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                COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 24 APRILE 2014
              

            

            
              Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- Art. 1. - (Riduzione del cuneo fiscale per lavoratori dipendenti e assimilati)
          

          
            L'articolo 1 interviene, limitatamente all'anno 2014, sull'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al fine di riconoscere un credito, che non concorre alla formazione del reddito, ai titolari di reddito di lavoro dipendente e di taluni redditi assimilati per i quali l'imposta lorda sia di ammontare superiore alle detrazioni da lavoro loro spettanti. Contestualmente, è dettata, al di fuori del testo unico, la disciplina dell'attribuzione del predetto credito agli aventi diritto da parte dei sostituti d'imposta.
          

          
            Con l'inserimento del comma 1-bis nel citato articolo 13 è previsto che il riconoscimento del credito compete in misura pari:
          

          
            all'importo fisso di 640 euro, se il reddito complessivo non è superiore a 24.000 euro;
          

          
            all'importo di 640 euro che decresce linearmente in caso di superamento del predetto limite di 24.000 euro, fino ad azzerarsi al raggiungimento di un livello di reddito complessivo pari a 26.000 euro.
          

          
            Il comma 2 specifica che il credito compete con riferimento al numero di giorni lavorati nell'anno.
          

          
            Ai commi 4 e 5 è dettata la disciplina operativa del riconoscimento del credito previsto dall'articolo 13, comma 1-bis, del TUIR.
          

          
            In particolare, al fine di consentire quanto più possibile una rapida fruizione del credito, con il comma 4, considerata l'entrata in vigore del decreto-legge nel corso del periodo d'imposta, è stabilito che, per l'anno 2014, il credito eventualmente spettante è attribuito dai sostituti d'imposta ripartendone il relativo ammontare sulle retribuzioni erogate a partire dal primo periodo di paga utile successivo alla data di entrata in vigore del decreto-legge. In sostanza, il sostituto d'imposta è tenuto a determinare l'importo del credito di cui all'introdotto comma 1-bis dell'articolo 13 del TUIR, suddividendone il relativo ammontare sui restanti periodi di paga.
          

          
            Lo stesso comma 4 prevede che il predetto credito sia riconosciuto automaticamente da parte dei sostituti d'imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.
          

          
            In tal modo, i sostituti d'imposta, senza attendere alcuna richiesta esplicita da parte dei beneficiari, riconoscono il credito spettante sulla base dei dati reddituali a loro disposizione. Relativamente alle modalità di attribuzione del credito, il comma 5 stabilisce che il sostituto d'imposta è tenuto a determinare in via previsionale l'ammontare del credito eventualmente spettante e a riconoscere tale ammontare sugli emolumenti corrisposti in ciascun periodo di paga rapportandolo ai periodi di paga medesimi. Le somme a credito spettanti in ciascun periodo di paga sono riconosciute entro la capienza del monte ritenute disponibile nel periodo di paga medesimo e, per la residua parte, utilizzando i contributi previdenziali del medesimo periodo di paga in relazione ai quali, limitatamente all'applicazione del presente articolo, non si procede al versamento della quota determinata ai sensi del presente articolo.
          

          
            I sostituiti d'imposta sono tenuti a indicare l'importo del credito riconosciuto nel CUD evidenziando sia l'importo riconosciuto attraverso l'utilizzo delle ritenute disponibili nel mese, sia quello riconosciuto attraverso l'utilizzo dei contributi previdenziali del medesimo periodo di paga.
          

          
            Il comma 6 disciplina la modalità con cui l'INPS recupererà i contributi di cui al comma precedente non versati dai sostituti d'imposta alle gestioni previdenziali, rivalendosi sulle ritenute da versare mensilmente all'Erario nella sua qualità di sostituto d'imposta.
          

          
            Infine il comma 7 prevede che il Ministro dell'economia e delle finanze apporti, in relazione alla effettiva modalità di fruizione del credito, le necessarie variazioni di bilancio compensative al fine di consentirne la corretta rappresentazione contabile.
          

          
            Art. 2. -- (Disposizioni in materia di IRAP)
          

          
            La norma prevede la riduzione generalizzata delle aliquote dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) applicabili dai diversi soggetti passivi del tributo, con esclusione di quella prevista dall'articolo 16, comma 2, del decreto legislativo n. 446 del 1997, relativa ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera e-bis), del medesimo decreto (vale a dire Amministrazioni ed enti pubblici, nonché organi costituzionali e organi legislativi delle regioni a statuto speciale). Quest'ultima aliquota continua ad applicarsi nella misura dell'8,5 per cento.
          

          
            In particolare, con il comma 1, viene prevista, a regime, una riduzione del 10 per cento (circa) della misura delle aliquote base a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013:
          

          
            -- riduzione dal 4,20 per cento al 3,80 per cento dell'aliquota applicata da parte di società di capitali ed enti commerciali titolari di concessioni per la gestione di servizi e opere pubbliche, diverse da quelle aventi ad oggetto la costruzione e la gestione di autostrade e trafori;
          

          
            -- riduzione dal 4,65 per cento al 4,20 per cento dell'aliquota cui sono obbligate le banche e gli altri soggetti finanziari che determinano il valore della produzione ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo n. 446 del 1997;
          

          
            -- riduzione dell'aliquota dal 5,90 per cento al 5,30 per cento, per le imprese di assicurazione che determinano il valore della produzione ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo n. 446 del 1997;
          

          
            -- riduzione dall'1,9 per cento all'1,70 per cento dell'aliquota prevista ai fini della determinazione del tributo da parte dei soggetti che operano nel settore agricolo e per le cooperative di piccola pesca e loro consorzi, di cui all'articolo 45, comma 1, del decreto legislativo in questione.
          

          
            Oltre alle suddette aliquote, riferite a soggetti operanti in specifici settori economici, viene rimodulata, dal 3,9 per cento al 3,50 per cento, anche l'aliquota di cui al comma 1 dell'articolo 16 del citato decreto legislativo n. 446 del 1997, applicabile, in via ordinaria, dalla generalità dei restanti soggetti passivi IRAP.
          

          
            In sede di determinazione dell'acconto relativo al periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, con il metodo previsionale, in luogo delle aliquote di cui al comma 1, si applicano aliquote ridotte del 4 per cento (circa) delle misure vigenti anteriormente alle modifiche operate con il medesimo comma 1.
          

          
            Il comma 3 conferma, per via normativa, il limite massimo entro cui le regioni e le province autonome possono incrementare le misure delle aliquote base a 0,92 punti percentuali, misura attualmente adottata in ragione della risoluzione del Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento delle finanze 10 dicembre 2008, n. 13/DF. Resta ovviamente ferma la facoltà da parte delle regioni a statuto ordinario di ridurre, fino all'azzeramento, le aliquote dell'IRAP, in virtù dell'articolo 5 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, che non trova applicazione alle autonomie speciali.
          

          
            Il comma 4 detta il criterio mediante il quale, tenendo conto delle nuove misure base delle aliquote, vanno rideterminate le aliquote che le regioni, secondo le facoltà loro concesse dal comma 3 dell'articolo 16 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 e dall'articolo 5 del decreto legislativo n. 68 del 2011, hanno già variato. In particolare, ferma restando la percentuale di variazione d'aliquota applicata nei confronti delle precedenti misure base, detta variazione va sommata algebricamente alle nuove misure base.
          

          
            La suddetta rideterminazione interessa, ovviamente, tutti i soggetti passivi IRAP, di cui al comma 1, lettere a), b) e c), dell'articolo 2 in esame e si rende, altresì, applicabile in tutti i casi in cui le previgenti misure base di aliquota risultino modificate sia in aumento che in diminuzione.
          

          
            Art. 3. -- (Disposizioni in materia di redditi di natura finanziaria)
          

          
            La norma in esame interviene sul livello di tassazione dei rendimenti degli strumenti finanziari assoggettati ad un prelievo a monte (ritenute e imposte sostitutive):
          

          
            -- innalzando l'aliquota di imposta, attualmente determinata nella misura del 20 per cento, al 26 per cento;
          

          
            -- mantenendo inalterata l'aliquota di imposta attualmente determinata nella misura del 12,50 per cento.
          

          
            Con i commi da 1 a 4 viene stabilita la misura del prelievo a monte sui redditi di natura finanziaria e l'ambito di applicazione. Il comma 1 definisce le aliquote delle ritenute e delle imposte sostitutive applicabili sui redditi individuati dagli articoli 44 e 67 del TUIR nella misura del 26 per cento, mentre il comma 2 individua i redditi di natura finanziaria che, al fine di salvaguardare interessi ritenuti meritevoli di tutela, sono esclusi dall'incremento di tassazione. Si tratta delle obbligazioni e altri titoli di cui all'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica n. 601 del 1973 ed equiparati nonché delle obbligazioni emesse da Stati esteri inclusi nella cosiddetta white list, che conservano l'aliquota di tassazione al 12,50 per cento. In tale contesto è stato esplicitato che il regime fiscale previsto per le obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella white list di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del TUIR è applicabile anche ai titoli emessi da enti territoriali dei suddetti Stati.
          

          
            Ai sensi del comma 3 è fatta salva l'applicazione delle minori aliquote introdotte in adempimento di obblighi derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea ed in particolare:
          

          
            -- dell'aliquota del 5 per cento prevista dal comma 8-bis dell'articolo 26-quater del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 per la ritenuta sugli interessi corrisposti da società italiane a società estere di altri Stati dell'Unione europea (cosiddette «consociate») cui, in linea di principio, si applica la direttiva 2003/49/CE (cosiddetta «Direttiva interessi e canoni»), qualora gli interessi siano destinati a finanziare il pagamento di interessi ed altri proventi su prestiti obbligazionari emessi dai percettori e aventi le caratteristiche previste dal medesimo comma 8-bis;
          

          
            -- dell'aliquota dell'1,375 per cento prevista dal comma 3-ter dell'articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 per la ritenuta applicabile sugli utili spettanti alle società e agli enti soggetti ad un'imposta sul reddito delle società negli Stati membri dell'Unione europea e negli Stati aderenti all'Accordo sullo Spazio economico europeo e inclusi nella cosiddetta white list;
          

          
            -- dell'aliquota dell'11 per cento applicabile sul risultato maturato dalle forme di previdenza complementare di cui al decreto legislativo n. 252 del 2005 e sugli utili corrisposti a fondi pensione istituiti nei predetti Stati (articolo 27, comma 3, secondo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973).
          

          
            Con il comma 4 si modifica la misura del rimborso spettante ai soggetti non residenti indicati nell'articolo 27, comma 3, ultimo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 che dimostrino di aver pagato all'estero in via definitiva sugli stessi utili mediante certificazione del competente ufficio fiscale.
          

          
            Il comma 5 regolamenta l'applicazione delle imposte sostitutive previste dagli articoli 5, 6 e 7 del decreto legislativo n. 461 del 1997 nei vari regimi di tassazione del risparmio (dichiarativo, amministrato e gestito) sui redditi di natura finanziaria cui continua ad applicarsi l'aliquota del 12,50 per cento.
          

          
            Poiché l'aliquota dell'imposta sostitutiva applicata in tali regimi è quella del 26 per cento, mentre quella relativa ai redditi derivanti da obbligazioni e altri titoli di cui all'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica n. 601 del 1973 -- e ai titoli ad essi equiparati -- e da obbligazioni emesse da Stati esteri inclusi nella cosiddetta white list resta al 12,50 per cento, occorre assicurare tale minore tassazione in sede di determinazione delle basi imponibili, computando i relativi redditi nella misura del 48,08 per cento del loro ammontare. Anche in tale contesto è stato esplicitato che il regime fiscale previsto per le obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del TUIR è applicabile anche ai titoli emessi da enti territoriali di suddetti Stati.
          

          
            Analogamente a quanto previsto con il decreto-legge n. 138 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 148 del 2011, l'esigenza di mantenere il livello di tassazione del 12,50 per cento sui rendimenti di determinati strumenti finanziari viene tutelata anche in caso di investimento indiretto negli strumenti stessi e, in particolare, «attraverso» fondi comuni di investimento o contratti di tipo assicurativo (assicurazione sulla vita e di capitalizzazione).
          

          
            Infatti, l'articolo 26-quinquies, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 e l'articolo 10-ter, comma 2-bis, della legge n. 77 del 1983, relativamente ai proventi derivanti dalla partecipazione ai fondi comuni di investimento ivi indicati, e l'articolo 2, comma 23, del citato decreto-legge n. 138 del 2011, per quanto riguarda i redditi di cui all'articolo 44, comma 1, lettera g-quater) del TUIR, relativi a contratti di tipo assicurativo, dispongono che i proventi cui va applicata la ritenuta (ordinaria) sono assunti al netto di una quota -- quella riferibile a titoli pubblici -- la cui determinazione viene effettuata con apposito decreto di attuazione (il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 13 dicembre 2011, cosiddetto «decreto determinazione quote titoli pubblici», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 292 del 16 dicembre 2011). L'articolo 4 del provvedimento in esame rende applicabile, in quanto compatibile, tale decreto anche in sede di applicazione della disciplina contenuta nel provvedimento stesso, per cui i proventi derivanti dalla partecipazione ad organismi di investimento collettivo del risparmio (OICR) e quelli derivanti da contratti di tipo assicurativo, che si considerano riferibili ai titoli pubblici sono assunti nel limite del 48,08 per cento del loro ammontare.
          

          
            I commi da 6 a 14 stabiliscono che la nuova misura dell'aliquota delle ritenute e delle imposte sostitutive sui redditi di natura finanziaria si applica agli interessi, premi e ad ogni altro provento di cui all'articolo 44 del TUIR divenuti esigibili a decorrere dal 1º luglio 2014 e ai redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), dello stesso TUIR realizzati a decorrere dalla medesima data.
          

          
            I successivi commi specificano quali sono i criteri di prima applicazione della normativa relativa a tale innalzamento.
          

          
            In particolare, il comma 7 dispone che, per gli interessi ed i proventi derivanti da depositi e conti correnti, bancari o postali, nonché per quelli da obbligazioni o titoli similari, di cui all'articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, l'applicabilità della nuova aliquota opera sui redditi maturati dal 1º luglio 2014, e per i dividendi e altri utili da partecipazione, su quelli percepiti a decorrere da tale data.
          

          
            Con riferimento ai redditi soggetti all'imposta sostitutiva di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, ovverosia quelli derivanti da obbligazioni o titoli similari, il comma 8 prevede che la nuova aliquota si applica per quelli maturati a decorrere dal 1º luglio 2014. A tal fine, gli intermediari provvedono ad effettuare addebiti ed accrediti nel conto unico alla data del 30 giugno 2014 (comma 9).
          

          
            Con i commi 8 e 9 si ripropone il criterio, posto con l'articolo 2, comma 11, del decreto-legge n. 138 del 2011, relativamente alla prima applicazione della disciplina ivi contenuta sull'unificazione delle aliquote applicabili agli interessi e altri proventi derivanti dal possesso delle obbligazioni e dei titoli similari di cui all'articolo 2 del decreto legislativo n. 239 del 1996. Per dare attuazione a tale disciplina è stato emanato il cosiddetto «decreto conto unico» (decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 13 dicembre 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 292 del 16 dicembre 2011), che in virtù dell'articolo 4 si rende applicabile, in quanto compatibile, anche ai fini in esame, per cui tali redditi sono assoggettati all'aliquota del 26 per cento, se maturati dal 1º luglio 2014, mediante operazioni di addebito e accredito del conto unico effettuate con le modalità indicate nell'articolo 1 del citato decreto:
          

          
            -- per i titoli con scadenza almeno pari ad un anno al 30 giugno 2014, gli intermediari finanziari accreditano sul conto unico, nel mese di luglio 2014, l'imposta sostitutiva relativa ai redditi da possesso dei titoli, maturati fino alla data del 30 giugno 2014, sulla base dell'aliquota del 20 per cento, addebitando il relativo controvalore al cliente, come se i titoli fossero venduti a tale data, e addebitano allo stesso conto unico l'imposta sostitutiva relativa ai redditi da possesso dei titoli, maturati dal 1º luglio 2014, sulla base dell'aliquota del 26 per cento, accreditando il relativo controvalore al cliente, come se i titoli fossero acquistati a detta data;
          

          
            -- per i titoli con scadenza inferiore ad un anno al 30 giugno 2014, gli intermediari finanziari possono effettuare le operazioni di accredito e di addebito sul conto unico nel mese di luglio 2014, con le modalità appena illustrate, oppure nel conto unico del mese di scadenza della cedola, ovvero, se antecedenti, del mese di rimborso o cessione del titolo.
          

          
            Una eccezione allo specifico regime transitorio per i redditi da possesso di titoli cui si applica la disciplina contenuta nel decreto legislativo n. 239 del 1996 è contenuta nel comma 10 dell'articolo in esame. Con tale disposizione si ripropone il criterio posto con l'articolo 2, comma 29, lettera b), del decreto-legge n. 138 del 2011, per i contratti di pronti contro termine di durata non superiore ai dodici mesi, conclusi prima del 1º luglio 2014 su obbligazioni e titoli similari soggetti all'imposta sostitutiva di cui al decreto legislativo n. 239 del 1996.
          

          
            In tali casi, i titoli oggetto di tali contratti generano redditi cui si applica l'aliquota di imposta del 26 per cento solo dal giorno successivo alla scadenza del contratto di pronti contro termine e, di conseguenza, sono assoggettati all'aliquota del 20 per cento quelli generati fino alla scadenza del contratto, anche se quest'ultima è successiva al 30 giugno 2014.
          

          
            Tale regola, che deroga al modello di applicazione della nuova aliquota di prelievo a monte incentrato sul criterio della maturazione, si applica anche ai differenziali positivi di cui all'articolo 44, comma 1, lettera g-bis), del TUIR.
          

          
            In conseguenza di ciò i differenziali positivi, relativi a contratti conclusi prima del 1º luglio 2014 e aventi una scadenza successiva a tale data ma non superiore ai dodici mesi, continuano ad essere soggetti alla ritenuta del 20 per cento.
          

          
            Per quanto attiene ai redditi di cui all'articolo 44, comma 1, lettera g-quater), del TUIR -- riferibili ai capitali percepiti in forza di contratti di assicurazione sulla vita o di capitalizzazione -- sottoscritti fino al 30 giugno 2014, il comma 11 precisa che continua a trovare applicazione l'aliquota del 12,5 per cento, per la parte relativa al periodo che decorre dalla sottoscrizione fino al 31 dicembre 2011, e quella del 20 per cento, per il periodo intercorrente dal 1º gennaio 2012 al 30 giugno 2014. Conseguentemente, la nuova aliquota del 26 per cento è applicabile esclusivamente ai redditi maturati a decorrere dal 1º luglio 2014.
          

          
            Infine, il comma 12, coerentemente con quanto previsto per i contratti di assicurazione sulla vita o di capitalizzazione, per i proventi di cui all'articolo 44, comma 1, lettera g), del TUIR e per i redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettera c-ter), del medesimo TUIR derivanti dalla partecipazione ad organismi di investimento collettivo del risparmio, l'aliquota del 26 per cento si applica sui proventi realizzati a decorrere dal 1º luglio 2014, in sede di rimborso, cessione o liquidazione delle quote o azioni. Sui proventi realizzati a decorrere dal 1º luglio 2014 e riferibili ad importi maturati al 30 giugno 2014 si applica l'aliquota del 20 per cento.
          

          
            Con il comma 13 è disciplinato il «riporto a nuovo» (cosiddetta compensazione verticale) delle minusvalenze, perdite e differenziali negativi realizzati ma non «compensati» alla data del 30 giugno 2014. Ciò avviene attraverso una rimodulazione della percentuale di deducibilità, ricavata dal rapporto tra l'aliquota d'imposta vigente al momento della realizzazione della minusvalenza e quella applicabile alla plusvalenza. In tal senso, è disposto che la deducibilità delle minusvalenze, perdite e differenziali negativi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quater), del TUIR, dalle plusvalenze di cui al medesimo articolo 67, lettere da c-bis) a c-quinquies), conseguite dopo il 30 giugno 2014, opera per una percentuale pari al 48,08 per cento, se realizzate fino al 31 dicembre 2011, e al 76,92 per cento, se realizzate dal 1º gennaio 2012 al 30 giugno 2014.
          

          
            Il comma 14 ripropone, anche per i risultati delle gestioni individuali di portafoglio di cui all'articolo 7 del decreto legislativo n. 461 del 1997, il criterio della maturazione previsto dall'articolo 2, comma 12, del decreto-legge n. 138 del 2011.
          

          
            Pertanto i risultati maturati a decorrere dal 1º luglio 2014 vanno assoggettati ad imposta sostitutiva con l'aliquota del 26 per cento, mentre quelli maturati dal 1º gennaio al 30 giugno 2014 rimangono assoggettati all'aliquota del 20 per cento. L'applicazione del criterio della maturazione durante il periodo di imposta non comporta, però, il pagamento dell'imposta sostitutiva in un momento antecedente rispetto a quello ordinariamente previsto dall'articolo 7, comma 11, del decreto legislativo n. 461 del 1997, con riferimento alla data del 31 dicembre, di chiusura del periodo di imposta. Il medesimo comma 14 precisa che i risultati negativi di gestione maturati prima del 1º luglio 2014 possono essere compensati con i risultati positivi maturati dalla suddetta data, tenendo conto che tali elementi negativi si sono formati in vigenza di un'aliquota di imposta minore. La norma prevede che i risultati negativi di gestione rilevati alla data del 31 dicembre 2011, se non compensati con i risultati di gestione rilevati alla data del 30 giugno 2014 (in tal caso opera l'articolo 2, comma 33, del decreto-legge n. 138 del 2011), sono compensabili con i risultati di gestione maturati a decorrere dal 1º luglio 2014 -- e, quindi, soggetti all'aliquota di imposta del 26 per cento -- nella misura del 48,08 per cento del loro ammontare; i risultati negativi di gestione rilevati nel periodo compreso tra il 1º gennaio 2012 e il 30 giugno 2014, se non compensati con i risultati di gestione alla data del 30 giugno 2014 per il loro intero ammontare, sono compensabili con i risultati di gestione maturati a decorrere dal 1º luglio 2014 -- e, quindi, soggetti all'aliquota di imposta del 26 per cento -- nella misura del 76,92 per cento del loro ammontare.
          

          
            Con i commi da 15 a 17 dell'articolo in esame si ripropone la possibilità di assoggettare all'aliquota del 20 per cento, vigente alla data del 30 giugno 2014, anziché a quella del 26 per cento, vigente dal 1º luglio 2014, i risultati (positivi o negativi) potenzialmente ritraibili qualora si procedesse alla negoziazione degli strumenti finanziari posseduti alla data del 30 giugno 2014.
          

          
            La disciplina posta dalla norma in esame ripercorre, in via di principio, quella delineata dall'articolo 2, commi da 29 a 32, del decreto-legge n. 138 del 2011 e tiene conto delle principali prescrizioni attuative contenute nel decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 13 dicembre 2011 di attuazione di tale disciplina (cosiddetto «decreto affrancamento»), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 292 del 16 dicembre 2011, stabilendo che:
          

          
            -- l'affrancamento si può attivare per le plusvalenze e minusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del TUIR, escluse quelle derivanti dalla partecipazione ad organismi di investimento collettivo del risparmio di cui all'articolo 67, comma 1, lettera c-ter), del predetto testo unico;
          

          
            -- l'affrancamento si perfeziona qualora il contribuente opti per l'applicazione di tale meccanismo e provveda al versamento dell'imposta sostitutiva eventualmente dovuta. A differenza di quanto previsto dall'articolo 2, commi da 29 a 32, del decreto-legge n. 138 del 2011, per l'esercizio dell'opzione nell'ambito del regime dichiarativo di cui all'articolo 5 del decreto legislativo n. 461 del 1997, l'imposta non è versata nel termine ordinario previsto dall'articolo 5 di tale decreto bensì entro il 16 novembre 2014; anche qualora si eserciti l'opzione nell'ambito del regime del risparmio amministrato di cui al successivo articolo 6 del decreto legislativo n. 461 del 1997, è necessario provvedere al pagamento dell'imposta dovuta entro tale data;
          

          
            -- l'affrancamento deve operare per tutti i titoli e gli strumenti finanziari detenuti alla data del 30 giugno 2014;
          

          
            -- l'affrancamento può comportare la determinazione di minusvalenze, perdite e differenziali negativi relativamente ai titoli e agli strumenti finanziari di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quater), del TUIR; tali risultati negativi sono compensabili con le plusvalenze e gli altri redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del TUIR, realizzati successivamente al 30 giugno 2014, per una quota pari al 76,92 per cento del loro ammontare; tale percentuale si riduce al 48,08 per cento, qualora si tratti di risultati negativi realizzati fino alla data del 31 dicembre 2011 e non compensati in sede di affrancamento.
          

          
            Il comma 18 infine precisa che i titoli pubblici indicati nel comma 2 dell'articolo in esame sono esclusi (naturalmente) dall'affrancamento non essendo soggetti ad incremento del livello di tassazione del prelievo a monte.
          

          
            Art. 4. - (Disposizioni di coordinamento e modifiche alla legge 27 dicembre 2013, n. 147)
          

          
            L'articolo in esame specifica la decorrenza temporale delle disposizioni contenute nell'articolo 3, l'applicabilità delle disposizioni contenute nei decreti del Ministro dell'economia e delle finanze del 13 dicembre 2011, emanati in attuazione dell'articolo 2, commi 13, lettera b), 23, 26 e 34, del decreto-legge n. 138 del 2011, nonché delle eventuali integrazioni degli stessi disposte con successivi decreti ministeriali.
          

          
            Il comma 2 abroga l'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e, coerentemente, il comma 3 abroga anche gli ultimi due periodi del comma 4 dell'articolo 13 del decreto legislativo n. 44 del 2014.
          

          
            Con l'inserimento, effettuato con il comma 4 dell'articolo in esame, del comma 5-bis nell'articolo 26-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 -- che disciplina l'applicazione di una ritenuta sui redditi derivanti dalla partecipazione a OICR italiani e lussemburghesi storici -- si esclude tale ritenuta ove i proventi siano relativi a quote o azioni possedute da compagnie di assicurazione poste a copertura delle riserve matematiche dei rami vita.
          

          
            Tale esigenza deriva dalla necessità di evitare ulteriori anticipi di imposta sui predetti proventi rispetto a quelli che le compagnie di assicurazioni già subiscono.
          

          
            Infatti, per effetto dell'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 265, le compagnie sono tenute ogni anno al versamento di un'imposta pari allo 0,45 per cento delle riserve matematiche dei rami vita, che è recuperata quando vengono erogate le prestazioni all'assicurato, nei limiti delle ritenute e imposte sostitutive applicate su tali prestazioni, o dopo cinque anni per la compensazione di imposte e contributi ai sensi del decreto legislativo n. 241 del 1997, entro determinate soglie, sicché l'applicazione della ritenuta prevista dal citato articolo 26-quinquies, in aggiunta all'imposta sulle riserve matematiche, determina una duplicazione di anticipi e quindi un'ulteriore penalizzazione di carattere finanziario.
          

          
            Analoghe modifiche sono apportate dal comma 5 dell'articolo in esame all'articolo 10-ter della legge n. 77 del 1983, con l'inserimento del comma 4-bis per escludere dalla ritenuta i proventi derivanti da quote o azioni di OICR esteri armonizzati e non armonizzati, istituiti in ambito UE e SEE, qualora tali quote o azioni siano possedute da compagnie di assicurazione e le stesse siano comprese tra gli attivi posti a copertura delle riserve matematiche dei rami vita.
          

          
            Con il comma 6 dell'articolo in esame si chiarisce che agli OICR residenti in Italia, nonostante siano indicati tra i soggetti di cui all'articolo 73, comma 1, lettera c), del TUIR, non si applica l'imposta sostitutiva delle imposte sui redditi prevista dall'articolo 2 del decreto legislativo n. 239 del 1996, per gli interessi, premi ed altri frutti di talune obbligazioni e titoli similari.
          

          
            Con i commi 7, 8, 9 e 10 viene esplicitato che il regime fiscale previsto per le obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del TUIR è applicabile anche alle obbligazioni emesse da enti territoriali di suddetti Stati.
          

          
            La disposizione di cui al comma 11 interviene sull'articolo 1, comma 145, della legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità 2014), in materia di rivalutazione dei beni d'impresa. A legislazione vigente il versamento delle imposte sostitutive è effettuato in tre rate annuali di pari importo di cui la prima entro il termine per il versamento del saldo delle imposte sui redditi dovute per il periodo di imposta con riferimento al quale la rivalutazione è effettuata, e le altre con scadenza entro il termine rispettivamente previsto per il versamento a saldo delle imposte sui redditi relative ai periodi di imposta successivi.
          

          
            La novella legislativa prevede invece il versamento delle imposte sostitutive in un'unica soluzione entro il termine di versamento del saldo delle imposte sui redditi dovute per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013.
          

          
            Il comma 148 dell'articolo 1 della legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità 2014) specifica la disciplina concernente la riclassificazione contabile delle quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia, operata dall'articolo 6, comma 6, del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, prevedendo che i maggiori valori iscritti in bilancio siano soggetti ad una imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive e di eventuali addizionali con l'aliquota stabilita del 12 per cento da versare in tre rate annuali di pari importo.
          

          
            Il comma 12 interviene sulla suddetta disposizione, prevedendo il versamento dell'imposta sostitutiva sulla rivalutazione delle quote di partecipazione al capitale di Banca d'Italia in un'unica soluzione, nella misura del 26 per cento del valore nominale delle quote al netto del valore fiscalmente riconosciuto al 31 dicembre 2013.
          

          
            Il versamento dell'imposta sostitutiva deve essere effettuato entro il termine per il versamento a saldo delle imposte sui redditi relative al periodo di imposta 2013.
          

          
            Art. 5. - (Modifiche all'articolo 14 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91)
          

          
            L'articolo 14, comma 3, del decreto-legge n. 91 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 112 del 2013, ha demandato alla fonte amministrativa (determinazione del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli da adottare entro il 20 aprile 2014) il compito di introdurre modifiche al regime di imposizione dei prodotti da fumo tali da generare maggiori entrate, pari a 33 milioni di euro a decorrere dal 1º maggio 2014, nonché a 50 milioni di euro a decorrere dal 1º gennaio 2015. Ciò per concorrere alla individuazione di idonee fonti di copertura a spese previste da altre disposizioni del medesimo decreto-legge n. 91 del 2013.
          

          
            La disposizione differisce i predetti termini al 15 luglio 2014 (adozione del provvedimento) ed al 1º agosto 2014 (decorrenza dell'incremento del prelievo fiscale sui prodotti da fumo) e riduce le maggiori entrate derivanti dalle modifiche del regime di imposizione dei prodotti da fumo a decorrere dal 1º agosto 2014 da 33 milioni di euro a 23 milioni di euro.
          

          
            Art. 6. - (Strategie di contrasto all'evasione fiscale)
          

          
            Si prevede che, nelle more dell'attuazione degli obiettivi di stima e monitoraggio dell'evasione fiscale e di rafforzamento dell'attività conoscitiva e di controllo di cui alla legge n. 23 del 2014 (legge delega in materia tributaria), il Governo presenta alle Camere un rapporto sulla realizzazione delle strategie di contrasto all'evasione fiscale, sui risultati conseguiti nel 2013 e nell'anno in corso, nonché su quelli attesi.
          

          
            Sulla base degli indirizzi delle Camere, il Governo si impegna all'attuazione di un programma per la definizione di ulteriori misure ed interventi al fine di implementare l'azione di prevenzione e di contrasto all'evasione fiscale, allo scopo di conseguire nell'anno 2015 un incremento di almeno 2 miliardi di euro di entrate dalla lotta all'evasione fiscale rispetto a quelle ottenute nell'anno 2013.
          

          
            Art. 7. - (Destinazione dei proventi della lotta all'evasione fiscale)
          

          
            La disposizione in esame prevede che la procedura di cui all'articolo 2, comma 36, terzo e quarto periodo, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dall'articolo 1, comma 299, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, si applica fino all'annualità 2013 con riferimento alla valutazione delle maggiori entrate dell'anno medesimo rispetto a quelle del 2012.
          

          
            Inoltre, la disposizione in esame stabilisce che le maggiori entrate strutturali ed effettivamente incassate nell'anno 2013 derivanti dall'attività di contrasto dell'evasione fiscale, valutate ai sensi del predetto articolo 2, comma 36, in 300 milioni di euro annui dal 2014, concorrano alla copertura degli oneri derivanti dal presente provvedimento. Tenuto conto che il provvedimento in esame è volto, tra l'altro, alla riduzione della pressione fiscale, attraverso il riconoscimento del credito in favore dei lavoratori dipendenti e assimilati, le predette maggiori entrate vengono utilizzate direttamente per tale scopo -- senza farle confluire nel Fondo per la riduzione strutturale della pressione fiscale -- e, quindi, in sostanza per la stessa finalità prevista dal comma 36 dell'articolo 2 del decreto-legge 138 del 2011.
          

          
            Art. 8. - (Trasparenza e razionalizzazione della spesa pubblica per beni e servizi)
          

          
            La disposizione di cui al comma 1 prevede che le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (ossia le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni; le società da esse partecipate ovvero controllate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile; le autorità indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione), fermi i vigenti obblighi di pubblicazione del bilancio, preventivo e consuntivo, e del Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, nonché dei dati concernenti il monitoraggio degli obiettivi, quelli relativi alla pubblicazione dei tempi di pagamento dell'amministrazione e quelli concernenti la pubblicazione dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, pubblichino nei propri siti istituzionali, e rendano accessibili anche attraverso un portale unico, i dati relativi alla spesa di cui ai propri bilanci preventivi e consuntivi e l'indicatore di tempestività di pagamenti. La definizione delle modalità di pubblicazione e del relativo schema tipo è rinviata ad un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanarsi, sentita la Conferenza unificata, entro trenta giorni dall'entrata in vigore del decreto-legge.
          

          
            Il comma 2 prevede che l'inosservanza delle disposizioni contenute nel comma 1 costituisca elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e sia comunque valutato ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili.
          

          
            Il comma 3, intervenendo sulla legge di contabilità e finanza pubblica n. 196 del 2009, ed in particolare inserendo il comma 6-bis all'articolo 14 relativo al controllo e monitoraggio dei conti pubblici, dispone che i dati SIOPE delle amministrazioni pubbliche gestiti dalla Banca d'Italia siano liberamente accessibili secondo modalità definite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, nel rispetto del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.
          

          
            Ai sensi del comma 4, a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto, le amministrazioni pubbliche sopra richiamate sono tenute a ridurre la spesa per acquisti di beni e servizi, in ogni settore, per un ammontare complessivo pari a 2.100 milioni di euro per il 2014, secondo la seguente ripartizione: 700 milioni di euro da parte delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano; 700 milioni di euro, di cui almeno 340 milioni di euro da parte delle province e città metropolitane e almeno 360 milioni di euro da parte dei comuni; 700 milioni di euro, comprensivi della riduzione di cui al successivo comma 11, da parte delle amministrazioni dello Stato. Si dispone, inoltre, che le stesse riduzioni si applicano, in ragione d'anno, a decorrere dal 2015 e che per le predette amministrazioni dello Stato si provvede secondo i criteri e nelle misure di cui all'articolo 50.
          

          
            I commi 4, 5 e 6 concernono la determinazione degli obiettivi di riduzione di spesa.
          

          
            In particolare, il comma 5 demanda la determinazione degli obiettivi di riduzione di spesa per le amministrazioni dello Stato ad un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge. Il comma in argomento stabilisce che tale decreto dovrà determinare riduzioni meno consistenti per gli enti che acquistano a prezzi i più prossimi a quelli di riferimento (ove esistenti), registrano minori tempi di pagamento dei fornitori, fanno più ampio ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da centrali di committenza.
          

          
            Si specifica inoltre che, in caso di mancata adozione del suddetto decreto nel termine previsto, o di sua inefficacia, si applica quanto previsto dall'articolo 50; infine, si precisa che, in pendenza del predetto termine, le risorse finanziarie corrispondenti agli importi indicati al comma 4 sono rese indisponibili.
          

          
            I commi 6 e 7 prevedono che la determinazione degli obiettivi di riduzione di spesa sia effettuata con le modalità di cui all'articolo 46 per le regioni e le province autonome e con le modalità di cui all'articolo 47 per le province, i comuni e le città metropolitane.
          

          
            La norma di cui al comma 8, al fine di realizzare l'obiettivo di riduzione di spesa assegnato, autorizza, a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto-legge, le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 a ridurre gli importi dei contratti in essere aventi ad oggetto acquisto o fornitura di beni e servizi, nella misura del 5 per cento, per tutta la durata residua dei contratti medesimi.
          

          
            Al riguardo, si riconosce alle parti la facoltà di rinegoziare il contenuto dei contratti in funzione della suddetta riduzione e si disciplina la facoltà di recesso concessa al prestatore dei beni e dei servizi. Più in dettaglio, si prevede che quest'ultimo possa recedere dal contratto entro trenta giorni dalla comunicazione della manifestazione di volontà di operare la riduzione senza alcuna penalità da recesso verso l'amministrazione; inoltre, si specifica che il recesso ha effetto decorsi trenta giorni dall'avvenuta ricezione della comunicazione da parte dell'amministrazione interessata; infine, si dispone che, in caso di recesso, le amministrazioni in parola, nelle more dell'espletamento delle procedure per nuovi affidamenti, possano, al fine di assicurare comunque la disponibilità di beni e servizi necessari alla loro attività, stipulare nuovi contratti accedendo a convenzioni-quadro di Consip SpA, a quelle di centrali di committenza regionale o tramite affidamento diretto nel rispetto della disciplina europea e nazionale sui contratti pubblici.
          

          
            Il medesimo comma dispone, poi, che le stesse amministrazioni sono tenute ad assicurare che gli importi e i prezzi dei contratti aventi ad oggetto acquisto o fornitura di beni e servizi stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del decreto-legge non siano superiori a quelli derivati, o derivabili, dalle riduzioni di cui sopra, e comunque non siano superiori ai prezzi di riferimento, ove esistenti, ovvero ai prezzi dei beni e dei servizi previsti nelle convenzioni quadro stipulate da Consip SpA, ai sensi della normativa vigente in materia di acquisto di beni e servizi.
          

          
            Il comma 9 specifica che gli atti e i relativi contratti adottati in violazione delle disposizioni sopra riportate in materia di importi e prezzi dei contratti sono nulli e sono rilevanti ai fini della performance individuale e della responsabilità dirigenziale di chi li ha sottoscritti.
          

          
            Ai sensi del comma 10, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente al fine di conseguire risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui al comma 4.
          

          
            Inoltre, il comma 11 prevede che i programmi di spesa relativi agli investimenti pluriennali per la difesa nazionale siano rideterminati in maniera tale da conseguire una riduzione degli stanziamenti di bilancio in misura non inferiore a 400 milioni di euro per l'anno 2014, che concorrono alla riduzione della spesa per acquisti di beni e servizi che deve essere assicurata dalle amministrazioni dello Stato.
          

          
            Infine, si prevede che la riduzione in termini di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni corrispondente agli importi sopra riportati sia assicurata, mediante la rideterminazione delle autorizzazioni di spesa iscritte negli stati di previsione dei Ministeri interessati, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge, su proposta del Ministro della difesa, sentito il Ministro dello sviluppo economico e previa verifica del Ministero dell'economia e delle finanze. In chiusura, la norma prevede che, nelle more dell'adozione del suddetto decreto, siano rese indisponibili le risorse, negli importi indicati, iscritte nello stato di previsione del Ministero della difesa relative alla pianificazione dei programmi di ammodernamento e rinnovamento dei sistemi d'arma, delle opere, dei mezzi e dei beni direttamente destinati alla difesa nazionale.
          

          
            Art. 9. - (Acquisizione di beni e servizi attraverso soggetti aggregatori e prezzi di riferimento)
          

          
            Il comma 1 dispone l'istituzione dell'elenco dei soggetti aggregatori di cui fanno parte Consip SpA e una centrale di committenza per ciascuna regione, ove costituita ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
          

          
            Al riguardo, si rappresenta che, al fine di garantirne la coerenza con istituti ed attività omogenei già presenti nell'ordinamento, il suddetto elenco è istituito nell'ambito dell'Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) di cui all'articolo 33-ter del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, operante presso l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP).
          

          
            Giova rammentare che la disciplina dell'AUSA comporta già l'obbligo per le stazioni appaltanti, a partire dal 1º gennaio 2014, di richiedere l'iscrizione all'Anagrafe e di aggiornare annualmente i relativi dati identificativi; in particolare, obiettivo dell'AUSA è un'amministrazione trasparente, che conosce e classifica le stazioni appaltanti operanti sul proprio territorio ed è in grado di garantire il rispetto delle regole da parte degli operatori. Pertanto, la gestione dell'elenco dei soggetti aggregatori nell'ambito dell'AUSA consentirà al sistema di godere, in virtù dell'affinità dei due istituti, delle risorse ed attività già rese disponibili per quest'ultima, con conseguenti benefici in termini di tempi e costi, per una più efficace ed efficiente azione amministrativa.
          

          
            Il comma 2 dispone che i soggetti diversi da quelli di cui al comma 1 che svolgono attività di centrale di committenza richiedono all'AVCP l'iscrizione all'elenco dei soggetti aggregatori. Quanto alla definizione dei requisiti per l'iscrizione, tra i quali sono indicati il carattere di stabilità dell'attività di centralizzazione, nonché i valori di spesa ritenuti significativi per le acquisizioni di beni e di servizi con riferimento ad ambiti, anche territoriali, da ritenersi ottimali ai fini dell'aggregazione e della centralizzazione della domanda, si rinvia ad un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
          

          
            Infine, si demanda l'istituzione del Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori, nonché la definizione dei relativi compiti, attività e modalità operative, ad un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
          

          
            La disposizione di cui al comma 3 demanda a un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, d'intesa con la Conferenza permanente Stato-Regioni, da adottarsi entro il 31 dicembre di ogni anno, l'individuazione delle categorie di beni e di servizi nonché delle soglie al superamento delle quali le amministrazioni statali centrali e periferiche (con determinate esclusioni), le regioni, gli enti regionali (e i loro consorzi e associazioni) e gli enti del Servizio sanitario nazionale devono avvalersi, rispettivamente, di Consip SpA e del soggetto aggregatore di riferimento per lo svolgimento delle relative procedure. È demandata al medesimo decreto anche l'individuazione delle modalità di attuazione del comma in esame.
          

          
            È opportuno evidenziare che l'articolo in commento fa comunque salve le disposizioni in materia di razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi, con particolare riferimento alla stipula di convenzioni-quadro, alle centrali di acquisto operanti quali centrali di committenza per regioni, enti locali e Servizio sanitario nazionale, ai beni e servizi non oggetto di convenzioni Consip SpA per le quali le amministrazioni statali centrali e periferiche devono ricorrere a Consip SpA in qualità di stazione appaltante, alle attività di centrale di committenza svolte da Consip SpA in relazione alle Reti telematiche delle pubbliche amministrazioni, al Sistema pubblico di connettività, alla Rete internazionale delle pubbliche amministrazioni e ai contratti-quadro, nonché all'acquisto di beni e servizi relativi alle categorie merceologiche presenti nella piattaforma Consip da parte degli enti del Servizio sanitario nazionale.
          

          
            Il comma 4 interviene sul codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 163, ed in particolare sulla disposizione concernente gli appalti pubblici e gli accordi quadro stipulati da centrali di committenza.
          

          
            In particolare, si sostituisce il comma 3-bis dell'articolo 33 del richiamato decreto legislativo, prevedendo che i comuni non capoluogo di provincia procedano all'acquisizione di lavori, beni e servizi nell'ambito delle unioni dei comuni, ove esistenti, o costituendo un apposito accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici, o ricorrendo ad un soggetto aggregatore o alle province, ovvero che, in alternativa, gli stessi comuni possano effettuare i propri acquisti attraverso gli strumenti elettronici di acquisto gestiti da Consip SpA o da altro soggetto aggregatore di riferimento.
          

          
            I commi 5 e 6 prevedono che, ai fini del perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica attraverso la razionalizzazione della spesa per l'acquisto di beni e di servizi, entro il 31 dicembre 2014, le regioni costituiscano ovvero designino, ove non esistente, un soggetto aggregatore, precisando che, in ogni caso, il numero complessivo dei soggetti aggregatori presenti sul territorio nazionale non può essere superiore a 35.
          

          
            In alternativa, ferma restando la facoltà per le regioni di costituire centrali anche unitamente ad altre regioni che operano quali centrali di committenza in favore delle amministrazioni ed enti regionali, degli enti locali, degli enti del Servizio sanitario nazionale e delle altre pubbliche amministrazioni aventi sede nel medesimo territorio, si prevede che le regioni possano stipulare con Consip SpA apposite convenzioni per la disciplina dei relativi rapporti, sulla base delle quali Consip SpA svolge attività di centrale di committenza per gli enti del territorio regionale.
          

          
            L'esperienza dei prezzi di riferimento nel settore sanitario, elaborati dall'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, in forza del disposto dell'articolo 17, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e resi disponibili, secondo il termine fissato dalla legge, sin dal 1º luglio 2012, con un procedimento la cui legittimità è stata confermata anche dalla giurisprudenza amministrativa, ha mostrato che attraverso tale strumento è stato reso possibile perseguire risparmi considerevoli per lo Stato.
          

          
            Pertanto, il comma 7 intende estendere tale meccanismo di conseguimento dei risparmi a tutta la platea di beni e servizi delle amministrazioni pubbliche. In particolare, si prevede che, a partire dal 1º ottobre 2014, nelle more del perfezionamento delle attività concernenti la determinazione annuale dei costi standardizzati per tipo di servizio e fornitura da parte dell'Osservatorio presso l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture nonché al fine di potenziare le attività delle centrali di committenza, l'AVCP fornisca alle amministrazioni pubbliche un'elaborazione dei prezzi di riferimento alle condizioni di maggior efficienza di beni e servizi tra quelli di maggiore impatto in termini di costo a carico della pubblica amministrazione e pubblichi nel proprio sito i prezzi unitari corrisposti dalle pubbliche amministrazioni per gli acquisiti di tali beni e servizi. Si evidenzia che sono esplicitamente fatte salve le disposizioni in materia di interventi per la razionalizzazione dei processi di approvvigionamento di beni e servizi della pubblica amministrazione e di razionalizzazione della spesa sanitaria di cui al citato decreto-legge n. 98 del 2011.
          

          
            Inoltre, il comma 7 prevede che i prezzi di riferimento, pubblicati dall'Autorità e aggiornati entro il 1º ottobre di ogni anno, siano utilizzati per la programmazione dell'attività contrattuale della pubblica amministrazione e costituiscano prezzo massimo di aggiudicazione, anche per le procedure di gara aggiudicate all'offerta più vantaggiosa, in tutti i casi in cui non è presente una convenzione stipulata ai sensi della vigente normativa in materia di acquisto di beni e servizi, in ambito nazionale ovvero nell'ambito territoriale di riferimento. La norma prevede, altresì, la nullità dei contratti stipulati in violazione di tale prezzo massimo.
          

          
            Il comma 8 stabilisce, poi, che in fase di prima applicazione la determinazione dei prezzi di riferimento è effettuata sulla base dei dati rilevati dalle stazioni appaltanti che hanno effettuato i maggiori volumi di acquisto, come risultanti dalla banca dati nazionale dei contratti pubblici.
          

          
            Il comma 9 istituisce un Fondo per l'aggregazione degli acquisti di beni e servizi destinato al finanziamento delle attività svolte dai predetti soggetti aggregatori, con una dotazione pari a 10 milioni di euro per l'anno 2015 e a 20 milioni di euro annui a decorrere dal 2016. Si precisa, altresì, che il predetto Fondo è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e si rinvia ad un decreto del medesimo Dicastero la definizione dei criteri di ripartizione delle relative risorse.
          

          
            Infine, il comma 10 dispone il finanziamento, per l'anno 2014, nel limite di 5 milioni di euro, delle attività svolte da Consip SpA nell'ambito del Programma di razionalizzazione degli acquisti delle pubbliche amministrazioni, mediante gli avanzi di gestione conseguiti, negli anni 2012 e 2013, dalle Agenzie fiscali ai sensi dell'articolo 1, comma 358, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
          

          
            Art. 10. - (Attività di controllo)
          

          
            Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 attribuiscono all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture i compiti di controllo sulle attività finalizzate all'acquisizione di beni e servizi, prevedendo che li eserciti secondo quanto previsto dal codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. A tal fine, si stabilisce che l'AVCP possa stipulare apposite convenzioni con la Guardia di finanza, la Ragioneria generale dello Stato, le amministrazioni pubbliche, gli enti pubblici e gli organismi di diritto pubblico, al fine di avvalersi del loro supporto, prevedendo che tali convenzioni possano individuare, altresì, meccanismi per la copertura dei relativi costi.
          

          
            Si prevede, inoltre, che l'AVCP riceva dalle pubbliche amministrazioni i dati dei contratti non conclusi attraverso centrali di committenza di importo pari o superiore alla soglia di rilevanza comunitaria aventi ad oggetto una o più delle prestazioni individuate dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui al comma 3 in essere alla data del 30 settembre 2014, nonché i dati dei contratti aventi ad oggetto beni o servizi di importo pari o superiore alla soglia di rilevanza comunitaria e relativa determina a contrarre, in essere alla data del 30 settembre 2014, stipulati a seguito di procedura negoziata o di procedura aperta o ristretta in cui sia stata presentata una sola offerta valida. Si dispone, poi, che l'AVCP trasmette alle strutture, agli uffici e agli organi preposti alle funzioni di controllo delle amministrazioni pubbliche i dati e le circostanze ritenuti rilevanti ai fini dell'esercizio delle funzioni di cui sopra.
          

          
            Il comma 3 demanda a un decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 30 giugno 2014, l'individuazione delle prestazioni principali in relazione alle caratteristiche essenziali dei beni e servizi oggetto delle convenzioni stipulate da Consip SpA ai sensi della vigente normativa in materia di acquisto di beni e servizi, cui è stato possibile ricorrere tra il 1º gennaio 2013 e la data di entrata in vigore del decreto-legge in esame.
          

          
            Si prevede, altresì, che entro dieci giorni dall'emanazione del suddetto decreto il Ministero medesimo pubblichi nel proprio sito internet i prezzi relativi alle prestazioni individuate.
          

          
            I commi 4 e 5 prevedono che, entro il 30 settembre 2014, le amministrazioni aggiudicatrici di cui all'articolo 3, comma 25, del citato decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (ovvero le amministrazioni dello Stato, gli enti pubblici territoriali, gli altri enti pubblici non economici, gli organismi di diritto pubblico, le associazioni, unioni, consorzi, comunque denominati, costituiti da detti soggetti), siano tenute a trasmettere all'Osservatorio dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, secondo modalità individuate con deliberazione dell'AVCP, i dati, già menzionati in precedenza, relativi ai contratti non conclusi attraverso centrali di committenza di importo pari o superiore alla soglia di rilevanza comunitaria aventi ad oggetto una o più delle prestazioni individuate dal decreto del Ministero dell'economia e delle finanze di cui al comma 3 in essere alla data del 30 settembre 2014, nonché ai contratti aventi ad oggetto beni o servizi di importo pari o superiore alla soglia di rilevanza comunitaria e relativa determina a contrarre, in essere alla data del 30 settembre 2014, stipulati a seguito di procedura negoziata o di procedura aperta o ristretta in cui sia stata presentata una sola offerta valida.
          

          
            Art. 11. - (Riduzione dei costi di riscossione fiscale)
          

          
            In linea con gli obiettivi di contenimento della spesa pubblica, la disposizione è finalizzata alla riduzione dei costi della riscossione fiscale. Il comma 1, a tal fine, dispone che l'Agenzia delle entrate provvede alla revisione delle condizioni, anche di remunerazione delle riscossioni dei versamenti unitari di cui all'articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997, del servizio di accoglimento delle deleghe di pagamento, in modo da assicurare una riduzione di spesa pari, per l'anno 2014, al 30 per cento di quella sostenuta nel 2013. Per ciascuno degli anni successivi, dovrà essere assicurata una riduzione di spesa pari al 40 per cento di quella sostenuta nel 2013; conseguentemente i trasferimenti alla predetta Agenzia sono ridotti di 75 milioni di euro per l'anno 2014 e di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015.
          

          
            Il comma 2 introduce l'obbligo, a decorrere dal 1º ottobre 2014, di eseguire i versamenti di cui all'articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997:
          

          
            a) esclusivamente mediante i servizi telematici messi a disposizione dall'Agenzia delle entrate, nel caso in cui, per effetto delle compensazioni effettuate, il saldo finale sia di importo pari a zero;
          

          
            b) esclusivamente mediante i servizi telematici messi a disposizione dall'Agenzia delle entrate e dagli intermediari della riscossione convenzionati con la stessa, nel caso in cui siano effettuate delle compensazioni e il saldo finale sia di importo positivo;
          

          
            c) esclusivamente mediante i servizi telematici messi a disposizione dall'Agenzia delle entrate e dagli intermediari della riscossione convenzionati con la stessa, nel caso in cui il saldo finale sia di importo superiore a 1.000 euro.
          

          
            Art. 12. - (Remunerazione conti di tesoreria e provvigioni di collocamento dei titoli)
          

          
            Il comma 1 dà facoltà al Ministro dell'economia e delle finanze di modificare il decreto del medesimo Ministro del 5 dicembre 2003, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 288 del 12 dicembre 2003, che, al comma 2 dell'articolo 6, riferendosi al conto corrente della Cassa depositi e prestiti SpA presso la Tesoreria centrale denominato «CDP SpA -- gestione separata», stabilisce la remunerazione da corrispondere sulle relative giacenze, basata sulla media tra il tasso medio dei BOT e quello dell'indice Rendistato, rilevati con riferimento al semestre precedente.
          

          
            Fermi restando i parametri di riferimento di detta remunerazione, in quanto indicativi della raccolta postale della Cassa depositi e prestiti, composta da depositi su libretti (a breve termine quale il BOT) e buoni postali fruttiferi (a medio-lungo termine), appare opportuno prevederne un migliore allineamento assimilando i relativi periodi di rilevazione a quelli di effettiva maturazione delle giacenze.
          

          
            Poiché la misura non modifica i suddetti parametri di remunerazione, essa è da ritenersi neutrale, in quanto volta a prevedere una rilevazione più aggiornata. Gli effetti economici in termini di riduzione di spesa che possano stimarsi sono, pertanto, soltanto quelli relativi al primo periodo di entrata in vigore.
          

          
            Con il comma 2 si prevede la rimodulazione delle provvigioni di collocamento in asta dei titoli di Stato, da effettuarsi in funzione dell'andamento dei tassi di interesse e tenuto conto della tutela del risparmio. Tali provvigioni sono corrisposte, per il tramite della Banca d'Italia, agli intermediari che acquistano i titoli di Stato in asta e costituiscono il presupposto per vietare a questi ultimi l'applicazione di commissioni a carico dei risparmiatori. Con tale sistema gli acquirenti di titoli di Stato accedono al relativo mercato primario a parità di condizioni, senza dover corrispondere commissioni ai propri intermediari. La misura è applicata, così come avviene ordinariamente, mediante i rispettivi decreti di emissione dei titoli di Stato. Tenuto conto dell'abbassamento dei tassi di interesse vi è spazio per una revisione al ribasso di tali provvigioni.
          

          
            Art. 13. - (Limite al trattamento economico del personale pubblico e delle società partecipate)
          

          
            A fini di equità e di contenimento della spesa nel settore pubblico, l'articolo 13 introduce talune misure volte alla riduzione del trattamento economico del personale pubblico e delle società partecipate.
          

          
            In particolare, ai sensi del comma 1, a decorrere del 1º maggio 2014, il limite massimo retributivo riferito al primo presidente della Corte di cassazione previsto dagli articoli 23-bis e 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è fissato in euro 240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali e degli oneri fiscali a carico del dipendente. Inoltre, la disposizione stabilisce che i riferimenti al limite retributivo previsto dai citati articoli 23-bis e 23-ter contenuti in disposizioni legislative e regolamentari sono sostituiti da riferimenti al limite ora descritto. Infine, sono fatte salve le disposizioni legislative, regolamentari e statutarie che prevedono limiti retributivi inferiori a quelli previsti dall'articolo di cui trattasi.
          

          
            Il comma 2 interviene sull'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, in particolare sulla disciplina prevista dai commi da 471 a 473. Per effetto di tali modifiche, si prevede che i limiti massimi retributivi di cui al citato articolo 23-ter si applicano a chiunque riceva a carico delle finanze pubbliche retribuzioni o emolumenti comunque denominati in ragione di rapporti di lavoro subordinato o autonomo intercorrenti con le autorità amministrative indipendenti, con gli enti pubblici economici e con le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, compreso il personale di diritto pubblico di cui all'articolo 3 del medesimo decreto legislativo. Inoltre, sono assoggettati a tali limiti anche gli emolumenti dei componenti degli organi di amministrazione, direzione e controllo delle autorità amministrative indipendenti e delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. La norma specifica altresì che, nell'applicazione di tale limite retributivo, le somme comunque erogate all'interessato a carico di uno o più organismi o amministrazioni, ovvero di società partecipate in via diretta o indiretta dalle predette amministrazioni, devono essere computate in modo cumulativo.
          

          
            Ai sensi del comma 3, le regioni provvedono ad adeguare i propri ordinamenti al limite retributivo sopra descritto.
          

          
            Il comma 4 determina l'ambito di applicazione temporale delle riduzioni dei trattamenti retributivi ai fini dei trattamenti previdenziali, specificando che tali riduzioni operano con riferimento alle anzianità contributive maturate a decorrere dal 1º maggio 2014.
          

          
            Infine, il comma 5 prevede che la Banca d'Italia, nell'ambito della propria autonomia organizzativa e finanziaria, adegui il proprio ordinamento ai princìpi dell'articolo in commento.
          

          
            Art. 14. - (Controllo della spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa)
          

          
            In un'ottica di controllo della spesa, il comma 1 dispone che, a decorrere dall'anno 2014, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non possono conferire incarichi di consulenza, studio e ricerca, quando la spesa complessiva sostenuta nell'anno per tali incarichi è superiore al 4,2 per cento ed all'1,4 per cento (rispettivamente per le amministrazioni con spesa di personale pari o inferiore a 5 milioni di euro e per quelle con spesa di personale superiore a 5 milioni di euro) rispetto alla spesa per il personale dell'amministrazione che conferisce l'incarico, come risultante dal conto annuale del 2012. La norma, inoltre, specifica che non rientrano nell'ambito di applicazione di tale disposizione le università, gli istituti di formazione, gli enti di ricerca e gli enti del Servizio sanitario nazionale e che, in ogni caso, restano fermi i limiti già previsti dalle vigenti disposizioni.
          

          
            Con riferimento ai contratti di collaborazione coordinata e continuativa (cosiddetti «co.co.co.»), il comma 2 prevede che, a decorrere dall'anno 2014, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non possono stipulare tale tipologia di contratti, quando la spesa complessiva per tali contratti è superiore, rispetto alla spesa del personale dell'amministrazione che conferisce l'incarico, al 4,5 per cento per le amministrazioni con spesa di personale pari o inferiore a 5 milioni di euro, ed all'1,1 per cento per quelle con spesa di personale superiore a 5 milioni di euro.
          

          
            La disposizione stabilisce che non rientrano nel suo ambito di applicazione le università, gli istituti di formazione, gli enti di ricerca e gli enti del Servizio sanitario nazionale. Restano inoltre fermi i limiti previsti dall'articolo 7, commi da 6 a 6-quater, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i quali prevedono particolari requisiti per il conferimento di tali contratti. Restano altresì fermi i limiti previsti in materia dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
          

          
            Ai sensi del comma 3, per le amministrazioni non tenute alla redazione del conto annuale nel 2012, ai fini dell'applicazione dei commi 1 e 2, occorre fare riferimento ai valori risultanti dal bilancio consuntivo 2012.
          

          
            Infine, per consentire il rispetto della disciplina sopra indicata, il comma 4 dispone che gli incarichi e i contratti in corso sono rinegoziati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del provvedimento di cui trattasi.
          

          
            Art. 15. - (Spesa per autovetture)
          

          
            L'articolo in esame è volto a rafforzare l'azione di contenimento della spesa delle amministrazioni pubbliche per l'acquisto e l'utilizzo delle autovetture di servizio.
          

          
            Con il comma 1 si introduce una novella al comma 2 dell'articolo 5 del decreto-legge n. 95 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 135 del 2012. Nel dettaglio, sono apportate alcune modifiche a decorrere dal 1º maggio 2014: in primo luogo, la riduzione ulteriore del limite massimo di spesa, con l'abbassamento del parametro percentuale di riferimento dal 50 al 30 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2011; in secondo luogo, si prevede la disapplicazione delle predette misure di contenimento della spesa in relazione alle autovetture utilizzate dall'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco o per i servizi istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, per i servizi sociali e sanitari svolti per garantire i livelli essenziali di assistenza, per le autovetture previste per i servizi di vigilanza e intervento sulla rete stradale gestita da ANAS SpA, nonché per i servizi istituzionali delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari svolti all'estero. Inoltre, la norma dispone che tale limite può essere derogato, per il solo anno 2014, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere. Si prevede, altresì, che i contratti di locazione o noleggio in corso alla data di entrata in vigore del decreto in esame possono essere ceduti alle Forze di polizia, anche senza l'assenso del contraente privato, con il trasferimento delle relative risorse finanziarie sino alla scadenza del contratto.
          

          
            Con il comma 2 si prevede l'adozione di un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, al fine di individuare il numero massimo, non superiore a cinque, per le auto di servizio ad uso esclusivo, nonché per quelle ad uso non esclusivo, di cui può disporre ciascuna amministrazione centrale dello Stato. Restano ferme le misure di contenimento della spesa previste dalla normativa vigente, con le modifiche di cui al precedente comma 1 dell'articolo in commento.
          

          
            Art. 16. - (Riorganizzazione dei Ministeri e interventi in agricoltura)
          

          
            L'articolo in esame prevede talune misure volte a realizzare significativi risparmi di spesa, con riferimento alla ridefinizione dell'assetto dei Ministeri, nonché mediante interventi in materia di agricoltura.
          

          
            Nel dettaglio, il comma 1 obbliga i Ministeri e la Presidenza del Consiglio dei ministri ad assicurare un obiettivo di risparmio di spesa pari complessivamente a 240 milioni di euro, per l'anno 2014, prevedendo la determinazione dei relativi importi secondo le modalità di cui all'articolo 1, comma 428, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni.
          

          
            Il comma 2 demanda a un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti i Ministri competenti, previa verifica da parte del Ministro dell'economia e delle finanze degli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica, l'individuazione delle voci di spesa da ridurre ai fini della realizzazione del predetto obiettivo di risparmio di spesa.
          

          
            Ai sensi del comma 3, il Ministro dell'economia e delle finanze, nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma 2, è autorizzato ad accantonare e a rendere indisponibili le somme corrispondenti agli importi di cui al comma 1.
          

          
            Il comma 4, inoltre, prevede che i regolamenti di organizzazione dei Ministeri, ivi inclusi quelli degli uffici di diretta collaborazione, possano essere adottati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze e previa delibera del Consiglio dei Ministri, e ciò all'esclusivo fine di realizzare ulteriori riduzioni della spesa. Si precisa che i decreti in parola sono soggetti al controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti e che, sugli stessi, il Presidente del Consiglio dei ministri ha facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato.
          

          
            A decorrere dalla data di efficacia di ciascuno dei predetti decreti, il cui termine di adozione è previsto per il 15 luglio 2014, cessa di avere vigore il regolamento di organizzazione vigente nel Ministero interessato. Inoltre, tale termine si intende rispettato se, entro la medesima data, gli schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sono trasmessi al Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e al Ministro dell'economia e delle finanze.
          

          
            Il successivo comma 5 riduce, per l'anno 2014, l'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per la tutela dell'ambiente e la promozione dello sviluppo del territorio per un importo pari a euro 28.354.930. Lo stesso comma prevede, inoltre, il versamento all'entrata del bilancio dello Stato dell'importo di euro 29.126.428 a valere sulle somme iscritte nel conto dei residui per l'anno 2014 sul Fondo predetto.
          

          
            Il comma 6 è volto a ridurre del 20 per cento gli stanziamenti degli stati di previsione dei Ministeri e del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri relativi alle spese per l'indennità spettante agli addetti in servizio presso gli uffici di diretta collaborazione dei Ministri, con esclusione dei destinatari della riduzione del 10 per cento prevista dall'articolo 9, comma 2, del decreto-legge n. 78 del 2010. La citata riduzione, che opera nelle more di un'organica revisione della disciplina degli uffici di diretta collaborazione, si applica per l'anno 2014, con riferimento alla quota corrispondente al periodo maggio-dicembre.
          

          
            I commi da 7 a 9 prevedono inoltre specifici interventi in materia di agricoltura.
          

          
            Il comma 8, in particolare, autorizza l'Istituto per lo sviluppo agroalimentare (ISA) SpA, interamente partecipato dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, a versare all'entrata del bilancio dello Stato una somma pari a 10,7 milioni di euro entro il 31 luglio 2014.
          

          
            Il successivo comma 9 prevede un'ulteriore autorizzazione nell'ambito delle economie relative ai fondi per le infrastrutture irrigue assegnati al commissario ad acta di cui all'articolo 19, comma 5, del decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 1995, n. 104. La disposizione autorizza, in particolare, il predetto commissario a versare all'entrata del bilancio dello Stato, entro il 31 luglio 2014, la somma di 5,5 milioni di euro.
          

          
            Art. 17. - (Concorso degli organi costituzionali e di rilevanza costituzionale alla riduzione della spesa pubblica)
          

          
            L'articolo in commento introduce misure di contenimento della spesa destinate a trovare applicazione nei confronti degli organi costituzionali (comma 1), nonché del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (CNEL) e degli organi di autogoverno della magistratura (comma 2).
          

          
            In particolare, al comma 1, si prevede il versamento all'entrata del bilancio dello Stato, per l'anno 2014, dell'importo corrispondente alle riduzioni di spesa autonomamente deliberate dalla Presidenza della Repubblica, dal Senato della Repubblica, dalla Camera dei deputati e dalla Corte costituzionale nella misura complessiva di 50 milioni di euro. Tale importo è stato determinato a seguito delle analisi condotte dal Commissario straordinario per la spending review di cui all'articolo 49-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, in diretto raccordo con gli uffici degli stessi organi costituzionali.
          

          
            Il comma 2 prevede, per l'anno 2014, la riduzione, per un importo pari complessivamente a 5,5 milioni di euro, degli stanziamenti iscritti in bilancio per le spese di funzionamento del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro e degli organi di autogoverno della magistratura ordinaria, amministrativa e contabile.
          

          
            Infine, ai sensi del comma 3, restano acquisite al bilancio dello Stato le somme relative all'avanzo di gestione dell'anno 2012, per l'importo di euro 4.532.000, versate nell'anno 2014 dal Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro.
          

          
            Art. 18. - (Abolizione di agevolazioni postali)
          

          
            L'articolo prevede la soppressione, a decorrere dal 1º giugno 2014, delle tariffe postali agevolate per le campagne elettorali e per le comunicazioni individuali e al pubblico relative alle destinazioni del due per mille dell'IRPEF effettuate dai partiti politici. Trattasi di intervento che si aggiunge ad altri già posti in essere in passato nella stessa direzione, in particolare quello relativo all'abolizione del finanziamento pubblico ai partiti. Giova rilevare che la predetta soppressione consente di ottemperare alla decisione della Commissione europea C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012, che ha richiesto la determinazione di una durata certa dell'affidamento a Poste italiane del servizio di interesse economico generale (SIEG) relativo agli invii elettorali. Con la disposizione in oggetto, infatti, il limite massimo di durata è quello del 1º giugno 20104, tenuto anche conto della necessità di permettere l'ammortamento delle attività occorrenti alla fornitura del servizio. Infine, la disposizione prevede anche che il fornitore del servizio postale universale sia autorizzato ad assumere iniziative commerciali (quali servizi di spedizioni dedicati, con costi minori rispetto ai servizi ordinari) e organizzative (quali meccanismi di prenotazione centralizzata) che siano idonee a contenere nel limite degli stanziamenti di bilancio gli oneri connessi alla fruizione dell'agevolazione fino alla data della soppressione.
          

          
            Art. 19. - (Riduzione dei costi nei comuni, nelle province e nelle città metropolitane)
          

          
            Con l'articolo in commento si intendono adottare misure che, ai fini del coordinamento della finanza pubblica, garantiscano una riduzione dei costi della politica da parte delle province e delle città metropolitane. A tal fine, si introducono nell'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, dopo il comma 150, due nuovi commi, il 150-bis e il 150-ter. In particolare, ai sensi del comma 150-bis, le province e le città metropolitane assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a 100 milioni di euro per l'anno 2014, a 60 milioni di euro per l'anno 2015 e a 69 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016. La definizione delle modalità di riparto di tale contributo è demandata a un decreto del Ministero dell'interno di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze.
          

          
            Il comma 150-ter prevede, infine, che le modalità di recupero delle somme di cui al comma 150-bis siano stabilite con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri che, ai sensi del comma 92 dell'articolo 1 della medesima legge, stabilisce i criteri generali per l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere trasferite tra province, città metropolitane e gli altri enti territoriali interessati.
          

          
            Art. 20. - (Società partecipate)
          

          
            Per consentire una maggiore efficienza e il contenimento della spesa pubblica, il comma 1 prevede la realizzazione, nel biennio 2014-2015, di un contenimento dei costi operativi, esclusi gli ammortamenti e le svalutazioni delle immobilizzazioni nonché gli accantonamenti per rischi, da parte delle società a totale partecipazione, diretta o indiretta, dello Stato e delle società direttamente o indirettamente controllate dallo Stato ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile, i cui soci di minoranza sono pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché degli enti pubblici economici. Si precisa, al riguardo, che la suddetta disposizione non si applica alle società emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati.
          

          
            La disposizione prevede inoltre che tali riduzioni devono essere in misura non inferiore al 2,5 per cento nel 2014 ed al 4 per cento nel 2015, specificando altresì che nel calcolo della riduzione sono inclusi i risparmi da realizzare ai sensi di quanto previsto dal decreto di cui trattasi.
          

          
            Il comma 2 precisa che, ai fini della quantificazione del risparmio previsto dal comma 1, occorre far riferimento alle voci del conto economico ed ai relativi valori risultanti dai bilanci di esercizio approvati per il 2013.
          

          
            Ai sensi del comma 3, le società tenute alla realizzazione dei risparmi di cui al comma 1, entro il 30 settembre di ciascun esercizio, provvedono a distribuire agli azionisti riserve disponibili, ove presenti, per un importo pari al 90 per cento dei risparmi di spesa conseguiti in attuazione delle disposizioni di cui sopra. Inoltre, si dispone che le società medesime, in sede di approvazione dei bilanci di esercizio 2014 e 2015, provvedano a distribuire agli azionisti un dividendo almeno pari ai risparmi di spesa conseguiti, al netto dell'eventuale acconto erogato.
          

          
            Il comma 4 prevede che le società a totale partecipazione pubblica diretta dello Stato versino, per ciascuno degli esercizi considerati, ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato gli importi percepiti dalle proprie controllate ai sensi dell'articolo in commento.
          

          
            Ai sensi del comma 5, i compensi variabili degli amministratori delegati e dei dirigenti, per il biennio 2014-2015, sono collegati in misura non inferiore al 30 per cento ad obiettivi riguardanti l'ulteriore riduzione dei costi rispetto agli obiettivi di efficientamento di cui ai commi precedenti.
          

          
            Il comma 6 demanda al collegio sindacale la verifica del corretto adempimento dei commi precedenti, prevedendo che ne sia data evidenza nella pertinente relazione al bilancio d'esercizio, con descrizione delle misure di contenimento adottate.
          

          
            Infine, il comma 7 specifica l'esclusione delle società, per le quali risultino (alla data di entrata in vigore del decreto-legge) già avviate procedure volte ad una apertura del capitale ai privati, dall'applicazione di tale disposizione.
          

          
            Art. 21. - (Disposizioni concernenti RAI SpA)
          

          
            Il comma 1, intervenendo sull'articolo 17 della legge 3 maggio 2004, n. 112 (relativo ai compiti del servizio pubblico generale radiotelevisivo), elimina la previsione ai sensi della quale la società concessionaria è articolata in una o più sedi nazionali, nonché in sedi in ciascuna regione e provincia autonoma. Pertanto, la disposizione in esame abroga il comma 3 del citato articolo 17, concernente le sedi regionali e provinciali della società concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevisivo.
          

          
            Si precisa, inoltre, che il servizio pubblico generale radiotelevisivo è tenuto a garantire, tra l'altro, l'informazione pubblica a livello nazionale e regionale.
          

          
            Il comma 2 introduce un regime transitorio, in base al quale le sedi regionali di RAI SpA, nonché quelle delle province autonome di Trento e di Bolzano, continuano ad operare in regime di autonomia finanziaria e contabile in relazione all'attività di adempimento degli obblighi di pubblico servizio affidati alle stesse, fino alla definizione di un nuovo assetto territoriale da parte della medesima Società.
          

          
            Al fine di consentire l'efficientamento, la razionalizzazione e il riassetto industriale nell'ambito delle partecipazioni detenute dalla RAI SpA, il comma 3 prevede la facoltà, per la predetta Società, di cedere sul mercato, secondo modalità trasparenti e non discriminatorie, quote di società partecipate, garantendo la continuità del servizio erogato.
          

          
            Nell'ipotesi di cessione di partecipazioni strategiche determinante la perdita del controllo, si demanda l'individuazione delle modalità di alienazione ad apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con il Ministro dello sviluppo economico.
          

          
            A norma del comma 4, le somme relative al canone di abbonamento alle radioaudizioni circolari e alla televisione, da riversare alla concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo ai sensi dell'articolo 27, comma 8, primo periodo, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, sono ridotte di euro 150 milioni per l'anno 2014.
          

          
            Art. 22. - (Riduzione delle spese fiscali)
          

          
            Il comma 1 interviene in tema di forfetizzazione del reddito derivante dalla produzione di energia elettrica da biocombustibili agroforestali effettuata da aziende agricole, determinando tale reddito attraverso l'applicazione di un coefficiente di redditività pari al 25 per cento dell'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione ai fini IVA.
          

          
            Il comma 2 interviene in tema di IMU per i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina.
          

          
            L'articolo 7, comma 1, lettera h), del decreto legislativo n. 504 del 1992 prevede l'esenzione per i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984.
          

          
            La nuova formulazione della disposizione contenuta nel comma 5-bis dell'articolo 4 del decreto-legge n. 16 del 2012 prevede che con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e il Ministro dell'interno, sono individuati i comuni nei quali si applica l'esenzione in esame sulla base dell'altitudine riportata nell'elenco dei comuni italiani predisposto dall'ISTAT.
          

          
            La novella in esame dispone altresì che il suddetto decreto debba garantire un maggior gettito complessivo annuo pari a 350 milioni di euro.
          

          
            Gli effetti della disposizione in esame decorrono dall'anno 2014. Pertanto, la disposizione è diretta a razionalizzare l'esenzione, la cui applicazione è attualmente determinata dall'inclusione dei predetti terreni nell'elenco allegato alla circolare del Dipartimento delle finanze n. 9 del 14 giugno 1993, concernente «Imposta comunale sugli immobili (ICI). Decreto legislativo n. 504 del 30 dicembre 1992 -- Esenzione di cui all'articolo 7, lettera h) -- Terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984».
          

          
            Vengono infine individuate le procedure per il recupero del maggior gettito, come risultante per ciascun comune a seguito dell'adozione del suddetto decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, per i comuni delle regioni a statuto ordinario e delle regioni Sicilia e Sardegna, nonché per i comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano.
          

          
            Art. 23. - (Riordino e riduzione della spesa di aziende, istituzioni e società controllate dalle amministrazioni locali)
          

          
            La disposizione in esame prevede che il Commissario straordinario per la spending review di cui all'articolo 49-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, predisponga un programma di razionalizzazione delle aziende speciali, delle istituzioni e delle società direttamente o indirettamente controllate dalle amministrazioni locali incluse nell'elenco predisposto annualmente dall'ISTAT, e ciò al fine di individuare concrete misure volte, in particolare, alla riduzione ovvero all'aggregazione dei citati organismi, alla cessione di rami d'azienda, al trasferimento di funzioni e attività di servizi e infine al'efficientamento della loro gestione.
          

          
            La disposizione fa salva, in ogni caso, la normativa vigente in materia di alienazione di partecipazioni vietate di cui all'articolo 3, comma 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 1, comma 569, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
          

          
            Art. 24. - (Disposizioni in materia di locazioni e manutenzioni di immobili da parte delle pubbliche amministrazioni)
          

          
            L'articolo reca disposizioni in materia di contenimento della spesa per le locazioni passive e per la manutenzione degli immobili, nonché in tema di razionalizzazione degli spazi in uso alle amministrazioni pubbliche.
          

          
            In particolare, il comma 1 -- nel modificare l'articolo 2, comma 222, della legge n. 191 del 2009 -- introduce l'obbligo di effettuare indagini di mercato per l'individuazione della soluzione allocativa maggiormente vantaggiosa tramite la consultazione di sistemi informatici messi a disposizione dall'Agenzia del demanio, nei quali sono presenti le informazioni relative ad immobili disponibili sul mercato offerti in locazione per le esigenze delle amministrazioni statali di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001.
          

          
            Con il comma 2, lettera a), si prevede che, in caso di violazione degli obblighi di comunicazione da parte delle amministrazioni dello Stato (incluse la Presidenza del Consiglio dei ministri e le Agenzie anche fiscali) di cui al comma 222-bis dell'articolo 2 della citata legge n. 191 del 2009 (piani di razionalizzazione degli spazi; dati e informazioni relativi ai costi per l'uso degli edifici di proprietà dello Stato e di terzi da esse utilizzati), l'Agenzia del demanio ne effettua la segnalazione alla Corte dei conti per gli atti di competenza.
          

          
            Sempre in tema di razionalizzazione degli spazi, il comma 2, lettera b), prevede che le amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, incluse la Presidenza del Consiglio dei ministri e le Agenzie anche fiscali, entro il 30 giugno 2015, predispongono un nuovo piano di razionalizzazione nazionale finalizzato ad assicurare, oltre al rispetto del parametro metri quadrati per addetto di cui al citato comma 222-bis dell'articolo 2 della legge n. 191 del 2009, un complessivo efficientamento della presenza territoriale, attraverso l'utilizzo di immobili pubblici disponibili -- anche in condivisione con altre pubbliche amministrazioni -- e il rilascio di immobili condotti in locazione passiva, in modo da garantire, a partire dal 2016, una riduzione della spesa per le locazioni passive non inferiore al 50 per cento della spesa sostenuta e non inferiore al 30 per cento in termini di spazi utilizzati negli immobili dello Stato. Si prevede, inoltre, la non applicazione della predetta disposizione con riguardo ai presidi territoriali di pubblica sicurezza e agli istituti penitenziari. I piani di razionalizzazione sono trasmessi all'Agenzia del demanio per la verifica della compatibilità degli stessi con gli obiettivi fissati dalla presente disposizione, da comunicare al Ministero dell'economia e delle finanze. In caso di verifica positiva l'Agenzia comunica gli stanziamenti di bilancio delle amministrazioni relativi alle locazioni passive da ridurre per effetto dei risparmi individuati dal piano; nel caso, invece, in cui il piano non venga presentato, ovvero non sia in linea con gli obiettivi di risparmio attesi, il Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base dei dati comunicati dall'Agenzia del demanio, effettua una corrispondente riduzione sui capitoli relativi alle spese correnti per l'acquisto di beni e servizi dell'amministrazione inadempiente, al fine di garantire i risparmi attesi dall'applicazione della presente disposizione.
          

          
            Il comma 3 interviene sulla disciplina relativa alla manutenzione ordinaria e straordinaria degli immobili in uso alle pubbliche amministrazioni, di cui all'articolo 12 del decreto-legge n. 98 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 2011. In particolare:
          

          
            -- la lettera a) introduce l'obbligo, in capo alle amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, incluse la Presidenza del Consiglio dei ministri e le Agenzie anche fiscali (ed esclusi il Ministero della difesa, il Ministero degli affari esteri, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti relativamente a settori specifici di competenza), di comunicare semestralmente gli interventi manutentivi effettuati direttamente (ossia non per il tramite dell'Agenzia del demanio quale «manutentore unico») sia sugli immobili di proprietà dello Stato in uso governativo, sia su quelli di proprietà di terzi utilizzati a qualsiasi titolo;
          

          
            -- la lettera b) introduce la possibilità di revisionare in corso d'anno il piano triennale generale degli interventi manutentivi di cui al citato articolo 12, comma 4, del decreto-legge n. 98 del 2011, sentiti i provveditorati per le opere pubbliche del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in caso di sopravvenute e imprevedibili esigenze manutentive di natura prioritaria rispetto agli interventi programmati e non ancora avviati;
          

          
            -- la lettera c), per finalità di semplificazione in termini di tempi e costi amministrativi, prevede, in deroga all'articolo 59, comma 1, del decreto legislativo n. 163 del 2006, l'ampliamento del ruolo di «centrale di committenza» dell'Agenzia del demanio, introducendo la possibilità di stipulare accordi quadro, non solo per l'individuazione degli operatori che realizzeranno gli interventi, ma anche per l'individuazione dei professionisti a cui eventualmente affidarne la progettazione.
          

          
            Il comma 4, lettera a), interviene sull'articolo 3, comma 4, del decreto-legge n. 95 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 135 del 2012, anticipando al 1º luglio 2014 il termine originariamente previsto dalla suddetta disposizione (1º gennaio 2015) per la riduzione del 15 per cento dei canoni di locazione passiva aventi ad oggetto immobili a uso istituzionale stipulati dalle Amministrazioni centrali, come individuate dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge n. 196 del 2009, incluse le Autorità indipendenti e la Consob.
          

          
            Il comma 4, lettera b), estende l'applicazione -- in quanto compatibili -- dei commi da 4 a 6 del citato articolo 3 del decreto-legge n. 95 del 2012 (disposizioni volte al contenimento della spesa per locazioni passive) anche alle regioni, province, comuni, comunità montane e loro consorzi e associazioni e agli enti del Servizio sanitario nazionale, precedentemente esclusi dal comma 7 dell'articolo 3 del citato decreto-legge. Relativamente alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano è previsto invece che le medesime possano adottare misure alternative di contenimento della spesa per locazioni che garantiscano lo stesso livello di risparmi determinato con riguardo agli altri soggetti di cui ai citati commi.
          

          
            Il comma 5, al fine di ridurre la spesa per il deposito legale di stampati e documenti di interesse culturale destinati all'uso pubblico, prevede: alla lettera a) la consegna agli istituti depositari di una sola copia di tali atti; alla lettera b), per l'archivio nazionale della produzione editoriale, la non necessità del predetto deposito per le ristampe inalterate dei documenti stampati in Italia.
          

          
            Art. 25. - (Anticipazione obbligo fattura elettronica)
          

          
            Con il comma 1 si procede ad anticipare al 31 marzo 2015 l'avvio del sistema che prevede l'obbligo di utilizzo della fatturazione elettronica nei rapporti economici tra pubblica amministrazione e fornitori di cui all'articolo 6 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 3 aprile 2013, n. 55, recante «Regolamento in materia di emissione, trasmissione e ricevimento della fattura elettronica da applicarsi alle amministrazioni pubbliche ai sensi dell'articolo 1, commi da 209 a 213, della legge 24 dicembre 2007, n. 244».
          

          
            Si prevede altresì che sia anticipato alla medesima data del 31 marzo 2015, sentita la Conferenza unificata, il termine dal quale decorrono gli obblighi previsti dal citato decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 3 aprile 2013, n. 55, con riferimento alle amministrazioni locali.
          

          
            Inoltre, al fine di assicurare l'effettiva tracciabilità dei pagamenti da parte delle pubbliche amministrazioni, il comma 2 prevede che le fatture elettroniche emesse verso le stesse pubbliche amministrazioni riportino il codice identificativo di gara (CIG) -- fermo restando quanto previsto dalla legge 13 agosto 2010, n. 136, in materia di normativa antimafia -- nonché il codice unico di progetto (CUP) in caso di fatture relative a opere pubbliche, interventi di manutenzione straordinaria, interventi finanziati da contributi comunitari e negli altri casi previsti dalla legge.
          

          
            Ai sensi del comma 3, la mancata indicazione dei predetti codici CIG e CUP nelle fatture elettroniche impedisce alle pubbliche amministrazioni di procedere al relativo pagamento.
          

          
            Art. 26. - (Pubblicazione telematica di avvisi e bandi)
          

          
            L'articolo interviene sul codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 163, al fine di semplificare gli adempimenti connessi alla pubblicazione di avvisi e bandi.
          

          
            Al comma 1, la lettera a) sostituisce il comma 7 dell'articolo 66 del decreto legislativo n. 163 del 2006, eliminando l'obbligo di pubblicare gli avvisi e i bandi per estratto su almeno due dei principali quotidiani a diffusione nazionale e su almeno due a maggiore diffusione locale nel luogo ove si eseguono i contratti. Inoltre, si precisa che la pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel codice e in particolare nell'Allegato IX A, deve avvenire esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti. La medesima lettera introduce, poi, al citato articolo 66, il comma 7-bis il quale precisa che le spese per la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, Serie speciale relativa ai contratti pubblici, degli avvisi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui all'Allegato IX A sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione.
          

          
            La successiva lettera b) sostituisce il comma 5 dell'articolo 122 del decreto legislativo n. 163 del 2006, disponendo anche per gli avvisi relativi ai risultati delle procedure di affidamento ed i bandi relativi a contratti di importo pari o superiore a cinquecentomila euro l'eliminazione dell'obbligo di pubblicazione sopra richiamato e precisando, anche in tal caso, che la pubblicazione di informazioni ulteriori rispetto a quelle indicate nel codice dei contratti pubblici e nell'Allegato IX A deve avvenire esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti. Infine, la medesima lettera introduce, al citato articolo 122, il comma 5-bis, il quale precisa che le spese per la pubblicazione nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, Serie speciale relativa ai contratti pubblici, degli avvisi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui all'Allegato IX A sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione.
          

          
            Art. 27. - (Monitoraggio dei debiti delle pubbliche amministrazioni)
          

          
            L'articolo 27, al comma 1, introduce nel decreto-legge n. 35 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 64 del 2013, l'articolo 7-bis, volto ad avviare in modo continuo e sistematico il monitoraggio dei debiti delle pubbliche amministrazioni, dei relativi pagamenti e dell'eventuale verificarsi di ritardi rispetto ai termini fissati dalla direttiva 2011/7/UE. In particolare, l'articolo 7-bis è così strutturato:
          

          
            -- i commi 1 e 2 introducono, nelle more dell'avvio della fatturazione elettronica, per i creditori la facoltà e per le amministrazioni l'obbligo (con riferimento ai debiti sorti a partire, rispettivamente, dal 1º luglio 2014 e dal 1º gennaio 2014) di comunicare i dati relativi alle fatture o richieste equivalenti di pagamento per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali tramite le funzionalità della piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni;
          

          
            -- il comma 3 prevede l'acquisizione automatica degli stessi dati mediante le funzionalità della fatturazione elettronica;
          

          
            -- i commi 4 e 5 dispongono specifici adempimenti per le amministrazioni che consentono di avviare il monitoraggio dei tempi di pagamento dei debiti e riguardano:
          

          
            a) la comunicazione, entro il giorno 15 di ciascun mese, da effettuare mediante la piattaforma elettronica, delle informazioni relative ai debiti non estinti certi, liquidi ed esigibili, in essere alla stessa data, per i quali sia stato superato il termine di decorrenza degli interessi moratori previsto dall'articolo 4 del decreto legislativo n. 231 del 2002;
          

          
            b) la comunicazione delle relative ordinazioni di pagamento contestualmente al pagamento stesso;
          

          
            -- i commi 6 e 7 individuano le specifiche informazioni da comunicare in funzione delle esigenze di monitoraggio e l'accessibilità/utilizzabilità delle stesse da parte delle pubbliche amministrazioni e dei creditori;
          

          
            -- il comma 8, nel prevedere che il competente organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile verifichi la corretta attuazione delle procedure di alimentazione della piattaforma, dispone che il mancato rispetto degli obblighi di cui ai commi 4 e 5 è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dirigente responsabile e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o misure analogamente applicabili.
          

          
            Il comma 2 modifica l'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, ridefinendo l'ambito soggettivo delle amministrazioni tenute alla certificazione dei debiti non estinti e individuando ulteriori soggetti competenti alla nomina del Commissario ad acta nell'ipotesi di inadempimento delle amministrazioni. Sono, inoltre, previste sanzioni a carico dei dirigenti responsabili, nonché limiti alle assunzioni di personale e al ricorso all'indebitamento per le pubbliche amministrazioni inadempienti. Infine, è disposto che la certificazione indichi obbligatoriamente la data prevista di pagamento, e che quelle già rilasciate senza data debbano essere integrate a cura dell'amministrazione con l'apposizione della data prevista per il pagamento.
          

          
            Art. 28. - (Monitoraggio delle certificazioni dei pagamenti effettuati dalle pubbliche amministrazioni con le risorse trasferite dalle regioni)
          

          
            L'articolo dispone che il monitoraggio dei pagamenti effettuati dalle pubbliche amministrazioni con le risorse trasferite dalle regioni a seguito dell'estinzione dei debiti elencati nel piano di pagamento sia effettuato dalle regioni stesse, prima del definitivo invio alla Ragioneria generale dello Stato. L'articolo prevede, inoltre, che le modalità e la tempistica del predetto monitoraggio siano individuate con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi, sentita la Conferenza unificata, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge.
          

          
            Art. 29. - (Attribuzione di risorse della Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali)
          

          
            L'articolo dispone che per l'anno 2014 possono essere attribuite agli enti locali anche le disponibilità della «Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali» del «Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili», di cui al comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, non erogate nelle precedenti istanze.
          

          
            Art. 30. - (Debiti fuori bilancio inclusi nei piani di riequilibrio finanziario pluriennale)
          

          
            La disposizione è finalizzata a chiarire che tra i debiti fuori bilancio finanziabili mediante anticipazioni di liquidità rientrano anche quelli contenuti nei piani di riequilibrio finanziario pluriennale, di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, approvato con delibera della sezione regionale di controllo della Corte dei conti, per i quali resta comunque fermo l'obbligo di riconoscimento per l'accesso all'anticipazione stessa.
          

          
            Art. 31. - (Finanziamento dei debiti degli enti locali nei confronti delle società partecipate)
          

          
            Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 sono finalizzate a rendere disponibili agli enti locali ulteriori anticipazioni di liquidità, per 2.000 milioni di euro complessivi, per pagare debiti maturati al 31 dicembre 2013 nei confronti delle società partecipate. Le ulteriori anticipazioni incrementano di pari importo la dotazione della «Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali» del «Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili» di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. I criteri, i tempi e le modalità per la concessione agli enti locali delle predette risorse sono definiti con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge.
          

          
            La concessione dell'anticipazione è subordinata alla presentazione da parte degli enti locali di una dichiarazione attestante la verifica dei crediti e debiti reciproci nei confronti delle società partecipate, asseverata dagli organi di revisione.
          

          
            Il comma 4 vincola le società partecipate, beneficiarie dei pagamenti in parola, a destinare prioritariamente le risorse ottenute al pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 2013. Esse devono, inoltre, comunicare agli enti locali interessati gli avvenuti pagamenti, unitamente alle informazioni relative ai debiti ancora in essere, per la successiva trasmissione alla Cassa depositi e prestiti S.p.A. da parte di quest'ultimi nell'ambito della certificazione di cui all'articolo 1, comma 14, del citato decreto-legge n. 35 del 2013. Infine, al comma 5, è previsto che i collegi sindacali delle società partecipate dagli enti locali verificano le predette comunicazioni, dandone atto nei propri verbali e nella relazione al bilancio di esercizio.
          

          
            Art. 32. - (Incremento del Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili)
          

          
            Il comma 1 -- al fine di consentire alle regioni e agli enti locali lo smaltimento di eventuali debiti certi, liquidi ed esigibili maturati alla data del 31 dicembre 2013, ovvero di debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine, nonché dei debiti fuori bilancio che presentavano i requisiti per il riconoscimento alla data del 31 dicembre 2013, anche se riconosciuti in bilancio in data successiva, ivi inclusi quelli contenuti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale, di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, approvato con delibera della sezione regionale di controllo della Corte dei conti -- dispone l'incremento di 6.000 milioni di euro della dotazione del «Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili» di cui al comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge n. 35 del 2013.
          

          
            Il comma 2 demanda ad apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata, la ripartizione del predetto incremento tra le Sezioni di cui è composto il «Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili», nonché le modalità di concessione delle anticipazioni.
          

          
            Ai sensi del comma 3, tale decreto determina altresì l'eventuale dotazione aggiuntiva per l'anno 2014 della Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari di cui all'articolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, derivante da eventuali disponibilità relative ad anticipazioni di liquidità attribuite precedentemente e non ancora erogate alla data di emanazione del medesimo decreto ministeriale.
          

          
            Il successivo comma 4, allo scopo di garantire il completo riequilibrio di cassa per il settore sanitario, stabilisce l'ammissione alle anticipazioni di liquidità delle regioni sottoposte ai piani di rientro (ovvero a programmi operativi di prosecuzione degli stessi) per un importo massimo corrispondente al valore dei gettiti derivanti dalle manovre fiscali regionali destinate nel 2013 al finanziamento del servizio sanitario regionale per il medesimo anno. Allo scopo sono destinati al settore sanitario 600 milioni di euro.
          

          
            Infine, il comma 5 prevede, per l'anno 2014, un'autorizzazione di spesa di euro 0,5 milioni per le attività gestite da Cassa depositi e prestiti SpA ai sensi dell'articolo in esame.
          

          
            Art. 33. - (Anticipazioni di liquidità per il pagamento dei debiti dei comuni che hanno deliberato il dissesto finanziario)
          

          
            La disposizione di cui all'articolo 1, comma 17-sexies, del citato decreto-legge n. 35 del 2013, che permette anche ai comuni dissestati di accedere al fondo di liquidità concesso dalla Cassa depositi e prestiti, è risultata inapplicabile. Si rende pertanto necessario, al fine di facilitare anche negli enti dissestati il pagamento dei loro debiti, modificare il procedimento attuativo onde raggiungere proficuamente la finalità del decreto-legge n. 35 del 2013, ricorrendo a procedure già poste in essere per l'attribuzione ai comuni in pre-dissesto delle risorse del fondo di rotazione di cui all'articolo 243-ter del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
          

          
            In particolare, il comma 1 prevede che nel 2014 l'anticipazione, fino all'importo massimo di 300 milioni di euro, sia destinata all'incremento della massa attiva di risanamento dei comuni che hanno deliberato il dissesto finanziario dal 1º ottobre 2009 fino alla data di entrata in vigore della legge 6 giugno 2013, n. 64.
          

          
            Il comma 2 individua nella massa passiva censita e nella dimensione demografica i criteri per ripartire le somme disponibili tra gli enti dissestati.
          

          
            Con il comma 3 si dispone che sia il Ministero dell'interno a concedere ed erogare l'anticipazione di liquidità.
          

          
            Al comma 4 si introducono tempi stringenti per il passaggio dal comune alla gestione commissariale, mentre al comma 5 si fissano i tempi della restituzione ed il tasso di interesse da corrispondere.
          

          
            Il comma 6 dà atto della copertura finanziaria della norma, mentre il comma 7 abroga la citata disposizione che disciplinava in precedenza l'intervento, ormai superata. Ai sensi del comma 8, inoltre, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.
          

          
            Infine il comma 9 costituisce una norma di chiusura, in quanto per gli altri aspetti procedimentali di dettaglio rinvia al decreto del Ministro dell'interno 11 gennaio 2013, emanato in attuazione dell'articolo 243-ter, comma 2, del decreto legislativo n. 267 del 2000.
          

          
            Art. 34. - (Disposizioni in materia di pagamento dei debiti sanitari)
          

          
            Allo scopo di favorire l'accesso alle risorse già previste dal citato decreto-legge n. 35 del 2013, consentendo così un più rapido riequilibrio delle gestioni di cassa per il settore sanitario, l'articolo prevede la possibilità per le regioni di avere accesso alle anticipazioni di liquidità anche per quella componente dei debiti cumulati al 31 dicembre 2012 che era già stata pagata nel momento dell'entrata in vigore del medesimo decreto-legge. La disposizione ammette pertanto la possibilità di presentare un piano dei pagamenti che elenchi dette partite debitorie (ripristinando così la cassa del 2013 che ha pagato poste pregresse), comunque ponendo il limite complessivo degli importi verificati ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto-legge n. 35 del 2013 (le grandezze economico-finanziarie che, in contraddittorio con le regioni, sono state individuate, nell'ambito dei bilanci sanitari, quali fattori di squilibrio di cassa). La disposizione chiarisce inoltre che tali partite debitorie possono comunque essere inserite in via residuale rispetto alle categorie di debiti individuati dal decreto-legge n. 35 del 2013 (debiti ancora in essere dalla data di entrata in vigore del decreto-legge suddetto, con priorità per quelli che non hanno formato oggetto di cessione pro soluto).
          

          
            Art. 35. - (Disposizioni dirette a garantire il rispetto dei tempi di pagamento dei debiti sanitari)
          

          
            L'articolo 35 ha la finalità di garantire l'integrale copertura finanziaria delle grandezze economico-finanziarie che sono state individuate, in ambito sanitario, quali fattori di squilibrio di cassa e che hanno formato oggetto di specifica verifica ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto-legge n. 35 del 2013. A tale scopo:
          

          
            -- i commi da 1 a 3 disciplinano il caso in cui la regione abbia operato distrazioni di cassa (evento che determina un corrispondente squilibrio di cassa per gli enti del Servizio sanitario nazionale), ma non abbia chiesto l'accesso alle anticipazioni di liquidità nella misura necessaria a recuperare tale squilibrio. In questo caso si prevede per la regione interessata l'obbligo di richiedere l'accesso alle anticipazioni nella richiamata misura; qualora la regione non vi provveda è diffidata a trasferire agli enti del Servizio sanitario regionale le risorse in questione, ovvero ad adottare tutti gli atti necessari ad ottenere l'accesso all'anticipazione; in caso di perdurante inerzia si attiva la procedura di commissariamento;
          

          
            -- i commi 4 e 5 disciplinano il caso in cui la regione abbia effettuato investimenti a valere sul fondo sanitario corrente, ancora in via di ammortamento e tali da comportare squilibri di cassa, ma non abbia chiesto l'accesso alle anticipazioni di liquidità nella misura necessaria a recuperare tale squilibrio. In questo caso si prevede per la regione interessata l'obbligo di dimostrare la sussistenza di condizioni economico-finanziarie tali da garantire comunque il rispetto dei tempi di pagamento previsti dalla legislazione vigente ovvero di accedere alle anticipazioni di liquidità nella richiamata misura, con attivazione della procedura di diffida e commissariamento ove la regione non provveda;
          

          
            -- il comma 6, nel presupposto di un qualificato interesse nazionale a che le amministrazioni pubbliche rispettino i tempi di pagamento stabiliti dalla normativa europea e dalla legislazione nazionale vigente, dispone che anche le autonomie speciali che non hanno fornito i dati nell'ambito della richiamata verifica vi provvedano e che, ove si manifestino criticità nella gestione di cassa, siano tenute, al pari delle altre regioni, ad accedere alle anticipazioni di liquidità, con applicazione delle disposizioni in materia di diffida e di commissariamento;
          

          
            -- il comma 7 dispone un incremento delle risorse già previste per il pagamento dei debiti sanitari cumulati alla data del 31 dicembre 2012, per un importo di 770 milioni di euro, in relazione al fatto che il presente articolo impone alle regioni di recuperare integralmente gli squilibri riscontrati;
          

          
            -- infine il comma 8 è diretto ad integrare l'ordinamento vigente (articolo 1 del decreto-legge n. 9 del 1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 67 del 1993) in materia di impignorabilità delle somme destinate al finanziamento dei livelli essenziali di assistenza, per superare gli aspetti di incostituzionalità di cui alle sentenze della Corte costituzionale nn. 186/2013 e 285/1995, allo scopo di disporre la quantificazione preventiva obbligatoria delle somme destinate al finanziamento dei livelli essenziali di assistenza, introducendo i conseguenti obblighi di comunicazione all'istituto tesoriere.
          

          
            Art. 36. - (Debiti dei Ministeri)
          

          
            L'articolo prevede, al comma 1, una spesa nel limite massimo di 250 milioni di euro nell'anno 2014, per il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili del Ministero dell'interno nei confronti delle aziende sanitarie locali, ai sensi dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 15 gennaio 1972, n. 9, maturati al 31 dicembre 2012. La stessa norma prevede altresì che le eventuali somme eccedenti siano destinate al soddisfacimento dei debiti della medesima fattispecie, certi, liquidi ed esigibili, maturati dopo la data del 31 dicembre 2012.
          

          
            Con il comma 2 è altresì istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un fondo con una dotazione di 300 milioni per l'anno 2014, destinato all'estinzione dei debiti dei Ministeri il cui pagamento non ha effetti peggiorativi in termini di indebitamento netto.
          

          
            Art. 37. - (Strumenti per favorire la cessione dei crediti certificati)
          

          
            L'articolo 37, finalizzato allo smobilizzo dei crediti di parte corrente certi, liquidi ed esigibili verso le pubbliche amministrazioni diverse dallo Stato, introduce strumenti volti a favorire la cessione dei crediti, certificati per il tramite della piattaforma elettronica presso il Ministero dell'economia e delle finanze, prevedendo il ricorso alla garanzia dello Stato per le operazioni: di cessione al sistema bancario e di ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento, istituendo, allo scopo, presso il Ministero dell'economia e delle finanze, un apposito Fondo per la copertura degli oneri determinati dal rilascio della garanzia dello Stato.
          

          
            La disposizione di cui al comma 1 prevede la garanzia dello Stato sui predetti debiti, maturati al 31 dicembre 2013 e certificati alla data di entrata in vigore del decreto-legge, dal momento dell'effettuazione delle operazioni di cessione ovvero di ridefinizione.
          

          
            Sono, altresì, assistiti dalla medesima garanzia dello Stato, sempre dal momento dell'effettuazione delle operazioni di cessione ovvero di ridefinizione anche i debiti di parte corrente delle predette pubbliche amministrazioni non ancora certificati alla data di entrata in vigore del presente decreto, comunque maturati al 31 dicembre 2013, laddove:
          

          
            a) i soggetti creditori presentino istanza di certificazione improrogabilmente entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del decreto-legge, utilizzando la piattaforma elettronica di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge n. 35 del 2013;
          

          
            b) i crediti siano oggetto di certificazione, tramite la suddetta piattaforma elettronica, da parte delle pubbliche amministrazioni debitrici. La certificazione deve avvenire entro trenta giorni dalla data di ricezione dell'istanza. Il diniego, anche parziale, della certificazione, sempre entro il suddetto termine, deve essere puntualmente motivato. Ferma restando l'attivazione da parte del creditore dei poteri sostitutivi di cui all'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009, il mancato rispetto di tali obblighi comporta a carico del dirigente responsabile l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 7, comma 2, del predetto decreto-legge n. 35 del 2013. La pubblica amministrazione inadempiente di cui al primo periodo non può procedere ad assunzioni di personale o ricorrere all'indebitamento fino al permanere dell'inadempimento.
          

          
            Il comma 2 prevede espressamente che i pagamenti dei debiti di parte corrente di cui al comma 1 non rilevano ai fini dei vincoli e degli obiettivi del patto di stabilità interno.
          

          
            Il comma 3 stabilisce che i soggetti creditori possono cedere pro soluto il credito certificato e assistito dalla garanzia dello Stato ai sensi del comma 1 a banche o intermediari finanziari. La misura massima dello sconto, tenuto conto della garanzia dello Stato, verrà determinata con il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui al comma 4. Il comma prevede inoltre che, avvenuta la cessione del credito, la pubblica amministrazione debitrice diversa dallo Stato può chiedere, in caso di temporanee carenze di liquidità, una ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento dei debiti, per una durata massima di cinque anni.
          

          
            Le pubbliche amministrazioni debitrici sono in ogni caso tenute a rimborsare anticipatamente il debito, alle condizioni pattuite nell'ambito delle operazioni di ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento del debito, al ripristino della normale gestione della liquidità. L'operazione di ridefinizione, le cui condizioni finanziarie devono tener conto della garanzia dello Stato, può essere richiesta dalla pubblica amministrazione debitrice alla banca o all'intermediario finanziario cessionario del credito, ovvero ad altra banca o ad altro intermediario finanziario qualora il cessionario non consenta alla suddetta operazione di ridefinizione; in tal caso, previa corresponsione di quanto dovuto, il credito certificato viene ceduto di diritto alla predetta banca o intermediario finanziario. La Cassa depositi e prestiti SpA, nonché istituzioni finanziarie dell'Unione europea e internazionali, possono acquisire dalle banche e dagli intermediari finanziari, sulla base di una convenzione quadro con l'ABI, i crediti assistiti dalla garanzia dello Stato, anche al fine di effettuare operazioni di ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento dei relativi debiti, per una durata massima di quindici anni.
          

          
            Il comma 4 prevede l'istituzione presso il Ministero dell'economia e delle finanze di un Fondo per la copertura degli oneri determinati dal rilascio della garanzia dello Stato, cui sono attribuite risorse pari a euro 150 milioni. La garanzia del Fondo è a prima richiesta, esplicita, incondizionata e irrevocabile. Gli interventi del Fondo sono assistiti dalla garanzia dello Stato quale garanzia di ultima istanza. Termini e modalità di attuazione della disciplina del Fondo, delle operazioni di cessione e di ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento, nonché della operatività della garanzia e del diritto di rivalsa dello Stato sugli enti debitori verranno stabiliti con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze.
          

          
            Il comma 5 prevede che in caso di escussione della garanzia è attribuito allo Stato il diritto di rivalsa sugli enti debitori.
          

          
            Il comma 6 istituisce nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un fondo con una dotazione di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014, finalizzato ad integrare le risorse iscritte sul bilancio statale destinate alle garanzie rilasciate dallo Stato.
          

          
            Il comma 7, infine, prevede l'abrogazione di norme incompatibili (commi 12-ter, 12-quater, 12-sexies e 12-septies dell'articolo 11 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99).
          

          
            Art. 38. - (Semplificazione degli adempimenti amministrativi per la cessione dei crediti tramite piattaforma elettronica)
          

          
            La norma prevede che le cessioni dei crediti certificati mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni possono essere stipulate mediante scrittura privata e che le stesse sono efficaci ed opponibili nei confronti delle amministrazioni cedute, qualora queste non le rifiutino entro sette giorni, anziché quarantacinque giorni, dalla ricezione della loro comunicazione.
          

          
            Art. 39. - (Crediti compensabili)
          

          
            La norma modifica la disciplina recata dall'articolo 28-quinquies, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, che prevede la possibilità di compensare i crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili nei confronti dello Stato, degli enti pubblici nazionali, delle regioni, degli enti locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale per somministrazioni, forniture e appalti, con somme dovute in base agli istituti definitori della pretesa tributaria e deflativi del contenzioso tributario. In particolare, attraverso l'eliminazione del riferimento ai crediti maturati al 31 dicembre 2012, viene estesa la possibilità di effettuare la predetta compensazione anche ai crediti maturati successivamente a tale data.
          

          
            Art. 40. - (Termine di notifica delle cartelle esattoriali ai fini della compensabilità con i crediti certificati)
          

          
            L'articolo in esame, sostituendo il termine del 31 dicembre 2012 previsto dall'articolo 9, comma 02, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, estende la possibilità di compensare i crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, maturati nei confronti dello Stato e degli enti pubblici nazionali con le somme dovute a seguito di iscrizione a ruolo, ai sensi dell'articolo 28-quater del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, notificate entro il 30 settembre 2013.
          

          
            Art. 41. - (Attestazione dei tempi di pagamento)
          

          
            Il comma 1 prevede che le pubbliche amministrazioni alleghino alle relazioni ai bilanci consuntivi o di esercizio, un prospetto sottoscritto dal rappresentante legale e dal responsabile finanziario, attestante l'importo dei pagamenti relativi a transazioni commerciali effettuati dopo la scadenza dei termini previsti dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, nonché il tempo medio dei pagamenti effettuati. L'organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile verifica la correttezza delle predette attestazioni. Per le Amministrazioni dello Stato il citato prospetto è allegato a ciascuno stato di previsione della spesa. In presenza di tempi di pagamento superiori a quelli previsti dalla normativa vigente, le relazioni devono indicare le misure da adottare per consentire la tempestiva effettuazione dei pagamenti. Inoltre, ai sensi del comma 2, in caso di ritardi medi nei pagamenti superiori a novanta giorni nel 2014 e a sessanta giorni a decorrere dal 2015, nell'anno successivo a quello di riferimento, le amministrazioni pubbliche, esclusi gli enti del Servizio sanitario nazionale, non possono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo. È, inoltre, previsto al comma 3 un meccanismo incentivante per gli enti locali soggetti al patto di stabilità interno volto a prevedere che la riduzione degli obiettivi di cui al comma 122 dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, sia applicata esclusivamente agli enti locali che risultano rispettosi dei tempi di pagamento. Infine, il comma 4 dispone che le regioni, con riferimento agli enti del Servizio sanitario nazionale, trasmettano al Tavolo di verifica degli adempimenti regionali una relazione contenente le informazioni relative all'importo dei pagamenti relativi a transazioni commerciali effettuati dopo la scadenza dei termini, con l'indicazione delle iniziative assunte in caso di superamento dei tempi di pagamento previsti dalla legislazione vigente. L'adempimento rileva ai fini e per gli effetti dell'articolo 2, comma 68, lettera c), della legge 23 dicembre 2009, n. 191.
          

          
            Art. 42. - (Obbligo della tenuta del registro delle fatture presso le pubbliche amministrazioni)
          

          
            La norma dispone per tutte le pubbliche amministrazioni, a decorrere dal 1º luglio 2014, l'obbligo di protocollare le fatture all'atto del ricevimento e di annotarle nel registro unico delle fatture. Quest'ultimo registro deve essere integrato con il sistema informativo-contabile della pubblica amministrazione, in modo da sistematizzare i diversi adempimenti. Apposite funzionalità per la gestione del registro delle fatture saranno messe a disposizione delle pubbliche amministrazioni a livello centralizzato attraverso la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, con una ricaduta positiva soprattutto a favore degli enti di piccole e medie dimensioni.
          

          
            Art. 43. - (Anticipo certificazione conti consuntivi enti locali)
          

          
            La disposizione in esame è finalizzata ad accelerare i tempi di acquisizione delle certificazioni relative al rendiconto della gestione, fissando al 31 maggio dell'anno successivo a quello di riferimento il termine ultimo per la trasmissione delle stesse da parte degli enti locali.
          

          
            Art. 44. - (Tempi di erogazione dei trasferimenti fra pubbliche amministrazioni)
          

          
            Al fine di agevolare il rispetto dei tempi di pagamento, la norma introduce un termine per l'erogazione di trasferimenti fra le pubbliche amministrazioni. Segnatamente, prevede che tali trasferimenti, con l'eccezione delle risorse destinate al finanziamento del Servizio sanitario nazionale e delle risorse spettanti alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano in applicazione dei rispettivi ordinamenti finanziari, siano erogati entro sessanta giorni dalla definizione delle condizioni per l'erogazione ovvero entro sessanta giorni dalla comunicazione al beneficiario della spettanza dell'erogazione stessa. Il termine indicato, per i trasferimenti relativamente ai quali le condizioni per l'erogazione sono stabilite a regime, decorre dalla definizione dei provvedimenti autorizzativi necessari per lo svolgimento dell'attività ordinaria.
          

          
            Art. 45. - (Ristrutturazione del debito delle Regioni)
          

          
            La norma consente la ristrutturazione di parte del debito delle regioni, con una conseguente riduzione dell'onere annuale che gli enti devono destinare al servizio di tale debito e, contemporaneamente, mira a ridurre in valore assoluto il debito delle pubbliche Amministrazioni come definito nel regolamento (CE) n. 479/2009 del Consiglio, del 25 maggio 2009.
          

          
            In particolare, il comma 1 prevede la ristrutturazione dei mutui concessi alle regioni dal Ministero dell'economia e delle finanze, direttamente o per il tramite della Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. (tali mutui, come indicato al comma 5, lettera a), devono presentare un debito residuo di ammontare superiore ai 20 milioni di euro e una vita residua pari o superiore ai 5 anni). Giova precisare che il debito residuo relativo ai mutui aventi queste caratteristiche ammonta a circa 8,5 miliardi di euro, ripartito non uniformemente tra otto regioni che, complessivamente, pagano una rata annua di circa 680 milioni di euro.
          

          
            Per tali mutui, il comma 11 prevede l'allungamento della scadenza del debito residuo fino a trent'anni, da ammortizzare a rate costanti, con l'applicazione di un tasso di interesse pari al rendimento di mercato dei Buoni Poliennali del Tesoro con la durata finanziaria più vicina a quella del nuovo mutuo concesso dal Ministero dell'economia e delle finanze, come rilevato sulla piattaforma di negoziazione MTS il giorno della firma del nuovo contratto di prestito. Si segnala che l'allungamento della scadenza riduce di circa 185 milioni di euro l'anno la rata annua complessiva dei mutui oggetto della rinegoziazione.
          

          
            L'intervento previsto al comma 2 consente, invece, il riacquisto da parte delle regioni dei titoli obbligazionari da esse emessi aventi un valore nominale delle obbligazioni in circolazione superiore a 250 milioni di euro e una vita media residua pari o superiore a 5 anni. Il valore dei titoli aventi tali caratteristiche è pari a 8.727 milioni di euro in termini nominali, suddiviso tra nove regioni. Questi titoli, con un profilo di rimborso cosiddetto bullet (ossia in un'unica soluzione a scadenza), rappresentano spesso il sottostante di derivati che ne hanno trasformato sia il profilo di ammortamento (come richiesto dalla legge), sia il tasso da fisso a variabile o viceversa, includendo anche diverse tipologie di opzioni.
          

          
            Le regioni finanziano il riacquisto dei predetti titoli utilizzando il ricavato di un mutuo concesso dal Ministero dell'economia e delle finanze, avente le caratteristiche di cui al comma 11, con contestuale cancellazione dei derivati su di essi insistenti. In questo modo, un debito delle regioni verso il mercato è sostituito con un debito delle stesse verso il Tesoro.
          

          
            I risparmi annuali di spesa derivanti alle regioni dall'applicazione delle disposizioni sulla ristrutturazione del debito sono, ai sensi del comma 3, prioritariamente destinati al pagamento delle rate di ammortamento delle anticipazioni contratte nel corso dell'esercizio 2014.
          

          
            Il comma 4 precisa che le operazioni di ristrutturazione dei mutui contratti dalle regioni e dei mutui gestiti dalla Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. per conto del Ministero economia e delle finanze effettuate dal Ministero dell'economia e finanze non costituiscono nuovi prestiti o mutui.
          

          
            Il comma 6, inoltre, prevede l'esclusione dalle operazioni di ristrutturazione del debito delle anticipazioni contratte dalle regioni ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge n. 35 del 2013; parimenti, ai sensi del comma 14, non si dà luogo all'operazione di ristrutturazione nell'ipotesi in cui la somma del prezzo di riacquisto del titolo e del valore degli strumenti derivati ad esso collegati comportasse un aumento del debito delle pubbliche amministrazioni come definito dal citato regolamento (CE) n. 479/2009.
          

          
            Le modalità di richiesta di ristrutturazione dei debiti sono indicate dal comma 7.
          

          
            I commi 8 e 9 precisano le modalità di riacquisto dei titoli obbligazionari regionali (riacquisto finanziato, ai sensi del comma 12, dal Ministero dell'economia e delle finanze con un mutuo avente le caratteristiche indicate al comma 11); mentre il comma 10 stabilisce che all'individuazione delle operazioni di indebitamento ammesse alla ristrutturazione si provvede con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze.
          

          
            Il comma 13 disciplina l'ipotesi in cui i titoli oggetto di riacquisto o i mutui oggetto di rinegoziazione rappresentino il sottostante di operazioni in strumenti derivati.
          

          
            In base al comma 16, le regioni assumono in autonomia le decisioni in ordine al riacquisto dei titoli e alla chiusura anticipata delle eventuali operazioni in strumenti derivati ad essi riferite. Inoltre, il comma 15 precisa che la valutazione dei derivati è di competenza delle regioni, che la effettuano sotto la supervisione del Ministero dell'economia e delle finanze.
          

          
            Infine, il comma 17 stabilisce che la rinegoziazione dei mutui e il riacquisto dei titoli in circolazione come sopra definiti, inclusa l'attività di provvista sul mercato da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, non deve determinare un aumento del debito pubblico delle pubbliche amministrazioni come definito dal citato regolamento (CE) n. 479/2009.
          

          
            Art. 46. - (Concorso delle regioni e delle province autonome alla riduzione della spesa pubblica)
          

          
            I commi da 1 a 5 introducono un contributo delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano agli obiettivi di finanza pubblica sia in termini di saldo netto da finanziare che di indebitamento netto e fabbisogno, mediante un peggioramento degli obiettivi, in termini di competenza eurocompatibile, del patto di stabilità interno per ciascuna regione a statuto speciale e provincia autonoma per gli importi indicati nella tabella di cui all'articolo 1, comma 454, lettera d), della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e un aumento degli importi della tabella di cui all'articolo 1, comma 526, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, relativa agli accantonamenti a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, da effettuare nelle more delle procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42.
          

          
            Il comma 6 prevede che le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano assicurino un contributo alla finanza pubblica pari a 500 milioni di euro per l'anno 2014 e 750 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017. Le medesime regioni e province possono decidere ambiti di spesa e importi del predetto concorso, in sede di autocoordinamento, tenendo anche conto del rispetto dei tempi di pagamento stabiliti dalla direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, nonché dell'incidenza degli acquisti centralizzati. Tale decisione è recepita con intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro il 31 maggio 2014, con riferimento all'anno 2014 ed entro il 31 ottobre 2014, con riferimento agli anni 2015 e seguenti.
          

          
            In assenza dell'intesa entro i termini indicati, si procede con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, alla determinazione degli importi attribuiti alle singoli regioni e degli ambiti di spesa. Per garantire inoltre il miglioramento anche in termini di indebitamento netto, è prevista la riduzione dell'obiettivo del patto di stabilità interno espresso in termini di competenza eurocompatibile di ciascuna regione a statuto ordinario, di cui all'articolo 1, comma 449-bis, della legge 24 dicembre 2012, n. 228.
          

          
            Art. 47. - (Concorso delle province, delle città metropolitane e dei comuni alla riduzione della spesa pubblica)
          

          
            Il comma 1 prevede che le province e le città metropolitane assicurano un contributo alla finanza pubblica, anche in considerazione dell'efficentamento connesso all'attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56, pari a 444,5 milioni di euro per l'anno 2014, a 576,7 milioni di euro per l'anno 2015 e a 585,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017.
          

          
            Il successivo comma 2 stabilisce che ciascuna provincia e città metropolitana, con decreto del Ministro dell'interno da emanare entro il termine del 30 giugno, per l'anno 2014, e entro il termine del 28 febbraio per gli anni successivi, versa, ad apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato, i risparmi conseguiti ai sensi del precedente comma 1, determinati, sulla base dei seguenti criteri:
          

          
            a) per quanto attiene agli interventi relativi alla riduzione della spesa per beni e servizi, la riduzione è operata nella misura complessiva di 340 milioni di euro per il 2014 e di 510 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, proporzionalmente alla spesa media, sostenuta nell'ultimo triennio, relativa ai codici SIOPE. Per gli enti che nell'ultimo anno hanno registrato tempi medi nei pagamenti relativi a transazioni commerciali superiori a novanta giorni, rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, la riduzione di cui al periodo precedente è incrementata del 5 per cento. Ai restanti enti la riduzione è proporzionalmente ridotta in misura corrispondente al complessivo incremento di cui al periodo precedente. Per gli enti che nell'ultimo anno hanno fatto ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionale di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in misura inferiore al valore mediano come risultante dalle certificazioni di cui alla presente lettera, la riduzione è incrementata del 5 per cento. Ai restanti enti la riduzione è proporzionalmente ridotta in misura corrispondente al complessivo incremento di cui al periodo precedente. A tal fine gli enti trasmettono al Ministero dell'interno secondo le modalità indicate dallo stesso, entro il 31 maggio, per l'anno 2014, ed entro il 28 febbraio per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, una certificazione sottoscritta dal rappresentante legale, dal responsabile finanziario e dall'organo di revisione economico-finanziaria, attestante il tempo medio dei pagamenti dell'anno precedente calcolato rapportando la somma delle differenze dei tempi di pagamento rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, al numero dei pagamenti stessi. In caso di mancata trasmissione della certificazione nei termini indicati si applica l'incremento del 10 per cento;
          

          
            b) per quanto attiene agli interventi relativi alla riduzione della spesa per autovetture di 0,7 milioni di euro, per l'anno 2014, e di un milione di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, la riduzione è operata in proporzione al numero di autovetture di ciascuna provincia e città metropolitana comunicato annualmente al Ministero dell'interno dal Dipartimento della funzione pubblica;
          

          
            c) per quanto attiene agli interventi relativi alla riduzione della spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa, di 3,8 milioni di euro per l'anno 2014 e di 5,7 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, la riduzione è operata in proporzione alla spesa per consulenze comunicata al Ministero dell'interno dal Dipartimento della funzione pubblica.
          

          
            Il successivo comma 3 stabilisce che gli importi e i criteri di cui al comma 2 possono essere modificati dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali a invarianza di riduzione complessiva, per ciascuna provincia e città metropolitana, sulla base dell'istruttoria condotta dall'ANCI e dall'UPI e recepiti con il decreto del Ministro dell'interno, entro il 15 giugno, per l'anno 2014 ed entro il 31 gennaio, per gli anni successivi.
          

          
            Il comma 4 stabilisce che in caso di mancato versamento del contributo di cui ai commi 2 e 3, entro il mese di luglio, sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell'interno, l'Agenzia delle Entrate, attraverso la struttura di gestione di cui all'articolo 22, comma 3, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, provvede al recupero delle predette somme nei confronti delle province e delle città metropolitane interessate, a valere sui versamenti dell'imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui all'articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, riscossa tramite modello F24, all'atto del riversamento del relativo gettito alle province medesime.
          

          
            Il comma 5 prevede che le province e le città metropolitane possono rimodulare o adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente, al fine di conseguire risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione del comma 2.
          

          
            Il comma 6 stabilisce che devono essere trasferite, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, tra le province, le città metropolitane e gli altri enti territoriali interessati le risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni.
          

          
            Il comma 7 definisce che l'organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile verifica l'adozione delle misure di cui ai commi precedenti.
          

          
            Il comma 8 prevede che i comuni assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a 375,6 milioni di euro per l'anno 2014 e 563,4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, con conseguente riduzione del fondo di solidarietà comunale. Gli importi di tali riduzioni sono disciplinati dal successivo comma 9, con decreto del Ministro dell'interno, sulla base dei seguenti criteri:
          

          
            a) per quanto attiene agli interventi relativi alla riduzione della spesa per beni e servizi, la riduzione è operata nella misura complessiva di 360 milioni di euro per il 2014 e di 540 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, proporzionalmente alla spesa media, sostenuta nell'ultimo triennio, relativa ai codici SIOPE. Per gli enti che nell'ultimo anno hanno registrato tempi medi nei pagamenti relativi a transazioni commerciali superiori a novanta giorni, rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, la riduzione di cui al periodo precedente è incrementata del 5 per cento. Ai restanti enti la riduzione è proporzionalmente ridotta in misura corrispondente al complessivo incremento di cui al periodo precedente. Per gli enti che nell'ultimo anno hanno fatto ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionale di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in misura inferiore al valore mediano come risultante dalle certificazioni di cui alla presente lettera. Ai restanti enti la riduzione è proporzionalmente ridotta in misura corrispondente al complessivo incremento di cui al periodo precedente. A tal fine gli enti trasmettono al Ministero dell'interno secondo le modalità indicate dallo stesso, entro il 31 maggio, per l'anno 2014, ed entro il 28 febbraio per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, una certificazione sottoscritta dal rappresentante legale, dal responsabile finanziario e dall'organo di revisione economico-finanziaria, attestante il tempo medio dei pagamenti dell'anno precedente calcolato rapportando la somma delle differenze dei tempi di pagamento rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, al numero dei pagamenti stessi. Nella medesima certificazione è, inoltre, indicato il valore degli acquisti di beni e servizi, relativi ai codici SIOPE sostenuti nell'anno precedente, con separata evidenza degli acquisti sostenuti mediante ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionale di riferimento. In caso di mancata trasmissione della certificazione nei termini indicati si applica l'incremento del 10 per cento;
          

          
            b) per quanto attiene agli interventi relativi alla riduzione della spesa per autovetture di 1,6 milioni di euro, per l'anno 2014, e di 2,4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, la riduzione è operata in proporzione al numero di autovetture possedute da ciascun comune comunicato annualmente al Ministero dell'interno dal Dipartimento della funzione pubblica;
          

          
            c) per quanto attiene agli interventi relativi alla riduzione della spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa, di 14 milioni di euro, per l'anno 2014 e di 21 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015--2017, la riduzione è operata in proporzione alla spesa per consulenze comunicata al Ministero dell'interno dal Dipartimento della funzione pubblica.
          

          
            Il comma 10 stabilisce che i predetti importi e criteri possono essere modificati per ciascun comune, a invarianza di riduzione complessiva, dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il 15 giugno, per l'anno 2014, ed entro il 31 gennaio, per gli anni successivi, sulla base dell'istruttoria condotta dall'ANCI e recepiti con decreto del Ministro dell'interno. Le predette modifiche possono tener conto dei tempi medi di pagamento dei debiti e del ricorso agli acquisti centralizzati di ciascun ente.
          

          
            Il comma 11 stabilisce che in caso di incapienza, sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell'interno, l'Agenzia delle Entrate provvede al recupero delle predette somme nei confronti dei comuni interessati all'atto del riversamento agli stessi comuni dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Le somme recuperate sono versate ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato ai fini della successiva riassegnazione al pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'interno.
          

          
            Il successivo comma 12 prevede che i comuni possono rimodulare o adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente, al fine di conseguire risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione del predetto comma 9.
          

          
            Infine, il comma 13 stabilisce che l'organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile verifica che le misure di cui ai precedenti commi siano adottate, dandone atto nella relazione di cui al comma 166 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266.
          

          
            Art. 48. - (Edilizia scolastica)
          

          
            Il comma 1 prevede, per gli anni 2014 e 2015, l'esclusione dal patto di stabilità interno delle spese sostenute dai comuni per interventi di edilizia scolastica, per l'importo complessivo di 122 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. I comuni beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanare entro il 15 giugno 2014.
          

          
            Ai sensi del comma 2, il Comitato interministeriale per la programmazione economica, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti d'intesa con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nell'ambito della programmazione nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione relativa al periodo 2014-2020, assegna fino all'importo massimo di 300 milioni di euro.
          

          
            L'assegnazione deve essere preceduta dalla verifica dell'utilizzo delle risorse assegnate nell'ambito della programmazione 2007-2013 del Fondo medesimo e di quelle assegnate a valere sugli stanziamenti relativi al programma delle infrastrutture strategiche per l'attuazione di piani stralcio del programma di messa in sicurezza degli edifici scolastici. Il Comitato interministeriale per la programmazione economica individua altresì le modalità di utilizzo delle risorse assegnate, di monitoraggio dell'avanzamento dei lavori e di applicazione di misure di revoca.
          

          
            Art. 49. - (Riaccertamento straordinario residui)
          

          
            La disposizione normativa in esame ha come fine l'individuazione di partite, iscritte tra i residui passivi di bilancio e tra i residui passivi perenti del conto del patrimonio dello Stato, non più esigibili essendo venuti meno i presupposti giuridici dell'obbligazione sottostante: le somme corrispondenti alle partite così individuate, secondo le modalità specificate, confluiranno in appositi fondi per poter essere successivamente utilizzate.
          

          
            Il comma 1 definisce il termine (31 luglio 2014) e i soggetti coinvolti nell'attività di riaccertamento (Amministrazioni centrali).
          

          
            Il comma 2 dispone che i risultati di tale attività ricognitiva siano adottati con apposito decreto del Ministero dell'economia e finanze e che l'attività stessa sia articolata in quattro distinti ambiti di analisi, disciplinati rispettivamente dalle lettere a), b) c) e d):
          

          
            a) eliminazione dei residui passivi iscritti in bilancio; a seguito di tale attività, e del contestuale riversamento delle risorse all'entrata, sono istituiti fondi di bilancio da iscrivere, in parte e proporzionalmente ai risultati ottenuti (in misura comunque non superiore al 50 per cento), negli stati di previsione delle Amministrazioni che abbiano svolto tale ricognizione, e, per la restante parte, al Ministero dell'economia e delle finanze. Si tratta di un meccanismo che incentiva le Amministrazioni a svolgere in maniera puntuale l'attività di ricognizione, poiché sulla base delle risultanze della stessa vengono attribuite nuove risorse di bilancio (per il finanziamento di nuovi programmi di spesa, di quelli già esistenti e per il ripiano dei debiti fuori bilancio, a fronte di somme eliminate dal conto residui);
          

          
            b) cancellazione di residui passivi perenti dalle scritture contabili del conto del patrimonio generale dello Stato; per le somme corrispondenti a tali eliminazioni si attiva il sistema premiale di cui alla lettera a), nella medesima proporzione, prevedendo che l'iscrizione nei suddetti fondi avvenga con legge di bilancio per gli anni 2015-2017 su base pluriennale;
          

          
            c) per i residui passivi perenti, connessi alla sistemazione di partite contabilizzate in conto sospeso, che costituiscono dei «crediti» che la Banca d'Italia vanta, quale tesoriere dello Stato, regolarizzazione tramite operazioni compensative dei rapporti di debito con la tesoreria statale. Si tratta di partite debitorie già regolate nei confronti dei creditori mediante, per l'appunto, anticipazioni di tesoreria; quindi il debito subentrato nei confronti della tesoreria viene ripianato con questa norma.
          

          
            Per entrambe le lettere b) e c) è prevista una comunicazione al Ministero dell'economia e delle finanze da effettuare entro il 10 luglio 2014 (in anticipo rispetto alla scadenza generale del 31 luglio), ai fini dell'individuazione delle somme oggetto di tale attività;
          

          
            d) svolgimento dell'attività di ricognizione dei residui passivi di bilancio -- di cui alla lettera a) -- e dei residui passivi perenti -- lettera b), qualora riguardino trasferimenti o compartecipazioni statutarie alle regioni, alle province autonome e agli altri enti territoriali, con il concorso degli stessi enti. La stessa lettera prevede che le somme corrispondenti alle partite individuate non confluiscano nei fondi di cui alla lettera a), ma che con la legge di bilancio per gli anni 2015-2017, siano iscritte su base pluriennale in appositi fondi, da destinare ai medesimi enti in relazione ai residui eliminati. Anche in questo caso si tratta di un meccanismo che stanzia risorse in bilancio a fronte di cancellazioni di partite residue. Il concorso degli enti territoriali nell'attività di ricognizione dei residui, rendendo il processo più articolato rispetto a quanto previsto per le precedenti lettere a), b) e c), potrebbe non garantire il rispetto delle scadenze temporali indicate dalla norma stessa.
          

          
            Come specificato dal comma 2, nel caso degli ambiti di analisi che riguardano del tutto o in parte residui passivi perenti, l'iscrizione in bilancio dei fondi corrispondenti alle somme individuate come non più dovute dovrà essere effettuato compatibilmente con gli obiettivi programmati di finanza pubblica.
          

          
            Art. 50. - (Disposizioni finanziarie)
          

          
            Commi 1-2. La razionalizzazione della spesa per l'acquisto di beni e servizi relativa ai Ministeri, ad esclusione delle spese per il funzionamento delle istituzioni scolastiche, che concorre al raggiungimento degli obiettivi di cui all'articolo 8, comporta risparmi complessivi pari a 200 milioni di euro per l'anno 2014 e 300 milioni di euro a decorrere dal 2015, secondo quanto indicato nell'allegato C.
          

          
            Nelle more della definizione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri (previsto all'articolo 8, comma 4) di riduzione delle suddette spese, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede ad accantonare e rendere indisponibili le corrispondenti risorse iscritte nel bilancio pluriennale dello Stato. Le riduzioni sono disposte secondo un criterio che premia le amministrazioni che hanno fatto maggiormente ricorso agli strumenti di acquisto centralizzati messi a disposizione da Consip S.p.A. nell'ambito del programma di razionalizzazione degli acquisti.
          

          
            Al fine di consentire alle amministrazioni di razionalizzare secondo le modalità ritenute più efficaci e di prevenire la formazione di debiti fuori bilancio, è altresì concessa tramite il comma 2 la possibilità di effettuare variazioni compensative, nel rispetto dell'invarianza degli effetti di saldi di finanza pubblica, nell'ambito degli stanziamenti dei capitoli dei consumi intermedi e degli investimenti fissi lordi, previa motivata e documentata richiesta al Ministero dell'economia e delle finanze. Le variazioni vengono effettuate tramite decreti del Ministero dell'economia e delle finanze da comunicare alle Camere.
          

          
            Commi 3-5. Al fine di assicurare la riduzione della spesa per acquisti di beni e servizi e nelle more della determinazione degli obiettivi di cui all'articolo 8, comma 4, del presente decreto, la norma prevede, in relazione ai trasferimenti dello Stato agli enti e agli organismi anche costituiti in forma societaria, dotati di autonomia finanziaria, compresi fra le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, una ulteriore riduzione dei consumi intermedi, a decorrere dall'anno 2014.
          

          
            Restano ferme le misure di contenimento della spesa già previste dalle vigenti disposizioni ed, in particolare, quanto previsto dall'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
          

          
            Si precisa che la disposizione esclude dal suddetto novero degli enti e delle amministrazioni interessati le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale. Restano altresì esclusi gli enti vigilati dai suddetti enti territoriali.
          

          
            Al fine di assicurare la realizzazione del suddetto programma, la misura della suddetta riduzione è stabilita calcolando, per ciascuno degli enti e delle amministrazioni che ricevono trasferimenti dal bilancio dello Stato, una riduzione pari al 5 per cento su base annua a decorrere dall'anno 2014, da calcolare sull'ammontare della spesa sostenuta per consumi intermedi nell'anno 2010. Tale misura, in linea generale, è prioritariamente applicata, ove possibile, attraverso una corrispondente riduzione dei trasferimenti medesimi.
          

          
            Nel caso in cui per effetto delle operazioni di gestione nel corso del 2012 la predetta riduzione non risultasse possibile, a seguito della riduzione o dell'azzeramento delle disponibilità relative ai suddetti trasferimenti dal bilancio dello Stato, per gli enti interessati interviene il versamento annuale delle relative risorse ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato.
          

          
            Inoltre, per assicurare il concorso alla riduzione della spesa da parte dei restanti enti ed amministrazioni dotati di autonomia finanziaria che non ricevono trasferimenti dal bilancio dello Stato, le relative risorse derivanti dalle riduzioni percentuali calcolate sulla spesa per consumi intermedi dell'anno 2010, sono versate annualmente al citato capitolo dell'entrata.
          

          
            Comma 6. La norma dispone che tutti gli effetti positivi sui saldi di finanza pubblica derivanti dalle disposizioni del presente decreto confluiscano in un apposito Fondo destinato a rendere strutturale la riduzione del cuneo fiscale a favore dei lavoratori dipendenti.
          

          
            Commi 7 e 8. Il comma 7 autorizza l'emissione di titoli di Stato per un importo fino a 40.000 milioni di euro per l'anno 2014, al fine di reperire le risorse per assicurare la liquidità necessaria all'attuazione degli interventi di cui al titolo III del presente decreto, nonché in considerazione del livello del fabbisogno del settore statale definito dal Documento di economia e finanza 2014 (DEF) approvato con risoluzione del Parlamento. In tal senso detto limite è coerente con gli obiettivi programmatici indicati nello stesso DEF. Tali somme concorrono alla rideterminazione in aumento del limite massimo di emissione di titoli di Stato stabilito dalla legge di approvazione del bilancio.
          

          
            La disposizione di cui al comma 9 prevede la modifica dell'allegato n. 1 all'articolo 1, comma 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità 2014), incrementando i livelli massimi del saldo netto da finanziare e del ricorso al mercato finanziario, in termini di competenza, per l'anno 2014. Ciò al fine di adeguarli in conseguenza degli interventi di cui al titolo III del presente decreto, in materia di accelerazione dei pagamenti dei debiti delle pubbliche amministrazioni, di ristrutturazione del debito regionale e per la costituzione di fondi a supporto delle garanzie dello Stato.
          

          
            Comma 10. La norma indica che agli oneri derivanti dagli articoli 1, 2, 4, comma 11, 5, 9, comma 9, 16, commi 6 e 7, 27, comma 1, 31, 32, 35, 36, 45, 48, comma 1, e dal comma 8 dell'articolo 50, ad esclusione degli oneri cui si provvede ai sensi del comma 9 del medesimo articolo 50, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate e dalle minori spese derivanti dal provvedimento in esame.
          

          
            Comma 11. Si prevede che il Ministero dell'economia e delle finanze effettui il monitoraggio sulle maggiori entrate per IVA derivanti dalle misure previste dal titolo III del presente decreto (Pagamenti dei debiti delle pubbliche amministrazioni) e che, qualora dallo stesso monitoraggio emerga un andamento che non consenta il raggiungimento dell'obiettivo di maggior gettito pari a 650 milioni di euro per l'anno 2014, il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, stabilisca l'aumento delle accise di cui alla direttiva 2008/118/CE del Consiglio, del 16 dicembre 2008, in misura tale da assicurare il conseguimento del predetto obiettivo.
          

          
            Art. 51. - (Entrata in vigore)
          

          
            La disposizione prevede che il decreto entri in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
          

        

        
          
            Relazione tecnica
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            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. È convertito in legge il decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            Decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 95 del 24 aprile 2014.
          

          
            Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale
          

          
            Presidente della Repubblica
          

          
            Visti gli articoli 77 87 della Costituzione;
          

          
            Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposizioni in materia fiscale anche al fine di assicurare il rilancio dell'economia attraverso la riduzione del cuneo fiscale;
          

          
            Considerata la straordinaria necessità ed urgenza di intervenire in materia di revisione della spesa pubblica, attraverso la riduzione delle spese per acquisti di beni e servizi, garantendo al contempo l'invarianza dei servizi ai cittadini, nonché per assicurare la stabilizzazione della finanza pubblica, anche attraverso misure volte a garantire la razionalizzazione, l'efficienza, l'economicità e la trasparenza dell'organizzazione degli apparati politico istituzionali e delle autonomie locali;
          

          
            Considerata, altresì, la straordinaria necessità ed urgenza di emanare ulteriori disposizioni in materia di pagamenti dei debiti della pubblica amministrazione;
          

          
            Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 18 aprile 2014;
          

          
            Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dell'economia e delle finanze;
          

          
            emana
          

          
            il seguente decreto-legge:
          

          
            
              
                Titolo I
              

              
                RIDUZIONI DI IMPOSTE E NORME FISCALI
              

              
                
                  Capo I
                

                
                  RILANCIO DELL'ECONOMIA

                  ATTRAVERSO LA RIDUZIONE DEL CUNEO FISCALE
                

                
                  
                    Art. 1.
                  

                  
                    (Riduzione del cuneo fiscale per lavoratori dipendenti e assimilati)
                  

                  
                    
                      1. In attesa dell'intervento normativo strutturale da attuare con la legge di stabilità per l'anno 2015 e mediante l'utilizzo della dotazione del fondo di cui all'articolo 50, comma 6, al fine di ridurre nell'immediato la pressione fiscale e contributiva sul lavoro e nella prospettiva di una complessiva revisione del prelievo finalizzata alla riduzione strutturale del cuneo fiscale, finanziata con una riduzione e riqualificazione strutturale e selettiva della spesa pubblica, all'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
                    

                    
                      "1-bis. Qualora l'imposta lorda determinata sui redditi di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 50, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), sia di importo superiore a quello della detrazione spettante ai sensi del comma 1, è riconosciuto un credito, che non concorre alla formazione del reddito, di importo pari:
                    

                    
                      1) a 640 euro, se il reddito complessivo non è superiore a 24.000 euro;
                    

                    
                      2) a 640 euro, se il reddito complessivo è superiore a 24.000 euro ma non a 26.000 euro. Il credito spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l'importo di 26.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e l'importo di 2.000 euro.".
                    

                  

                  
                    
                      2. Il credito di cui al comma precedente è rapportato al periodo di lavoro nell'anno.
                    

                  

                  
                    
                      3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano per il solo periodo d'imposta 2014.
                    

                  

                  
                    
                      4. Per l'anno 2014, i sostituti d'imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, riconoscono il credito eventualmente spettante ai sensi dell'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal presente decreto, ripartendolo fra le retribuzioni erogate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, a partire dal primo periodo di paga utile. Il credito di cui all'articolo 13, comma 1-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è riconosciuto, in via automatica, dai sostituti d'imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.
                    

                  

                  
                    
                      5. Il credito di cui all'articolo 13, comma 1-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è attribuito sugli emolumenti corrisposti in ciascun periodo di paga rapportandolo al periodo stesso. A tal fine, il sostituto d'imposta utilizza, fino a capienza, l'ammontare complessivo delle ritenute disponibile in ciascun periodo di paga e, per la differenza, i contributi previdenziali dovuti per il medesimo periodo di paga, in relazione ai quali, limitatamente all'applicazione del presente articolo, non si procede al versamento della quota determinata ai sensi del presente articolo, ferme restando le aliquote di computo delle prestazioni. L'importo del credito riconosciuto è indicato nella certificazione unica dei redditi di lavoro dipendente e assimilati (CUD).
                    

                  

                  
                    
                      6. L'INPS recupera i contributi di cui al comma 5 non versati dai sostituti di imposta alle gestioni previdenziali rivalendosi sulle ritenute da versare mensilmente all'Erario nella sua qualità di sostituto d'imposta.
                    

                  

                  
                    
                      7. In relazione alla effettiva modalità di fruizione del credito di cui ai precedenti commi, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le necessarie variazioni di bilancio compensative, anche tra l'entrata e la spesa, al fine di consentirne la corretta rappresentazione contabile.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 2.
                  

                  
                    (Disposizioni in materia di IRAP)
                  

                  
                    
                      1. A decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
                    

                    
                      
                        
a)
 all'articolo 16, comma 1, le parole "l'aliquota del 3,9 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "l'aliquota del 3,50 per cento";
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 all'articolo 16, comma 1-bis, sono apportate le seguenti modificazioni:
                      

                      
                        
                          
1)
 alla lettera a), le parole "l'aliquota del 4,20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "l'aliquota del 3,80 per cento";
                        

                      

                      
                        
                          
2)
 alla lettera b), le parole "l'aliquota del 4,65 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "l'aliquota del 4,20 per cento";
                        

                      

                      
                        
                          
3)
 alla lettera c), le parole "l'aliquota del 5,90 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "l'aliquota del 5,30 per cento";
                        

                      

                    

                    
                      
                        
c)
 all'articolo 45, comma 1, le parole "nella misura dell'1,9 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 1,70 per cento".
                      

                    

                  

                  
                    
                      2. Ai fini della determinazione dell'acconto relativo al periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 secondo il criterio previsionale, di cui all'articolo 4 del decreto legge 2 marzo 1989, n. 69, convertito con modificazioni, dalla legge 27 aprile 1989, n. 154, in luogo delle aliquote di cui alle lettere a), b), e c) del comma 1 applicabili al periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, si tiene conto, rispettivamente, delle aliquote del 3,75; 4,00; 4,50; 5,70 e 1,80 per cento.
                    

                  

                  
                    
                      3. All'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, le parole "fino ad un massimo di un punto percentuale" sono sostituite dalle seguenti: "fino ad un massimo di 0,92 punti percentuali".
                    

                  

                  
                    
                      4. Le aliquote dell'imposta regionale sulle attività produttive vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, qualora variate ai sensi dell'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 e dell'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, sono rideterminate applicando le variazioni adottate alle aliquote previste dal comma 1 del presente articolo.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo II
                

                
                  TRATTAMENTO FISCALE DEI REDDITI

                  DI NATURA FINANZIARIA E ALTRE DISPOSIZIONI FISCALI
                

                
                  
                    Art. 3.
                  

                  
                    (Disposizioni in materia di redditi di natura finanziaria)
                  

                  
                    
                      1. Le ritenute e le imposte sostitutive sugli interessi, premi e ogni altro provento di cui all'articolo 44 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e sui redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del medesimo testo unico, ovunque ricorrano, sono stabilite nella misura del 26 per cento.
                    

                  

                  
                    
                      2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica sugli interessi, premi e ogni altro provento di cui all'articolo 44 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e sui redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettera c-ter), del medesimo testo unico, relativi a:
                    

                    
                      
                        
a)
 obbligazioni e altri titoli di cui all'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del testo unico n. 917 del 1986 e obbligazioni emesse da enti territoriali dei suddetti Stati;
                      

                    

                    
                      
                        
c)
 titoli di risparmio per l'economia meridionale di cui all'articolo 8, comma 4, del decreto legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106.
                      

                    

                  

                  
                    
                      3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica altresì agli interessi di cui al comma 8-bis dell'articolo 26-quater del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, agli utili di cui all'articolo 27, comma 3, secondo periodo, e comma 3-ter, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e al risultato netto maturato delle forme di previdenza complementare di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252.
                    

                  

                  
                    
                      4. All'articolo 27, comma 3, ultimo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, le parole: «di un quarto» sono sostituite dalle seguenti: «degli undici ventiseiesimi».
                    

                  

                  
                    
                      5. Al decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, sono apportate le seguenti modificazioni:
                    

                    
                      
                        
a)
 all'articolo 5, comma 2, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Ai fini del presente articolo, i redditi diversi derivanti dalle obbligazioni e dagli altri titoli di cui all'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati e dalle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del medesimo testo unico n. 917 del 1986, e obbligazioni emesse da enti territoriali dei suddetti Stati sono computati nella misura del 48,08 per cento dell'ammontare realizzato.»;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 all'articolo 6, comma 1, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Ai fini del presente articolo, i redditi diversi derivanti dalle obbligazioni e dagli altri titoli di cui all'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati e dalle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del medesimo testo unico n. 917 del 1986, e obbligazioni emesse da enti territoriali dei suddetti Stati sono computati nella misura del 48,08 per cento dell'ammontare realizzato.»;
                      

                    

                    
                      
                        
c)
 all'articolo 7, comma 4, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Ai fini del presente comma, i redditi derivanti dalle obbligazioni e dagli altri titoli di cui all'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati e dalle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e obbligazioni emesse da enti territoriali dei suddetti Stati sono computati nella misura del 48,08 per cento del loro ammontare.».
                      

                    

                  

                  
                    
                      6. La misura dell'aliquota di cui al comma 1 si applica agli interessi, ai premi e ad ogni altro provento di cui all'articolo 44 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, divenuti esigibili e ai redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del predetto testo unico realizzati a decorrere dal 1º luglio 2014.
                    

                  

                  
                    
                      7. La misura dell'aliquota di cui al comma 1 si applica:
                    

                    
                      
                        
a)
 ai dividendi e ai proventi ad essi assimilati, percepiti dalla data indicata al comma 6;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 agli interessi e agli altri proventi derivanti da conti correnti e depositi bancari e postali, anche se rappresentati da certificati, nonché da obbligazioni, titoli similari e cambiali finanziarie di cui all'articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, maturati a decorrere dalla suddetta data.
                      

                    

                  

                  
                    
                      8. Per le obbligazioni e i titoli similari di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, la misura dell'aliquota di cui al comma 1 si applica agli interessi, ai premi e ad ogni altro provento di cui all'articolo 44 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, maturati a decorrere dal 1º luglio 2014.
                    

                  

                  
                    
                      9. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui al comma 8, per gli interessi e altri proventi soggetti all'imposta sostitutiva di cui al decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, gli intermediari di cui all'articolo 2, comma 2, del medesimo decreto provvedono ad effettuare addebiti e accrediti del conto unico di cui all'articolo 3 del citato decreto alla data del 30 giugno 2014, per le obbligazioni e titoli similari senza cedola o con cedola avente scadenza non inferiore a un anno dalla data del 30 giugno 2014, ovvero in occasione della scadenza della cedola o della cessione o rimborso del titolo, per le obbligazioni e titoli similari diversi dai precedenti. Per i titoli espressi in valuta estera si tiene conto del valore del cambio alla data del 30 giugno 2014.
                    

                  

                  
                    
                      10. La misura dell'aliquota di cui al comma 1 si applica, relativamente ai redditi di cui all'articolo 44, comma 1, lettera g-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e agli interessi e ad altri proventi delle obbligazioni e dei titoli similari di cui al decreto legislativo 1 aprile 1996, n. 239, dal giorno successivo alla data di scadenza del contratto di pronti contro termine stipulato anteriormente al 1º luglio 2014 e avente durata non superiore a 12 mesi.
                    

                  

                  
                    
                      11. Per i redditi di cui all'articolo 44, comma 1, lettere g-quater) e g-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti da contratti sottoscritti fino al 30 giugno 2014, la misura dell'aliquota di cui al comma 1 si applica sulla parte dei suddetti redditi maturati a decorrere dal 1 luglio 2014.
                    

                  

                  
                    
                      12. Per i proventi di cui all'articolo 44, comma 1, lettera g), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e per i redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettera c-ter), del medesimo decreto derivanti dalla partecipazione ad organismi di investimento collettivo del risparmio, la misura dell'aliquota di cui al comma 1, si applica sui proventi realizzati a decorrere dal 1º luglio 2014, in sede di rimborso, cessione o liquidazione delle quote o azioni. Sui proventi realizzati a decorrere dal 1º luglio 2014 e riferibili ad importi maturati al 30 giugno 2014 si applica l'aliquota in vigore fino al 30 giugno 2014.
                    

                  

                  
                    
                      13. Le minusvalenze, perdite e differenziali negativi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quater), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono portati in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del citato testo unico, realizzati successivamente alla data del 30 giugno 2014, con le seguenti modalità:
                    

                    
                      
                        
a)
 per una quota pari al 48,08 per cento, se sono realizzati fino alla data del 31 dicembre 2011;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 per una quota pari al 76,92 per cento, se sono realizzati dal 1º gennaio 2012 al 30 giugno 2014. Restano fermi i limiti temporali di deduzione previsti dagli articoli 68, comma 5, del medesimo testo unico e 6, comma 5, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461.
                      

                    

                  

                  
                    
                      14. Per le gestioni individuali di portafoglio di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, la misura dell'aliquota di cui al comma 1 si applica sui risultati maturati a decorrere dal 1º luglio 2014. Dai risultati di gestione maturati a decorrere dal 1º luglio 2014 sono portati in deduzione i risultati negativi di gestione rilevati alla data del 31 dicembre 2011 e non compensati alla data del 30 giugno 2014, per una quota pari al 48,08 per cento del loro ammontare, e quelli rilevati nel periodo compreso tra il 1º gennaio 2012 e il 30 giugno 2014, non compensati alla data del 30 giugno 2014, per una quota pari al 76,92 per cento del loro ammontare. Restano fermi i limiti temporali di utilizzo dei risultati negativi di gestione previsti dall'articolo 7, comma 10, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461. L'imposta sostitutiva sul risultato maturato alla data del 30 giugno 2014 è versata nel termine ordinario di cui al comma 11 dell'articolo 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461.
                    

                  

                  
                    
                      15. A decorrere dal 1º luglio 2014, agli effetti della determinazione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in luogo del costo o valore di acquisto, o del valore determinato ai sensi dell'articolo 14, commi 6 e seguenti, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461 o dell'articolo 2, commi 29 e seguenti, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011 n. 148, può essere assunto il valore dei titoli, quote, diritti, valute estere, metalli preziosi allo stato grezzo o monetato, strumenti finanziari, rapporti e crediti alla data del 30 giugno 2014, a condizione che il contribuente:
                    

                    
                      
                        
a)
 opti per la determinazione, alla stessa data, delle plusvalenze, delle minusvalenze relative ai predetti titoli, strumenti finanziari, rapporti e crediti, escluse quelle derivanti dalla partecipazione ad organismi di investimento collettivo del risparmio di cui all'articolo 67, comma 1, lettera c-ter), del citato testo unico;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 provveda al versamento dell'imposta sostitutiva eventualmente dovuta nella misura del 20 per cento, secondo i criteri stabiliti nel comma 16.
                      

                    

                  

                  
                    
                      16. Nel caso di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, l'opzione di cui al comma 15 si estende a tutti i titoli e strumenti finanziari detenuti alla data del 30 giugno 2014, tenendo conto delle minusvalenze realizzate e non ancora compensate a tale data; l'imposta sostitutiva dovuta è corrisposta entro il 16 novembre 2014. L'ammontare del versamento e le compensazioni tra minusvalenze e plusvalenze maturate entro il 30 giugno 2014 vanno indicati nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo di imposta 2014. Nel caso di cui all'articolo 6 del medesimo decreto legislativo, l'opzione è resa mediante apposita comunicazione all'intermediario entro il 30 settembre 2014 e si estende a tutti i titoli, quote o certificati inclusi nel rapporto di custodia o amministrazione, posseduti alla data del 30 giugno 2014 nonché alla data di esercizio dell'opzione; l'imposta sostitutiva è versata dagli intermediari entro il 16 novembre 2014, ricevendone provvista dal contribuente.
                    

                  

                  
                    
                      17. Le minusvalenze, perdite e differenziali negativi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dall'esercizio delle opzioni di cui ai commi 15 e 16 sono portati in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del citato testo unico, realizzati successivamente al 30 giugno 2014, per una quota pari al 76,92 per cento del loro ammontare, ovvero per una quota pari al 48,08 per cento qualora si tratti di minusvalenze, perdite e differenziali negativi realizzati fino alla data del 31 dicembre 2011 e non compensate in sede di applicazione dell'imposta dovuta a seguito dell'esercizio delle suindicate opzioni.
                    

                  

                  
                    
                      18. Le disposizioni di cui ai commi da 15 a 17 non si applicano per i titoli indicati nel comma 2, lettere a) e b).
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 4.
                  

                  
                    (Disposizioni di coordinamento

                    e modifiche alla legge 27 dicembre 2013, n. 147)
                  

                  
                    
                      1. Le disposizioni di cui all'articolo 3 hanno effetto a decorrere dal 1º luglio 2014. Ai fini dell'applicazione del citato articolo 3, rilevano, in quanto compatibili, i decreti del Ministro dell'economia e delle finanze 13 dicembre 2011, emanati ai sensi dell'articolo 2, commi 13, lettera b), 23, 26 e 34 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138. convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, nonché le eventuali integrazioni degli stessi disposte con successivi decreti del Ministro dell'economia e delle finanze.
                    

                  

                  
                    
                      2. E' abrogato il comma 2 dell'articolo 4 del decreto legge 28 giugno 1990, n. 167 convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227.
                    

                  

                  
                    
                      3. Sono abrogati gli ultimi due periodi del comma 4 dell'articolo 13 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 44.
                    

                  

                  
                    
                      4. All'articolo 26-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dopo il comma 5 è inserito il seguente: "5-bis. La ritenuta di cui al comma 1 non si applica sui proventi spettanti alle imprese di assicurazione e relativi a quote o azioni comprese negli attivi posti a copertura delle riserve matematiche dei rami vita.".
                    

                  

                  
                    
                      5. All'articolo 10-ter della legge 23 marzo 1983, n. 77, dopo il comma 4 è inserito il seguente: "4-bis. La ritenuta di cui ai commi 1 e 2 non si applica sui proventi spettanti alle imprese di assicurazione e relativi a quote o azioni comprese negli attivi posti a copertura delle riserve matematiche dei rami vita.".
                    

                  

                  
                    
                      6. All'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 1 aprile 1996, n. 239, la lettera c) è sostituita dalla seguente: «c) enti di cui all'articolo 73, comma 1, lettera c), e quelli di cui all'articolo 74 del medesimo testo unico, n. 917 del 1986, esclusi gli organismi di investimento collettivo del risparmio;».
                    

                  

                  
                    
                      7. All'articolo 26, comma 3-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, primo periodo, le parole: "ovvero con la minore aliquota prevista per i titoli di cui alle lettere a) e b) del comma 7 dell'articolo 2 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148" sono sostituite con le seguenti: "ovvero con la minore aliquota prevista per le obbligazioni e gli altri titoli di cui all'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati e dalle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del medesimo testo unico n. 917 del 1986 e obbligazioni emesse da enti territoriali dei suddetti Stati.".
                    

                  

                  
                    
                      8. All'articolo 26-quinquies, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dopo le parole: "e alle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917" sono aggiunte le parole: "e alle obbligazioni emesse da enti territoriali dei suddetti Stati".
                    

                  

                  
                    
                      9. All'articolo 10-ter, comma 2-bis, della legge 23 marzo 1983, n. 77, dopo le parole: "e alle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917" sono aggiunte le parole: "e alle obbligazioni emesse da enti territoriali dei suddetti Stati".
                    

                  

                  
                    
                      10. All'articolo 2, comma 23, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, dopo le parole: "e alle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917" sono aggiunte le parole: "e alle obbligazioni emesse da enti territoriali dei suddetti Stati".
                    

                  

                  
                    
                      11. Il comma 145 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è sostituito dal seguente: "Le imposte sostitutive di cui ai commi 142 e 143 sono versate in unica soluzione entro il termine di versamento del saldo delle imposte sui redditi dovute per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013. Gli importi da versare possono essere compensati ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.".
                    

                  

                  
                    
                      12. Il comma 148 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è sostituito dal seguente: "148. Ai maggiori valori iscritti nel bilancio relativo all'esercizio in corso al 31 dicembre 2013, per effetto dell'articolo 6, comma 6, del decreto legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, si applica un'imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive e di eventuali addizionali, da versarsi in unica soluzione entro il termine di versamento del saldo delle imposte sui redditi dovute per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013. Gli importi da versare possono essere compensati ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. L'imposta è pari al 26 per cento del valore nominale delle quote alla suddetta data, al netto del valore fiscalmente riconosciuto. Il valore fiscale delle quote si considera riallineato al maggior valore iscritto in bilancio, fino a concorrenza del valore nominale, a partire dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto. Se il valore iscritto in bilancio è minore del valore nominale, quest'ultimo valore rileva comunque ai fini fiscali a partire dallo stesso periodo d'imposta.".
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 5.
                  

                  
                    (Modifiche all'articolo 14 del decreto legge 8 agosto 2013, n. 91)
                  

                  
                    
                      1. Al comma 3 dell'articolo 14 del decreto legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, le parole "20 aprile 2014" sono sostituite dalle seguenti: "15 luglio 2014", le parole "1º maggio 2014" sono sostituite dalle seguenti "1º agosto 2014" e le parole "33 milioni" sono sostituite dalle seguenti: "23 milioni".
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo III
                

                
                  CONTRASTO ALL'EVASIONE FISCALE
                

                
                  
                    Art. 6.
                  

                  
                    (Strategie di contrasto all'evasione fiscale)
                  

                  
                    
                      1. Nelle more dell'attuazione degli obiettivi di stima e monitoraggio dell'evasione fiscale e di rafforzamento dell'attività conoscitiva e di controllo di cui agli articoli 3 e 9 della legge 11 marzo 2014, n. 23, il Governo, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, presenta alle Camere un rapporto sulla realizzazione delle strategie di contrasto all'evasione fiscale, sui risultati conseguiti nel 2013 e nell'anno in corso, nonché su quelli attesi, con riferimento sia al recupero di gettito derivante da accertamento di evasione che a quello attribuibile alla maggiore propensione all'adempimento da parte dei contribuenti, come effetto delle misure e degli interventi definiti.
                    

                  

                  
                    
                      2. Anche sulla base degli indirizzi delle Camere, il Governo definisce un programma di ulteriori misure ed interventi al fine di implementare, anche attraverso la cooperazione internazionale ed il rafforzamento dei controlli, l'azione di prevenzione e di contrasto all'evasione fiscale allo scopo di conseguire nell'anno 2015 un incremento di almeno 2 miliardi di euro di entrate dalla lotta all'evasione fiscale rispetto a quelle ottenute nell'anno 2013.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 7.
                  

                  
                    (Destinazione dei proventi della lotta all'evasione fiscale)
                  

                  
                    
                      1. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 36, terzo e quarto periodo, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, così come modificato dall'articolo 1, comma 299, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, si applicano fino all'annualità 2013 con riferimento alla valutazione delle maggiori entrate dell'anno medesimo rispetto a quelle del 2012. Le maggiori entrate strutturali ed effettivamente incassate nell'anno 2013 derivanti dall'attività di contrasto all'evasione fiscale, valutate ai sensi del predetto articolo 2, comma 36, in 300 milioni di euro annui dal 2014, concorrono alla copertura degli oneri derivanti dal presente decreto.
                    

                  

                

              

            

            
              
                Titolo II
              

              
                RISPARMI ED EFFICIENZA DELLA SPESA PUBBLICA
              

              
                
                  Capo I
                

                
                  RAZIONALIZZAZIONE DELLA SPESA PUBBLICA

                  PER BENI E SERVIZI
                

                
                  
                    Art. 8.
                  

                  
                    (Trasparenza e razionalizzazione della spesa pubblica per beni e servizi)
                  

                  
                    
                      1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, fermo restando quanto previsto dagli articoli 29, 33 e 37 del medesimo decreto legislativo, pubblicano sui propri siti istituzionali, e rendono accessibili anche attraverso il ricorso ad un portale unico, i dati relativi alla spesa di cui ai propri bilanci preventivi e consuntivi e l'indicatore di tempestività dei pagamenti secondo uno schema tipo e modalità definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanarsi, sentita la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
                    

                  

                  
                    
                      2. La disposizione di cui al comma 1 costituisce, per le pubbliche amministrazioni interessate, obbligo di trasparenza la cui inosservanza è sanzionata ai sensi dell'articolo 46 del medesimo decreto legislativo n. 33 del 2013.
                    

                  

                  
                    
                      3. All'articolo 14 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, dopo il comma 6, è aggiunto il seguente: "6-bis I dati SIOPE delle amministrazioni pubbliche gestiti dalla Banca d'Italia sono liberamente accessibili secondo modalità definite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze nel rispetto del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82."
                    

                  

                  
                    
                      4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 riducono la spesa per acquisti di beni e servizi, in ogni settore, per un ammontare complessivo pari a 2.100 milioni di euro per il 2014 in ragione di:
                    

                    
                      
                        
a)
 700 milioni di euro da parte delle regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 700 milioni di euro, di cui 340 milioni di euro da parte delle province e città metropolitane e 360 milioni di euro da parte dei comuni;
                      

                    

                    
                      
                        
c)
 700 milioni di euro, comprensivi della riduzione di cui al comma 11, da parte delle amministrazioni dello Stato di cui al comma 1.
                      

                      
                        "Le stesse riduzioni si applicano, in ragione d'anno, a decorrere dal 2015. Per le amministrazioni di cui alla lettera c) si provvede secondo i criteri e nelle misure di cui all'articolo 50"
                      

                    

                  

                  
                    
                      5. Gli obiettivi di riduzione di spesa per ciascuna delle amministrazioni di cui al comma 4, lettera c), sono determinati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto in modo da determinare minori riduzioni per gli enti che acquistano ai prezzi più prossimi a quelli di riferimento ove esistenti; registrano minori tempi di pagamento dei fornitori; fanno più ampio ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da centrali di committenza. In caso di mancata adozione del decreto nel termine dei 30 giorni, o di sua inefficacia, si applicano le disposizioni dell'articolo 50. In pendenza del predetto termine le risorse finanziarie corrispondenti agli importi indicati al comma 4, lettera c), sono rese indisponibili.
                    

                  

                  
                    
                      6. La determinazione degli obiettivi di riduzione di spesa per le regioni e le province autonome è effettuata con le modalità di cui all'articolo 46.
                    

                  

                  
                    
                      7. La determinazione degli obiettivi di spesa per le province, i comuni e le città metropolitane è effettuata con le modalità di cui all'articolo 47.
                    

                  

                  
                    
                      8. Le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, per realizzare l'obiettivo loro assegnato ai sensi dei commi da 4 a 7, sono:
                    

                    
                      
                        
a)
 autorizzate, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, a ridurre gli importi dei contratti in essere aventi ad oggetto acquisto o fornitura di beni e servizi, nella misura del 5 per cento, per tutta la durata residua dei contratti medesimi. Le parti hanno facoltà di rinegoziare il contenuto dei contratti, in funzione della suddetta riduzione. E' fatta salva la facoltà del prestatore dei beni e dei servizi di recedere dal contratto entro 30 giorni dalla comunicazione della manifestazione di volontà di operare la riduzione senza alcuna penalità da recesso verso l'amministrazione. Il recesso è comunicato all'Amministrazione e ha effetto decorsi trenta giorni dal ricevimento della relativa comunicazione da parte di quest'ultima. In caso di recesso, le Amministrazioni di cui al comma 1, nelle more dell'espletamento delle procedure per nuovi affidamenti, possono, al fine di assicurare comunque la disponibilità di beni e servizi necessari alla loro attività, stipulare nuovi contratti accedendo a convenzioni-quadro di Consip S.p.A., a quelle di centrali di committenza regionale o tramite affidamento diretto nel rispetto della disciplina europea e nazionale sui contratti pubblici;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 tenute ad assicurare che gli importi e i prezzi dei contratti aventi ad oggetto acquisto o fornitura di beni e servizi stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto non siano superiori a quelli derivati, o derivabili, dalle riduzioni di cui alla lettera a), e comunque non siano superiori ai prezzi di riferimento, ove esistenti, o ai prezzi dei beni e servizi previsti nelle convenzioni quadro stipulate da Consip S.p.A, ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488.
                      

                    

                  

                  
                    
                      9. Gli atti e i relativi contratti adottati in violazione delle disposizioni di cui al comma 8, lettera b), sono nulli e sono rilevanti ai fini della performance individuale e della responsabilità dirigenziale di chi li ha sottoscritti.
                    

                  

                  
                    
                      10. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente al fine di conseguire risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione del comma 4.
                    

                  

                  
                    
                      11. I programmi di spesa relativi agli investimenti pluriennali per la difesa nazionale sono rideterminati in maniera tale da conseguire una riduzione degli stanziamenti di bilancio in misura non inferiore a 400 milioni di euro per l'anno 2014 che concorrono alla determinazione della riduzione di cui al comma 4, lettera c), per il medesimo anno. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro della difesa, sentito il Ministro dello sviluppo economico, e previa verifica del Ministero dell'economia e delle finanze, le autorizzazioni di spesa iscritte sugli stati di previsione dei Ministeri interessati sono rideterminate in maniera tale da assicurare una riduzione in termini di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni per gli importi di cui al primo periodo. Nelle more dell'adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al secondo periodo sono rese indisponibili le risorse, negli importi indicati al primo periodo, iscritte nello stato di previsione del Ministero della difesa relative ai programmi di cui all'articolo 536 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 9.
                  

                  
                    (Acquisizione di beni e servizi attraverso soggetti aggregatori

                    e prezzi di riferimento)
                  

                  
                    
                      1. Nell'ambito dell'Anagrafe unica delle stazioni appaltanti di cui all'articolo 33-ter del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, operante presso l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, è istituito l'elenco dei soggetti aggregatori di cui fanno parte Consip S.p.A. e una centrale di committenza per ciascuna regione, qualora costituita ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
                    

                  

                  
                    
                      2. I soggetti diversi da quelli di cui al comma 1 che svolgono attività di centrale di committenza ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 richiedono all'Autorità l'iscrizione all'elenco dei soggetti aggregatori. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sono definiti i requisiti per l'iscrizione tra cui il carattere di stabilità dell'attività di centralizzazione, nonché i valori di spesa ritenuti significativi per le acquisizioni di beni e di servizi con riferimento ad ambiti, anche territoriali, da ritenersi ottimali ai fini dell'aggregazione e della centralizzazione della domanda. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è istituito il Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori, coordinato dal Ministro dell'economia e delle finanze, e ne sono stabiliti i compiti, le attività e le modalità operative.
                    

                  

                  
                    
                      3. Fermo restando quanto previsto all'articolo 1, commi 449 e 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all'articolo 2, comma 574, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, all'articolo 1, comma 7, all'articolo 4, comma 3-quater e all'articolo 15, comma 13, lettera d) del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da adottarsi, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro il 31 dicembre di ogni anno, sulla base di analisi del Tavolo dei soggetti aggregatori e in ragione delle risorse messe a disposizione ai sensi del comma 7, sono individuate le categorie di beni e di servizi nonché le soglie al superamento delle quali le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti e scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie, nonché le regioni, gli enti regionali, nonché loro consorzi e associazioni, e gli enti del servizio sanitario nazionale ricorrono, rispettivamente, a Consip S.p.A. e al soggetto aggregatore di riferimento per lo svolgimento delle relative procedure. Con il decreto di cui al periodo precedente sono, altresì, individuate le modalità di attuazione del presente comma.
                    

                  

                  
                    
                      4. Il comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 163 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      "3-bis. I Comuni non capoluogo di provincia procedono all'acquisizione di lavori, beni e servizi nell'ambito delle unioni dei comuni di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 15 agosto 2000, n. 267, ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici, ovvero ricorrendo ad un soggetto aggregatore o alle province, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56. In alternativa, gli stessi Comuni possono effettuare i propri acquisti attraverso gli strumenti elettronici di acquisto gestiti da Consip S.p.A.o da altro soggetto aggregatore di riferimento"
                    

                  

                  
                    
                      5. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica attraverso la razionalizzazione della spesa per l'acquisto di beni e di servizi, le regioni costituiscono ovvero designano, entro il 31 dicembre 2014, ove non esistente, un soggetto aggregatore secondo quanto previsto al comma 1. In ogni caso il numero complessivo dei soggetti aggregatori presenti sul territorio nazionale non può essere superiore a 35.
                    

                  

                  
                    
                      6. In alternativa all'obbligo di cui al comma 5 e ferma restando la facoltà per le regioni di costituire centrali di committenza anche unitamente ad altre regioni secondo quanto previsto all'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le regioni possono stipulare con Consip S.p.A. apposite convenzioni per la disciplina dei relativi rapporti sulla cui base Consip S.p.A. svolge attività di centrale di committenza per gli enti del territorio regionale, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
                    

                  

                  
                    
                      7. Fermo restando quanto disposto dagli articoli 11 e 17, comma 1, lettera a), del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n 111, nelle more del perfezionamento delle attività concernenti la determinazione annuale dei costi standardizzati per tipo di servizio e fornitura da parte dell'Osservatorio presso l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e anche al fine di potenziare le attività delle centrali di committenza, la predetta Autorità, a partire dal 1º ottobre 2014, attraverso la banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui all'articolo 62-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, fornisce alle amministrazioni pubbliche un'elaborazione dei prezzi di riferimento alle condizioni di maggiore efficienza di beni e di servizi, tra quelli di maggiore impatto in termini di costo a carico della pubblica amministrazione, nonché pubblica sul proprio sito web i prezzi unitari corrisposti dalle pubbliche amministrazioni per gli acquisti di tali beni e servizi. I prezzi di riferimento pubblicati dall'Autorità e dalla stessa aggiornati entro il 1º ottobre di ogni anno, sono utilizzati per la programmazione dell'attività contrattuale della pubblica amministrazione e costituiscono prezzo massimo di aggiudicazione, anche per le procedure di gara aggiudicate all'offerta più vantaggiosa, in tutti i casi in cui non è presente una convenzione stipulata ai sensi dell'articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, in ambito nazionale ovvero nell'ambito territoriale di riferimento. I contratti stipulati in violazione di tale prezzo massimo sono nulli.
                    

                  

                  
                    
                      8. In fase di prima applicazione, la determinazione dei prezzi di riferimento è effettuata sulla base dei dati rilevati dalle stazioni appaltanti che hanno effettuato i maggiori volumi di acquisto, come risultanti dalla banca dati nazionale dei contratti pubblici.
                    

                  

                  
                    
                      9. Al fine di garantire la realizzazione degli interventi di razionalizzazione della spesa mediante aggregazione degli acquisti di beni e di servizi, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, il Fondo per l'aggregazione degli acquisti di beni e di servizi destinato al finanziamento delle attività svolte dai soggetti aggregatori di cui al comma 1 del presente articolo, con la dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2015 e di 20 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze sono stabiliti i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al precedente periodo.
                    

                  

                  
                    
                      10. Le entrate derivanti dal riversamento al bilancio dello Stato degli avanzi di gestione di cui all'articolo 1, comma 358, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, conseguiti negli anni 2012 e 2013, sono utilizzate, per l'anno 2014, nel limite di 5 milioni di euro, oltre che per il potenziamento delle strutture dell'amministrazione finanziaria, per il finanziamento delle attività svolte da Consip S.p.a. nell'ambito del Programma di razionalizzazione degli acquisti delle Pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 4, comma 3-ter, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. A tal fine, le somme versate in uno specifico capitolo di entrata sono riassegnate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze anche ad apposito capitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento dell'Amministrazione Generale, del personale e dei servizi.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 10.
                  

                  
                    (Attività di controllo)
                  

                  
                    
                      1. I compiti di controllo sulle attività finalizzate all'acquisizione di beni e servizi sono attribuiti all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori servizi e forniture, che li esercita secondo quanto previsto dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.
                    

                  

                  
                    
                      2. Per le finalità di cui al comma 1, l'Autorità:
                    

                    
                      
                        
a)
 può avvalersi del supporto della Guardia di finanza, della Ragioneria Generale dello Stato, delle amministrazioni pubbliche, degli enti pubblici e degli organismi di diritto pubblico, sulla base di apposite convenzioni che possono prevedere meccanismi per la copertura dei costi per lo svolgimento delle attività di supporto;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 riceve dalle amministrazioni pubbliche i dati e i documenti di cui al comma 4, lettere a) e b);
                      

                    

                    
                      
                        
c)
 trasmette alle strutture, agli uffici e agli organi preposti alle funzioni di controllo delle amministrazioni pubbliche dati e circostanze ritenuti rilevanti ai fini dell'esercizio delle predette funzioni.
                      

                    

                  

                  
                    
                      3. Il Ministro dell'economia e delle finanze individua, con proprio decreto, da emanarsi entro il 30 giugno 2014, le prestazioni principali in relazione alle caratteristiche essenziali dei beni e servizi oggetto delle convenzioni stipulate da Consip S.p.A. ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 cui è stato possibile ricorrere tra il 1º gennaio 2013 e la data di entrata in vigore del presente decreto. Entro 10 giorni dall'emanazione del decreto di cui al periodo precedente il Ministero pubblica sul proprio sito internet i prezzi relativi alle prestazioni individuate.
                    

                  

                  
                    
                      4. Entro il 30 settembre 2014, le amministrazioni aggiudicatrici di cui all'articolo 3, comma 25, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 trasmettono all'Osservatorio dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture:
                    

                    
                      
                        
a)
 i dati dei contratti non conclusi attraverso centrali di committenza di importo pari o superiore alla soglia di rilevanza comunitaria aventi ad oggetto una o più delle prestazioni individuate dal decreto di cui al comma 3 del presente articolo, in essere alla data del 30 settembre 2014;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 i dati dei contratti aventi ad oggetto beni o servizi di importo pari o superiore alla soglia di rilevanza comunitaria e relativa determina a contrarre, in essere alla data del 30 settembre 2014, stipulati a seguito di procedura negoziata ai sensi degli articoli 56 o 57 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ovvero a seguito di procedura aperta o ristretta di cui all'articolo 55 del medesimo decreto legislativo n. 163 del 2006 in cui sia stata presentata una sola offerta valida.
                      

                    

                  

                  
                    
                      5. Con deliberazione dell'Autorità sono stabilite le modalità di attuazione del comma 4 e individuati, in particolare, i dati oggetto della trasmissione.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 11.
                  

                  
                    (Riduzione dei costi di riscossione fiscale)
                  

                  
                    
                      1. L'Agenzia delle entrate provvede alla revisione delle condizioni, incluse quelle di remunerazione delle riscossioni dei versamenti unitari di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 effettuate da parte delle banche e degli altri operatori, del servizio di accoglimento delle deleghe di pagamento, in modo da assicurare una riduzione di spesa pari, per l'anno 2014, al 30 per cento e, per ciascun anno successivo, al 40 per cento di quella sostenuta nel 2013; conseguentemente i trasferimenti alla predetta Agenzia sono ridotti di 75 milioni di euro per l'anno 2014 e di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015.
                    

                  

                  
                    
                      2. A decorrere dal 1º ottobre 2014, fermi restando i limiti già previsti da altre disposizioni vigenti in materia, i versamenti di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, sono eseguiti:
                    

                    
                      
                        
a)
 esclusivamente mediante i servizi telematici messi a disposizione dall'Agenzia delle entrate, nel caso in cui, per effetto delle compensazioni effettuate, il saldo finale sia di importo pari a zero;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 esclusivamente mediante i servizi telematici messi a disposizione dall'Agenzia delle entrate e dagli intermediari della riscossione convenzionati con la stessa, nel caso in cui siano effettuate delle compensazioni e il saldo finale sia di importo positivo;
                      

                    

                    
                      
                        
c)
 esclusivamente mediante i servizi telematici messi a disposizione dall'Agenzia delle entrate e dagli intermediari della riscossione convenzionati con la stessa, nel caso in cui il saldo finale sia di importo superiore a mille euro.
                      

                    

                  

                  
                    
                      3. L'utilizzatore dei servizi telematici messi a disposizione dagli intermediari della riscossione convenzionati con l'Agenzia delle entrate può inviare la delega di versamento anche di un soggetto terzo, mediante addebito su propri strumenti di pagamento, previo rilascio all'intermediario di apposita autorizzazione, anche cumulativa, ad operare in tal senso da parte dell'intestatario effettivo della delega, che resta comunque responsabile ad ogni effetto.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 12.
                  

                  
                    (Remunerazione conti di tesoreria

                    e provvigioni di collocamento dei titoli)
                  

                  
                    
                      1. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, adegua l'articolo 6 del proprio decreto ministeriale del 5 dicembre 2003 al fine di allineare la rilevazione dei tassi di interesse corrisposti sulle giacenze dei conti correnti fruttiferi di tesoreria al momento della loro effettiva maturazione.
                    

                  

                  
                    
                      2. Il Ministero dell'economia e delle finanze, nell'ambito delle prerogative previste dall'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, modula le provvigioni per il servizio del collocamento in asta in considerazione dell'andamento del mercato, con particolare riguardo al livello dei tassi e alla tutela del risparmio.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo II
                

                
                  AMMINISTRAZIONE SOBRIA
                

                
                  
                    Art. 13.
                  

                  
                    (Limite al trattamento economico del personale pubblico

                    e delle società partecipate)
                  

                  
                    
                      1. A decorrere dal 1º maggio 2014 il limite massimo retributivo riferito al primo presidente della Corte di cassazione previsto dagli articoli 23-bis e 23-ter del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è fissato in euro 240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali e degli oneri fiscali a carico del dipendente. A decorrere dalla predetta data i riferimenti al limite retributivo di cui ai predetti articoli 23-bis e 23-ter contenuti in disposizioni legislative e regolamentari vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, si intendono sostituiti dal predetto importo. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative, regolamentari e statutarie che prevedono limiti retributivi inferiori a quello previsto dal presente articolo.
                    

                  

                  
                    
                      2. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate le seguenti modificazioni:
                    

                    
                      
                        
a)
 al comma 471, dopo le parole "autorità amministrative indipendenti" sono inserite le seguenti: ", con gli enti pubblici economici";
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 al comma 472, dopo le parole "direzione e controllo" sono inserite le seguenti: "delle autorità amministrative indipendenti e";
                      

                    

                    
                      
                        
c)
 al comma 473, le parole "fatti salvi i compensi percepiti per prestazioni occasionali" sono sostituite dalle seguenti "ovvero di società partecipate in via diretta o indiretta dalle predette amministrazioni";
                      

                    

                  

                  
                    
                      3. Le regioni provvedono ad adeguare i propri ordinamenti al nuovo limite retributivo di cui al comma 1, ai sensi dell'articolo 1, comma 475, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nel termine ivi previsto.
                    

                  

                  
                    
                      4. Ai fini dei trattamenti previdenziali, le riduzioni dei trattamenti retributivi conseguenti all'applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo operano con riferimento alle anzianità contributive maturate a decorrere dal 1º maggio 2014.
                    

                  

                  
                    
                      5. La Banca d'Italia, nella sua autonomia organizzativa e finanziaria, adegua il proprio ordinamento ai principi di cui al presente articolo.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 14.
                  

                  
                    (Controllo della spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca

                    e per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa)
                  

                  
                    
                      1. Ad eccezione delle Università, degli istituti di formazione, degli enti di ricerca e degli enti del servizio sanitario nazionale, fermi restando i limiti derivanti dalle vigenti disposizioni e in particolare le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 7, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e all'articolo 1, comma 5, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, a decorrere dall'anno 2014, non possono conferire incarichi di consulenza, studio e ricerca quando la spesa complessiva sostenuta nell'anno per tali incarichi è superiore rispetto alla spesa per il personale dell'amministrazione che conferisce l'incarico, come risultante dal conto annuale del 2012, al 4,2% per le amministrazioni con spesa di personale pari o inferiore a 5 milioni di euro, e all'1,4% per le amministrazioni con spesa di personale superiore a 5 milioni di euro.
                    

                  

                  
                    
                      2. Ferme restando le disposizioni di cui ai commi da 6 a 6-quater dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, e i limiti previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione delle Università, degli istituti di formazione, degli enti di ricerca e degli enti del servizio sanitario nazionale, a decorrere dall'anno 2014, non possono stipulare contratti di collaborazione coordinata e continuativa quando la spesa complessiva per tali contratti è superiore rispetto alla spesa del personale dell'amministrazione che conferisce l'incarico come risultante dal conto annuale del 2012, al 4,5% per le amministrazioni con spesa di personale pari o inferiore a 5 milioni di euro, e all'1,1% per le amministrazioni con spesa di personale superiore a 5 milioni di euro.
                    

                  

                  
                    
                      3. Per le amministrazioni non tenute alla redazione del conto annuale nell'anno 2012, ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, si fa riferimento ai valori risultanti dal bilancio consuntivo 2012.
                    

                  

                  
                    
                      4. Gli incarichi e i contratti in corso sono rinegoziati entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ai fini di assicurare il rispetto dei limiti di cui ai commi 1 e 2.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 15.
                  

                  
                    (Spesa per autovetture)
                  

                  
                    
                      1. Il comma 2 dell'articolo 5 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      "2. A decorrere dal 1º maggio 2014, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché le autorità indipendenti, ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob), non possono effettuare spese di ammontare superiore al 30 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2011 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi. Tale limite può essere derogato, per il solo anno 2014, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere. Tale limite non si applica alle autovetture utilizzate dall'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco o per i servizi istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, per i servizi sociali e sanitari svolti per garantire i livelli essenziali di assistenza, ovvero per i servizi istituzionali svolti nell'area tecnico-operativa della difesa e per i servizi di vigilanza e intervento sulla rete stradale gestita da ANAS S.p.a., nonché per i servizi istituzionali delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari svolti all'estero. I contratti di locazione o noleggio in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto possono essere ceduti, anche senza l'assenso del contraente privato, alle Forze di polizia, con il trasferimento delle relative risorse finanziarie sino alla scadenza del contratto.".
                    

                  

                  
                    
                      2. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 5, comma 2, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, e dall'articolo 1, commi da 1 a 4-bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è indicato il numero massimo, non superiore a cinque, per le auto di servizio ad uso esclusivo, nonché per quelle ad uso non esclusivo, di cui può disporre ciascuna amministrazione centrale dello Stato.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 16.
                  

                  
                    (Riorganizzazione dei Ministeri e interventi in agricoltura)
                  

                  
                    
                      1. I Ministeri e la Presidenza del Consiglio dei ministri sono tenuti ad assicurare un obiettivo di risparmio di spesa complessivo pari a 240 milioni di euro per l'anno 2014. Gli importi sono determinati secondo le modalità di cui all'articolo 1, comma 428, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, come modificato dall'articolo 2, comma 1, lettera c), del decreto legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2014, n. 50.
                    

                  

                  
                    
                      2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro 15 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentiti i Ministri competenti, previa verifica da parte del Ministro dell'economia e delle finanze degli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica, sono individuate le voci di spesa da ridurre per la realizzazione dell'obiettivo di risparmio di spesa disposto dal comma 1.
                    

                  

                  
                    
                      3. Nelle more dell'adozione del decreto di cui al comma 2, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad accantonare e rendere indisponibili le somme corrispondenti agli importi di cui al comma 1.
                    

                  

                  
                    
                      4. Al solo fine di realizzare interventi di riordino diretti ad assicurare ulteriori riduzioni della spesa, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino al 15 luglio 2014, i regolamenti di organizzazione dei Ministeri, ivi inclusi quelli degli uffici di diretta collaborazione, possono essere adottati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa delibera del Consiglio dei ministri. I decreti previsti dal presente comma sono soggetti al controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti ai sensi dell'articolo 3, commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Sugli stessi decreti il Presidente del Consiglio dei ministri ha facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato. A decorrere dalla data di efficacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di avere vigore, per il Ministero interessato, il regolamento di organizzazione vigente. Il termine di cui al primo periodo si intende rispettato se entro la medesima data sono trasmessi al Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e al Ministero dell'economia e delle finanze gli schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.
                    

                  

                  
                    
                      5. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 13, comma 3-quater, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è ridotta di euro 28.354.930 per l'anno 2014; le somme iscritte nel conto dei residui per l'anno 2014 sul fondo per gli interventi di cui alla medesima autorizzazione di spesa, sono versate per l'importo di 29.126.428 euro all'entrata del bilancio dello Stato per l'anno stesso.
                    

                  

                  
                    
                      6. Nelle more di un'organica revisione della disciplina degli uffici di diretta collaborazione di cui all'articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per l'anno 2014, con riferimento alla quota corrispondente al periodo maggio-dicembre, gli stanziamenti degli stati di previsione dei Ministeri e del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri concernenti le spese per l'indennità di diretta collaborazione spettante agli addetti in servizio presso gli Uffici di diretta collaborazione dei Ministri, con esclusione della spesa riferita ai destinatari della riduzione del 10 per cento prevista dall'articolo 9, comma 2, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono ridotti del 20 per cento.
                    

                  

                  
                    
                      7. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 46-bis del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è incrementata di 4,8 milioni di euro per l'anno 2014.
                    

                  

                  
                    
                      8. Ad integrazione di quanto previsto dall'articolo 4, comma 53, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, e dall'articolo 1, comma 71, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni e integrazioni, l'Istituto per lo sviluppo agroalimentare (ISA) Spa, interamente partecipato dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, è autorizzato a versare all'entrata del bilancio dello Stato la somma di 10,7 milioni di euro entro il 31 luglio 2014.
                    

                  

                  
                    
                      9. Nell'ambito delle economie utilizzabili ai sensi dell'articolo 16-bis del decreto legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, il Commissario ad acta di cui all'articolo 19, comma 5, del decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 1995, n. 104, è autorizzato a versare all'entrata del bilancio dello Stato la somma di euro 5,5 milioni di euro entro il 31 luglio 2014.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 17.
                  

                  
                    (Concorso degli organi costituzionali

                    e di rilevanza costituzionale alla riduzione della spesa pubblica)
                  

                  
                    
                      1. Per l'anno 2014, gli importi corrispondenti alle riduzioni di spesa autonomamente deliberate dalla Presidenza della Repubblica, dal Senato della Repubblica, dalla Camera dei deputati e dalla Corte Costituzionale, secondo le modalità previste dai rispettivi ordinamenti, sono versati, nella misura complessiva di 50 milioni di euro, all'entrata del bilancio dello Stato.
                    

                  

                  
                    
                      2. Per l'anno 2014 gli stanziamenti iscritti in bilancio per le spese di funzionamento del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, e degli organi di autogoverno della magistratura ordinaria, amministrativa e contabile sono ridotti, complessivamente, di 5,5 milioni di euro.
                    

                  

                  
                    
                      3. Le somme versate dal Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, nell'anno 2014, relative all'avanzo di gestione dell'anno 2012 per l'importo di euro 4.532.000, restano acquisite all'entrata del bilancio dello Stato.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 18.
                  

                  
                    (Abolizione di agevolazioni postali)
                  

                  
                    
                      1. A decorrere dal 1º giugno 2014, le tariffe postali agevolate di cui agli articoli 17 e 20 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, ed all'articolo 12, comma 6-bis, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n.13, sono soppresse. Il fornitore del servizio postale universale è autorizzato ad assumere iniziative commerciali e organizzative idonee a contenere nel limite degli stanziamenti del bilancio dello Stato, allo scopo finalizzati, l'onere relativo alla fruizione entro il 31 maggio 2014 delle predette tariffe postali agevolate.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 19.
                  

                  
                    (Riduzione dei costi nei comuni,

                    nelle province e nelle città metropolitane)
                  

                  
                    
                      1. All'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, dopo il comma 150 sono inseriti i seguenti:
                    

                    
                      "150-bis. In considerazione delle misure recate dalla presente legge, le Province e le Città metropolitane assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a 100 milioni di euro per l'anno 2014, a 60 milioni di euro per l'anno 2015 e a 69 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016. Con decreto del Ministero dell'interno di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono stabilite le modalità di riparto del contributo di cui al periodo precedente.
                    

                    
                      150-ter. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 92, a seguito del trasferimento delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, tra le Province, città metropolitane e gli altri enti territoriali interessati, stabilisce altresì le modalità di recupero delle somme di cui al comma 150-bis.".
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 20.
                  

                  
                    (Società partecipate)
                  

                  
                    
                      1. Al fine del perseguimento di una maggiore efficienza e del contenimento della spesa pubblica, le società a totale partecipazione diretta o indiretta dello Stato e le società direttamente o indirettamente controllate dallo Stato ai sensi dell'articolo 2359, 1º comma, n. 1), del codice civile, i cui soci di minoranza sono pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed enti pubblici economici, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati, realizzano, nel biennio 2014-2015, una riduzione dei costi operativi, esclusi gli ammortamenti e le svalutazioni delle immobilizzazioni nonché gli accantonamenti per rischi, nella misura non inferiore al 2,5 per cento nel 2014 ed al 4 per cento nel 2015. Nel calcolo della riduzione di cui al periodo precedente sono inclusi i risparmi da realizzare ai sensi del presente decreto.
                    

                  

                  
                    
                      2. Ai fini della quantificazione del risparmio di cui al comma 1, si fa riferimento alle voci di conto economico ed ai relativi valori risultanti dai bilanci di esercizio approvati per l'anno 2013.
                    

                  

                  
                    
                      3. Entro il 30 settembre di ciascun esercizio le società di cui al comma 1 provvedono a distribuire agli azionisti riserve disponibili, ove presenti, per un importo pari al 90 per cento dei risparmi di spesa conseguiti in attuazione di quanto previsto al medesimo comma 1. In sede di approvazione dei bilanci di esercizio 2014 e 2015 le stesse società provvedono a distribuire agli azionisti un dividendo almeno pari ai risparmi di spesa conseguiti, al netto dell'eventuale acconto erogato.
                    

                  

                  
                    
                      4. Le società a totale partecipazione pubblica diretta dello Stato provvedono per ciascuno degli esercizi considerati a versare ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato gli importi percepiti dalle proprie controllate ai sensi del presente articolo.
                    

                  

                  
                    
                      5. Per il biennio 2014-2015, i compensi variabili degli amministratori delegati e dei dirigenti per i quali è contrattualmente prevista una componente variabile della retribuzione, sono collegati in misura non inferiore al 30 per cento ad obiettivi riguardanti l'ulteriore riduzione dei costi rispetto agli obiettivi di efficientamento di cui ai precedenti commi.
                    

                  

                  
                    
                      6. Il Collegio sindacale verifica il corretto adempimento dei commi precedenti dandone evidenza nella propria relazione al bilancio d'esercizio, con descrizione delle misure di contenimento adottate.
                    

                  

                  
                    
                      7. La presente disposizione non si applica alle società per le quali alla data di entrata in vigore del presente decreto risultano già avviate procedure volte ad una apertura ai privati del capitale.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 21.
                  

                  
                    (Disposizioni concernenti RAI S.p.A.)
                  

                  
                    
                      1. All'articolo 17 della legge 3 maggio 2004, n. 112, sono apportate le seguenti modificazioni:
                    

                    
                      
                        
a)
 al comma 2, la lettera p) è sostituita dalla seguente: "p) l'informazione pubblica a livello nazionale e regionale, nel rispetto di quanto previsto alla lettera f);";
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 il comma 3 è soppresso.
                      

                    

                  

                  
                    
                      2. Fino alla definizione di un nuovo assetto territoriale da parte di RAI S.p.a., le sedi regionali o, per le province autonome di Trento e di Bolzano, le sedi provinciali della società continuano ad operare in regime di autonomia finanziaria e contabile in relazione all'attività di adempimento degli obblighi di pubblico servizio affidati alle stesse.
                    

                  

                  
                    
                      3. Ai fini dell'efficientamento, della razionalizzazione e del riassetto industriale nell'ambito delle partecipazioni detenute dalla RAI S.p.A., la Società può cedere sul mercato, secondo modalità trasparenti e non discriminatorie, quote di società partecipate, garantendo la continuità del servizio erogato. In caso di cessione di partecipazioni strategiche che determini la perdita del controllo, le modalità di alienazione sono individuate con decreto del Presidente del consiglio dei ministri adottato su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze d'intesa con il Ministro dello sviluppo economico.
                    

                  

                  
                    
                      4. Le somme da riversare alla concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo, di cui all'articolo 27, comma 8, primo periodo, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, sono ridotte, per l'anno 2014, di euro 150 milioni.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo III
                

                
                  TRASFERIMENTI E SUSSIDI
                

                
                  
                    Art. 22.
                  

                  
                    (Riduzione delle spese fiscali)
                  

                  
                    
                      1. All'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, le parole: "e si considerano produttive di reddito agrario" sono sostituite dalle seguenti: ". Il reddito è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto il coefficiente di redditività del 25 per cento,". Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta.
                    

                  

                  
                    
                      2. Il comma 5-bis dell'articolo 4 del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, è sostituito dal seguente: "5-bis. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, e dell'interno, sono individuati i comuni nei quali, a decorrere dall'anno di imposta 2014, si applica l'esenzione di cui alla lettera h) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, sulla base dell'altitudine riportata nell'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), diversificando eventualmente tra terreni posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola, e gli altri ed in maniera tale da ottenere un maggior gettito complessivo annuo non inferiore a 350 milioni di euro a decorrere dal medesimo anno 2014. Il recupero del maggior gettito, come risultante per ciascun comune a seguito dell'adozione del decreto di cui al periodo precedente, è operato, per i comuni delle Regioni a statuto ordinario e delle Regioni Siciliana e Sardegna, con la procedura prevista dai commi 128 e 129 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e, per i comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in sede di attuazione del comma 17 dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214".
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo IV
                

                
                  AZIENDE MUNICIPALIZZATE
                

                
                  
                    Art. 23.
                  

                  
                    (Riordino e riduzione della spesa di aziende,

                    istituzioni e società controllate dalle amministrazioni locali)
                  

                  
                    
                      1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, comma 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e dall'articolo 1, comma 569, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il Commissario straordinario di cui all'articolo 49-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, entro il 31 ottobre 2014 predispone un programma di razionalizzazione delle aziende speciali, delle istituzioni e delle società direttamente o indirettamente controllate dalle amministrazioni locali incluse nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, individuando in particolare specifiche misure:
                    

                    
                      
                        
a)
 per la liquidazione o trasformazione per fusione o incorporazione degli organismi sopra indicati, in funzione delle dimensioni e degli ambiti ottimali per lo svolgimento delle rispettive attività;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 per l'efficientamento della loro gestione, anche attraverso la comparazione con altri operatori che operano a livello nazionale e internazionale;
                      

                    

                    
                      
                        
c)
 per la cessione di rami d'azienda o anche di personale ad altre società anche a capitale privato con il trasferimento di funzioni e attività di servizi.
                      

                    

                  

                

              

              
                
                  Capo V
                

                
                  RAZIONALIZZAZIONE DEGLI SPAZI

                  DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
                

                
                  
                    Art. 24.
                  

                  
                    (Disposizioni in materia di locazioni e manutenzioni di immobili

                    da parte delle pubbliche amministrazioni)
                  

                  
                    
                      1. All'articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e successive modificazioni ed integrazioni, dopo le parole: "b) verifica la congruità del canone degli immobili di proprietà di terzi, ai sensi dell'articolo 1, comma 479, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, individuati dalle predette amministrazioni tramite indagini di mercato" sono inserite le seguenti: «"che devono essere effettuate prioritariamente tra gli immobili di proprietà pubblica presenti sull'applicativo informatico messo a disposizione dall'Agenzia del demanio; con la predetta consultazione si considerano assolti i relativi obblighi di legge in materia di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni"».
                    

                  

                  
                    
                      2. All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e successive modifiche ed integrazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                    

                    
                      
                        
a)
 al comma 222-bis, dopo l'ottavo periodo, è aggiunto il seguente: "In caso di inadempimento dei predetti obblighi, l'Agenzia del demanio ne effettua la segnalazione alla Corte dei conti per gli atti di rispettiva competenza.";
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 dopo il comma 222-ter è inserito il seguente:
                      

                      
                        "222-quater. Le amministrazioni di cui al primo periodo del comma 222-bis, entro il 30 giugno 2015, predispongono un nuovo piano di razionalizzazione nazionale per assicurare, oltre al rispetto del parametro metri quadrati per addetto di cui al comma 222-bis, un complessivo efficientamento della presenza territoriale, attraverso l'utilizzo degli immobili pubblici disponibili o di parte di essi, anche in condivisione con altre amministrazioni pubbliche, compresi quelli di proprietà degli enti pubblici, e il rilascio di immobili condotti in locazione passiva in modo da garantire per ciascuna amministrazione, dal 2016, una riduzione, con riferimento ai valori registrati nel 2014, non inferiore al 50 per cento in termini di spesa per locazioni passive e non inferiore al 30 per cento in termini di spazi utilizzati negli immobili dello Stato. Sono esclusi dall'applicazione della disposizione di cui al primo periodo i presidi territoriali di pubblica sicurezza e gli edifici penitenziari. I piani di razionalizzazione nazionali sono trasmessi all'Agenzia del demanio per la verifica della compatibilità degli stessi con gli obiettivi fissati dal presente comma. Entro e non oltre 60 giorni dalla presentazione del piano, l'Agenzia del demanio comunica al Ministero dell'economia e delle finanze e all'amministrazione interessata i risultati della verifica. In caso tale verifica risulti positiva, l'Agenzia comunica gli stanziamenti di bilancio delle amministrazioni, relativi alle locazioni passive, da ridurre per effetto dei risparmi individuati nel piano. Nel caso in cui, invece, il piano di razionalizzazione nazionale non venga presentato, ovvero sia presentato, ma non sia in linea con gli obiettivi fissati dal presente comma, il Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base dei dati comunicati dall'Agenzia del demanio, effettua una corrispondente riduzione sui capitoli relativi alle spese correnti per l'acquisto di beni e servizi dell'amministrazione inadempiente, al fine di garantire i risparmi attesi dall'applicazione del presente comma. Con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, nel limite massimo del 50 per cento dei complessivi risparmi individuati nei piani di razionalizzazione positivamente verificati, sono apportate le occorrenti variazioni di bilancio necessarie per il finanziamento delle spese connesse alla realizzazione dei predetti piani, da parte delle amministrazioni e dell'Agenzia del demanio."
                      

                    

                  

                  
                    
                      3. All'articolo 12 del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:
                    

                    
                      
                        
a)
 al comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le medesime Amministrazioni comunicano inoltre semestralmente, al di fuori dei casi per i quali sono attribuite all'Agenzia del demanio le decisioni di spesa ai sensi del comma 2 lettere a) e b), tutti i restanti interventi manutentivi effettuati sia sugli immobili di proprietà dello Stato, in uso governativo, sia su quelli di proprietà di terzi utilizzati a qualsiasi titolo, nonché l'ammontare dei relativi oneri.";
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il piano generale può essere oggetto di revisione in corso d'anno, sentiti i Provveditorati per le opere pubbliche del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in caso di sopravvenute ed imprevedibili esigenze manutentive considerate prioritarie rispetto ad uno o più interventi inseriti nel Piano, ove non risultino già affidati ad uno degli operatori con cui l'Agenzia ha stipulato accordi quadro ai sensi del comma 5.";
                      

                    

                    
                      
                        
c)
 al comma 5, il primo periodo è sostituito dal seguente: "L'Agenzia del demanio, al fine di progettare e realizzare gli interventi manutentivi di cui al comma 2, lettere a) e b), e per gli interventi manutentivi dalla stessa gestiti con fondi diversi da quelli di cui al comma 6, stipula accordi quadro, riferiti ad ambiti territoriali predefiniti, con operatori specializzati nel settore individuati mediante procedure ad evidenza pubblica, ed anche avvalendosi di società a totale o prevalente capitale pubblico, senza nuovi o maggiori oneri".
                      

                    

                  

                  
                    
                      4. All'articolo 3 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti modificazioni:
                    

                    
                      
                        
a)
 al comma 4 le parole "1º gennaio 2015" sono sostituite con le parole "1º luglio 2014";
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 il comma 7 è sostituito dal seguente: "7. Fermo restando quanto previsto dal comma 10, le previsioni di cui ai commi da 4 a 6 si applicano altresì alle altre amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in quanto compatibili. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano possono adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente al fine di conseguire risparmi non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione della presente disposizione.".
                      

                    

                  

                  
                    
                      5. Al fine della riduzione della spesa per il deposito legale di stampati e documenti:
                    

                    
                      
                        
a)
 agli istituti depositari previsti dal regolamento attuativo dell'articolo 5, comma 1, della legge 15 aprile 2004, n. 106, è consegnata una sola copia di stampati e di documenti a questi assimilabili;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 per l'archivio nazionale della produzione editoriale non sono soggette al deposito legale le ristampe inalterate di tutti i documenti stampati in Italia.
                      

                    

                  

                

              

              
                
                  Capo VI
                

                
                  DIGITALIZZAZIONE
                

                
                  
                    Art. 25.
                  

                  
                    (Anticipazione obbligo fattura elettronica)
                  

                  
                    
                      1. Nell'ambito del più ampio programma di digitalizzazione delle amministrazioni pubbliche definito dall'Agenzia per l'Italia digitale, al fine di accelerare il completamento del percorso di adeguamento all'utilizzo della fatturazione elettronica nei rapporti economici tra pubblica amministrazione e fornitori, il termine di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 3 aprile 2013, n. 55 recante "Regolamento in materia di emissione, trasmissione e ricevimento della fattura elettronica da applicarsi alle amministrazioni pubbliche ai sensi dell'articolo 1, commi da 209 a 213, della legge 24 dicembre 2007, n. 244", è anticipato al 31 marzo 2015. Alla medesima data, sentita la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è anticipato il termine dal quale decorrono gli obblighi previsti dal predetto decreto n. 55 del 2013, per le amministrazioni locali di cui al comma 209 della citata legge n. 244 del 2007.
                    

                  

                  
                    
                      2. Al fine di assicurare l'effettiva tracciabilità dei pagamenti da parte delle pubbliche amministrazioni, le fatture elettroniche emesse verso le stesse pubbliche amministrazioni riportano:
                    

                    
                      1) il Codice identificativo di gara (CIG), tranne i casi di esclusione dall'obbligo di tracciabilità di cui alla legge 13 agosto 2010, n. 136;
                    

                    
                      2) il Codice unico di Progetto (CUP), in caso di fatture relative a opere pubbliche, interventi di manutenzione straordinaria, interventi finanziati da contributi comunitari e ove previsto ai sensi dell'articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3;
                    

                  

                  
                    
                      3. Le pubbliche amministrazioni non possono procedere al pagamento delle fatture elettroniche che non riportano i codici Cig e Cup ai sensi del comma 2.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 26.
                  

                  
                    (Pubblicazione telematica di avvisi e bandi)
                  

                  
                    
                      1. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modifiche:
                    

                    
                      
                        
a)
 all'articolo 66, il comma 7 è sostituito dai seguenti:
                      

                      
                        "7. Gli avvisi e i bandi sono altresì pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, sul «profilo di committente» della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20, e sul sito informatico presso l'Osservatorio, con l'indicazione degli estremi di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. La pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto, e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
                      

                      
                        7-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, degli avvisi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui all'allegato IX A sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione.";
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 all'articolo 122, il comma 5, è sostituito dai seguenti:
                      

                      
                        "5. I bandi relativi a contratti di importo pari o superiore a cinquecentomila euro sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, sul «profilo di committente» della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20 e sul sito informatico presso l'Osservatorio, con l'indicazione degli estremi di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. I bandi relativi a contratti di importo inferiore a cinquecentomila euro sono pubblicati nell'albo pretorio del Comune ove si eseguono i lavori e nel profilo di committente della stazione appaltante; gli effetti giuridici connessi alla pubblicazione decorrono dalla pubblicazione nell'albo pretorio del Comune. Si applica, comunque, quanto previsto dall'articolo 66, comma 15. La pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
                      

                      
                        5-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, degli avvisi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui all'allegato IX A sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione.".
                      

                    

                  

                

              

            

            
              
                Titolo III
              

              
                PAGAMENTO DEI DEBITI

                DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI
              

              
                
                  Capo I
                

                
                  MONITORAGGIO DEI DEBITI DELLE PUBBLICHE

                  AMMINISTRAZIONI E DEI RELATIVI TEMPI DI PAGAMENTI
                

                
                  
                    Art. 27.
                  

                  
                    (Monitoraggio dei debiti delle pubbliche amministrazioni)
                  

                  
                    
                      1. Dopo l'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n.35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è inserito il seguente:
                    

                    
                      "Art. 7-bis. (Trasparenza nella gestione dei debiti contratti dalle pubbliche amministrazioni) 1. Allo scopo di assicurare la trasparenza al processo di formazione ed estinzione dei debiti, i titolari di crediti per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali nei confronti delle amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, possono comunicare, mediante la piattaforma elettronica di cui all'articolo 7, comma 1, i dati riferiti alle fatture o richieste equivalenti di pagamento emesse a partire dal 1º luglio 2014, riportando, ove previsto, il relativo Codice identificativo Gara (CIG).
                    

                    
                      2. Utilizzando la medesima piattaforma elettronica, anche sulla base dei dati di cui al comma 1, le amministrazioni pubbliche comunicano le informazioni inerenti alla ricezione ed alla rilevazione sui propri sistemi contabili delle fatture o richieste equivalenti di pagamento relativi a debiti per somministrazioni, forniture e appalti e obbligazioni relative a prestazioni professionali, emesse a partire dal 1º gennaio 2014.
                    

                    
                      3. Nel caso di fatture elettroniche trasmesse alle pubbliche amministrazioni attraverso il sistema di interscambio di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 7 marzo 2008, i dati delle fatture comprensivi delle informazioni di invio e ricezione, di cui ai commi 1 e 2, sono acquisiti dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni in modalità automatica.
                    

                    
                      4. Fermo restando quanto previsto ai commi 1 e 2, le amministrazioni pubbliche comunicano, mediante la medesima piattaforma elettronica, entro il 15 di ciascun mese, i dati relativi ai debiti non estinti, certi, liquidi ed esigibili per somministrazioni, forniture e appalti e obbligazioni relative a prestazioni professionali, per i quali, nel mese precedente, sia stato superato il termine di decorrenza degli interessi moratori di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, e successive modificazioni.
                    

                    
                      5. Con riferimento ai debiti comunicati ai sensi dei commi 1, 2 e 4, le amministrazioni pubbliche, contestualmente all'ordinazione di pagamento, immettono obbligatoriamente sulla piattaforma elettronica i dati riferiti alla stessa.
                    

                    
                      6. I dati acquisiti dalla piattaforma elettronica ai sensi del presente articolo sono conformi ai formati previsti dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 3 aprile 2013, n. 55. Includono, altresì, le informazioni relative alla natura, corrente o capitale, dei debiti nonché il codice identificativo di gara (CIG), ove previsto.
                    

                    
                      7. Le informazioni di cui al presente articolo sono accessibili alle amministrazioni pubbliche e ai titolari dei crediti accreditati sulla piattaforma elettronica, anche ai fini della certificazione dei crediti e del loro utilizzo, per gli adempimenti di cui all'articolo 7, comma 4-bis, nonché utilizzabili per la tenuta del registro delle fatture da parte delle amministrazioni pubbliche.
                    

                    
                      8. Il mancato rispetto degli obblighi di cui ai commi 4 e 5 è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dirigente responsabile e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, o misure analogamente applicabili. Il competente organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile verifica la corretta attuazione delle predette procedure.
                    

                    
                      9. Ai fini dell'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per l'anno 2014.".
                    

                  

                  
                    
                      2. All'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2:
                    

                    
                      
                        
a)
 al primo periodo, le parole: "le regioni e gli enti locali nonché gli enti del servizio sanitario nazionale", sono sostituite dalle seguenti: "le pubbliche amministrazioni, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165";
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 il terzo periodo è sostituito dal seguente: "La nomina è effettuata dall'Ufficio centrale del bilancio competente per le certificazioni di pertinenza delle amministrazioni statali centrali, degli enti pubblici non economici nazionali e delle agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n.300; dalla Ragioneria territoriale dello Stato competente per territorio per le certificazioni di pertinenza delle altre amministrazioni.";
                      

                    

                    
                      
                        
c)
 dopo il terzo periodo è aggiunto il seguente: "Ferma restando l'attivazione da parte del creditore dei poteri sostitutivi, il mancato rispetto dell'obbligo di certificazione o il diniego non motivato di certificazione, anche parziale, comporta a carico del dirigente responsabile l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 7, comma 2, del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. La pubblica amministrazione inadempiente di cui al primo periodo non può procedere ad assunzioni di personale o ricorrere all'indebitamento fino al permanere dell'inadempimento.".
                      

                    

                    
                      
                        
d)
 alla fine del comma sono aggiunti i seguenti periodi: "La certificazione deve indicare obbligatoriamente la data prevista di pagamento. Le certificazioni già rilasciate senza data devono essere integrate a cura dell'amministrazione con l'apposizione della data prevista per il pagamento.".
                      

                    

                  

                

                
                  
                    Art. 28.
                  

                  
                    (Monitoraggio delle certificazioni dei pagamenti effettuati

                    dalle pubbliche amministrazioni con le risorse trasferite dalle regioni)
                  

                  
                    
                      1. All'articolo 2, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono apportate le seguenti modifiche:
                    

                    
                      
                        
a)
 a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui alla lettera b), il quarto e il quinto periodo del comma 6 sono soppressi;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 dopo il comma 6 è inserito il seguente: «6-bis. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi, sentita la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabilite le modalità e la tempistica di certificazione e di raccolta, per il tramite delle Regioni, dei dati relativi ai pagamenti effettuati dalle pubbliche amministrazioni con le risorse trasferite dalle Regioni a seguito dell'estinzione dei debiti elencati nel piano di pagamento nei confronti delle stesse pubbliche amministrazioni.».
                      

                    

                  

                  
                    
                      2. Il decreto di cui al comma 1, lettera b), è adottato entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo II
                

                
                  STRUMENTI PER FAVORIRE L'ESTINZIONE DEI DEBITI

                  DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI
                

                
                  
                    Art. 29.
                  

                  
                    (Attribuzione di risorse della Sezione per assicurare la liquidità

                    per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali)
                  

                  
                    
                      1. Al comma 9 dell'articolo 13 del decreto legge 31 agosto 2013 n. 102, convertito con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è aggiunto infine il seguente periodo: «Con le procedure individuate con il decreto di cui al periodo precedente sono altresì attribuite agli enti locali le disponibilità di cui al medesimo comma 1 non erogate nelle precedenti istanze.».
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 30.
                  

                  
                    (Debiti fuori bilancio

                    inclusi nei piani di riequilibrio finanziario pluriennale)
                  

                  
                    
                      1. All'articolo 1 comma 10-bis del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo le parole: "anche se riconosciuti in bilancio in data successiva", sono inserite le seguenti: "ivi inclusi quelli contenuti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale, di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, approvato con delibera della sezione regionale di controllo della Corte dei Conti.".
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 31.
                  

                  
                    (Finanziamento dei debiti degli enti locali

                    nei confronti delle società partecipate)
                  

                  
                    
                      1. Al fine di favorire il pagamento dei debiti da parte delle società partecipate da enti locali, la dotazione della "Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali" del "Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili" di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è incrementata per l'anno 2014 di 2.000 milioni di euro.
                    

                  

                  
                    
                      2. L'incremento di cui al comma 1 può essere concesso agli enti locali per il pagamento dei propri debiti nei confronti delle società partecipate. Il pagamento concerne:
                    

                    
                      
                        
a)
 i debiti certi, liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 2013;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 i debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine;
                      

                    

                    
                      
                        
c)
 i debiti fuori bilancio che presentavano i requisiti per il riconoscimento alla data del 31 dicembre 2013, anche se riconosciuti in bilancio in data successiva, ivi inclusi quelli contenuti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale, di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, approvato con delibera della sezione regionale di controllo della Corte dei Conti.
                      

                    

                  

                  
                    
                      3. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabiliti, in conformità alle procedure di cui all'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, i criteri, i tempi e le modalità per la concessione agli enti locali delle risorse di cui al comma 1.La concessione dell'anticipazione è subordinata alla presentazione da parte degli stessi enti locali di una dichiarazione attestante la verifica dei crediti e debiti reciproci nei confronti delle società partecipate, asseverata dagli organi di revisione dello stesso ente locale e, per la parte di competenza, delle società partecipate interessate.
                    

                  

                  
                    
                      4. Le società partecipate dagli enti locali, destinatarie dei pagamenti effettuati a valere sulle anticipazioni di cui al presente articolo e all'articolo 32, destinano prioritariamente le risorse ottenute all'estinzione dei debiti certi, liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 2013, ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine. Le società partecipate comunicano agli enti locali interessati gli avvenuti pagamenti, unitamente alle informazioni relative ai debiti ancora in essere, per la successiva trasmissione nell'ambito della certificazione di cui all'articolo 1, comma 14, del citato decreto legge n.35 del 2013.
                    

                  

                  
                    
                      5. I collegi sindacali delle società partecipate dagli enti locali verificano le comunicazioni di cui al comma 4, dandone atto nei propri verbali e nella relazione al bilancio di esercizio.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 32.
                  

                  
                    (Incremento del Fondo per assicurare la liquidità

                    per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili)
                  

                  
                    
                      1. Al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, la dotazione del "Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili" di cui al comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è incrementata, per l'anno 2014, di 6.000 milioni di euro, al fine di far fronte ai pagamenti da parte delle Regioni e degli enti locali dei debiti certi, liquidi ed esigibili maturati alla data del 31 dicembre 2013, ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine, nonché dei debiti fuori bilancio che presentavano i requisiti per il riconoscimento alla data del 31 dicembre 2013, anche se riconosciuti in bilancio in data successiva, ivi inclusi quelli contenuti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale, di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, approvato con delibera della sezione regionale di controllo della Corte dei Conti.
                    

                  

                  
                    
                      2. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro il 31 luglio 2014, sono stabiliti la distribuzione dell'incremento di cui al comma 1 tra le Sezioni del "Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili" e, in conformità alle procedure di cui agli articoli 1, 2 e 3 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, i criteri, i tempi e le modalità per la concessione delle risorse di cui al comma 1 alle regioni e agli enti locali, ivi inclusi le regioni e gli enti locali che non hanno precedentemente avanzato richiesta di anticipazione di liquidità a valere sul predetto Fondo.
                    

                  

                  
                    
                      3. Il decreto ministeriale di cui al comma 2 determina anche l'eventuale dotazione aggiuntiva per il 2014 della Sezione di cui all'articolo 2 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, derivante da eventuali disponibilità relative ad anticipazioni di liquidità attribuite precedentemente e non ancora erogate alla data di emanazione del suddetto decreto ministeriale, ivi incluse quelle conseguenti ad eventuali verifiche negative effettuate dal Tavolo di cui al comma 4, dell'articolo 2, del citato decreto legge n. 35 del 2013, in merito agli adempimenti di cui alle lettere a), b) e c), del comma 3, del medesimo articolo 2, richiesti alle Regioni e Province autonome. L'erogazione delle anticipazioni di liquidità di cui al presente comma da parte del Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento del Tesoro sono subordinate, oltre che alla verifica positiva anche alla formale certificazione dell'avvenuto pagamento di almeno il 95 per cento dei debiti e dell'effettuazione delle relative registrazioni contabili da parte delle Regioni con riferimento alle anticipazioni di liquidità ricevute precedentemente.
                    

                  

                  
                    
                      4. Sono ammesse alle anticipazioni di liquidità per il pagamento dei debiti del settore sanitario di cui al presente articolo le regioni sottoposte ai piani di rientro ai sensi dell'articolo 1, comma 180 delle legge 311 del 2004, ovvero ai programmi operativi di prosecuzione degli stessi ai sensi dell'articolo 2, comma 88, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, per un importo massimo pari a quello corrispondente al valore dei gettiti derivanti dalle maggiorazioni fiscali regionali, destinati nell'anno 2013 al finanziamento del servizio sanitario regionale per il medesimo anno. Per le finalità del presente comma sono destinati 600 milioni di euro dell'incremento della dotazione del fondo di cui al comma 1.
                    

                  

                  
                    
                      5. Per le attività gestite da Cassa depositi e prestiti S.p.A. ai sensi del presente articolo, nonché dell'articolo 31, è autorizzata la spesa complessiva di euro 0,5 milioni per l'anno 2014.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 33.
                  

                  
                    (Anticipazioni di liquidità per il pagamento dei debiti dei comuni

                    che hanno deliberato il dissesto finanziario)
                  

                  
                    
                      1. Al fine di sostenere la grave situazione delle imprese creditrici e degli altri soggetti dei comuni dissestati e di ridare impulso ai relativi sistemi produttivi locali, per l'anno 2014, ai comuni che hanno deliberato il dissesto finanziario a far data dal 1º ottobre 2009 e sino alla data di entrata in vigore della legge 6 giugno 2013, n. 64 e che hanno aderito alla procedura semplificata prevista dall'articolo 258 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è attribuita, previa apposita istanza dell'ente interessato, un'anticipazione fino all'importo massimo di 300 milioni di euro per l'anno 2014 da destinare all'incremento della massa attiva della gestione liquidatoria per il pagamento dei debiti ammessi con le modalità di cui all'anzidetto articolo 258, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro 120 giorni dalla disponibilità delle risorse.
                    

                  

                  
                    
                      2. L'anticipazione di cui al comma 1, è ripartita, nei limiti della massa passiva censita, in base ad una quota pro capite determinata tenendo conto della popolazione residente, calcolata alla fine del penultimo anno precedente alla dichiarazione di dissesto secondo i dati forniti dall'Istat.
                    

                  

                  
                    
                      3. L'anticipazione di cui al comma 1 è concessa con decreto non regolamentare del Ministero dell'interno, da emanarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nel limite di 300 milioni di euro per l'anno 2014 a valere sulla dotazione per l'anno 2014, del fondo di rotazione dì cui all'articolo 243-ter del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 integrato con le risorse di cui al comma 1.
                    

                  

                  
                    
                      4. L'importo attribuito è erogato all'ente locale il quale è tenuto a metterlo a disposizione dell'organo straordinario di liquidazione entro 30 giorni. L'organo straordinario di liquidazione provvede al pagamento dei debiti ammessi, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro 90 giorni dalla disponibilità delle risorse.
                    

                  

                  
                    
                      5. La restituzione dell'anticipazione è effettuata, con piano di ammortamento a rate costanti, comprensive degli interessi, in un periodo massimo di venti anni a decorrere dall'anno successivo a quello in cui è erogata la medesima anticipazione, con versamento ad appositi capitoli dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, distinti per la quota capitale e per la quota interessi, fatta eccezione per le anticipazioni a valere sul versamento in entrata di cui al comma 6, pur erogate nel 2014, la cui restituzione dovrà avvenire a partire dal 2014. Gli importi dei versamenti relativi alla quota capitale sono riassegnati al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato. Il tasso di interesse da applicare alle suddette anticipazioni sarà determinato sulla base del rendimento di mercato dei Buoni poliennali del tesoro a 5 anni in corso di emissione con comunicato del Direttore generale del tesoro da emanare e pubblicare sul sito internet del Ministero dell'economia e delle finanze. In caso di mancata restituzione delle rate entro i termini previsti, le somme sono recuperate a valere sulle risorse a qualunque titolo dovute dal Ministero dell'Interno e sono versate al predetto stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato e riassegnate, per la parte capitale, al medesimo fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.
                    

                  

                  
                    
                      6. Alla copertura degli oneri di cui ai comma 1, si provvede quanto a 100 milioni di euro mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme disponibili presso la Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti di debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali, relative ad anticipazioni di cui all'articolo 1, comma 13, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, non erogate dalla Cassa depositi e prestiti nell'anno 2013, e quanto a 200 milioni di euro mediante corrispondente riduzione dello stanziamento di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge n. 35 del 2013, come incrementato dall'articolo 13, comma 8 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, relativo alla medesima Sezione.
                    

                  

                  
                    
                      7. Il comma 17-sexies dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è abrogato.
                    

                  

                  
                    
                      8. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.
                    

                  

                  
                    
                      9. Per quanto non previsto nel presente articolo si rinvia al decreto del Ministro dell'interno 11 gennaio 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, n. 33 dell'8 febbraio 2013, adottato in attuazione dell'articolo 243-ter, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 34.
                  

                  
                    (Disposizioni in materia di pagamento dei debiti sanitari)
                  

                  
                    
                      1. Per l'utilizzo delle risorse di cui all'articolo 3 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e dell'articolo 5 del Decreto del Ministero dell'economia e delle finanze del 10 febbraio 2014 recante il "Riparto dell'incremento del «Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili» di cui all'articolo 13, commi 8 e 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124", e allo scopo di garantire il completo riequilibrio di cassa del settore stesso con riferimento al pagamento dei debiti sanitari cumulati fino alla data del 31 dicembre 2012, le regioni possono accedere, nei limiti degli importi verificati ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del citato decreto-legge n. 35 del 2013, alle anticipazioni di liquidità anche per finanziare piani dei pagamenti che comprendano i pagamenti dei citati debiti, effettuati dalle regioni nel periodo 1º gennaio 2013-8 aprile 2013. L'inserimento dei richiamati debiti nei piani dei pagamenti è effettuato dalle regioni in via residuale rispetto alle categorie di debiti già individuate dagli articoli 3 e 6 del citato decreto-legge 35 del 2013. A tale scopo le regioni presentano istanza di accesso all'anticipazione di liquidità, sottoscritta congiuntamente dal Presidente e dal Responsabile finanziario, entro 15 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 35.
                  

                  
                    (Disposizioni dirette a garantire il rispetto dei tempi di pagamento

                    dei debiti sanitari)
                  

                  
                    
                      1. Le regioni che, a seguito delle verifiche di cui all'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, presentano mancate erogazioni di cui al comma 1, lettera b), del medesimo articolo 3 del decreto-legge n. 35 del 2013, e che non hanno richiesto l'accesso alle anticipazioni di liquidità di cui all'articolo 3, comma 3, del medesimo decreto-legge n. 35 del 2013, e all'articolo 5 del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze del 10 febbraio 2014 recante il "Riparto dell'incremento del «Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili» di cui all'articolo 13, commi 8 e 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124", nei termini stabiliti e per gli importi di cui al citato articolo 3, comma 1, lettera b), del decreto-legge n. 35 del 2013 accertati in sede di verifica, sono tenute a presentare istanza di accesso alle predette anticipazioni entro 15 giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto.
                    

                  

                  
                    
                      2. Qualora le Regioni di cui al comma 1 non provvedano a quanto indicato al medesimo comma sono diffidate dal Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro per gli affari regionali, ad adottare, entro un termine definito, tutti gli atti necessari per trasferire tempestivamente agli enti del Servizio sanitario regionale gli importi di cui al citato articolo 3, comma 1, lettera b) del decreto-legge n. 35 del 2013, ovvero per acquisire le citate anticipazioni di liquidità fino a concorrenza degli importi richiamati.
                    

                  

                  
                    
                      3. In caso di inadempienza circa l'attuazione di quanto indicato al comma 2, accertata dal Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti regionali di cui all'articolo 12 dell'Intesa 23 marzo 2005, sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, pubblicata nel supplemento ordinario n. 83 alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 105 del 7 maggio 2005, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro per gli affari regionali, in attuazione dell'articolo 120 della Costituzione nomina il Presidente della regione, o un altro soggetto, commissario ad acta. Il commissario adotta tutte le misure necessarie per acquisire le anticipazioni di liquidità disponibili.
                    

                  

                  
                    
                      4. Le regioni che, a seguito delle verifiche di cui all'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, presentano una valorizzazione con riferimento alle grandezze di cui al comma 1, lettera a), del medesimo articolo 3 del decreto-legge n. 35 del 2013 e che non hanno richiesto l'accesso alle anticipazioni di liquidità di cui all'articolo 3, comma 3, del medesimo decreto-legge n. 35 del 2013, e all'articolo 5 del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze del 10 febbraio 2014 recante il "Riparto dell'incremento del «Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili» di cui all'articolo 13, commi 8 e 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124", nei termini stabiliti e per gli importi di cui al citato articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 35 del 2013 accertati in sede di verifica, presentano al Tavolo di verifica degli adempimenti di cui all'articolo 3 del decreto-legge n. 35 del 2013, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la documentazione necessaria a dimostrare la sussistenza delle condizioni economico-finanziarie idonee a garantire, a decorrere dal 2014, il rispetto dei tempi di pagamento previsti dalla legislazione vigente. Qualora le regioni non provvedano alla trasmissione della documentazione ovvero il Tavolo non verifichi positivamente la richiamata condizione, le regioni sono tenute a presentare istanza di accesso alle predette anticipazioni entro 15 giorni dalla formalizzazione degli esiti del citato Tavolo.
                    

                  

                  
                    
                      5. Qualora le Regioni di cui al comma 4 non provvedano a quanto indicato al medesimo comma 4 sono diffidate dal Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro per gli affari regionali, ad adottare, entro un termine definito, tutti gli atti necessari per acquisire le citate anticipazioni di liquidità fino a concorrenza degli importi richiamati. In caso di inadempienza trovano applicazione le disposizioni di cui al comma 3.
                    

                  

                  
                    
                      6. Allo scopo di verificare che tutte le amministrazioni pubbliche rispettino i tempi di pagamento stabiliti dalla legislazione vigente, le Regioni che, con riferimento agli enti del Servizio sanitario regionale, non hanno partecipato alle verifiche di cui all'articolo 3 del decreto legge n. 35 del 2013 in sede di Tavolo ivi richiamato, sono tenute a trasmettere al medesimo Tavolo, entro il termine di 60 giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto, tutti gli elementi necessari alla verifica di cui al presente comma nei termini richiesti dal medesimo Tavolo. Qualora le regioni non provvedano alla trasmissione della documentazione richiesta, ovvero il Tavolo verifichi la sussistenza di criticità nei tempi di pagamento, le regioni sono tenute ad accedere alle anticipazioni di liquidità. Si applicano le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5. Allo scopo, i termini di cui al comma 1 sono rideterminati in 15 giorni dalla scadenza del termine per la trasmissione delle informazioni ovvero dalla formalizzazione degli esiti delle verifiche del Tavolo tecnico.
                    

                  

                  
                    
                      7. Per le finalità di cui ai commi da 1 a 6, le disponibilità del Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti del Servizio sanitario nazionale per l'anno 2014 è incrementata di 770 milioni di euro.
                    

                  

                  
                    
                      8. All'articolo 1 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni:
                    

                    
                      
                        
a)
 al comma 5 le parole: "unità sanitarie locali" sono sostituite dalle seguenti: "aziende sanitarie locali e ospedaliere"; e, alla fine, sono aggiunte le seguenti parole: "A tal fine l'organo amministrativo dei predetti enti, con deliberazione adottata per ogni trimestre, quantifica preventivamente le somme oggetto delle destinazioni previste nel primo periodo.";
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 dopo il comma 5 è inserito il seguente:
                      

                      
                        "5-bis. La deliberazione di cui al comma 5 è comunicata, a mezzo di posta elettronica certificata, all'istituto cui è affidato il servizio di tesoreria o cassa contestualmente alla sua adozione. Al fine di garantire l'espletamento delle finalità di cui al comma 5, dalla data della predetta comunicazione il tesoriere è obbligato a rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza dell'ente indicate nella deliberazione, anche in caso di notifica di pignoramento o di pendenza di procedura esecutiva nei confronti dell'ente, senza necessità di previa pronuncia giurisdizionale. Dalla data di adozione della deliberazione l'ente non può emettere mandati a titoli diversi da quelli vincolati, se non seguendo l'ordine cronologico delle fatture così come pervenuto per il pagamento o, se non è prescritta fattura, dalla data della deliberazione di impegno.".
                      

                    

                  

                

                
                  
                    Art. 36.
                  

                  
                    (Debiti dei Ministeri)
                  

                  
                    
                      1. Al fine di consentire il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili del Ministero dell'Interno nei confronti delle Aziende Sanitarie Locali, ai sensi dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 15 gennaio 1972, n. 9, maturati al 31 dicembre 2012, è autorizzata la spesa nel limite massimo di 250 milioni di euro nell'anno 2014. Lo somme eventualmente eccedenti sono destinate al pagamento dei debiti della stessa specie, maturati successivamente alla predetta data.
                    

                  

                  
                    
                      2. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un fondo, con una dotazione di 300 milioni per l'anno 2014, destinato all'estinzione dei debiti dei ministeri il cui pagamento non ha effetti peggiorativi in termini di indebitamento netto. Entro il 30 giugno 2014, le amministrazioni possono comunicare al Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, l'elenco dei debiti di cui al presente comma, al fine della attribuzione delle relative risorse. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 31 luglio 2014, si provvede alla ripartizione delle risorse tra le amministrazioni richiedenti, sulla base di apposita istruttoria sulle partite debitorie al fine della verifica della sussistenza della neutralità in termini di indebitamento netto. In caso di insufficienza delle risorse stanziate, il predetto fondo è ripartito in proporzione ai debiti assentibili per ciascuna amministrazione.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 37.
                  

                  
                    (Strumenti per favorire la cessione dei crediti certificati)
                  

                  
                    
                      1. Al fine di assicurare il completo ed immediato pagamento di tutti i debiti di parte corrente certi, liquidi ed esigibili per somministrazioni, forniture ed appalti e per prestazioni professionali, fermi restando gli altri strumenti previsti, i suddetti debiti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, diverse dallo Stato, maturati al 31 dicembre 2013 e certificati alla data di entrata in vigore del presente decreto ai sensi dell'articolo 9, comma 3-bis e 3-ter del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, o dell'articolo 7 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono assistiti dalla garanzia dello Stato dal momento dell'effettuazione delle operazioni di cessione ovvero di ridefinizione di cui al successivo comma 3. Sono, altresì, assistiti dalla medesima garanzia dello Stato, sempre dal momento dell'effettuazione delle operazioni di cessione ovvero di ridefinizione di cui al successivo comma 3, i suddetti debiti di parte corrente certi, liquidi ed esigibili delle predette pubbliche amministrazioni non ancora certificati alla data di entrata in vigore del presente decreto, comunque maturati al 31 dicembre 2013, a condizione che:
                    

                    
                      
                        
a)
 i soggetti creditori presentino istanza di certificazione improrogabilmente entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, utilizzando la piattaforma elettronica di cui all'articolo 7, comma 1, del predetto decreto legge n. 35 del 2013;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 i crediti siano oggetto di certificazione, tramite la suddetta piattaforma elettronica, da parte delle pubbliche amministrazioni debitrici. La certificazione deve avvenire entro trenta giorni dalla data di ricezione dell'istanza. Il diniego, anche parziale, della certificazione, sempre entro il suddetto termine, deve essere puntualmente motivato. Ferma restando l'attivazione da parte del creditore dei poteri sostitutivi di cui all'articolo 9, comma 3-bis, del predetto decreto legge n. 185 del 2008, il mancato rispetto di tali obblighi comporta a carico del dirigente responsabile l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 7, comma 2, del predetto decreto legge n. 35 del 2013. La pubblica amministrazione inadempiente di cui al primo periodo non può procedere ad assunzioni di personale o ricorrere all'indebitamento fino al permanere dell'inadempimento.
                      

                    

                  

                  
                    
                      2. I pagamenti dei debiti di parte corrente di cui al comma 1 non rilevano ai fini dei vincoli e degli obiettivi del patto di stabilità interno.
                    

                  

                  
                    
                      3. I soggetti creditori possono cedere pro-soluto il credito certificato e assistito dalla garanzia dello Stato ai sensi del comma 1 ad una banca o ad un intermediario finanziario, anche sulla base di apposite convenzioni quadro. Per i crediti assistiti dalla suddetta garanzia dello Stato non possono essere richiesti sconti superiori alla misura massima determinata con il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui al comma 4. Avvenuta la cessione del credito, la pubblica amministrazione debitrice diversa dallo Stato può chiedere, in caso di temporanee carenze di liquidità, una ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento dei debiti, per una durata massima di 5 anni, rilasciando, a garanzia dell'operazione, delegazione di pagamento, a norma della specifica disciplina applicabile a ciascuna tipologia di pubblica amministrazione, o altra simile garanzia a valere sulle entrate di bilancio. Le pubbliche amministrazioni debitrici sono comunque tenute a rimborsare anticipatamente il debito, alle condizioni pattuite nell'ambito delle operazioni di ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento del debito di cui al presente comma al ripristino della normale gestione della liquidità. L'operazione di ridefinizione, le cui condizioni finanziarie devono tener conto della garanzia dello Stato, può essere richiesta dalla pubblica amministrazione debitrice alla banca o all'intermediario finanziario cessionario del credito, ovvero ad altra banca o ad altro intermediario finanziario qualora il cessionario non consenta alla suddetta operazione di ridefinizione; in tal caso, previa corresponsione di quanto dovuto, il credito certificato è ceduto di diritto alla predetta banca o intermediario finanziario. La Cassa depositi e prestiti S.p.A., ai sensi dell'articolo 5, comma 7, lettera a), del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, nonché istituzioni finanziarie dell'Unione Europea e internazionali, possono acquisire, dalle banche e dagli intermediari finanziari, sulla base di una convenzione quadro con l'Associazione Bancaria Italiana, i crediti assistiti dalla garanzia dello Stato di cui al comma 1 e ceduti ai sensi del presente comma, anche al fine di effettuare operazioni di ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento dei relativi debiti, per una durata massima di 15 anni, in relazione alle quali le pubbliche amministrazioni debitrici rilasciano delegazione di pagamento, a norma della specifica disciplina applicabile a ciascuna tipologia di pubblica amministrazione, o altra simile garanzia a valere sulle entrate di bilancio. L'intervento della Cassa depositi e prestiti S.p.A. può essere effettuato nei limiti di una dotazione finanziaria stabilita dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A. medesima. Ai sensi dell'articolo 3, comma 17, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, ai fini delle suddette ridefinizioni dei termini e delle condizioni di pagamento dei debiti, non si applicano i limiti fissati, per le regioni a statuto ordinario, dall'articolo 10 della legge 16 maggio 1970, n. 281, per gli enti locali, dall'articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e, per le altre pubbliche amministrazioni, dai rispettivi ordinamenti.
                    

                  

                  
                    
                      4. Per le finalità di cui al comma 1, è istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze un apposito Fondo per la copertura degli oneri determinati dal rilascio della garanzia dello Stato, cui sono attribuite risorse pari a euro 150 milioni. La garanzia del Fondo è a prima richiesta, esplicita, incondizionata e irrevocabile. Gli interventi del Fondo sono assistiti dalla garanzia dello Stato quale garanzia di ultima istanza. Tale garanzia è elencata nell'allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. La gestione del Fondo può essere affidata a norma dell'articolo 19, comma 5, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definiti termini e modalità tecniche di attuazione dei commi 1 e 3 , ivi compresa la misura massima dei tassi di interesse praticabili sulle operazioni di ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento del debito derivante dai crediti garantiti dal Fondo e ceduti ai sensi del comma 3, nonché i criteri, le condizioni e le modalità di operatività e di escussione della garanzia del Fondo, nonché della garanzia dello Stato di ultima istanza.
                    

                  

                  
                    
                      5. In caso di escussione della garanzia, è attribuito allo Stato il diritto di rivalsa sugli enti debitori. La rivalsa comporta, ove applicabile, la decurtazione, sino a concorrenza della somme escusse e degli interessi maturati alla data dell'effettivo pagamento, delle somme a qualsiasi titolo dovute all'ente debitore a valere sul bilancio dello Stato. Con il decreto di cui al comma 4 sono disciplinate le modalità per l'esercizio del diritto di rivalsa di cui al presente comma, anche al fine di garantire il recupero delle somme in caso di incapienza delle somme a qualsiasi titolo dovute all'ente debitore a valere sul bilancio dello Stato.
                    

                  

                  
                    
                      6. Nello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze è istituito, un fondo con una dotazione di 1000 milioni di euro per l'anno 2014 finalizzato ad integrare le risorse iscritte sul bilancio statale destinate alle garanzie rilasciate dallo Stato. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
                    

                  

                  
                    
                      7. I commi 12-ter, 12-quater, 12-sexies e 12-septies dell'articolo 11, del decreto legge 28 giugno 2013 n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99, sono abrogati.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 38.
                  

                  
                    (Semplificazione degli adempimenti amministrativi

                    per la cessione dei crediti tramite piattaforma elettronica)
                  

                  
                    
                      1. Le cessioni dei crediti certificati mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui al comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 possono essere stipulate mediante scrittura privata e possono essere effettuate esclusivamente a favore di banche o intermediari finanziari autorizzati, ovvero da quest'ultimi alla Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. ai sensi dell'articolo 11, comma 12-quinquies del decreto -- legge 28 giugno 2013 n. 76, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013 n. 99. Le suddette cessioni dei crediti certificati sono efficaci ed opponibili nei confronti delle amministrazioni cedute, qualora queste non le rifiutino entro 7 giorni dalla ricezione della loro comunicazione.
                    

                  

                  
                    
                      2. Sono abrogati i commi 1 e 2 dell'articolo 8 e 2-bis dell'articolo 9 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 39.
                  

                  
                    (Crediti compensabili)
                  

                  
                    
                      1. All'articolo 28-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, al primo periodo, sono soppresse le parole "maturati al 31 dicembre 2012".
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 40.
                  

                  
                    (Termine di notifica delle cartelle esattoriali

                    ai fini della compensabilità con i crediti certificati)
                  

                  
                    
                      1. All'articolo 9, comma 02, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le parole "31 dicembre 2012", sono sostituite dalle seguenti "30 settembre 2013".
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo III
                

                
                  STRUMENTI PER PREVENIRE IL FORMARSI DI RITARDI

                  DEI PAGAMENTI DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI
                

                
                  
                    Art. 41.
                  

                  
                    (Attestazione dei tempi di pagamento)
                  

                  
                    
                      1. A decorrere dall'esercizio 2014, alle relazioni ai bilanci consuntivi o di esercizio delle pubbliche amministrazioni, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è allegato un prospetto, sottoscritto dal rappresentante legale e dal responsabile finanziario, attestante l'importo dei pagamenti relativi a transazioni commerciali effettuati dopo la scadenza dei termini previsti dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, nonché il tempo medio dei pagamenti effettuati. In caso di superamento dei predetti termini, le medesime relazioni indicano le misure adottate o previste per consentire la tempestiva effettuazione dei pagamenti. L'organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile verifica le attestazioni di cui al primo periodo, dandone atto nella propria relazione. Per le Amministrazioni dello Stato, in sede di rendiconto generale, il prospetto di cui al primo periodo è allegato a ciascuno stato di previsione della spesa.
                    

                  

                  
                    
                      2. Al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, esclusi gli enti del Servizio sanitario nazionale, che, sulla base dell'attestazione di cui al medesimo comma, registrano tempi medi nei pagamenti superiori a 90 giorni nel 2014 e a 60 giorni a decorrere dal 2015, rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, nell'anno successivo a quello di riferimento non possono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione.
                    

                  

                  
                    
                      3. La riduzione degli obiettivi di cui al comma 122 dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220 è applicata, sulla base dei criteri individuati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui al medesimo comma 122, esclusivamente agli enti locali che risultano rispettosi dei tempi di pagamento previsti dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, come rilevato nella certificazione del patto di stabilità interno.
                    

                  

                  
                    
                      4. Le regioni, con riferimento agli enti del Servizio sanitario nazionale, trasmettono al Tavolo di verifica degli adempimenti regionali di cui all'articolo 12 dell'Intesa 23 marzo 2005, sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, pubblicata nel supplemento ordinario n. 83 alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 105 del 7 maggio 2005, una relazione contenente le informazioni di cui al comma 1 e le iniziative assunte in caso di superamento dei tempi di pagamento previsti dalla legislazione vigente. La trasmissione della relazione e l'adozione da parte degli enti delle misure idonee e congrue eventualmente necessarie a favorire il raggiungimento dell'obiettivo del rispetto della direttiva europea sui tempi di pagamenti costituisce adempimento regionale, ai fini e per gli effetti dell'articolo 2, comma 68, lettera c), della legge 23 dicembre 2009, n. 191, prorogato, a decorrere dal 2013, dall'articolo 15, comma 24, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 42.
                  

                  
                    (Obbligo della tenuta del registro delle fatture

                    presso le pubbliche amministrazioni)
                  

                  
                    
                      1. Fermo restando quanto previsto da specifiche disposizioni di legge, a decorrere dal 1º luglio 2014, le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 adottano il registro unico delle fatture nel quale entro 10 giorni dal ricevimento sono annotate le fatture o le richieste equivalenti di pagamento per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali emesse nei loro confronti. E' esclusa la possibilità di ricorrere a registri di settore o di reparto. Il registro delle fatture costituisce parte integrante del sistema informativo contabile. Al fine di ridurre gli oneri a carico delle amministrazioni, il registro delle fatture può essere sostituito dalle apposite funzionalità che saranno rese disponibili sulla piattaforma elettronica per la certificazione dei crediti di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n.35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. Nel registro delle fatture e degli altri documenti contabili equivalenti è annotato:
                    

                    
                      
                        
a)
 il codice progressivo di registrazione;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 il numero di protocollo di entrata;
                      

                    

                    
                      
                        
c)
 il numero della fattura o del documento contabile equivalente;
                      

                    

                    
                      
                        
d)
 la data di emissione della fattura o del documento contabile equivalente;
                      

                    

                    
                      
                        
e)
 il nome del creditore e il relativo codice fiscale;
                      

                    

                    
                      
                        
f)
 l'oggetto della fornitura;
                      

                    

                    
                      
                        
g)
 l'importo totale, al lordo di IVA e di eventuali altri oneri e spese indicati;
                      

                    

                    
                      
                        
h)
 la scadenza della fattura;
                      

                    

                    
                      
                        
i)
 nel caso di enti in contabilità finanziaria, gli estremi dell'impegno indicato nella fattura o nel documento contabile equivalente ai sensi di quanto previsto dal primo periodo del presente comma oppure il capitolo e il piano gestionale, o analoghe unità gestionali del bilancio sul quale verrà effettuato il pagamento;
                      

                    

                    
                      
                        
l)
 se la spesa è rilevante o meno ai fini IVA;
                      

                    

                    
                      
                        
m)
 il Codice identificativo di gara (CIG), tranne i casi di esclusione dall'obbligo di tracciabilità di cui alla legge 13 Agosto 2010, n. 136;
                      

                    

                    
                      
                        
n)
 il Codice unico di Progetto (CUP), in caso di fatture relative a opere pubbliche, interventi di manutenzione straordinaria, interventi finanziati da contributi comunitari e ove previsto ai sensi dell'articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3;
                      

                    

                    
                      
                        
o)
 qualsiasi altra informazione che si ritiene necessaria.
                      

                    

                  

                

                
                  
                    Art. 43.
                  

                  
                    (Anticipo certificazione conti consuntivi enti locali)
                  

                  
                    
                      1. L'articolo 161 del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      "1. I comuni, le province, le unioni di comuni e le comunità montane sono tenuti a redigere apposite certificazioni sui principali dati del bilancio di previsione e del rendiconto della gestione ed a trasmetterli al Ministero dell'interno. Le certificazioni sono firmate dal segretario, dal responsabile del servizio finanziario e dall'organo di revisione economico-finanziario.
                    

                    
                      2. Le modalità per la struttura, la redazione, nonché la data di scadenza per la trasmissione delle certificazioni sono stabilite con decreto del Ministero dell'interno, previo parere dell'Anci e dell'Upi, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
                    

                    
                      3. La mancata trasmissione del certificato, da parte dei comuni e delle province, comporta la sospensione del pagamento delle risorse finanziarie a qualsiasi titolo dovute dal Ministero dell'interno, ivi comprese quelle a titolo di fondo di solidarietà comunale.
                    

                    
                      4. I dati delle certificazioni sono resi noti sulle pagine del sito internet della Direzione centrale della finanza locale del Ministero dell'interno e vengono resi disponibili per l'inserimento nella banca dati unitaria istituita presso il Ministero dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009 n. 196.
                    

                    
                      5. I certificati al rendiconto della gestione degli enti locali dell'esercizio finanziario 2014 e degli esercizi seguenti sono trasmessi al Ministero dell'interno entro il 31 maggio dell'esercizio successivo, mentre la data di scadenza per la trasmissione dei certificati al bilancio di previsione resta fissata con il decreto ministeriale di cui al comma 2.".
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 44.
                  

                  
                    (Tempi di erogazione dei trasferimenti fra pubbliche amministrazioni)
                  

                  
                    
                      1. Al fine di agevolare il rispetto dei tempi di pagamento di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, i trasferimenti fra amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con esclusione delle risorse destinate al finanziamento del Servizio sanitario nazionale e delle risorse spettanti alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e Bolzano in applicazione dei rispettivi ordinamenti finanziari, sono erogati entro sessanta giorni dalla definizione delle condizioni per l'erogazione ovvero entro sessanta giorni dalla comunicazione al beneficiario della spettanza dell'erogazione stessa. Per i trasferimenti per i quali le condizioni per la erogazione sono stabilite a regime, il termine di sessanta giorni decorre dalla definizione dei provvedimenti autorizzativi necessari per lo svolgimento dell'attività ordinaria.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 45.
                  

                  
                    (Ristrutturazione del debito delle Regioni)
                  

                  
                    
                      1. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad effettuare la ristrutturazione dei mutui aventi le caratteristiche indicate al comma 5, lettera a), contratti dalle regioni ed aventi come controparte il Ministero dell'economia e delle finanze, in base all'articolo 2, commi da 46 a 48, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 2, comma 98, della legge 23 dicembre 2009, n.191, e i mutui gestiti dalla Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. per conto del Ministero dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326.
                    

                  

                  
                    
                      2. Per il riacquisto da parte delle regioni dei titoli obbligazionari da esse emessi e aventi le caratteristiche indicate al comma 5, lettera b), il Ministero dell'economia e delle finanze può effettuare emissioni di titoli di Stato
                    

                  

                  
                    
                      3. I risparmi annuali di spesa derivanti alle regioni dall'applicazione dei commi 1 e 2 sono prioritariamente destinati al pagamento delle rate di ammortamento delle anticipazioni contratte nel corso dell'esercizio 2014, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e ai sensi degli articoli 32, 34 e 35 del presente decreto.
                    

                  

                  
                    
                      4. Le operazioni di cui al comma 1 non costituiscono nuovi prestiti o mutui ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.
                    

                  

                  
                    
                      5. Possono essere oggetto di ristrutturazione le operazioni di indebitamento che, alla data del 31dicembre 2013, presentino le seguenti caratteristiche:
                    

                    
                      
                        
a)
 vita residua pari o superiore a 5 anni e importo del debito residuo da ammortizzare superiore a 20 milioni di euro per i mutui contratti con il Ministero dell'economia e delle finanze;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 vita residua pari o superiore a 5 anni e valore nominale dei titoli obbligazionari regionali in circolazione superiore a 250 milioni di euro. Per i titoli in valuta rileva il cambio fissato negli swap di copertura insistenti sulle singole emissioni.
                      

                    

                  

                  
                    
                      6. Sono esclusi dalle operazioni di ristrutturazione del debito le anticipazioni contratte dalle regioni ai sensi degli articoli 2 e 3 del citato decreto legge n. 35 del 2013.
                    

                  

                  
                    
                      7. Le regioni possono richiedere la ristrutturazione dei debiti di cui al comma 1, trasmettendo entro il 20 giugno 2014 al Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento del Tesoro -- Direzione II, con certificazione congiunta del presidente e del responsabile finanziario, l'indicazione delle operazioni di indebitamento che presentano i requisiti oggettivi di cui al comma 5, lettera a).
                    

                  

                  
                    
                      8. Le operazioni di riacquisto dei titoli obbligazionari aventi le caratteristiche di cui al comma 5, lettera b), avvengono attraverso le modalità previste dalla legge che regola i titoli stessi, per il tramite di uno o più intermediari individuati dal Ministero dell'economia e delle finanze tra gli specialisti in titoli di Stato, che ricevono apposito mandato delle singole regioni.
                    

                  

                  
                    
                      9. Le modalità del riacquisto e le commissioni per gli intermediari sono disciplinate dal mandato di cui al comma 8, per la definizione dei cui termini ogni regione si avvale obbligatoriamente della consulenza del Ministero dell'economia e delle finanze
                    

                  

                  
                    
                      10. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 18 luglio 2014, si provvede all'individuazione delle operazioni di indebitamento ammesse alla ristrutturazione.
                    

                  

                  
                    
                      11. A seguito della ristrutturazione dei mutui nei confronti del Ministero dell'economia e delle finanze, il debito residuo è rimborsato in trenta rate annuali di importo costante. Il tasso di interesse applicato al nuovo mutuo è pari al rendimento di mercato dei Buoni Poliennali del Tesoro con la durata finanziaria più vicina a quella del nuovo mutuo concesso dal Ministero dell'economia e delle finanze, come rilevato sulla piattaforma di negoziazione MTS il giorno della firma del nuovo contratto di prestito.
                    

                  

                  
                    
                      12. Il riacquisto dei titoli emessi dagli enti e individuati come idonei a norma del comma 5, tenuto conto del valore dei derivati di cui comma 15, è finanziato dal Ministero dell'economia e delle finanze con un mutuo avente le caratteristiche indicate al comma 11.
                    

                  

                  
                    
                      13. Qualora i titoli oggetto di riacquisto o i mutui oggetto di rinegoziazione rappresentino il sottostante di operazioni in strumenti derivati, la regione provvede alla contestuale chiusura anticipata degli stessi. L'eventuale valore di mercato positivo incassato dalla chiusura anticipata dei derivati è vincolato all'utilizzo da parte della regione per il riacquisto del debito sottostante il derivato stesso. Qualora il derivato presenti un valore di mercato negativo per la regione, esso deve essere ricompreso nell'operazione di riacquisto, a condizione che la somma del valore di riacquisto dei titoli e del valore di mercato del derivato non sia superiore al valore nominale dei titoli stessi. In caso il sottostante sia un mutuo, la somma dell'eventuale valore di mercato negativo del derivato e del capitale residuo del mutuo oggetto di rinegoziazione, non deve essere superiore al capitale residuo risultante alla fine dell'anno solare precedente quello in cui avviene la rinegoziazione.
                    

                  

                  
                    
                      14. Ove la somma del prezzo di riacquisto del titolo e del valore degli strumenti derivati ad esso collegati comportasse un aumento del debito delle pubbliche amministrazioni come definito dal Regolamento UE 479/2009, non si dà luogo all'operazione.
                    

                  

                  
                    
                      15. La valutazione dei derivati è di competenza delle regioni che, per quanto attiene allo scopo della presente norma, la effettuano sotto la supervisione del Ministero dell'Economia e delle Finanze -- Dipartimento del Tesoro -- Direzione II.
                    

                  

                  
                    
                      16. Le regioni assumono in autonomia le decisioni in ordine al riacquisto dei titoli e alla chiusura anticipata delle eventuali operazioni in strumenti derivati ad essi riferite, tenendo conto anche dei versamenti già avvenuti negli swap di ammortamento, nei fondi di ammortamento o, comunque, delle quote capitale già accantonate per l'ammortamento di titoli con unico rimborso a scadenza.
                    

                  

                  
                    
                      17. La rinegoziazione dei mutui e il riacquisto dei titoli in circolazione come sopra definiti, inclusa l'attività di provvista sul mercato da parte del Ministero dell'economia e delle finanze di cui al comma 2, non deve determinare un aumento del debito pubblico delle pubbliche amministrazioni come definito dal Regolamento UE 479/2009.
                    

                  

                

              

            

            
              
                Titolo IV
              

              
                NORME FINANZIARIE ED ENTRATA IN VIGORE
              

              
                
                  Art. 46.
                

                
                  (Concorso delle regioni e delle province autonome

                  alla riduzione della spesa pubblica)
                

                
                  
                    1. Le Regioni a statuto speciale e le province autonome, in conseguenza dell'adeguamento dei propri ordinamenti ai principi di coordinamento della finanza pubblica, introdotti dal presente decreto, assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a quanto previsto nei commi 2 e 3 .
                  

                

                
                  
                    2. Al comma 454 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228:
                  

                  
                    
                      
a)
 la tabella indicata alla lettera d) è sostituita dalla seguente:
                    

                    
                      
                      
                      
                      
                      
                      
                      
                        
                          	
                            Regione o Provincia autonoma
                          
                          	
                            Importo (in milioni di euro)
                          
                        

                        
                          	
                            Anno 2014
                          
                          	
                            Anni 2015 - 2017
                          
                        

                        
                          	
                            Trentino-Alto Adige
                          
                          	
                            3
                          
                          	
                            5
                          
                        

                        
                          	
                            Provincia autonoma Bolzano/Bozen
                          
                          	
                            43
                          
                          	
                            61
                          
                        

                        
                          	
                            Provincia autonoma Trento
                          
                          	
                            42
                          
                          	
                            59
                          
                        

                        
                          	
                            Friuli-Venezia Giulia
                          
                          	
                            93
                          
                          	
                            131
                          
                        

                        
                          	
                            Valle d'Aosta
                          
                          	
                            12
                          
                          	
                            16
                          
                        

                        
                          	
                            Sicilia
                          
                          	
                            222
                          
                          	
                            311
                          
                        

                        
                          	
                            Sardegna
                          
                          	
                            85
                          
                          	
                            120
                          
                        

                        
                          	
                            Totale RSS
                          
                          	
                            500
                          
                          	
                            703
                          
                        

                      
                    

                    
                      ";
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 dopo l'ultimo periodo è aggiunto il seguente: "Per l'anno 2014 la proposta di Accordo di cui al periodo precedente è trasmessa entro il 30 giugno 2014.".
                    

                  

                

                
                  
                    3. Il comma 526 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    "526. Con le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano assicurano un ulteriore concorso alla finanza pubblica per l'importo complessivo di 440 milioni di euro per l'anno 2014 e di 300 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui al predetto articolo 27, l'importo del concorso complessivo di cui al primo periodo del presente comma è accantonato, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, secondo gli importi indicati, per ciascuna regione a statuto speciale e provincia autonoma, nella tabella seguente:
                  

                  
                    
                    
                    
                    
                    
                    
                    
                      
                        	
                          Regioni a statuto speciale
                        
                        	
                          Accantonamenti (in migliaia di euro)
                        
                      

                      
                        	
                          Anno 2014
                        
                        	
                          Anni 2015 - 2017
                        
                      

                      
                        	
                          Valle d'Aosta
                        
                        	
                          10.157
                        
                        	
                          6.925
                        
                      

                      
                        	
                          Provincia autonoma Bolzano
                        
                        	
                          41.833
                        
                        	
                          28.523
                        
                      

                      
                        	
                          Provincia autonoma Trento
                        
                        	
                          36.507
                        
                        	
                          24.891
                        
                      

                      
                        	
                          Friuli-Venezia Giulia
                        
                        	
                          81.483
                        
                        	
                          55.556
                        
                      

                      
                        	
                          Sicilia
                        
                        	
                          194.628
                        
                        	
                          132.701
                        
                      

                      
                        	
                          Sardegna
                        
                        	
                          75.392
                        
                        	
                          51.404
                        
                      

                      
                        	
                          Totale
                        
                        	
                          440.000
                        
                        	
                          300.000
                        
                      

                    
                  

                  
                    "
                  

                

                
                  
                    4. Gli importi delle tabelle di cui ai commi 2 e 3 possono essere modificati, ad invarianza di concorso complessivo alla finanza pubblica, mediante accordo tra le regioni e province autonome interessate da sancire entro il 30 giugno 2014, in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Tale riparto è recepito con successivo decreto del Ministero dell'economia e delle finanze. Il predetto accordo può tener conto dei tempi medi di pagamento dei debiti e del ricorso agli acquisti centralizzati di ciascun ente interessato.
                  

                

                
                  
                    5. Il comma 527 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è abrogato.
                  

                

                
                  
                    6. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, in conseguenza dell'adeguamento dei propri ordinamenti ai principi di coordinamento della finanza pubblica introdotti dal presente decreto e a valere sui risparmi derivanti dalle disposizioni ad esse direttamente applicabili ai sensi dell'articolo 117, comma secondo, della Costituzione, assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a 500 milioni di euro per l'anno 2014 e di 750 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, in ambiti di spesa e per importi proposti in sede di autocoordinamento dalle regioni e province autonome medesime, tenendo anche conto del rispetto dei tempi di pagamento stabiliti dalla direttiva 2011/7/UE, nonché dell'incidenza degli acquisti centralizzati, da recepire con Intesa sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro il 31 maggio 2014, con riferimento all'anno 2014 ed entro il 31 ottobre 2014, con riferimento agli anni 2015 e seguenti. In assenza di tale Intesa entro i predetti termini, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, entro 20 giorni dalla scadenza dei predetti termini, i richiamati importi sono assegnati ad ambiti di spesa ed attribuiti alle singoli regioni e Province autonome di Trento e Bolzano, tenendo anche conto del Pil e della popolazione residente, e sono eventualmente rideterminati i livelli di finanziamento degli ambiti individuati e le modalità di acquisizione delle risorse da parte dello Stato.
                  

                

                
                  
                    7. Il complesso delle spese finali espresse in termini di competenza eurocompatibile di ciascuna regione a statuto ordinario, di cui al comma 449-bis della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è ridotto per ciascuno degli anni dal 2014 al 2017, tenendo conto degli importi determinati ai sensi del comma 6.
                  

                

              

              
                
                  Art. 47.
                

                
                  (Concorso delle province, delle città metropolitane

                  e dei comuni alla riduzione della spesa pubblica)
                

                
                  
                    1. Le province e le città metropolitane, a valere sui risparmi connessi alle misure di cui al comma 2 e all'articolo 19, nonché in considerazione delle misure recate dalla legge 7 aprile 2014, n. 56, nelle more dell'emanazione del Decreto del Presidente del Consiglio di cui al comma 92 dell'articolo 1 della medesima legge 7 aprile 2014, n. 56, assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a 444,5 milioni di euro per l'anno 2014 e pari a 576,7 milioni di euro per l'anno 2015 e 585,7milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017
                  

                

                
                  
                    2. Per le finalità di cui al comma 1, ciascuna provincia e città metropolitana consegue i risparmi da versare ad apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato determinati con decreto del Ministro dell'interno da emanare entro il termine del 30 giugno, per l'anno 2014, e del 28 febbraio per gli anni successivi, sulla base dei seguenti criteri:
                  

                  
                    
                      
a)
 per quanto attiene agli interventi di cui all'articolo 8, relativi alla riduzione della spesa per beni e servizi, la riduzione è operata nella misura complessiva di 340 milioni di euro per il 2014 e di 510 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, proporzionalmente alla spesa media, sostenuta nell'ultimo triennio, relativa ai codici SIOPE indicati nella tabella A allegata al presente decreto. Per gli enti che nell'ultimo anno hanno registrato tempi medi nei pagamenti relativi a transazioni commerciali superiori a 90 giorni, rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, la riduzione di cui al periodo precedente è incrementata del 5 per cento. Ai restanti enti la riduzione di cui al periodo precedente è proporzionalmente ridotta in misura corrispondente al complessivo incremento di cui al periodo precedente. Per gli enti che nell'ultimo anno hanno fatto ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionale di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in misura inferiore al valore mediano, come risultante dalle certificazioni di cui alla presente lettera, la riduzione di cui al primo periodo è incrementata del 5 per cento. Ai restanti enti la riduzione di cui al periodo precedente è proporzionalmente ridotta in misura corrispondente al complessivo incremento di cui al periodo precedente. A tal fine gli enti trasmettono al Ministero dell'interno secondo le modalità indicate dallo stesso, entro il 31 maggio, per l'anno 2014, ed entro il 28 febbraio per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017 una certificazione sottoscritta dal rappresentante legale, dal responsabile finanziario e dall'organo di revisione economico-finanziaria, attestante il tempo medio dei pagamenti dell'anno precedente calcolato rapportando la somma delle differenze dei tempi di pagamento rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, al numero dei pagamenti stessi. Nella medesima certificazione è, inoltre, indicato il valore degli acquisti di beni e servizi, relativi ai codici SIOPE indicati nell'allegata tabella B, sostenuti nell'anno precedente, con separata evidenza degli acquisti sostenuti mediante ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionale di riferimento. In caso di mancata trasmissione della certificazione nei termini indicati si applica l'incremento del 10 per cento.
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 per quanto attiene agli interventi di cui all'articolo 15, relativi alla riduzione della spesa per autovetture di 0,7 milioni di euro, per l'anno 2014, e di un milione di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, la riduzione è operata in proporzione al numero di autovetture di ciascuna provincia e citta' metropolitana comunicato annualmente al Ministero dell'interno dal Dipartimento della Funzione Pubblica;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 per quanto attiene agli interventi di cui all'articolo 14, relativi alla riduzione della spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa, di 3,8 milioni di euro per l'anno 2014 e di 5,7 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, la riduzione è operata in proporzione alla spesa comunicata al Ministero dell'interno dal Dipartimento della Funzione Pubblica;
                    

                  

                

                
                  
                    3. Gli importi e i criteri di cui al comma 2 possono essere modificati per ciascuna provincia e città metropolitana, a invarianza di riduzione complessiva, dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il 15 giugno, per l'anno 2014 ed entro il 31 gennaio, per gli anni successivi, sulla base dell'istruttoria condotta dall' ANCI e dall'UPI e recepiti con il decreto del Ministro dell'interno di cui al comma 2; con riferimento alle misure connesse all'articolo 8, le predette modifiche possono tener conto dei tempi medi di pagamento dei debiti e del ricorso agli acquisti centralizzati di ciascun ente. Decorso tale termine la riduzione opera in base agli importi di cui al comma 2.
                  

                

                
                  
                    4. In caso di mancato versamento del contributo di cui ai commi 2 e 3, entro il mese di luglio, sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell'interno, l'Agenzia delle Entrate, attraverso la struttura di gestione di cui all'articolo 22, comma 3, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, provvede al recupero delle predette somme nei confronti delle province e delle città metropolitane interessate, a valere sui versamenti dell'imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui all'articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, riscossa tramite modello F24, all'atto del riversamento del relativo gettito alle province medesime.
                  

                

                
                  
                    5. Le province e le città metropolitane possono rimodulare o adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente, al fine di conseguire risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione del comma 2.
                  

                

                
                  
                    6. Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 92 dell'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, a seguito del trasferimento delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97 dello stesso articolo 1, tra le Province, le città metropolitane e gli altri Enti territoriali interessati, stabilisce altresì le modalità di recupero delle somme di cui ai commi precedenti.
                  

                

                
                  
                    7. L'organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile verifica che le misure di cui ai commi 2 e 5 siano adottate, dandone atto nella relazione di cui al comma 166 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266.
                  

                

                
                  
                    8. I comuni, a valere sui risparmi connessi alle misure indicate al comma 9, assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a 375,6 milioni di euro per l'anno 2014 e 563,4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017. A tal fine, il fondo di solidarietà comunale, come determinato ai sensi dell'articolo 1, comma 380-ter della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è ridotto di 375,6 milioni di euro per l'anno 2014 e di 563,4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017.
                  

                

                
                  
                    9. Gli importi delle riduzioni di spesa e le conseguenti riduzioni di cui al comma 8 per ciascun comune sono determinati con decreto del Ministro dell'interno da emanare entro il termine del 30 giugno, per l'anno 2014 e del 28 febbraio per gli anni successivi, sulla base dei seguenti criteri:
                  

                  
                    
                      
a)
 per quanto attiene agli interventi di cui all'articolo 8, relativi alla riduzione della spesa per beni e servizi, la riduzione è operata nella misura complessiva di 360 milioni di euro per il 2014 e di 540 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, proporzionalmente alla spesa media, sostenuta nell'ultimo triennio, relativa ai codici SIOPE indicati nella tabella A allegata al presente decreto. Per gli enti che nell'ultimo anno hanno registrato tempi medi nei pagamenti relativi a transazioni commerciali superiori a 90 giorni, rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, la riduzione di cui al periodo precedente è incrementata del 5 per cento. Ai restanti enti la riduzione di cui al periodo precedente è proporzionalmente ridotta in misura corrispondente al complessivo incremento di cui al periodo precedente. Per gli enti che nell'ultimo anno hanno fatto ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionale di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in misura inferiore al valore mediano, come risultante dalle certificazioni di cui alla presente lettera la riduzione di cui al primo periodo è incrementata del 5 per cento. Ai restanti enti la riduzione di cui al periodo precedente è proporzionalmente ridotta in misura corrispondente al complessivo incremento di cui al periodo precedente. A tal fine gli enti trasmettono al Ministero dell'interno secondo le modalità indicate dallo stesso, entro il 31 maggio, per l'anno 2014, ed entro il 28 febbraio per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, una certificazione sottoscritta dal rappresentante legale, dal responsabile finanziario e dall'organo di revisione economico-finanziaria, attestante il tempo medio dei pagamenti dell'anno precedente calcolato rapportando la somma delle differenze dei tempi di pagamento rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, al numero dei pagamenti stessi. Nella medesima certificazione è, inoltre, indicato il valore degli acquisti di beni e servizi, relativi ai codici SIOPE indicati nell'allegata tabella B sostenuti nell'anno precedente, con separata evidenza degli acquisti sostenuti mediante ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionale di riferimento. In caso di mancata trasmissione della certificazione nei termini indicati si applica l'incremento del 10 per cento;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 per quanto attiene agli interventi di cui all'articolo 15, relativi alla riduzione della spesa per autovetture di 1,6 milioni di euro, per l'anno 2014, e di 2,4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, la riduzione è operata in proporzione al numero di autovetture possedute da ciascun comune comunicato annualmente al Ministero dell'interno dal Dipartimento della Funzione Pubblica;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 per quanto attiene agli interventi di cui all'articolo 14 relativi alla riduzione della spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa, di 14 milioni di euro, per l'anno 2014 e di 21 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, la riduzione è operata in proporzione alla spesa comunicata al Ministero dell'interno dal Dipartimento della Funzione Pubblica.
                    

                  

                

                
                  
                    10. Gli importi e i criteri di cui al comma 9 possono essere modificati per ciascun comune, a invarianza di riduzione complessiva, dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il 15 giugno, per l'anno 2014 ed entro il 31 gennaio, per gli anni successivi, sulla base dell'istruttoria condotta dall'ANCI e recepiti con decreto del Ministro dell'interno di cui al comma 9; con riferimento alle misure connesse all'articolo 8, le predette modifiche possono tener conto dei tempi medi di pagamento dei debiti e del ricorso agli acquisti centralizzati di ciascun ente. Decorso tale termine la riduzione opera in base ai criteri di cui al comma 9.
                  

                

                
                  
                    11. In caso di incapienza, sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell'interno, l'Agenzia delle Entrate provvede al recupero delle predette somme nei confronti dei comuni interessati all'atto del riversamento agli stessi comuni dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Le somme recuperate sono versate ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato ai fini della successiva riassegnazione al pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'interno.
                  

                

                
                  
                    12. I Comuni possono rimodulare o adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente, al fine di conseguire risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione del comma 9.
                  

                

                
                  
                    13. L'organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile verifica che le misure di cui ai precedenti commi siano adottate, dandone atto nella relazione di cui al comma 166 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266.
                  

                

              

              
                
                  Art. 48.
                

                
                  (Edilizia scolastica)
                

                
                  
                    1. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo il comma 14-bis è inserito il seguente:
                  

                  
                    "14-ter. Per gli anni 2014 e 2015, nel saldo finanziario espresso in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le spese sostenute dai comuni per interventi di edilizia scolastica. L'esclusione opera nel limite massimo di 122 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. I comuni beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanare entro il 15 giugno 2014.".
                  

                

                
                  
                    2. Per le finalità e gli interventi di cui all'articolo 18, comma 8-ter, del decreto legge. 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, il CIPE, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti d'intesa con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca assegna, nell'ambito della programmazione nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione relativa al periodo 2014-2020, fino all'importo massimo di 300 milioni di euro, previa verifica dell'utilizzo delle risorse assegnate nell'ambito della programmazione 2007-2013 del Fondo medesimo e di quelle assegnate a valere sugli stanziamenti relativi al programma delle infrastrutture strategiche per l'attuazione di piani stralcio del programma di messa in sicurezza degli edifici scolastici. In esito alla predetta verifica il CIPE riprogramma le risorse non utilizzate e assegna le ulteriori risorse a valere sulla dotazione 2014-2020 del Fondo sviluppo e coesione in relazione ai fabbisogni effettivi e sulla base di un programma articolato per territorio regionale e per tipologia di interventi. Con la stessa delibera sono individuate le modalità di utilizzo delle risorse assegnate, di monitoraggio dell'avanzamento dei lavori ai sensi del decreto legislativo n. 229 del 2011 e di applicazione di misure di revoca, utilizzando le medesime procedure di cui al citato articolo 18 del decreto-legge n. 69 del 2013.
                  

                

              

              
                
                  Art. 49.
                

                
                  (Riaccertamento straordinario residui)
                

                
                  
                    1. Nelle more del completamento della riforma della legge di contabilità e finanza pubblica, di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, d'intesa con le amministrazioni interessate, entro il 31 luglio 2014 adotta un programma straordinario di riaccertamento dei residui passivi nonché riaccertamento della sussistenza delle partite debitorie iscritte nel conto del patrimonio dello Stato in corrispondenza di residui andati in perenzione, esistenti alla data del 31 dicembre 2013, di cui all'articolo 275, secondo comma, del regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, ai fini della verifica della permanenza dei presupposti indicati all'articolo 34, comma 2, della legge n. 196 del 2009.
                  

                

                
                  
                    2. In esito alla rilevazione di cui al comma 1, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, è quantificato per ciascun Ministero l'ammontare delle somme iscritte nel conto dei residui da eliminare e, compatibilmente con gli obiettivi programmati di finanza pubblica, si provvede:
                  

                  
                    
                      
a)
 per i residui passivi iscritti in bilancio, alla eliminazione degli stessi mediante loro versamento all'entrata ed all'istituzione, separatamente per la parte corrente e per il conto capitale, di appositi fondi da iscrivere negli stati di previsione delle Amministrazioni interessate, da ripartire con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, per il finanziamento di nuovi programmi di spesa, di quelli già esistenti e per il ripiano dei debiti fuori bilancio. La dotazione dei predetti fondi è fissata su base pluriennale, in misura non superiore al 50 per cento dell'ammontare dei residui eliminati di rispettiva pertinenza. La restante parte è destinata a finanziare un apposito Fondo da iscrivere sullo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze da ripartire a favore di interventi individuati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 per i residui passivi perenti, alla cancellazione delle relative partite dalle scritture contabili del conto del Patrimonio Generale dello Stato; a tal fine, le amministrazioni interessate individuano i residui non più esigibili, che formano oggetto di apposita comunicazione al Ministero dell'economia e delle finanze, da effettuare improrogabilmente entro il 10 luglio 2014. Con la legge di bilancio per gli anni 2015-2017, le somme corrispondenti alla cancellazione dei suddetti importi, fatto salvo quanto previsto alla successiva lettera d), sono iscritte su base pluriennale nella medesima proporzione nei fondi di cui alla precedente lettera a).
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 per i residui passivi perenti, connessi alla sistemazione di partite contabilizzate in conto sospeso, con le medesime modalità di comunicazione di cui alla lettera b), alla regolazione dei rapporti di debito con la tesoreria statale;
                    

                  

                  
                    
                      
d)
 per i residui passivi relativi a trasferimenti e/o compartecipazioni statutarie alle regioni, alle province autonome e agli altri enti territoriali le operazioni di cui al presente articolo vengono operate con il concorso degli stessi enti interessati. Con la legge di bilancio per gli anni 2015-2017, le somme corrispondenti alla cancellazione dei suddetti importi sono iscritte su base pluriennale su appositi fondi da destinare ai medesimi enti in relazione ai residui eliminati.
                    

                  

                

              

              
                
                  Art. 50.
                

                
                  (Disposizioni finanziarie)
                

                
                  
                    1. In relazione a quanto disposto dagli articoli da 8 a 10, le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per beni e servizi, ad esclusione delle spese per il funzionamento delle istituzioni scolastiche, sono ridotte di 200 milioni di euro annui per l'anno 2014 e di 300 milioni di euro a decorrere dal 2015, secondo quanto indicato nell'allegato C al presente decreto e secondo un criterio di riparto relativo al tasso di adesione agli strumenti di acquisto messi a disposizione dalle centrali di committenza. Il Ministro dell'economia e delle finanze, ai fini delle successive riduzioni, è autorizzato ad accantonare e rendere indisponibili le somme di cui al periodo precedente. Le amministrazioni possono proporre variazioni compensative, anche relative a missioni diverse, nell'ambito degli stanziamenti per l'acquisto di beni e servizi, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel rispetto dell'invarianza sui saldi di finanza pubblica. Resta precluso l'utilizzo degli stanziamenti di conto capitale per compensare spese correnti. Le riduzioni previste dal presente comma sono comprensive degli effetti di contenimento della spesa dei Ministeri, derivanti dall'applicazione dalle disposizioni specifiche volte al contenimento della spesa di cui agli articoli 14, 15, e 26 del presente decreto.
                  

                

                
                  
                    2. Al fine di consentire alle Amministrazioni centrali di razionalizzare la gestione delle risorse in relazione alle disposizioni recate dal presente articolo ed evitare la formazione di debiti fuori bilancio, nelle more del completamento della riforma della legge di contabilità e finanza pubblica di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni e integrazioni, in via sperimentale per gli anni 2014 e 2015, il Ministro dell'economia e delle finanze, nel rispetto dell'invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica, è autorizzato ad apportare, con propri decreti, da comunicare alle Camere, variazioni compensative, in termini di competenza e cassa, in ciascuno stato di previsione della spesa, nell'ambito degli stanziamenti dei capitoli rispettivamente della categoria 2 -- consumi intermedi e della categoria 21 -- investimenti fissi lordi, previa motivata e documentata richiesta da parte delle Amministrazioni interessate. La compensazione non può riguardare le spese predeterminate per legge.
                  

                

                
                  
                    3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al fine di assicurare la riduzione della spesa per acquisti di beni e servizi per gli enti pubblici di cui al comma 4, lettera c), dell'articolo 8 del presente decreto, nelle more della determinazione degli obiettivi da effettuarsi con le modalità previste dal medesimo articolo 8, comma 5, i trasferimenti dal bilancio dello Stato agli enti e agli organismi anche costituiti in forma societaria, dotati di autonomia finanziaria, compresi fra le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 30 dicembre 2009, n. 196, con esclusione delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano, degli enti locali, degli enti del servizio sanitario nazionale, sono ulteriormente ridotti, a decorrere dall'anno 2014 su base annua, in misura pari al 5 per cento della spesa sostenuta per consumi intermedi nell'anno 2010. Nel caso in cui per effetto delle operazioni di gestione la predetta riduzione non fosse possibile, per gli enti interessati si applica la disposizione di cui ai periodi successivi. Gli enti e gli organismi anche costituiti in forma societaria, dotati di autonomia finanziaria, che non ricevono trasferimenti dal bilancio dello Stato adottano interventi di razionalizzazione per la riduzione della spesa per consumi intermedi in modo da assicurare risparmi corrispondenti alla misura indicata nel periodo precedente; le somme derivanti da tale riduzione sono versate annualmente ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato entro il 30 giugno di ciascun anno. Il presente comma non si applica agli enti e organismi vigilati dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano e dagli enti locali.
                  

                

                
                  
                    4. Gli enti e organismi di cui al comma 3 possono effettuare variazioni compensative fra le spese soggette ai limiti di cui all'articolo 6, commi 8, 12, 13, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 133, e all'articolo 1, comma 141, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, assicurando il conseguimento degli obiettivi complessivi di contenimento della spesa previsti dalle citate disposizioni e il versamento dei relativi risparmi al bilancio dello Stato. Il comma 10 dell'articolo 6 del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2010, è soppresso. Qualora, con l'attuazione delle misure di cui al presente articolo o di ulteriori interventi individuati dagli enti stessi nell'ambito della propria autonomia organizzativa, non si raggiungano i risparmi previsti dal comma 3, gli enti interessati possono provvedere anche attraverso la riduzione delle altre risorse destinate a interventi di natura corrente, con l'esclusione delle spese di personale.
                  

                

                
                  
                    5. All'articolo 1, comma 417, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole "pari al 12 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "pari al 15 per cento".
                  

                

                
                  
                    6. Al fine di rendere permanente gli sgravi previsti dall'articolo 1, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un apposito fondo denominato "Fondo destinato alla concessione di benefici economici a favore dei lavoratori dipendenti", con una dotazione di 1.930 milioni di euro in termini di saldo netto da finanziare e di fabbisogno e di 2.685 milioni di euro in termini di indebitamento netto per l'anno 2015, di 4.680 milioni di euro per l'anno 2016, di 4.135 milioni di euro per l'anno 2017 e di 1.990 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018.
                  

                

                
                  
                    7. Al fine di reperire le risorse per assicurare la liquidità necessaria all'attuazione degli interventi di cui al titolo III del presente decreto, nonché in considerazione del livello del fabbisogno del settore statale definito dal Documento di economia e finanza 2014 approvato con Risoluzione del Parlamento, è autorizzata l'emissione di titoli di Stato per un importo fino a 40.000 milioni di euro per l'anno 2014. Tali somme concorrono alla rideterminazione in aumento del limite massimo di emissione di titoli di Stato stabilito dalla legge di approvazione del bilancio.
                  

                

                
                  
                    8. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal titolo III del presente decreto e nelle more dell'emissione dei titoli di cui al comma 9, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio e, ove necessario, può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione, con l'emissione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa, è effettuata entro la conclusione dell'esercizio in cui è erogata l'anticipazione.
                  

                

                
                  
                    9. L'allegato 1 all'articolo 1, comma 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    "Allegato 1
                  

                  
                    (Articolo 1, comma 1).
                  

                  
                    In milioni di euro
                  

                  
                    
                    
                    
                    
                    
                    
                    
                    
                    
                      
                        	
                          Descrizione risultato differenziale
                        
                        	
                          2014
                        
                        	
                          2015
                        
                        	
                          2016
                        
                      

                    
                    
                      
                        	
                          Livello massimo del saldo netto da finanziare, al netto delle regolazioni contabili e debitorie pregresse (pari a 5.710 milioni di euro per il 2014, a 3.150 milioni di euro per il 2015 e a 3.150 milioni di euro per il 2016), tenuto conto degli effetti derivanti dalla presente legge
                        
                        	
                          -59.100
                        
                        	
                          -18.200
                        
                        	
                          -1.200
                        
                      

                      
                        	
                          Livello massimo del ricorso al mercato finanziario, tenuto conto degli effetti derivanti dalla presente legge (*)
                        
                        	
                          320.000
                        
                        	
                          285.000
                        
                        	
                          250.000
                        
                      

                      
                        	
                          (*) Al netto delle operazioni effettuate al fine di rimborsare prima della scadenza o di ristrutturare passività preesistenti con ammortamento a carico dello Stato e comprensivo, per il 2014, di un importo di 4.000 milioni di euro per indebitamento estero relativo a interventi non considerati nel bilancio di previsione.
                        
                      

                    
                  

                

                
                  
                    10. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 2, 4, comma 11, 5, 9, comma 9, 16, commi 6 e 7, 27, comma 1, 31, 32, 35, 36, 45, 48, comma 1, e dal comma 8 del presente articolo, ad esclusione degli oneri cui si provvede ai sensi del comma 9 del presente articolo, pari a 6.563,2 milioni di euro per l'anno 2014, a 6.184,7 milioni di euro per l'anno 2015, a 7.062,8 milioni di euro per l'anno 2016, a 6.214 milioni di euro per l'anno 2017 e a 4.069 a decorrere dall'anno 2018, che aumentano a 7.600,839 milioni di euro per l'anno 2014, a 6.229,8 milioni di euro per l'anno 2015, a 6.236 milioni di euro per l'anno 2017 e a 4.138,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018 ai fini della compensazione degli effetti in termini di fabbisogno ed indebitamento netto, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate e dalle minori spese derivanti dal presente provvedimento.
                  

                

                
                  
                    11. Il Ministero dell'economia e delle finanze effettua il monitoraggio sulle maggiori entrate per imposta sul· valore aggiunto derivanti dalle misure previste dal titolo III del presente decreto. Qualora dal monitoraggio emerga un andamento che non consenta il raggiungimento dell'obiettivo di maggior gettito pari a 650 milioni di euro per l'anno 2014, il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, da emanare entro il 30 settembre 2014, stabilisce l'aumento delle accise di cui alla Direttiva del Consiglio 2008/118/CE del 16 dicembre 2008, in misura tale da assicurare il conseguimento del predetto obiettivo.
                  

                

                
                  
                    12. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio per l'attuazione del presente decreto.
                  

                

              

              
                
                  Art. 51.
                

                
                  
                    1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                  

                  
                    Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                  

                

              

            

            
              
                Dato a Roma, addì 24 aprile 2014.
              

              
                NAPOLITANO
              

              
                Renzi - Padoan
              

              
                Visto, il Guardasigilli: Orlando.
              

            

          

        

        
          
            Tabella A
          

          
            (articolo 47)
          

          
            
            
            
            
            
              
                	
                  S1201
                
                	
                  Carta, cancelleria e stampati
                
              

              
                	
                  S1202
                
                	
                  Carburanti, combustibili e lubrificanti
                
              

              
                	
                  S1203
                
                	
                  Materiale informatico
                
              

              
                	
                  S1204
                
                	
                  Materiale e strumenti tecnico-specialisti
                
              

              
                	
                  S1205
                
                	
                  Pubblicazioni, giornali e riviste
                
              

              
                	
                  S1206
                
                	
                  Medicinali, materiale sanitario e igienico
                
              

              
                	
                  S1207
                
                	
                  Acquisto di beni per spese di rappresentanza
                
              

              
                	
                  S1208
                
                	
                  Equipaggiamenti e vestiario
                
              

              
                	
                  S1209
                
                	
                  Acquisto di beni di consumo per consultazioni elettorali
                
              

              
                	
                  S1210
                
                	
                  Altri materiali di consumo
                
              

              
                	
                  S1211
                
                	
                  Acquisto di derrate alimentari
                
              

              
                	
                  S1212
                
                	
                  Materiali e strumenti per manutenzione
                
              

              
                	
                  S1213
                
                	
                  Materiale divulgativo sui parchi, gadget e prodotti tipici locali
                
              

              
                	
                  S1302
                
                	
                  Contratti di servizio per trasporto
                
              

              
                	
                  S1303
                
                	
                  Contratti di servizio per smaltimento rifiuti
                
              

              
                	
                  S1304
                
                	
                  Contratti di servizio per riscossione tributi
                
              

              
                	
                  S1305
                
                	
                  Lavoro interinale
                
              

              
                	
                  S1306
                
                	
                  Altri contratti di servizio
                
              

              
                	
                  S1308
                
                	
                  Organizzazione manifestazioni e convegni
                
              

              
                	
                  S1309
                
                	
                  Corsi di formazione per il proprio personale
                
              

              
                	
                  S1310
                
                	
                  Altri corsi di formazione
                
              

              
                	
                  S1311
                
                	
                  Manutenzione ordinaria e riparazioni di immobili
                
              

              
                	
                  S1313
                
                	
                  Altre spese di manutenzione ordinaria e riparazioni
                
              

              
                	
                  S1314
                
                	
                  Servizi ausiliari e spese di pulizia
                
              

              
                	
                  S1315
                
                	
                  Utenze e canoni per telefonia e reti di trasmissione
                
              

              
                	
                  S1316
                
                	
                  Utenze e canoni per energia elettrica
                
              

              
                	
                  S1317
                
                	
                  Utenze e canoni per acqua
                
              

              
                	
                  S1318
                
                	
                  Utenze e canoni per riscandamento
                
              

              
                	
                  S1319
                
                	
                  Utenze e canoni per altri servizi
                
              

              
                	
                  S1320
                
                	
                  Acquisto di servizi per consultazioni elettorali
                
              

              
                	
                  S1321
                
                	
                  Accertamenti sanitari resi necessari dell'attività lavorativa
                
              

              
                	
                  S1322
                
                	
                  Spese postali
                
              

              
                	
                  S1323
                
                	
                  Assicurazioni
                
              

              
                	
                  S1324
                
                	
                  Acquisto di servizi per spese di rappresentanza
                
              

              
                	
                  S1327
                
                	
                  Buoni pasto
                
              

              
                	
                  S1329
                
                	
                  Assistenza informatica e manutenzione software
                
              

              
                	
                  S1330
                
                	
                  Trattamento di missione e rimborsi spese viaggi
                
              

              
                	
                  S1331
                
                	
                  Spese per liti (patrocinio legale)
                
              

              
                	
                  S1332
                
                	
                  Altre spese per servizi
                
              

              
                	
                  S1333
                
                	
                  Rete di ricovero in strutture per anziani/minori/handicap ed altri servizi connessi
                
              

              
                	
                  S1334
                
                	
                  Mense scolastiche
                
              

              
                	
                  S1335
                
                	
                  Servizi scolastici
                
              

              
                	
                  S1336
                
                	
                  Organismi e altre Commissioni istituiti presso l'ente
                
              

              
                	
                  S1337
                
                	
                  Spese per pubblicità
                
              

              
                	
                  S1338
                
                	
                  Global service
                
              

            
          

        

        
          
            Tabella B
          

          
            (articolo 47)
          

          
            
            
            
            
            
              
                	
                  S1201
                
                	
                  Carta, cancelleria e stampati
                
              

              
                	
                  S1202
                
                	
                  Carburanti, combustibili e lubrificanti
                
              

              
                	
                  S1203
                
                	
                  Materiale informatico
                
              

              
                	
                  S1204
                
                	
                  Materiale e strumenti tecnico-specialisti
                
              

              
                	
                  S1206
                
                	
                  Medicinali, materiale sanitario e igienico
                
              

              
                	
                  S1207
                
                	
                  Acquisto di beni per spese di rappresentanza
                
              

              
                	
                  S1208
                
                	
                  Equipaggiamenti e vestiario
                
              

              
                	
                  S1209
                
                	
                  Acquisto di beni di consumo per consultazioni elettorali
                
              

              
                	
                  S1210
                
                	
                  Altri materiali di consumo
                
              

              
                	
                  S1211
                
                	
                  Acquisto di derrate alimentari
                
              

              
                	
                  S1212
                
                	
                  Materiali e strumenti per manutenzione
                
              

              
                	
                  S1308
                
                	
                  Organizzazione manifestazioni e convegni
                
              

              
                	
                  S1309
                
                	
                  Corsi di formazione per il proprio personale
                
              

              
                	
                  S1310
                
                	
                  Altri corsi di formazione
                
              

              
                	
                  S1311
                
                	
                  Manutenzione ordinaria e riparazioni di immobili
                
              

              
                	
                  S1314
                
                	
                  Servizi ausiliari e spese di pulizia
                
              

              
                	
                  S1315
                
                	
                  Utenze e canoni per telefonia e reti di trasmissione
                
              

              
                	
                  S1316
                
                	
                  Utenze e canoni per energia elettrica
                
              

              
                	
                  S1318
                
                	
                  Utenze e canoni per riscaldamento
                
              

              
                	
                  S1327
                
                	
                  Buoni pasto
                
              

              
                	
                  S1329
                
                	
                  Assistenza informatica e manutenzione software
                
              

              
                	
                  S1338
                
                	
                  Global service
                
              

              
                	
                  S1401
                
                	
                  Noleggi
                
              

              
                	
                  S1404
                
                	
                  Licenze software
                
              

            
          

        

        
          
            Allegato C
          

          
            (articolo 50, comma 1)
          

          
            Riduzione degli acquisiti di beni e servizi delle amministrazioni centrali dello Stato, a esclusione delle spese per il funzionamento delle istituzioni scolastiche
          

          
            (Importi in milioni di euro)
          

          
            
            
            
            
            
            
            
            
            
              
                	
                  Amministrazione
                
                	
                  2014
                
                	
                  2015
                
                	
                  2016
                
              

            
            
              
                	
                  Ministero dell'economia e delle finanze
                
                	
                  41,9
                
                	
                  62,8
                
                	
                  62,8
                
              

              
                	
                  Ministero dello sviluppo economico
                
                	
                  1,6
                
                	
                  2,4
                
                	
                  2,4
                
              

              
                	
                  Ministero del lavoro e delle politiche sociali
                
                	
                  0,9
                
                	
                  1,3
                
                	
                  1,3
                
              

              
                	
                  Ministero della giustizia
                
                	
                  12,0
                
                	
                  18,0
                
                	
                  18,0
                
              

              
                	
                  Ministero degli affari esteri
                
                	
                  5,1
                
                	
                  7,6
                
                	
                  7,6
                
              

              
                	
                  Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca
                
                	
                  6,3
                
                	
                  9,4
                
                	
                  9,4
                
              

              
                	
                  Ministero dell'interno
                
                	
                  35,1
                
                	
                  52,7
                
                	
                  52,7
                
              

              
                	
                  Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare
                
                	
                  1,3
                
                	
                  1,9
                
                	
                  1,9
                
              

              
                	
                  Ministero delle infrastrutture e dei trasporti
                
                	
                  5,6
                
                	
                  8,4
                
                	
                  8,4
                
              

              
                	
                  Ministero della difesa
                
                	
                  75,3
                
                	
                  112,8
                
                	
                  112,8
                
              

              
                	
                  Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali
                
                	
                  3,4
                
                	
                  5,1
                
                	
                  5,1
                
              

              
                	
                  Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo
                
                	
                  5,9
                
                	
                  8,9
                
                	
                  8,9
                
              

              
                	
                  Ministero della salute
                
                	
                  5,8
                
                	
                  8,7
                
                	
                  8,7
                
              

              
                	
                  Totale
                
                	
                  200,0
                
                	
                  300,0
                
                	
                  300,0
                
              

            
          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1465
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 5 giugno 2014, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale. Deleghe al Governo per il completamento della revisione della struttura del bilancio dello Stato, per il riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa, nonché per l'adozione di un testo unico in materia di contabilità di Stato e di tesoreria
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale. Deleghe al Governo per il completamento della revisione della struttura del bilancio dello Stato, per il riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa, nonché per l'adozione di un testo unico in materia di contabilità di Stato e di tesoreria
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle amministrazioni pubbliche, il Governo è delegato ad adottare, entro il 31 dicembre 2015, uno o più decreti legislativi per il completamento della riforma della struttura del bilancio dello Stato con particolare riguardo alla riorganizzazione dei programmi di spesa e delle missioni e alla programmazione delle risorse, assicurandone una maggiore certezza, trasparenza e flessibilità, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 40, comma 2, della citata legge n. 196 del 2009.
              

            

            
              
                3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 2 sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia, limitatamente agli stati di previsione di rispettivo interesse, e per i profili finanziari, entro sessanta giorni dalla trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono essere comunque adottati. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni dalla data della nuova trasmissione, i decreti possono essere comunque adottati in via definitiva dal Governo.
              

            

            
              
                4. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al comma 2, possono essere adottate disposizioni correttive e integrative dei medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e con le stesse modalità previsti dai commi 2 e 3.
              

            

            
              
                5. Ai fini del riordino della disciplina per la gestione del bilancio dello Stato e del potenziamento della funzione del bilancio di cassa, ferma rimanendo la redazione anche in termini di competenza, il Governo è delegato ad adottare, entro il 31 dicembre 2015, un decreto legislativo nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 42, comma 1, della citata legge n. 196 del 2009.
              

            

            
              
                6. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 5 è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di esso sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti entro sessanta giorni dalla trasmissione. Decorso tale termine, il decreto può essere comunque adottato. Qualora il termine per l'espressione del parere scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine finale per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo è prorogato di novanta giorni. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni dalla data della nuova trasmissione, il decreto può essere comunque adottato in via definitiva dal Governo.
              

            

            
              
                7. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 5, possono essere adottate disposizioni integrative e correttive del medesimo decreto legislativo, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e con le medesime modalità previsti dai commi 5 e 6.
              

            

            
              
                8. Il Governo è delegato ad adottare, entro il 31 dicembre 2016, un decreto legislativo recante un testo unico delle disposizioni in materia di contabilità di Stato nonché in materia di tesoreria, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 50, comma 2, della citata legge n. 196 del 2009.
              

            

            
              
                9. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 8 è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica perché su di esso siano espressi, entro sessanta giorni dalla data di trasmissione, i pareri delle Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari. Decorso tale termine, il decreto è adottato anche in mancanza dei pareri. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette il testo alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni dalla data della nuova trasmissione, il decreto può comunque essere adottato in via definitiva dal Governo.
              

            

            
              
                10. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 8, il Governo può adottare, attraverso le procedure di cui ai commi 8 e 9 e sulla base dei princìpi e criteri direttivi di cui al comma 8, disposizioni integrative e correttive del decreto medesimo.
              

            

            
              
                11. All'articolo 16 della legge 11 marzo 2014, n. 23, il comma 1 è sostituito dai seguenti:
              

              
                «1. Dall'attuazione della delega di cui all'articolo 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, né un aumento della pressione fiscale complessiva a carico dei contribuenti. In considerazione della complessità della materia trattata e dell'impossibilità di procedere alla determinazione degli eventuali effetti finanziari, per ciascuno schema di decreto legislativo la relazione tecnica di cui all'articolo 1, comma 6, evidenzia i suoi effetti sui saldi di finanza pubblica. Qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri, che non trovino compensazione nel proprio ambito, si provvede ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge n. 196 del 2009 ovvero mediante compensazione con le risorse finanziarie recate dai decreti legislativi adottati ai sensi della presente legge, presentati prima o contestualmente a quelli che comportano i nuovi o maggiori oneri. A tal fine le maggiori entrate confluiscono in un apposito fondo istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
              

              
                1-bis. I decreti legislativi di cui al comma 1 che recano maggiori oneri entrano in vigore contestualmente o successivamente a quelli che recano la necessaria copertura finanziaria».
              

            

            
              
                12. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

          
            
              IL PRESIDENTE
            

          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 24 APRILE 2014, N. 66
          

          
            All'articolo 1:
          

          
            al comma 1, dopo le parole: «anno 2015» sono inserite le seguenti: «, nel quale saranno prioritariamente previsti interventi di natura fiscale che privilegino, con misure appropriate, il carico di famiglia e, in particolare, le famiglie monoreddito con almeno due o più figli a carico,»;
          

          
            al comma 4, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Il credito di cui al primo periodo è riconosciuto, in via automatica, dai sostituti d'imposta»;
          

          
            al comma 5, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «Le somme erogate ai sensi del comma 1 sono recuperate dal sostituto d'imposta mediante l'istituto della compensazione di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Gli enti pubblici e le amministrazioni dello Stato possono recuperare le somme erogate ai sensi del comma 1 anche mediante riduzione dei versamenti delle ritenute e, per l'eventuale eccedenza, dei contributi previdenziali. In quest'ultimo caso l'INPS e gli altri enti gestori di forme di previdenza obbligatoria interessati recuperano i contributi non versati alle gestioni previdenziali rivalendosi sulle ritenute da versare mensilmente all'Erario. Con riferimento alla riduzione dei versamenti dei contributi previdenziali conseguente all'applicazione di quanto previsto dal presente comma, restano in ogni caso ferme le aliquote di computo delle prestazioni»;
          

          
            il comma 6 è soppresso.
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «6-bis. In attesa di armonizzare, a decorrere dal 2015, la disciplina di tassazione dei redditi di natura finanziaria degli enti previdenziali di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, con quella relativa alle forme pensionistiche e complementari di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, a tali enti è riconosciuto un credito d'imposta pari alla differenza tra l'ammontare delle ritenute e imposte sostitutive applicate nella misura del 26 per cento sui redditi di natura finanziaria relativi al periodo dal 1º luglio al 31 dicembre 2014, dichiarate e certificate dai soggetti intermediari o dichiarate dagli enti medesimi e l'ammontare di tali ritenute e imposte sostitutive computate nella misura del 20 per cento. Si tiene conto dei criteri indicati nell'articolo 3, commi 6 e seguenti. Il credito d'imposta va indicato nella dichiarazione dei redditi per il 2014, non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d'imposta può essere utilizzato a decorrere dal 1º gennaio 2015 esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Al credito d'imposta non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.
          

          
            6-ter. Per l'anno 2014 l'aliquota prevista dall'articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, è elevata all'11,50 per cento. Una quota delle maggiori entrate di cui al presente comma, pari a 4 milioni di euro per l'anno 2015, confluisce nel Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307»;
          

          
            il comma 11 è sostituito dal seguente:
          

          
            «11. Il comma 145 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dal seguente:
          

          
            "145. Le imposte sostitutive di cui ai commi 142 e 143 sono versate nel periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 in tre rate di pari importo, senza pagamento di interessi, di cui la prima entro il giorno 16 del sesto mese dalla fine del periodo d'imposta, la seconda entro il giorno 16 del nono mese dalla fine del periodo d'imposta e la terza entro il giorno 16 del dodicesimo mese dalla fine del periodo d'imposta. Gli importi da versare possono essere compensati ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241"»;
          

          
            al comma 12, capoverso 148, penultimo periodo, le parole: «del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «della presente disposizione»;
          

          
            dopo il comma 12 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «12-bis. All'articolo 18 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come sostituito dall'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il comma 2-bis è sostituito dal seguente:
          

          
            "2-bis. Le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo si attengono al principio di riduzione dei costi del personale, attraverso il contenimento degli oneri contrattuali e delle assunzioni di personale. A tal fine l'ente controllante, con proprio atto di indirizzo, tenuto anche conto delle disposizioni che stabiliscono, a suo carico, divieti o limitazioni alle assunzioni di personale, definisce, per ciascuno dei soggetti di cui al precedente periodo, specifici criteri e modalità di attuazione del principio di contenimento dei costi del personale, tenendo conto del settore in cui ciascun soggetto opera. Le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo adottano tali indirizzi con propri provvedimenti e, nel caso del contenimento degli oneri contrattuali, gli stessi vengono recepiti in sede di contrattazione di secondo livello fermo restando il contratto nazionale in vigore al 1º gennaio 2014. Le aziende speciali e le istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, scolastici e per l'infanzia, culturali e alla persona (ex IPAB) e le farmacie sono escluse dai limiti di cui al precedente periodo, fermo restando l'obbligo di mantenere un livello dei costi del personale coerente rispetto alla quantità di servizi erogati. Per le aziende speciali cosiddette multiservizi le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano qualora l'incidenza del fatturato dei servizi esclusi risulti superiore al 50 per cento del totale del valore della produzione".
          

          
            12-ter. All'articolo 3, comma 1, della legge 18 febbraio 1999, n. 28, dopo le parole: "distribuzione di utili" sono inserite le seguenti: "ai soci cooperatori".
          

          
            12-quater. Al comma 688 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, gli ultimi tre periodi sono sostituiti dai seguenti: "A decorrere dall'anno 2015, i comuni assicurano la massima semplificazione degli adempimenti dei contribuenti rendendo disponibili i modelli di pagamento preventivamente compilati su loro richiesta, ovvero procedendo autonomamente all'invio degli stessi modelli. Per il solo anno 2014, in deroga al settimo periodo del presente comma, il versamento della prima rata della TASI è effettuato, entro il 16 giugno 2014, sulla base delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni pubblicate nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998, alla data del 31 maggio 2014; a tal fine, i comuni sono tenuti ad effettuare l'invio delle predette deliberazioni, esclusivamente in via telematica, entro il 23 maggio 2014, mediante inserimento del testo delle stesse nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale. Nel caso di mancato invio delle deliberazioni entro il predetto termine del 23 maggio 2014, il versamento della prima rata della TASI è effettuato entro il 16 ottobre 2014 sulla base delle deliberazioni concernenti le aliquote e le detrazioni, nonché dei regolamenti della TASI pubblicati nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998, alla data del 18 settembre 2014; a tal fine, i comuni sono tenuti ad effettuare l'invio delle predette deliberazioni, esclusivamente in via telematica, entro il 10 settembre 2014, mediante inserimento del testo delle stesse nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale. Nel caso di mancato invio delle deliberazioni entro il predetto termine del 10 settembre 2014, l'imposta è dovuta applicando l'aliquota di base dell'1 per mille di cui al comma 676, comunque entro il limite massimo di cui al primo periodo del comma 677, e il relativo versamento è effettuato in un'unica soluzione entro il 16 dicembre 2014. Nel caso di mancato invio della delibera entro il predetto termine del 10 settembre 2014 ovvero di mancata determinazione della percentuale di cui al comma 681, la TASI è dovuta dall'occupante, nella misura del 10 per cento dell'ammontare complessivo del tributo, determinato con riferimento alle condizioni del titolare del diritto reale. Nel caso di mancato invio delle deliberazioni entro il predetto termine del 23 maggio 2014, ai comuni appartenenti alle regioni a statuto ordinario e alla Regione siciliana e alla regione Sardegna, il Ministero dell'interno, entro il 20 giugno 2014, eroga un importo a valere sul Fondo di solidarietà comunale, corrispondente al 50 per cento del gettito annuo della TASI, stimato ad aliquota di base e indicato, per ciascuno di essi, con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze, da adottare entro il 10 giugno 2014. Il Ministero dell'interno comunica all'Agenzia delle entrate, entro il 30 settembre 2014, gli eventuali importi da recuperare nei confronti dei singoli comuni ove le anticipazioni complessivamente erogate siano superiori all'importo spettante per l'anno 2014 a titolo di Fondo di solidarietà comunale. L'Agenzia delle entrate procede a trattenere le relative somme, per i comuni interessati, da qualsiasi entrata loro dovuta riscossa tramite il sistema del versamento unificato, di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Gli importi recuperati dall'Agenzia delle entrate sono versati dalla stessa ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato entro il mese di ottobre 2014 ai fini della riassegnazione per il reintegro del Fondo di solidarietà comunale nel medesimo anno"».
          

          
            All'articolo 5:
          

          
            dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            «1-bis. All'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", e delle disposizioni di cui all'articolo 2 della legge 1º dicembre 1981, n. 692, e all'articolo 40 della legge 16 giugno 1927, n. 1766"»;
          

          
            nella rubrica, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, e all'articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23».
          

          
            Al Capo II del Titolo I, dopo l'articolo 5 è aggiunto il seguente:
          

          
            «Art. 5-bis. - (Modifiche al regime di entrate riscosse per atti di competenza del Ministero degli affari esteri). -- 1. Alla tabella dei diritti consolari da riscuotersi dagli uffici diplomatici e consolari, allegata al decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71, alla Sezione I, dopo l'articolo 7 è inserito il seguente:
          

          
            "Art. 7-bis. -- Diritti da riscuotere per il trattamento della domanda di riconoscimento della cittadinanza italiana di persona maggiorenne: euro 300,00".
          

          
            2. L'articolo 18 della legge 21 novembre 1967, n. 1185, è sostituito dal seguente:
          

          
            "Art. 18. -- 1. Per il rilascio del passaporto ordinario è dovuto un contributo amministrativo di euro 73,50, oltre al costo del libretto.
          

          
            2. Il contributo amministrativo è dovuto in occasione del rilascio del libretto e va corrisposto non oltre la consegna di esso all'interessato.
          

          
            3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro degli affari esteri, sono determinati il costo del libretto e l'aggiornamento, con cadenza biennale, del contributo di cui al comma 1.
          

          
            4. All'estero la riscossione avviene in valuta locale, secondo le norme dell'ordinamento consolare, con facoltà per il Ministero degli affari esteri di stabilire il necessario arrotondamento".
          

          
            3. Sono abrogati:
          

          
            a) il comma 6 dell'articolo 55 della legge 21 novembre 2000, n. 342;
          

          
            b) l'articolo 1 della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, e successive modificazioni, recante la disciplina delle tasse sulle concessioni governative».
          

          
            All'articolo 6, comma 1, dopo le parole: «conseguiti nel 2013» sono inserite le seguenti: «, specificati per ciascuna regione,» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Conseguentemente, relativamente all'anno 2013, non si applica l'articolo 2, comma 36.1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148».
          

          
            All'articolo 7 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
          

          
            «1-bis. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modifiche:
          

          
            a) al comma 431, la lettera b) è sostituita dalla seguente:
          

          
            "b) l'ammontare di risorse permanenti che, in sede di Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza, si stima di incassare quali maggiori entrate rispetto alle previsioni iscritte nel bilancio dell'esercizio in corso e a quelle effettivamente incassate nell'esercizio precedente derivanti dall'attività di contrasto dell'evasione fiscale, al netto di quelle derivanti dall'attività di recupero fiscale svolta dalle regioni, dalle province e dai comuni";
          

          
            b) al comma 435, dopo le parole: "Per il 2014" sono inserite le seguenti: "e il 2015"».
          

          
            All'articolo 8:
          

          
            il comma 1 è sostituito dal seguente:
          

          
            «1. Al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) all'articolo 29, il comma 1 è sostituito dal seguente:
          

          
            "1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i documenti e gli allegati del bilancio preventivo e del conto consuntivo entro trenta giorni dalla loro adozione, nonché i dati relativi al bilancio di previsione e a quello consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche, al fine di assicurare la piena accessibilità e comprensibilità";
          

          
            b) all'articolo 29, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            "1-bis. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e rendono accessibili, anche attraverso il ricorso ad un portale unico, i dati relativi alle entrate e alla spesa di cui ai propri bilanci preventivi e consuntivi in formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo, ai sensi dell'articolo 7, secondo uno schema tipo e modalità definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare sentita la Conferenza unificata";
          

          
            c) all'articolo 33, il comma 1 è sostituito dal seguente:
          

          
            "1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano, con cadenza annuale, un indicatore dei propri tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi e forniture, denominato 'indicatore annuale di tempestività dei pagamenti'. A decorrere dall'anno 2015, con cadenza trimestrale, le pubbliche amministrazioni pubblicano un indicatore, avente il medesimo oggetto, denominato 'indicatore trimestrale di tempestività dei pagamenti'. Gli indicatori di cui al presente comma sono elaborati e pubblicati, anche attraverso il ricorso a un portale unico, secondo uno schema tipo e modalità definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare sentita la Conferenza unificata"»;
          

          
            il comma 2 è soppresso;
          

          
            al comma 3, capoverso 6-bis, dopo la parola: «sono» sono inserite le seguenti: «di tipo aperto e»:
          

          
            dopo il comma 3 è inserito il seguente:
          

          
            «3-bis. In sede di prima applicazione, i decreti di cui al comma 1, lettere b) e c), e al comma 3, sono adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
          

          
            al comma 4:
          

          
            all'alinea, le parole: «le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33,»;
          

          
            alla lettera c), le parole: «amministrazioni dello Stato di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33»;
          

          
            al comma 8:
          

          
            all'alinea, le parole: «Le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «Fermo restando quanto previsto dal comma 10 del presente articolo e dai commi 5 e 12 dell'articolo 47, le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33»;
          

          
            alla lettera a):
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «presente decreto» sono inserite le seguenti: «e nella salvaguardia di quanto previsto dagli articoli 82, comma 3-bis, e 86, comma 3-bis, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163» e dopo le parole: «contratti in essere» sono inserite le seguenti: «nonché di quelli relativi a procedure di affidamento per cui sia già intervenuta l'aggiudicazione, anche provvisoria,»;
          

          
            al quinto periodo, le parole: «Le Amministrazioni di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33»;
          

          
            la lettera b) è soppressa;
          

          
            il comma 9 è soppresso;
          

          
            dopo il comma 10 è inserito il seguente:
          

          
            «10-bis. Ai fini della necessaria prevenzione degli incendi, del dissesto idrogeologico e del diffondersi di discariche abusive, i cantieri comunali per l'occupazione e i cantieri verdi, di cui alla vigente normativa in materia di lavoro e difesa dell'ambiente della regione Sardegna, che costituiscono a tutti gli effetti progetti speciali di prevenzione danni in attuazione di competenze e di politiche regionali, hanno carattere temporaneo e pertanto le assunzioni di progetto in essi previste, per il prossimo triennio, non costituiscono presupposto per l'applicazione dei limiti di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni. La disposizione di cui al presente comma non deve comportare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e alla sua attuazione si provvede nell'ambito delle risorse assegnate per la realizzazione dei predetti cantieri dal bilancio regionale».
          

          
            All'articolo 9:
          

          
            al comma 1, dopo le parole: «è istituito» sono inserite le seguenti: «, senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica,»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            al secondo periodo, le parole: «Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano» sono sostituite dalle seguenti: «Conferenza unificata»;
          

          
            al terzo periodo, le parole: «Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano» sono sostituite dalle seguenti: «Conferenza unificata» e le parole: «coordinato dal Ministro» sono sostituite dalle seguenti: «coordinato dal Ministero»;
          

          
            al comma 3:
          

          
            al primo periodo, le parole: «commi 449 e 455» sono sostituite dalle seguenti: «commi 449, 450 e 455», dopo le parole: «6 luglio 2012, n. 95,» sono inserite le seguenti: «convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135,», dopo le parole: «con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri» sono inserite le seguenti: «, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,», dopo le parole: «le province autonome di Trento e di Bolzano,» sono inserite le seguenti: «sentita l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture,», le parole: «ai sensi del comma 7» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi del comma 9» e le parole: «ricorrono, rispettivamente, a Consip S.p.A. e al soggetto aggregatore di riferimento» sono sostituite dalle seguenti: «ricorrono a Consip S.p.A. o agli altri soggetti aggregatori di cui ai commi 1 e 2»;
          

          
            l'ultimo periodo è sostituito dai seguenti: «Per le categorie di beni e servizi individuate dal decreto di cui al periodo precedente, l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture non rilascia il codice identificativo gara (CIG) alle stazioni appaltanti che, in violazione degli adempimenti previsti dal presente comma, non ricorrano a Consip S.p.A. o ad altro soggetto aggregatore. Con il decreto di cui al presente comma sono, altresì, individuate le relative modalità di attuazione»;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «È comunque fatta salva la possibilità di acquisire, mediante procedura di evidenza pubblica, beni e servizi, qualora i relativi prezzi siano inferiori a quelli emersi dalle gare Consip e dei soggetti aggregatori»;
          

          
            al comma 4:
          

          
            all'alinea, la parola: «6» è sostituita dalla seguente: «12»;
          

          
            al capoverso 3-bis:
          

          
            al primo periodo, le parole: «15 agosto 2000» sono sostituite dalle seguenti: «18 agosto 2000» e dopo le parole: «avvalendosi dei competenti uffici» sono inserite le seguenti: «anche delle province»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «possono effettuare i propri acquisti» sono sostituite dalle seguenti: «possono acquisire beni e servizi»;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «L'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture non rilascia il codice identificativo gara (CIG) ai comuni non capoluogo di provincia che procedano all'acquisizione di lavori, beni e servizi in violazione degli adempimenti previsti dal presente comma»;
          

          
            dopo il comma 4 è inserito il seguente:
          

          
            «4-bis. Al comma 1, lettera n), dell'articolo 83 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo le parole: "la sicurezza di approvvigionamento" sono aggiunte le seguenti: "e l'origine produttiva"»;
          

          
            al comma 6, le parole: «le regioni possono stipulare con Consip S.p.A.» sono sostituite dalle seguenti: «le regioni possono stipulare con il Ministero dell'economia e delle finanze»;
          

          
            al comma 7, primo periodo, le parole: «fornisce alle amministrazioni» sono sostituite dalle seguenti: «fornisce, tenendo anche conto della dinamica dei prezzi dei diversi beni e servizi, alle amministrazioni»;
          

          
            dopo il comma 8 è inserito il seguente:
          

          
            «8-bis. Nell'ottica della semplificazione e dell'efficientamento dell'attuazione dei programmi di sviluppo cofinanziati con fondi dell'Unione europea, il Ministero dell'economia e delle finanze si avvale di Consip S.p.A, nella sua qualità di centrale di committenza ai sensi dell'articolo 3, comma 34, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sulla base di convenzione disciplinante i relativi rapporti per lo svolgimento di procedure di gara finalizzate all'acquisizione, da parte delle autorità di gestione, certificazione e audit istituite presso le singole amministrazioni titolari dei programmi di sviluppo cofinanziati con fondi dell'Unione europea, di beni e di servizi strumentali all'esercizio delle relative funzioni»;
          

          
            al comma 9, dopo le parole: «di beni e di servizi,» sono inserite le seguenti: «di cui al comma 3,» e le parole: «di cui al comma 1 del presente articolo» sono sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 1 e 2».
          

          
            All'articolo 10:
          

          
            al comma 1, le parole: «compiti di controllo» sono sostituite dalle seguenti: «compiti di vigilanza»;
          

          
            al comma 4, le parole: «Osservatorio dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture» sono sostituite dalle seguenti: «Osservatorio centrale di lavori, servizi e forniture dell'Autorità»;
          

          
            nella rubrica, la parola: «controllo» è sostituita dalla seguente: «vigilanza».
          

          
            All'articolo 11, il comma 3 è soppresso.
          

          
            Dopo l'articolo 11 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 11-bis. - (Norme in materia di rateazione). -- 1. I contribuenti decaduti dal beneficio della rateazione previsto dall'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, possono richiedere la concessione di un nuovo piano di rateazione, fino a un massimo di settantadue rate mensili, a condizione che:
          

          
            a) la decadenza sia intervenuta entro e non oltre il 22 giugno 2013;
          

          
            b) la richiesta sia presentata entro e non oltre il 31 luglio 2014.
          

          
            2. Il piano di rateazione concesso ai sensi del comma 1 non è prorogabile e il debitore decade dallo stesso in caso di mancato pagamento di due rate anche non consecutive.
          

          
            3. Il comma 13-ter dell'articolo 10 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 è abrogato».
          

          
            All'articolo 12, comma 1, le parole: «ministeriale del 5 dicembre 2003» sono sostituite dalle seguenti: «5 dicembre 2003, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 288 del 12 dicembre 2003,».
          

          
            Al Capo I del Titolo II, dopo l'articolo 12 è aggiunto il seguente:
          

          
            «Art. 12-bis. - (Canoni delle concessioni demaniali marittime). -- 1. I canoni delle concessioni demaniali marittime, ai sensi dell'articolo 03, comma 1, lettera b), del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, e successive modificazioni, dovuti a partire dall'anno 2014, sono versati entro la data del 15 settembre di ciascun anno. Gli enti gestori intensificano i controlli volti a verificare l'adempimento da parte dei concessionari dell'obbligo di versamento, nei termini previsti, dei canoni di cui al presente comma.
          

          
            2. All'articolo 1, comma 732, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: "15 maggio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "15 ottobre 2014"».
          

          
            All'articolo 13:
          

          
            al comma 1, il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Sono in ogni caso fatti salvi gli eventuali limiti retributivi in vigore al 30 aprile 2014 determinati per effetto di apposite disposizioni legislative, regolamentari e statutarie, qualora inferiori al limite fissato dal presente articolo»;
          

          
            dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
          

          
            «5-bis. Le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, pubblicano nel proprio sito internet i dati completi relativi ai compensi percepiti da ciascun componente del consiglio di amministrazione in qualità di componente di organi di società ovvero di fondi controllati o partecipati dalle amministrazioni stesse».
          

          
            All'articolo 14:
          

          
            al comma 4, la parola: «sono» è sostituita dalle seguenti: «possono essere» e le parole: «dalla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
          

          
            dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «4-bis. All'articolo 118, comma 14, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, al primo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", anche mediante proroghe dei relativi contratti di lavoro, anche in deroga ai limiti quantitativi previsti dall'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368".
          

          
            4-ter. Alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano, alle province e alle città metropolitane e ai comuni, è comunque concessa, in coerenza e secondo le modalità previste al comma 10 dell'articolo 8 e ai commi 5 e 12 dell'articolo 47, la facoltà di rimodulare o adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente, al fine di conseguire risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione dei commi 1 e 2 del presente articolo».
          

          
            All'articolo 15:
          

          
            al comma 1, capoverso 2, dopo le parole: «per i servizi di vigilanza e intervento sulla rete stradale gestita da ANAS S.p.A.» sono inserite le seguenti: «e sulla rete delle strade provinciali e comunali»;
          

          
            al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Decorsi trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ove il predetto decreto non risulti adottato, opera in ogni caso il limite sopraindicato»;
          

          
            dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
          

          
            «2-bis. La regione Lombardia può derogare per ciascuno degli anni 2014 e 2015 ai limiti di spesa stabiliti dal comma 8 dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di comunicazione e promozione per le sole voci inerenti al grande evento EXPO 2015. La regione Lombardia rimodula e adotta misure alternative di contenimento della spesa corrente al fine di compensare il maggior esborso per le finalità di cui al periodo precedente, garantendo comunque i complessivi obiettivi di riduzione dei costi, così come stabilito dal medesimo articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78».
          

          
            All'articolo 16:
          

          
            dopo il comma 6 è inserito il seguente:
          

          
            «6-bis. Le prestazioni, comprese le eventuali ritenute, di cui all'articolo 43, comma 4, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, erogate a favore del personale amministrato attraverso i servizi stipendiali del sistema "NoiPA" del Ministero dell'economia e delle finanze, sono fornite esclusivamente in modalità centralizzata attraverso lo stesso sistema "NoiPA". Fermo restando quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 30 luglio 2013, n. 123, i contributi derivanti da dette prestazioni sono versati all'entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnati ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e destinati, in misura pari alle maggiori entrate acquisite rispetto a quelle introitate ai sensi del citato comma 4, e al netto della percentuale indicata nel medesimo comma, alla gestione dei servizi stipendiali erogati dal Ministero»;
          

          
            al comma 8, le parole: «la somma di 10,7 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «la somma di 21,2 milioni di euro».
          

          
            Dopo l'articolo 16 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 16-bis. - (Norme in materia di personale del Ministero degli affari esteri). -- 1. A decorrere dal 1º gennaio 2015, al decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) all'articolo 30-bis, comma 4, il terzo periodo è soppresso;
          

          
            b) dopo l'articolo 53 è inserito il seguente:
          

          
            "Art. 53-bis. - (Attività per la promozione dell'Italia). 1. Gli uffici all'estero svolgono attività per la promozione dell'Italia, mirate a stabilire ed intrattenere relazioni con le autorità, il corpo diplomatico e gli ambienti locali, a sviluppare iniziative e contatti di natura politica, economico-commerciale e culturale nell'interesse del sistema Paese, ad accedere a fonti di informazione e a tutelare le collettività italiane all'estero.
          

          
            2. Per le attività di cui al comma 1 è istituito un fondo nello stato di previsione del Ministero degli affari esteri, da ripartire tra gli uffici all'estero con uno o più decreti del Ministero degli affari esteri, da comunicare, anche con evidenze informatiche, al Ministero dell'economia e delle finanze, tramite l'Ufficio centrale del bilancio, nonché alla Corte dei conti.
          

          
            3. La dotazione del fondo è determinata sulla base degli oneri connessi alle attività di cui al comma 1, quali il ricevimento annuale per la festa della Repubblica, i ricevimenti in onore di autorità del Paese di accreditamento o di personalità in visita ufficiale, il complesso di manifestazioni o di iniziative volte a consolidare i rapporti, anche in base alle consuetudini del luogo, con gli esponenti più rilevanti della società locale e con il corpo diplomatico accreditato nella sede, nonché tenendo conto del trattamento economico per il personale di servizio necessario al funzionamento delle residenze ufficiali.
          

          
            4. Le spese per l'attuazione del presente articolo, se sostenute direttamente dal capo dell'ufficio all'estero o, su sua indicazione, da personale dipendente, sono rimborsate ai predetti, anche sulla base di costi medi forfettari determinati per ogni Paese dal Ministero degli affari esteri su proposta del capo della rappresentanza diplomatica competente";
          

          
            c) all'articolo 185:
          

          
            1) al comma 2, le parole: "un assegno per oneri di rappresentanza dello stesso ammontare di quello previsto per il titolare dell'ufficio, in sostituzione di quello di cui eventualmente già goda, nonché" sono soppresse;
          

          
            2) al comma 3, le parole: "oltre all'assegno di rappresentanza calcolato secondo le disposizioni dei commi 1 e 2 ed" sono soppresse;
          

          
            3) al comma 5, le parole: "e dell'assegno per oneri di rappresentanza stabiliti per il posto assunto in reggenza" sono soppresse;
          

          
            d) all'articolo 204, primo comma, le parole: "ed un assegno per oneri di rappresentanza determinato secondo i criteri di cui all'articolo 171-bis" sono soppresse;
          

          
            e) l'articolo 171-bis, l'articolo 185, comma 1, e l'articolo 188 sono abrogati.
          

          
            2. La dotazione del fondo di cui all'articolo 53-bis del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, introdotto dal comma 1, lettera b), del presente articolo, è fissata in euro 15 milioni per l'anno 2015 e in euro 13 milioni a decorrere dall'anno 2016. A tale onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa alle indennità di cui all'articolo 171 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18.
          

          
            3. Il contingente di cui all'articolo 152 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, è rideterminato in 2.600 unità per l'anno 2015, 2.650 unità per l'anno 2016 e 2.700 unità a decorrere dall'anno 2017, comprensive dei contingenti di cui all'articolo 1, comma 1317, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all'articolo 14, comma 2, della legge 27 dicembre 2007, n. 246, e all'articolo 41-bis, comma 4, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. Al relativo onere, valutato in euro 2.176.000 per l'anno 2015, euro 3.851.520 per l'anno 2016 ed euro 6.056.064 a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa alle indennità di cui all'articolo 171 del decreto del Presidente della Repubblica n. 18 del 1967, con conseguenti soppressioni di posti di organico di cui all'articolo 32 del medesimo decreto del Presidente della Repubblica n. 18 del 1967.
          

          
            4. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro degli affari esteri provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 3 e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 3, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro degli affari esteri, provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corrente di cui all'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 171 del decreto del Presidente della Repubblica n. 18 del 1967. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al secondo periodo.
          

          
            5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
          

          
            All'articolo 17:
          

          
            il comma 2 è sostituito dal seguente:
          

          
            «2. Per l'anno 2014, gli stanziamenti iscritti in bilancio per le spese di funzionamento della Corte dei conti, del Consiglio di Stato e dei tribunali amministrativi regionali, del Consiglio superiore della magistratura e del Consiglio di giustizia amministrativa per la Regione siciliana sono ridotti, complessivamente, di euro 5.305.000»;
          

          
            dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            «2-bis. Le riduzioni di spesa di cui ai commi 1 e 2 sono ripartite tra i vari soggetti in misura proporzionale al rispettivo onere a carico della finanza pubblica per l'anno 2013»;
          

          
            al comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per il medesimo anno 2014, il CNEL provvede entro il 15 luglio 2014 a versare all'entrata del bilancio dello Stato ulteriori risorse finanziarie pari a 18.249.842 euro, anche al fine di conseguire, per l'importo di 195.000 euro, risparmi sulla gestione corrente».
          

          
            All'articolo 19:
          

          
            al comma 1 è premesso il seguente:
          

          
            «01. All'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) il comma 13 è abrogato;
          

          
            b) al comma 14 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Restano a carico della provincia gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi di cui agli articoli 80 e 86 del testo unico";
          

          
            c) al comma 24 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Restano a carico della città metropolitana gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi di cui agli articoli 80 e 86 del testo unico";
          

          
            d) al comma 136 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Ai fini del rispetto dell'invarianza di spesa, sono esclusi dal computo degli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori quelli relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi di cui agli articoli 80 e 86 del testo unico"»;
          

          
            dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            «1-bis. Al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) all'articolo 235, comma 1, le parole: "sono rieleggibili per una sola volta" sono sostituite dalle seguenti: "i suoi componenti non possono svolgere l'incarico per più di due volte nello stesso ente locale";
          

          
            b) all'articolo 235, comma 3, lettera b), dopo la parola: "volontarie" sono aggiunte le seguenti: "da comunicare con preavviso di almeno quarantacinque giorni e che non sono soggette ad accettazione da parte dell'ente";
          

          
            c) all'articolo 241, dopo il comma 6 è inserito il seguente:
          

          
            "6-bis. L'importo annuo del rimborso delle spese di viaggio e per vitto e alloggio, ove dovuto, ai componenti dell'organo di revisione non può essere superiore al 50 per cento del compenso annuo attribuito ai componenti stessi, al netto degli oneri fiscali e contributivi"».
          

          
            Dopo l'articolo 19 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 19-bis. - (Riduzione delle spese per il Consiglio generale degli italiani all'estero). -- 1. A decorrere dal primo rinnovo del Consiglio generale degli italiani all'estero successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, alla legge 6 novembre 1989, n. 368, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) all'articolo 4:
          

          
            1) al comma 1, le parole: "novantaquattro", "sessantacinque»" e "ventinove" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "sessantatre", "quarantatre" e "venti";
          

          
            2) al comma 2, la parola: "sessantacinque" è soppressa;
          

          
            3) al comma 5, la parola: "ventinove" è soppressa e le parole: "dieci", "sette" e "nove" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "sette", "quattro" e "sei";
          

          
            b) all'articolo 8, comma 1, le parole: "due volte" sono sostituite dalle seguenti: "una volta";
          

          
            c) all'articolo 8-bis, comma 1, lettera c), dopo le parole: "continentali e" le parole: "due volte" sono soppresse;
          

          
            d) all'articolo 9:
          

          
            1) al comma 1, la parola: "ventinove" è soppressa e le parole: "due membri eletti" e "tre membri" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "un membro eletto" e "un membro";
          

          
            2) al comma 2, le parole: "sei nomi" e "quattro nomi" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "due nomi" e "due nomi";
          

          
            3) al comma 3, le parole: "due volte" sono sostituite dalle seguenti: "una volta";
          

          
            e) all'articolo 12, comma 1, terzo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "né ai membri di cui all'articolo 4, comma 5";
          

          
            f) all'articolo 15:
          

          
            1) al comma 1, la parola: "sessantacinque" è soppressa;
          

          
            2) al comma 3, la parola: "ventinove" è soppressa;
          

          
            g) all'articolo 17, comma 2, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", ripartendo i membri di cui all'articolo 4, comma 2, tra i Paesi in cui sono presenti le maggiori collettività italiane, in proporzione al numero di cittadini italiani residenti al 31 dicembre dell'anno precedente, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti"».
          

          
            All'articolo 20:
          

          
            al comma 7, le parole: «La presente disposizione» sono sostituite dalle seguenti: «Il presente articolo» e dopo le parole: «del capitale» sono aggiunte le seguenti: «e alle loro controllate, nonché a Consip S.p.A. e agli altri soggetti aggregatori di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 9. Alle finalità di cui al presente articolo, la RAI S.p.A, concorre secondo quanto stabilito dall'articolo 21»;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente comma:
          

          
            «7-bis. Ferme restando le modalità di determinazione dell'importo da distribuire e di versamento dello stesso previste ai commi 3 e 4, in caso di incremento del valore della produzione almeno pari al 10 per cento rispetto all'anno 2013, le società di cui al comma 1 possono realizzare gli obiettivi del presente articolo con modalità alternative, purché tali da determinare un miglioramento del risultato operativo».
          

          
            Dopo l'articolo 20 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 20-bis. - (Disposizioni in materia di cessioni di partecipazioni). -- 1. All'articolo 3, comma 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "L'obbligo di cessione di cui al presente comma non si applica alle aziende termali le cui partecipazioni azionarie o le attività, i beni, il personale, i patrimoni, i marchi e le pertinenze sono state trasferite a titolo gratuito alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano nel cui territorio sono ubicati gli stabilimenti termali, ai sensi dell'articolo 22, commi da 1 a 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59"».
          

          
            All'articolo 21:
          

          
            al comma 1:
          

          
            la lettera a) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «a) al comma 2, la lettera p) è sostituita dalla seguente:
          

          
            "p) l'informazione pubblica a livello nazionale e quella a livello regionale attraverso la presenza in ciascuna regione e provincia autonoma di proprie redazioni e strutture adeguate alle specifiche produzioni, nel rispetto di quanto previsto alla lettera f)"»;
          

          
            dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
          

          
            «b-bis) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
          

          
            "3-bis. Le sedi che garantiscono il servizio di cui al comma 2, lettera f), mantengono la loro autonomia finanziaria e contabile in relazione all'adempimento degli obblighi di pubblico servizio affidati alle stesse e fungono anche da centro di produzione decentrato per le esigenze di promozione delle culture e degli strumenti linguistici locali.
          

          
            3-ter. Con la convenzione stipulata tra la società concessionaria e la provincia autonoma di Bolzano sono individuati i diritti e gli obblighi relativi, in particolare i tempi e gli orari delle trasmissioni radiofoniche e televisive. Per garantire la trasparenza e la responsabilià nell'utilizzo del finanziamento pubblico provinciale, dei costi di esercizio per il servizio in lingua tedesca e ladina è data rappresentazione in apposito centro di costo del bilancio della società concessionaria. Le spese per la sede di Bolzano sono assunte dalla provincia autonoma di Bolzano, tenendo conto dei proventi del canone di cui all'articolo 18. L'assunzione degli oneri per l'esercizio delle funzioni relative alla sede di Bolzano avviene mediante le risorse individuate dall'articolo 79, comma 1, lettera c), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, nell'importo non superiore ad euro 10.313.000 annui. Gli eventuali ulteriori oneri derivanti dalla predetta convenzione rimangono esclusivamente a carico del bilancio della provincia autonoma di Bolzano"»;
          

          
            al comma 3, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Ai fini dell'efficientamento, della razionalizzazione e del riassetto industriale nell'ambito delle partecipazioni detenute dalla RAI S.p.A., la Società può procedere alla cessione sul mercato, secondo modalità trasparenti e non discriminatorie, di quote di Rai Way, garantendo la continuità del servizio erogato» e, al secondo periodo, le parole: «In caso di cessione di partecipazioni strategiche che determini la perdita del controllo,» sono soppresse;
          

          
            dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
          

          
            «4-bis. All'articolo 45, comma 2, lettera e), del testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, le parole: "la costituzione di una società per" sono soppresse».
          

          
            All'articolo 22:
          

          
            al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Limitatamente all'anno 2014, ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali, sino a 2.400.000 kWh anno, e fotovoltaiche, sino a 260.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per la produzione di energia, oltre i limiti suddetti, il reddito delle persone fisiche, delle società semplici e degli altri soggetti di cui all'articolo 1, comma 1093, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è determinato, ai fini IRPEF ed IRES, applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 25 per cento, fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive dovute per il predetto periodo d'imposta»;
          

          
            al comma 2, capoverso 5-bis, la parola: «eventualmente» è soppressa, le parole: «e gli altri ed in maniera tale da ottenere» sono sostituite dalle seguenti: «e gli altri. Ai terreni a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile che, in base al predetto decreto, non ricadano in zone montane o di collina, è riconosciuta l'esenzione dall'IMU. Dalle disposizioni di cui al presente comma deve derivare» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con apposito decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono stabilite le modalità per la compensazione del minor gettito in favore dei comuni nei quali ricadono terreni a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile non situati in zone montane o di collina, ai quali è riconosciuta l'esenzione dall'IMU»;
          

          
            dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
          

          
            «2-bis. I decreti di cui all'articolo 4, comma 5-bis, primo e ultimo periodo, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, come sostituito dal comma 2 del presente articolo, sono adottati entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
          

          
            Nel Capo III del Titolo II, dopo l'articolo 22 è aggiunto il seguente:
          

          
            «Art. 22-bis. - (Risorse destinate alle zone franche urbane). -- 1. Per gli interventi in favore delle zone franche urbane di cui all'articolo 37, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, delle ulteriori zone franche individuate dalla delibera CIPE n. 14 dell'8 maggio 2009, ricadenti nelle regioni non comprese nell'obiettivo "Convergenza" e della zona franca del comune di Lampedusa, istituita dall'articolo 23, comma 45, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è autorizzata la spesa di 75 milioni di euro per il 2015 e di 100 milioni di euro per il 2016.
          

          
            2. Le risorse di cui al comma 1 sono ripartite tra le zone franche urbane, al netto degli eventuali costi necessari per l'attuazione degli interventi, sulla base dei medesimi criteri di riparto utilizzati nell'ambito della delibera CIPE n. 14 dell'8 maggio 2009. L'autorizzazione di spesa di cui al comma 1 costituisce il limite annuale per la fruizione delle agevolazioni da parte delle imprese beneficiarie. Le regioni interessate possono destinare, a integrazione delle risorse di cui al comma 1, proprie risorse per il finanziamento delle agevolazioni di cui al presente articolo, anche rivenienti, per le zone franche dell'obiettivo "Convergenza", da eventuali riprogrammazioni degli interventi del Piano di azione coesione.
          

          
            3. Per l'attuazione degli interventi di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 10 aprile 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 161 dell'11 luglio 2013, e successive modificazioni, recante le condizioni, i limiti, le modalità e i termini di decorrenza e durata delle agevolazioni concesse ai sensi dell'articolo 37 del citato decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179.
          

          
            4. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 si provvede mediante riduzione della quota nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2014-2020, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, per 75 milioni di euro per il 2015 e 100 milioni di euro per il 2016».
          

          
            All'articolo 23:
          

          
            al comma 1, alinea, le parole: «entro il 31 ottobre 2014, predispone un programma di razionalizzazione» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 luglio 2014 predispone, anche ai fini di una loro valorizzazione industriale, un programma di razionalizzazione»;
          

          
            dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            «1-bis. Il programma di cui al comma 1 è reso operativo e vincolante per gli enti locali, anche ai fini di una sua traduzione nel patto di stabilità e crescita interno, nel disegno di legge di stabilità per il 2015».
          

          
            All'articolo 24:
          

          
            al comma 2, lettera b), capoverso 222-quater, secondo periodo, dopo le parole: «i presidi territoriali di pubblica sicurezza» sono inserite le seguenti: «e quelli destinati al soccorso pubblico»;
          

          
            dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «2-bis. L'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, è sostituito dal seguente:
          

          
            "Art. 2-bis. - (Facoltà di recesso delle pubbliche amministrazioni da contratti di locazione). -- 1. Anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di contenimento della spesa di cui agli articoli 2, comma 5, e 3, comma 1, le amministrazioni individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e gli organi costituzionali nell'ambito della propria autonomia, possono comunicare, entro il 31 luglio 2014, il preavviso di recesso dai contratti di locazione di immobili in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il recesso è perfezionato decorsi centottanta giorni dal preavviso, anche in deroga ad eventuali clausole che lo limitino o lo escludano".
          

          
            2-ter. All'articolo 1, comma 389, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: "comma 1 dell'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, e quelle di cui al" sono soppresse».
          

          
            All'articolo 25:
          

          
            al comma 1, le parole: «, per le amministrazioni locali di cui al comma 209» sono sostituite dalle seguenti: «per le amministrazioni locali di cui al comma 209 dell'articolo 1»;
          

          
            il comma 2 è sostituito dai seguenti:
          

          
            «2. Al fine di assicurare l'effettiva tracciabilità dei pagamenti da parte delle pubbliche amministrazioni, le fatture elettroniche emesse verso le stesse pubbliche amministrazioni riportano:
          

          
            a) il Codice identificativo di gara (CIG), tranne i casi di esclusione dell'indicazione dello stesso nelle transazioni finanziarie così come previsto dalla determinazione dell'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture 7 luglio 2011, n. 4, e i casi di esclusione dall'obbligo di tracciabilità di cui alla legge 13 agosto 2010, n. 136, previsti dalla tabella 1 allegata al presente decreto; detta tabella è aggiornata con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture;
          

          
            b) il Codice unico di Progetto (CUP), in caso di fatture relative a opere pubbliche, interventi di manutenzione straordinaria, interventi finanziati da contributi comunitari e ove previsto ai sensi dell'articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3.
          

          
            2-bis. I codici di cui al comma 2 sono inseriti a cura della stazione appaltante nei contratti relativi a lavori, servizi e forniture sottoscritti con gli appaltatori nell'ambito della clausola prevista all'articolo 3, comma 8, della legge 13 agosto 2010, n. 136. Tale clausola riporta, inoltre, il riferimento esplicito agli obblighi delle parti derivanti dall'applicazione della presente norma».
          

          
            All'articolo 26 sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
          

          
            «1-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a decorrere dal 1º gennaio 2016.
          

          
            1-ter. Sono fatti salvi gli effetti derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1 prodottisi fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
          

          
            All'articolo 27:
          

          
            al comma 1, capoverso Art. 7-bis:
          

          
            al comma 2, sono premesse le seguenti parole: «A decorrere dal 1º luglio 2014» e le parole: «, emesse a partire dal 1º gennaio 2014» sono sostituite dalle seguenti: «Le medesime amministrazioni comunicano altresì, mediante la piattaforma elettronica, le informazioni sulle fatture o richieste equivalenti di pagamento relative al primo semestre 2014, che saranno trasmesse in modalità aggregata,»;
          

          
            al comma 3, dopo le parole: «7 marzo 2008,» sono inserite le seguenti: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 103 del 3 maggio 2008,»;
          

          
            al comma 4, le parole: «Fermo restando quanto previsto ai commi 1 e 2» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dalla data di cui al comma 2»;
          

          
            al comma 7, le parole: «crediti accreditati» sono sostituite dalle seguenti: «crediti registrati»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            alla lettera c), le parole: «La pubblica amministrazione inadempiente di cui al primo periodo» sono sostituite dalle seguenti: «La pubblica amministrazione di cui al primo periodo che risulti inadempiente»;
          

          
            alla lettera d), dopo le parole: «a cura dell'amministrazione» sono aggiunte le seguenti: «utilizzando la piattaforma elettronica di cui all'articolo 7, comma 1, del citato decreto-legge n. 35 del 2013».
          

          
            All'articolo 28, comma 1, lettera a), dopo le parole: «lettera b)» sono inserite le seguenti: «del presente comma».
          

          
            L'articolo 30 è soppresso.
          

          
            All'articolo 31, comma 1, le parole: «partecipate da enti locali» sono sostituite dalle seguenti: «ed enti partecipati da enti locali».
          

          
            All'articolo 35:
          

          
            al comma 1, le parole: «di conversione in legge» sono sostituite dalle seguenti: «di entrata in vigore della legge di conversione»;
          

          
            al comma 6, primo periodo, le parole: «di conversione in legge» sono sostituite dalle seguenti: «di entrata in vigore della legge di conversione».
          

          
            All'articolo 37:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a), le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
          

          
            alla lettera b), ultimo periodo, le parole: «La pubblica amministrazione inadempiente di cui al primo periodo non può» sono sostituite dalle seguenti: «Le amministrazioni di cui al primo periodo che risultino inadempienti non possono»;
          

          
            al comma 3, dopo il penultimo periodo è inserito il seguente: «I crediti assistiti dalla garanzia dello Stato di cui al comma 1, già oggetto di ridefinizione possono essere acquisiti dai soggetti cui si applicano le disposizioni della legge 30 aprile 1999, n. 130, ovvero da questi ultimi ceduti a Cassa depositi e prestiti S.p.A., nonché alle istituzioni finanziarie dell'Unione europea e internazionali» e l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Alle operazioni di ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento dei debiti di cui al presente comma, che non costituiscono indebitamento, non si applicano i limiti fissati, per le regioni a statuto ordinario, dall'articolo 10 della legge 16 maggio 1970, n. 281, per gli enti locali, dagli articoli 42, 203 e 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e, per le altre pubbliche amministrazioni, dai rispettivi ordinamenti»;
          

          
            al comma 4, ultimo periodo, le parole: «da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
          

          
            al comma 7, dopo la parola: «12-quater,», è inserita la seguente: «12-quinquies,»;
          

          
            sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
          

          
            «7-bis. Le cessioni dei crediti certificati mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui al comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, possono essere stipulate mediante scrittura privata e possono essere effettuate a favore di banche o intermediari finanziari autorizzati, ovvero da questi ultimi alla Cassa depositi e prestiti S.p.A. o a istituzioni finanziarie dell'Unione europea e internazionali. Le suddette cessioni dei crediti certificati si intendono notificate e sono efficaci ed opponibili nei confronti delle amministrazioni cedute dalla data di comunicazione della cessione alla pubblica amministrazione attraverso la piattaforma elettronica, che costituisce data certa, qualora queste non le rifiutino entro sette giorni dalla ricezione di tale comunicazione. Non si applicano alle predette cessioni dei crediti le disposizioni di cui all'articolo 117, comma 3, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e di cui agli articoli 69 e 70 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche alle cessioni effettuate dai suddetti cessionari in favore dei soggetti ai quali si applicano le disposizioni della legge 30 aprile 1999, n. 130.
          

          
            7-ter. Le verifiche di cui all'articolo 48-bis del decreto dei Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, sono effettuate dalle pubbliche amministrazioni esclusivamente all'atto della certificazione dei crediti certi, liquidi ed esigibili maturati nei confronti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per somministrazioni, forniture ed appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali alla data del 31 dicembre 2013, tramite la piattaforma elettronica nei confronti dei soggetti creditori. All'atto del pagamento dei crediti certificati oggetto di cessione, le pubbliche amministrazioni effettuano le predette verifiche esclusivamente nei confronti del cessionario.
          

          
            7-quater. L'articolo 8 e il comma 2-bis dell'articolo 9 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono abrogati».
          

          
            L'articolo 38 è soppresso.
          

          
            Dopo l'articolo 38 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 38-bis. - (Semplificazione fiscale della cessione dei crediti). -- 1. Gli atti di cessione dei crediti certi, liquidi ed esigibili nei confronti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per somministrazioni, forniture ed appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, alla data del 31 dicembre 2013, nonché le operazioni di ridefinizione dei relativi debiti richieste dalla pubblica amministrazione debitrice e garanzie connesse, sono esenti da imposte, tasse e diritti di qualsiasi tipo. La disposizione di cui al presente comma non si applica all'imposta sul valore aggiunto.
          

          
            2. All'onere di cui al comma 1, pari ad 1 milione di euro per l'anno 2014, si provvede mediante utilizzo delle somme versate entro il 15 maggio 2014 all'entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell'articolo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, non sono state riassegnate ai pertinenti programmi e che sono acquisite, nel limite di 1 milione di euro, definitivamente al bilancio dello Stato».
          

          
            All'articolo 39 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
          

          
            «1-bis. Agli articoli 28-quater, comma 1, e 28-quinquies, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole: "nei confronti dello Stato, degli enti pubblici nazionali, delle regioni, degli enti locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale" sono sostituite dalle seguenti: "nei confronti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni"».
          

          
            All'articolo 41:
          

          
            al comma 1, primo periodo, le parole: «il tempo medio dei pagamenti effettuati» sono sostituite dalle seguenti: «l'indicatore annuale di tempestività dei pagamenti di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33»;
          

          
            al comma 4, ultimo periodo, le parole: «direttiva europea» sono sostituite dalle seguenti: «direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011,» e le parole: «prorogato, a decorrere dal 2013, dall'» sono sostituite dalle seguenti: «le cui disposizioni continuano ad applicarsi a decorrere dall'esercizio 2013 ai sensi dell'».
          

          
            Dopo l'articolo 41 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 41-bis. - (Misure per l'accelerazione dei pagamenti a favore delle imprese). -- 1. Per consentire l'adempimento delle obbligazioni assunte per gli interventi di cui alle leggi 11 giugno 2004, nn. 146, 147 e 148, ed agevolare il flusso dei pagamenti in favore delle imprese, è autorizzato, fino al 31 dicembre 2014, l'utilizzo delle risorse già disponibili sulle rispettive contabilità speciali, come individuate nei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 dicembre 2013.
          

          
            2. Le somme rimaste inutilizzate a seguito degli interventi di cui al comma 1 costituiscono economia di spesa e sono versate al pertinente capitolo dello stato di previsione dell'entrata.
          

          
            3. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base della disposizione di cui all'articolo 3, comma 4, del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, non convertita in legge».
          

          
            All'articolo 43, comma 1, capoverso 1, le parole: «"1. I comuni» sono sostituite dalle seguenti: «"Art. 161. - (Certificazioni di bilancio). -- 1. I comuni» e dopo le parole: «le province,» sono inserite le seguenti: «le città metropolitane,».
          

          
            All'articolo 45:
          

          
            al comma 5, lettera b), dopo le parole: «dei titoli obbligazionari regionali in circolazione» sono inserite le seguenti: «pari o»;
          

          
            al comma 7, le parole: «al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «ai commi 1 e 2» e le parole: «, lettera a)» sono soppresse.
          

          
            Nel Capo III del Titolo III, dopo l'articolo 45 è aggiunto il seguente:
          

          
            «Art. 45-bis. - (Anticipazione di liquidità in favore di EUR Spa). -- 1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, i commi 332 e 333 sono sostituiti dai seguenti:
          

          
            "332. La società EUR Spa può presentare al Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento del tesoro, entro il 15 luglio 2014, con certificazione congiunta del presidente e dell'amministratore delegato, un'istanza di accesso ad anticipazione di liquidità, nel limite massimo di 100 milioni di euro, finalizzata al pagamento di debiti commerciali certi, liquidi ed esigibili al 31 dicembre 2013. L'anticipazione di liquidità di cui al presente comma è concessa a valere sulla dotazione per l'anno 2014 della 'Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari', di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.
          

          
            333. All'erogazione della somma di cui al comma 332 si provvede a seguito:
          

          
            a) della presentazione da parte della società EUR Spa di un piano di rimborso dell'anticipazione di liquidità, maggiorata degli interessi, in cui sono individuate anche idonee e congrue garanzie, verificato da un esperto indipendente designato dal Ministero dell'economia e delle finanze con onere a carico della società;
          

          
            b) della sottoscrizione di un apposito contratto tra il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro e la società EUR Spa, nel quale sono definite le modalità di erogazione e di rimborso delle somme, comprensive di interessi, in un periodo non superiore a trenta anni, prevedendo altresì, qualora la società non adempia nei termini stabiliti al versamento delle rate dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, sia l'applicazione di interessi moratori. Il tasso di interesse a carico della società è pari al rendimento di mercato dei buoni poliennali del tesoro a cinque anni in corso di emissione".
          

          
            2. All'articolo 6, comma 6, della legge 12 novembre 2011, n. 183, le parole ", fino ad un massimo di 5 milioni annui" sono soppresse».
          

          
            All'articolo 46, comma 7, dopo la parola: «449-bis» sono inserite le seguenti: «dell'articolo 1».
          

          
            All'articolo 47:
          

          
            al comma 2, lettera a), le parole da: «Per gli enti che nell'ultimo anno hanno registrato tempi medi» fino alla fine della lettera sono soppresse;
          

          
            al comma 3, le parole: «15 giugno» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno»;
          

          
            al comma 9, lettera a), al quarto periodo, le parole: «e dalle centrali di committenza regionale di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296» sono sostuite dalle seguenti: «o dagli altri soggetti aggregatori di cui all'articolo 9, commi 1 e 2» e, al settimo periodo, le parole: «e dalle centrali di committenza regionale di riferimento» sono sostituite dalle seguenti: «o dagli altri soggetti aggregatori di cui all'articolo 9, commi 1 e 2»;
          

          
            al comma 10, le parole: «15 giugno» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno».
          

          
            All'articolo 48, comma 1, capoverso 14-ter, al terzo periodo, dopo le parole: «I comuni beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati» sono inserite le seguenti: «sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali,».
          

          
            All'articolo 50:
          

          
            dopo il comma 9 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «9-bis. Le risorse di cui all'articolo 1, comma 380-ter, lettera a), ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, destinate ad incrementare i contributi spettanti alle unioni e alle fusioni di comuni per il triennio 2014-2016, iscritte sul fondo di solidarietà comunale, sono assegnate al fondo ordinario per il finanziamento dei bilanci degli enti locali.
          

          
            9-ter. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, su proposta del Ministro dell'interno, le variazioni compensative di bilancio tra i capitoli 1316 e 1317 dello stato di previsione del Ministero dell'interno, ai fini dell'attuazione delle norme sul federalismo fiscale»;
          

          
            al comma 10, le parole: «dal comma 8 del presente articolo» sono sostituite dalle seguenti: «dal comma 6 del presente articolo»;
          

          
            dopo il comma 10 è inserito il seguente:
          

          
            «10-bis. Per l'anno 2015 il Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 3,5 milioni di euro»;
          

          
            dopo il comma 12 è aggiunto il seguente:
          

          
            «12-bis. Per l'anno 2014, le modalità di riparto del fondo di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono definite con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, tenuto conto dello stato di attuazione degli interventi e degli esiti del monitoraggio sull'utilizzo del fondo medesimo da parte delle regioni, nonché del residuo delle spese riferite al ciclo di programmazione 2007-2013».
          

          
            Dopo l'articolo 50 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 50-bis. - (Clausola di salvaguardia). -- 1. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano secondo le procedure previste dai rispettivi statuti e dalle relative norme di attuazione».
          

          
            Alla tabella A è premessa la seguente:
          

          
            «Tabella 1 (articolo 25, comma 2)
          

          
            Casi di esclusione dall'obbligo di tracciabilità di cui alla legge 13 agosto 2010, n. 136
          

          
            Art. 19, comma 1, lettera a), del D.Lgs. 163/2006, primo periodo (acquisto o locazione di terreni, fabbricati esistenti o altri beni immobili o riguardanti diritti su tali beni)
          

          
            Art. 19, comma 1, lettera c), del D.Lgs. 163/2006 (servizi d'arbitrato e di conciliazione)
          

          
            Art. 19, comma 1, lettera d), del D.Lgs. 163/2006 (servizi finanziari forniti dalla Banca d'Italia)
          

          
            Art. 19, comma 1, lettera e), del D.Lgs. 163/2006 (contratti di lavoro)
          

          
            Art. 19, comma 2, del D.Lgs. 163/2006 (appalti pubblici di servizi aggiudicati da un'amministrazione aggiudicatrice o da un ente aggiudicatore ad un'altra amministrazione aggiudicatrice o ad un'associazione o consorzio di amministrazioni aggiudicatrici, in base ad un diritto esclusivo di cui esse beneficiano in virtù di disposizioni legislative, regolamentari o amministrative pubblicate, purché tali disposizioni siano compatibili con il trattato)
          

          
            Art. 25 del D.Lgs. 163/2006 -- Appalti aggiudicati per l'acquisto di acqua e per la fornitura di energia o di combustibili destinati alla produzione di energia
          

          
            Sponsorizzazione pura, ovvero ogni contributo, anche in beni o servizi, erogato con lo scopo di promuovere il nome, il marchio, l'immagine, l'attività o il prodotto del soggetto erogante
          

          
            Prestazioni socio-sanitarie e di ricovero, di specialistica ambulatoriale e diagnostica strumentale erogate dai soggetti privati in regime di accreditamento, senza svolgimento di procedura di gara
          

          
            Scelta del socio privato in società miste il cui apporto è limitato al solo finanziamento».
          

          
            Nella tabella A, i seguenti codici sono soppressi:
          

          
            «S1302 Contratti di servizio per trasporto»;
          

          
            «S1303 Contratti di servizio per smaltimento rifiuti»;
          

          
            «S1310 Altri corsi di formazione».
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                      Sedute di Commissione primaria
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 217 (pom.)


                        6 maggio 2014
                      
                      	
                        Riferimento al ddl in "Comunicazioni del Presidente sull'attività istituzionale del Servizio del Bilancio"
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª (Bilancio) e 6ª (Finanze e tesoro)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 7 (nott.)


                        6 maggio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  (come relatore) 

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 8 (pom.)


                        7 maggio 2014
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 12 maggio 2014 alle ore 19:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD)  

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Giuseppe Vacciano (M5S)  

                            Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  

                            Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut)  

                            Sen. Federico Fornaro (PD)  

                            Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) 

                            Sen. Elisa Bulgarelli (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 9 (ant.)


                        8 maggio 2014
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 13 maggio 2014 alle ore 14:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  

                            Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut)  

                            Sen. Elisa Bulgarelli (M5S)  

                            Sen. Mauro Del Barba (PD)  

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) 

                            Sen. Remigio Ceroni (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  (sull'ordine dei lavori) (come relatore) 

                            Sen. Barbara Lezzi (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª (Bilancio) e 6ª (Finanze e tesoro)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 10 (ant.)


                        15 maggio 2014
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione, da parte dei relatori e del Governo, di eventuali ulteriori emendamenti su nuove tematiche: 20 maggio 2014
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) 

                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  

                            Sen. Ugo Sposetti (PD)  

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  (come relatore) 

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª (Bilancio) e 6ª (Finanze e tesoro)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 11 (pom.)


                        15 maggio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  (come relatore) 

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 12 (ant.)


                        20 maggio 2014
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione, da parte dei relatori e del Governo, di eventuali ulteriori emendamenti su nuove tematiche: 20 maggio 2014, alle ore 18:00

                         Fissato termine per la presentazione di subemendamenti: 21 maggio 2014, alle ore 12:00.

                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Salvatore Sciascia (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Giuseppe Vacciano (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Federico Fornaro (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Ugo Sposetti (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Lucrezia Ricchiuti (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Andrea Mandelli (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Albert Laniece (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  

                            Sen. Remigio Ceroni (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Luigi Gaetti (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Elisa Bulgarelli (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 13 (nott.)


                        27 maggio 2014
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione di subemendamenti: 28 maggio 2014, alle ore 12:00.

                        Presentato emendamento Governo 7.1000
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  (come relatore) 

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Elisa Bulgarelli (M5S)  

                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  

                            Sen. Giuseppe Vacciano (M5S)  

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Salvatore Sciascia (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Hans Berger (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut)  

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  

                            Sen. Luigi Marino (PI)  

                            Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  

                            Sen. Giorgio Santini (PD)  

                            Sen. Remigio Ceroni (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Barbara Lezzi (M5S)  

                            Sen. Andrea Mandelli (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                            Sen. Francesco Molinari (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 14 (pom.)


                        28 maggio 2014
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione di subemendamenti: 29 maggio 2014, alle ore 11:00.

                        Presentati emendamenti Governo 24.1000 e 41.0.1000
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) 

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  

                            Sen. Giorgio Santini (PD)  

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  (come relatore) 

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut)  

                            Sen. Francesco Molinari (M5S)  

                            Sen. Giuseppe Vacciano (M5S)  

                            Sen. Ornella Bertorotta (M5S)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  

                            Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  (OdG) 

                            Sen. Hans Berger (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (OdG) 

                            Sen. Gian Carlo Sangalli (PD)  (OdG) 

                            Sen. Ugo Sposetti (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Barbara Lezzi (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Mario Michele Giarrusso (M5S)  

                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  

                            Sen. Luigi Gaetti (M5S)  

                            Sen. Manuela Serra (M5S)  

                            Sen. Laura Bignami (Misto)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Elisa Bulgarelli (M5S)  

                            Sen. Federico Fornaro (PD)  

                            Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  

                            Sen. Maurizio Rossi (Misto, Liguria Civica)  

                            Sen. Salvatore Margiotta (PD)  

                            Sen. Remigio Ceroni (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Bruno Mancuso (NCD)  

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Andrea Mandelli (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Albert Laniece (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (illustra emendamenti) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 15 (pom.)


                        29 maggio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) 

                            Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut)  

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  (illustra emendamenti) (come relatore) 

                            Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Giorgio Santini (PD)  

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  

                            Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  

                            Sen. Ugo Sposetti (PD)  

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  

                            Sen. Federico Fornaro (PD)  

                            Sen. Salvatore Sciascia (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Elisa Bulgarelli (M5S)  

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  (illustra emendamenti) (come relatore) 

                            Sen. Francesco Giacobbe (PD)  

                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Gian Carlo Sangalli (PD)  

                            Sen. Luis Alberto Orellana (Misto, Italia Lavori in Corso)  

                            Sen. Leana Pignedoli (PD)  

                            Sen. Mauro Del Barba (PD)  

                            Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  

                            Sen. Francesco Molinari (M5S)  

                            Sen. Giuseppe Vacciano (M5S)  

                            Sen. Giovanna Mangili (M5S)  

                            Sen. Ornella Bertorotta (M5S)  

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FI-PdL XVII)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 16 (ant.)


                        3 giugno 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  (illustra emendamenti) (come relatore) 

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  

                            Sen. Antonio Milo (GAL)  

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Laura Bignami (Misto)  

                            Sen. Giuseppe Vacciano (M5S)  

                            Sen. Elisa Bulgarelli (M5S)  

                            Sen. Federico Fornaro (PD)  

                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  

                            Sen. Giorgio Santini (PD)  

                            Sen. Salvatore Tomaselli (PD)  

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Stefano Collina (PD)  

                            Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  

                            Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  

                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  

                            Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come relatore) 

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Lucrezia Ricchiuti (PD)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  

                            Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Francesco Molinari (M5S)  

                            Sen. Salvatore Margiotta (PD)  

                            Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut)  

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 17 (pom.)


                        3 giugno 2014
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione di subemendamenti: 4 giugno 2014, alle ore 8:00 .

                        Presentato emendamento Governo 4.5000
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  (illustra emendamenti) (come relatore) 

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Salvatore Tomaselli (PD)  

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  (illustra emendamenti) (come relatore) 

                            Sen. Giorgio Tonini (PD)  

                            Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  

                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  

                            Sen. Lucrezia Ricchiuti (PD)  

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Elisa Bulgarelli (M5S)  

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  

                            Sen. Luigi Marino (PI)  

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  

                            Sen. Gianluca Rossi (PD)  

                            Sen. Roberto Ruta (PD)  

                            Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut)  

                            Sen. Ornella Bertorotta (M5S)  

                            Sen. Remigio Ceroni (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Barbara Lezzi (M5S)  

                            Sen. Giorgio Santini (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Ugo Sposetti (PD)  

                            Sen. Laura Bignami (Misto)  

                            Sen. Federico Fornaro (PD)  

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Gian Carlo Sangalli (PD)  

                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Andrea Mandelli (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (OdG) 

                            Sen. Pippo Pagano (NCD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 18 (ant.)


                        4 giugno 2014
                      
                      	
                        Pervenuta relazione tecnica su emendamenti

                          Esito: concluso l'esame


                        proposto accoglimento OdG

                        proposto testo modificato: e coordinamento formale

                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) 

                            Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  (come relatore) 

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I)  (accoglie OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Ugo Sposetti (PD)  

                            Sen. Lucrezia Ricchiuti (PD)  

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Barbara Lezzi (M5S)  

                            Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut)  

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (OdG) 

                            Sen. Laura Bignami (Misto)  

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"Resoconti sommari"
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 6 MAGGIO 2014
    

    
      217ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                     
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      


      

      COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE SULL'ATTIVITA' ISTITUZIONALE DEL SERVIZIO DEL BILANCIO 
      
          
        
           
        

        
               Il presidente AZZOLLINI esprime una forte censura nei confronti delle dichiarazioni, fino a questo momento non smentite, rese dal Presidente del Consiglio dei ministri e riportate da "Il Fatto quotidiano" di domenica scorsa, che appaiono fortemente lesive della consolidata tradizione di autonomia e di indipendenza che ha costantemente contraddistinto l'attività degli uffici del Senato a supporto dell'Istituzione parlamentare.
        

        
                      Fa presente che, fino ad ora, nessun soggetto politico o istituzionale aveva mai utilizzato espressioni come "vendetta", con riferimento a note di approfondimento tecnico predisposte dai Servizi di documentazione del Parlamento.
        

        
                      Nello stigmatizzare frasi di tale tenore, reputa francamente preoccupante, sul piano della dialettica democratica, che un Presidente del Consiglio attribuisca al Servizio del bilancio del Senato l'intento di piegare la propria attività di servizio all'Istituzione a surrettizie finalità diverse dalla missione ad esso attribuita dal Regolamento del Senato.
        

        
                      Nel rivolgere un appello a tutti i Gruppi parlamentari, affinché si attivino per tutelare la dignità del Senato della Repubblica, rammenta che, in tutti gli anni in cui ha fatto parte di questa Istituzione, né lui né i suoi predecessori si sono mai intromessi nell'attività di predisposizione delle note tecniche del Servizio del bilancio. Tali approfondimenti - sempre di livello elevato - possono essere condivisibili o meno, ma meritano, comunque, rispetto, ferme restando le prerogative dei parlamentari a cui spettano le deliberazioni finali. Assicura, pertanto, che la garanzia di autonomia e indipendenza dell'operato di questo importante organismo di supporto sarà preservata anche in futuro.
        

        
                      Auspica, quindi, che le dichiarazioni del Presidente del Consiglio rappresentino un mero incidente di percorso destinato a non ripetersi e, comunque, ad essere chiarito.
        

        
                      Rassicura, infine, il Governo della serietà che contraddistinguerà, come sempre, l'attività del Senato anche nell'esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 66 del 2014.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) si associa alle osservazioni formulate dal Presidente, ricordando, peraltro, che, anche nella precedente legislatura e in presenza di Governi di diversa estrazione politica, i Servizi del bilancio dei due rami del Parlamento hanno sempre prodotto dossier di approfondimento contenenti, in molti casi, rilievi critici sui provvedimenti in esame.
        

        
                      Coglie, poi, l'occasione per rivolgere un sentito ringraziamento al Servizio del bilancio e ai suoi funzionari, per il pregevole lavoro svolto anche in tale occasione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) ringrazia il Presidente per le osservazioni formulate, esprimendo, altresì, apprezzamento per la scelta di muoverle all'interno della sede istituzionale preposta e auspica che le dichiarazioni del Presidente del Consiglio rappresentino un isolato incidente di percorso.
        

        
                      Nell'esprimere, poi, piena fiducia nell'autonomia, nell'indipendenza oltre che nella professionalità dei funzionari del Servizio del bilancio e dell'intera struttura amministrativa del Senato, si riserva di attivare le opportune iniziative presso il proprio presidente di Gruppo, per segnalare al Presidente del Consiglio il rammarico per l'incidente che si è verificato.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) si associa alle considerazioni giuste e pacate svolte dal presidente Azzollini, esprimendo, altresì, un sincero apprezzamento per la professionalità degli uffici del Senato.
        

        
                      Prospetta, poi, l'opportunità di indirizzare al Presidente del Consiglio una comunicazione scritta volta a rappresentare la posizione dell'intera Commissione.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S), nel condividere la proposta da ultimo avanzata dal senatore Mandelli, si associa alle considerazioni del presidente Azzollini e formula un sincero ringraziamento per l'attività degli uffici del Senato, sottolineando il pregevole livello dei dossier di documentazione elaborati sia dal Servizio del bilancio sia dal Servizio studi, che costituiscono un insostituibile supporto conoscitivo per l'attività dei parlamentari.
        

        
                      Infine, auspica che una simile mancanza di rispetto per le Istituzioni non abbia a ripetersi.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (NCD), nel concordare pienamente con le considerazioni svolte dal Presidente, reputa opportuno che la posizione della Commissione venga rappresentata al Presidente del Senato, che valuterà, poi, gli eventuali ed ulteriori passi da compiere, onde prevenire qualunque tipo di contrapposizione tra gli organi dello Stato. Esprime, poi, piena fiducia nella professionalità e nell'autonomia di giudizio dei funzionari del Servizio del bilancio e degli altri uffici del Senato.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LANZILLOTTA (SCpI), nell'esprimere condivisione per le considerazioni svolte dal Presidente, pone l'accento sulla professionalità e indipendenza che ha sempre caratterizzato il Servizio del bilancio e, più in generale, l'intera amministrazione sia del Senato che della Camera dei deputati.
        

        
          Auspica che, in futuro, il Presidente del Consiglio assuma un atteggiamento più rispettoso degli approfondimenti tecnici predisposti dai Servizi di documentazione, tenendo conto anche della loro importanza, ai fini del miglioramento dei provvedimenti di volta in volta all'esame delle Camere.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) riconosce, preliminarmente, il prezioso lavoro di supporto tecnico svolto dal Servizio del bilancio e dagli altri uffici del Senato per coadiuvare l'attività parlamentare.
        

        
          Nel reputare, poi, doverosa una segnalazione al Presidente del Senato sulla gravità di quanto accaduto, ricorda come questa Commissione abbia svolto sempre con scrupolo e dedizione il proprio lavoro.
        

        
           
        

        
          Il senatore Luigi MARINO (PI) si associa alle considerazioni ferme e pacate svolte dal presidente Azzollini e apprezza la decisione di sollevare la questione all'interno di un'apposita cornice istituzionale, in coerenza con lo stile e la correttezza professionale che ha sempre caratterizzato l'operato della presidenza.
        

        
          Formula, altresì, un sentito ringraziamento per la preziosa opera del Servizio del bilancio e degli uffici del Senato.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO ricorda che spesso, in passato, le valutazioni contenute nelle note del Servizio del bilancio hanno suscitato, da parte dei differenti Governi, una reazione tanto più stizzita quanto più i rilievi critici risultavano fondati e condivisibili.
        

        
          Evidenzia, poi, come la tradizione di indipendenza e di autonomia che contraddistingue le amministrazioni delle Camere caratterizzi ancor di più i Servizi del bilancio, che sono chiamati a svolgere un'analisi dell'impatto dei provvedimenti sui saldi  di finanza pubblica, con un inevitabile riflesso sul dibattito politico. Pertanto, nel caso in cui le dichiarazioni del Presidente del Consiglio siano effettivamente corrispondenti a quelle riportate sugli organi di stampa, si associa alle considerazioni critiche svolte dal presidente Azzollini e ritiene sbagliato reagire alle critiche non con obiezioni di merito, bensì attraverso la delegittimazione dell'interlocutore. Rileva, poi, che il tipo di reazione del Presidente del Consiglio può essere stato indotto dalle modalità semplicistiche con cui gli organi di informazione possono aver riportato i rilievi tecnici contenuti nel dossier del Servizio del bilancio.
        

        
          Fa, tuttavia, presente come il modus operandi di tale Servizio sia stato sempre tutelato e che la terzietà delle analisi sulla finanza pubblica verrà ancor più garantita dalla costituzione, ormai imminente, dell'Ufficio parlamentare di bilancio, che rappresenterà un organismo con cui questo Governo ed i successivi dovranno costantemente confrontarsi. Al riguardo, osserva come il Governo in carica non abbia minimamente interferito con la procedura parlamentare di individuazione dei componenti del Consiglio dell'Ufficio parlamentare di bilancio e abbia, altresì, visto con favore la celere costituzione del predetto organismo.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nel ringraziare i senatori intervenuti e il rappresentante del Governo, si impegna a riferire al Presidente del Senato sui termini del dibattito svoltosi: risulta, infatti, preferibile che sia il presidente Grasso a decidere gli ulteriori ed eventuali passi istituzionali da intraprendere.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1464) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ed in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti) 
      

      
         
      

      
             Il presidente AZZOLLINI (NCD), in qualità di relatore, illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che, in relazione all'articolo 1, comportano maggiori oneri le proposte 1.134, 1.135, 1.136, 1.160, 1.161, 1.162, 1.310, 1.311, 1.312, 1.313, 1.314, 1.315 e 1.507. Fa presente che risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulle proposte 1.508 e 1.509. Rileva che occorre valutare l'inserimento di una clausola di invarianza degli oneri agli emendamenti 1.131, 1.132, 1.133, 1.254, 1.255, 1.256, 1.257, 1.258 e 1.259. Segnala che occorre altresì valutare le proposte 1.502,  1.177, 1,178, 1.179, 1.180, 1.181, 1.182, nonché, 1.215, 1.216, 1.217, 1.218, 1.219, 1.220, 1.222, 1.223, 1.224, 1.225, 1.226, 1.227, 1.228, 1.229, 1.230, 1.231, 1.232, 1. 233, 1.234, 1.235, 1.236, 1.237, 1.271, 1.272, 1.273, 1.274, 1.275, 1.276, 1.277, 1.278, 1.279, 1.280, 1.297, 1.298, 1.299, 1.303, 1.304, 1.305 e 1.0.500, nel caso in cui le norme siano riferibili anche alla Pubblica Amministrazione. Occorre altresì valutare le proposte 1.287, 1.288 e 1.289. Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 2 e 2-bis,  rileva che comportano maggiori oneri le proposte 2.5 1, 2.52, 2.53, 2.80, 2.81, 2.123, 2.124, 2.128, 2.129, 2.130, 2.131, 2.135, 2.136, 2.137, 2.138, 2.139, 2.140, 2.141, 2.142, 2.143, 2.145, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 2.0.7, 2.0.11, 2.0.12, 2.0.13, 2.0.14, 2.0.15, 2.0.16, 2-bis.0.2 e 2-bis.0.3. Fa presente che occorre acquisire la relazione tecnica sulle proposte 2.5, 2-bis.0.1, 2-bis.0.4 e 2-bis.0.5. Osserva che occorre valutare gli emendamenti 2.37, 2.38, 2.39, 2.40, 2.41, 2.42, 2.74, 2.144, 2.0.8, 2.0.9 e  2.0.10.           Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 3 rileva che occorre valutare gli emendamenti 3.9, 3.10, 3.11, 3.12, 3.13 e 3.14. Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 4 segnala che comportano maggiori oneri le proposte 4.43, 4.44, 4.45, 4.46, 4.47, 4.48, 4.73, 4.74, 4.75, 4.76, 4.77, 4.78, 4.79, 4.80, 4.81, 4.97 e 4.0.1. Osserva che occorre valutare le proposte 4.3, 4.82, 4.83 e 4.84. Per quanto riguarda le proposte riferite all'articolo 5, osserva che comportano maggiori oneri gli emendamenti 5.1, 5.5, 5.7, 5.8, 5.9 e 5.0.14. Rileva che occorre acquisire la relazione tecnica sulle proposte 5.12, 5.0.1, 5.0.2, 5.0.3, 5.0.4, 5.0.5 e 5.0.6. Osserva che occorre altresì valutare gli emendamenti 5.0.7, 5.0.8, 5.0.9, 5.0.10, 5.0.11, 5.0.12 e 5.0.13. Fa presente, infine, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti. Per quanto riguarda gli emendamenti presentati dal Governo e i relativi subemendamenti, osserva che occorre valutare le proposte 1.2000/1, 1.3000/1,  1.3000/3, 1.4000/1 e 2.2000. Segnala che non vi sono osservazioni sulle restanti proposte.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) osserva, in via generale, come la Commissione dovrebbe concentrare la propria attenzione anche sugli emendamenti che comportano un aggravio di spesa a carico delle imprese private, poiché ciò determina, come effetto domino, un'incidenza anche sui saldi di finanza pubblica, in termini di minor gettito tributario e diminuzione della capacità competitiva dell'apparato imprenditoriale.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE rileva che, in questa sede, la Commissione può soltanto valutare l'impatto diretto sui saldi di finanza pubblica, in quanto l'impatto indiretto può essere valutato soltanto nel corso della sessione di bilancio, avendo cognizione della cornice di riferimento macroeconomica complessiva.
      

      
                    Ritiene, poi, che gli emendamenti 1.508 e 1.509 necessitino di una valutazione negativa, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per mancanza di relazione tecnica.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO si sofferma, poi, sugli emendamenti all'articolo 1 segnalati dal relatore, a partire dall'1.215, evidenziando il loro carattere oneroso qualora il datore di lavoro coincida con un'amministrazione pubblica.
      

      
                    Successivamente, con riguardo all'articolo 2, rileva il carattere potenzialmente oneroso degli emendamenti da 2.37 a 2.42, stante la portata dell'ultimo periodo dell'ultimo comma.
      

      
        Osserva, poi, come l'emendamento 2.74 determini l'insorgenza di oneri per la finanza pubblica.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, nel concordare con le valutazioni del Governo, evidenzia, quindi, che anche gli emendamenti 1.287, 1.288 e 1.289 determinano maggiori oneri, mentre gli emendamenti 1.131 e seguenti, su cui si chiede di valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria, debbano essere assistiti, per l'appunto, da una clausola di neutralità sia finanziaria che amministrativa.
      

      
        Rileva, infine, il carattere oneroso degli emendamenti 2.74, 2.144, su cui occorrerebbe acquisire una relazione tecnica, 2.0.8, 2.0.9 e 2.0.10.
      

      
                    Alla luce del dibattito svoltosi propone, pertanto, in qualità di relatore, l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.134, 1.135, 1.136, 1.160, 1.161, 1.162, 1.310, 1.311, 1.312, 1.313, 1.314, 1.315, 1.507, 1.508, 1.509, 1.502, 1.177, 1,178, 1.179, 1.180, 1.181, 1.182, 1.215, 1.216, 1.217, 1.218, 1.219, 1.220, 1.222, 1.223, 1.224, 1.225, 1.226, 1.227, 1.228, 1.229, 1.230, 1.231, 1.232, 1. 233, 1.234, 1.235, 1.236, 1.237, 1.271, 1.272, 1.273, 1.274, 1.275, 1.276, 1.277, 1.278, 1.279, 1.280, 1.297, 1.298, 1.299, 1.303, 1.304, 1.305, 1.0.500, 1.287, 1.288, 1.289, 2.51, 2.52, 2.53, 2.80, 2.81, 2.123, 2.124, 2.128, 2.129, 2.130, 2.131, 2.135, 2.136, 2.137, 2.138, 2.139, 2.140, 2.141, 2.142, 2.143, 2.145, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 2.0.7, 2.0.11, 2.0.12, 2.0.13, 2.0.14, 2.0.15, 2.0.16, 2-bis.0.2, 2-bis.0.3, 2.5, 2-bis.0.1, 2-bis.0.4, 2-bis.0.5, 2.37, 2.38, 2.39, 2.40, 2.41, 2.42, 2.74, 2.144, 2.0.8, 2.0.9 e  2.0.10. Il parere è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, sulle proposte, 1.131, 1.132, 1.133, 1.254, 1.255, 1.256, 1.257, 1.258 e 1.259, all'inserimento infine del seguente periodo: "dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e si provvede con le risorse umane, materiali e finanziarie esistenti a legislazione vigente". Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti riferiti agli articoli 1, 2 e 2-bis. Il parere è sospeso sugli emendamenti riferiti ai restanti articoli e sulle proposte
      

      
        1.2000/1, 1.3000/1, 1.3000/3, 1.4000/1, 2.2000, 1.3000/12 (testo 2), 2.3000 (testo 2)/200, 2.3000 (testo 2)/100, 2.3000 (testo 2)/101, 2.3000 (testo 2)/102, 2.149 (testo 2)/100 e 2-bis.1000/100."
      

      
         
      

      
                    Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15.
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      COMMISSIONI  5ª e  6ª RIUNITE
    

    
      5ª (Bilancio) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 6 MAGGIO 2014
    

    
      7ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 5ª Commissione
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 20.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
               Il relatore per la 5a Commissione D'ALI' (NCD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, con riferimento alle disposizioni di competenza della 5ª Commissione, segnalando in primo luogo, che il decreto in esame aumenta il saldo netto da finanziare nell'anno in corso per un importo pari a 18,1 miliardi di euro, mentre nel biennio successivo il saldo aumenta di circa 80 milioni all'anno. In termini di fabbisogno, il provvedimento incide per 0,8 miliardi nel 2014, per poi scendere a 8 milioni nel 2015 e 54 milioni nel 2016. L'indebitamento netto rimane pressoché invariato nel triennio, l'effetto del provvedimento essendo pari a 5 milioni di euro nel 2014, 12 milioni nel 2015 e 13 milioni nel 2016. L'articolo 8 stabilisce che le amministrazioni pubbliche rendono accessibili sui propri siti istituzionali i dati relativi alla spesa relativa ai propri bilanci preventivi e consuntivi e l�indicatore di tempestività dei pagamenti in ottemperanza ad un obbligo di trasparenza. Inoltre, il comma 3 dello stesso articolo dispone che i dati SIOPE delle amministrazioni pubbliche gestiti dalla Banca d�Italia siano liberamente accessibili. Il comma 4 prevede che, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 riducano la spesa per acquisti di beni e servizi, in ogni settore, per un ammontare complessivo pari a 2.100 milioni di euro per il 2014. E' inoltre stabilito che le stesse riduzioni si applichino, in ragione d�anno, a decorrere dal 2015. Il comma 5 prevede poi che gli obiettivi di riduzione di spesa per ciascuna delle amministrazioni centrali siano definititi in modo da determinare minori riduzioni per gli enti che acquistano ai prezzi più prossimi a quelli di riferimento, ove esistenti.
        

        
          L'articolo 9 stabilisce che, nell�ambito dell�Anagrafe unica delle stazioni appaltanti di cui all�articolo 33-ter del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, operante presso l�Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, è istituito l�elenco dei soggetti aggregatori di cui fanno parte Consip S.p.A. e una centrale di committenza per ciascuna Regione. L'articolo 13 stabilisce che a decorrere dal 1° maggio 2014, il limite massimo retributivo riferito al primo presidente della Corte di cassazione previsto dagli articoli 23-bis e 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, è fissato in euro 240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali e degli oneri fiscali a carico del dipendente. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative, regolamentari e statutarie che prevedono limiti retributivi inferiori a quello previsto dal presente articolo.
        

        
          L�articolo 10 disciplina i compiti di controllo sulle attività finalizzate all�acquisizione di beni e servizi (previste dagli articoli 8 e 9), attribuendole all�Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori servizi e forniture, la quale li esercita secondo quanto previsto dal Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture.
        

        
          Il comma 1 dell'articolo 12 riguarda poi il conto corrente della Cassa depositi e prestiti S.p.A. presso la Tesoreria centrale dello Stato e consente al Ministro dell�economia e delle finanze di allineare il periodo di rilevazione dei tassi di interesse corrisposti sulle giacenze dei conti correnti fruttiferi di tesoreria a quello dell�effettiva maturazione. Il comma 2 rimodula le provvigioni di collocamento in asta dei titoli di Stato, in funzione dell�andamento dei tassi di interesse e a tutela del risparmio.
        

        
          L'articolo 13 pone un limite massimo per il trattamento economico annuo onnicomprensivo per i pubblici dipendenti e per il personale della società partecipate (e per il personale della Banca d'Italia, nel rispetto dell'autonomia della medesima). La soglia retributiva è quantificata in 240.000 euro, al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali e degli oneri fiscali a carico del dipendente (fatte salve le disposizioni legislative, regolamentari e statutarie che prevedano limiti retributivi inferiori). Il termine di decorrenza (anche ai fini pensionistici, pro rata) è il 1° maggio 2014.
        

        
          L'articolo 14 dispone che, salvo alcune eccezioni, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'ISTAT, non possono conferire incarichi di consulenza, studio e ricerca quando la spesa complessiva sostenuta nell�anno per tali incarichi è superiore rispetto alla spesa per il personale dell�amministrazione che conferisce l�incarico. Limitazioni analoghe sono disposte dal comma 2 per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa.
        

        
          L'articolo 16 prescrive un obiettivo di risparmio di spesa per i Ministeri e la Presidenza del Consiglio dei ministri, pari a 240 milioni. La definizione delle voci di spesa da tagliare è demandata a decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro 15 giorni dall'entrata in vigore del decreto-legge. Il medesimo articolo reca, altresì, l'autorizzazione temporanea all'adozione di regolamenti di organizzazione dei ministeri, nella forma di decreti del Presidente del Consiglio, al fine di realizzare interventi di riordino comportanti riduzioni di spesa ulteriori (comma 4). Inoltre, dispone, al comma 5, l'integrale de-finanziamento dell�autorizzazione di spesa per il Fondo per la tutela dell�ambiente e la promozione dello sviluppo del territorio, istituito presso il ministero dell�economia e delle finanze. Stabilisce poi una riduzione del 20 per cento per il periodo maggio-dicembre 2014, della indennità di diretta collaborazione, spettante agli addetti in servizio degli uffici di diretta collaborazione dei ministri. Il comma 7 prevede l�incremento, per l�importo di 4,8 milioni di euro per l�anno 2014, dell�autorizzazione di spesa di cui al comma 46-bis del decreto-legge n. 69 del 2013 che è finalizzata al rilancio del settore agricolo e alla realizzazione delle iniziative in campo agroalimentare connesse all'evento Expo Milano 2015, nonché per la partecipazione all'evento medesimo. Il comma 8 autorizza l'Istituto per lo sviluppo agroalimentare ISA S.p.A., interamente partecipato dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, a versare all'entrata del bilancio dello Stato una somma pari a 10,7 milioni di euro entro il 31 luglio 2014. Il comma 9 prevede il versamento in entrata del bilancio dello Stato, entro il 31 luglio 2014, della somma di 5,5 milioni di euro da parte del Commissario ad acta per la gestione di tutte le attività attribuite al Ministero delle politiche agricole già di competenza dell�ex Agensud, rientranti nella materia delle opere irrigue e degli invasi strettamente finalizzati all'agricoltura.
        

        
          L'articolo 17 prescrive che Presidenza della Repubblica, Senato della Repubblica, Camera dei deputati e Corte costituzionale riducano, per l'anno 2014, le proprie spese per un importo complessivo collettivo di 50 milioni, da versare all'entrata del bilancio dello Stato. Inoltre, riduce per complessivi 5,5 milioni di euro, per l�anno 2014, gli stanziamenti iscritti in bilancio per le spese di funzionamento del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro e degli organi di autogoverno della magistratura ordinaria, amministrativa e contabile. Le somme relative all�avanzo di gestione dell�anno 2012, versate - per l�importo di 4,5 milioni - nell�anno 2014 dal Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, rimangono acquisite all�entrata del bilancio dello Stato.
        

        
          L�articolo 18 sopprime, a decorrere dal 1° giugno 2014, i regimi tariffari postali agevolati previsti per i candidati alle elezioni politiche nazionali, al Parlamento europeo, ai consigli delle Regioni a statuto ordinario e, in quanto compatibili, delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, nonché per i partiti politici che accedono alle forme di contribuzione volontaria fiscalmente agevolata e di contribuzione indiretta fondate sulle scelte espresse dai cittadini.
        

        
          L'articolo 19 prevede che le Province e le Città metropolitane assicurino un contributo alla finanza pubblica pari a 100 milioni di euro per l�anno 2014, a 60 milioni di euro per l�anno 2015 e a 69 milioni di euro a decorrere dall�anno 2016, per effetto della loro riorganizzazione quale disciplinata dalla legge n. 56 del 2014.
        

        
          L'articolo 20, comma 1, stabilisce che, al fine del perseguimento di una maggiore efficienza e del contenimento della spesa pubblica, le società a totale partecipazione diretta o indiretta dello Stato e le società direttamente o indirettamente controllate dallo Stato, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati, realizzino, nel biennio 2014-2015, una riduzione dei costi operativi, esclusi gli ammortamenti e le svalutazioni delle immobilizzazioni nonché gli accantonamenti per rischi, nella misura non inferiore al 2,5 per cento nel 2014 ed al 4 per cento nel 2015. L'articolo 21 dispone che, ai fini dell�efficientamento, della razionalizzazione e del riassetto industriale nell'ambito delle partecipazioni detenute dalla RAI S.p.A., la società possa cedere sul mercato, secondo modalità trasparenti e non discriminatorie, quote di società partecipate, garantendo la continuità del servizio erogato. Lo stesso articolo dispone, inoltre, che le somme da riversare alla Concessionaria, siano ridotte, per l�anno 2014, di euro 150 milioni.
        

        
          L'articolo 23 affida al Commissario per la razionalizzazione della spesa la predisposizione entro il 31 ottobre 2014 di un programma di razionalizzazione ed incremento di efficienza delle società municipalizzate. L�articolo 24 reca disposizioni in materia di contenimento della spesa per le locazioni passive (commi 1 e 4) e per la manutenzione degli immobili (comma 3), nonché in tema di razionalizzazione degli spazi in uso alle amministrazioni pubbliche (comma 2). L'articolo 27 novella la normativa riguardante i debiti delle pubbliche amministrazioni. Il comma 1 aggiunge un nuovo articolo 7-bis al decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, in materia di pagamento dei debiti scaduti della pubblica amministrazione, prevedendo nuove modalità di monitoraggio dei debiti, dei relativi pagamenti e degli eventuali ritardi, che passano attraverso la Piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni predisposta nel 2012 dal Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della ragioneria generale dello Stato. Il comma 2 modifica il decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, concernente la certificazione delle somme dovute ai creditori, ampliando il perimetro delle amministrazioni tenute alla certificazione dei debiti non estinti, recando una nuova disciplina delle nomine commissariali, rafforzando le sanzioni a carico degli eventuali responsabili nelle ipotesi di inadempimento e ponendo altresì alcuni limiti alle rispettive pubbliche amministrazioni.
        

        
          L'articolo 28 dispone che il monitoraggio dei pagamenti effettuati dalle pubbliche amministrazioni con le risorse trasferite dalle Regioni a seguito dell'estinzione dei debiti elencati nel piano di pagamento sia effettuato dalle Regioni stesse, prima del definitivo invio alla Ragioneria generale dello Stato. L'articolo 29 stabilisce che siano attribuite agli enti locali le risorse della sezione che li riguarda, nell'ambito del "Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili" non erogate nelle precedenti istanze mentre l'articolo 30 precisa che tra i debiti fuori bilancio finanziabili mediante anticipazioni di liquidità rientrano anche quelli contenuti nei piani di riequilibrio finanziario pluriennale.
        

        
          L'articolo 31, al comma 1, incrementa, per l'anno 2014, di 2.000 milioni di euro la dotazione della "Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali" del "Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili", al fine di favorire il pagamento dei debiti da parte delle società partecipate da enti locali, mentre l'articolo 32 incrementa di 6.000 milioni per l'anno 2014 il "Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili", al fine di far fronte ai pagamenti da parte delle Regioni e degli enti locali dei debiti certi, liquidi ed esigibili maturati alla data del 31 dicembre 2013.
        

        
          L'articolo 33 consente ai Comuni in dissesto finanziario di accedere per l'anno 2014 ad una anticipazione da destinare all�incremento della massa attiva della gestione liquidatoria per il pagamento dei debiti ammessi nell�ambito della procedura di dissesto. L�anticipazione, che l�ente locale entro 30 giorni dal ricevimento deve mettere a disposizione dell'organo di liquidazione, è concessa fino all'importo massimo di 300 milioni di euro.
        

        
          L'articolo 34, comma 1, prevede che per l�utilizzo delle risorse di cui all�articolo 3 del decreto-legge n. 35 del 2013 (pagamento dei debiti certi ed esigibili delle pubbliche amministrazioni) e all�articolo 5 del decreto ministeriale del 10 febbraio 2014, le Regioni possano accedere alle anticipazioni di liquidità anche per finanziare piani dei pagamenti che comprendano quelli sanitari effettuati dalle Regioni nel periodo dal 1° gennaio 2013 all'8 aprile 2013.
        

        
          I commi da 1 a 6 dell'articolo 35 recano norme intese ad assicurare l'effettività dei pagamenti dei debiti sanitari cumulati al 31 dicembre 2012. Il successivo comma 7 incrementa, nella misura di 770 milioni di euro, le risorse per il 2014 relative alle anticipazioni di liquidità per i suddetti debiti sanitari. Il comma 8 modifica la disciplina sulle somme degli enti ed aziende sanitari che non possono essere oggetto di esecuzione forzata.
        

        
          L'articolo 36 autorizza - al comma 1 - una spesa nel limite massimo di 250 milioni di euro nell�anno 2014, per il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili, del Ministero dell�interno, maturati alla data del 31 dicembre 2012 nei confronti delle Aziende sanitarie locali. L'articolo 41 introduce per le pubbliche amministrazioni l'obbligo di allegare, a decorrere dall'esercizio 2014, ai bilanci consuntivi o di esercizio un prospetto attestante l�importo dei pagamenti relativi a transazioni commerciali effettuate dopo la scadenza dei termini previsti dal decreto legislativo n. 231 del 2002, nonché il tempo medio dei pagamenti effettuati; in caso di ritardi nei pagamenti superiori a 90 giorni nel 2014, le Amministrazioni pubbliche, esclusi gli enti del Servizio sanitario nazionale, non possono procedere ad assunzioni di personale a nessun titolo. L'articolo 43 novella la disposizione del Testo unico dell'ordinamento degli enti locali (decreto legislativo n. 267 del 2000), relativa alla certificazione dei bilanci mentre l'articolo 44 persegue uno snellimento dei tempi di pagamento da parte delle pubbliche amministrazioni. L'articolo 46 determina un contributo delle Regioni a statuto speciale e Province autonome alla finanza pubblica.
        

        
          L'articolo 47, comma 1, stabilisce che le province e le città metropolitane assicurino un contributo alla finanza pubblica pari a 444,5 milioni di euro per l'anno 2014,  a 576,7 milioni per l'anno 2015 e a 585,7 milioni per ciascuno degli anni 2016 e 2017.
        

        
          L'articolo 48, al comma 1, prevede che per gli anni 2014 e 2015, nel saldo finanziario espresso in termini di competenza mista, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le spese sostenute dai comuni per interventi di edilizia scolastica. L'esclusione opera nel limite massimo di 122 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. L�articolo 49 prevede l'avvio di un programma straordinario di riaccertamento dei residui passivi e della sussistenza delle partite debitorie iscritte nel conto del patrimonio dello Stato in corrispondenza di residui andati in perenzione, esistenti alla data del 31 dicembre 2013. In esito a tale rilevazione, si procederà alla eliminazione dei residui passivi iscritti in bilancio ed alla cancellazione delle relative partite dalle scritture contabili del conto del patrimonio generale dello Stato per i residui passivi perenti. Contestualmente vengono istituiti appositi fondi, da iscrivere negli stati di previsione delle Amministrazioni interessate, la cui dotazione è fissata in misura non superiore al 50 per cento dell�ammontare dei residui eliminati; la restante parte viene invece destinata ad apposito fondo nello stato di previsione del Ministero dell�economia e delle finanze.
        

        
          L�articolo 50, al comma 1, prevede che, in relazione a quanto disposto dal testo in esame in tema di razionalizzazione della spesa per l�acquisto di beni e servizi dei Ministeri, siano ridotte di 200 milioni di euro annui per l�anno 2014 e di 300 milioni di euro a decorrere dal 2015 le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per beni e servizi, ad esclusione delle spese per il funzionamento delle istituzioni scolastiche. Il comma 2 autorizza il Ministro dell'economia e delle finanze, nel rispetto dell'invarianza dei saldi di bilancio, ad effettuare variazioni compensative, nell�ambito degli stanziamenti dei capitoli dei consumi intermedi e degli investimenti fissi lordi, previa motivata e documentata richiesta da parte delle Amministrazioni interessate. Il comma 3, poi,  prevede una ulteriore riduzione - nella misura del 5 per cento della spesa sostenuta per consumi intermedi nell'anno 2010 - dei trasferimenti dal bilancio dello Stato agli enti e agli organismi anche costituiti in forma societaria, dotati di autonomia finanziaria, compresi fra le pubbliche amministrazioni di cui all�articolo 1, comma 2, della legge di contabilità; tali soggetti, ai sensi del comma 4, possono effettuare variazioni compensative fra le spese soggette ai limiti. Il comma 5 incrementa dal 12 al 15 per cento la quota della spesa sostenuta per consumi intermedi nell'anno 2010 che è possibile riversare annualmente al bilancio dello Stato, da parte degli enti previdenziali di diritto privato che gestiscono forme obbligatorie di previdenza, in via sostitutiva degli obblighi di contenimento della spesa cui sono soggetti. Il comma 6 istituisce un fondo destinato alla concessione di benefici economici a favore dei lavoratori dipendenti. In merito all'attuazione delle disposizioni concernenti il pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni, il comma 7 autorizza l'emissione di titoli di Stato per un importo fino a 40.000 milioni di euro per l�anno 2014, mentre il comma 8 autorizza il Ministro dell'economia e delle finanze ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio e, ove necessario, a ricorrere ad anticipazioni di tesoreria. Il comma 9 sostituisce l'allegato 1 all'articolo 1, comma 1, della legge di stabilità 2013, incrementando i livelli massimi del saldo netto da finanziare (da 39,1 miliardi di euro a 59,1 miliardi) e del ricorso al mercato finanziario (da 300 miliardi di euro a 320 miliardi), per l�anno 2014. Il comma 10 reca una norma di copertura di oneri recati dal provvedimento, mentre il comma 11 prevede il monitoraggio sulle maggiori entrate IVA derivanti dalle misure concernenti il pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni; viene quindi introdotta una clausola di salvaguardia che opera, stabilendo che qualora dal monitoraggio emerga un andamento che non consente il raggiungimento dell�obiettivo di maggior gettito, pari a 650 milioni di euro per l�anno 2014, il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 30 settembre 2014, dovrà stabilire un aumento delle accise tale da assicurare il conseguimento dell'obiettivo. Il comma 12 autorizza il Ministro dell'economia e delle finanze ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.
        

        
          Rinvia infine, per un esame più approfondito delle norme richiamate, ai dossier del Servizio del Bilancio (nota di lettura n. 45) e del Servizio Studi (n. 137).
        

        
           
        

        
          La relatrice per la 6a Commissione GUERRA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, con riferimento alle disposizioni di competenza della 6ª Commissione, anzitutto l�articolo 1, che interviene sull�articolo 13 del TUIR, al fine di disporre il riconoscimento di un credito ai percettori di redditi di lavoro dipendente e dei redditi assimilati ammessi alla detrazione per lavoro dipendente; l�importo del credito è pari a 640 euro, se il reddito complessivo non è superiore a 24.000 euro; a una quota di 640 euro, per i redditi superiori a 24.000 euro ma non a 26.000 euro; la quota decresce in funzione del rapporto tra l�importo di 26.000 euro, diminuito del reddito complessivo ( al netto della rendita catastale della prima casa, e l�importo di 2.000 euro. Il credito spetta ai soggetti percettori dei suddetti redditi la cui imposta lorda risulta maggiore della detrazione spettante per reddito di lavoro dipendente e assimilati. La disposizione si applica per il solo periodo di imposta 2014 e viene adottato  in attesa di un intervento di carattere strutturale che dovrebbe essere attuato successivamente con la legge di stabilità per l'anno 2015, utilizzando la dotazione di apposito fondo costituito dal successivo articolo 50, comma 6. Il credito in esame deve essere rapportato con riferimento al periodo di lavoro effettuato nell�anno; vengono altresì disciplinati in termini operativi le modalità di riconoscimento del credito con una disciplina recata al di fuori del TUIR. Si prevede infine che l�INPS recuperi i contributi non versati dai sostituti di imposta alle gestioni previdenziali, rivalendosi sulle ritenute da versare mensilmente all�erario nella sua qualità di sostituto d�imposta.
        

        
          L�articolo 2 opera, a decorrere dal periodo d�imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, una riduzione, di circa il 10 per cento delle aliquote dell�imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) applicabili ai diversi soggetti passivi del tributo; restano escluse amministrazioni ed enti pubblici. In particolare si riduce anzitutto dal 3,9 per cento al 3,50 per cento l�aliquota applicabile, in via ordinaria, dalla generalità dei soggetti passivi IRAP; si riduce, inoltre: dal 4,20 per cento al 3,80 per cento l�aliquota applicata da parte di società di capitali ed enti commerciali titolari di concessioni per la gestione di servizi e opere pubbliche, diverse da quelle aventi ad oggetto la costruzione e la gestione di autostrade e trafori; dal 4,65 per cento al 4,20 per cento l�aliquota applicata dalle banche e dagli altri soggetti finanziari; dal 5,90 per cento al 5,30 per cento l'aliquota applicata dalle imprese di assicurazione. Si provvede infine a ridurre dall�1,9 per cento al 1,70 per cento l�aliquota prevista ai fini della determinazione del tributo da parte dei soggetti che operano nel settore agricolo e per le cooperative di piccola pesca e loro consorzi. In sede di determinazione dell�acconto relativo al periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 con il metodo previsionale, in luogo delle predette aliquote novellate, si applicano delle aliquote ridotte (intermedie). Si conferma inoltre quanto già previsto dalla risoluzione del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze n. 13 del 10 dicembre 2008, e cioè  che le regioni hanno facoltà di variare l'aliquota IRAP fino ad un massimo di 0,92 punti percentuali, in luogo di un punto percentuale, variazione che può essere differenziata per settori di attività e per categorie di soggetti passivi.
        

        
          L'articolo 3, con una norma di carattere generale, fissa nella misura del 26 per cento, in luogo del 20 per cento attualmente previsto, l'ammontare delle ritenute e delle imposte sostitutive, ovunque ricorrano: sugli interessi, premi e ogni altro provento di cui all�articolo 44 del TUIR; sui redditi diversi di cui all�articolo 67, comma 1, lettere da c-bis a c-quinquies del TUIR. Sono esclude dall'applicazione dell'aliquota del 26 per cento le seguenti fattispecie: obbligazioni e altri titoli di cui all�articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica n. 601 del 1973, quali titoli di Stato e buoni di risparmio postali, obbligazioni emesse da altri Stati inseriti nella cosiddetta white list, compresi i loro enti territoriali, titoli di risparmio per l�economia meridionale. È altresì escluso, tra le altre, il risultato netto maturato delle forme di previdenza complementare. Sono quindi disciplinati i criteri di prima applicazione della nuova normativa. In estrema sintesi si prevede, per gli interessi ed i proventi derivanti da depositi e conti correnti, bancari o postali, nonché per quelli da obbligazioni o titoli similari, che l�applicabilità della nuova aliquota operi sui proventi maturati dal 1° luglio 2014; per i dividendi e altri utili da partecipazione, la nuova aliquota opera su dividendi e utili percepiti dal 1° luglio 2014. Per le plusvalenze è ammesso l'affrancamento al 30 giugno 2014.
        

        
          L�articolo 4, ai commi da 1 a 10, reca una serie di disposizioni di coordinamento in ordine all'applicazione di quanto previsto dal precedente articolo 3 in materia di tassazione dei rendimenti degli strumenti finanziari, ma anche elementi innovativi quale l'abrogazione delle ritenute sui bonifici provenienti dall'estero. Il comma 11 novella l�articolo 1, comma 145, della legge di stabilità per il 2014, in materia di rivalutazione dei beni d�impresa, al fine di prevedere il versamento delle imposte sostitutive ivi previste in un�unica soluzione, anziché in tre rate, entro il termine di versamento del saldo delle imposte sui redditi dovute per il periodo d�imposta in corso al 31 dicembre 2013. Il comma 12 novella il comma 148 dell�articolo 1 della legge di stabilità per il 2014, prevedendo che il versamento dell�imposta sostitutiva sulla rivalutazione delle quote di partecipazione al capitale di Banca d�Italia ivi previsto sia effettuato in un�unica soluzione e nella misura del 26 per cento del valore nominale delle quote al netto del valore fiscalmente riconosciuto al 31 dicembre 2013.
        

        
          L�articolo 5, novellando l�articolo 14, comma 3, del decreto-legge n. 91 del 2013, differisce i termini relativi all�incremento del prelievo fiscale sui prodotti da fumo ivi previsto. In particolare: si differisce dal 20 aprile 2014 al 15 luglio 2014 il termine entro il quale dovrà essere adottata la determinazione direttoriale che dovrà fissarne l�incremento, che non avrà più decorrenza dal 1° maggio 2014 ma dal 1° agosto 2014; si rideterminano conseguentemente le maggiori entrate derivanti dall�aumento del prelievo, che saranno, quindi, pari a 23 milioni di euro nel 2014, in luogo dei 33 milioni precedentemente previsti.
        

        
          L'articolo 6 dispone che il Governo presenti alle Camere un rapporto sulla realizzazione delle strategie di contrasto all�evasione fiscale, sui risultati conseguiti nel 2013 e nell�anno in corso, nonché su quelli attesi. Il Governo si impegna inoltre ad attuare  un programma per la definizione di ulteriori misure al fine di conseguire nell�anno 2015 un incremento di almeno 2 miliardi di euro di entrate dalla lotta all�evasione fiscale rispetto a quelle ottenute nell�anno 2013.
        

        
          L'articolo 7 prevede che la procedura delineata dall�articolo 2, comma 36, terzo e quarto periodo, del decreto-legge n. 138 del 2011 (secondo cui, a decorrere dal 2013, le maggiori entrate derivanti dall�attività di contrasto all�evasione confluiscono in un apposito Fondo per la riduzione strutturale della pressione fiscale)  si applica fino all�annualità 2013 con riferimento alla valutazione delle maggiori entrate dello stesso anno rispetto a quelle del 2012. Le maggiori entrate strutturali valutate, dal 2013, in 300 milioni, vengono poste a copertura degli oneri del presente decreto.
        

        
          Con il comma 1 dell'articolo 11 si riducono i costi di riscossione legati ai compensi agli intermediari del servizio F24. A tal fine, i trasferimenti all'Agenzia delle entrate vengono ridotti e l'Agenzia stessa rivedrà le condizioni, anche di remunerazione, delle riscossioni dei versamenti unitari, in modo da ottenere nel 2014 riduzioni di spesa del 30 per cento rispetto al 2013, e del 40 per cento in ciascuno degli anni successivi. Il comma 2 prevede un sempre più largo uso dei servizi telematici dell'Agenzia delle entrate, i quali sono resi obbligatori in una serie di casi. Il comma 3 regola le deleghe di versamento anche di un soggetto terzo, stabilendo che l'intestatario effettivo della delega resti comunque responsabile ad ogni effetto.
        

        
          L�articolo 22, al comma 1, stabilisce che, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, con riferimento alla produzione e cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche, nonché di carburanti prodotti da coltivazioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, il reddito è determinato apportando ai corrispettivi delle operazioni effettuate ai fini IVA il coefficiente di redditività del 25 per cento, mentre nella legislazione previgente il reddito era determinato in via catastale, perché le attività in questione erano considerate produttive di reddito agrario. Il comma 2 interviene in materia di IMU sui terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina, prevedendo che con decreto del Ministro dell�economia e delle finanze siano individuati i comuni nei quali, a decorrere dall�anno di imposta 2014, si applica l�esenzione concernente i predetti terreni in maniera tale da ottenere un maggior gettito complessivo annuo non inferiore a 350 milioni di euro.
        

        
          L�articolo 25 anticipa al 31 marzo 2015 (rispetto al 22 maggio 2015)  l�obbligo di fatturazione elettronica per i pagamenti dovuti dalla pubbliche amministrazioni, alle quali è fatto divieto di procedere al pagamento delle fatture elettroniche che non riportano il Codice identificativo di gara (CIG) e il Codice unico di progetto (CUP).
        

        
          L�articolo 42 istituisce, presso ciascuna pubblica amministrazione, il registro unico delle fatture nel quale entro 10 giorni dal ricevimento sono annotate le fatture o le richieste equivalenti di pagamento per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali emesse nei loro confronti.
        

        
          L'articolo 37 introduce alcune tipologie di strumenti atte a favorire la cessione dei crediti certificati da parte di pubbliche amministrazioni diverse dallo Stato. La disciplina si applica ai debiti di parte corrente - certi liquidi ed esigibili - maturati alla data del 31 dicembre 2013 e certificati, alla data di entrata in vigore del presente decreto, ai sensi delle disposizioni vigenti in materia. Si prevede, tra l'altro, che i debiti certificati siano assistiti da garanzia dello Stato dal momento della cessione o della ridefinizione; si estende la garanzia dello Stato anche a debiti non certificati alla data di entrata in vigore del decreto-legge ma la cui certificazione sia richiesta dal creditore e concessa dalle amministrazioni interessate, tramite l'apposita piattaforma elettronica per la certificazione dei debiti delle pubbliche amministrazioni, entro certi termini temporali. Si introduce la procedura, attivabile in caso di carenza di liquidità, finalizzata alla ridefinizione dei termini e delle modalità di pagamento del debito; anche la Cassa depositi e prestiti S.p.A. nonché altre istituzioni finanziarie dell'UE e internazionali possono acquisire i crediti anche al fine di procedere alla loro ridefinizione. Viene poi istituito il Fondo per la copertura degli oneri determinati dal rilascio della garanzia dello Stato, cui sono attribuiti 150 milioni di euro, ed un fondo, con dotazione di un miliardo di euro per il 2014, per integrare le risorse desinate alle garanzie dello Stato.
        

        
          L'articolo 38 stabilisce che la cessione dei crediti effettuata attraverso la piattaforma elettronica possa essere stipulata mediante scrittura privata. Le cessioni possono essere effettuate esclusivamente a favore di banche o intermediari finanziari autorizzati, ovvero  da  questi ultimi  alla Cassa depositi e prestiti S.p.A. Si dispone inoltre l'abrogazione di alcune disposizioni del decreto-legge n. 35 del 2013 relative a diversi aspetti della cessione dei crediti.
        

        
          L'articolo 39 novella l'articolo 28-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, che dispone in merito alla compensazione tra i crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili nei confronti dello Stato, degli enti pubblici nazionali, delle regioni, degli enti locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale relativi a somministrazioni, forniture e appalti, con le somme dovute in diversi fasi del procedimento tributario. In particolare, attraverso l�eliminazione del riferimento ai crediti maturati al 31 dicembre 2012, viene estesa la possibilità di effettuare tale compensazione anche ai  crediti maturati successivamente a tale data.
        

        
          L'articolo 40 proroga al 30 settembre 2013 (dal 31 dicembre 2012) il termine entro il quale devono essere state notificate le cartelle di pagamento per poter usufruire delle compensazioni con i crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, maturati nei confronti dello Stato e degli enti pubblici nazionali per somministrazione, forniture e appalti.
        

        
          L�articolo 45 autorizza il Ministero dell�economia e delle finanze ad effettuare la ristrutturazione di parte del debito delle regioni, con una conseguente riduzione dell�onere annuale che gli enti devono destinare al servizio di tale debito. La ristrutturazione riguarda le operazioni di indebitamento aventi le seguenti caratteristiche: vita residua pari o superiore a 5 anni e importo del debito residuo da ammortizzare superiore a 20 milioni di euro per i mutui contratti con il Ministero dell�economia e delle finanze; vita residua pari o superiore a 5 anni e valore nominale dei titoli obbligazionari regionali in circolazione superiore a 250 milioni di euro. La rinegoziazione dei mutui e il riacquisto dei titoli in circolazione oggetto della norma non deve determinare un aumento del debito pubblico delle pubbliche amministrazioni (ex Regolamento UE 479/2009).
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 20,45.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  5ª e  6ª RIUNITE
    

    
      5ª (Bilancio) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 7 MAGGIO 2014
    

    
      8ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 6ª Commissione
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
      indi del Presidente della 5ª Commissione
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i vice ministri dell'economia e delle finanze Morando e Casero.
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 17,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 6 maggio.
        

        
           
        

        
               Il presidente Mauro Maria MARINO (PD) dichiara aperta la discussione generale.
        

        
           
        

        
                   Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) specifica, in premessa, che svolgerà alcune considerazioni sui principali pregi del provvedimento dal punto di vista degli effetti economici e su alcuni aspetti che, a suo avviso, meritano un ulteriore affinamento. La cifra che caratterizza il decreto in esame è quella di un tentativo di coniugare efficienza ed equità. Ritiene, pertanto, non fondate le critiche circolate nei giorni scorsi sulle coperture e sugli effetti delle singole misure; le stime oggi a disposizione parlano di un significativo impatto del provvedimento sul sistema economico. D'altro canto, la recente letteratura scientifica, come anche uno studio del Fondo monetario sul punto, indicano che gli interventi redistributivi di questo tipo non pongono un problema di antagonismo con le esigenze della ripresa del sistema produttivo, anzi, evidenziano una sinergia tra la ripresa della domanda e i benefici per le imprese. Sia per ciò che attiene l'intervento di riduzione dell'IRPEF a beneficio dei lavoratori dipendenti sia per ciò che attiene la riduzione dell'IRAP, appaiono pertanto ingenerose le critiche che ritengono irrilevanti le risorse coinvolte. Anche l'ulteriore intervento sul pagamento dei debiti pregressi della pubblica amministrazione ha evidenti pregi: si rende la procedura più efficiente e sistematica, con l'obiettivo evidente di mobilitare maggiormente le risorse messe a disposizione. Tra i punti che presentano ancora criticità annovera la strutturalità delle misure: elemento cruciale per le aspettative dei beneficiari al fine di indurre una effettiva ripresa dei consumi. Infatti, nel provvedimento sia gli sgravi fiscali che le loro coperture finanziarie si presentano ancora eccessivamente episodici, mentre una sistematizzazione di entrambi può risultare ancor più efficiente per infondere aspettative positive nel consumatore e nel sistema economico. Dal lato delle coperture finanziarie andrebbe maggiormente valorizzata la componente di cosiddetta spending review, intesa come revisione qualitativa e ragionata della spesa in luogo di una superficiale azione quantitativa sul lato della spesa. A tal proposito, evidenzia un ulteriore aspetto che merita una riflessione da parte delle Commissioni, ossia l'equilibrio non del tutto soddisfacente tra risorse derivanti da maggiori entrate e da riduzioni di spesa. L'azione sulla spesa pubblica va infatti intensificata anche in un'ottica economica generale, dal momento che la riduzione dei costi, senza detrimento per i servizi ai cittadini, rappresenta il pilastro più importante per le politiche economiche attualmente a disposizione del Paese. Conclude invitando a collocare il provvedimento in un percorso più ampio, proiettato oltre il 2015 e che rappresenti il punto di partenza per una graduale ripresa dell'economia del Paese.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII), richiamando l'ampio dibattito che ha preceduto la presentazione del provvedimento in esame, ricorda che si è a lungo discusso tra l'opportunità di conferire maggiori risorse alle imprese ovvero di intervenire sul reddito dei lavoratori. La scelta di garantire un alleggerimento della pressione fiscale sui redditi da lavoro pari a 80 euro mensili per le fasce più basse di reddito rappresenta un buon risultato, in astratto, ma crea, al contempo, una discriminazione ingiustificata tra lavoratori dipendenti, che ne beneficieranno, e tutti coloro - pensionati, lavoratori autonomi e atipici - che non ne trarranno nessun vantaggio. Anzi, considerando l'appesantimento della pressione fiscale sui redditi da risparmio, vi sono categorie che ricevono da questo provvedimento un ulteriore aggravio senza alcun beneficio. Inoltre, la scelta di tassare ulteriormente i redditi collegati ai depositi bancari colpisce, in realtà, le fasce più deboli, dal momento che i grandi capitali sono caratterizzati da elevata mobilità e possono essere agevolmente spostati verso altri Paesi a più bassa incidenza fiscale. Sottolinea, poi, che la caratteristica del provvedimento di misura una tantum, come quella del bonus fiscale, porta a dubitare seriamente della capacità di ingenerare una effettiva, maggiore propensione al consumo, fenomeno che interviene solo allorquando il contribuente ha la certezza che il proprio reddito sia aumentato in modo stabile e permanente. Ritiene criticabile anche la scarsa incisività delle misure di revisione della spesa pubblica, che nell'articolato sono limitate ad alcuni indirizzi di fondo. Esprime, da ultimo, preoccupazione per la clausola di salvaguardia contenuta nel provvedimento: molte delle misure ivi previste, oltre ad essere di dubbia compatibilità con il Patto di stabilità, rischiano di essere inefficaci in termini di gettito e, quindi, a costringere a successivi ulteriori aumenti della tassazione su beni di consumo già molto colpiti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (M5S) si esprime in senso critico tanto sull'efficacia delle misure adottate, quanto sulla consistenza delle coperture finanziarie individuate. Già l'intervento sulle buste paga, indicato nella cifra di 80 euro, va in realtà considerato su base annuale e si riduce pertanto a poco più di 50 euro. Ritiene, peraltro, paradossale che lo sconto fiscale concesso ai dipendenti sia pagato dai risparmiatori con i redditi derivanti da conti correnti, anche di modesta entità, con il che la valenza equitativa della manovra appare assai discutibile. Il gettito derivante da tali misure è per di più dubbio, anche considerato l'effetto di spiazzamento sui portafogli, che indurrà i risparmiatori maggiormente attrezzati a cambiare le proprie strategie di investimento, evitando così l'incremento di imposizione. Ritiene, inoltre, che sussistano seri dubbi di compatibilità tra le norme del decreto e i diritti fondamentali del contribuente: le imprese vengono improvvisamente costrette a pagare subito e per intero le imposte sulle plusvalenze relative alla rivalutazione dei beni aziendali, in aperto contrasto con quanto previsto dalla normativa previgente. Analogo ragionamento vale per la maggiore imposizione sulle quote azionarie in possesso degli istituti di credito: se, in generale, appare del tutto giustificato un contributo da parte degli istituti che hanno così rafforzato il loro patrimonio, risulta non di meno scorretto che tale maggior onere venga tradotto in un unico pagamento da effettuarsi nel periodo di imposta corrente, con evidente danno per la solidità delle aziende e per la capacità di programmazione finanziaria. La copertura di oneri collegata alla lotta all'evasione fiscale appare, a suo avviso, del tutto opinabile ed aleatoria: la previsione del Governo sulle risorse che si ritengono recuperabili, appare arbitraria dal momento che l'evasione fiscale è assai ampia ma il decreto non fornisce alcuna indicazione sulle modalità di lotta al fenomeno stesso. Un'ulteriore notazione critica rivolge alla norma che colpisce il settore delle energie rinnovabili, rendendo vani tutti gli sforzi profusi con i precedenti incentivi, erogati con l'aspettativa di creare nuova e stabile occupazione in tale ambito innovativo. Critica, poi, l'eccessiva complessità del meccanismo per il pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni che reca con sé il rischio di un ulteriore proliferare della massa debitoria. Conclude stigmatizzando le attese di maggiori entrate da incasso dell'IVA derivante dall'avvenuto pagamento dei citati debiti, dal momento che già in passato tale fenomeno non si è affatto realizzato nella entità sperata.
        

        
           
        

        
                   La senatrice ZANONI (PD) richiama l'attenzione del Governo sulla futura fase attuativa delle pur cospicue misure messe in atto. In passato, infatti, diverse misure non hanno avuto alcun impatto sul sistema economico proprio per una ritardata o solo parziale attuazione sul versante regolamentare. Apprezza, invece, la rinnovata centralità della lotta all'evasione fiscale e ritiene che anche la relazione alle Camere prevista dal provvedimento possa rivestire grande utilità come momento di coordinamento e verifica di tutti gli interventi adottati nei recenti provvedimenti del Governo. A questo proposito, ritiene particolarmente utile che le maggiori risorse rivenienti dal contrasto al fenomeno dell'evasione alimentino un fondo per la riduzione della pressione fiscale, dando così attuazione al principio del "pagare meno" e "pagare tutti". Tale meccanismo dovrebbe essere, a suo parere, replicato anche nel campo dei tributi locali, premiando così i risultati di quegli enti territoriali che siano impegnati nel recupero di fasce di tributi locali non riscossi in precedenza. Rivolge poi un rinnovato invito alla celere attuazione amministrativa  delle norme in tema di IMU sui terreni agricoli, con particolare riferimento ai territori collinari e montani, anche in considerazione dell'impatto sul bilancio degli enti locali. Dichiara, inoltre, di apprezzare, particolarmente, anche l'iniziativa di svincolo delle risorse destinate all'edilizia scolastica ed auspica, a questo proposito, che il termine del 15 giugno prossimo, fissato per l'emanazione del decreto attuativo, venga scrupolosamente rispettato, anche in considerazione della valenza di queste misure per le economie territoriali.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) avrebbe ritenuto preferibile che il Governo desse la priorità a interventi mirati a diminuire l'alto tasso di disoccupazione rispetto alla scelta di beneficiare, con un bonus fiscale, una quota di lavoratori dipendenti, destinati peraltro a risentire degli inasprimenti fiscali che enti locali e Regioni dovranno prevedibilmente deliberare al fine di compensare i tagli ai trasferimenti disposti dal Governo nel provvedimento in esame. Relativamente agli inasprimenti dell'imposizione sulle attività finanziarie esprime la preoccupazione che questi gravino esclusivamente sui piccoli risparmiatori, mentre i grandi capitali potranno essere facilmente investiti in altri mercati. Manifesta inoltre perplessità circa il prospettato aumento delle accise contenuto nella clausola di salvaguardia, il quale appare in contraddizione con la dichiarata volontà di diminuire il costo dell'energia elettrica. Dopo aver espresso dubbi sull'opportunità di formulare previsioni ottimistiche riguardo al gettito derivante dal contrasto all'evasione fiscale si sofferma sulle misure di contenimento e razionalizzazione della finanza locale e regionale auspicando che i comportamenti non virtuosi non diano più luogo a misure volte a scaricare sulla collettività i costi delle cattive gestioni; richiama inoltre l'attenzione  sulla necessità di valutare le cause della situazione debitoria delle società partecipate degli enti locali. Dopo aver espresso l'auspicio di una estensione delle misure di contenimento degli emolumenti per la dirigenza del settore pubblico ad enti quali la RAI, manifesta, inoltre, perplessità sull'efficacia delle misure in materia di "auto blu". Osserva poi che il generale processo di contenimento della spesa non deve in alcun modo compromettere la presenza sul territorio dei presidi di pubblica sicurezza. Esprime quindi alcune considerazioni sul tema delle camere di commercio, constatando la sussistenza di diversi livelli di utilità ed efficienza di tali enti nelle diverse realtà economiche. Conclude sollecitando una valutazione degli effetti reali del provvedimento in esame, specie sul piano dell'effettiva razionalizzazione della spesa pubblica.
        

        
           
        

        
          Il senatore FORNARO (PD) mette in evidenza la sussistenza di rischi circa la sostenibilità finanziaria del passaggio al nuovo modello di amministrazione provinciale, stante il livello dei tagli ai trasferimenti previsti dal provvedimento in esame. Esprime altresì perplessità sulla diminuzione delle risorse destinate alla manutenzione degli autoveicoli di proprietà di enti pubblici, con particolare riguardo alle competenze provinciali relative alla manutenzione della rete viaria. Sollecita quindi il Governo a valutare una rimodulazione dei tempi di pagamento dell'IMU sui terreni agricoli, nonché a considerare anche la situazione debitoria dei consorzi tra quella degli enti partecipati dalle istituzioni locali. Dopo aver manifestato condivisione rispetto alla razionalizzazione del patrimonio immobiliare della RAI, manifesta preoccupazione relativamente alla possibilità che questa si traduca nella mera soppressione delle sedi regionali, così da penalizzare fortemente l'informazione locale.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI fa presente che la discussione generale sarà conclusa nella giornata di domani. Propone, pertanto, di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti a lunedì 12 maggio, alle ore 14.
        

        
           
        

        
          Dopo un intervento della senatrice BULGARELLI (M5S), che chiede di avere più tempo per la presentazione degli emendamenti, le Commissioni riunite convengono sulla proposta del presidente AZZOLLINI di fissare il termine alle ore 19 di lunedì 12 maggio.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 18,15.
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      GIOVEDÌ 8 MAGGIO 2014
    

    
      9ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 6ª Commissione
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
      indi del Presidente della 5ª Commissione
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
            
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 12,45.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          ( Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                Il presidente Mauro Maria MARINO avverte che proseguirà la discussione generale avviata nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                      La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) evidenzia il carattere significativo del provvedimento che, come emerge già dall'intitolazione, si inquadra in un orientamento di politica economica volto a rafforzare la competitività e la giustizia sociale.
        

        
                      In termini macroeconomici, l'impatto del provvedimento potrà essere valutato compiutamente solo nel medio-lungo periodo, in quanto è pur vero che, attraverso il credito d'imposta di cui all'articolo 1, viene incrementato il reddito di lavoratori dipendenti con un'elevata propensione marginale al consumo, tuttavia le incertezze sul carattere contingente o strutturale del bonus potrebbero attenuare gli effetti attesi in termini di aumento della domanda, senza considerare, altresì, che le riduzioni della spesa pubblica possono determinare una riduzione del reddito complessivo a disposizione dei medesimi soggetti destinatari del credito d'imposta citato. La legge di stabilità per il 2015 dovrà quindi recare gli interventi volti a rendere strutturale il credito d'imposta e a estenderne l'applicazione anche ad una maggiore platea di destinatari, inclusi i lavoratori autonomi e i pensionati.
        

        
                      E', altresì, apprezzabile la riduzione del carico fiscale sulle imprese, che trova un primo inizio nell'articolo 2 sull'alleggerimento dell'IRAP.
        

        
                      Nell'esprimere, quindi, una valutazione complessivamente positiva sul decreto, seppur consapevole degli aspetti problematici in esso presenti, evidenzia come i meccanismi di copertura finanziaria del decreto presentino, in via generale, uno squilibrio tra le maggiori entrate e le minori spese, senza contare che alcune tra le riduzioni di spesa non hanno un carattere strutturale. Osserva, poi, che numerose norme di copertura sono assistite da clausole di salvaguardia, perlopiù costruite attraverso incrementi di entrate, da cui si evince la reciproca diffidenza tra il Governo e le strutture tecnico-amministrative preposte all'attuazione del decreto: spesso, infatti, laddove l'efficacia dei mezzi di copertura risulta condizionata dall'attivazione dell'apparato burocratico, sono predisposte clausole di salvaguardia il cui orientamento, squilibrato sul fronte delle entrate, contraddice il criterio ispiratore della copertura finanziaria. Tale distorsione deve essere superata, poiché i meccanismi di copertura finanziaria costituiscono parte integrante di un provvedimento e della sua ratio, non potendo essere quindi elusi o smentiti, nella loro cogenza, da clausole di salvaguardia contraddittorie.
        

        
                      Rileva, altresì, che anche il decreto in esame, analogamente a molti che lo hanno preceduto, rinvia la concreta attuazione di numerose norme a decreti ministeriali, frapponendo un ulteriore impedimento alla rapida attuazione di previsioni legislative e distorcendo il corretto e fisiologico rapporto dialettico che dovrebbe intercorrere tra il Governo e il Legislatore.
        

        
                      Reputa, poi, meritevole di riflessione la questione del pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni, con particolare riguardo al tema dei debiti fuori bilancio che rivestono una forte incidenza per le strutture sanitarie dell'Italia centromeridionale: al riguardo, rammenta come i debiti fuori bilancio siano per loro natura privi di copertura, il che richiede l'attivazione di un attento monitoraggio.
        

        
                      Altresì, pone l'accento sulla tematica della centralizzazione degli acquisti, suggerendo che, in coerenza con il processo di riordino delle articolazioni territoriali degli enti decentrati e delle prefetture, occorrerebbe istituire un'unica stazione appaltante per ciascuna area territoriale ricompresa nella competenza di ogni singola prefettura.
        

        
                      Dopo aver richiamato l'esigenza di una razionalizzazione della rete dei servizi pubblici locali, vincolandola all'obiettivo della crescita territoriale, si sofferma sul tema della sobrietà nei costi delle amministrazioni pubbliche e, con particolare riferimento al tetto per i trattamenti economici del personale pubblico, introdotto dall'articolo 13, concorda con l'esigenza di calmierare meccanismi oramai ingiustificati di aumento esponenziale di certe posizioni stipendiali, tuttavia esprime dubbi sulla efficacia dello strumento del tetto osservando che, se esso può trovare giustificazione nel caso delle cariche pubbliche ed elettive, non può certamente assurgere a parametro per l'erogazione di stipendi collegati alla qualità e alla professionalità dell'opera intrapresa, in quanto sarebbe forte il rischio di impoverire settori di eccellenza delle amministrazioni pubbliche e di indurre ad una generale deresponsabilizzazione dell'apparato amministrativo.
        

        
                      Con riferimento, quindi, alla riduzione delle spese delle Regioni e degli enti locali per l'acquisto di beni e servizi, suggerisce di rimediare ad una stortura connessa al fatto che le Regioni, negli ultimi anni, hanno registrato notevoli incrementi della spesa per consumi intermedi, con margini di risparmio maggiori rispetto ai comuni: pertanto, piuttosto che procedere con un meccanismo di decurtazione lineare, sarebbe opportuno modulare i risparmi sulla base delle caratteristiche degli enti coinvolti. In ogni caso, risulta assolutamente necessario evitare che le Regioni e gli enti locali recuperino tagli di spesa attraverso un aggravio sull'imposizione locale, con esisti contraddittori rispetto allo spirito del decreto, oltre che con danno per i cittadini.
        

        
                     
        

        
                      La senatrice BELLOT (LN-Aut) evidenzia come il credito d'imposta di ottanta euro per i lavoratori dipendenti a reddito medio-basso rivesta un carattere tuttora indefinito, non essendone chiara la valenza contingente o strutturale; altresì, tale bonus rischia di essere eroso dall'aumento della tassazione sui redditi di capitale che, fatta esclusione per i titoli di Stato, colpisce tutti gli altri strumenti di investimento, danneggiando i piccoli risparmiatori.
        

        
                      Peraltro, il riferimento, contenuto nel titolo del decreto, alla giustizia sociale è contraddetto dalla mancata attribuzione del bonus ai lavoratori autonomi, ai soggetti incapienti e alle partite IVA. Ne consegue che questo credito d'imposta finirà per essere impiegato per far fronte a piccole spese o a futuri incrementi di tassazione, senza fornire un effettivo contributo al rilancio dei consumi.
        

        
                      Per quanto riguarda, poi, le norme sul contrasto all'evasione fiscale, contenute negli articoli 6 e 7, risulta irrealistico l'incremento di almeno due miliardi di euro di entrate dalla lotta all'evasione, considerato il forte divario costantemente esistente tra le somme preventivate e quelle effettivamente riscosse.
        

        
                      In merito, poi, alla riduzione della spesa per consumi intermedi di Regioni ed enti locali, tale operazione presenta il carattere tipico di un taglio lineare, senza distinguere tra soggetti virtuosi o meno e senza considerare, inoltre, il maggior costo che le Regioni dovranno sobbarcarsi a seguito della ricollocazione del personale dipendente dalle province.
        

        
                      Relativamente all'accelerazione del pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni, richiama l'esigenza di una normativa che consenta agli enti virtuosi, dotati delle risorse disponibili, oggi bloccate dal Patto di stabilità interno, di poter estinguere i loro debiti.
        

        
                      Nel lamentare, in conclusione, la mancanza di un forte e strutturale intervento di riduzione del cuneo fiscale, chiede un chiarimento sui parametri utilizzati per l'individuazione delle aree delle zone montane e collinose destinate a beneficiare dell'IMU sui terreni agricoli.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BULGARELLI (M5S) osserva come il titolo del decreto, che si riferisce a misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale, consentirà al proprio Gruppo di presentare proposte emendative su tematiche assenti nel provvedimento, ma finalizzate comunque al raggiungimento degli obiettivi evocati.
        

        
                      In via preliminare, poi, rileva l'esistenza di criticità derivanti dal fatto che molte norme non contengono clausole d'invarianza finanziaria, che però vengono prospettate contestualmente nella relazione tecnica, in violazione della legge di contabilità. Altresì, spesso i meccanismi di copertura finanziaria risultano deboli e, come nel caso della rinegoziazione dei contratti di approvvigionamento in essere, forieri di contenzioso, mentre, in altri casi, vengono utilizzate a copertura risorse già impegnate. Appare, poi, curioso che l'abolizione delle agevolazioni postali per le campagne elettorali venga soppressa a partire dal prossimo anno e sia invece mantenuta nel 2014.
        

        
                      Entrando nel dettaglio di alcune singole disposizioni, chiede il motivo per cui la relazione tecnica sull'articolo 1 sia basata sui dati del gettito IRPEF del 2011 che risultano datati. In merito all'articolo 2, riguardante la riduzione dell'IRAP, andrebbero forniti chiarimenti sull'effettiva perdita di gettito, così come andrebbero approfondite le conseguenze, in termini di gettito, dell'innalzamento dell'aliquota sui redditi di capitale e in tema di rivalutazione di beni aziendali. Non appare, poi, congrua la stima sulla riduzione di gettito sui prodotti da fumo derivante dall'articolo 5, rispetto al maggior gettito previsto nel momento dell'adozione della norma originaria.  Le misure di contrasto all'evasione fiscale contenute negli articoli 6 e 7 appaiono, poi, contrastare con la legge di contabilità, così come risulta difficile contabilizzare i risparmi derivanti, per quest'anno, da una serie di decurtazioni orizzontali della spesa. Osserva, poi, la mancanza, nell'articolo 9, di una clausola di salvaguardia finanzaria, analogamente all'articolo 10 in cui, tra l'altro, vengono utilizzate a copertura risorse già impegnate.           Si sofferma, successivamente, sull'articolo 17, relativo al concorso degli organi costituzionali alla riduzione della spesa pubblica, osservando che sarebbe opportuno acquisire lo studio del Commissario straordinario Cottarelli in base al quale è stata definita la misura complessiva del risparmio per cinquanta milioni di euro. Sul tema del pagamento dei debiti delle amministrazioni pubbliche, occorre, poi, appurare se i debiti pagati servano a far fronte a spesa di parte corrente piuttosto che di conto capitale, senza considerare che non appare chiaro l'ammontare complessivo delle somme destinate al pagamento dei debiti né se esse siano o meno conteggiate ai fini del rispetto del Patto di stabilità interno.
        

        
           
        

        
                      Il senatore DEL BARBA (PD) esprime, in via preliminare, un forte apprezzamento per l'intitolazione e i contenuti del decreto-legge, osservando che le norme contenute negli articoli 1 e 2, rispettivamente dedicati al bonus IRPEF e alla riduzione dell'IRAP, rappresentano un passo significativo nel percorso di alleggerimento del cuneo fiscale e contributivo sui redditi di lavoro e di impresa. A tale riguardo, riconosce con piacere l'onestà intellettuale del senatore Carraro, che, nel suo intervento di ieri, ha definito il bonus IRPEF una misura cospicua, e ribadisce che tale intervento rappresenta effettivamente una significativa riduzione della pressione fiscale e un importante sostegno per la domanda interna. Giudica, altresì, infondate le critiche in base alle quali il bonus IRPEF verrebbe eroso dall'aumento della tassazione sui redditi di capitale, in quanto soltanto i titolari di una rendita mensile di duemila euro netti verrebbero colpiti da una maggiore tassazione sugli interessi dei redditi di capitale pari ad ottanta euro. Inoltre, giudica positivamente le norme contenute nel titolo III del decreto riguardanti il completamento del processo di pagamento dei debiti delle amministrazioni pubbliche che ha avuto inizio lo scorso anno con risultati positivi, ma non ancora del tutto corrispondenti alle attese. Con gli interventi contenuti nel decreto si cerca, altresì, di evitare l'insorgere, per il futuro, di ulteriore massa debitoria.
        

        
          In conclusione, pur nella consapevolezza di dover migliorare la qualità di alcune misure e di affinare determinate coperture al momento carenti come quella derivante dalla limitazione, per gli enti locali, delle assunzioni di collaboratori a  progetto, esprime un giudizio fortemente positivo sul decreto, che rappresenta un passo importante e significativo per la costruzione di un Paese più competitivo e caratterizzato da un maggiore tasso di sviluppo e da un più elevato livello di equità sociale.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) interviene contestando la capacità del decreto-legge, nonostante la sua intitolazione, di riportare condizioni di maggiore giustizia sociale. Ritiene, infatti, che l'iniziativa sia caratterizzata da un'attenzione assai diseguale per le diverse categorie di cittadini: si viene cioé incontro ai soli lavoratori  dipendenti con contratti a tempo indeterminato, ponendo le maggiori spese a carico delle altre fasce sociali, in molti casi anche più bisognose. Nel suo complesso, il decreto-legge non attenua la pressione fiscale, si limita a spostarne il peso da un settore ad un altro, peraltro con coperture finanziarie piuttosto dubbie. Nell'ipotesi, a suo avviso verosimile, che la tenuta finanziaria del decreto si riveli insussistente o che le norme siano ritenute costituzionalmente illegittime, allora entrerà in vigore una clausola di salvaguardia ancor più ingiusta, che addosserà ai consumi tutto l'onere della manovra, colpendo evidentemente le necessità più basilari della popolazione. A questo proposito ricorda come la copertura finanziaria a carico delle accise fosse stata ritenuta ormai insostenibile dallo stesso Governo pochi mesi or sono; ciò che non è stato consentito agli emendamenti parlamentari allora viene ripreso, in modo imponente, all'interno di questo decreto. Attira l'attenzione del Governo anche sulla copertura del decremento IRAP, che comprende solo la variazione nominale dell'aliquota, mentre deve ritenersi che l'effetto indotto sia assai più consistente e che vada pertanto anch'esso finanziariamente compensato. Ricorda come, dal punto di vista della ripresa dei consumi, siano stati del tutto esclusi gli incapienti dalla fascia delle agevolazioni, ignorando così quegli strati della popolazione italiana davvero in condizione di sofferenza e incapaci di aumentare i consumi generando variazioni positive della domanda aggregata. Al contempo, si è persa l'occasione di alleviare la condizione delle categorie produttive, cui viceversa molto si lega la ripresa del prodotto interno lordo. Preannuncia che il proprio Gruppo formulerà emendamenti che indichino una strada, aggiuntiva e alternativa, effettivamente in grado di incidere sulla ripresa. Da ultimo stigmatizza alcuni interventi, in particolare, a suo avviso improvvidi, come l'imposizione dell'IMU sui terreni agricoli, in danno di quell'agricoltura che ancora consente di trarre una fonte di benessere per il Paese, ovvero la tassazione sui redditi derivanti da depositi, essendo chiaro che i grandi patrimoni possono liberamente scegliere il Paese fiscalmente più conveniente mentre sono i piccoli risparmiatori con i loro acquisti di titoli a basso rischio ad essere i più colpiti dall'inasprimento della pressione fiscale.
        

        
           
        

        
                      Il presidente della 5a Commissione AZZOLLINI, riconosciuta l'importanza da accordare al problema dell'erosione del potere d'acquisto di ceti medio-bassi, ritiene che sarebbe stato preferibile un intervento più deciso ai fini della riduzione del costo del lavoro, mentre il Governo ha inteso stimolare i consumi aumentando il reddito disponibile di alcune fasce di lavoratori dipendenti. Tale operazione ha comunque il pregio di non essere accompagnata da un aumento del deficit per il finanziamento di spesa corrente e di trarre risorse dalla revisione della spesa, la quale, a suo avviso, non deve intaccare la spesa in conto capitale, per concentrarsi sulla riduzione della spesa corrente; rileva, inoltre, che l'importanza di tale intervento di rimodulazione della spese si accresce tanto più essa si rafforza e si consolida nel tempo per assumere un carattere strutturale.
        

        
                      In materia di prelievo sulle rendite finanziarie dopo aver sollecitato una valutazione circa l'opportunità di una differenziazione del prelievo teso a incentivare il ricorso a strumenti finanziari a favore dell'attività delle piccole e medie imprese, si sofferma sulla necessità di invertire la tendenza al trasferimento al di fuori dell'Italia di grandi imprese attraverso una rimodulazione del carico tributario. In relazione alla questione del pagamento dei debiti pregressi dalla Pubblica amministrazione auspica l'adozione di meccanismi caratterizzati da linearità ed efficacia. Esprime quindi alcune riserve sulla qualità redazionale del provvedimento in esame, richiamando in particolare l'attenzione sull'articolo 9 dello stesso. Dopo aver invitato a una riflessione sull'opportunità di non compromettere le aspettative delle aziende in relazione alla liquidità disponibile, con riferimento all'emersione delle plusvalenze, nonché di individuare soluzioni equilibrate riguardo l'imposizione sui terreni agricoli, auspica che il Parlamento - e segnatamente la Commissione bilancio -, nell'esame delle coperture di cui al decreto-legge n. 66, possa giovarsi di stime certe in ordine all'entità del gettito da IVA sui pagamenti ai fornitori della Pubblica amministrazione, ricordando in proposito i dati a consuntivo sull'analoga misura adottata nel 2013. Conclude rimarcando l'esigenza di non avviare alcuna politica basata sull'aumento del deficit, anche in considerazione dell'opportunità di non compromettere la capacità negoziale italiana nell'ambito dell'Unione europea.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) ricorda i risultati negativi in termini di aumento del debito pubblico registrati nel periodo dei due precedenti governi e paventa il rischio di un ulteriore peggioramento in considerazione delle imprecisioni del decreto-legge sul piano della stima delle entrate e dell'entità della spesa. Rammentando i constatati effetti economici negativi della contrazione del credito alle imprese, osserva che il prelievo sulle banche disposto dal provvedimento in titolo rischia di determinare un'ulteriore diminuzione del volume del credito, con ripercussioni negative sull'andamento del prodotto interno lordo e quindi, sulla tenuta dei conti pubblici. Rileva poi la maggiore opportunità di un'estensione della no tax area in luogo della concessione di benefici a limitati segmenti di titolari di reddito da lavoro dipendente. Quanto al tema della disoccupazione, ritiene insufficienti le misure in materia di IRAP, ritenendo preferibile prevedere esoneri dagli oneri contributivi per le nuove assunzioni. Dopo aver rilevato la mancanza di misure idonee alla lotta all'evasione fiscale, riconosce la correttezza dei rilievi espressi dal servizio del bilancio del Senato in ordine alle coperture della manovra in esame. Esprime quindi alcune preoccupazioni relativamente alla compatibilità delle iniziative assunte dal Governo e dalla maggioranza (sia per riforma del Senato che delle Province) con i principi democratici, in ragione di un'impostazione di fondo che si risolve in una generale riduzione delle possibilità di partecipazione dell'elettorato alla determinazione delle politiche nazionali e locali.
        

        
           
        

        
                      Intervenendo sull'ordine dei lavori, il Relatore per la Commissione bilancio D'ALI' (NCD) chiede che venga posto un termine per la presentazione di documenti di soggetti che, in assenza di specifiche audizioni, intendono interloquire con le Commissioni riunite.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI propone di porre tale termine per martedì 13 maggio.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite convengono.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) chiede di differire di ventiquattro ore il termine per la presentazione degli emendamenti, già posto alle ore 19 di lunedì 12 maggio.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S) si associa.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI dispone, quale nuovo termine improrogabile per la presentazione degli emendamenti le ore 14 di martedì 13 maggio, al fine di consentire alle Commissioni riunite di poter iniziare l'esame delle proposte di modifica almeno a partire da mercoledì 14, nel pomeriggio.
        

        
           
        

        
          Il presidente della 6a Commissione Mauro Maria MARINO, dopo aver sottolineato che avrebbe preferito il mantenimento del termine già fissato, invita i Gruppi a ritenere il termine, come già specificato dal presidente Azzollini, non ulteriormente prorogabile in considerazione della necessità di disporre di tempi adeguati per il prosieguo dell'esame, al fine di rispettare il programma di massima concordato.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite convengono.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,50.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  5ª e  6ª RIUNITE
    

    
      5ª (Bilancio) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 15 MAGGIO 2014
    

    
      10ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 5ª Commissione
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
              
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLE COMMISSIONI RIUNITE 
      
          
        
           
        

        
                Il presidente AZZOLLINI, in accordo con il presidente Mauro Maria MARINO, avverte che nella seduta pomeridiana, già convocata, potrebbero essere svolti gli interventi di replica dei relatori e del rappresentante del Governo.
        

        
                      Nella giornata di martedì 20 maggio, a partire dalle ore 11, le Commissioni potrebbero tornare a riunirsi per avviare e completare l'illustrazione delle proposte emendative, che sono circa ottocento.
        

        
           
        

        
                      Il senatore SPOSETTI (PD) osserva che, in considerazione della delicatezza del provvedimento, sarebbe opportuno fissare fin da ora un termine per la presentazione di eventuali e ulteriori emendamenti da parte dei relatori e del Governo.
        

        
           
        

        
                      Il relatore per la 5a Commissione D'ALI' (NCD), nel concordare con tale richiesta, precisa che essa deve comunque riferirsi ad emendamenti su ulteriori e nuove tematiche, ferma restando la possibilità, da parte dei relatori, di rielaborare le proposte emendative già presentate.
        

        
           
        

        
                      La relatrice per la 6a Commissione GUERRA (PD) invita i Presidenti, al fine di facilitare il lavoro dei relatori e delle Commissioni, a comunicare, per la seduta di martedì prossimo, l'elenco degli emendamenti improponibili per estraneità di materia ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento.
        

        
           
        

        
                      Il presidente AZZOLLINI propone, quindi, di individuare nella giornata di martedì 20 maggio il limite entro il quale i relatori e il Governo potranno presentare emendamenti su tematiche ulteriori rispetto a quelle contenute nelle proposte già depositate.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite convengono su tale proposta.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE precisa, poi, che resta salva la possibilità, per i relatori, di rielaborare o comunque intervenire su emendamenti già presentati, con particolare riferimento alla necessità di definire la corretta copertura finanziaria di quelle proposte che, a seguito del parere favorevole dei relatori e del Governo, abbiano la possibilità di essere approvate.
        

        
           
        

        
                      Il senatore URAS (Misto-SEL) interviene sulla valutazione di improponibilità per materia, lamentando che, in alcune circostanze, è stato adottato un criterio rigoroso ed in altre un criterio più lassista, accomunato tuttavia dalla penalizzazione degli emendamenti delle opposizioni.
        

        
                      Auspica, peraltro, che, nella fase di valutazione della proponibilità degli emendamenti, si tenga conto del fatto che la Regione Sardegna è stata costantemente penalizzata nell'erogazione delle misure volte a fronteggiare gli eventi calamitosi dello scorso autunno.
        

        
                      Inoltre, il disegno di legge n. 1322, approvato da questa Commissione in sede deliberante e recante, tra l'altro, misure finanziarie in favore dei territori sardi colpiti dall'alluvione, risulta bloccato presso la Commissione bilancio della Camera dei deputati, stante l'opposizione dei Gruppi di Forza Italia e del Movimento 5 stelle alla concessione della sede legislativa.
        

        
                      In conclusione, preannuncia, qualora dovesse prendere atto di una condotta discriminatoria nei confronti del proprio Gruppo, l'intenzione di non partecipare ai lavori delle Commissioni riunite.
        

        
           
        

        
                      Il presidente AZZOLLINI, nell'unirsi al rammarico per la mancata concessione, presso la Commissione bilancio della Camera dei deputati, della sede legislativa al disegno di legge n. 1322, ricorda che, in merito alla valutazione di improponibilità per estraneità di materia, in passato il proprio giudizio è stato sempre improntato all'intenzione di favorire gli spazi di iniziativa dei Gruppi di opposizione.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la seduta pomeridiana delle Commissioni riunite di oggi, già convocata per le ore 15, è anticipata alle ore 14.
      

      
         
      

      
                    Le Commissioni riunite prendono atto.
      

      
                   
      

      
        La seduta termina alle ore 9,25.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  5ª e  6ª RIUNITE
    

    
      5ª (Bilancio) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 15 MAGGIO 2014
    

    
      11ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 6ª Commissione
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
      indi del Presidente della 5ª Commissione
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
               
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          ( Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) lamenta l'ingiustificato slittamento dell'orario della seduta, avvenuto senza tenere conto di quanto convenuto nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                      Il presidente Mauro Maria MARINO conviene circa la fondatezza dei rilievi espressi dal senatore Carraro, assicurando, per il prosieguo dell'esame, il proprio impegno ai fini di un più rigoroso rispetto di quanto stabilito in sede di programmazione dei lavori.
        

        
           
        

        
                      Ha quindi la parola per la replica la relatrice per la 6ª Commissione GUERRA (PD) la quale rileva che l'attribuzione del credito d'imposta a favore dei lavoratori dipendenti con redditi medio-bassi di cui all'articolo 1 del decreto-legge in esame non è da intendere in via esclusiva come misura di stimolo della ripresa dell'economia, sottolineandone il carattere di strumento efficace a fini redistributivi, in considerazione dell'esigua entità dell'onere gravante sulle famiglie che beneficiano del credito d'imposta determinato dall'incremento della tassazione sulle attività finanziarie, la cui distribuzione, viceversa, risulta essere particolarmente concentrata a favore degli strati più ricchi della popolazione.
        

        
                      Dopo aver svolto alcune considerazioni circa il carattere strutturale del gettito derivante dal contrasto dell'evasione fiscale, quale mezzo di copertura finanziaria, esprime una valutazione positiva riguardo la prospettiva di disporre di garanzie circa i tempi e le modalità di pagamento dei debiti contratti dagli enti locali e dalle società da questi partecipate nei confronti del sistema delle imprese. Manifesta quindi favore relativamente a una valutazione circa la possibilità di pervenire ad una migliore formulazione dell'articolo 9 e dei commi 3 e 4 dell'articolo 2. Ugualmente oggetto di riflessione possono essere le previsioni in materia di monitoraggio, di meccanismi sanzionatori e di attuazione delle norme recate dal provvedimento; in particolare, segnala l'opportunità di una più precisa definizione dei termini per l'individuazione delle aree montane, ai fini dell'esenzione dei terreni agricoli dall'IMU. In riferimento al monitoraggio della spesa degli enti locali suggerisce l'esigenza di evitare la penalizzazione degli enti impegnati nel rilevare la sussistenza di debiti di lunga durata. Suggerisce inoltre prudenza nella valutazione dei risultati economici delle società partecipate, in modo da non penalizzare attività redditizie per le comunità. Rilevata la sussistenza di preoccupazioni condivisibili relativamente agli effetti dell'intervento concernente la RAI sull'informazione regionale, ritiene opportuno un approfondimento sulle previsioni di entrate in materia di IVA e di applicazione della clausola di salvaguardia di cui all'articolo 50, nonché sulla rivalutazione a fini fiscali dei redditi derivanti dalla produzione di energia da fonti agricoli.
        

        
           
        

        
                      Replica a sua volta il relatore per la 5ª Commissione D'ALI' (NCD), rilevando in primo luogo la prevedibile necessità di ulteriori interventi, anche di natura legislativa, allo scopo di consolidare i profili strutturali connessi al provvedimento in esame, con il coinvolgimento delle istituzioni locali e delle regioni, con la finalità di rivedere le rispettive strutture di spesa in un'ottica di realizzazione di economie di scala. Si sofferma poi sulle previsioni in materia di fiscalità, con particolare riferimento alla rivalutazione dei beni d'impresa, tenendo presente la necessità del rispetto delle garanzie poste dallo Statuto del contribuente e di non interferire con le scelte di investimento compiute dalle imprese sulla base della normativa previgente. Osserva quindi la presenza di margini per migliorare nel senso di un'ulteriore semplificazione la disciplina in materia di pagamento dei debiti delle amministrazioni pubbliche.
        

        
                      In riferimento al credito d'imposta previsto dall'articolo 1 si esprime a favore di una riflessione volta a dare carattere strutturale a tale misura. Auspica inoltre che un'effettiva operatività delle norme volte al contenimento della spesa consentano di evitare l'applicazione della clausola di salvaguardia e che nel caso degli enti locali la contrazione dei trasferimenti non si traduca in un aumento dell'imposizione. Segnala quindi come gli esiti in termini di entrate effettive delle previsioni in materia di lotta all'evasione siano dipendenti dall'azione concretamente messa in atto dall'amministrazione finanziaria. Sottolinea infine che le scelte di fondo di politica fiscale ed economica caratterizzanti il decreto-legge n. 66, anche relativamente ai profili di copertura degli oneri connessi, costituiscono nell'attuale fase l'oggetto principale della valutazione contestuale del Governo e del Parlamento nel rispetto dei rispettivi ambiti di competenza e responsabilità.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO, nel ringraziare i relatori e i componenti delle Commissioni riunite, avverte che cercherà di rispondere con puntualità alle critiche e ai rilievi sollevati nel corso della discussione generale ed incentrati su cinque filoni tematici.
        

        
                      Il primo ordine di critiche riguarda il presunto carattere una tantum del credito di imposta degli 80 euro IRPEF previsto dall'articolo 1, la cui valenza sporadica rischierebbe di deludere le attese di un effettivo rilancio della domanda, vanificando gli obiettivi di efficienza ed equità alla base del decreto; peraltro, tale critica risulterebbe avallata dal carattere una tantum di alcune delle coperture del bonus IRPEF.
        

        
                      Il secondo ordine di critiche attiene al fatto che il credito di imposta risulta concentrato soltanto sui lavoratori dipendenti a reddito medio-basso ed esclude i pensionati, i contribuenti totalmente incapienti ed i lavoratori autonomi.
        

        
                      Il terzo ordine di critiche risulta imperniato sul fatto che, malgrado uno sforzo encomiabile di riduzione strutturale della spesa pubblica, persisterebbe, nell'equilibrio complessivo delle coperture finanziarie del decreto, uno squilibrio tra le entrate e le spese, in quanto il ricorso alla leva tributaria continuerebbe ad essere preponderante rispetto ai tagli di spesa, reiterando, così il Governo, un errore già compiuto con le manovre di finanza pubblica degli ultimi anni.
        

        
                      Il quarto ordine di critiche contesta la scelta di ridurre il carico fiscale sui lavoratori dipendenti a reddito medio-basso, mentre, per favorire la crescita economica e il rilancio dell'occupazione, sarebbe stato preferibile ridurre il total tax rate gravante sulle imprese.
        

        
                      Il quinto e ultimo ordine di critiche consiste nella constatazione che il provvedimento, pur imperniato sulla riduzione della spesa pubblica appare, invece, debole sul fronte del contrasto all'evasione ed elusione fiscale.
        

        
                      A tale riguardo, fa presente che, in merito al primo ordine di obiezioni, ossia al presunto carattere una tantum del bonus IRPEF, tale contestazione appare senz'altro fondata, se si esamina isolatamente il decreto, mentre risulta fuorviante se si tiene conto del contesto di riferimento rappresentato dalle linee di politica economia e finanziaria delineate dall'ultimo Documento di economia e finanza, dal quale emerge che l'operazione di spending review - che nel 2014 non è tale da poter coprire interamente le misure del decreto - assumerà, nel corso del biennio successivo, un'incidenza crescente e tale da consentire di rendere strutturale sia il bonus IRPEF sia un alleggerimento del cuneo fiscale e contributivo che, di qui al 2017, dovrà scendere ad un livello prossimo a quello dei nostri principali partners europei.
        

        
                      D'altra parte, il processo di spending review, nella sua proiezione pluriennale, è indispensabile per il buon esito dell'intera operazione: infatti, nonostante il carattere nel breve termine recessivo di qualunque taglio di spesa, soltanto un'operazione di riduzione strutturale della spesa pubblica può finanziare in modo durevole l'alleggerimento del cuneo fiscale e contributivo, evitando che tale diminuzione venga percepita come transitoria e, quindi, del tutto inefficace ai fini del rilancio della domanda aggregata. Non va certamente dimenticato che il rilancio dell'economia dipende non soltanto dall'aumento della domanda, bensì anche e soprattutto dalla capacità di attrarre investimenti, dalla qualità del capitale umano e dal buon funzionamento delle istituzioni giuridico-economiche, come, per esempio, l'efficienza della giustizia civile. Tuttavia, in un contesto in cui, negli ultimi cinque anni, il reddito medio pro-capite in Italia si è ridotto del 10 per cento, una misura a sostegno dei redditi medio-bassi appare senz'altro auspicabile.
        

        
                      Con riferimento al secondo ordine di critiche, ossia la limitazione dell'intervento ai soli lavoratori dipendenti a reddito medio-basso, fa presente la necessità di non ripetere l'errore già compiuto dal II Governo Prodi nel 2006, quando si decise di attivare una riduzione del cuneo fiscale di entità analoga a quella attuale, ma distribuita sulla generalità dei contribuenti, risultando così sostanzialmente ininfluente.
        

        
                      Pertanto, si è scelto, con questo decreto, di concentrare il credito d'imposta su una fascia di contribuenti caratterizzata da un'elevata propensione al consumo, proprio per rendere effettiva l'incidenza della misura sulla domanda aggregata.
        

        
                      Per quanto attiene poi al problema dei soggetti incapienti, non è vero che questi siano del tutto esclusi dal bonus, dal momento che sia la relazione tecnica sia la nota del Servizio del bilancio hanno evidenziato la possibilità che, per ragioni di metodologia contabile derivante dal nuovo sistema europeo di contabilità (SEC 2010), una parte delle risorse destinate ai lavoratori possano essere contabilizzate come maggiore spesa, anziché come riduzione di entrata: tuttavia, tale tecnicismo contabile è possibile soltanto in presenza di un pagamento, ossia di una cosiddetta "imposta negativa", i cui destinatari non possono che essere i soggetti parzialmente incapienti, mentre resterebbero esclusi dal bonus soltanto i contribuenti totalmente incapienti.
        

        
                      Incidentalmente, osserva come la classificazione di un'imposta negativa in termini di maggiore spesa potrebbe, nel prossimo anno, acquisire importanza ai fini della definizione di tetti massimi per la pressione fiscale e la spesa pubblica, con conseguenze sia in sede di valutazione europea dei conti pubblici sia in sede parlamentare, in termini di costruzione della copertura delle proposte emendative. Relativamente, poi, all'esclusione dal bonus dei pensionati, auspica che un intervento in favore delle pensioni più basse possa trovare copertura finanziaria attraverso misure di solidarietà interne al sistema previdenziale, per esempio chiedendo un contributo a pensioni di importo estremamente elevato e acquisite sulla base di rivalutazioni del monte contributivo del tutto disancorate rispetto ad altri regimi pensionistici.
        

        
                      Passando al terzo ordine di critiche, ossia lo squilibrio nella copertura tra l'aumento delle entrate e la riduzione delle spese, rileva la fondatezza della critica, se si considera isolatamente il decreto in esame, ma preannuncia fin da subito la disponibilità del Governo a valutare positivamente ogni proposta emendativa tesa a correggere tale squilibrio e fa presente come gli incrementi di gettito connessi all'aumento della tassazione su redditi di capitale potranno essere utilizzati per ridurre ulteriormente il peso dell'IRAP e dare attuazione ad una delle raccomandazioni del Consiglio europeo formulata nel 2013, con cui si chiedeva all'Italia di ridurre la pressione fiscale sui redditi di lavoro e di impresa, anche attraverso un aumento dell'imposizione sui redditi di capitale e sulle rendite finanziarie.
        

        
                      Per quanto attiene poi al quarto ordine di critiche, rileva che, per il momento, la scelta di non concentrare il bonus ai fini dell'alleggerimento del total tax rate deriva dal fatto che le imprese più sofferenti sono quelle che operano sul mercato interno e che, quindi, soffrono per il basso livello dei consumi interni, mentre le imprese export oriented registrano tendenzialmente un buon livello di fatturato accompagnato da un aumento degli occupati anche nel territorio nazionale e non soltanto attraverso delocalizzazioni all'estero.
        

        
                      Nel rimandare, poi, in merito al quinto ordine di critiche, a quanto esplicitato in merito allo squilibrio nella copertura tra le entrate e le spese, si sofferma su alcune disposizioni del decreto, precisando che, con riferimento al contributo in termini di risparmi chiesto alla RAI, il Governo è intenzionato a richiedere una puntuale applicazione dell'articolo 21, che dispone un taglio di 150 milioni, esentando invece la concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo dall'applicazione dell'articolo 20, che impone alle società a totale partecipazione diretta o indiretta dello Stato una riduzione dei costi operativi pari al 2,5 per cento quest'anno e al 4 per cento l'anno prossimo.
        

        
                      In merito, quindi, alla riduzione della spesa per i consumi intermedi degli enti locali, ritiene innegabile la sofferenza in cui versano molti comuni, ma sottolinea la necessità di programmare la politica di finanza dei comuni in un'ottica di medio e lungo periodo prevedendo che, ai  comuni con capacità fiscale elevata, sia attribuita la piena responsabilità nella gestione delle proprie basi imponibili, superando il Patto di stabilità interno e vincolandoli, invece, al rispetto dell'equilibrio strutturale di bilancio previsto per le amministrazioni centrali. Invece, per quanto concerne i comuni con bassa capacità fiscale, occorre concedere loro un periodo triennale di adeguamento al nuovo sistema, agendo sui costi e fabbisogni standard e sull'utilizzo dei fondi di perequazione.
        

        
                      Da ultimo, in merito alla critica circa il fatto che molti provvedimenti, anche a distanza di mesi dalla definitiva entrata in vigore, rimangano inapplicati per la mancanza dei decreti di attuazione, fa presente che, presso il Ministero dell'economia e delle finanze, è stato costituito un gruppo di lavoro, coordinato dal sottosegretario Legnini, dedicato al monitoraggio sulla completa attuazione delle norme contenute nel decreto-legge in esame.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, nel ringraziare i relatori e il Vice ministro, avverte che l'esame del provvedimento proseguirà nella giornata di martedì 20 maggio, con l'illustrazione degli emendamenti e degli ordini del giorno.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,25.
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      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 15 maggio.
        

        
           
        

        
               Il presidente Mauro Maria MARINO invita i senatori che intendano farlo ad illustrare i propri emendamenti all'articolo 1.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) richiama la proposta 1.17 con la quale  intende includere tra i beneficiari del vantaggio fiscale di cui all'articolo 1 anche quelle categorie di lavoratori che non abbiano un datore di lavoro sostituto d'imposta, come ad esempio, le collaboratrici familiari o le badanti. Il meccanismo consente la compensazione rispetto ai contributi previdenziali che il datore di lavoro è tenuto a versare.
        

        
           
        

        
                   Il senatore URAS (Misto-SEL) richiama l'esigenza di includere gli incapienti tra coloro che si avvantaggiano del beneficio fiscale e ritiene che in tal senso vadano le proposte 01.1, 1.2 e 1.3. Inoltre, segnala l'iniziativa volta ad evitare la fiscalizzazione degli oneri e la possibile sterilizzazione contrattuale del cosiddetto "bonus", oggetto, rispettivamente degli emendamenti 1.7, 1.13, 1.16 e 1.22.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) richiama le proposte 1.8 e 1.9 con cui il "bonus" è esteso ai lavoratori autonomi e ai pensionati, affinché non vengano discriminati e al fine di mantenere la capacità contributiva come unico criterio di imposizione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra gli emendamenti 1.18 e 1.20 del proprio gruppo, con i quali si chiede un adattamento delle norme ai meccanismi propri della finanza delle province autonome e delle Regioni a statuto speciale, le quali, percependo per Statuto già una parte del gettito IRPEF, rischiano di dover contribuire doppiamente agli oneri relativi all'agevolazione fiscale in discussione.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO, nessun altro chiedendo di intervenire, dà per illustrati tutti i restanti emendamenti riferiti all'articolo 1, ed invita ad illustrare le proposte riferite all'articolo 2.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) richiama lo spirito della proposta 2.0.6, volta ad evitare discriminazioni a carico dei soggetti non sottoposti al pagamento dell'IRAP. Si introduce con l'emendamento un credito fiscale analogo a quello destinato ai lavoratori dipendenti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (M5S) illustra le proposte 2.1 e 2.2, con le quali si intende limitare la dispersività dell'intervento in materia di IRAP, concentrando i benefici sulle piccole imprese.
        

        
           
        

        
                      Considerando illustrati gli ulteriori emendamenti all'articolo 2, si passa all'esame delle proposte riferite all'articolo 3.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MALAN (FI-PdL XVII), stigmatizzando l'aumento della tassazione sui proventi da depositi bancari introdotta con il decreto-legge in esame, invita a considerare l'emendamento 3.11, il quale esclude i piani individuali di risparmio di almeno 5 anni di durata dall'incremento tributario.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (M5S) indica l'emendamento 3.8 quale intervento utile a ridurre il pregiudizio causato a piccoli risparmiatori e pensionati, riducendo l'area della maggiore imposizione.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE, non rilevando ulteriori richieste di intervento sugli emendamenti all'articolo 3, invita ad illustrare le proposte riferite all'articolo 4.
        

        
           
        

        
                   Il senatore URAS (Misto-SEL) richiama l'emendamento 4.23, con il quale si intende rafforzare l'azione redistributiva del decreto tramite un più ampio prelievo sui redditi da capitale.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) osserva come, anche a giudizio di autorevole stampa economica, l'intervento con il quale si riduce repentinamente il periodo triennale di pagamento degli oneri da rivalutazione dei beni di impresa si configuri come iniziativa dannosa per la stabilità delle imprese e non corretta alla luce dello Statuto del contribuente. Con gli emendamenti 4.12 e 4.15 i presentatori intendono almeno ridurre tale grave pregiudizio.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (M5S) invita a considerare la proposta 4.24, con la quale si intende realizzare un più razionale processo di tassazione delle plusvalenze a carico degli istituti bancari, nonché gli emendamenti 4.0.3 e 4.0.4, che interpretano il decreto-legge n. 98 del 2013 nel senso di garantire l'impignorabilità della prima casa anche retroattivamente.
        

        
           
        

        
                   Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra le proposte 4.1, in favore dei piccoli investimenti all'estero, e 4.13 che consente la rateizzazione degli oneri derivanti da rivalutazione dei beni d'impresa.
        

        
           
        

        
                      Si passa dunque al successivo articolo, dando per illustrati gli ulteriori emendamenti all'articolo 4.
        

        
           
        

        
                   Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), pur consapevole della possibile censura in relazione all'estraneità della materia, invita a considerare l'utilità dell'emendamento 5.0.5, che introduce una semplificazione in materia ipotecaria rispondente, a suo avviso, ad un criterio di buonsenso.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO, in assenza di ulteriori interventi, invita ad illustrate le proposte riferite all'articolo 6.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (M5S) prende la parola a proposito della proposta 6.0.1, con la quale si reintroduce la rilevanza penale del falso in bilancio. Invita a considerare le conseguenze dell'iniziativa anche in punto di lotta all'evasione e di recupero di risorse all'erario.
        

        
           
        

        
                      Si passa quindi ad illustrare gli emendamenti riferiti all'articolo 7, essendo stati dati per illustrati i restanti emendamenti al precedente articolo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) illustra la proposta 7.0.1, con la quale si dispone un rinvio dell'acconto sulla TASI, assolutamente necessario in relazione alle attuali condizioni di incertezza. Il successivo emendamento 7.0.4 provvede, invece, ad abolire la tassazione sugli immobili non locati, a suo parere paradossale, dal momento che grava su beni che non generano alcun reddito ma semmai solo costi.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO, in assenza di ulteriori interventi, invita ad illustrare gli emendamenti all'articolo 8 avvertendo che dell'emendamento 8.21 è pervenuta una riformulazione in un testo 2 (allegato al resoconto della seduta odierna).
        

        
           
        

        
                   Il senatore URAS (Misto-SEL) dà conto dello spirito delle proposte avanzate dal proprio gruppo all'articolo 8, consistente soprattutto in un alleggerimento dei tagli lineari di spesa per salvaguardare i settori socialmente più sensibili. Fa riferimento, in particolare, all'emendamento 8.6, che tutela i servizi all'infanzia, al successivo 8.7, in tema di salvaguardia dell'assistenza sanitaria, e 8.58 che consente la sopravvivenza del programma regionale sardo di lotta agli incendi, invitando a considerare la coerenza per materia senza dimenticare i gravi rischi umani ed ambientali del fenomeno.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO, pur convenendo sulla serietà del tema, richiama il senatore Uras a considerare che le inammissibilità per materia vengono dichiarate dalla Presidenza senza margini di valutazione di merito ed in ossequio a precise norme regolamentari.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) illustra la proposta 8.13, che valorizza i comuni virtuosi.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) illustra l'emendamento 8.24, con il quale si consente agli enti locali di realizzare risparmi di spesa anche in misura maggiore rispetto a quella derivante dall'adesione alle convenzioni stipulate dal CONSIP, mantenendo queste ultime come parametro di riferimento. Con la successiva proposta 8.28 si intendono tutelare, rispetto ai tagli di spesa, settori sensibili quali la refezione scolastica sanitaria e quella rivolta al settore sicurezza.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO, in assenza di ulteriori interventi, invita ad illustrare le proposte riferite all'articolo 9.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (M5S) richiama il contenuto della clausola di invarianza finanziaria apportata dall'emendamento 9.2, intrattenendosi poi sulla proposta 9.15, volta a conferire maggiore flessibilità negli acquisti, al fine di realizzare risparmi ulteriori rispetto ai risultati ottenuti dai soggetti aggregatori. Con l'emendamento 9.37 si intende accorpare la figura di stazione unica appaltante con quella di soggetto aggregatore.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MALAN (FI-PdL XVII), nell'aggiungere la propria firma alla proposta 9.19, ne sottolinea i vantaggi in termini di libertà degli enti locali di procedere agli acquisti più opportuni per ciascun caso di specie.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (LN-Aut) invita a considerare i vantaggi delle proposte 9.26 e 9.27 in termini di tutela dell'autonomia dei piccoli comuni.
        

        
           
        

        
                      In assenza di ulteriori interventi sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 9 e su quelli all'articolo 10, si procede all'esame delle proposte all'articolo 11.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) illustra la proposta 11.4, in tema di deducibilità della TASI per gli immobili strumentali.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (M5S) richiama l'emendamento 11.0.2, con il quale si abolisce Equitalia in favore di un sistema di riscossione accentrato presso il Ministero dell'economia e delle finanze.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO, constatata l'assenza di ulteriori interventi, dà per illustrate le restanti proposte agli articoli 11 e 12.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (M5S) dichiara di aggiungere la propria firma all'emendamento 13.7 e ne sottolinea la funzione equitativa, dal momento che applica i limiti alle retribuzioni anche al personale militare e della pubblica sicurezza. Anche gli emendamenti 13.0.2 e 13.0.3, ponendo un tetto alle prestazioni previdenziali, hanno l'evidente obiettivo di una maggiore equità sociale, confermata dall'incremento delle prestazioni minime disposto dalla proposta 13.0.3.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO dà quindi per illustrate le restanti proposte riferite all'articolo 13 nonché le ulteriori all'articolo 14.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) illustra l'emendamento 15.12 che ripropone in un testo 2, analogamente all'emendamento 2.0.7 (pubblicati in allegato alla seduta odierna), con il quale si consente alla Regione Lombardia di investire nella comunicazione degli eventi connessi ad Expo 2015, recuperando le risorse da altri settori. Con la proposta 15.10, invece, si intendono tutelare rispetto ai tagli di spesa le autovetture dedicate a servizi di ordine pubblico e difesa ambientale.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) illustra la proposta 15.1, che dichiara di sottoscrivere, volta a conferire maggiore razionalità alla base di calcolo utilizzata per limitare le spese in automezzi.
        

        
           
        

        
                   Il senatore FORNARO (PD) richiama le proposte 15.2 15.4 e 15.6, accomunate dall'intento di rendere maggiormente selettivo il taglio di spesa in materia di autoveicoli.
        

        
           
        

        
                   La senatrice ZANONI (PD) interviene sull'emendamento 15.7, ritenendo del tutto necessario garantire anche la manutenzione delle strade di competenza provinciale, e considerando, perciò, il relativo taglio di spesa come una possibile aporia del testo.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE dà per illustrati i restanti emendamenti all'articolo 15 e concede la parola ai presentatori degli emendamenti riferiti all'articolo 16.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (M5S) illustra la proposta 16.7, con la quale si limitano gli ulteriori, a suo avviso inopportuni, stanziamenti all'Expo di Milano.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SPOSETTI (PD) illustra l'emendamento 16.0.2, con il quale si dispone un riordino del sistema della autorità amministrative indipendenti, con rilevanti risparmi di spesa annessi.
        

        
           
        

        
                   La senatrice RICCHIUTI (PD) richiama la proposta 16.0.3, volta ad una razionalizzazione della normativa in tema di servizi e promotori finanziari.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) ricorda la proposta 16.2 con la quale si esclude dai vincoli di spesa il Ministero della difesa, a suo parere, già colpito in modo rilevante da precedenti provvedimenti.
        

        
           
        

        
                      Si passa dunque agli emendamenti riferiti all'articolo 17, dando per illustrati le restanti proposte riferite all'articolo precedente.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (LN-Aut) sottolinea i rilevanti risparmi sottesi alla proposta 17.0.8 soppressiva  delle prefetture.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (M5S) richiama gli emendamenti 17.2 e 17.3 con i quali si intende escludere dalla fruizione di assegni vitalizi coloro i quali siano stati condannati per reati di stampo mafioso o per delitti contro la pubblica amministrazione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) aggiunge la firma e illustra gli emendamenti 20.5, 20.6, 20.14, 20.19 e 20.23, volti a evitare che si determinino, in forza delle disposizioni di cui all'articolo 20 del decreto-legge in esame, distorsioni lesive dell'operatività delle aziende pubbliche, le quali subirebbero un processo di ridimensionamento forzato.
        

        
           
        

        
                      I rimanenti emendamenti all'articolo 20 sono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (LN-Aut) illustra l'emendamento 21.7, volto alla privatizzazione della RAI S.p.A. e alla contestuale soppressione del canone. Illustra inoltre l'emendamento 21.48,  con il quale si intende esentare dall'obbligo di pagamento del canone enti o associazioni senza scopo di lucro.
        

        
           
        

        
                   Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) interviene sull'emendamento 21.40, sottolineando l'esigenza di salvaguardare la specificità della sede della radiotelevisione pubblica della Valle d'Aosta in ragione della finalità di tutela della popolazione francofona. Illustra quindi gli emendamenti 21.0.1 e 21.0.2, tesi ad attribuire alla regione Valle d'Aosta la gestione del pubblico registro automobilistico.
        

        
           
        

        
                   Il senatore FORNARO (PD) illustra gli emendamenti 21.14 e 21.20, auspicando una nuova valutazione circa l'opportunità della soppressione delle sedi regionali della RAI S.p.A, anche in ragione delle dichiarazioni in sede parlamentare rese dal vice ministro Morando.
        

        
           
        

        
                   Il senatore LAI (PD) aggiunge la propria firma agli emendamenti 21.14 e 21.20.
        

        
           
        

        
                      Tutte le altre proposte emendative riferite all'articolo 21 sono date per illustrate.
        

        
           
        

        
                   Sugli emendamenti 22.3 e 22.20 ha la parola il senatore CERONI (FI-PdL XVII), il quale si sofferma sulla necessità di scongiurare un incremento  della pressione fiscale gravante sul settore agricolo. Aggiunge quindi la propria firma agli emendamenti 22.10, 22.29 e 22.33, che illustra mettendo in evidenza il ruolo dell'agricoltura nella produzione del reddito nazionale, in controtendenza nell'attuale crisi, nonché in relazione alla difesa del suolo.
        

        
           
        

        
                   Il presidente della 5a Commissione AZZOLLINI illustra l'emendamento 22.0.1, il quale ha la finalità di incrementare  le risorse destinate agli insediamenti produttivi e agli investimenti realizzati nelle  zone franche urbane ormai già avviate, così da consentirne un rapido sviluppo, sfruttando anche l'operatività immediata della stessa in forza di una disciplina e di criteri di riparto già in vigore.
        

        
           
        

        
                   Il senatore GAETTI (M5S) illustra gli emendamenti 22.8 e 22.2, al quale aggiunge la firma, volti a sgravare l'imposizione riguardante la produzione di energia elettrica da biomasse e fotovoltaica prodotta dalle imprese agricole che, in particolare utilizzano piccoli impianti e non ricorrono a consumo di prodotti alimentari e di suolo agricolo.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (LN-Aut) illustra l'emendamento 22.22 che, attraverso l'esenzione dall'IMU sui terreni agricoli in aree montane, intende evitare penalizzazioni a danno del settore agricolo.
        

        
           
        

        
                      Le restanti proposte emendative riferite all'articolo 22 sono date per illustrate.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (LN-Aut) illustra l'emendamento 23.6, volto a escludere dall'ambito di applicazione dell'articolo 23 le aziende speciali e le istituzioni comunali preposte alla gestione di servizi di particolare rilevanza sociale, nonché le farmacie.
        

        
           
        

        
                      Tutti gli altri emendamenti all'articolo 23 sono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (M5S) interviene sull'emendamento 24.5, teso ad accordare la facoltà di recesso da contratti di locazione alle pubbliche amministrazioni, anche in deroga a clausole contrarie, in modo da realizzare cospicui risparmi di spesa: si tratta di una disposizione già esaminata in passato.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) illustra gli emendamenti 24.6 e 24.10, sottolineando la finalità di garantire certezza giuridica alle parti private  nei casi di contratti di locazione sottoscritti da amministrazioni pubbliche.
        

        
           
        

        
                      I restanti emendamenti all'articolo 24, così come quelli riferiti agli articoli 25 e 26 sono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
                   La senatrice ZANONI (PD) illustra l'emendamento 27.9, volto a consentire una gestione semplificata alle pubbliche amministrazioni dei dati acquisiti tramite la piattaforma elettronica di cui all'articolo 7 del decreto-legge n. 35 del 2013.
        

        
           
        

        
                      Tutti gli altri emendamenti all'articolo 27 sono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
                   Sull'emendamento 28.2 ha la parola la senatrice BELLOT (LN-Aut), la quale sottolinea la congruità di un'esclusione dai vincoli posti dal patto di stabilità interno relativamente alle spese per la realizzazione dell'autostrada Pedemontana Veneta.
        

        
           
        

        
                      Sono quindi dati per illustrati l'emendamento 28.1 e le proposte emendative riferiti agli articoli 29 e 30.
        

        
           
        

        
                   Il senatore FORNARO (PD) illustra l'emendamento 31.2, volto a consentire che le previsioni finalizzate ad assicurare la liquidità per pagamenti di debiti riguardi non solamente le società, ma più generalmente gli enti partecipati dalle istituzioni territoriali.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (M5S) sottoscrive e illustra l'emendamento 31.5, finalizzato a rendere il pagamento dei debiti lo scopo esclusivo della norma di cui all'articolo 31.
        

        
           
        

        
                      Le rimanenti proposte emendative riferite all'articolo 31 e quelle riferite all'articolo 32 sono date per illustrate.
        

        
           
        

        
                   La senatrice ZANONI (PD) illustra l'emendamento 33.3, teso a includere le province nell'ambito della disciplina sulle anticipazioni di liquidità di cui all'articolo 33.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (LN-Aut) illustra l'emendamento 33.9, riguardante il finanziamento delle opere conseguenti ai danni causati dalla calamità naturale che ha recentemente interessato il Veneto. Prosegue soffermandosi sull'emendamento 33.10, relativo alla sospensione del pagamento delle rate dei mutui, a beneficio dei soggetti danneggiati dalla medesima calamità.
        

        
           
        

        
                      I restanti emendamenti all'articolo 33 e l'emendamento 36.1 sono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) aggiunge la propria firma agli emendamenti 37.9 e 37.12, che illustra insieme con l'emendamento 37.15, volti a snellire e rendere più celeri le procedure relative alla cessione  dei crediti certificati, tenendo conto sia della garanzia di ultima istanza che, altresì,  delle finalità istituzionali proprie della Cassa depositi e prestiti, a salvaguardia del risparmio postale e contestualmente delle legittime esigenze delle imprese nei cui confronti le pubbliche amministrazioni hanno contratto debiti. Dopo aver specificato che la certificazione dei debiti non può non interessare gli enti locali gravati da debiti, ma non in stato di dissesto, si sofferma sull'esigenza di estendere le garanzie di cui beneficiano i titolari dei crediti agli eventuali cessionari dei medesimi.
        

        
           
        

        
                      Tutti gli altri emendamenti riferiti all'articolo 37 sono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) illustra le proposte emendative 38.2, 38.6 e 38.0.1, tese al sostegno dei meccanismi di cessione dei crediti, anche tramite la riduzione dei connessi adempimenti.
        

        
           
        

        
                      I rimanenti emendamenti all'articolo 38 sono dati per illustrati, così come quelli riferiti agli articoli 39 e 40.
        

        
           
        

        
                   Il senatore URAS (Misto-SEL) illustra l'emendamento 41.2, volto a impedire che i meccanismi sanzionatori a carico delle pubbliche amministrazioni  di cui all'articolo 41 riguardino il personale, evitando in tal modo profili di iniquità e svantaggi sul piano della funzionalità degli enti.
        

        
           
        

        
                      Tutti gli altri emendamenti all'articolo 41 sono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
                   La senatrice ZANONI (PD) illustra l'emendamento 42.1, volto alla semplificazione degli adempimenti delle pubbliche amministrazioni connessi alla tenuta del registro delle fatture.
        

        
           
        

        
                      Sono quindi dati per illustrati gli altri emendamenti riferiti all'articolo 42 e gli emendamenti agli articoli 43 e 45.
        

        
           
        

        
                   Sull'emendamento 46.5 interviene il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII), il quale sottolinea la finalità di non penalizzare le iniziative di promozione delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano connesse a Expo 2015.
        

        
           
        

        
                   Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra l'emendamento 46.1, volto a consentire una più congrua graduazione delle misure finanziarie riguardanti regioni e province autonome ai fini del contenimento della spesa pubblica.
        

        
           
        

        
                      Le rimanenti proposte emendative riferite all'articolo 46 sono date per illustrate.
        

        
           
        

        
                   Il senatore FORNARO (PD) illustra l'emendamento 47.7, con il quale si intendono rivedere i criteri di riduzione della spesa di province e città metropolitane, salvaguardando le spese per i contratti di servizio per trasporti e smaltimento dei rifiuti.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) illustra la proposta emendativa 47.16, finalizzata a valorizzare la funzione di razionalizzazione della spesa svolta da soggetti aggregatori distinti dalla committenza regionale.
        

        
           
        

        
                      Tutti gli altri emendamenti all'articolo 47 sono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
                   La senatrice ZANONI (PD) illustra l'emendamento 48.1, volto a evitare discriminazioni a danno delle scuole rientranti nell'ambito di competenza delle province.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (LN-Aut) illustra l'emendamento 48.2, teso ad aumentare le risorse per l'edilizia scolastica a livello comunale. Illustra quindi l'emendamento 48.9, teso ad escludere dal saldo rilevante ai fini della verifica del patto di stabilità interno le spese delle province per interventi di edilizia scolastica.
        

        
           
        

        
                   Il senatore URAS (Misto-SEL) illustra gli emendamenti 48.10, 48.11, 48.12, 48.13 e 48.14, soffermandosi sulla finalità di sostegno all'edilizia scolastica, la quale costituisce uno strumento di politica anticiclica, anche in contraddizione rispetto alle politiche di austerità finora adottate.
        

        
           
        

        
                      Gli ulteriori emendamenti riferiti all'articolo 48 sono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) interviene sull'emendamento 49.0.1, con il quale si intendono destinare risorse al sostegno della competitività dei distributori di carburante italiani situati nella aree prossime al confine con la Svizzera, dalla quale è prevedibile ottenere vantaggi in termini di gettito e di occupazione. Si sofferma quindi sull'emendamento 49.0.2, volto a una razionalizzazione delle procedure di autorizzazione dei pagamenti in conto capitale degli enti locali.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) aggiunge la propria firma all'emendamento 49.0.1.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) illustra l'emendamento 50.1, finalizzato a evitare ripercussioni negative sul funzionamento delle forze armate in conseguenza della contrazione delle risorse destinate al Ministero della difesa. Illustra poi l'emendamento 50.11, nel quale sono individuate risorse alternative all'aumento delle accise previsto dalla clausola di salvaguardia di cui all'articolo 50, comma 11.
        

        
           
        

        
                   Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra gli emendamenti 50.0.1 e 50.0.2, concernenti l'armonizzazione della clausola di salvaguardia con gli ordinamenti delle regioni a statuto a speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (M5S) sottoscrive e illustra l'emendamento 50.9, che prevede la soppressione del comma 1 dell'articolo 50 e richiama l'attenzione sulle coperture finanziarie recate dagli emendamenti presentati dai senatori del suo Gruppo all'articolo 1.
        

        
           
        

        
                   Dopo un'interlocuzione della senatrice BULGARELLI (M5S), che rileva l'atteggiamento contraddittorio del Governo rispetto alle accise sull'energia, il presidente AZZOLLINI propone le ore 18 di oggi quale termine per la presentazione di ulteriori emendamenti da parte dei relatori e del Governo. Propone inoltre di porre alle ore 12 di domani il termine per la presentazione dei relativi subemendamenti.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite convengono.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 13,10.
        

      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1465
    

    
      G/1465/1/5 e 6
    

    
      BERNINI, SCIASCIA, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 19 del decreto-legge in oggetto reca l'aggiunta di due nuovi commi (150-bis e 150-ter) nell'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56- «Disposizioni sulle città metropolitane, province, unioni e fusioni di comuni» �;
    

    
                  in particolare, il comma 150-bis prevede che le Province e le Città metropolitane assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a 100 milioni di euro per l'anno 2014, a 60 milioni di euro per l'anno 2015 e a 69 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016; la definizione delle modalità di riparto di tale contributo è demandata a un decreto del Ministero dell'interno di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
                  il comma 150-ter demanda le modalità di recupero delle somme di cui al comma 150-bis, al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 92 dell'articolo l della predetta legge n. 56 che stabilisce i criteri generali per l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere trasferite tra province, città metropolitane e gli altri enti territoriali interessati;
    

    
                  come viene evidenziato anche dalla nota di lettura redatta dal Servizio del bilancio, il conseguimento effettivo del risparmio è rimesso all'adozione di due decreti attuativi che sembrano in parte sovrapporsi, considerato che un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanarsi entro l'8 luglio 2014 dovrebbe stabilire il trasferimento delle risorse e funzioni tra province, città metropolitane e altri enti territoriali interessati stabilendo altresì le modalità di recupero del contributo previsto e un decrereto ministeriale, per il quale non sono previsti termini, dovrebbe stabilire le modalità di riparto del medesimo contributo,
    

    
              impegna il governo:
    

    
                  a fornire maggiori chiarimenti riguardo ai tempi e alle modalità di attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 19 citato in premessa.
    

    
      G/1465/2/5 e 6
    

    
      PAOLO ROMANI, BONFRISCO, GASPARRI, MILO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»
    

    
              premesso che:
    

    
                  la diffusione di internet è ormai un dato consolidato e la rete è stabilmente il vero competitor dei media tradizionali;
    

    
                  i dati ricavati dalla Nielsen rilevano che la pubblicità tramite internet determina proventi paragonabili a quelli derivanti dai periodici (nel 2013, 501.692 euro provengono dalla pubblicità su internet, mentre 528.726 euro dai periodici) e ormai ampiamente superiori rispetto a quelli dei mezzi radiofonici (nel 2013 ammontano a 255.273 euro) mentre le attività delle aziende OTT � Over The Top, che si sviluppano nei settori telecomunicazioni, editoria, pubblicità e intrattenimento sono in costante espansione nel nostro Paese, al contempo esse eludono il fisco italiano fissando all'estero le loro sedi legali e, sovente, presso paradisi fiscali;
    

    
                  il risultato è una vera e propria elusione fiscale che vale 600 milioni di euro di tasse non pagate;
    

    
                  per l'Italia, ad esempio, il 25 per cento del fatturato turismo dell'offerta italiano si realizza su portali residenti in Paesi a tassazione privilegiata;
    

    
                  i Centri di ricerca italiani sono mortificati dall'assenza di una strategia Paese che li ponga interlocutori internazionali della crescita;
    

    
                  la crisi conseguente a tale concorrenza «privilegiata» dei nuovi media ha colpito duramente, in questi anni, il settore delle telecomunicazioni, dell'editoria, della pubblicità e dell'intrattenimento tradizionali, che, negli ultimi anni, ha perso circa 100 mila posti di lavoro;
    

    
                  l'attività degli OTT è possibile grazie agli investimenti pubblici e priva per lo sviluppo della Rete nel nostro paese, ai cui costi non partecipano in nessuna maniera;
    

    
              impegna il governo:
    

    
                  a valutare modalità di contrasto all'elusione fiscale da parte degli OTT.
    

    
      G/1465/3/5 e 6
    

    
      BIGNAMI, ORELLANA, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge recante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 aprile 2014, n.66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2, commi da 6 a 34, del decreto-legge n. 138 del 2011, ha introdotto una revisione del sistema impositivo dei redditi di natura finanziaria al fine di unificare le precedenti aliquote del 12,50 per cento e del 27 per cento, previste sui redditi di capitale e sui redditi diversi, ad un livello intermedio pari al 20 per cento;
    

    
                  l'articolo 3 del decreto in esame introduce una revisione del sistema impositivo dei redditi di natura finanziaria, in base al quale verrà innalzata al 26 per cento l'aliquota di imposta attualmente determinata nella misura del 20 per cento;
    

    
                  nell'ambito di applicazione della riforma non verranno presi in considerazione i titoli di Stato e i titoli emessi da altri Stati, i titoli di risparmio per l'economia meridionale, i piani di risparmio a lungo termine e le forme di previdenza complementare;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 53 della Costituzione prevede che tutti i cittadini debbano concorrere alle spese pubbliche in relazione alla loro capacità contributiva, il sistema tributario nazionale deve pertanto fondarsi sulla proporzionalità e progressività delle imposte;
    

    
                  secondo alcune rilevazioni l'aumento indistinto della tassazione al 26 per cento determinerebbe una sperequazione tra le diverse fasce di reddito nell'ambito del regime impositivo concernente le rendite di natura finanziaria;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di intraprendere le necessarie iniziative volte ad adottare misure orientate all'introduzione della progressività del sistema impositivo, relativamente alle rendite di natura finanziaria, nel rispetto dei dettami dell'articolo 53 della Costituzione.
    

    
      G/1465/4/5 e 6
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  già da tempo si è palesata la inadeguatezza, dovuta al decorso del tempo ed alla svalutazione monetaria, dì alcuni. valori di riferimento, nelle norme che disciplinano la deducibilità dei costi dei beni e servizi. Tale elemento distorsivo si è ulteriormente aggravato, per il ben noto effetto sui prezzi dei beni e dei servizi dovuto al passaggio all'euro;
    

    
              i valori in questione riguardano essenzialmente:
    

    
                  a) la deduzione forfettaria, a titolo di costi e spese non documentate per le imprese minori, di cui all'articolo 66, comma 4, del Testo Unico Imposte sui Redditi (TUIR) nell'attuale stesura (ex articolo 79 nella precedente versione);
    

    
                  b) il limite, per la parte parzialmente deducibi1e relativo all'acquisizione di autoveicoli, motocicli e ciclomotori (articolo 164 comma l, lettera b) del citato TUIR);
    

    
                  c) il valore relativo ai beni strumentali ammortizzabili nell'esercizio (articolo 102, comma 5, TUIR, ex articolo 67 stesso Testo Unico);
    

    
                  il criterio più logico sul quale basare sostanzialmente una modifica è rappresentato dal necessario incremento del valore di tali beni o dei servizi per effetto della svalutazione monetaria, calcolata a partire dalla data in cui la norma è stata emanata;
    

    
                  è evidente che tali tetti di volumi di affari sono ormai anacronistici data la �notevole svalutazione monetaria verificatasi in questo lungo lasso di tempo e l'incremento dell'ammontare delle spese effettive dell'agenzia, rappresentate spesso da una pletora di piccoli importi non assistibili, per motivi pratici e contingenti, da una rigorosa documentazione formale;
    

    
                  si pensi alle caratteristiche peculiari dell'attività dell'agente, di un operatore commerciale che quotidianamente svolte la sua attività «itinerante», alle prese con le grosse difficoltà, maggiori rispetto ad altri contribuenti, di raccogliere una documentazione formale e sostanziale, per spese minute di trasferimento, vitto, rappresentanza e varie;
    

    
                  tali valori, se si volesse tenere conto del solo aumento del costo della vita in base agli indici ufficiali ISTAT, dovrebbero essere rivalutati,
    

    
              tanto premesso, impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di sanare la palese inadeguatezza, dovuta al decorso del tempo ed alla svalutazione monetaria, di alcuni. valori di riferimento nelle norme che disciplinano la deducibilità. dei costi dei beni e servizi di cui alla premessa.
    

    
      G/1465/5/5 e 6
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le piccole imprese, particolarmente quelle artigiane, usano assai spesso furgoni e furgoncini per l'espletamento delle loro attività;
    

    
                  tali automezzi, dato il loro utilizzo, sono immatricolati come autocarri e, quindi, con divieto previsto all'articolo 82 del codice della strada (decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285) di trasporto di persone diverse dai titolari o dai dipendenti, pena il pagamento di una sanzione amministrativa tutt'altro che trascurabile;
    

    
                  tale disposizione, se comprensibile in linea generale, si rivela troppo rigida in alcuni casi, quali, per esempio, i seguenti:
    

    
                  un artigiano o un commerciante parte con il suo furgoncino il mattino da casa Per andare al lavoro, ma non può caricare su di esso il figlio per accompagnarlo a scuola, né la moglie per fare la spesa, né un anziano che chiede un passaggio per andare all'ospedale o in un ambulatorio;
    

    
                  un artigiano che deve recarsi in un'abitazione per verificare un impianto elettrico e di riscaldamento non può far salire nel furgoncino il cliente per il quale lavora;
    

    
                  un artigiano senza dipendenti, avendo un furgone con tre posti, deve pagare l'assicurazione di responsabilità civile per terzi trasportati senza poter in effetti trasportare alcun terzo;
    

    
                  piccoli artigiani e commercianti vendono la loro automobile di famiglia Per acquistare un furgoncino, con il quale poter svolgere la loro attività anche in caso di fermo delle automobili per necessità di limitare le emissioni dannose; con tale furgoncino non possono accompagnare i familiari;
    

    
                  il comma 6 del medesimo articolo 82 prevede la possibilità, per il competente ufficio del Dipartimento dei trasporti terrestri, di autorizzare gli autocarri, in via eccezionale e temporanea, al trasporto di persone, previo nulla osta del prefetto,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di rendere più praticabile e allargata l'autorizzazione di cui al comma 6 (la temporaneità e l'eccezionalità richieste possono essere interpretate in modo diverso, a seconda delle esigenze sotto stanti alle quali si intende rispondere) ovvero emanando disposizioni atte allo scopo, in modo da evitare gli inconvenienti evidenziati, anche eventualmente prevedendo una sua qualche onerosità, in modo da evitare l'immatricolazione come autocarro di veicoli di norma adibiti al trasporto di persone al solo fine di eludere il pagamento della maggiore tassa di possesso prevista per i veicoli ad uso privato.
    

    
      G/1465/6/5 e 6
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  per essere iscritti nell'elenco degli Enti ai quali i contribuenti possono decidere di assegnare il 5 per mille dell'Irpef è prevista le seguente procedura: iscrizione telematica tramite Entratel o Fisconline, e l'invio con raccomandata della dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà. Nel caso di omissione o invio tardivo anche di uno solo degli adempimenti di cui sopra si viene esclusi dall'elenco dei beneficiari del 5 per mille. Il controllo viene effettuato dagli uffici dell'Agenzia delle Entrate che verificano anche l'iscrizione nel registro Onlus ed enti del volontariato;
    

    
                  nel disegno di legge di stabilità 2014, che stiamo esaminando, l'articolo 7 comma 5 estende all'esercizio finanziario 2014 la disciplina del 5 per mille 2010, contenuta nell'articolo 2, commi da 4-novies a 4-undecies del decreto-legge n. 40 del 2010. Si prevede nuovamente, quindi, la possibilità di destinazione del 5 per mille dell'IRPEF in base alle scelte del contribuente in sede di presentazione della dichiarazione dei redditi;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 20 gennaio 2006 di attuazione dell'articolo 1, comma 337, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 (legge finanziaria) prevedeva per l'anno finanziario 2006, a titolo sperimentale, la destinazione in base alla scelta del contribuente di una quota pari al 5 per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche a finalità di sostegno del volontariato, delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale e delle associazioni di promozione sociale, di finanziamento della ricerca scientifica e delle università, di finanziamento della ricerca sanitaria, nonché ad attività sociali svolte dal comune di residenza del contribuente, e stabilisce che i soggetti di cui all'articolo l, comma 337, lettera a), della legge 23 dicembre 2005, n. 266, che intendono partecipare al riparto della quota del cinque per mille dell'imposta individuata dal medesimo comma, si iscrivono in un apposito elenco tenuto dall'Agenzia delle Entrate;
    

    
                  l'iscrizione si effettua in via telematica, utilizzando il prodotto informatico reso disponibile nel sito web della predetta Agenzia all'indirizzo www.agenziaentrate.gov.it»;
    

    
                  l'articolo 4 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recita: «Entro il 30 giugno 2006 i legali rappresentanti dei soggetti iscritti nell'elenco definitivo di cui al comma 3 spediscono, con raccomandata a.r., alla Direzione regionale dell'Agenzia delle entrate nel cui ambito territoriale si trova il domicilio fiscale dei medesimi soggetti una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, relativa alla persistenza dei requisiti di cui al comma 2»;
    

    
                  i due adempimenti per l'iscrizione degli enti, previsti dagli articoli 1 e 4 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 20 gennaio 2006, vengono confermati con scadenze aggiornate ogni anno da decreti ad hoc del Presidente del Consiglio con l'introduzione della possibilità dell'invio tramite PEC;
    

    
                  la circolare n. 30/E del 22 maggio 2007 ha come oggetto: «Articolo 1, comma 337, legge 23 dicembre 2005, n. 266 � Chiarimenti». Al punto 10 si stabilisce la modalità di esclusione dei soggetti non in possesso dei requisiti dagli elenchi dei beneficiari. «Al riguardo si rammenta che, trattandosi di procedimento ad istanza di parte, occorre adottare la procedura dettata dall'articolo 10-bis della legge n. 241 del 7 agosto 1990; pertanto, prima dell'adozione del provvedimento di diniego, occorre comunicare tempestivamente all'ente istante i motivi ostativi all'accoglimento della sua domanda. In tal modo l'interessato potrà produrre � entro il temrine di dieci giorni dalla ricezione della comunicazione � eventuali osservazioni e documentazione. Si precisa, altresì, che l'atto con cui si procede all'esclusione dall'elenco deve contenere, tra le motivazioni, anche le ragioni relative al mancato accoglimento delle osservazioni eventualmente pervenute. Sia la comunicazione relativa ai motivi ostativi sia il successivo provvedimento definitivo vanno notificati, a mezzo raccomandata a.r., al legale rappresentante dell'Ente;
    

    
                  quindi, oltre al doppio onere imposto agli Enti interessati, anche il controllo e l'esclusione comportano impiego di risorse pubbliche, che potrebbero, invece, essere utilizzate per un controllo più approfondito nel merito piuttosto che nella forma,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità, già dal prossimo anno, di modificare la disciplina relativa al doppio invio: quello telematico e cartaceo � considerata anche la necessità procedere a sburocratizzazioni � e confermare l'obbligatorietà della sola iscrizione telematica, eliminando, quindi, l'obbligo della trasmissione del modello di dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà cartaceo.
    

    
      G/1465/7/5 e 6
    

    
      BERNINI, SCIASCIA, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
              l'articolo 6 del decreto-legge in oggetto stabilisce che, nelle more dell'attuazione degli obiettivi di stima della spesa e monitoraggio dell'evasione fiscale e della relativa attività di controllo, come previsti dagli articoli 3 e 9 della legge Il marzo 2014, n.23 (cosiddetta delega fiscale), il Governo presenti alle Camere, entro 60 giorni dall'entrata in vigore del decreto medesimo, un rapporto sulla realizzazione delle strategie adottate nei confronti dell'evasione fiscale, sui risultati conseguiti nel corso del 2013 e nell'anno in corso, nonché su quelli attesi;
    

    
              il comma 2 dell'articolo 6 menzionato impegna il Governo alla definizione di un programma per implementare l'azione di prevenzione e di contrasto all'evasione fiscale allo scopo di conseguire nell'anno 2015 un incremento di almeno 2 miliardi di euro di entrate dalla lotta all'evasione fiscale rispetto a quelle ottenute nel 2013;
    

    
              le suddette disposizioni appaiono essere di natura procedurale e programmatoria e, pertanto, non appare chiara la ragione del loro inserimento all'interno di un decreto-legge ai fini dell'esistenza dei requisiti costituzionali di necessità e urgenza;
    

    
              come si legge nella nota di lettura redatta dal Servizio del bilancio del Senato, «... Per quanto riguarda l'obiettivo del conseguimento, nell'anno 2015, di un incremento di almeno 2 miliardi di euro di recupero di entrate dalla lotta all'evasione fiscale rispetto a quelle ottenute nell'anno 2013, non è stata fornita alcuna informazione in ordine ad eventuali strumenti o a metodologie che si ipotizza di utilizzare per il raggiungimento dell'obiettivo, in aggiunta a quanto già posto in essere dall'Amministrazione finanziaria o è già possibile attuare sulla base della legislazione vigente, né si prefigurano specifici interventi o azioni nel caso in cui il risultato indicato non fosse raggiunto; aspetti, questi, in assenza dei quali il Parlamento potrebbe non disporre di strumenti sufficienti per valutare l'efficacia dello strumento indicato dalla nonna (l'impegno del Governo alla predisposizione di un programma) volto al raggiungimento dell'obiettivo auspicato di rafforzamento dell'azione di contrasto all'evasione fiscale .... »,
    

    
              come si legge nella stessa nota «appare utile esplicitare se l'obiettivo di recupero del gettito nella misura indicata si intenda riferito alle entrate accertate ovvero a quelle incassate»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
              a fornire maggiori chiarimenti riguardo a quanto evidenziato in premessa e a indicare quali siano gli strumenti che intende adottare per raggiungere l'obiettivo dichiarato.
    

    
      G/1465/8/5 e 6
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Il Senato in sede di esame del disegno di legge recante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 21 del presente decreto reca misure volte a consentire un risparmio nell'azienda del Servizio Pubblico Radiotelevisivo, attraverso la soppressione dell'obbligo per la Rai Radiotelevisione S.p.A. di avere un'articolazione regionale, e la previsione della dismissione di società ad essa partecipate; è inoltre disposta la riduzione di 150 milioni di euro, per il 2014, delle somme, provenienti dal canone di abbonamento, dovute dallo Stato alla Rai;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il decreto ministeriale 24 dicembre 2013, n. 166: «Regolamento relativo ai compensi per gli amministratori con deleghe delle società controllate dal Ministero dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'ex articolo 23-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214», ha posto un tetto ai compensi dei manager delle società partecipate, inclusi quelli della Rai Radiotelevisione S.p.A. nello specifico, dal 1º aprile 2014, lo stipendio dell'amministratore delegato della Rai è di 311.658,53 euro, mentre quello del presidente di 93.497,56 euro;
    

    
              considerata inoltre:
    

    
                  la necessità da più parti avvertita di affermare il principio di trasparenza dei costi delle trasmissioni del servizio pubblico radiotelevisivo e di stabilire criteri per disciplinare l'elargizione dei compensi non solo per i manager Rai, ma anche per i conduttori e gli ospiti delle trasmissioni, stabilendo un tetto ai cachet percepiti;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  Rai Radiotelevisione S.p.A opera in un regime di concorrenza, ma è finanziata dai cittadini tramite il canone di abbonamento alle radioaudizioni,
    

    
              impegnano il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere un tetto ai compensi dei conduttori e degli ospiti delle trasmissioni Rai, in un'ottica di spending review, in linea con quanto già previsto dal decreto ministeriale 166/2013 per la limitazione dei compensi dei manager Rai.
    

    
      01.1
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      All'articolo 1 premettere il seguente:
    

    
      «Art. 01.
    

    
      (Sostegno ai lavoratori dipendenti e pensionati incapienti e ai disoccupati e istituzione del Fondo per l'equità)
    

    
              1. In attesa dell'intervento normativo strutturale da attuare con la legge di stabilità per l'anno 2015 e mediante l'utilizzo della dotazione del fondo di cui all'articolo 50, comma 6, al fine combattere la povertà estrema rappresentata da soggetti disoccupati e da soggetti incapienti dal punto di vista fiscale, e nella prospettiva che tale misura porti a effetti. macroeconomici significativi ai finì della ripresa economica, ai soggetti che percepiscono redditi di cui all'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, lettere a) dei commi 1, 3 e 4, nonché ai soggetti disoccupati, come definiti dalle lettere c), d), e), ed f) del comma 2 dell'articolo 1 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, è riconosciuto un assegno mensile, che non concorre alla formazione del reddito, di importo pari a 80 euro.
    

    
              2. L'assegno di cui al comma precedente è riconosciuto a partire dal 1º maggio 2014 e verrà erogato dalle sedi Inps.
    

    
              3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano fino al 31 dicembre 2014.
    

    
              4. È istituito, presso il Ministero delle economia e delle finanze, il Fondo per l'equità, di seguito denominato ''Fondo''. Le maggiori entrate derivanti dai commi 5 e 6 accertate annualmente con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, affluiscono nel Fondo per essere riassegnate all'Inps a copertura delle spese di cui ai commi da 1 a 3.
    

    
              5. È istituita, a partire dal periodo d'imposta 2014, un'imposta patrimoniale ordinaria sulle grandi ricchezze, pari allo 0,5 per cento per una base imponibile di valore compreso tra 3 milioni euro e 4 milioni di euro, e una pari all'1 per cento per le basi imponibili di valore superiore a 4 milioni di euro. Per base imponibile dell'imposta s'intende la ricchezza netta delle famiglie superiore a 3 milioni di euro, costituita dalla somma delle attività reali e delle attività finanziarie al netto delle passività finanziarie compreso il patrimonio non strumentale delle società;
    

    
              6. Sono soppressi a decorrere dai 1º gennaio 2014:
    

    
                  a) i commi 10, 11 e 12 dell'articolo 15 del decreto legge n. 185 del 2008, convertito con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2;
    

    
                  b) il comma 47 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  c) il comma 137 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296;
    

    
                  d) gli articoli 15, 16, 17, 18 e 20 del decreto del Presidente della Repubblica del 29 settembre 1973, n. 601».
    

    
      1.1
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, LEZZI, BULGARELLI, BERTOROTTA, MANGILI, TAVERNA, AIROLA, BLUNDO, BOTTICI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASTALDI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, GIARRUSSO, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, NUGNES, PETROCELLI, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, VACCIANO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Reddito di cittadinanza) � 1. A partire dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituito il Reddito di Cittadinanza in attuazione dei principi fondamentali sanciti dall'art. 34 della Carta dei diritti fondamentali dell'unione europea nonché dei principi di cui agli articoli 2, 3, 4, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 38 della Carta Costituzionale.
    

    
              2. Il Reddito di cittadinanza è finalizzato a contrastare la povertà, la disuguaglianza e l'esclusione sociale nonché a favorire la promozione delle condizioni che rendono effettivo il diritto al lavoro e alla formazione attraverso politiche finalizzate al sostegno economico e all'inserimento sociale di tutti i soggetti a rischio di marginalità nella società e nel mondo del lavoro
    

    
              3. Il Reddito di cittadinanza è istituito su tutto il territorio nazionale allo scopo di promuovere le condizioni che rendano effettivo il diritto al lavoro, all'istruzione, all'informazione, alla cultura e alla sua libera scelta sottraendo ogni individuo dall'ambito della precarietà al fine dell'ottenimento della redistribuzione della ricchezza e della salvaguardia della dignità della persona.
    

    
              4. Per le finalità di cui al comma 1 è istituito entro 60 giorni dall'approvazione della presente legge apposito fondo presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di seguito denominato ''Fondo per il reddito di cittadinanza''. Il Fondo è alimentato con le maggiori entrate e le minori spese di cui ai commi 80 e seguenti.
    

    
              5. Ai fini dell'accesso al reddito di cittadinanza di cui alla presente legge si intende per:
    

    
                  a) Reddito di cittadinanza: l'insieme delle misure volte al sostegno al reddito per tutti i soggetti residenti sul territorio nazionale che hanno un reddito inferiore alla soglia di povertà come definita alla lettera d) del presente comma al fine di garantire la pari dignità sociale e la partecipazione al progresso del paese;
    

    
                  b) Beneficiari: tutti i cittadini in possesso dei requisiti di idoneità previsti dal presente articolo per il diritto al percepimento del reddito di cittadinanza;
    

    
                  c) Struttura informativa centralizzata: la rete informativa utilizzata per la condivisione e l'aggiornamento di una banca dati finalizzata ad implementare e gestire i processi di cui al presente articolo;
    

    
                  d) Soglia di povertà relativa: è il valore convenzionale calcolato dall'ISTAT che individua il valore di spesa per consumi al di sotto del quale una famiglia anche composta da un singolo soggetto, viene definita povera in termini relativi ossia in rapporto al livello economico medio di vita dell'ambiente o della nazione;
    

    
                  e) Reddito familiare: è il reddito complessivo netto derivante da redditi percepiti in Italia o all'estero, anche sotto la forma di sostegno al reddito o che potranno essere percepiti sulla base di apposita documentazione nell'anno di presentazione della richiesta di reddito di cittadinanza da parte del richiedente e degli appartenenti al suo nucleo familiare;
    

    
                  f) Nucleo familiare: il nucleo composto da richiedente, soggetti con i quali convive e soggetti considerati a suo carico. I soggetti con i quali convive il dichiarante sono coloro che risultano dallo Stato di famiglia. I coniugi appartengono sempre al medesimo nucleo familiare anche se residenti separatamente e non appartengono al medesimo nucleo familiare solo in caso di separazione giudiziale o omologazione della separazione consensuale, oppure quando uno dei coniugi è stato escluso dalla potestà sui figli. I figli minori che convivono con il proprio genitore fanno parte del nucleo familiare al quale appartiene il genitore stesso (caso di coniugi non conviventi). Per le famiglie che non sono comprese nella presente definizione si applica quanto previsto dal decreto legislativo 109/98 e dal DPCM n. 221/1999;
    

    
               g) Familiari a carico: sono i componenti del nucleo familiare minori degli anni diciotto, i maggiori di anni diciotto fino al compimento del venticinquesimo anno di età purché studenti o in possesso di una qualifica o diploma professionale, riconosciuti e utilizzabili a livello nazionale e dell'Unione Europea, compresi nel Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e delle qualificazioni professionali, di cui all'art. 6 del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, o di un diploma di istruzione secondario di II grado utile per l'inserimento nel mondo del lavoro ovvero la frequenza di un corso per il conseguimento di uno dei predetti titoli o qualifiche;
    

    
                  h) Fondo per il Reddito di Cittadinanza: è il fondo di cui al comma 4 istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali al fine di garantire l'erogazione dei benefici;
    

    
                  i) Bilancio di Competenze: è una metodologia di intervento e consulenza di processo in ambito lavorativo e nell'orientamento professionale per adulti. È un percorso volontario che mira a promuovere la riflessione e l'autoriconoscimento delle competenze acquisite nei diversi contesti di vita al fine di renderne possibile la trasferibilità e la spendibilità nella ridefinizione e riprogettazione del proprio percorso formativo-lavorativo;
    

    
                  j) Salario minimo garantito: è la paga oraria minima che il datore di lavoro deve corrispondere.
    

    
              6. Il Reddito di Cittadinanza garantisce al beneficiario, qualora unico componente di nucleo familiare, il raggiungimento, anche tramite integrazione, di un reddito annuo netto pari a 7.200,00 euro stabilito in ordine alla soglia di povertà relativa, quantificata a partire dall'anno 2013 in 600 euro mensili netti.
    

    
              7. Il Reddito di Cittadinanza garantisce al nucleo familiare il raggiungimento, anche tramite integrazione, di un reddito minimo in ordine alla soglia di povertà relativa quantificata a partire dall'anno 2013 secondo la tabella di cui all'Allegato 1 della presente legge.
    

    
              8. La misura del Reddito di Cittadinanza di cui ai commi 6 e 7 è fissata sulla base del livello di soglia di povertà relativa aggiornata ogni anno e in ogni caso non potrà essere inferiore al reddito annuo pari a 7.200 euro netti
    

    
              9. La misura del Reddito di Cittadinanza di cui ai commi 6, 7 e 8 del presente articolo, per il solo caso di lavoratori autonomi, viene calcolata con riferimento al reddito-netto dell'anno precedente a quello di inoltro della richiesta, con previsione di successivo calcolo di compensazione, da effettuarsi non appena disponibili i dati reddituali relativi all'anno in corso. Nel caso in cui dal calcolo emerga che i redditi reali abbiano superato la soglia di povertà relativa individuale, il beneficiario restituisce 1'eccedenza a partire dall'anno in cui il suo reddito supera del 100% il valore della predetta soglia. Nel caso in cui dal calcolo emerga che i redditi reali siano stati inferiori alla soglia di povertà relativa individuale, il beneficiario ha diritto a ricevere l'integrazione di quanto non percepito a partire dalla prima erogazione disponibile.
    

    
              10. Ai fini dell'accesso al Reddito di Cittadinanza viene tenuto in considerazione il reddito familiare dichiarato al momento della richiesta secondo le modalità previste dal presente articolo.
    

    
              11. Il richiedente, in caso di esito positivo delle verifiche svolte da parte delle strutture preposte, ha diritto a ricevere esclusivamente la quota di reddito di cittadinanza a lui spettante e calcolata secondo gli allegati 1 e 2 del presente articolo.
    

    
              12. A completamento della richiesta inoltrata da un componente di nucleo familiare con soggetti potenzialmente beneficiari, i medesimi componenti acquisiscono il diritto a ricevere l'erogazione diretta della quota a loro spettante, secondo i criteri stabiliti nella tabella di cui agli allegati l e 2 del presente articolo, esclusivamente tramite richiesta personale agli uffici competenti.
    

    
              13. La quota parte di reddito di cittadinanza riferita ai figli minori a carico spetta in parti eguali a entrambi i genitori fatte salve diverse disposizioni dell'autorità giudiziaria.
    

    
              14. Hanno diritto a richiedere e percepire il Reddito di Cittadinanza tutti i soggetti che all'entrata in vigore della presente legge hanno compiuto i 18 anni di età, sono residenti sul territorio nazionale, percepiscono un reddito netto annuo inferiore ad euro 7200 netti ovvero appartengono ad un nucleo familiare il cui reddito è inferiore ai valori indicati nella tabella di cui all'allegato l della presente legge e che sono compresi in una delle seguenti categorie:
    

    
                  a) soggetti in possesso di cittadinanza italiana;
    

    
                  b) soggetti aventi cittadinanza estera, residenti da almeno due anni in territorio italiano, che dimostrano di aver lavorato in Italia nell'ultimo biennio per un numero di ore pari o superiore a 1000 ovvero essere stati titolari di un reddito netto pari o superiore a 6000 euro complessivi nei due anni precedenti a quello della fruizione dei benefici di cui al presente articolo;
    

    
                  c) il Governo è delegato all'emanazione di un decreto che preveda la stipula di convenzioni con altri Stati al fine di verificare se i richiedenti siano attualmente beneficiari di altri redditi nei paesi di origine o, qualora di cittadinanza italiana, in paesi esteri.
    

    
              15. Per i soggetti di età compresa tra i 18 ed i 25 anni costituisce requisito fondamentale essere in possesso di qualifica o diploma professionale, riconosciuti e spendibili a livello nazionale e comunitario, in quanto compresi nell'apposito Repertorio nazionale, condiviso tra Stato e Regioni con l'Accordo del 29 aprile 2010 o di un diploma di istruzione secondario di il grado utile per l'inserimento lavorativo ovvero essere in corso di frequenza per l'acquisizione di uno dei predetti titoli o qualifiche.
    

    
              16. Nel caso di nucleo familiare con un unico componente che svolge attività, comprovata da atte stazioni di frequenza, di studente a tempo pieno in modo esclusivo, il reddito di cittadinanza viene erogato solo nel caso in cui il nucleo familiare di provenienza sia al di sotto della soglia di povertà relativa di cui al comma 6 del presente articolo.
    

    
              17. Ai fini dell'efficace svolgimento delle procedure di informatizzazione, gestione, controllo ed erogazione del reddito di cittadinanza, vengono attribuite le seguenti competenze:
    

    
                  a) Le strutture dei centri per l'impiego hanno il compito di ricevere le domande di accesso al reddito di cittadinanza di cui al presente articolo. l centri per l'impiego gestiscono le procedure, coordinano le attività degli enti che partecipano allo svolgimento dei procedimenti, ne raccolgono i pareri per le parti di competenza e nel caso di esito positivo inviano all'Inps il parere favorevole all'erogazione del reddito di cittadinanza.
    

    
                  b) I Comuni hanno il compito di favorire e supportare le procedure per l'accesso ai benefici di cui al presente articolo in particolare per i soggetti per i quali si renda necessario attivare percorsi di supporto ed inclusione sociale, per disabili gravi; per i soggetti pensionati con reddito inferiore alla soglia di cui al comma 5 lettera d) del presente articolo. In tali casi i servizi sociali laddove necessario possono procedere alla presentazione della richiesta ai centri per l'impiego competenti per territorio utilizzando la struttura informativa centralizzata.
    

    
                  c) Le regioni hanno il compito di favorire in coordinamento con i centri per l'impiego, i comuni e in accordo con i ministeri competenti per materia, le politiche attive del lavoro nonché la nascita di nuove realtà imprenditoriali, attraverso lo scambio di buone pratiche e incentivando iniziative fra i comuni anche consorziati tra loro, Le Regioni attraverso l'Osservatorio sul mercato del lavoro e sulle politiche di welfare a livello regionale al fine di monitorare la distribuzione del reddito, la struttura della spesa sociale e fornire le statistiche sulla possibile platea di benefici ari del presente articolo.
    

    
                  d) L'INPS è ente competente per le attività di verifica e controllo dei dati dichiarati e provvede all'erogazione del reddito di cittadinanza a ciascun beneficiario previa valutazione positiva da parte del centro per l'impiego, per il tramite del fondo di cui al comma 4 del presente articolo. L'INPS altresì condivide con i Centri per l'Impiego i dati riguardanti l'erogazione di tutti i sussidi che ha in gestione.
    

    
                  e) L'agenzia delle entrate nell'ambito delle proprie competenze esegue le verifiche e i controlli dei dati dichiarati dai richiedenti ai fini dell'erogazione del Beneficio di cui al presente articolo.
    

    
                  f) Le Direzioni regionali e territoriali del lavoro per quanto attiene alle attività da esse esercitate implementano la struttura informativa centralizzata con i dati in loro possesso
    

    
                  g) Le scuole di ogni ordine e grado forniscono ai centri per l'impiego ed ai comuni le informazioni relative all'assolvimento degli obblighi scolastici ed implementano i dati relativi alla certificazione delle competenze dei soggetti beneficiari tramite la Struttura informativa centralizzata.
    

    
                  h) Le agenzie formative accreditate ai sensi del Accordo Stato Regioni del 20/0312008, Accordo 131/2003 tra il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, il Ministero dell'Istruzione, Università e Ricerca, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, Accordo Stato Regioni 01 agosto 2002, decreto ministeriale (Mlps) 25 maggio 2001 n. 166, Accordo Stato Regioni del 18 febbraio 2000, decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, legge 24 giugno 1997 n. 196 forniscono ai centri per l'impiego ogni informazione in relazione alla programmazione dei corsi e dei percorsi formativi e alla frequenza ai corsi ed ai percorsi formativi svolti dai cittadini ed implementano i dati relativi alla certificazione delle competenze dei soggetti tramite la Struttura informativa centralizzata.
    

    
                  i) Le Università e gli istituti di alta formazione implementano i dati relativi alla certificazione delle competenze dei cittadini tramite la Struttura informativa centralizzata.
    

    
              18. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministro del lavoro e delle politiche sociali emana un decreto, previo parere delle competenti commissioni parlamentari, al fine di stabilire le procedure di coordinamento tra gli enti di cui al comma 17 del presente articolo.
    

    
              19. Presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, è istituito l'Osservatorio nazionale del mercato del lavoro e delle politiche di Welfare. L'Osservatorio nazionale del mercato del lavoro e delle politiche di Welfare, attraverso lo stretto scambio di informazioni con gli osservatori regionali, provinciali e i Comuni, ha il compito di analizzare l'evoluzione dei mercati dell'occupazione e delle politiche sociali, con particolare riferimento ai settori d'attività interessati al completamento della domanda di lavoro e offre un sistema di informazione sulle politiche sociali e occupazionali, con l'obiettivo di rendere funzionale il dispositivo del presente articolo nonché gli altri strumenti offerti dall'ordinamento a tutela delle esigenze di carattere sociale ed occupazionale, altresì definisce in accordo con il Ministero dell'Università, dell'Istruzione e della Ricerca, le linee guida per l'attuazione di politiche attive volte al raggiungimento dell'efficienza dei sistemi di istruzione e formazione.
    

    
              20. Le strutture di cui ai commi 17, 18 e 19, ai fini del presente articolo ed in ottemperanza alle disposizioni in materia di Agenda Digitale europea, secondo le regole tecniche in materia di interoperabilità e scambio dati definite dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ampliano, implementano ed utilizzano, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica la Banca dati di cui al decreto legge 28 giugno 2013 n. 76 coordinato con la legge 9 agosto 2013 n. 99, alla quale confluiscono quantomeno: i dati anagrafi ci del cittadino, stato di famiglia certificazione isee, certificazione reddito al netto delle tasse riferito all'anno in corso, certificazione reddito di cittadinanza percepito, dati in possesso dell'Inps, beni immobili di proprietà, competenze certificate del cittadino acquisite in ambito formale, non formale e informale, stato di frequenza scolastica dello studente.
    

    
              21. I dirigenti delle strutture pubbliche o aziende speciali di enti pubblici, cui è conferito l'incarico di partecipare allo sviluppo della struttura informativa centralizzata di cui al presente articolo, hanno l'obbligo di riferire trimestralmente al Ministero del Lavoro e delle politiche sociali lo stato di avanzamento dei lavori finalizzati al completamento della medesima struttura informativa centralizzata.
    

    
              22. Tutti i soggetti identificati come soggetti abilitati secondo la Legge 183/2010 e le Note Circolari del Ministero del Lavoro e delle Politiche-sociali n.13/SEGR/000440 del 4.01.2007 e n. 13/SEGR/0004746 compresi i datori di lavoro hanno l'obbligo di registrarsi, entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, alla Banca dati di cui al decreto legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito dalla legge 9 agosto 2013 n. 99 e di trasmettere tutti i dati elaborati relativi agli utenti.
    

    
              23. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è delegato ad emanare entro 30 giorni dall'approvazione della presente legge un decreto contenente disposizioni relative alla ottimizzazione dei processi funzionali alla realizzazione della struttura informativa centrali prevedendo:
    

    
                  a) meccanismi sanzionatori a carico del personale dirigenziale competente per la cura dei procedimenti di realizzazione della struttura informativa centralizzata di cui al comma 21 del presente articolo, che non abbia ottemperato sulla base dei dati monitorati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
                  b) meccanismi sanzionatori di carattere amministrativo per i soggetti identificati al comma 22 del presente articolo, da erogare in caso di inottemperanza agli obblighi previsti dal medesimo comma 22.
    

    
              24. I dati personali elaborati ai fini del presente articolo sono trattati ai sensi del decreto legislativo n.196/03.
    

    
              25. Il soggetto interessato all'accesso ai benefici di cui al presente articolo inoltra domanda di ammissione alle strutture preposte territorialmente competenti, indicate al comma 17, lettere a) e b), allegando:
    

    
                  a) Copia dell'Isee.
    

    
                  b) Autodichiarazione attestante i redditi percepiti e percepibili, nel corso dell'anno solare di presentazione della domanda da parte di tutti i componenti il nucleo familiare, fatte salve le ipotesi di cui al comma 9.
    

    
              26. La sussistenza delle condizioni di cui ai commi 14, 15 e 16 del presente articolo è verificata e attestata dalle strutture preposte di cui ai commi 17, 18 e 19 secondo competenza attraverso la
    

    
              consultazione e l'implementazione della banca dati centralizzata di cui ai commi da 20 a 24 del presente articolo.
    

    
              27. Le strutture preposte all'accoglimento della domanda di cui ai commi 17, 18 e 19 possono riservarsi la facoltà di richiedere la documentazione inerente ai redditi percepiti e percepibili, nell'anno solare della presentazione della domanda, da parte di tutti i componenti il nucleo familiare.
    

    
              28. Sul sito internet dei centri per l'impiego devono essere pubblicate le modalità per la presentazione della richiesta e i moduli semplificati.
    

    
              29. Il Reddito di Cittadinanza viene erogato per il periodo durante il quale il beneficiario si trova in una delle condizioni previste ai commi 14, 15 e 16. Per il beneficiario maggiorenne in età non pensionabile, la continuità dell'erogazione del reddito di cittadinanza è subordinata al rispetto degli obblighi di cui ai successivi commi da 30 a 46.
    

    
              30. Il Beneficiario in età non pensionabile deve fornire immediata disponibilità al lavoro presso i centri per l'impiego territorialmente competenti.
    

    
              31. Il beneficiario fornita la disponibilità di cui al comma 1 del presente articolo, deve entro sette giorni intraprendere il percorso di accompagnamento all'inserimento lavorativo tramite le strutture preposte alla presa in carico del soggetto indicate ai commi da 38 a 45.
    

    
              32. I Beneficiari del Reddito di Cittadinanza hanno l'obbligo di comunicare tempestivamente agli enti preposti ogni variazione della situazione reddituale, lavorativa, familiare o patrimoniale che comporta la perdita del diritto a percepire il Reddito di Cittadinanza o che comporta la modifica dell'entità dell'ammontare del Reddito di Cittadinanza percepito e anche in costanza di diritto al beneficio è tenuto a rinnovare la domanda di ammissione annualmente.
    

    
              33. In linea con il profilo professionale del beneficiario, con le competenze acquisite in ambito formale, non formale ed informale, nonché in base agli interessi ed alle propensioni emerse nel corso del colloquio sostenuto presso il centro per l'impiego di cui ai commi da 38 a 45, il beneficiario è obbligato ad offrire la propria disponibilità, per l'espletamento di attività utili alla collettività da svolgere presso il Comune di residenza che istituisce progetti ai predetti fini compatibilmente, nel caso di disabili e anziani, con le loro capacità.
    

    
              34. I Comuni entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge devono attivare tutte le procedure amministrative utili per l'istituzione dei progetti di cui al comma precedente.
    

    
              35. Il beneficiario in riferimento alle attività di cui al comma 33 è tenuto a mettere a disposizione della collettività un minimo di quattro ore settimanali da ritenersi esclusivamente prestate a titolo di volontariato.
    

    
              36. Gli obblighi di cui al comma 31 vengono attestati dal Comune che provvede ad aggiornare la Banca Dati centralizzata.
    

    
              37. Gli obblighi di cui al comma 31 sono subordinati all'attivazione di progetti da parte dei comuni interessati.
    

    
              38. I centri per l'impiego, ai fini dell'inserimento lavorativo, hanno il compito della presa in carico dei soggetti beneficiari del reddito di cittadinanza di cui al presente articolo ed erogano servizi ai fini dell'accompagnamento all'inserimento lavorativo, altresì provvedono nel corso del primo anno dall'entrata in vigore della presente legge, a forme di pubblicizzazione del diritto ai benefici del reddito di cittadinanza, attraverso l'invio di comunicazioni a mezzo posta o pec, presso le residenze dei potenziali beneficiari.
    

    
              39. I centri per l'impiego cooperano con le Regioni, i Comuni e l'Agenzia del Demanio, ciascuno con le proprie risorse, al fine di promuovere la nascita di nuove attività imprenditoriali in relazione alle caratteristiche produttive, commerciali, economiche del territorio, nell'ottica dell'inserimento lavorativo dei beneficiari di cui al presente articolo.
    

    
              40. Al fine di favorire la nascita di attività imprenditoriali di cui al precedente comma e nell'ottica dello sviluppo occupazionale nei settori innovativi, all'articolo 58, dopo il comma 1, del decreto legge del 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 13 3, è inserito il seguente:
    

    
              «1.bis) È riservata una quota del 10 per cento del totale dei beni immobiliari di cui al comma 1, da destinare a progetti di sviluppo di ''start-up innovative'' di cui all'articolo 25, comma 2, del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n.221 e da destinare a progetti di sviluppo di ''incubatori certificati'' di cui all'articolo 25, comma 5, del decreto legge 18 ottobre 2012, n.179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221».
    

    
              41. Le attività di cui al comma 38 possono essere altresì svolte dalle agenzie di intermediazione del lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003.
    

    
              42. Le agenzie di cui al comma 41 oltre a tutte le agenzie per il lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003 pur escluse dalla possibilità di prendere in carico il soggetto, sono tenute a inserire i dati in loro possesso nella banca dati di cui ai commi da 20 a 24 del presente-articolo.
    

    
              43. I centri per l'impiego, nonché le agenzie di intermediazione, inxe1zione ai servizi erogati di cui al comma 1 del presente articolo, tenendo conto delle competenze acquisite in ambito formale, non formale e informale, delle capacità fisiche, delle disabilità nonché di mansioni precedentemente svolte, procurano al beneficiario proposte di lavoro.
    

    
              44. Tutte le Agenzie di cui al presente articolo, devono individuare, attraverso la Struttura informativa centralizzata, le candidature idonee a ricoprire le posizioni lavorative per le quali hanno ricevuto incarico da parte dei loro committenti.
    

    
              45. Le Agenzie formative accreditate hanno il compito di fornire una formazione mirata, orientata verso quei settori in cui è maggiore la richiesta di lavoro qualificato in linea con le indicazioni degli osservatori regionali e nazionali del mercato del lavoro e sulle politiche di Welfare. Le Agenzie formative accreditate devono inserire al lavoro una quota annua pari almeno al 10 per cento degli iscritti che conseguono il titolo. Ai predetti fini formativi e di inserimento al lavoro, l'Osservatorio nazionale del mercato del lavoro e delle politiche di Welfare di cui al comma 17, lettera h) ha il compito di verificare e monitorare le attività delle agenzie formative e provvede ad inibire l'assegnazione di nuovi corsi alle Agenzie formative accreditate, per l'anno successivo, nel caso di mancato inserimento al lavoro della quota minima del 10% degli iscritti che conseguono il titolo.
    

    
              46. Il beneficiario, in età non pensionabile ed abile al lavoro, fatte salve le previsioni di cui alla legge 68/99, in relazione alle proprie capacità è tenuto, pena la perdita del beneficio, a:
    

    
                  a) fornire disponibilità al lavoro presso i centri per l'impiego territorialmente competenti;
    

    
                  b) sottoporsi al colloquio di orientamento di cui all'articolo 3 del decreto legislativo n. 181 del 2000 e successive modifiche ed integrazioni;
    

    
                  c) accettare espressamente di essere avviato a un progetto individuale di inserimento o reinserimento nel mondo del lavoro;
    

    
                  d) seguire il percorso di bilancio delle competenze previsto nonché redigere, col supporto dell'operatore addetto, il piano di azione individuale funzionale all'inserimento lavorativo;
    

    
                  e) svolgere con continuità un'azione di ricerca attiva del lavoro, secondo le modalità definite con i servizi competenti;
    

    
                  f) accettare espressamente, nel caso di individuazione di carenze professionali o di riconoscimento di specifiche propensioni, qualora rilevate dall'ente preposto durante il colloquio di orientamento ed il percorso di bilancio delle competenze, di essere avviato e completare corsi di riqualificazione professionale o formazione professionale da ritenersi obbligatori ai fini del presente articolo con esclusione dei casi di comprovata impossibilità derivante da cause di forza maggiore;
    

    
                  g) sostenere colloqui ovvero prove di selezione per attività lavorative attinenti alle competenze certificate;
    

    
                  h) partecipare attivamente alla ricerca del lavoro e recarsi con cadenza periodica, pari a una volta a settimana, presso il CPI o l'Agenzia che lo ha preso in carico.
    

    
              47. Il beneficiario in età non pensionabile ed abile al lavoro o qualora disabile in relazione alle proprie capacità, perde il diritto all'erogazione del reddito di cittadinanza al verificarsi di una delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) non ottempera agli obblighi di cui al comma 46;
    

    
                  b) sostiene più di tre colloqui di selezione con palese volontà di ottenere esito negativo accertata e dichiarata dai responsabili del procedimento di cui al presente articolo;
    

    
                  c) rifiuta nell'arco di tempo riferito al periodo di disoccupazione, più di tre proposte di impiego ritenute congrue ai sensi del comma seguente e presentate dal centro per l'impiego o dalle strutture preposte di cui ai commi 17, 18 e 19 o da 38 a 45;
    

    
                  d) qualora a seguito di impiego o reimpiego receda senza giusta causa dal contratto di lavoro, per due volte nel corso dell'anno solare;
    

    
                  e) qualora non ottemperi agli obblighi di cui al comma 35 se in presenza di progetti già avviati dai Comuni.
    

    
              48. Ai fini del presente articolo è considerata congrua la proposta di lavoro- di cui al precedente comma se munita dei seguenti requisiti:
    

    
                  a) è attinente alle propensioni, agli interessi e alle competenze acquisite dal beneficiarlo in ambito formale, non formale e informale, certificate nel corso del colloquio di orientamento e nel percorso di bilancio delle competenze dagli Enti preposti di cui ai commi da 38 a 45;
    

    
                  b) la retribuzione oraria è pari a un importo maggiore o uguale all'ottanta per cento rispetto a quella delle mansioni di provenienza e comunque non inferiore a quanto previsto dai CCNL di riferimento e in stretta osservanza di quanto previsto ai commi 77, 78 e 79;
    

    
                  c) fatte salve espresse volontà del richiedente la sede del luogo di lavoro non dista oltre 50 km dalla residenza del soggetto interessato e il luogo di lavoro è raggiungibile con i mezzi pubblici in un arco di tempo non superiore ad ottanta minuti.
    

    
              49. I lavoratori disabili iscritti nell'elenco di cui all'articolo 8 della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono soggetti alle disposizioni previste dalla medesima legge nonché alle norme in materia di verifica e di accertamento dello stato di disoccupazione.
    

    
              50. Sono esentate dall'obbligo della ricerca del lavoro e dagli obblighi di cui al comma 46 le madri fino al compimento del terzo anno di età dei figli ovvero in alternativa i padri su specifica richiesta o comunque nel caso di nucleo familiare monoparentale
    

    
              51. Ai fini del presente articolo la partecipazione del Beneficiario del reddito di cittadinanza, a progetti imprenditoriali promossi dal centro per l'impiego territorialmente competente ai sensi del comma 39, è da considerarsi alternativa ed equivalente all'assolvimento degli obblighi di formazione di cui al comma 46, lettera t).
    

    
              52. Lo Stato, le Regioni e i Comuni riconoscono ad ogni cittadino il diritto all'abitazione quale bene primario collegato alla personalità e annoverato tra i diritti fondamentali della persona tutelati dall'articolo 11 del Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali recepito con legge 881 n. 7, dall'articolo 2 della costituzione e dalla Carta sociale europea, sia per l'accesso all'alloggio che nel sostegno al pagamento dei canoni di locazione.
    

    
              53. I beneficiari del reddito di cittadinanza non proprietari di immobili ad uso abitativo e locatari dell'abitazione principale, non percettori di altre agevolazioni per l'abitazione, hanno diritto a ricevere l'agevolazione di cui al fondo nazionale di sostegno per l'accesso al contributo per le locazioni di cui all'articolo 11 legge 9 dicembre 1998 n. 431 e ss. Mm, maggiorata del 20 per cento.
    

    
              54. Al fine del presente articolo, per i beneficiari del Reddito di cittadinanza, il fondo di cui al comma 53 è aumentato di 200.000.000 di euro per ciascuno degli anni 2014-2016. All'onere si provvede mediante le maggiori risorse in cui ai commi 80 e seguenti.
    

    
              55. Ai fini di cui ai commi da 1 a 4 nonché con l'obiettivo di applicare le normative di riferimento in modo omogeneo su tutto il territorio nazionale, i comuni anche riuniti in consorzi e le regioni hanno l'obbligo di erogare servizi integrativi a supporto dei beneficiari del reddito di cittadinanza e forniscono:
    

    
                  a) sostegno alla scolarità nella fascia d'obbligo, in particolare per acquisto libri di testo;
    

    
                  b) sostegno all'istruzione ed alla formazione dei giovani con particolare riferimento alla concessione di agevolazioni per l'acquisto di libri di testo ed il pagamento di tasse universitarie;
    

    
                  c) sostegno per l'accesso ai servizi sociali e socio-sanitari;
    

    
                  d) misure di sostegno alla formazione e incentivi all'occupazione;
    

    
                  e) misure di sostegno all'uso dei trasporti pubblici;
    

    
                  t) misure volte a favorire il diletto attraverso la concessione di benefici per la fruizione di rappresentazioni culturali.
    

    
              56. Al fine di coniugare gli obiettivi di efficacia del presente articolo e sostenere la diversificazione dei benefici offerti Il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministero delle Attività produttive e il Ministero dell'Economia, emana entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge un decreto contenente misure volte a fornire agevolazioni per i costi utenze di gas, acqua, elettricità e telefonia fissa attraverso la determinazione di relative tariffe sociali per i beneficiari del presente articolo.
    

    
              57. Al fine di promuovere l'accesso ai benefici di cui al presente articolo, i comuni anche riuniti in consorzi in coordinamento con i centri per l'impiego, elaborano annualmente programmi di divulgazione e relativa assistenza in favore dei senza tetto e dei senza fissa dimora.
    

    
              58. Al fine di monitorare l'attuazione del presente articolo i comuni anche riuniti in consorzi comunicano semestralmente al ministero del lavoro e delle politiche sociali lo stato di attuazione dei programmi di cui al comma 57 ed i relativi risultati conseguiti
    

    
              59. Entro trenta giorni dall'approvazione della presente legge il ministero del lavoro e delle politiche sociali emana un regolamento contenente la modulistica per le comunicazioni di cui al comma 58.
    

    
              60. Il reddito di cittadinanza è erogato da INPS ed è riscosso: presso gli uffici postali in contanti allo sportello, con accredito sul proprio conto corrente postale, su conto di deposito a risparmio o con accredito su carta prepagata, tenuto conto delle esigenze del beneficiario.
    

    
              61. Ferma restando la competenza della sede Inps, nel cui ambito territoriale il beneficiario è residente il pagamento può essere richiesto presso ciascun ufficio pagatore sul territorio nazionale.
    

    
              62. Al fine di agevolare la fiscalità generale l'importo mensile del reddito di cittadinanza è incrementato del 5 per cento per i beneficiari che accettano di ricevere l'erogazione su carta prepagata e che utilizzano almeno il 70 per cento dell'importo della mensilità precedente in acquisti effettuati tramite la medesima carta prepagata.
    

    
              63. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze stipulano una convenzione con poste italiane e con INPS finalizzata all'erogazione del reddito di cittadinanza tramite una carta prepagata gratuita di uso corrente, e alla predisposizione di uno strumento automatico utile a rilevare mensilmente l'ammontare della spesa effettuata tramite carta prepagata ai fini dell'erogazione degli incentivi di cui al comma 1 del presente articolo.
    

    
              64. Al fine di promuovere l'emersione del lavoro irregolare, il beneficiario che segnala alla Direzione territoriale del lavoro una eventuale, propria prestazione lavorativa pregressa, e irregolare, a seguito di relativo accertamento da parte dalle autorità ispettive competenti, riceve una maggiorazione del reddito di-cittadinanza nella misura del 5 per cento.
    

    
              65. Al fine di promuovere forme di occupazione stabile e in attesa dell'adozione di ulteriori misure è istituito un incentivo per i da tori di lavoro che assumono, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, lavoratori beneficiari del presente articolo.
    

    
              66. Le assunzioni di cui al comma 65 devono comportare un incremento occupazionale netto per ogni singola azienda beneficiaria dell'incentivo.
    

    
              67. L'incentivo mensile è pari al reddito di cittadinanza percepito dal beneficiario al momento dell'assunzione e non può superare a 600 euro mensili, corrisposti al datore di lavoro unicamente mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di riferimento, fatte salve le regole vigenti per il versamento dei contributi in agricoltura.
    

    
              68. L'incentivo ha un durata massima di dodici mesi.
    

    
              69. L'incremento occupazionale di cui al comma 66 è calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori rilevato in ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti all'assunzione. I dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale sono ponderati in base al rapporto tra le ore pattuite e l'orario normale di lavoro dei lavoratori a tempo pieno.
    

    
              70. L'incremento della base occupazionale va considerato al netto delle diminuzioni occupazionali verificate si in società controllate o collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile o facenti capo, anche per interposta persona, al medesimo soggetto titolare.
    

    
              71. L'accesso al reddito di cittadinanza è condizionato ad accertamento fiscale. Al predetto fine INPS e Agenzia delle Entrate, sulla base di appositi controlli automatici, individuano l'esistenza di omissioni ovvero difformità dei dati dichiarati rispetto agli elementi conoscitivi in possesso dei rispettivi sistemi informativi e provvedono alle relative comunicazioni al Centro per l'impiego territorialmente competente.
    

    
              72. Il beneficiario che rilascia dichiarazioni mendaci, perde definitivamente il diritto al Reddito di Cittadinanza ed è tenuto altresì al rimborso di quanto percepito alla data della perdita del beneficio medesimo.
    

    
              73. L'inosservanza degli obblighi di cui al comma 32 qualora relativi ad un incremento della capacità reddituale, a seguito di seconda omessa tempestiva comunicazione, comporta la perdita di ogni beneficio di cui al presente articolo.
    

    
              74. Il termine per la segnalazione di cui al comma 73 è fissato in giorni 30 dall'effettivo incremento reddituale.
    

    
              75. Il beneficiario del reddito di cittadinanza che svolge contemporaneamente attività di lavoro irregolare perde il diritto al beneficio ed è tenuto altresì al rimborso di quanto percepito alla data della perdita del beneficio medesimo.
    

    
              76. In caso di erogazione del reddito di cittadinanza, la mancata frequenza ai percorsi scolastici da parte del figlio minore a carico del beneficiario, comporta una riduzione della quota parte di reddito di cittadinanza riferita al minore a carico per ciascun figlio in dispersione scolastica. In caso di primo richiamo la riduzione sarà pari al 30 per cento ovvero al 50 per cento in caso di secondo richiamo ovvero alla perdita del beneficio in caso di terzo richiamo.
    

    
              77. In adempimento ai principi costituzionali sanciti dall'articolo 36 della Costituzione nonché dai commi da l a 4 del presente articolo, al fine di integrare- le relative misure in favore di tutti i cittadini, è istituito il salario minimo garantito.
    

    
              78. Fatte salve disposizioni di maggior favore previste dalla contrattazione collettiva nazionale la retribuzione oraria lorda applica bile a tutti i rapporti aventi per oggetto una prestazione lavorativa non può essere inferiore a 9 euro.
    

    
              79. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, fissati nella misura massima annua di 19.000 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede con le maggiori entrate derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 80 e seguenti.
    

    
              80. Alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) l'articolo l è sostituito dal seguente: Art. 1 � 1. L'indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
                    2. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare di dette quote in misura tale che non superino l'importo lordo di euro cinquemila.».
    

    
                  b) l'articolo 2 è sostituito dal seguente: «Art. 2. � l. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni.
    

    
              80-bis. L'erogazione della somma di sui al comma 80, lettera b), è corrisposta a condizione di una adeguata ed esaustiva rendicontazione, pubblicata sul sito internet della Camera di appartenenza.».
    

    
              81. Ai commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole «dello 0,2 per cento», sono sostituite dalle seguenti: «dell'1 per cento». Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata del 5 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto.
    

    
              82. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, l'aliquota dell'addizionale di cui al comma 16 dell'articolo 81 del decreto legge 25 giugno 2008, n.112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133, e successive modificazioni, è aumentata di 1 punto percentuale. È fatto divieto agli operatori economici dei settori richiamati al comma 16 di traslare l'onere della maggiorazione d'imposta sui prezzi al consumo. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo.«
    

    
              83. A decorrere dal 1º gennaio 2014 una quota non inferiore a 2.700 milioni di euro annui delle entrate derivanti dai giochi pubblici è destinata alle finalità della presente legge. Al fine di assicurare le predette risorse il Ministero dell'economia e finanze Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato è autorizzato ad emanare, con propri decreti dirigenziali, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, disposizioni volte a modificare la misura del prelievo erariale unico attualmente applicato ed eventuali addizionali, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita.
    

    
              84. Le dotazioni finanziarie iscritte nello Stato di previsione del Ministero della difesa a legislazione vigente, per competenza e per cassa, per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016, ivi inclusi i programmi di spesa relativi agli investimenti pluriennali per la difesa nazionale, sono accantonate e rese indisponibili su indicazione del Ministro della Difesa per un importo non inferiore a 1500 milioni annui, per essere riassegnate all'entrata del Ministero dell'economia e finanze.
    

    
              85. A decorrere dall'anno 2014, l'imposta di bollo di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, in legge 22 dicembre 2011, n. 214 , si applica nella misura del 26 per mille.
    

    
              86. Coloro che hanno usufruito dei vantaggi fiscali disposti in relazione al rimpatrio e alla regolarizzazione delle attività finanziarie e patrimoniali detenute all'estero, ai sensi dell'articolo 13bis del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e successive modificazioni, e degli articoli 12 e 15 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 350, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 409, e successive modificazioni, sono tenuti al versamento di un contributo di solidarietà pari al 23 per cento del valore delle operazioni di rimpatrio o di regolarizzazione perfezionate a tutto il 30 aprile 2014. Il direttore dell'Agenzia delle entrate stabilisce con proprio provvedimento le disposizioni e gli adempimenti, anche dichiarativi, per l'attuazione del presente articolo. Le somme derivanti dalla presente disposizione concorrono integralmente al finanziamento degli interventi previsti dal presente articolo.
    

    
              87. Gli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti operanti nei settori della cultura e della ricerca scientifica, degli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alle leggi 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva della Giornata della memoria e della legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle Autorità portuali e degli enti parco, sono soppressi al sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Sono esclusi dalla soppressione gli enti, di particolare rilievo, identificati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e, per il settore di propria competenza, con decreto del Ministro dei beni culturali, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all'amministrazione vigilante ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne è oggetto. L'amministrazione così individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati o prorogati. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze le funzioni commissariali di gestioni liquidatori e di enti pubblici ovvero distati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente posseduta dallo Stato.».
    

    
              88. In considerazione della eccezionalità della situazione economica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea, all'articolo 11, comma 1, la lettera e) del Testo unico delle imposte sui redditi del 22 dicembre 1986 n. 917, è sostituita dalle seguenti:
    

    
                  «e) oltre 75.000 euro e fino a 100.000 euro, 43 per cento;
    

    
                  f) oltre 100.000 euro, 45 per cento».
    

    
              89. A decorrere dal 1º gennaio 2014 è istituita un'imposta progressiva sui grandi patrimoni mobiliari e immobiliari determinata e percepita dallo Stato. Per grandi patrimoni si intendono i patrimoni il cui valore complessivo è superiore a 1.500.000 euro. Per patrimoni mobiliari si intendono:
    

    
                  a) le automobili, le imbarcazioni e gli aeromobili di valore;
    

    
                  b) i titoli mobiliari esclusi i titoli emessi dallo Stato italiano, quelli emessi dalle società quotate e le obbligazioni bancarie e assicurative.
    

    
              90. Sono esclusi gli immobili di proprietà di persone giuridiche che sono utilizzati dalle medesime ai soli fini dell'esercizio dell'attività imprenditoriale.
    

    
              91. L'imposta di cui al comma 89 è dovuta dai soggetti proprietari o titolari di altro diritto reale, persone fisiche o persone giuridiche, nelle seguenti misure:
    

    
              1) per patrimoni superiori a 1.500.000 euro, lo 0,50 per cento;
    

    
              2) per patrimoni superiori a 2.500.000 euro, 100,75 per cento;
    

    
              3) per patrimoni superiori a 5.000.000 di euro, lo 0,85 per cento;
    

    
              4) per patrimoni superiori a 10 milioni di euro, 1'1,5 per cento;
    

    
              5) per patrimoni superiori a 15 milioni di euro, il 3 per cento.
    

    
              92. Entro il 31 luglio 2014, l'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia del territorio individua i valori dei patrimoni immobiliari.
    

    
              93. Il valore complessivo dei patrimoni immobiliari è calcolato sommando i valori determinati ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni, cosi come modificati dal presente articolo.
    

    
              94. Dall'applicazione dell'imposta di cui al comma 96 sono esclusi i fondi immobiliari e le società di costruzioni.
    

    
              95. L'imposta di cui al comma 89 è versata in un'unica soluzione entro il 30 dicembre di ciascun anno. La somma da versare può essere rateizzata in rate trimestrali, previa autorizzazione dell'Agenzia delle entrate.
    

    
              96. A decorrere dal 1º gennaio 2014, i contributi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250 sono abrogati. Le risorse iscritte nel bilancio dello stato sono versate all'entrata del bilancio per essere riassegnate al Fondo di cui al comma 4.
    

    
              97. A decorrere dal 10 gennaio 2014, le somme riferite alle scelte non espresse dai contribuenti della quota dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche ai sensi di quanto stabilito dall'articolo 47 della legge 20 maggio 1985, n.222, sono destinate integralmente al Fondo per il reddito di cittadinanza di cui al comma 4.
    

    
              Conseguentemente, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) Al Capo 1 sostituire la rubrica con la seguente: «Rilancio dell'economia attraverso l'istituzione del reddito di cittadinanza»;
    

    
                  b) L'articolo 5 è soppresso;
    

    
                  c) All'articolo 8 il comma 11 è sostituito dal seguente: «Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro della difesa, sentito il Ministro dello sviluppo economico, e previa verifica del Ministero dell'economia e delle finanze, le autorizzazioni di spesa Iscritte sugli stati di previsione dei Ministeri interessati sono rideterminate in maniera tale da assicurare una riduzione in termini di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni per gli importi di cui al comma 4 dell'articolo 1. Nelle more dell'adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al secondo periodo sono rese indisponibili le risorse, negli importi indicati al primo periodo, iscritte nello stato di previsione dei Ministero della difesa relative ai programmi di cui all'articolo 536 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66.»
    

    
                  d) All'articolo 15, al comma 1, al paragrafo 2, al terzo periodo, eliminare infine le seguenti parole: «nonché per i servizi istituzionali delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari svolti all'estero.»
    

    
                  e) All'articolo 16, al comma 6, sostituire le parole: «del 20 per cento» con le seguenti: «del 40 per cento»;
    

    
                  f) All'articolo 16, sopprimere i commi 7;
    

    
                  g) All'articolo 17, al comma 1, sostituire le parole: «di 50 milioni di euro» con le seguenti: «ai 90 milioni di euro»;
    

    
                  h) All'articolo 20, al comma l, sostituire infine le parole: «2,5 per cento» e «4 per cento» rispettivamente con le seguenti: «5 per cento» e «8 per cento»;
    

    
                  i) All'articolo 50, sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Al Fondo per il reddito di cittadinanza di cui al comma 4 dell'articolo 1 è assegnata una dotazione di 1.930 milioni di euro in termini di saldo netto da finanziare e di fabbisogno e di 2.685 milioni di euro in termini di indebitamento netto per l'anno 2015, di 4.680 milioni di euro per l'anno 2016, di 4.135 milioni di euro per l'anno 2017 e di 1.990 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018.»
    

    
      Allegato 1
    

    
      Calcolo del reddito di cittadinanza
    

    
      Componenti nucleo familiare    Soglia di povertà del nucleo familiare per l'anno 2013
    

    
                          1     600
    

    
                          2    1.000
    

    
                          3    1.330
    

    
                          4    1.630
    

    
                          5    1.900
    

    
                          6    2.160
    

    
                          7    2.400
    

    
      Allegato 2
    

    
              Algoritmi per il calcolo del Reddito di Cittadinanza per il singolo beneficiario componente di un nucleo familiare
    

    
      Caso 1
    

    
              Tutti i componenti percepiscono un reddito inferiore al reddito di cittadinanza potenziale
    

    
              Ni= numero dei componenti il nucleo familiare
    

    
              Sp= Valore della soglia di povertà indicato dalla tabella di allegato 1
    

    
              Ra, Rb, Rc, ... Ri= redditi dei componenti del nucleo familiare
    

    
              Rf= Reddito familiare dato dalla somma dei redditi dei componenti il nucleo familiare:
    

    
              Rf= Ra+Rb+Rc+...Ri
    

    
              Rcf= reddito di cittadinanza del nucleo familiare calcolato sulla base del reddito familiare e della tabella di allegata 1
    

    
              Rcf= Sp-Rf
    

    
              Rcx= Reddito dì cittadinanza potenziale
    

    
              Rcx= Sp/Ni
    

    
              Rca, Rcb, Rcc,... Rci= reddito di cittadinanza del componente iesimo del nucleo familiare
    

    
              Rci=Rcx-Ri
    

    
      Caso 2
    

    
              Uno dei componenti del nucleo familiare percepisce un reddito superiore al reddito di cittadinanza potenziale
    

    
              Ni= numero dei componenti il nucleo familiare
    

    
              Sp= Valore della soglia di povertà indicato dalla tabella di allegato 1
    

    
              Ra, Rb, Rc, ... Ri= redditi dei componenti del nucleo familiare
    

    
              Rs= Reddito del componente del nucleo familiare che supera il reddito di cittadinanza potenziale del componente del nucleo familiare
    

    
              Rf= Reddito familiare dato dalla somma dei redditi dei componenti il nucleo familiare:
    

    
              Rf= Ra+Rb+Rc+Rs+ ... Ri
    

    
              Rcf= reddito di cittadinanza del nucleo familiare calcolato sulla base del reddito familiare e della tabella di allegato 1
    

    
              Rcf= Sp-Rf
    

    
              Rcx= Reddito di cittadinanza potenziale
    

    
              Rcx=Sp/Ni
    

    
              Es=Extra reddito del componente che ha un reddito superiore al reddito di Cittadinanza potenziale
    

    
              Es=Rs-Rcx
    

    
              Rca, Rcb, Rcc,= Redditi di cittadinanza riferiti ai componenti a, b, c del nucleo familiare
    

    
              Rci= reddito di cittadinanza del componente iesimo del nucleo familiare
    

    
              Rci=Rcx-(Ri+(Es/(N-1)))
    

    
              Nel caso 2 il reddito di cittadinanza del componente iesimo del nucleo familiare che percepisce un reddito inferiore al reddito potenziale è dato dal reddito potenziale diminuito della somma del reddito del componente iesimo e dell'extra reddito del componente che supera il reddito potenziale ripartito tra gli altri familiari.
    

    
              In tutti i casi il componente del nucleo familiare che percepisce un reddito superiore al reddito potenziale non percepisce alcun reddito di cittadinanza.
    

    
      1.2
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Aumento delle detrazioni per reddito da lavoro ed assimilati) � 1. In attesa dell'intervento normativo strutturale da attuare con la legge di stabilità per l'anno 2015, al fine di ridurre nell'immediato la pressione fiscale sui redditi da lavoro e nella prospettiva di una . complessiva revisione del prelievo finalizzata alla riduzione s1rutturale del cuneo fiscale, all'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              ''1-bis. Qualora l'imposta lorda determinata sui redditi di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 50, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), sia di importo superiore a quello della detrazione spettante ai sensi del comma l, è riconosciuta un'ulteriore detrazione, che non concorre alla formazione del reddito ai :fini della determinazione dell'imposta, di importo pari:
    

    
                  1) a 640 euro, se il reddito complessivo non è superiore a 24.000 euro;
    

    
                  2) a 640 euro, se il reddito complessivo è superiore a 24.000 euro ma non a 26.000 euro. La stessa spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l'importo di 26.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e l'importo di 2.000 euro.
    

    
              2-bis. Qualora l'imposta lorda determinata sui medesimi redditi di cui al comma precedente, sia di importo inferiore o uguale a quello della detrazione spettante ai sensi del comma 1, è riconosciuta un'ulteriore detrazione, che non concorre alla formazione del reddito ai fini della rideterminazione dell'imposta, di importo pari a 640euro''.
    

    
              2. L'ulteriore detrazione è rapportata al periodo di lavoro nell'anno solare.
    

    
              3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano per il solo periodo d'imposta 2014.
    

    
              4. Per l'anno 2014, i sostituti d'imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, riconoscono in via automatica le ulteriori detrazioni di cui al precedente comma 1 eventualmente spettanti, attribuendole sugli emolumenti corrisposti in ciascun periodo di paga, rapportandole al periodo stesso e ripartendole fra le retribuzioni erogate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, a partire dal primo periodo di paga utile. A tal fine, il sostituto d'imposta utilizza, fino a capienza, l'ammontare complessivo delle ritenute disponibile in ciascun periodo di paga e, per la differenza, i contributi previdenziali dovuti per il medesimo periodo di paga, in relazione ai quali, limitatamente all'applicazione del presente articolo, non si procede al versamento della quota determinata ai sensi del presente articolo, ferme restando le aliquote di computo delle prestazioni. L'importo dell'ulteriore detrazione è indicato nella certificazione unica dei redditi di lavoro dipendente e assimilati (CUD).
    

    
              5. L'INPS recupera i contributi di cui al comma 4 non versati dai sostituti di imposta alle gestioni previdenziali rivalendosi sulle ritenute da versare mensilmente all'Erario nella sua qualità di sostituto d'imposta.
    

    
              6. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede, fino a concorrenza del fabbisogno, oltreché mediante l'utilizzo della dotazione del fondo di cui all'articolo 50, comma 6, anche con i maggiori introiti assicurati dalle disposizioni di cui ai successivi commi da 7 a 22.
    

    
              7. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge n. 16 del marzo 2014, come convertito dalla legge n. 68 del 2 maggio 2014, la lettera a) è soppressa.
    

    
              8. All'articolo 37-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la rubrica è sostituita dalla seguente: ''Disposizioni antielusive e per il contrasto dell'abuso di diritto'';
    

    
                  b) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. Sono inopponibili all'amministrazione finanziaria gli atti, i fatti e i negozi, anche collegati tra loro, privi di valide ragioni economiche, diretti ad aggirare, anche mediante abuso del diritto e anche se non è stata violata nessuna specifica disposizione di legge, obblighi o divieti previsti dall'ordinamento tributario e ad ottenere riduzioni di imposte. di rimborsi o di risparmi, altrimenti indebiti. Ai fini del presente articolo, costituisce abuso del diritto l'utilizzo distorto o artificioso di una o più disposizioni di legge, precipuamente finalizzato a ottenere vantaggi fiscali illegittimi o, comunque, contrari alle finalità perseguite dalla normativa in materia tributaria'';
    

    
                  c) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. L'amministrazione finanziaria disconosce i vantaggi tributari conseguiti mediante gli atti, i fatti e i negozi di cui al comma 1, applicando le imposte determinate in base alle disposizioni eluse o aggirate anche mediante abuso del diritto e anche se non è stata violata nessuna specifica disposizione di legge, al netto delle imposte dovute per effetto del comportamento inopponibile all'amministrazione'';
    

    
                  d) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''5. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 42, l'avviso di accertamento deve essere specificamente motivato, a pena di nullità, in relazione alle circostanze di fatto per le quali si ritiene applicabile il disposto del comma 1 del presente articolo, tenuto conto delle giustificazioni fornite dal contribuente. Le imposte o le maggiori imposte devono essere calcolate tenendo conto di quanto previsto dal comma 2'';
    

    
                  e) dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''8-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano con riferimento alle imposte sui redditi e indirette, alle tasse e a ogni altra prestazione avente natura tributaria, anche a carattere locale''.
    

    
              9. In deroga all'articolo 3, comma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni dell'articolo 37-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, come modificate dal precedente comma 8. si applicano anche ai rapporti pendenti alla data di entrata vigore della presente legge.
    

    
              10. Al decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 28-ter, dell'articolo 35, aggiungere i seguenti:
    

    
              ''28-quater. La responsabilità solidale viene meno se l'appaltatore verifica, acquisendo la relativa documentazione prima del pagamento del corrispettivo, che gli adempimenti di cui al comma 28 connessi con le prestazioni di lavoro dipendente concernenti l'opera, la fornitura o il servizio affidati sono stati correttamente eseguiti dal subappaltatore. L'appaltatore può sospendere il pagamento del corrispettivo fino all'esibizione da parte del subappaltatore della predetta documentazione.
    

    
              28-quinquies. Gli importi dovuti per la responsabilità solidale di cui al comma 28 non possono eccedere complessivamente l'ammontare del corrispettivo dovuto dall'appaltatore al subappaltatore.
    

    
              28-sexies. Gli atti che devono essere notificati. entro un termine di decadenza al subappaltatore sono notificati entro lo stesso termine anche al responsabile in solido. La competenza degli uffici degli enti impositori e previdenziali e comunque determinata in rapporto alla sede del subappaltatore.
    

    
              28-septies. Il committente provvede al pagamento del corrispettivo dovuto all'appaltatore previa esibizione da parte di quest'ultimo della documentazione attestante che gli adempimenti di cui al comma 28 connessi con le prestazioni di lavoro dipendente concernenti l'opera, la fornitura o il servizio affidati sono stati correttamente eseguiti dall'appaltatore.
    

    
              28-octies. L'inosservanza delle modalità di pagamento previste al comma 28-septies è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 200.000 se gli adempimenti di cui al comma 28 connessi con le prestazioni di lavoro dipendente concernenti l'opera, la fornitura o il servizio affidati non sono stati correttamente eseguiti dall'appaltatore e dagli eventuali subappaltatori. Ai fini della sanzione si applicano le disposizioni previste per la violazione commessa dall'appaltatore. La competenza dell'ufficio che irroga la sanzione è comunque determinata in rapporto alla sede dell'appaltatore.
    

    
              28-novies Le disposizioni di cui ai commi da 28 a 28-octies del presente articolo sono disciplinate con apposito regolamento adottato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, che deve intendersi esteso anche per la responsabilità solidale per l'effettuazione e per il versamento delle ritenute fiscali sui redditi di lavoro dipendente''.
    

    
                  b) dopo il comma 32 dell'articolo 37, aggiungere i seguenti:
    

    
              ''32-bis. I soggetti di cui all'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, compresi quelli indicati all'articolo 1, comma 429, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, trasmettono telematicamente all'Agenzia delle entrate, distintamente per ciascun punto vendita, l'ammontare complessivo dei corrispettivi giornalieri delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi di cui agli articoli 2 e 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, e successive modificazioni.
    

    
              32-ter. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono definiti le modalità tecniche e i termini per la trasmissione telematica delle informazioni, nel quadro delle regole tecniche di cui agli articoli 12, comma 5, e 71 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, comprese quelle previste dall'articolo 24 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, i cui obblighi sono sostituiti dalla trasmissione telematica di cui al comma 32-bis del presente articolo. Resta comunque fermo l'obbligo di emissione della fattura su richiesta al cliente.
    

    
              32-quater. Ai contribuenti che optano per l'adattamento tecnico degli apparecchi misuratori di cui all'articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, e successive modificazioni, finalizzato alla trasmissione telematica prevista dal comma 32-ter del presente articolo con il misuratore medesimo, è concesso un credito d'imposta di 100 euro, utilizzabile in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Il credito d'imposta compete, a seguito dell'esecuzione dell'intervento tecnico e del pagamento della relativa prestazione, indipendentemente dal numero dai misuratori adattati.
    

    
              32-quinquies. Fatta salva l'applicazione delle disposizioni concernenti le violazioni degli obblighi di registrazione e di quelli relativi alla contabilità, il mancato adempimento degli obblighi previsti dai commi 32-bis e 32-ter è punito con la sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 4.000.
    

    
              32-sexies. L'efficacia delle disposizioni di cui ai commi 32-bis, 32-ter e 32-quater decorre dalla data progressivamente individuata, per singole categorie di contribuenti, con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da adottare entro il 1 giugno 2014.
    

    
              32-septies. Gli apparecchi misuratori di cui all'articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, e successive modificazioni, immessi sul mercato a decorrere dal 1 gennaio 2014 devono essere idonei alla trasmissione telematica prevista dai commi 32-bis, 32-ter e 32-quater del presente articolo. Per tali apparecchi è consentita la deduzione integrale delle spese di acquisizione nell'esercizio in cui sono state sostenute, anche in deroga a quanto stabilito dall'articolo 102, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni. Gli apparecchi misuratori di cui al presente comma non sono soggetti alla verificazione periodica di cui al provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate del 28 luglio 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 221 del 23 settembre 2003. I soggetti che effettuano la trasmissione telematica emettono uno scontrino non avente valenza fiscale, secondo le modalità stabilite con il regolamento di cui al comma 32-octies.
    

    
              32-octies. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono disciplinate le modalità di rilascio delle certificazioni dei corrispettivi, non aventi valore fiscale, in correlazione alla trasmissione telematica, dei corrispettivi medesimi''.
    

    
              11. Entro sessanta giorni dal termine per la presentazione della comunicazione dei dati dell'IVA stabilito dall'articolo 8-bis del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, il contribuente presenta l'elenco dei soggetti nei cui confronti sono state emesse fatture nell'anno cui si riferisce la comunicazione nonché, in relazione al medesimo periodo, l'elenco dei soggetti titolari di partita IVA da cui sono effettuati acquisti rilevanti ai fini dell'applicazione dell'imposta. Per ciascun soggetto sono indicati il codice fiscale e l'importo complessivo delle operazioni effettuate, al netto delle relative note di variazione l'evidenziazione dell'imponibile e dell'imposta, nonché dell'importo delle operazioni non imponibili e di quelle esenti. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale:
    

    
                  a) sono individuati gli elementi informativi da indicare negli elenchi previsti all'alinea, nonché le modalità per la presentazione, esclusivamente in via telematica, degli stessi;
    

    
                  b) il termine di cui all'alinea può essere differito per esigenze di natura esclusivamente tecnica, ovvero per particolari tipologie di contribuenti, anche in considerazione della dimensione dei dati da trasmettere.
    

    
              12. In caso di omissione della comunicazione di cui al comma precedente, ovvero di invio della stessa con dati incompleti o non veritieri, si applicano le disposizioni dell'articolo Il del decreto legislativo 18 dicembre 1991, n. 471, è successive modificazioni.
    

    
              13. Entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo provvede ad apportare le modifiche necessarie all'articolo 8-bis del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, al fine di adeguar lo a quanto stabilito dai commi 3 e 4 del presente articolo.
    

    
              14. Dopo il comma 29 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''29-bis. Al fine di contrastare l'indebita effettuazione delle compensazioni previste dal decreto legislativo 9 luglio 1991, n. 241, i titolari di partita IVA, entro il quinto giorno precedente quello in cui intendono effettuare l'operazione di compensazione per importi superiori a 5.000 euro, comunicano all'Agenzia delle entrate, in via telematica, l'importo e la tipologia dei crediti oggetto della successiva compensazione. La mancata comunicazione da parte dell'Agenzia delle entrate al contribuente, entro il terzo giorno successivo a quello di comunicazione, vale come silenzio assenso.
    

    
              29-ter. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono definite le modalità, anche progressive, per l'attuazione delle disposizioni del comma 29-bis e, in particolare, sono stabilite le procedure di controllo volte ad impedire l'utilizzo indebito di crediti''.
    

    
              Dopo il comma 362 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''362-bis. I soggetti di cui all'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, in relazione alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi effettuate tramite distributori automatici sono tenuti a memorizzare su supporto elettronico, distintamente per ciascun apparecchio, le singole operazioni.
    

    
              362-ter. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono stabilite le modalità di memorizzazione delle singole operazioni di cui al comma 362-bis nonché i criteri, i tempi e le modalità per la trasmissione in via telematica, distintamente per ciascun apparecchio, delle informazioni relative alle medesime operazioni. A tale fine, anche avvalendosi del concessionario di cui all'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, con il medesimo provvedimento sono stabilite le opportune credenziali, le modalità di memorizzazione delle singole operazioni, le specifiche tecniche necessarie per la trasmissione telematica dei dati nonché le modalità di effettuazione dei controlli.
    

    
              362-quater. Le disposizioni dei commi 362-bis e 362-ter si applicano a decorrere dal 1º gennaio 2014 e, limitatamente agli apparecchi già immessi nel mercato alla predetta data, dal 30 luglio 2014.
    

    
              362-quinquies. Nelle more della completa attuazione delle disposizioni dei commi da 362-bis a 362quater l'Agenzia delle entrate e il Corpo della guardia di finanza destinano una quota della propria capacità operativa all'effettuazione di accertamenti mirati nei confronti dei soggetti indicati al comma 362-bis''.
    

    
              16. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) articolo 37, comma 4-bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 (TU IR), ultimo periodo;
    

    
                  b) articolo 90, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 (TU IR) il terzo ed il quarto periodo; articolo 144, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 (TU IR) il terzo periodo ed il quarto periodo.
    

    
              17. A partire dal periodo d'imposta 2014 è istituita un'imposta patrimoniale ordinaria sulle grandi ricchezze, la cui base imponibile è costituita dalla ricchezza netta delle famiglie superiore ad 800.000 euro risultante dalla somma delle attività reali e delle attività finanziarie al netto delle passività finanziarie incluso il patrimonio non strumentale delle società, nella misura dello 0,7 per cento per un imponibile da 800.000 euro a 2 milioni, e nella misura dell'1 per cento per ricchezze di valore superiore ai 2 milioni.
    

    
              18. Ai fini dell'accertamento del valore patrimoniale da assoggettare all'imposta di cui al comma precedente, si ricorre all'utilizzo delle informazioni desunte dal pubblico registro dei beni mobili registrati e dei dati trasmessi dai soggetti emittenti nello Stato valori- mobiliari.
    

    
              19. Al fine di evitare la doppia imposizione dall'imposta determinata ai sensi dei precedenti commi 17 e 18 si detrae un importo pari all'imposta netta già pagata sulle medesime attività.
    

    
              20. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 491, primo periodo premettere le parole: ''In attesa dell'introduzione di una normativa europea, in via transitoria'';
    

    
                  b) al medesimo comma 491, sostituire le parole: ''Per valore della transazione si intende il valore del saldo netto delle transazioni regolate giornalmente relative al medesimo strumento finanziario e concluse nella stessa giornata operativa da un medesimo soggetto, ovvero il corrispettivo versato.'' con le seguenti: ''Per valore della transazione si intende il valore della singola operazione.'', e sostituire le parole: ''Sono altresì, esclusi dall'imposta i trasferimenti di proprietà di azioni negoziate in mercati regolamentari o sistemi multilaterali di negoziazione emesse da società la cui capitalizzazione media nel mese di novembre dell'anno precedente a quello in cui avviene il trasferimento di proprietà sia inferiore a 500 milioni di euro'' con le seguenti: ''Sono altresì esclusi dall'imposta i trasferimenti di proprietà di azioni emesse da società la cui capitalizzazione media nel mese di novembre dell'anno precedente a quello in cui avviene il trasferimento di proprietà sia inferiore a 500 milioni di euro'';
    

    
                  c) dal comma 492, eliminare le parole: ''che abbiano come sottostante prevalentemente uno o più strumenti finanziari di cui al comma 491, o il cui valore dipenda prevalentemente da uno o più degli strumenti finanziari di cui al medesimo comma,'', '', che permettano di acquisire o di vendere prevalentemente uno o più strumenti finanziari di cui al comma 491 o che comportino un regolamento in contanti determinato con riferimento prevalentemente a uno o più strumenti finanziari indicati al precedente comma'' e sostituire le parole ''ad imposta in misura fissa, determinata con riferimento alla tipologia di strumento e al valore del contratto, secondo la tabella 3 allegata alla presente legge'' con le parole ''ad imposta con aliquota dello 0,05 per cento sul valore della transazione'';
    

    
                  d) dopo il comma 499, aggiungere il seguente:
    

    
              ''499-bis. Nella nota 3-ter all'articolo 13 della tariffa allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 'Non sono altresì soggette all'imposta le comunicazioni relative ai depositi di titoli emessi con modalità diverse da quelle cartolari e comunque oggetto di successiva dematerializzazione, il cui complessivo valore nominale o di rimborso posseduto presso ciascuna banca sia pari o inferiore a mille euro.''';
    

    
                  e) al comma 500, aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''Quanto previsto in via transitoria nei commi dal 491 al presente deve essere adeguato alla normativa europea in fase di definizione (proposta di direttiva COM (2013) 71), entro sei mesi dall'entrata in vigore di quest'ultima, prevedendo, in particolare l'introduzione del principio di emissione a complemento del più generale principio di residenza, onde limitare quanto più possibile i fenomeni di delocalizzazione degli istituti finanziari''.
    

    
              21. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di applicazione delle modifiche introdotte all'imposta sulle transazioni finanziarie dal precedente comma 20.
    

    
              22. L'articolo 1, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, è sostituito dal seguente:
    

    
              1. L'imposta lorda è determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri deducibili indicati nell'articolo 10, le seguenti aliquote per scaglioni di reddito:
    

    
                  a) fino a 15.000 euro, 23 per cento;
    

    
                  b) oltre 15.000 euro e fino a 28.000 euro, 27 per cento;
    

    
                  c) oltre 28.000 euro e fino a 55.000 euro, 38 per cento;
    

    
                  d) oltre 55.000 euro e fino a 75.000 euro, 41 per cento;
    

    
                  e) oltre 75.000 euro e fino a 100.000 euro, 43 per cento;
    

    
                  f) oltre 100.000 euro e fino a 150.000 euro, 45 per cento;
    

    
                  g) oltre 150.000 euro, e fino a 200.00 euro, 47 per cento;
    

    
                  h) oltre 200.000 euro 49 per cento».
    

    
      1.3
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Aumento delle detrazioni per reddito da lavoro ed assimilati)
    

    
              1. Al fine di ridurre la pressione fiscale sui redditi da lavoro e nella prospettiva di una complessiva revisione del prelievo finalizzata alla riduzione strutturale del cuneo fiscale, a decorrere dalla entrata in vigore della presente legge, all'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma l inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis.Qualora l'imposta lorda determinata sui redditi di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 5O, comma 1, lettere a), b), c), c-bis, d), h-bis) e l), sia di importo superiore a quello della detrazione spettante ai sensi del comma l, è riconosciuta un'ulteriore detrazione, che non. concorre alla formazione del reddito ai fini della determinazione dell'imposta, di importo pari:
    

    
              1) a 960 euro, se il reddito complessivo non è superiore a 24.000 euro;
    

    
              2) a 960 euro, se il reddito complessivo è superiore a 24.000 euro ma non a 26.000 euro. La stessa spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l'importo di 26.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e l'importo di 2.000 euro.
    

    
              2-bis. Qualora l'imposta lorda determinata sui medesimi redditi di cui al comma precedente, sia di importo inferiore o uguale a quello della detrazione spettante ai sensi del comma 1, è riconosciuta un'ulteriore detrazione, che non concorre alla formazione del reddito ai fini della rideterminazione dell'imposta, di importo pari a 960 euro.».
    

    
              2. L'ulteriore detrazione è rapportata al periodo di lavoro nell'anno solare.
    

    
              3. Gli importi di cui alle disposizioni contenute nei commi l e 2, del presente. articolo sono rideterminati, per il solo periodo d'imposta 2014, nella seguente misura:
    

    
                  a) qualora l'imposta lorda determinata sui redditi di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 5O, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), sia di importo superiore a quello della detrazione spettante ai sensi del comma 1, è riconosciuta un'ulteriore detrazione, che non concorre alla formazione del reddito ai fini della determinazione dell'imposta, di importo pari:
    

    
                  1) a 640 euro, se il reddito complessivo non è superiore a 24.000 euro;
    

    
                  2) a 640 euro, se il reddito complessivo è superiore a 24.000 euro ma non a 26.000 euro. La stessa spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l'importo di 26.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e l'importo di 2.000 euro;
    

    
                  b) qualora l'imposta lorda determinata sui medesimi redditi di cui al comma precedente, sia di importo inferiore o uguale a quello della detrazione spettante ai sensi del comma 1, è riconosciuta un'ulteriore detrazione, che non concorre alla formazione del reddito ai fini della rideterminazione dell'imposta, di importo pari a 640 euro.
    

    
              4. A decorrere dall'anno d'imposta 2014, i sostituti d'imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, riconoscono in via automatica le ulteriori detrazioni di cui al precedente comma 1 eventualmente spettanti, attribuendole sugli emolumenti corrisposti in ciascun periodo di paga, rapportandole al periodo stesso e ripartendole fra le retribuzioni erogate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, a partire dal primo periodo di paga utile. A tal fine, il sostituto d'imposta utilizzata, fino a capienza, l'ammontare complessivo delle ritenute disponibile in ciascun periodo di paga e per la differenza, contributi previdenziali dovuti per il medesimo periodo di paga, in relazione ai quali; limitatamente all'applicazione del presente articolo, non si procede al versamento della quota determinata ai sensi del presente articolo, ferme restando le aliquote di computo delle prestazioni. L'importo dell'ulteriore detrazione è indicato nella certificazione unica dei redditi di lavoro dipendente e assimilati (CUD).
    

    
              5. L'INPS recupera i contributi di cui al comma 4 non versati dai sostituti di imposta alle gestioni previdenziali rivalendosi sulle ritenute da versare mensilmente all'Erario nella sua qualità di sostituto d'imposta.
    

    
              6. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede, fino a, concorrenza del fabbisogno, oltrecché mediante l'utilizzo della dotazione del fondo di cui all'articolo 50, comma 6, anche con i maggiori introiti assicurati dalle disposizioni di cui ai successivi commi da 7 a 21.
    

    
              7. All'articolo 5, comma 1, del decreto-legge n. 16 del marzo 2014, come convertito dalla legge n. 68 del 2 maggio 2014, la lettera a) è soppressa.
    

    
              8. All'articolo 37-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive. modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Disposizioni antie1usive e per il contrasto dell'abuso di diritto»;
    

    
                  b) il comma 1 è sostituite dal seguente:
    

    
                  «1. Sono inopponibili all'amministrazione finanziaria gli atti, i fatti e i negozi, anche collegati tra loro, privi di valide ragioni economiche, diretti ad aggirare, anche mediante, abuso del diritto e anche se non è stata violata nessuna specifica disposizione di legge, obblighi o divieti previsti dall'ordinamento tributario e ad ottenere riduzioni di imposte, di rimborsi o di risparmi, altrimenti indebiti. Ai fini del presente articolo, costituisce abuso del diritto l'utilizzo distorto o artificioso di una o più disposizioni di legge, precipuamente finalizzato a ottenere vantaggi fiscali illegittimi o, comunque, contrari alle finalità perseguite dalla normativa in materia tributaria»;
    

    
                  c) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
                  «2. L'amministrazione finanziaria disconosce i vantaggi tributari conseguiti mediante gli atti, i fatti e i negozi di cui al comma 1, applicando le imposte determinate in base alle disposizioni eluse o aggirate anche mediante abuso del diritto e anche se non è stata violata nessuna specifica disposizione di legge, al netto delle imposte dovute per effetto del comportamento inopponibile all'amministrazione»;
    

    
                  d) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
                  «5. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 42, l'avviso di accertamento deve essere specificamente motivato, a pena di nullità, in relazione alle circostanze di fatto per le quali si ritiene applicabile il disposto del comma l del presente articolo, tenuto conto delle giustificazioni fornite dal contribuente. Le imposte o le maggiori imposte devono essere calcolate tenendo conto di quanto previsto dal comma 2»;
    

    
                  e) dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:
    

    
                  «8-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano con riferimento alle imposte sui redditi e indirette, alle tasse e a ogni altra prestazione avente natura tributaria, anche a carattere locale».
    

    
              9. In deroga all'articolo 3, comma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni dell'articolo 37-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, come modificate dal precedente comma 8, si applicano anche ai rapporti pendenti alla data di entrata vigore della presente legge.
    

    
              10. Al decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 28-ter, dell'articolo 35, aggiungere i seguenti:
    

    
                  «28-quater. La responsabilità solidale viene meno se l'appaltatore verifica, acquisendo la relativa documentazione prima del pagamento del corrispettivo, che gli adempimenti di cui al comma 28 connessi con le prestazioni di lavoro dipendente concernenti l'opera, la fornitura o il servizio affidati sono stati correttamente eseguiti dal subappaltatore. L'appaltatore può sospendere il pagamento del corrispettivo fino all'esibizione da parte del subappaltatore della predetta documentazione
    

    
      28-quinquies. Gli importi dovuti per la responsabilità solidale di cui al comma 28 non possono eccedere complessivamente l'ammontare del corrispettivo dovuto dall'appaltatore al subappaltatore
    

    
      28-sexies. Gli atti che devono essere notificati entro un termine di decadenza al subappaltatore sono notificati entro lo stesse termine anche al responsabile in solido. La competenza degli uffici degli enti impositori e previdenziali è comunque determinata in rapporto alla sede del subappaltatore
    

    
      28-septies. Il committente provvede al pagamento del corrispettivo dovuto all'appaltatore previa esibizione da parte di quest'ultimo della documentazione attastante che gli adempimenti di cui al comma 28 connessi con le Prestazioni di lavoro dipendente concernenti l'opera, la fornitura o il servizio affidati sono stati correttamente eseguiti dall'appaltatore.
    

    
                  28-octies. L'inosservanza delle modalità di pagamento previste al comma 28-septies è ;punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 200.000 se gli adempimenti di cui al comma 28 connessi con-le prestazioni di lavoro dipendente concernenti l'opera, la fornitura o il servizio affidati non sono stati correttamente eseguiti dall'appaltatore e dagli eventuali subappaltatori. Ai fini della sanzione si applicano le disposizioni previste per la violazione commessa dall'appaltatore. La competenza dell'ufficio che irrogala sanzione è comunque determinata in rapporto alla sede dell'appaltatore.
    

    
                  28-novies Le disposizioni di cui ai commi da 28 a 28-octies del presente articolo sono disciplinate con apposito regolamento adottato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 29 comma 2 del decreto legislativo 10 settembre 2003 n. 276 e successive modificazioni, che deve intendersi esteso anche per la responsabilità solidale per l'effettuazione e per il versamento delle ritenute fiscali sui redditi di lavoro dipendente».
    

    
                  b) dopo il comma 32 dell'articolo 37, aggiungere i seguenti:
    

    
                  «32-bis. I soggetti di cui all'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, compresi quelli indicati all'articolo 1, comma 429, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, trasmettono telematicamente all'Agenzia delle entrate, distintamente per ciascun punto vendita, l'ammontare complessivo dei corrispettivi giornalieri delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi di cui agli articoli 2 e 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, e successive modificazioni.
    

    
                  32-ter. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono definiti le modalità tecniche e i termini per la trasmissione telematica delle informazioni, nel quadro delle regole tecniche di cui agli articoli 12, comma 5, e 71 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, comprese quelle previste dall'articolo 24 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, i cui obblighi sono sostituiti dalla trasmissione telematica di cui al comma 32-bis del presente articolo. Resta comunque fermo l'obbligo di emissione della fattura su richiesta del cliente
    

    
                  32-quater. Ai contribuenti che optano per l'adattamento tecnico degli apparecchi misuratori di cui, all'articolo 1 della legge 26 gennaio 1981, n. 18, e successive modificazioni, finalizzato alla trasmissione telematica prevista dal comma 32-ter del presente articolo con il misuratore medesimo, è concesso un credito d'imposta di 100 euro, utilizzabile in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Il credito d'imposta compete, a seguito dell'esecuzione dell'intervento tecnico e del pagamento della relativa prestazione, indipendentemente dal numero dai misuratori adattati.
    

    
                  32-quinquies. Fatta salva l'applicazione delle disposizioni concernenti le violazioni degli obblighi di registrazione e di quelli relativi alla contabilità, il mancato adempimento degli obblighi previsti dai commi 32-bis e 32-ter è punito con la sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 4.000.
    

    
      32-sexies. L'efficacia delle disposizioni di cui ai commi 32-bis, 32-ter e 32-quater decorre dalla data progressivamente individuata, per singole categorie di contribuenti, con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da adottare entro il 1º giugno 2014.
    

    
                  32-septies. Gli apparecchi misuratori di cui all'articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, e successive modificazioni, immessi sul mercato a decorrere dal 1º gennaio 2014 devono essere idonei alla trasmissione telematica prevista dai commi 32-bis, 32-ter e 32-quater del presente articolo. Per tali apparecchi è consentita la deduzione integrale delle spese di acquisizione nell'esercizio in cui sono state sostenute, anche in deroga a quanto stabilito dall'articolo 102, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni. Gli apparecchi misuratori di cui al presente comma non sono soggetti alla verificazione periodica di cui al provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate del 28 luglio 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 221 del 23 settembre 2003. I soggetti che effettuano la trasmissione telematica emettono uno scontrino non avente valenza fiscale, secondo le modalità stabilite con il regolamento di cui al comma 32-octies.
    

    
                  32-octies. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione: sono disciplinate le modalità di rilascio delle certificazioni dei corrispettivi, non aventi valore fiscale, in correlazione alla trasmissione telematica, dei corrispettivi medesimi».
    

    
              11. Entro sessanta giorni dal termine perla presentazione della comunicazione dei dati dell'IVA stabilito dall'articolo 8-bis del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, il contribuente presenta l'elenco dei soggetti nei cui confronti sono state emesse fatture nell'anno cui si riferisce la comunicazione nonché, in relazione al medesimo periodo, l'elenco dei soggetti titolari di partita IVA da cui sono effettuati acquisti rilevanti ai fini dell'applicazione dell'imposta. Per ciascun soggetto sono indicati il codice fiscale e l'importo complessivo delle operazioni effettuate, al netto delle relative note di variazione, con l'evidenziazione dell'imponibile e dell'imposta, nonché dell'importo delle operazioni non imponibili e di quelle esenti. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale:
    

    
                  a) sono individuati gli elementi informativi da indicare negli elenchi previsti dall'alinea, nonché le modalità per la presentazione, esclusivamente in via telematica, degli stessi;
    

    
                  b) il termine di cui all'alinea può essere differito per esigenze di natura esclusivamente tecnica, ovvero per particolari tipologie di contribuenti, anche in considerazione della dimensione dei dati da trasmettere.
    

    
              12. In caso di omissione della comunicazione di cui al comma precedente, ovvero di invio della stessa con dati incompleti o non veritieri, si applicano le disposizioni dell'articolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni.
    

    
              13. Entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo provvede apportare le modifiche necessarie all'articolo 8-bis del regolamento di cui ai decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, al fine di adeguarlo a quanto stabilito dai commi 3 e 4 del presente articolo.
    

    
              14. Dopo il comma 29 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono inseriti i seguenti: «29-bis. Al fine di contrastare l'indebita effettuazione delle compensazioni previste dal decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, i titolari di partita IVA, entro il quinto giorno precedente quello in cui intendono effettuare l'operazione di compensazione per importi superiori a 5.000 euro, comunicano all'Agenzia delle entrate, in via telematica, l'importo e la tipologia dei crediti oggetto della successiva compensazione. La mancata comunicazione da parte dell'Agenzia delle entrate al contribuente, entro il terzo giorno successivo a quello di comunicazione, vale come silenzio assenso.
    

    
              29-ter. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate-sono definite le modalità, anche progressive, per l'attuazione delle disposizioni del comma 29-bis e, in particolare, sono stabilite le procedure di controllo volte ad impedire l'utilizzo indebito di crediti».
    

    
              15 Dopo il comma 362 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono inseriti i seguenti: «362-bis. I soggetti di cui all'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, in relazione alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi effettuate tramite distributori automatici, sono tenuti a memorizzare su supporto elettronico, distintamente per ciascun apparecchio, le singole operazioni.
    

    
              «362-ter. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono stabiliti le modalità di memorizzazione delle singole operazioni di cui al comma 362-bis nonché i criteri, i tempi e le modalità per la trasmissione in via telematica, distintamente per ciascun apparecchio, delle informazioni relative alle medesime operazioni. A tale fine, anche avvalendosi del concessionario di cui all'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, con il medesimo provvedimento sono stabilite le opportune credenziali, le modalità di memorizzazione delle singole operazioni, le specifiche tecniche necessarie per la trasmissione telematica dei dati nonché le modalità di effettuazione dei controlli.
    

    
              362-quater. Le disposizioni dei commi 362-bis e 362-ter si applicano a decorrere dal 1 gennaio 2014 e, limitatamente agli apparecchi già immessi nel mercato alla predetta data, dal 30 luglio 2014.
    

    
                  362-quinquies. Nelle more della completa attuazione delle disposizioni dei commi da 362-bis a 362quater l'Agenzia delle entrate e il Corpo della guardia di finanza destinano una quota della propria capacità operativa all'effettuazione di accertamenti mirati nei confronti dei soggetti indicati al comma 362-bis».
    

    
              16. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) articolo 37, comma 4-bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 (TUIR), ultimo periodo;
    

    
                  b) articolo 90, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 (TUIR) il terzo ed il quarto periodo; articolo 144, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 (TUIR) il terzo periodo ed il quarto periodo.
    

    
              17. A partire dal periodo d'imposta 2014 è istituita un'imposta patrimoniale ordinaria sulle grandi ricchezze, la cui base imponibile è costituita dalla ricchezza netta delle famiglie superiore ad 800.000 euro risultante dalla somma delle attività reali e delle attività finanziarie al netto delle passività finanziarie incluso il patrimonio non strumentale delle società, nella misura dello 0,7 per cento per un imponibile da 800.000 euro a 2 milioni, e nella misura dell'1 per cento per ricchezze di valore superiore ai 2 milioni.
    

    
              18. Ai fini dell'accertamento del valore patrimoniale da assoggettare all'imposta di cui al comma precedente, si ricorre all'utilizzo delle informazioni desunte dal pubblico registro dei beni mobili registrati e dei dati trasmessi dai soggetti emittenti nello Stato valori mobiliari.
    

    
              19. Al fine di evitare la doppia imposizione, dell'imposta determinata ai sensi dei precedenti commi 17 e 18 si detrae un importo pari all'imposta netta già pagata sulle medesime attività.
    

    
              20. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 491, primo periodo premettere le parole: «In attesa dell'introduzione di una normativa europea, in via transitoria»;
    

    
                  b) al medesimo comma 491, sostituire le parole: «Per valore della transazione si intende il valore del saldo netto delle transazioni regolate giornalmente relative al medesimo strumento finanziario e concluse nella stessa giornata operativa da un medesimo soggetto, ovvero il corrispettivo versato.» con le seguenti: «Per valore della transazione si intende il valore della singola operazione.», e sostituire le parole: «Sono altresì esclusi dall'imposta i trasferimenti di proprietà di azioni negoziate in mercati regolamentari o sistemi multilaterali di negoziazione emesse da società la cui capitalizzazione media nel mese di novembre dell'anno precedente a quello in cui avviene il trasferimento di proprietà sia inferiore a 500 milioni di euro» con le seguenti: «Sono altresì esclusi dall'imposta i trasferimenti di proprietà di azioni emesse da società la cui capitalizzazione media nel mese di novembre dell'anno precedente a quello in cui avviene il trasferimento di proprietà sia inferiore a 500 milioni di euro»;
    

    
                  c) dal comma 492, eliminare le parole: «che abbiano come sotto stante prevalentemente uno o più strumenti finanziari di cui al comma 491, o il cui valore dipenda prevalentemente da uno o più degli strumenti finanziari di cui al medesimo comma», «, che permettano di acquisire o di vendere prevalentemente a uno o più strumenti finanziari di cui al comma 491 o che comportino un regolamento in contanti determinato con riferimento prevalentemente a uno o più strumenti finanziari indicati al precedente comma» e sostituire le parole: «ad imposta in misura fissa, determinata con riferimento alla tipologia di strumento e al valore del contratto, secondo la tabella 3 allegata alla presente legge» con le parole «ad imposta con aliquota dello 0,05 per cento sul valore della transazione».
    

    
                  d) dopo il comma 499, aggiungere il seguente:« 499-bis. Nella nota 3-ter all'articolo 13 della tariffa allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Non sono altresì soggette all'imposta le comunicazioni relative ai depositi di titoli emessi con modalità diverse da quelle cartolari e comunque oggetto di successiva dematerializzazione, il cui complessivo valore nominale o di rimborso posseduto presso ciascuna banca sia pari o inferiore a mille euro.»;
    

    
                  e) al comma 500, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Quanto previsto in via transitoria nei commi dal 491 al presente deve essere adeguato alla normativa europea in fase di definizione (proposta di direttiva COM (2013) 71), entro sei mesi dall'entrata in vigore di quest'ultima, prevedendo, in particolare l'introduzione del principio di emissione a complemento del più generale principio di residenza, onde limitare quanto più possibile i fenomeni di delocalizzazione degli istituti finanziari.
    

    
              21. Con decreto del Minimo dell'economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di applicazione delle modifiche introdotte all'imposta sulle transazioni finanziarie dal precedente comma 20.
    

    
              22. L'articolo 11, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. L'imposta lorda è determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri deducibili indicati nell'articolo 1º, le seguenti aliquote per scaglioni di reddito:
    

    
                  a) fino a 15.000 euro, 23 per cento;
    

    
                  b) oltre 15.000 euro e fino a28.000 euro, 27 per cento;
    

    
                  c) oltre 28.000 euro e fino a 55.000 euro, 38 per cento;
    

    
                  d) oltre 55.000 euro e fino a 75.000 euro, 41 per cento;
    

    
                  e) oltre 75.000 euro e fino a 100.000 euro, 43 per cento;
    

    
                  f) oltre 100.000 euro e fino a 150.000 euro, 45 per cento;
    

    
                  g) oltre 150.000 euro, e fino a 200.00 euro, 47 per cento;
    

    
                  h) oltre 200.000 euro 49%.«.
    

    
      1.4
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 1.
    

    
      (Disposizioni in materia di IVA)
    

    
              1. A decorrere dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto l'aliquota IVA di cui al comma 1-ter dell'articolo 40 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è ridotta al 21 per cento sino al 31 dicembre 2014.
    

    
              2. Sono fatti salvi gli effetti sorti dall'applicazione dell'articolo 1 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66».
    

    
      1.5
    

    
      AZZOLLINI, SACCONI, BIANCONI, CHIAVAROLI, MANCUSO, AIELLO, ALBERTINI, AUGELLO, BILARDI, BONAIUTI, CARIDI, CASSANO, COLUCCI, COMPAGNA, CONTE, D'ALÌ, DALLA TOR, D'ASCOLA, DI GIACOMO, GIUSEPPE ESPOSITO, FORMIGONI, GENTILE, GIOVANARDI, GUALDANI, MARINELLO, NACCARATO, PAGANO, QUAGLIARIELLO, LUCIANO ROSSI, SCHIFANI, TORRISI, VICARI, VICECONTE
    

    
      Sostituire il comma 1, con i seguenti:
    

    
              «1. In attesa dell'intervento normativo strutturale da attuare con la legge di stabilità per l'anno 2015 e mediante l'utilizzo della dotazione del fondo di cui all'articolo 50, comma 6, al fine di ridurre nell'immediato la pressione fiscale e contributiva sul lavoro e nella prospettiva di una complessiva revisione del prelievo finalizzata alla riduzione strutturale del cuneo fiscale, finanziata con una riduzione e riqualificazione strutturale e selettiva della spesa pubblica, all'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «1-bis. Qualora l'imposta lorda determinata sui redditi di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 50, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), sia di importo superiore a quello della detrazione spettante ai sensi dei comma 1, è riconosciuto un credito, che non concorre alla formazione del reddito, di importo pari:
    

    
              1) a 640 euro, se il reddito complessivo non è superiore a 24.000 curo;
    

    
              2) a 640 euro, se il reddito complessivo è superiore li 24.000 euro ma non a 26.000 euro. Il credito spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l'importo di 26.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e l'importo di 2.000 euro;
    

    
              3) a 640 euro, in favore di percettori di reddito di lavoro dipendente aventi reddito complessivo compreso tra 24.000 e 31.000 euro, monoreddito con coniuge a carico e con almeno due figli a carico;
    

    
              4) a 649 euro, in favore di percettori di reddito di lavoro dipendente aventi reddito complessivo compreso tra 24.000 e 40.000 euro, monoreddito con coniuge a carico e con almeno tre figli a carico;
    

    
              5) a 640 euro, in favore di percettori di reddito di lavoro dipendente aventi reddito complessiva compreso tra 24.000 e 50.000 euro, monoreddito con coniuge a carico e con almeno quattro figli a carico.
    

    
              1-ter, Ai soggetti di cui ai numeri da 3 a 5 che rientrino anche nelle condizioni per fruire del credito parziale previsto dal precedente n. 2), il credito viene concesso nella misura intera, pari a 640 euro, in luogo di quella parziale.
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              all'articolo 46, comma 6, sostituire le parole: «500 milioni» con le seguenti: «600 milioni» e le parole: «750 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017» con le parole: «765 milioni per l'anno 2015 e 750 milioni per gli anni dal 2016 al 2017».
    

    
      1.6
    

    
      LEZZI, BERTOROTTA, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «In attesa» fino a: «per l'anno 2015 e».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «Per l'anno 2014» con le seguenti: «A decorrere dalla data di entrata in vigere del presente decreto-legge».
    

    
              E conseguentemente ancora, all'articolo 50, dopo il comma 9, inserire i seguenti:
    

    
              «9-bis. Alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 1. � 1. L'indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
              2. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare di dette quote in misura tale che non superino l'importo lordo di euro cinquemila.'';
    

    
                  b) l'articolo 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 2. � 1. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni.''.
    

    
              9-ter. L'erogazione della somma di sui al comma 80, lettera b), è corrisposta a condizione di una adeguata ed esaustiva rendicontazione, pubblicata sul sito internet della Camera di appartenenza.
    

    
              9-quater. Ai commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''dello 0,2 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''dell'1 per cento''. Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata del 5 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto.
    

    
              9-quinquies. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, l'aliquota dell'addizionale di cui al comma 16 dell'articolo 81 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è aumentata di 1 punto percentuale. È fatto divieto agli operatori economici dei settori richiamati al comma 16 di traslare l'onere della maggiorazione d'imposta sui prezzi al consumo. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo.
    

    
              9-sexies. A decorrere dal 1º gennaio 2014 una quota non inferiore a 2.700 milioni di euro annui delle entrate derivanti dai giochi pubblici è destinata alle finalità della presente legge. Al fine di assicurare le predette risorse il Ministero dell'economia e finanze � Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato è autorizzato ad emanare, con propri decreti dirigenziali, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, disposizioni volte a modificare la misura del prelievo erariale unico attualmente applicato ed eventuali addizionali, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita.
    

    
              9-septies. Le dotazioni finanziarie iscritte nello stato di previsione del Ministero della difesa a legislazione vigente, per competenza e per cassa, per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016, ivi inclusi i programmi di spesa relativi agli investimenti pluriennali per la difesa nazionale, sono accantonate e rese indisponibili su indicazione del Ministro della difesa per un importo non inferiore a 1.500 milioni annui, per essere riassegnate all'entrata del Ministero dell'economia e finanze.
    

    
              9-octies. A decorrere dall'anno 2014, l'imposta di bollo di cui all'articoIo 19, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, in legge 22 dicembre 2011, n. 214, si applica nella misura del 26 per mille.
    

    
              9-nonies. Coloro che hanno usufruito dei vantaggi fiscali disposti in relazione al rimpatrio e alla regolarizzazione delle attività finanziarie e patrimoniali detenute all'estero, ai sensi dell'articolo 13-bis del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e successive modificazioni, e degli articoli 12 e 15 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 150, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2001, n. 409, e successive modificazioni, sono tenuti al versamento di un contributo di solidarietà pari al 23 per cento del valore delle operazioni di rimpatrio o di regolarizzazione perfezionate a tutto il 30 aprile 2014. Il direttore dell'Agenzia delle entrate stabilisce con proprio provvedimento le disposizioni e gli adempimenti, anche dichiarativi, per l'attuazione del presente articolo. Le somme derivanti dalla presente disposizione concorrono integralmente al finanziamento degli interventi previsti dal presente articolo.
    

    
              9-decies. Gli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti operanti nei settori della cultura e della ricerca scientifica, degli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alle leggi 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva della Giornata della memoria e della legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle Autorità portuali e degli enti parco, sono soppressi al sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Sono esclusi dalla soppressione gli enti, di particolare rilievo, identificati. con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e, per il settore di propria competenza, con decreto del Ministro dei beni culturali, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all'amministrazione vigilante ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne è oggetto. L'amministrazione cosi individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati o prorogati. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze le funzioni commissariali di gestioni liquidatorie di enti pubblici ovvero di stati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente posseduta dallo Stato.
    

    
              9-undecies. In considerazione della eccezionalità della situazione economica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea all'articolo 11, comma 1, la lettera e) del testo unico delle imposte sui redditi del 22 dicembre 1986 n. 917, è sostituita dalle seguenti:
    

    
                  ''e) oltre 75.000 euro e fino a 100.000 euro, 43 per cento;
    

    
                  f) oltre 100.00.0 euro, 45 per cento''.
    

    
              9-duodecies. A decorrere dal 1º gennaio 2014 è istituita un'imposta progressiva sui grandi patrimoni mobiliari e immobiliari determinata e percepita dallo Stato. Per grandi patrimoni mobiliari e immobiliari si intendono i patrimoni il cui valore complessivo è superiore a 1.500.000 euro. Per patrimoni mobiliari si intendono:
    

    
                  a) le automobili, le imbarcazioni e gli aeromobili di valore;
    

    
                  b) i titoli mobiliari, esclusi i titoli emessi dallo Stato italiano, quelli emessi dalle società quotate e le obbligazioni bancarie e assicurative.
    

    
              9-terdecies. Sono esclusi gli immobili di proprietà di persone giuridiche che sono utilizzati dalle medesime ai soli fini dell'esercizio dell'attività imprenditoriale.
    

    
              9-quaterdecies. L'imposta di cui al comma 9-duodecies è dovuta dai soggetti proprietari o titolari di altro diritto reale, persone fisiche o persone giuridiche, nelle seguenti misure:
    

    
                  1) per patrimoni superiori a 1.500.000 euro, lo 0,50 per cento;
    

    
                  2) per patrimoni superiori a 2.500.000 euro, lo 0,75 per cento;
    

    
                  3) per patrimoni superiori a 5.000.000 di euro, lo 0,85 per cento;
    

    
                  4) per patrimoni superiori a 10 milioni di euro, l'1,5 per cento;
    

    
                  5) per patrimoni superiori a 15 milioni di euro, il 3 per cento.
    

    
              9-quinquiesdecies. Entro il 31 luglio 2014, l'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia del territorio individua i valori dei patrimoni immobiliari.
    

    
              9-sexiesdecies. Il valore complessivo dei patrimoni immobiliari è calcolato sommando i valori determinati ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni, cosi come modificati dal presente articolo.
    

    
              9-septiesdecies. Dall'applicazione dell'imposta di cui al comma 9-duodecies sono esclusi i fondi immobiliari e le società di costruzioni.
    

    
              9-octiesdecies. L'imposta di cui al comma 9-duodecies è versata in un'unica soluzione entro il 30 dicembre di ciascun anno. La somma da versare può essere rateizzata in rate trimestrali, previa autorizzazione dell'Agenzia delle entrate.
    

    
              9-noviesdecies. A decorrere dal 1º gennaio 2014, i contributi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250, sono abrogati. Le risorse iscritte nel bilancio dello stato sono versate all'entrata del bilancio per essere riassegnate al Fondo di cui al comma 6.
    

    
              9-vicies. A decorrere dal 1º gennaio 2014, le somme riferite alle scelte non espresse dai contribuenti della quota dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche ai sensi di quanto stabilito dall'articolo 47 della legge 20 maggio 1985, n. 222, sono destinate integralmente al Fondo di cui al comma 6».
    

    
      1.7
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «una complessiva revisione del prelievo» inserire le seguenti: «, con l'esclusione del ricorso alla fiscalizzazione degli oneri sociali.».
    

    
      1.8
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «dopo il comma 1 è inserito il seguente» con le seguenti: «dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti»;
    

    
                  b) al comma 1 dopo il capoverso «1-bis», aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Qualora l'imposta lorda determinata sui redditi di cui all'articolo 53 sia di importo superiore a quello della detrazione spettante ai sensi del comma 5, è riconosciuto un credito d'imposta di importo pari a quello di cui al comma 1-bis.»;
    

    
                  c) sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il credito di cui al capoverso 1-bis del comma 1 è rapportato al periodo di lavoro nell'anno.»;
    

    
                  d) dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Il credito di imposta di cui all'articolo 13, comma 1-ter del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come introdotto dalla lettera b), deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo di imposta di maturazione del credito e nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi di imposta nei quali 10 stesso è utilizzato. Esso non concorre alla formazione del reddito né della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività produttive non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni.
    

    
              5-ter. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità applicative delle disposizioni di cui al comma 1-ter, come introdotto dalla lettera b), ivi incluse quelle relative ai. controlli e alla revoca del beneficio conseguente alla sua indebita fruizione. Per fruire del contributo, i contribuenti presentano un'istanza, secondo le modalità che saranno individuate con il decreto di cui al primo periodo, all'Agenzia delle entrate.»;
    

    
                  e) sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. L'INPS e gli altri enti previdenziali recuperano i contributi di cui al comma 5 non versati dai sostituiti di imposta alle gestioni previdenziali rivalendosi sulle ritenute da versare mensilmente all'Erario nella loro qualità di sostituti di imposta».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1 aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «7-bis. Entro il 30 giugno 2014 è avviato, ad opera del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, il procedimento per l'alienazione di quote della partecipazione dello Stato in aziende e società. La vendita dell'intera partecipazione e di tutte le quote deve concludersi entro e non oltre il 31 dicembre 2014. Da tale vendita deve derivare un introito non inferiore a 450 milioni di euro per il 2014 e di 900 milioni per il 2015».
    

    
      1.9
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, capoverso 1-bis sostituire le parole da: «Qualora l'imposta» fino a: «comma 1» con le seguenti: «Qualora l'imposta lorda determinata sui redditi di cui agli articoli 49 e 50, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), sia di importo superiore a quello della detrazione spettante ai sensi dei commi 1 e 3»;
    

    
                  b) sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. L'INPS e gli altri enti previdenziali recuperano i contributi di cui al comma 5 non versati dai sostituiti di imposta alle gestioni previdenziali rivalendosi sulle ritenute da versare mensilmente all'Erario nella loro qualità di sostituti. di imposta».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1 aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «7-bis. Entro il 30 giugno 2014 è avviato, ad opera del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, il procedimento per l'alienazione di quote della partecipazione dello Stato in aziende e società. La vendita dell'intera partecipazione e di tutte le quote deve concludersi entro e non oltre il 31 dicembre 2014. Da tale vendita deve derivare un introito non inferiore a 2.800 milioni di euro per il 2014 e di 800 milioni per il 2015».
    

    
      1.10
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, capoverso «1-bis», sopprimere le parole: «, con esclusione di quelli nel comma 2, lettera a),».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 50 dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Sono soppressi a decorrere dal 1º gennaio 2014:
    

    
                  a) i commi 10, 11 e 12 dell'articolo 15 del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2;
    

    
                  b) il comma 47 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  c) il comma 137 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296;
    

    
                  d) gli articoli 15, 16, 11, 18 e 20 del decreto del Presidente della Repubblica del 29 settembre 1973, n. 601.».
    

    
      1.11
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 1-bis sopprimere le parole: «con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a)».
    

    
      1.12
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 1, al capoverso «1-bis», sopprimere la lettera d).
    

    
      1.13
    

    
      URAS
    

    
      Al comma 1, capoverso 1-bis, dopo le parole, ovunque ricorrano: «se il reddito complessivo», aggiungere le seguenti: «, comprensivo di eventuali redditi soggetti a tassazione separata,»
    

    
      1.14
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito dell'intervento normativo per l'anno 2015 di cui al primo periodo del comma precedente, si considerano, tra i criteri per la determinazione del credito a favore dei percettori di lavoro dipendente altresì gli eventuali trattamenti assistenziali, previdenziali e indennitari, incluse carte di debito, a qualunque titolo percepiti da amministrazioni pubbliche, laddove non siano già inclusi nel reddito complessivo dichiarato ai fini IRPEF,ad esclusione delle prestazioni indennitarie corrisposte dall'lNAIL aventi natura risarcitoria».
    

    
      1.15
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il credito non spetta ai titolari di reddito di lavoro dipendente non residenti, di nazionalità di Paesi non appartenenti all'unione Europea».
    

    
      1.16
    

    
      URAS
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Tale credito è riconosciuto, dalla data di approvazione della legge di conversione del presente decreto, al netto di qualsiasi aumento contrattuale futuro definito negli accordi di qualsiasi livello tra le parti sociali».
    

    
      1.17
    

    
      SCIASCIA, CARRARO
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «... di computo delle prestazioni.» aggiungere il seguente periodo: «In assenza di sostituto d'imposta il credito di cui al comma 1 è attribuito al lavoratore dipendente, con le modalità di cui ai precedenti commi 2 e 3, in ciascun periodo di paga dal datore di lavoro che recupererà gli importi così corrisposti utilizzando i contributi previdenziali dovuti nel periodo e per la parte incapiente in sede di dichiarazione dei redditi relativi al periodo d'imposta 2014».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 1, aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «7-bis. Entro il 30 giugno 2014 è avviato, ad opera del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, il procedimento per l'alienazione di quote della partecipazione dello Stato in aziende e società. La vendita dell'intera partecipazione e di tutte le quote deve concludersi entro e non oltre il 31 dicembre 2014. Da tale vendita deve derivare un introito non inferiore a 3 miliardi di euro per il 2014 e di 800 milioni di euro per il 2015».
    

    
      1.18
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, TONINI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. Le spettanze definite dallo statuto di autonomia della regione Trentino-Alto Adige/Sudtirol per le province autonome di Trento e di Bolzano sono riconosciute ai predetti enti al lordo del credito di cui al comma  1.
    

    
              5-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 5-bis, valutato in 12 milioni di euro, si provvede, per l'anno 2014, mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge n.  196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.19
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, TONINI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Le spettanze definite dagli Statuti delle Regioni ad Autonomia speciale sono riconosciute ai predetti Enti al lordo del credito di cui al comma 1».
    

    
      1.20
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PANIZZA, BERGER
    

    
      Dopo il comma 5, è inserito il seguente:
    

    
              «5-bis. L'ammontare complessivo dei crediti di cui al comma 1 non rileva per la determinazione delle singole compartecipazioni erariali dovute alle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano».
    

    
      1.21
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. Al comma 677 dell'articolo 1, della legge 27 dicembre 2014, n. 147, sostituire le parole: ''che siano finanziate'' con le seguenti: ''che le maggiori entrate siano integralmente destinate a finanziare''.
    

    
              7-ter. Al fine di assicurare la massima trasparenza circa l'effettiva, integrale destinazione delle maggiori entrate per i comuni derivanti dall'incremento delle aliquote della TASI disposto ai sensi della lettera a) del comma 1 all'introduzione di detrazioni dalla stessa TASI a favore dell'abitazione principale, delle pertinenze della stessa e delle unità immobiliari ad essa equiparate di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al bilancio consuntivo dei comuni che approvano il predetto incremento, a decorrere dell'esercizio nel quale è stata incrementata l'aliquota, è allegato uno specifico prospetto, redatto secondo un modello stabilito dal Ministero dell'economia e delle finanze e oggetto di specifica deliberazione del consiglio comunale, nel quale sono indicate analiticamente le maggiori entrate riscosse dall'ente locale a fronte dell'incremento, nonché le modalità attraverso cui tali risorse sono state destinate alle detrazioni dalla TASI, con indicazione delle diverse tipologie di detrazione e delle risorse rispettivamente attribuite alle singole tipologie di detrazione. I dati contenuti nel prospetto sono certificati dal responsabile del servizio finanziario dell'ente locale e dall'organo di revisione contabile di cui all'articolo 234 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali approvato con il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Il predetto prospetto è pubblicato sul sito internet istituzionale del comune ed è inviato al Ministero dell'economia e delle finanze, nonché alla Sezione di controllo della Corte dei conti territorialmente competente».
    

    
      1.22
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. L'intervento normativo strutturale, di cui al comma 1, da attuare a decorrere dal 2015, non dovrà in nessun caso prevedere il ricorso alla fiscalizzazione degli oneri sociali».
    

    
      1.0.1
    

    
      BERNINI, SCIASCIA, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Quoziente familiare)
    

    
              1. Dopo l'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, relativo ad altre detrazioni dell'imposta sul reddito delle persone fisiche è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 13-bis. - (Determinazione dell'imposta tramite il criterio del quoziente familiare) � 1. In alternativa a quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 13, i soggetti passivi dell'impesa appartenenti a un nucleo familiare possono determinare l'imposta lorda applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri deduci bili indicati nell'articolo 10, il criterio del quoziente familiare, ai sensi del comma 3 del presente articolo.
    

    
              2. Ai fini di cui al comma 1, il nucleo familiare è costituito:
    

    
                  a) dal contribuente;
    

    
                  b) dal coniuge non legalmente ed effettivamente separato;
    

    
                  c) dai figli naturali riconosciuti, dai figli adottivi e dagli affidati o affiliati, minori di età o permanentemente inabili al lavoro.
    

    
              3. L'imposizione in capo al nucleo familiare è determinata dividendo il reddito complessivo, al netto degli oneri deducibili, per il numero di parti risultante dall'attribuzione dei coefficienti stabiliti ai sensi della seguente enumerazione:
    

    
                  a) contribuente celibe o nubile, divorziato, vedovo o che si trova nella condizione di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o di annullamento del matrimonio ovvero di cessazione dei suoi effetti civili, senza figli a carico: 1;
    

    
                  b) contribuente coniugato senza figli a carico: 2;
    

    
                  c) contribuente celibe o nubile, divorziato, vedovo o che si trova nella condizione di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o di annullamento del matrimonio ovvero di cessazione dei suoi effetti civili, con un figlio a carico: 1,5;
    

    
                  d) contribuente coniugato con un figlio a carico: 2,5;
    

    
                  e) contribuente celibe o nubile, divorziato, vedovo o che si trova nella condizione di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o di annullamento del matrimonio ovvero di cessazione dei suoi effetti civili, con due figli a carico: 2;
    

    
                  f) contribuente coniugato con due figli a carico: 3;
    

    
                  g) contribuente celibe o nubile, divorziato, vedovo o che si trova nella condizione di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o di annullamento del matrimonio ovvero di cessazione dei suoi effetti civili, con tre figli a carico: 3;
    

    
                  h) contribuente coniugato con tre figli a carico: 4;
    

    
                  i) contribuente celibe o nubile, divorziato, vedovo o che si trova nella condizione di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o di annullamento del matrimonio ovvero di cessazione dei suoi effetti civili, con quattro figli a carico: 4;
    

    
                  l) contribuente coniugato con quattro figli a carico: 5;
    

    
                  m) contribuente celibe o nubile, divorziato, vedovo o che si trova nella condizione di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o di annullamento del matrimonio ovvero di cessazione dei suoi effetti civili, con cinque figli a carico: 5;
    

    
                  n) contribuente coniugato con cinque o più figli a carico: 6;
    

    
                  o) contribuente celibe o nubile, divorziato, vedovo o che si trova nella condizione di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o di annullamento del matrimonio ovvero di cessazione dei suoi effetti civili, con sei o più figli a carico: 6.
    

    
              4. A ciascuno dei soggetti di cui alle lettere a), c), e), g), i), m). o) del comma 3 sono atttribuiti i seguenti ulteriori coefficienti:
    

    
                  a) 0,5, se affetto da menomazioni fisiche, psichiche e sensoriali comprovate da un'apposita certificazione rilasciata dalle strutture del Servizio sanitario nazionale;
    

    
                  b) 0,8, se il componente del nucleo familiare di cui alla lettera a) del presente comma non è autosufficiente, a condizione che tale circostanza risulti comprovata dalla certificazione di cui alla medesima lettera a).
    

    
              5. Ciascun componente del nucleo familiare che intende avvalersi della facoltà stabilita dal presente articolo deve darne comunicazione nella dichiarazione dei redditi, alla quale deve essere allegato un apposito prospetto redatto su stampato conforme al modello approvato con provvedimento amministrativo ai sensi dell'articolo 1 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e successive modificazioni, contenente l'indicazione degli elementi necessari per il calcolo di cui al comma 3 del presente articolo, dei dati identificativi degli altri componenti del nucleo familiare e del rapporto intercorrente tra gli stessi e il dichiarante''.
    

    
              2. All'onere derivante dal presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e. cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21 comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato».
    

    
      1.0.2
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Aumento maggiorazioni sociali)
    

    
              1. A decorrere dal 1º giugno 2014, l'importo di cui all'articolo 38, comma 1, della legge 28 dicembre, 2001, n. 448 è rideterminato in 1.000 euro».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalle disposizioni precedenti, valutato in valutato in 2.000 milioni per il 2014 e 4.000 milioni a decorrere dal 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196 sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato».
    

    
      1.0.3
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente;
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Aumento maggiorazioni sociali)
    

    
              1. A decorrere dal 10 giugno 2014 l'importo di cui all'articolo 38, comma 1, della legge 28 dicembre 2001, n. 448 è rideterminato in 800 euro».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalle disposizioni precedenti, valutato in 1.000 milioni per il 2014 e 2.000 milioni a decorrere dal 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196 sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
       
    

    
      1.0.4
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Adeguamento assegno sociale)
    

    
              1. A decorrere dal 1º giugno 2014 l'importo di cui all'articolo 3, comma 6, primo periodo, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modificazioni, è rideterminato in euro 10.400».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalle disposizioni precedenti, valutato in 2.000 milioni per il 2014 e 4.000 milioni a decorrere dal 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196 sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
       
    

    
      1.0.5
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. In attesa dell'intervento normativo previsto all'articolo 1, comma 1, del presente decreto, all'articolo 1, comma 676, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole ''1 per mille'' sono sostituite dalle seguenti: ''0,7 per mille''.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, valutato in 546 milioni per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, per il 2014 nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 % di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato».
    

    
       
    

    
      1.06
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Carta acquisti per gli incapienti)
    

    
              1. Ai lavoratori dipendenti con reddito complessivo inferiore a 8.000 euro annui, ai pensionati con reddito inferiore ai 7.500 euro annui, ai lavoratori autonomi con reddito inferiore a 4.800 euro annui, ai soggetti con reddito-complessivo tra i 4.800 e i 26.000 euro che per effetto delle detrazioni risultano incapienti ai fini del credito d'imposta di cui all'articolo 1, è riconosciuto un importo di 80 euro netti al mese, che non rilevano ai fini IRPEF, a valere sul Fondo previsto dall'articolo 81, comma 29 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 e con le modalità previste dalla carta acquisti prevista dai commi 32 e seguenti del medesimo decreto legge.
    

    
              2. I soggetti di cui al comma 1, non ancora in possesso della carta acquisti, possono ritirarla presso gli uffici postali con le procedure previste dal decreto legge 25 giugno 2008, n. 112.
    

    
              3. Al Fondo previsto dall'articolo 81, comma 29 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 è destinata la somma di 6.500 milioni di euro per il 2014, e la somma di 10.000 milioni di euro a partire dal 2015.
    

    
              4. All'onere derivante dal presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato».
    

    
       
    

    
      1.0.7
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di TASI)
    

    
              1. Alla legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 1, comma 639, dopo le parole: ''a carico sia del possessore che dell'utilizzatore dell'immobile,'' sono inserite le seguenti: '', escluse le abitazioni principali e le relative pertinenze, ad eccezione delle abitazioni di lusso aventi le caratteristiche individuate dal decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 agosto 1969, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 27 agosto 1969; e comunque dei fabbricati classificati nelle categorie catastali A/8 e A/9,'';
    

    
                  b) all'articolo 1, al comma 669; le parole: '', ivi compresa l'abitazione principale come definita ai sensi dell'imposta municipale propria,'' sono soppresse;
    

    
              2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 30 settembre 2014, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri e previo parere delle commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari, è disposta una riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle missioni di spesa di ciascun Ministero, tale da assicurare minori spese in termini di indebitamente netto pari a 4.500 milioni di euro a decorrere dal 2014. Le misure di cui al periodo precedente non sono adottate o sono adottate per importi inferiori a quelli indicati ove, entro la data ivi indicata, siano approvati provvedimenti normativi che assicurino, in tutto o in parte, i predetti importi attraverso interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica».
    

    
      2.1
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, BERTOROTTA, MANGILI, MOLINARI, BOTTICI, VACCIANO, PUGLIA, CASTALDI, CRIMI, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, AIROLA, BLUNDO, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, SANTANGELO, SIMEONI, TAVERNA
    

    
      Sostituire l'articolo 2 con il seguente:
    

    
      «Art. 2.
    

    
      (Disposizioni in materia di IRAP)
    

    
              1. A decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, sono escluse dall'ambito di applicazione dell'imposta regionale sulle attività produttive, di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, le imprese che hanno meno di dieci occupati e un fatturato annuo o un totale di bilancio annuo non superiore a 2 milioni di euro.».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «Art. 4-bis ( Aumento del Prelievo erariale Unico) 1. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008; n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento''.».
    

    
       
    

    
      2.2
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, BERTOROTTA, BOTTICI, VACCIANO, PUGLIA, CASTALDI, CRIMI, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, AIROLA, BLUNDO, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, SANTANGELO, SIMEONI, TAVERNA
    

    
      Sostituire l'articolo 2 con il seguente:
    

    
      «Art. 2.
    

    
      (Disposizioni in materia di IRAP)
    

    
              1. A decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, all'articolo 11, comma 4-bis.1 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: '', con componenti positivi che concorrono alla formazione del valore della produzione non superiori nel periodo d'imposta a euro 400.000,'' sono soppresse;
    

    
                  b) le parole: ''euro 1.850'' sono sostituite dalle seguenti: ''euro 2.850''.
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      Art. 4-bis.
    

    
      (Aumento del Prelievo erariale Unico)
    

    
              1. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. A decorrere dal 1 gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento».
    

    
      2.3
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Sostituire l'articolo 2 con il seguente:
    

    
      «Art. 2.
    

    
              Ai fini della determinazione dell'imposta regionale sulle attività produttive, a decorrere dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013, per i soggetti passivi di cui all'articolo 3, comma 1, lettere da a) a e), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, il costo del personale dipendente ed assimilato è deducibile nella misura pari al 40 per cento».
    

    
      2.4
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a) le parole: «l'aliquota del 3,50 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «l'aliquota del 3,30 per cento»;
    

    
                  b) alla lettera b) punto 1, le parole: «l'aliquota del 3,80 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «l'aliquota del 3,60 per cento»;
    

    
                  c) alla lettera b), punto 2, le parole: «l'aliquota del 4,20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «l'aliquota del 4,00 per cento»;
    

    
                  d) alla lettera b), punto 2, le parole: «l'aliquota del 5,30 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «l'aliquota del 5,10 per cento»;
    

    
                  e) alla lettera c), le parole: «nella misura dell'1,70 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura dell'l,50 per cento».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalle disposizioni precedenti, valutato in 1.050 milioni per il 2014 e 4.500 milioni per il 2015,2.200 per il 2016, 2.850 per il 2017 e 2.700 a decorrere dal 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196 sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
       
    

    
      2.5
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire le parole: «3,50 per cento» con le parole: «3,20 per cento».
    

    
              Ai maggiori oneri della disposizione, si provvede con la rimodulazione dell'aliquota di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), capoverso 2), fino al raggiungimento del minor gettito generato dalla riduzione dell'aliquota di cui alla lettera a).
    

    
       
    

    
      2.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire le parole: «3,50 per cento» con le parole: «3,20 per cento».
    

    
              Ai maggiori oneri, si provvede con un aumento della aliquota di cui allo stesso articolo 2, comma 1, lettera b), capoverso 2), in modo da assicurare un gettito annuo non inferiore alla riduzione di cui alla disposizione in esame.
    

    
       
    

    
      2.7
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'articolo 2, al comma 1, alla lettera c), sostituire le parole: «del 1,70 per cento» con le parole: «del 50 per cento».
    

    
              Conseguentemente, e fino all'onere massimo di 250 milioni di euro, all'articolo 2, comma 1, alla lettera b), capoverso 2), sostituire le parole «4,20 per cento» con le parole: «5 per cento».
    

    
       
    

    
      2.8
    

    
      SCIASCIA, CARRARO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) introdurre la seguente lettera:
    

    
              «d) all'articolo 11, comma 4-bis, la lettera d-bis) viene sostituita dalla seguente:
    

    
              d-bis) per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere b) e c), l'importo delle deduzioni indicate nelle lettere da a) a d) del presente comma è aumentato, rispettivamente, di euro 20.785, di euro 20.160, di euro 19.535 e di euro 18.910.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, dopo il comma 2, introdurre il seguente comma:
    

    
              «2-bis. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera d), si applicano per il solo periodo dimposta 2014».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 8 aggiungere il seguente:
    

    
              «art. 8-bis (riduzioni di spesa della presidenza del Consiglio dei Ministri) 1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri concorre al raggiungi mento degli obiettivi programmati di finanza pubblica con un risparmio complessivo di 40 milioni di euro per l'anno 2014 e di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, con le seguenti modalità:
    

    
                  a) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo n. 6 del 2010 come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147 di 3 milioni di euro per l'anno 2014 e di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  b) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2005, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152 come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147 di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  c) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147 dl20 milioni di euro per l'anno 2014;
    

    
                  d) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n.223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 come rideterminata dalla tabella C della legge 27, dicembre 2013, n. 147 di 7 milioni di euro per l'anno 2014 e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015; riduzione degli stanziamenti di spesa iscritti sullo stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze da trasferire al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri di 10 milioni di euro per l'anno 2014 e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, secondo quanto indicato nel decreto.».
    

    
       
    

    
      2.9
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 marzo 2014 n. 16 convertito con modificazioni dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, la lettera a) è abrogata. Conseguentemente, a decorrere dalla data del 1º gennaio 2014, si applica il comma 33 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge n. 16 del marzo 2014.
    

    
              4-ter. Le risorse derivanti dall'applicazione del comma 4-bis di cui al presente articolo affluiscono integralmente ad un apposito fondo istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze finalizzato alla riduzione, sino all'abbattimento definitivo, della componente dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) che incide sulle imposte pagate direttamente dal lavoratore, con efficacia a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze sono disciplinate le modalità di funzionamento del suddetto fondo. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
       
    

    
      2.10
    

    
      SACCONI, AIELLO, ALBERTINI, AUGELLO, AZZOLLINI, BILARDI, BIANCONI, BONAIUTI, CARIDI, CASSANO, COLUCCI, COMPAGNA, CHIAVAROLI, CONTE, D'ALÌ, DALLA TOR, D'ASCOLA, DI GIACOMO, GIUSEPPE ESPOSITO, FORMIGONI, GENTILE, GIOVANARDI, GUALDANI, MARINELLO, NACCARATO, PAGANO, QUAGLIARIELLO, LUCIANO ROSSI, SCHIFANI, TORRISI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              4-bis. la lettera d-bis) dell'articolo 11, comma 4-bis del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 è sostituita con la seguente:
    

    
              «d-bis) per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere b) e c), l'importo delle deduzioni indicate nelle lettere da a) a d) del presente comma è aumentato rispettivamente di euro 5.500, di euro 4.815, di euro 4.250 e di euro 3.625».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 140, della legge 27 dicembre 2013, n. 141, le parole: «31 dicembre 2012» sono sostituite con le seguenti: «31 dicembre 2013» e il comma 145 è sostituito dal seguente: «Le imposte sostitutive di cui ai commi 142 e 143 sono versate in due rate di pari imparo e rispettivamente entro il 31 agosto 2014 ed il 30 novembre 2014, senza pagamento di interessi. Gli importi da versare possono essere compensati ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241»;
    

    
              all'articolo 46, comma 6, sostituire le parole: ''750 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017'' con le parole: ''1.068 milioni per l'anno 2015 e 1.000 milioni per gli anni dal 2016 al 2017''.
    

    
       
    

    
      2.11
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 100 del 1988, al comma 1, sostituire le parole: ''esigibile nel primo mese precedente'' con le seguenti: ''esigibile nel secondo mese precedente''».
    

    
       
    

    
      2.12
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 38-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, al comma 1, le parole: ''non superiore a lire 10 milioni'' sono sostituite dalle seguenti: ''non superiore a 20.000 euro''».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri di cui al presente comma, valutati in 5 milioni di euro si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione delle dotazioni da includere nel Fondo speciale di parte corrente, di cui alla «Tabella A» della legge 27 dicembre 2013. n. 147, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016.
    

    
       
    

    
      2.13
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 38-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, al comma 7, lettera b), dopo le parole: ''di accertamento o di rettifica'' sono inserite le seguenti: ''negli ultimi 4 anni''».
    

    
              Conseguentemente, alta copertura degli oneri di cui al presente comma, valutati in 2,5 milioni di euro annui a decorrere dal corrente anno, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
       
    

    
      2.14
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, al comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), le parole: «il 2 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «l'1 per cento»;
    

    
                  b) alla lettera b), le parole: «il 6 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «il 3 per cento»;
    

    
                  c) alla lettera c), le parole: «il 15 per cento» sono sostituite dalle: «il 7,5 per cento».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri di cui al presente comma, valutati in 3,5 milioni di euro annui a decorrere dal corrente anno, si provvede, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
       
    

    
      2.0.1
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Deduzione forfetaria per spese non documentate)
    

    
              1. All'articolo 66 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. Per gli intermediari e i rappresentanti di commercio e per gli esercenti le attività indicate al primo comma dell'articolo 1 del decreto del Ministro delle finanze 13 ottobre 1979, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 288 del 22 ottobre 1979, il reddito d'impresa determinato a norma dei precedenti commi è ridotto, a titolo di deduzione forfetaria delle spese non documentate, di un importo pari alle seguenti percentuali dell'ammontare dei ricavi: 3 per cento dei ricavi fino a euro 80.000,00; 1 per cento dei ricavi oltre euro 80.000,00 e fino a euro 420.000,00: 0,50 per cento dei ricavi oltre euro 420.000,00 e fino a euro 505.000,00.
    

    
              2. Alla copertura degli oneri di cui al presente articolo, valutati in 10 milioni di euro annui a decorrere dal corrente anno, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
    

    
       
    

    
      2.0.2
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Valore dei beni strumentali ammortizzabili nell'esercizio)
    

    
              1. All'articolo 102, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ''516,46 euro'' sono sostituite dalle seguenti: ''1.200,00 euro''.
    

    
              2. Alla copertura degli oneri di cui al presente articolo, valutati in 5 milioni di euro si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione delle dotazioni da includere nel Fondo speciale di parte corrente, di cui alla ''Tabella A'' della legge 27 dicembre 2013, n. 141, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016''».
    

    
       
    

    
      2.0.3
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Limiti deduzione costo autoveicoli ed altri mezzi di trasporto)
    

    
              1. All'articolo 164, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, alla lettera b), le parole: ''Non si tiene conto: della parte del costo di acquisizione che eccede lire 35 milioni per le autovetture e gli autocaravan, lire 8 milioni per i motocicli, lire 4 milioni per i ciclomotori;'' sono sostituite dalle seguenti: ''Non si tiene conto: della parte del costo di acquisizione che eccede euro 30.000,00 per le autovetture e gli autocaravan, euro 6.000,00 per i motocicli, euro 3.000,00 per i ciclomotori;'' e le parole: ''Il predetto limite di 35 milioni di lire per le autovetture è elevato a 50 milioni di lire per gli autoveicoli utilizzati da agenti o rappresentanti di commercio;'' sono sostituite dalle seguenti: ''Il predetto limite di euro 30.000,00 per le autovetture è elevato a euro 40.000,00 per gli autoveicoli utilizzati da agenti o rappresentanti di commercio;''.
    

    
              2. Alla copertura degli oneri di cui al presente articolo, valutati in 10 milioni di euro annui a decorrere dal corrente anno, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
       
    

    
      2.0.4
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Conseguenze penali per omessi versamenti IVA e ritenute)
    

    
              1. Al decreto legislativo 74/2000 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 10-bis, al comma 1, le parole: ''superiore a 50 mila euro'' sono sostituite dalle seguenti: ''superiore a 150 mila euro'';
    

    
                  b) all'articolo 10-quater, al comma 1, le parole: ''superiore a 50 mila euro'' sono sostituite dalle seguenti: ''superiori a 20 mila euro''.
    

    
              2. Alla copertura degli oneri di cui al presente articolo, valutati in 3 milioni di curo si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione delle dotazioni da includere nel Fondo speciale di parte corrente, di cui alla ''Tabella A'' della legge 27 dicembre 2013, n. 147, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016».
    

    
       
    

    
      2.0.5
    

    
      PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Estensione ai commercialisti della possibilità di stipulare
    

    
      affitti d'azienda)
    

    
              1. L'atto di trasferimento di cui al primo comma dell'articolo 2556, c.c. (LIBRO QUINTO. Del lavoro � TITOLO OTTAVO. Dell'azienda � Capo primo) può essere sottoscritto con firma digitale, nel rispetto della normativa anche regolamentare concernente la sottoscrizione dei documenti informatici, ed è depositato, entro trenta giorni, presso l'ufficio del registro delle imprese nella cui circoscrizione è stabilita la sede sociale, a cura di un intermediario abilitato ai sensi dell'articolo 31, comma 2-quater, della legge 24 novembre 2000, n. 340. In tale caso, l'iscrizione del trasferimento presso il registro delle imprese ha luogo, su richiesta di una delle parti, dietro esibizione del titolo da cui risultino il trasferimento e l'avvenuto deposito, rilasciato dall'intermediario che vi ha provveduto ai sensi del presente comma. Resta salva la disciplina tributaria applicabile agli atti di cui al presente al comma.».
    

    
       
    

    
      2.0.6
    

    
      SCIASCIA, CARRARO
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di imposta sul reddito delle persone fisiche)
    

    
              1. Alle società in nome collettivo e in accomandita semplice ed a quelle ad esse equiparate a norma dell'articolo 5, comma 3, del testo unico delle imposte sul redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché alle persone fisiche titolari di reddito d'impresa di cui all'articolo 55 del medesimo testo unico, alle persone fisiche, alle società semplici ed a quelle ad esse equiparate a norma dell'articolo 5, comma 3, del predetto testo unico titolari di reddito di lavoro autonomo di cui all'articolo 53, comma 1, del medesimo testo unico, qualora le une e le altre non siano soggette passive ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 in quanto prive del presupposto dell'autonoma organizzazione, è riconosciuto un credito utilizzabile in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 con l'I.R.P.E.F. a debito emergente dalla dichiarazione propria o dei propri partecipanti di importo pari a quelli previsti dall'articolo 1, comma 1, numeri 1) e 2) del presente decreto-legge, alle medesime condizioni ivi indicate. Il credito di cui al periodo precedente, spettante per il solo periodo d'imposta 2014, è rapportato al periodo di attività nell'anno; esso non concorre alla formazione del reddito.
    

    
      Conseguentemente all'articolo 1 aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «7-bis. Entro il 30 giugno 2014 è avviato, ad opera del Ministero dello Sviluppo Economico, di concerto con il Ministero dell'Economia e delle Finanze, il procedimento per l'alienazione di quote della partecipazione dello Stato in aziende e società. La vendita dell'intera partecipazione e di tutte le quote deve concludersi entro e non oltre il 31 dicembre 2014. Da tale vendita deve derivare un introito non inferiore a 1 miliardo di euro per il 2014 e di 500 milioni di euro per il 2015.
    

    
      2.0.7 (testo 2)
    

    
      DIVINA, CONSIGLIO, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia fiscale)
    

    
              Agli interventi di ristrutturazione edilizia, ancorché conseguenti a possibili o necessarie opere di demolizione, sono applicabili le detrazioni fiscali di cui agli articoli 14 e 16 del decreto-legge 4 giugno 2013 n. 63, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013 n. 90 ».
    

    
       
    

    
      2.0.7
    

    
      DIVINA, CONSIGLIO, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia fiscale)
    

    
              1. Le detrazioni fiscali di cui agli articoli 14 e 16 della decreto-legge 4 giugno 2013 n. 63, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013 n. 90, si applicano ad interventi di ristrutturazione edilizia ancorché comportanti opere di demolizione».
    

    
       
    

    
      3.1
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, MILO, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4 sopprimere i commi da 1 a 10.
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione pari a 2.600 milioni di euro per il 2014 si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196 sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      3.2
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 3.
    

    
      (Disposizioni in materia di redditi di natura finanziaria)
    

    
              1. Gli interessi, premi e ogni altro provento di cui all'articolo 44 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché i redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del medesimo testo unico, che nel periodo di imposta risultano di ammontare complessivamente superiore a 10.000 euro, sono soggetti ad una imposta sostitutiva del 26 per cento. L'ammontare complessivo dei redditi di cui al periodo precedente è indicato nella dichiarazione annuale dei redditi e dall'imposta sostitutiva dovuta si scomputano le ritenute e le imposte sostitutive applicate dagli intermediari secondo la normativa vigente. L'imposta sostitutiva dovuta è corrisposta nei termini e nei modi previsti per il versamento delle imposte sui redditi dovute a saldo in base alla dichiarazione. Il comma 7 dell'articolo 6 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, è soppresso. Con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità di coordinamento con la normativa vigente, con particolare riferimento agli aspetti di carattere transitorio».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      3.3
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, MILO, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,» aggiungere le seguenti: «ad esclusione di quelli di cui al comma 1, lettera a)».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
       
    

    
      3.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «26 per cento» con le seguenti: «25 per cento».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º Luglio 2014, sugli interessi, premi ed altri proventi, di cui agli articoli 44 e 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, conseguiti con operazioni di compravendita concluse entro le quarantotto ore, si calcola un'imposta sostitutiva del 27 per cento. Tale imposta è indeducibile ai fini delle imposte sui redditi e IRAP.
    

    
       
    

    
      3.5
    

    
      URAS
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, salvo conguaglio in sede di determinazione annuale dell'imposta sul reddito delle persone fisiche».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 12 inserire il seguente:
    

    
              «12-bis All'articolo 3, comma 3, lettera a) del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 sopprimere le parole ''e quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo d'imposta o ad imposta sostituiva''».
    

    
       
    

    
      3.6
    

    
      BULGARELLI, VACCIANO, BERTOROTTA, MOLINARI, LEZZI, MANGILI, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le ritenute e le imposte sostitutive sugli interessi, premi e ogni altro provento di cui all'articolo44 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e sui redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del medesimo testo unico, realizzati con operazioni di compravendita concluse entro le 48 ore, sono stabilite nella misura del 28 per cento».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4, dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 199 dell'articolo 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sostituire le parole ''275 milioni'' con le seguenti: ''500 milioni'', ed aggiungere, in fine, le seguenti parole: ''una quota non inferiore a 100 milioni di euro della spesa autorizzata dal presente comma è destinata alle finalità di cui al decreto ministeriale 20 marzo 2013, n 173, articolo 2, comma 1, lettere b) e d)''».
    

    
      3.7
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «1-bis. L'imposta sostitutiva sugli utili di capitale derivanti dalla cessione di quote azionarie delle imprese di cui ai commi 2, 3,4 e 5 dell'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 è stabilita nella misura del 12,5 per cento.
    

    
              1-ter. L'applicazione della misura di cui al comma 1-bis è subordinata al mantenimento di quote azionarie delle imprese di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 dell'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, per un periodo di almeno 24 mesi».
    

    
      3.8
    

    
      VACCIANO, BERTOROTTA, BULGARELLI, MOLINARI, LEZZI, BOTTICI, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) Al comma 2, dopo le parole: «La disposizione di cui al comma 1 non si applica», aggiungere le seguenti: «Sugli interessi e ogni altro provento derivante da conti correnti e depositi bancari e postali, anche se rappresentati da certificati, nonché»;
    

    
                  b) Al comma 7, alla lettera b) sopprimere le seguenti parole: «da conti correnti e depositi bancari e postali anche se rappresentati da certificati, nonché»
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Aumento del Prelievo erariale unico
    

    
      a carico dei concessionari dei giochi)
    

    
              1. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1 gennaio 2014, il prelievo erariale unico» di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003.n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003. n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento della raccolta delle somme giocate''».
    

    
      3.9
    

    
      MAURO MARIA MARINO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) depositi, conti correnti di cui al comma 1, lettera a), dell'articolo 44 del Testo Unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la cui giacenza media nell'anno di imposta precedente a quello di applicazione dell'aliquota non superi 25 mila euro».
    

    
       
    

    
      3.10
    

    
      SCIASCIA, CARRARO, ZANETTIN
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) al comma 2, dopo la lettera c) è inserita la seguente:
    

    
              «c-bis) piani individuali di risparmio, costituiti da persone fisiche al di fuori dell'esercizio di imprese commerciali mediante il conferimento ad intermediari abilitati o ad imprese di assicurazione di somme o valori, da versare anche in unica soluzione, di importo non superiore a Euro 10.000 per ogni anno di durata del piano, con l'impegno a detenerli per un periodo di durata ininterrotta non inferiore a cinque anni»;
    

    
              2) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «2-bis) rendimenti delle somme, dei valori e dei relativi investimenti di cui al comma 2, lettera c-bis), sono assoggettati a tassazione nella misura ordinariamente applicabile fino al compimento del periodo minimo di detenzione ivi previsto. I rendimenti maturati successivamente al compimento del predetto periodo minimo sono assoggettati a tassazione con l'aliquota del 12,50 per cento e, con riferimento a quelli assoggettati a tassazione antecedente mente, compete un credito d'imposta pari alla maggiore imposta applicata. Il contribuente può utilizzare il credito d'imposta in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza alcun limite o, in alternativa, può chiedere all'intermediario o all'impresa di assicurazione, con il quale intrattiene il rapporto, di scomputare tale credito dalle imposte successivamente dovute relativamente ai redditi di natura finanziaria»;
    

    
              «2-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanar si entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri per l'istituzione e la gestione dei piani individuali di risparmio di cui al comma 2, lettera c-bis). Con il medesimo decreto è parimenti individuata la quota minima delle somme e dei valori conferiti nei piani di cui al periodo precedente da destinare al finanziamento di progetti di investimento di piccole e medie imprese, così come definite nella raccomandazione 2003/361/CE della Commissione europea del 6 maggio 2003, e di progetti per la realizzazione di nuove infrastrutture».
    

    
       
    

    
      3.11
    

    
      MALAN
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) al comma 2, dopo la lettera c) è inserita la seguente:
    

    
              «c-bis) piani individuali di risparmio, costituiti da persone fisiche al di fuori dell'esercizio di imprese commerciali mediante il conferimento ad intermediari abilitati o ad imprese di assicurazione di somme o valori, da versare anche in unica soluzione, di importo non superiore a Euro 10.000 per ogni anno di durata del piano, 'con l'impegno a detenerli per un periodo di durata ininterrotta non inferiore a-cinque anni»;
    

    
              2) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «2-bis. I rendimenti delle somme, dei valori e dei relativi investimenti di cui al comma 2, lettera c-bis), sono assoggettati a tassazione nella misura ordinariamente applicabile fino al compimento del periodo minimo di detenzione ivi previsto. I rendimenti maturati successivamente al compimento del predetto periodo minimo sono assoggettati a tassazione con l'aliquota del 12,50 per cento e, con riferimento a quelli assoggettati a tassazione antecedentemente, compete un credito d'imposta pari alla maggiore imposta applicata. Il contribuente può utilizzare il credito d'imposta in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza alcun limite 0, in alternativa, può chiedere all'intermediario o all'impresa di assicurazione, con il quale intrattiene il rapporto, di scomputare tale credito dalle imposte successivamente dovute relativamente ai redditi di natura finanziaria.»;
    

    
              «2-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri per l'istituzione e la gestione dei piani individuali di risparmio di cui al comma 2, lettera c-bis). Con il medesimo decreto è parimenti individuata la quota minima delle somme e dei valori conferiti nei piani di cui al periodo precedente da destinare al finanziamento di progetti di investimento di piccole e medie imprese, così come definite nella raccomandazione 2003/361/CE della Commissione europea del 6 maggio 2003, e di progetti per la realizzazione di nuove infrastrutture».
    

    
       
    

    
      3.12
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) al comma 2, dopo la lettera c) è inserita la seguente:
    

    
              «c-bis) piani individuali di risparmio, costituiti da persone fisiche al di fuori dell'esercizio di imprese commerciali mediante il conferimento ad intermediari abilitati o ali imprese di assicurazione di somme o valori, da versare anche in unica soluzione; di importo non superiore a Euro 10.000 per ogni anno di durata del piano, con l'impegno a detenerli per un periodo di durata ininterrotta non inferiore a cinque anni»;
    

    
              2) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «2-bis. l rendimenti delle somme, dei valori e dei relativi investimenti di cui al comma 2, lettera c-bis), sono assoggettati a tassazione nella misura ordinariamente applicabile fino al compimento del periodo minimo di detenzione ivi previsto. l rendimenti maturati successivamente al compimento del predetto periodo minimo sono assoggettati a tassazione con l'aliquota del 12,50 per cento e, con riferimento a quelli assoggettati a tassazione antecedentemente, compete un credito d'imposta pari alla maggiore imposta applicata. Il contribuente può utilizzare il credito d'imposta in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza alcun limite o, in alternativa, può chiedere all'intermediario o all'impresa di assicurazione, con il quale intrattiene il rapporto, di scomputare tale credito dalle imposte successivamente dovute relativamente ai redditi di natura finanziaria.»;
    

    
              «2-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri per restituzione e la gestione dei piani individuali di risparmio di cui al comma 2, lettera c-bis). Con il medesimo decreto è parimenti individuata fa quota minima delle somme e dei valori conferiti nei piani di cui al periodo precedente da destinare al finanziamento di progetti di investimento di piccole e medie imprese, così come definite nella raccomandazione 2003/361/CE della Commissione europea del 6 maggio 2003, e di progetti per la realizzazione di nuove infrastrutture».
    

    
       
    

    
      3.13
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) al comma 2, dopo la lettera c) è inserita la seguente:
    

    
              «c-bis) piani individuali di risparmio, costituiti da persone fisiche al fuori dell'esercizio di imprese commerciali mediante il conferimento ad intermediari abilitati o ad impresa di assicurazione di somme o valori, da versare anche in unica soluzione, di importo non superiore a Euro 10.000 per ogni anno di durata del piano, con l'impegno a detenerli per un periodo di durata ininterrotta non inferiore a cinque anni»;
    

    
              2) dopo il comma2, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «2-bis. I rendimenti delle somme, del valori e dei relativi investimenti di cui al comma 2, lettera c-bis), sono assoggettati a tassazione nella misura ordinariamente applicabile fino al compimento del periodo minimo di detenzione ivi previsto. I rendimenti maturati successivamente al compimento del predetto periodo minimo sono assoggettati a tassazione con l'aliquota del 12,50 per cento e, con riferimento a quelli assoggettati a tassazione antecedente mente, compete un credito d'imposta pari alla maggiore imposta applicata. Il contribuente può utilizzare il credito d'imposta in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza alcun limite o, in alternativa, può chiedere all'intermediario o all'impresa di assicurazione, con il quale intrattiene il rapporto, di scomputare tale credito dalle imposte successivamente dovute-relativamente ai redditi di natura finanziaria»;
    

    
              «2-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri per l'istituzione e la gestione dei piani individuali di risparmio di cui al comma 2, lettera c-bis). Con il medesimo decreto è parimenti individuata la quota minima delle somme e dei valori conferiti nei piani di cui al periodo precedente da destinare al finanziamento di progetti di investimento di piccole e medie imprese, così come definite nella raccomandazione 2003/361/CE della Commissione europea del 6 maggio 2003, e di progetti per la realizzazione di nuove infrastrutture».
    

    
       
    

    
      3.14
    

    
      MOSCARDELLI
    

    
      Al comma 2, dopo lo lettera c) è inserita la seguente: «c-bis) piani individuali di risparmio, costituiti da persone fisiche al fuori dell'esercizio di imprese commerciali mediante il conferimento ad intermediari abilitati o ad imprese di assicurazione di somme o valori, da versare anche in unica soluzione, di importo non superiore a Euro 10.000 per ogni anno di durata del piano, con l'impegno a detenerli per un periodo di durata ininterrotta non inferiore a cinque anni.»;
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «2.-bis. I rendimenti delle somme, dei valori e dei relativi investimenti di cui al comma 2, lettera c-bis) sono assoggettati a tassazione nella misura ordinariamente applicabile fino al compimento del periodo minimo di detenzione ivi previsto. I rendimenti maturati successivamente al compimento del predetto periodo minimo sono assoggettati a tassazione con l'aliquota del 12,50 per cento e, con riferimento a quelli assoggettati a tassazione antecedentemente, compete un credito d'imposta pari alla maggiore imposta applicata. Il contribuente può utilizzare il credito d'imposta in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza alcun limite o, in alternativa, può chiedere all'intermediario o all'impresa di assicurazione, con il quale intrattiene il rapporto, di scomputare tale credito dalle imposte successivamente dovute relativamente ai redditi di natura finanziaria.
    

    
              2-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri per l'istituzione e la gestione dei piani individuali di risparmio di cui al comma 2, lettera c-bis). Con il medesimo decreto è parimenti individuata la quota minima delle somme e dei valori conferiti nei piani di cui al periodo precedente da destinare al finanziamento di progetti di investimento di piccole e medie imprese, così come definite nella raccomandazione 2003/361/CE della Commissione europea del 6 maggio 2003, e di progetti per la realizzazione di nuove infrastrutture».
    

    
       
    

    
      3.15
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'articolo 3, al comma 2, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente lettera:
    

    
              «d) percipienti costituiti come persone giuridiche private senza fine di lucro, dotate di piena autonomia statutaria e gestionale, che perseguono esclusivamente scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo economico secondo quanto previsto dai rispettivi statuti.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, dopo il comma 1, è infine aggiunto il seguente comma:
    

    
              1-bis. A decorrere dallo gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 60 per cento, conseguendo un risparmio permanente di spesa di almeno 50 milioni di euro. La Presidenza del consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito del decreto del presidente del consiglio dei ministri emanato entro venti giorni dall'entrata in vigere della legge di conversione del presente decreto-legge a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite».
    

    
       
    

    
      3.16
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente lettera:
    

    
              «d) percipienti costituiti come persone giuridiche private senza fine di lucro, dotate di piena autonomia statutaria e gestionale, che perseguono esclusivamente scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo economico secondo quanto previsto dai rispettivi statuti.
    

    
              Al relativo onere, si provvede mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e dell'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
       
    

    
      3.17
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) percipienti di cui al Decreto legislativo i 7 maggio 1999, n. 153».
    

    
       
    

    
      3.18
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 3, inserire, in fine, le seguenti parole: «e delle forme di previdenza di cui al decreto legislativo n. 509 del 1994 e al decreto legislativo n. 103 del 1996».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 8, comma 11, sostituire le parole: «400 milioni di euro» con le seguenti: «500 milioni di euro».
    

    
       
    

    
      3.19
    

    
      LAI
    

    
      Al comma 3, aggiungere in fine le seguenti parole: «e degli enti di previdenza di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103».
    

    
              Conseguentemente, a copertura relative delle minori entrate, la tassazione delle rendite finanziarie delle forme di previdenza complementare di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 è stabilita nella misura del 16 per cento.
    

    
       
    

    
      3.20
    

    
      MARINELLO
    

    
      1. Al comma 3 dell'articolo 3 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 sono aggiunte alla fine le seguenti parole: «e degli enti di previdenza di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103».
    

    
              Conseguentemente, la copertura delle minori entrate, la tassazione delle rendite finanziarie delle forme di previdenza complementare di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 è stabilita nella misura del 16 per cento.
    

    
       
    

    
      3.21
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 3, aggiungere infine:
    

    
              «Nonché ai rendimenti derivanti da investimenti finanziari delle Fondazioni, così come definite dall'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153 purché i rendimenti stessi siano destinati dalle stesse Fondazioni per scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo economico del territorio».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, dopo il comma l, è infine aggiunto il seguente comma:
    

    
              1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato del dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 60 per cento, conseguendo un risparmio permanente di spesa di almeno 50 milioni di euro. La Presidenza del consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito DPCM emanato entro venti giorni dall'entrata in vigere della legge di conversione del presente decreto-legge a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite.
    

    
       
    

    
      3.22
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 7, lettera b), sopprimere le parole da: «conti correnti» a: «nonché».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Alla lettera f-quater) dell'articolo Art. 37-bis. (Disposizioni antielusive) del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n. 600 sopprimere le parole » una delle quali avente sede legale in uno degli Stati o nei territori a regime fiscale privilegiato. individuati ai sensi dell'articolo 167, comma 4, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,».
    

    
       
    

    
      3.23
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Alle ritenute ed alle imposte sostitutive come rideterminate ai sensi del presente articolo si applica una franchigia pari a 100 euro.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 50, dopo il comma 11, il seguente comma:
    

    
              11-bis. Il comma 9 dell'articolo 27, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, è sostituito dal seguente:
    

    
              «9. I titolari di concessioni radiotelevisive pubbliche e private e, comunque, i soggetti che eserciscono legittimamente l'attività di radiodiffusione, pubblica e privata, sonora e televisiva, in ambito nazionale e locale, sono tenuti, a decorrere dal 1º gennaio 2014, al pagamento di un canone annuo di concessione:
    

    
                  c) pari al 5 per cento del fatturato se emittente televisiva, pubblica o privata, in ambito nazionale;
    

    
                  d) pari all'1 per cento del fatturato fino ad un massimo di:
    

    
              4) 100.000 euro se emittente radiofonica nazionale;
    

    
              5) 50.000 curo se emittente televisiva locale;
    

    
              6) 15.000 euro se emittente radiofonica locale».
    

    
       
    

    
      3.24
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungerei seguenti:
    

    
              «18-bis. Le disposizioni contenute nell'articolo 29 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come modificato dall'articolo 13 della legge 18 febbraio 1999, n. 28, si applicano anche alle assegnazioni poste in essere ed alle trasformazioni effettuate entro il 1º dicembre 2014. In tale caso, tutti i soci devono risultare iscritti nel libro dei soci, ove prescritto, alla data del 31 dicembre 2013.
    

    
              18-ter. Le disposizioni di cui al comma 18-bis si applicano, alle stesse condizioni e relativamente ai medesimi beni, anche alle cessioni a titolo oneroso ai soci aventi i requisiti di cui al citato comma 18-bis. In tale case, ai fini della determinazione dell'imposta sostitutiva, il corrispettivo della cessione, se inferiore al valore normale del bene, determinato ai sensi dell'articolo 9 del citato testo unico delle imposte sui redditi, o, in alternativa, ai sensi del comma 3 del citato articolo 29 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è computato in misura non inferiore al minore tra i due valori.
    

    
              18-quater. Per le partecipazioni non negoziate nei mercati regolamentati il valore del patrimonio netto deve risultare da relazione giurata di stima, cui si applica l'articolo 64 del codice di procedura civile, redatta da soggetti iscritti all'albo dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali, nonché nell'elenco dei revisori contabili. Il valore periziato è riferito all'intero patrimonio sociale esistente ad una data compresa nei trenta giorni che precedono quella in cui l'assegnazione o la cessione è stata deliberata o realizzata. 18-quinquies. Le società che si avvalgono delle disposizioni dei commi da 18-bis a18-quater devono versare il 40 per cento dell'imposta sostitutiva entro il16 dicembre 2014 e la restante parte in quote di pari importo entro il 16 marzo 2015 ed i116 giugno 2015, con i criteri di cui al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Per la riscossione, i rimborsi ed il contenzioso si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste per le imposte sui redditi.».
    

    
       
    

    
      3.25
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere i seguenti:
    

    
              «18-bis. Le disposizioni contenute nell'articolo 29 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come modificato dall'articolo 13 della legge 18 febbraio 1999, n. 28, si applicano anche alle assegnazioni poste in essere ed alle trasformazioni effettuate entro il 1º dicembre 2914. In tal caso, tutti i soci devono risultare iscritti nel libro dei soci, ove prescritto, alla data del 31 dicembre 2013.
    

    
              18-ter. Le disposizioni di cui al comma 18-bis si applicano, alle stesse condizioni e relativamente ai medesimi beni, anche alle cessioni a titolo oneroso ai soci aventi i requisiti di cui al citato comma 18-bis. In tal caso, ai fini della determinazione dell'imposta sostitutiva, il corrispettivo della cessione, se inferiore al valore normale del bene, determinato ai sensi dell'articolo 9 del citato testo unico delle imposte sui redditi, o, in alternativa, ai sensi del comma 3 del citato articolo 29 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è computato in misura non inferiore al minimo trai due valori.
    

    
              18-quater. Per le partecipazioni non negoziate nei mercati regolamentati il valore del patrimonio netto deve risultare da relazione giurata di stima, cui si applica l'articolo 64 del codice di procedura civile, redatta da soggetti iscritti all'albo dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali, nonché nell'elenco dei revisori contabili. Il valore periziato è riferito all'intero patrimonio sociale esistente alla data compresa nei trenta giorni che precedono quella in cui l'assegnazione o la cessione è stata deliberata o realizzata.
    

    
              18-quinquies. Le società che si avvalgono delle disposizioni dei commi da 18-bis a 18-quater devono versare il 40 per cento dell'imposta sostitutiva entro il 16 dicembre 2014 e la restante parte in quote di pari importo entro il16 marzo 2015 ed il 16 giugno 2015, con i criteri di cui al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Per la riscossione, i rimborsi ed il contenzioso si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste per le imposte sui redditi.».
    

    
       
    

    
      3.26
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere i seguenti:
    

    
              «18-bis. Le disposizioni contenute nell'articolo 29 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come modificato dall'articolo 13 della legge 18 febbraio 1999, n. 28, si applicano anche alle assegnazioni poste in essere ed alle trasformazioni effettuate entro il 1º dicembre 2014. In tale caso, tutti i soci devono risultare iscritti nel libro dei soci, ove prescritto, alla data del 31 dicembre 2013.
    

    
              18-ter. Le disposizioni di cui al comma 18-bis si applicano, alle stesse condizioni e relativamente ai medesimi beni, anche alle cessioni a titolo oneroso ai soci aventi i requisiti di cui al citato comma 18-bis. In tale caso, ai fini della determinazione dell'imposta sostitutiva, il corrispettivo della cessione, se inferiore al valore normale del bene, determinato ai sensi dell'articolo 9 del citato testo unico delle imposte sui redditi, o, in alternativa, ai sensi del comma 3 del citato articolo 29 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è computato in misura non inferiore al minore tra i due valori.
    

    
      18-quater. Per le partecipazioni non negoziate nei mercati regolamentati il valore del patrimonio netto deve risultare da relazione giurata di stima, cui si applica l'articolo 64 del codice di procedura civile, redatta da soggetti iscritti all'albo dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali, nonché nell'elenco dei revisori contabili. Il valore periziato è riferito all'intero patrimonio sociale esistente ad una data compresa nei trenta giorni che precedono quella in cui l'assegnazione o la cessione è stata deliberata o realizzata.
    

    
              18-quinquies. Le società che si avvalgono delle disposizioni dei commi da 18-bis a 18-quater devono versare il 40 per cento dell'imposta sostitutiva entro il 16 dicembre 2014 e la restante parte in quote di pari importo entro il 16 marzo 2015 ed il 16 giugno 2015 con i criteri di cui al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Per la riscossione, i rimborsi ed il contenzioso si applicano, in quanto compatibili le disposizioni previste per le imposte sui redditi.».
    

    
      3.27
    

    
      TOMASELLI, FABBRI, MARGIOTTA, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Le disposizioni contenute nell'articolo 29 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come modificato dall'articolo 13 della legge 18 febbraio 1999, n. 28, si applicano anche alle assegnazioni poste in essere ed alle trasformazioni effettuate entro il 1º dicembre 2014. In tale caso, tutti i soci devono risultare iscritti nel libro dei soci, ove prescritto, alla data del 31 dicembre 2013.
    

    
              l8-ter. Le disposizioni di cui al comma 18-bis si applicano, alle stesse condizioni e relativamente ai medesimi beni, anche alle cessioni a titolo oneroso ai soci aventi i requisiti di cui al citato comma l8-bis. In tale caso, ai fini della determinazione dell'imposta sostitutiva, il corrispettivo della cessione, se inferiore al valore normale del bene, determinato ai sensi dell'articolo 9 del citato testo unico delle imposte sui redditi, o, in alternativa, ai sensi del comma 3 del citato articolo 29 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è computato in misura non inferiore al minore tra i due valori.
    

    
              18-quater. Per le partecipazioni non negoziate nei mercati regolamentati il valore del patrimonio netto deve risultare da relazione giurata di stima, cui si applica l'articolo 64 del codice di procedura civile redatta da soggetti iscritti all'albo dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali, nonché nell'elenco dei revisori contabili. Il valore periziato è riferito all'intero patrimonio sociale esistente ad una data compresa nei trenta giorni che precedono quella in cui l'assegnazione o la cessione è stata deliberata o realizzata.
    

    
              18-quinquies. Le società che si avvalgono delle disposizioni dei commi da 18-bis a 18-quater devono versare il 40 per cento dell'imposta sostitutiva entro il 16 dicembre 2014 e la restante parte in quote di pari importo entro il 16 marzo 2015 ed il 16 giugno 2015, con i criteri di cui al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Per la riscossione, i rimborsi ed il contenzioso si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste per le imposte sui redditi».
    

    
      3.28
    

    
      CARRARO, BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 18 aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Le disposizioni contenute nell'articolo 1, comma 129, della legge 24 dicembre 2007, n.244, si applicano anche alle società considerate non operative nel periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, nonché a quelle che a tale data si trovano nel primo periodo d'imposta. In tal caso, lo scioglimento ovvero la trasformazione in società semplice, di cui all'articolo 1, commi da 111 a 117, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, può essere eseguito entro il 30 novembre 2014. La condizione di iscrizione dei soci persone fisiche nel libro dei soci deve essere verificata alla data del 31 dicembre 2013. Le aliquote delle imposte sostitutive di cui all'articolo 1, comma 112, primo e secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono fissate nella misura rispettivamente del 10 e del 5 per cento.».
    

    
      3.29
    

    
      TOMASELLI, FABBRI, MARGIOTTA, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Le disposizioni contenute neil'articolo 1, comma 129, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, si applicano anche alle società considerate non operative nel periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, nonché a quelle che a tale data si trovano nel primo periodo d'imposta. In tal caso, lo scioglimento ovvero la trasformazione in società semplice, di cui all'articolo 1, commi da 111 a 117, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, può essere eseguito entro il 30 novembre 2014. La condizione di iscrizione dei soci persone fisiche nel libro dei soci deve essere verificata alla data del 31 dicembre 2013. Le aliquote delle imposte sostitutive di cui all'articolo 1, camma 112, primo e secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono fissate nella misura rispettivamente del 10 e del 5 per cento.».
    

    
      3.30
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Le disposizioni contenute nell'articolo 1, comma 129, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, si applicano anche alle società considerate non operative nel periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, nonché a quelle che a tale data si trovano nel primo periodo d'imposta. In tal caso, lo scioglimento ovvero la trasformazione in società semplice, di cui all'articolo 1, commi da 111 a 117, della legge 21 dicembre 2006, n. 296, può essere eseguito entro ii 30 novembre 2014. La condizione di iscrizione dei soci persone fisiche nel libro dei soci deve essere verificata alla data del 31 dicembre 2013. Le aliquote delle imposte sostitutive di cui all'articolo 1, comma 112, primo è secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono fissate nella misura rispettivamente del 10 e del 5 per cento».
    

    
      3.31
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Le disposizioni contenute nell'articolo 1, comma 129, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, si applicano anche alle società considerate non operative nel periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, nonché a quelle che a tale data si trovano nel primo periodo d'imposta. In tal caso, lo scioglimento ovvero la trasformazione in società semplice, di cui all'articolo 1, commi da 111 a 117, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, può essere eseguito entro il 30 novembre 2014. La condizione di iscrizione dei soci persone fisiche nel libro dei soci deve essere verificata alla data del 31 dicembre 2013. Le aliquote delle imposte sostitutive di cui all'articolo 1, comma 112, primo e secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono fissate nella misura rispettivamente del 10 e del 5 per cento».
    

    
      3.32
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      All'articolo 3, dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Le disposizioni contenute nell'articolo 1, comma 129, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, si-applicano anche alle società considerate non operative nel periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, nonché a quelle che a tale data si trovano nel primo periodo d'imposta. In tal caso, lo scioglimento ovvero la trasformazione in società semplice, di cui all'articolo 1, comma 111 a 117, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, può essere eseguito entro il 30 novembre 2014. La condizione di iscrizione dei soci persone fisiche nel libro dei soci deve essere verificata alla data del 31 dicembre 2013. Le aliquote delle imposte sostitutive di cui all'articolo 1, comma 112, primo e secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono fissate nella misura rispettivamente del 10 e del 5 per cento.».
    

    
       
    

    
      3.33
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Al comma 2 dell'articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n.282, convertito con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2003, n.27 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: «1º gennaio 2013» sono sostituite dalle seguenti: «1º gennaio 2014»;
    

    
                  b) al secondo periodo, le parole: «16 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «16 dicembre 2014»;
    

    
                  c) al terzo periodo, le parole: «30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «16 dicembre2014».
    

    
      3.34
    

    
      TOMASELLI, FABBRI, MARGIOTTA, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Al comma 2 dell'articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: «1º gennaio 2013» sono sostituite dalle seguenti: «1º gennaio 2014»;
    

    
                  b) al secondo periodo, le parole: «16 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «16 dicembre 2014»;
    

    
                  c) al terzo periodo, le parole: «30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «16 dicembre 2014».
    

    
      3.35
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'articolo 3, dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Al comma 2 dell'articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: «1º gennaio 2013» sono sostituite dalle seguenti: «1º gennaio 2014»;
    

    
                  b) al secondo periodo, le parole: «16 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «16 dicembre 2014»;
    

    
                  c) al terzo periodo, le parole: «30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «16 dicembre 2014».
    

    
       
    

    
      3.36
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              18-bis. Al comma 2 dell'articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n, 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: «1º gennaio 2013»sono sostituite dalle seguenti: «1º gennaio 2014»;
    

    
                  b) al secondo periodo, le parole: «16 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «16 dicembre 2014»;
    

    
                  c) al terzo periodo, le parole: «30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «16 dicembre 2014».
    

    
      3.37
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE, PALERMO, ZIN
    

    
      Dopo il comma 18, inserire il seguente:
    

    
              «18-bis. L'imprenditore individuale che alla data del 30 giugno 2014 possiede beni immobili strumentali, ai sensi dell'articolo 43, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, può, entro il 31 dicembre 2014, optare per l'esclusione dei beni stessi dal patrimonio dell'impresa, con effetto dal Periodo di imposta incorso alla data del 1º gennaio 2015, mediante il pagamento di una imposta sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dell'imposta regionale sulle attività produttive e dell'imposta sul valore aggiunto, nella misura del 10 per cento della differenza tra il valore normale di tali beni ed il relativo valore fiscalmente riconosciuto.
    

    
              Per gli immobili la cui cessione è soggetta all'imposta sul valore aggiunto, l'imposta sostitutiva è aumentata di un importo pari al 30 per cento dell'imposta sul valore aggiunto applica bile al valore normale con l'aliquota propria del bene. Per gli immobili, il valore normale è quello risultante dall'applicazione dei moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi d'imposta alla rendita catastale ovvero a quella stabilita ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, concernente la procedura per l'attribuzione della rendita catastale. L'imprenditore che si avvale delle disposizioni di cui ai periodi precedenti deve versare il 40 per cento dell'imposta sostitutiva entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa al periodo di imposta in corso alla data del 16 giugno 2015 e la restante parte in due rate di pari importo entro il 16 dicembre 2015 e il 16 marzo 2016, con i criteri di cui al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Sull'importo delle rate successive alla prima sono dovuti interessi nella misura del 3 per cento annuo, da versare contestualmente al versamento di ciascuna rata. Per la riscossione, i rimborsi ed il contenzioso si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi».
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica del Capo II dopo le parole: «altre disposizioni» sopprimere la parola «fiscali».
    

    
       
    

    
       
    

    
      3.39
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. All'articolo 3-bis del decreto legislativo del 18 dicembre 1997, n. 462, al comma 1, sostituire le parole: ''di venti rate'' con le seguenti: ''di venticinque rate''»,
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri di cui al presente comma, valutati in 1,5 milioni di euro annui a decorrere dal corrente anno, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
       
    

    
      3.40
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. All'articolo 13 del decreto legislativo 472/1997, al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  ''b-bis) ad un quarto se il pagamento avviene prima che venga notificato avviso di irregolarità di cui all'articolo 36-bis, comma 3 del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 ed articolo 54-bis comma 3 del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972''».
    

    
       
    

    
      3.0.1
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE, ZIN
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Modifica alla disciplina sull'uso del contante)
    

    
              ''1. Le limitazioni all'uso del contante di cui all'articolo 49, commi l, 5, 8, 12 e 13, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, come adeguate all'importo di euro mille dall'articolo 12, comma 1. del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non si applicano per l'acquisto di beni e di prestazioni di servizi legate al turismo effettuati nelle regioni confinanti direttamente con uno Stato estero. In tali casi, si applica il limite di euro duemilacinquecento''».
    

    
              Conseguentemente nella rubrica del Capo II dopo le parole: «altre disposizioni» sopprimere la parola: «fiscali».
    

    
       
    

    
      3.0.2
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE, ZIN
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Limitazioni all'Uso del contante)
    

    
              1. All'articolo 12 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              ''1-bis. Le limitazioni di cui al comma 1 non si applicano nelle regioni confinanti direttamente con uno Stato estero. In tal caso, si applica il limite di euro duemilacinquecento''».
    

    
              Conseguentemente nella rubrica del Capo II dopo le parole: «altre disposizioni» sopprimere la parola: «fiscali».
    

    
       
    

    
      3.0.3
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE, ZIN
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Proroga in materia di pagamenti)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 4 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le parole: ''30 giugno 2014'', sono sostituite dalle seguenti: ''1º gennaio 2015''».
    

    
              Conseguentemente nella rubrica del Capo II dopo le parole: «altre disposizioni» sopprimere la parola: «fiscali».
    

    
       
    

    
      3.0.4
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE, ZIN
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto ministeriale 21 febbraio 2013, n. 38)
    

    
              1. All'articolo 9 del decreto ministeriale 21 febbraio 2013, n. 38 dopo il comma 3 è inserito il seguente ulteriore comma:
    

    
              ''3-bis. Le disposizioni di cui al comma 3 e 4 non si applicano ai soggetti titolari del patentino cui esercizi- sono ubicati nei comuni classificati montani di cui all'elenco dei comuni italiani predisposto dall'istituto nazionale di statistica (ISTAT), nei comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e nei comuni nel cui territorio insistono isole minori''».
    

    
              Conseguentemente nella rubrica del Capo II dopo le parole: «altre disposizioni» sopprimere la parola: «fiscali».
    

    
      3.0.5
    

    
      PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Estromissione di beni da imprese individuali)
    

    
              1. L'imprenditore individuale che alla data del 31 dicembre 2013 possiede beni immobili strumentali di cui all'articolo 43, comma 2; del testo unico delie imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, può, entro il 30 giugno 2014, optare per l'esclusione dei beni stessi dal patrimonio dell'impresa, con effetto dal periodo di imposta incorso alla data del 1º gennaio 2014, mediante il pagamento di una imposta sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dell'imposta regionale sulle attività produttive e dell'imposta sui valore aggiunto, nella misura del 10 per cento della differenza tra il valore normale di tali beni ed il relativo valore fiscalmente riconosciuto.
    

    
              2. Per gli immobili la cui cessione è soggetta all'imposta sul valore aggiunto, l'imposta sostitutiva è aumentata di un importo pari al 10 per cento dell'imposta sul valore aggiunto applicabile al valore normale con l'aliquota propria del bene. Per gli immobili, il valore normale è quello risultante dall'applicazione dei moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi di imposta alla rendita catastale ovvero a quella stabilita ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, concernente la procedura per l'attribuzione della rendita catastale.
    

    
              3. L'imprenditore che si avvale delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 deve versare il 40 per cento dell'imposta sostitutiva entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa al periodo di imposta in corso alla data del l gennaio 2013 e la restante parte in due rate di pari importo entro il 16 dicembre 2014 e il 16 marzo 2015, con i criteri di cui al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Sull'importo delle rate successive alla prima sono dovuti interessi nella misura del tasso legale, da versare contestualmente al versamento dì ciascuna rata.
    

    
              4. Per la riscossione, i rimborsi ed il contenzioso si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi.
    

    
              5. Alla copertura degli oneri di cui al presente articolo, valutati in 10 milioni di euro annui, si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione delle dotazioni da includere nel Fondo speciale di parte corrente, di cui alla «Tabella A» della legge 27 dicembre 2013, n. 147, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016».
    

    
      4.1
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE, ZIN
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente comma:
    

    
              «2-bis. All'articolo 4, comma 3 del decreto-legge 28 giugno 1990, n.  167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, dopo le parole: ''conti correnti bancari costituiti all'estero'' inserire le seguenti parole: ''e per investimenti ed attività estere''».
    

    
       
    

    
      4.2
    

    
      LUIGI MARINO, RITA GHEDINI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, il comma 465 è abrogato».
    

    
              Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante:
    

    
                  a) all'articolo 1, comma 261, della legge 27 dicembre 2014, n. 147, sostituire le parole: «dotazione di 50 milioni di euro per l'anno 2014, 40 milioni di euro per l'anno 2015 e 30 milioni di euro per l'anno 2016,» con le seguenti: «dotazione di 31 milioni di euro per l'anno 2014, 26 milioni di euro per l'anno 2015 e 16 milioni di euro per l'anno 2016,»
    

    
                  b) all'articolo 1, comma 479, della legge 27 dicembre 2014, n. 147, le parole: «a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015» sono sostituite dalle seguenti: «pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e a 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017»
    

    
                  c) corrispondente riduzione, per un ammontare pari a 1 milione di euro per ciascuno degli anno 2014, 2015 e 2016, dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando per l'anno 2014 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze»
    

    
       
    

    
      4.3
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
              «5-bis. Gli investitori non residenti che siano qualificati ai sensi della lettera a) comma 1 articolo 100 del decreto legislativo n. 58 del 24 febbraio 1998 possono partecipare direttamente in qualità di soggetti finanziatori ad operazioni di finanziamento superiori ad euro 20 milioni, organizzate da un soggetto residente in possesso di autorizzazione di cui all'articolo 14 comma 1, lettere c) ed e) del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385. Ai proventi derivanti ai soggetti non residenti dalle operazioni di cui al periodo precedente non si applica lo ritenuta di cui all'articolo 26, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, alle seguenti condizioni;
    

    
              1) il finanziamento bancario sia integralmente sottoscritto da uno o più soggetti residenti in possesso di autorizzazione di cui all'articolo 14 comma 1, lettere c) ed e) del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385;
    

    
              2) i soggetti residenti di cui al punto 1) mantengano, per un periodo di almeno 12 mesi dalla sottoscrizione del finanziamento, una quota dello stesso in misura non inferiore al 20 per cento, in aggregato, in caso di sottoscrizione congiunta da parte di più soggetti residenti, o al 10 per cento in caso di sottoscrizione da parte di un unico soggetto residente;
    

    
              3) il soggetto non residente sia un investitore qualificato ai sensi dell'articolo 100, comma 1, lettera a) del decreto legislativo n. 58 del 24 febbraio 1998 oppure sia una banca autorizzata ad operare in un altro Stato dell'Unione Europea o in uno Stato con il quale l'Italia abbia sottoscritto una Convenzione contro le doppie imposizioni.
    

    
       
    

    
      4.4
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «10-bis. All'articolo 1, comma 688, della legge 27 Dicembre 2013 n.  147, è infine aggiunto il seguente comma:
    

    
                  688-bis. Per il solo 2014, il versamento della quota dell'imposta di cui al secondo periodo del comma 681, così come determinata sulla base delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni nonché dei regolamenti della TASI, è effettuato in un'unica rata entro il termine del 16 dicembre 2014».
    

    
       
    

    
      4.5
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente comma:
    

    
                  «10-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 6 Marzo 2014 n. 16, al comma 1, lettera a-bis), capoverso a), al primo periodo, sopprimere dalle parole: ''ad eccezione'' fino alla fine del periodo
    

    
       
    

    
      4.6
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma 1, sostituire le parole: «240 milioni di euro» con le seguenti: «847 milioni di euro».
    

    
       
    

    
      4.7
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma 1, sostituire le parole: «240 milioni di euro» con le seguenti: «847 milioni di euro».
    

    
       
    

    
      4.8
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI, DI MAGGIO, DI BIAGIO
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma 1, sostituire le parole: «240 milioni di euro» con le seguenti: «847 milioni di euro».
    

    
       
    

    
      4.9
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma 1, sostituire le parole: «240 milioni di euro» con le seguenti: «847 milioni di euro».
    

    
       
    

    
      4.10
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 46, comma 6, sostituire le parole: «500 milioni» con le seguenti: «1107,6 milioni»,
    

    
       
    

    
      4.11
    

    
      BULGARELLI, BERTOROTTA, VACCIANO, BOTTICI, MOLINARI, LEZZI, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
              Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
                  «Art. 4-bis. (Aumento del Prelievo erariale unico a carico dei concessionari dei giochi) 1. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1 gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39. comma 13. Del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003. n. 326 e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento della raccolta delle somme giocate.''»;
    

    
                  b) all'articolo 50, al comma 10, sopprimere le parole: «4, comma 11,».
    

    
       
    

    
      4.12
    

    
      SCIASCIA, CARRARO
    

    
      All'articolo 4, sopprimere il comma 11.
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione, valutato 607 milioni per il 2014, 304 milioni per il 2015 e 304 milioni per il 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascun stanzia mento. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
       
    

    
      4.13
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE, ZIN
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
       
    

    
      4.14
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
       
    

    
      4.15
    

    
      SCIASCIA, CARRARO
    

    
      All'articolo 4, sostituire il comma 11 con il seguente:
    

    
              «11. Le imposte sostitutive di cui ai commi 142 e 143 sono versate in due rate annuali di pari importo, senza pagamento di interessi, di cui lo prima entro il termine di versamento del saldo delle imposte sui redditi dovute per il periodo d'imposta con riferimento al quale la rivalutazione è eseguita, e la seconda con scadenza entro il termine previsto per il versamento a saldo dell'impasta sui redditi relativa al periodo d'imposta successivo. Gli importi da versare possono essere compensati ai sensi del decreto legislativa 9 luglio 1997, n. 241».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione, valutato 454 milioni per il 2014 e 454 milioni per il 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascun stanziamento. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
       
    

    
      4.16
    

    
      CERONI
    

    
      All'articolo 4, dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. Al comma 143 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 le parole: ''si considera'' sono sostituite dalle parole: ''può essere''.
    

    
              11-ter. I soggetti che non hanno effettuato la rivalutazione dei beni di impresa e delle partecipazioni, di cui al comma 140 e seguenti dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, entro i termini previsti dal comma 141, possono eseguirla con le medesime modalità, nel bilancio o nel rendiconto dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2014. In tale ipotesi i termini di versamento delle imposte sostitutive di cui al precedente comma 11 sono stabiliti con riferimento al periodo di imposta al quale la rivalutazione è eseguita.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma 1, sostituire le parole: «240 milioni di euro» con le seguenti: «450 milioni di euro».
    

    
       
    

    
      4.17
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'articolo 4, dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. Al comma 143 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 le parole: ''si considera'' sono sostituite dalle parole: ''può essere''.
    

    
              11-ter.I soggetti che non hanno effettuato la rivalutazione dei beni di impresa e delle partecipazioni, di cui al comma 140 e seguiti dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, entro i termini previsti dal comma 141, possono eseguirla, con le medesime modalità, nel bilancio o nel rendiconto dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2014. In tale ipotesi i termini di versamento delle imposte sostitutive di cui al precedente comma 11 sono stabiliti con riferimento al periodo di imposta al quale la rivalutazione è eseguita».
    

    
       
    

    
      4.18
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      All'articolo 4, dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis Al comma 143 dell'articolo 1 della legge 272 dicembre 2013, n. 147 le parole: ''si considera'' sono sostituite dalle parole: ''può essere''.
    

    
              11-ter. I soggetti che non hanno effettuato la rivalutazione dei beni di impresa e delle partecipazioni, di cui al comma 140 e seguenti dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, entro i termini previsti dal camma 141, possono eseguirla, con le medesime modalità, nel bilancio o nel rendiconto dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2014. In tale ipotesi i termini di versamento delle imposte sostitutive di cui al precedente comma 11 sono stabiliti con riferimento al periodo di imposta al quale la rivalutazione è eseguita».
    

    
       
    

    
      4.19
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. Al comma 143 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 le parole: ''si considera'' sono sostituite dalle parole: ''può essere''.
    

    
              11-ter. I soggetti che non hanno effettuato la rivalutazione dei beni di Impresa e delle partecipazioni, di cui al comma 140 e seguenti dell'articolo 1 della legge 27 dicembre2013, n. 147, entro i termini previsti dal comma 141, possono eseguirla, con le medesime modalità, nel bilancio o nel rendiconto dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2014. In tale ipotesi i termini di versamento delle imposte sostitutive di cui al precedente comma 11 sono stabiliti con riferimento al periodo di imposta al quale la rivalutazione è eseguita».
    

    
       
    

    
      4.20
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'articolo 4, dopo il comma 11, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              11-bis Al comma 42 dell'articolo 1 della legge 27 Dicembre 2013, dopo la lettera c), è inserita fa seguente lettera:
    

    
                  d) al primo periodo, dopo le parole: «di sostegno e dell'economia», aggiungere le seguenti: «e a favore delle Fondazioni sanitarie assistenziali ONLUS, senza scopi di lucro e finalizzate a solidarietà sociale».
    

    
       
    

    
      4.21
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'articolo 4, dopo il comma 11, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              11-bis Al comma 42 dell'articolo 1 della legge 27 Dicembre 2013, dopo la lettera c), è inserita la seguente lettera:
    

    
              d) al primo periodo, dopo le parole: «di sostegno e dell'economia», aggiungere le seguenti: «e a favore delle Fondazioni che perseguono scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo economico del territorio».
    

    
       
    

    
      4.22
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 12, sostituire le parole: «26 per cento» con le seguenti: «28 per cento».
    

    
              Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Una quota del gettito dell'imposta di cui al comma 12 è pari a due percentuali della stessa è riservata esclusivamente alla riduzione dell'aliquota dell'imposta regionale sulle attività produttive (lRAP) di cui all'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446».
    

    
      4.23
    

    
      PETRAGLIA, URAS
    

    
      Al comma 12, terzo periodo, sostituire le parole: «26 per cento» con le seguenti: «40 per cento».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 48, comma 1, capoverso 14-ter, sostituire le parole: «122 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015» con le seguenti: «1.088 milioni di euro per il 2014 e 122 milioni di euro per il 2015 e sopprimere l'ultimo periodo».
    

    
      4.24
    

    
      VACCIANO, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI
    

    
      Al comma 12, al paragrafo 148 ivi richiamato, al terzo periodo, sostituire le parole: «26 per cento» con le seguenti: «24 per cento».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 4. comma 3, del decreto-legge 30 novembre 2013, n.133, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, le parole: ''per un importo non superiore al 6 per cento del capitale'' sono sostituite dalle seguenti: ''per un importo pari all'1 per cento del capitale''».
    

    
      4.25
    

    
      TOMASELLI, FABBRI, MARGIOTTA, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: ''delle aliquote TASI'', sono inserite le seguenti: '', ad eccezione di quelle relative agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,''».
    

    
      4.26
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: ''delle aliquote TASI'', sono inserite le seguenti: ''ad eccezione di quelle relative agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917''».
    

    
       
    

    
      4.27
    

    
      GALIMBERTI, BOCCA, SCIASCIA
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: ''delle aliquote TASI'', sono inserite le seguenti: '', ad eccezione di quelle relative agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,''».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma «Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio» della missione «Politiche economico-finanziaria e di bilancio» dello stato previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
       
    

    
      4.28
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: ''delle aliquote TASI'', sono inserite le seguenti: '', ad eccezione di quelle relative agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917''».
    

    
       
    

    
      4.29
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: ''delle aliquote TASI'', sono inserite le seguenti: '', ad eccezione di quelle relative agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917''».
    

    
       
    

    
      4.30
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: ''delle aliquote TASI'', sono inserite le seguenti: '', ad eccezione di quelle relative agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917''».
    

    
       
    

    
      4.31
    

    
      CARRARO, BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, primo periodo, del decreto legge 6 marzo 20,14, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: ''istituzionali'', sono inserite le seguenti: ''e gli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. All'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato''».
    

    
      4.32
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: ''istituzionali''', sono inserite le seguenti: ''e gli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.''».
    

    
      4.33
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, primo periodo del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: ''istituzionali'' aggiungere le seguenti: ''e gli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917''».
    

    
       
    

    
      4.34
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: ''istituzionali'', sono inserite le seguenti: ''e gli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917''».
    

    
      4.35
    

    
      TOMASELLI, FABBRI, MARGIOTTA, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: ''istituzionali'', sono inserite le seguenti: ''e gli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.''».
    

    
      4.36
    

    
      GALIMBERTI, BOCCA
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: ''istituzionali'', sono inserite le seguenti: ''e gli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.''».
    

    
      4.37
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, secondo periodo, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, le parole: ''e i bivacchi.'' sono sostituite dalle seguenti: '', i bivacchi e i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati.''».
    

    
              La disposizione opera per il solo 2014 e fino all'importo massimo di 10 milioni di euro. Conseguentemente, all'articolo 16, al comma 1, sostituire le parole: «240 milioni» con le parole: «250 milioni».
    

    
       
    

    
      4.38
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, secondo periodo, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, le parole: ''e i bivacchi'' sono sostituite dalle seguenti: ''i bivacchi e i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permangono tale destinazione e non siano in ogni caso locati''».
    

    
            Ai maggiori oneri derivanti dalla disposizone e fino al limite massimo di 4 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante pari riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      4.39
    

    
      GALIMBERTI, SCIASCIA
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, secondo periodo, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, le parole: ''e i bivacchi.'' sono sostituite dalle seguenti: '', i bivacchi e i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati''.».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nel fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura equivalente alla somma scaturente dal prodotto della media delle componenti retributive accessorie unitarie spettante ai dirigenti di prima e seconda fascia, moltiplicato il numero delle rispettive unità dirigenziali cessate dal servizio nell'anno precedente, conseguendo un risparmio permanente di spesa almeno pari a 4 milioni di euro.
    

    
      4.40
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, secondo periodo, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, le parole: ''e i bivacchi.'' sono sostituite dalle seguenti: '', i bivacchi e i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati''».
    

    
      4.41
    

    
      TOMASELLI, FABBRI, MARGIOTTA, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, secondo periodo, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, le parole: ''e i bivacchi.'' sono sostituite dalle seguenti: '', i bivacchi e i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati''.».
    

    
       
    

    
      4.42
    

    
      FORNARO, SANTINI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo il comma 12 è inserito il seguente:
    

    
              «12-bis. Alla fine del comma 551 delle legge 27 dicembre 2013, n.147, sono aggiunti i seguenti periodi: ''In alternativa a quanto stabilito al presente comma e dal comma 552, la pubblica amministrazione locale soci a, nei caso in cui i soggetti di cui al comma 550 riportano un risultato di esercizio o saldo finanziario negativo, può approvare; entro il 31 dicembre 2015, un piano di rientro ovvero di razionalizzazione degli stessi soggetti, avente la durata massima di quattro anni. Nel caso in cui per due anni consecutivi i soggetti di cui al periodo precedente, si discostano in senso peggiorativo dai parametri definiti nel piano di rientro ovvero di razionalizzazione, l'ente socio applica le disposizioni sull'accantonamento di cui al presente comma»''.
    

    
       
    

    
      4.43
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. All'articolo 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «Il comma 557 della legge 27 dicembre 2013 n. 147 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''All'articolo 18 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il comma 2-bis è sostituito dai seguente:
    

    
              '2-bis. Le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo, si attengono al principio di riduzione dei costi del personale, attraverso il contenimento degli oneri contrattuali e delle assunzioni di personale. A tal fine l'Ente controllante, con proprio atto di indirizzo, tenuto anche conto delle disposizioni che stabiliscono, a proprio carico, divieti o limitazioni alle assunzioni di personale, definisce, per ciascuno dei soggetti di cui al precedente periodo, specifici criteri e modalità di attuazione del principio di contenimento dei costi del personale, tenendo conto del settore in cui ciascun soggetto opera. Le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo adottano tali indirizzi con propri provvedimenti e, nel caso del contenimento degli oneri contrattuali, gli stessi vengono recepiti in sede di contrattazione di secondo livello fermo restando il contratto nazionale in vigore al 1º gennaio 2014. Le aziende speciali e le istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, scolastici e per l'infanzia, culturali e alla persona (ex IPAB) e le farmacie, sono escluse dai limiti di cui al precedente periodo, fermo restando l'obbligo di mantenere un livello dei costi del personale coerente rispetto alla quantità di servizi erogati. Per le aziende speciali cosiddette multiservizi le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano qualora l'incidenza del fatturato dei servizi esclusi risulti superiore al 50 per cento del totale del valore della produzione' ''».
    

    
       
    

    
      4.44
    

    
      FORNARO, SANTINI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo il comma 12 è inserito il seguente:
    

    
              «12-bis. Il comma 557 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''557. All'articolo 18 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il comma 2-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              '2-bis. Le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo, si attengono al principio di riduzione dei costi del personale, attraverso il contenimento degli oneri contrattuali e delle assunzioni di personale. A tal fine l'Ente controllante, con proprio atto di indirizzo, tenuto anche conto delle disposizioni che stabiliscono, a proprio carico, divieti o limitazioni alle assunzioni di personale, definisce, per ciascuno dei soggetti di cui al precedente periodo, specifici criteri e modalità di attuazione del principio di contenimento dei costi del personale, tenendo conto del settore in cui ciascun soggetto opera. Le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo adottano tali indirizzi con propri provvedimenti e, nel caso del contenimento degli oneri contrattuali, gli stessi vengono recepiti in sede di contrattazione di secondo livello fermo restando il contratto nazionale in vigore al 1º gennaio 2014. Le aziende speciali e le istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, scolastici e per l'infanzia, culturali e alla persona (ex IPAB) e le farmacie, sono escluse dai limiti di cui al precedente periodo, fermo restando l'obbligo di mantenere un livello dei costi del personale coerente rispetto alla quantità di servizi erogati. Per le aziende speciali cosiddette multiservizi le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano qualora l'incidenza del fatturato dei servizi esclusi risulti superiore al 50 per cento del totale del valore della produzione' ''».
    

    
       
    

    
      4.45
    

    
      FORNARO, SANTINI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo il comma 12 è inserito il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 565, al primo periodo le parole: ''nonché nell'ipotesi in cui l'incidenza delle spese di personale sia pari o superiore al 50 per cento delle spese correnti'', sono soppresse».
    

    
       
    

    
      4.46
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Il comma 620 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''626. Entro il 31 luglio 2014 l'Agente della riscossione notifica ai debitori i carichi di cui al comma 618. Entro il 30 settembre 2014 i debitori che intendono aderire alla definizione prevista dal comma 618 versano il dieci per cento delle somme dovute ai sensi del medesimo comma. La somma rimanente può essere rateizzata in settantadue rate''».
    

    
       
    

    
      4.47
    

    
      SCIASCIA, CERONI
    

    
      Aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «12-bis. All'artico 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il primo periodo del comma 684 è cosi sostituito: ''I soggetti passivi presentano la dichiarazione IUC entro 90 giorni dalla data di inizio del possesso o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al tributo, o dalla data in cui sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell'imposta'';
    

    
                  b) il comma 685 è così sostituito:
    

    
              ''685. La dichiarazione redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati. cui consegua un diverso ammontare dell'imposta dovuta. Al fine di acquisire le informazioni riguardanti la toponomastica la numerazione civica interna ed esterna di ciascun comune, nella dichiarazione delle unità immobiliari devono essere obbligatoriamente indicati i dati catastali, il numero civico di ubicazione dell'immobile e il numero dell'interno, ove esistente. Il comune, con il regolamento del tributo, stabilisce i modelli e le modalità di presentazione della dichiarazione, anche differenziate con riferimento alla Tari e ala Tasi, tenendo conto delle specificità di cui ai commi 686 e 687''».
    

    
       
    

    
      4.48
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 684, della legge 27 dicembre 2013, n.147, le parole: ''dei tributi'' sono sostituite dalle seguenti: ''della TARI'' e la parola ''IUC'' è soppressa».
    

    
       
    

    
      4.49
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 684, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: ''dei tributi'' sono sostituite dalle seguenti ''dalla TARI'' e la parola ''IUC'' è soppressa».
    

    
       
    

    
      4.50
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 684, della legge 27 dicembre 2013, n.147, sostituire le parole: ''dei tributi'' con le seguenti: ''della TARI'' e sopprimere la parola: ''IUC''».
    

    
       
    

    
      4.51
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 684, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: ''dei tributi'' sono sostituite dalle seguenti: ''della TARI'' e la parola ''IUC'' è soppressa».
    

    
       
    

    
      4.52
    

    
      CARRARO, BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 684, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, le parole: ''dei tributi'' sono sostituite dalle seguenti: ''della TARl'' e la parola ''IUC è soppressa''».
    

    
       
    

    
      4.53
    

    
      TOMASELLI, FABBRI, MARGIOTTA, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 684, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, le parole: ''dei tributi'' sono sostituite dalle seguenti: ''della TARI'' e la parola ''IUC'' è soppressa».
    

    
       
    

    
      4.54
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 687, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, e aggiunto infine il seguente periodo: ''Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Associazione Nazionale Comuni Italiani, è approvato il relativo modello di dichiarazione''».
    

    
       
    

    
      4.55
    

    
      GALIMBERTI, BOCCA
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 687, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, è aggiunto infine il seguente periodo: ''Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'associazione Nazionale Comuni Italiani, è approvato il relativo modello di dichiarazione''».
    

    
       
    

    
      4.56
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 687, della legge 27 dicembre 2013 n.  147, è aggiunto infine il seguente periodo: ''Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Associazione Nazionale Comuni Italiani, è approvato il relativo modello di dichiarazione''».
    

    
       
    

    
      4.57
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 687, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, è aggiunto infine il seguente periodo: ''Con uno o più decreti del Ministero dell'economia e delle finanze, sentita l'Associazione. Nazionale Comuni Italiani, è approvato il relativo modello di dichiarazione''».
    

    
       
    

    
      4.58
    

    
      TOMASELLI, FABBRI, MARGIOTTA, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 687, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, è aggiunto infine il seguente periodo: ''Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Associazione Nazionale Comuni Italiani, è approvato il relativo modello di dichiarazione''».
    

    
       
    

    
      4.59
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 688 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.  147, gli ultimi tre periodi sono sostituiti dal seguente: ''Per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato in un'unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014''».
    

    
       
    

    
      4.60
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 688 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.  147, gli ultimi tre periodi sono sostituiti dal seguente: ''Per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato io un unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014''».
    

    
       
    

    
      4.61
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 688 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.  147, gli ultimi tre periodi sono sostituiti dal seguente: ''Per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato in un'unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014''».
    

    
       
    

    
      4.62
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 688 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre2013, n.  147, gli ultimi tre periodi sono sostituiti dal seguente: ''Per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato in un'unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014''».
    

    
       
    

    
      4.63
    

    
      GALIMBERTI, BOCCA, SCIASCIA
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 688 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, gli ultimi tre periodi sono sostituiti dal seguente: ''Per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato in un'unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014''».
    

    
       
    

    
      4.64
    

    
      TOMASELLI, FABBRI, MARGIOTTA, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 688 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, gli ultimi tre periodi sono sostituiti dal seguente: ''Per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato in un'unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014''».
    

    
       
    

    
      4.65
    

    
      SCIASCIA
    

    
      Aggiungere in fine, il seguente comma:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 il comma 689 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''689. Con uno o più decreti del direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate previo accordo sancito presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, possono essere stabilite le modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, e facilitando l'invio di modelli di pagamento preventivamente compilati da parte degli enti impositori, con particolare riferimento alla TARI''».
    

    
       
    

    
      4.66
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. Non sono applicati sanzioni e interessi nel caso di omesso o insufficiente versamento della prima rata della TASI dovuta per l'anno 2014, qualora il relativo importo sia versato entro il 16 dicembre 2014».
    

    
       
    

    
      4.67
    

    
      GALIMBERTI, BOCCA, SCIASCIA
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Non sono applicate sanzioni e interessi nel caso di omesso o insufficiente versamento della prima rata della TASI dovuta per l'anno 2014, qualora il relativo importo sia versato entro il 16 dicembre 2014».
    

    
       
    

    
      4.68
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. Non sono applicati sanzioni e interessi nel caso di omesso o insufficiente versamento della prima rata della TASI dovuta per l'anno 2014, qualora il relativo importo sia versato entro il 16 dicembre 2014».
    

    
       
    

    
      4.69
    

    
      TOMASELLI, FABBRI, MARGIOTTA, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. Non sono applicati sanzioni e interessi nel caso di omesso o insufficiente versamento della prima rata della TASI dovuta per l'anno 2014, qualora il relativo importo sia versato entro il 16 dicembre 2014».
    

    
       
    

    
      4.70
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. Non sono applicati sanzioni e interessi nel caso di omesso o insufficiente versamento della prima rata della TASI dovuta per l'anno 2014, qualora il relativo importo sia versato entro il 16 dicembre 2014».
    

    
       
    

    
      4.71
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Non sono applicati sanzioni e interessi nel caso di omesso o insufficiente versamento della prima rata delta, TASI dovuta per l'anno 2014, qualora il relativo importo sia versato entro il 16 dicembre 2014».
    

    
       
    

    
      4.72
    

    
      RITA GHEDINI, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 3, comma l, della legge 18 febbraio 1999, n.28, dopo le parole: ''distribuzione di utili'' inserire le seguenti: ''ai soci cooperatori''».
    

    
       
    

    
      4.0.1
    

    
      BERTOROTTA, BULGARELLI, MOLINARI, VACCIANO, LEZZI, MANGILI, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 15 del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in materia di oneri sostenuti per l'assistenza ai soggetti non autosufficienti)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la lettera i-septies) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''i-septies) le spese, per un importo non superiore a 9.000 euro, sostenute per gli addetti all'assistenza personale nei casi di non autosufficienza nel compimento degli atti della vita quotidiana, se il reddito complessivo non supera 40.000 euro;''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39. comma 13. del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269,convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento''».
    

    
       
    

    
      4.0.2
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, LEZZI, BULGARELLI, CRIMI, CASTALDI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo l'articolo 4. inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Disposizioni in tema di impignorabilità della prima casa e dei beni mobili e immobili strumentali all'esercizio di imprese, arti e professioni)
    

    
              1. All'articolo 2910 del Codice Civile sono aggiunti i seguenti commi:
    

    
              ''In deroga rispetto a quanto stabilito dai precedenti commi, non può formare oggetto di espropriazione da parte di aziende ed istituti di credito nonché da parte di intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del testo unico di cui al decreto legislativo lº settembre 1993 n. 385, l'unico immobile di proprietà del debitore al ricorrere congiunto delle seguenti condizioni:
    

    
                  1) che esso sia adibito a civile abitazione del debitore e che il medesimo vi abbia senza soluzione di continuità mantenuto la propria residenza, secondo le risultanze dei registri anagrafici, fin dalla data del sorgere del credito (o, nel caso in cui il credito sia sorto sulla base della pronuncia di un organo giudiziario, dalla notifica dell'atto di citazione con cui è stato introdotto il procedimento di primo grado);
    

    
                  2) che altri componenti del nucleo familiare del debitore, con lui residenti secondo le risultanze dei registri anagrafici nel medesimo immobile alla data della notifica dell'atto di pignoramento, non siano in atto pieni proprietari o titolari di diritti reali di godimento su altri immobili adibiti a civile abitazione e situati nell'ambito del territorio della stessa provincia di residenza e che inoltre, nell'arco temporale di cui al n. 1, non abbiano ceduto a terzi diritti sui predetti altri immobili;
    

    
                  3) che il valore del fabbricato di cui al n. 1 sia inferiore ad euro 200.000,00. Il valore dei fabbricati, ai fini di quanto testé disposto, è calcolato in misura pari all'importo stabilito a norma dell'art. 52, comma 4, del T.D. delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, approvato con D.P.R. 26/4/1986 n. 131 e moltiplicato per tre; qualora non sia possibile determinare il valore alla stregua di quanto precede, il valore è determinato ai sensi dell'art. 79, comma 2, del D.P.R. 29/9/1973 n. 102.
    

    
              In deroga rispetto a quanto stabilito dai commi 1 e 2 del presente articolo, non può formare oggetto di espropriazione da parte di aziende ed istituti di credito nonché da parte di intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del testo unico di cui al decreto legislativo 1 settembre 1993 n. 385, l'unico bene immobile di proprietà del debitore, strumentale all'esercizio di arti, imprese e professioni e adibito fin dalla data del sorgere del credito (o, nel caso in cui il credito sia sorto sulla base della pronuncia di un organo giudiziario, dalla notifica dell'atto di citazione con cui è stato introdotto il procedimento di primo grado) all'esercizio di una tra le medesime attività, anche in forma societaria da parte dello stesso debitore o di altri componenti del proprio nucleo familiare, secondo le risultanze dei registri anagrafici alla data della notifica dell'atto di pignoramento, a condizione che detti soggetti, diversi dal debitore, non siano proprietari o titolari di diritti reali di godimento su altri immobili delle stesse caratteristiche, situati nel territorio della stessa provincia, utilizzabili per l'esercizio di attività identica a quella da essi condotta e la cui disponibilità possa assicurare al nucleo familiare un adeguato sostentamento.
    

    
              Le disposizioni di cui ai precedenti commi 3 e 4 non si applicano:
    

    
                  1) se, qualora i fabbricati e gli immobili di cui al n. 1 del comma 3 e di cui al comma siano stati volontariamente vincolati dal debitore a garanzia del credito, il debitore non abbia accettato, al ricorrere dei presupposti temporali previsti dalla legge, la conversione in prestiti vitalizi ipotecari o, dopo averla accettata, non abbia rimborsato il prestito alla scadenza;
    

    
                  2) se i fabbricati di cui al n. 1 del comma 3 e di cui al comma 4 debbano essere sottoposti a sequestro e a confisca in attuazione della legislazione contro la criminalità organizzata.
    

    
              2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministero dell'economia, di concerto con il Ministero del welfare, definisce con proprio decreto i criteri di qualificazione della strumentalità e i parametri minimi di adeguatezza in relazione alle necessità di sostentamento del nucleo familiare, ai fini dell'attuazione della disposizione di cui al comma 4 dell'art. 2910 del Codice civile, come introdotto dal comma 1 del presente articolo. Nelle more dell'emanazione del superiore atto, la qualificazione della strumentalità e i parametri minimi di adeguatezza di cui sopra sono affidati al giudice competente.
    

    
              3. I prestiti e le garanzie ipotecarie concessi ad aziende ed istituti di credito nonché ad intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del testo unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993 n. 385, precedentemente all'entrata in vigore della presente legge e in essere alla stessa data, sui fabbricati di cui al comma 3, n. 1, dell'art. 2910 del Codice civile come introdotto dal comma 1 del presente articolo, in relazione ai quali sussistano le condizioni di cui ai numeri 2 e 3 dello stesso comma, e su quelli di cui al comma 4, sono convertiti, entro il termine di novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, in prestiti vitalizi ipotecari ai sensi dell'art. 11-quaterdecies, comma 12, del decreto-legge 30 settembre 2005 n. 203 convertito in legge 2 dicembre 2005 n. 248, come sostituito dall'art. 10 della presente legge. Nel caso il debitore non aderisca, entro il termine di novanta giorni dalla ricezione della richiesta avanzatagli tramite lettera raccomandata dal creditore, alla conversione, e nel caso dì mancato rimborso del prestito alla scadenza, i beni immobili in questione possono formare oggetto di espropriazione.
    

    
              4. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche ai procedimenti esecutivi in corso alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
       
    

    
      4.0.3
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, LEZZI, BULGARELLI, CRIMI, CASTALDI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica del principio di impignorabilità della prima casa di cui all'articolo 52 del decreto legge 21 giugno 2013, n.69, convertito con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98)
    

    
              «1. Al fine di assicurare la salvaguardia della proprietà immobiliare del debitore, anche in ragione del particolare contesto economico di riferimento le disposizioni ai cui all'articolo 52 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, si applicano anche ai pignoramenti già eseguiti alla data di entrata in vigore del medesimo decreto-legge, per i quali non sia stata ancora effettuata la vendita all'incanto».
    

    
       
    

    
      4.0.4
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, LEZZI, BOTTICI, BULGARELLI, PUGLIA, CASTALDI, CRIMI, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica del principio di impignorabilità della prima casa di cui all'articolo 52 del decreto legge 21 giugno 2013, n.69, convertito con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98)
    

    
              1. L'articolo 52 del decreto-legge 21 giugno 2013, n.69, convertito con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, si interpreta nel senso che le disposizioni più favorevoli al contribuente, riferite all'impignorabilità della prima casa, si applicano anche ai procedimenti esecutivi in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del citato decreto».
    

    
       
    

    
      5.1
    

    
      BULGARELLI, MANGILI, BERTOROTTA, LEZZI, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      5.2
    

    
      MANCUSO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. � 1. Il Ministero dell'economia e delle finanze garantisce annualmente la copertura finanziaria necessaria al finanziamento di almeno 5.000 contratti di formazione medica specialistica, nel rispetto del fabbisogno di professionalità mediche espresso dalle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano. A tal fine, per il biennio accademico 2013-2015 vengono stanziati rispettivamente euro 40.000.000 per l'anno accademico 2013-2014 e euro 20.000.000 per l'anno accademico 2014-2015.
    

    
              2. Alla copertura del presente articolo si provvede attingendo in maniera privilegiata alle entrate previste dal comma 3 dell'articolo 14 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, e al Fondo sanitario nazionale.
    

    
              3. Per le finalità di formazione specialistica di area sanitaria di cui al titolo VI del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, le aziende, società ed i soggetti giuridicamente riconosciuti che finanziano contratti di formazione specialistica alle università beneficiano di sgravi fiscali sull'intero importo del finanziamento».
    

    
       
    

    
      5.3
    

    
      SANTINI, BIANCO, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. � 1. Al fine di garantire la copertura finanziaria annuale necessaria al finanziamento di almeno 5.000 contratti di formazione medica specialistica, nel rispetto del fabbisogno di professionalità mediche espresso dalle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, è autorizzata la spesa di 40 milioni di euro per l'anno accademico 2013-2014 e di 20 milioni di euro per l'anno accademico 2014-2015.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, si provvede a valere sulle entrate previste dal comma 3 dell'articolo 14 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, e per la restante quota a valere sulle risorse del Fondo sanitario nazionale.
    

    
              3. Per le finalità di formazione specialistica di area sanitaria di cui al titolo VI del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, le aziende, società ed i soggetti giuridicamente riconosciuti che finanziano contratti di formazione specialistica alle università beneficiano di sgravi fiscali sull'intero importo del finanziamento».
    

    
       
    

    
      5.4
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nelle more del riordino del regime delle agevolazioni tributarie applicabile ai trasferimenti di immobili gravati da diritti d'uso civico, già esenti da tasse di bollo, di registro e da altre imposte ai sensi dell'articolo 2 della legge 1º dicembre 1981, n. 692, e dell'articolo 40 della legge 16 giugno 1927, n. 1766, il termine di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, limitatamente ai suddetti trasferimenti, è prorogato allo gennaio 2015».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e del termine di cui all'articolo 10, comma 5,del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23».
    

    
       
    

    
      5.0.1
    

    
      DI BIAGIO, MICHELONI
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (IMU estero)
    

    
              1. All'articolo 13 comma 2 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente periodo: ''È considerata direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta dai cittadini itaiiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti Iocata o data in comodato d'uso''.
    

    
              2. Sull'unità immobiliare di cui al comma 1, le imposte comunali TARI e TASI sono applicate, per ciascun anno, in misura ridotta di due terzi.
    

    
              3. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dalle diposizioni di cui al presente articolo, pari a 4 milioni di euro annui si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento dei fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014».
    

    
       
    

    
      5.0.2
    

    
      MICHELONI, TURANO, GIACOBBE
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 55 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69)
    

    
              1. L'articolo 55 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 55. � 1. All'articolo 74-ter, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 16 ottobre 1972, n. 633, dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: 'Le disposizioni del presente comma si applicano altresì ai soggetti extracomunitari registrati ai fini IVA anche in assenza di operazioni attive soggette ad IVA in Italia, fatti salvi i servizi resi da agenzie con sede fuori dall'Unione europea, a soggetti anche essi residenti fuori dall'Unione europea'.
    

    
              2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a decorrere dal 1º gennaio 2014 restando salvo il diritto al rimborso per gli anni precedenti''».
    

    
       
    

    
      5.0.3
    

    
      ZANONI, BROGLIA
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito dalla legge 2 maggio 2014, n. 68)
    

    
              1. All'articolo 10, dopo il comma 2 del decreto-legge 6 marzo 2014 n. 16, convertito dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, aggiungere il seguente:
    

    
              ''2-bis. Il recupero a carico di ciascuna delle province incapienti, a valere sui versamenti mensili dell'imposta sui premi delle assicurzioni RC AUTO spettante alle province medesime, non può essere superiore al 50 per cento del gettito riscosso nello stesso mese dell'anno precedente. Qualora entro il mese di agosto 2014 il recupero effettuato risulti inferiore al 70 per cento delle somme da recuperare, la predetta soglia non trova più applicazione. Entro il 30 giugno 2014 il Ministero dell'interno corrisponde alle province le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per l'anno 2013, e i trasferimenti erariali per le province delle regioni Sicilia e Sardegna, ed entro il 30 ottobre 2014 le risorse relative all'anno 2014, come derivanti dall'applicazione delle riduzioni di cui al comma 7 dell'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e secondo le modalità definite al periodo precedente. Dal 1º gennaio 2015 le risorsè relative al fondo sperimentale di riequilibrìo per le province delle regioni a statuto ordinario e i trasferimenti reariali per le province delle regioni Sicilia e Sardegna, sono assegnate per il 50 per cento entro il 1º marzo e per il restante 50 per cento entro il 30 settembre''».
    

    
       
    

    
      5.0.4
    

    
      TONINI
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Modifiche al regime di entrate riscosse per atti di competenza
    

    
      del Ministero degli affari esteri)
    

    
      Alla Tabella dei diritti consolari da riscuotersi dagli uffici diplomatici e consolari, allegata al decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71, alla Sezione I, dopo l'articolo 7 è aggiunto il seguente:
    

    
       
    

    
      
        	
          
            Art. 7-bis
          

        
        	
          
            Diritti da riscuotere per il trattamento della domanda di riconoscimento della cittadinanza italiana di persona maggiorenne
          

        
        	
          
            euro 300,00
          

        
      

    

    
              ''Art. 7-bis. � Diritti da riscuotere per il trattamento della domanda di riconoscimento della cittadinanza italiana di persona maggiorenne � euro 300,00''.
    

    
              2. L'articolo 18 della legge 21 novembre 1967, n. 1185, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 18. � Per il rilascio del passaporto ordinario è dovuto un contributo amministrativo di euro 73,50, oltre al costo del libretto.
    

    
              Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro degli affari esteri, sono determinati il costo del libretto e l'aggiornamento, con cadenza biennale, del contributo di cui al primo comma.
    

    
              All'estero la riscossione avviene in valuta locale, secondo le norme dell'ordinamento consolare, con facoltà per il Ministero degli affari esteri di stabilire il necessario arrotondamento''.
    

    
              3. È abrogato l'articolo 55, comma 6, della legge 21 novembre 2000, n. 342».
    

    
       
    

    
       
    

    
      5.0.5
    

    
      FRAVEZZI, BERGER, LANIECE
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Adempimenti formali in materia di ipoteca)
    

    
              1. All'articolo 40-bis del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              ''6-bis. In deroga alI'articolo 2847 del codice civile le ipoteche a garanzia dei mutui e dei finanziamenti di cui al comma 6 e per i quali non sia intervenuta l'estinzione dell'obbligazione garantita ai sensi del comma 1 non devono essere rinnovate''».
    

    
       
    

    
      5.0.6
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, come convertito
    

    
      dalla legge 2 maggio 2014, n. 68)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 4 del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, come convertito dalla legge 2 maggio 2014, n. 68 sostituire le parole: ''tutti i tributi locali'' con le seguenti: ''tutti i tributi comunali''».
    

    
       
    

    
      5.0.7
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2011, n. 214, in materia di accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata)
    

    
              1. Al comma 1 dell'articolo 6 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''sicurezza, difesa'' sono inserite le seguenti: ''e polizia locale, nonché''».
    

    
       
    

    
      5.0.8
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. Al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, al comma 1759 dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              ''4. Ai fini della determinazione dei requisiti minimi per l'accesso al sistema pensionistico, ai militari in servizio continuativo della Croce Rossa Italiana, non rientranti nella fattispecie di cui ai precedenti commi, si applica la disciplina vigente in materia di accesso e decorrenza del trattamento pensionistico per il personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico. Ai fini della determinazione dei requisiti si cui al presente comma si tiene conto della corrispondenza dei gradi gerarchici di cui all'articolo 986 del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90''.
    

    
              Dall'attuazione del presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza».
    

    
       
    

    
      6.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «quarantacinque giorni».
    

    
       
    

    
      6.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «conseguiti nel 2013» e le parole: «accertamento di evasione», aggiungere le seguenti: «specificati per ciascuna Regione».
    

    
       
    

    
      6.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «Governo definisce» aggiungere le seguenti: «entro il 30 luglio 2014».
    

    
       
    

    
      6.4
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Governo definisce, entro il 31 novembre 2014, un programma di intervento tecnico per interconnettere gli archivi della pubblica amministrazione affinché possa essere introdotto nella lotta all'evasione fiscale lo strumento dell'accertamento induttivo. L'interconnessione degli archivi gestiti dalle amministrazioni pubbliche è definito con decreto interministeriale nel rispetto del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, in un'ottica di semplificazione».
    

    
       
    

    
      6.0.1
    

    
      VACCIANO, BULGARELLI, MOLINARI, BERTOROTTA, BOTTICI, LEZZI, MANGILI, BUCCARELLA, CRIMI, CASTALDI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, AIROLA, BLUNDO, CAPPELLETTI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, SANTANGELO, SIMEONI, TAVERNA
    

    
      Dopo l'articolo 6, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di falso in bilancio)
    

    
              1. L'articolo 2621 del codice civile è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 2621. - (False comunicazioni sociali). � 1. Salvo quanto previsto dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali, dirette ai soci o al pubblico, espongono fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni ovvero omettono informazioni la cui comunicazione è Imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, sono puniti con la reclusione fino a sei anni.
    

    
              La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi''.
    

    
              2. L'articolo 2622 del codice civile è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 2622. - (False comunicazioni sociali nelle società quotate in mercati regolamentati). � 1. Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori delle società soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali, dirette ai soci o al pubblico, espongono fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni ovvero omettono informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, sono puniti con la reclusione da due a sei anni.
    

    
              La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi''.
    

    
              3. Dopo l'articolo 2622 del codice civile è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 2622-bis. - (Circostanza aggravante). - 1. Se i fatti di cui agli articoli 2621 e 2622 cagionano documento ai risparmiatori, ai creditori o alla società le pene sono aumentate da un terzo alla metà''.
    

    
              4. L'articolo 27 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 27. - (Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni dei responsabili della revisione legale). � 1. I responsabili della revisione legale i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nelle relazioni o in altre comunicazioni attestano il falso od occultano consapevolmente informazioni concernenti la situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società, ente o soggetto sottoposto a revisione, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni sulla predetta situazione, sono puniti con la reclusione fino a sei anni.
    

    
              2. Se la condotta di cui al comma 1 è commessa in relazione a società soggette a revisione obbligatoria, la pena è della reclusione fino a sei anni.
    

    
              3. Se la condotta di cui ai commi 1 e 2 cagiona nocumento ai risparmiatori, ai creditori o alla società, la pena è altresì aumentata da un terzo alla metà.
    

    
              4. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un ente di interesse pubblico, la pena è della reclusione da due a sei anni.
    

    
              5. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un ente di interesse pubblico per denaro o altra utilità data o promessa, ovvero in concorso con gli amministratori, i direttori generali o i sindaci della società assoggettata a revisione, la pena di cui al comma 4 è aumentata fino alla metà.
    

    
              6. La pena prevista dai commi 4 e 5 si applica anche a chi dà o promette l'utilità nonché ai direttori generali e ai componenti dell'organo di amministrazione e dell'organo di controllo dell'ente di interesse pubblico assoggettato a revisione legale, che abbiano concorso a commettere il fatto''».
    

    
      6.0.2
    

    
      DI BIAGIO, MICHELONI
    

    
      Dopo l'articolo 6, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. Il comma 2 dell'articolo 4 del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, così come modificato dalla legge 97 del 2013 è soppresso».
    

    
       
    

    
      7.0.1
    

    
      BERNINI, SCIASCIA, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Proroga del versamento dell'acconto della Tasi)
    

    
              1. Per l'anno 2014, il versamento della prima rata della Tasi è effettuato entro il 15 ottobre 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 46, comma 6, sostituire le parole: «500 milioni» con le seguenti: «900 milioni».
    

    
       
    

    
      7.0.2
    

    
      BERNINI, SCIASCIA, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (AgevoIazioni Tari per gli immobili vincolati)
    

    
              1. Nei regolamenti relativi alla Tari, i Comuni possono prevedere agevolazioni per le unità immobiliari riconosciute all'interesse storico o artistico, come individuate ai sensi dell'articolo 10 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni. Le agevolazioni possono tenere conto anche della particolare ampiezza delle superfici di tali beni».
    

    
       
    

    
      7.0.3
    

    
      BERNINI, SCIASCIA, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Ripristino della deduzione Irpef del 15 per cento
    

    
      per i redditi da locazione)
    

    
              1. All'articolo 37, comma 4-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ''5 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''15 per cento''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 137, della legge del 27 dicembre 2006, n. 296, il secondo periodo è soppresso.
    

    
       
    

    
      7.0.4
    

    
      BERNINI, SCIASCIA, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Abolizione della tassazione delle case non locate)
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, i commi 717 e 718 sono soppressi».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 137, della legge del 27 dicembre 2006, n. 296, il secondo periodo è soppresso.
    

    
       
    

    
      7.0.5
    

    
      SPILABOTTE
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 15, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera c) sono soppresse parole: ''e di assistenza specifica, diverse da quelle indicate nell'articolo 10, comma 1, lettera b), e dalle spese chirurgiche, per prestazioni specialistiche e per protesi dentarie e sanitarie in genere.'';
    

    
                  b) dopo la lettera c-ter) è inserita la seguente:
    

    
              ''c-quater) le spese sostenute per assistenza specifica, diverse da quelle indicate nell'articolo 10, comma 1, lettera b), e dalle spese chirurgiche, per prestazioni specialistiche e per protesi dentarie e sanitarie in genere, limitatamente perla parte che eccede 129,11 euro, per redditi fino a 28.000 euro si detrae dall'imposta lorda il 38 per cento, per redditi fino a 55.000 euro si detrae 28 per cento, per redditi che eccedono i     55.000 euro si detrae il 19 per cento''.».
    

    
       
    

    
      8.1
    

    
      SANTINI, GIANLUCA ROSSI, BROGLIA, FORNARO, LAI, VERDUCCI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 11» inserire le seguenti: «, comma 1,».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) al comma 8, lettera b):
    

    
              1) sopprimere le parole: «e i prezzi»
    

    
              2) dopo le parole: «non siano superiori a quelli derivati, o deriva bili, dalle riduzioni di cui alla lettera a), e» inserire le seguenti: «i prezzi»;
    

    
              3) sostituire le parole: «previsti nelle convenzioni quadro stipulate da Consip S.p.A, ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n.  488» con le seguenti: «derivanti dal rispetta dei parametri di qualità e di prezzi o degli strumenti di acquisto messi a disposizione da consip S.p.A.».
    

    
                  b) al comma 8, dopo la lettera b), inserire le seguenti:
    

    
              «b-bis). Le disposizioni di cui al presente comma non applicano alle forniture condizioni pari o migliorative rispetto alle forniture Consip;
    

    
              b-ter) Per le forniture di servizi di illuminazione pubblica, energia elettrica e gas, la riduzione degli importi si intende perseguita tramite adeguate ottimizzazioni dei consumi».
    

    
       
    

    
      8.2
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 11» inserire le seguenti: «comma 1».
    

    
       
    

    
      8.3
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 3 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non comprese nella disposizione di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, assicurano condizioni di trasparenza della gestione, rendendo accessibili, mediante pubblicazione sul proprio sito internet, i bilanci e le delibere degli organi di amministrazione attiva. Non sono accessibili, se non nei limiti e con le forme stabilite dalla disciplina del diritto di accesso, le delibere la cui pubblicazione potrebbe alterare il corretto svolgimento di una procedura di gara o di concorso. Le delibere riguardanti persone sono pubblicate salvaguardando il diritto alla tutela dei dati personali. Sono pubblicate senza limitazioni le delibere riguardanti i componenti degli organi di direzione politica delle amministrazioni stesse».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «La disposizione di cui al comma 1 costituisce» con le seguenti: »Le disposizioni di cui ai commi 1 e 1-bis costituiscono».
    

    
       
    

    
      8.4
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 2, aggiungere infine il seguente periodo: «e dovranno essere pubblicate nel rispetto del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, in un'ottica di semplificazione».
    

    
       
    

    
      8.5
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 3, aggiungere infine le seguenti parole: «e senza limitazione d'orario,».
    

    
       
    

    
      8.6
    

    
      URAS, PETRAGLIA
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «riducono la spesa per acquisti di beni e servizi,» aggiungere le seguenti: «ad esclusione dei servizi per l'infanzia e delle mense e dei trasporti scolastici»
    

    
              Conseguentemente, all'articolo, dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Il comma 9 dell'articolo 27, della legge 23 dicembre 1999, n.  488, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''9. I titolari di concessioni radiotelevisive, pubbliche e private e, comunque, i soggetti che eserciscono legittimamente l'attività di radiodiffusione, pubblica e privata, sonora e televisiva, in ambito nazionale e locale, sono tenuti, a decorrere dal 1º gennaio 2014, al pagamento di un canone annuo di concessione:
    

    
                  a) pari al 5 per cento del fatturato se emittente televisiva, pubblica o privata, in ambito nazionale;
    

    
                  b) pari all'1 per cento del fatturato fino ad un massimo di:
    

    
              1) 100.000 euro se emittente radiofonica nazionale;
    

    
              2) 50.000 euro se emittente televisiva locale;
    

    
              3) 15.000 euro se emittente radiofonica locale''».
    

    
       
    

    
      8.7
    

    
      URAS
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «riducono la spesa per acquisti di beni e servizi,» aggiungere le seguenti: «ad esclusione dei servizi socio assistenziali e sanitari».
    

    
              Conseguentemente sopprimere l'articolo 9.
    

    
       
    

    
      8.8
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Sopprimere la lettera a)
    

    
              Conseguentemente alla lettera c) sostituire le parole: «700 milioni» con le seguenti: «1.400 milioni».
    

    
       
    

    
      8.9
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 4, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              1) alla lettera a), le parole: «700 milioni» sono sostituite dalle parole: «600 milioni»;
    

    
              2) alla lettera b), le parole: «340 milioni» sono sostituite dalle parole: «300 milioni» e le parole: «360 milioni» sono sostituite dalle parole: «300 milioni»;
    

    
              Conseguentemente, alla lettera c) del comma 4 dell'articolo sostituire le parole: «700 milioni» con le parole: «900 milioni».
    

    
       
    

    
      8.10
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 4, lettera a), aggiungere, infine, le seguenti parole: «che evidenzino un rapporto tra numero di abitanti e numero di dipendenti della regione o della provincia. autonoma superiore alla media nazionale degli enti territoriali».
    

    
       
    

    
      8.11
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 4, lettera a), aggiungere, infine, le seguenti parole: «ad eccezione degli enti territoriali che presentino un tasso di pagamento entro 60 giorni dei propri debiti commerciali non inferiore al 70 per cento».
    

    
       
    

    
      8.12
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «360 milioni» con le seguenti: «260 milioni».
    

    
              Conseguentemente, alla lettera c) sostituire le parole: »700 milioni» con le seguenti: »800 milioni».
    

    
       
    

    
      8.13
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 4) lettera b), aggiungere in fine le seguenti parole: «ad eccezione dei comuni che appartengono alla classe più virtuosa al sensi dei criteri disposti dall'articolo 20 comma 2 del decreto legge n. 98 del 2011».
    

    
       
    

    
      8.13a
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 4 lettera b) sostituire la parola: «700» con la seguente: «420», sostituire la parola: «340» con la seguente: «80,».
    

    
              Al comma 4 lettera c) sostituire la parola: «700» con la seguente: «960».
    

    
              Conseguentemente modificare l'articolo 50.
    

    
       
    

    
      8.14
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 5, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              «a) Sostituire le parole: ''del presente decreto'' con le seguenti: ''della legge di conversione del presente decreto'';
    

    
              b) dopo il primo periodo inserire il seguente: ''lo schema di decreto, di cui al precedente periodo, contenente le linee guida procedurali per adempiere agli obiettivi di riduzione di spesa, deve comunque essere sottoposto al parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia che si dovranno esprimere entro 10 giorni dalla ricezione dello stesso''».
    

    
       
    

    
      8.15
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. Le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, per realizzare l'obiettivo loro assegnato ai sensi dei commi da 4 a 7, sono autorizzate, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ad assicurare che gli importi dei contratti in essere e di quelli stipulati successivamente a tale data, aventi ad oggetto l'acquisto o la fornitura di beni e servizi, non siano superiori ai prezzi di riferimento, alle condizioni di maggiore efficienza di beni e di servizi, elaborati ai sensi dell'articolo 9, comma 7 dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori; servizi e forniture, o ai prezzi dei beni e servizi previsti nelle convenzioni quadro stipulate da Consip S.p.A, ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 7, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «a) al primo periodo, sostituire le parole: ''a partire dal 1º ottobre 2014'' con le seguenti: ''a partire dal 1º settembre 2014;
    

    
                  b) al secondo periodo, sostituire le parole: ''aggiornati entra il 1º ottobre di ogni anno'' con le seguenti: ''aggiornati entro il lº settembre di ogni anno''».
    

    
       
    

    
      8.16
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. Le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, per realizzare l'obiettivo loro assegnato ai sensi dei commi da 4 a 7, sono autorizzate, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ad assicurare che gli importi dei contratti in essere e di quelli stipulati successivamente a tale data, aventi ad oggetto l'acquisto o la fornitura di beni e servizi, non siano superiori ai prezzi di riferimento, alle condizioni di maggiore efficienza di beni e di servizi, elaborati ai sensi dell'articolo 9, comma 7 dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori; servizi e forniture, o ai prezzi dei beni e servizi previsti nelle convenzioni quadro stipulate da Consip S.p.A, ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 7, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «1. al primo periodo, sostituire le parole: ''a partire dal 1º ottobre 2014'' con le seguenti: ''a partire dal 1º settembre 2014;
    

    
                  2. al secondo periodo, sostituire le parole: ''aggiornati entra il 1º ottobre di ogni anno'' con le seguenti: ''aggiornati entro il lº settembre di ogni anno''».
    

    
       
    

    
      8.17
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. Le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, per realizzare l'obiettivo loro assegnato ai sensi dei commi da 4 a 7, sono autorizzate, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ad assicurare che gli importi dei contratti in essere e di quelli stipulati successivamente a tale data, aventi ad oggetto l'acquisto o la fornitura di beni e servizi, non siano superiori ai prezzi di riferimento, alle condizioni di maggiore efficienza di beni e di servizi, elaborati ai sensi dell'articolo 9, comma 7 dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori; servizi e forniture, o ai prezzi dei beni e servizi previsti nelle convenzioni quadro stipulate da Consip S.p.A, ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 7, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «1. al primo periodo, sostituire le parole: ''a partire dal 1º ottobre 2014'' con le seguenti: ''a partire dal 1º settembre 2014;
    

    
                  2. al secondo periodo, sostituire le parole: ''aggiornati entra il 1º ottobre di ogni anno'' con le seguenti: ''aggiornati entro il lº settembre di ogni anno''».
    

    
       
    

    
      8.18
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. Le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, per realizzare l'obiettivo loro assegnato ai sensi dei commi da 4 a 7, sono autorizzate, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ad assicurare che gli importi dei contratti in essere e di quelli stipulati successivamente a tale data, aventi ad oggetto l'acquisto o la fornitura di beni e servizi, non siano superiori ai prezzi di riferimento, alle condizioni di maggiore efficienza di beni e di servizi, elaborati ai sensi dell'articolo 9, comma 7 dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori; servizi e forniture, o ai prezzi dei beni e servizi previsti nelle convenzioni quadro stipulate da Consip S.p.A, ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 7, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «a al primo periodo, sostituire le parole: ''a partire dal 1º ottobre 2014'' con le seguenti: ''a partire dal 1º settembre 2014;
    

    
                  b al secondo periodo, sostituire le parole: ''aggiornati entra il 1º ottobre di ogni anno'' con le seguenti: ''aggiornati entro il lº settembre di ogni anno''».
    

    
       
    

    
      8.19
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                «a) sopprimere la lettera a);
    

    
                  b) alla lettera b), sopprimere le seguenti parole: ''non siano superiori a quelli derivati, o derivabili, dalle riduzioni di cui alla lettera a), e comunque''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma l, sostituire le parole: «240 milioni di euro» con le seguenti: «740 milioni di euro».
    

    
       
    

    
      8.20
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Al comma 8, sopprimere la lettera a).
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  «a) al medesimo comma 8, alla lettera b), sopprimere le seguenti parole: ''non siano superiori a quelli derivati, o derivabili, dalle riduzioni di cui alla lettera a), e comunque'';
    

    
                  b) sopprimere il comma 1, dell'articolo 45 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;
    

    
                  c) sopprimere l'articolo 34 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633».
    

    
      8.21 (testo 2)
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1. sopprimere la lettera a);
    

    
                  2. alla lettera b), sopprimere le seguenti parole: «non siano superiori a quelli derivati, o derivabili, dalle riduzioni di cui alla lettera a), e comunque».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  all'onere derivante dalle disposizioni precedenti, valutato in 528 milioni di euro, si provvede mediante  corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascun stanziamento. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obiettivo di riduzione di spesa indicato.  
    

    
      8.21
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1. sopprimere la lettera a);
    

    
                  2. alla lettera b), sopprimere le seguenti parole: «non siano superiori a quelli derivati, o derivabili, dalle riduzioni di cui alla lettera a), e comunque».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  1. al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, abrogare l'articolo 45, comma 1;
    

    
                  2. al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, abrogare l'articolo 34.
    

    
       
    

    
      8.22
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Al comma 8 sopprimere la lettera a).
    

    
              Conseguentemente, alla lettera b) sopprimere le parole: «non siano superiori a quelli derivati, o derivabili, dalle riduzioni di cui alla lettera a), e comunque».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 2 per cento di ciascuno stanziamento. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimente deIlobiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
       
    

    
      8.23
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 8, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1. sopprimere la lettera a);
    

    
                  2. alla lettera b), sopprimere le seguenti parole: «non siano superiori a quelli derivati, o derivabili, dalle riduzioni di cui alla lettera a), e comunque».
    

    
       
    

    
      8.24
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo le parole: «del presente decreto» inserire le seguenti: «, nel caso in cui i contratti in essere non prevedano corrispettivi inferiori a quelli indicati nelle convenzioni eccordi quadro messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionali,».
    

    
       
    

    
      8.25
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 8, lettera a), al primo periodo, dopo le parole: «presente decreto», aggiungere le seguenti: «e nella salvaguardia di quanto previsto dall'articolo 86 comma 3-bis del decreto legislativo n.163 del 2006».
    

    
       
    

    
      8.26
    

    
      SCIASCIA
    

    
      Al comma 8, lettera a), primo periodo, dopo le parole: «beni e servizi,» inserire le seguenti: «con esclusione degli acquisiti di farmaci,».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 2 per cento di ciascuno stanziamento. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
       
    

    
      8.27
    

    
      BIANCONI
    

    
      Al comma 8, lettera a), primo periodo, dopo le parole: «beni e servizi,» inserire le seguenti: «con esclusione degli acquisiti di farmaci,».
    

    
       
    

    
      8.28
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Al comma 8, lettera a), primo periodo, dopo le parole: «fornitura di beni e servizi» aggiungere le seguenti: «ad esclusione di quelli relativi al servizio di ristorazione scolastica, sanitaria, per le forze annate, di polizia dello Stato, di pubblica sicurezza e di protezione civile».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A sopprimere la voce: «S1334 � mense scolastiche».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini'lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196 sino al massimo del 2 per cento di ciascuno stanziamento. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale ùi cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
       
    

    
      8.29
    

    
      PIGNEDOLI, RUTA, SANTINI, ALBANO, BERTUZZI, VALENTINI, SAGGESE, SCALIA, GATTI, PANIZZA
    

    
      Al comma 8, lettera a), primo periodo, dopo le parole: «fornitura di beni e servizi» inserire le seguenti: «ad esclusione di quelli relativi al servizio di ristorazione scolastica e sanitaria».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 47, Tabella A sopprimere la voce: «S1334 � mense scolastiche».
    

    
       
    

    
      8.30
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 8, alla lettera a), dopo le parole: «acquisto o fornitura di beni e servizi,» aggiungere le seguenti: «salvo quanto già previsto dall'articolo 1, comma 7, della legge n. 135 del 2012 e dall'articolo 83 del decreto legislativo n. 82 del 2005,».
    

    
       
    

    
      8.31
    

    
      RITA GHEDINI, SANTINI
    

    
      Al comma 8, lettera a), primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nel rispetto delle clausole sociali e dei diritti contrattuali vigenti, sentite le organizzazioni sindacali rappresentative, firmatarie dei contratti collettivi nazionali.»
    

    
      8.32
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Da tale riduzione restano esclusi i contratti già rinegoziati ai sensi del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma «Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio» delle missione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      8.33
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 8, alla lettera a), dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Da tale riduzione restano esclusi i contratti già rinegoziati ai sensi del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.».
    

    
      8.34
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Da tale riduzione restano esclusi i contratti già rinegoziati ai sensi del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.».
    

    
       
    

    
      8.35
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Da tale riduzione restano esclusi i contratti già rinegoziati ai sensi del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.».
    

    
      8.36
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Da tale riduzione restano esclusi i contratti già rinegoziati ai sensi del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.».
    

    
      8.37
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo le parole: «Le parti hanno facoltà di rinegoziare il contenuto dei contratti,» aggiungere le seguenti: «anche adeguandone la durata,».
    

    
      8.38
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo le parole: «Le parti hanno facoltà di rinegoziare il contenuto dei contratti,» aggiungere le seguenti: «anche adeguandone la durata,».
    

    
       
    

    
      8.39
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo le parole: «le parti hanno facoltà di rinegoziare il contenuto dei contratti,» aggiungere le seguenti: «anche adeguandone la durata,».
    

    
       
    

    
      8.40
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo le parole: «Le parti hanno facoltà di rinegoziare il contenuto dei contratti,» aggiungere le seguenti: «anche adeguandone la durata,».
    

    
       
    

    
      8.41
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo le parole: «Le parti hanno facoltà di rinegoziare il contenuto dei contratti,» aggiungere le seguenti: «anche adeguandone la durata,».
    

    
       
    

    
      8.42
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Al comma 8, lettera a), secondo periodo, sostituire le parole: «hanno facoltà di rinegoziare» con la seguente: «rinegoziano».
    

    
       
    

    
      8.43
    

    
      PIGNEDOLI, RUTA, SANTINI, ALBANO, BERTUZZI, VALENTINI, SAGGESE, SCALIA, GATTI, PANIZZA
    

    
      Al comma 8, lettera a), secondo periodo, sostituire le parole: «hanno facoltà di rinegoziare» con le seguenti: «rinegoziano».
    

    
      8.44
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera a), aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
              «a-bis) Le disposizioni di cui alla lettera a) non si applicano ai contratti già rinegoziati di cui al primo periodo della lettera a) del comma 13 dell'articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95».
    

    
      8.45
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera a), aggingere, in fine, la seguente lettera:
    

    
              «a-bis) Le disposizioni di cui alla lettera a) non si applicano ai contratti già rinegoziati di cui al primo periodo della lettera a) del comma 13 dell'articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, nonché ai contratti di società ed enti che erogano servizi socio- sanitari ed assistenziali».
    

    
      8.46
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 8, lettera b), al primo periodo, dopo le parole: «del presente decreto» sopprimere le parole: «non siano superiori a quelli derivati, o derivabili, dalle riduzioni di cui alla lettera a), e comunque».
    

    
       
    

    
      8.47
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera b), aggiungere le seguenti lettere:
    

    
              «b-bis) Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano alle forniture con condizioni pari o migliorative rispetto alle forniture Consip;
    

    
              b-ter) Per le forniture di servizi di illuminazione pubblica, energia elettrica e gas, la riduzione degli importi si intende perseguita tramite adeguate ottimizzazioni dei consumi.»
    

    
       
    

    
      8.48
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 8, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) alla prima riga dopo le parole: «tenute ad assicurare che gli importi» sopprimere le parole: «i prezzi»;
    

    
              b) dopo le parole: «non siano superiori a quelli derivati, o derivabili, dalle riduzioni di cui alla lettera a), e» inserire le parole: «i prezzi»;
    

    
              c) sostituire le parole: «previsti nelle convenzioni quadro stipulate da Consip S.p.A, ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488» con le seguenti: «derivanti dal rispetto dei parametri di qualità e di prezzo degli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A.».
    

    
      8.49
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Nelle more dell'avvio del processo di unificazione del controllo sullo stato di inabilità temporanea al lavoro, al fine di conseguire maggiore efficienza, efficacia, semplificazione del servizio e razionalizzazione della spesa, dalla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, le Pubbliche Amministrazioni richiedono gli accertamenti medico legali sui dipendenti assenti dal servizio per malattia, in via prioritaria, alle sedi dell'lstituto Nazionaie della Previdenza Sociale (INPS), con oneri a loro carico mediante l'utilizzo dei fondi a disposizione, come previsto dall'articolo 17 comma 5 decreto-legge n. 98 del 6 luglio 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 15 luglio 2011. La quota di pertinenza del Ministero dell'Istruzione, Università e Ricerca, ivi prevista, è destinata al rimborso forfettario all'INPS delle spese sostenute per gli accertamenti medico legali sul personale scolastico ed educativo assente dal servizio per malattia. L'Istituto medesimo si avvale, per la effettuazione degli accertamenti medico legali, dei medici iscritti nelle liste speciali di cui all'articolo 5, comma 12, decreto-legge n. 463 del 12 settembre 1983, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 638 dell'11 novembre 1983, come modificato dall'articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge n. 101, del 31 agosto 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125, del 30 ottobre 2013 e dall'articolo 1, comma 340, della legge n. 147 del 27 dicembre 2013. Dall'attuazione del presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
    

    
       
    

    
      8.50
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Al fine di contenere la spesa riguardante l'indennità di malattia e di poter assicurare continuità ad un'azione efficiente ed efficace di contrasto al fenomeno dell'assenteismo, lo stanziamento che l'INPS ha destinato nel 2012 per le spese relative all'espletamento delle visite mediche di controllo domiciliare ai lavoratori assenti dal servizio per malattia, richieste d'ufficio, ai sensi dell'articolo 5, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, che sono quindi escluse dalle riduzioni di cui all'articolo 1, comma 108, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è reiterato nella misura non inferiore all'ottanta per cento a decorrere dal 2014. Dall'attuazione del presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.51
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Fermo restando quanto previsto all'articolo 1, commi 449 e 450, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all'articolo 2, comma 574, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 1, comma 7, e 15, comma 13, lettera d) del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, le amministrazioni pubbliche e le società inserite nel conto economico consolidato delle pubbliche amministrazioni, come individuate dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2009, n. 196, a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, possono procedere ad affidamenti per acquisto od approvvigionamento di lavori, servizi e forniture anche al di fuori delle modalità previste dalla Consip spa e dalle centrali di committenza regionali, a condizione che gli stessi affidamenti conseguano a procedure di evidenza pubblica e prevedano corrispettivi inferiori a quelli di cui al rapporto qualità-prezzo costituente limite massimo al sensi dell'articolo 26, comma 3, della legge 23 dicembre 1999, n. 488. In tali casi, i contratti devono comunque essere sottoposti a condizione risolutiva con possibilità per il contraente di adeguare tali corrispettivi nel caso di intervenuta disponibilità di convenzioni della Consip spa e delle centrali di committenza regionali, ovvero di altri soggetti aggregatori che prevedono condizioni di maggior vantaggio economico. I contratti stipulati in violazione degli obblighi di approvvigionamento attraverso gli strumenti messi a disposizione da Consip S.p.A., se in violazione del presente comma, sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa».
    

    
       
    

    
      8.52
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, BERGER, LANIECE, TONINI
    

    
      Al comma 10, sopprimere le parole: «al fine di conseguire risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione del comma 4».
    

    
       
    

    
      8.53
    

    
      PANIZZA, PALERMO
    

    
      Al comma 10, sopprimere le parole: «al fine di conseguire risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione del comma 4».
    

    
       
    

    
      8.54
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 10, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai fini del presente comma, è in ogni caso preclusa la possibilità per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di aumentare le aliquote addizionali regionali ai sensi dell'articolo 6 comma 1 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 e dell'articolo 16, comma 3 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 446».
    

    
       
    

    
      8.55
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Al comma 10, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai fini del presente comma, è in ogni caso preclusa la possibilità per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di aumentare le aliquote addizionali regionali ai sensi dell'articolo 6 comma 1 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 e dell'articolo 16, comma 3 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 446».
    

    
       
    

    
      8.56
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Al Comma 10, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai fini del presente comma, è in ogni caso preclusa la possibilità per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di aumentare le aliquote addizionali regionali ai sensi dell'articolo 6 comma 1 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 e dell'articolo 16, comma 3 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 446».
    

    
       
    

    
      8.57
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 10, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai fini del presente comma, è in ogni caso preclusa la possibilità per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di aumentare le aliquote addizionali regionali ai sensi dell'articolo 6 comma l del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 e dell'articolo 16, comma 3 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 446».
    

    
       
    

    
      8.58
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 10 aggiungere il seguente:
    

    
              «10 bis. Ai fini della necessaria prevenzione degli incendi, del dissesto idrogeologico e del diffondersi di discariche abusive i cantieri comunali per l'occupazione e i cantieri verdi, di cui alla vigente normativa in materia di lavoro e difesa dell'ambiente della regione autonoma della Sardegna, che costituiscono a tutti gli effetti progetti speciali di prevenzione danni in attuazione di competenze e di politiche regionali, hanno carattere temporaneo, pertanto le assunzioni di progetto in essi previste, per il prossimo triennio, non costituiscono presupposto per l'applicazione dei limiti di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto legge 31 maggio 2010, n.78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e dì competitività economica), convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modifiche ed integrazioni. Tale disposizione non comporta nuovi oneri per la finanza pubblica e opera nell'ambito delle risorse assegnate per la realizzazione dei predetti cantieri dal Bilancio Regionale.
    

    
      8.59
    

    
      SCAVONE, URAS, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Al fine di contenere la spesa riguardante l'indennità di malattia e di poter assicurare continuità ad un'azione efficiente ed efficace di contrasto al fenomeno dell'assenteismo, lo stanziamento che l'INPS ha destinato nel 2012 per le spese relative all'espletamento delle visite mediche di controllo domiciliare ai lavoratori assenti dal servizio per malattia, richieste d'ufficio, ai sensi dell'articolo 5 del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, che sono quindi escluse dalle riduzioni di cui all'articolo 1 comma 108 legge 24 dicembre 2012, n. 228, è reiterato nella misura non inferiore all'ottanta per cento a decorrere dal 2014. Dall'attuazione del presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.60
    

    
      SCAVONE, URAS, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Nelle more dell'avvio del processo di unificazione del controllo sullo stato di inabilità temporanea al lavoro, al fine di conseguire maggiore efficienza, efficacia, semplificazione del servizio e razionalizzazione della spesa, dalla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, le pubbliche amministrazioni richiedono gli accertamenti medico legali sui dipendenti assenti dal servizio per malattia, in via prioritaria, alle sedi dell'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS), con oneri a loro carico mediante l'utilizzo dei fondi a disposizione, come previsto dall'articolo 17, comma 5, del decreto-legge n. 98, del 6 luglio 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111, del 15 luglio 2011. La quota di pertinenza del Ministero dell'istruzione, università e ricerca, ivi prevista, è destinata al rimborso forfetario all'INPS delle spese sostenute per gli accertamenti medico legali sul personale scolastico ed educativo assente dal servizio per malattia. L'Istituto medesimo si avvale, per la effettuazione degli accertamenti medico legali, dei medici iscritti nelle liste speciali di cui all'articolo 5, comma 12, del decreto-legge n. 463, del 12 settembre 1983, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 638, dell'11 novembre 1983, come modificato dall'articolo 4 comma 10-bis, del decreto-legge n. 101, del 31 agosto 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125, del 30 ottobre 2013 e dall'articolo 1, comma 340, della legge n.147, del 27 dicembre 2013. Dall'attuazione del presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.61
    

    
      BULGARELLI, BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI, MARTON, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, FUCKSIA, BLUNDO, SCIBONA, PAGLINI, DONNO
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «400 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «1.500 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016».
    

    
       
    

    
      8.62
    

    
      MANGILI, LEZZI, BERTOROTTA, BULGARELLI, MOLINARI, BOTTICI, VACCIANO, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «400 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 48, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La dotazione del Fondo unico per l'edilizia scolastica di cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 è incrementata di 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016.
    

    
              31-ter. I finanziamenti previsti dal comma precedente sono ripartiti tra le diverse regioni secondo le modalità individuate dall'articolo 18, commi 8-ter e 8-quater, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 e destinati ad interventi di ristrutturazione per l'adeguamento sismico, normativo impiantistico e per l'efficentamento energetico degli edifici».
    

    
       
    

    
      8.63
    

    
      URAS
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «400 milioni di euro» con le seguenti: «800 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 43, comma 1, capoverso 14-ter, sostituire le parole: «122 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015» con le seguenti: «522 milioni di euro per il 2014 e 122 milioni di euro per il 2015 e sopprimere l'ultimo periodo».
    

    
       
    

    
      8.64
    

    
      BULGARELLI, BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CRIMI, CATALFO, FATTORI, CIOFFI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «400 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «600 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 48, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 48-bis.
    

    
      (Esclusione dal patto di stabilità interno delle spese sostenute dai comuni per contrastare il dissesto idrogeologico)
    

    
              1. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo il comma 16 è inserito il seguente:
    

    
              ''16-bis. Per gli anni 2014 e 2015, nel saldo finanziario espresso in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le spese sostenute dai comuni per interventi di prevenzione e ripristino ambientale e di messa in sicurezza delle aree soggette ad eventi calamitosi scatenati dal dissesto idrogeologico. L'esclusione opera nel limite massimo di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. I comuni beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati con decreto del Presidente del consiglio dei Ministri da emanare entra il 15 giugno 2014''».
    

    
       
    

    
      8.65
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 11, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «del presente decreto» con le seguenti: «della legge di conversione dei presente decreto»;
    

    
                  b) dopo il secondo periodo inserire il seguente: «Lo schema di decreto, di cui al precedente periodo deve comunque essere sottoposto al parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia che si dovranno esprimere entro 10 giorni dalla ricezione dello stesso».
    

    
      8.66
    

    
      FLORIS
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Nelle more dell'avvio del processo di unificazione del controllo sullo stato di inabilità temporanea al lavoro, al fine di conseguire maggiore efficienza, efficacia, semplificazione del servizio e razionalizzazione della spesa, dalla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, le Pubbliche Amministrazioni richiedono gli accertamenti medico legali sui dipendenti assenti dal servizio per malattia, in via prioritaria, alle sedi dell'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS), con oneri a loro carico mediante l'utilizzo dei fondi a disposizione, come previsto ,dall'articolo 17 comma 5 decreto-legge n. 98 del 6 luglio 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 15 luglio 2011. La quota di pertinenza del Ministero dell'Istruzione, Università e ricerca, ivi prevista, è destinata al rimborso forfettario all'INPS delle spese sostenute per gli accertamenti medico legali sul personale scolastico ed educativo assente dal servizio per malattia. L'Istituto medesimo si avvale, per la effettuazione degli accertamenti medico legali, dei medici iscritti nelle liste speciali di cui all'articolo 5, comma 12, del decreto-legge n. 463, del 12 settembre 1983, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 638 dell'11 novembre 1983, come modificato dall'articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge n. 101 del 31 agosto 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 30 ottobre 2013 e dall'articolo 1, comma 340, della legge n. 147 del 27 dicembre 2013. Dall'attuazione del presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.67
    

    
      FLORIS
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al fine di contenere la spesa riguardante l'indennità di malattia e di poter assicurare continuità ad un'azione efficiente ed efficace di contrasto al fenomeno dell'assenteismo, lo stanziamento che l'INPS ha destinato nel 2012 per le spese relative all'espletamento delle visite mediche di controllo domiciliare ai lavoratori assenti dal servizio per malattia, richieste d'ufficio, ai sensi dell'articolo 5, del decreto-legge 12 settembre 1983 n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983 n. 638, che sono quindi escluse dalle riduzioni di cui all'articolo 1 comma 108, della legge 24 dicembre 2012 n. 228, è reiterato nella misura non inferiore all'ottanta per cento a decorrere dal 2014. Dall'attuazione del presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.68
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CRIMI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO, MARTON
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono revocati i programmi di spesa relativi agli investimenti nel settore aereonautico di elevato contenuto tecnologico, connessi alle esigenze della difesa aerea nazionale e realizzati nel contesto dell'Unione europea, di cui all'articolo 4, comma 3, della legge 7 agosto 1997, n. 266. I risparmi di spesa realizzati in attuazione del presente comma sono versati all'entrata del bilancio dello Stato e resi disponibili per l'attuazione di interventi per la prevenzione dei danni e per il ripristino dei luoghi soggetti a rischio idrogeologico. A tal fine le somme versate in uno specifico capitolo di entrata sono riassegnate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ad apposito capitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono stabiliti i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al precedente periodo».
    

    
       
    

    
      8.69
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CRIMI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è revocato il programma pluriennale di A/R n. SMD 02/2009, relativo all'acquisizione del sistema d'arma Joint Strike Fighter (JSF � anche denominato F35 Lightning II) e realizzazione della associata linea FACO/MROU (Final Assemblyand Check Out/Maintenance, Repair, Overhaul Upgrade) nazionale. I risparmi di spesa realizzati in attuazione del presente comma sono versati all'entrata del bilancio dello Stato e resi disponibili per l'attuazione di interventi per la messa in sicurezza degli edifici scolastici. A tal fine le somme versate in uno specifico capitolo di entrata sono riassegnate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ad apposito capitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono stabiliti i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al precedente periodo».
    

    
      8.0.1
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CONSIGLIO
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
              ''1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il primo periodo del comma 684 è così sostituito: � I soggetti passivi presentano la dichiarazione IUC entro 90 giorni dalla data di inizio del possesso o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al tributo, o dalla data in cui sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell'imposta. ' '';
    

    
                  b) il comma 685 è così sostituito:
    

    
              ''685. La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell'imposta dovuta. Al fine di acquisire le informazioni riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun comune, nella dichiarazione delle unità immobiliari devono essere obbligatoriamente indicati i dati catastali, il numero civico di ubicazione dell'immobile e il numero dell'interno, ove esistente. Il comune, con il regolamento del tributo, stabilisce i modelli e le modalità di presentazione della dichiarazione, anche differenziate con riferimento alla Tari e alla Tasi, tenendo anche conto delle specificità di cui ai commi 686 e 687''».
    

    
       
    

    
      8.0.2
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (TASI-TARI Ulteriori modalità di pagamento e invio modelli precompilati)
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 il comma 689 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''689. Con uno o più decreti del direttore generale del dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate previo accordo sancito presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, possono essere stabilite le modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, e facilitando l'invio di modelli di pagamento preventivamente compilati da parte degli enti impositori, con particolare riferimento alla TARI''».
    

    
       
    

    
      8.0.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Responsabilità del pagamento TASI in capo al possessore)
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, al comma 681, il secondo e il terzo periodo sono così sostituiti: ''L'occupante è assoggettato alla TASI nella misura, stabilita dal comune nel regolamento, compresa fra il 10 e il 30 per cento dell'ammontare complessivo della TASI, calcolato applicando l'aliquota di cui ai commi 676 e 677. La restante parte è dovuta dal titolare del diritto reale sull'unità immobiliare, che provvede al pagamento dell'intera imposta con diritto di rivalsa sull'occupante per la quota da questi dovuta''».
    

    
       
    

    
      8.0.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Verifica gettito IMU anno 2013)
    

    
              1. All'articolo 7, comma 1, al testo del comma 729-quater della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: ''per i soli comuni interessati,'' sono abolite;
    

    
                  b) al secondo periodo, dopo le parole: ''apposito impegno di spesa'' aggiungere le seguenti: '', non considerato ai fini del saldo di cui al comma 3 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183,'';
    

    
                  c) infine è aggiunto il seguente periodo: ''Gli enti che, alla data di entrata in vigore del presente provvedimento, hanno già deliberato il rendiconto di gestione per l'anno 2013, operano le conseguenti rettifiche in conto residui entro il 30 settembre 2014, in sede di salvaguardia degli equilibri di bilancio di cui all'articolo 193 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267''».
    

    
       
    

    
      9.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      9.2
    

    
      MOLINARI, BULGARELLI, LEZZI, BERTOROTTA, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «è istituito» inserire le seguenti: «senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica,».
    

    
       
    

    
      9.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «fanno parte Consip spa» eliminare la congiunzione: «e» e sostituirla con una virgola.
    

    
              Dopo le parole: «una centrale di committenza per ciascuna regione» è aggiunto il seguente periodo: «e una centrale di committenza per ciascuna provincia».
    

    
       
    

    
      9.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e i soggetti che svolgono attività di centrale di committenza ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «I soggetti diversi da quelli di cui al comma 1 che svolgono attività di centrale di committenza ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163», con le seguenti: «1 soggetti di cui al comma 1».
    

    
      9.5
    

    
      CANTINI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono escluse dal sudetto limite le centrali di committenza già costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, alla data di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      9.6
    

    
      BITONCI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 15, comma 4, del decreto-legge n. 179 del 2012, sostituire le parole: ''1º gennaio 2014'', con le seguenti: ''1º gennaio 2015''».
    

    
       
    

    
      9.7
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Al comma 2, sopprimere il secondo periodo.
    

    
       
    

    
      9.8
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 2, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, la regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, coordina l'attività dei soggetti aggregatori. Ove necessario, con specifico decreto ministeriale, sono definite le modalità operative per la predetta attività».
    

    
       
    

    
      9.9
    

    
      BROGLIA, ZANONI
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonomie di Trento e di Bolzano» con le seguenti: «Conferenza Unificata».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, capoverso 3-bis, dopo le parole: «avvalendosi dei competenti uffici», aggiungere le seguenti: «anche delle Province».
    

    
       
    

    
      9.10
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «Conferenza permanente per i rapporti tralo Stato le regioni e le province autonomie di Trento e di Bolzano» con le seguenti: «Conferenza Unificata».
    

    
              Al comma 4, dopo le parole: «avvalendosi dei competenti uffici», aggiungere le seguenti: «anche delle Province».
    

    
       
    

    
      9.11
    

    
      FORNARO, SANTINI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «Conferenza permanente per i rapporti tra lo stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano» con le seguenti: «Conferenza Unificata».
    

    
       
    

    
      9.12
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «province autonome di Trento e Bolzano», inserire le seguenti: «, sentita l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici dì lavori, servizi e forniture,».
    

    
       
    

    
      9.13
    

    
      FORNARO, SANTINI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 2, terzo periodo, sostituire le parole: «Conferenza permanente per i rapporti tra lo stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano» con le seguenti: «Conferenza Unificata».
    

    
       
    

    
      9.14
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 2, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «È istituito il Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori, coordinato dal Ministro dell'economia e delle finanze».
    

    
       
    

    
      9.15
    

    
      MOLINARI, BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, BOTTICI, MANGILI, LEZZI, CIOFFI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95,» inserire le seguenti: «e fatta salva la possibilità di acquisire mediante libera negoziazione i beni e i servizi strumentali alla propria attività qualora i prezzi medi di medi di mercato registrati per i prodotti scelti siano inferiori a quelli dei soggetti aggregatori».
    

    
       
    

    
      9.16
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Al comma 3, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  «a) dopo le parole: ''province autonome di Trento e Bolzano'' inserire le seguenti: '', sentita l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori servizi e forniture,''
    

    
                  b) sostituire l'ultimo periodo con il seguente: ''per le categorie di beni e servizi individuate dal decreto di cui al periodo precedente, l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture non rilascia il Codice identificativo di Gara (CIG) alle stazioni appaltanti che, in violazione degli adempimenti previsti dal presente comma, non ricorrano a Consip S.p.A. e al soggetto aggregatore di riferimento. Con il decreto di cui al presente comma sono, altresì, individuate le relative modalità di attuazione''».
    

    
       
    

    
      9.17
    

    
      BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, MOLINARI, BOTTICI, LEZZI, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 3, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Al fine di regolare la trasparenza e l'economicità della gestione dei contratti pubblici per l'acquisizione di beni e servizi, ogni anno l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori servizi e forniture, senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica, procede al riesame dei prezzi di riferimento praticati da Consip S.p.A. e dai soggetti aggregatori sulla base del tasso di inflazione dell'anno solare precedente (1º gennaio � 31 dicembre) calcolato sulla base dell'indice generale ISTAT dei prezzi al consumo e dà comunicazione sul proprio sito web dei risultati del medesimo riesame.».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, ultimo periodo, dopo le parole: «modalità di attuazione» inserire le seguenti: «monitoraggio e verifica».
    

    
       
    

    
      9.18
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. I soggetti che gestiscono mercati elettronici di cui all'articolo 328 del decreto del Presidente della Repubblica, 5 ottobre 2010, n. 207 ovvero sistemi telematici di negoziazione possono stipulare fra loro accordi di collaborazione per l'individuazione dì requisiti omogenei di abilitazione e delle possibili modalità, di riutilizzo delle evidenze delle relative verifiche, nell'ottica della semplificazione delle procedure di abilitazione degli operatori economici ai suddetti mercati e sistemi di negoziazione».
    

    
       
    

    
      9.19
    

    
      GIBIINO, MARIAROSARIA ROSSI, MALAN
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 163 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3-bis. I Comuni non capoluogo di provincia procedono all'acquisizione di lavori di importo pari o superiore a 500.000 euro, beni e servizi nell'ambito delle unioni dei comuni di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 15 agosto 2000, n. 267, ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici, ovvero ricorrendo ad un soggetto aggregatore o alle province, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56. In alternativa, gli stessi Comuni possono effettuare i propri acquisti attraverso gli strumenti elettronici di acquisto gestiti da Consip S.p.A. o da altro soggetto aggregatore di riferimento.''».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nel fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri e è automaticamente ridotto in misura equivalente alla somma scaturente dal prodotto della media delle componenti retributive accessorie unitarie spettante ai dirigenti di prima e seconda fascia, moltiplicato il numero delle rispettive unità dirigenziali cessate dal servizio nell'anno precedente, conseguendo un risparmio permanente di spesa almeno pari a 20 milioni di euro.
    

    
       
    

    
      9.20
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 163 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3-bis. I Comuni non capoluogo di provincia procedono all'acquisizione di lavori di importo pari o superiore a 500.000 euro, beni e servizi nell'ambito delle unioni dei comuni di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 15 agosto 2000, n. 267, ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici, ovvero ricorrendo ad un soggetto aggregatore o alle province, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56. In alternativa, gli stessi Comuni possono effettuare i propri acquisti attraverso gli strumenti elettronici di acquisto gestiti da Consip S.p.A. o da altro soggetto aggregatore di riferimento.''».
    

    
      9.21
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 163 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3-bis. I comuni non capoluogo di provincia procedono alle acquisizioni di lavori, beni e servizi diverse da quelle disciplinate dall'articolo 125 dal decreto legislativo del 12 aprile 2006, n. 163, nell'ambito delle unioni dei comuni di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 15 agosto 2000, n. 267, ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici, ovvero ricorrendo ad un soggetto aggregatore o alle province, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56. In alternativa, gli stessi Comuni possono effettuare i propri acquisti attraverso gli strumenti elettronici di acquisto gestiti da Consip S.p.A. o da altro soggetto aggregatore di riferimento''».
    

    
       
    

    
      9.22
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 163 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3-bis. I Comuni non capoluogo di provincia procedono all'acquisizione di lavori di importo pari o superiore a 500.000 euro, beni e servizi nell'ambito delle unioni dei comuni di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 15 agosto 2000. n. 267. ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici, ovvero ricorrendo ad un soggetto aggregatore o alle province, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56. In alternativa, gli stessi Comuni possono effettuare i propri acquisti attraverso gli strumenti elettronici di acquisto gestiti da Consip S.p.A. o da altro soggetto aggregatore di riferimento''».
    

    
       
    

    
      9.23
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 163 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3-bis. I Comuni non capoluogo di provincia procedono all'acquisizione di lavori di importo pari o superiore a 500.000 euro, beni e servizi nell'ambito delle unioni dei comuni di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 15 agosto 2000, n. 267, ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consorti le tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici, ovvero ricorrendo ad un soggetto aggregatore o alle province, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56. In alternativa, gli stessi Comuni possono effettuare i propri acquisti attraverso gli strumenti elettronici di acquisto gestiti da Consip S.p.A. o da altro soggetto aggregatore di riferimento''».
    

    
       
    

    
      9.24
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 4, capoverso 3-bis, sostituire il primo periodo con il seguente: «La Provincia svolge funzione di stazione appaltante per i Comuni e le Unioni di Comuni nei rispettivi ambiti territoriali».
    

    
      9.25
    

    
      FORNARO, SANTINI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «3-bis» inserire le seguenti: «A decorrere dal 1º gennaio 2015» e alla fine, dopo le parole: «soggetto aggregatore di riferimento» aggiungere le seguenti: «i lavori oggetto del disposto del presente comma sono quelli di importo pari o superiore a quarantamila euro. Fermi restando gli obblighi di acquisto tramite CONSIP, MEPA e centrali di acquisto regionali le forniture e i servizi oggetto del disposto del presente comma sono quelli di importo pari o superiore a quarantamila euro. Sono fatte salve le modalità di acquisto mediante fondi economali per acquisti di piccola entità e comunque non superiori a mille euro».
    

    
       
    

    
      9.26
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Al comma 4, capoverso 3-bis, dopo le parole: «I comuni non capoluogo di provincia», inserire le seguenti: «con più di 5.000 abitanti».
    

    
       
    

    
      9.27
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Al comma 4, capoverso 3-bis, sostituire le parole: «procedono all'acquisizione di lavori, beni e servizi», con le seguenti: «procedono all'acquisizione di lavori di importo superiore a un milione di euro e beni e servizi di importo superiore a 100.000 euro».
    

    
       
    

    
      9.28
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Al comma 4, capoverso 3-bis, dopo le parole: «procedono all'acquisizione di lavori, beni e servizi», inserire le seguenti: «di importo superiore alle soglie di cui all'articolo 28 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163».
    

    
       
    

    
      9.29
    

    
      CHIAVAROLI, MANCUSO
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «beni e servizi» sono inserite le seguenti: «esclusi quelli di accertamento e riscossione delle entrate tributarie e patrimoniali».
    

    
      9.30
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Al comma 4, aggiungere alla fine il seguente periodo: «L'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture non rilascia il Codice identificativo Gara (CIG) ai comuni non capoluogo di provincia che procedano all'acquisizione di lavori, beni e servizi in violazione degli adempimenti previsti dal presente comma».
    

    
       
    

    
      9.31
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 3, comma 1-bis, primo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2013 n. 150, convertito, con modificazioni, dalla Legge 27 febbraio 2014, n. 15, le parole: ''30 giugno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2014''».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nel fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri. e dei Ministeri e è automaticamente ridotto in misura equivalente alla somma scaturente dal prodotto della media delle componenti retributive accessorie unitarie spettante ai dirigenti di prima e seconda fascia, moltiplicato il numero delle rispettive unità dirigenziali cessate dal servizio nell'anno precedente, conseguendo un risparmio permanente di spesa almeno pari a 5 milioni di euro.
    

    
       
    

    
      9.32
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 3, comma 1-bis, primo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2013 n. 150, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2014, n. 15, le parole: ''30 giugno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2014''».
    

    
       
    

    
      9.33
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 3, comma 1-bis, primo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2013 n. 150, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2014, n. 15, le parole: ''30 giugno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2014''».
    

    
       
    

    
      9.34
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Al comma 1, alla lettera n), dell'articolo 83 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 163, dopo le parole: ''la sicurezza di approvvigionamento'' sono inserite le seguenti: ''e l'origine produttiva''».
    

    
       
    

    
      9.35
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Al comma 5, sopprimere il secondo periodo.
    

    
       
    

    
      9.36
    

    
      MOLINARI, LEZZI, BERTOROTTA, BULGARELLI, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 5, in fine, sostituire le parole: «non può essere superiore a 35» con le seguenti: «non può essere superiore a 9», nonché, sopprimere il comma 9.
    

    
      9.37
    

    
      MOLINARI, BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, BOTTICI, MANGILI, LEZZI, CIOFFI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 5 aggiungere, infine, il seguente periodo: «Al fine di garantire l'economicità della gestione dei contratti pubblici per l'acquisizione di beni e servizi, nelle regioni in cui sono istituite stazioni uniche appaltanti, le medesime stazioni svolgono la funzione di soggetto aggregatore».
    

    
      9.38
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «per gli enti del territorio regionale ai sensi e per gli effetti dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296» con le seguenti: «per i contratti pubblici della stessa regione».
    

    
      9.39
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Al comma 7,dopo le parole: «costituiscono prezzo massimo di aggiudicazione» inserire le seguenti: «per i contratti pubblici di importo superiore alle soglie di un milione di euro per i lavori e 100.000 euro per i beni e servizi».
    

    
      9.40
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «costituiscono prezzo massimo di aggiudicazione» inserire le seguenti: «per i contratti pubblici di importo superiore alle soglie di cui all'articolo 28 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163».
    

    
       
    

    
      9.41
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Al comma 7, sopprimere le parole: «anche per le procedure di gara aggiudicate all'offerta più vantaggiosa».
    

    
       
    

    
      9.42
    

    
      FORNARO
    

    
      Al comma 7 dopo le parole: « I contratti stipulati in violazione di tale prezzo massimo sono nulli» aggiungere le seguenti: «salvo il caso in cui l'Amministrazione dimostri di non aver potuto aggiudicare al prezzo massimo di riferimento pubblicato dall'Autorità».
    

    
       
    

    
      9.43
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 7 dopo la frase: «I contratti stipulati in violazione dì tale prezzo massimo sono nulli» aggiungere: «salvo il caso in cui l'Amministrazione dimostri di non aver potuto aggiudicare al prezzo massimo di riferimento pubblicato dall'Autorità».
    

    
       
    

    
      9.44
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
       
    

    
      9.45
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Sepprimere il comma 10.
    

    
       
    

    
      9.46
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Sostituire il comma 10 con il seguente:
    

    
              «I ribassi d'asta rispetto ai prezzi dei contratti pubblici stabiliti dal presente articolo sono utilizzati da ciascun ente aggiudicatore per spese in conto capitale e investimenti nel territorio di competenza».
    

    
       
    

    
      9.47
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Dopo il comma 10 è aggiunto il seguente:
    

    
              «10-bis. GIi enti non commerciali che gestiscono attività di scuola paritaria, assistenza sociale e assistenza sanitaria, riconosciute dall'ordinamento dello Stato, anche attraverso accordi o convenzioni con enti della pubblica amministrazione, possono ricorrere, per l'acquisto di beni e servizi, alle convenzioni stipulate da Consip S.p.A., ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, nonchè al mercato elettronico della pubblica amministrazione, previsto dall'articolo 328 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n.207».
    

    
       
    

    
      9.48
    

    
      FORNARO
    

    
      Dopo il camma 10, inserite il seguente:
    

    
              «10-bis. Il presente articolo non si applica ai contratti di partenariato di cui all'articolo 3, comma 15-ter, del decreto legislativo n. 163 del 2006. Le centrali di committenza ed i soggetti aggregatori forniscono il supporto specialistico per la programmazione, la gestione e lo svolgimento di procedure di affidamento mediante partenariato pubblico privato dei territori di riferimento».
    

    
      10.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Sopprimere i commi 2, 3, 4 e 5.
    

    
      10.2
    

    
      LEZZI, BOTTICI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 2, alla lettera a), sostituire le parole: «può avvalersi» con le seguenti: «deve avvalersi».
    

    
      10.3
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. Al fine di garantire in modo efficiente lo svolgimento dei servizi di gestione di fondi pubblici, l'articolo 47 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni si interpreta nel senso che la banca aggiudicataria o convenzionata può delegare, anche per i servizi già affidati, lo gestione di singole fasi o processi del servizio ad una società per azioni facente parte dello stesso gruppo bancario della società aggiudicataria o convenzionata ai sensi dell'art. 60 del decreto 1 settembre 1993, n. 385, e che sia dalla stessa controllata ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numeri 1) e 2), del codice civile. La società aggiudicataria o convenzionata, che delega lo gestione di singole fasi o processi del servizio, garantisce che il servizio sia in ogni caso erogato all'Ente Pubblico nelle modalità previste dalla convenzione, mantenendo la piena responsabilità per la parte di attività posta in essere dalla società delegata. In nessun caso la delega della gestione di singole fasi o processi del servizio può generare alcun aggravio di costi per l'ente.
    

    
              5-ter. La delega dei servizi di cui al comma precedente non si configura come affidamento di attività in subappalto ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui all'art. 118 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n.163».
    

    
      10.0.1
    

    
      FILIPPI, MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Verifica on-line dei requisiti di partecipazione alle procedure di aggiudicazione di contratti pubblici e modifiche alle disposizioni in materia di Banca dati nazionale dei contratti pubblici)
    

    
              1. All'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifiche e integrazioni, i commi 1, 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              ''1. Dal primo gennaio 2015 la documentazione comprovante il possesso dei requisiti di carattere generale, tecnico-organizzativo ed economico-finanziario per la partecipazione alle procedure disciplinate dal presente Codice è acquisita attraverso la Banca dati nazionale dei contratti pubblici, istituita presse l'Autorità dall'articolo 62-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, della quale fanno parte i dati previsti dall'articolo 7 del presente codice.
    

    
              2. Per le finalità di cui al comma 1, l'Autorità stabilisce con propria deliberazione, i documenti e i dati concernenti la partecipazione alle gare e la valutazione delle offerte in relazione ai quali è obbligatoria l'inclusione della documentazione nella Banca dati, nonché i termini e le regole tecniche per l'acquisizione, l'aggiornamento e la consultazione dei predetti dati contenuti nella Banca dati. La consultazione deve avvenire con modalità esclusivamente telematiche ed in tempo reale tramite un'unica interrogazione, indicando esclusivamente il codice fiscale dell'operatore economico da verificare. I documenti e i dati comprovanti il possesso dei requisiti di carattere generale da inserire nella Banca dati sono quelli di competenza degli enti certificanti i cui archivi di documenti e di dati non sono accessibili in via diretta dalle stazioni appaltanti e dagli enti aggiudicatori sulla base del codice fiscale del soggetto da verificare, l'accessibilità avviene in cooperazione applicativa fra enti certificanti e Autorità e consente l'acquisizione dei documenti e dei dati in via diretta dalle stazioni appaltanti e dagli enti aggiudicatori sulla base del codice fiscale del soggetto da verificare. Gli enti certificanti i cui archivi sono accessibili in via diretta dalle stazioni appaltanti e dagli enti aggiudicatori sulla base del codice fiscale del soggetto da verificare sono individuati, su richiesta dell'Autorità, dai Ministeri cui essi appartengono.
    

    
              3. le stazioni appaltanti e gli enti aggiudicatori verificano il possesso dei requisiti di cui al comma tramite accesso alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici o con accesso diretto alle Banche dati degli enti certificanti. Ove la disciplina di gara richieda il possesso di requisiti economico-finanziari o tecnico-organizzativi diversi da quelli di cui è prevista l'inclusione nella Banca dati ai sensi del comma 2, il possesso di tali requisiti è verificato dalle stazioni appaltanti mediante l'applicazione delle disposizioni previste dal presente codice e dal regolamento di cui all'articolo 5 in materia di verifica del possesso dei requisiti.''
    

    
              2. Le disposizioni di cui all'articolo 42, comma 3-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 si applicano a far data dal trentesimo giorno successivo alla pubblicazione del modello di cui al detto comma 3-bis sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, che l'Autorità predispone entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le certificazioni relative a prestazioni svolte nei riguardi di destinatari privati nonché quelle svolte e concluse nei riguardi di destinatari pubblici prima della pubblicazione del suddetto modello sono, ai sensi dell'articolo 42, comma 1 lettera a) del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, inserite nella Banca dati nazionale dei contratti pubblici dagli operatori economici, mediante certificazione sottoscritta dal destinatario pubblico o privato cui si riferisce la prestazione oppure mediante certificazione sottoscritta dallo stesso operatore economico. L'operatore economico in sede di gara segnala questa ultima circostanza e la stazione appaltante e l'ente aggiudicatore richiede, secondo modalità definite con deliberazione dall'Autorità, al destinatario pubblico o privato cui si riferisce la prestazione la conferma dei dati contenuti nella certificazione inserita nella Banca dati dall'operatore economico. A risposta positiva ricevuta si dovrà apporre sulla certificazione, secondo modalità definite con deliberazione dall'Autorità, la dichiarazione della conferma ricevuta in modo che in un successivo utilizzo del documento e del dato non sia più necessario procedere alla richiesta di conferma.
    

    
              3. AI comma 5 dell'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifiche e integrazioni, le parole: ''di cui al comma 1'' sono sostituite dalle seguenti: ''del primo gennaio 2015''.
    

    
              4. AI fine di garantire la sicurezza informatica, assicurare l'omogeneità dei sistemi informativi pubblici e promuovere la razionalizzazione della spesa pubblica in materia informatica, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono affidate alla società SOGEI spa le attività di gestione della Banca dati nazionale dei contratti pubblici, nel rispetto delle disposizioni dell'articolo 6-bis del decreto legislativo n. 163 del 2006 e successive modifiche e integrazioni.
    

    
              5. L'indirizzo, la vigilanza ed il controllo sulle attività della società di cui al comma 4 del presente articolo sono esercitati dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture».
    

    
      11.1
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Agli intermediari finanziari e agli istituti di credito è fatto divieto di traslate sui contribuenti gli eventuali oneri derivanti dalla revisione delle condizioni di remunerazione delle riscossioni dei versamenti, disposte ai sensi del comma 1. La Banca d'Italia vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo, richiedendo, qualora emergano profili di anomalia, l'adozione di idonee misure correttive, anche di natura patrimoniale nei confronti degli intermediari finanziarie degli istituti di credito».
    

    
      11.2
    

    
      ZANETTIN, BONFRISCO
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Dal 1º ottobre 2014 l'utilizzatore dei servizi telematici messi a disposizione dagli intermediari della riscossione convenzionati con l'Agenzia delle entrate può inviare la delega di versamento anche di un soggetto terzo, mediante addebito su propri strumenti di pagamento, previo rilascio di apposita autorizzazione, anche cumulativa, ad operare in tal senso da parte dell'intestatario effettivo della delega, che resta comunque responsabile ad ogni effetto. L'autorizzazione rilasciata dal terzo è conservata a cura e responsabilità dell'utilizzatore, che la mette a disposizione dell'intermediario, qualora questi richieda di acquisirla».
    

    
       
    

    
      11.3
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 3, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) ad inizio periodo inserire le seguenti parole: «A decorrere dal 1º ottobre 2014»;
    

    
                  b) sopprimere le parole: «all'intermediario»;
    

    
                  c) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «l'autorizzazione rilasciata dal terzo è conservata a cura e responsabilità dell'utilizzatore, che la mette a disposizione dell'intermediario, qualora questi richieda di acquisirla».
    

    
       
    

    
      11.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      All'articolo 11, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. La TASI relativa agli immobili strumentali è deducibile ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito derivante dall'esercizio di arti e professioni e ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive nella misura del 50 per cento per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2014.
    

    
              All'onere derivante dalla presente disposizione, e fino all'importo massimo di 200 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma ''Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio'' della missione ''Politiche economico-finanziarie e di bilancio'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
       
    

    
      11.0.1
    

    
      MOLINARI, BULGARELLI, BERTOROTTA, VACCIANO, LEZZI, BOTTICI, MANGILI, PUGLIA, CASTALDI, CRIMI, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, AIROLA, BLUNDO, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, SANTANGELO, SIMEONI, TAVERNA
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Soppressione della Società Equitalia Spa ed istituzione
    

    
      della Direzione centrale per la riscossione
    

    
      presso il Ministero dell'economia e delle finanze)
    

    
              1. A decorrere dal 1º gennaio 2015 le funzioni relative alla riscossione nazionale attribuite alla società. Equitalia S.p.a. ai sensi dell'articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e successive modificazioni, sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              2. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, viene istituita presso il Ministero dell'economia e delle finanze la ''Direzione centrale per la riscossione'' alla quale delegare l'esercizio delle funzioni di cui al precedente comma.
    

    
              3. La Direzione centrale per la riscossione subentra integralmente nei diritti e negli oneri, relativi all'esercizio delle funzioni di riscossione, della società Equitalia S.p.a. e delle società pubbliche ad essa collegate.
    

    
              4. La Direzione centrale per la riscossione, per l'esercizio delle sue funzioni, può avvalersi degli uffici centrali e periferici dell'Agenzia delle entrate.
    

    
              5. Gli interessi, le more, gli aggi e le sanzioni per il ritardo o mancato pagamento delle cartelle esattoriali, maturati fino all'entrata in vigore della presente legge, sono annullati e sono sostituiti dal pagamento di un interesse pari alla quotazione dell'Euribor a 12 mesi da applicare sulla base delle modalità. e criteri direttivi fissati dalla circolare di cui al successivo comma. La presente disposizione non si applica alle cartelle esattoriaIi in relazione alle quali sia stata pronunciata una sentenza passata in giudicato avente ad oggetto i reati previsti dagli articoli da 2 a 11 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74.
    

    
              6. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanare entro sessanta giorni dal subentro nell'attività. di riscossione, sono indicate le modalità ed i criteri di applicazione del comma 5.
    

    
              7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli interessi, le more, gli aggi e le sanzioni per il ritardato pagamento connessi alle cartelle esattoriali non possono complessivamente superare il limite del tasso di usura previsto dalla legge 7 marzo 1996, n. 108.
    

    
              8. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il patrimonio e le strutture della società Equitalia S.p.a. e delle società. pubbliche ad essa collegate sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              9. Per le esigenze operative connesse allo svolgimento delle attività di riscossione, il Ministero dell'economia e delle :finanze, entro il termine di cui al comma 5, è autorizzato ad assumere personale a tempo indeterminato. Il 50 per cento delle assunzioni è riservato al personale dipendente della società Equitalia Spa e delle società ad essa collegate. La riserva è valida fino all'impiego di tutto il medesimo personale.
    

    
              10. La società Equitalia S.p.a., nei limiti del termine fissato dal comma 8, opera in regime transitorio sulla base delle modalità fissate dall'Agenzia delle entrate con circolare da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge.
    

    
              11. Il capitale sociale della società Equitalia Spa e delle società ad essa collegate confluisce nel Fondo di ammortamento dei titoli di Stato istituito dalla legge 27 ottobre 1993, n. 432, e successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
              12. I commi 1, 2 e 3 dell'articolo 3 del decreto-Iegge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e successive modificazioni, sono abrogati.
    

    
              13. Entro il 31 dicembre 2014 la società Equitalia S.p.a. ha l'obbligo di concludere il processo di trasmissione agli enti creditori di tutte le comunicazioni di inesigibilità al fine del discarico dei ruoli in carico alla medesima affidati il 31 dicembre 2012 ai sensi delle disposizioni di cui agli articolo 19 e 20 del decreto legislativo 13 aprile 1999 n. 112. Gli enti impositori, in deroga alle disposizioni di cui al comma 3, dell'articolo 19 del decreto legislativo 112 del 1999, entro due anni dalla ricezione delle predette comunicazioni effettuano i controlli delle comunicazioni di inesigibilità. A tal fine la documentazione cartacea è richiesta direttamente alla subentrante Direzione centrale per la riscossione. Entro i successivi due anni, per i ruoli dichiarati inesigibili in via definitiva e contenenti crediti tributari erariali, la Direzione centrale per la riscossione provvede a comunicare alla Ragioneria Generale la percentuale di abbattimento dei crediti tributari ai fini della svalutazione dei residui attivi da iscrivere nel Bilancio di previsione. Entro il medesimo termine, gli enti impositori diversi dallo Stato hanno l'obbligo di rettificare l'ammontare dei residui attivi nei rispettivi bilanci di previsione».
    

    
       
    

    
      11.0.2
    

    
      BULGARELLI, VACCIANO, BERTOROTTA, LEZZI, BOTTICI, MANGILI, MOLINARI, PUGLIA, CRIMI, CASTALDI, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, AIROLA, BLUNDO, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, SANTANGELO, SIMEONI, TAVERNA
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Soppressione della Società Equitalia Spa ed istituzione
    

    
      della Direzione centrale per la riscossione
    

    
      dell'Agenzia delle entrate)
    

    
              1. A decorrere dal 1º gennaio 2015 le funzioni relative alla riscossione nazionale attribuite alla società Equitalia S.p.a. dall'articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005 n. 248, e successive modificazioni, sono trasferite all'Agenzia delle entrate.
    

    
              2. Entro il termine indicato al comma 1, l'Agenzia delle entrate istituisce, nel proprio ambito, la Direzione centrale per la riscossione, alla quale è attribuito l'esercizio delle funzioni di cui al medesimo comma 1.
    

    
              3. L'Agenzia delle entrate subentra integralmente nei rapporti attivi e passivi relativi all'esercizio delle funzioni di riscossione nazionale della società Equitalia Spa e delle società pubbliche ad essa collegate, che sono soppresse a decorrere dalla data indicata al comma 1.
    

    
              4. La Direzione centrale per la riscossione dell'Agenzia delle entrate, per l'esercizio delle funzioni ad essa attribuite ai sensi del comma 1, si avvale degli uffici centrali e periferici della medesima Agenzia.
    

    
              5. Gli interessi, le more, gli aggi e le sanzioni per il ritardato o mancato pagamento delle cartelle esattoriali, maturati fino alla data di entrata in vigore della presente legge, sono estinti e sono sostituiti dal pagamento di un interesse pari alla misura del tasso Euribor a dodici mesi, da applicare sulla base delle modalità e dei criteri stabiliti ai sensi del comma 3. Il presente comma non si applica alle cartelle esattoriali in relazione alle quali è stata pronunciata una sentenza passata in giudicato avente ad oggetto i reati previsti dagli articoli da 2 a 11 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, e successive modificazioni.
    

    
              6. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro sessanta giorni dalla data di istituzione della Direzione centrale per la riscossione prevista ai sensi del comma 2, sono stabiliti le modalità e i criteri per l'attuazione del presente articolo.
    

    
              7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, gli interessi, le more, gli aggi e le sanzioni per il ritardato o mancato pagamento connessi alle cartelle esattoriali non possono complessivamente superare il limite stabilito ai sensi dell'articolo 2, comma 4, della legge 7 marzo 1996, n. 108, e successive modificazioni.
    

    
              8. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il patrimonio e le strutture della società Equitalia Spa e delle società pubbliche ad essa collegate sono trasferiti all'Agenzia delle entrate.
    

    
              9. Per le esigenze operative connesse allo svolgimento delle attività di riscossione previste dalla presente legge, l'Agenzia delle entrate, entro il termine di cui al comma 8, è autorizzata ad assumere personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato. Il 50 per cento delle assunzioni è riservato al personale già dipendente della società Equitalia S.p.a. e delle società ad essa collegate. La riserva è valida fino all'impiego di tutto il medesimo personale.
    

    
              10. La società Equitalia Spa, entro il termine di cui al comma 8 continua ad operare in regime transitorio sulla base delle modalità stabilite con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              11. Il capitale sociale della società Equitalia S.p.a. e delle società ad essa collegate è versato al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato di cui all'articolo 44 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di debito pubblico, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398.
    

    
              12. Entro il 31 dicembre 2014 la società Equitalia S.p.a. è tenuta a trasmettere agli enti creditori le comunicazioni di inesigibilità al fine del discarico per inesigibilità e della reiscrizione nei ruoli previsti dagli articoli 19 e 20 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e successive modificazioni.
    

    
              13. Gli enti creditori, entro due anni dalla ricezione delle comunicazioni di cui al comma 12, effettuano i relativi controlli. A tale fine la documentazione cartacea è richiesta direttamente all'Agenzia delle entrate. Entro i successivi due anni, per i moli dichiarati inesigibili in via definitiva e contenenti crediti tributari erariali, l'Agenzia delle entrate provvede a comunicare al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze la percentuale di abbattimento dei erediti tributari ai fini della svalutazione dei residui attivi da iscrivere nel bilancio di previsione dello Stato. Entro il medesimo termine, gli enti creditori diversi dallo Stato hanno l'obbligo di rettificare l'ammontare dei residui attivi nei rispettivi bilanci di previsione».
    

    
       
    

    
      11.0.3
    

    
      MAURO MARIA MARINO, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Norme in materia di rateazione)
    

    
              1. I contribuenti decaduti dal beneficio della rateazione previsto dall'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, possono richiedere la concessione di un nuovo piano di rateazione a condizione che:
    

    
                  a) la decadenza sia intervenuta entro e non oltre il 22 giugno 2013;
    

    
                  b) la richiesta sia presentata entro e non oltre il 31 luglio 2014.
    

    
              2. Il piano di rateazione concesso ai sensi del comma 1 non è prorogabile e il debitore decade dallo stesso in caso di mancato pagamento di due rate anche non consecutive.
    

    
              3. l'articolo 10, comma 13-ter, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 è abrogato».
    

    
       
    

    
      12.1
    

    
      DEL BARBA, FORNARO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 210 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-bis. Qualora non sussistano le condizioni per il predetto rinnovo, l'ente è obbligato a procedere con immediatezza all'avvio delle procedure di gara predisponendo bandi che tengano conto delle realistiche situazioni di mercato. Nelle ipotesi eccezionali in cui alla scadenza dei contratti di tesoreria in essere non sia stata individuata la nuova controparte, il preesistente tesoriere continua ad erogare il servizio di pubblica utilità nella sua forma essenziale, per il tempo strettamente necessario al completamento delle procedure di gara e counque per un periodo non superiore a sei mesi; il servizio ha riguardo ai soli elementi necessari, ai sensi della presente legge, per l'effettuazione delle attività inerenti i pagamenti e le riscossioni. Nel periodo di prosecuzione del servizio sono applicate le condizioni economiche indicate nei fogli informativi relativi ai singoli servizi adottati nel predetto periodo dalla banca in adempimento della disciplina sulla trasparenza bancaria di cui al decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, e relative disposizioni di attuazione''».
    

    
       
    

    
      12.2
    

    
      ZANETTIN, BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 210 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-bis. Qualora non sussistano le condizioni per il predetto rinnovo, l'ente è obbligato a procedere con immediatezza all'avvio delle procedure di gara predisponendo bandi che tengano conto delle realistiche situazioni di mercato. Nelle ipotesi eccezionali in cui alla scadenza dei contratti di tesoreria in essere non sia stata individuata la nuova controparte, il preesistente tesoriere continua ad erogare il servizio di pubblica utilità nella sua forma essenziale, per il tempo strettamente necessario al completamento delle procedure di gara e comunque per un periodo non superiore a sei mesi; il servizio ha riguardo ai soli elementi necessari, ai sensi della presente legge, per l'effettuazione delle attività inerenti i pagamenti e le riscossioni. Nel periodo di prosecuzione del servizio sono applicate le condizioni economiche indicate nei fogli informativi relativi ai singoli servizi adottati nel predetto periodo dalla banca in adempimento della disciplina sulla trasparenza bancaria di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e relative disposizioni di attuazione''».
    

    
       
    

    
      12.3
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 210 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-bis. Qualora non sussistano le condizioni per il predetto rinnovo, l'ente è obbligato a procedere con immediatezza all'avvio delle procedure di gara predisponendo bandi che tengano conto delle realistiche situazioni di mercato. Nelle ipotesi eccezionali in cui alla scadenza dei contratti di tesoreria in essere non sia stata individuata la nuova controparte, il preesistente tesoriere continua ad erogare il servizio di pubblica utilità nella sua forma essenziale, per il tempo strettamente necessario al completamento delle procedure di gara e comunque per un periodo non superiore a sei mesi; il servizio ha riguardo ai soli elementi necessari, ai sensi della presente legge, per l'effettuazione delle attività inerenti i pagamenti e le riscossioni. Nel periodo di prosecuzione del servizio sono applicate le condizioni economiche indicate nei fogli informativi relativi ai singoli servizi adottati nel predetto periodo dalla banca in adempimento della disciplina sulla trasparenza bancaria di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e relative disposizioni di attuazione''».
    

    
       
    

    
      12.4
    

    
      CHIAVAROLI, MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 54 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, , il comma 1-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1-bis. Al fine di garantire in modo efficiente lo svolgimento del servizio di tesoreria nei confronti degli enti locali, l'articolo 208 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, si interpreta nel senso che il tesoriere, senza distinzione tra i soggetti di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1 del predetto articolo 208, che rivesta la qualifica di società per azioni, ovvero di società cooperative può delegare, anche per i servizi di tesoreria già affidati, la gestione di singole fasi o processi del servizio ad una società per azioni o consortile per azioni che sia controllata dal tesoriere o dalla Capogruppo del gruppo bancario cui il tesoriere appartiene ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numeri 1) e 2), del codice civile ovvero, per le banche di credito cooperativo e per le banche popolari, agli Istituti e alle Federazioni di riferimento, o a società controllate da detti Istituti e Federazioni. Il tesoriere che deleghi la gestione di singole fasi o processi del servizio di tesoreria garantisce che il servizio sia in ogni caso erogato all'ente locale nelle modalità previste dalla convenzione, e mantiene la responsabilità per gli atti posti in essere dalla società delegata. In nessun caso la delega della gestione di singole fasi o processi del servizio può generare alcun aggravio di costi per l'ente. Quando indicato dal presente comma è da riferirsi anche alle fattispecie inerenti i servizi di tesoreria e di cassa svolti per conto degli enti di cui all'articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165''».
    

    
       
    

    
      12.5
    

    
      DEL BARBA, FORNARO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al comma 1-bis dell'articolo 54 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) nel primo periodo:
    

    
                      1) dopo le parole: ''che rivesta la qualifica di società per azioni'' sono inserite le seguenti: ''ovvero di società cooperative'';
    

    
                      2) dopo le parole: ''ad una società per azioni'' sono inserite le seguenti: ''o consortile per azioni'', dopo le parole: ''che sia controllata dal tesoriere'' sono inserite le seguenti: ''o dalla Capogruppo del gruppo bancario cui il tesoriere appartiene'';
    

    
                      3 dopo le parole: ''ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numeri 1) e 2), del codice civile'' sono inserite le seguenti: ''ovvero, per le banche di credito cooperativo e per le banche popolari, agli Istituti e alle Federazioni di riferimento, o a società controllate da detti Istituti e Federazioni'';
    

    
                  b) alla fine del comma è aggiunto il seguente periodo: ''Quanto indicato nel presente comma è da riferirsi anche alle fattispecie inerenti i servizi di tesoreria e di cassa svolti per conto degli enti di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165''».
    

    
       
    

    
      12.6
    

    
      ZANETTIN, BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 54 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, il comma 1-bis è modificato come segue:
    

    
                  nel primo periodo:
    

    
                      dopo le parole: ''che rivesta la qualifica di società per azioni'' sono inserite le seguenti: ''ovvero di società cooperative'';
    

    
                      dopo le parole: ''ad una società per azioni'' sono inserite le seguenti: ''o consortile per azioni'', dopo le parole: ''che sia controllata dal tesoriere'' sono inserite le seguenti: ''o dalla Capogruppo del gruppo bancario cui il tesoriere appartiene'';
    

    
                      dopo le parole: ''ai sensi dell'articolo 2359 primo comma, numeri 1) e 2), del codice civile'' sono inserite le seguenti: ''ovvero, per le banche di credito cooperativo e per le banche popolari, agli Istituti e alle Federazioni di riferimento, o a società controllate da detti Istituti e Federazioni'';
    

    
                  alla fine del comma è aggiunto il seguente periodo: ''Quanto indicato nel presente comma è da riferirsi anche alle fattispecie inerenti i servizi di tesoreria e di cassa svolti per conto degli enti di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165''».
    

    
       
    

    
      12.0.1
    

    
      BIANCO, SAGGESE, GATTI, DIRINDIN, DE BIASI, MATURANI, GRANAIOLA, PADUA, MATTESINI, SILVESTRO
    

    
      Dopo l'articolo 12, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Razionalizzazione ed unificazione delle visite fiscali relative ad assenze per malattia dei dipendenti pubblici e privati)
    

    
              1. Al comma 3 dell'articolo 55-septies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le parole: '', gli enti del servizio sanitario nazionale e le altre amministrazioni interessate svolgono'' sono sostituite dalla seguente: ''svolge''.
    

    
              2. Al comma 339 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: ''effettuati dalle aziende sanitarie locali'' sono soppresse.
    

    
              3. L'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) si avvale dei medici inseriti nelle liste speciali di cui all'articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, d'intesa con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro della salute ed il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentiti l'INPS e la Federazione nazionale degli ordini dei medici, sono stabilite le modalità di attuazione dei controlli sulle assenze per malattia dei dipendenti pubblici, della raccolta ed elaborazione dei dati concernenti le assenze e le verifiche compiute, la remunerazione delle prestazioni rese, nonché i criteri di inserimento nelle attività di cui al presente comma dei medici che, con rapporto libero professionale o con contratti a tempo determinato, alla data di entrata in vigore della presente legge, prestano funzioni fiscali presso le ASL e di coloro che risultano iscritti, a decorrere dal 1º gennaio 2008, nelle liste di cui all'articolo 5, comma 12, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638. Fino all'adozione del predetto decreto continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali dell'8 maggio 2008.
    

    
              4. I risparmi di spesa derivanti dall'attuazione del presente articolo, sono destinati al Fondo ammortamento dei titoli di Stato».
    

    
       
    

    
      12.0.2
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Dopo l'articolo 12, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              1. Per l'anno 2014, i canoni delle concessioni demaniali marittime ai sensi dell'articolo 03, comma 1, lettera b), del decreto-Iegge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, e successive modificazioni, dovranno essere versati entro la data del 15 settembre 2014».
    

    
       
    

    
      12.0.3
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Dopo l'articolo 12, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              1. È sospesa, fino al 31 dicembre 2014, la devoluzione delle opere non amovibili di cui all'articolo 49 del regio decreto 30 marzo 1942, n. 327».
    

    
       
    

    
      13.1
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Gli articoli 23-bis e 23-ter del decreto legge 6 dicembre 2011, n.201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.284, sono sostituiti dal seguente:
    

    
              ''Art. 23-bls. 1. Il trattamento economico onnicomprensivo di chiunque riceva a carico delle finanze pubbliche emolumenti o retribuzioni nell'ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche amministrazioni statali di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, agenzie, enti pubblici anche economici, enti di ricerca, università, società non quotate a totale o prevalente partecipazione pubblica nonché le loro controllate, e di chi unque abbia rapporti di lavoro dipendente o autonomo con la società concessionaria del servizio pubblico radio televisivo ovvero con le testate giornalistiche che beneficiano in forma diretta od indiretta di finanzia menti pubblici, non può superare il trattamento annuo lordo spettante ai membri del Parlamento. Il limite si applica anche ai magistrati ordinari, amministrativi e contabili, agli avvocati e procuratori dello Stato, al personale della carriera diplomatica e della carriera prefettizia, ai presidenti e componenti di collegi e organi di governo e di controllo di società non quotate, ai presidenti delle autorità indipendenti, ai dirigenti pubblici, nonché ai dirigenti di banche ed istituti di credito di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, ed ai dirigenti delle società o aziende che beneficiano in forma diretta o indiretta di interventi pubblici in funzione anticrisi''».
    

    
       
    

    
      13.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «il limite massimo retributivo riferito al primo presidente della Corte di cassazione previsto dagli articoli 23-bis e 23-ter del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive integrazioni, è fissato in euro 240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali e degli oneri fiscali a carico del dipendente» con le seguenti: «il limite massimo retributivo di cui agli articoli 23-bis e 23-ter del decreto legge 6 dicembre 2011, n.201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.214, e successive integrazioni, non può superare il trattamento complessivo massimo annuo lordo dei magistrati con funzioni di presidente di Sezione della Corte di Cassazione ed equiparate».
    

    
       
    

    
      13.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «240.000» con le seguenti: «100.000» e dopo le parole: «a carico del dipendente» inserire le seguenti: «La retribuzione onnicomprensiva di eventuali premi di produttività correlati al raggiungimento dei risultati gestionali contenuti nel piano industriale approvato dall'assemblea dei soci ovvero dal consiglio di amministrazione non può superare il limite di 200.000 euro».
    

    
       
    

    
      13.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «a carico del dipendente» inserire le seguenti: «, di cui 140.000 per compenso correlato al raggiungimento degli obiettivi del piano industriale aziendale approvato dall'assemblea dei soci ovvero del consiglio di amministrazione».
    

    
       
    

    
      13.5
    

    
      MOLINARI, BERTOROTTA, BOTTICI, BULGARELLI, CATALFO, GAETTI, MANGILI, LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CRIMI, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente:
    

    
              «Gli emolumenti previsti dagli articoli 23-bis e 23-quater del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, fermo restando il limite massimo retributivo di cui al precedente periodo, sono stabiliti dall'assemblea societaria secondo un rapporto pari ad un massimo di dodici volte il salario minimo. Detto rapporto stabilisce una correlazione che lega, per l'intero mandato dell'organo amministrativo, la variazione in aumento del compenso massimo, comprensivo di ogni attribuzione, a quello dell'intero monte salari aziendale».
    

    
       
    

    
      13.6
    

    
      BUEMI, ZIN
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo e il terzo periodo.
    

    
       
    

    
      13.7
    

    
      MARTON, BULGARELLI, LEZZI, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO, VACCIANO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano altresì al personale delle forze armate e di polizia che ricopre le cariche di vertice di cui:
    

    
                  a) agli articoli 25, 32 e 40 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n.  66,
    

    
                  b) all'articolo 4 della legge 23 aprile 1959, n.  189,
    

    
                  c) all'articolo 5, comma 2 della legge 1º aprile 1981, n.  121,
    

    
                  d) all'articolo 30, comma 2 della legge 15 dicembre 1990, n.  395
    

    
                  e) all'articolo 3, comma 4, della legge 6 febbraio 2014, n. 36.
    

    
              1-ter. Le economie di spesa derivanti dalle disposizioni di cui all'articolo 1-bis, affluiscono all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, a favore delle competenti amministrazioni, per una celere realizzazione di un piano per gli alloggi residenziali del personale delle forze armate e di polizia appartenenti a categorie non di vertice».
    

    
       
    

    
      13.8
    

    
      CHIAVAROLI, CARIDI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «1-bis. Il Decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze del 24 dicembre 2013, n. 166 è abrogato. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, procede a rideterminare la classificazione per fasce per le società di cui all'articolo 23-bis, primo comma, del decreto-legge n. 211 del 2001 come convertito dalla Legge n. 214 del 2011, sulla base dei seguenti criteri:
    

    
                  a) che la classificazione sia riferita alle società direttamente controllate dal Ministero dell'Economia e delle Finanze, ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numero 1) del codice civile; .
    

    
                  b) che la classificazione sia effettuata sulla base di indicatori, da desumere dai bilanci consolidati in caso di gruppo societario, coerenti con il livello di interesse generale delle attività svolte da tali società, del valore della produzione e dell'ammontare dell'attivo patrimoniale».
    

    
       
    

    
      13.9
    

    
      BERTOROTTA, MOLINARI, BULGARELLI, BOTTICI, MANGILI, VACCIANO, LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano altresì ai professionisti che, a qualsiasi titolo, prestano servizio alle dipendenze degli enti locali».
    

    
       
    

    
      13.10
    

    
      CHIAVAROLI, CARIDI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «1-bis. A decorrere del 1º maggio 2014 cessa di produrre effetti il decreto ministeriale 24 dicembre 2013, n. 166».
    

    
       
    

    
      13.11
    

    
      STEFANI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'articolo 13, al comma 2, dopo la lettera c), è infine aggiunta la seguente lettera:
    

    
              «C-bis. Al comma 50 dell'articolo 1 della Legge 27 dicembre 2013, n.  147 dopo le parole ''residenziale pubblica'', aggiungere le parole: ''e per quelli situati in località turistiche''.
    

    
       
    

    
      13.12
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 5, sono apportate le seguenti modificazioni: dopo le parole «Banca d'Italia» inserire le seguenti: «e la Consob,» e le parole «sua» e «adegua» sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «loro» e «adeguano».
    

    
       
    

    
      13.13
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere, infine, il seguente:
    

    
              «5-bis. I componenti degli organi di direzione politica e i dirigenti delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 3 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non possono, in nessuna forma, percepire compensi o fruire di benefici di qualsiasi natura in qualità di componenti dei consigli di amministrazione di società o fondi controllati o partecipati dalle amministrazioni a cui appartengono».
    

    
       
    

    
      13.14
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, BOTTICI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 3 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, pubblicano sul proprio sito internet i dati completi relativi ai compensi percepiti da ciascun componente del consiglio di amministrazione in qualità di componente di organi di società o fondi controllati o partecipati dalle amministrazioni stesse».
    

    
       
    

    
      13.0.1
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (regime dei contratti e retribuzione del personale assunto a contratto dalle rappresentanze diplomatiche, dagli uffici consolari e dagli istituti italiani di cultura all'estero)
    

    
              1. Al decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 152, primo comma, le parole: ''a contratto'', ovunque ricorrano, sono soppresse;
    

    
              b) all'articolo 154:
    

    
              1) il primo comma è sostituito dal seguente:
    

    
                  ''Per quanto non espressamente disciplinato dal presente titolo, i contratti sono regolati dalla legge locale.
    

    
                  Fermo restando quanto disposto in materia dalle norme di diritto internazionale generale e convenzionale, competente a risolvere le eventuali controversie che possano insorgere dall'applicazione del presente decreto è il foro italiano'';
    

    
              2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
                  ''Al personale assunto ai sensi dell'articolo 152, ancorché regolato dalla legge locale, si applicano gli accordi collettivi concernenti la costituzione e il funzionamento delle rappresentanze sindacali unitarie, nonché tutte le norme relative ai distacchi, aspettative e permessi e altre prerogative sindacali previsti dal Contratto collettivo nazionale del lavoro per il personale del comparto Ministeri'';
    

    
              c) l'articolo 157 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 157. - (Retribuzione) � 1. La retribuzione annua base è fissata dal contratto individuale tenendo conto delle condizioni del mercato del lavoro locale, del costo della vita, nonché dei parametri di crescita economica del Paese.
    

    
              2. La determinazione della retribuzione di cui al comma 1 tiene altresì conto dell'anzianità di servizio, dell'impegno profuso e dei risultati conseguiti dal lavoratore. È altresì determinata in modo uniforme per Paese e per mansioni omogenee. Può essere consentita in via eccezionale, nello stesso Paese, una retribuzione diversa per quelle sedi che presentino un divario particolarmente sensibile nel costo della vita. La retribuzione è fissata e corrisposta in euro, salva la possibilità di ricorrere ad altra valuta in presenza di particolari motivi. Annualmente il lavoratore può esercitare il diritto di opzione sulla valuta della retribuzione, decidendo che essa venga corrisposta in valuta locale o in euro. La conversione della valuta sarà effettuata conformemente ai valori stabiliti dal tasso di finanziamento del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              3. Le retribuzioni, sulla base dei parametri di cui al presente articolo, sono negoziate con le organizzazioni sindacali rappresentative.
    

    
              4. In ogni caso, la retribuzione non potrà mai essere inferiore a quella fissata a livello locale per professionalità analoghe.'';
    

    
              d) all'articolo 157-sexies, il secondo comma è sostituito dal seguente: ''L'astensione obbligatoria e facoltativa per gravidanza e puerperio della madre e l'astensione obbligatoria del padre, i congedi parentali nonché le assenze per malattia del bambino sono regolati dalla legge italiana, salva l'applicazione della normativa locale se più favorevole.
    

    
              Per i contratti a tempo indeterminato, in caso di malattia, all'impiegato assente spetta l'intera retribuzione per i primi centoventi giorni e, nei successivi quattordici mesi, la retribuzione ridotta di un decimo. Superato tale periodo, possono essere concessi ulteriori diciotto mesi senza retribuzione. Trascorso tale periodo massimo di trentasei mesi, durante il quale il lavoratore ha diritto alla conservazione del posto, si può procedere alla risoluzione del rapporto di impiego'';
    

    
              e) l'articolo 160 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 160. - (Assunzione presso altro ufficio) � 1. Nel caso di chiusura o soppressione di un ufficio all'estero, l'Amministrazione è tenuta a ricollocare entro tre mesi gli impiegati a contratto presso un altro ufficio all'estero. L'impiegato assunto presso altro ufficio, ancorché in forma transnazionale, conserva, a tutti gli effetti, la precedente anzianità di servizio e il precedente regime contrattuale.
    

    
              2. L'impiegato che sia cessato dal servizio per gravi e documentati motivi personali, dopo aver prestato lodevole servizio per almeno cinque anni presso l'ufficio all'estero, può essere autorizzato � tenuto conto delle esigenze di servizio � a svolgere le proprie mansioni presso un altro ufficio all'estero entro tre mesi dalla cessazione presso la sede precedente. Anche nei casi di cui al presente comma, l'impiegato conserva la precedente anzianità di servizio.
    

    
              3. Nei casi previsti dal presente articolo si prescinde, nella riassunzione, dalle disposizioni di cui all'articolo 155. Non può in ogni caso essere riassunto l'impiegato che sia cessato dal servizio ai sensi dell'articolo 161 e dell'articolo 166, primo comma, lettere a), b), c), d) ed e). Nel caso di soppressione o chiusura di istituti italiani di cultura, la riassunzione deve essere disposta, tenuto conto delle esigenze di servizio, anche in deroga alle dotazioni di personale a contratto stabilite per i singoli istituti con apposito decreto ministeriale; nel caso di soppressione o chiusura degli istituti italiani di cultura, il personale in servizio presso i medesimi è riassorbito dalla sede diplomatico consolare più vicina. Nei soli casi di cui al comma 1, agli impiegati a contratto è attribuito un contributo alle spese di trasferimento nella misura determinata con apposito decreto del Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro dell'economia e della finanze'';
    

    
              f) all'articolo 166, primo comma, la lettera f) è abrogata.
    

    
              2. All'articolo 42 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il comma 3-bis è sostituito dal seguente: ''3-bis. Ai fini della costituzione degli organismi di cui al comma 3, è garantita la partecipazione del personale in servizio presso le rappresentanze diplomatiche e consolari nonché presso gli istituti italiani di cultura all'estero, ancorché assunto con contratto regolato dalla legge locale. Di quanto previsto dal presente comma, ai fini del dato elettorale e delle deleghe conferite alle organizzazioni sindacali per il versamento dei contributi sindacali del personale a contratto locale, valide per il calcolo del dato associativo, si tiene conto ai fini del calcolo della rappresentatività sindacale ai sensi dell'articolo 43''.
    

    
              3. AI decreto legislativo 7 aprile 2000, n. 103, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 2, comma 2, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: '', fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2-bis.'';
    

    
              b) dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
    

    
      ''Art. 2-bis.
    

    
              1. Il dipendente assente per malattia ha diritto alla conservazione del posto per un periodo di diciotto mesi. Ai fini della maturazione del predetto periodo, si sommano tutte le assenze per malattia intervenute nei tre anni precedenti l'episodio morboso in corso.
    

    
              2. Superato il periodo di cui al comma 1, al lavoratore che ne faccia richiesta, in casi particolarmente gravi può essere concesso di assentarsi per un ulteriore periodo di diciotto mesi.
    

    
              3. Prima di concedere l'ulteriore periodo di assenza di cui al comma 2, su richiesta del dipendente l'amministrazione procede all'accertamento delle sue condizioni di salute per il tramite di strutture sanitarie pubbliche ove possibile o, in alternativa, di un medico di fiducia, al fine di stabilire la sussistenza di eventuali cause di assoluta e permanente inidoneità fisica a svolgere qualsiasi proficuo lavoro.
    

    
              4. Superato il periodo di conservazione del posto previsto dal comma 1, oppure nel caso che, a seguito di accertamento delle condizioni di salute da parte dell'amministrazione, il dipendente sia dichiarato permanentemente inidoneo a svolgere qualsiasi proficuo lavoro, l'amministrazione può procedere, salvo particolari esigenze, a risolvere il rapporto.
    

    
              5. I periodi di assenza per malattia salvo quelli previsti dal comma 2 non interrompono la maturazione dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti.
    

    
              6. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli affetti da tubercolosi.
    

    
              7. Il trattamento economico spettante al dipendente che si assenti per malattia è il seguente:
    

    
              a) intera retribuzione fissa mensile, per i primi centoventi giorni di assenza;
    

    
              b) quota di retribuzione fissa mensile, corrispondente alla retribuzione iniziale spettante nella stessa sede a parità di mansioni agli impiegati con contratto regolato dalla legge locale, e comunque non inferiore alla quota sulla quale vengono pagati i contributi dell'Istituto nazionale per la previdenza sociale (INPS), fino al nono mese di assenza;
    

    
              c) 90 per cento della retribuzione di cui alla lettera b) per i successivi tre mesi di assenza;
    

    
              d) 50 per cento della retribuzione di cui alla lettera b) per gli ulteriori sei mesi del periodo di conservazione del posto previsto nel comma 1;
    

    
              e) i periodi di assenza di cui al comma 2 non sono retribuiti.
    

    
              8. L'assenza per malattia è comunicata all'ufficio di appartenenza tempestivamente e comunque all'inizio dell'orario di lavoro del giorno in cui si verifica, anche nel caso di eventuale prosecuzione dell'assenza, salvo comprovato impedimento.
    

    
              9. Il dipendente è tenuto a recapitare o spedire a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento il certificato medico di giustificazione dell'assenza entro i due giorni successivi all'inizio della malattia o alla eventuale prosecuzione della stessa. Qualora tale termine scada in giorno festivo esso è prorogato al primo giorno lavorativo successivo.
    

    
              10. L'amministrazione dispone il controllo dell'assenza per malattia ai sensi delle vigenti disposizioni di legge fin daI primo giorno di assenza, attraverso strutture sanitarie pubbliche ove possibile o, in alternativa, medico di fiducia.
    

    
              11. Il dipendente, che durante l'assenza, per particolari motivi, dimori in luogo diverso da quello di residenza, ne dà tempestiva comunicazione, precisando l'indirizzo dove può essere reperito.
    

    
              12. Il dipendente assente per malattia, pur in presenza di espressa autorizzazione del medico curante ad uscire, è tenuto a farsi trovare nel domicilio comunicato all'amministrazione, in ciascun giorno, anche se domenicale o festivo, dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19.
    

    
              13. La permanenza del dipendente nel proprio domicilio durante le fasce orarie come sopra definite può essere verificata nell'ambito e nei limiti delle vigenti disposizioni di legge.
    

    
              14. Qualora il dipendente debba allontanarsi, durante le fasce di reperibilità, dall'indirizzo comunicato, per visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustificati motivi, che devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva comunicazione all'amministrazione, eccezion fatta per i casi di obiettivo e giustificato impedimento.
    

    
              15. Nel caso in cui l'infermità derivante da infortunio non sul lavoro sia causata da responsabilità di terzi, il dipendente è tenuto a darne comunicazione all'amministrazione, la quale ha diritto di recuperare dal terzo responsabile le retribuzioni da essa corrisposte durante il periodo di assenza ai sensi del comma 7, lettere a), b) e c), compresi gli oneri riflessi inerenti''.
    

    
              4. Le disposizioni contenute nell'articolo 2-bis del decreto legislativo 7 aprile 2000, n. 103, introdotto dal comma 1 del presente articolo, si applicano alle assenze per malattia in corso e a quelle iniziate successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. È fatto salvo il diritto alla conservazione del posto di lavoro ove vi fossero norme legali o contrattuali locali più favorevoli.
    

    
              5. Dall'attuazione del presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
       
    

    
      13.0.2
    

    
      BULGARELLI, BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CRIMI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Contenimento della spesa pensionistica a carico degli enti o istituti pubblici competenti alle relative erogazioni)
    

    
              1. Al fine di contenere la spesa pensionistica a carico degli enti o istituti pubblici competenti alle relative erogazioni, i redditi da lavoro dipendente e da lavoro autonomo non sono cumulabili, nei termini di cui ai commi 2 e 3 , con i trattamenti pensionistici di cui all'articolo 24, commi 6, 1 e 9, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, con i trattamenti relativi alla pensione anticipata di cui all'articolo 24, commi 10 e 11, del citato decreto-legge n. 201 del 2011, nonché con i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche e con ogni altro trattamento pensionistico erogato da istituti pubblici a titolo di pensione di vecchiaia o di anzianità sulla base della normativa precedente a quella introdotta dal citato articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201.
    

    
              2. Il divieto di cumulo di cui al comma 1 opera, nei termini di cui al comma 3, esclusivamente sulla parte dei trattamenti pensionistici non aventi natura contributiva eccedente i 150 mila euro annui lordi.
    

    
              3. Ove i redditi da lavoro dipendente e da lavoro autonomo di cui al comma 1 siano, su base annua, di importo pari o superiore alla parte del trattamento pensionistico eccedente la soglia dei 150 mila euro annui, il divieto di cumulo opera sulla intera parte eccedente del trattamento pensionistico. Ove i redditi da lavoro dipendente e da lavoro autonomo di cui al comma 1 siano, su base annua, di importo inferiore alla parte del trattamento pensionistico eccedente la soglia dei 150 mila euro annui, tale parte eccedente del trattamento pensionistico viene ridotta per un importo pari all'importo dei suddetti redditi da lavoro.
    

    
              4. Ai sensi dei commi 1, 2 e 3, gli enti o istituti competenti erogano, sino al permanere delle condizioni indicate nel comma 3, il trattamento pensionistico o il vitalizio nell'ammontare ridotto ai sensi del medesimo comma 3.
    

    
              5. Gli organi costituzionali, in riferimento ai trattamenti pensionistici o ai vitalizi da essi erogati, applicano i principi contenuti nel presente articolo nel rispetto del proprio ordinamento.
    

    
              6. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro del Lavoro e delle politiche sociale adotta con proprio decreto le disposizioni attuative dei commi da 1 a 4 del presente articolo, prevedendo in particolare le forme e le modalità con cui portare a conoscenza degli enti o istituti erogatori dei suddetti trattamenti pensionistici i redditi da lavoro dipendente e da lavoro autonomo percepiti dai soggetti interessati».
    

    
       
    

    
      13.0.3
    

    
      LEZZI, BERTOROTTA, MANGILI, BULGARELLI, BOTTICI, VACCIANO, MOLINARI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Limiti ai trattamenti previdenzialf)
    

    
              1. Per il triennio 2014-2016 i trattamenti pensionistici obbligatori, integrativi e complementari, i trattamenti erogati da forme pensionistiche che garantiscono prestazioni definite in aggiunta o ad integrazione del trattamento pensionistico obbligatorio, ivi comprese quelle di cui ai decreti legislativi 20 novembre 1990, n. 357, 16 settembre 1996, n. 563, e 5 dicembre 2005, n. 252, nonché i trattamenti che assicurano prestazioni definite per i dipendenti delle regioni a statuto speciale e degli enti di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70, ivi compresi quelli derivanti dalla gestione speciale ad esaurimento di cui all'articolo 75 del decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761, e quelli erogati dalle gestioni di previdenza obbligatorie presso l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) per il personale addetto alle imposte di consumo, per il personale dipendente dalle aziende private del gas e per il personale già addetto alle esattorie e alle ricevitorie delle imposte dirette, con esclusione delle prestazioni di tipo assistenziale, degli assegni straordinari di sostegno del reddito, delle pensioni erogate alle vittime del terrorismo e delle rendite erogate dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, alla data di entrata in vigore della presente legge, anche in caso di cumulo di più trattamenti pensionistici, non possono essere erogati in misura superiore all'importo netto di euro 5.000,00. Per il medesimo triennio la contribuzione accreditata e utilizzata ai fini della determinazione del montante contributivo individuale non è soggetta a rivalutazione ai sensi dell'art. 1, comma 8, della legge 8 agosto 1995, n. 335.
    

    
              2. I risparmi di spesa derivanti delle disposizioni di cui al comma 1 sono destinati a misure di perequazione dell'integrazione al trattamento minimo dell'INPS, dell'assegno sociale e dei trattamenti corrisposti ai sensi della legge 12 giugno 1984, n. 222.»
    

    
      13.0.4
    

    
      BOTTICI, BULGARELLI, MOLINARI, BERTOROTTA, VACCIANO, MANGILI, LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Limiti ai rimborsi spese erogati ai politici e ai funzionari pubblici)
    

    
              1. All'articolo 52, comma 1, lettera b), del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al primo periodo, dopo le parole: ''rimborso di spese'' inserire le seguenti: ''purché l'erogazione di tali somme sia avvenuta per un importo non superiore alle spese effettivamente sostenute cosi come risultanti da dettagliata e documentata rendicontazione e'';
    

    
              b) dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: ''Le rendicontazioni di cui al periodo precedente devono essere pubblicate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, sul sito internet ufficiale del soggetto che ha erogato i rimborsi spese entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello di erogazione delle somme.''».
    

    
       
    

    
      13.0.5
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO, BULGARELLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Limitazione degli incarichi con funzioni dirigenziali nella pubblica amministrazione)
    

    
              1. All'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) i commi 3 e 4 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
                  ''3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali generali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23.
    

    
                  4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli.'';
    

    
              b) al comma 5-bis sono abrogate le parole: ''con contestuale diminuzione delle corrispondenti percentuali fissate dal comma 6.'';
    

    
              c) i commi da 6 a 6-quater sono sostituiti dal seguente:
    

    
                  ''6. In ciascuna amministrazione il numero di coloro cui sono conferiti incarichi di funzioni dirigenziali non può essere superiore a un quarantesimo della dotazione effettiva della stessa amministrazione.''».
    

    
       
    

    
      13.0.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Limite ai trattamenti pensionistici di importo elevato)
    

    
              1. Le pensioni e i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al metodo retributivo non possono superare i 5.000 euro netti mensili. Sono fatti salvi le pensioni e i vitalizi corrisposti esclusivamente in base al metodo contributivo.
    

    
              2. Qualora il trattamento di cui al comma 1 sia cumulato con altri trattamenti pensionistici corrisposti da gestioni previdenziali pubbliche in base al metodo retributivo, l'ammontare onnicomprensivo di tali trattamenti non può superare gli 8.000 euro netti mensili.»
    

    
       
    

    
      14.1
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Sostituire l'articolo 14, con il seguente:
    

    
              «Art. 14. � 1. All'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: ''50 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''45 per cento'';
    

    
                  b) al secondo periodo, le parole: ''50 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''45 per cento''».
    

    
       
    

    
      14.2
    

    
      CHIAVAROLI, MANCUSO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. � 1. I limiti di spesa previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010 n. 122 e successive modificazioni, sono incrementati dal 50 per cento al 55 per cento».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1 dell'articolo 16 sostituire le parole: «240 milioni» con le seguenti: «340 milioni».
    

    
       
    

    
      14.3
    

    
      MOLINARI, LEZZI, BERTOROTTA, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole da: «quando la spesa complessiva» fino alla fine del comma, con le seguenti: «se non per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio.»;
    

    
                  b) al comma 2, sostituire le parole da: «quando la spesa complessiva» fino alla fine del comma, con le seguenti: «se non per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio.»;
    

    
                  c) sopprimere i commi 3 e 4.
    

    
       
    

    
      14.4
    

    
      MOLINARI, BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «al 4,2 per cento» e «all'1,4 per cento» rispettivamente, con le seguenti: «al 2,2 per cento» «all'1,2 per cento»;
    

    
                  b) al comma 2, sostituire le parole: «al 4,5 per cento» e «all'1,1 per cento» rispettivamente, con le seguenti: «al 2,2 per cento» «allo 0,6 per cento».
    

    
      14.5
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 1, ultimo periodo, sostituire le parole da: «4,2%» fino alla fine con le seguenti: «al 4,2% per le amministrazioni con spesa per il personale rispetto agli abitanti inferiore alla media nazionale; e aIl'1,4% per le amministrazioni con spesa per il personale rispetto agli abitanti superiore alla media nazionale;».
    

    
       
    

    
      14.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
              Al comma 1, sostituire le parole: «spesa per il personale» con le seguenti: «spesa per investimenti».
    

    
      14.7
    

    
      BROGLIA, ZANONI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Dai limiti di cui al periodo precedente, sono escluse le spese per incarichi di consulenza, studio e ricerca effettuate a valere di risorse a destinazione vincolata e fondi comunitari».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Dai limiti di cui al periodo precedente, sono escluse le spese per contratti di collaborazione coordinata e continuativa effettuate a valere su risorse a destinazione vincolata e fondi comunitari».
    

    
       
    

    
      14.8
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Dai limiti di cui al periodo precedente, sono escluse le spese per incarichi di consulenza, studio e ricerca effettuate a valere di risorse a destinazione vincolata e fondi comunitari».
    

    
              Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Dai limiti di cui al periodo precedente, sono escluse le spese per contratti di collaborazione coordinata e continuativa effettuate a valere su risorse a destinazione vincolata e fondi comunitari».
    

    
       
    

    
      14.9
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Il predetto limite non si applica agli incarichi di consulenza, di studio e di ricerca quando la spesa è finanziata da altre amministrazioni o da privati ovvero è necessaria per la realizzazione di opere, programmi e servizi per Expo 2015».
    

    
       
    

    
      14.10
    

    
      CHIAVAROLI, MANCUSO
    

    
      Al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'anzidetto limite non si applica agli incarichi di consulenza, studio e ricerca quando la spesa è finanziata da altre amministrazioni o da privati ovvero è necessaria per la realizzazione di opere, programmi e servizi per Expo 2015».
    

    
       
    

    
      14.11
    

    
      MANCUSO, CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «,con esclusione delle Università. degli istituti di formazione, degli enti di ricerca e degli enti del servizio sanitario nazionale,» aggiungere le seguenti: «nonché limitatamente agli anni 2014 e 2015, degli enti che svolgono attività direttamente connesse ad Expo 2015, e limitatamente alle stesse attività».
    

    
       
    

    
      14.12
    

    
      VICECONTE
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «servizio sanitario nazionale» inserire le seguenti: «, nonché degli enti di nuova istituzione e sino al completamento del relativo contingente organico,».
    

    
       
    

    
      14.13
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole dal: «al 4,5 per cento» fino alla fine, con le seguenti: «al 4,5 per cento per le amministrazioni con spesa per il personale rispetto agli abitanti inferiore alla media nazionale, e all'1,1 per cento per le amministrazioni con spesa per il personale rispetto agli abitanti superiore alla media nazionale».
    

    
       
    

    
      14.14
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 2, ultimo periodo sostituire le parole: «spesa per il personale» con le seguenti: «spesa per investimenti».
    

    
       
    

    
      14.15
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Al comma 2, dopo l'ultimo capoverso, aggiungere il seguente: «Il predetto limite non si applica agli incarichi di consulenza, di studio e di ricerca quando la spesa è finanziata da altre amministrazioni o da privati ovvero è necessaria per la realizzazione di opere, programmi e servizi per Expo 2015».
    

    
       
    

    
      14.16
    

    
      CHIAVAROLI, MANCUSO
    

    
      Alla fine del comma 2 aggiungere il seguente periodo: «L'anzidetto limite non si applica ai contratti di collaborazione coordinata e continuativa quando la spesa è finanziata da altre amministrazioni o da privati ovvero è necessaria per la realizzazione di opere, programmi e servizi per Expo 2015».
    

    
       
    

    
      14.17
    

    
      CHIAVAROLI, MANCUSO
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
       
    

    
      14.18
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
       
    

    
      14.19
    

    
      CHIAVAROLI, MANCUSO
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. L'applicazione delle disposizioni contenute nei commi 1 e 2 è differita al primo gennaio 2015 per gli enti pubblici non economici, come individuati dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo l, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che svolgono attività di ricerca censite nella rilevazione 2014 dell'ISTAT sulla ricerca e sviluppo (R & S). Tali enti garantiscono un risparmio di spesa aggiuntivo derivante dal decremento del 5 per cento dei limiti di spesa previsti dalle disposizioni di cui agli articoli 6, comma 7, e 9, comma, 28, del decreto legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni».
    

    
      14.20
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. L'applicazione delle disposizioni contenute nei commi 1 e 2 è differita al primo gennaio 2015 per gli enti pubblici non economici, come individuati dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo l, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che svolgono attività di ricerca censite nella rilevazione 2014 dell'ISTAT sulla ricerca e sviluppo (R & S). Tali enti garantiscono un risparmio di spesa aggiuntivo derivante dal decremento del 5 per cento dei limiti di spesa previsti dalle disposizioni di cui agli articoli 6, comma 7, e 9, comma 28, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni».
    

    
      14.21
    

    
      FORNARO, SANTINI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. le disposizioni del presente articolo non si applicano ai Comuni che abbiano rispettato le regole del patto di stabilità interno».
    

    
       
    

    
      14.22
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, il seguente comma;
    

    
              «4-bis. Al comma 1 dell'articolo 46 del decreto-legge del 21 giugno 2013, n. 69, convertito in legge 9 agosto 2013, n. 98 e sue modifiche e integrazioni dopo le parole: ''enti locali'' sono aggiunte le seguenti: ''e alla Regione Lombardia''.».
    

    
       
    

    
      14.23
    

    
      BISINELLA, COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis All'articolo 9, comma 28, del decreto legislativo n.78 del 2010 convertito in legge n. 122 del 2010 nel testo modificato dall'articolo 4, comma 102, lettera b) della legge n. 183 del 2011 e dall'articolo 4-ter, comma 12 del decreto legislativo n. 16 del 2012 convertito in legge n.  44 del 2012, il terzo periodo è sostituito dal seguente: ''A decorrere dall'anno 2014 gli enti locali possono superare il predetto limite per le assunzioni a tempo determinato necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica � ivi compresi i servizi per gli asili nido e quelli di assistenza scolastica e refezione''».
    

    
      14.24
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. L'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è differita al 1º gennaio 2015 per gli enti pubblici non economici, così come individuati dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n.196, che svolgono attività di ricerca censite nella rilevazione 2014 dell'ISTAT sulla ricerca e sviluppo (R & S). Tali enti garantiscono un risparmio di spesa aggiuntivo e derivante da un incremento pari al 5 per cento dei limiti di spesa previsti dalle disposizioni di cui agli articoli 6, comma 7, e 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni».
    

    
      15.1
    

    
      PICCOLI, MALAN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «30 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2011» con le seguenti: «30 per cento della spesa sostenuta negli anni 2011, 2012 e 2013».
    

    
      15.2
    

    
      FORNARO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «la manutenzione» e dopo le parole: «buoni taxi» aggiungere le seguenti: «e al 60 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2011 per la manutenzione di autovetture».
    

    
       
    

    
      15.3
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, capoverso 2, eliminare le parole: «la manutenzione,».
    

    
       
    

    
      15.4
    

    
      FORNARO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «la manutenzione».
    

    
       
    

    
      15.5
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Al comma 1, capoverso 2, dopo le parole: «alle autovetture utilizzate» aggiungere le seguenti: «per le attività di istituto».
    

    
       
    

    
      15.6
    

    
      FORNARO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «per i servizi di vigilanza e intervento sulla rete stradale gestita da ANAS SPA» aggiungere le seguenti: «e sulla rete delle strade provinciali e comunali».
    

    
      15.7
    

    
      ZANONI, BROGLIA
    

    
      Al comma 1, capoverso 2, dopo la parola: «Anas» aggiungere le seguenti: «e della rete stradale provinciale».
    

    
       
    

    
      15.8
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «Anas» aggiungere le seguenti: «e della rete stradale provinciale».
    

    
       
    

    
      15.9
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, al capoverso 2 ivi richiamato, al terzo periodo, in fine, sopprimere le seguenti parole: «nonché per i servizi istituzionali delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari svolti all'estero».
    

    
       
    

    
      15.10
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «svolti all'estero» aggiungere le seguenti: «nonché alle autovetture utilizzate dai Comuni e dalla Province per i servizi di tutela dell'ordine, della sicurezza pubblica, dei servizi di manutenzione e dei servizi di tutela e difesa del suolo».
    

    
       
    

    
      15.11
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 2, alla fine del periodo, aggiungere il seguente: «Decorsi 30 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, ove il predetto decreto non risulti adottato, opera in ogni caso il limite sopraindicato».
    

    
      15.12 (testo 2)
    

    
      COMAROLI, BELLOT, ARRIGONI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3. La Regione Lombardia può derogare per ciascuno degli anni 2014 e 2015 ai limiti di spesa stabiliti dal comma 8, dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di comunicazione e promozione per le sole voci inerenti al grande evento EXPO 2015. La Regione Lombardia rimodula e adotta misure alternative di contenimento della spesa corrente al fine di compensare il maggior esborso per le finalità di cui al periodo precedente e garantendo comunque i complessivi obbiettivi di riduzione dei costi, così come stabilito dal medesimo articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 ».
    

    
       
    

    
      15.12
    

    
      COMAROLI, BELLOT, ARRIGONI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «2-bis. Le Regioni e le Province Autonome possono derogare per ciascuno degli anni 2014 e 2015 ai limiti di spesa stabiliti dal comma 8, dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di comunicazione e promozione per le sole voci inerenti al grande evento EXPO 2015, in ogni caso nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno per ciascuno degli anni considerati».
    

    
      15.13
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente camma:
    

    
              «2-bis. Al comma 2 dell'articolo 5 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, dopo le parole: ''esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere'', sono aggiunte le seguenti: ''; il predetto limite può inoltre essere derogato, limitatamente agli anni 2014 e 2015, per le spese di cui al presente comma riferite al servizi connessi a EXPO 2015 sostenuti dagli Enti locali e territoriali coinvolti nell'organizzazione della manifestazione, in ogni caso nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno per ciascuno degli anni considerati''».
    

    
      16.1
    

    
      VATTUONE
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Ministero della difesa è escluso dall'applicazione del presente comma».
    

    
       
    

    
      16.2
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «Il Ministero delle Difesa è escluso dall'applicazione del presente comma».
    

    
      16.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «maggio-dicembre», aggiungere le seguenti: «e per gli anni 2015 e 2016».
    

    
       
    

    
      16.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 6, sopprimere le parole da: «, con esclusione» fino a: «legge 30 luglio 2010, n. 122».
    

    
       
    

    
      16.5
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «20 per cento» con le seguenti: «25 per cento».
    

    
       
    

    
      16.6
    

    
      LEZZI, BERTOROTTA, BOTTICI, BULGARELLI, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «del 20 per cento» con le seguenti: «del 40 per cento».
    

    
       
    

    
      16.7
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, BERTOROTTA, LEZZI, MOLINARI, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
       
    

    
      16.8
    

    
      CANDIANI, COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «4,8 milioni» con le seguenti: «14,8 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma 1, sostituire le parole: «240 milioni» con le seguenti: «250 milioni».
    

    
      16.9
    

    
      DONNO, GAETTI, LEZZI, BERTOROTTA, BOTTICI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 6 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              ''4-ter. Con decorrenza dal 1º gennaio 2015, per gli affittuari ed i concessionari che abbiano attivato titoli all'aiuto e siano beneficiari del pagamento per i giovani agricoltori in base alla vigente normativa comunitaria, l'importo del canone base di cui comma 5 non supera quello del pagamento comunitario per i giovani agricoltori. Il canone viene rideterminato, secondo quanto disposto dal comma 5, alla scadenza dell'agevolazione comunitaria''».
    

    
      16.10
    

    
      DONNO, GAETTI, LEZZI, BERTOROTTA, BOTTICI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 4-bis dell'articolo 6 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: ''40 anni'' aggiungere le seguenti: ''e giovani di età compresa tra i 18 e i 40 anni che, al momento della manifestazione di interesse all'affitto o alla concessione, risultino privi di impiego ed iscritti ai centri per l'impiego, che presentino un progetto per la realizzazione di una delle attività di cui all'articolo 2135 del codice civile e che possiedano conoscenze e competenze professionali adeguate allo svolgimento dell'attività imprenditoriale agricola'';
    

    
                  b) dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: ''L'assegnazione dei terreni a giovani inoccupati di cui al periodo precedente è revocata nel caso in cui essi non realizzino, nei tre anni seguenti alla concessione o alla locazione, le attività previste nel progetto''».
    

    
      16.11
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI, BRUNI, ZIZZA, IURLARO
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. A valere sulle risorse di cui all'articolo 1 comma 9 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono destinati 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015, 2016 per far fronte ai gravi danni subiti dagli agricoltori della provincia di Bari colpita dalle gelate e dalle grandinate verificatesi nel mese di aprile 2014».
    

    
      16.12
    

    
      TARQUINIO
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. Il punto 3 dell'articolo 7 del decreto ministeriale 13 agosto 2012 si interpreta nel seguente modo: ''possono essere utilizzati con la seguente designazione: mosto/mosto parzialmente fermentato atto a dare vini spumanti senza D.O.G.C � D.O.C. � I.G.P. con l'indicazione Moscato o Malvasia previa dequalificazione del prodotto».
    

    
       
    

    
      16.13
    

    
      DONNO, GAETTI, LEZZI, BERTOROTTA, BOTTICI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 4-bis dell'articolo 6 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, al primo periodo aggiungere, in fine, le seguenti parole: ''e con priorità ai giovani agricoltori che si impegnino, a seguito di presentazione di uno specifico progetto, a realizzare colture di qualità e con metodi di coltivazione a basso impatto ambientale''».
    

    
      16.14
    

    
      DONNO, CATALFO, LEZZI, BERTOROTTA, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 3-ter dell'articolo 31 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, le parole: ''50 per cento''t sono sostituite con le seguenti: ''40 per cento''».
    

    
      16.15
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE, ZIN
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Il comma 8-bis dell'articolo 36 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è abrogato».
    

    
       
    

    
      16.0.1
    

    
      TONINI
    

    
      Dopo l'articolo 16, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Norme in materia di personale del Ministero degli affari esteri)
    

    
              1. Al decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 30-bis, comma 4, sono soppresse le parole da: ''Al funzionario'' fino alle parole: ''articolo 171-bis'';
    

    
                  b) dopo l'articolo 53 è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 53-bis. - (Attività per la promozione dell'Italia) � 1. Gli uffici all'estero svolgono attività per la promozione dell'Italia, mirate a stabilire ed intrattenere relazioni con le autorità, il corpo diplomatico e gli ambienti locali, a sviluppare iniziative e contatti di natura politica, economico-commerciale e culturale nell'interesse del sistema Paese, ad accedere a fonti di informazione e a tutelare le collettività italiane all'estero.
    

    
              2. Per le attività di cui al comma 1, è istituito un fondo nello stato di previsione del Ministero degli affari esteri, da ripartire tra gli uffici all'estero con uno o più decreti del Ministero degli affari esteri, da comunicare, anche con evidenze informatiche, al Ministero dell'economia e delle finanze, tramite l'Ufficio centrale del bilancio, nonché alla Corte dei conti.
    

    
              3. La dotazione del fondo è determinata sulla base degli oneri connessi alle attività di cui al comma 1, quali il ricevimento annuale per la festa della Repubblica, i ricevimenti in onore di autorità del Paese di accreditamento o di personalità in visita ufficiale, il complesso di manifestazioni o di iniziative volte a consolidare i rapporti, anche in base alle consuetudini del luogo, con gli esponenti più rilevanti della locale società e con il corpo diplomatico accreditato nella sede, nonché tenendo conto del trattamento economico per il personale di servizio necessario al funzionamento delle residenze ufficiali.
    

    
              4. Le spese per l'attuazione del presente articolo, se sostenute direttamente dal capo dell'ufficio all'estero o, su sua indicazione, da personale dipendente, sono ai predetti rimborsate, anche sulla base di costi medi forfettari determinati per ogni Paese dal Ministero degli affari esteri su proposta del capo della rappresentanza diplomatica competente.'';
    

    
                  c) all'articolo 185:
    

    
                      1) al comma 2, sono soppresse le parole: ''un assegno per oneri di rappresentanza dello stesso ammontare di quello previsto per il titolare dell'ufficio, in sostituzione di quello di cui eventualmente già goda, nonché'';
    

    
                      2) al comma 3, sono soppresse le parole: ''oltre all'assegno di rappresentanza calcolato secondo le disposizioni dei commi 1 e 2 ed'';
    

    
                      3) al comma 5 sono soppresse le parole: ''e dell'assegno per oneri di rappresentanza stabiliti per il posto assunto in reggenza'';
    

    
                  d) all'articolo 204, primo comma, sono soppresse le parole: ''ed un assegno per oneri di rappresentanza determinato secondo i criteri di cui all'articolo 171-bis'';
    

    
                  e) sono abrogati l'articolo 171-bis, l'articolo 185, comma 1, e l'articolo 188.
    

    
              2. La dotazione del fondo di cui al comma 1, lettera b) è fissata in euro 15 milioni per l'anno 2015 e in euro 13 milioni a decorrere dall'anno 2016. A tale onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa alle indennità di cui all'articolo 171 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. La predetta autorizzazione di spesa è ulteriormente ridotta al fine di conseguire risparmi aggiuntivi per un importo di euro 1,5 milioni per l'anno 2015 e di euro 3,5 milioni a decorrere dall'anno 2016.
    

    
              3. Il contingente di cui all'articolo 152 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 è rideterminato in 2.600 unità per l'anno 2015, 2.650 unità per l'anno 2016, 2.700 unità a decorrere dall'anno 2017, comprensivi dei contingenti di cui all'articolo 1, comma 1317 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all'articolo 14, comma 2 della legge 27 dicembre 2007, n. 246 e dell'articolo 41-bis, comma 4, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. Al relativo onere, valutato in euro 2.176.000 per l'anno 2015, euro 3.851.520 per l'anno 2016, euro 6.056.064 a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa alle indennità di cui all'articolo 171 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, con conseguente soppressione di posti di organico di cui all'articolo 32 del medesimo decreto del Presidente della Repubblica n. 18 del 1967. La predetta autorizzazione di spesa è ulteriormente ridotta al fine di conseguire risparmi aggiuntivi per un importo di l milione di euro per l'anno 2015 e di 2,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016.
    

    
              4. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, relativamente al Ministero degli affari esteri, al disaccantonamento delle risorse rese indisponibili in applicazione dell'articolo 8, comma 4, dell'articolo 16, comma 1, e dell'articolo 50, comma 1, per un importo pari alle maggiori economie di cui al terzo periodo dei commi 2 e 3.
    

    
              5. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro degli affari esteri provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 3 e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 3, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro degli affari esteri, provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, all'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 171 del decreto del Presidente della Repubblica n. 18 del 1967. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al secondo periodo.
    

    
              6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              7. Le disposizioni di cui al presente articolo entrano in vigore a decorrere dal 1º gennaio 2015».
    

    
      16.0.2
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Riorganizzazione delle Autorità indipendenti di regolazione, vigilanza
    

    
      e garanzia dei mercati)
    

    
              1. AI fine di concorrere al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica, a decorrere dal 1º gennaio 2015, le Autorità indipendenti sono ridotte a dieci.
    

    
              2. Ai fini di cui al comma 1:
    

    
                  a) sono Autorità di regolazione dei servizi di pubblica utilità:
    

    
                      1) l'Autorità per l'energia elettrica e il gas, di cui alla legge 14 novembre 1995, n. 481;
    

    
                      2) l'Autorità di regolazione dei trasporti, istituita dall'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni;
    

    
                      3) l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, di cui alla legge 31 luglio 1997, n. 249;
    

    
                  b) sono Autorità di vigilanza:
    

    
                      1) la Banca d'Italia, per gli aspetti relativi alla stabilità degli operatori e del sistema finanziario;
    

    
                      2) la Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), per gli aspetti relativi alla trasparenza del mercato e alla correttezza dei comportamenti;
    

    
                      3) l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture;
    

    
                      4) l'Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni;
    

    
                  c) sono Autorità di garanzia:
    

    
                      1) il Garante per la protezione dei dati personali;
    

    
                      2) la Commissione di garanzia dell'attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali;
    

    
                      3) l'Autorità nazionale anticorruzione e per la valutazione e trasparenza delle amministrazioni pubbliche.
    

    
              3. le Autorità indipendenti non ricomprese nel comma 2 sono soppresse entro la data del 31 dicembre 2014. le funzioni e il personale dipendente delle Autorità soppresse sono attribuiti, entro la medesima data, alle autorità di cui al comma 2».
    

    
       
    

    
      16.0.3
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Riorganizzazione dell'attività di consulenza finanziaria)
    

    
              1. All'articolo 18-bis sono apportate le seguenti modiflcazioni:
    

    
                  a) al comma 1 le parole: ''iscritte nell'albo di cui al comma 2'' sono sostituite dalle seguenti: ''iscritte in una sezione apposita dell'albo di cui all'articolo 31 comma 4'', i commi 2, 3, 4 e 5 sono soppressi;
    

    
                  b) al comma 6 sostituire le parole: ''L'organismo di cui al comma 2'' con le seguenti: ''l'organismo di cui all'articolo 31''.
    

    
              2. All'articolo 18-ter, comma 3, le parole: ''di cui all'articolo 18-bis comma 2'' sono sostituite dalle seguenti: ''di cui all'articolo 31 comma 4''.
    

    
              3. Agli articoli 30, 31, 55, 166, 187-quater, 190, 191 e 196, le parole: ''promotori finanziari'' ovunque ricorrano sono sostituite dalle seguenti: ''consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede'' e negli articoli 18-bis e 190 sostituire ovunque ricorrenti, le parole: ''consulenti finanziari'' con le seguenti: ''consulenti finanziari indipendenti''.
    

    
              4. All'articolo 31, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) aI comma 7 la parola: ''Consob'' è sostituita con le seguenti: ''Organismo di cui all'articolo 31 comma 4'';
    

    
                  b) aI comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: ''Il consulente finanziario abilitato all'offerta fuori sede promuove e colloca servizi e attività d'investimento e prodotti finanziari presso clienti o potenziali clienti e può fornire consulenza in materia di investimenti per conto dell'intermediario autorizzato alla prestazione del servizio stesso''.
    

    
              5. All'articolo 55 è la parola: ''Consob'' è sostituita dalle seguenti: ''l'organismo di cui all'articolo 31 comma 4''.
    

    
              6. All'articolo 196, comma 2, sostituire la parola: ''Consob'' con: ''Organismo di cui all'articolo 31 comma 4''.
    

    
               7. Fino alla data di costituzione dell'Organismo di cui all'articolo 31-bis del decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58, e comunque fino al 30 aprile 2019, l'albo di cui all'articolo 13-quater del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, è tenuto dall'Organismo di cui all'articolo 31 del medesimo decreto legislativo n. 58, del 1998, nel testo vigente prima dell'entrata in vigore del presente decreto-Iegge. Successivamente l'assemblea degli iscritti nominerà i membri dell'Organismo secondo le regole previste dallo statuto e secondo i requisiti di onorabilità, indipendenza e professionalità stabiliti dal Ministero dell'economia e delle finanze. Il citato Organismo di cui all'articolo 31 del medesimo decreto legislativo, n. 58, del 1998, e la CONSOB disciplinano le modalità operative del passaggio di funzioni con protocollo di intesa. A tal fine il citato Organismo è tenuto ad assicurare un modello organizzativo che, con riguardo alle nuove competenze in materia sanzionatorla, garantisca, tra l'altro, la separatezza tra funzione istruttoria e funzione decisoria nonché rassenza di potenziali conflitti di interesse fra i componenti degli organi deliberativi. Il trasferimento delle funzioni, dovrà essere completato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, le modifiche statutarie necessarie per l'attuazione delle disposizioni di cui ai precedenti articoli dovranno essere approvate entro un anno dall'entrata in vigore delle presenti disposizioni sentito il parere di comitati consultivi composti dalle associazioni di categoria. Lo statuto dovrà in ogni caso prevedere che le associazioni di categoria degli iscritti, ivi compresi i consulenti finanziari e le società di consulenza finanziaria, siano rappresentate in maggioranza nelle decisioni concernenti ciascuna categoria di iscritti. L'Organismo si avvale del proprio personale e di un contingente di personale anche con qualifica dirigenziale posto in posizione di distacco, comando o altro analogo istituto, da amministrazioni pubbliche incluse le Autorità amministrative indipendenti. Il predetto personale conserva ad ogni effetto il rapporto di lavoro con l'amministrazione di appartenenza e il periodo di lavoro prestato presso l'organismo è valutato pienamente ai fini dell'anzianità di servizio e ad ogni altro effetto; l'Organismo rimborserà alle amministrazioni di appartenenza gli oneri relativi al predetto personale distaccato. Successivamente, al termine del periodo di distacco e degli eventuali rinnovi, il predetto personale rientra nell'amministrazione di appartenenza, salvo che, a richiesta del personale interessato, l'Organismo non immetta il predetto personale nell'organico dell'Organismo stesso a tempo indeterminato. Si applica l'articolo 23, della legge n. 247 del 2012, l'articolo 6-bis della legge 28 dicembre 2005, n. 262, e l'articolo 17, comma 14, della legge n. 127 del 1997».
    

    
      16.0.4
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 16, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Riorganizzazione dell'attività di consulenza finanziaria
    

    
              1. Negli articoli 30, 31, 55, 166, 187-quater, 190, 191 e 196 del decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58 sostituire ovunque ricorrenti, le parole: ''promotori finanziari'' con le seguenti: ''consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede'' e negli articoli 18-bis e 190 sostituire ovunque ricorrenti, le parole: ''consulenti finanziari'' con le seguenti: ''consulenti finanziari indipendenti''.
    

    
                  a) all'articolo 18-bis apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) al comma 1 le parole: ''iscritte nell'albo di cui al comma 2'' sono sostituite dalle seguenti: «iscritte in una sezione apposita dell'albo di cui all'articolo 31 comma 4'', i commi 2, 3, 4 e 5 sono soppressi;
    

    
                      2) al comma 6 sostituire le parole: ''L'organismo di cui al comma 2'' con le seguenti «l'organismo di cui all'articolo 31'';
    

    
                      3) all'articolo 31, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  (i) aI comma 7 la parola: ''Consob'' è sostituita con le seguenti. ''Organlsmo di cui all'articolo 31 comma 4'';
    

    
                  (ii) aI comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: ''Il consulente finanziario abilitato all'offerta fuori sede promuove e colloca servizi e attività d'investimento e prodotti finanziari presso clienti o potenziali clienti e può fornire consulenza in materia di investimenti per conto dell'intermediario autorizzato alla prestazione del servizio stesso'';
    

    
                  b) al comma 3 dell'articolo 18-ter le parole: ''di cui all'articolo 18-bis comma 2'' sono sostituite dalle seguenti: ''di cui all'articolo 31 comma 4'';
    

    
                  c) nell'articolo 55 è la parola: ''Consob'' è sostituita dalle seguenti: ''l'organismo di cui all'articolo 31 comma 4'';
    

    
                  d) all'articolo 196, comma 2, sostituire la parola: ''Consob'' con: ''l'Organismo di cui all'articolo 31 comma 4''
    

    
              2. Fino alla data di costituzione dell'Organismo di cui all'articolo 31-bis del decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58, e comunque fino al 30 aprile 2019, l'albo di cui all'articolo 18-quater del decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58 è tenuto dall'Organismo di cui all'articolo 31 del medesimo decreto legislativo n. 58 del 1998, nel testo vigente prima dell'entrata in vigore del presente decreto-legge. Successivamente l'assemblea degli iscritti nominerà i membri dell'Organismo secondo le regole previste dallo statuto e secondo i requisiti di onorabilità, indipendenza e professionalità stabiliti dal Ministero dell'economia e delle finanze. Il citato Organismo di cui all'articolo 31 del medesimo decreto legislativo n. 58 del 1998 e la CONSOB disciplinano le modalità operative del passaggio di funzioni con protocollo di intesa. A tal fine il citato Organismo è tenuto ad assicurare un modello organizzativo che, con riguardo alle nuove competenze in materia sanzionatoria, garantisca, tra l'altro, la separatezza tra funzione istruttoria e funzione decisoria nonché l'assenza di potenziali conflitti di interesse fra i componenti degli organi deliberativi. Il trasferimento delle funzioni, dovrà essere completato entro dodici mesi dall'entrata in vigore delle presenti disposizioni. Le modifiche statutarie necessarie per l'attuazione delle disposizioni di cui ai precedenti articoli dovranno essere approvate entro un anno dall'entrata in vigore delle presenti disposizioni, sentito il parere di comitati consultivi composti dalle associazioni di categoria. Lo statuto dovrà in ogni caso prevedere che le associazioni di categoria degli iscritti, ivi compresi i consulenti finanziari e le società di consulenza finanziaria, siano rappresentate in maggioranza nelle decisioni concernenti ciascuna categoria di iscritti. L'Organismo si avvale del proprio personale e di un contingente di personale anche con qualifica dirigenziale posto in posizione di distacco, comando o altro analogo istituto, da amministrazioni pubbliche incluse le Autorità amministrative indipendenti. Il predetto personale conserva ad ogni effetto il rapporto di lavoro con l'amministrazione di appartenenza e il periodo di lavoro prestato presso l'Organismo è valutato pienamente ai fini dell'anzianità di servizio e ad ogni altro effetto; l'Organismo rimborserà alle amministrazioni di appartenenza gli oneri relativi al predetto personale distaccato. Successivamente, al termine del periodo di distacco e degli eventuali rinnovi, il predetto personale rientra nell'amministrazione di appartenenza, salvo che, a richiesta del personale interessato, l'Organismo non immetta il predetto personale nell'organico dell'Organismo stesso a tempo indeterminato. Si applica l'articolo 23, della legge n. 247 del 2012, l'articolo 6-bis della legge 28 dicembre 2005, n. 262, e l'articolo 17, comma 14, della legge n. 127 del 1997».
    

    
      17.1
    

    
      BULGARELLI, BOTTICI, BERTOROTTA, MOLINARI, MANGILI, VACCIANO, LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CRIMI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 1. � 1. L'indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
              2. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare di dette quote in misura tale che non superino l'importo lordo di euro cinquemila''.
    

    
                  b) L'articolo 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 2. � 1. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni''.
    

    
              1-ter. L'erogazione della somma di sui al comma 1-bis, lettera b), è corrisposta a condizione di una adeguata ed esaustiva rendicontazione, pubblicata sul sito internet della Camera di appartenenza''».
    

    
       
    

    
      17.2
    

    
      GIARRUSSO, BERTOROTTA, LEZZI, FUCKSIA, BLUNDO, BULGARELLI, SCIBONA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere in fine il seguente:
    

    
              3-bis. Non possono essere erogati assegni vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive a soggetti condannati in via definitiva per delitti contro la pubblica amministrazione, per delitti contro l'amministrazione della giustizia, per delitti di cui agli articoli 416-bis e 416-ter del codice penale, ovvero per delitti aggravati ai sensi dell'articolo 7 del decreto-Iegge 13 maggio 1991, n. 152, convertito con modificazioni dalla legge 12 luglio 1991, n. 203. La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica, secondo le modalità previste dai rispettivi ordinamenti, applicano le disposizioni di cui al periodo precedente entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. I risparmi derivanti dall'applicazione del presente comma sono versati al Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime di reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive e dell'usura, di cui all'articolo 2, comma 6-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10.
    

    
       
    

    
      17.3
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, GIARRUSSO, GAETTI, MOLINARI, SERRA, FUCKSIA, BLUNDO, BULGARELLI, SCIBONA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere in fine il seguente:
    

    
              3-bis. Non possono essere erogati assegni vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive a soggetti condannati in via definitiva per delitti contro la pubblica amministrazione, per delitti contro l'amministrazione della giustizia, per delitti di cui agli articoli 416-bis e 416-ter del codice penale, ovvero per delitti aggravati ai sensi dell'articolo 7, del decreto-legge 13 maggio 1991. n. 152, convertito con modificazioni dalla legge 12 luglio 1991, n. 203. La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica, secondo le modalità previste dai rispettivi ordinamenti, applicano le disposizioni di cui al periodo precedente entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. I risparmi derivanti dall'applicazione del presente comma sono versati all'entrata del bilancio dello Stato.
    

    
       
    

    
      17.0.1
    

    
      BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo l'articolo 17, inserire il seguente:
    

    
      «Art.17-bis.
    

    
      (Modifiche alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, in materia
    

    
      di indennità e di diaria parlamentare)
    

    
              1. Alla legge 1 ottobre 1965, n. 1261, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire l'articolo 1 con il seguente:
    

    
              ''Art. 1. � 1. L'indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
              2. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare delle quote di cui al comma 1 in misura tale che non superino l'importo lordo di euro 5.000.'';
    

    
                  b) sostituire l'articolo 2 con il seguente:
    

    
              ''Art. 2. � 1. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'importo lordo di euro 3.500, sulla base degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni.
    

    
              2. La diaria non è comunque corrisposta nel caso in cui il parlamentare, in ogni mese, sia risultato assente dalle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni nella misura pari o superiore al 30 per cento.
    

    
              3. La somma di cui al comma 1, limitatamente all'importo lordo di euro 2.000, è corrisposta a condizione di una adeguata ed esaustiva rendicontazione, pubblicata nel sito internet della Camera di appartenenza''».
    

    
       
    

    
      17.0.2
    

    
      BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo l'articolo 17, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
      (Nuove disposizioni concernenti il limite massimo dei compensi per i Ministri e Sottosegretari di Stato)
    

    
              1. All'articolo 3, comma 1-bis, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In ogni caso, anche a seguito della opzione effettuata ai sensi del comma 2 del medesimo articolo 1 della legge. 9 novembre 1999, n. 418, il trattamento economico, comprese le componenti accessorie e variabili della retribuzione, non può superare quello dell'indennità percepita dai membri del Parlamento».
    

    
       
    

    
      17.0.3
    

    
      BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo l'articolo 17, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
      (Nuove disposizioni concernenti i compensi dei Ministri
    

    
      e dei Sottosegretari di Stato)
    

    
              1. I ministri, vice ministri e sottosegretari di Stato che non siano parlamentari non possono cumulare il trattamento stipendiale previsto dall'articolo 2 della legge 8 aprile 1952, n. 212, nell'entità risultante per effetto di modificazioni ed integrazioni successive, con l'indennità di cui alla legge 9 novembre 1999, n. 418 né, qualora vi abbiano optato, con il trattamento di cui all'articolo 47, della legge n. 146 del 1980, (legge finanziaria per il 1980). L'opzione deve essere esercitata tramite dichiarazione espressa dell'interessato agli uffici dei dicasteri competenti entro il settimo giorno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-Iegge.
    

    
       
    

    
      17.0.4
    

    
      LEZZI, BERTOROTTA, GIARRUSSO, FUCKSIA, BLUNDO, BULGARELLI, SCIBONA
    

    
      Dopo l'articolo 17, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
      (Modifica all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, in materia di esclusione dall'erogazione del vitalizio dei condannati
    

    
      per reati di particolare gravità sociale)
    

    
              1. All'articolo 2, comma 1, lettera n), del decreto-Iegge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, aggiungere in fine le seguenti parole: «, nonché in favore di chi sia condannato in via definitiva per delitti contro l'amministrazione della giustizia, per delitti di cui agli articoli 416-bis e 416-ter del codice penale, ovvero per delitti aggravati ai sensi dell'articolo 7, del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito con modificazioni dalla legge 12 luglio 1991, n. 203».
    

    
       
    

    
      17.0.5
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo l'art. 17 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17.-bis.
    

    
              1. Al fine di razionalizzare i costi per l'esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all'estero, alla legge 27 dicembre 2001, n. 459:
    

    
                  a) all'articolo 2, il comma 1 è soppresso;
    

    
                  b) all'articolo 12, i commi da 2 a 7 sono sostituiti dal seguente:
    

    
              ''2. Le rappresentanze diplomatiche e consolari provvedono ad allestire nelle proprie sedi i seggi elettorali dove i cittadini iscritti negli elenchi elettorali possono recarsi per esprimere il proprio voto. Le rappresentanze diplomatiche e consolari provvedono all'invio delle schede elettorali al Ministero dell'Interno''.
    

    
              2. I maggiori risparmi di cui al precedente comma sono destinati a politiche di sostegno della famiglia e di contrasto alla decrescita demografica».
    

    
       
    

    
      17.0.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. Nessuna amministrazione pubblica, comprese le forze armate, può avere in dotazione auto di servizio, ad esclusione di quelle adibite a funzioni di difesa nazionale, sicurezza interna e soccorso pubblico.
    

    
              2. Fermo restando quanto stabilito al comma precedente, hanno diritto all'utilizzo per fini istituzionali dell'auto di servizio esclusivamente i titolari delle seguenti cariche: il Capo dello Stato, i Presidenti del Senato e della Camera, il Presidente del Consiglio dei Ministri e il Presidente della Corte costituzionale. Ciascun Ministero può avere in dotazione non più di un auto di servizio.
    

    
              3. Personale in esubero per effetto dell''applicazione dei precedenti commi 1 e 2 è collocato in
    

    
              mobilità.
    

    
              4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e per la semplificazione e del Ministro dell'Economia e delle Finanze, sono individuate le autovetture di proprietà pubblica risultanti in eccesso per effetto dell'applicazione dei precedenti commi e sono disposte le modalità per la loro dismissione».
    

    
       
    

    
      17.0.7
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. A decorrere dal mese successivo a quello di entrata in vigore della presente legge e fino a tutto il periodo di imposta 2014, sui redditi derivanti da contratti di lavoro subordinato a tempo determinato è dovuto un contributo straordinario anti-crisi. Il contributo si applica nella misura del 10 per cento ai redditi compresi tra 500.000 euro lordi annui e 1.000.000 euro lordi annui e nella misura del 20 per cento ai redditi superiori a 1.000.000 euro lordi annui. Tale onere fiscale non è traslabile nè direttamente, nè indirettamente sul datore di lavoro, il quale provvede al versamento in qualità di sostituto di imposta. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 30 giorni dall'approvazione della presente legge, sono determinate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma. Le maggiori entrate sono destinate a politiche di sostegno della famiglia e di contrasto alla decrescita demografica«.
    

    
       
    

    
      17.0.8
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      Art. 17.bis
    

    
              1. Allo scopo di contenere le spese dell'Amministrazione del Ministero dell'Interno, a decorrere dal 1º gennaio 2015 sono soppresse le Prefetture-Uffici territoriali del Governo. Le funzioni esercitate dai Prefetti in relazione al mantenimento dell'ordine pubblico sono assegnate ai questori territorialmente competenti.
    

    
       
    

    
      17.0.9
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      Art. 17.bis
    

    
              1. I consigli di amministrazione degli enti pubblici, delle società a partecipazione pubblica, statale, regionale o locale, delle aziende municipalizzate e gli organi. di amministrazione, direzione e controllo delle amministrazioni pubbliche sono composti da un massimo di tre persone, il cui compenso non può comunque essere superiore al reddito percepito dal dirigente pubblico di prima fascia. I vice segretari generali della Presidenza del Consiglio dei Ministri, dei Ministeri e di qualsiasi ente pubblico non possono essere più di due e conservano il trattamento economico percepito dall'amministrazione di appartenenza; qualora siano estranei alla pubblica amministrazione, non possono godere di un trattamento economico complessivo superiore a quello del dirigente di prima fascia.
    

    
       
    

    
      17.0.10
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      «Art.17. bis
    

    
              1. Le Commissioni, i Comitati, i Collegi, gli Osservatori, le Strutture di missione, le Conferenze di servizio, i Nuclei, i Tavoli tecnici e qualsiasi organismo, presidenziale o ministeriale o regionale, composto da persone estranee alla pubblica amministrazione non possono comportare oneri finanziari a carico dello Stato.
    

    
              2. Tutte le autovetture di servizio sono diminuite del 50 per cento, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, e non possono essere di cilindrata superiore a 2.000 cc. Tale limite si applica anche alle autovetture utilizzate dai Servizi informativi di sicurezza. La corrispondente riduzione di spesa è attuata sui pertinenti capitoli di spesa ministeriali e della Presidenza del Consiglio dei Ministri.
    

    
              3. Il personale addetto alle autovetture di servizio viene restituito, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, nella misura del 50 per cento, alle Amministrazioni o Corpi di appartenenza. È altresì restituito all'Amministrazione o Corpo di appartenenza il 50 per cento del personale dei Corpi di polizia in servizio presso il Segretariato generale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, previa definizione dei criteri di individuazione del personale da restituire.
    

    
              4. Gli arbitrati, le consulenze professionali e tecniche, i pareri pro veritate ed ogni altra prestazione resi da soggetti estranei alla pubblica amministrazione non possono dare diritto a compensi economici superiori a 10.000 euro, quale rimborso spese sostenute per l'espletamento dell'incarico».
    

    
       
    

    
      17.0.11
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      Art. 17. bis
    

    
              l. Le Autorità garanti, indipendenti, comprese l'IVASS e la Commissione di vigilanza sui fondi pensione, sono composte da un massimo di tre persone, le quali durano in carica per un periodo massimo di cinque anni e percepiscono un reddito annuo lordo di euro 150.000, salvo che i componenti non siano appartenenti della magistratura o della Pubblica amministrazione, in quanto i redditi non sono cumulabili. Le Agenzie governative, comprese ISTAT e ISPRA, adeguano i propri bilanci con riduzioni «lineari» di spesa del 10 per cento.
    

    
              2. Le Autorità garanti e le Agenzie governative, qualora abbiano in corso un contratto di locazione passiva per la propria sede, sono tenute a reperire la disponibilità di un bene demaniale o di ente pubblico, al fme di contenere le spese di almeno il 50 per cento. Le medesime Autorità ed Agenzie sono dotate di una sola autovettura di servizio.
    

    
      17.0.12
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      «Art.17. bis
    

    
              1. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge il Ministero della salute monitora tutte le procedure, nell'ambito delle regioni e delle province autonome, per l'acquisto di beni e servizi del servizio sanitario nazionale al fine di renderle coerenti con gli obiettivi della spending review, secondo criteri di uniformità e omogeneità nel rapporto qualità/prezzo, nonchè al fine di garantire la necessaria pubblicità e trasparenza amministrativa»
    

    
      17.0.13
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17. bis
    

    
              1. Al Capo II del Testo unico delle disposizioni concernenti gli Enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al fine di rendere facoltativa, per i comuni e le province, la nomina del segretario titolare dipendente dall'Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciale è apportata la seguente modifica: ''articolo 97, comma 1'', dopo le parole: ''il Comune e la provincia hanno'', sono inserite le seguenti: ''la facoltà di avvalersi di''».
    

    
       
    

    
      17.0.14
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      Art. 17. bis
    

    
              1. A partire dal Governo in carica all'entrata in vigore della presente legge, il numero dei Ministeri, ivi compresi quelli senza portafoglio, è stabilito in dieci. Il numero totale dei componenti del governo a qualsiasi titolo, ivi compresi viceministri e sottosegretari, non può essere superiore a quaranta e la composizione del Governo deve essere coerente con il principio stabilito dall'articolo 51, comma 1, ultima parte, della Costituzione.
    

    
       
    

    
      18.1
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Le parole: «A decorrere dal 1 giugno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dall''entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.»
    

    
       
    

    
      18.2
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Le parole: «a decorrere dal 1º giugno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dal 30 giugno 2014».
    

    
       
    

    
      18.3
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. L'articolo 4 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, e successive modificazioni, è abrogato».
    

    
       
    

    
      18.0.1
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, MANGILI, BERTOROTTA, BOTTICI, VACCIANO, MOLINARI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 18-bis.
    

    
      (Abolizione della destinazione volontaria del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche ai partiti politici)
    

    
              1. L'articolo 12 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, è soppresso.»
    

    
      19.1
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 1, capoverso «150-bis», le parole: «100 milioni» sono sostituite dalle parole: «50 milioni», le parole: «60 milioni» dalle parole: «10 milioni» e le parole:«69 milioni» dalle parole: «19 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, dopo il comma 1, è in fine, aggiunto il seguente comma:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e del Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 60 per cento, conseguendo un risparmio permanente annuo di spesa di almeno 50 milioni di euro. La Presidenza del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri emanato entro venti giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite».
    

    
       
    

    
      19.2
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 1, capoverso «150-bis», aggiungere, in fine, il seguente periodo:
    

    
              «Nei criteri del decreto di cui al periodo precedente si considerano prioritariamente i rendiconti della gestione, opportunamente certificati dall'organo di revisione economico-finanziario».
    

    
       
    

    
      19.0.1
    

    
      TONINI
    

    
      Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 19-bis.
    

    
      (Riduzione delle spese per il Consiglio generale degli italiani all'estero)
    

    
              1. A decorrere dal primo rinnovo del Consiglio generale degli italiani all'estero successivo all'entrata in vigore del presente decreto-Iegge, alla legge 6 novembre 1989, n. 368 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 4:
    

    
                  1) al comma 1, le parole: ''novantaquattro'', ''sessantacinque'' e ''ventinove'' sono rispettivamente sostituite dalle seguenti: ''sessantatre'', ''quarantatre'' e ''venti'';
    

    
                  2) al comma 2, la parola: ''sessantacinque'' è soppressa;
    

    
                  3) al comma 5, la parola: ''ventinove'' è soppressa e le parole: ''dieci'', ''sette'' e ''nove'' sono rispettivamente sostituite dalle seguenti: ''sette'', ''quattro'' e ''sei'';
    

    
              b) all'articolo 8, comma 1, le parole: ''due volte'' sono sostituite dalle parole: ''una volta'';
    

    
              c) all'articolo 8-bis, comma 1, lettera c), dopo le parole: ''continentali e'' sono soppresse le parole: ''due volte'';
    

    
              d) all'articolo 9:
    

    
                  1) al comma 1, la parola: ''ventinove'' è soppressa e le parole: ''due membri eletti'' e ''tre membri'' sono rispettivamente sostituite dalle seguenti: ''un membro eletto'' e ''un membro'';
    

    
                  2) al comma 2 le parole: ''sei nomi'' e ''quattro nomi'' sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: ''quattro nomi'' e ''due nomi'';
    

    
                  3) al comma 3, le parole: ''due volte'' sono sostituite dalle seguenti: ''una volta'';
    

    
              e) all'articolo 12, comma 1, terzo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''né ai membri di cui all'articolo 4, comma 5'';
    

    
              f) all'articolo 15, sono soppresse al comma 1 la parola: ''sessantacinque'' e al comma 3 la parola: ''ventinove'';
    

    
              g) all'articolo 17, comma 2, sono aggiunte, in fine, le parole: ''ripartendo i membri di cui all'articolo 4, comma 2, tra i Paesi in cui sono presenti le maggiori collettività italiane, in proporzione al numero di cittadini italiani residenti al 31 dicembre dell'anno precedente, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti''.
    

    
              2. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, relativamente al Ministero degli affari esteri, al disaccantonamento delle risorse rese indisponibili in applicazione dell'articolo 8, comma 4, dell'articolo 16, comma 1, e dell'articolo 50, comma 1, per un importo pari alle economie derivanti dal comma 1.».
    

    
       
    

    
      20.1
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «le società a totale partecipazione diretta o indiretta dello Stato» inserire le seguenti: « i cui costi sono a carico del bilancio dello Stato».
    

    
       
    

    
      20.2
    

    
      BUEMI
    

    
      All'articolo 20, comma 1, primo periodo, dopo le parole: «indiretta dello Stato» inserire le seguenti: «che abbiano conseguito nell'anno 2013 un fatturato da prestazione di servizi a favore di pubbliche amministrazioni superiore al 90 per cento».
    

    
       
    

    
      20.3
    

    
      VICECONTE
    

    
      All'articolo 20, comma 1, primo periodo, dopo le parole: «indiretta dello Stato» inserire le seguenti: «che abbiano conseguito nell'anno 2013 un fatturato da prestazione di servizi a favore di pubbliche amministrazioni superiore al 90 per cento».
    

    
       
    

    
      20.4
    

    
      SANTINI, GIANLUCA ROSSI, BROGLIA, FORNARO, LAI, VERDUCCI, ZANONI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «indiretta dello Stato» aggiungere le seguenti: «che abbiano conseguito nell'anno 2013 un fatturato da prestazione di servizi a favore di pubbliche amministrazioni superiore al 90 per cento».
    

    
       
    

    
      20.5
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI, BRUNI, MALAN
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «indiretta dello Stato» inserire le seguenti: «che abbiano conseguito nell'anno 2013 un fatturato da prestazione di servizi a favore di pubbliche amministrazioni superiore al 90 per cento».
    

    
       
    

    
      20.6
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI, BRUNI, MALAN
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «indiretta dello Stato» inserire le seguenti: «che che si trovino nelle condizioni previste dall'articolo 1, comma 734, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      20.7
    

    
      BUEMI, ZIN
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «indiretta dello Stato» inserire le seguenti: «che che si trovino nelle condizioni previste dall'articolo 1, comma 734, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      20.8
    

    
      VICECONTE
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «indiretta dello Stato» inserire le seguenti: «che che si trovino nelle condizioni previste dall'articolo 1, comma 734, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      20.9
    

    
      SANTINI, GIANLUCA ROSSI, BROGLIA, FORNARO, LAI, VERDUCCI, ZANONI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «indiretta dello Stato» inserire le seguenti: «che che si trovino nelle condizioni previste dall'articolo 1, comma 734, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      20.10
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «nei mercati regolamentati» aggiungere le seguenti: «nonché le società controllate direttamente o indirettamente da enti locali.
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli amministratori delle società di cui al precedente comma rispondono personalmente, con il proprio patrimonio, del risarcimento del danno derivante al Bilancio dello Stato e degli enti pubblici interessati dai disavanzi di gestione generati nell'ambito temporale nel quale hanno svolto l'attività di amministratore della società stessa».
    

    
       
    

    
      20.11
    

    
      MUCCHETTI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «mercati regolamentati», aggiungere le seguenti: «e di quelle i cui costi di funzionamento non sono a carico del bilancio dello Stato».
    

    
       
    

    
      20.12
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «nei mercati regolamentati» aggiungere le seguenti: «nonché le società controllate direttamente o indirettamente da enti locali e che presentino gli ultimi tre esercizi in perdita».
    

    
       
    

    
      20.13
    

    
      BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, sostituire in fine le parole: «2,5 per cento» e «4 per cento» rispettivamente con le seguenti: «5 per cento» e «8 per cento».
    

    
       
    

    
      20.14
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI, BRUNI, MALAN
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Alle società a totale partecipazione pubblica e alle loro controllate che gestiscono servizi di interesse generale su tutto il territorio nazionale la disciplina del presente decreto si applica solo qualora abbiano registrato perdite negli ultimi tre esercizi».
    

    
       
    

    
      20.15
    

    
      SANTINI, GIANLUCA ROSSI, BROGLIA, FORNARO, LAI, VERDUCCI, ZANONI
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Alle società a totale partecipazione pubblica e alle loro controllate che gestiscono servizi di interesse generale su tutto il territorio nazionale la disciplina del presente decreto si applica solo qualora abbiano registrato perdite negli ultimi tre esercizi».
    

    
       
    

    
      20.16
    

    
      BUEMI
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Alle società a totale partecipazione pubblica e alle loro controllate che gestiscono servizi di interesse generale su tutto il territorio nazionale la disciplina del presente decreto si applica solo qualora abbiano registrato perdite negli ultimi tre esercizi».
    

    
       
    

    
      20.17
    

    
      VICECONTE
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Alle società a totale partecipazione pubblica e alle loro controllate che gestiscono servizi di interesse generale su tutto il territorio nazionale la disciplina del presente decreto si applica solo qualora abbiano registrato perdite negli ultimi tre esercizi».
    

    
       
    

    
      20.18
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Per il biennio 2014-2015, la componente fissa della retribuzione degli amministratori delegati e dei dirigenti, prevista dai rispettivi contratti, è soggetta ad una riduzione del 20 per cento, nel caso in cui non vengano raggiunti gli obiettivi riguardanti l'ulteriore riduzione dei costi rispetto agli obiettivi di efficientamento di cui ai precedenti commi».
    

    
       
    

    
      20.19
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI, BRUNI, MALAN
    

    
      Al comma 7, aggiungere in fine le seguenti parole: «ed a quelle a prevalente attività manifatturiera».
    

    
       
    

    
      20.20
    

    
      SANTINI, GIANLUCA ROSSI, BROGLIA, FORNARO, LAI, VERDUCCI, ZANONI
    

    
      Al comma 7, aggiungere in fine le seguenti parole: «ed a quelle a prevalente attività manifatturiera».
    

    
       
    

    
      20.21
    

    
      VICECONTE
    

    
      Al comma 7, aggiungere in fine le seguenti parole: «ed a quelle a prevalente attività manifatturiera».
    

    
       
    

    
      20.22
    

    
      BUEMI, ZIN
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ed a quelle a prevalente attività manifatturiera».
    

    
       
    

    
      20.23
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI, BRUNI, MALAN
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e per le produzioni di cui al Decreto legislativo 13 luglio 1966, n. 559».
    

    
       
    

    
      20.24
    

    
      SANTINI, GIANLUCA ROSSI, BROGLIA, FORNARO, LAI, VERDUCCI, ZANONI
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e per le produzioni di cui al Decreto legislativo 13 luglio 1966, n. 559».
    

    
       
    

    
      20.25
    

    
      VICECONTE
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e per le produzioni di cui al Decreto legislativo 13 luglio 1966, n. 559».
    

    
       
    

    
      20.26
    

    
      BUEMI, ZIN
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e per le produzioni di cui al decreto legislativo 13 luglio 1966, n. 559».
    

    
       
    

    
      20.27
    

    
      TOCCI
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «e a quelle a totale o prevalente partecipazione degli enti pubblici di ricerca, alle quali non si applica altresì l'art. 4, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n.135.»
    

    
       
    

    
      20.28
    

    
      RUSSO
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e a quelle a totale o prevalente partecipazione degli enti pubblici di ricerca, alle quali non si applica altresì l'articolo 4, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135».
    

    
       
    

    
      20.29
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «del capitale» inserire le seguenti: «e alle loro controllate».
    

    
       
    

    
      20.30
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «del capitale» inserire le seguenti: «e alle loro controllate».
    

    
       
    

    
      20.0.1
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di cessioni di partecipazioni)
    

    
              1. All'articolo 3, comma 29 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
    

    
          ''L'obbligo di cessione di cui al presente comma non si applica alle aziende termali le cui partecipazioni azionarie o le attività, i beni, il personale, i patrimoni, i marchi e le pertinenze sono state trasferite a titolo gratuito alle regioni, alle province autonome e ai comuni nel cui territorio sono ubicati gli stabilimenti termali, ai sensi dell'articolo 22, commi da 1 a 3 della legge 15 marzo 1997, n. 59''».
    

    
       
    

    
      20.0.2
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di cessioni di partecipazioni)
    

    
              1. All'articolo 3, omma 29 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
    

    
              ''L'obbligo di cessione di cui al presente comma non si applica alle aziende termali le cui partecipazioni azionarie o le attività, i beni, il personale, i patrimoni, i marchi e le pertinenze sono state trasferite a titolo gratuito alle regioni, alle province autonome e ai comuni nel cui territorio sono ubicati gli stabilimenti termali, ai sensi dell'articolo 22, commi da 1 a 3 della legge 15 marzo 1997, n. 59, gestite da società in house''».
    

    
       
    

    
      20.0.3
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              In ragione dell'abrogazione di cui al comma 562 lettera a), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, al fine di individuare una soluzione di garanzia occupazionale verso i dipendenti e al fine di consentire il prosieguo delle attività della società Reteitalia Internazionale Spa per le finalità di cui al comma 1, la procedura di alienazione di cui all'articolo 4 comma 1 lettera b) del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, relativa alla società Retitalia Internazionale S.p.A è sospesa».
    

    
      21.1
    

    
      RUSSO, DE MONTE, PEGORER, SONEGO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      21.2
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      21.3
    

    
      AIROLA, BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, MOLINARI, BOTTICI, VACCIANO, CIOFFI, SCIBONA, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, PAGLINI, GIROTTO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Gli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti operanti nei settori della cultura e della ricerca scientifica, degli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alle leggi 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva della Giornata della memoria e della legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle Autorità portuali e degli enti parco, sono soppressi al sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Sono esclusi dalla soppressione gli enti, di particolare rilievo, identificati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e, per il settore di propria competenza, con decreto del Ministro dei beni culturali, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all'amministrazione vigilante ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne è oggetto. L'amministrazione così individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati o prorogati. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze le funzioni commissariali di gestioni liquidatorie di enti pubblici ovvero di stati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente posseduta dallo Stato».
    

    
      21.4
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 8, aggiungere i seguenti:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Riduzioni di spesa della presidenza del Consiglio dei Ministri)
    

    
              1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri concorre al raggiungimento degli obiettivi programmati di finanza pubblica con un risparmio complessivo di 40 milioni di euro per l'anno 2014 e di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, con le seguenti modalità:
    

    
                  a) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo n. 6 del 2010 come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 3 milioni di euro per l'anno 2014 e di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  b) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2005, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  c) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 20 milioni di euro per l'anno 2014;
    

    
                  d) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 7 milioni di euro per l'anno 2014 e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015; riduzione degli stanziamenti di spesa iscritti sullo stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle finanze da trasferire al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri di 10 milioni di euro per l'anno 2014 e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, secondo quanto indicato nel decreto.
    

    
      Art. 8-ter.
    

    
      (Riduzione indennità degli Uffici di diretta collaborazione)
    

    
              1. A decorrere dal 1º maggio 2014 gli stanziamenti degli stati di previsione dei Ministeri e del bilancio autonomo della Presidenza del consiglio dei Ministri concernenti le spese per l'indennità di diretta collaborazione spettante agli addetti in servizio presso gli uffici di diretta collaborazione dei Ministri sono ridotti del 30 per cento su base annua».
    

    
      21.5
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, RAZZI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 8 comma 4, le parole: «2.110 milioni di euro» sono sostitute dalle seguenti: «2.250 milioni di euro»; alla lettera a) le parole: «700 milioni di euro« sono sostituite dalle seguenti: «850 milioni di euro».
    

    
      21.5-bis
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, al comma 11 dell'articolo 8 sostituire le parole: «400 milioni di euro» con le seguenti: «550 milioni di euro».
    

    
      21.6
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 21. - (Abolizione canone RAI). � 1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il canone di abbonamento alle radioaudizioni e alla televisione di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, nonché la tassa di concessione governativa prevista dall'articolo 17 della tariffa delle tasse sulle concessioni governative, di cui al decreto dei Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, e successive modificazioni, sono aboliti. Conseguentemente, l'articolo 17 della legge 14 aprile 1975, n. 103, l'articolo 18 della legge 3 maggio 2004, n. 112, e l'articolo 47 del testo unico della radiotelevisione, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, sono abrogati».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 12, aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. A decorrere dall'anno 2014 la spesa per consumi intermedi e per acquisto di beni e servizi prodotti dai produttori market sostenuta dalle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ad esclusione degli enti locali e delle Regioni, è rideterminata, in modo da garantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2012 ridotta del 2 per cento. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 1,3 miliardi di euro nel 2014 e in 1,5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015.
    

    
              12-ter. Al fine dell'ottimizzazione della spesa per consumi intermedi e del conseguimento dei risparmi di spesa del presente articolo, tutti gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche, ad esclusione degli enti locali e delle Regioni, definiscono, entro il 31 marzo 2014, criteri ed indicazioni di riferimento per l'efficientamento della suddetta spesa, sulla base della rilevazione effettuata utilizzando le informazioni ed i dati forniti dalla ragioneria generale dello Stato, nonché dei dati relativi al Programma di razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi. La Consip S.p.A. fornisce il necessario supporto all'iniziativa, che potrà prendere in considerazione le eventuali proposte che emergeranno dai lavori del commissario straordinario per la spending review, di cui all'articolo 11, comma 32, della presente legge e dai Nuclei di Analisi e valutazione della spesa, previsti ai sensi dell'articolo 39 della legge 196 del 2009 . Sulla base dei criteri e delle indicazioni di cui al presente comma, le amministrazioni pubbliche elaborano piani di razionalizzazione che riducono, a decorrere dal 2014, la spesa annua per consumi intermedi».
    

    
       
    

    
      21.7
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 21. - (Disposizioni concernenti Rai S.p.a.). � 1. Entro il 30 dicembre 2014, il Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, avvia il procedimento per l'alienazione della partecipazione dello Stato nella RAI-Radiotelevisione italiana Spa. Entro il 30 settembre 2014, i Ministeri dello sviluppo economico e dell'economia, con uno o più decreti, provvedono a definire i tempi, le modalità, i requisiti, le condizioni e ogni altro elemento delle offerte pubbliche di vendita, anche relative a specifici rami d'azienda.
    

    
              2. La vendita dell'intera partecipazione e di tutte le quote deve concludersi entro e non oltre il 31 giugno 2015. I proventi derivanti dal procedimento di cui sopra, sono destinati al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, di cui alla legge 27 ottobre 1993, n. 432, e successive modificazioni. Attraverso la stipula di contratti di servizio fra il Ministero dello sviluppo economico e le televisioni private nazionali, secondo quanto previsto dall'articolo 17, comma 1, della legge 3 maggio 2004, n. 112, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, si definiscono gli obblighi di programmazione per l'espletamento del servizio pubblico radiotelevisivo, che tutte le televisioni devono garantire, comunque assicurando il servizio pubblico generale televisivo con trasmissioni, anche nelle fasce orarie di maggior ascolto, che rispondano ai criteri qualitativi previsti dagli articoli 6 e 17 della legge 3 maggio 2004, n. 112.
    

    
              3. A decorrere dal 1º gennaio 2016, il canone di abbonamento alle radioaudizioni e alla televisione di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, nonché la tassa di concessione governativa prevista dall'articolo 17 della tariffa delle tasse sulle concessioni governative, di cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, e successive modificazioni, sono aboliti. Conseguentemente, l'articolo 17 della legge 14 aprile 1975, n. 103, l'articolo 18 della legge 3 maggio 2004, n. 112, e l'articolo 47 del testo unico della radiotelevisione, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, sono abrogati».
    

    
       
    

    
      21.8
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «1. I proventi del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, nonché i proventi della tassa di concessione governativa prevista dall'articolo 17 della tariffa delle tasse sulle concessioni governative, di cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, sono versati per il 90 per cento alle regioni, in conformità a quanto stabilito dalla legge 5 maggio 2009, n. 42 in materia di federalismo fiscale, e ripartiti tra le emittenti locali in base al regolamento che sarà emanato dal Ministro dello sviluppo economico entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore delle legge di conversione del presente decreto-legge.
    

    
              1.bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma precedente si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      21.9
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Sopprimere i commi 1 e 2.
    

    
       
    

    
      21.10
    

    
      RUTA, ZAVOLI, GIANLUCA ROSSI, CHITI, PEZZOPANE, MARGIOTTA, ROMANO, CUOMO, CALEO, RICCHIUTI, FRAVEZZI, BATTISTA, PALERMO, PANIZZA, ALBANO, BORIOLI, SOLLO, PADUA, LAI, VERDUCCI, SPOSETTI, MASTRANGELI, ORRÙ
    

    
      Sopprimere i commi 1 e 2.
    

    
       
    

    
      21.11
    

    
      AIROLA, BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, MOLINARI, BOTTICI, VACCIANO, CIOFFI, SCIBONA, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, PAGLINI, GIROTTO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Sopprimere i commi 1 e 2.
    

    
       
    

    
      21.12
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Sopprimere i commi 1 e 2.
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 8 aggiungere i seguenti:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Riduzioni di spesa della presidenza del Consiglio dei Ministri)
    

    
              1. La Presidenza del Consiglio dei ministri concorre al raggiungimento degli obiettivi programmati di finanza pubblica con un risparmio complessivo di 40 milioni di euro per l'anno 2014 e di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, con le seguenti modalità:
    

    
                  a) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo n. 6 del 2010 come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 3 milioni di euro per l'anno 2014 e di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  b) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2005, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  c) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 20 milioni di euro per l'anno 2014;
    

    
                  d) riduzione dell'autorizzazione di spesa dì cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 7 milioni di euro per l'anno 2014 e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015; riduzione degli stanziamenti di spesa iscritti sullo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze da trasferire al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri di 10 milioni di euro per l'anno 2014 e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, secondo quanto indicato nel decreto».
    

    
      Art. 8-ter.
    

    
      (Riduzione indennità degli Uffici di diretta collaborazione)
    

    
              1. A decorrere dallo maggio 2014 gli stanziamenti degli stati di previsione dei Ministeri e del bilancio autonomo della Presidenza Del Consiglio dei ministri concernenti le spese per l'indennità di diretta collaborazione spettante agli addetti in servizio presso gli Uffici di diretta collaborazione dei Ministri sono ridotti del 30 per cento su base annua».
    

    
       
    

    
      21.13
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, RAZZI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
              Al comma 2 anteporre le seguenti parole: «Entro il 31 dicembre 2014 e comunque».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 8 comma 4, le parole: «2.110 milioni di euro» sono sostitute dalle seguenti: «2.250 milioni di euro»; alla lettera a) le parole: «700 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «850 milioni di euro».
    

    
      21.14
    

    
      FORNARO, CASSON, MARGIOTTA, PEGORER, ZAVOLI, FABBRI, VERDUCCI, LAI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      21.15
    

    
      RUSSO, DE MONTE, PEGORER, SONEGO
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      21.16
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1 premettere il seguente:
    

    
              «01. Il servizio generale televisivo è tenuto a garantire, fino alla scadenza della concessione tra Stato e Rai, l'informazione pubblica a livello nazionale e regionale. In seguito alla scadenza della concessione la società che gestirà il servizio pubblico di informazione, nei differenti ambiti nazionale e regionale, dovrà essere scelta mediante procedura ad evidenza pubblica».
    

    
      21.17
    

    
      RUSSO, DE MONTE, PEGORER, SONEGO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a), con la seguente:
    

    
                  «a) al comma 2, la lettera p), è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''p) l'informazione pubblica a livello nazionale e quella regionale attraverso la presenza in ciascuna regione e provincia autonoma, di proprie redazioni e strutture adeguate alle specifiche produzioni, nel rispetto di quanto previsto alla lettera f)''».
    

    
       
    

    
      21.18
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) al comma 2, la lettera p) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''p) l'informazione pubblica a livello nazionale e quella regionale attraverso la presenza, in ciascuna regione e provincia autonoma, di proprie redazioni e strutture adeguate alle specifiche produzioni, nel rispetto di quanto previsto dalla lettera f);''».
    

    
      21.19
    

    
      ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, TONINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. Il servizio pubblico generale radiotelevisivo per la provincia autonoma di Bolzano in lingua tedesca e ladina è garantito dalla sede provinciale della società concessionaria che funge anche da centro di produzione decentrato per le esigenze di promozione delle culture e degli strumenti linguistici locali. La sede provinciale opera in regime di piena autonomia finanziaria, gestionale e contabile e in diretta dipendenza dalla direzione generale della società concessionaria. Il bilancio di esercizio della sede provinciale garantisce la trasparenza e responsabilità nell'utilizzo del finanziamento pubblico provinciale; indica in modo analitico gli oneri sostenuti nell'anno solare precedente per la fornitura del suddetto servizio. Con il contratto di servizio provinciale stipulato tra la società concessionaria e la provincia autonoma di Bolzano sono individuati i diritti e gli obblighi relativi, in particolare i tempi e gli orari delle trasmissioni radiofoniche e televisive. Il direttore della sede provinciale è nominato dalla società concessionaria d'intesa con la Provincia autonoma di Bolzano ed è responsabile per l'assunzione e gestione del personale e delle risorse finanziarie. Il direttore deve essere in possesso dell'attestato di bilinguismo di cui all'articolo 4, comma 3, n. 4) del decreto del Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752. Le spese per la sede provinciale sono assunte dalla Provincia autonoma di Bolzano, tenendo conto dei proventi del canone di cui all'articolo 18 della legge 3 maggio 2004, n. 112. L'assunzione degli oneri per l'esercizio delle funzioni relative alla sede provinciale avviene in luogo e nei limiti delle riserve di cui al comma 508 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e computata quale concorso al riequilibrio della finanza pubblica nei termini previsti dallo stesso comma''».
    

    
      21.20
    

    
      FORNARO, MARGIOTTA, PEGORER, ZAVOLI, FABBRI, VERDUCCI, LAI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
       
    

    
      21.21
    

    
      DE MONTE, RUSSO, PEGORER, SONEGO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «le sedi regionali» aggiungere le seguenti: «ivi incluse quelle operanti per le minoranze linguistiche».
    

    
       
    

    
      21.22
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE, ZIN
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il pagamento del canone di abbonamento speciale consente la detenzione del numero indicato di apparecchi televisivi da parte del titolare dell'esercizio nei luoghi adibiti alla propria attività. Il canone è unico anche qualora l'attività è svolta in edifici distinti comunque autorizzati con un unico provvedimento».
    

    
              Conseguentemente gli oneri derivanti dall'attuazione del comma 2-ter, valutati in 1 milione di euro si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione delle dotazioni da includere nel Fondo speciale di parte corrente, di cui alla «Tabella A» della legge 27 dicembre 2013, n. 147, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016.
    

    
       
    

    
      21.23
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo, aggiungere i seguenti:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (riduzioni di spesa della presidenza del Consiglio dei Ministri)
    

    
              1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri concorre al raggiungimento degli obiettivi programmati di finanza pubblica con un risparmio complessivo di 40 milioni di euro per l'anno 2014 e di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015 con le seguenti modalità:
    

    
              a) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4 comma 2 del decreto legislativo n. 6 del 2010 come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 3 milioni di euro per l'anno 2014 e di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015;
    

    
              b) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2005, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015;
    

    
              c) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, comma 2, del decreto-Iegge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 20 milioni di euro per l'anno 2014;
    

    
              d) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, comma 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 7 milioni di euro per l'anno 2014 e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015; riduzione degli stanziamenti di spesa iscritti sullo stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze da trasferire al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri di 10 milioni di euro per l'anno 2014 e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015 secondo quanto indicato nel decreto.
    

    
      Art. 8-ter.
    

    
      (Riduzione indennità degli Uffici di diretta collaborazione)
    

    
              1. A decorrere dal 1º maggio 2014 gli stanziamenti degli stati di previsione dei Ministeri e del bilancio autonomo della Presidenza Del Consiglio dei Ministri concernenti le spese per l'indennità di diretta collaborazione spettante agli addetti in servizio presso gli Uffici di collaborazione dei Ministri sono ridotti del 30 per cento su base annua.»
    

    
       
    

    
      21.24
    

    
      AIROLA, BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, MOLINARI, BOTTICI, VACCIANO, CIOFFI, SCIBONA, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, PAGLINI, GIROTTO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
       
    

    
      21.25
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
       
    

    
      21.26
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «Al fine di consentire l'efficentamento, la razionalizzazione e il riassetto industriale la Rai spa dovrà, entro il 1º gennaio 2015:
    

    
              a) accorpare le sedi regionali in macrosedi, tali da coprire un minimo di 5 milioni di abitanti;
    

    
              b) accorpare le redazioni giornalistiche nazionali e/o regionali, in numero non superiore alle tre unità;
    

    
              c) ridimensionare il numero dei canali televisivi digitali, in misura non superiore alle 5 unità».
    

    
       
    

    
      21.27
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «servizio erogato» inserire le seguenti: «fermo restando la salvaguardia degli attuali livelli occupazionali».
    

    
       
    

    
      21.28
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale, vengono prorogate le previsioni di cui all'art. 45 comma 3 della Legge 23 dicembre 1998 n. 488, all'articolo 27, comma 9, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, all'articolo 145, comma 18, della Legge 23 dicembre 2000, n. 388, all'articolo 52, comma 18, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, all'articolo 80, comma 35, della Legge 27 dicembre 2002, n. 289, all'articolo 4, comma 5, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, all'articolo 2, comma 296, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, riportando la cifra a 105 milioni di euro annui, per l'anno 2014, utilizzando, per tale scopo, i tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, come previsto dall'articolo 10 della legge n. 422 del 1993. Per l'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10 per cento da destinare alle emittenti radiofoniche locali con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali.»
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 4.
    

    
      21.29
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. A partire dal 1º gennaio 2015 La RAI S.p.A. e la società partecipata RAI WAY potranno trasmettere su un massimo di due frequenze coordinate secondo quanto previsto dalla Convenzione di Ginevra e dalle eventuali variazioni che verranno successivamente previste dalla Convenzione di Ginevra 2015».
    

    
      21.30
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      21.31
    

    
      AIROLA, BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, MOLINARI, BOTTICI, VACCIANO, CIOFFI, SCIBONA, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, PAGLINI, GIROTTO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Gli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo l, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti operanti nei settori della cultura e della ricerca scientifica, degli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alle leggi 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva della Giornata della memoria e della legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle Autorità portuali e degli enti parco, sono soppressi al sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Sono esclusi dalla soppressione gli enti, di particolare rilievo, identificati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e, per il settore di propria competenza, con decreto del Ministro dei beni culturali, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all'amministrazione vigilante ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne è oggetto. L'amministrazione così individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati o prorogati. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze le funzioni commissariali di gestioni liquidatorie di enti pubblici ovvero di stati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente posseduta dallo Stato».
    

    
      21.32
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4: I proventi del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n.246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, nonché i proventi della tassa di concessione governativa prevista dall'articolo 17 della tariffa delle tasse sulle concessioni governative, di cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, sono versati per il 90 per cento alle regioni, in conformità a quanto stabilito dalla legge 5 maggio 2009, n. 42 in materia di federalismo fiscale, e ripartiti tra le emittenti locali in base al regolamento che sarà emanato dal Ministro dello sviluppo economico entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore delle legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 12 inserire i seguenti:
    

    
              «12-bis. A decorrere dall'anno 2015 la spesa per consumi intermedi e per acquisto di beni e servizi prodotti dai produttori market sostenuta dalle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo l della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ad esclusione degli enti locali e delle Regioni, è rideterminata, in modo da garantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2012 ridotta del 2 per cento. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 1,3 miliardi di euro nel 2014 e in 1,5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015.
    

    
              12-ter. Al fine dell'ottimizzazione della spesa per consumi intermedi e del conseguimento dei risparmi di spesa del presente articolo, tutti gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche, ad esclusione degli enti locali e delle Regioni, definiscono, entro il 31 marzo 2014, criteri ed indicazioni di riferimento per l'efficientamento della suddetta spesa, sulla base della rilevazione effettuata utilizzando le informazioni ed i dati forniti dalla ragioneria generale dello Stato, nonché dei dati relativi al Programma di razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi. La Consip S.p.A. fornisce il necessario supporto all'iniziativa, che potrà prendere in considerazione le eventuali proposte che emergeranno dai lavori del commissario straordinario per la spending review, di cui all'articolo 11, comma 32, della presente legge e dai Nuclei di Analisi e valutazione della spesa, previsti ai sensi dell'articolo 39 della legge 196 del 2009. Sulla base dei criteri e delle indicazioni di cui al presente comma, le amministrazioni pubbliche elaborano piani di razionalizzazione che riducono, a decorrere dal 2014, la spesa annua per consumi intermedi».
    

    
       
    

    
      21.33
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. Le somme da riversare alla concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo di cui all'articolo 27, comma 8, primo periodo, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, sono ridotte, per l'anno 2014, di una cifra pari al 50 per cento delle somme ricavate dal recupero dell'evasione dell'imposta».
    

    
      21.34
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Al comma 4, aggiungere in fine le seguenti parole: «al fine di assicurare le risorse spettanti ai sensi dell'articolo 10, del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito con modificazioni, dalla legge, 27 ottobre 1993, n. 422, a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. L'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10 per cento da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
       
    

    
      21.35
    

    
      MALAN, BONFRISCO, CERONI, MANDELLI, MILO
    

    
      Al comma 4, aggiungere in fine il seguente periodo: «La riduzione di cui al periodo precedente è finalizzata alla riduzione in maniera proporzionale del canone di abbonamento alle radioaudizioni circolari e alla televisione».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 46, comma 6, sostituire le parole: «500 milioni» con le seguenti: «750 milioni».
    

    
      21.36
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti;
    

    
              «4-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2015, il canone di cui all'articolo 15 della legge 14 aprile 1975, n. 103, e successive modificazioni ed integrazioni, costituisce il corrispettivo dell'uso di un apparato atto a decodificare le trasmissioni televisive criptate, installato dalla concessionaria del servizio pubblico su richiesta dell'utente, con modalità e caratteristiche stabilite con decreto del Ministro delle comunicazioni.
    

    
              4-ter. Gli utenti che non richiedono l'installazione di cui al comma precedente sono tenuti unicamente al pagamento della tassa di concessione governativa di cui all'articolo 17, comma l, lettera b), della tariffa delle tasse sulle concessioni, approvata con decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1991.
    

    
              4-quater. Con decreto del Ministro delle comunicazioni sono indicati i programmi di pubblico interesse che la concessionaria del servizio pubblico non può trasmettere con modalità criptate».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 290 aggiungere i seguenti:
    

    
              «290-bis. A decorrere dall'anno 2015 la spesa per consumi intermedi e per acquisto di beni e servizi prodotti dai produttori market sostenuta dalle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo l della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ad esclusione degli enti locali e delle Regioni, è rideterminata, in modo da garantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2012 ridotta del 2 per cento. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 1,3 miliardi di euro nel 2014 e in 1,5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015.
    

    
              290-ter. Al fine dell'ottimizzazione della spesa per consumi intermedi e del conseguimento dei risparmi di spesa del presente articolo, tutti gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche, ad esclusione degli enti locali e delle Regioni, definiscono, entro il 31 marzo 2014, criteri ed indicazioni di riferimento per l'efficientamento della suddetta spesa, sulla base della rilevazione effettuata utilizzando le informazioni ed i dati forniti dalla ragioneria generale dello Stato, nonché dei dati relativi al Programma di razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi. La Consip S.p.A. fornisce il necessario supporto all'iniziativa, che potrà prendere in considerazione le eventuali proposte che emergeranno dai lavori del commissario straordinario per la spending review, di cui all'articolo 11, comma 32, della presente legge e dai Nuclei di Analisi e valutazione della spesa, previsti ai sensi dell'articolo 39, della legge 196 del 2009. Sulla base dei criteri e delle indicazioni di cui al presente comma, le amministrazioni pubbliche elaborano piani di razionalizzazione che riducono, a decorrere dal 2014, la spesa annua per consumi intermedi».
    

    
      21.37
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Dopo il comma 4, inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis al R.D.L. del 21 febbraio 1938, n. 246, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  ''a) All'articolo 1, il primo periodo è sostituito con il seguente: ''Chiunque detenga uno o più apparecchi atti alla ricezione delle radioaudizioni ed inoltri richiesta su carta semplice per usufruire del servizio, è tenuto al pagamento del canone di abbonamento, giusta le norme di cui al presente decreto''.
    

    
                  b) All'articolo l, il secondo periodo è soppresso.
    

    
                  c) All'articolo 10, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''La procedura prevista per la cessazione dell'uso dell'apparecchio, e di conseguenza per la cessazione dell'abbonamento, ove conclusa giusta le norme di cui al presente decreto, non comporta per l'utente successivi accertamenti da parte degli organi competenti''.
    

    
              4-ter. All'articolo 15, comma 2, della legge 14 aprile 1975, n. 103, dopo le parole: ''apparecchi atti'', sopprimere fino alla fine del periodo e sostituire con le seguenti parole: ''alla ricezione di trasmissioni sonore o televisive via cavo o provenienti dall'estero e presentino domanda per usufruire del servizio pubblico di diffusione radiofonica e televisiva''».
    

    
       
    

    
      21.38
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Dopo il comma 4, inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al fine di compensare i tagli effettuati sulle risorse per le misure di sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale relative agli anni 2012 e 2013, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2014, aggiuntivi rispetto alle risorse già iscritte a bilancio».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4 aggiungere in fine le seguenti parole: «di cui 50 milioni sono destinati ai fini previsti dal comma 4-bis del presente articolo».
    

    
      21.39
    

    
      CROSIO, COMAROLI, BELLOT, CENTINAIO
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Al decreto legislativo 9 gennaio 2008, n. 9, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 5, comma 8, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Le sanzioni previste nei confronti degli esercenti della radiodiffusione sonora e televisiva in ambito locale sono ridotte ad un decimo.'';
    

    
                  b) all'articolo 19, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''2-bis. L'autorità per le garanzie nelle comunicazioni vigila sulla corretta applicazione del presente decreto per i profili di propria competenza, avvalendosi dei poteri di cui alla legge 31 luglio 1997, n. 249, ed applica, in caso di violazione delle disposizioni del presente decreto, le sanzioni amministrative previste all'articolo l, comma 31 della medesima legge.
    

    
              2-ter. Le sanzioni previste nei confronti degli esercenti della radiodiffusione sonora e televisiva in ambito locale sono ridotte ad un decimo''».
    

    
              Conseguentemente, agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 4-bis, per un importo pari a 500.000 euro, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      21.40
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PANIZZA, BERGER
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo, non si applicano alla Regione autonoma Valle d'Aosta».
    

    
              Conseguentemente gli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma 4-bis, valutati in 8 milioni di euro, si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione delle dotazioni da includere nel Fondo speciale di parte corrente, di cui alla «Tabella A» della legge 27 dicembre 2013, n. 147, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016.
    

    
       
    

    
      21.41
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per l'anno 2014 il regime previsto dall'articolo 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. L'erogazione avviene agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello Sviluppo economico. Per l'anno 2014 il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 60 milioni di euro e l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10 per cento da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      21.42
    

    
      CROSIO, CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Ai fornitori di servizi di media in ambito locale che raggiungano una copertura pari ad almeno l'80 per cento della popolazione nazionale, attraverso accordi con operatori di rete locali, e che abbiano un patrimonio netto non inferiore a euro 6.200.000 ed impieghino non meno di venti dipendenti in regola con le vigenti disposizioni di legge in materia fiscale, previdenziale e contributiva, vengono attribuite numerazioni automatiche dei canali della televisione digitale terrestre destinate ai canali nazionali, incluse le numerazioni destinate ai diversi generi di programmazione».
    

    
      21.43
    

    
      CROSIO, COMAROLI, BELLOT, CENTINAIO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno a favore dell'emittenza radiofonica e televisiva locale, di cui all'art. 45, comma 3 della legge 23 dicembre 1998, n. 448 e di cui all'art. 52, comma 18 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 e successive modifiche e integrazioni di tali norme, sono destinati 90 milioni di euro a valere sulle risorse di cui al comma 4, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio per le citate misure di sostegno, da erogare nella misura di euro 50 milioni per l'anno 2014, 20 per l'anno 2015 e 20 per l'anno 2016».
    

    
       
    

    
      21.44
    

    
      CROSIO, COMAROLI, BELLOT, CENTINAIO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno a favore dell'emittenza radiofonica e televisiva locale, di cui all'art. 45, comma 3 della legge 23 dicembre 1998, n. 448 e di cui all'art. 52, comma 18 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 e successive modifiche e integrazioni di tali norme, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2014 a valere sulle risorse di cui al comma 4, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio per le citate misure di sostegno».
    

    
       
    

    
      21.45
    

    
      CROSIO, COMAROLI, BELLOT, CENTINAIO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 7, comma 17 della legge 3 maggio 2004, n. 112, trovano applicazione con riferimento alle ordinanze ingiunzioni emanate prima dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a condizione che l'impresa radiofonica o televisiva locale abbia provveduto a regolarizzare, entro lo stesso termine, la propria posizione relativamente alla violazione con riferimento alla quale è stata irrogata la sanzione. I termini di pagamento delle sanzioni amministrative ridotte decorrono dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
       
    

    
      21.46
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di salvaguardare la libertà di informazione e il pluralismo è previsto un contributo annuale pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, ad integrazione degli stanziamenti di cui all'articolo 45, comma 3 della legge 23 dicembre 1998. n. 448 e successive modificazioni».
    

    
              Conseguentemente al comma 4 dell'articolo 3-quinquies del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito con modificazioni in legge 26 aprile 2012. n. 44, è aggiunto in fine il seguente periodo: «A decorrere dall'anno 2014 i contributi annuali per l'utilizzo delle frequenze televisive nazionali non possono essere inferiori al 2 per cento del fatturato per emittente televisiva, pubblica o privata, in ambito nazionale».
    

    
      21.47
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 13, del regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, sostituire il comma 1 con il seguente: ''In caso di decesso dell'abbonato, l'abbonamento alle radioaudizioni si estingue automaticamente. senza ulteriori adempimenti, a decorrere dalla data di pubblicazione del decesso presso gli uffici competenti''».
    

    
       
    

    
      21.48
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Il canone di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, non è dovuto per gli apparecchi che, benchè originariamente adattabili a ricevere il segnale, di fatto sono inutilizzabili per tale scopo perchè sprovvisti di sintonizzatore e utilizzati per finalità di studio o lavorative da enti o associazioni che operano sul territorio nazionale senza scopo di lucro».
    

    
       
    

    
      21.49
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di salvaguardare la libertà di informazione e la valorizzazione culturale del territorio, per le emittenti televisive che operano in ambito locale è previsto un contributo annuale pari a 50 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4 aggiungere in fine le seguenti parole: «di cui 50 milioni sono destinati ai fini previsti dal comma 4-bis del presente articolo».
    

    
       
    

    
      21.0.1
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, BERGER, LANIECE
    

    
      Dopo l'articolo 21, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 21-bis.
    

    
              1. A decorrere dal 1º gennaio 2015 nella province autonome di Trento e Bolzano la gestione del P.R.A., istituito dal R.D.L. 15 marzo 1927, n. 436, è delegata alle medesime province alle quali l'Automobile club d'Italia trasferisce l'archivio informatico. Le province autonome di Trento e di Bolzano e A.C.I. definiscono, con un protocollo d'intesa, le modalità di costituzione, gestione e aggiornamento degli archivi provinciali, il contenuto dei flussi informativi, le modalità di trasmissione dei dati nonché l'interconnessione degli stessi con l'archivio nazionale del P.R.A. Salvo che non sia diversamente disposto con normativa delle predette province autonome, A.C.I. continua ad esercitare la predetta funzione con oneri a proprio carico sulla base di direttive della rispettiva provincia autonoma».
    

    
      21.0.2
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PANIZZA, BERGER, PALERMO
    

    
      Dopo l'articolo 21, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 21-bis.
    

    
              1. A decorrere dal 1º gennaio 2015 nella regione autonoma Valle d'Aosta la gestione del P.R.A., istituito dal R.D.L. 15 marzo 1927, n. 436, è attribuita alla regione alla quale l'Automobile club d1talia trasferisce l'archivio informatico. Regione e A.C.l definiscono, con un protocollo d'intesa, le modalità di costituzione, gestione e aggiornamento dell'archivio regionale, il contenuto dei flussi informativi, le modalità di trasmissione dei dati nonché l'interconnessione dello stesso con l'archivio nazionale del P.R.A.».
    

    
      22.1
    

    
      DE PETRIS, URAS, STEFANO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50 aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «12-bis. al DPR 22 dicembre 1986, n. 917, all'articolo 11, comma 1, sostituire la lettera e) con le seguenti:
    

    
                  ''e) oltre 75.000 euro e fino a 300.000 euro, 43 per cento;
    

    
                  f) oltre 300.000 euro, 45,5 per cento''».
    

    
      22.2
    

    
      MARTELLI, BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO, GAETTI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 22. � 1. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005. n. 266, il comma 423 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''423. La produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche effettuate dagli imprenditori agricoli costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per la produzione da fonte di energia fotovoltaica, per la quota parte eccedente la necessità di soddisfacimento del fabbisogno energetico aziendale, fatta salva la generazione da moduli di copertura di fabbricati già esistenti, il reddito è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto il coefficiente di redditività del 25 per cento. Per la produzione di energia da fonti agroforestali, per la quota parte eccedente le necessità di soddisfacimento del fabbisogno aziendale, sia per la parte termica, che per quella elettrica con limite di potenza installata di 100 KW, il reddito è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto il coefficiente di redditività del 25 per cento. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta.''
    

    
              2. Il comma 5-bis dell'articolo 4 del decreto-legge 2 marzo 2012. n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, è sostituito dal seguente: ''5-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, e dell'interno, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono individuati: a) i comuni nei quali, a decorrere dall'anno di imposta 2014, si applica l'esenzione di cui alla lettera h) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, sulla base dell'altitudine riportata nell'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT); b) i terreni posseduti da coltivatori diretti e quelli posseduti da imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola, e gli altri. Il recupero del maggior gettito, come risultante per ciascun comune a seguito dell'adozione del decreto di cui al periodo precedente. è operato, per i comuni delle Regioni a statuto ordinario e delle Regioni Sicilia e Sardegna, con la procedura prevista dai commi 128 e 129 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e, per i comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in sede di attuazione del comma 17 dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito. con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.''».
    

    
      22.3
    

    
      PICCOLI, CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3% di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      22.4
    

    
      CANDIANI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 11, è infine aggiunto il seguente comma:
    

    
              «11-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del Consiglio dei ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 60%, conseguendo un risparmio di almeno 45 milioni di euro per gli anni 2014, 2015 e 2016. La Presidenza del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito DPCM emanato entro venti giorni dall'entrata in vigere della legge di conversione del presente decreto-legge a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite».
    

    
      22.5
    

    
      GIROTTO, GAETTI, CASTALDI, DONNO, PETROCELLI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. A decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, l'aliquota dell'addizionale di cui al comma 16 dell'articolo 81 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è aumentata di 1 punto percentuale. È fatto divieto agli operatori economici dei settori richiamati al comma 16 di traslare l'onere della maggiorazione d'imposta sui prezzi al consumo. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo.»
    

    
      22.6
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      22.7
    

    
      RUTA, PIGNEDOLI, BERTUZZI, ALBANO, GATTI, SAGGESE, SCALIA, VALENTINI, DI MAGGIO, DALLA TOR, PANIZZA, CALEO, COLLINA
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni è sostituito dal seguente: ''423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali, sino a 2.400.000 kWh anno, e fotovoltaiche, sino a 260.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per la produzione di energia, oltre i limiti suddetti, il reddito ai fini IRPEF ed IRES è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 25 per cento, fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442''. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta».
    

    
              Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante:
    

    
              a) all'articolo 1, comma 261, della legge 27 dicembre 2014, n. 147, sostituire le parole: «40 milioni di euro per l'anno 2015 e 30 milioni di euro per l'anno 2016,» con le seguenti: «36 milioni di euro per l'anno 2015 e 26 milioni di euro per l'anno 2016,»;
    

    
              b) all'articolo 1, comma 479, della legge 27 dicembre 2014, n. 147, le parole: «a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015» sono sostituite dalle seguenti: «pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e a 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017»;
    

    
              c) corrispondente riduzione, per un ammontare pari a 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizando per l'anno 2014 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      22.8
    

    
      GAETTI, BERTOROTTA, FATTORI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO, BULGARELLI
    

    
      Sostituire il comma 1, con i seguenti:
    

    
              «1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              ''423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali non utilizzabili per uso alimentare, umano e animale, sino a 2.400.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti dal fondo e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per le quantità eccedenti il reddito è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto il coefficiente di redditività del 25 per cento.''
    

    
              1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta.»
    

    
      22.9
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, PETROCELLI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, PAGLINI, CATALFO, SERRA, MONTEVECCHI, DALLA ZUANNA, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              ''423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili. agroforestali sino a 2.400.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fond.o e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti preval.entem«ente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per la produzione di energia, oltre il limite suddetto, Il reddito ai fini IRPEF ed IRES è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 25 per cento, fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta.''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. A decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, l'aliquota dell'addizionale di cui al comma 16 dell'articolo 81 del decreto legge 25 giugno 2008, n.112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133, e successive modificazioni, è aumentata di 1 punto percentuale. È fatto divieto agli operatori economici dei settori richiamati al comma 16 di traslare l'onere della maggiorazione d'imposta sui prezzi al consumo. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo.»
    

    
      22.10
    

    
      PICCOLI, MARIN, CERONI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali, sino a 2.000.000 kWh anno, e fotovoltaiche, sino a 200.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo, costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per la produzione di energia oltre i limiti suddetti, il reddito ai fini IRPEF ed IRES è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 25 per cento. È fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta''».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3% di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
       
    

    
      22.11
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE, ZIN
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              ''423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnova bili agroforestali, sino a 2.400.000 kWh anno, e fotovoltaico, sino a 260.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per la produzione di energia, oltre i limiti suddetti, il reddito delle persone fisiche, delle società semplici e degli altri soggetti di cui all'articolo 1 comma 1093 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è determinato, ai fini IRPEF ed IRES applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 25 per cento, fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta''».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dalla data di conversione in legge del presente decreto-legge, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 10 per cento, conseguendo un risparmio permanente di spesa di almeno 11 milioni di euro. La Presidenza del consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito DPCM emanato entro venti giorni dall'entrata in vigere della legge di conversione del presente decreto-legge a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite.
    

    
      22.12
    

    
      BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE, ZIN
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005 n. 266, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              «All'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, le parole: ''e si considerano produttive di reddito agrario'' sono sostituite dalle seguenti: ''Il reddito ai fini IRPEF ed IRES è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 25 per cento. Sono esclusi dal campo di applicazione gli impianti fotovoltaici fino a 20 kW. Per gli impianti fotovoltaici da 20 kW a 100 kW e per gli impianti a biogas e biomassa fino a 300 kW si applica il coefficiente di redditività del 10 per cento. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta''»..
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dalla data di conversione in legge del presente decreto-legge, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 10 per cento, conseguendo un risparmio permanente di spesa di almeno Il milioni di euro. La Presidenza del consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito DPCM emanato entro venti giorni dall'entrata in vigere della legge di conversione del presente decreto-legge a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite.
    

    
       
    

    
      22.13
    

    
      FORMIGONI, DALLA TOR
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              ''423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali, sino a 2.400.000 kWh anno, e fotovoltaiche, sino a 260.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono attivita'connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agmrio. Per la produzione di energia, oltre i limiti suddetti. Il reddito ai fini IRPEF ed lRES è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 25 per cento, fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo. di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta''».
    

    
      22.14
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              ''423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, lei produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali, sino a 2.400.000 kWh anno, e fotovoltaiche, sino a 260.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono attivita« connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per la produzione di energia, oltre i limiti suddetti, Il reddito ai fini IRPEF ed IRES è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 25 per cento, fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta''».
    

    
      22.15
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              ''423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica nonché di carburanti e prodotti chimici ottenuti da fonti rinnovabili agroforestali e zootecniche, ivi compresi i sottoprodotti agricoli ed agroindustriali, provenienti prevalentemente dal fondo e da fonti fotovoltaiche, minieoliche e minidroelettriche effettuati dagli imprenditori agricoli, costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile. li reddito ai fini IRPEF ed IRES è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 15 per cento, fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta''».
    

    
      22.16
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
      1. All'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, le parole: ''e si considerano produttive di reddito agrario'' sono sostituite dalle seguenti: ''. Il reddito ai fini IRPEF ed IRES è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 15 per cento''. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta».
    

    
      22.17
    

    
      RUTA, PIGNEDOLI, BERTUZZI, ALBANO, GATTI, SAGGESE, SCALIA, VALENTINI, DI MAGGIO, DALLA TOR, PANIZZA, CALEO, COLLINA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «del  25 per cento» con le seguenti: «del 15 per cento per redditi fino a 30.000 euro, del 20 per cento per redditi compresi tra 30.000 e 60.000 euro, del 25 per cento per redditi compresi tra 60.000 e 100 mila euro e del 27 per cento per redditi oltre 100 mila euro,».
    

    
              Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 8 milioni di euro per l'anno 2014 e a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante:
    

    
                  a) all'articolo 1, comma 261, della legge 27 dicembre 2014, n. 147, sostituire le parole: «dotazione di 50 milioni di euro per l'anno 2014, 40, milioni di euro per l'anno 2015 e 30 milioni di euro per l'anno 2016,» con le seguenti: «dotazione di 41 milioni di euro per l'anno 2014, 31 milioni di euro per l'anno 2015 e 21 milioni di euro per l'anno 2016,»;
    

    
                  b) all'articolo 1, comma 479, della legge 27 dicembre 2014, n. 147, le parole: «a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015» sono sostituite dalle seguenti: «pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e a 35 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017»;
    

    
                  c) corrispondente riduzione, per un ammontare pari a 1 milione di euro per ciascuno degli anno 2014, 2015 e 2016, dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, al fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando per l'anno 2014 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      22.18
    

    
      MARINELLO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: «del 25 per cento» sono inserite le seguenti: «al netto della produzione di energia elettrica e calorica destinata all'autoconsumo aziendale in misura non superiore a 200 KW per ciascuna impresa agricola»;
    

    
                  b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma 1 pari a 9 milioni di euro annui si provvede apportando all'articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, la seguente modifica: le parole ''7.000 euro'', ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: ''5.000 euro''».
    

    
       
    

    
      22.19
    

    
      FORMIGONI, DALLA TOR
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «del 25 per cento» inserire le seguenti: «al netto della produzione di energia elettrica e calorica destinata all'auto consumo aziendale in misura non superiore a 200 KW per ciascuna impresa agricola».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma 1, sostituire le parole: «240 milioni di euro» con le seguenti: «250 milioni di euro».
    

    
       
    

    
      22.20
    

    
      PICCOLI, CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      22.21
    

    
      BULGARELLI, MOLINARI, BERTOROTTA, LEZZI, MANGILI, GAETTI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008 n. 185 convertito, con modificazi.oni, dalla legge 28 gennaio 2009 n. 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003. n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento della raccolta delle somme giocate''».
    

    
      22.22
    

    
      CANDIANI, COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente, l'aliquota dell'imposta di cui al comma 148 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è aumentata in modo da assicurare un maggior gettito annuo non inferiore a 350 milioni di euro.
    

    
      22.23
    

    
      CANDIANI, COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º giugno 2014, sugli interessi, premi ed altri proventi, di cui agli articoli 44 e 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, conseguiti con operazioni di compravendita concluse entro le quarantotto ore, si calcola un'imposta sostitutiva del 27 per cento. Tale imposta è indeduclbile ai fini delle imposte sui redditi e IRAP.
    

    
      22.24
    

    
      PICCOLI, MARIN
    

    
      Al comma 2, capoverso «5-bis» dopo le parole: «e delle finanze,» aggiungere le seguenti: «da emanarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,».
    

    
       
    

    
      22.25
    

    
      FORMIGONI, DALLA TOR
    

    
      Al comma 2 sopprimere la parola: «eventualmente».
    

    
       
    

    
      22.26
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 2, sopprimere la parola: «eventualmente».
    

    
      22.27
    

    
      GIANLUCA ROSSI, SANTINI, VACCARI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «e gli altri ed in maniera tale da ottenere» con le seguenti: «e gli altri. Ai terreni agricoli ricadenti nelle aree assegnate alle università agrarie e alle zone gravate da usi civici che, in base al predetto decreto non ricadano in zone montane o di collina, è riconosciuta l'esenzione dall'Imu. Dalle disposizioni di cui al presente comma deve derivare».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere in fine le seguenti parole: «Con apposito decreto del Ministero dell'interno, da adottare, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, sono stabilite le modalità per la compensazione del minor gettito in favore dei Comuni nei quali ricadono terreni agricoli assegnati alle università agrarie e gravati da usi civici non situati in zone montane o di collina, ai quali è riconosciuta l'esenzione Imu».
    

    
       
    

    
      22.28
    

    
      PICCOLI, MARIN
    

    
      Al comma 2, capoverso: «5-bis» dopo il primo periodo inserire il seguente: «L'esclusione totale si applica ai comuni appartenenti agli enti di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, della legge 7 aprile 2014, n. 56».
    

    
       
    

    
      22.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, CERONI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. L'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non è dovuta per i terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli, anche non professionali, nonché per quelli oggetto di variante e soggetti al Piano Urbanistico Attuativo che non abbiano ancora avuto l'approvazione della valutazione d'impatto ambientale e del successivo progetto di costruzione delle opere urbanistiche.
    

    
              2-ter. All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, il comma 8-bis è abrogato.
    

    
              2-quater. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2014, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma».
    

    
       
    

    
      22.30
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti;
    

    
              «2-bis. Per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2014, l'aliquota di cui al comma 1 dell'articolo 14 del decreto legislativo 4 marzo 2011, n. 23 è elevata al 30 per cento.
    

    
              2-ter. A decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2015, l'aliquota di cui al comma precedente è elevata al 40 per cento.».
    

    
              Conseguentemente al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1973, n. 633 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) l'articolo 34 è abrogato a decorrere dal 1º luglio 2014;
    

    
                  b) relativamente ai passaggi dei prodotti di cui ai commi 7 e 8 dell'abrogando articolo 34, le disposizioni dello stesso articolo continuano ad applicarsi alle cessioni dei prodotti conferiti fino al 30 giugno 2014, ancorché effettuate successivamente a tale data.
    

    
       
    

    
      22.31
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Per il periodo d'imposta in corso al3l dicembre 2014, l'aliquota di cui al comma 1 dell'articolo 14 del decreto legislativo 4 marzo 2011, n. 23 è elevata al 30 per cento.
    

    
              2-ter. A decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2015, l'aliquota di cui al comma precedente è elevata al 40 per cento.».
    

    
              Conseguentemente, al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1973, n. 633 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) l'articolo 34 è abrogato a decorrere dal 1º luglio 2014;
    

    
              2) relativamente ai passaggi dei prodotti di cui ai commi 7 e 8 dell'abrogando articolo 34, le disposizioni dello stesso articolo continuano ad applicarsi alle cessioni dei prodotti conferiti fino al 30 giugno 2014, ancorché effettuate successivamente a tale data.
    

    
       
    

    
      22.32
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
      «2-bis. Per il periodo d'imposta in corso al31 dicembre 2014, l'aliquota di cui al comma l dell'articolo 14 del decreto legislativo 4 marzo 2011, n. 23 è elevata al 30 per cento.
    

    
              2-ter. A decorrere dal periodo d'imposta in corso al31 dicembre 2015, l'aliquota di cui al comma precedente è elevata al 40 per cento.«
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma l, sostituire le parole: «240 milioni di euro» con le seguenti: «647 milioni di euro».
    

    
       
    

    
      22.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, CERONI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 20 Il, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non è dovuta per i capannoni ad uso agricolo o industriale. All'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 % di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato».
    

    
       
    

    
      22.34
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CONSIGLIO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «2-bis. L'imposta municipale propria relativa agli immobili strumentali è deducibile ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito derivante dall'esercizio di arti e professioni e ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive nella misura del 30 per cento per il periodo d'imposta io. corso al 31 dicembre 2014. All'onere derivante dalla presente disposizione, e fino all'importo massimo di 200 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma «Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio» della missione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      22.35
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CONSIGLIO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di favorire il rapido rientro nelle unità immobiliari ed il ritorno alle normali condizioni di vita e di lavoro nei comuni colpiti dall'evento alluvionale del 17 e 19 dicembre 2013 e dagli eventi atmosferici avvenuti dal 20 dicembre 2013 al 18 febbraio 2014 nei territori della regione Veneto, i soggetti interessati possono, previa perizia e asseverazione da parte di un professionista abilitato, effettuare il ripristino della agibilità degli edifici e delle strutture. I contenuti della perizia asseverata includono la documentazione fotografica e le valutazioni tecniche atte a documentare il nesso di causalità tra gli eccezionali eventi atmosferici, oltre alla valutazione economica del danno».
    

    
      22.36
    

    
      STEFANI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «2-bis. Al comma 1.1 dell'articolo 12 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''dal comma 1'', aggiungere le seguenti: ''a decorrere dal 1º gennaio 2015''».
    

    
       
    

    
      22.0.1
    

    
      AZZOLLINI
    

    
      Dopo l'articolo 22, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 22-bis.
    

    
      (Risorse destinate alle Zone franche urbane)
    

    
              1. A valere sulle risorse di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per il 2014, di 75 milioni per il 2015 e di 100 milioni per il 2016, da destinare agli interventi in favore delle Zone franche urbane di cui all'articolo 37, comma l, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, come convertito dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, delle ulteriori Zone franche individuate dalla delibera CIPE n. 14 dell'8 maggio 2009, ricadenti nelle regioni non comprese nell'obiettivo Convergenza e della Zona franca del Comune di Lampedusa, istituita dall'articolo 23, comma 45, del decreto-legge 6 luglio 2015, n. 98, come convertito dalla legge 25 luglio 2011, n. 111.
    

    
              2. Le risorse di cui al comma 1 sono ripartite tra le Zone franche urbane, al netto degli eventuali costi necessari per l'attuazione degli interventi, sulla base dei medesimi criteri di riparto utilizzati nell'ambito della delibera CIPE n. 14 dell'8 maggio 2009. L'autorizzazione di spesa di cui al comma 1 costituisce il limite annuale per la fruizione delle agevolazioni da parte delle imprese beneficiarie. Le regioni interessate possono destinare, a integrazione delle risorse di cui al comma 1, proprie risorse per il finanziamento delle agevolazioni di cui al presente articolo, anche rivenienti, per le Zone franche dell'obiettivo Convergenza da eventuali riprogrammazioni degli interventi del Piano di azione coesione.
    

    
              3. Per l'attuazione degli interventi di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico del 10 aprile 2013, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, e successive modificazioni ed integrazioni, recante le condizioni, i limiti, le modalità e i termini di decorrenza e durata delle agevolazioni concesse ai sensi dell'articolo 37 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179».
    

    
       
    

    
      23.1
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  «a) al comma 1, sostituire le parole: ''entro il 31 ottobre 2014, predispone un programma di razionalizzazione'' con le seguenti: ''entro il 31 luglio 2014 predispone, anche ai fini di una loro valorizzazione industriale,'';
    

    
                  b) dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              ''1-bis. Il programma di cui al comma 1 è reso operativo e vincolante per gli enti locali, anche ai fini di una sua traduzione nel patto di stabilità e crescita interno, nel disegno di legge di stabilità per il 2015, da presentare al Parlamento entro il 15 ottobre 2014''».
    

    
       
    

    
      23.2
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «a) al primo periodo, in fine, dopo le parole: ''specifiche misure'' inserire le seguenti: '', da adottarsi entro il termine di cui all'articolo 1, comma 569, della legge 27 dicembre 2013, n. 147'';
    

    
                  b) aggiungere il seguente comma:
    

    
              ''1-bis. Nel caso di mancato rispetto del termine di cui all'articolo 1, comma 569, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 per l'attuazione delle misure del programma di razionalizzazione, le partecipazioni non alienate cessano ad ogni effetto; entro dodici mesi successivi alla cessazione la società liquida in denaro il valore della quota del socio cessato in base ai criteri stabiliti all'articolo 2437-ter comma 2 del codice civile''».
    

    
       
    

    
      23.3
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere le seguenti:
    

    
                  «c-bis) per la dismissione di tutte le partecipazioni detenute, direttamente o indirettamente dagli enti locali sopra indicati in società che non svolgano servizi pubblici, o per la liquidazione di tali società nel caso in cui la dismissione non sia possibile e queste siano controllate, direttamente o indirettamente, da uno o più enti locali congiuntamente;
    

    
              c-ter) per la dismissione, nel caso in cui una società partecipata svolga sia servizi pubblici che altre attività imprenditoriali, del ramo o dei rami d'azienda che svolgano tali altre attività diverse dai servizi pubblici, o per la chiusura di tali rami di azienda nel caso in cui la dismissione non sia possibile;
    

    
              c-quater) per la destinazione di tutte le risorse rivenienti dalle dismissioni di cui alle lettere c-ter) e c-quater) alla riduzione del debito degli enti locali interessati».
    

    
       
    

    
      23.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-bis) per la razionalizzazione del personale, anche attraverso procedure di mobilità e di licenziamento, tale da garantire per ciascuna società od azienda un rapporto tra personale dirigente e personale non dirigente non superiore alla media europea per enti operanti nello stesso settore».
    

    
       
    

    
      23.5
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «c-bis) per avviare azioni di responsabilità diretta nei confronti degli amministratori in carica negli esercizi nei quali la società o l'azienda di cui al presente articolo ha registrato perdite di esercizio».
    

    
       
    

    
      23.6
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'articolo 23, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1.-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle aziende speciali e alle istituzioni comunali che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, scolastici e per l'infanzia, culturali e alla persona e le farmacie».
    

    
       
    

    
      23.7
    

    
      RITA GHEDINI, SANTINI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le misure di cui al comma 1, lettere a), b) e c) devono tener e conto della stabilità dei livelli occupazionali esistenti, individuando, sentite le organizzazioni sindacali comparativamente rappresentative, i necessari strumenti».
    

    
       
    

    
      24.1
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere dalle parole «con lo predetta consultazione» fino alla fine del periodo.
    

    
      24.2
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole «predetti obblighi» aggiungere le seguenti «entro 30 giorni».
    

    
      24.3
    

    
      CHIAVAROLI, MANCUSO
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) dopo il comma 222-ter è inserito il seguente:
    

    
              ''222-quater. Le amministrazioni di cui al primo periodo del comma 222-bis, entro il 30 giugno 2015, predispongono un nuovo piano di razionalizzazione nazionale per assicurare, oltre al rispetto del parametro metri quadrati per addetto di cui al comma 222-bis, un complessivo efficientamento della presenza territoriale, attraverso l'utilizzo degli immobili pubblici disponibili o di parte di essi, anche in condivisione con altre amministrazioni pubbliche, compresi quelli di proprietà degli enti pubblici, e il rilascio di immobili condotti in locazione passiva in modo da garantire per ciascuna amministrazione, dal 2016, una riduzione, con riferimento ai valori registrati nel 2014, non inferiore al 50 per cento in termini di spesa per locazioni passive e non inferiore al 30 per cento in termini di spazi utilizzati negli immobili dello Stato. Sono esclusi dall'applicazione della disposizione di cui al primo periodo i presidi territoriali di pubblica sicurezza, e gli edifici penitenziari, gli immobili condotti in locazione passiva dalle predette amministrazioni di proprietà dei fondi comuni di investimento immobiliare, istituiti ai sensi dell'articolo 39, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e dell'articolo 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n.86, nonché delle società di investimento immobiliare quotate di cui all'articolo 1, commi 119 e seguenti, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. I piani di razionalizzazione nazionali sono trasmessi all'Agenzia del demanio per la verifica della compatibilità degli stessi con gli obiettivi fissati dal presente comma. Entro e non oltre 60 giorni dalla presentazione del piano, l'Agenzia del demanio comunica al Ministero dell'economia e delle finanze e all'amministrazione interessata i risultati della verifica. In caso tale verifica risulti positiva, l'Agenzia comunica gli stanziamenti di bilancio delle amministrazioni, relativi alle locazioni passive, da ridurre per effetto dei risparmi individuati nel piano. Nel caso in cui, invece, il piano di razionalizzazione nazionale non venga presentato, ovvero sia presentato, ma non sia in linea con gli obiettivi fissati dal presente comma, il Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base dei dati comunicati dall'Agenzia del demanio, effettua una corrispondente riduzione sui capitoli relativi alle spese correnti per l'acquisto di beni e servizi dell'amministrazione inadempiente, al fine di garantire i risparmi attesi dall'applicazione del presente comma. Con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, nel limite massimo del 50 per cento dei complessivi risparmi individuati nei piani di razionalizzazione positivamente verificati, sono apportate le occorrenti variazioni di bilancio necessarie per il :finanziamento delle spese connesse alla realizzazione dei predetti piani, da parte delle amministrazioni e dell'Agenzia del demanio''».
    

    
       
    

    
      24.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 2, alla lettera b), sostituire le parole «il 30 giugno 2015» con le parole «il 31 Dicembre 2014»
    

    
       
    

    
      24.5
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, BERTOROTTA, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. L'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2-bis. - (Facoltà di recesso delle pubbliche amministrazioni da contratti di locazione) � 1. Anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di contenimento della spesa di cui agli articoli 2, comma 5, e 3, comma 1, le amministrazioni dello Stato, le regioni e gli enti locali, nonché gli organi costituzionali nell'ambito della propria autonomia, possono comunicare, entro il 30 giugno 2014, il preavviso di recesso dai contratti di locazione di immobili in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. il recesso è perfezionato decorsi 180 giorni dal preavviso, anche in deroga ad eventuali clausole che lo limitino o lo escludano''
    

    
              2-ter. All'articolo 1, comma 389 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sopprimere le seguenti parole: ''comma 1 dell'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, e quelle di cui al''».
    

    
       
    

    
      24.6
    

    
      BERNINI, SCIASCIA, CARRARO, EVA LONGO, REPETTI, BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
              Conseguentemente all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
       
    

    
      24.7
    

    
      GIBIINO
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nel fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura equivalente alla somma scaturente dal prodotto della media delle componenti retributive accessorie unitarie spettante ai dirigenti di prima e seconda fascia, moltiplicato il numero delle rispettive unità dirigenziali cessate dal servizio nell'anno precedente, conseguendo un risparmio permanente di spesa almeno pari a 5 milioni di euro.
    

    
       
    

    
      24.8
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
       
    

    
      24.9
    

    
      RANUCCI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
       
    

    
      24.10
    

    
      GIBIINO, MARIAROSARIA ROSSI
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. La riduzione di cui al comma precedente non si applica ai contratti di locazione passiva aventi ad oggetto immobili per i quali il locatore ha effettuato modifiche di natura tecnica al fine di renderli idonei rispetto all'utilizzo a cui sono effettivamente destinati.»
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nel fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri e è automaticamente ridotto in misura equivalente alla somma scaturente dal prodotto della media delle componenti retributive accessorie unitarie spettante ai dirigenti di prima e seconda fascia, moltiplicato il numero delle rispettive unità dirigenziali cessate dal servizio nell'anno precedente, conseguendo un risparmio permanente di spesa almeno pari a 10 milioni di euro.
    

    
       
    

    
      24.11
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire Il seguente:
    

    
              «4-bis. La riduzione di cui al comma precedente non si applica ai contratti di locazione passiva aventi ad oggetto immobili per i quali il locatore ha effettuato modifiche di natura tecnica al fine di renderli idonei rispetto all'utilizzo a cui sono effettivamente destinati».
    

    
       
    

    
      24.12
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. «La riduzione di cui al comma precedente non si applica ai contratti di locazione passiva aventi ad oggetto immobili per i quali il locatore ha effettuato modifiche di natura tecnica al fine di renderli idonei rispetto all'utilizzo a cui sono effettivamente destinati».
    

    
       
    

    
      24.13
    

    
      RANUCCI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire iI seguente:
    

    
              «4-bis. La riduzione di cui al comma precedente non si applica ai contratti di locazione passiva aventi ad oggetto immobili per i quali il locatore ha effettuato modifiche di natura tecnica al fine di renderli idonei rispetto all'utilizzo a cui sono effettivamente destinati».
    

    
       
    

    
      24.14
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. Al comma 1-ter dell'articolo 12 del decreto legge 6 luglio 2011, n.98 come convertito con la legge del 15 luglio 2011, n. 111, sopprimere il secondo periodo.
    

    
              5-ter. AlÌarticolo 34,2 comma del decreto del Presidente della repubblica del 6 giugno 2001, n. 380 sostituire le parole ''determinato a cura dell'agenzia del territorio'' con le seguenti: ''determinato a cura dell'ufficio tecnico comunale''».
    

    
      24.15
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 56-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69,  convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. «I comuni, le province, le Città Metropolitane e le regioni che intendono acquisire la proprietà dei beni di cui al comma 1 possono fame richiesta secondo le modalità previste al comma 2 ogni anno successivo all'anno 2013, nel periodo intercorrente tra il 1 settembre ed il 30 novembre''.
    

    
                  2) Al primo periodo del comma 7, dopo le parole: ''sono ridotte'' e prima delle parole: ''in misura pari alla riduzione delle entrate erariali conseguente al trasferimento di cui al comma 1'', sono inserite le seguenti: ''per tutta la vigenza dei relativi contratti,''.
    

    
              3) Alla fine del primo periodo del comma 7, dopo le parole: ''al trasferimento di cui al comma 1'', sono inserite le seguenti: ''al netto delle spese di gestione sostenute dall'ente richiedente in ciascun anno''.
    

    
              4) Al comma 11 dell'articolo 56-bis del decreto-legge n. 69 del 21 giugno 2013, convertito in legge n. 98 del 9 agosto 2013, le parole da: ''è altresì'' sino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: ''il 10 per cento delle risorse nette derivanti dall'alienazione dell'originario patrimonio immobiliare disponibile degli enti territoriali, è destinato alla riduzione del debito dell'ente''.
    

    
              5) Alla fine dell'articolo, è inserito il seguente comma: ''il precedente comma 7 non si applica ai trasferimenti di immobili effettuati ai sensi dell'articolo 5, comma 5 del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85''».
    

    
      24.16
    

    
      FORNARO
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 56 bis del decreto-legge n. 69 del 21 giugno 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) dopo il comma 2 è inserito il seguente comma 2-bis: ''2-bis. ''I comuni, le province, le Città Metropolitane e le regioni che intendono acquisire la proprietà dei beni di cui al comma 1 possono fame richiesta secondo le modalità previste al comma 2 ogni anno successivo all'anno 2013, nel periodo intercorrente tra i11 settembre ed il 30 novembre''«.
    

    
              2) AI primo periodo del comma 7, dopo le parole «sono ridotte» inserire le seguenti: «per tutta la vigenza dei relativi contratti,»
    

    
              3) Alla fine del primo periodo del comma 7, dopo le parole «al trasferimento di cui al comma 1», inserire le seguenti: «al netto delle spese di gestione sostenute dall'ente richiedente in ciascun anno».
    

    
              4) Al comma 11 dell'articolo 56-bis del decreto-legge n. 69 del 21 giugno 2013, convertito in legge n. 98 del 9 agosto 2013, le parole da: «è altresì» sino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «il 10 per cento delle risorse nette derivanti dall'alienazione dell'originario patrimonio Immobiliare disponibile degli enti territoriali, è destinato alla riduzione del debito dell'ente».
    

    
              5) Alla fine dell'articolo, è inserito il seguente comma «7-bis. Il precedente comma 7 non si applica ai trasferimenti di Immobili effettuati ai sensi dell'articolo 5, comma 5 del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85».
    

    
      24.17
    

    
      BISINELLA, BELLOT
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere infine il seguente:
    

    
              «5-bis. Per l'anno 2014, nel saldo finanziario espresso in termini mista e rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono consideratele spese sostenute dai Comuni per interventi di valorizzazione, ristrutturazione e messa in sicurezza delle cinte murarle urbane. la disposizione opera nel limite massimo di 100 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 32, comma 1, sostituire la parola. «6.000» con la parola: «5.900»
    

    
       
    

    
      24.18
    

    
      BISINELLA, BELLOT
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Nel quadro delle azioni volte a garantire la tutela e la conservazione del patrimonio ambientale, storico ed artistico, sono realizzati interventi per la valorizzazione dei contesti urbani definiti città murate o caratterizzati dalla permanenza di cinte murarie urbane, risalenti al periodo bizantino o medioevale, nonché all'epoca veneziana, spagnola e ottocentesca. Per l'anno 2014, e fino all'Importo di 150 milioni di euro, le risorse utilizzate dai Comuni per le finalità di cui al periodo precedenti sono escluse dai vincoli finanziari del Patto di Stabilità Interno».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 33, al comma 1, sostituire le parole «300 milioni» con le parole «150 milioni».
    

    
       
    

    
      25.1
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, MANGILI, BERTOROTTA, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, alla fine del primo periodo, sostituire le parole: «31 marzo 2015» con le seguenti: «31 ottobre 2014».
    

    
       
    

    
      25.2
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «dei pagamenti da parte delle pubbliche amministrazioni» inserire le seguenti: «a decorrere dal termine di 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
       
    

    
      25.3
    

    
      SANTINI, GIANLUCA ROSSI, BROGLIA, FORNARO, LAI, VERDUCCI, ZANONI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni» inserire le seguenti: «a decorrere dal termine di cui al precedente comma 1».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  «a) al medesimo comma 2, al numero 1), dopo le parole: ''di cui alla legge 13 agosto 2010, n. 136'' aggiungere le seguenti: ''e i casi di cui articolo 3, commi 2 e 3 della medesima legge;''.
    

    
                  b) sostituire il comma 3 con il seguente: ''Le pubbliche amministrazioni, qualora abbiano preventivamente comunicato i codici CIG e CUP ai propri fornitori, non possono procedere al pagamento delle fatture elettroniche che non riportino i predetti codici.''».
    

    
       
    

    
      25.4
    

    
      CERONI, ZUFFADA
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «da parte delle pubbliche amministrazioni» inserire le seguenti: «, a decorrere dal termine di cui al precedente comma 1».
    

    
       
    

    
      25.5
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «da parte delle pubbliche amministrazioni» inserire le seguenti: «, a decorrere dal termine di cui al precedente comma 1».
    

    
       
    

    
      25.6
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «da parte delle pubbliche amministrazioni» inserire le seguenti: «, a decorrere dal termine di cui al precedente comma 1».
    

    
       
    

    
      25.6a
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «da parte delle pubbliche amministrazioni» inserire le seguenti: «, a decorrere dal termine di cui al precedente comma 1».
    

    
       
    

    
      25.6b
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente,
    

    
              «3. Le pubbliche amministrazioni, qualora abbiano preventivamente comunicato i codici CIG e CUP ai propri fornitori, non possono procedere al pagamento delle fatture elettroniche che non riportino i predetti codici.».
    

    
       
    

    
      25.7
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «ai sensi del comma 2» inserire le seguenti «, qualora abbiano preventiva mente comunicato ai propri fornitori i predetti codici.».
    

    
       
    

    
      25.8
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «ai sensi del comma 2» inserire le seguenti: «, qualora abbiano preventiva mente comunicato ai propri fornitori i predetti codici».
    

    
       
    

    
      25.9
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «ai sensi del comma 2» inserire le seguenti «, qualora abbiano preventiva mente comunicato ai propri fornitori i predetti codici».
    

    
       
    

    
      25.10
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «ai sensi del comma 2» inserire le seguenti «, qualora abbiano preventiva mente comunicato ai propri fornitori i predetti codici».
    

    
       
    

    
      25.11
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «ai sensi del comma 2», inserire le seguenti: «, qualora abbiano preventivamente comunicato ai propri fornitori i predetti codici.».
    

    
       
    

    
      25.12
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, sono stabilite le modalità attraverso le quali le pubbliche amministrazioni possono procedere al pagamento delle fatture elettroniche relative alle fattispecie per le quali, ai sensi della normativa vigente, non sussiste l'obbligo di richiedere il codice CIG e/o CUP ai fini della tracciabilità».
    

    
       
    

    
      26.1
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a decorrere dallo gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nel fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri e è automaticamente ridotto in misura equivalente alla somma scaturente dal prodotto della media delle componenti retributive accessorie unitarie spettante ai dirigenti di prima e seconda fascia moltiplicato il numero delle rispettive unità dirigenziali cessate dal servizio nell'anno precedente, conseguendo un risparmio permanente di spesa almeno pari a 20 milioni di euro;
    

    
                  a decorrere dal 1º maggio 2014 gli stanziamenti degli stati di previsione dei Ministeri e del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri concernenti le spese per l'indennità di diretta collaborazione spettante agli addetti in servizio presso gli Uffici di diretta collaborazione dei Ministri sono ridotti del 30 per cento su base annua.
    

    
       
    

    
      26.2
    

    
      GIBIINO, MARIAROSARIA ROSSI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 26. - 1. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 66, il comma 7 è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''7. Gli avvisi e i bandi sono altresì pubblicati sul �profilo di committente' della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20, e sul sito informatico presso l'Osservatorio. Dell'avvenuta pubblicazione degli avvisi e dei bandi sul �profilo di committente' della stazione appaltante è data notizia, nel medesimo giorno, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici. La predetta pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto, e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
    

    
              7-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, di cui al precedente comma 7, secondo periodo, sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione'';
    

    
                  b) all'articolo 122, il comma 5, è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''5. l bandi relativi a contratti di importo pari o superiore a cinquecentomila euro sono pubblicati sul �profilo di committente' della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20 e sul sito informatico presso l'Osservatorio. Dell'avvenuta pubblicazione degli avvisi e dei bandi sul �profilo di committente' della stazione appaltante è data notizia, nel medesimo giorno, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici. I bandi relativi a contratti di importo inferiore a cinquecentomila euro sono pubblicati nell'albo pretorio del Comune ove si eseguono i lavori e nel �profilo di committente' della stazione appaltante; gli effetti giuridici connessi alla pubblicazione decorrono dalla pubblicazione nell'albo pretorio del Comune. Si applica, comunque, quanto previsto dall'articolo 66, comma 15. La predetta pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
    

    
              5-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, di cui al comma 5, secondo periodo, sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione''».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nel fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri e è automaticamente ridotto in misura equivalente alla somma scaturente dal prodotto della media delle componenti retributive accessorie unitarie spettante ai dirigenti di prima e seconda fascia, moltiplicato il numero delle rispettive unità dirigenziali cessate dal servizio nell'anno precedente, conseguendo un risparmio permanente di spesa almeno pari a 5 milioni di euro.
    

    
      26.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Sotituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 26. - 1. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 66, il comma 7 è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''7. Gli avvisi e i bandi sono altresì pubblicati sul �profilo di committente' della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20, e sul sito informatico presso l'Osservatorio. Dell'avvenuta pubblicazione degli avvisi e dei bandi sul �profilo di committente' della stazione appaltante è data notizia, nel medesimo giorno, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici. La predetta pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto, e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
    

    
              7 �bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, di cui al precedente comma 7, secondo periodo, sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione'';
    

    
                  b) all'articolo 122, il comma 5, è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''5. I bandi relativi a contratti di importo pari o superiore a cinquecentomila euro sono pubblicati sul �profilo di committente' della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20, e sul sito informatico presso l'Osservatorio. Dell'avvenuta pubblicazione degli avvisi e dei bandi sul �profilo di committente' della stazione appaltante è data notizia, nel medesimo giorno, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici. I bandi relativi a contratti di importo inferiore a cinquecentomila euro sono pubblicati nell'albo pretorio del Comune ove si eseguono i lavori e nel profilo di committente della stazione appaltante; gli effetti giuridici connessi alla pubblicazione decorrono dalla pubblicazione nell'albo pretorio del Comune. Si applica, comunque, quanto previsto dall'articolo 66, comma 15. La predetta pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
    

    
              5-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, di cui al comma 5, secondo periodo, sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione».
    

    
      26.4
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Sostituire l'articolo  con il seguente:
    

    
              «Art. 26. - 1. AI decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 66, il comma 7 è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''7. Gli avvisi e i bandi sono altresì pubblicati sul �profilo di committente' della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20, e sul sito informatico presso l'Osservatorio. Dell'avvenuta pubblicazione degli avvisi e dei bandi sul �profilo di committente' della stazione appaltante è data notizia, nel medesimo giorno, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici. La predetta pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato, la pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto, e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
    

    
              7-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, di cui al precedente comma 7, secondo periodo, sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione'';
    

    
                  b) all'articolo 122, il comma 5, è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''5. I bandi relativi a contratti di importo pari o superiore a cinquecentomila euro sono pubblicati sul �profilo di committente' della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20 e sul sito informatico presso l'Osservatorio. Dell'avvenuta pubblicazione degli avvisi e dei bandi sul �profilo di committente' della stazione appaltante è data notizia, nel medesimo giorno, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici. I bandi relativi a contratti di importo inferiore a cinquecentomila euro sono pubblicati nell'albo pretorio del Comune ove si eseguono i lavori e nel profilo di committente della stazione appaltante; gli effetti giuridici connessi alla pubblicazione decorrono dalla pubblicazione nell'albo pretorio del Comune. Si applica, comunque, quanto previsto dall'articolo 66, comma 15. La predetta pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
    

    
              5-bis. le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, di cui al comma 5, secondo periodo, sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione''».
    

    
      26.5
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
                      «Art. 26. - 1. AI decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 66, il comma 7 è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''7. Gli avvisi e i bandi sono altresì pubblicati sul �profilo di committente' della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20, e sul sito informatico presso l'Osservatorio. Dell'avvenuta pubblicazione degli avvisi e dei bandi sul �profilo di committente' della stazione appaltante è data notizia, nel medesimo giorno, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici. la predetta pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto, e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
    

    
              7-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, di cui al precedente comma 7, secondo periodo, sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione'';
    

    
                  b) all'articolo 122, il comma 5, è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''5. I bandi relativi a contratti di importo pari o superiore a cinquecentomila euro sono pubblicati sul �profilo di committente' della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20 e sul sito informatico presso l'Osservatorio. Dell'avvenuta pubblicazione degli avvisi e dei bandi sul �profilo di committente' della stazione appaltante è data notizia, nel medesimo giorno, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici. I bandi relativi a contratti di importo inferiore a cinquecentomila euro sono pubblicati nell'albo pretorio del Comune ove si eseguono i lavori e nel profilo di committente della stazione appaltante; gli effetti giuridici connessi alla pubblicazione decorrono dalla pubblicazione nell'albo pretorio del Comune. Si applica, comunque, quanto previsto dall'articolo 66, comma 15. La predetta pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
    

    
              5-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, di cui al comma 5, secondo periodo, sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione''».
    

    
      26.6
    

    
      MUCCHETTI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 26. - (Pubblicazione di avvisi e bandi) � 1. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n 163, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 66, dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''7-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, degli avvisi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui all'allegato IX A sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione'';
    

    
                  b) all'articolo 122, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''5-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, degli avvisi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui all'allegato IX A sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione''».
    

    
      26.7
    

    
      VICECONTE
    

    
      Sostituire l'articolo  con il seguente:
    

    
              «Art. 26 - (Spese per la pubblicazione di avvisi e bandi) � 1. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 66, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              ''7-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, degli avvisi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui all'allegato IX A sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione'';
    

    
                  b) all'articolo 122, dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              ''5-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, degli avvisi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui all'allegato IX A sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 8, comma 11, sostituire le parole: «400 milioni di euro» con le seguenti: «470 milioni di euro».
    

    
      26.8
    

    
      GIBIINO, MARIAROSARIA ROSSI
    

    
      Al comma 1,lettera a), sopprimere il capoverso 7-bis; conseguentemente, alla lettera b), sopprimere il capovesro 5-bis.
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nel fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura equivalente alla somma scaturente dal prodotto della media delle componenti retributive accessorie unitarie spettante ai dirigenti di prima e seconda fascia, moltiplicato il numero delle rispettive unità dirigenziali cessate dal servizio nell'anno precedente, conseguendo un risparmio permanente di spesa almeno pari a 10 milioni di euro.
    

    
      26.9
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  «a) alla lettera a), sopprimere il capoverso 7-bis;
    

    
                  b) alla lettera b), sopprimere il capoverso 5-bis.
    

    
      26.10
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  «a) alla lettera a), sopprimere il capoverso 7-bis;
    

    
                  b) alla lettera b), sopprimere il capoverso 5-bis.
    

    
      26.11
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il capoverso 7-bis.
    

    
      26.12
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere il capoverso 5-bis.
    

    
      26.13
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere le seguenti lettere:
    

    
                  b-bis) all'articolo 70 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) il comma 9, è sostituito dal seguente:
    

    
              «9. Le stazioni appaltanti offrono, per via elettronica e a decorrere dalla pubblicazione del bando secondo l'allegato X, l'accesso libero, diretto e completo al capitolato d'oneri ed a ogni documento complementare, precisando nel testo del bando l'indirizzo Internet presso il quale tale documentazione è accessibile»;
    

    
                      2) il comma 10, è sostituito dal seguente:
    

    
              «10. Se le offerte possono essere formulate solo a seguito di una visita dei luoghi, i termini per la ricezione delle offerte sono prorogati in modo adeguato a consentire che tutti gli operatori economici interessati possano prendere conoscenza di tutte le informazioni necessarie alla preparazione delle offerte»;
    

    
                  b-ter) all'articolo 71, il comma 1 è soppresso;
    

    
                  b-quater) all'articolo 72, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Nelle procedure ristrette, nelle procedure negoziate previo bando, e nel dialogo competitivo, l'invito ai candidati contiene, oltre agli elementi indicati all'articolo 67, l'indicazione dell'accesso al capitolato d'oneri, al documento descrittivo e a ogni altro documento complementare, messi a diretta disposizione per via elettronica, ai sensi dell'articolo 70, comma 9.».
    

    
      26.14
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere le seguenti:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 70:
    

    
                      1) il comma 9, è sostituito dal seguente:
    

    
              «9. Le stazioni appaltanti offrono, per via elettronica e a decorrere dalla pubblicazione del bando secondo l'allegato X, l'accesso libero, diretto e completo al capitolato d'oneri ed a ogni documento complementare, precisando nel testo del bando l'indirizzo Internet presso il quale tale documentazione è accessibile»;
    

    
                      2) il comma 10, è sostituito dal seguente:
    

    
              «10. Se le offerte possono essere formulate solo a seguito di una visita dei luoghi, i termini per la ricezione delle offerte sono prorogati in modo adeguato a consentire che tutti gli operatori economici interessati possano prendere conoscenza di tutte le informazioni necessarie alla preparazione delle offerte»;
    

    
                  b-ter) all'articolo 71, il comma 1 è soppresso;
    

    
                  b-quater) all'articolo 72, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Nelle procedure ristrette, nelle procedure negoziate previo bando, e nel dialogo competitivo, l'invito ai candidati contiene, oltre agli elementi indicati all'articolo 67, l'indicazione dell'accesso al capitolato d'oneri, al documento descrittivo e a ogni altro documento complementare, messi a diretta disposizione per via elettronica, ai sensi dell'articolo 70, comma 9».
    

    
      26.15
    

    
      GIBIINO, MARIAROSARIA ROSSI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere le seguenti:
    

    
              «b-bis) all'articolo 70:
    

    
                      1) il comma 9, è sostituito dal seguente:
    

    
              «9. Le stazioni appaltanti offrono, per via elettronica e a decorrere dalla pubblicazione del bando secondo l'allegato X, l'accesso libero, diretto e completo al capitolato d'oneri ed a ogni documento complementare, precisando nel testo del bando l'indirizzo Internet presso il quale tale documentazione è accessibile»;
    

    
                      2) il comma 10, è sostituito dal seguente:
    

    
              «10. Se le offerte possono essere formulate solo a seguito di una visita dei luoghi, i termini per la ricezione delle offerte sono prorogati in modo adeguato a consentire che tutti gli operatori economici interessati possano prendere conoscenza di tutte le informazioni necessarie alla preparazione delle offerte»;
    

    
                  b-ter) all'articolo 71, il comma 1 è soppresso;
    

    
                  b-quater) all'articolo 72, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Nelle procedure ristrette, nelle procedure negoziate previo bando, e nel dialogo competitivo, l'invito ai candidati contiene, oltre agli elementi indicati all'articolo 67, l'indicazione dell'accesso al capitolato d'oneri, al documento descrittivo e a ogni altro documento complementare, messi a diretta disposizione per via elettronica, ai sensi dell'articolo 70, comma 9».
    

    
      26.16
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere le seguenti:
    

    
              «b-bis) all'articolo 70:
    

    
                      1) il comma 9, è sostituito dal seguente:
    

    
              «9. Le stazioni appaltanti offrono, per via elettronica e a decorrere dalla pubblicazione del bando secondo l'allegato X, l'accesso libero, diretto e completo al capitolato d'oneri ed a ogni documento complementare, precisando nel testo del bando l'indirizzo Internet presso il quale tale documentazione è accessibile»;
    

    
                      2) il comma 10, è sostituito dal seguente:
    

    
              «10. Se le offerte possono essere formulate solo a seguito di una visita dei luoghi, i termini per la ricezione delle offerte sono prorogati in modo adeguato a consentire che tutti gli operatori economici interessati possano prendere conoscenza di tutte le informazioni necessarie alla preparazione delle offerte»;
    

    
                  b-ter) all'articolo 71, il comma 1 è soppresso;
    

    
                  b-quater) all'articolo 72, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Nelle procedure ristrette, nelle procedure negoziate previo bando, e nel dialogo competitivo, l'invito ai candidati contiene, oltre agli elementi indicati all'articolo 67, l'indicazione dell'accesso al capitolato d'oneri, al documento descrittivo e a ogni altro documento complementare, messi a diretta disposizione per via elettronica, ai sensi dell'articolo 70, comma 9».
    

    
      26.17
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  b-bis) all'articolo 124, il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              «5. I bandi sono pubblicati sui siti informatici di cui all'articolo 66, comma 7, con le modalità ivi previste, e nell'albo della stazione appaltante. Gli effetti giuridici connessi alla pubblicità decorrono dalla pubblicazione nell'albo della stazione appaltante. Si applica, comunque, quanto previsto dall'articolo 66, comma 15 nonché comma 7, terzo periodo».
    

    
       
    

    
      26.18
    

    
      RANUCCI, MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al comma 7 dell'articolo 66 e al comma 5 dell'articolo 122 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, come modificato dal comma 1, entrano in vigore a decorrere dal 1º gennaio 2016».
    

    
      26.0.1
    

    
      GIBIINO, MARIAROSARIA ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo 26, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 26-bis.
    

    
              1. All'articolo 357 del decreto del Presidente dalla Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, dopo il comma 30 è inserito il seguente:
    

    
              ''30-bis. In relazione all'articolo 194, in deroga a quanto previsto al comma 1, fino al 30 giugno 2015, il direttore dei lavori redige lo stato di avanzamento dei lavori nei termini specificati nel contratto e, comunque, con cadenza bimestrale, che deve essere esplicitata nel contratto. La disposizione si applica ai contratti stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto''».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma «Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio» delle missione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
       
    

    
      26.0.2
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo l'articolo 26, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 26-bis.
    

    
              1. All'articolo 357 del decreto del Presidente dalla Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, dopo il comma 30 è inserito il seguente:
    

    
              ''30-bis. In relazione all'articolo 194, in deroga a quanto previsto al comma 1, fino al 30 giugno 2015, il direttore dei lavori redige lo stato di avanzamento dei lavori nei termini specificati nel contratto e, comunque, con cadenza bimestrale, che deve essere esplicitata nel contratto. La disposizione si applica ai contratti stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto''».
    

    
       
    

    
      26.0.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Dopo l'articolo 26, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 26-bis.
    

    
              1. All'articolo 357 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, dopo il comma 30 è inserito il seguente:
    

    
              ''30-bis. In relazione all'articolo 194, in deroga a quanto previsto al comma 1, fino al 30 giugno 2015, il direttore dei lavori redige lo stato di avanzamento dei lavori nei termini specificati nel contratto e, comunque, con cadenza bimestrale, che deve essere esplicitata nel contratto. La disposizione si applica ai contratti stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto''» .
    

    
       
    

    
      26.0.4
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI
    

    
      Dopo l'articolo 26, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 26-bis.
    

    
              1. All'articolo 357 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, dopo il comma 30 è inserito il seguente:
    

    
              ''30-bis. In relazione all'articolo 194, in deroga a quanto previsto al comma 1, fino al 30 giugno 2015, il direttore dei lavori redige lo stato di avanzamento dei lavori nei termini specificati nel contratto e, comunque, con cadenza bimestrale, che deve essere esplicitata nel contratto. La disposizione si applica ai contratti stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto''».
    

    
       
    

    
      26.0.5
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 26, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 26-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di concorsi a premio)
    

    
              1. All'articolo 12, comma 1, lettera o) del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, le parole: ''si applica la sanzione amministrativa da euro cinquantamila ad euro cinquecentomila'', sono sostituite dalle seguenti: ''si applicano le sanzioni di cui all'articolo 124, comma 1, del regio decreto-legge 19 ottobre 1938, n. 1933, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 1939, n. 973, come sostituito dall'articolo 19, comma 5, lettera c), della legge 27 dicembre 1997, n. 449''».
    

    
       
    

    
      27.1
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 1 premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo il comma 9-bis è inserito il seguente:
    

    
              ''9-ter. Le disposizioni previste dal presente articolo devono essere conformi alle disposizioni previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, in un'ottica di semplificazione''».
    

    
      27.2
    

    
      FORNARO, SANGALLI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis» al comma 51 premettere le seguenti parole: «Contestualmente all'avvio delle disposizioni relative all'obbligo di tenuta del registro delle fatture di cui all'articolo 42 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66,».
    

    
      27.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis» comma 5, premettere le seguenti parole: «Contestuahnente all'avvio dene disposizioni relative all'obbligo di tenuta del registro delle fatture di cui all'articolo 42 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66.».
    

    
       
    

    
      27.4
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 1, capoverso «7-bis», comma 1, dopo le parole: «della legge 31 dicembre 2009, n.196, e successive modificazioni, », sostituire la parola: «possono» con la seguente: «devono».
    

    
       
    

    
      27.5
    

    
      FORNARO, SANGALLI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis», al comma 2, sostituire le parole: «Utilizzando la medesima piattaforma elettronica» con le seguenti: «Attraverso l'integrazione all'interno della piattaforma elettronica del registro unico delle fatture.»
    

    
       
    

    
      27.6
    

    
      FORNARO, SANGALLI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis», al comma 2, dopo le parole: «le amministrazioni pubbliche comunicano» inserire le seguenti; «, una volta rese disponibili le funzionalità per il trasferimento massivo dei dati, da individuare con apposito decreto del Ministro dell'Economia e delle finanze,».
    

    
       
    

    
      27.7
    

    
      FORNARO, SANGALLI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis», al comma 4, sostituire le parole: «, mediante la medesima piattaforma elettronica,» con le seguenti: «,in modalità automatica e massiva attraverso l'integrazione all'interno della piattaforma elettronica del registro unico delle fatture,».
    

    
       
    

    
      27.8
    

    
      FORNARO, SANGALLI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis», al comma 4, sostituire le parole: «,entro il 15 di ciascun mese ,» con le seguenti: «,ogni sei mesi,».
    

    
      27.9
    

    
      BROGLIA, ZANONI
    

    
      Al comma 1, capoverso «7-bis» al comma 4, sostituire le parole: «entro il 15 di ciascun mese» con le seguenti: «entro il 30 giugno ed entro il 31 dicembre di ogni anno».
    

    
       
    

    
      27.10
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis», dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche per i crediti derivanti dalla concessione alle imprese di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 37, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al precedente comma trovano applicazione anche per i crediti scaduti derivanti dalla concessione alle imprese di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'Economia e delle Finanze sono definite le modalità attuative del presente comma.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 37, comma 4 sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «300 milioni».
    

    
              Conseguentemente, ai maggiori oneri derivanti dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi struttmali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
       
    

    
      27.11
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis»dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche per i crediti derivanti dalla concessione alle imprese di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 37, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al precedente comma trovano applicazione anche per i crediti scaduti derivanti dalla concessione alle imprese di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'Economia e delle Finanze sono definite le modalità attuative del presente comma.».
    

    
       
    

    
      27.12
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis» dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione per i crediti derivanti dalla concessione alle imprese di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 37, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al precedente comma trovano applicazione anche per i crediti scaduti derivanti dalla concessione alle imprese di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'Economia e delle Finanze sono definite le modalità attuative del presente comma.».
    

    
       
    

    
      27.13
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Al comma 1, «Art. 7-bis», dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche per i crediti derivanti dalla concessione alle imprese di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.»,
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 37, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al precedente comma trovano applicazione anche per i crediti scaduti derivanti dalla concessione alle imprese di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'Economia e delle Finanze sono definite le modalità attuative del presente comma.».
    

    
       
    

    
      27.14
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 2, lettera c), dopo la parola: «inadempimento», aggiungere i seguenti periodi: «La mancata nomina del dirigente responsabile comporta responsabilità erariale rispetto all'importo non certificato che dovrà essere considerato ai fini del calcolo del saldo relativo al patto di stabilità e, in caso di mancanza di impegno di spesa, vincolo sull'avanzo di amministrazione. Al fine di evirare maggiori danni derivanti dall'inadempimento della mancata comunicazione del debito e della conseguente certificazione le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1,comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 per il tramite del dirigente più alto in grado assicurano la massima vigilanza per prevenire ed evitare i danni derivanti dall'eventuale detto inadempimento.».
    

    
       
    

    
      27.15
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
              «d) alla fine del comma sono aggiunti i seguenti periodi: ''La certificazione deve indicare obbligatoriaInente la data prevista di pagamento, fatta eccezione per i debiti di parte capitale. Le certificazioni già rilasciate senza data, fatta eccezione per i debiti di parte capitale, devono essere integrate a cura dell''amministrazione con l'apposizione della data prevista per il pagamento.''».
    

    
       
    

    
      27.16
    

    
      FORNARO, SANGALLI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      All comma 2, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
              «d) alla fine del comma sono aggiunti seguenti periodi: ''La certificazione deve indicare obbligatoriamente la data prevista di pagamento, fatta eccezione per i debiti di parte capitale. Le certificazioni già rilasciate senza data, fatta eccezione per i debiti di parte capitale, devono essere integrate a cura dell'amministrazione con l'apposizione della data prevista per il pagamento.''».
    

    
       
    

    
      27.17
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Al comma 2, lettera d), dopo le parole: «a cura dell'amministrazione», aggiungere le seguenti: «utilizzando la piattaforma elettronica di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge n. 35 del 2013».
    

    
       
    

    
      27.18
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Al comma 2, lettera d), dopo le parole: «a cura dell'amministrazione», aggiungere le seguenti: «utilizzando la piattaforma elettronica di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto legge n. 35 del 2013».
    

    
       
    

    
      28.1
    

    
      ZANONI, BROGLIA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) con il medesimo decreto di cui alla lettera b) precedente sono stabilite le modalità di riscontro formale dei debiti vantati dagli enti locali nei confronti delle regioni».
    

    
      28.2
    

    
      BITONCI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere, il seguente:
    

    
              «2-bis. Al decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, dopo il comma 9 dell'articolo 3 è aggiunto il seguente comma:
    

    
              ''9-bis. Al fine di accelerare lo realizzazione di progetti strategici, di carattere infrastrutturale, di rilievo nazionale, interregionale e regionale, aventi natura di grandi progetti o di investimenti, sono escluse dal patto di stabilità interno le spese per la realizzazione degli interventi finalizzati alla realizzazione dell'autostrada Pedemontana Veneta, finanziate con l'articolo 50, comma 1, lettera g) della legge 23 dicembre 1998, n. 448 e con l'articolo 18, comma 1 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69.''».
    

    
              Ai maggiori oneri derivanti dalla presente disposizione e fino al limite massimo di 20 milioni di euro per l'anno 2014 e 50 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228.
    

    
       
    

    
      29.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Sono esclusi dalle disposizioni di cui al comma 1 gli enti che, a decorrere dal 1º Novembre 2012, hanno aderito, ai sensi degli articoli 243-bis, 243-ter e 243-quater del Testo unico di cui al decreto legislativo 18 Agosto 2000, n.267, a procedure di riequilibrio finanziario pluriennale».
    

    
       
    

    
      29.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma l, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Sono esclusi dalle disposizioni di cui al comma 1 gli enti i cui consigli comunali, negli ultimi 10 anni, sono stati sciolti per ragioni di cui all'articolo 143 del Testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
       
    

    
      29.3
    

    
      MARINELLO
    

    
      Aggiungere, infine, il seguente periodo: «e dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''9-bis. Al fine di evitare il formarsi di ulteriori danni derivanti dalla violazione delle disposizioni di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231 per i debiti degli enti locali gravati da titoli esecutivi, già adottati alla data di pubblicazione della presente legge dal giudice competente, i dirigenti dei singoli enti locali procedono alla ricognizione di tali debiti e pubblicano un piano entro 15 giorni dall'entrata in vigore della presente legge per assicurare la loro liquidazione con l'utilizzo delle risorse di cui al citato comma 9''».
    

    
       
    

    
      30.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      30.2
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «approvato»«, aggiungere le seguenti: «successivamente alla dota di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del presente decreto».
    

    
      30.3
    

    
      BROGLIA, ZANONI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli enti che nell'anno 2013 hanno deliberato il piano di riequilibrio finanziario pluriennale, di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, approvato con delibera della sezione regionale di controllo della Corte dei Conti, sono autorizzati ad adeguare il predetto piano ai sensi del decreto legge n. 66 del 2014, come convertito con legge 68/2014 e dagli articoli 8 e 47 del presente decreto. Per l'anno 2013, per tali enti non si applica la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge 12 novembre 2011, n. 183».
    

    
       
    

    
      30.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Sono esclusi dalle disposizioni di cui al comma 1 gli enti i cui consigli comunali, negli ultimi 10 anni, sono stati sciolti per ragioni di cui all'articolo 143 del Testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
       
    

    
      30.0.1
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo l'articolo 30, aggiungere i seguenti articoli:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Norma di interpretazione autentica dell'articolo 243-ter
    

    
      del decreto legislativo n. 267/2000)
    

    
              Il Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli enti locali istituito all'articolo 243-ter del decreto legislativo n. 267/2000 è da interpretarsi, alla luce del comma 5 dell'articolo 119 della Costituzione della Repubblica Italiana, nei termini di uno tra i previsti. ''interventi speciali'' destinabili dallo Stato agli enti locali e territoriali per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni.
    

    
              Art 30-ter.
    

    
      (Norma di interpretazione autentica del comma 10, articolo 1,
    

    
      del decreto-legge n. 35/2013)
    

    
              Il Fondo per assicurare la liquidità per il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili istituito al comma 10 dell'articolo l del decreto-legge n. 35/2013 è da interpretarsi, alla luce del comma 5 dell'articolo 119 della Costituzione della Repubblica Italiana, nei termini di uno tra i previsti ''interventi speciali'' destinabili dallo Stato agli enti locali e territoriali per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni.
    

    
      Art. 30-quater
    

    
      (Utilizzabilità delle anticipazioni ai fini del saldo dei debiti fuori bilancio inclusi nei piani di riequilibrio finanziario pluriennale)
    

    
              1. Al comma 5 dell'articolo 4 del decreto-legge n. 174/2012, dopo le parole: ''498 milioni di euro'', sono eliminate le seguenti parole: ''Tale importo è destinato esclusivamente al pagamento delle spese di parte corrente relative a spese di personale, alla produzione di servizi in economia e all'acquisizione di servizi e forniture già impegnate e comunque non derivanti da riconoscimento di debiti fuori bilancio ai sensi dell'articolo 194 del decreto legislativo 18 agosto 2000 n.267''.
    

    
              2. All'articolo 243-ter del decreto legislativo n. 267/2000 è aggiunto il seguente punto:
    

    
              4) Le risorse ottenute dagli enti locali tramite l'accesso al Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli enti locali sono immediatamente spendibili per saldare i debiti censiti nel piano pluriennale di riequilibrio. Gli enti locali che abbiano avuto accesso al Fondo di rotazione iscrivono tali somme al Titolo I delle Entrate e restituiscono allo Stato le risorse ricevute tramite le economie realizzate nel piano pluriennale di riequilibrio. Gli enti che non rispettano i piani di restituzione allo Stato delle somme ottenute sono assoggettati a riduzioni dei trasferimenti di importo equivalente alla mancata restituzione'' .
    

    
              3. Nel decreto legge n. 35/2013, convertito con modificazioni dalla legge n. 64/2013, al comma 15 dell'articolo 1 sono aggiunte le seguenti parole: ''Le risorse ottenute tramite il fondo per assicurare la liquidità per il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili istituito al comma 10 del presente articolo 1, da restituirsi alla Cassa Depositi e Prestiti secondo le modalità indicate al comma 13 del presente articolo l, sono immediatamente spendibili per saldare i debiti censiti nel sopradetto piano pluriennale. Gli enti che ottengono le anticipazioni del fondo per assicurare la liquidità iscrivono le somme ricevute al Titolo I delle Entrate. Al fondo possono ricorrere anche gli enti che avessero fatto ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario prevista dall'articolo 243-bis del decreto legislativo n. 267/2000 o che avessero avviato l'iter relativo a tale procedura''».
    

    
      30.0.2
    

    
      SANTINI, GIANLUCA ROSSI, BROGLIA, FORNARO, LAI, VERDUCCI, ZANONI
    

    
      Dopo l'articolo 30, sono aggiunti i seguenti:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Norma di interpretazione autentica dell'articolo 243-ter
    

    
      del decreto legislativo n. 267/2000)
    

    
              ''1. Il Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli enti locali istituito dall'articolo 243-ter del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è da interpretarsi, alla luce del comma 5 dell'articolo 119 della Costituzione della Repubblica Italiana, nei termini di uno tra i previsti ''interventi speciali'' destinabili dallo Stato agli enti locali e territoriali per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni.
    

    
      Art. 30-ter
    

    
      (Norma di interpretazione autentica del comma 10, articolo 1,
    

    
      del decreto-legge n. 35/2013)
    

    
              1. Il Fondo per assicurare la liquidità per il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili istituito al comma 10 dell'articolo 1 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, è da interpretarsi, alla luce del Comma 5 dell'articolo 119 della Costituzione della Repubblica Italiana, nei termini di uno tra i previsti ''interventi speciali'' destinabili dallo Stato agli enti locali e territoriali per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni.
    

    
      Art. 30-quater
    

    
      (Utilizzabilità delle anticipazioni ai fini del saldo dei debiti fuori bilancio inclusi nei piani di riequilibrio finanziario pluriennale)
    

    
              1. Al comma 5 dell'articolo 4 del decreto legge 10 ottobre 2012, n.  174, dopo le parole: ''498 milioni di euro'', sono eliminate le seguenti parole: ''Tale importo è destinato esclusivamente al pagamento delle spese di parte corrente relative a spese di personale, alla produzione di servizi in economia e all'acquisizione di servizi e forniture già impegnate e comunque non derivanti da riconoscimento di debiti fuori bilancio ai sensi dell'articolo 194 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267''.
    

    
              2. All'articolo 243-ter del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. le risorse ottenute dagli enti locali tramite l'accesso al Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli enti locali sono immediatamente spendibili per saldare i debiti censiti nel piano pluriennale di riequilibrio. Gli enti locali che abbiano avuto accesso al Fondo di rotazione iscrivono tali somme al Titolo I delle Entrate e restituiscono allo Stato le risorse ricevute tramite le economie realizzate nel piano pluriennale di riequilibrio. Gli enti che non rispettano i piani di restituzione allo Stato delle somme ottenute sono assoggettati a riduzioni dei trasferimenti di importo equivalente alla mancata restituzione''.
    

    
              3. All'articolo 1, comma 15 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono aggiunte in fine le seguenti parole: ''Le risorse ottenute tramite il fondo per assicurare la liquidità per il pagamento del debiti certi, liquidi ed esigibili istituito al comma 10 del presente articolo 1, da restituirsi alla Cassa Depositi e Prestiti secondo le modalità indicate al comma 13 del presente articolo 1, sono immediatamente spendibili per saldare i debiti censiti nel sopradetto piano pluriennale. Gli enti che ottengono le anticipazioni del fondo per assicurare la liquidità iscrivono le somme ricevute al Titolo I delle Entrate. Al fondo possono ricorrere anche gli enti che avessero fatto ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario prevista dall'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o che avessero avviato l'iter relativo a tale procedura».
    

    
       
    

    
      31.1
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «da parte delle società», inserire la seguente: «interamente».
    

    
              Al comma 2 alinea, sostituire le parole: «società partecipate» con le seguenti: «sole società interamente partecipate da enti locali».
    

    
              Al comma 2, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «con priorità per i debiti degli enti locali fruiti attraverso le società interamente partecipate da enti pubblici impegnate nell'erogazione ai soli enti locali di servizi pubblici locali;».
    

    
              Al comma 2, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis). Al fine di evitare che si formi ulteriormente debito in violazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231 le società interamente partecipate liquidano le risorse di cui alla presente disposizione in favore delle imprese creditrici con priorità per i debiti maturati in ordine di anzianità dei medesimi nonché per i debiti già gravati da titolo esecutivo adottato dal Giudice competente. A tal fine il revisore dei conti congiuntamente al legale rappresentante della società interamente partecipata, comunicano ai singoli Comuni soci apposita dichiarazione resa ai sensi dell'articolo 37 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445, con la quale attestano che le somme ricevute sono state destinate al pagamento di detti debiti con le priorità e condizioni che precedono».
    

    
       
    

    
      31.2
    

    
      FORNARO
    

    
      Al comma l, dopo lo parole: «il pagamento dei debiti da parte delle società» aggiungere le seguenti: «ed enti partecipati da enti locali» e sopprimere le seguenti: «partecipate da enti locali».
    

    
       
    

    
      31.3
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «delle società partecipate.» aggiungere le seguenti: «Dalle misure di cui al presente articolo sono esclusi gli enti locali in stato di dissesto».
    

    
              Conseguentemente sopprimere la lettera c).
    

    
       
    

    
      31.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 2 sopprimere la lettera c).
    

    
       
    

    
      31.5
    

    
      BULGARELLI, BERTOROTTA, LEZZI, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO, VACCIANO
    

    
      Al comma 4, al primo periodo, sopprimere la parola: «prioritariamente».
    

    
       
    

    
      31.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 4 primo periodo sostituire la parola: «prioritariamente» con la seguente: «esclusivamente».
    

    
       
    

    
      32.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 1, sopprimere dalle parole: «nonché dei debiti fuori bilancio» fino alla fine del periodo.
    

    
       
    

    
      32.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma l, sopprimere dalle parole: «ivi inclusi quelli» fino alla fine del periodo.
    

    
       
    

    
      32.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «31 luglio 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
       
    

    
      32.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
       
    

    
      32.5
    

    
      FORNARO, SANGALLI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Per un importo pari ai debiti fuori bilancio riconosciuti o che presentavano i requisiti per il riconoscimento alla data del 31 dicembre 2013, l'ente locale è autorizzato ad anticipare per pari importo ai creditori le somme dovute, garantendo la copertura di dette anticipazioni in un periodo non superiore ai 10 anni, in deroga all'articolo 194, comma 2, del decreto legislativo n. 267 del 2000».
    

    
       
    

    
      33.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
       
    

    
      33.2
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «comuni» con le seguenti: «comuni e province».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente:
    

    
              «Anticipazioni di liquidità per il pagamento dei debiti degli enti locali che hanno deliberato il dissesto finanziario».
    

    
       
    

    
      33.3
    

    
      ZANONI, BROGLIA
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «comuni» con le seguenti: «comuni e province».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente:
    

    
              «Anticipazioni di liquidità per il pagamento dei debiti degli enti locali che hanno deliberato il dissesto finanziario».
    

    
       
    

    
      33.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 1, sopprimere dalle parole: «e che hanno alla procedura semplificata» fino alle parole: «n. 267».
    

    
       
    

    
      33.5
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «300 milioni» con le parole: «100 milioni».
    

    
       
    

    
      33.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «Le risorse di cui al comma 1 sono ripartite tra i Comuni, nei limiti della massa passiva censita, secondo gli importi di cui alla seguente tabella:
    

    
              Comuni oltre i 500.000 abitanti: 50 milioni di euro;
    

    
              Comuni tra i 100.000 e i 500.000 abitanti: 100 milioni di euro;
    

    
              Comuni al di sotto dei 100.000 abitanti: 150 milioni di euro.
    

    
              La medesima anticipazione è quindi stabilita in base una quota pro capite determinata tenendo conto della popolazione residente e calcolata alla fine del penultimo anno precedente alla dichiarazione di dissesto secondo i dati forniti dall'ISTAT».
    

    
       
    

    
      33.7
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. L'anticipazione di cui al comma 1 è ripartita secondo modalità stabilite da un Decreto del Ministero dell'Interno e d'Intesa con la Conferenza Stato-Città da emanare entro e non oltre il 30 giugno 2014».
    

    
       
    

    
      33.8
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «di venti anni» con le seguenti: «di quindici anni».
    

    
       
    

    
      33.9
    

    
      BITONCI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. Al fine di finanziare le spese conseguenti allo stato di emergenza derivante dagli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio del Veneto tra il Dicembre 2013 e Febbraio 2014, nonché per la copertura degli oneri conseguenti allo stesso, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede, per l'anno 2014, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione che si renderanno disponibili a seguito della verifica sull'effettivo stato di attuazione degli interventi previsti nell'ambito della programmazione 2007-2013, per un importo pari a 50 milioni di euro per l'anno 2014, destinato ad interventi in conto capitale nei Comuni danneggiati dagli eventi calamitosi, così come individuati dall'allegato 1-bis del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito, con modificazioni dalla legge 28 marzo 2014, n. 50.
    

    
              9-ter. Per le medesime finalità di cui al comma 10, sono assegnati dal CIPE, con propria delibera, adottata d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, a valere sulle risorse della programmazione nazionale 2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e la coesione. Con la stessa delibera sono stabilite le procedure per la concessione dei contributi a valere sugli importi assegnati dal CIPE.».
    

    
       
    

    
      33.10
    

    
      BITONCI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Nei confronti dei soggetti residenti nei Comuni danneggiati dagli eventi calamitosi, così come individuati dall'all'allegato 1-bis del decreto-Iegge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito, con modificazioni dalla legge 28 marzo 2014, n. 50, sono sospesi fino al 31 dicembre 2014, su richiesta degli interessati e previe intese a tal fine intercorse tra l'Associazione bancaria italiana (ABI) e gli istituti di credito, i pagamenti dei ratei di mutui in essere. La sospensione non costituisce in alcun modo novazione del contratto di finanziamento, relativamente al quale restano fermi tutti gli altri patti, condizioni o garanzie, con particolare riferimento alla garanzia ipotecaria nel caso di mutui assistiti dalla stessa. A seguito della sospensione il piano di ammortamento è prolungato di un periodo pari a quello della sospensione medesima.».
    

    
      33.11
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al fine di finanziare le spese conseguenti allo stato di emergenza derivante dagli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio del Veneto tra Gennaio e Febbraio del 2014, nonché per la copertura degli oneri conseguenti allo stesso, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede, tino all'importo massimo di 100 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e dell'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296»
    

    
       
    

    
      36.1
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di avviare il pagamento dei rimborsi per gli anni pregressi al 2013 dovuti in relazione alle riduzioni tariffarie per consumi di energia elettrica applicate ai sensi dell'articolo 11 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, e dell'articolo 23 della legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni ed integrazioni, è assegnato per l'anno 2014 un contributo pari a 5 milioni di euro, in favore dei gestori dei servizi elettrici che vantino spettanze residue alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presenteilecreto. I gestori di cui al precedente periodo devono comprovare i crediti esistenti alla data del 31 dicembre 2012 in conformità all'articolo 20, commi 1 e 2, del decreto del Presidente el Consiglio 22 novembre 2010. A tal fine i predetti gestori trasmettono alla Presidenza del Consiglio dei Ministri � Dipartimento per l'informazione e l'editoria, nel termine di 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la domanda di rimborso corredata da idonea dichiarazione sostitutiva, redatta ai sensi degli articoli 38 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, le copie dei decreti di concessione delle provvidenze e una tabella riepilogativa degli importi spettanti. Il contributo è assegnato agli aventi titolo preliminarmente sulla base di un criterio cronologico di presentazione della domanda e, a parità di data di presentazione, sulla base del criterio del credito più antico ».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma 1, sostituire le parole: «240 milioni di euro» con le seguenti: «245 milioni di euro».
    

    
       
    

    
      37.1
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 1, al primo periodo e al secondo periodo dopo le parole: «di parte corrente», inserire le seguenti: «e di parte capitale».
    

    
       
    

    
      37.2
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 1, al primo periodo e al secondo periodo dopo le parole: «di parte corrente», inserire le seguenti: «e di parte capitale».
    

    
       
    

    
      37.3
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, al primo periodo e al secondo periodo dopo le parole: «di parte corrente», aggiungere le seguenti: «e di parte capitale».
    

    
       
    

    
      37.4
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «diverse dallo Stato», inserire le seguenti: «nonché le società ed i consorzi interamente partecipati dagli enti locali».
    

    
       
    

    
      37.5
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
       
    

    
      37.6
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
       
    

    
      37.7
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
       
    

    
      37.8
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
       
    

    
      37.9
    

    
      CERONI, BONFRISCO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
       
    

    
      37.10
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 9, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modifiche e integrazioni, il comma 3-ter è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3-ter. La certificazione di cui al comma 3-bis non può essere rilasciata a pena di nullità dagli enti locali in dissesto finanziarioai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Tali enti sono comunque tenuti a effettuare la comunicazione di cui all'articolo 7 comma 4 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35''».
    

    
      37.11
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 9, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modifiche e integrazioni, il comma 3-ter è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3-ter. La certificazione di cui al comma 3-bis non può essere rilasciata a pena di nullità dagli enti locali in dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Tali enti sono comunque tenuti a effettuare la comunicazione di cui all'articolo 7 comma 4 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35''».
    

    
      37.12
    

    
      CERONI, BONFRISCO
    

    
      Dpo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 9, del decreto-Iegge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modifiche e integrazioni, il comma 3-ter è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3-ter. La certificazione di cui al comma 3-bis non può essere rilasciata a pena di nullità dagli enti locali in dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Tali enti sono comunque tenuti a effettuare la comunicazione di cui all'articolo 7 comma 4 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35''».
    

    
      37.13
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 9, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni, il comma 3-ter è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3-ter. La certificazione di cui al comma 3-bis non può essere rilasciata a pena di nullità dagli enti locali in dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Tali enti sono comunque tenuti a effettuare la comunicazione di cui all'articolo 7 comma 4 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35''».
    

    
      37.14
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nei casi di cessione del credito assistito dalla garanzia dello Stato alla Cassa depositi e prestiti S.p.A., ovvero ad altra banca o intermediario finanziario, la garanzia dello Stato è ceduta al nuovo cessionario senza la necessità di specifiche formalità. Si applica l'articolo 1263 del codice civile».
    

    
       
    

    
      37.15
    

    
      ZANETTIN, BONFRISCO
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nei casi di cessione del credito assistito dalla garanzia dello Stato alla Cassa depositi e prestiti S.p.A., ovvero ad altra banca o intermediario finanziario, la garanzia dello Stato è ceduta al nuovo cessionario senza la necessità di specifiche formalità. Si applica l'articolo 1263 del codice civile».
    

    
      37.16
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 9 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo il comma 3-quater è aggiunto il seguente:
    

    
              ''«3-quinquies. In caso di cessione di cui al primo periodo del comma 3-bis, resta ferma la facoltà della pubblica amministrazione di derogare al comma 5 dell'articolo 117 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163''«.
    

    
      37.17
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 9 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modiflcazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n.2, dopo il comma 3-quater è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-quinquies. In caso di cessione di cui al primo periodo del comma 3-bis, resta ferma lo facoltà della pubblica amministrazione di derogare al comma 5 dell'articolo 117 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163''».
    

    
      37.18
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 9 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo il comma 3-quater è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-quinquies. In caso di cessione di cui al primo periodo del comma 3-bis, resta ferma la facoltà della pubblica amministrazione di derogare al comma 5 dell'articolo 111 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163''».
    

    
       
    

    
      37.19
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 9 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo il comma 3-quater è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-quinquies. In caso di cessione di cui al primo periodo del comma 3-bis, resta ferma la facoltà della pubblica amministrazione di derogare al comma 5 dell'articolo 111 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163''».
    

    
       
    

    
      38.1
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. Le cessioni dei crediti certificati mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui al comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, ovvero certificati ai sensi dell'articolo 9 comma 3-bis del decreto- legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, in legge 28 gennaio 2009, n. 2, o secondo le disposizioni vigenti di legge per specifici settori di attività, visto altresi il disposto dei decreti ministeriali in data 22 maggio 2012 e 25 giugno 2012, se comunicate nella citata piattaforma elettronica possono essere stipulate mediante semplice scrittura. privata o scambio di corrispondenza.
    

    
              1-bis. Ai sensi dei decreti ministeriali citati al primo comma, la comunicazione della cessione, realizzata attraverso la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui al comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 rende la stessa direttamente efficace ed opponibile alle amministrazioni debitrici e ai terzi, assolvendo all'obbligo di notificazione di cui al comma 2 dell'articolo 117 del decreto legislativo in data 12 aprile 2006, n. 163. La citata piattaforma fornisce la data certa, ad ogni effetto di legge, in ordine sia all'atto di cessione che alla ricezione della comunicazione della cessione da parte delle pubbliche amministrazioni debitrici.
    

    
              1-ter. Per amministrazionidebitrici ai fini del presente articolo si intendono tutte le Amministrazionidi cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165. Le cessioni di crediti vantati verso le società a partecipazione pubblica, anche se da qualificare stazioni appaltanti, organismi di diritto privato, enti aggiudicatori o imprese pubbliche ai sensi e per gli effetti del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163, non sono soggette al presente articolo né all'art 117 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163, restando disciplinate esclusivamente dalla normativa di cui al codice civile.
    

    
              1-quater. La comunicazione della cessione realizzata ai sensi dei commi 1 e 2 fa decadere la amministrazione debitrice dalla facoltà di rifiuto della cessione di cui al comma 3 dell'articolo 117 del decreto legislativo in data 12 aprile 2006, n. 163.
    

    
              1-quinquies. Le cessioni realizzate ai sensi dei commi 1 e 2 possono essere effettuate esclusivamente a favore di banche e intermediari finanziari autorizzati, ovvero da questi ultimi alla Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. ai sensi dell'articolo 11, comma 12-quinquies del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013 n. 99.
    

    
              1-sexies. Il disposto del presente articolo si applica anche ai crediti vantati. nei confronti delle pubbliche amministrazioni a titolo di acconto in relazione allo stato di avanzamento di somministrazioni, forniture, appalti e prestazioni professionali.
    

    
              1-septies. Nel caso di cessioni realizzate ai sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo, al cessionario sono opponibili le somme impegnate dal cedente per ottenere il documento unico di regolarità contributiva (DURC) solo se risultano dalla certificazione».
    

    
       
    

    
      38.2
    

    
      ZANETTIN, BONFRISCO
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. Le cessioni dei crediti certificati mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui al comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, ovvero certificati ai sensi dell'articolo 9 comma 3-bis del decreto- legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, in legge 28 gennaio 2009, n. 2, o secondo le disposizioni vigenti di legge per specifici settori di attività, visto altresi il disposto dei decreti ministeriali in data 22 maggio 2012 e 25 giugno 2012, se comunicate nella citata piattaforma elettronica possono essere stipulate mediante semplice scrittura. privata o scambio di corrispondenza.
    

    
              1-bis. Ai sensi dei decreti ministeriali citati al primo comma, la comunicazione della cessione, realizzata attraverso la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui al comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 rende la stessa direttamente efficace ed opponibile alle amministrazioni debitrici e ai terzi, assolvendo all'obbligo di notificazione di cui al comma 2 dell'articolo 117 del decreto legislativo in data 12 aprile 2006, n. 163. La citata piattaforma fornisce la data certa, ad ogni effetto di legge, in ordine sia all'atto di cessione che alla ricezione della comunicazione della cessione da parte delle pubbliche amministrazioni debitrici.
    

    
              1-ter. Per amministrazionidebitrici ai fini del presente articolo si intendono tutte le Amministrazionidi cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165. Le cessioni di crediti vantati verso le società a partecipazione pubblica, anche se da qualificare stazioni appaltanti, organismi di diritto privato, enti aggiudicatori o imprese pubbliche ai sensi e per gli effetti del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163, non sono soggette al presente articolo né all'art 117 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163, restando disciplinate esclusivamente dalla normativa di cui al codice civile.
    

    
              1-quater. La comunicazione della cessione realizzata ai sensi dei commi 1 e 2 fa decadere la amministrazione debitrice dalla facoltà di rifiuto della cessione di cui al comma 3 dell'articolo 117 del decreto legislativo in data 12 aprile 2006, n. 163.
    

    
              1-quinquies. Le cessioni realizzate ai sensi dei commi 1 e 2 possono essere effettuate esclusivamente a favore di banche e intermediari finanziari autorizzati, ovvero da questi ultimi alla Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. ai sensi dell'articolo 11, comma 12-quinquies del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013 n. 99.
    

    
              1-sexies. Il disposto del presente articolo si applica anche ai crediti vantati. nei confronti delle pubbliche amministrazioni a titolo di acconto in relazione allo stato di avanzamento di somministrazioni, forniture, appalti e prestazioni professionali.
    

    
              1-septies. Nel caso di cessioni realizzate ai sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo, al cessionario sono opponibili le somme impegnate dal cedente per ottenere il documento unico di regolarità contributiva (DURC) solo se risultano dalla certificazione».
    

    
       
    

    
      38.3
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al al comma 1, sopprimere la parola: «esclusivamente» e dopo le parole: «di banche», aggiungere le seguenti: «società veicolo di cartolarizzazione, così come definite dall'articolo 3 della legge n. 130 del 1999 e successive modificazioni,».
    

    
       
    

    
      38.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la parola: «esclusivamente».
    

    
       
    

    
      38.5
    

    
      MARINELLO
    

    
      Alla fine del comma 1, aggiungere il seguente periodo: «la determinazione con la quale si dispone l'eventuale rifiuto della cessione deve essere accompagnata da apposita relazione, redatta dai competenti responsabili dell'amministrazione pubblica interessata, e deve indicare in dettaglio anche come evitare gli effetti anche monetari derivanti dall'obbligo di pagamento sotteso al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231.».
    

    
       
    

    
      38.6
    

    
      ZANETTIN, BONFRISCO
    

    
      Al comma 2. dopo le parole: «commi 1, 2», aggiungere le seguenti: «e 3».
    

    
       
    

    
      38.7
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «commi 1, 2» inserire le seguenti: «e 3».
    

    
       
    

    
      38.0.1
    

    
      ZANETTIN, BONFRISCO
    

    
      Dopo l'articolo 38, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 38-bis.
    

    
      (Semplificazione fiscale della cessione dei crediti)
    

    
              1. Gli atti di cessione dei crediti certi, liquidi ed esigibili nei confronti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per somministrazioni, forniture ed appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali sono esenti da imposte, tasse e diritti di qualsiasi tipo. La disposizione di cui al presente comma non si applica all'imposta sul valore aggiunto.
    

    
              2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche alle cessioni di crediti per imposte e tasse di qualunque tipo.
    

    
              3. La verifica di cui all'articolo 48-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, non si applica con riferimento ai crediti di cui al comma 1 successivamente alla cessione, notificata ai sensi della normativa vigente».
    

    
       
    

    
      38.0.2
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 38, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 38-bis.
    

    
      (Semplificazione fiscale della cessione dei crediti)
    

    
              1. Gli atti di cessione dei crediti certi, liquidi ed esigibili nei confronti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per somministrazioni, forniture ed appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali sono esenti da imposte, tasse e diritti di qualsiasi tipo. La disposizione di cui al presente comma non si applica all'imposta sul valore aggiunto.
    

    
              2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche alle cessioni di crediti per imposte e tasse di qualunque tipo.
    

    
              3. La verifica di cui all'articolo 48-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, non si applica con riferimento ai crediti di cui al comma 1 successivamente alla cessione, notificata ai sensi della normativa vigente».
    

    
       
    

    
      39.1
    

    
      CERONI
    

    
      Sostituire l'articolo  con il seguente:
    

    
              «Art. 39. All'articolo 28-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, al primo comma, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1. le parole: ''maturati al 31 dicembre 2012'' sono soppresse;
    

    
                  2. dopo le parole: ''di mediazione ai sensi deIl'articolo 17-bis, dello stesso decreto'' sono inserite le seguenti: '', di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo automatico della dichiarazione dei redditi ai sensi degli articoli 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo formale della dichiarazione dei redditi ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, di transazione fiscale di cui all'articolo 182-ter del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.''».
    

    
       
    

    
      39.2
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 39. - (Crediti compensabili). � 1. All'articolo 28-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, al primo comma, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: ''maturati al 31 dicembre 2012'' sono soppresse;
    

    
                  b) dopo le parole: ''di mediazione ai sensi dell'articolo 17-bis, dello stesso decreto'' sono inserite le seguenti: '', di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo automatico della dichiarazione dei redditi ai sensi degli articoli 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo formale della dichiarazione dei redditi ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, di transazione fiscale di cui all'articolo 182-ter del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.''».
    

    
      39.3
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 39. - All'articolo 28-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, al primo comma, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1. le parole: ''maturati al 31 dicembre 2012'' sono soppresse;
    

    
                  2. dopo le parole: ''di mediazione ai sensi dell'articolo 17-bis, dello stesso decreto'' sono inserite le seguenti; '', di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo automatico della dichiarazione dei redditi ai sensi degli articoli 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo formale della dichiarazione dei redditi ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, di transazione fiscale di cui all'articolo 182-ter del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.''».
    

    
       
    

    
      39.4
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 39. - All'articolo 28-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, al primo comma, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1. le parole: ''maturati al 31 dicembre 2012'' sono soppresse;
    

    
                  2. dopo le parole: ''di mediazione ai sensi dell'articolo 17-bis, dello stesso decreto'' sono inserite le seguenti: '', di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo automatico della dichiarazione dei redditi ai sensi degli articoli 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo formale della dichiarazione dei redditi ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, di transazione fiscale di cui all'articolo 182-ter del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.''».
    

    
       
    

    
      39.5
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Sostituire l'articolo 39 con il seguente:
    

    
              «Art. 39. - All'articolo 28-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, al primo comma, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1. le parole: ''maturati al 31 dicembre 2012'' sono soppresse;
    

    
                  2. dopo le parole: ''di mediazione ai sensi dell'articolo 17-bis, dello stesso decreto'' sono inserite le seguenti: '', di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo automatico della dichiarazione dei redditi ai sensi degli articoli 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo formale della dichiarazione dei redditi ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, di transazione fiscale di cui all'articolo 182-ter del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.''».
    

    
       
    

    
      40.1
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «30 settembre 2013» con le seguenti: «31 dicembre 2013».
    

    
       
    

    
      40.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: ''30 settembre 2013'' con le seguenti: ''31 dicembre 2013''.
    

    
       
    

    
      40.3
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «30 settembre 2013» con le seguenti: «31 dicembre 2013».
    

    
       
    

    
      40.4
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «30 settembre 2013» con le seguenti: «31 dicembre 2013».
    

    
       
    

    
      40.5
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «30 settembre 2013» con le seguenti: «31 dicembre 2013».
    

    
       
    

    
      40.0.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Dopo l'articolo 40, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 40-bis.
    

    
      (Patto di stabilità interno verticale)
    

    
              1. Il comma 543 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è abrogato.
    

    
              2. Al comma 125 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''15 marzo'' sono sostituite dalle seguenti: ''15 luglio''».
    

    
       
    

    
      40.0.2
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo l'articolo 40, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 40-bis.
    

    
      (Patto di stabilità interno verticale)
    

    
              1. Il comma 543 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è abrogato.
    

    
              2. Al comma 125 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''15 marzo'' sono sostituite dalle seguenti: ''15 luglio''».
    

    
       
    

    
      40.0.3
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo l'articolo 40, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 40-bis.
    

    
      (Patto di stabilità interno verticale)
    

    
              1. Il comma 543 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è abrogato.
    

    
              2. Al comma 125 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''15 marzo'' sono sostituite dalle seguenti: ''15 luglio''».
    

    
       
    

    
      40.0.4
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo l'articolo 40, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 40-bis.
    

    
      (Pagamento rimborsi iva trimestrali)
    

    
              1. All'articolo 38-bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Il rimborso dovrà essere liquidato entro il secondo mese successivo al trimestre di riferimento.».
    

    
       
    

    
      41.1
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165», inserire le seguenti: «nonché le società interamente partecipate dagli enti locali».
    

    
              Al comma 2, dopo le parole: «possono procedere», inserire le seguenti: «alla nomina di consulenti».
    

    
              Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. A decorrere dall'esercizio 2014, alle relazioni ai bilanci consuntivi o di esercizio delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché le società interamente partecipate dagli enti locali, è allegata una relazione redatta dall'organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile nella quale, con riferimento ad eventuali contenziosi esistenti ed originati per effetto della mancata regolare applicazione dell'articolo 4 del decreto legislativo n. 231 del 2002, devono essere individuati i dirigenti che hanno determinato il contenzioso nonché proposto di alimentare le relative ulteriori spese e danni legate al contenzioso medesimo. I detti dirigenti e funzionari a decorrere dall'esercizio 2014 non posso avere liquidate somme a titolo di incentivi, premio di produzione nonché di ogni altro compenso diverso dal minimo previsto dal relativo contratto di lavoro di settore per fascia funzionale, fatta salva ogni altra azione di recupero del maggior danno provocato all'amrninis1razione per l'inadempimento derivante dalla irregolare applicazione dell'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231».
    

    
       
    

    
      41.2
    

    
      URAS
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto».
    

    
       
    

    
      41.3
    

    
      URAS
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto.» con le seguenti: «, con esclusione dei processi di stabilizzazione in atto. AI fine di concorrere alla stabilizzazione dei rapporti di lavoro nelle pubbliche amministrazioni, è rifinanziato il ''Fondo per la stabilizzazione dei rapporti di lavoro pubblici'' di cui all'articolo 1, comma 417, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 finalizzato alla realizzazione di piani straordinari per l'assunzione a tempo indeterminato di personale già assunto o utilizzato attraverso tipologie contrattuali non a tempo indeterminato. Per il finanziamento del Fondo è autorizzata la spesa di 105 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014 secondo quanto previsto dal comma 2-bis».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il comma 9 dell'articolo 27, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''9. I titolari di concessioni radiotelevisive, pubbliche e private e, comunque, i soggetti che eserciscono legittimamente l'attività di radiodiffusione, pubblica e privata, sonora e televisiva, in ambito nazionale e locale, sono tenuti, a decorrere dal 1º gennaio 2014, al pagamento di un canone annuo di concessione:
    

    
                  e) pari al 5 per cento del fatturato se emittente televisiva, pubblica o privata, in ambito nazionale;
    

    
                  f) pari all'1 per cento del fatturato fino ad un massimo di:
    

    
                      7) 100.000 euro se emittente radiofonica nazionale;
    

    
                      8) 50.000 euro se emittente televisiva locale;
    

    
                      9) 15.000 euro se emittente radiofonica locale''».
    

    
       
    

    
      41.4
    

    
      SIMEONI, FUCKSIA, BERTOROTTA, BULGARELLI, SCIBONA
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. In ogni caso gli enti del Servizio sanitario nazionale esclusi dal precedente comma possono assumere solo personale funzionale all'erogazione dei Livelli essenziali di assistenza escluso il personale amministrativo».
    

    
       
    

    
      41.5
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, ZIN
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, al comma 1, sostituire la parola: ''centoventi'' con la seguente: ''sessanta''».
    

    
       
    

    
      42.1
    

    
      BROGLIA, ZANONI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 42. � 1. Fermo restando quanto previsto da specifiche disposizioni di legge, a decorrere dal 1º luglio 2014, le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottano il registro unico delle fatture nel quale sono annotate le fatture o le richieste equivalenti di pagamento per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali emesse nei loro confronti. Tale registro viene pubblicato sul sito istituzionale dell'amministrazione».
    

    
       
    

    
      42.2
    

    
      FORNARO, SANGALLI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «entro 10 giorni».
    

    
              Conseguentemente, dopo le parole: «Nel registro delle fatture e degli altri documenti equivalenti è annotato» aggiungere le seguenti: «, entro 10 giorni le informazioni richieste dalla lettera a) alla lettera h) ed entro 20 giorni le informazioni richieste dalla lettera i) alla lettera o)».
    

    
       
    

    
      42.3
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
                  «i-bis) liquidabllità della fattura».
    

    
       
    

    
      42.4
    

    
      FORNARO, SANGALLI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
                  «i-bis) liquidabllità della fattura».
    

    
       
    

    
      42.5
    

    
      MOLINARI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. In caso di violazione dei termini temporali di cui al comma 1, i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, responsabili dei relativi procedimenti, rispondono ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all'immagine della pubblica amministrazione.
    

    
              1-ter. La sanzione disciplinare a carico del dirigente amministrativo responsabile non può essere inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad un massimo di sei mesi».
    

    
       
    

    
      42.6
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 14 del decreto legislativo n. 472 del 1997, sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              ''3. Gli uffici e gli enti indicati nel comma 2 sono tenuti a rilasciare, su richiesta dell'interessato, un certificato sull'esistenza di contestazioni in corso e di quelle già definite per le quali i debiti non sono stati soddisfatti. li certificato, se negativo, ha pieno effetto liberatorio del cessionario, del pari liberato ove il certificato non sia rilasciato entro quindici giorni dalla richiesta, salvo casi particolari per i quali il termine potrà essere prorogato per altri quindici giorni''».
    

    
       
    

    
      42.7
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. AlI'articolo 57 del decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986, sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              ''1. Oltre ai pubblici ufficiali, che hanno redatto, ricevuto o autenticato ratto, e ai soggetti nel cui interesse fu richiesta la registrazione, sono solidalmente obbligati. al pagamento dell'imposta le parti contraenti, le parti in causa, coloro che hanno sottoscritto o avrebbero dovuto sottoscrivere le denunce di cui agli articoli 12 e 19, coloro che hanno richiesto i provvedimenti di cui agli articoli 796, 800 e 825 del codice di procedura civile e debitore e ereditore dei decreti ingitintivi di cui all'articolo 633 del codice di procedura civile''».
    

    
      43.1
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «i comuni, le province», inserire le seguenti: «le città metropolitane».
    

    
      43.2
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «Ministero dell'interno », inserire le seguenti: «nel rispetto del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, in un'ottica di semplificazione.»
    

    
              Al comma 4, dopo le parole: «nella banca dati unitaria», inserire le seguenti: «gestita nel rispetto del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, in un 'ottica di semplificazione,».
    

    
       
    

    
      43.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «previo parere» con la parola: «previa intesa».
    

    
       
    

    
      45.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      45.2
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Dopo il comma 17, aggiungere il seguente:
    

    
              «17-bis. I comuni possono procedere alla ristrutturazione delle operazioni di indebitamento di cui al comma 5, lettera b), con le modalità e secondo quanto previsto dai commi 8, 9, 10, 12, 14, 15, 16 e 17. I riferimenti alle regioni, di cui ai commi precedenti, si intendono attribuiti ai comuni.».
    

    
       
    

    
      45.0.1
    

    
      SANTINI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo 45, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 45-bis.
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.147, i commi 332 e 333 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              ''332. la società EUR Spa può presentare al Ministero dell'economia e delle. finanze � Dipartimento del tesoro, entro il 15 luglio 2014, con certificazione congiunta del presidente e dell'amministratore delegato, un'istanza di accesso ad anticipazione di liquidità, nel limite massimo di 170 milioni di euro, finalizzata al pagamento di debiti commerciali certi liquidi ed esigibile ovvero al rimborso di debiti finanziari accesi per il pagamento di debiti commerciali o per investimenti al 31 marzo 2014. L'anticipazione di liquidità di cui al presente comma è concessa a valere sul Fondo di cui al comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successive modificazioni. Della presente disposizione si tiene conto nella predisposizione del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, con il quale, ai sensi del citato articolo 13, comma 9, del decreto-legge n. 102 del 2013, si provvede alla distribuzione dell'incremento del predetto Fondo tra le sue diverse sezioni.
    

    
              333. All'erogazione della somma di cui al comma 332 si provvede a seguito:
    

    
                  a) della presentazione da parte della società EUR Spa, di un piano di rimborso dell'anticipazione di liquidità, maggiorata degli interessi, in cui sono individuate anche idonee e congrue garanzie, anche reali, verificato da un esperto indipendente designato dal Ministero dell'economia e delle Finanze con onere a carico della Società;
    

    
                  b) della sottoscrizione di un apposito contratto tra il Ministero dell'economia e delle finanze � Dipartimento del tesoro e la società EUR Spa, nel quale sono definite le modalità di erogazione e di rimborso delle somme, comprensive di interessi, in un periodo non superiore a trenta anni, prevedendo altresì, qualora la società non adempia nei termini stabiliti al versamento delle rate dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, sia l'applicazione di interessi moratori. Il tasso di interesse a carico della società è pari al rendimento di mercato dei buoni poliennali del tesoro a cinque anni in corso di emissione''».
    

    
       
    

    
      46.1
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, TONINI
    

    
      Sostituire i commi 2 e 3 con i seguenti:
    

    
              «2. Gli importi della tabella di cui al comma 454 dell'articolo l della legge 24 dicembre 2012, n. 228, lettera d) e della tabella di cui al comma 526 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono ridotti dell'importo delle minori entrate derivanti dall'applicazione dell'articolo 1, comma 1 del presente decreto.
    

    
              3. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2, valutato in 52,4 milioni di euro si provvede, per l'anno 2014, mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera h) della legge n. 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «di cui ai commi 2 e 3», con le seguenti: «di cui al comma 2»;
    

    
                  b) al comma 4, sostituire le parole: «delle tabelle di cui ai commi 2 e 3», con le seguenti: «di cui al comma 2».
    

    
       
    

    
      46.2
    

    
      LANIECE, FAUSTO GUILHERME LONGO, ZELLER, BERGER, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Il criterio di riparto assunto per la tabella di cui al comma 3 è anche applicato, a decorrere dal 2014, in caso di mancato accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, per la determinazione degli importi degli accantonamenti di cui all'articolo 16, comma 3, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario), convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135».
    

    
       
    

    
      46.3
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, BERGER, LANIECE, TONINI
    

    
      Al comma 6, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) nel primo periodo sopprimere le parole: «e le Province autonome di Trento e di Bolzano» e le parole: «e province autonome medesime»;
    

    
                  b) nel secondo periodo, sopprimere le parole: «e Province autonome di Trento e di Bolzano».
    

    
       
    

    
      46.4
    

    
      PANIZZA, PALERMO, ZIN
    

    
      Al comma 6, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) nel primo periodo sopprimere le parole: «e le Province autonome di Trento e di Bolzano,» e le parole: «e province autonome medesime»;
    

    
                  b) nel secondo periodo sopprimere le parole: «e Province autonome di Trento e di Bolzano».
    

    
       
    

    
      46.5
    

    
      MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Le Regioni e le Province autonome possono derogare per ciascuno degli anni 2014 e 2015 ai limiti di spesa stabiliti dal comma 8, dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di comunicazione e promozione per le sole spese inerenti al grande evento EXPO 2015, in ogni caso nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno per ciascuno degli anni considerati».
    

    
       
    

    
      46.0.1
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 46, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 46-bis.
    

    
              1. All'ultimo periodo della lettera n-bis), del comma 4, dell'articolo 32, della legge 12 novembre 2011, n. 183, come modificato dal comma 7 dell'articolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013 n. 35; le parole: ''di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''di 2.000 milioni di euro per l'anno 2014''».
    

    
              Conseguentemente, la dotazione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10 comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004 n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004 n. 307, è ridotta per un importo corrispondente. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, mediante proprio decreto, le opportune variazioni di bilancio.
    

    
       
    

    
      46.0.2
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo l'articolo 46, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 46-bis.
    

    
              1. All'ultimo periodo della lettera n-bis), del comma 4, dell'articolo 32, della legge 12 novembre 2011, n. 183, come modificato dal comma 7 dell'articolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013 n. 35, le parole: ''di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''di 2.000 milioni di euro per l'anno 20 14''».
    

    
              Conseguentemente, la dotazione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10 comma 5 del decreto legge 29 novembre 2004 n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004 n. 307, è ridotta per un importo corrispondente. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, mediante proprio decreto, le opportune variazioni di bilancio.
    

    
       
    

    
      46.0.3
    

    
      LUIGI MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Dopo l'articolo 46, aggiungere il seguente:
    

    
       
    

    
                «Art. 46-bis. All'ultimo periodo della lettera n-bis), del comma 4, dell'articolo 32, della legge 12 novembre 2011, n. 183, come modificato dal comma 7 dell'articolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, le parole: ''di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''di 2.0.0.0. milioni di euro per l'anno 2014''».
    

    
              Conseguentemente, la dotazione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10 comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotta per un importo corrispondente. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, mediante proprio decreto, le opportune variazioni di bilancio.
    

    
       
    

    
      47.1
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: "444,5 milioni di euro per l'anno 2014 e pari a 576, 7 milioni di euro per l'anno 2015 e 585 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017" con le parole: "184, 5 milioni di euro per l'anno 2014 e 86,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016".
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. l versamenti di cui. al comma 2 ovvero i recuperi a valere sui versamenti dell'imposta sulle assicurazioni di cui all'articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, non rilevano ai fini del calcolo degli obiettivi di patto di stabilità interno».
    

    
       
    

    
      47.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «444,5 milioni di euro» con le parole: «184,5 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              All'articolo 16, al comma 1, sostituire le parole: «240 milioni» con le parole: «300 milioni».
    

    
              All'articolo 33, al comma 1, sostituire le parole: «300 milioni» con le parole: «100 milioni».
    

    
       
    

    
      47.3
    

    
      RITA GHEDINI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Nelle more delle procedure individuate, le province e gli enti subentranti possono prorogare i contratti di lavoro a tempo determinato fino al 31 dicembre 2016. Le province e gli enti subentranti possono procedere all'assunzione dei lavoratori precari mediante lo sblocco del turn over e lo scorrimento delle graduatorie di merito».
    

    
       
    

    
      47.4
    

    
      BELLOT, CROSIO, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle Province di cui al secondo periodo del comma 3 dell'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56».
    

    
       
    

    
      47.5
    

    
      DE SIANO, SIBILIA
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «relativa ai codici SIOPE indicata nella Tabella A allegata al presente decreto», inserire le seguenti: «ad esclusione dei codici S1302, S1303 ed S1310, nonché dei pagamenti relativi alle spese per servizi socialmente utili finanziate dallo Stato».
    

    
      Conseguentemente, sostituire la Tabella A, allegata al presente decreto, con la seguente:
    

    
       
    

    
      
        	
          
              1201
          

        
        	
          
              Carta, cancelleria e stampati
          

        
      

      
        	
          
              1202
          

        
        	
          
              Carburanti, combustibili e lubrificanti
          

        
      

      
        	
          
              1203
          

        
        	
          
              Materiale informatico
          

        
      

      
        	
          
              1204
          

        
        	
          
              Materiale e strumenti tecnico-specialistici
          

        
      

      
        	
          
              1205
          

        
        	
          
              Pubblicazioni, giornali e riviste
          

        
      

      
        	
          
              1206
          

        
        	
          
              Medicinali, materiale sanitario e igienico
          

        
      

      
        	
          
              1207
          

        
        	
          
              Acquisto di beni per sepse di rappresentanza
          

        
      

      
        	
          
              1208
          

        
        	
          
              Equipaggiamenti e vestiario
          

        
      

      
        	
          
              1209
          

        
        	
          
              Acquisto di beni di consumo per consultazioni elettorali
          

        
      

      
        	
          
              1210
          

        
        	
          
              Altri materiali di consumo
          

        
      

      
        	
          
              1211
          

        
        	
          
              Acquisto di derrate alimentari
          

        
      

      
        	
          
              1212
          

        
        	
          
              Materiali e strumenti per manutenzione
          

        
      

      
        	
          
              1213
          

        
        	
          
              Materiale divulgativo sui parchi, gadget e prodotti tipici locali
          

        
      

      
        	
          
              1302
          

        
        	
          
              Contratti di servizio per trasporto
          

        
      

      
        	
          
              1303
          

        
        	
          
              Contratti di servizio per smaltimento rifiuti
          

        
      

      
        	
          
              1304
          

        
        	
          
              Contratti di servizio per riscossione tributi
          

        
      

      
        	
          
              1305
          

        
        	
          
              Lavoro interinale
          

        
      

      
        	
          
              1306
          

        
        	
          
              Altri contratti di servizio
          

        
      

      
        	
          
              1308
          

        
        	
          
              Organizzazione manifestazioni e convegni
          

        
      

      
        	
          
              1309
          

        
        	
          
              Corsi di formazione per il proprio personale
          

        
      

      
        	
          
              1310
          

        
        	
          
              Altri corsi di formazione
          

        
      

      
        	
          
              1311
          

        
        	
          
              Manutenzione ordinaria e riparazioni di immobili
          

        
      

      
        	
          
              1313
          

        
        	
          
              Altre spese di manutenzione ordinaria e riparazioni
          

        
      

      
        	
          
              1314
          

        
        	
          
              Servizi ausiliari e spese di pulizia
          

        
      

      
        	
          
              1315
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per telefonia e reti di trasmissione
          

        
      

      
        	
          
              1316
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per energia elettrica
          

        
      

      
        	
          
              1317
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per acqua
          

        
      

      
        	
          
              1318
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per riscaldamento
          

        
      

      
        	
          
              1319
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per altri servizi
          

        
      

      
        	
          
              1320
          

        
        	
          
              Acquisto di servizi per consultazioni elettorali
          

        
      

      
        	
          
              1321
          

        
        	
          
              Accertamenti sanitarie resi necessari dall'attività lavorativa
          

        
      

      
        	
          
              1322
          

        
        	
          
              Spese postali
          

        
      

      
        	
          
              1323
          

        
        	
          
              Assicurazioni
          

        
      

      
        	
          
              1324
          

        
        	
          
              Acquisto di servizi per spesa di rappresentanza
          

        
      

      
        	
          
              1327
          

        
        	
          
              Buoni pasto e mense per il personale
          

        
      

      
        	
          
              1329
          

        
        	
          
              Assistenza informatica e manutenzione software
          

        
      

      
        	
          
              1330
          

        
        	
          
              Trattamento di missione e rimborsi spese viaggi
          

        
      

      
        	
          
              1331
          

        
        	
          
              Spese per liti (patrocinio legale)
          

        
      

      
        	
          
              1332
          

        
        	
          
              Altre spese per servizi
          

        
      

      
        	
          
              1333
          

        
        	
          
              Rette di ricovero in strutture per anziani/minori/handicap ed altri servizi connessi
          

        
      

      
        	
          
              1334
          

        
        	
          
              Mense scolastiche
          

        
      

      
        	
          
              1335
          

        
        	
          
              Servizi scolastici
          

        
      

      
        	
          
              1336
          

        
        	
          
              Organismi e altre Commissiioni istituiti presso l'ente
          

        
      

      
        	
          
              1337
          

        
        	
          
              Spese per pubblicità
          

        
      

    

    
      .
    

    
      47.6
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «relativa ai codici SIOPE indicata nella Tabella A allegata al presente decreto», inserire le seguenti: «ad esclusione dei codici S1302, S1303 ed S1310».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la Tabella A, allegata al presente decreto, con la seguente:
    

    
      
        	
          
              1201
          

        
        	
          
              Carta, cancelleria e stampati
          

        
      

      
        	
          
              1202
          

        
        	
          
              Carburanti, combustibili e lubrificanti
          

        
      

      
        	
          
              1203
          

        
        	
          
              Materiale informatico
          

        
      

      
        	
          
              1204
          

        
        	
          
              Materiale e strumenti tecnico-specialistici
          

        
      

      
        	
          
              1205
          

        
        	
          
              Pubblicazioni, giornali e riviste
          

        
      

      
        	
          
              1206
          

        
        	
          
              Medicinali, materiale sanitario e igienico
          

        
      

      
        	
          
              1207
          

        
        	
          
              Acquisto di beni per sepse di rappresentanza
          

        
      

      
        	
          
              1208
          

        
        	
          
              Equipaggiamenti e vestiario
          

        
      

      
        	
          
              1209
          

        
        	
          
              Acquisto di beni di consumo per consultazioni elettorali
          

        
      

      
        	
          
              1210
          

        
        	
          
              Altri materiali di consumo
          

        
      

      
        	
          
              1211
          

        
        	
          
              Acquisto di derrate alimentari
          

        
      

      
        	
          
              1212
          

        
        	
          
              Materiali e strumenti per manutenzione
          

        
      

      
        	
          
              1213
          

        
        	
          
              Materiale divulgativo sui parchi, gadget e prodotti tipici locali
          

        
      

      
        	
          
              1302
          

        
        	
          
              Contratti di servizio per trasporto
          

        
      

      
        	
          
              1303
          

        
        	
          
              Contratti di servizio per smaltimento rifiuti
          

        
      

      
        	
          
              1304
          

        
        	
          
              Contratti di servizio per riscossione tributi
          

        
      

      
        	
          
              1305
          

        
        	
          
              Lavoro interinale
          

        
      

      
        	
          
              1306
          

        
        	
          
              Altri contratti di servizio
          

        
      

      
        	
          
              1308
          

        
        	
          
              Organizzazione manifestazioni e convegni
          

        
      

      
        	
          
              1309
          

        
        	
          
              Corsi di formazione per il proprio personale
          

        
      

      
        	
          
              1310
          

        
        	
          
              Altri corsi di formazione
          

        
      

      
        	
          
              1311
          

        
        	
          
              Manutenzione ordinaria e riparazioni di immobili
          

        
      

      
        	
          
              1313
          

        
        	
          
              Altre spese di manutenzione ordinaria e riparazioni
          

        
      

      
        	
          
              1314
          

        
        	
          
              Servizi ausiliari e spese di pulizia
          

        
      

      
        	
          
              1315
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per telefonia e reti di trasmissione
          

        
      

      
        	
          
              1316
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per energia elettrica
          

        
      

      
        	
          
              1317
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per acqua
          

        
      

      
        	
          
              1318
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per riscaldamento
          

        
      

      
        	
          
              1319
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per altri servizi
          

        
      

      
        	
          
              1320
          

        
        	
          
              Acquisto di servizi per consultazioni elettorali
          

        
      

      
        	
          
              1321
          

        
        	
          
              Accertamenti sanitarie resi necessari dall'attività lavorativa
          

        
      

      
        	
          
              1322
          

        
        	
          
              Spese postali
          

        
      

      
        	
          
              1323
          

        
        	
          
              Assicurazioni
          

        
      

      
        	
          
              1324
          

        
        	
          
              Acquisto di servizi per spesa di rappresentanza
          

        
      

      
        	
          
              1327
          

        
        	
          
              Buoni pasto e mense per il personale
          

        
      

      
        	
          
              1329
          

        
        	
          
              Assistenza informatica e manutenzione software
          

        
      

      
        	
          
              1330
          

        
        	
          
              Trattamento di missione e rimborsi spese viaggi
          

        
      

      
        	
          
              1331
          

        
        	
          
              Spese per liti (patrocinio legale)
          

        
      

      
        	
          
              1332
          

        
        	
          
              Altre spese per servizi
          

        
      

      
        	
          
              1333
          

        
        	
          
              Rette di ricovero in strutture per anziani/minori/handicap ed altri servizi connessi
          

        
      

      
        	
          
              1334
          

        
        	
          
              Mense scolastiche
          

        
      

      
        	
          
              1335
          

        
        	
          
              Servizi scolastici
          

        
      

      
        	
          
              1336
          

        
        	
          
              Organismi e altre Commissioni istituiti presso l'ente
          

        
      

      
        	
          
              1337
          

        
        	
          
              Spese per pubblicità 
          

        
      

    

    
      .
    

    
      47.7
    

    
      FORNARO
    

    
      Al comma 2, lettera a), Tabella A, sopprimere i seguenti codici: 
    

    
      
        	
          
              S1302
          

        
        	
          
              Contratti di servizio per trasporti
          

        
      

      
        	
          
              S1303
          

        
        	
          
              Contratti di servizio per smaltimento rifiuti
          

        
      

      
        	
          
              S1310
          

        
        	
          
              Altri corsi di formazione
          

        
      

    

    
      .
    

    
      47.8
    

    
      FORNARO, SANGALLI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 2, lettera a), sopprimere le parole da: «Per gli enti che nell'ultimo anno hanno registrato tempi medi» fino alla fine della lettera.
    

    
       
    

    
      47.9
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Apportare le seguenti modifiche;
    

    
                  a) al comma 2, lettera a), apportare le seguenti modifiche:
    

    
                      1) sostituire il quarto periodo con il seguente: «Per gli enti che nell'ultimo anno hanno fatto ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A., dalle centrali di committenza regionale di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ovvero hanno effettuato acquisti, con altre forme di aggregazione o singolarmente, in misura inferiore al valore mediano, come risultante. dalla certificazione di cui alla presente lettera, la riduzione di cui al primo periodo è incrementata del 5 per cento».
    

    
                      2) sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Nella medesima certificazione è, inoltre, indicato il valore degli acquisti di beni e servizi, relativi ai codici SIOPE indicati nell'allegata tabella B, sostenuti nell'anno precedente, con separata evidenza degli acquisti sostenuti mediante ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione dalla Consip S.p.A., dalle centrali di committenza regionale di riferimento, dagli aggregatori di cui all'articolo 9, comma 2, della presente legge o, comunque, nel rispetto dei parametri di cui all'articolo 1, comma 449, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
                  b) al comma 9, lettera a), apportare le seguenti modifiche:
    

    
                      1) sostituire il quarto periodo con il seguente: «Per gli enti che nell'ultimo anno hanno fatto ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A., dalle centrali di committenza regionale di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ovvero hanno effettuato acquisti, con altre forme di aggregazione o singolarmente, in misura inferiore al valore mediano, come risultante dalla certificazione di cui alla presente lettera, la riduzione di cui al primo periodo è incrementata del 5 per cento».
    

    
                      2) sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Nella medesima certificazione è, inoltre, indicato il valore degli acquisti di beni e servizi, relativi ai codici SIOPE indicati nell'allegata tabella B, sostenuti nell'anno precedente, con separata evidenza degli acquisti sostenuti mediante ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione dalla Consip S.p.A., dalle centrali di committenza regionale di riferimento, dagli aggregatori di cui all'articolo 9, comma 2, della presente legge o, comunque, nel rispetto dei parametri di cui all'articolo 1, comma 449, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
       
    

    
      47.10
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) Al fine di verificare che Consip S.p.A. e le centrali di committenza regionale di riferimento, forniscano beni nel rispetto dei principi di economicità, per le amministrazioni pubbliche, i prezzi sono soggetti al controllo semestrale dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, mediante un campione di rilevamento individuato con la collaborazione dell'ISTAT e degli enti pubblici e dei loro organi associativi».
    

    
       
    

    
      47.11
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 8, sopprimere le parole: «375,6 milioni di euro per l'anno 2014 e».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 8, comma 11, sostituire le parole: «400 milioni» con le seguenti: «775,6 milioni».
    

    
       
    

    
      47.12
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «375,6 milioni» con le seguenti: «350,6 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 11, al comma 1, sostituire le parole: «30 per cento» con le seguenti: «40 per cento».
    

    
       
    

    
      47.13
    

    
      BITONCI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Per l'anno 2014, le disposizioni di cui al comma 8 non si applicano ai Comuni elencati all'allegato 1-bis del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2014, n.  50».
    

    
       
    

    
      47.14
    

    
      GIANLUCA ROSSI, SANTINI
    

    
      Al comma 9, lettera a), Tabella A, sopprimere il seguente codice:
    

    
              «S 1303 � Contratti di servizio per smaltimento rifiuti».
    

    
       
    

    
      47.15
    

    
      FORNARO, SANGALLI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Al comma 9, lettera a), sopprimere le parole da: «Per gli enti che nell'ultimo anno hanno registrato tempi medi» fino alla fine della lettera.
    

    
       
    

    
      47.16
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Al comma 9, lettera a), penultimo periodo, dopo le parole: «committenza regionale di riferimento» aggiungere le seguenti: «ovvero dagli altri soggetti aggregatori».
    

    
       
    

    
      47.17
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Sostituire il comma 12 con il seguente:
    

    
              «12. I Comuni possono rimodulare o adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente o adottare altre misure, al fine di compensare le riduzioni di cui al comma 8».
    

    
       
    

    
      47.18
    

    
      FORNARO, SANGALLI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Sostituire il comma 12 con il seguente:
    

    
              «12. I Comuni possono rimodulare o adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente o adottare altre misure, al fine di compensare le riduzioni di cui al comma 8».
    

    
       
    

    
      47.0.1
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo l'articolo 47, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 47-bis.
    

    
              1. Le riduzioni di spesa effettuate ai sensi degli articoli 46 e 47 non possono essere compensate dà corrispondenti aumenti delle entrate derivanti da aumenti delle aliquote dei tributi regionali o locali o di tariffe la cui determinazione rientra nella competenza dell'ente medesimo».
    

    
       
    

    
      48.1
    

    
      ZANONI, BROGLIA
    

    
      Al comma 1, capoverso 14-ter, sostituire la parola: «comuni» con le parole: «comuni e province».
    

    
       
    

    
      48.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 1, capoverso «14-ter», sostituire le parole: «di 122 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015» con le parole: «di 182 milioni di euro per l'anno 2014 e 122 milioni di euro per l'anno 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, al comma 1, sostituire le parole: «240 milioni» con le parole: «300 milioni».
    

    
       
    

    
      48.3
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Al comma 1, capoverso «14-ter», sostituire le parole: «122 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015» sono sostituite dalle seguenti: «172 milioni di euro per l'anno 2014, di 162 milioni di euro per l'anno 2015 e di 30 milioni di euro per l'anno 2016».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il comma 261 è soppresso».
    

    
       
    

    
      48.4
    

    
      PETRAGLIA, URAS
    

    
      Al comma 1, capoverso «14-ter», sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
       
    

    
      48.5
    

    
      FORNARO
    

    
      Al comma 1, capoverso «14-ter», al terzo periodo dopo le parole: «i comuni beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati,» aggiungere le seguenti: «sentita l'ANCI».
    

    
       
    

    
      48.6
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI, BRUNI, ZIZZA, IURLARO
    

    
      Al comma 1, capoverso «14-ter» alla fine aggiungere le seguenti parole: «sulla base della effettiva cantierabilità degli stessi».
    

    
              Al comma 2 primo periodo le parole: «300 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «600 milioni di euro».
    

    
              Al comma 2 secondo periodo dopo le parole: «risorse non utilizzate» sono aggiunte le seguenti: «nell'ambito dello stesso territorio oggetto del precedente finanziamento» e dopo le parole: «Assegna» inserire le seguenti: «sulla base del criterio territoriale di riparto».
    

    
       
    

    
      48.7
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, nel saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del Patto di Stabilità interno, non sono considerate le spese sostenute dalle Province per interventi di edilizia scolastica. L'esclusione opera nel limite di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni di cui al periodo precedente. Le Province beneficiarie dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro il 15 giugno 2014».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dallo gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e del Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 60 per cento, conseguendo un risparmio permanente di spesa di almeno 50 milioni di euro. La Presidenza del consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri emanato entro venti giorni dall'entrata in vigere della legge di conversione del presente decreto-legge a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguar e al predetto limite.
    

    
       
    

    
      48.8
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, BELLOT
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Per l'anno 2014, nel saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del Patto di Stabilità interno, non sono considerate le spese sostenute dalle Province per interventi di edilizia scolastica. L'esclusione opera nel limite di 100 milioni di euro per l'esercizio 2014. Le Province beneficiarie dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro il 15 giugno 2014».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 2014 è istituita un'imposta di bollo sui trasferimenti di denaro all'estero attraverso gli istituti bancari, le agenzie «money transfert» ed altri agenti in attività finanziaria. L'imposta è dovuta in misura pari al 3 per cento dell'importo trasferito con ogni singola operazione, con un minimo di prelievo pari a 5 euro. l'imposta non è dovuta per l trasferimenti effettuati dai cittadini dell'Unione europea nonché per quelli effettuati verso i Paesi dell'Unione europea.
    

    
       
    

    
      48.9
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Per l'anno 2014, nel saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del Patto di Stabilità interno, non sono considerate le spese sostenute dalle Province per interventi di edilizia scolastica. L'esclusione opera nel limite di 100 milioni di euro per l'esercizio 2014. Le Province beneficiarie dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro il 15 giugno 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1 dell'articolo 33, sostituire le parole: «300 milioni euro» con le parole: «200 milioni di euro».
    

    
       
    

    
      48.10
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Le maggiori entrate che si dovessero realizzare negli anni 2015, 2016, 2017 e 2018 per utili e dividendi, anche derivanti da distribuzione di riserve per una quota pari al cinquanta per cento del valore complessivo, versati all'entrata del bilancio dello Stato da società partecipate e istituti di diritto pubblico non compresi nel settore istituzionale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, eccedenti l'ammontare iscritto nel bilancio di previsione dei corrispondenti anni e considerate nei saldi di finanza pubblica, sono riassegnate, fino all'importo massimo di 1 miliardo di euro all'anno, al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. L'attuazione del presente comma non deve comportare un peggioramento dei saldi programmatici di finanza pubblica concordati in sede europea.
    

    
              2-ter. Le autorizzazioni di spesa i cui stanziamenti annuali non risultano impegnati sulla base delle risultanze del Rendiconto generale dello Stato relativo agli anni 2010, 2011, 2012 e 2013 sono definanziate. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro il 30 settembre 2014 sono individuate per ciascun Ministero le autorizzazioni di spesa da definanziare e le relative disponibilità esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. Le disponibilità individuate sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al fondo di cui al comma 2-bis».
    

    
       
    

    
      48.11
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le autorizzazioni di spesa relative all'importo delle quote finanziarie allocate nell'ambito del Documento programmatico pluriennale per la Difesa per il triennio 2013-2015 destinate al finanziamento del programma F-35 Lightning II-JSF (Joint Strike Fighter) pari rispettivamente a 500,3 milioni di euro per l'anno 2013, 534,4 milioni di euro per l'anno 2014 e 657,2 milioni di euro per l'anno 2015, qualora non corrispondano ad impegni formalmente assunti entro la data del 26 giugno 2013 per l'acquisto prospettato di velivoli Joint Strike Fighter (JSF) F35 con riferimento ai quali il Ministro della difesa trasmette al Parlamento, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ogni documentazione utile a garantire la massima trasparenza sui contratti sottoscritti, sono definanziate e le relative disponibilità esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca».
    

    
       
    

    
      48.12
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le maggiori entrate che si dovessero realizzare negli anni 2015, 2016, 2017 e 2018 per utili e dividendi versati all'entrata del bilancio dello Stato da società partecipate e istituti di diritto pubblico non compresi nel settore istituzionale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, eccedenti l'ammontare iscritto nel bilancio di previsione dei corrispondenti anni e considerate nei saldi di finanza pubblica, sono riassegnate, fino all'importo massimo di 1 miliardo di euro all'anno, al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. L'attuazione del presente comma non deve comportare un peggioramento dei saldi programmatici di finanza pubblica concordati in sede europea».
    

    
       
    

    
      48.13
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le autorizzazioni di spesa i cui stanziamenti annuali non risultano impegnati sulla base delle risultanze del Rendiconto generale dello Stato relativo agli anni 2010, 2011, 2012 e 2013 sono definanziate. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro il 30 settembre 2014 sono individuate per ciascun Ministero le autorizzazioni di spesa da definanziare e le relative disponibilità esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. Le disponibilità individuate sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al fondo di cui al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca».
    

    
       
    

    
      48.14
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le maggiori entrate che si dovessero realizzare negli anni 2015, 2016, 2017 e 2018 per utili e dividendi, anche derivanti da distribuzione di riserve per una quota pari al cinquanta per cento del valore complessivo, versati all'entrata del bilancio dello Stato da società partecipate e istituti di diritto pubblico non compresi nel settore istituzionale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, eccedenti l'ammontare iscritto nel bilancio di previsione dei corrispondenti anni e considerate nei saldi di finanza pubblica, sono riassegnate, fino all'importo massimo di 1 miliardo di euro all'anno, al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. L'attuazione del presente comma non deve comportare un peggioramento dei saldi programmatici di finanza pubblica concordati in sede europea».
    

    
       
    

    
      48.15
    

    
      FORNARO, SANGALLI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 31 comma 20 della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo le parole: ''entro sessanta giorni dal termine stabilito per l'approvazione del conto consuntivo e attesti il rispetto del patto di stabilità interno'', sono aggiunte le seguenti parole: ''sino alla data di trasmissione''».
    

    
       
    

    
      48.16
    

    
      FORNARO, SANGALLI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. AgIi enti locali che non hanno rispettato nell'anno 2013 i vincoli del patto di stabilità interno in conseguenza del pagamento dei debiti di cui al comma 1 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2014, n. 35, convertito, con modiflcazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, per i quali non siano stati richiesti o ottenuti gli spazi finanziari di cui al predetto comma, la sanzione prevista dall'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge 12 novembre 2011, n. 183, ferme restando le rimanenti sanzioni, si applica limitatamente all'importo non imputabile ai predetti pagamenti».
    

    
       
    

    
      48.17
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 31 comma 20 della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo le parole: ''entro sessanta giorni dal termine stabilito per l'approvazione del conto consuntivo e attesti il rispetto del patto di stabilità interno'', sono aggiunte le seguenti parole: ''sino alla data di trasmissione''».
    

    
       
    

    
      48.0.1
    

    
      BITONCI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Dopo l'articolo 48, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 48-bis.
    

    
      (Esclusione dal saldo finanziario rilevante ai fini del patto di stabilità interna delle spese sostenute dai comuni con risorse proprie per fronteggiare eccezionali eventi calamitosi)
    

    
              1. I commi 8-bis ed 8-ter dell'articolo 31, della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono sostituiti dal seguenti:
    

    
              ''8-bis. Le spese per gli interventi realizzati direttamente dai comuni e dalle province in relazione a eventi calamitosi in seguito ai quali è stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza e che risultano effettuate nell'esercizio finanziario cui avviene la calamità e nei due esercizi successivi, sono escluse dal saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno nel limite di 65 milioni di euro per l'anno 2014 e di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.
    

    
              8-ter. AI riparto delle risorse di cui al comma precedente si provvede:
    

    
                  a) per il 70 per cento del relativo importo, mediante decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi, entro il 30 luglio di ciascun esercizio sulla base delle istanze presentate dagli enti locali interessati entro il 30 giugno dello stesso anno;
    

    
                  b) per il restante 30 per cento, mediante decreto del Ministro dell'economia e delle finanie da emanarsi entro il 15 dicembre di ciascun esercizio, con prioritaria destinazione agli enti locali colpiti da eventuali calamità naturali intervenute nella seconda metà di ciascun esercizio.
    

    
              8-quater. Alla compensazione degli effetti in termini di indebitamento netto e di fabbisogno derivanti dall'attuazione dei precedenti commi 8-bis ed 8-ter del presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione, entro il limite di 65 milioni di euro per l'anno 2014 e di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, delle risorse del fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-Iegge 7 ottobre 2008, modiflcazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modiflcazioni''».
    

    
       
    

    
      49.0.1
    

    
      MANDELLI, COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 49-bis.
    

    
              1. Per l'anno 2014 la quota aggiuntiva di compartecipazione all'iva di cui all'articolo 2-ter, comma 6, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, è maggiorata di ulteriori 10 milioni di euro. All'onere derivante dall'attuazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e dell'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.».
    

    
      49.0.2
    

    
      MANDELLI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 49-bis.
    

    
              1. Al comma 140 dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, le parole ''1º marzo'' sono sostituite dalle seguenti: ''15 ottobre'' e le parole: ''15 marzo'' sono sostitute dalle seguenti: ''31 ottobre''».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
       
    

    
      50.1
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      All'Allegato C, alla voce «Ministero della difesa», nella colonna relativa all'anno 2014, sostituire l'importo «75,3» con il seguente: «0».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 46, comma 6, le parole: «pari a 500 milioni di euro per l'anno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «pari a 575,3 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
       
    

    
      50.2
    

    
      VATTUONE, BATTISTA
    

    
      All'Allegato C, di cui all'articolo 50, comma 1, alla voce «Ministero della difesa», nella colonna relativa all'anno 2014, sostituire l'importo «75,3» con il seguente: «0».
    

    
              Conseguentemente, alla voce «Ministero dell'economia e delle finanze», nella colonna relativa all'anno 2014, l'importo «41,9» è sostituito dal seguente: «117,2».
    

    
       
    

    
      50.3
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di preservare i finanziamenti pubblici preordinati ad assicurare il raggiungimento delle finalità pubbliche sottese alle procedure amministrative destinate alla soddisfazione di esigenze abitative di soggetti non . abbienti, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, le disposizioni di cui al comma 1 dell'articolo 72 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 non si applicano, oltre che nei casi espressamente previsti dal comma 8, agli atti di prenotazione e agli atti di assegnazione di immobili ad uso abitativo destinati a costituire l'abitazione principale di soci di società cooperative edilizie, anche a mutualità prevalente aventi quale scopo statutario esclusivo o prevalente la costruzione di case economiche e popolari. Resta fermo per i soci l'obbligo di estinguere i mutui in corso di ammortamento. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
       
    

    
      50.4
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Coloro che, anteriormente alla legge 31 dicembre 2012, n.  247, sono cessati dall'iscrizione ai sensi dell'articolo 21, primo comma, della legge 20 settembre 1980, n. 576, ottenendo il rimborso dei contributi versati ed entrando in regimi previdenziali diversi, possono, a domanda e ai fini di ricongiungimento, ripristinare il precedente periodo di anzianità ai sensi del quarto comma del predetto articolo 21, restituendo le somme rimborsate con gli accessori ivi previsti».
    

    
       
    

    
      50.5
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «20 per cento».
    

    
       
    

    
      50.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Al comma 5, inserire, in fine, il seguente periodo: «I maggiori introiti derivanti dall'applicazione della presente disposizione sono utilizzati per la riduzione degli oneri previdenziali sul costo del lavoro».
    

    
       
    

    
      50.7
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. Il comma 4 dell'articolo 3 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. A decorrere dal 1º luglio 2014 gli invii di posta massiva, ovvero quelli forniti tra operatori economici, e la pubblicità diretta per corrispondenza sono esclusi dall'ambito del servizio universale''.
    

    
              5-ter. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al comma 5-bis e commina, in caso di violazioni, le sanzioni previste dall'articolo 1, comma 31, della legge 31 luglio 1997, n. 249, e successive modificazioni.
    

    
              5-quater. Le maggiori entrate derivanti dall'applicazione del comma 5-bis sono destinate a incrementare il Fondo di cui al comma 6».
    

    
       
    

    
      50.8
    

    
      LEZZI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
      «5-bis. Al comma 427 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.147, al primo periodo, sostituire le parole: ''a 1.372,8 milioni di euro per l'anno 2015, a 1.874,7 milioni di euro per gli anni 2016 e 2017 e a 1.186,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018'', con le seguenti: ''a 3.372,8 milioni di euro per l'anno 2015, a 8.874,7 milioni di euro per l'anno 2016, a 11.874,7 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1.186,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018'';
    

    
              5-ter. Il comma 430 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.147, è abrogato».
    

    
       
    

    
      50.9
    

    
      LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO, BULGARELLI, VACCIANO
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
       
    

    
      50.11
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Al comma 11, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Qualora dal monitoraggio emerga un andamento che non consenta il raggiungimento dell'obiettivo di maggior gettito pari a 650 milioni di euro per l'anno 2014 entro il 30 giugno 2014 è avviato, ad opera del Ministero dello sviluppo economico, di concerto. con il Ministero dell'economia e delle finanze, il procedimento per l'alienazione di quote della partecipazione dello Stato in aziende e società.. La vendita dell'intera partecipazione e di tutte le quote deve concludersi entro e non oltre il 31 dicembre 2014. Da tale vendita deve derivare un introito non inferiore a 650 milioni di euro per il 2014».
    

    
       
    

    
      50.12
    

    
      SCIBONA, BULGARELLI, BERTOROTTA, LEZZI, MANGILI, CIOFFI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono revocate le autorizzazioni di spesa, assegnate per gli anni 2015-2029, per il finanziamento di studi, progetti, attività e lavori preliminari nonché lavori definitivi della nuova linea ferroviaria Torino-Lione».
    

    
       
    

    
      50.13
    

    
      MOLINARI, BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, BOTTICI, LEZZI, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. L'articolo 1, comma 109, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è sostituito dal seguente:
    

    
              109. Le eventuali risorse derivanti dall'attuazione dell'ordinaria attività di accertamento della permanenza dei requisiti sanitari e reddituali, nei confronti dei titolari di benefici di invalidità civile, cecità civile, sordità, handicap e disabilità. da accertarsi, con il procedimento di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, a consuntivo e su base pluriennale come effettivamente aggiuntive rispetto a quelle derivanti dai programmi straordinari di verifica previsti prima dell'entrata in vigore della presente legge sono destinate ad incrementare il Fondo per le non autosufficienze di cui all'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sino alla concorrenza di 40 milioni di euro annui. Le predette risorse saranno opportunamente versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate all'apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
       
    

    
      50.0.1
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PANIZZA, BERGER, PALERMO
    

    
      Dopo l'articolo 50, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 50-bis.
    

    
      (Clausola di salvaguardia)
    

    
              1. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e Bolzano secondo le procedure previste dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di attuazione, anche con riferimento agli enti locali delle autonomie speciali che esercitano le funzioni in materia di finanza locale, agli enti ed organismi strumentali dei predetti enti territoriali e agli altri enti o organismi ad ordinamento regionale o provinciale».
    

    
       
    

    
      50.0.2
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, BERGER, LANIECE, TONINI
    

    
      Dopo l'articolo 50, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 50-bis.
    

    
              1. L'attuazione delle disposizioni del presente decreto nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e Bolzano avviene nel rispetto dei loro statuti e delle relative norme di attuazione e secondo quanto previsto dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42».
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  5ª e  6ª RIUNITE
    

    
      5ª (Bilancio) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 27 MAGGIO 2014
    

    
      13ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 5ª Commissione
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                   
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 19,15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 20 maggio.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97 del Regolamento,  per estraneità della materia recata dal decreto-legge gli emendamenti 1.0.2, 2.14, 2.0.4, 2.0.5, 3.28, 3.29, 3.30, 3.31 3.32, 3.40, 3.0.1, 3.0.2, 3.0.4, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 5.0.3, 5.0.5, 5.0.7, 5.0.8, 6.0.1, 8.50, 8.59, 8.60, 8.66, 8.67, 12.0.3, 13.11, 13.0.1, 16.12, 16.0.1, 17.0.5, 17.0.13, 17.0.14, 20.0.3, 21.0.1, 21.0.2, 22.35, 22.36, 41.5, 50.3, 50.4, 50.12 e 50.13. Avverte quindi che si passerà alla votazione degli emendamenti riferiti  all'articolo 1, specificando che gli emendamenti del Governo e dei relatori con i relativi subemendamenti non saranno esaminati nell'odierna seduta. 
        

        
           
        

        
                   Il relatore per la 5a Commissione D'ALI' (NCD) propone l'accantonamento degli emendamenti 1.5, 1.15, 1.17, 1.18. Esprime parere contrario su tutte le altre proposte emendative all'articolo 1.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme al relatore sulle proposte di accantonamento, soffermandosi poi sull'emendamento 01.1, il cui obiettivo di ampliamento della platea di beneficiari del bonus Irpef con attenzione a pensionati, incapienti e disoccupati, è oggetto dell'attenzione del Governo, in una prospettiva futura; motiva poi il parere contrario sull'emendamento 1.1, quindi, in considerazione della sua rilevanza politica, in relazione al quale fa presente l'intenzione del Governo di valutare interventi con misure di sostegno del reddito in sede di redazione del disegno di legge di stabilità; di converso, la stessa proposta indica misure di copertura degli oneri alternative e non condivisibili.  Rispetto all'emendamento 1.5 rileva di condividere l'attenzione nei confronti dei lavoratori con carichi familiari, mentre, in relazione all'emendamento 1.0.7, concernente la disciplina della TASI, fa presente che il  Governo sta per varare uno specifico provvedimento d'urgenza in tempi brevi, ragione per cui ritiene opportuno soprassedere sulla questione della fiscalità locale.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 5a Commissione D'ALI' (NCD), tenuto conto della dichiarazione del rappresentante del Governo, invita al ritiro di tutti gli emendamenti riguardanti l'imposizione locale sugli immobili, che sarà dunque oggetto di un provvedimento specifico.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI dichiara quindi che sono accantonati gli emendamenti 1.5, 1.15, 1.17, 1.18, nonché gli emendamenti 1.19 e 1.20 (di contenuto analogo all'emendamento 1.18). Pone poi in votazione l'emendamento 01.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) interviene per dichiarazione di voto favorevole, dando atto al Governo di avere manifestato attenzione alla questione degli incapienti.
        

        
           
        

        
          Intervenendo per dichiarazione di voto contrario, la senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) fa presente che la propria parte politica ritiene essenziale un'estensione dei benefici, ma indirizzata  al lavoro autonomo.
        

        
           
        

        
          Previa verifica della presenza del numero legale, le Commissioni riunite respingono l'emendamento 01.1.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 1.1, segnalando che l'emergenza sociale in atto richiede interventi di equità redistributiva in tempi brevissimi: ritiene quindi che l'introduzione del reddito di cittadinanza possa esere realizzata senza attendere la legge di stabilità.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 1.1  è respinto.
        

        
           
        

        
          Successivamente, in esito a distinte votazioni, risultano respinti gli emendamenti 1.2 e 1.3.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.4 ha la parola la senatrice  BONFRISCO (FI-PdL XVII), la quale raccomanda l'approvazione di  tale proposta, volta a ridurre l'aliquota ordinaria dell'IVA in funzione anticiclica, in modo da rendere più equo l'intervento fiscale di alleggerimento del prelievo, con riflessi economici positivi generalizzati rispetto alle misure del Governo.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO replica brevemente osservando come nell'attuale fase sia da accordare priorità a interventi volti piuttosto a ridurre la pressione fiscale sul lavoro e sui redditi.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 1.4, è respinto.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite respingono poi con successive votazioni gli emendamenti 1.6, 1.7 e 1.8.
        

        
           
        

        
          Per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 1.9 interviene il senatore MALAN (FI-PdL XVII), il quale sottolinea l'opportunità di estendere ai pensionati i benefici di cui all'articolo 1 del decreto-legge in esame.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite respingono quindi l'emendamento 1.9, così come, con distinte votazioni, gli emendamenti 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.16, 1.21, 1.22, 1.0.1, 1.0.3, 1.0.4, 1.0.5, 1.0.6 e 1.0.7.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 2.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 5a Commissione D'ALI' (NCD) esprime parere contrario su tutti gli emendamenti, ad eccezione delle proposte 2.3, 2.8, 2.10 e 2.0.7 (testo 2), di cui propone l'accantonamento, ai fini di un più compiuto esame in vista di una eventuale valutazione positiva.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si esprime conformemente. Osserva peraltro che l'emendamento 2.0.7 non reca probabilmente alcuna modifica sostanziale alla normativa vigente in materia di detrazioni per attività di ristrutturazione edilizia, pur essendo opportuno svolgere i necessari approfondimenti. Esprime perplessità sulla riformulazione,  emendamento 2.0.7 (testo 2), ritenendo peraltro che  entrambe le versioni dell'emendamento 2.0.7 possano comunque essere, in tale fase, accantonate.
        

        
           
        

        
          Il presidente della 6a Commissione Mauro Maria MARINO  ritiene a sua volta preferibile la formulazione originaria dell'emendamento 2.0.7.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 2.3, 2.8, 2.10,  2.0.7 (testo 2) e 2.0.7 sono quindi accantonati.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite procedono quindi alla votazione dell'emendamento 2.1, sul quale interviene per dichiarazione di voto favorevole il senatore VACCIANO (M5S), rimarcando l'opportunità di concentrare l'intervento in materia di IRAP sulle imprese di minori dimensioni.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.1 risulta quindi respinto, così come, in esito a una successiva  votazione, l'emendamento 2.2.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) preannuncia il voto favorevole sulla proposta emendativa 2.4, tesa a una rimodulazione del carico fiscale a sostegno delle imprese piccole e medie.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 2.4 è respinto.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite respingono poi con successive e distinte votazioni gli emendamenti 2.5, 2.6, 2.7 e  2.9.
        

        
           
        

        
          Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) raccomanda l'accoglimento degli emendamenti di cui è primo firmatario, volti a fornire sostegno alle imprese.
        

        
           
        

        
          In esito a successive e distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 2.11, 2.12, 2.13, 2.0.1, 2.0.2 e 2.0.3.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.0.6, richiamando l'attenzione sull'opportunità di garantire benefici fiscali analoghi a quelli previsti dal decreto-legge a favore dei lavoratori dipendenti anche  ai lavoratori autonomi non soggetti al regime IRAP.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.0.6 viene quindi messo in votazione, risultando respinto.
        

        
           
        

        
          Si passa alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 3.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 5a Commissione D'ALI' (NCD) propone l'accantonamento degli emendamenti 3.17, 3.18, 3.19 e 3.20, mentre su tutti i restanti emendamenti il parere è contrario.
        

        
           
        

        
          Il parere del vice ministro MORANDO è conforme a quello espresso dal relatore D'ALI'.
        

        
           
        

        
          Sono quindi accantonati gli emendamenti 3.17, 3.18, 3.19 e 3.20.
        

        
           
        

        
          Dopo che il presidente della 6a Commissione Mauro Maria MARINO ha ritirato l'emendamento 3.9, le Commissioni riunite respingono con successive e distinte votazioni gli emendamenti 3.1, 3.2, 3.3, 3.4, 3.5, 3.6, 3.7, 3.8 3.10 (di contenuto identico a  3.11, 3.12, 3.13 e 3.14), 3.15 (sul quale preannuncia voto favorevole la senatrice BELLOT (LN-Aut)), 3.16, 3.21, 3.22, 3.23, 3.24 (di contenuto identico a  3.25, 3.26 e 3.27), 3.33 (di contenuto identico a  3.34, 3.35 e 3.36), 3.37, 3.39 e 3.0.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), al quale si associa la senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII), chiede alla Presidenza di rivedere la declaratoria di inammissibilità riguardante l'emendamento 3.0.2.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI ribadisce la validità delle decisioni operate dalla Presidenza. 
        

        
           
        

        
          Viene poi posto in votazione l'emendamento 3.0.3, che è respinto, così come, in esito a una successiva votazione, l'emendamento 3.0.5.
        

        
           
        

        
                      Si passa dunque all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4.
        

        
           
        

        
                   La relatrice GUERRA (PD) segnala l'opportunità di un accantonamento delle proposte 4.2, 4.3, 4.15, 4.42, 4.43, 4.44 e 4.72. Propone inoltre l'accantonamento della prima proposta in materia di TASI per segnalare la necessità di un miglioramento del testo sul tema, ossia l'emendamento 4.4, esprime quindi parere contrario su tutti i restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO dichiara di condividere il parere della relatrice e la proposta di accantonamento, precisando, altresì che il tema della soppressione del comma 11 dell'articolo, posto dagli emendamenti 4.6 e seguenti, è preso in considerazione dal Governo che è intervenuto con un proprio emendamento, il 4.1000. In tale prospettiva ritiene quindi che si possa procedere al voto delle proposte parlamentari in questione, stante la possibilità già offerta ai senatori di subemendare la proposta governativa.
        

        
           
        

        
                   Il presidente AZZOLLINI dispone quindi l'accantonamento degli emendamenti  4.2, 4.3, 4.4, 4.15, 4.42, 4.43, 4.44 e 4.72.
        

        
           
        

        
          Con successive separate votazioni, le Commissioni riunite respingono le proposte 4.1, 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 4.9, 4.10, 4.11, 4.12, 4.13, 4.14, 4.16, 4.17, 4.18 e 4.19.
        

        
           
        

        
          La senatrice  BELLOT (LN-Aut) chiede l'accantonamento dell'emendamento 4.20, sottolineandone al Governo e ai Relatori le finalità di promozione sociale.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.20 è quindi accantonato.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite respingono, con separate votazioni, gli emendamenti  4.21, 4.22, 4.23, 4.24, 4.25, 4.26, 4.27, 4.28, 4.29, 4.30, 4.31, 4.32, 4.33, 4.34, 4.35, 4.36, 4.37, 4.38, 4.39, 4.40, 4.41 e 4.45.
        

        
           
        

        
          Il senatore  MILO (GAL) chiede ai relatori di accantonare altresì la propria proposta 4.46, dal momento che amplia il termine di regolarizzazione delle cartelle esattoriali, affrontando i problemi di affollamento degli sportelli e di scarsa chiarezza sull'entità dei pagamenti oggi ancora presenti.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.46 è dunque accantonato.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti e risultano quindi respinti gli emendamenti 4.47, 4.48, 4.49, 4.50, 4.51, 4.52, 4.53, 4.54, 4.55, 4.56, 4.57, 4.58, 4.59, 4.60, 4.61, 4.62, 4.63, 4.64, 4.65, 4.66 e 4.67.
        

        
           
        

        
          Il senatore  ARRIGONI (LN-Aut) invita i relatori a considerare la possibilità di accantonamento dell'emendamento 4.68, analogo nel tenore alle proposte 4.67 e  alle seguenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO considera più opportuna la trattazione del problema  sollevato con gli emendamenti 4.68 ed analoghi in altra sede, e assicura che il Governo sta già studiando un apposito intervento.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite, con separate votazioni respingono quindi gli emendamenti 4.68, 4.69, 4.70, 4.71 e 4.0.1.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi all'esame delle proposte emendative riferite agli articoli da 5 a 7.
        

        
           
        

        
          La relatrice  GUERRA (PD) propone l'accantonamento degli emendamenti 5.4, 5.0.2 e 6.2, aggiungendo che la proposta 7.0.5, pur interessante, affronta una materia che andrà più opportunamente collocata nell'ambito della legge delega fiscale attualmente pendente. Esprime quindi parere contrario sulle restanti proposte.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme, facendo notare, inoltre, che l'emendamento 7.0.1, in tema di versamento dell'acconto TASI, sarà del pari oggetto di specifico intervento del Governo.
        

        
           
        

        
          Il  PRESIDENTE ricorda che tutte le proposte che venissero adesso respinte potranno trovare adeguata collocazione sotto forma di subemendamento alle proposte eventuali dell'Esecutivo.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) invita al ritiro dell'emendamento 6.0.2, considerando la norma già inclusa nel testo del decreto.
        

        
           
        

        
          Il senatore  Luigi MARINO (PI) fa proprio e ritira l'emendamento 6.0.2.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) precisa inoltre che non è stato proposto l'accantonamento dell'emendamento 5.0.4, ma che il tema è presente all'attenzione dei relatori.
        

        
           
        

        
          A proposito di tale ultima proposta, interviene il senatore TONINI chiedendone l'accantonamento, anche in considerazione dell'utilità che la proposta riveste per la gestione degli uffici consolari all'estero.
        

        
           
        

        
          E' dunque disposto l'accantonamento degli emendamenti 5.4, 5.0.2, 5.0.4 e 6.2.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) fa proprio e ritira l'emendamento 5.2.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) dichiara di ritirare la proposta 5.3, preannunciando fin d'ora la presentazione di un testo riformulato in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il senatore  Luigi MARINO (PI) fa proprio e ritira l'emendamento 5.0.1.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni, le Commissioni riunite respingono quindi gli emendamenti 5.1, 5.0.6, 6.1, 6.3, 6.4, 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3, 7.0.4 e 7.0.5.
        

        
           
        

        
          Si passa dunque all'esame delle proposte emendative riferite all'articolo 8.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) premette che l'articolo in esame si presenta particolarmente complesso e che il testo del decreto presenta considerevoli margini di miglioramento. Cita ad esempio il comma 8, in tema di ricontrattazione dei rapporti di fornitura di beni e servizi, in relazione al quale è bene chiarire che alle pubbliche amministrazioni si conferisce una facoltà, volta a conseguire obiettivi di risparmio, e non un obbligo stringente. Propone in conclusione l'accantonamento degli emendamenti 8.15, 8.19, 8.25, 8.46, 8.47 e 8.58 ed esprime parere contrario su tutti gli altri emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme, chiarendo che nell'interpretazione del Governo l'articolo 8 comma 8 non comporta un vincolo rigido di ricontrattazione, ma ha carattere di autorizzazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore  SANTINI (PD) chiede alle Commissioni riunite di accantonare anche la proposta 8.29 in ragione della sua particolare rilevanza sociale.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) invita il Governo a considerare con attenzione le diverse proposte di esclusione di singoli casi o settori rispetto al meccanismo della revisione dei contratti, onde evitare che cospicue eccezioni determinino scoperture dal punto di vista degli oneri della finanza pubblica.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone pertanto l'accantonamento delle proposte 8.15, 8.19, 8.25, 8.29, 8.46, 8.47 e 8.58.
        

        
           
        

        
          Successivamente, le Commissioni riunite, con separate votazioni, respingono gli emendamenti 8.1, 8.2, 8.3, 8.4, 8.5, 8.6, 8.7 e 8.8.
        

        
           
        

        
          Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore ARRIGONI è inoltre messo ai voti e respinto l'emendamento 8.9.
        

        
           
        

        
          Poste separatamente in votazione le proposte 8.10, 8.11, 8.12, 8.13 (previa dichiarazione di voto favorevole della senatrice BELLOT (LN-Aut)), 8.13a, 8.14, 8.16, 8.17, 8.18, 8.20, 8.21, 8.22 e 8.23, sono respinte.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 8.24 interviene la senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII), che sottolineandone la valenza di tutela delle piccole imprese e degli Enti locali virtuosi, invita all'accantonamento della proposta per una sua adeguata considerazione.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone quindi l'accantonamento dell'emendamento 8.24.
        

        
           
        

        
          Sono quindi sottoposte separatamente al voto e respinte, le proposte  8.26, 8.27, 8.28, 8.30, 8.31, 8.32 (sul quale il senatore CERONI (FI-PdL XVII) svolge dichiarazione di voto favorevole, sottolineando l'incongruenza insita nel meccanismo di rinegoziazione di contratti già modificati), 8.33, 8.34, 8.35, 8.36, 8.37, 8.38, 8.39, 8.40, 8.41 (sul quale il senatore  ARRIGONI (LN-Aut) rende dichiarazione di voto favorevole), 8.42, 8.43, 8.45, 8.48, 8.49, 8.51, 8.52, 8.53, 8.54, 8.55, 8.56, 8.57, 8.61, 8.62, 8.63, 8.64, 8.65, 8.68, 8.69, 8.0.1, 8.0.2, 8.0.3 e 8.0.4.
        

        
           
        

        
          Si passa dunque all'esame degli emendamenti riferiti agli articoli 9, 10, 11 e 12.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) invita all'accantonamento degli emendamenti 9.2, 9.4, 9.9, 9.13, 9.15, 9.19, 9.20, 9.21, 9.22, 9.23, 9.25, 9.34, 9.35, 9.42, 9.47, 9.48, 10.0.1, 11.2, 11.3, 11.0.3, 12.1, 12.2, 12.3, 12.4, 12.0.1 e 12.0.2, esprimendo parere contrario su tutti i rimanenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme al relatore.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) chiede sia altresì accantonata la proposta 9.16.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S) invita ad un accantonamento dell'emendamento 10.2.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI dispone dunque l'accantonamento di tutti gli emendamenti segnalati.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite, con separate votazioni, respingono quindi le proposte 9.1, 9.3, 9.5, 9.6, 9.7, 9.8, 9.10, 9.11, 9.12, 9.14, 9.17, 9.18, 9.24, 9.26, 9.27 e 9.28.
        

        
           
        

        
          La senatrice  CHIAVAROLI (NCD) ed il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII), su conforme invito dei relatori, ritirano rispettivamente gli emendamenti 9.29 e 9.30.
        

        
           
        

        
          Interviene in dichiarazione di voto favorevole sulla proposta 9.31, sottoscrivendola, il senatore CERONI (FI-PdL XVII).
        

        
           
        

        
          Successivamente, posti separatamente ai voti sono respinti gli emendamenti 9.31, 9.32, 9.33, 9.36, 9.37, 9.38, 9.39, 9.40, 9.41, 9.43, 9.44, 9.45, 9.46,10.1 e 10.3.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 11.1 ha la parola la senatrice BOTTICI, la quale, preannunciando un voto favorevole, mette in evidenza la finalità di evitare che intermediari finanziari e banche trasferiscano gli oneri loro destinati sulla clientela.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite respingono l'emendamento 11.1. Respingono ugualmente, con successiva votazione, la proposta 11.4.
        

        
           
        

        
          Il senatore  MOLINARI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 11.0.1, volto alla soppressione della società Equitalia e alla contestuale istituzione di una Direzione centrale per la riscossione presso il Ministero dell'Economia e delle finanze.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 11.0.1 è respinto.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite respingono quindi l'emendamento 11.0.2.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 12.
        

        
           
        

        
          In esito a distinte votazioni risultano respinti gli emendamenti 12.5 e 12.6.
        

        
           
        

        
          Il presidente  AZZOLLINI  dà conto della presentazione da parte del Governo dell'emendamento 7.1000. Propone le ore 12 di domani quale termine per la presentazione di eventuali subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite convengono.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                     
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 21,50.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    
      EMENDAMENTI, SUBEMENDAMENTI E RIFORMULAZIONI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1465
    

    
    

    
      AL TESTO DEL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      x1.1000/1
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-bis, dopo le parole: «delle risorse», aggiungere le parole: «in grado di garantire una migliore efficienza, un complessivo risparmio di spesa, ed».
    

    
      x1.1000/2
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-ter, dopo le parole: «sono trasmessi», aggiungere le parole: «entro 30 giorni dalla loro adozione».
    

    
      x1.1000/3
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-ter, primo periodo, dopo le parole: «il parere» inserire la seguente: «vincolante» e sopprimere il secondo, terzo e quarto periodo.
    

    
      x1.1000/4
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-ter, sopprimere il secondo periodo e all'ultimo periodo aggiungere in fine le seguenti parole: «solo se conformi ai pareri parlamentari.».
    

    
      x1.1000/5
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-ter, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      x1.1000/6
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-ter, al terzo periodo, sostituire le parole: «ritrasmette i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera» con le parole: «ritrasmette entra 30 giorni i testi alle Camere evidenziando le proprie osservazioni e le relative proposte adeguatamente motivate, dandone comunicazione alle Camere».
    

    
      x1.1000/7
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-ter, sopprimere il quarto periodo.
    

    
      x1.1000/8
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-quater, sostituire le parole: «entro due anni» con le parole: «entro un anno».
    

    
      x1.1000/9
    

    
      BULGARELLI, MANGILI
    

    
      All'emendamento x1.1000, sopprimere i commi da 1-quinquies a 1-decies.
    

    
      x1.1000/10
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-quinquies, sostituire le parole: «entro il 31 dicembre 2015» con le seguenti: «entro il medesimo termine di cui al comma 1-bis».
    

    
      x1.1000/11
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-sexies, primo periodo, dopo le parole: «il parere» inserire la seguente: «vincolante» e sopprimere il secondo, il quarto e il quinto periodo.
    

    
      x1.1000/12
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-sexies, sopprimere il secondo periodo e all'ultimo periodo aggiungere, in fine, le seguenti parole: «solo se conforme ai pareri parlamentari».
    

    
      x1.1000/13
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-sexies, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      x1.1000/14
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-sexies, sopprimere il quarto periodo.
    

    
      x1.1000/15
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-sexies, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      x1.1000/16
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-nonies, primo periodo, dopo le parole: «i pareri» inserire la seguente: «vincolanti» e sopprimere il secondo, il terzo e il quarto periodo.
    

    
      x1.1000/17
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-nonies, sopprimere il secondo periodo e all'ultimo periodo aggiungere, in fine, le seguenti parole: «solo se conforme ai pareri parlamentari».
    

    
      x1.1000/18
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-nonies, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      x1.1000/19
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-nonies, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      x1.1000/20
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-nonies, sopprimere il quarto periodo.
    

    
      x1.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle amministrazioni pubbliche, il Governo è delegato ad adottare, entro il 31 dicembre 2015, uno o più decreti legislativi per il completamento della riforma della struttura del bilancio dello Stato con particolare riguardo alla riorganizzazione dei programmi di spesa e delle missioni e alla programmazione delle risorse, assicurandone una maggiore certezza, trasparenza e flessibilità, nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui all'articolo 40, comma 2, della citata legge n. 196 del 2009.
    

    
              1-ter. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1-bis sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia, limitatamente agli stati di previsione di rispettivo interesse, e per i profili finanziari, entro sessanta giorni dalla trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono essere comunque adottati. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni dalla data della nuova trasmissione, i decreti possono essere comunque adottati in via definitiva dal Governo.
    

    
              1-quater. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al comma 1-bis, possono essere adottate disposizioni correttive e integrative dei medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei principi e criteri direttivi e con le stesse modalità previsti dai commi 1-bis e 1-ter.
    

    
              1-quinquies. Ai fini del riordino della disciplina per la gestione del bilancio dello Stato e del potenziamento della funzione del bilancio di cassa, ferma rimanendo la redazione anche in termini di competenza, il Governo è delegato ad adottare, entro il 31 dicembre 2015, un decreto legislativo nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui all'articolo 42, comma 1, della citata legge n. 196 del 2009.
    

    
              1-sexies. Lo schema del decreto di cui al comma 1-quinquies è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di esso sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti entro sessanta giorni dalla trasmissione. Decorso tale termine, il decreto può essere comunque adottato. Qualora il termine per l'espressione del parere scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine finale per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo è prorogato di novanta giorni. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni dalla data della uova trasmissione, il decreto può essere comunque adottato in via definitiva dal Governo.
    

    
              1-septies. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1-quinquies, possono essere adottate disposizioni integrative e correttive del medesimo decreto legislativo, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e con le medesime modalità previsti dai commi 1-quinquies e 1-sexies.
    

    
              1-octies. Il Governo è delegato ad adottare, entro il 31 dicembre 2016, un decreto legislativo recante un testo unico delle disposizioni in materia di contabilità di Stato nonché in materia di tesoreria, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 50, comma 2, della citata legge n. 196 del 2009.
    

    
              1-novies. Lo schema del decreto legislativo, di cui al comma 1-octies, è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica perché su di esso siano espressi, entro sessanta giorni dalla data di trasmissione, i pareri delle Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari. Decorso tale termine, il decreto è adottato anche in mancanza dei pareri. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette il testo alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni dalla data della nuova trasmissione, il decreto può comunque essere adottato in via definitiva dal Governo.
    

    
              1-decies. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1-octies, il Governo può adottare, attraverso le procedure di cui ai commi 1-octies e 1-nonies e sulla base dei principi e criteri direttivi di cui al comma 1-octies, disposizioni integrative e correttive del decreto medesimo.»
    

    
      x1.2000/1
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento x1.2000, al comma 1-bis, al capoverso 1), sopprimere il terzo e quarto periodo.
    

    
      x1.2000/2
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento x1.2000, al comma 1-bis, al capoverso 1), sopprimere le parole: «prima o».
    

    
      x1.2000/3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento x1.2000, al comma 1-bis, sostituire il capoverso 1-bis con il seguente: «I decreti legislativi che recano maggiori oneri entrano in vigore solo successivamente alla data di entrata in vigore di un provvedimento legislativo che stanzi le occorrenti risorse finanziarie».
    

    
      x1.2000/4
    

    
      BULGARELLI, MANGILI
    

    
      All'emendamento x1.2000, al paragrafo 1-bis, al comma 1-bis ivi richiamato, aggiungere in fine, le seguenti parole: «A ciascuno schema di decreto legislativo è comunque allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge n. 196 del 2009, che dà conto dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti mezzi di copertura.».
    

    
      x1.2000
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 16 della legge 11 marzo 2014, n. 23, il comma 1 è sostituito dai seguenti:
    

    
                  ''1. Dall'attuazione della delega di cui all'articolo 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, né un aumento della pressione fiscale complessiva a carico dei contribuenti. In considerazione della complessità della materia trattata e dell'impossibilità di procedere alla determinazione degli eventuali effetti finanziari, per ciascuno schema di decreto legislativo la relazione tecnica di cui all'articolo 1, comma 6, evidenzia i suoi effetti sui saldi di finanza pubblica. Qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri, che non trovino compensazione nel proprio ambito si provvede ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge n. 196 del 2009 ovvero mediante compensazione con le risorse finanziarie recate dai decreti legislativi, adottati ai sensi della presente legge, presentati prima o contestualmente a quelli che comportano i nuovi o maggiori oneri. A tal fine le maggiori entrate confluiscono in un apposito fondo istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
                  1-bis. I decreti legislativi di cui al comma 1 che recano maggiori oneri entrano in vigore contestualmente o successivamente a quelli che recano la necessaria copertura finanziaria.''».
    

    
       
    

    
       
    

    
    

    
      AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      3.1000/1
    

    
      SCIASCIA
    

    
      All'emendamento 3.1000, sopprimere il comma 3-bis.
    

    
      3.1000/2
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento 3.1000, il comma 3-bis è soppresso.
    

    
      3.1000/3
    

    
      SCIASCIA
    

    
      All'emendamento 3.1000, sopprimere il comma 3-ter.
    

    
      3.1000/4
    

    
      SCIASCIA
    

    
      All'emendamento 3.1000, sopprimere il comma 3-quater.
    

    
      3.1000/5
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'emendamento 3.1000, il comma 3-quater è soppresso.
    

    
      3.1000/6
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, TONINI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      All'emendamento 3.1000, dopo il comma 3-quater, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-quater-bis. All'articolo 88 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 3, lettera b), all'ultimo periodo dopo le parole: ''comunque denominati'', sono aggiunte le seguenti: ''e all'Istituto Trentino per l'Edilizia Abitativa (I.T.E.A. S.p.A.), società interamente partecipata dalla Provincia autonoma di Trento''.
    

    
              3-quater-ter. All'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              ''2-bis. Per l'Istituto Trentino per l'Edilizia Abitativa (I.T.E.A. S.p.A.), società interamente partecipata dalla Provincia autonoma di Trento, l'imposta sul reddito delle persone giuridiche è ridotta del 20 per cento''.
    

    
              3-quater-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 3-quater-bis e 3-quater, valutati in 1,86 milioni di euro, si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione delle dotazioni da includere nel Fondo speciale di parte corrente, di cui alla ''Tabella A'' della legge 27 dicembre 2013, n. 147, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016''».
    

    
      3.1000/7
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento 3.1000, dopo il comma 3-quater, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «3-quinquies. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con uno o più regolamenti da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, il Governo è delegato ad introdurre, norme finalizzate all'assimilazione al regime dell'imposta sul reddito delle società (IRES) dell'imposizione sui redditi di impresa, compresi quelli prodotti in forma associata dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF), assoggettandoli, dietro specifica opzione, a un'imposta sul reddito imprenditoriale, con aliquota proporzionale allineata a quella dell'IRES, e prevedendo che siano deducibili dalla base imponibile della predetta imposta le somme prelevate dall'imprenditore e dai soci e che le predette somme concorrano alla formazione del reddito complessivo imponibile ai fini dell'IRPEF dell'imprenditore e dei soci».
    

    
      3.1000/8
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'emendamento 3.1000, dopo il comma 3-quater, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «3-quinquies. Entro 180 giorni dalla data di approvazione del presente provvedimento, il Governo individua e definisce chiaramente con criteri oggettivi la autonoma organizzazione ai fini della non assoggettabilità dei professionisti, degli artisti e dei piccoli imprenditori all'imposta regionale sulle attività produttive (lRAP)».
    

    
      3.1000
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «3-bis. Agli effetti dell'applicazione degli articoli 47 e 59 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, gli utili derivanti dalla partecipazione in società ed enti soggetti all'IRES e i proventi equiparati derivanti da titoli e strumenti finanziari assimilati alle azioni, di cui all'articolo 44, comma 2, lettera a), nonché le remunerazioni derivanti da contratti di cui all'articolo 109, comma 9, lettera b), del medesimo decreto, concorrono alla formazione del reddito complessivo nella misura del 60,46 per cento.
    

    
              3-ter. Agli effetti dell'applicazione dell'articolo 58, comma 2, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le plusvalenze realizzate a decorrere dal 1° luglio 2014 non concorrono alla formazione del reddito imponibile, in quanto esenti, limitatamente al 39,54 per cento del loro ammontare. La stessa percentuale si applica per la determinazione della quota delle corrispondenti minusvalenze non deducibile dal reddito imponibile.
    

    
              3-quater. Agli effetti dell'applicazione dell'articolo 68, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le plusvalenze e le minusvalenze realizzate a decorrere dal 1° luglio 2014 concorrono alla formazione del reddito imponibile per il 60,46 per cento del loro ammontare».
    

    
       
    

    
      4.1000/1
    

    
      GASPARRI, BONFRISCO
    

    
      All'emendamento 4.1000, dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. Al comma 676 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole ''all'1 per mille'' sono sostituite dalle seguenti: ''allo 0,8 per mille''.
    

    
              11-ter. I soggetti passivi che intendano acquistare servizi online, sia come commercio elettronico diretto che indiretto, anche attraverso centri media ed operatori terzi, sono obbligati ad acquistarli da soggetti titolari di una partita IVA italiana.
    

    
              11-quater. Gli spazi pubblicitari online e i link sponsorizzati che appaiono nelle pagine dei risultati dei motori di ricerca, altrimenti detti servizi di search advertising, visualizzabili sul territorio italiano durante la visita di un sito o la fruizione di un servizio online attraverso rete fissa o rete e dispositivi mobili, devono essere acquistati esclusivamente attraverso soggetti quali editori, concessionarie pubblicitarie, motori di ricerca o altro operatore pubblicitario titolari di partita IVA italiana. La disposizione si applica anche nel caso in cui l'operazione di compravendita sia stata effettuata mediante centri media, operatori terzi e soggetti inserzionisti.
    

    
              11-quinquies. Il regolamento finanziario, ovvero il pagamento, degli acquisti di servizi e campagne pubblicitarie online deve essere effettuato dal soggetto che ha acquistato servizi o campagne pubblicitarie online esclusivamente tramite lo strumento del bonifico bancario o postale, ovvero con altri strumenti di pagamento idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni ed a veicolare la partita IVA del beneficiario».
    

    
      4.1000/2
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      All'emendamento 4.1000, dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. A decorrere dal 2014, sulle somme erogate agli amministratori delegati e ai direttori generali di società controllate dallo Stato o da altri enti pubblici a titolo di indennità di fine mandato, di patto di non concorrenza o a qualsiasi altro titolo in aggiunta alla remunerazione ordinaria e, per i direttori generali, in aggiunta al TFR, è applicata un'aliquota aggiuntiva del 25 per cento rispetto a quella determinata ai sensi dell'articolo 11, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR), approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917».
    

    
      4.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Sostituire il comma 11 con il seguente:
    

    
              «11. Il comma 145 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dal seguente:
    

    
                  ''145. Le imposte sostitutive di cui ai commi 142 e 143 sono versate nel periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 in tre rate di pari importo, senza pagamento di interessi, di cui la prima entro il giorno 16 del sesto mese dalla fine del periodo di imposta, la seconda entro il giorno 16 del nono mese dalla fine del periodo di imposta e la terza entro il giorno 16 del dodicesimo mese dalla fine del periodo di imposta. Gli importi da versare possono essere compensati ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.''».
    

    
       
    

    
      6.1000/1
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Sopprimere l'emendamento.
    

    
      6.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Conseguentemente, relativamente all'anno 2013, non si applica l'articolo 2, comma 36.1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.».
    

    
      7.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «1-bis. La legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
      al comma 431, la lettera b) è sostituita dalla seguente: "b) l'ammontare di risorse permanenti che, in serie di nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza, si stima di incassare quali maggiori entrate rispetto alle previsioni scritte nel bilancio dell'esercizio in corso e a quelle effettivamente incassate nell'esercizio precedente derivanti dall'attività di contrasto dell'evasione fiscale, al netto di quelle derivanti dall'attività di recupero fiscale svolta dalle regioni, dalle province e dai comuni.";
    

    
      al comma 435, dopo le parole: "Per il 2014", sono aggiunte le seguenti: "e il 2015". ».
    

    
      8.1000/1
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      All'emendamento 8.1000, al comma 1, alle lettere a), b) c), dopo le parole: «le pubbliche amministrazioni», inserire le seguenti parole: «di cui al precedente articolo 11, comma 1».
    

    
      8.1000/2
    

    
      MALAN, SCIASCIA
    

    
      All'emendamento 8.1000, alla lettera c) dopo la parola: «amministrazioni» aggiungere le seguenti: «, ivi inclusi gli enti di cui all'articolo 2, comma 2-bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125,».
    

    
      8.1000/3
    

    
      MALAN, SCIASCIA
    

    
      All'emendamento 8.1000, alla lettera c) aggiungere in fine il seguente periodo: «L'obbligo di cui al presente articolo si applica anche agli enti di cui all'articolo 2, comma 2-bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125.».
    

    
      8.1000/4
    

    
      MALAN, SCIASCIA
    

    
      All'emendamento 8.1000, aggiungere in fine il seguente periodo:
    

    
              Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Le disposizioni di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, non trovano applicazione nei confronti degli enti di cui all'art. 2, comma 2 bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125.».
    

    
      8.1000/5
    

    
      MALAN, SCIASCIA
    

    
      All'emendamento 8.1000, aggiungere in fine il seguente periodo:
    

    
              Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Gli enti di cui all'articolo 2, comma 2-bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, sono esclusi dall'ambito di applicazione della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.».
    

    
      8.1000/6
    

    
      MALAN, SCIASCIA
    

    
      All'emendamento 8.1000, aggiungere in fine il seguente periodo:
    

    
              Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Nei regolamenti di cui all'articolo 2, comma 2-bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, si terrà conto anche dei principi generali di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190 e al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.».
    

    
      8.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      all'articolo 29, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
       ''1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i documenti e gli allegati del bilancio preventivo e del conto consuntivo entro trenta giorni dalla loro adozione, nonché i dati relativi al bilancio di previsione e a quello consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche, al fine di assicurare la piena accessibilità e comprensibilità.'';
    

    
      all'articolo 29, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
      ''1-bis. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e rendono accessibili, anche attraverso il ricorso ad un portale unico, i dati relativi alle entrate e alla spesa di cui ai propri bilanci preventivi e consuntivi in formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo ai sensi dell'articolo 7, secondo uno schema tipo e modalità definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare ai sensi dell'articolo 48.'';
    

    
      all'articolo 33, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
      ''1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano, con cadenza annuale, un indicatore dei propri tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi e forniture, denominato: "indicatore annuale di tempestività dei pagamenti". A decorrere dall'anno 2015, con cadenza trimestrale, le pubbliche amministrazioni pubblicano un indicatore, avente il medesimo oggetto, denominato: "indicatore trimestrale di tempestività dei pagamenti". Gli indicatori di cui al presente comma sono elaborati e pubblicati, anche attraverso il ricorso a un portale unico, secondo uno schema tipo e modalità definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare ai sensi dell'articolo 48.''».
    

    
       
    

    
      Sopprimere il comma 2;
    

    
       
    

    
              Al comma 3, capoverso 6-bis, dopo la parola: «sono» inserire le seguenti: «di tipo aperto e».
    

    
              Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
      «3-bis. In sede di prima applicazione, i decreti di cui alle lettere b) e c), e al comma 3 sono adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      8.2000/1
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Sopprimere l'emendamento.
    

    
      8.2000/2
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento 8.2000, sostituire le parole: «nonché quelli» con le parole: «ad esclusione di quelli».
    

    
      8.2000/3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento 8.2000, sopprimere le parole: «anche provvisoria».
    

    
      8.2000/4
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      All'emendamento 8.2000, dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 8, comma 4, primo periodo le parole: ''le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1'' sono sostituite dalle seguenti: ''le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33''.
    

    
              1-ter. All'articolo 8, al comma 4, lettera c) le parole: ''da parte delle amministrazioni dello Stato di cui al comma 1'' sono sostituite dalle seguenti: ''da parte delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33''.
    

    
              1-quater. All'articolo 8, comma 8, al primo periodo le parole: ''Le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1'', sono sostituite dalle seguenti: ''Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33''.
    

    
              1-quinquies. All'articolo 8, comma 8, lettera a), quinto periodo, le parole: ''Le amministrazioni di cui al comma 1'' sono sostituite dalle seguenti: ''Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33''».
    

    
      8.2000
    

    
      Il Governo
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo le parole: «contratti in essere» inserire le seguenti: «, di quelli relativi a procedure di affidamento per cui sia già intervenuta l'aggiudicazione, anche provvisoria,».
    

    
       
    

    
      9.1000/1
    

    
      MOLINARI, BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, BOTTICI, MANGILI, LEZZI, CIOFFI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO
    

    
      All'emendamento 9.1000, comma 1, lettera b), dopo il numero 1), inserire il seguente:
    

    
              «1-bis) dopo le parole: ''decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95,'' sono inserite le seguenti: ''e fatta salva la possibilità di acquisire mediante libera negoziazione i beni e i servizi strumentali alla propria attività qualora i prezzi medi di mercato registrati per i prodotti scelti siano inferiori a quelli dei soggetti aggregatori,».
    

    
      9.1000/2
    

    
      BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, MOLINARI, BOTTICI, LEZZI, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO
    

    
      All'emendamento 9.1000, comma 1, lettera b), dopo il numero 5) inserire il seguente:
    

    
              «5-bis) dopo il primo periodo, è inserito il seguente: ''Al fine di regolare la trasparenza e l'economicità della gestione dei contratti pubblici per l'acquisizione di beni e servizi, ogni anno l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori servizi e forniture, senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica, procede al riesame dei prezzi di riferimento praticati da Consip S.p.A. e dai soggetti aggregatori con riferimento al tasso di inflazione dell'anno solare precedente (10 gennaio � 31 dicembre), calcolato sulla base dell'indice generale ISTAT dei prezzi al consumo, e dà comunicazione sul proprio sito web dei risultati del medesimo riesame.».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, numero 6), dopo le parole: «modalità di attuazione» sono inserite le seguenti: «, monitoraggio e verifica».
    

    
      9.1000/3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento 9.1000, al comma 1, lettera b), sopprimere il n. 6).
    

    
      9.1000/4
    

    
      MALAN
    

    
      All'emendamento 9.1000, al comma 1, lettera b), sopprimere il punto 6).
    

    
      9.1000/5
    

    
      BONFRISCO
    

    
      All'emendamento 9.1000, lettera c), numero 2), prima delle parole: «e aggiungere» inserire le seguenti: «, dopo le parole: ''soggetto aggregatore di riferimento'' aggiungere le seguenti: ''ovvero derivante da accordo consortile tra i Comuni''».
    

    
      9.1000/6
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento 9.1000, aI comma 1, lettera c), n. 2), sopprimere le parole da: «e aggiungere in fine il seguente periodo» fino alla fine della lettera.
    

    
      9.1000/7
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento 9.1000, al comma 1, lettera c), n. 2), dopo le parole: «ai Comuni non capoluogo di provincia» inserire le seguenti: «con più di 5.000 abitanti».
    

    
      9.1000/8
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento 9.1000, al comma 1, lettera c), n. 2), sostituire le parole: «all'acquisizione di lavori, beni e servizi» con le seguenti: «all'acquisizione di lavori, di importo superiore a un milione di euro, e beni e servizi, di importo superiore a 100.000 euro,».
    

    
      9.1000/9
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, BERTOROTTA
    

    
      All'emendamento 9.1000, al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 5, secondo periodo, le parole: ''superiore a 35'' sono sostituite dalle seguenti: ''superiore a 22''».
    

    
      9.1000/10
    

    
      MOLINARI, LEZZI, BERTOROTTA, BULGARELLI, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI
    

    
      All'emendamento 9.1000, al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 5, secondo periodo, le parole: ''non può essere superiore a 35'' sono sostituite dalle seguenti: ''non può essere superiore a 9''».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la lettera f) con la seguente:
    

    
              «f) il comma 9 è soppresso».
    

    
      9.1000/11
    

    
      MOLINARI, BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, BOTTICI, MANGILI, LEZZI, CIOFFI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO
    

    
      All'emendamento 9.1000, nel comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) al comma 5, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Al fine di garantire l'economicità della gestione dei contratti pubblici per l'acquisizione di beni e servizi, nelle regioni in cui sono istituite stazioni uniche appaltanti, le medesime stazioni svolgono la funzione di soggetto aggregatore.''».
    

    
      9.1000/12
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      All'emendamento 9.1000, al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
              «f-bis) Abrogare il comma 10 ».
    

    
      9.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, ultimo periodo, le parole: «coordinato dal Ministro» sono sostituite dalle seguenti: «coordinato dal Ministero»;
    

    
                  b) al comma 3:
    

    
              1) le parole: «commi 449 e 455» sono sostituite dalle seguenti: «commi 449, 450 e 455»;
    

    
              2) dopo le parole: «con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri» sono inserite le seguenti: «, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,»;
    

    
              3) dopo le parole: «le province autonome di Trento e di Bolzano,» sono inserite le seguenti: «sentita l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture,»;
    

    
              4) le parole: «ai sensi del comma 7» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi del comma 9»;
    

    
              5) le parole: «ricorrono, rispettivamente, a Consip S.p.A. e al soggetto aggregatore di riferimento» sono sostituite dalle seguenti: «ricorrono a Consip S.p.A. o agli altri soggetti aggregatori di cui ai commi 1 e 2»;
    

    
              6) l'ultimo periodo è sostituito dai seguenti: «Per le categorie di beni e servizi individuate dal decreto di cui al periodo precedente, l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture non rilascia il codice identificativo gara (CIO) alle stazioni appaltanti che, in violazione degli adempimenti previsti dal presente comma, non ricorrano a Consip S.p.A. o ad altro soggetto aggregatore. Con il decreto di cui al presente comma sono, altresì, individuate le relative modalità di attuazione.»;
    

    
                  c) al comma 4:
    

    
              1) all'alinea, la parola: «6» è sostituita dalla seguente: «12»;
    

    
              2) al capoverso 3-bis, secondo periodo, sostituire le parole: «possono effettuare i propri acquisti» con le seguenti: «possono acquisire beni e servizi» e aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture non rilascia il codice identificativo gara (CIO) ai Comuni non capoluogo di provincia che procedano all'acquisizione di lavori, beni e servizi in violazione degli adempimenti previsti dal presente comma.»;
    

    
                  d) al comma 6, le parole: «le regioni possono stipulare con Consip S.p.A.» sono sostituite dalle seguenti: «le regioni possono stipulare con il Ministero dell'economia e delle finanze»;
    

    
                  e) al comma 7, primo periodo, le parole: «fornisce alle amministrazioni» sono sostituite dalle seguenti: «fornisce, tenendo anche conto della dinamica dei prezzi dei diversi beni e servizi, alle amministrazioni»;
    

    
                  f) al comma 9, dopo le parole: «di beni e di servizi,», inserire le parole: «di cui al comma 3,» e sostituire le parole: «di cui al comma 1 del presente articolo», con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 2».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  all'articolo 47, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 2, lettera a), quarto periodo, sostituire le parole: «e dalle centrali di committenza regionale di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296» con le seguenti: «o dagli altri soggetti aggregatori di cui all'articolo 9, commi 1 e 2» e, al settimo periodo, sostituire le parole: «e dalle centrali di committenza regionale di riferimento» con le seguenti: «o dagli altri soggetti aggregatori di cui all'articolo 9, commi 1 e 2»;
    

    
                  b) al comma 9, lettera a), quarto periodo, sostituire le parole: «e dalle centrali di committenza regionale di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296» con le seguenti: «o dagli altri soggetti aggregatori di cui all'articolo 9, commi 1 e 2» e, al settimo periodo, sostituire le parole: «e dalle centrali di committenza regionale di riferimento» con le seguenti: «o dagli altri soggetti aggregatori di cui all'articolo 9, commi 1 e 2».
    

    
       
    

    
      9.2000/1
    

    
      MALAN, BONFRISCO
    

    
      All'emendamento 9.2000, sostituire le parole: «si avvale» con le seguenti: «può avvalersi».
    

    
      9.2000/2
    

    
      SANTINI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      All'emendamento 9.2000, dopo le parole: «da parte delle Autorità» inserire le seguenti: «di gestione, certificazione e».
    

    
      9.2000
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Nell'ottica della semplificazione e dell'efficientamento dell'attuazione dei programmi di sviluppo cofinanziati con fondi dell'Unione europea, il Ministero dell'economia e delle finanze si avvale di Consip S.p.A, nella sua qualità di centrale di committenza ai sensi dell'articolo 3, comma 34, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sulla base di convenzione disciplinante i relativi rapporti per lo svolgimento di procedure di gara finalizzate all'acquisizione, da parte delle Autorità di audit istituite presso le singole amministrazioni titolari dei programmi di sviluppo cofinanziati con fondi dell'Unione europea, di beni e di servizi strumentali all'esercizio delle relative funzioni.».
    

    
      10.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: «compiti di controllo» sono sostituite dalle seguenti: «compiti di vigilanza»;
    

    
                  b) al comma 4, le parole: «Osservatorio dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture» sono sostituite dalle seguenti: «Osservatorio centrale di lavori, servizi e forniture dell'Autorità».
    

    
       
    

    
            Conseguentemente alla rubrica sostituire la parola: "controllo" con la seguente: "vigilanza".
    

    
       
    

    
      14.1000/1
    

    
      MALAN, BONFRISCO, CERONI, MANDELLI
    

    
      All'emendamento 14.1000, sostituire il comma 4-bis con il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 1, comma 1 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 138, il secondo periodo è abrogato.».
    

    
      14.1000/2
    

    
      MALAN, BONFRISCO, CERONI, MANDELLI
    

    
      All'emendamento 14.1000, sostituire le parole da: «dopo il primo periodo», al termine con le seguenti: «al primo periodo, le parole da: ''gli enti pubblici di ricerca'', al termine del periodo sono sostituite dalle seguenti: ''per le attività di ricerca è consentito impiegare personale a tempo determinato per tutta la durata degli stessi, nonché mediante proroghe dei relativi contratti di lavoro, anche in deroga ai limiti quantitativi previsti dall'articolo 1, comma 1 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 138.''».
    

    
      14.1000/3
    

    
      SERRA
    

    
      All'emendamento 14.1000, sostituire le parole: «anche in deroga ai», con le seguenti: «fermo restando i».
    

    
      14.1000/4
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      All'emendamento 14.1000, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «come modificato dal decreto-legge n. 34 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 78 del 2014».
    

    
      14.1000
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 118, comma 14, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, dopo il primo periodo sono inserite le seguenti parole: ''nonché mediante proroghe dei relativi contratti di lavoro, anche in deroga ai limiti quantitativi previsti dall'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368.''»
    

    
      16.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Le prestazioni, comprese le eventuali ritenute, di cui all'articolo 43, comma 4, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, erogate a favore del personale amministrato attraverso i servizi stipendiali del sistema "NoiPA" del Ministero dell'economia e delle finanze, sono fornite esclusivamente in modalità centralizzata attraverso lo stesso sistema ''NoiPA''. Fermo restando quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 30 luglio 2013, n. 123, i contributi derivanti da dette prestazioni sono versati all'entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnati ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e destinati, in misura pari alle maggiori entrate acquisite rispetto a quelle introitate ai sensi del citato comma 4, e al netto della percentuale indicata nel medesimo comma, alla gestione dei servizi stipendiali erogati dal Ministero.».
    

    
       
    

    
      16.0.3 (testo 2)
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Riorganizzazione dell'attività di consulenza finanziaria)
    

    
              1. Al fine di concorrere al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica, all'articolo 18-bis del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 le parole: ''iscritte nell'albo di cui al comma 2'' sono sostituite dalle seguenti: "iscritte in una sezione apposita dell'albo di cui all'articolo 31 comma 4"', i commi 2, 3, 4 e 5 sono soppressi;
    

    
                  b) al comma 6 sostituire le parole: ''L'organismo di cui al comma 2'' con le seguenti: ''l'organismo di cui all'articolo 31''.
    

    
              2. All'articolo 18-ter, comma 3, le parole: ''di cui all'articolo 18-bis comma 2'' sono sostituite dalle seguenti: ''di cui all'articolo 31 comma 4''.
    

    
              3. Agli articoli 30, 31, 55, 166, 187-quater, 190, 191 e 196, le parole: ''promotori finanziari'' ovunque ricorrano sono sostituite dalle seguenti: ''consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede'' e negli articoli 18-bis e 190 sostituire ovunque ricorrenti, le parole: ''consulenti finanziari'' con le seguenti: ''consulenti finanziari indipendenti''.
    

    
              4. All'articolo 31, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 7 la parola: ''Consob'' è sostituita con le seguenti: ''Organismo di cui all'articolo 31 comma 4'';
    

    
                  b) aI comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: ''Il consulente finanziario abilitato all'offerta fuori sede promuove e colloca servizi e attività d'investimento e prodotti finanziari presso clienti o potenziali clienti e può fornire consulenza in materia di investimenti per conto dell'intermediario autorizzato alla prestazione del servizio stesso''.
    

    
              5. All'articolo 55 la parola: ''Consob'' è sostituita dalle seguenti: ''l'organismo di cui all'articolo 31, comma 4''.
    

    
              6. All'articolo 196, comma 2, sostituire la parola: ''Consob'' con: ''Organismo di cui all'articolo 31, comma 4''.
    

    
               7. Fino alla data di costituzione dell'Organismo di cui all'articolo 31 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e comunque fino al 30 aprile 2019, l'albo di cui all'articolo 18-bis del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, è tenuto dall'Organismo di cui all'articolo 31 del medesimo decreto legislativo n. 58, del 1998, nel testo vigente prima dell'entrata in vigore del presente decreto-legge e con gli organi in carica alla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni. Successivamente l'assemblea nominerà i membri  secondo le regole previste dallo statuto e secondo i requisiti di onorabilità, indipendenza e professionalità stabiliti dal Ministero dell'economia e delle finanze. Il citato Organismo di cui all'articolo 31 del medesimo decreto legislativo, n. 58, del 1998, e la CONSOB disciplinano le modalità operative del passaggio di funzioni con protocollo di intesa. A tal fine il citato Organismo è tenuto ad assicurare un modello organizzativo che, con riguardo alle nuove competenze in materia sanzionatorla, garantisca, tra l'altro, la separatezza tra funzione istruttoria e funzione decisoria nonché l'assenza di potenziali conflitti di interesse fra i componenti degli organi deliberativi. Il trasferimento delle funzioni, dovrà essere completato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, le modifiche statutarie necessarie per l'attuazione delle disposizioni di cui ai precedenti articoli dovranno essere approvate entro un anno dall'entrata in vigore delle presenti disposizioni sentito il parere di comitati consultivi composti dalle associazioni di categoria. Lo statuto dovrà in ogni caso prevedere che le associazioni di categoria degli iscritti, ivi compresi i consulenti finanziari e le società di consulenza finanziaria, siano rappresentate in maggioranza nelle decisioni concernenti ciascuna categoria di iscritti. L'Organismo si avvale del proprio personale e di un contingente di personale anche con qualifica dirigenziale posto in posizione di distacco, comando o altro analogo istituto, da amministrazioni pubbliche incluse le Autorità amministrative indipendenti. Il predetto personale conserva ad ogni effetto il rapporto di lavoro con l'amministrazione di appartenenza e il periodo di lavoro prestato presso l'organismo è valutato pienamente ai fini dell'anzianità di servizio e ad ogni altro effetto; l'Organismo rimborserà alle amministrazioni di appartenenza gli oneri relativi al predetto personale distaccato. Successivamente, al termine del periodo di distacco e degli eventuali rinnovi, il predetto personale rientra nell'amministrazione di appartenenza, salvo che, a richiesta del personale interessato, l'Organismo non immetta il predetto personale nell'organico dell'Organismo stesso a tempo indeterminato. Si applica l'articolo 23, della legge n. 247 del 2012, l'articolo 21 della legge 28 dicembre 2005, n. 262, e l'articolo 17, comma 14, della legge n. 127 del 1997».
    

    
      17.1000/1
    

    
      MALAN
    

    
      All'emendamento 17.1000, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              ''2-bis. Le riduzioni di spesa di cui ai commi 1 e 2, sono ripartite tra i vari soggetti in misura proporzionale al rispettivo onere a carico della finanza pubblica, tenendo conto dei risparmi effettuati negli ultimi anni. A tal fine, si determina il rapporto fra lo somma degli oneri a carico della finanza pubblica dei diversi soggetti per l'anno 2007, con lo somma relativa all'anno 2013 ridotta dell'importo di 50 milioni di euro. La riduzione di spesa, per ogni soggetto dovrà essere tali che il rispettivo onere a carico della finanza pubblica nel 2014 non superi quello del 2007 diviso per il rapporto di cui al comma precedente. In ogni caso, nessuno dei soggetti coinvolti potrà avere oneri a carico della finanza pubblica superiori a quelli del 2013.''».
    

    
      17.1000/2
    

    
      MALAN
    

    
      All'emendamento 17.1000, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              ''2-bis. Le riduzioni di spesa di cui ai commi 1 e 2, sono ripartite tra i vari soggetti in misura proporzionale al rispettivo onere a carico della finanza pubblica per l'anno 2013.''».
    

    
      17.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Per l'anno 2014, gli stanziamenti iscritti in bilancio per le spese di funzionamento della Corte dei conti, del Consiglio di Stato e dei Tribunali amministrativi regionali, del Consiglio superiore della magistratura e del Consiglio di giustizia amministrativa per la Regione siciliana sono ridotti, complessivamente, di euro 5.305.000.»;
    

    
                  b) al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo:
    

    
      «Per il medesimo anno 2014, il CNEL provvede entro il 15 giugno 2014 a versare all'entrata del bilancio dello Stato ulteriori risorse finanziarie pari a 18.249.842 euro, anche al fine di conseguire, per l'importo di 195.000 euro, risparmi sulla gestione corrente.».
    

    
       
    

    
      19.1000/1
    

    
      BONFRISCO, CERONI
    

    
      All'emendamento 19.1000, del Governo, alla lettera a) premettere la seguente:
    

    
              «0a) Al comma 8, dopo il terzo periodo, aggiungere il seguente: ''All'atto di insediamento del consiglio metropolitano gli organi della provincia vengono meno e la città metropolitana assume tutte le funzioni e subentra alla provincia omonima in tutti i rapporti attivi e passivi.''».
    

    
      19.1000/2
    

    
      MALAN
    

    
      All'emendamento 19.1000, sopprimere la lettera a).
    

    
      19.1000/3
    

    
      MALAN, BONFRISCO, CERONI, MANDELLI
    

    
      All'emendamento 19.1000, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a-bis) i commi 13, 19 e 22 sono abrogati».
    

    
      19.1000/4
    

    
      MALAN, BONFRISCO, CERONI, MANDELLI
    

    
      All'emendamento 19.1000, dopo la lettera d) inserire la seguente:
    

    
              «h-bis) i commi 19 e 22 sono abrogati».
    

    
      19.1000/5
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'emendamento 19.1000, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) al comma 82 è aggiunto il seguente periodo: ''Restano a carico della provincia gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi di cui agli articoli 80 e 86 del testo unico''».
    

    
      19.1000/6
    

    
      FRAVEZZI, PANIZZA, PALERMO, BERGER
    

    
      All'emendamento 19.1000, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
       
    

    
      «b-bis) Dopo il comma 15, inserire il seguente:
    

    
      ''15-bis) All'atto di insediamento del consiglio metropolitano gli organi della provincia vengono meno e la città metropolitana assume tutte le funzioni e subentra alla provincia omonima in tutti i rapporti attivi e passivi''».
    

    
      19.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 13 è abrogato;
    

    
                  b) al comma 14 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Restano a carico della provincia gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi di cui agli articoli 80 e 86 del testo unico'';
    

    
                  c) al comma 24 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Restano a carico della città metropolitana gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi di cui agli articoli 80 e 86 del testo unico'';
    

    
                  d) al comma 136, aggiungere il seguente periodo: ''Ai fini del rispetto dell'invarianza di spesa, sono esclusi dal computo degli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori quelli relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi di cui agli articoli 80 e 86 del testo unico del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267''».
    

    
       
    

    
      19.2000/1
    

    
      BROGLIA, ZANONI, SANTINI
    

    
      All'emendamento 19.2000, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) Al primo periodo del comma 2, dell'articolo 86, sopprimere le seguenti parole: »per gli oneri assistenziali, previdenziali e assicurativi ai rispettivi istituti».
    

    
      19.2000/2
    

    
      BROGLIA, ZANONI, SANTINI
    

    
      All'emendamento 19.2000, dopo la lettera d) aggiungere la seguente:
    

    
              «d-bis) All'atto di insediamento del consiglio metropolitano gli organi della provincia vengono meno e la città metropolitana assume tutte le funzioni e subentra alla provincia omonima in tutti i rapporti attivi e passivi».
    

    
      19.2000/3
    

    
      BONFRISCO, CERONI
    

    
      All'emendamento 19.2000 del Governo, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
              «0a) all'articolo 86, sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              ''2. Agli amministratori locali che non siano lavoratori dipendenti e che rivestano le cariche di cui al comma 1 l'amministrazione locale provvede al pagamento di una cifra forfettaria annuale, versata per quote mensili per gli oneri assistenziali, previdenziali e assicurativi ai rispettivi istituti. Con decreto dei Ministri dell'interno, del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica sono stabiliti i criteri per la determinazione delle quote forfettarie in coerenza con quanto previsto per i lavoratori dipendenti, da conferire alla forma pensionistica presso la quale il soggetto era iscritto o continua ad essere iscritto alla data dell'incarico''».
    

    
      19.2000/4
    

    
      FRAVEZZI, PANIZZA, PALERMO, BERGER
    

    
      All'emendamento 19.2000, prima della lettera a) anteporre la seguente:
    

    
                  «O-a) all'articolo 86, comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: ''allo stesso titolo previsto dal comma 1'' e, conseguentemente, alla fine del primo periodo, inserire le seguenti parole: ''per gli oneri assistenziali, previdenziali e assicurativi ai rispettivi istituti''».
    

    
      19.2000/5
    

    
      BULGARELLI, MANGILI
    

    
      All'emendamento 19.2000, al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      19.2000/6
    

    
      BULGARELLI, MANGILI
    

    
      All'emendamento 19.2000, al comma 2, lettera a), sopprimere le parole: «nello stesso ente locale».
    

    
      19.2000
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 235, comma 1, le parole: ''sono rieleggibili per una sola volta'' sono sostituite dalle seguenti: ''i suoi componenti non possono svolgere l'incarico per più di due volte nello stesso ente locale'';
    

    
                  b) all'articolo 235, comma 3, lettera b), dopo la parola: ''volontarie'', sono aggiunte le seguenti: ''da comunicare con preavviso di almeno quarantacinque giorni e che non sono soggette ad accettazione da parte dell'ente'';
    

    
                  c) all'articolo 241, dopo il comma 6 è inserito il seguente: ''6-bis. L'importo annuo del rimborso delle spese di viaggio e per vitto e alloggio, ove dovuto, ai componenti dell'organo di revisione non può essere superiore al 50 per cento del compenso annuo attribuito ai componenti stessi, al netto degli oneri fiscali e contributivi''».
    

    
      30.1000/1
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 30.1000 sostituire le parole: «è soppresso», con le seguenti: «è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 30 - (Controllo preventivo di legittimità della Corte dei Conti sugli atti degli Enti territoriali e degli Enti locali) � 1. Tutti gli atti di impegno concernenti l'appalto di opere e l'acquisizione di forniture di beni e servizi, studi, consulenze e progettazioni, nonché quelli attuativi. di programmi di spesa a cofinanziamento comunitario, emanati dalle Regioni e dalle province autonome e dagli Enti locali, sono sottoposti a controllo preventivo di legittimità dalla Corte dei Conti.
    

    
              2. Gli atti sottoposti al controllo preventivo di legittimità, di cui al comma l, assumono efficacia solo dopo l'ammissione al visto e alla registrazione della Corte dei conti.
    

    
              3. Al fine di evitare ritardi nel compimento dell'azione amministrativa, si applicano, in quanto compatibili, le norme previste dalla Legge 24 novembre 2000, n. 340''».
    

    
      30.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      39.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Aggiungere, in fine,  il seguente comma:
    

    
              «1-bis. Agli articoli 28-quater, comma 1, e 28-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le parole: ''nei confronti dello Stato, degli enti pubblici nazionali, delle regioni, degli enti locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei confronti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni''».
    

    
      45.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5, lettera b), dopo le parole: «dei titoli obbligazionari regionali in circolazione» sono inserite le seguenti: «pari o»;
    

    
                  b) al comma 7, le parole: «al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «ai commi 1 e 2» e le parole: «, lettera a)» sono soppresse.
    

    
       
    

    
      50.2000/1
    

    
      MALAN
    

    
      All'emendamento 50.2000, al comma 9-bis, al termine, sono aggiunte le seguenti parole: «e sono destinati in misura proporzionale alla popolazione ai mille comuni con popolazione inferiore ai 5000 abitanti che hanno ricevuto trasferimenti dallo Stato in misura pro capite inferiore, calcolando doppia la parte di popolazione che abita in aree superiore ai 600 metri di altitudine».
    

    
      50.2000
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo il comma 9, inserire i seguenti:
    

    
              «9-bis. Le risorse di cui all'articolo 1, comma 380-ter, lettera a), ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, destinate ad incrementare i contributi spettanti alle unioni e alle fusioni di comuni per il triennio 2014-2016, iscritte sul fondo di solidarietà comunale, sono assegnate al fondo ordinario per il finanziamento dei bilanci degli enti locali.
    

    
              9-ter. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, su proposta del Ministro dell'interno, le variazioni compensative di bilancio tra i capitoli 1316 e 1317 dello stato di previsione del Ministero dell'interno, ai fini dell'attuazione delle norme sul federalismo fiscale».
    

    
       
    

    
      50.1000/1
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 50.1000, sostituire le parole: «inserire il seguente», con le seguenti: «inserire i seguenti» e aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «12-ter. Entro tre mesi dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto legge, previa verifica del credito maturato nei confronti dello Stato ai sensi dell'articolo 1, comma 834, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 dalla Regione Autonoma della Sardegna, il competente Ministero dell'Economia provvede a disporre il trasferimento al bilancio regionale delle relative somme. Qualora tale trasferimento subisca ritardo la Regione Autonoma della Sardegna è autorizzata alla spesa, oltre i limiti fissati dal patto di stabilità e crescita, per i necessari interventi di infrastrutturazione del territorio, prevenzione e contrasto agli incendi, difesa del suolo dal dissesto idrogeologico».
    

    
      50.1000
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Per l'anno 2014, le modalità di riparto del fondo di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono definite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri � Dipartimento sviluppo e coesione economica, tenuto conto dello stato di attuazione degli interventi e degli esiti del monitoraggio sull'utilizzo del fondo medesimo da parte delle Regioni, nonché del residuo delle spese riferite al ciclo di programmazione 2007-2013».
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  5ª e  6ª RIUNITE
    

    
      5ª (Bilancio) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 28 MAGGIO 2014
    

    
      14ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 5ª Commissione
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                    
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,20
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               Il presidente AZZOLLINI propone, in accordo con il presidente Mauro Maria Marino, di proseguire l'esame e la votazione delle proposte emendative a partire dall'articolo 13, avvertendo fin da ora che, qualora le votazioni non si concludessero prima dell'inizio della seduta pomeridiana dell'Assemblea, i lavori delle Commissioni riunite verranno sospesi e riprenderanno alle ore 18,30.
        

        
                      Nella giornata di domani, la seduta delle Commissioni riunite verrà anticipata alle ore 11, con la votazione degli emendamenti accantonati e quelli presentati dal Governo e dai relatori, al fine di concludere l'esame del provvedimento.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite convengono.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) ritira l'emendamento 2.0.7 (testo 2), accantonato nella seduta di ieri, precisando che, conseguentemente, resta accantonato il solo emendamento 2.0.7 nella versione originaria.
        

        
                     
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) avverte di avere riformulato in un testo 2, pubblicato in allegato, le proposte 12.0.1 e 12.0.2 accantonate nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                      Si passa, quindi, all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 13.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) chiede l'accantonamento degli emendamenti 13.12 e 13.14, mentre esprime un parere contrario su tutti i restanti emendamenti relativi all'articolo 13.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme.
        

        
           
        

        
                      Con distinte votazioni, le Commissioni riunite respingono quindi gli emendamenti 13.1, 13.2 e 13.3.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (LN-Aut) dichiara il voto favorevole sull'emendamento 13.4, che viene posto in votazione e respinto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MOLINARI (M5S) annuncia, poi, il voto favorevole sull'emendamento 13.5 che, posto ai voti, risulta respinto.
        

        
           
        

        
                      Posto in votazione viene, successivamente, respinto anche l'emendamento 13.6.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sulla proposta 13.7 a cui la senatrice Bertorotta aggiunge la propria firma.
        

        
           
        

        
                      Messo in votazione, l'emendamento 13.7 viene respinto.
        

        
           
        

        
                      Con separate votazioni, le Commissioni riunite respingono, poi, gli emendamenti 13.8, 13.9 e 13.10.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone, poi, l'accantonamento delle proposte 13.12 e 13.14 richiesto dal relatore.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite, con separate votazioni, respingono quindi gli emendamenti 13.13, 13.0.2 e 13.0.3.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BERTOROTTA (M5S) annuncia il voto favorevole sull'emendamento 13.0.5 che, posto in votazione, viene respinto.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite respingono quindi l'emendamento 13.0.6.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 13.0.4, che introduce limiti ai rimborsi spese erogati ai politici e ai funzionari pubblici, chiedendo se vi sia una disponibilità ad accantonare la proposta.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) e il vice ministro MORANDO confermano, nel merito, la loro valutazione contraria.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) chiede, quindi, la votazione dell'emendamento 13.0.4, che le Commissioni riunite respingono.
        

        
           
        

        
                       Si passa, quindi, all'esame degli emendamenti riferiti agli articoli 14 e 15.
        

        
           
        

        
                   La relatrice GUERRA (PD) chiede l'accantonamento della proposta 14.15  e dell'identica 14.16, nonché degli identici emendamenti 14.17 e 14.18, oltre che dell'emendamento 14.19 identico al 14.20.
        

        
                      Con riferimento agli emendamenti riferiti all'articolo 15 chiede di accantonare le proposte 15.2, 15.6 e 15.11.
        

        
                      Su tutti gli altri emendamenti riferiti agli articoli 14 e 15, formula parere contrario.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme alla relatrice, sottolineando la necessità, attraverso la votazione delle proposte emendative, di rendere più esplicito il nesso tra l'articolo 14, da un lato, e gli articoli 46 e 47, dall'altro, che introducono significativi margini di flessibilità nell'attuazione delle norme sulla riduzione della spesa contenute nell'articolo 14.
        

        
                                 
        

        
                      Con separate votazioni, sono, quindi, respinte le proposte da 14.1 a 14.14.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone, poi, l'accantonamento degli emendamenti da 14.15 a 14.20.
        

        
           
        

        
                      Con separate votazioni, sono, poi, respinti gli emendamenti da 14.21 a 14.24.
        

        
           
        

        
                   Dopo che il PRESIDENTE ha disposto l'accantonamento degli emendamenti 15.2, 15.6 e 15.11, le Commissioni riunite con separate votazioni respingono gli emendamenti 15.1, 15.3, 15.4, 15.5, 15.7, 15.8, 15.9 e 15.10.
        

        
           
        

        
                   La senatrice ZANONI (PD) annuncia di aggiungere la propria firma all'emendamento 15.6 di cui è stato disposto l'accantonamento.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) ritira l'emendamento 15.12 e chiede che venga accantonata la proposta 15.12 (testo 2).
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE dispone, quindi, l'accantonamento della proposta 15.12 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO rileva come l'emendamento 15.12 (testo 2) introduca margini di flessibilità nell'operazione di riduzione della spesa da parte della regione Lombardia, come conseguenza delle esigenze organizzative connesse all'organizzazione dell'EXPO 2015.
        

        
           
        

        
                      Viene, poi, posto in votazione e respinto l'emendamento 15.13.
        

        
           
        

        
                      Si passa, quindi, all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 16.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) esprime parere contrario su tutte le  proposte emendative, fatta eccezione per l'emendamento 16.0.2, per il quale invita il presentatore, senatore Sposetti, a valutarne il ritiro e la trasformazione in un ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) interviene incidentalmente, per chiedere al rappresentante del Governo se vi sia la disponibilità ad accogliere l'ordine del giorno derivante dall'eventuale ritiro dell'emendamento 16.0.2, posto che esso, attenendo al delicato tema del riordino delle autorità amministrative indipendenti, richiederebbe un apposito intervento normativo.
        

        
           
        

        
                   La senatrice CHIAVAROLI (NCD) annuncia la riformulazione dell'emendamento 16.0.4 in un testo 2, pubblicato in allegato, di cui chiede l'accantonamento.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE annuncia, poi, la revoca della valutazione di improponibilità per estraneità di materia dell'emendamento 16.0.1, ritenendolo ammissibile, in quanto funzionale a determinare risparmi di spesa.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO esprime un parere conforme a quello del relatore, chiedendo, altresì, l'accantonamento dell'emendamento 16.0.1, alla luce della revoca del giudizio di improponibilità.
        

        
                      In merito poi alla richiesta della senatrice Lanzillotta, fa presente come il Governo potrebbe accettare un ordine del giorno recante indicazioni di principio per il riordino delle autorità amministrative indipendenti, ma non certo un ordine del giorno formulato in termini identici all'emendamento, in quanto esso reca misure non condivisibili, come la soppressione dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato.
        

        
           
        

        
                      Con distinte votazioni, le Commissioni riunite respingono, quindi, gli emendamenti da 16.1 a 16.14.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) chiede l'accantonamento dell'emendamento 16.15.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) dichiara il proprio assenso all'accantonamento di tale proposta.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO annuncia che sul merito dell'emendamento 16.15 la valutazione del Governo resta comunque contraria.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira quindi l'emendamento 16.15 e lo trasforma in ordine del giorno G/1465/9/5 e 6, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANGALLI (PD) aggiunge la firma all'ordine del giorno in esame.
        

        
                     
        

        
                      L'ordine del giorno G/1465/9/5 e 6 viene accolto come raccomandazione dal rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone, poi, l'accantonamento dell'emendamento 16.0.1.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SPOSETTI (PD), ritirando l'emendamento 16.0.2, ritiene di non poter accogliere la richiesta dei relatori di trasformarlo in un ordine del giorno, sottolineando che esso, in quanto comportante un risparmio di spesa, non può avere una veste normativa.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone, poi, l'accantonamento degli emendamenti 16.0.3 (testo 2) e 16.0.4 (testo 2), riguardanti entrambi la riorganizzazione dell'attività di consulenza finanziaria.
        

        
           
        

        
                      Si procede quindi all'esame degli emendamenti riferiti agli articoli 17, 18 e 19.
        

        
           
        

        
                   La relatrice GUERRA (PD) esprime parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti agli articoli 17, 18 e 19, fatta eccezione per l'emendamento 19.0.1 di cui chiede l'accantonamento.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO formula un parere conforme.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LEZZI (M5S) chiede di accantonare anche la proposta 17.2.
        

        
           
        

        
                   La relatrice GUERRA (PD) e il vice ministro MORANDO si esprimono favorevolmente rispetto alla richiesta di accantonamento che il PRESIDENTE dispone.
        

        
           
        

        
                      Viene, quindi, posto in votazione  e respinto l'emendamento 17.1.
        

        
                     
        

        
                   Il senatore GIARRUSSO (M5S) annuncia poi il voto favorevole sull'emendamento 17.3.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO (PD) considerata l'analogia tra tale emendamento e la proposta 17.2 precedentemente accantonata, invita i presentatori a valutare il ritiro dell'emendamento 17.3.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LEZZI (M5S) accoglie l'invito, ritirando l'emendamento 17.3. L'emendamento 17.2 viene pertanto sottoscritto anche dai senatori GAETTI (M5S), MOLINARI (M5S), SERRA (M5S), BOTTICI (M5S), BIGNAMI (Misto) e VACCIANO (M5S).
        

        
           
        

        
                      Con distinte votazioni, sono, poi, respinti gli emendamenti da 17.0.1 a 17.0.7.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (LN-Aut) annuncia il voto favorevole sull'emendamento 17.0.8 che, posto ai voti, viene respinto.
        

        
           
        

        
                      Sono poi posti separatamente in votazione e respinti gli emendamenti da 17.0.9 a 17.0.12.
        

        
           
        

        
                      Successivamente, le Commissioni riunite, con separate votazioni respingono tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 18 e gli aggiuntivi riferiti al medesimo articolo.
        

        
           
        

        
                      Altresì, con separate votazioni, sono respinti gli emendamenti 19.1 e 19.2.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone, quindi, l'accantonamento della proposta 19.0.1.
        

        
           
        

        
                      Si passa poi all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 20.
        

        
                                 
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) chiede di accantonare gli emendamenti 20.1, 20.11, 20.14 (identico al 20.15, 20.16 e 20.17), 20.19 (identico al 20.20, 20.21 e 20.22), 20. 29 (identico al 20.30) e 20.0.1.
        

        
                      Su tutti i restanti emendamenti all'articolo 20, esprime parere contrario.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme al relatore, sottolineando la necessità che la fase emendativa corregga l'articolo 20, introducendovi elementi di flessibilità nell'applicazione.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone quindi di accantonare gli emendamenti 20.1, 20.11, da 20.14 a 20.17, da 20.19 a 20.22 e, quindi, 20.29, 20.30 e 20.0.1.
        

        
           
        

        
                      Si passa alla votazione degli emendamenti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira l'emendamento 20.0.2.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite, con distinte votazioni, respingono quindi gli emendamenti da 20.2 a 20.10, nonché gli emendamenti 20.12, 20.13, 20.18 e da 20.23 a 20.28.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) preannuncia l'intenzione di chiedere, alla ripresa dei lavori, l'accantonamento della proposta 23.1.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'emendamento in questione.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) fa proprio e ritira l'emendamento 25.12.
        

        
           
        

        
                      Stante l'imminente avvio dei lavori dell'Assemblea, il PRESIDENTE sospende la seduta delle Commissioni riunite, avvertendo che essa riprenderà alle ore 18,30 e, comunque, un quarto d'ora dopo la fine dell'Assemblea, se quest'ultima dovesse prolungare i propri lavori oltre tale orario.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite prendono atto.
        

        
           
        

        
          La seduta,  sospesa alle ore 16,25, riprende alle ore 19,30.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite procedono alla trattazione degli emendamenti riferiti all'articolo 21.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) presenta una nuova formulazione dell'emendamento 21.19, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
                   La relatrice per la 6a Commissione GUERRA (PD) esprime parere contrario su tutte le proposte emendative, ad eccezione degli emendamenti 21.9, 21.10, 21.11, 21.17, 21.18, 21.19 (testo 2) e 21.40, per i quali propone l'accantonamento.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme, aggiungendo di auspicare una soluzione normativa equilibrata volta a consentire una razionale ristrutturazione aziendale della RAI S.p.A., garantendo i servizi di informazione regionale contemplati dal contratto di servizio in un quadro privo di vincoli circa l'autonomia finanziarie e organizzativa delle sedi regionali. Richiama inoltre l'attenzione sulla congruità di valutare l'ipotesi di cessioni di società partecipate dall'ente radiotelevisivo pubblico. Conclude formulando l'auspicio della presentazione di una proposta emendativa tesa alla complessiva riformulazione degli emendamenti di cui è proposto l'accantonamento.
        

        
           
        

        
                      Gli emendamenti 21.9, 21.10, 21.11, 21.17, 21.18, 21.19 (testo 2) e 21.40 sono dunque accantonati.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) chiede delucidazioni circa i tempi di presentazione di un eventuale emendamento governativo di modifica dell'articolo 21.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI ritiene che la questione potrà essere inquadrata con maggiore precisione sulla base dell'andamento dei lavori. Dichiara quindi che sono accantonati gli emendamenti 21.9, 21.10, 21.11, 21.17, 21.18, 21.19 (testo 2) e 21.40.
        

        
           
        

        
          I senatori FORNARO (PD), LAI (PD) e URAS (Misto-SEL) aggiungono le rispettive firme all'emendamento 21.18.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 21.1 e 21.2, identici, sono posti congiuntamente ai voti e vengono respinti.
        

        
           
        

        
          Con successive votazioni vengono respinti gli emendamenti 21.3, 21.4, 21.5, 21.6, 21.7, 21.8, 21.12, 21.13, nonché le proposte identiche 21.14 e 21.15.
        

        
           
        

        
          Per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 21.16 ha la parola il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC), il quale lamenta la scarsa trasparenza dimostrata dalla RAI riguardo i costi e le dotazioni organiche delle sedi regionali; prosegue segnalando l'utilità economica di un processo di accorpamento delle sedi e rilevando l'entità relativamente modesta del taglio di 150 milioni previsto dal provvedimento a fronte delle operazioni di ristrutturazione compiute da gruppi privati.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 21.16 è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore FORNARO (PD) ritira l'emendamento 21.20, sottoscritto anche dal senatore LAI (PD).
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite respingono successivamente gli emendamenti 21.21, 21.22 e 21.23.
        

        
           
        

        
          Per dichiarazione di voto favorevole sugli emendamenti 21.24 e 21.25, interviene il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC), il quale paventa che l'eventuale cessione della società Rai Way prima dell'adozione del nuovo piano frequenze possa tradursi in un grave danno finanziario per il sistema radiotelevisivo pubblico.
        

        
           
        

        
          Sono quindi posti congiuntamente in votazione gli emendamenti 21.24 e 21.25, risultano respinti.
        

        
           
        

        
          Successivamente le Commissioni riunite respingono gli emendamenti 21.26, 21.27, 21.28, 21.29, 21.30, 21.31 e 21.32.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARGIOTTA (PD) ritira l'emendamento 21.33, esprimendo l'auspicio che consistenti vantaggi alle finanze pubbliche possano derivare dal contrasto all'evasione del canone radiotelevisivo, peraltro da rimodulare in un'ottica di maggiore equità sociale.
        

        
           
        

        
          Sono successivamente posti in votazione gli emendamenti 21.34, 21.35, 21.36, 21.37, 21.38 e 21.39, nessuno dei quali è accolto.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) aggiunge la propria firma all'emendamento 21.41 ed esprime rispetto al medesimo l'intenzione di voto favorevole.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 21.41, posto in votazione, risulta respinto, così come, in forza di distinte votazioni, gli emendamenti 21.42 e 21.43.
        

        
           
        

        
          La senatrice BELLOT (LN-Aut) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 21.44, soffermandosi sull'esigenza di un adeguamento delle risorse a sostegno dell'emittenza locale.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 21.44, messo in votazione, è respinto.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite respingono successivamente gli emendamenti 21.45, 21.46 e 21.47.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 21.48 interviene per dichiarazione di voto favorevole la senatrice BELLOT (LN-Aut), la quale mette in evidenza la finalità di apportare un beneficio a enti e associazioni che operano senza scopo di lucro.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 21.48 è respinto.
        

        
           
        

        
          Viene quindi respinto anche l'emendamento 21.49.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 22.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la Commissione bilancio D'ALI' (NCD) propone l'accantonamento degli emendamenti 22.7, 22.8, 22.9, 22.10, 22.11, 22.18, 22.24, 22.25, 22.26, 22.27 e 22.0.1.
        

        
                      Esprime inoltre parere contrario su tutte le rimanenti proposte emendative.
        

        
           
        

        
          Il  rappresentante del GOVERNO si esprime conformemente al relatore, puntualizzando che lo scopo dell'accantonamento è di consentire ai relatori di formulare una proposta che costituisca la sintesi degli elementi comuni caratterizzanti i diversi emendamenti.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 22.7, 22.8, 22.9, 22.10, 22.11, 22.18, 22.24, 22.25, 22.26, 22.27 e 22.0.1 sono dunque accantonati.
        

        
           
        

        
          Con successive votazioni le Commissioni riunite respingono gli emendamenti 22.1, 22.2, 22.3, 22.4, 22.5, 22.6, 22.12, 22.13, 22.14, 22.15, 22.16, 22.17, 22.19, 22.20, 22.21, 22.22, 22.23 e 22.28.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 22.29, volto a far sì che il conseguimento dell'effettiva edificabilità sia condizione necessaria per l'applicazione della relativa imposizione municipale sugli immobili nel caso di terreni già classificati come agricoli.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO osserva che l'attuazione della legge di delega fiscale è la sede idonea per la trattazione della questione sollevata.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 22.29 viene respinto.
        

        
           
        

        
          In esito a successive votazioni sono respinti gli emendamenti 22.30, 22.31, 22.32, 22.33 e 22.34.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite passano quindi alla trattazione degli emendamenti all'articolo 23.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 5a Commissione D'ALI' (NCD) propone l'accantonamento delle proposte 23.1 e  23.2 ed esprime parere contrario sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme al relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANCUSO (NCD) sottoscrive l'emendamento 23.2 e si riserva di presentarne una nuova formulazione.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone quindi l'accantonamento degli emendamenti 23.1 e 23.2.
        

        
           
        

        
          Le Commissione riunite respingono gli emendamenti 23.3, 23.4 e 23.5.
        

        
           
        

        
          La senatrice BELLOT (LN-Aut) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 23.6, che fa presente essere finalizzato alla tutela di soggetti deputati alla gestione di servizi di particolare rilevanza sociale.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 23.6, posto ai voti, risulta respinto, così come, in esito a una successiva votazione, l'emendamento 23.7.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi alla votazione degli emendamenti all'articolo 24.
        

        
           
        

        
          Il parere dei RELATORI e del GOVERNO è contrario su tutte le proposte presentate.
        

        
           
        

        
          Dopo che, su richiesta della senatrice BULGARELLI (M5S), è stato disposto l'accantonamento dell'emendamento 24.5, le Commissioni riunite respingono gli emendamenti 24.1, 24.2, 24.3, 24.4, 24.6, 24.7, 24.8, 24.9, 24.10, 24.11, 24.12 e 24.13.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 24.14 interviene per dichiarazione di voto favorevole la senatrice BIGNAMI (Misto), la quale ritiene che in forza di tale proposta possano derivare risparmi, in ragione della valorizzazione delle competenze tecniche dei comuni.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 24.14 è respinto.
        

        
           
        

        
          Successivamente sono messi in votazione gli emendamenti 24.15, 24.16, 24.17 e 24.18, nessuno dei quali risulta accolto.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi alla votazione degli emendamenti all'articolo 25.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la Commissione bilancio D'ALI' (NCD) propone l'accantonamento dell'emendamento 25.2 ed esprime parere contrario sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il parere del vice ministro MORANDO è conforme.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 25.2 viene quindi accantonato.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) ritira l'emendamento 25.12.
        

        
           
        

        
          Sono successivamente posti in votazione gli emendamenti 25.1, 25.3, 25.4, 25.5, 25.6, 25.6a, 25.6b, 25.7, 25.8, 25.9, 25.10 e 25.11, nessuno dei quali è accolto.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite passano quindi alla votazione degli emendamenti all'articolo 26.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 5a Commissione D'ALI' (NCD) si esprime in senso contrario su tutti gli emendamenti, tranne che per le proposte 26.6, 26.7 e 26.0.5, che chiede di accantonare.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si esprime conformemente al relatore.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento delle proposte emendative 26.6, 26.7 e 26.0.5.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite respingono con successive votazioni gli emendamenti 26.1, 26.2, 26.3, 26.4, 26.5, 26.8, 26.9, 26.10, 26.11, 26.12, 26.13, 26.14, 26.15, 26.16, 26.17, 26.18, 26.0.1, 26.0.2, 26.0.3 e 26.0.4.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) segnala, ai fini dell'accantonamento, gli emendamenti 27.1, 27.2 e 27.3 ed esprime parere contrario sui restanti emendamenti, mentre preannuncia che non vi sono indicazioni di accantonamento per ciò che riguarda gli emendamenti agli articoli 28 e 29, su cui il parere è contrario.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dichiara dunque accantonate le proposte 27.1, 27.2 e 27.3.
        

        
           
        

        
                      Con successive e separate votazioni, le Commissioni riunite respingono gli emendamenti 27.4, 27.5, 27.6, 27.7, 27.8, 27.9, 27.10, 27.11, 27.12, 27.13, 27.14, 27.15 e 27.16.
        

        
           
        

        
                   Su richiesta della senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) viene disposto quindi l'accantonamento dell'emendamento 27.17.
        

        
           
        

        
                      E' posto successivamente ai voti e respinto l' emendamento 27.18.
        

        
           
        

        
                      Analogamente sono respinti gli emendamenti 28.1 e 28.2.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite respingono poi, con separate votazioni, gli emendamenti 29.1, 29.2 e 29.3.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD), prendendo la parola a proposito dell'articolo 30, indica l'opportunità di una soppressione dell'articolo medesimo e dunque chiede l'accantonamento della proposta 30.1, identica a quella presentata dal Governo. Esprime quindi parere contrario sulle restanti proposte.
        

        
           
        

        
                      Concorde con il RELATORE e il rappresentante del GOVERNO, il presidente AZZOLLINI dispone l'accantonamento dell'emendamento 30.1.
        

        
           
        

        
                      Poste ai voti, le Commissioni riunite respingono le proposte 30.2, 30.3, 30.4, 30.0.1 e 30.0.2.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) evidenzia, ai fini dell'accantonamento, gli emendamenti 31.1 e 31.2, esprimendo parere contrario sulle restanti proposte. Esprime, altresì, parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti agli articoli 32 e 33.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme.
        

        
           
        

        
                      Sono quindi accantonati gli emendamenti 31.1 e 31.2.
        

        
           
        

        
                      Posti separatamente ai voti risultano respinti gli emendamenti 31.3, 31.4, 31.5 e 31.6.
        

        
           
        

        
                   Interviene per dichiarazione di voto favorevole alla proposta 32.1 la senatrice BELLOT (LN-Aut) che stigmatizza l'intervento di agevolazione rispetto ai debiti fuori bilancio.
        

        
           
        

        
                   Con separate votazioni le Commissioni riunite respingono gli emendamenti 32.1, 32.2, 32.3, 32.4, 32.5, 33.1, 33.2, 33.3, 33.4, 33.5, 33.6, 33.7, 33.8, 33.9 (sul quale svolge dichiarazione di voto favorevole la senatrice BELLOT (LN-Aut)), 33.10 e 33.11.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD), constatata l'assenza di emendamenti riferiti agli articoli 34 e 35, segnala l'opportunità di accantonare le proposte 36.1, 37.5, 37.6, 37.7, 37.8, 37.9 e 37.10. Invita al ritiro della proposta 37.14 che appare ultronea rispetto al quadro normativo vigente. Segnala, inoltre, ai fini dell'accantonamento, gli emendamenti 38.0.1 e 38.0.2. Esprime, poi, parere contrario sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO si esprime in senso conforme.
        

        
           
        

        
                   La senatrice CHIAVAROLI (NCD), in considerazione dell'invito dei relatori, ritira il proprio emendamento 37.14, mentre la senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) dichiara il ritiro dell'identico 37.15.
        

        
           
        

        
                      Sono quindi accantonate le proposte 36.1, 37.5, 37.6, 37.7, 37.8, 37.9, 37.10, 38.0.1 e 38.0.2.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite, con separate votazioni, respingono gli emendamenti 37.1, 37.2, 37.3, 37.4, 37.11, 37.12, 37.13, 37.16, 37.17, 37.18, 37.19, 38.1, 38.2, 38.3, 38.4, 38.5, 38.6 e 38.7.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) propone l'accantonamento degli emendamenti 39.1, 39.2, 39.3, 39.4 e 39.5, preannunciando l'assenza di analoghe segnalazioni a proposito dell'articolo 40. Ritiene, invece, di segnalare per l'accantonamento la successiva proposta 41.2. Quanto agli emendamenti riferiti agli articoli 42 e 43 ritiene di non suggerire ulteriori accantonamenti, mentre segnala a tal fine le proposte 45.2 e 45.0.1. Esprime, infine, parere contrario su tutti i restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO dichiara la propria condivisione per le segnalazione effettuate ed i pareri espressi.
        

        
           
        

        
                      Sono dunque accantonati gli emendamenti 39.1, 39.2, 39.3, 39.4, 39.5, 41.2, 45.2 e 45.0.1.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite, con separate votazioni, respingono, quindi, gli emendamenti 40.1, 40.2, 40.3, 40.4, 40.5, 40.0.1, 40.0.2, 40.0.3, 40.0.4, 41.1, 41.3, 41.4, 42.1, 42.2, 42.3, 42.4, 42.5, 42.6 e 42.7 che risultano non accolti.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BIGNAMI (Misto) segnala il proprio emendamento 43.1, del quale sottolinea l'utilità nel senso di una equiparazione della previsione tra comuni, province e città metropolitane, atteso che il testo del decreto esclude tale ultima categoria.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO interviene incidentalmente prospettando la possibilità che le città metropolitane siano state intenzionalmente escluse dalla previsione, dal momento che la stessa si proietta sugli esercizi finanziari trascorsi, e dunque non può riguardare tali enti. Si riserva, comunque, una più completa verifica.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, in attesa del riscontro preannunciato, dispone l'accantonamento anche della proposta 43.1, accedendo alla richiesta della senatrice Bignami.
        

        
           
        

        
                      Sono quindi poste ai voti e respinte le ulteriori proposte 43.2 e 43.3.
        

        
           
        

        
                      Non essendovi emendamenti riferiti all'articolo 44, le Commissioni riunite respingono, con separate votazioni, gli emendamenti 45.1 e 45.0.1.
        

        
           
        

        
                   La relatrice GUERRA (PD) annuncia che non vi sono da parte dei relatori richieste di accantonamento di emendamenti riferiti all'articolo 46, sui quali, pertanto, il parere è contrario; per converso indica l'opportunità di accantonare le proposte 47.5, 47.6, 47.7 e 47.8, nonché le successive 47.14, 47.15 e 47.16 esprimendo, quindi, parere contrario, sulle restanti proposte.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone, quindi, l'accantonamento degli emendamenti 47.5, 47.6, 47.7, 47.8, 47.14, 47.15 e 47.16.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite, con successive e separate votazioni, respingono quindi gli emendamenti 46.1, 46.2, 46.3, 46.4, 46.5, 46.0.1, 46.0.2, 46.0.3, 47.1, 47.2 e 47.3.
        

        
           
        

        
                      Analogamente si procede alla votazione degli emendamenti
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (LN-Aut) dichiara il voto favorevole sulla proposta 47.4, evidenziandone l'utilità per le zone montane e di confine.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 47.4, posto ai voti risulta respinto.
        

        
           
        

        
                      Con separate votazioni, le Commissioni riunite respingono poi gli emendamenti 47.9, 47.10, 47.11, 47.12, 47.13, 47.17, 47.18 e 47.0.1.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD), prendendo la parola a proposito delle proposte emendative riferite all'articolo 48, propone l'accantonamento dell'emendamento 48.5, purché il riferimento sia alla consultazione della Conferenza Stato-Città, anziché dell'ANCI. Esprime, quindi, parere contrario sulle restanti proposte.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme.
        

        
           
        

        
                      Viene quindi accantonato l'emendamento 48.5.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) invita a considerare l'accantonamento anche delle proposte 48.7 e 48.9, necessarie per estendere il programma di supporto all'edilizia scolastica che il Governo ha mostrato di voler intraprendere.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) si dichiara in linea generale assai favorevole agli interventi di ulteriore supporto alle strutture scolastiche, tuttavia rappresentando che in questa sede si interviene a favore delle scuole primarie, mentre per gli istituti secondari potrebbe individuarsi altro canale di diretto finanziamento da parte dello Stato.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO ribadisce l'importanza strategica dell'edilizia scolastica nel programma del Governo, confermando tuttavia che con il provvedimento vengono destinate cospicue risorse e che le proposte indicate dal senatore Arrigoni non paiono quindi allo stato assentibili dal punto di vista finanziario.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SPOSETTI (PD) invita ad accantonare la propria proposta 48.3 con la quale si vuole dare ulteriore slancio al programma di edilizia scolastica tramite l'abolizione del fondo per l'editoria previsto dalla legge finanziaria per il 2014.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD)  evidenzia le criticità insite nella copertura finanziaria individuata.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SPOSETTI (PD) osserva come siano stati accantonati altri emendamenti recanti una analoga forma di copertura finanziaria
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE preannuncia che le coperture degli emendamenti saranno attentamente valutate prima di un loro eventuale voto di approvazione e ritiene, in ogni caso, che nulla osti all'accantonamento anche della proposta del senatore Sposetti. L'emendamento 48.3 è quindi accantonato.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (LN-Aut) segnala la necessità di accantonare, per ragioni di uniformità anche la propria proposta 48.2.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone, dunque, l'accantonamento dell'emendamento 48.2.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite, con separate votazioni, respingono gli emendamenti 48.1, 48.4, 48.6, 48.7, 48.8, 48.9, 48.10, 48.11, 48.12, 48.13, 48.14, 48.15, 48.16, 48.17 e 48.0.1.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) evidenzia l'assenza di ulteriori richieste di accantonamento di emendamenti riferiti agli articoli 49 e 50 ed esprime parere contrario su tutte le proposte di modifica.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO si esprime in senso conforme.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) chiede l'accantonamento della proposta 49.0.1, ricordando come essa fosse stata già positivamente valutata nell'ambito dei lavori di conversione del decreto cosiddetto "Salva Roma".
        

        
           
        

        
                   Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) chiede sia accantonato anche l'emendamento 50.0.1, che contiene una importate clausola di salvaguardia per le Regioni a Statuto speciale e le Province autonome e che si coordina con il disposto dell'emendamento 1.18 già accantonato.
        

        
           
        

        
                      E' disposto quindi l'accantonamento delle proposte 49.0.1 e 50.0.1.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LEZZI (M5S) sottolinea come la proposta 50.8 del proprio Gruppo intervenga su un tema già oggetto di discussione in Commissione e sul quale il Governo si era impegnato ad una attenta considerazione in questa sede.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO, pur rappresentando la difficoltà di rendere un parere positivo sull'emendamento 50.8, ritiene che nulla osti al suo accantonamento.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 50.8 è quindi accantonato.
        

        
           
        

        
                      Si passa quindi alla votazione della proposta 49.0.2, che risulta respinta.
        

        
           
        

        
                      Analogamente, con separate votazioni, sono respinti gli emendamenti 50.1, 50.2, 50.5, 50.6, 50.7, 50.9, 50.11 e 50.0.2.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE comunica che il Governo ha presentato gli ulteriori emendamenti 24.1000 e 41.0.1000, pubblicati in allegato, per i quali il termine per eventuali subemendamenti è fissato alle ore 11 di domani, giovedì 29 maggio 2014.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite prendono atto.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DELLE COMMISSIONI RIUNITE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE comunica che la seduta delle Commissioni riunite 5a e 6a, già convocata domani, giovedì 29 maggio 2014, alle ore 14,30, è anticipata alle ore 12,30, in considerazione dei lavori dell'Assemblea.
      

      
         
      

      
                    Prendono atto le Commissioni riunite.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 20,55.
      

      
         
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO, EMENDAMENTI E SUBEMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1465
    

    
      G/1465/9/5 e 6
    

    
      BERGER
    

    
      Il Senato,
    

    
      impegna il Governo a valutare l'opportunità di dare attuazione all'emendamento 16.15.
    

    
      7.1000/1
    

    
      BELLOT, ARRIGONI
    

    
      Alla lettera a), dopo le parole: "l'ammontare", aggiungere le parole: "ripartito per ogni Regione".
    

    
              
    

    
      7.1000/2
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
      «a-bis)  al comma 432, sostituire le parole: "articolo 13, commi 1, 3 e 4" con le seguenti: "articolo 13, commi 1, 1-bis, 3 e 4".»
    

    
      Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante riduzione del 5 per cento delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero. Per ciascuno degli anni del triennio 2015-2017, gli stanziamenti di parte corrente relativi alle autorizzazioni di spesa come determinate dalla tabella C della legge 22 dicembre 2008, n. 203, sono ridotti del 10 per cento.»
    

    
      7.1000/3
    

    
      BELLOT, ARRIGONI
    

    
      Sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
      b) Al comma 435, sostituire le parole: "Per il 2014" con le parole: "A decorrere dal 2014".
    

    
       
    

    
      7.1000/4
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Alla, lettera b),  aggiungere in fine le seguenti parole:
    

    
              ", e le parole da: "ad esclusione" fino alla fine del periodo, sono sostituite dalle seguenti: "nonché all'incremento dei finanziamenti di cui all'articolo 2 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98".
    

    
      Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante riduzione del 5 per cento delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero. Per ciascuno degli anni del triennio 2015-2017, gli stanziamenti di parte corrente relativi alle autorizzazioni di spesa come determinate dalla tabella C della legge 22 dicembre 2008, n. 203, sono ridotti del 10 per cento.
    

    
       
    

    
      12.0.1 (testo 2)
    

    
      BIANCO, SAGGESE, GATTI, DIRINDIN, DE BIASI, MATURANI, GRANAIOLA, PADUA, MATTESINI, SILVESTRO
    

    
      Dopo l'articolo 12, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Razionalizzazione ed unificazione delle visite fiscali relative ad assenze per malattia dei dipendenti pubblici e privati)
    

    
              1. Al comma 3 dell'articolo 55-septies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le parole: '', gli enti del servizio sanitario nazionale e le altre amministrazioni interessate svolgono'' sono sostituite dalla seguente: ''svolge''.
    

    
              2. Al comma 339 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: ''effettuati dalle aziende sanitarie locali'' sono soppresse.
    

    
              3. Le funzioni di accertamento medico-legale relative alle assenze per malattia dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono svolte esclusivamente dall'Istituto nazionale della previdenza sociale, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 55-septies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
    

    
      4. L'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) per l'effettuazione degli accertamenti medico legali relative alle assenze per malattia, si avvale, ai sensi dell'articolo 1, comma 340, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dei medici inseriti nelle liste speciali di cui all'articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, d'intesa con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro della salute ed il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentiti l'INPS e la Federazione nazionale degli ordini dei medici, sono stabilite le modalità di attuazione dei controlli sulle assenze per malattia dei dipendenti pubblici, della raccolta ed elaborazione dei dati concernenti le assenze e le verifiche compiute, la remunerazione delle prestazioni rese.
    

    
      5. Fermo restanto il pieno utilizzo dei medici inseriti delle liste speciali di cui all'articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito,con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, con il decreto di cui al comma 4 sono, altresì, definiti, sulla base della valutazione dei fabbisogni, i requisiti e i criteri per l'inserimento nelle attività di cui al comma 4 dei medici che con rapporto libero professionale o con contratti a tempo determinato, alla data di entrata in vigore della presente legge, prestano funzioni di accertamento medico legali relativi alle assenze per malattia presso le ASL e di coloro che risultano iscritti, a decorrere dal 1º gennaio 2008, nelle liste di cui all'articolo 5, comma 12, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638.
    

    
      6. Fino all'adozione del decreto di cui al comma 4, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali dell'8 maggio 2008.
    

    
                  7. I risparmi di spesa derivanti dall'attuazione del presente articolo, sono destinati al Fondo ammortamento dei titoli di Stato».
    

    
      12.0.2 (testo 2)
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Dopo l'articolo 12, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      Per l'anno 2014, i canoni delle concessioni demaniali marittime, ai sensi dell'articolo 03, comma 1, lettera b), del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, e successive modificazioni, dovranno essere versati entro la data del 15 settembre 2014».
    

    
       Per concessioni in essere previste dall'articolo 1, comma 18, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, e successive modificazioni, devono intendersi tutte le concessioni demaniali marittime vigenti alla data del 30 dicembre 2009, ivi comprese quelle scadute e rinnovate automaticamente, sia pure in assenza di un formale atto amministrativo, in quanto già disciplinate dal decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, come modificato dall'articolo 10, comma 1, della legge 16 marzo 2001, n. 88, e pertanto le stesse si intendono prorogate, ai sensi del citato articolo 1, comma 18. Restano fermi gli adempimenti in materia di imposta di registro da parte delle autorità competenti in materia di rilascio di concessioni demaniali sul demanio marittimo e nel mare territoriale.".
    

    
      16.0.4 (testo 2)
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 16, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Riorganizzazione dell'attività di consulenza finanziaria
    

    
              1. Al fine di concorrere al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica all'articolo 18-bis del decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                     a) al comma 1 le parole: ''iscritte nell'albo di cui al comma 2'' sono sostituite dalle seguenti: «iscritte in una sezione apposita dell'albo di cui all'articolo 31 comma 4'', i commi 2, 3, 4 e 5 sono soppressi;
    

    
                      b) al comma 6 sostituire le parole: ''L'organismo di cui al comma 2'' con le seguenti «l'organismo di cui all'articolo 31'';              
    

    
      2.         All'articolo 18-ter, comma 3, le parole: "di cui all'articolo 18-bis comma 2" sono sostituite dalle seguenti: "di cui all'articolo 31, comma 4".
    

    
              3.  Agli articoli 30, 31, 55, 166, 187-quater, 190, 191 e 196 le parole: "promotori finanziari" ovunque ricorrano sono sostituite dalle seguenti: "consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede" e negli articoli 18-bis e 190 sostituire, ovunque ricorrenti, le parole: "consulenti finanziari" con le seguenti: "consulenti finanziari indipendenti".
    

    
      All'articolo 31 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
            a) al comma 7 la parola: ''Consob'' è sostituita con le seguenti: "Organismo di cui all'articolo 31 comma 4'';
    

    
                 b) al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''Il consulente finanziario abilitato all'offerta fuori sede promuove e colloca servizi e attività d'investimento e prodotti finanziari presso clienti o potenziali clienti e può fornire consulenza in materia di investimenti per conto dell'intermediario autorizzato alla prestazione del servizio stesso'';
    

    
       
    

    
      All'articolo 55 la parola: ''Consob'' è sostituita dalle seguenti: ''l'organismo di cui all'articolo 31 comma 4'';
    

    
      All'articolo 196, comma 2, sostituire la parola: ''Consob'' con: ''l'Organismo di cui all'articolo 31 comma 4''
    

    
      Fino alla data di costituzione dell'Organismo di cui all'articolo 31 del decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58, e comunque fino al 30 aprile 2019, l'albo di cui all'articolo 18-bis del decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58 è tenuto dall'Organismo di cui all'articolo 31 del medesimo decreto legislativo n. 58 del 1998, nel testo vigente prima dell'entrata in vigore del presente decreto-legge e con gli organi in carica alla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni. Successivamente l'assemblea nominerà i membri secondo le regole previste dallo statuto e secondo i requisiti di onorabilità, indipendenza e professionalità stabiliti dal Ministero dell'economia e delle finanze. Il citato Organismo di cui all'articolo 31 del medesimo decreto legislativo n. 58 del 1998 e la CONSOB disciplinano le modalità operative del passaggio di funzioni con protocollo di intesa. A tal fine il citato Organismo è tenuto ad assicurare un modello organizzativo che, con riguardo alle nuove competenze in materia sanzionatoria, garantisca, tra l'altro, la separatezza tra funzione istruttoria e funzione decisoria nonché l'assenza di potenziali conflitti di interesse fra i componenti degli organi deliberativi. Il trasferimento delle funzioni, dovrà essere completato entro dodici mesi dall'entrata in vigore delle presenti disposizioni. Le modifiche statutarie necessarie per l'attuazione delle disposizioni di cui ai precedenti articoli dovranno essere approvate entro un anno dall'entrata in vigore delle presenti disposizioni, sentito il parere di comitati consultivi composti dalle associazioni di categoria. Lo statuto dovrà in ogni caso prevedere che le associazioni di categoria degli iscritti, ivi compresi i consulenti finanziari e le società di consulenza finanziaria, siano rappresentate in maggioranza nelle decisioni concernenti ciascuna categoria di iscritti. L'Organismo si avvale del proprio personale e di un contingente di personale anche con qualifica dirigenziale posto in posizione di distacco, comando o altro analogo istituto, da amministrazioni pubbliche incluse le Autorità amministrative indipendenti. Il predetto personale conserva ad ogni effetto il rapporto di lavoro con l'amministrazione di appartenenza e il periodo di lavoro prestato presso l'Organismo è valutato pienamente ai fini dell'anzianità di servizio e ad ogni altro effetto; l'Organismo rimborserà alle amministrazioni di appartenenza gli oneri relativi al predetto personale distaccato. Successivamente, al termine del periodo di distacco e degli eventuali rinnovi, il predetto personale rientra nell'amministrazione di appartenenza, salvo che, a richiesta del personale interessato, l'Organismo non immetta il predetto personale nell'organico dell'Organismo stesso a tempo indeterminato. Si applica l'articolo 23, della legge n. 247 del 2012, l'articolo 21 della legge 28 dicembre 2005, n. 262, e l'articolo 17, comma 14, della legge n. 127 del 1997».
    

    
       
    

    
      21.19 (testo 2)
    

    
      ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, TONINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. Il servizio pubblico generale radiotelevisivo per la provincia autonoma di Bolzano in lingua tedesca e ladina è garantito dalla sede provinciale della società concessionaria che funge anche da centro di produzione decentrato per le esigenze di promozione delle culture e degli strumenti linguistici locali. La sede provinciale opera in regime di autonomia finanziaria, gestionale e contabile e in diretta dipendenza dalla direzione generale della società concessionaria. Con il contratto di servizio provinciale stipulato tra la società concessionaria e la Provincia autonoma di Bolzano sono individuati i diritti e gli obblighi relativi, in particolare i tempi e gli orari delle trasmissioni radiofoniche e televisive. Per garantire la trasparenza e la responsabilità nell'utilizzo del finanziamento pubblico provinciale, dei costi di esercizio per il servizio in lingua tedesca e ladina è data rappresentazione in apposito centro di costo del bilancio della società concessionaria. Le spese per la sede provinciale sono assunte dalla Provincia autonoma di Bolzano, tenendo conto dei proventi del canone di cui all'articolo 18 della legge 3 maggio 2004, n. 112. L'assunzione degli oneri per l'esercizio delle funzioni relative alla sede provinciale avviene mediante le risorse individuate dall'articolo 79, comma 1, lettera c) del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670''».
    

    
      24.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Al comma 2, lettera b), secondo periodo, dopo le parole: "i presidi territoriali di pubblica sicurezza" inserire le seguenti: "e quelli destinati al soccorso pubblico".
    

    
      41.0.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo l'articolo 41 aggiungere il seguente:
    

    
       
    

    
      «Art. 41-bis.
    

    
      (Misure per l'accelerazione dei pagamenti a favore delle imprese)
    

    
       
    

    
      Per consentire l'adempimento delle obbligazioni assunte per gli interventi di cui alle leggi 11 giugno 2004, nn. 146, 147 e 148 ed agevolare il flusso dei pagamenti in favore delle imprese, è autorizzato, fino al 31 dicembre 2014, l'utilizzo delle risorse già disponibili sulle rispettive contabilità speciali, come individuate nei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 dicembre 2013.
    

    
      Le somme rimaste inutilizzate a seguito dei suddetti interventi costituiscono economia di spesa e dovranno essere versate al pertinente capitolo dello Stato di previsione delle Entrate.
    

    
      Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base dell'articolo 3, comma 4, del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150.".
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  5ª e  6ª RIUNITE
    

    
      5ª (Bilancio) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 29 MAGGIO 2014
    

    
      15ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 5ª Commissione
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                     
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               Il presidente AZZOLLINI avverte che l'esame proseguirà con gli emendamenti precedentemente accantonati a partire dall'articolo 3, in quanto risulta necessario mantenere l'accantonamento delle proposte emendative relative agli articoli 1 e 2, onde consentire ai relatori e al Governo un supplemento di istruttoria.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (LN-Aut) interviene incidentalmente per segnalare che tra le proposte precedentemente accantonate risultava anche l'emendamento 4.21.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE fornisce rassicurazioni in tal senso.
        

        
           
        

        
                      Si passa all'esame degli emendamenti.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) formula parere contrario sull'emendamento 3.17.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) ritira l'emendamento in questione.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) fa, quindi, presente che gli emendamenti 3.18, 3.19 e 3.20 sono accomunati dall'identica finalità di alleggerire il prelievo sui rendimenti delle casse di previdenza private. A tale riguardo, presenta quindi l'emendamento 4.3000 dei relatori, pubblicato in allegato e riferito all'articolo 4, per una questione di coordinamento formale, che introduce un meccanismo basato sul credito d'imposta compensativo dell'incremento stabilito dal decreto, proprio al fine di attenuare il livello di tassazione sulle casse di previdenza private. Invita pertanto  i presentatori a ritirare gli emendamenti richiamati.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO rileva come l'emendamento 4.3000 neutralizzi l'aumento del prelievo sui redditi di capitale per le casse di previdenza private, coprendo la relativa misura attraverso un incremento del prelievo contributivo sui fondi di previdenza integrativi.
        

        
           
        

        
          I senatori SANTINI (PD) e LANZILLOTTA (SCpI) chiedono chiarimenti in ordine alla copertura della proposta emendativa
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento della proposta 4.3000, per consentirne un approfondimento.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) ritira, quindi, l'emendamento 3.18 e, dopo avervi aggiunto la firma, anche l'emendamento 3.20.
        

        
           
        

        
          Il senatore LAI (PD) ritira, altresì, l'emendamento 3.19.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) invita, quindi, i presentatori a ritirare l'emendamento 4.2, precisando che, in assenza del ritiro, il parere si intende contrario.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) chiede le motivazioni della valutazione contraria.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) rileva come tale emendamento presenti problemi di copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO sottolinea come il Governo ritenga eccessivo l'onere derivante da tale emendamento.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) osserva come la procedura seguita dai relatori e dal Governo su questo emendamento appaia inusuale, considerata la correttezza dell'utilizzo dei mezzi di copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) fa, quindi, proprio l'emendamento 4.2 e lo ritira.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) invita, poi, il presentatore a ritirare l'emendamento 4.3, avvertendo che, in caso di mancato ritiro, il parere si intende contrario.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) chiede i motivi della valutazione contraria.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO osserva come tale emendamento presenti dei profili di criticità sul piano della copertura finanziaria, oltre che difficoltà applicative.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCpI), nel prendere atto dei chiarimenti del Governo, ritira l'emendamento 4.3.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) propone il ritiro o, in subordine, l'accantonamento dell'emendamento 4.4, che proroga il termine per il pagamento della prima rata della TASI, alla luce dell'imminente intervento preannunciato dal Governo su tale questione.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime un parere conforme al relatore e conferma l'intenzione del Governo di adottare in tempi ravvicinati un decreto-legge per facilitare ai cittadini il calcolo della prima rata della TASI, auspicabilmente attraverso la predisposizione, da parte dei Comuni, di bollettini precompilati.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut), nel ribadire come, per l'ennesima volta, la normativa sulla tassazione degli immobili si caratterizzi per complicazioni burocratiche tali da rendere complicata, per i cittadini, la corretta determinazione del loro debito d'imposta, ritira la proposta 4.4.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) propone, poi, di esaminare l'emendamento 4.15 in sede di votazione dei subemendamenti alla proposta 4.1000, stante l'analogia di contenuto.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE concorda con tale proposta.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) formula, quindi, un avviso contrario sugli analoghi emendamenti 4.20 e 4.21, motivandolo con il difetto di copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme.
        

        
           
        

        
          La senatrice  BELLOT (LN-Aut) ritira sia l'emendamento 4.20 che il 4.21.
        

        
           
        

        
          Successivamente, il senatore  FORNARO (PD) ritira l'emendamento 4.42.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) e il vice ministro MORANDO formulano un parere favorevole sugli identici emendamenti 4.43 e 4.44.
        

        
           
        

        
          Gli identici emendamenti 4.43 e 4.44 sono posti contestualmente in votazione e approvati.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) propone, quindi, che rimanga accantonato l'emendamento 4.46 per esaminarlo, anche in vista di una possibile riformulazione, insieme all'emendamento 11.0.3 anch'esso accantonato.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) e il vice ministro MORANDO formulano, poi, un parere favorevole sull'emendamento 4.72, che viene messo in votazione e approvato.
        

        
           
        

        
          In seguito, il relatore D'ALI' (NCD) formula un parere favorevole sull'emendamento del Governo 4.1000, invitando altresì il senatore Sciascia a ritirare la proposta 4.15 precedentemente accantonata e di contenuto analogo. Sui subemendamenti esprime un parere contrario.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.15 viene ritirato dal senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII).
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni, le Commissioni riunite respingono i subemendamenti 4.1000/1 e 4.1000/2.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) annuncia il voto favorevole sull'emendamento 4.1000, in quanto, pur non condividendolo nel merito, lo reputa comunque migliorativo rispetto al testo del decreto-legge.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.1000, posto ai voti, viene approvato.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE avverte che si passerà all'esame della proposta 3.1000 già accantonata e dei relativi subemendamenti.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) illustra la portata del proprio emendamento 3.1000, riguardante la tassazione degli utili derivanti dalla partecipazione, anche in percentuale qualificata, in società ed enti soggetti all'IRES e dei proventi equiparati derivanti da titoli e strumenti finanziari assimilati alle azioni. Al riguardo, pur nella consapevolezza che tale emendamento comporterebbe, sia pure parzialmente, una doppia imposizione, chiede al Governo se vi sia l'intenzione di affrontare la questione in sede di adozione dei decreti di attuazione della recente legge delega in materia fiscale.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO fornisce rassicurazioni in tal senso, invitando la relatrice a valutare l'opportunità di ritirare l'emendamento.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD), alla luce di tali rassicurazioni, ritira l'emendamento 3.1000.
        

        
           
        

        
          Conseguentemente, decadono tutti i subemendamenti riferiti alla proposta 3.1000.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD), esprimendo un parere favorevole, propone, tuttavia, la riformulazione in un testo 2 dell'emendamento 5.4, pubblicata in allegato, che la relatrice GUERRA (PD) illustra nei contenuti.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole del rappresentante del GOVERNO, l'emendamento 5.4 (testo 2) viene approvato.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) invita, quindi, i presentatori a ritirare l'emendamento 5.0.2, avvertendo che, in caso di mancato ritiro, il parere si intende contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore  GIACOBBE (PD) chiede il motivo della contrarietà su tale proposta.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO rileva come tale emendamento presenti problemi di copertura.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIACOBBE (PD), nel ribadire la finalità dell'emendamento 5.0.2, lo ritira.
        

        
           
        

        
          Successivamente, il relatore D'ALI' (NCD) formula un parere favorevole sull'emendamento 5.0.4, purché riformulato in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIACOBBE (PD) esprime la propria perplessità sulla riformulazione dell'emendamento 5.0.4.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 5.0.4 (testo 2), posto in votazione, risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) formula, successivamente, parere favorevole sulla proposta 6.2, purché riformulata in un testo 2.
        

        
           
        

        
          La senatrice BELLOT (LN-Aut), accogliendo l'invito del relatore, riformula l'emendamento 6.2 in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 6.2 (testo 2), posto ai voti, risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole del relatore D'ALI' (NCD), le Commissioni riunite approvano, poi, l'emendamento del Governo 6.1000.
        

        
           
        

        
          Conseguentemente, risulta precluso il subemendamento 6.1000/1 interamente soppressivo della proposta 6.1000.
        

        
           
        

        
          Il relatore  D'ALI' (NCD) formula, quindi, parere favorevole sull'emendamento del Governo 7.1000, esprimendo parere contrario su tutti i relativi subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni, le Commissioni riunite respingono i subemendamenti da 7.1000/1 a 7.1000/4 e approvano l'emendamento 7.1000.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) formula parere favorevole sull'emendamento del Governo 8.1000 e parere contrario su tutti i relativi subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO riformula l'emendamento 8.1000 in un testo 2, pubblicato in allegato, che introduce il concerto con la Conferenza unificata.
        

        
          Altresì, presenta formalmente la proposta 41.1000, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) si sofferma sui subemendamenti a sua firma, illustrandone le finalità.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni, le Commissioni riunite respingono tutti i subemendamenti e approvano l'emendamento 8.1000 (testo 2).
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) esprime, quindi, parere favorevole sull'emendamento del Governo 8.2000 e parere contrario su tutti i relativi subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni, le Commissioni riunite respingono tutti i subemendamenti e approvano l'emendamento 8.2000.
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) presenta, anche a nome del relatore per la 5a Commissione D'ALI' (NCD), gli emendamenti 8.3000 e 8.4000, pubblicati in allegato, con i quali si è inteso pervenire a una sintesi delle proposte emendative all'articolo 8 già accantonate troppo specifiche sui singoli settori d'intervento,  con la finalità di consentire alle pubbliche amministrazioni di ottenere i previsti risultati in termini di contrazione della spesa per acquisto di beni e servizi con margini di autonomia superiori a quelli consentiti dal testo del decreto-legge in esame, pur mantenendo medesimi obiettivi di risparmio. È stata inoltre posta attenzione a evitare che la rimodulazione della spesa abbia ripercussioni negative sul costo del lavoro, peraltro già oggetto di un quadro di garanzie nell'ambito della disciplina generale degli appalti.
        

        
          Invita quindi al ritiro delle proposte emendative 8.15, 8.19, 8.24, 8.29, 8.46 e 8.47. Propone infine una riformulazione in un testo 2 dell'emendamento 8.25 ed esprime parere favorevole sulla proposta 8.58.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) auspica che la volontà del legislatore, espresse chiaramente dalla Relatrice risulti utile a prevenire l'eventualità dell'instaurarsi di contenziosi.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANGALLI (PD) sottoscrive e ritira l'emendamento 8.15.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) ritira l'emendamento 8.19.
        

        
           
        

        
          Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 8.24.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (Misto-ILC) aggiunge la propria firma all'emendamento 8.25 e accetta la riformulazione proposta dai relatori, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          La senatrice PIGNEDOLI (PD) pone un quesito circa l'opportunità di valutare  una riformulazione degli emendamenti appena illustrati, tesa a fornire garanzie relativamente ai livelli qualitativi del cibo somministrato nelle strutture sanitarie e nelle scuole.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) rileva che gli emendamenti proposti fanno riferimento a un quadro normativo definito, mentre le modifiche  ipotizzate potrebbero dare luogo a una incongrua maggiore complicazione delle norme in esame.
        

        
           
        

        
          La senatrice PIGNEDOLI (PD) ritira quindi l'emendamento 8.29.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (Misto-ILC) sottoscrive e ritira l'emendamento 8.46.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) ritira l'emendamento 8.47.
        

        
           
        

        
          Il senatore LAI (PD) aggiunge la propria firma all'emendamento 8.58.
        

        
           
        

        
          Viene quindi posto in votazione l'emendamento 8.3000, che risulta accolto, così come, in esito a distinte votazioni, risultano altresì approvati gli emendamenti 8.4000, 8.25 (testo 2) e 8.58.
        

        
           
        

        
          Su proposta del senatore DEL BARBA (PD), le Commissioni riunite passano alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 14 per connessione di materia.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) illustra gli emendamenti 14.2000 e 14.3000, pubblicati in allegato, che in base alla medesima logica che ha ispirato la redazione degli emendamenti dei Relatori all'articolo 8, rappresentano un tentativo di sintesi delle diverse proposte emendative accantonate, funzionale a un'ottica di flessibilità nell'opera di razionalizzazione della spesa delle amministrazioni pubbliche in materia di consulenza, pur nel rispetto degli obiettivi posti dal Governo. Invita quindi al ritiro degli emendamenti 14.15, 14.16, 14.17, 14.18, 14.19 e 14.20.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si esprime conformemente, osservando l'opportunità di non prevedere obblighi specifici circa le modalità di contenimento dei costi.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) esprime forti  perplessità in relazione alla formulazione meno vincolante recata dall'emendamento 14.2000 dato il contesto della crisi economica attuale.
        

        
           
        

        
          Il senatore DEL BARBA (PD), pur ribadendo  l'opportunità di un'esenzione per incarichi di consulenza studio e ricerca in casi specifici quali quelli connessi a Expo 2015, ritira l'emendamento 14.15, nonché gli emendamenti 14.18 e 14.20.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) ritira gli emendamenti 14.16, 14.17 e 14.19.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole del rappresentante del GOVERNO, le Commissioni riunite accolgono per mezzo di distinte votazioni gli emendamenti 14.2000 e 14.3000.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario dei RELATORI e del rappresentante del GOVERNO, le Commissioni riunite respingono con successive votazioni i subemendamenti 14.1000/1, 14.1000/2, 14.1000/3 e 14.1000/4. Accolgono quindi l'emendamento 14.1000, sul quale il parere del vice ministro MORANDO è favorevole.
        

        
           
        

        
          Il parere dei RELATORI è contrario sull'emendamento 15.2, favorevole sugli emendamenti 15.6, 15.11 e 15.12 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme.
        

        
           
        

        
          Il senatore FORNARO (PD) ritira l'emendamento 15.2.
        

        
           
        

        
          La senatrice ZANONI (PD), i senatori MOLINARI (M5S) e VACCIANO (M5S), le senatrici BULGARELLI (M5S), MANGILI (M5S) e BERTOROTTA (M5S) aggiungono le rispettive firme all'emendamento 15.6, che, posto ai voti, risulta accolto, così come, in esito a distinte votazioni,  gli emendamenti 15.11 e 15.12 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Si riprende quindi la votazione degli emendamenti accantonati all'articolo 9.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD)  esprime parere favorevole sugli emendamenti 9.2, 9.9,  9.13 e 9.34 e  contrario sugli emendamenti 9.4, 9.16, 9.19, 9.20, 9.21, 9.22, 9.23, 9.25, 9.35, 9.42, 9.47 e 9.48. Propone inoltre una riformulazione dell'emendamento 9.15 in un testo 2 pubblicato in allegato, che il senatore MOLINARI (M5S) accetta.
        

        
           
        

        
          Il parere del rappresentante del GOVERNO è conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          La senatrice BELLOT (LN-Aut) ritira gli emendamenti 9.4, 9.20 e 9.35.
        

        
           
        

        
          Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 9.16.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) ritira l'emendamento 9.22, nonché, dopo averlo fatto proprio, l'emendamento 9.47.
        

        
           
        

        
          Il senatore FORNARO (PD) ritira gli emendamenti 9.25, 9.42 e 9.48.
        

        
           
        

        
          In esito a successive e distinte votazioni risultano accolti gli emendamenti 9.2, 9.9, 9.13 e 9.15 (testo 2) e 9.34.
        

        
           
        

        
          Sono successivamente respinti dalle Commissioni riunite gli emendamenti 9.19, 9.21 e 9.23.
        

        
           
        

        
          Il parere dei RELATORI e del Rappresentante del GOVERNO è contrario su tutti i subemendamenti relativi alla proposta 9.1000.
        

        
           
        

        
          Dopo che con separate votazioni le Commissioni riunite hanno respinto i subemendamenti  9.1000/1, 9.1000/2, 9.1000/3 e 9.1000/4 interviene per dichiarazione di voto favorevole sul subemendamento 9.1000/5 la senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII), la quale invita a valutare in senso favorevole la funzione degli accordi consortili tra comuni in funzione di aggregazione dei centri di spesa.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO replica rilevando l'attuale necessità di abbattere il numero delle stazioni appaltanti attraverso idonei strumenti di aggregazione. Osserva peraltro come la proposta 9.1000/5 risulti sostanzialmente pleonastica e tale pertanto da costituire un inutile appesantimento testuale.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, il subemendamento 9.1000/5 è respinto, così come in forza di distinte votazioni, i subemendamenti 9.1000/6, 9.1000/7, 9.1000/8, 9.1000/9, 9.1000/10, 9.1000/11 e 9.1000/12.
        

        
           
        

        
          È quindi posto in votazione l'emendamento 9.1000, che risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) esprime parere contrario sul subemendamento 9.2000/1 e parere favorevole sul subemendamento 9.2000/2, nonché sull'emendamento 9.2000.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO  si esprime conformemente al relatore.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, il subemendamento 9.2000/1 è respinto.
        

        
          Le Commissioni riunite accolgono quindi il subemendamento 9.2000/2, nonché, con una successiva votazione, l'emendamento 9.2000, così come modificato.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) esprime parere favorevole sull'emendamento 10.1000 e parere contrario sugli emendamenti 10.2 e 10.0.1.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si esprime conformemente.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, risulta accolto l'emendamento 10.1000.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite respingono con successive e distinte votazioni gli emendamenti 10.2 e 10.0.1.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 17.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    
      EMENDAMENTI E SUBEMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1465
    

    
      4.3000
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo 4, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
      "6-bis. In attesa di armonizzare, a decorrere dal 2015, la disciplina di tassazione dei redditi di natura finanziaria degli enti previdenziali di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, con quella relativa alle forme pensionistiche e complementari di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, a tali enti è riconosciuto un credito di imposta pari alla differenza tra l'ammontare delle ritenute e imposte sostitutive applicate nella misura del 26 per cento sui redditi di natura finanziaria relativi al periodo che va dal 1° luglio al 31 dicembre 2014, dichiarate e certificate dai soggetti intermediari o dichiarate dagli enti medesimi e l'ammontare di tali ritenute e imposte sostitutive computate nella misura del 20 per cento. Si tiene conto dei criteri indicati nell'articolo 3, commi 6 e seguenti. Il credito d'imposta va indicato nella dichiarazione dei redditi per il 2014, non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d'imposta può essere utilizzato a decorrere dal 1° gennaio 2015 esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Al credito d'imposta non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.".
    

    
                 
    

    
      Conseguentemente:
    

    
      "per l'anno 2014 l'aliquota prevista dall'articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, è elevata all'11,50 per cento.".
    

    
      5.4 (testo 2)
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: " , e delle disposizioni di cui  all'articolo 2 della legge 1º dicembre 1981, n. 692, e dell'articolo 40 della legge 16 giugno 1927, n. 1766".».
    

    
      5.0.4 (testo 2)
    

    
      TONINI
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Modifiche al regime di entrate riscosse per atti di competenza
    

    
      del Ministero degli affari esteri)
    

    
      Alla Tabella dei diritti consolari da riscuotersi dagli uffici diplomatici e consolari, allegata al decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71, alla Sezione I, dopo l'articolo 7 è aggiunto il seguente:
    

    
       
    

    
      
        	
          
            Art. 7-bis
          

        
        	
          
            Diritti da riscuotere per il trattamento della domanda di riconoscimento della cittadinanza italiana di persona maggiorenne
          

        
        	
          
            euro 300,00
          

        
      

    

    
              ''Art. 7-bis. � Diritti da riscuotere per il trattamento della domanda di riconoscimento della cittadinanza italiana di persona maggiorenne � euro 300,00''.
    

    
              2. L'articolo 18 della legge 21 novembre 1967, n. 1185, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 18. � 1. Per il rilascio del passaporto ordinario è dovuto un contributo amministrativo di euro 73,50, oltre al costo del libretto.
    

    
      Il contributo amministrativo è dovuto in occasione del rilascio del libretto e va corrisposto non oltre la consegna di esso all'interessato.
    

    
      Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro degli affari esteri, sono determinati il costo del libretto e l'aggiornamento, con cadenza biennale, del contributo di cui al primo comma.
    

    
      4.   All'estero la riscossione avviene in valuta locale, secondo le norme dell'ordinamento consolare, con facoltà per il Ministero degli affari esteri di stabilire il necessario arrotondamento''.
    

    
              3. Sono abrogati:
    

    
      l'articolo 55, comma 6, della legge 21 novembre 2000, n. 342;
    

    
      l'articolo 1 della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, recante la disciplina delle tasse sulle concessioni governative.».
    

    
      6.2 (testo 2)
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «conseguiti nel 2013», aggiungere le parole: «specificati per ciascuna Regione».
    

    
      8.25 (testo 2)
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Al comma 8, lettera a), al primo periodo, dopo le parole: «presente decreto», aggiungere le seguenti: «e nella salvaguardia di quanto previsto dagli articoli 82, comma 3-bis, e  86 comma 3-bis, del decreto legislativo n.163 del 2006».
    

    
      8.1000 (testo 2)
    

    
      Il Governo
    

    
      Sostituire i commi 1 e 2 con il seguente:
    

    
              «1. Al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      all'articolo 29, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
       ''1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i documenti e gli allegati del bilancio preventivo e del conto consuntivo entro trenta giorni dalla loro adozione, nonché i dati relativi al bilancio di previsione e a quello consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche, al fine di assicurare la piena accessibilità e comprensibilità.'';
    

    
      all'articolo 29, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
      ''1-bis. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e rendono accessibili, anche attraverso il ricorso ad un portale unico, i dati relativi alle entrate e alla spesa di cui ai propri bilanci preventivi e consuntivi in formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo, ai sensi dell'articolo 7, secondo uno schema tipo e modalità definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanarsi, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281'';
    

    
      all'articolo 33, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
      ''1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano, con cadenza annuale, un indicatore dei propri tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi e forniture, denominato: "indicatore annuale di tempestività dei pagamenti". A decorrere dall'anno 2015, con cadenza trimestrale, le pubbliche amministrazioni pubblicano un indicatore, avente il medesimo oggetto, denominato: "indicatore trimestrale di tempestività dei pagamenti". Gli indicatori di cui al presente comma sono elaborati e pubblicati, anche attraverso il ricorso a un portale unico, secondo uno schema tipo e modalità definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanarsi, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.''».
    

    
       
    

    
              Al comma 3,  dopo la parola: «sono» inserire le seguenti: «di tipo aperto e».
    

    
              Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
      «3-bis. In sede di prima applicazione, i decreti di cui al comma 1, capoversi b) e c), e al comma 3, sono adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      8.3000
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 8, sopprimere la lettera b).
    

    
      Conseguentemente:
    

    
      sopprimere il comma 9. 
    

    
      8.4000
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 8, all'alinea premettere le seguenti parole: "Fermo restando quanto previsto al comma 10 del presente articolo e ai commi 5 e 12 dell'articolo 47, ".
    

    
      9.15 (testo 2)
    

    
      MOLINARI, BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, BOTTICI, MANGILI, LEZZI, CIOFFI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Al comma 3, aggiuntere, in fine, il seguente periodo: «E', comunque, fatta salva la possibilità di acquisire, mediante procedura di evidenza pubblica, beni e servizi, qualora i relativi prezzi siano inferiori a quelli emersi dalle gare Consip e dei soggetti aggregatori.».
    

    
      14.2000
    

    
      I RELATORI
    

    
      Al comma 4, la parola: "sono" e' sostituita dalle seguenti: "possono essere" e le parole: "dalla data di entrata in vigore del presente decreto" sono sostituite dalle seguenti: "dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto".
    

    
      14.3000
    

    
      I RELATORI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
      "4-bis. Alle Regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano, alle province e alle città metropolitane e ai comuni, è comunque concessa, in coerenza e secondo le modalità  previste al comma 10 dell'articolo 8 e ai commi 5 e 12 dell'articolo 47, la facoltà di rimodulare o adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente, al fine di conseguire risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione dei commi 1 e 2 del presente articolo.".
    

    
      41.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Al comma 1, al primo periodo, sostituire le parole: "il tempo medio dei pagamenti effettuati", con le seguenti: "l'indicatore annuale di tempestività dei pagamenti di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33".
    

    
      41.0.1000/1
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
      "3-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 dell'articolo 72 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, non si applicano, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, oltre che nei casi previsti dal comma 8, agli atti di prenotazione e agli atti di assegnazione di immobli ad uso abitativo destinati a costituire l'abitazione principale di soci di società cooperative edilizie, anche a mutualità prevalente aventi quale scopo statutario esclusivo o prevalente la costruzione di case economiche e popolari. Resta fermo per i soci l'obbligo di estinguere i mutui in corso di ammortamento. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica".
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  5ª e  6ª RIUNITE
    

    
      5ª (Bilancio) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 3 GIUGNO 2014
    

    
      16ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 5ª Commissione
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 11,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 29 maggio.
        

        
           
        

        
               Il relatore D'ALI' (NCD) annuncia la proposta dei relatori di soppressione del comma 3 dell'articolo 11. Presenta, pertanto, l'emendamento 11.1000, pubblicato in allegato.
        

        
                     
        

        
                      Il vice ministro MORANDO esprime parere favorevole alla proposta.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 11.1000, posto ai voti, è approvato.
        

        
           
        

        
                      Risultano, pertanto, preclusi gli ulteriori emendamenti 11.2 e 11.3.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) esprime, altresì, parere favorevole all'emendamento 11.0.3, condizionato ad una riformulazione.
        

        
           
        

        
                   Il presidente della Mauro Maria MARINO (PD) dà il proprio assenso alla proposta di modifica riformulando in un testo 2 l'emendamento 11.0.3, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
                   Dichiarano di aggiungere la propria sottoscrizione all'emendamento i senatori MILO (GAL), Anna Cinzia BONFRISCO (FI-PdL XVII), Laura BIGNAMI (Misto), VACCIANO (M5S) e Elisa BULGARELLI (M5S).
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti, l'emendamento 11.0.3 (testo 2), è approvato, risultando pertanto assorbito l'emendamento 4.46.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) invita al ritiro delle proposte 12.1, 12.4 e 12.0.1.
        

        
           
        

        
                   In relazione alla richiesta dei relatori, il senatore FORNARO (PD) ritira l'emendamento 12.1, il senatore MALAN (FI-PdL XVII) il 12.2, la senatrice CHIAVAROLI (NCD) i successivi 12.3 e 12.4, mentre il senatore SANTINI (PD) fa propri e ritira gli emendamenti 12.0.1 e 12.0.1 (testo 2).
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) propone ai presentatori una riformulazione dell'emendamento 12.0.2 (testo 2) in un testo 3, pubblicata in allegato, che meglio chiarisca la portata del primo periodo, escludendo invece il secondo. In particolare, s'intende spostare a fine stagione il pagamento dei canoni, invitando, al contempo, a più intensi controlli sulla regolarità dei pagamenti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore TOMASELLI (PD) concorda con lo spostamento del termine di pagamento dei canoni concessori alla fine della stagione balneare, contenuto nella riformulazione. Insiste, però, sulla utilità anche della seconda parte del proprio originario emendamento, con la quale si garantisce un equo trattamento anche alle concessioni già autorizzate e poi scadute prima della proroga al 2020 approvata lo scorso anno.
        

        
           
        

        
                   I senatori URAS (Misto-SEL), COLLINA (PD), Magda Angela ZANONI (PD), LAI (PD) e Federica CHIAVAROLI (NCD) aggiungono la propria sottoscrizione all'emendamento 12.0.2 (testo 3).
        

        
                     
        

        
                   Il senatore GASPARRI (FI-PdL XVII) ricorda che il Governo si era impegnato a risolvere l'annosa questione delle concessioni balneari, anche tramite le adeguate interlocuzioni con la Commissione europea. Preso atto che il termine del 15 maggio, precedentemente identificato, è ormai decorso, invita, tuttavia, a trarre frutto dal lavoro già svolto dal Ministero dell'economia con le categorie interessate, al fine di arrivare in tempi brevi ad un testo soddisfacente.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) invita ad approfondire adeguatamente l'esatta portata normativa del primo comma dell'originario emendamento, dato il riferimento in esso contenuto a concessioni rinnovate automaticamente senza provvedimento amministrativo.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO chiede un ulteriore breve accantonamento della proposta per una più dettagliata verifica sulle possibili ricadute del secondo comma dell'emendamento, sul quale ha insistito il proponente. Circa la fissazione di un nuovo termine per la codificazione di una norma che dia adeguata sistemazione al tema, ritiene accettabile una prospettiva che vada alla metà del mese di ottobre.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone, dunque, l'ulteriore accantonamento della proposta 12.0.2 (testo 3).
        

        
           
        

        
                   Il senatore TOMASELLI (PD) dichiara il ritiro dell'originaria formulazione dell'emendamento 12.0.2.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD), prendendo la parola sugli emendamenti riferiti all'articolo 13, esprime parere favorevole alla proposta 13.14 e consegna l'ulteriore emendamento 13.1000, pubblicato in allegato, che illustra quale tentativo di dare adeguata sistemazione alle problematiche segnalate dai diversi emendamenti già presentati.
        

        
           
        

        
                   La relatrice GUERRA (PD) precisa, in particolare, che l'emendamento 13.1000 intende tutelare quelle pubbliche amministrazioni che abbiano già fissato una riduzione in percentuale dei compensi, parametrata al precedente limite riferito al Primo Presidente della Corte di cassazione.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme.
        

        
           
        

        
                      Con separate votazioni vengono approvati gli emendamenti 13.1000 e 13.14.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 13.12 è ulteriormente accantonato al fine di approfondirne maggiormente la formulazione.
        

        
           
        

        
                      Si passa, dunque, all'esame degli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 16.
        

        
           
        

        
                   La relatrice GUERRA (PD) riferisce che è stato svolto un approfondito esame della proposta 16.0.1, per la quale si potrebbe addivenire ad una riformulazione se il Governo non ritenesse di avanzare ulteriori osservazioni.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO precisa che è in atto ulteriore confronto, all'interno dell'Esecutivo, sull'esatta formulazione del comma 4. Propone, quindi, un ulteriore breve accantonamento.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone, quindi, l'accantonamento della proposta 16.0.1.
        

        
           
        

        
                   La senatrice RICCHIUTI (PD) chiede sia ammessa un'ulteriore riformulazione del proprio emendamento 16.0.3 (testo 2), pubblicata in allegato, che consegna alla Presidenza.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO ritiene necessaria una puntuale analisi del nuovo testo al fine di formulare un parere.
        

        
           
        

        
                   La relatrice GUERRA (PD) esprime avviso conforme.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 16.0.3 (testo 3) e l'analogo 16.0.4 (testo 2) sono, quindi, ulteriormente accantonati.
        

        
           
        

        
                   La relatrice GUERRA (PD)  esprime parere favorevole all'emendamento 16.1000 del Governo.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 16.1000, posto ai voti, è approvato.
        

        
           
        

        
                      Si passa, quindi, all'esame degli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 17.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) esprime un parere favorevole all'emendamento del Governo 17.1000 e contrario sui relativi subemendamenti. Il parere è, altresì, contrario sulla proposta 17.2.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO fornisce avviso conforme.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) interviene incidentalmente per chiarire che i propri subemendamenti alla proposta 17.1000 sono volti a fissare un criterio di ripartizione delle riduzioni di spesa tra i diversi organi costituzionali e consentirebbero, quindi, più agevolmente la redazione del bilancio previsionale di tali organi.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) si associa alle valutazioni del senatore Malan, sottoscrivendo i due subemendamenti, ed invita ad una formulazione più circostanziata, che eviti l'incertezza nella ripartizione delle riduzioni di spesa.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO dichiara di considerare più che ragionevole l'introduzione di un criterio di ripartizione degli oneri, tuttavia chiarendo che il testo del Governo aveva volutamente conservato un carattere generale per evitare improprie ingerenze nelle prerogative di ciascun organo costituzionale. Conclude, quindi, rimettendosi alla valutazione della Commissione circa l'opportunità dell'intervento in questione.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) osserva come con criterio di proporzionalità sarebbe più appropriato per le riduzioni di spesa di cui al comma 1 rispetto a quelle indicate nel comma 2. In ogni caso, ritiene di confermare il parere negativo sul subemendamento 17.1000/1, mentre si rimette alla Commissione per ciò che attiene al successivo 17.1000/2.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) osserva come il termine del 15 giugno 2014, previsto dalla lettera b), appaia troppo ravvicinato e suggerisce, pertanto, una breve dilazione per dare coerenza e concretezza al testo dell'emendamento 17.1000.
        

        
           
        

        
                   Il relatore D'ALI' (NCD) conviene con l'osservazione della senatrice Bulgarelli e propone la sostituzione del termine con quello del 15 luglio 2014.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO acconsente alla modifica.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE precisa che i subemendamenti potranno essere riferiti al testo così riformulato, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
                      È posto, quindi, in votazione il subemendamento 17.1000/1, che viene respinto, e il successivo 17.1000/2, che risulta accolto.
        

        
                     
        

        
                      Infine, è posto in votazione l'emendamento 17.1000 (testo 2), come subemendato, che risulta approvato.
        

        
           
        

        
                   Viene, in seguito, posto ai voti l'emendamento 17.2, sul quale la senatrice BULGARELLI (M5S) svolge favorevole dichiarazione di voto, stigmatizzando il parere contrario dei relatori e del Governo su una proposta che mira ad escludere dal godimento di trattamenti vitalizi coloro che si siano macchiati di gravi reati.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) dichiara, a sua volta, il voto positivo del proprio Gruppo sull'emendamento 17.2.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 17.2 viene respinto dalle Commissioni riunite.
        

        
           
        

        
                   La relatrice GUERRA (PD) interviene sugli emendamenti riferiti all'articolo 19, dando parere favorevole alle proposte governative 19.1000 e 19.2000 e avviso contrario sui relativi subemendamenti. Quanto alla proposta 19.0.1, dà parere favorevole, subordinato ad una riformulazione che mette a disposizione del presentatore e che è pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO esprime avviso conforme.
        

        
           
        

        
                   Il senatore LAI (PD), aggiungendo la propria sottoscrizione alla proposta 19.0.1, dichiara di accettare la riformulazione proposta e osserva come manchi ancora una necessaria correzione di carattere formale alla lettera d), numero 2), che chiarisca che i voti di preferenza dovranno essere due anziché quattro.
        

        
           
        

        
                   Sono, quindi, posti ai voti, i subemendamenti 19.1000/1, 19.1000/2, 19.1000/3 (sul quale il senatore MALAN (FI-PdL XVII) svolge favorevole dichiarazione di voto), 19.1000/4 e 19.1000/5 e vengono respinti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira la proposta 19.1000/6.
        

        
           
        

        
                      È, quindi, posto in votazione l'emendamento 19.1000 che risulta approvato.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) ritira i subemendamenti 19.2000/1 e 19.2000/2.
        

        
           
        

        
                   Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira la proposta 19.2000/4.
        

        
           
        

        
                      Sono, quindi, separatamente poste ai voti le ulteriori proposte 19.2000/3, 19.2000/5 e 19.2000/6, che vengono respinte.
        

        
           
        

        
                      Si passa, quindi, al voto dell'emendamento 19.2000 che risulta approvato. È messo, altresì, ai voti l'emendamento 19.0.1 (testo 2), che viene accolto.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE avverte, quindi, che si procederà all'esame degli emendamenti precedentemente accantonati riferiti all'articolo 20.
        

        
           
        

        
                   La relatrice GUERRA (PD) fa presente che, al fine di risolvere i problemi prospettati dagli emendamenti 20.1 e 20.11, i relatori intendono presentare l'emendamento 20.1-20.11 (testo 2), pubblicato in allegato, che introduce elementi di maggiore flessibilità in sede di applicazione dell'articolo 20.
        

        
                      Analogamente, annuncia la presentazione dell'emendamento 20.29-20.30 (testo 2), anch'esso pubblicato in allegato, che è finalizzato a individuare un punto di mediazione rispetto alle problematiche sottese alle proposte 20.29 e 20.30.
        

        
                      Più in generale, l'intendimento dei relatori consiste, per quanto concerne la disciplina sulla Rai, di confermare la previsione dell'articolo 21, che introduce un risparmio di 150 milioni di euro, dando invece maggiore flessibilità alla concessionaria del servizio pubblico radio-televisivo dall'applicazione dell'articolo 20 relativo alla riduzione dei costi operativi delle società a partecipazione pubblica.
        

        
                       Invita, poi, i presentatori a ritirare tutti i restanti emendamenti riferiti all'articolo 20.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) osserva come l'articolo 20 abbia una duplice finalità consistente sia nella riduzione della spesa sia nel superamento delle inefficienze strutturali e organizzative di molte società a partecipazione pubblica che, operando in house,  non sono esposte a logiche di mercato.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO, nell'esprimere un parere conforme a quello dei relatori, osserva come l'articolo 20 riguardi tutte le società a partecipazione pubblica, e quindi anche la Rai, imponendo una riduzione dei costi operativi nel biennio 2014-2015.       Altresì, la Rai è specificatamente destinataria dell'articolo 21, che prevede una decurtazione, per quest'anno, di 150 milioni di euro rispetto alla quota del gettito del canone spettante alla concessionaria del servizio pubblico.             Esprime, quindi, apprezzamento per le proposte emendative dei relatori, che consentono alle società partecipate che già in passato abbiano ridotto i costi operativi di ottenere i risparmi preventivati attraverso diverse modalità, evitando irrigidimenti nella gestione dei rispettivi bilanci.
        

        
           
        

        
                      Si procede, quindi, alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 20.
        

        
           
        

        
                   La senatrice CHIAVAROLI (NCD) ritira l'emendamento 20.1.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) fa proprio e ritira l'emendamento 20.11.
        

        
           
        

        
                   Previa dichiarazione di voto favorevole dei senatori MOLINARI (M5S) e URAS (Misto-SEL) e contraria della senatrice LANZILLOTTA (SCpI), l'emendamento 20.1-20.11 (testo 2) viene posto in votazione e approvato.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti, viene, quindi, respinto l'emendamento 20.14.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) ritira l'emendamento 20.15.
        

        
           
        

        
                      Viene, quindi, posto in votazione e respinto l'emendamento 20.16.
        

        
           
        

        
                   La senatrice CHIAVAROLI (NCD) fa quindi proprio e ritira l'emendamento 20.17.
        

        
           
        

        
                      Le Commissioni riunite respingono, poi, l'emendamento 20.19.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) ritira, quindi, l'emendamento 20.20.
        

        
           
        

        
                   La senatrice    CHIAVAROLI (NCD) aggiunge la propria firma all'emendamento 20.21 e lo ritira.
        

        
           
        

        
                   Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) aggiunge la firma all'emendamento 20.22 e lo ritira.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) fa, poi, proprio e ritira l'emendamento 20.29, mentre la senatrice CHIAVAROLI (NCD) ritira la proposta 20.30.
        

        
           
        

        
                   Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore MOLINARI (M5S), le Commissioni riunite approvano l'emendamento 20.29-20.30 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      Su richiesta del vice ministro MORANDO, la Presidenza mantiene accantonato l'emendamento 20.0.1, per consentire un supplemento di istruttoria.
        

        
           
        

        
                      Si procede, quindi, all'esame degli emendamenti precedentemente accantonati riferiti all'articolo 21.
        

        
           
        

        
                   La relatrice GUERRA (PD), al fine di dare corso alle finalità sottese agli emendamenti 21.17, 21.18, 21.19 e 21.40 presenta l'emendamento 21.17-21.18- 21.19-21.40 (testo 2), pubblicato in allegato. Tale proposta interviene sulla controversa questione delle sedi regionali della Rai, permettendo all'azienda di mantenere, a livello regionale, proprie redazioni, con una struttura adeguata ai servizi da erogare. Viene, poi, confermata la decurtazione di 150 milioni di euro, esplicitando la possibilità di cedere sul mercato quote di Rai Way, assicurando comunque la continuità del servizio erogato. È, altresì, prevista una disciplina a tutela delle produzioni in lingua ladina e tedesca nel territorio della provincia autonoma di Bolzano.
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti 21.9, 21.10 e 21.11, invita i presentatori a ritirarli.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO formula parere conforme.
        

        
           
        

        
          Il senatore GASPARRI (FI-PdL XVII) sottolinea come la proposta dei relatori sia in parte pleonastica, dal momento che la normativa vigente già consente alla Rai la dismissione di società del gruppo. Nel condividere, poi, il principio di tutela delle minoranze linguistiche, evidenzia la necessità che anche in tutte le altre regioni venga tutelata l'informazione regionale e locale. Annuncia, quindi, un voto contrario sull'emendamento dei relatori, osservando che la norma sul taglio dei 150 milioni di euro rappresenta una diversa destinazione del proventi di una tassa di scopo, quale è il canone Rai, e che quindi il Governo potrebbe ridurre in misura corrispondente il canone, alleggerendo il carico fiscale gravante sui cittadini.
        

        
           
        

        
          Il senatore FORNARO (PD) giudica equilibrata la proposta dei relatori, sottolineando tuttavia il fatto che l'emendamento che prevede la dismissione di quote di Rai Way dovrebbe specificare che si deve trattare di quote di minoranza.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARGIOTTA (PD) concorda con la valutazione del sentore Fornaro circa il carattere equilibrato dell'emendamento dei relatori.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) ritiene opportuno che la scelta organizzativa adottata per la provincia di Bolzano, che prevede un coinvolgimento finanziario della struttura provinciale, venga estesa anche alle altre realtà territoriali, nell'ottica della responsabilizzazione e dell'utilizzo di quota parte del canone versato dai contribuenti del territorio interessato.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) reputa, invece, insoddisfacente la proposta dei relatori, che lede il principio in base al quale ogni sede territoriale della Rai deve avere la propria autonomia e la propria responsabilità gestionale.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) ritiene che debba essere tutelato il diritto di tutti i cittadini, a prescindere dall'area territoriale di appartenenza, di beneficiare di un servizio informativo inserito nei circuiti locali, coerentemente con il principio di solidarietà sancito dalla Costituzione. Invoca, poi, la necessità che le maggioranze politiche responsabili della nomina degli amministratori delle società a partecipazione pubblica ne rispondano in caso di gestioni inefficienti.
        

        
           
        

        
          Si passa, quindi, alle votazioni degli emendamenti riferiti all'articolo 21.
        

        
           
        

        
          Gli identici emendamenti 21.9, 21.10 e 21.11 sono posti contestualmente in votazione e respinti.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) chiede un supplemento di riflessione sull'emendamento dei relatori in relazione alla disciplina riguardante la sede della Regione Trentino-Alto Adige.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone, quindi, che i restanti emendamenti all'articolo 21 rimangano accantonati.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA DELLE COMMISSIONI RIUNITE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che è ulteriormente convocata una seduta delle Commissioni riunite oggi, martedì 3 giugno 2014, alle ore 15, con il medesimo ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                    Le Commissioni riunite prendono atto.
      

      
                   
      

      
        La seduta termina alle ore 13.35.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1465
    

    
      11.1000
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo 11, il comma 3 è soppresso 
    

    
      11.0.3 (testo 2)
    

    
      MAURO MARIA MARINO, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Norme in materia di rateazione)
    

    
              1. I contribuenti decaduti dal beneficio della rateazione previsto dall'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, possono richiedere la concessione di un nuovo piano di rateazione, fino a un massimo di 72 rate mensili, a condizione che:
    

    
                  a) la decadenza sia intervenuta entro e non oltre il 22 giugno 2013;
    

    
                  b) la richiesta sia presentata entro e non oltre il 31 luglio 2014.
    

    
              2. Il piano di rateazione concesso ai sensi del comma 1 non è prorogabile e il debitore decade dallo stesso in caso di mancato pagamento di due rate anche non consecutive.
    

    
              3. l'articolo 10, comma 13-ter, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 è abrogato».
    

    
      12.0.2 (testo 3)
    

    
      TOMASELLI, FABBRI, GRANAIOLA, URAS, COLLINA, ZANONI, LAI, CHIAVAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 12, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      I canoni delle concessioni demaniali marittime, ai sensi dell'articolo 03, comma 1, lettera b), del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, e successive modificazioni, dovuti a partire dall'anno 2014, sono e versati entro la data del 15 settembre di ciascun anno. Gli enti gestori intensificano i controlli volti a verificare l'adempimento da parte dei concessionari dell'obbligo di versamento nei termini previsti dei canoni di cui al comma 1.
    

    
      1-bis.  All'articolo 1, comma 732, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, la data "15 maggio 2014" è sostituita da: "15 ottobre 2014".
    

    
      13.1000
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo 13, il comma 1, il terzo periodo è sostituito dal seguente:
    

    
      "Sono in ogni caso fatti salvi gli eventuali limiti retributivi in vigore al 30 aprile 2014 determinati per effetto di apposite disposizioni legislative, regolamentari e statutarie, qualora inferiori a quello fissato dal presente articolo.".
    

    
      16.0.3 (testo 3)
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Riorganizzazione dell'attività di consulenza finanziaria)
    

    
       
    

    
              1. Nel testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'art. 18-bis:
    

    
      1) La rubrica è sostituita dalla seguente "Consulenti finanziari indipendenti"
    

    
      2) al comma 1, le parole: «nell'albo di cui al comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «in una sezione apposita dell'albo di cui all'articolo 31, comma 4»;
    

    
      3)   i commi successivi al comma 1 sono abrogati;
    

    
      b)   all'art. 18-ter, il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. nell'albo di cui all'articolo 31, comma 4, è istituita una sezione dedicata alle società di consulenza finanziaria»;
    

    
      e) agli articoli 30, 31, 166, 187-quater, e 191 le parole: «promotori finanziari», ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: «consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede», e le parole: «promotore finanziario», ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "consulente finanziario abilitato all'offerta fuori sede»;
    

    
      d) all'articolo 31:
    

    
      1) al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il consulente finanziario abilitato all'offerta fuori sede promuove e colloca servizi e attività d'investimento e prodotti finanziari presso clienti o potenziali clienti e può fornire consulenza in materia di investimenti per conto dell'intermediario autorizzato alla prestazione del servizio stesso»;
    

    
      2) al comma 4, i primi due periodi sono sostituiti dai seguenti: «E' istituito l'albo unico dei consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede, delle persone fisiche consulenti finanziari indipendenti e delle società di consulenza finanziaria, articolato in tre distinte sezioni, l'albo è suddiviso in sezioni territoriali. Alla tenuta dell'albo provvede un Organismo costituito dalle associazioni professionali rappresentative dei consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede, dei soggetti abilitati, dei consulenti finanziari indipendenti e delle società di consulenza finanziaria », e prima delle parole:« svolge ogni altra attività necessaria per la tenuta dell'albo» sono aggiunte le parole: «vigila sul rispetto delle disposizioni di cui al comma 6, lettere g), h), i) e 1) »;
    

    
      3) al comma 5 dopo le parole: «di professionalità» sono aggiunte le seguenti: «dei consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede»;
    

    
      4) il comma 6 è sostituito dal seguente: «6. La Consob determina i principi e i criteri relativi:
    

    
      a) alla formazione dell'albo previsto dal comma 4 ed alle relative forme di pubblicità;
    

    
      b) all'iscrizione nell'albo, alla cancellazione ed alle cause di sospensione, radiazione e riammissione;
    

    
      c) alle misure cautelari e sanzionatone applicabili ai soggetti iscritti nell'albo e alle violazioni cui si applicano le sanzioni previste dall'articolo 196, comma 1;
    

    
      d) all'esame, da parte della stessa Consob, dei reclami contro le delibere dell'Organismo previsto dal comma 4;
    

    
      e) all'attività dell'Organismo;
    

    
      f) ai requisiti di rappresentatività delle associazioni professionali dei consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede, dei soggetti abilitati, dei consulenti finanziari indipendenti e delle società di consulenza finanziaria;
    

    
      g) alle cause di incompatibilità;
    

    
      h) alle  regole di  presentazione  e di  comportamento che gli  iscritti  nelle  diverse sezioni  dell'albo  devono rispettivamente osservare nel rapporto con i clienti, avuto riguardo anche alla disciplina cui sono sottoposti i soggetti abilitati;
    

    
      i) alle modalità di tenuta della documentazione concernente l'attività svolta dagli iscritti nell'albo;
    

    
      l) alle modalità di aggiornamento professionale degli iscritti nell'albo»;
    

    
      5) Al comma 7 la parola "Consob" è sostituita con le parole "l'Organismo di cui al comma 4" e dopo le parole «può chiedere ai» sono aggiunte le seguenti: «consulenti finanziari indipendenti, alle società di consulenza finanziaria e ai» e la parola: "Essa" è sostituita dalla seguente:"Esso";
    

    
      6) Dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti commi:
    

    
      «8. La Consob può richiedere all'Organismo la comunicazione anche periodica di dati e notizie e la trasmissione di atti e documenti con le modalità e nei termini da essa stabiliti. La Consob può effettuare ispezioni e richiedere l'esibizione dei documenti e il compimento degli atti ritenuti necessari presso l'Organismo.
    

    
      9. Nel caso di impossibilità di funzionamento o di continuata inattività e conformemente ad apposite previsioni statutarie, la Consob può sostituire temporaneamente con un commissario gli organidell'Organismo»;
    

    
      f) All'articolo 55:
    

    
      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Provvedimenti cautelari applicabili dall'Organismo»;
    

    
      2) al comma 1, le parole: «la Consob» sono sostituite dalle seguenti: «l'Organismo di cui all'articolo 31, comma 4», e le parole: «del promotore finanziario» sono sostituite dalle seguenti: «degli iscritti nell'albo di cui all'articolo 31, comma 4»;
    

    
      3) al comma 2, le parole: «il promotore finanziario» sono sostituite dalle seguenti: «il consulente finanziario abilitato all'offerta fuori sede o il consulente finanziario indipendente»;
    

    
      g) All'articolo 190:
    

    
      1) Al comma 1, le parole:" consulente finanziario, di promotore finanziario" sono sostituite dalle seguenti: "consulente finanziario indipendente, di consulente finanziario abilitato all'offerta fuori sede" e, la parola "18-bis," è soppressa;
    

    
      2) al secondo comma, la lett. d-quater) è abrogata e alla lettera d-quinquies) le parole: "dei promotori finanziari" sono sostituite dalle seguenti: "di cui all'art. 31, comma 4"
    

    
      h) All'articolo l96:
    

    
      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Provvedimenti sanzionatori applicabili ai consulenti finanziari e alle società dì consulenza finanziaria»;
    

    
      2) al comma 1, le parole: «I promotori finanziari» sono sostituite dalla seguenti: «I consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede, i consulenti finanziari indipendenti e le società di consulenza finanziaria», e dopo le parole: «dalla Consob» sono aggiunte le seguenti: «o dall'Organismo di cui all'articolo 31, comma 4»;
    

    
      3) al comma 2 le parole: «dalla Consob» sono sostituite dalle seguenti: «dall'Organismo di cui all'articolo 31, comma 4».
    

    
      2. L'albo di cui all'art. 31, comma 4, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, è tenuto dall'Organismo negli organi in carica previsti dallo statuto vigente fino al 30 aprile 2019. La Consob emana con regolamento le norme di attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma 1 entro dodici mesi dall'entrata in vigore delle medesime. L'Organismo e la CONSOB disciplinano tempestivamente le modalità operative del passaggio di funzioni con protocollo di intesa e il trasferimento delle stesse dovrà avvenire entro un anno dall'entrata in vigore delle presenti disposizioni. Entro il medesimo termine l'Organismo approverà le modifiche statutarie necessarie, assicurando un modello organizzativo che, con riguardo alle nuove competenze in materia sanzionatoria, garantisca, tra l'altro, la separatezza tra funzione istruttoria e funzione decisoria; nonché l'assenza di potenziali conflitti di interesse fra i componenti degli organi deliberativi, sentito il parere obbligatorio di appositi comitati consultivi composti dalle associazioni professionali dei soggetti iscritti nelle diverse sezioni dell'albo, aventi i requisiti di rappresentatività stabiliti dalla Consob con ìl regolamento di cui all'articolo 31, comma 6, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; lo statuto dovrà in ogni caso prevedere che le medesime siano rappresentate in maggioranza nelle decisioni concernenti ciascuna categoria di iscritti. I membri degli organi saranno nominati secondo le regole previste dallo statuto e secondo i requisiti di onorabilità, indipendenza e professionalità stabiliti dal Ministero dell'economia e delle finanze. L'Organismo si avvale del proprio personale e di un contingente dì personale anche con qualifica dirigenziale posto in posizione di distacco, comando o altro analogo istituto, da amministrazioni pubbliche, incluse le Autorità amministrative indipendenti. Il predetto personale conserva ad ogni effetto il rapporto di lavoro con l'amministrazione di appartenenza e il periodo di lavoro prestato presso l'organismo è valutato pienamente ai fini dell'anzianità di servizio e ad ogni altro effetto; l'Organismo rimborserà alle amministrazioni di appartenenza gli oneri relativi al predetto personale distaccato. Al termine del periodo di distacco e degli eventuali rinnovi, il predetto personale rientrerà nell'amministrazione di appartenenza, salvo che, a richiesta del personale interessato, l'Organismo non lo immetta nel proprio organico a tempo indeterminato. Si applicano l'articolo 23 della legge 31 dicembre 2012, n. 247, l'articolo 21 della legge 28 dicembre 2005, n. 262, e l'articolo 17, comma 14, della legge n. 127 del 1997. Il termine di cui all'articolo 9, comma 1, del decreto legge 30 dicembre 2013, n. 150, convertito con modificazioni dalla legge 27 febbraio 2014, n. 15, è prorogato al 30 giugno 2015.
    

    
      17.1000 (testo 2)
    

    
      Il Governo
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Per l'anno 2014, gli stanziamenti iscritti in bilancio per le spese di funzionamento della Corte dei conti, del Consiglio di Stato e dei Tribunali amministrativi regionali, del Consiglio superiore della magistratura e del Consiglio di giustizia amministrativa per la Regione siciliana sono ridotti, complessivamente, di euro 5.305.000.»;
    

    
                  b) al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo:
    

    
      «Per il medesimo anno 2014, il CNEL provvede entro il 15 luglio 2014 a versare all'entrata del bilancio dello Stato ulteriori risorse finanziarie pari a 18.249.842 euro, anche al fine di conseguire, per l'importo di 195.000 euro, risparmi sulla gestione corrente.».
    

    
      19.0.1 (testo 2)
    

    
      TONINI
    

    
      Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 19-bis.
    

    
      (Riduzione delle spese per il Consiglio generale degli italiani all'estero)
    

    
              1. A decorrere dal primo rinnovo del Consiglio generale degli italiani all'estero successivo all'entrata in vigore del presente decreto-legge, alla legge 6 novembre 1989, n. 368 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 4:
    

    
                  1) al comma 1, le parole: ''novantaquattro'', ''sessantacinque'' e ''ventinove'' sono rispettivamente sostituite dalle seguenti: ''sessantatre'', ''quarantatre'' e ''venti'';
    

    
                  2) al comma 2, la parola: ''sessantacinque'' è soppressa;
    

    
                  3) al comma 5, la parola: ''ventinove'' è soppressa e le parole: ''dieci'', ''sette'' e ''nove'' sono rispettivamente sostituite dalle seguenti: ''sette'', ''quattro'' e ''sei'';
    

    
              b) all'articolo 8, comma 1, le parole: ''due volte'' sono sostituite dalle parole: ''una volta'';
    

    
              c) all'articolo 8-bis, comma 1, lettera c), dopo le parole: ''continentali e'' sono soppresse le parole: ''due volte'';
    

    
              d) all'articolo 9:
    

    
                  1) al comma 1, la parola: ''ventinove'' è soppressa e le parole: ''due membri eletti'' e ''tre membri'' sono rispettivamente sostituite dalle seguenti: ''un membro eletto'' e ''un membro'';
    

    
                  2) al comma 2 le parole: ''sei nomi'' e ''quattro nomi'' sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: ''due nomi'' e ''due nomi'';
    

    
                  3) al comma 3, le parole: ''due volte'' sono sostituite dalle seguenti: ''una volta'';
    

    
              e) all'articolo 12, comma 1, terzo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''né ai membri di cui all'articolo 4, comma 5'';
    

    
              f) all'articolo 15, sono soppresse al comma 1 la parola: ''sessantacinque'' e al comma 3 la parola: ''ventinove'';
    

    
              g) all'articolo 17, comma 2, sono aggiunte, in fine, le parole: ''ripartendo i membri di cui all'articolo 4, comma 2, tra i Paesi in cui sono presenti le maggiori collettività italiane, in proporzione al numero di cittadini italiani residenti al 31 dicembre dell'anno precedente, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti''.
    

    
      20.1-20.11 (testo 2)
    

    
      CHIAVAROLI, MUCCHETTI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
      7-bis . Fermo restando quanto previsto ai commi 3 e 4, le società di cui al comma 1 possono realizzare gli obiettivi del presente articolo con modalità alternative, in tutto o in parte, alla riduzione dei costi operativi di cui al comma 1. 
    

    
      20.29-20.30 (testo 2)
    

    
      SPOSETTI, CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «del capitale» inserire le seguenti: «e alle loro controllate, nonché a Consip S.p.a. e agli altri soggetti aggregatori di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 9» e aggiungere in fine iil seguente periodo: "alle finalità di cui al presente articolo, la Rai S.p.a, concorre secondo quanto stabilito dall'articolo 21.».
    

    
       
    

    
      21.17-21.18-21.19-21.40 (testo 2)
    

    
      RUSSO, DE MONTE, PEGORER, SONEGO, MARGIOTTA, FORNARO, LAI, URAS, BERGER, LANIECE, TONINI, ZELLER, FRAVEZZI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PANIZZA
    

    
      Sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      Al comma 1:
    

    
      sostituire la lettera a) conla seguente:
    

    
                  «a) al comma 2, la lettera p)  è sostituita dalla seguente: "p) l'informazione pubblica a livello nazionale e quella regionale attraverso la presenza in ciascuna regione e provincia autonoma, di proprie redazioni e strutture adeguate alle specifiche produzioni, nel rispetto di quanto previsto alla lettera f)" »;
    

    
      dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
      «b-bis) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  
    

    
              "3-bis. Il servizio pubblico generale radiotelevisivo per la provincia autonoma di Bolzano in lingua tedesca e ladina è garantito dalla sede provinciale della società concessionaria che funge anche da centro di produzione decentrato per le esigenze di promozione delle culture e degli strumenti linguistici locali. La sede provinciale opera in regime di piena autonomia finanziaria, gestionale e contabile e in diretta dipendenza dalla direzione generale della società concessionaria. Il bilancio di esercizio della sede provinciale garantisce la trasparenza e responsabilità nell'utilizzo del finanziamento pubblico provinciale; indica in modo analitico gli oneri sostenuti nell'anno solare precedente per la fornitura del suddetto servizio. Con il contratto di servizio provinciale stipulato tra la società concessionaria e la provincia autonoma di Bolzano sono individuati i diritti e gli obblighi relativi, in particolare i tempi e gli orari delle trasmissioni radiofoniche e televisive. Il direttore della sede provinciale è nominato dalla società concessionaria d'intesa con la Provincia autonoma di Bolzano ed è responsabile per l'assunzione e gestione del personale e delle risorse finanziarie. Il direttore deve essere in possesso dell'attestato di bilinguismo di cui all'articolo 4, comma 3, n. 4) del decreto del Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752. Le spese per la sede provinciale sono assunte dalla Provincia autonoma di Bolzano, tenendo conto dei proventi del canone di cui all'articolo 18 della legge 3 maggio 2004, n. 112. L'assunzione degli oneri per l'esercizio delle funzioni relative alla sede provinciale avviene in luogo e nei limiti delle riserve di cui al comma 508 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e computata quale concorso al riequilibrio della finanza pubblica nei termini previsti dallo stesso comma''».
    

    
            b) al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: "Ai fini dell'efficientamento, della razionalizzazione e del riassetto industriale nell'ambito delle partecipazioni detenute dalla Rai S.p.A., la Società può procedere alla cessione sul mercato, secondo modalità trasparenti e non discriminatorie, di quote di Rai Way, garantendo la continuità del servizio erogato." e, al secondo periodo sopprimere le parole: "In caso di cessione di partecipazioni strategiche che determini la perdita del controllo,";
    

    
            c) dopo il comma 4, aggiungere i seguenti commi:
    

    
                  «4-bis. All'articolo 45, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, le parole: "la costituzione di una società per" sono soppresse»;
    

    
                  4-ter. Le disposizioni di cui al presente articolo, non si applicano alla Regione autonoma Valle d'Aosta».
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  5ª e  6ª RIUNITE
    

    
      5ª (Bilancio) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 3 GIUGNO 2014
    

    
      17ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 5ª Commissione
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE avverte che si procederà alla votazione dell'emendamento 12.0.2 (testo 3), pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
                Il relatore per la 5a Commissione D'ALI' (NCD) si rimette alla Commissione.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme, osservando che nella  formulazione che il senatore Tomaselli avrebbe auspicato l'emendamento avrebbe dato luogo al rischio di creare incertezze giuridiche e quindi contenziosi, con conseguenti oneri finanziari, nonché di costituire uno strumento atto a usufruire di concessioni in assenza di formale atto amministrativo.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOMASELLI (PD) manifesta perplessità circa le argomentazioni del Governo e ricorda la sussistenza di una proroga delle concessioni del demanio marittimo disposta dalla legge di stabilità che non riguarda la totalità dei concessionari.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) interviene rilevando l'assenza della necessaria determinazione da parte del Governo a sollevare la questione in sede comunitaria a tutela dei concessionari.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 12.0.2 (testo 3) viene quindi messo ai voti e risulta accolto.
        

        
           
        

        
          I RELATORI propongono una nuova formulazione dell'emendamento 16.0.1, che il senatore TONINI (PD) accoglie.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO valuta positivamente l'emendamento 16.0.1 (testo 2), pubblicato in allegato, il quale comporta per l'amministrazione del Ministero degli affari esteri gli opportuni margini di flessibilità gestionale delle risorse di bilancio.
        

        
           
        

        
          Messo in votazione, l'emendamento  16.0.1 (testo 2) viene accolto.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) ritira l'emendamento 16.0.4 (testo 2).
        

        
           
        

        
          La relatrice  GUERRA (PD) interviene quindi sull'emendamento 16.0.3 (testo 3), formulando un invito al ritiro.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO invita a sua volta al ritiro della proposta 16.0.3 (testo 3), pur riconoscendo l'interesse del Governo nei confronti della soluzione normativa ivi recata. La disciplina della consulenza finanziaria, in ragione della complessità della materia, richiederebbe tuttavia un esame specifico e adeguatamente ponderato.
        

        
           
        

        
          Il presidente della Commissione finanze e tesoro Mauro Maria MARINO (PD)  invita la senatrice Ricchiuti a valutare la possibilità di presentare in tempi brevi un disegno di legge con analogo oggetto.
        

        
           
        

        
          La senatrice RICCHIUTI (PD), riservandosi di presentare uno specifico disegno di legge riguardante la consulenza finanziaria, ritira l'emendamento 16.0.3 (testo 3).
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 20.0.1 interviene il vice ministro MORANDO, il quale manifesta la disponibilità del Governo nei confronti di un'eventuale diversa formulazione, tesa a limitare l'ambito di applicazione della disposizione proposta alle regioni a statuto speciale e alle province autonome.
        

        
           
        

        
          Dopo aver osservato che la sostanza della proposta 20.0.1 non diverge dagli auspici del Governo, il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) accetta di riformulare la medesima nel senso suggerito.
        

        
           
        

        
          Accedendo a una richiesta delle senatrici BULGARELLI (M5S)  e BOTTICI (M5S), il presidente AZZOLLINI dispone l'accantonamento della proposta emendativa 20.0.1 (testo 2), pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) presenta una riformulazione complessiva degli emendamenti 21.17, 21.18, 21.19 e 21.40.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO valuta favorevolmente la formulazione proposta, in quanto consente di superare le rigidità comportate dall'ordinamento vigente in materia di autonomia organizzativa, finanziaria e contabile delle sedi regionali dell'ente radiotelevisivo pubblico, pur superando le diffuse preoccupazioni riguardanti il mantenimento di adeguati livelli di servizio nel settore dell'informazione locale. In ragione delle specificità linguistiche della Provincia di Bolzano appare a suo avviso congrua la previsione riguardante l'assunzione delle spese da parte dell'amministrazione provinciale.
        

        
           
        

        
          Il senatore Luigi MARINO (PI) ritiene che la formulazione proposta dai relatori non consenta di superare le richiamate rigidità dell'ordinamento della radiotelevisione pubblica, specie in relazione al mantenimento di redazioni e strutture locali.
        

        
           
        

        
          Dopo che il rappresentante del GOVERNO ha ribadito la propria valutazione, l'emendamento  riformulato nel testo 3, pubblicato in allegato, viene posto ai voti e, successivamente alla dichiarazione di voto contraria a nome del proprio Gruppo della senatrice BULGARELLI (M5S), risulta accolto. Gli emendamenti 21.17, 21.18, 21.19 (testo 2) e 21.40 risultano pertanto assorbiti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone una sospensione della seduta in considerazione dell'inizio dei lavori dell'Assemblea.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 16,25, riprende alle ore 17,15.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) interviene incidentalmente per chiedere alla Presidenza se, come ha appreso informalmente, sia stato effettivamente presentato un nuovo emendamento del Governo riguardante le società controllate degli enti locali lombardi in relazione alle esigenze di Expo 2015.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE riferisce di aver ricevuto da parte del Governo un testo, il quale non è stato però ritenuto ammissibile, sia perché presentato oltre i termini previsti, sia in quanto privo di relazione tecnica.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) illustra un nuovo emendamento dei relatori, riassuntivo delle diverse istanze provenienti dagli emendamenti all'articolo 22, coerente in particolare con i contenuti degli emendamenti da 22.7 a 22.11, che invita pertanto a ritirare. Nella riformulazione i relatori hanno tenuto conto della necessità di apprestare ulteriori elementi di garanzia e di affinamento della copertura finanziaria. Presenta, quindi, l'emendamento 22.1000, pubblicato in allegato. Esprime, inoltre, parere favorevole sulle proposte 22.24, 22.25, 22.26 e 22.27, in tale ultimo caso condizionando il parere favorevole ad una riformulazione che meglio delimiti il campo di applicazione. Consegna, pertanto, una nuova formulazione che propone ai sottoscrittori dell'emendamento originario 22.27.
        

        
           
        

        
          Il senatore Gianluca ROSSI (PD) dichiara di accettare la riformulazione dell'emendamento 22.27 in un testo 2, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) propone una riformulazione anche della proposta 22.0.1, con la quale si autorizza la spesa per il rifinanziamento delle zone franche urbane per gli anni 2015 e 2016, prendendo così atto dell'impossibilità di uno stanziamento per l'anno in corso.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI dichiara di accettare la riformulazione proposta all'emendamento 22.0.1, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          Il senatore RUTA (PD) presenta una riformulazione dell'emendamento 22.7, che appresta una diversa copertura, pubblicata in allegato. Considerata, tuttavia, la proposta riassuntiva elaborata dai relatori, ritira l'emendamento 22.7 (testo 2) testé presentato.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede un breve chiarimento sull'adeguatezza della copertura dell'emendamento 22.27 (testo 2), cui risponde il PRESIDENTE, chiarendo che si tratta di una compensazione finanziaria e non di una copertura di nuovi oneri.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERTOROTTA (M5S) ritira la proposta 22.8, mentre la senatrice BULGARELLI (M5S) ritira l'emendamento 22.9. Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) provvede al ritiro della propria proposta 22.10, mentre il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) dichiara il ritiro della successiva 22.11. La senatrice CHIAVAROLI (NCD) fa proprio e ritira l'emendamento 22.18.
        

        
           
        

        
          Viene, dunque, posto ai voti l'emendamento 22.1000 che risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Vengono poi separatamente posti ai voti gli emendamenti 22.24, 22.25 e 22.26 di identico contenuto, 22.27 (testo 2) e 22.0.1 (testo 2), che risultano accolti.
        

        
           
        

        
          Prendendo la parola sul tema di cui all'articolo 22, il relatore D'ALI' (NCD) invita a considerare la possibilità di un ordine del giorno che inviti il Governo a prolungare i vantaggi concessi alla produzione energetica da terreni agricoli nel tempo.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO conferma la volontà del Governo di rendere strutturale il quadro agevolativo.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) esprime parere favorevole all'emendamento 23.1, mentre considera superfluo il successivo 23.2 se si considera corretta l'interpretazione secondo la quale il testo del decreto non fa venire meno i percorsi di razionalizzazione già realizzati in passato. Invita, quindi, la presentatrice al ritiro della proposta 23.2.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) ritira l'emendamento 23.2.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 23.1, posto ai voti, risulta accolto.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole del relatore D'ALI' (NCD), è quindi posto ai voti ed approvato l'emendamento 24.1000.
        

        
          Propone, quindi, di riformulare l'emendamento 24.5, inserendovi la data del 31 luglio 2014 quale termine per il preavviso di recesso dalle locazioni.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S) accetta la riformulazione dell'emendamento 24.5 in un testo 2, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 24.5 (testo 2), posto ai voti, risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) propone un ulteriore accantonamento della proposta 25.2 di cui il PRESIDENTE dispone.
        

        
          Passando all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 26, propone poi di disporre l'applicazione di tali norme a partire dal 1° gennaio 2016 e propone di ritirare gli emendamenti 26.6 e 26.7. Consegna, quindi, l'emendamento 26.1000, pubblicato in allegato, che va nel senso indicato.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD), vista la proposta dei relatori, fa proprio e ritira l'emendamento 26.6, mentre analogamente provvede la senatrice CHIAVAROLI (NCD) sulla proposta 26.7.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) chiede chiarimenti sulla possibilità che si registri un minore gettito IVA in conseguenza dell'entrata in vigore della norma.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO conferma che il testo originario del decreto poteva comportare dei costi, che si associavano tuttavia anche a dei rilevanti risparmi, specie considerando l'influsso sui prezzi che possono essere offerti negli appalti. Conferma che la norma di rinvio non necessita di copertura.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 26.1000 è dunque posto ai voti e risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) invita i presentatori al ritiro della proposta 26.0.5.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), accogliendo l'invito del relatore, ritira la proposta in questione.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) invita i presentatori a ritirare le proposte 27.1, 27.2 e 27.3, precisando che, in caso di mancato ritiro, il parere si intende contrario. Propone, poi, ai presentatori la riformulazione in un testo 2 dell'emendamento 27.17.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme al relatore.
        

        
           
        

        
          La senatrice BIGNAMI (Misto) ritira quindi l'emendamento 27.1.
        

        
           
        

        
          Successivamente, il senatore FORNARO (PD) e la senatrice COMAROLI (LN-Aut) ritirano rispettivamente gli emendamenti 27.2 e 27.3.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) accetta, quindi, la proposta di correzione prospettata dal relatore e riformula l'emendamento 27.17 in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 27.17 (testo 2) risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) si esprime poi favorevolmente sull'emendamento 30.1000 del Governo, identico alla proposta 30.1, mentre invita il presentatore a ritirare il subemendamento 30.1000/1.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) interviene per dichiarazione di voto favorevole sul subemendamento 30.1000/1, ricordando la necessità di prevenire episodi correttivi sempre più frequenti nella gestione degli enti locali.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO si esprime in senso contrario sul subemendamento in questione.
        

        
           
        

        
          Interviene incidentalmente la senatrice LANZILLOTTA (SCpI) per sottolineare come l'obiettivo del subemendamento in esame attinente al controllo preventivo della Corte dei conti sui contratti pubblici stipulati da enti territoriali e da enti locali, richiederebbe un meccanismo diverso da quello rappresentato dal semplice controllo della magistratura contabile.
        

        
           
        

        
          La proposta 30.1000/1 viene, quindi, messa in votazione e respinta.
        

        
           
        

        
          Con contestuale votazione, sono poi approvati gli identici emendamenti 30.10000 e 30.1.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) invita, quindi, al ritiro dell'emendamento 31.1, mentre si esprime favorevolmente sulla proposta 31.2.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO formula un parere conforme.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 31.1 viene fatto proprio e ritirato dalla senatrice CHIAVAROLI (NCD).
        

        
           
        

        
          L'emendamento 31.2 è posto in votazione e approvato.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) invita quindi al ritiro dell'emendamento 36.1, avvertendo che, in caso di mancato ritiro, il parere si intende contrario.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 36.1 viene ritirato dalla senatrice CHIAVAROLI (NCD), che rimarca, comunque, la bontà della proposta, peraltro già approvata nel corso dell'esame del disegno di legge di conversione del decreto cosiddetto "Salva Roma bis".
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) presenta poi l'emendamento 37.1000, pubblicato in allegato, che modifica in più punti l'articolo 37 e sopprime, inoltre, l'articolo 38.
        

        
          Presenta, quindi, l'emendamento 38.0.1-38.0.2 (testo 2), pubblicato in allegato, volto a recepire le posizioni sottostanti agli emendamenti richiamati.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) interviene incidentalmente per chiedere un chiarimento sulla portata applicativa dell'emendamento 37.1000.
        

        
           
        

        
          I rispettivi presentatori ritirano le proposte 37.5, 37.6, 37.7, 37.8, 37.9 e 37.10.
        

        
           
        

        
          Dopo che il presidente AZZOLLINI ha fornito i chiarimenti richiesti, le Commissioni riunite approvano l'emendamento 37.1000.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) illustra, quindi, la portata normativa dell'emendamento 38.0.1-38.0.2 (testo 2), che viene posto in votazione e approvato.
        

        
           
        

        
          Conseguentemente, risultano assorbite le proposte 38.0.1 e 38.0.2.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) esprime, quindi, un avviso favorevole sull'emendamento del Governo 39.1000 e parere contrario su tutti i restanti emendamenti all'articolo 39 precedentemente accantonati.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) ritira, quindi, l'emendamento 39.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore FORNARO (PD) fa poi proprio e ritira l'emendamento 39.2.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 39.3 viene messo in votazione e respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) ritira l'emendamento 39.4.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) fa proprio e ritira l'emendamento 39.5.
        

        
           
        

        
          Viene, quindi, posto in votazione e approvato l'emendamento 39.1000.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della relatrice GUERRA (PD) viene poi posto ai voti e approvato l'emendamento governativo 41.1000.
        

        
           
        

        
          Successivamente, previo parere contrario della relatrice GUERRA (PD) e del rappresentante del GOVERNO, le Commissioni riunite respingono l'emendamento 41.2. Formula, quindi, un parere favorevole sull'emendamento del Governo 41.0.1000 e contrario sul relativo subemendamento.
        

        
           
        

        
          Il subemendamento 41.0.1000/1 viene ritirato dalla senatrice CHIAVAROLI (NCD), mentre la proposta 41.0.1000, posta in votazione, risulta approvata.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) e il vice ministro MORANDO formulano successivamente parere favorevole sull'emendamento 43.1, che, posto ai voti, viene approvato dalle Commissioni riunite.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) formula parere favorevole sull'emendamento del Governo 45.1000, che, posto ai voti,  viene approvato.
        

        
          Formula, quindi, parere contrario sull'emendamento 45.2 che, previa aggiunta di firma, viene ritirato dal senatore FORNARO (PD).
        

        
          Prospetta, poi, la riformulazione in un testo 2 dell'emendamento 45.0.1, attinente alla concessione di anticipazioni di liquidità alla società Eur S.p.a., per il pagamento di propri debiti commerciali.
        

        
           
        

        
          Intervengono la senatrice LEZZI (M5S) e il senatore URAS (Misto-SEL), per chiedere delucidazioni sulla portata dell'emendamento nel testo riformulato prospettato dal relatore D'Alì.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) riepiloga le vicende pregresse della società Eur S.p.a. e paventa il rischio che la formulazione prospettata dal Relatore possa avvantaggiare una società caratterizzata da una gestione poco virtuosa, peraltro gravando su spazi finanziari originariamente predisposti in favore delle regioni e degli enti locali.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) esprime forte perplessità sulla riformulazione prospettata dal Relatore, osservando che la veste societaria di certi enti consente loro di sfruttare alcuni benefici connessi alla natura privatistica, eludendo i vincoli giuspubblicistici, nonostante si tratti, comunque, di società a totale partecipazione pubblica. Inoltre, ribadisce forti perplessità per il fatto che l'emendamento sottrae risorse stanziate in favore di regioni ed enti locali.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO reputa coerente con i canoni della buona amministrazione farsi carico anche di problemi lasciati in eredità da precedenti amministrazioni: al riguardo, fa presente come la riformulazione prospettata dal relatore punti a risolvere una situazione incresciosa che si protrae da molto tempo e a subordinare l'anticipazione di liquidità al rispetto di requisiti molto stringenti. In conclusione, rimettendosi comunque alla volontà del Parlamento, osserva come, con tale proposta, Eur S.p.a. venga assoggettata ad una normativa molto più rigorosa rispetto ad altre società a partecipazione pubblica.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) ritiene che, per una questione di equità, sarebbe opportuno adottare una normativa omogenea per tutte le amministrazioni e gli enti che si trovino in una situazione analoga a quella di Eur S.p.a., evitando l'approvazione di norme di portata localistica, che tendono a favorire solo alcuni soggetti a scapito di altri.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S) osserva che sarebbe opportuno avviare azioni di responsabilità nei confronti di amministratori di società a partecipazione pubblica colpevoli di eventuali ammanchi.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD), nell'associarsi alle considerazioni formulate dal vice ministro Morando, osserva come la proposta avanzata dal Relatore contenga condizioni molto rigide a cui è subordinata l'anticipazione di spazi di liquidità. Nel dichiararsi disponibile anche ad ulteriori irrigidimenti, riformula l'emendamento 45.0.1 in un testo 2, pubblicato in allegato, che recepisce i suggerimenti del relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANGALLI (PD), nel concordare con i rilievi espressi dal vice ministro Morando e dal senatore Santini, comprende le perplessità sollevate da alcuni senatori, ma osserva come tale emendamento sia comunque migliorativo della normativa vigente e auspica che, in sede attuativa, il Ministero dell'economia e delle finanze garantisca che le anticipazioni di liquidità vadano a effettivo beneficio dei creditori della società.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI osserva come l'emendamento 45.0.1 (testo 2) sostituisca una normativa che già consente anticipazioni finanziarie in favore di Eur S.p.a., introducendo requisiti maggiormente stringenti per  l'erogazione delle suddette anticipazioni.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) si unisce alle considerazioni del presidente Azzollini, osservando come l'emendamento sostituisca alcune norme contenute nella legge di stabilità 2014 che prevedono l'anticipazione di liquidità in favore di Eur S.p.a.. Rileva, poi, che l'ordinamento giuridico prevede meccanismi di rivalsa nei confronti di amministratori inadempienti o colpevoli di ammanchi di cassa.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) ritiene che l'emendamento sia peggiorativo rispetto alla legge di stabilità, in quanto non subordina più l'anticipazione di liquidità alla predisposizione di un piano di pagamento dei debiti pregressi. Altresì, osserva che gli amministratori della società non hanno neppure rispettato il termine ultimo per la presentazione dell'istanza volta ad ottenere la suddetta anticipazione. Infine, chiede se sia previsto il concorso di Eur S.p.a. alla procedura complessiva di revisione della spesa.
        

        
           
        

        
          Previa dichiarazione di voto contrario della senatrice COMAROLI (LN-Aut), l'emendamento 45.0.1 (testo 2), posto ai voti, viene approvato dalle Commissioni riunite.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) formula, quindi, un parere favorevole sugli emendamenti sostanzialmente identici 47.5, 47.6 e 47.7. Altresì, esprime parere favorevole sulla proposta 47.8.
        

        
          In merito all'emendamento 47.14, subordina il parere favorevole ad una proposta correttiva. Invita, poi, i presentatori a ritirare le proposte 47.15 e 47.16.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime pareri conformi a quelli della relatrice.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI avverte che gli emendamenti sostanzialmente identici 47.5, 47.6 e 47.7 verranno posti in votazione nel testo dell'emendamento 47.7, che risulta più corretto dal punto di vista formale.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite approvano, quindi, l'emendamento 47.7. Conseguentemente, risultano assorbiti gli emendamenti 47.5 e 47.6.
        

        
           
        

        
          Dopo che le Commissioni riunite hanno approvato la proposta 47.8, il senatore SANTINI (PD) riformula l'emendamento 47.14 in un testo 2, pubblicato in allegato, e volto a recepire la proposta di correzione avanzata dalla relatrice.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 47.14 (testo 2) viene posto in votazione e approvato.
        

        
           
        

        
          In seguito, i senatori FORNARO (PD) e MALAN (FI-PdL XVII) ritirano, rispettivamente, le proposte 47.15 e 47.16.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) esprime, poi, parere contrario sugli emendamenti 48.2 e 48.3, mentre invita il presentatore a riformulare in un testo 2 l'emendamento 48.5.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 48.2, posto in votazione, viene respinto.
        

        
           
        

        
          Dopo che il senatore SPOSETTI (PD) ha ritirato l'emendamento 48.3, il senatore FORNARO (PD) accoglie la proposta della relatrice e riformula in un testo 2, pubblicato in allegato, l'emendamento 48.5.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 48.5 (testo 2), posto in votazione, viene approvato dalle Commissioni riunite.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) e il vice ministro MORANDO esprimono, poi, parere contrario sull'emendamento 49.0.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) e la senatrice COMAROLI (LN-Aut)  intervengono per dichiarazione di voto favorevole su tale proposta.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI e il vice ministro MORANDO ribadiscono i profili di onerosità impliciti in tale emendamento.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 49.0.1 viene messo in votazione e respinto.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della relatrice GUERRA (PD) e del vice ministro MORANDO, l'emendamento 50.8, posto ai voti, viene respinto.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) esprime, poi, avviso favorevole sull'emendamento del Governo 50.2000 e avviso contrario sul relativo subemendamento.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) osserva come l'emendamento 50.2000 non sottragga risorse al meccanismo incentivante delle operazioni di fusione tra comuni, limitandosi allo spostamento di stanziamenti tra capitoli del bilancio.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO conferma l'interpretazione del relatore.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni, le Commissioni riunite respingono il subemendamento 50.2000/1 ed approvano la proposta 50.2000.
        

        
           
        

        
          In seguito, la relatrice GUERRA (PD) e il vice ministro MORANDO formulano parere favorevole sull'emendamento 50.1000 e contrario sul subemendamento 50.1000/1.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) interviene sul proprio subemendamento 50.1000/1, osservando come esso sia volto a dare piena attuazione al disposto dell'articolo 1, comma 834, della legge finanziaria 2007, riguardante la definizione della partita creditoria tra la regione Sardegna e il Ministero dell'economia e delle finanze. Esprime, poi, la disponibilità a trasformare il subemendamento in un ordine del giorno, a fronte dell'impegno del Governo a risolvere tale incresciosa questione.
        

        
           
        

        
          Il senatore LAI (PD) segnala l'opportunità di trasformare il subemendamento in un ordine del giorno che tenga altresì conto del confronto in atto in questi giorni tra il Governo e la Regione Sardegna sull'applicazione del patto di stabilità interno.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO rappresenta l'intendimento del Governo di garantire la piena attuazione della norma della legge finanziaria 2007 richiamata dal senatore Uras, esprimendo, comunque, l'assenso ad accogliere un eventuale ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) ritira, quindi, la proposta 50.1000/1 e la trasforma nell'ordine del giorno G/1465/10/5 e 6, pubblicato in allegato, che viene accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
          Successivamente, le Commissioni riunite approvano l'emendamento 50.1000.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) condiziona, poi, l'avviso favorevole sull'emendamento 50.0.1 ad una riformulazione in un testo 2 che espunga la seconda parte.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riformula l'emendamento 50.0.1 in un testo 2, pubblicato in allegato, nel senso indicato dalla relatrice.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 50.0.1 (testo 2), posto ai voti, viene approvato.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) esprime, quindi, parere favorevole sugli emendamenti presentati dal Governo X1.1000 e X1.2000 e parere contrario su tutti i relativi subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni, le Commissioni riunite respingono tutti i subemendamenti all'emendamento X1.1000.
        

        
          Successivamente, viene posto in votazione e approvato l'emendamento X1.1000.
        

        
          In seguito, le Commissioni riunite, con separate votazioni, respingono tutti i subemendamenti alla proposta X1.2000 e approvano l'emendamento X1.2000.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI, onde consentire un supplemento di istruttoria sugli emendamenti rimasti accantonati, sospende la seduta.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 20, riprende alle ore 21,25.
        

        
           
        

        
          Si procede all'esame  degli emendamenti riferiti all'articolo 1, in precedenza accantonati.
        

        
           
        

        
          Dopo che il presidente AZZOLLINI  ha disposto un ulteriore accantonamento  della proposta emendativa 1.5, il senatore PAGANO (NCD) fa proprio e ritira l'emendamento 1.15.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.17 è sottoscritto e quindi ritirato dal senatore MALAN (FI-PdL XVII).
        

        
           
        

        
          I RELATORI  presentano l'emendamento 1.18-1.19-1.20 (testo 2), pubblicato in allegato, teso a sintetizzare il contenuto di tali proposte.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO esprime un parere favorevole sulla proposta emendativa  appena presentata, sottolineando come questa sia finalizzata a risolvere le questioni sollevate dagli emendamenti  riguardanti il comma 5 già accantonati, nel senso di evitare penalizzazioni a danno delle regioni a statuto speciale e delle province autonome. Osserva inoltre la previsione di un'adeguata disciplina relativamente al recupero dei contributi non versati alle gestioni previdenziali da parte dell'INPS e degli altri enti gestori di forme di previdenza obbligatorie.
        

        
           
        

        
          Dopo che il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ha ritirato gli emendamenti 1.18, 1.19 e 1.20 la proposta 1.18-1.19-1.20 (testo 2) viene posta ai voti, risultando approvata.
        

        
           
        

        
          Si passa, quindi, all'esame degli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 2. La relatrice GUERRA (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti 2.3, 2.8 e 2.0.7, osservando, relativamente a quest'ultimo, che la formulazione proposta rischia di comportare un restringimento dell'ambito degli interventi ammessi a detrazione.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime parere conforme e rileva, con riferimento alla proposta 2.0.7, come gli interventi di demolizione non totale funzionali alla ristrutturazione  già comportino la fruizione dei benefici fiscali previsti dalla legislazione vigente.
        

        
           
        

        
          Con successive e distinte votazioni le Commissioni riunite respingono gli emendamenti 2.3, 2.8 e 2.0.7, mentre resta accantonato l'emendamento 2.10.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) presenta e illustra l'emendamento 25.2 (testo 2), pubblicato in allegato, volto a garantire una più precisa disciplina dell'impiego del codice identificativo di gara e del codice unico di progetto ai fini della fatturazione elettronica verso le pubbliche amministrazioni.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) rileva la natura eccessivamente dettagliata della normativa recata dall'emendamento 25.2 (testo 2), tale da costituire più propriamente materia di uno specifico decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.
        

        
           
        

        
          Replica brevemente la relatrice GUERRA (PD), facendo presente come la tabella C recata dall'emendamento, la quale contempla i casi di esclusione dagli obblighi di tracciabilità dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni sia già modificabile con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze e, quindi, presenta i margini di flessibilità invocati dal senatore Sposetti.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 25.2 (testo 2) viene quindi posto ai voti e, dopo la dichiarazione di voto favorevole a nome del proprio Gruppo della senatrice BULGARELLI (M5S), risulta accolto.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 13.12 il relatore D'ALI' (NCD) si rimette alle valutazioni del Governo.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO invita al ritiro dell'emendamento 13.12 sulla base di una valutazione circa l'opportunità politica di un intervento normativo sulla CONSOB in una fase caratterizzata dalla priorità di integrare la composizione della Commissione stessa, della quale fa parte un solo componente oltre al Presidente.
        

        
                                               
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) ritira, pertanto, l'emendamento 13.12.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 20.0.1(testo 2) il vice ministro MORANDO ribadisce la posizione favorevole del Governo sulla formulazione proposta.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S), intervenendo per dichiarazione di voto favorevole, esprime l'auspicio che in futuro si eviti di dismettere senza logica economica gli stabilimenti termali successivamente alla loro valorizzazione per mezzo di investimenti pubblici.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 20.0.1 (testo 2) risulta accolto.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO presenta e illustra l'emendamento 4.5000, con il quale il Governo intende rimodulare i tempi relativi al pagamento della TASI, nonché mettere in condizione i comuni di agevolare i contribuenti mettendo loro a disposizione i bollettini precompilati.
        

        
           
        

        
          Su proposta del presidente AZZOLLINI il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti riferiti alla proposta 4.5000 è fissato alle ore 8 di domani. Dando, quindi, conto di un errore materiale concernente la redazione dell'emendamento 4.43, già approvato dalle Commissioni riunite, fa presente che la formulazione dello stesso è da intendersi priva del riferimento al 1° gennaio 2014.
        

        
           
        

        
          Le Commissioni riunite prendono atto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA DELLE COMMISSIONI RIUNITE 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che le Commissioni riunite sono ulteriormente convocate domani, mercoledì 4 giugno, alle ore 8,30.
      

      
         
      

      
        Le Commissioni riunite prendono atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 22.05.
      

      
         
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1465
    

    
      G/1465/10/5 e 6
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Il Senato,
    

    
      impegna il Governo a valutare l'opportunità di dare attuazione al subemendamento 50.1000/1.
    

    
      1.18-1.19-1.20 (testo 2)
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, TONINI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      1. All'articolo 1, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 5, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: "Le somme erogate ai sensi del comma 1 sono recuperate dal sostituto d'imposta mediante l'istituto della compensazione di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Gli enti pubblici e le amministrazioni dello Stato possono recuperare le somme erogate ai sensi del comma 1 anche mediante riduzione dei versamenti delle ritenute e, per l'eventuale eccedenza, dei contributi previdenziali. In quest'ultimo caso l'INPS e gli altri enti gestori di forme di previdenza obbligatorie interessati recuperano i contributi non versati alle gestioni previdenziali rivalendosi sulle ritenute da versare mensilmente all'Erario. Con riferimento alla riduzione dei versamenti dei contributi previdenziali conseguente dall'applicazione di quanto previsto dal presente comma, restano in ogni caso ferme le aliquote di computo delle prestazioni.";
    

    
      b) il comma 6 è abrogato.
    

    
      4.5000
    

    
      Il Governo
    

    
      All'articolo 4, dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
      «12-bis. Al comma 688 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, gli ultimi tre periodi sono sostituiti dai seguenti: "A decorrere dall'anno 2015, i comuni assicurano la massima semplificazione degli adempimenti dei contribuenti rendendo disponibili i modelli di pagamento preventivamente compilati su loro richiesta, ovvero procedendo autonomamente all'invio degli stessi modelli. Per il solo anno 2014, in deroga al settimo periodo del presente comma, il versamento della prima rata della TASI è effettuato, entro il 16 giugno 2014, sulla base delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni pubblicate nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998, alla data del 31 maggio 2014; a tal fine, i comuni sono tenuti ad effettuare l'invio delle predette deliberazioni, esclusivamente in via telematica, entro il 23 maggio 2014, mediante inserimento del testo delle stesse nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale. Nel caso di mancato invio delle deliberazioni entro il predetto termine del 23 maggio 2014, il versamento della prima rata della TASI è effettuato entro il 16 ottobre 2014 sulla base delle deliberazioni concernenti le aliquote e le detrazioni, nonché dei regolamenti della TASI pubblicati nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998, alla data del 18 settembre 2014; a tal fine, i comuni sono tenuti ad effettuare l'invio delle predette deliberazioni, esclusivamente in via telematica, entro il 10 settembre 2014, mediante inserimento del testo delle stesse nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale. Nel caso di mancato invio delle deliberazioni entro il predetto termine del 10 settembre 2014, l'imposta è dovuta applicando l'aliquota di base dell'1 per mille di cui al comma 676, comunque entro il limite massimo di cui al primo periodo del comma 677, e il relativo versamento è effettuato in un'unica soluzione entro il 16 dicembre 2014. Nel caso di mancato invio della delibera entro il predetto termine del 10 settembre 2014 ovvero di mancata determinazione della percentuale di cui al comma 681, la TASI è dovuta dall'occupante, nella misura del 10 per cento dell'ammontare complessivo del tributo, determinato con riferimento alle condizioni del titolare del diritto reale. Nel caso di mancato invio delle deliberazioni entro il predetto termine del 23 maggio 2014, ai comuni appartenenti alle Regioni a statuto ordinario e alla Regione Siciliana e alla Regione Sardegna, il Ministero dell'interno, entro il 20 giugno 2014, eroga un importo a valere sul Fondo di solidarietà comunale, corrispondente al 50 per cento del gettito annuo della TASI, stimato ad aliquota di base e indicato, per ciascuno di essi, con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento delle finanze, da emanarsi entro il 10 giugno 2014. Il Ministero dell'interno comunica all'Agenzia delle entrate, entro il 30 settembre 2014, gli eventuali importi da recuperare nei confronti dei singoli comuni ove le anticipazioni complessivamente erogate siano superiori all'importo spettante per l'anno 2014 a titolo di Fondo di solidarietà comunale. L'Agenzia delle entrate procede a trattenere le relative somme, per i comuni interessati, da qualsiasi entrata loro dovuta riscossa tramite il sistema del versamento unificato, di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Gli importi recuperati dall'Agenzia delle entrate sono versati dalla stessa ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato entro il mese di ottobre 2014 ai fini della riassegnazione per il reintegro del Fondo di solidarietà comunale nel medesimo anno.»
    

    
      16.0.1 (testo 2)
    

    
      TONINI
    

    
      Dopo l'articolo 16, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Norme in materia di personale del Ministero degli affari esteri)
    

    
      1. A decorrere dal 1° gennaio 2015, al decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 30-bis, quarto comma, sono soppresse le parole da: ''Al funzionario'' fino alle parole: ''articolo 171-bis.'';
    

    
      b) dopo l'articolo 53 è inserito il seguente:
    

    
      ''Art. 53-bis. Attività per la promozione dell'Italia.
    

    
      1. Gli uffici all'estero svolgono attività per la promozione dell'Italia, mirate a stabilire ed intrattenere relazioni con le autorità, il corpo diplomatico e gli ambienti locali, a sviluppare iniziative e contatti di natura politica, economico-commerciale e culturale nell'interesse del sistema Paese, ad accedere a fonti di informazione e a tutelare le collettività italiane all'estero.
    

    
      2. Per le attività di cui al comma 1, è istituito un fondo nello stato di previsione del Ministero degli affari esteri, da ripartire tra gli uffici all'estero con uno o più decreti del Ministero degli affari esteri, da comunicare, anche con evidenze informatiche, al Ministero dell'economia e delle finanze, tramite l'Ufficio centrale del bilancio, nonché alla Corte dei conti.
    

    
      3. La dotazione del fondo è determinata sulla base degli oneri connessi alle attività di cui al comma 1, quali il ricevimento annuale per la festa della Repubblica, i ricevimenti in onore di autorità del Paese di accreditamento o di personalità in visita ufficiale, il complesso di manifestazioni o di iniziative volte a consolidare i rapporti, anche in base alle consuetudini del luogo, con gli esponenti più rilevanti della locale società e con il corpo diplomatico accreditato nella sede, nonché tenendo conto del trattamento economico per il personale di servizio necessario al funzionamento delle residenze ufficiali.
    

    
      4. Le spese per l'attuazione del presente articolo, se sostenute direttamente dal capo dell'ufficio all'estero o, su sua indicazione, da personale dipendente, sono ai predetti rimborsate, anche sulla base di costi medi forfettari determinati per ogni Paese dal Ministero degli affari esteri su proposta del capo della rappresentanza diplomatica competente.'';
    

    
      c) all'articolo 185:
    

    
      1) al comma 2, sono soppresse le parole: ''un assegno per oneri di rappresentanza dello stesso ammontare di quello previsto per il titolare dell'ufficio, in sostituzione di quello di cui eventualmente già goda, nonché'';
    

    
      2) al comma 3, sono soppresse le parole: ''oltre all'assegno di rappresentanza calcolato secondo le disposizioni dei commi 1 e 2 ed'';
    

    
      3) al comma 5 sono soppresse le parole: ''e dell'assegno per oneri di rappresentanza stabiliti per il posto assunto in reggenza'';
    

    
      d) all'articolo 204, primo comma, sono soppresse le parole: ''ed un assegno per oneri di rappresentanza determinato secondo i criteri di cui all'articolo 171-bis'';
    

    
      e) sono abrogati l'articolo 171-bis, l'articolo 185, comma 1, e l'articolo 188.
    

    
      2. La dotazione del fondo di cui al comma 1, lettera b) è fissata in euro 15 milioni per l'anno 2015 e in euro 13 milioni a decorrere dall'anno 2016. A tale onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa alle indennità di cui all'articolo 171 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18.
    

    
      3. Il contingente di cui all'articolo 152 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 è rideterminato in 2.600 unità per l'anno 2015, 2.650 unità per l'anno 2016, 2.700 unità a decorrere dall'anno 2017, comprensivi dei contingenti di cui all'articolo 1, comma 1317 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all'articolo 14, comma 2 della legge 27 dicembre 2007, n. 246 e dell'articolo 41-bis, comma 4, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. Al relativo onere, valutato in euro 2.176.000 per l'anno 2015, euro 3.851.520 per l'anno 2016, euro 6.056.064 a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa alle indennità di cui all'articolo 171 del dPR n. 18/1967, con conseguenti soppressioni di posti di organico di cui all'articolo 32 del dPR n. 18/1967.
    

    
      4. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro degli affari esteri provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 3 e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 3, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro degli affari esteri, provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, all'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 171 del dPR n. 18/1967. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al secondo periodo.
    

    
      6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
    

    
      20.0.1 (testo 2)
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di cessioni di partecipazioni)
    

    
              1. All'articolo 3, comma 29 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
    

    
          ''L'obbligo di cessione di cui al presente comma non si applica alle aziende termali le cui partecipazioni azionarie o le attività, i beni, il personale, i patrimoni, i marchi e le pertinenze sono state trasferite a titolo gratuito alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e Bolzano nel cui territorio sono ubicati gli stabilimenti termali, ai sensi dell'articolo 22, commi da 1 a 3 della legge 15 marzo 1997, n. 59''».
    

    
      21.17-21.18-21.19-21.40 (testo 3)
    

    
      RUSSO, DE MONTE, PEGORER, SONEGO, MARGIOTTA, FORNARO, LAI, URAS, BERGER, LANIECE, TONINI, ZELLER, FRAVEZZI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PANIZZA
    

    
      Sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1:
    

    
      1) sostituire la lettera  a) con la seguente:
    

    
      «a) al comma 2, la lettera p)  è sostituita dalla seguente: "p) l'informazione pubblica a livello nazionale e quella regionale attraverso la presenza in ciascuna regione e provincia autonoma, di proprie redazioni e strutture adeguate alle specifiche produzioni, nel rispetto di quanto previsto alla lettera f)"»;
    

    
      2) dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
      «b-bis) dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:  
    

    
      "3-bis. Le sedi che garantiscono il servizio di cui all'articolo 17, comma 2, lettera f) della legge n. 112 del 3 maggio 2004 mantengono la loro autonomia finanziaria e contabile in relazione all'adempimento degli obblighi di pubblico servizio affidati alle stesse e fungono anche da centro di produzione decentrato per le esigenze di promozione delle culture e degli strumenti linguistici locali.
    

    
      "3-ter. Con la convenzione stipulata tra la società concessionaria e la Provincia autonoma di Bolzano sono individuati i diritti e gli obblighi relativi, in particolare i tempi e gli orari delle trasmissioni radiofoniche e televisive. Per garantire la trasparenza e la responsabilià nell'utilizzo del finanziamento pubblico provinciale, dei costi di esercizio per il servizio in lingua tedesca e ladina è data rappresentazione in apposito centro di costo del bilancio della società concessionaria. Le spese per la sede di Bolzano sono assunte dalla Provincia autonoma di Bolzano, tenendo conto dei proventi del canone di cui all'articolo 18 della legge 3 maggio 2004, n. 112. L'assunzione degli oneri per l'esercizio delle funzioni relative alla sede di Bolzano avviene mediante le risorse individuate dall'articolo 79, comma 1, lettera c) del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670."»;
    

    
      b) al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: "Ai fini dell'efficientamento, della razionalizzazione e del riassetto industriale nell'ambito delle partecipazioni detenute dalla Rai S.p.A., la Società può procedere alla cessione sul mercato, secondo modalità trasparenti e non discriminatorie, di quote di Rai Way, garantendo la continuità del servizio erogato." e, al secondo periodo sopprimere le parole: "In caso di cessione di partecipazioni strategiche che determini la perdita del controllo,";
    

    
                  c) dopo il comma 4, aggiungere il seguente comma:
    

    
                  «4-bis. All'articolo 45, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, le parole: "la costituzione di una società per" sono soppresse»;
    

    
      22.7 (testo 2)
    

    
      RUTA, PIGNEDOLI, BERTUZZI, ALBANO, GATTI, SAGGESE, SCALIA, VALENTINI, DI MAGGIO, DALLA TOR, PANIZZA, CALEO, COLLINA
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
      «1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni è sostituito dal seguente: ''423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali, sino a 2.400.000 kWh anno, e fotovoltaiche, sino a 260.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per la produzione di energia, oltre i limiti suddetti, il reddito ai fini IRPEF ed IRES è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 25 per cento, fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442''. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta».
    

    
              Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante:
    

    
      all'articolo 50, comma 1, sostituire le parole: «di 300 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015,» sono sostituite dalle seguenti: «di 310 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015,»
    

    
      all'articolo 50, comma 1, sostituire l'allegato Allegato C con il seguente:
    

    
      Allegato C
    

    
      (articolo 50, comma 1)
    

    
      Riduzione degli acquisti di beni e servizi delle amministrazioni centrali dello Stato, a esclusione delle spese per il funzionamento delle istituzioni scolastiche
    

    
      (Importi in milioni di euro)
    

    
      
        	
          
            Amministrazione
          

        
        	
          
            2014
          

        
        	
          
            2015
          

        
        	
          
            2016
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'economia e delle finanze
          

        
        	
          
            41,9
          

        
        	
          
            66,8
          

        
        	
          
            66,8
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
            1,6
          

        
        	
          
            3,4
          

        
        	
          
            3,4
          

        
      

      
        	
          
            Ministero del lavoro e delle politiche sociali
          

        
        	
          
            0,9
          

        
        	
          
            1,3
          

        
        	
          
            1,3
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della giustizia
          

        
        	
          
            12,0
          

        
        	
          
            18,0
          

        
        	
          
            18,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero degli affari esteri
          

        
        	
          
            5,1
          

        
        	
          
            9,6
          

        
        	
          
            9,6
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'istruzione,
          

          
             dell'università e della ricerca
          

        
        	
          
            6,3
          

        
        	
          
            9,4
          

        
        	
          
            9,4
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'interno
          

        
        	
          
            35,1
          

        
        	
          
            52,7
          

        
        	
          
            52,7
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'ambiente e della tutela
          

          
            del territorio e del mare
          

        
        	
          
            1,3
          

        
        	
          
            1,9
          

        
        	
          
            1,9
          

        
      

      
        	
          
            Ministero delle infrastrutture e dei trasporti
          

        
        	
          
            5,6
          

        
        	
          
            8,4
          

        
        	
          
            8,4
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della difesa
          

        
        	
          
            75,3
          

        
        	
          
            115,8
          

        
        	
          
            115,8
          

        
      

      
        	
          
            Ministero delle politiche agricole
          

          
            alimentari e forestali
          

        
        	
          
            3,4
          

        
        	
          
            5,1
          

        
        	
          
            5,1
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dei beni
          

          
            e delle attività culturali e del turismo
          

        
        	
          
            5,9
          

        
        	
          
            8,9
          

        
        	
          
            8,9
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della salute
          

        
        	
          
            5,8
          

        
        	
          
            8,7
          

        
        	
          
            8,7
          

        
      

      
        	
          
            Totale
          

        
        	
          
            200,0
          

        
        	
          
            310,0
          

        
        	
          
            310,0
          

        
      

    

    
       
    

    
      22.27 (testo 2)
    

    
      GIANLUCA ROSSI, SANTINI, VACCARI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «e gli altri ed in maniera tale da ottenere» con le seguenti: «e gli altri. Ai terreni a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile che, in base al predetto decreto non ricadano in zone montane o di collina, è riconosciuta l'esenzione dall'Imu. Dalle disposizioni di cui al presente comma deve derivare».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere in fine le seguenti parole: «Con apposito decreto del Ministero dell'interno, da adottare, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, sono stabilite le modalità per la compensazione del minor gettito in favore dei Comuni nei quali ricadono terreni a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile non situati in zone montane o di collina, ai quali è riconosciuta l'esenzione Imu».
    

    
      22.0.1 (testo 2)
    

    
      AZZOLLINI, CHIAVAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 22, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 22-bis.
    

    
      (Risorse destinate alle Zone franche urbane)
    

    
      Per gli interventi in favore delle zone franche urbane di cui all'articolo 37, comma l, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, come convertito dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, delle ulteriori Zone franche individuate dalla delibera CIPE n. 14 dell'8 maggio 2009, ricadenti nelle regioni non comprese nell'obiettivo Convergenza e della Zona franca del Comune di Lampedusa, istituita dall'articolo 23, comma 45, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, come convertito dalla legge 25 luglio 2011, n. 111, è autorizzata la spesa di 75 milioni di euro per il 2015 e di 100 milioni di euro per il 2016.
    

    
      Le risorse di cui al comma 1 sono ripartite tra le Zone franche urbane, al netto degli eventuali costi necessari per l'attuazione degli interventi, sulla base dei medesimi criteri di riparto utilizzati nell'ambito della delibera CIPE n. 14 dell'8 maggio 2009. L'autorizzazione di spesa di cui al comma 1 costituisce il limite annuale per la fruizione delle agevolazioni da parte delle imprese beneficiarie. Le regioni interessate possono destinare, a integrazione delle risorse di cui al comma 1, proprie risorse per il finanziamento delle agevolazioni di cui al presente articolo, anche rivenienti, per le Zone franche dell'obiettivo Convergenza da eventuali riprogrammazioni degli interventi del Piano di azione coesione.
    

    
      Per l'attuazione degli interventi di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico del 10 aprile 2013, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, e successive modificazioni ed integrazioni, recante le condizioni, i limiti, le modalità e i termini di decorrenza e durata delle agevolazioni concesse ai sensi dell'articolo 37 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179.
    

    
      Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 si provvede mediante riduzione della quota nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2014-2020, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, per 75 milioni di euro per il 2015 e 100 milioni per il 2016.»
    

    
      22.1000
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo 22:
    

    
      al comma 1, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta.»
    

    
      dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «1-bis. Limitatamente all'anno 2014, ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali, sino a 2.400.000 kWh anno, e fotovoltaiche, sino a 260.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per la produzione di energia, oltre i limiti suddetti, il reddito delle persone fisiche, delle società semplici e degli altri soggetti di cui all'articolo 1, comma 1093, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è determinato, ai fini IRPEF ed IRES applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 25 per cento, fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi e sull'imposta regionale sulle attività produttive dovute per il predetto periodo d'imposta».
    

    
      Conseguentemente, all'articolo 16, comma 8, sostituire le parole: «la somma di 10,7 milioni di euro» con le seguenti: «la somma di 19,2 milioni di euro».
    

    
      24.5 (testo 2)
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, BERTOROTTA, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. L'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2-bis. - (Facoltà di recesso delle pubbliche amministrazioni da contratti di locazione) � 1. Anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di contenimento della spesa di cui agli articoli 2, comma 5, e 3, comma 1, le amministrazioni individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 e gli organi costituzionali nell'ambito della propria autonomia, possono comunicare, entro il 31 luglio 2014, il preavviso di recesso dai contratti di locazione di immobili in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il recesso è perfezionato decorsi 180 giorni dal preavviso, anche in deroga ad eventuali clausole che lo limitino o lo escludano''.
    

    
              2-ter. All'articolo 1, comma 389 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sopprimere le seguenti parole: ''comma 1 dell'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, e quelle di cui al''».
    

    
      25.2 (testo 2)
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      All'articolo 25, sostituire il comma 2 con i seguenti:
    

    
      2.   Al   fine  di  assicurare   l'effettiva  tracciabilità  dei  pagamenti   da  parte   delle pubbliche amministrazioni, le fatture elettroniche emesse verso le stesse pubbliche amministrazioni riportano:
    

    
      a) il Codice identificativo di gara (CIG), tranne i casi di esclusione dell'indicazione dello stesso nelle transazioni finanziarie così come previsto alla Determinazione 7 luglio 2011 n. 4 dell'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture e i casi di esclusione dall'obbligo di tracciabilità di cui alla legge 13 agosto 20101n. 136 previsti dalla tabella C allegata al presente decreto; detta tabella è aggiornata con decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze, sentita l'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizìve forniture.
    

    
      b) il Codice unico di Progetto (CUP), in caso di fatture relative a opere pubbliche, interventi di manutenzione straordinaria, interventi finanziati da contributi comunitari e ove previsto ai sensi dell'articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3.
    

    
      2-bis I codici di cui al comma 2 sono inseriti a cura della stazione appaltante nei contratti relativi a lavori, servizi e forniture sottoscritti con gli appaltatori nell'ambito della clausola prevista all'art. 3, comma 8 della Legge 13 agosto 2010, n. 136. Tale clausola riporta, inoltre, il riferimento esplicito agli obblighi delle parti derivanti dall'applicazione della presente norma.
    

    
      Conseguentemente, inserire la seguente Tabella:
    

    
      Tabella C - Casi di esclusione dall'obbligo di tracciabilità di cui alla legge 13 agosto 2010, n. 136
    

    
      
        	
          
            Art 19, comma l, lettera a), del D.Lgs. 163/2006, primo capoverso: (acquisto o locazione A di terreni, fabbricati esistenti o altri beni immobili o riguardanti diritti su tali beni)
          

        
      

      
        	
          
            Art 19, comma  1,  lettera c), del D.Lgs. 163/2006:  (servizi d'arbitrato  e di conciliazione)
          

        
      

      
        	
          
            Art 19, comma 1, lettera d), del D.Lgs. 163/2006: (servizi finanziari forniti dalla Banca d'Italia)
          

        
      

      
        	
          
            Art 19, comma 1, lettera e), del D.Lgs. 163/2006: (concernenti contratti di lavoro)
          

        
      

      
        	
          
            Art 19, comma 2, del D.Lgs. 163/2006: (Il presente codice non si applica agli appalti pubblici di servizi aggiudicati da un'amministrazione aggiudicatrice o da un ente aggiudicatore ad un'altra amministrazione aggiudicatrice o ad un'associazione o consorzio di amministrazioni aggiudicatrici, in base ad un diritto esclusivo di cui esse beneficiano in virtù di disposizioni legislative, regolamentari o amministrative pubblicate, purché tali disposizioni siano compatibili con il trattato)
          

        
      

      
        	
          
            Art 25 del D.Lgs. 163/2006 - Appalti aggiudicati per l'acquisto di acqua e per la fornitura di energia o di combustibili destinati alla produzione di energia
          

        
      

      
        	
          
            Sponsorizzazione pura, ovvero ogni contributo, anche in beni o servizi, erogato con lo scopo di promuovere il nome, il marchio, l'immagine, l'attività o il prodotto del soggetto erogante
          

        
      

      
        	
          
            Prestazioni socio sanitarie e di ricovero, di specialistica ambulatoriale e diagnostica strumentale  erogate  dai  soggetti  privati  in regime  di  accreditamento,  senza svolgimento di procedura di gara
          

        
      

      
        	
          
            Scelta del  socio privato  in società miste il  cui  apporto  è  limitato  al  solo finanziamento
          

        
      

    

    
       
    

    
      26.1000
    

    
      I RELATORI
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
      «1-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a partire dal 1° gennaio 2016.
    

    
      1-ter. Sono fatti salvi gli effetti derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 prodottisi fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.»
    

    
       
    

    
      27.17 (testo2)
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Apportare leseguenti modificazioni:
    

    
      al comma 1,capoverso "Art. 7-bis. ":
    

    
      al comma 2, sono aggiunte all'inizio le parole: "A partire dal 1° luglio 2014,"; sostituire le parole: ", emesse a partire dal 1° gennaio 2014." con le seguenti: "Le medesime amministrazioni comunicano altresì, mediante la piattaforma elettronica, le informazioni sulle fatture o richieste equivalenti di pagamento relative al primo semestre 2014, che saranno trasmesse in modalità aggregata.";
    

    
      al comma 4, sostituire le parole: "Fermo restando quanto previsto ai commi 1 e 2" con le seguenti: "A partire dalla data di cui al comma 2";
    

    
      al comma 2, lettera d), dopo le parole: "a cura dell'amministrazione", aggiungere le seguenti: "utilizzando la piattaforma elettronica di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge n. 35 del 2013".
    

    
      37.1000
    

    
      I RELATORI
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
      a)al comma 1, lettera a, sostituire le parole: "entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto" con le parole: "entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto".
    

    
      b) al comma 3, dopo il penultimo periodo è aggiunto il seguente:
    

    
      "I crediti assistiti dalla garanzia dello Stato di cui al comma 1, già oggetto di ridefinizione possono essere acquisiti dai soggetti cui si applicano le disposizioni della legge 30 aprile 1999, n. 130, ovvero da questi ultimi ceduti a Cassa depositi e prestiti S.p.A., nonché alle istituzioni finanziarie dell'Unione Europea e internazionali.".
    

    
      c) al comma 3, l'ultimo periodo è sostituito dai seguente:
    

    
      "Alle operazioni di ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento dei debiti di cui al presente comma, che non costituiscono indebitamento, non si applicano i limiti fissati, per le regioni a statuto ordinario, dall'articolo 10 della legge 16 maggio 1970, n 281, per gli enti locali, dagli articoli 42, 203 e 204, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e, per le altre pubbliche amministrazioni, dai rispettivi ordinamenti.";
    

    
      d) al comma 4, ultimo periodo le parole: " da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto" sono sostituite con le parole: "da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto";
    

    
      e)al comma 7, dopo leparole "12-quater", inserire le parole "12-quinquies";
    

    
      f) aggiungere, in fine, i seguenti commi: «7-bis. Le cessioni dei crediti certificati mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui al comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 possono essere stipulate mediante scrittura privata e possono essere effettuate a favore di banche o intermediari finanziari autorizzati, ovvero da questi ultimi alla Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. o a istituzioni finanziarie dell'Unione Europea e internazionali. Le suddette cessioni dei crediti certificati si intendono notificate e sono efficaci ed opponibili nei confronti delle amministrazioni cedute dalla data di comunicazione delia cessione alla pubblica amministrazione attraverso la piattaforma elettronica, che costituisce data certa, qualora queste non le rifiutino entro 7 giorni dalla ricezione di tale comunicazione. Non si applicano alle predette cessioni dei crediti le disposizioni di cui all'articolo 117, comma 3 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e di cui agli articoli 69 e 70 del regio decreto 18 novembre 1923, n 2440. Le disposizioni di cui ai presente comma si applicano anche alle cessioni effettuate, dai suddetti cessionari in favore dei soggetti ai quali si applicano le disposizioni della legge 30 aprile 1999, n. 130.
    

    
      7-ter. Le verifiche di cui all'articolo 48-bis del decreto dei Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n. 602, sono effettuate dalle pubbliche amministrazioni esclusivamente all'atto della certificazione dei crediti certi, liquidi ed esigibili maturati nei confronti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per somministrazioni, forniture ed appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali alla data del 31 dicembre 2013, tramite la piattaforma elettronica nei confronti dei soggetti creditori. All'atto del pagamento dei crediti certificati oggetto di cessione, le pubbliche amministrazioni effettuano le predette verifiche esclusivamente nei confronti del cessionario.
    

    
      7-quater. Sono abrogati i commi 1, 2 e 3 dell'articolo 8 e 2-bis dell'articolo 9 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.».
    

    
      Conseguentemente l'articolo 38 è soppresso.
    

    
      38.0.1-38.0.2 (testo 2)
    

    
      ZANETTIN, BONFRISCO, CHIAVAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 38, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 38-bis.
    

    
      (Semplificazione fiscale della cessione dei crediti)
    

    
      1. Gli atti di cessione dei crediti certi, liquidi ed esigibili nei confronti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per somministrazioni, forniture ed appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, alla data del 31 dicembre 2013, nonché le operazioni di ridefinizione dei relativi debiti richieste dalla pubblica amministrazione debitrice e garanzie connesse, sono esenti da imposte, tasse e diritti di qualsiasi tipo. La disposizione di cui al presente comma non si applica all'imposta sul valore aggiunto.
    

    
      2. All'onere di cui al comma precedente pari ad 1 milione di euro per l'anno 2014 si provvede mediante utilizzo delle somme versate entro il 15 maggio 2014 all'entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell'articolo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 che, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, non sono state riassegnate ai pertinenti programmi e che sono acquisite, nel limite di 1 milione di euro, definitivamente al bilancio dello Stato. »
    

    
      45.0.1 (testo 2)
    

    
      SANTINI, GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo 45, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 45-bis.
    

    
      1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.147, i commi 332 e 333 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
      ''332. La società EUR Spa può presentare al Ministero dell'economia e delle finanze -  Dipartimento del tesoro, entro il 15 luglio 2014, con certificazione congiunta del presidente e dell'amministratore delegato, un'istanza di accesso ad anticipazione di liquidità, nel limite massimo di 100 milioni di euro, finalizzata al pagamento di debiti commerciali certi liquidi ed esigibili al 31 dicembre 2013. L'anticipazione di liquidità di cui al presente comma è concessa, a valere sulla dotazione per l'anno 2014 della «Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari» di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.
    

    
      333. All'erogazione della somma di cui al comma 332 si provvede a seguito:
    

    
      a) della presentazione da parte della società EUR Spa, di un piano di rimborso dell'anticipazione di liquidità, maggiorata degli interessi, in cui sono individuate anche idonee e congrue garanzie, verificato da un esperto indipendente designato dal Ministero dell'economia e delle Finanze con onere a carico della Società;
    

    
      b) della sottoscrizione di un apposito contratto tra il Ministero dell'economia e delle finanze -  Dipartimento del tesoro e la società EUR Spa, nel quale sono definite le modalità di erogazione e di rimborso delle somme, comprensive di interessi, in un periodo non superiore a trenta anni, prevedendo altresì, qualora la società non adempia nei termini stabiliti al versamento delle rate dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, sia l'applicazione di interessi moratori. Il tasso di interesse a carico della società è pari al rendimento di mercato dei buoni poliennali del tesoro a cinque anni in corso di emissione''.
    

    
      2. All'articolo 6, comma 6, della legge 12 novembre 2011, n. 183, le parole ", fino ad un massimo di 5 milioni annui", sono soppresse».
    

    
      47.14 (testo 2)
    

    
      GIANLUCA ROSSI, SANTINI
    

    
      All'articolo 47 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      ai commi 3 e 10, sostituire le parole: «15 giugno» con le seguenti: «30 giugno»;
    

    
      al comma 9, lettera a), dopo le parole: «relativa ai codici SIOPE indicati nella tabella A allegata al presente decreto" inserire le seguenti: «ad esclusione dei codici S1302 e S1303».
    

    
      48.5 (testo 2)
    

    
      FORNARO
    

    
      Al comma 1, capoverso «14-ter», al terzo periodo dopo le parole: «i comuni beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati,» aggiungere le seguenti: «sentita la Conferenza Stato-Città».
    

    
      50.0.1 (testo 2)
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PANIZZA, BERGER, PALERMO
    

    
      Dopo l'articolo 50, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 50-bis.
    

    
      (Clausola di salvaguardia)
    

    
              1. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e Bolzano secondo le procedure previste dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di attuazione. »
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  5ª e  6ª RIUNITE
    

    
      5ª (Bilancio) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 4 GIUGNO 2014
    

    
      18ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 5ª Commissione
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          ( Seguito e conclusione dell'esame) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
          Il presidente  AZZOLLINI avverte che restano da esaminare quattro emendamenti rimasti accantonati, tra cui la proposta 1.5.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) riformula l'emendamento 1.5 in un testo 2, pubblicato in allegato, volto a prevedere, nella prossima legge di stabilità, l'adozione di agevolazioni fiscali di carattere strutturale in favore di famiglie monoreddito, con due o più figli a carico.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) rileva come l'emendamento 1.5 (testo 2) rivesta, di fatto, il carattere di un ordine del giorno ed esprime rammarico per l'esclusione delle famiglie monoreddito con un solo figlio a carico, che rappresentano una quota consistente dei nuclei familiari italiani.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) reputa inopportuno che, in prossimità della conclusione dell'esame del provvedimento, venga presentato un emendamento riformulato che affronta in maniera semplicistica e, oltretutto, con debole cogenza normativa, un tema  che sta a cuore a tutti i componenti delle Commissioni riunite.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) e il vice ministro MORANDO esprimono parere favorevole sulla proposta 1.5 (testo 2), che, posta ai voti, viene approvata dalle Commissioni riunite.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) annuncia, quindi, il ritiro dell'emendamento 2.10 e la relativa trasformazione nell'ordine del giorno G/1465/12/5 e 6, pubblicato in allegato, volto ad estendere l'agevolazione IRAP ai liberi professionisti e ai piccoli imprenditori.
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) si esprime favorevolmente sull'ordine del giorno testé illustrato che viene accolto dal vice ministro MORANDO. Successivamente, si sofferma sull'emendamento 4.3000 (testo 2), pubblicato in allegato, precisando la portata normativa del capoverso 6-ter.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.3000 ( testo 2), posto in votazione, viene approvato.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) interviene poi per illustrare tutti i subemendamenti, pubblicati in allegato, alla proposta del Governo 4.5000, finalizzati a dare certezza sia ai contribuenti sia agli enti locali nell'intento di evitare la confusione normativa ingenerata dagli ultimi governi sulla tassazione immobiliare.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) rileva una contraddizione nel primo periodo dell'emendamento 4.5000, in quanto, da un lato, è previsto che i comuni rendano disponibili ai contribuenti i modelli di pagamento della TASI preventivamente compilati su loro richiesta e, dall'altro, che gli stessi comuni procedano autonomamente all'invio dei modelli. A riguardo, reputa necessario che resti una sola e precisa previsione che disponga l'invio del modello di pagamento precompilato. Peraltro, l'emendamento 4.5000 appare contraddittorio rispetto all'articolo 1, comma 689, della legge di stabilità 2014, ove è assicurata la massima semplificazione degli adempimenti a carico dei contribuenti e l'invio, da parte degli enti impositori, di modelli di pagamento precompilati.
        

        
           
        

        
          La senatrice RICCHIUTI (PD) ribadisce l'opportunità di prevedere l'invio di modelli di pagamento precompilati.
        

        
           
        

        
          La relatrice GUERRA (PD) fa presente che, nel caso della TASI, non sempre i comuni dispongono di tutte le informazioni, come per esempio quelle relative ai figli a carico, necessarie per la predisposizione e l'invio di modelli di pagamento precompilati. Da qui, è derivata la scelta di prevedere anche la possibilità che i modelli di pagamento vengano compilati dall'ufficio comunale competente, previa istanza del singolo contribuente che, ovviamente, dovrà fornire le informazioni necessarie. Alla luce di tali considerazioni, esprime poi parere favorevole sulla proposta 4.5000 e parere contrario su tutti i relativi subemendamenti, pur apprezzando elementi positivi insiti in alcuni di essi, tra cui, in particolare, il subemendamento 4.5000/11.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO ricorda che l'emendamento del Governo è stato predisposto sulla base di un confronto preventivo con le associazioni rappresentative dei comuni e che si è scelto di vincolare gli enti comunali alla semplificazione degli adempimenti a carico dei cittadini, senza, tuttavia, irrigidirsi sulle soluzioni tecniche, bensì lasciando la possibilità di optare tra modalità diverse.
        

        
          Pertanto, esprime parere contrario su tutti i subemendamenti all'emendamento 4.5000.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE fa presente che l'emendamento 4.5000 sia provvisto di relazione tecnica positivamente verificata dalla Ragioneria generale dello Stato a disposizione dei senatori.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) interviene quindi per dichiarazione di voto favorevole sul subemendamento 4.5000/1, sottolineando che la proposta del Governo non risolve minimamente le complicazioni connesse alla riforma dell'imposizione fiscale sugli immobili e che di questo sia l'Esecutivo che la maggioranza dovranno assumersi la piena responsabilità dinnanzi ai sindaci e ai cittadini.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S) aggiunge la firma al subemendamento 4.5000/1, che viene posto in votazione e respinto.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni, sono poi respinti i subemendamenti 4.5000/2 e 4.5000/3.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) interviene per dichiarazione di voto favorevole sul subemendamento 4.5000/4, a cui aggiungono la firma tutti i senatori del Movimento 5 Stelle delle Commissioni riunite.
        

        
           
        

        
          Il subemendamento 4.5000/4 viene messo in votazione e respinto.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni sono quindi respinti i subemendamenti dal 4.5000/5 a 4.5000/11.
        

        
           
        

        
          I senatori ARRIGONI (LN-Aut), LEZZI (M5S), URAS (Misto-SEL) e BIGNAMI (Misto) dichiarano il voto di astensione dei rispettivi Gruppi sull'emendamento 4.5000, che viene messo in votazione e approvato.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) illustra, poi, l'ordine del giorno G/1465/11/5ª e 6ª, pubblicato in allegato, riguardante l'anticipazione di liquidità per il pagamento, da parte della regione Sardegna, dei propri debiti nei confronti della società di gestione del sistema idrico regionale.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO accoglie il predetto ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI avverte, quindi, che gli ordini del giorno da G/1465/1/5ª e 6ª a  G/1465/8/5ª e 6ª sono accolti come raccomandazione.
        

        
          Viene, quindi, messa in votazione e approvata la proposta di coordinamento formale Coord.1, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          Successivamente, le Commissioni riunite conferiscono ai relatori il mandato a riferire favorevolmente all'Assemblea sul provvedimento in esame, comprensivo delle modifiche accolte in sede referente, autorizzandoli, altresì, a chiedere al Presidente del Senato di poter svolgere la relazione oralmente.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,45.
        

        
           
        

      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO, EMENDAMENTI E SUBEMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1465
    

    
      G/1465/11/5 e 6
    

    
      LAI, URAS
    

    
      Il Senato,
    

    
      premesso che Premesso che la Società ABBANOA spa, a capitale interamente pubblico, gestisce il sistema idrico integrato in Sardegna , ambito regionale unico del predetto sistema;
    

    
      valutato che la società è creditrice di risorse economiche da parte degli enti locali sardi e che al contempo è debitrice nei confronti di numerose imprese che non vengono pagate da diversi anni;
    

    
      premesso che i comuni sardi in via teorica avrebbero potuto accedere alle risorse stanziate per il pagamento dei debiti delle P.A. verso il sistema delle imprese;
    

    
      tutto ciò premesso
    

    
      impegna il Governo a valutare positivamente un istanza di accesso ad anticipazione di liquidità finalizzata al pagamento dei debiti certi ed esigibili maturati al 31 dicembre 2013 a valere sulla dotazione 2014 della "sezione per assicurare la liquidità alle Regioni e alle Province autonome per pagamenti di debiti certi ed esigibili diversi da quelli finanziari e societari di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto legge 8 aprile 2013, n.35 convertito con modifiche dalla legge 6 giugno 2013, n.64", secondo le modalità previste dal comma 333 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.147.
    

    
      G/1465/12/5 e 6
    

    
      SACCONI, AIELLO, ALBERTINI, AUGELLO, AZZOLLINI, BILARDI, BIANCONI, BONAIUTI, CARIDI, CASSANO, COLUCCI, COMPAGNA, CHIAVAROLI, CONTE, D'ALÌ, DALLA TOR, D'ASCOLA, DI GIACOMO, GIUSEPPE ESPOSITO, FORMIGONI, GENTILE, GIOVANARDI, GUALDANI, MARINELLO, NACCARATO, PAGANO, QUAGLIARIELLO, LUCIANO ROSSI, SCHIFANI, TORRISI
    

    
      Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 2, del presente provvedimento recante "disposizioni in materia di IRAP", al fine di alleggerire il carico fiscale, dispone nuove aliquote ordinarie all'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP), a partire dall'anno d'imposta 2014, per una serie di settori dell'attività economica.
    

    
      considerato che:
    

    
      La legge 11 marzo 2014, n. 23 ha conferito la delega al Governo per la realizzazione di un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita (cosiddetta "delega fiscale".).
    

    
      La suddetta Legge è finalizzata ad una revisione complessiva dell'attuale sistema fiscale tra i quali principi sono compresi: il coordinamento e la semplificazione degli obblighi contabili e dichiarativi dei contribuenti; la coerenza e uniformità dei poteri in materia tributaria; la generalizzazione del meccanismo della compensazione tra crediti d'imposta vantati dal contribuente e debiti tributari a suo carico.
    

    
      Il quadro normativo disposto dalla citata legge di delega fiscale è il più idoneo a intervenire in via strutturale con un riordino del sistema fiscale e quindi con una ridefinizione della tassazione complessiva, incluso la modulazione delle aliquote e il meccanismo delle deduzioni, attualmente a carico delle imprese.
    

    
      impegna il Governo
    

    
      a prevedere, nell'esercizio della delega fiscale, in sede di emanazione dei decreti legislativi attuativi, per quanto di sua competenza e nel rispetto dei principi ivi stabiliti, una sensibile estensione della platea di imprese e professionisti esentati dal pagamento dell'IRAP intervenendo a tal fine sulla precisazione del criterio dell'autonoma organizzazione dell'attività, sulla determinazione e revisione della base imponibile, nonché sull'incremento delle deduzioni calcolate sul costo del lavoro.
    

    
      1.5 (testo 2)
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «anno 2015» inserire le seguenti: «, nel quale saranno prioritariamente previsti interventi di natura fiscale che privilegino, con misure appropriate, il carico di famiglia e, in particolare, le famiglie monoreddito con almeno due o più figli a carico,».
    

    
      4.3000 (testo 2)
    

    
      I RELATORI
    

    
      All'articolo 4, dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
      "6-bis. In attesa di armonizzare, a decorrere dal 2015, la disciplina di tassazione dei redditi di natura finanziaria degli enti previdenziali di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, con quella relativa alle forme pensionistiche e complementari di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, a tali enti è riconosciuto un credito di imposta pari alla differenza tra l'ammontare delle ritenute e imposte sostitutive applicate nella misura del 26 per cento sui redditi di natura finanziaria relativi al periodo che va dal 1° luglio al 31 dicembre 2014, dichiarate e certificate dai soggetti intermediari o dichiarate dagli enti medesimi e l'ammontare di tali ritenute e imposte sostitutive computate nella misura del 20 per cento. Si tiene conto dei criteri indicati nell'articolo 3, commi 6 e seguenti. Il credito d'imposta va indicato nella dichiarazione dei redditi per il 2014, non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d'imposta può essere utilizzato a decorrere dal 1° gennaio 2015 esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Al credito d'imposta non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.
    

    
      6-ter. Per l'anno 2014 l'aliquota prevista dall'articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, è elevata all'11,50 per cento. Una quota delle maggiori entrate di cui al presente comma, pari a 4 milioni di euro per l'anno 2015, confluiscono nel Fondo per interventi strutturali di politica strutturali di politica economia di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.".
    

    
      4.5000/1
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, BELLOT
    

    
      All'emendamento 4.5000, al comma 12-bis, al primo periodo, dopo le parole "rendendo disponibili", aggiungere le parole "senza alcun onere aggiuntivo a loro carico".
    

    
      4.5000/2
    

    
      BELLOT, COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      All'emendamento 4.5000, al comma 12-bis, al primo periodo, dopo le parole "rendendo disponibili", aggiungere le parole ", laddove richiesti," e dopo le parole "ovvero procedendo", aggiungere le parole "laddove possibile".
    

    
      Conseguentemente, al primo periodo, sopprimere le parole "su loro richiesta"
    

    
      4.5000/3
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'emendamento 4.5000, al comma 12-bis, al primo periodo, dopo le parole "degli stessi modelli", aggiungere le parole ", avvalendosi a tal fine anche della collaborazione dell'Agenzia delle Entrate e dell'Agenzia del Territorio"
    

    
      4.5000/4
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'emendamento 4.5000, al comma 12-bis, alla fine del secondo periodo aggiungere il seguente:
    

    
      "Non sono applicati sanzioni ed interessi nel caso di omesso o insufficiente versamento della prima rata della TASI dovuta per l'anno 2014 e qualora il relativo importo sia versato entro il 16 Dicembre 2014"
    

    
      4.5000/5
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, BELLOT
    

    
      All'emendamento 4.5000, al comma 12-bis, dopo il terzo periodo, aggiungere il seguente:
    

    
      "Per gli immobili adibiti ad abitazione principale, per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuata in un'unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014, salvo il caso in cui alla data del 31 maggio 2014 sia pubblicato nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998 la deliberazione di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, determinando in questo caso le relative modalità e aliquote."
    

    
      4.5000/6
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'emendamento 4.5000, al comma 12-bis, sostituire il quinto periodo con il seguente:
    

    
      "Nel caso in cui l'unità immobiliare sia occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto reale sull'unità immobiliare, quest'ultimo e l'occupante sono responsabili in solido al pagamento della TASI. Al pagamento provvede il titolare del diritto reale, che si rivale sull'occupante per la parte da questi dovuta. Il comune stabilisce nel proprio regolamento la parte della TASI dovuta dall'occupante e compresa fra il 10 e 30 per cento dell'ammontare complessivo della TASI".
    

    
      4.5000/7
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'emendamento 4.5000, al comma 12-bis, dopo le parole : "Dipartimento delle Finanze", aggiungere le parole  "e d'intesa con ANCI"
    

    
      4.5000/8
    

    
      BELLOT, COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      All'emendamento 4.5000, al comma 12-bis, dopo le parole "entro il 10 giugno 2014", aggiungere il seguente periodo:
    

    
      "Il gettito annuo della TAS1 di cui al comma precedente è calcolato dal Ministero dell'Economia e delle Finanze, Dipartimento delle Finanze previa intesa con l'ANCI che verifica la correttezza degli importi stimati per ciascun Comune"
    

    
      4.5000/9
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, BELLOT
    

    
      All'emendamento 4.5000, al comma 12-bis, dopo le parole "entro il 10 giugno 2014", aggiungere il seguente  periodo:
    

    
      "Il decreto di cui al comma precedente specifica chiaramente la metodologia ed i criteri attraverso i quali è stato stimato il gettito TASI di ciascun Comune"
    

    
      4.5000/10
    

    
      BELLOT, COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      All'emendamento 4.5000, al comma 12-bis, sostituire le parole "entro il 30 settembre 2014" con le parole "entro il 1° settembre 2014"
    

    
      4.5000/11
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      All'emendamento 4.5000, al comma 12-bis, aggiungere infine:
    

    
      "Al fine di assicurare la più precisa ripartizione del fondo di solidarietà comunale, entro il mese di settembre 2014, il Ministero dell'Economia e delle finanze provvede, sulla base di una metodologia adottata d'intesa con la Conferenza Stato città ed autonomie locali, alla verifica del gettito della TASI per l'anno 2014. Il Ministero dell'interno provvede con decreto di natura non regolamentare, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 30 ottobre 2014 e previa intesa presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, a determinare le variazioni delle assegnazioni del fondo di solidarietà comunale per l'anno 2014"
    

    
      Coord.1
    

    
      I RELATORI
    

    
      Art. 4
    

    
      Al comma 12, penultimo periodo, sostituire le parole: «del presente decreto» con le seguenti: «della presente disposizione».
    

    
      Art. 5
    

    
      Nella rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, e all'articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23».
    

    
      Art. 8
    

    
      Al comma 4, all'alinea, sostituire le parole: «le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1» con le seguenti: «le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33,» e, al comma 4, lettera c), sostituire le parole: «amministrazioni dello Stato di cui al comma 1» con le seguenti: «pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33».
    

    
      Al comma 8, all'alinea, sostituire le parole: «Le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1», con le seguenti: «Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33» e alla lettera a), quinto periodo, sostituire le parole: «Le Amministrazioni di cui al comma 1» con le seguenti: «Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33».
    

    
      Art. 9
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «6 luglio 2012, n. 95,» inserire le seguenti: «convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135,» .
    

    
      Al comma 4, capoverso 3-bis, sostituire le parole: «15 agosto 2000» con le seguenti: «18 agosto 2000».
    

    
      Art. 12
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «ministeriale del» con le seguenti: « 5 dicembre 2003, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 288 del 12 dicembre 2003,».
    

    
      Art. 20
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «La presente disposizione» con le seguenti: «Il presente articolo».
    

    
      Art. 25
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «, per le amministrazioni locali di cui al comma 209" con le seguenti: "per le ammnistrazioni localid i cuia l comma 209 dell'articolo 1".
    

    
       
    

    
      Art. 27
    

    
      Al comma 1, capoverso Art. 7-bis, comma 1, dopo le parole: «7 marzo 2008,» inserire le seguenti: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 103 del 3 maggio 2008,».
    

    
      Al comma 2, lettera c), sostituire le parole: «La pubblica amministrazione inadempiente di cui al primo periodo» con le seguenti: «La pubblica amministrazione di cui al primo periodo che risulti inadempiente».
    

    
      Art. 28
    

    
      Al comma 1 , lettera a), dopo le parole: «lettera b)» inserire le seguenti: «del presente comma».
    

    
      Art. 35
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «di conversione in legge» con le seguenti: «di entrata in vigore della legge di conversione».
    

    
      Al comma 6 , primo periodo, sostituire le parole: «di conversione in legge» con le seguenti: «di entrata in vigore della legge di conversione».
    

    
      Art. 37
    

    
      Al comma 1, lettera b),ultimo periodo, sostituire le parole: «La pubblica amministrazione inadempiente di cui al primo periodo non può» con le seguenti: «Le amministrazioni di cui al primo periodo che risultino inadempienti non possono».
    

    
      Art. 41
    

    
      Al comma 4, all'ultimo periodo, sostituire le parole: «direttiva europea» con le seguenti: «direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011,» e le parole: «prorogato, a decorrere dal 2013, dall'» con le seguenti: «le cui disposizioni continuano ad applicarsi a decorrere dall'esercizio 2013 ai sensi dell'».
    

    
      Art. 43
    

    
      Al comma 1 capoverso 1, sostituire le parole: «"1. I comuni» con le seguenti: «"Art. 161.- (Certificazioni di bilancio). - 1. I comuni».
    

    
      Art. 46
    

    
      Al comma 7, dopo la parola: «449-bis» inserire le seguenti: «dell'articolo 1».
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                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 142 (pom.)


                        29 aprile 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Cociancich (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 55 (pom.)


                        27 maggio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                        


                         Parere destinato alle Commissioni riunite 5ª (Bilancio) , 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        4ª (Difesa) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 15 (ant.)


                        15 maggio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         Parere destinato alle Commissioni riunite 5ª (Bilancio) , 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 225 (pom.)


                        27 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: Rinvio


                         Parere destinato alle Commissioni riunite 5ª (Bilancio) , 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 226 (pom.)


                        4 giugno 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                             Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 227 (ant.)


                        5 giugno 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                             Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                             Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 228 (ant.)


                        5 giugno 2014

                      
                      	
                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                          Pervenuta relazione tecnica


                          
Nota: Comunicazioni del Presidente sul ddl (e sull'emendamento governativo interamente sostitutivo, oggetto della posizione della questione di fiducia)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                             Sen. Antonio Milo (GAL) 

                             Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        7ª (Istruzione pubblica, beni culturali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 94 (pom.)


                        27 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alle Commissioni riunite 5ª (Bilancio) , 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Josefa Idem (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 95 (pom.)


                        28 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Josefa Idem (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Francesca Puglisi (PD) 

                             Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                             Sen. Fabrizio Bocchino (Misto, Italia Lavori in Corso) 

                             Sen. Pietro Liuzzi (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Francesca Puglisi (PD) 

                            Sottosegretario  per la istruzione, università e ricerca Gabriele Toccafondi (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Manuela Serra (M5S) 

                             Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 81 (pom.)


                        13 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alle Commissioni riunite 5ª (Bilancio) , 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Lionello Marco Pagnoncelli (FI-PdL XVII)  (estensore del parere)


                             Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                             Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                             Sen. Maurizio Rossi (Misto, Liguria Civica) 

                             Sen. Raffaele Ranucci (PD) 

                             Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) (intervento di merito)


                             Sen. Daniele Gaetano Borioli (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 82 (pom.)


                        27 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) (intervento di merito)


                             Sen. Lionello Marco Pagnoncelli (FI-PdL XVII)  (estensore del parere)


                             Sen. Maurizio Rossi (Misto, Liguria Civica) 

                             Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                             Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                             Sen. Lello Ciampolillo (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        9ª (Agricoltura e produzione agroalimentare) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 56 (pom.)


                        13 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alle Commissioni riunite 5ª (Bilancio) , 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Ruta (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Luigi Gaetti (M5S) 

                             Sen. Stefano Candiani (LN-Aut) 

                             Sen. Daniela Donno (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 57 (pom.)


                        14 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Ruta (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  delle politiche agricole alimentari e forestali Andrea Olivero (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Mario Dalla Tor (NCD) 

                             Sen. Stefano Candiani (LN-Aut) 

                             Sen. Luigi Gaetti (M5S) 

                             Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                             Sen. Roberto Formigoni (NCD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 58 (pom.)


                        27 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Formigoni (NCD)  (come Presidente) (FF dell'estensore del parere)


                            Vice ministro  delle politiche agricole alimentari e forestali Andrea Olivero (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Dario Stefano (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        10ª (Industria, commercio, turismo) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 81 (pom.)


                        13 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alle Commissioni riunite 5ª (Bilancio) , 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Bruno Astorre (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Gianni Pietro Girotto (M5S) 

                             Sen. Massimo Mucchetti (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 82 (pom.)


                        15 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con condizioni con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Bruno Astorre (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Vito Rosario Petrocelli (M5S) 

                             Sen. Paola Pelino (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Salvatore Tomaselli (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        11ª (Lavoro, previdenza sociale) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 75 (pom.)


                        13 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alle Commissioni riunite 5ª (Bilancio) , 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Stefania Pezzopane (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 77 (pom.)


                        28 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Stefania Pezzopane (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                             Sen. Maurizio Sacconi (NCD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        12ª (Igiene e sanita') 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 116 (ant.)


                        15 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alle Commissioni riunite 5ª (Bilancio) , 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Lucio Romano (PI)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 117 (pom.)


                        27 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Sante Zuffada (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Nerina Dirindin (PD) 

                             Sen. Emilio Floris (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Lucio Romano (PI)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        14ª (Politiche dell'Unione europea) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 61 (ant.)


                        14 maggio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         Parere destinato alle Commissioni riunite 5ª (Bilancio) , 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Francesco Molinari (M5S) 

                             Sen. Rita Ghedini (PD) 

                             Sen. Nadia Ginetti (PD) 

                             Sen. Giovanni Mauro (GAL) 

                             Sen. Maria Mussini (Misto) 

                             Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Pietro Liuzzi (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Roberto Cociancich (PD) 

                             Sen. Emilio Floris (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Francesco Molinari (M5S) 

                             Sen. Stefano Candiani (LN-Aut) 

                             Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        Commissione parlamentare questioni regionali 
                      
                    

                    
                      	
                        15 maggio 2014

                        (ant.)

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         Parere destinato alle Commissioni riunite 5ª (Bilancio) , 6ª (Finanze e tesoro)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Raffaele Ranucci (PD)  (estensore del parere)


                             On. Renato Balduzzi (SCpI)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 29 APRILE 2014
    

    
      142ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento Maria Elena Boschi, il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando e i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti e Scalfarotto.
    

    
            
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULL'ESAME DEI DISEGNI DI LEGGE COSTITUZIONALE NN. 7 E CONNESSI (REVISIONE DELLA PARTE II DELLA COSTITUZIONE)    
      
          
        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) chiede che il seguito della discussione generale sulla riforma costituzionale sia rinviato alle sedute già convocate per la giornata di domani, anche per consentire ai senatori del Movimento 5 Stelle di partecipare a una riunione del Gruppo, che si terrà al termine della seduta pomeridiana dell'Assemblea. Sottolinea, inoltre, che appare inopportuno accelerare l'iter parlamentare, in considerazione delle recenti dichiarazioni del Presidente del Consiglio dei ministri, che lasciano presupporre una maggiore flessibilità sui tempi di esame della riforma costituzionale.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), nel condividere i rilievi del senatore Crimi, sottolinea che non sembrano sussistere ragioni per un'accelerazione del dibattito. Invita, inoltre, a considerare l'opportunità di procedere alle audizioni degli esperti di diritto costituzionale, previste per la prossima settimana, prima dell'adozione del testo base, che sarà proposto dai relatori per il seguito dell'esame.
        

        
           
        

        
          Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) concorda sull'opportunità di rinviare il seguito dell'esame dei disegni di legge costituzionale alle sedute già convocate domani, per consentire a tutti i senatori di ascoltare i contributi di coloro che sono ancora iscritti a parlare.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE precisa che la discussione si è finora svolta in tempi congrui, tali da consentire a tutti i senatori di offrire il proprio prezioso contributo.
        

        
          Nel corso del dibattito, peraltro, sono emerse molteplici questioni - alcune ampiamente condivise - delle quali, certamente, i relatori terranno conto nelle successive fasi dell'esame.
        

        
          Come convenuto, ritiene che le audizioni possano svolgersi dopo l'adozione del testo base, senza per questo pregiudicare la possibilità che si svolgano ulteriori audizioni, qualora nel corso del dibattito si manifestasse l'esigenza di approfondimenti su argomenti specifici.
        

        
          Sarebbe opportuno, quindi, che la discussione generale prosegua nella seduta già convocata per le ore 20,30 e si concluda nella seduta antimeridiana di domani. A tal fine, rivolge un invito ai senatori ancora iscritti a parlare a contenere, per quanto possibile, i tempi del proprio intervento.
        

        
          In tal modo, già nella seduta pomeridiana di domani, i rappresentanti dei Gruppi parlamentari - come convenuto - potrebbero pronunciarsi sulle questioni ritenute più qualificanti per la propria parte politica.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) ribadisce che a tutti i senatori dovrebbe essere consentito di partecipare alla discussione generale in tempi congrui. Infatti, dopo le dichiarazioni del Presidente del Consiglio dei ministri, il termine del 25 maggio, precedentemente indicato come data entro la quale il Senato avrebbe dovuto approvare la riforma costituzionale, non appare più tassativo per il Governo. Non sembra, pertanto, necessario affrettare la conclusione del dibattito.
        

        
           
        

        
          Il senatore Mario MAURO (PI) preannuncia che intende usufruire del tempo previsto dal Regolamento per gli interventi in discussione generale, essendo peraltro l'unico rappresentante del proprio Gruppo in Commissione.
        

        
           
        

        
          La senatrice BISINELLA (LN-Aut), dopo aver ricordato che lo svolgimento di un ampio dibattito ha offerto importanti contributi e stimoli alla riflessione, ritiene improprio accelerare i tempi dell'esame. Pertanto, auspica che la discussione generale prosegua nella giornata di domani, per consentire ai relatori e a tutti i membri della Commissione di ascoltare gli interventi dei senatori iscritti a parlare.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) critica il tentativo di rimettere in discussione le decisioni assunte in sede di Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari. A suo avviso, le aperture del Presidente del Consiglio dei ministri su una maggiore flessibilità circa i tempi dell'esame parlamentare della riforma costituzionale non devono indurre a rallentare irragionevolmente i lavori della Commissione, che dovrebbero procedere, a suo avviso, secondo le modalità concordate.
        

        
          Preannuncia, infine, la propria disponibilità a contenere i tempi del proprio intervento in discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) concorda sulla opportunità di svolgere le audizioni successivamente all'adozione del testo base, sul quale potranno pronunciarsi anche gli esperti di diritto costituzionale. Sarebbe superfluo, infatti, acquisire il loro parere su tutti i disegni di legge costituzionale all'esame, dal momento che, dal dibattito finora svolto, sono emerse in modo chiaro sostanziali convergenze su aspetti particolarmente critici e su possibili soluzioni.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, prendendo atto delle richieste avanzate, propone che la discussione generale sui disegni di legge costituzionale n. 7 e connessi prosegua nella seduta già convocata per le ore 8,30 di domani 30 aprile e che si concluda nella seduta pomeridiana di domani, già convocata per le ore 14.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1464) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 11a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
        Il relatore RUSSO (PD) illustra il decreto-legge in titolo, che contiene disposizioni in materia di lavoro a termine, apprendistato, servizi per il lavoro, verifica della regolarità contributiva e contratti di solidarietà.
      

      
        L'articolo 1 interviene in materia di contratti a tempo determinato e somministrazione di lavoro a tempo determinato, con l�obiettivo di facilitare il ricorso a tali tipologie contrattuali. In particolare, oltre a prevedere l'innalzamento da 12 a 36 mesi, comprensivi di eventuali proroghe, della durata massima del rapporto a tempo determinato, che non necessita dell�indicazione della causale per la sua stipulazione, stabilisce che il numero complessivo di rapporti di lavoro a termine costituiti da ciascun datore di lavoro non possa eccedere il limite del 20 per cento dell�organico complessivo, fatta salva la possibilità, per le imprese che occupano fino a cinque dipendenti, di stipulare un contratto a tempo determinato. Infine, è fissato ad otto il numero massimo di proroghe, a condizione che si riferiscano alla stessa attività lavorativa per la quale il contratto a tempo determinato è stato stipulato.
      

      
        Con l�articolo 2, sono introdotte disposizioni volte a semplificare la disciplina in materia di apprendistato. In particolare, è previsto l'obbligo della forma scritta solamente per il contratto e per il patto di prova, e non più per il piano formativo individuale. Inoltre, è soppressa la previsione secondo cui l'assunzione di nuovi apprendisti sia necessariamente condizionata alla conferma in servizio di almeno il 50 per cento dei precedenti apprendisti, al termine del periodo formativo.
      

      
        L�articolo 3 è diretto a garantire la parità di trattamento delle persone in cerca di occupazione in uno degli Stati membri dell�Unione europea, indipendentemente dal luogo di residenza, nonché, attraverso l�eliminazione del requisito del domicilio, ad ampliare la possibilità di usufruire delle azioni di politica attiva da parte dei servizi per l'impiego competenti.
      

      
        L�articolo 4 reca disposizioni volte alla cosiddetta "smaterializzazione" del Documento unico di regolarità contributiva (DURC), attraverso una semplificazione dell�attuale sistema di adempimenti richiesti alle imprese per la sua acquisizione. Si   dispone che la verifica della regolarità contributiva nei confronti dell'INPS, dell'INAIL e delle casse edili, avvenga, da parte di chiunque vi abbia interesse, in tempo reale e con modalità esclusivamente telematiche, attraverso un�interrogazione negli archivi di quegli enti. Il risultato dell�interrogazione ha una validità di 120 giorni, a decorrere dalla data di acquisizione, e sostituisce ad ogni effetto il DURC. Sono demandate a un successivo decreto interministeriale le modalità per l'avvio della nuova procedura e le relative ipotesi di esclusione. È esteso anche alle amministrazioni pubbliche l�obbligo di trattenere dal certificato di pagamento l�importo dovuto, nel caso in cui il DURC registri un�inadempienza, con riferimento alle erogazioni di sovvenzioni e di contributi di qualunque genere. Si stabilisce, infine, che le amministrazioni competenti provvedano agli adempimenti previsti dal presente articolo, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
        L�articolo 5 demanda ad uno specifico decreto interministeriale i criteri per l�individuazione dei datori di lavoro beneficiari delle agevolazioni previste in caso di ricorso al contratto di solidarietà. Provvede, inoltre, ad incrementare le risorse finanziarie destinate a tale finalità, a decorrere dal 2014.
      

      
        L�articolo 6, infine, dispone l�entrata in vigore del provvedimento il giorno successivo a quello della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
      

      
        Rilevato che gli interventi proposti appaiono coerenti con la necessità e l'urgenza di attuare misure di rilancio dell'occupazione, in particolare giovanile, e di semplificare gli adempimenti a carico delle imprese, propone alla Commissione un parere che riconosca sussistenti i presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), nell'annunciare il voto contrario del suo Gruppo, sottolinea che la liberalizzazione dei contratti a termine rischia di ampliare il precariato, peraltro ponendo i lavoratori in una condizione di sudditanza psicologica nei confronti dei datori di lavoro.
      

      
        Inoltre, le disposizioni del decreto-legge appaiono in contrasto con la direttiva europea 1999/70/CE sui contratti a termine, recepita con il decreto legislativo n. 368 del 2001. Essa, infatti, richiede ragioni obiettive per la stipula di un contratto a termine, o quanto meno per la proroga o il rinnovo, e prevede una clausola di non regresso, al fine di evitare che la disciplina subisca peggioramenti in fase di recepimento.
      

      
        Anticipando rilievi che intende formulare in sede di espressione del parere di costituzionalità, rileva che le disposizioni in esame, oltre a presentare profili di irragionevolezza, contrastano con gli articoli 2 e 4 della Costituzione, che tutelano i diritti fondamentali della persona e qualificano il diritto al lavoro come supremo valore sociale.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene improprio il ricorso alla decretazione d'urgenza per modificare la complessa disciplina relativa al settore dell'occupazione, che risulta particolarmente importante per lo sviluppo economico del Paese. Sarebbe opportuna, invece, una maggiore ponderazione, come dimostrano anche i conflitti emersi all'interno della maggioranza, durante l'esame in prima lettura, presso la Camera dei deputati, del disegno di legge di conversione. Peraltro, a suo avviso, il ricorso eccessivo allo strumento del contratto di formazione esporrebbe l'Italia a una procedura di infrazione da parte dell'Unione europea. Annuncia, quindi, il voto contrario del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1464) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 11a Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni) 
      

      
         
      

      
        Il relatore RUSSO (PD), dopo aver richiamato i contenuti del decreto-legge, già illustrati in sede di esame sulla sussistenza dei requisiti di necessità e urgenza, segnala, all'articolo 3, comma 1, l'opportunità di non ricorrere all'atto legislativo per apportare modifiche frammentarie ad atti non aventi forza di legge, al fine di evitare che questi ultimi presentino un diverso grado di "resistenza" ad interventi modificativi successivi.
      

      
        In riferimento all'articolo 4, commi 2 e 3, rileva che le norme ivi previste affidano ad una fonte di rango secondario il compito di incidere su disposizioni di rango legislativo, al di fuori della procedura e delle relative garanzie previste per i regolamenti di delegificazione dall'articolo 17, comma 2, della legge n. 400 del 1988. Inoltre, al comma 3, si dispone l'abrogazione di tutte le disposizioni di legge incompatibili con l'articolo 4, senza che queste ultime - nel rispetto del sistema delle fonti - siano espressamente indicate. Reputa, inoltre, opportuno, al comma 2 e, conseguentemente, al secondo periodo del comma 3, che il termine di sessanta giorni, ai fini dell'adozione del decreto ministeriale ivi previsto, decorra non dalla data di entrata in vigore del decreto-legge, ma dalla data di entrata in vigore della relativa legge di conversione.
      

      
        Propone, quindi, di esprimere un parere non ostativo con le osservazioni nei termini indicati.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene che i rilievi contenuti nella proposta di parere del relatore dovrebbero più opportunamente essere formulati come condizioni.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD) sottolinea che i rilievi proposti dal relatore riguardano questioni riguardanti la redazione dei testi legislativi, con particolare riguardo ai rapporti tra le fonti. Correttamente, pertanto, essi sono stati formulati come osservazioni.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva il parere non ostativo con osservazioni proposto dal relatore, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
      
        (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
             Il relatore COCIANCICH (PD) illustra il decreto-legge in titolo, composto di cinquantuno articoli, che contiene disposizioni in materia di imposizione fiscale, risparmi ed efficienza della spesa pubblica e pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni. Nella prospettiva di riduzione della pressione fiscale e contributiva sul lavoro e di rilancio dell'economia, l'articolo 1 prevede, limitatamente all'anno 2014, la riduzione del cuneo fiscale per i lavoratori dipendenti e assimilati che percepiscono redditi complessivi non superiori a 26.000 euro. In particolare, è riconosciuto agli stessi un credito che non concorre alla formazione del reddito, qualora l'imposta lorda sia superiore alle detrazioni da lavoro dipendenti loro spettanti. Il provvedimento in esame dispone, inoltre, la riduzione delle aliquote dell'imposta sulle attività produttive e interviene in materia di redditi di natura finanziaria, modificando i relativi livelli di tassazione.
      

      
        In materia di contrasto all'evasione fiscale, si prevede che il Governo presenti alle Camere un rapporto sulla realizzazione delle strategie poste in essere nel 2013 e nell'anno in corso, al fine di definire, per il 2015, ulteriori misure e interventi volti all'incremento delle entrate derivanti dalla lotta all'evasione fiscale. Altre disposizioni riguardano la destinazione dei proventi derivanti dalla predetta attività.
      

      
        In merito alla trasparenza e alla razionalizzazione della spesa pubblica, oltre alla pubblicazione sui siti internet delle pubbliche amministrazioni dei dati relativi alla spesa, nonché l'indicatore di tempestività dei pagamenti, è prevista la riduzione della spesa per acquisti di beni e servizi in ogni settore e sono indicate le modalità di determinazione dei relativi obiettivi. Si interviene poi in materia di acquisizione di beni e servizi attraverso soggetti aggregatori e si attribuiscono all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, i relativi compiti di controllo. Inoltre, sono introdotte misure volte alla riduzione dei costi di riscossione fiscale, di remunerazione dei conti di tesoreria e di provvigioni di collocamento dei titoli di Stato. Sempre in tema di contenimento della spesa pubblica, l'articolo 13 reca disposizioni finalizzate alla riduzione del trattamento economico del personale pubblico e delle società partecipate. In particolare, a decorrere dal 1° maggio 2014, il limite massimo retributivo riferito al primo presidente della Corte di cassazione previsto dagli articoli 23-bis e 23-ter del decreto-legge n. 201 del 2011 è fissato in 240.000 euro annui. La norma specifica, altresì, che nell'applicazione di tale limite retributivo, le somme comunque erogate all'interessato a carico di uno o più amministrazioni o società partecipate devono essere computate in modo cumulativo. Gli articoli da 14 a 16 intervengono ancora in materia di contenimento della spesa delle amministrazioni pubbliche, relativamente agli incarichi di consulenza, studio e ricerca, ai contratti di collaborazione coordinata e continuativa, all'acquisto e l'utilizzo delle autovetture di servizio (prevedendo l'abbassamento dal 50 al 30 per cento della spesa sostenuta nel 2011), nonché alla ridefinizione dell'assetto dei Ministeri. Anche gli organi costituzionali e di rilevanza costituzionale concorrono al contenimento della spesa pubblica. L'articolo 17 prevede, infatti, il versamento all'entrata del bilancio dello Stato, per l'anno 2014, dell'importo corrispondente alle riduzioni di spesa autonomamente deliberate dalla Presidenza della Repubblica, dal Senato della Repubblica, dalla Camera dei deputati e dalla Corte costituzionale, nonché la riduzione degli stanziamenti a favore del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro e degli organi di autogoverno della magistratura ordinaria, amministrativa e contabile.
      

      
        Con l'articolo 18 sono soppresse le tariffe postali agevolate per le campagne elettorali e per le comunicazioni relative alla destinazione del 2 per mille dell'IRPEF effettuate dai partiti politici. È prevista anche una riduzione dei costi nei Comuni, nelle Province e nelle Città metropolitane attraverso una modifica alla legge n. 56 del 2014. L'articolo 20 prevede la realizzazione, nel biennio 2014-2015, di un contenimento dei costi operativi da parte delle società partecipate o controllate dallo Stato, nonché degli enti pubblici economici. La suddetta disposizione non si applica alle società emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati. Con l'articolo 21 si interviene sull'articolo 17 della legge n. 112 del 2004, relativo ai compiti del servizio pubblico generale radiotelevisivo, eliminando la previsione ai sensi della quale la società concessionaria è articolata in una o più sedi nazionali, nonché in sedi regionali. È introdotto un regime transitorio, in base al quale le sedi regionali di RAI S.p.A., nonché quelle delle Province autonome di Trento e di Bolzano, continuano ad operare in regime di autonomia finanziaria e contabile, fino alla definizione di un nuovo assetto territoriale. Inoltre, è prevista la facoltà, per la predetta società, di cedere sul mercato quote di società partecipate, garantendo la continuità del servizio erogato. L'articolo 22 dispone misure di riduzione delle spese fiscali. In particolare, si interviene in tema di forfetizzazione del reddito derivante dalla produzione di energia elettrica da biocombustibili agroforestali effettuata da aziende agricole ed è razionalizzata l�esenzione dall'IMU per i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina. L'articolo 23 prevede che il commissario straordinario per la spending review predisponga un programma di razionalizzazione delle aziende speciali, delle istituzioni e delle società controllate dalle amministrazioni locali, al fine di individuare misure volte alla riduzione ovvero all�aggregazione dei citati organismi, alla cessione di rami d�azienda, al trasferimento di funzioni e attività di servizi e infine all'efficientamento della loro gestione. L'articolo 24 reca disposizioni in materia di contenimento della spesa per le locazioni passive e per la manutenzione degli immobili, nonché in tema di razionalizzazione degli spazi in uso alle amministrazioni pubbliche. In particolare, il comma 1 introduce l�obbligo di effettuare indagini di mercato per l�individuazione della soluzione allocativa maggiormente vantaggiosa, tramite la consultazione di sistemi informatici messi a disposizione dall�Agenzia del demanio. Sono esclusi dalla predetta disposizione i presidi territoriali di pubblica sicurezza e gli istituti penitenziari. Con l'articolo 25 si anticipa al 31 marzo 2015 l�avvio del sistema che prevede l�obbligo di utilizzo della fatturazione elettronica nei rapporti economici tra pubblica amministrazione e fornitori. L'articolo 26 interviene sul Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, al fine di semplificare gli adempimenti connessi alla pubblicazione di avvisi e bandi. Con l'articolo 27, si introduce l�articolo 7-bis nel decreto-legge n. 35 del 2013, al fine di realizzare un monitoraggio continuo e sistematico dei debiti delle pubbliche amministrazioni, dei relativi pagamenti e dell�eventuale verificarsi di ritardi rispetto ai termini fissati dalla direttiva europea. Il successivo articolo 28 dispone che il monitoraggio delle certificazioni dei pagamenti effettuati dalle pubbliche amministrazioni sia effettuato con le risorse trasferite dalle Regioni stesse.
      

      
        Le disposizioni di cui all'articolo 31 sono finalizzate a rendere disponibili agli enti locali ulteriori anticipazioni di liquidità, per pagare debiti maturati al 31 dicembre 2013 nei confronti delle società partecipate. La concessione dell�anticipazione è subordinata alla presentazione da parte degli enti locali di una dichiarazione attestante la verifica dei crediti e debiti reciproci nei confronti delle società partecipate, asseverata dagli organi di revisione. Per assicurare la liquidità necessaria al pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili maturati alla data del 31 dicembre 2013, con l'articolo 32 si provvede a incrementare di 6 miliardi di euro il relativo Fondo. Inoltre, all'articolo 33 si modifica il procedimento attuativo della disposizione che permette anche ai Comuni dissestati di accedere al fondo di liquidità concesso dalla Cassa depositi e prestiti, al fine di facilitare il pagamento dei loro debiti. Gli articoli 34 e 35 recano disposizioni in materia di pagamento dei debiti sanitari, mentre l�articolo 36 prevede una spesa massima di 250 milioni di euro nell�anno 2014 per il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili del Ministero dell�interno nei confronti delle aziende sanitarie locali, maturati al 31 dicembre 2012. La stessa norma prevede, altresì, che le eventuali somme eccedenti siano destinate al soddisfacimento dei debiti della medesima fattispecie. L�articolo 37 introduce strumenti per favorire la cessione dei crediti certi, liquidi ed esigibili verso le pubbliche amministrazioni diverse dallo Stato, prevedendo il ricorso alla garanzia dello Stato per le operazioni di cessione al sistema bancario e di ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento. L'articolo 38 semplifica gli adempimenti relativi alla cessione dei crediti, mentre l'articolo 39 prevede la possibilità di compensare i crediti non prescritti nei confronti dello Stato, degli enti pubblici nazionali, delle Regioni, degli enti locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale per somministrazioni, forniture e appalti, con somme dovute in base agli istituti definitori della pretesa tributaria e deflativi del contenzioso tributario.
      

      
        L'articolo 45 consente la ristrutturazione di parte del debito delle Regioni, mentre l'articolo 46 introduce un contributo delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e Bolzano agli obiettivi di finanza pubblica. Il successivo articolo 47 disciplina il concorso delle Province, delle Città metropolitane e dei Comuni alla riduzione della spesa pubblica. L'articolo 48, in tema di edilizia scolastica, prevede per il biennio 2014-2015 l'esclusione dal patto di stabilità interno delle spese sostenute dai Comuni, per l'importo complessivo di 122 milioni di euro per ciascun anno.
      

      
        Infine, gli articoli 49 e 50 recano, rispettivamente, norme in materia di riaccertamento straordinario dei residui passivi e disposizioni finanziarie, mentre l'articolo 51 dispone l�entrata in vigore del provvedimento il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
      

      
        Nel rilevare la necessità e l'urgenza di assicurare il rilancio dell'economia, nonché di intervenire in materia di revisione della spesa pubblica e di pagamenti dei debiti della pubblica amministrazione, propone alla Commissione un parere che riconosca sussistenti i presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole avanzata dal relatore sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA NOTTURNA 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che la seduta odierna, convocata per le ore 20,30, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,35.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1464
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
      - all'articolo 3, comma 1, si segnala l'opportunità di non ricorrere all'atto legislativo per apportare modifiche frammentarie ad atti non aventi forza di legge, al fine di evitare che questi ultimi presentino un diverso grado di "resistenza" ad interventi modificativi successivi;
    

    
      - all'articolo 4, ai commi 2 e 3, si rileva che le norme ivi previste affidano ad una fonte di rango secondario il compito di incidere su disposizioni di rango legislativo, al di fuori della procedura e delle relative garanzie previste per i regolamenti di delegificazione dall'articolo 17, comma 2, della legge n. 400 del 1988. Inoltre, al comma 3, si dispone l'abrogazione di tutte le disposizioni di legge incompatibili con l'articolo 4, senza che queste ultime - nel rispetto del sistema delle fonti - siano espressamente indicate. Si reputa inoltre opportuno, al comma 2 e, conseguentemente, al secondo periodo del comma 3, che il termine di sessanta giorni, ai fini dell'adozione del decreto ministeriale ivi previsto, decorra non dalla data di entrata in vigore del decreto-legge, ma dalla data di entrata in vigore della relativa legge di conversione.
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"1^  (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 27 MAGGIO 2014
    

    
      55ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

             
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,50.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (19) GRASSO ed altri.  -  Disposizioni in materia di corruzione, voto di scambio, falso in bilancio e riciclaggio   
        
          (657) LUMIA ed altri.  -  Disposizioni in materia di contrasto alla criminalità mafiosa: modifiche al codice penale in materia di scambio elettorale politico-mafioso e di autoriciclaggio  
        

        
          (711) DE CRISTOFARO ed altri.  -  Modifiche al codice civile in materia di falso in bilancio  
        

        
          (846) AIROLA ed altri.  -  Disposizioni per il contrasto al riciclaggio e all'autoriciclaggio  
        

        
          (847) CAPPELLETTI ed altri.  -  Modifiche al codice penale in materia di concussione, corruzione e abuso d'ufficio  
        

        
          (851) GIARRUSSO ed altri.  -  Disposizioni in materia di corruzione nel settore privato  
        

        
          (868) BUCCARELLA ed altri.  -  Disposizioni in materia di falso in bilancio
        

        
          (Parere alla 2a Commissione su testo unificato. Esame. Parere non ostativo)  
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il testo unificato in titolo e propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)  
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il decreto-legge in titolo, soffermandosi, in primo luogo, sul comma 1 dell'articolo 1. In proposito, segnala che il riconoscimento di un credito ai soli percettori di redditi di lavoro dipendente e di taluni redditi assimilati potrebbe presentare profili critici in riferimento al principio di uguaglianza, ingenerando forme di disparità di trattamento. Restano infatti esclusi, tra gli altri, i percettori di redditi da pensione e gli incapienti.
        

        
          Osserva, quindi, che l'articolo 13 pone, a decorrere dal 1° maggio 2014, un limite massimo per il trattamento economico annuo onnicomprensivo per i pubblici dipendenti e per il personale della società partecipate, quantificato, al comma 1, in 240 mila euro. Al riguardo, segnala che, sebbene la disposizione appaia sostanzialmente in linea di continuità con l'articolo 23-ter del decreto-legge n. 201 del 2011, il parametro non è più costituito dal trattamento economico variabile di una figura pubblica in posizione apicale (ad esempio, il primo Presidente della Corte di Cassazione), ma da una cifra fissa. Rileva che la disposizione risulta critica in riferimento al principio della parità di trattamento, in quanto essa riguarda esclusivamente una sola categoria di dipendenti - quelli pubblici - i cui redditi eccedono i limiti previsti. Inoltre, a suo avviso, appare opportuno valutare la compatibilità della soluzione normativa con i princìpi in tema di trattamento economico, posti a presidio dell�autonomia e dell�indipendenza della magistratura, alla luce di quanto evidenziato dalla Corte costituzionale, in particolare con la sentenza n. 223 del 2012.
        

        
          In ordine all'articolo 46, segnala che le disposizioni ivi previste, riguardanti il concorso delle Regioni e delle Province autonome alla riduzione della spesa pubblica, sono suscettibili di incidere sulle forme e condizioni particolari di autonomia riconosciute alle Regioni a statuto speciali e alle Province autonome di Trento e di Bolzano, in sostanziale violazione del principio pattizio, più volte richiamato dalla giurisprudenza costituzionale ed espressamente sancito dall'articolo 27 della legge n. 42 del 2009 come presupposto per il concorso delle autonomie speciali agli obiettivi di perequazione e di solidarietà in materia di finanza pubblica.
        

        
          Propone, quindi, di formulare un parere non ostativo con le osservazioni nei termini indicati.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1479) Conversione in legge del decreto-legge 12 maggio 2014, n. 73, recante misure urgenti di proroga di Commissari per il completamento di opere pubbliche  
        
          (Parere alle Commissioni 8a e 13a riunite. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di formulare un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di  decreto del Presidente della Repubblica concernente regolamento recante norme per l'attuazione del sistema telematico centrale della nautica da diporto (n. 96)  
        
          (Osservazioni alla 8a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)  
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra l'atto di Governo in titolo e propone di formulare osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,10.
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"4^  (Difesa)"


      

    

     
    
      DIFESA    (4ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 15 MAGGIO 2014
    

    
      15ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      DIVINA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Rossi.
    

    
      

      

      

      

                  
      
         
      

      
        Orario: dalle ore 8,45 alle ore 9,10
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
         
      

      
                    alla 1a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1429) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del titolo V della parte seconda della Costituzione: rimessione alla sede plenaria; 
        
           
        

        
           
        

        
                      alle Commissioni 5a e 6a riunite:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale: parere favorevole con osservazioni.
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"5^  (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 27 MAGGIO 2014
    

    
      225ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                 
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Parere alle Commissioni 5ª e 6ª riunite sul testo e sugli emendamenti. Rinvio dell'esame)  
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, in relazione alla complessità dei profili di competenza della Commissione, indica l'opportunità di iniziare l'esame del provvedimento nel corso della giornata di domani e si riserva di indicare il Relatore.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UNA SOTTOCOMMISSIONE PER I PARERI 
    
        
      
                    Il PRESIDENTE avverte che la Sottocommissione per i pareri è convocata al termine della seduta plenaria.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.           
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,15.
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 4 GIUGNO 2014
    

    
      226ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                    
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, con riferimento all�articolo 1, concernente il riconoscimento del credito di imposta ai lavoratori dipendenti, occorre acquisire ulteriori elementi di chiarimento in ordine la quantificazione operata dalla relazione tecnica posto peraltro che i dati assunti a riferimento sono quelli relativi all'esercizio d'imposta dell'anno 2011. La stessa relazione tecnica afferma inoltre che, nonostante la classificazione dell'operazione sia interamente imputata, nel riepilogo degli effetti finanziari del provvedimento, nella voce "minori entrate tributarie", l'Istat, sulla scorta delle nuove regole di contabilizzazione stabilite dal Sistema europeo dei conti (Sec) 2010, potrebbe contabilizzare una parte degli sgravi dal lato della spesa (trasferimenti alle famiglie). Analoga osservazione può essere riferita anche all�articolo 2, in materia di riduzione dell�IRAP per i soggetti privati, le cui stime sono basate su dati riferiti al 2011. Per quanto riguarda l�articolo 3, in materia di redditi di natura finanziaria, la relazione tecnica non sembra aver preso in considerazione i possibili effetti di sostituzione che potrebbero derivare da una revisione al ribasso nella stima delle maggiori entrate. L'articolo 4, comma 12, riscrivendo integralmente i profili fiscali della rivalutazione delle quote della Banca d'Italia ed eliminando la possibilità di rateazione triennale del pagamento dell'imposta oltre ad innalzare significativamente l'aliquota del tributo ed il carattere obbligatorio della rivalutazione, potrebbe determinare una lesione del principio dell'affidamento legittimo del contribuente alla certezza dell'ordinamento giuridico e dare luogo a ricadute sul gettito in relazione ad eventuali contenziosi. L'articolo 7 dispone che le maggiori entrate strutturali ed effettivamente incassate nell�anno 2013 derivanti dall'attività di contrasto all'evasione fiscale, valutate in 300 milioni di euro annui dal 2014, concorrano alla copertura degli oneri derivanti dal presente decreto. Al riguardo, segnala la problematicità della determinazione della componente strutturale delle maggiori entrate, senza considerare che l'attribuzione di un maggior gettito registrato nel 2013 a copertura di un onere nel 2014 deroga al principio dell'annualità del bilancio. In relazione all'articolo 8, comma 4, rileva che la riduzione della spesa per consumi intermedi incide in maniera finanziariamente equivalente su tutti i comparti della spesa (Stato, regioni, enti locali) e che le risorse tratte dalla norma in esame dovranno, in parte, compensare, già dal 2014, nuovi oneri obbligatori, per cui se ne imporrebbe, ai sensi della legge di contabilità, la necessità di provvedervi anche con l'aggiunta di specifiche clausole di salvaguardia. Rileva, inoltre, che il conseguimento di risparmi è subordinato a successivi provvedimenti attuativi e che sarebbe pertanto opportuno acquisire dal Governo conferma della sostenibilità delle riduzioni di spesa per le amministrazioni interessate. In relazione all'articolo 8, comma 8, lettera a),  chiede conferma della piena attuabilità, ai fini dell'effettività dei risparmi da essa derivanti. In relazione al comma 11, andrebbero poi evidenziati gli elementi contabili identificativi delle autorizzazioni legislative di spesa coinvolte nella riduzione dei programmi di investimento della difesa. Con riferimento agli articoli 9 e 10 occorre acquisire conferma della neutralità finanziaria delle norme rispetto alle risorse assegnate dalla legislazione vigente valutando l'opportunità di inserire esplicite clausole di invarianza. Chiede, poi, di avere rassicurazioni circa gli effettivi risparmi di spesa in ordine alle norme contenute all'articolo 11, laddove si prevede una riduzione dei compensi agli intermediari del servizio F24. Per quanto riguarda poi l'articolo 12, andrebbe chiarito il meccanismo attraverso cui la norma acquisisce un risultato di minore stimato in relazione tecnica. Con riferimento all'articolo 16, rileva che la formulazione non consente una piena valutazione delle misure di riduzione agli stanziamenti di spesa posto che essi saranno individuati solo in un secondo momento,  con appositi decreti. Con riferimento all'articolo 20, rileva che la relazione tecnica non fornisce, come previsto dalla legge di contabilità, i dati utilizzati per la quantificazione delle maggiori entrate che concorrono alla copertura del decreto. La quantificazione del maggior gettito associato al comma 2 dell�articolo 22, non sembra tenere conto di elementi quali il minor gettito IRPEF (in quanto l'IMU sostituisce l'IRPEF e le relative addizionali sul reddito dominicale) e la parziale deducibilità dell'IMU relativa agli immobili strumentali, nella misura del 20 per cento, ai fini della determinazione del reddito di impresa. In relazione al complesso degli articoli inerenti il pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni, rilevato che l'assenza di effetti in termini di indebitamento netto lascia intendere che si tratti unicamente di debiti di natura corrente, a differenza di quanto previsto dal decreto-legge n. 35 del 2013, e che non è prevista alcuna esclusione dai vincoli del patto di stabilità interno dei pagamenti dei debiti in conto capitale, chiede chiarimenti al Governo. Secondo la relazione tecnica, considerate le richieste degli enti per i debiti di parte corrente e l'eventualità che il patto di stabilità interno, in particolare per le Regioni, possa non consentire un completo utilizzo delle risorse messe a disposizione sotto forma di anticipazioni di liquidità per circa 8,7 miliardi di euro per l'anno 2014, si ipotizza un importo di pagamenti pari a circa 5 miliardi di euro. Se tale asserzione fosse confermata, andrebbe valutata la necessità di prevedere un ammontare di liquidità da anticipare sensibilmente maggiore, ai fini di una efficiente allocazione delle risorse e per evitare aggravi di oneri per interessi passivi su risorse non utilizzate. L'articolo 37 istituisce un fondo, con una dotazione di 1.000 milioni, per le garanzie dello Stato sui debiti delle pubbliche amministrazioni ceduti dai creditori a banche o intermediari finanziari. Al fine di apprezzare la congruità dello stanziamento, sarebbe necessario acquisire elementi di chiarimento in ordine ai rischi di escussione delle garanzie prestate. Con riferimento al gettito Iva derivante dal pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni previsto dall'articolo 50, comma 11, considerato che la relazione tecnica ipotizza un importo effettivo di pagamenti di circa 5 miliardi di euro e considerato l'effettivo gettito Iva accertato per operazione analoga con il decreto del Ministero dell'economia e delle finanze del 30 novembre 2013, pari a 540 milioni, in luogo dei 925 milioni previsti dal precedente decreto-legge n. 35 del 2013, rileva che, ove si verificasse una dinamica di gettito analoga a quella del 2013, la stima del gettito Iva sarebbe sovradimensionata e renderebbe necessario attivare la clausola di salvaguardia analogamente a quanto avvenuto nel 2013. Per ulteriori rilievi, rinvia alla Nota n. 45/2014 del Servizio del bilancio.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO mette anzitutto a disposizione dei senatori un appunto di risposta analitica sui profili problematici di carattere finanziario emersi dalla relazione. Passa, poi, ad illustrare la posizione del Governo sulle principali questioni sollevate dal relatore. In primo luogo, si sofferma sull'utilizzo di dati aggiornati al 2011 all'interno della relazione tecnica nel sistema di microsimulazione. Tale scarto temporale è motivato dal fatto che i calcoli di impatto delle innovazioni legislative vengono effettuati utilizzando un modello matematico complesso che si basa, tra l'altro, su serie storiche di dati. Al momento della relazione tecnica l'inserimento dei dati statistici ed il conseguente adattamento del modello erano giunti solo ai dati completi riferiti all'anno 2011. Successivamente al completamento della citata relazione tecnica, è stato possibile verificare che, anche utilizzando i dati riferiti al 2012, le differenze in termini di impatto finanziario non mutavano significativamente ed avevano pertanto un carattere marginale. Quanto poi al paventato rischio di contabilizzazione della manovra sul lato della spesa, in ossequio all'attuale sistema di classificazione Eurostat, ammette che tale possibilità esiste, ma è limitata alla porzione di intervento che riguarda il beneficio ai soggetti parzialmente incapienti, tradotto contabilmente in un trasferimento e quindi in spesa. Ritiene, in ogni caso, molto opinabile tale classificazione e considera necessario che Eurostat utilizzi un parametro di valutazione più realistico, classificando l'agevolazione fiscale come minor gettito. Tutto ciò premesso, la possibilità che questa classificazione porti pregiudizio ai conti pubblici è limitata dalla circostanza che il bilancio non è stato ancora suddiviso tra gli obiettivi di entrata e di spesa ma siamo ormai prossimi all'applicazione di tale principio; ritiene pertanto che la questione meriti attenta riflessione. Ritiene, in seguito, di rispondere alle obiezioni mosse sul possibile effetto di sostituzione provocato dall'aumento della tassazione sui redditi da capitale: è vero che tale fenomeno non è stato considerato nella relazione tecnica, ma non vi è affatto certezza che esso si verificherà, specie considerando le previsioni sugli investimenti diffuse dai principali istituti di analisi. Anche sui possibili effetti negativi derivanti dal mutamento dei termini di rivalutazione delle quote della Banca d'Italia esprime l'avviso che tale fenomeno non sia così prevedibile, al contrario dubita che un mero spostamento dell'orizzonte temporale di ammortamento possa mutare in modo sensibile l'atteggiamento psicologico ed economico nei confronti del sistema fiscale. Quanto, poi, agli effetti associati ad ogni singola norma, considera non necessario introdurre clausole di salvaguardia in ogni punto del testo, anche in considerazione della necessità che i decreti attuativi provvedano garantendo l'equilibrio finanziario di ciascuna specifica azione. Rassicura la Commissione anche in punto di valore dei trasferimenti di risorse alle società partecipate: dai dati in possesso del Governo, il possibile ristorno di valore a beneficio dell'Erario appare potenzialmente superiore a quello calcolato nella relazione tecnica, che va ritenuta, dunque, ampiamente prudenziale. Conclude osservando che, a proposito del maggior gettito IVA derivante dal programma di pagamenti delle pubbliche amministrazioni, l'obiezione circa la modestia dell'extra gettito registrato nell'anno passato possiede un proprio inoppugnabile fondamento nella realtà di quanto si è verificato, tuttavia invita a considerare che il dato dell'anno 2013 si riferisce ad un programma introdotto in corso d'anno e avviatosi concretamente con una certa lentezza, cosicché è lecito attendersi il riversamento di una parte dei benefici in termini di gettito Iva sull'anno finanziario 2014. Tale fenomeno autorizza a considerare fondate le stime sottostanti alla relazione tecnica del decreto-legge in via di conversione.
        

        
           
        

        
                      La senatrice LEZZI (M5S), udite le considerazioni del vice ministro Morando, obietta come il mutamento del quadro finanziario correlato alla rivalutazione delle quote della Banca d'Italia rappresenti un grave inconveniente, non tanto dal punto di vista psicologico, come è stato considerato, bensì da quello - ben più grave - del contenzioso che gli istituti di credito potrebbero promuovere nei confronti dello Stato. Osserva, poi, come alcuni elementi di garanzia della finanza pubblica, introdotti nell'originario testo del decreto, come ad esempio le norme in tema di pubblicità dei bandi di gara, siano venuti meno nel corso dell'esame in sede referente, minando, così, l'equilibrio finanziario dell'articolato. Stigmatizza, infine, fortemente l'autorizzazione all'emissione di nuovo debito pubblico contenuta nel decreto, considerandola un danno all'interesse di tutti i cittadini, che dovrà essere scontato in futuro.
        

        
           
        

        
                      Il presidente AZZOLLINI invita, quindi, il relatore a proporre alla Commissione una bozza di parere che tenga conto del dibattito intervenuto.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

        
           La seduta termina alle ore 15,55.
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      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                      
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA 
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti.  Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con osservazioni. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 4 giugno 2014.
        

        
           
        

        
               Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra una proposta di parere non ostativo sul testo del provvedimento con presupposti e osservazioni.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LEZZI (M5S) chiede chiarimenti circa la clausola di salvaguardia di cui all'articolo 50, comma 11, dell'articolato del Governo, dal momento che ritiene del tutto improbabile che le entrate IVA aggiuntive, conseguenti al pagamento dei debiti della Pubblica Amministrazione, raggiungano l'ammontare previsto dal Governo.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE conviene circa l'opportunità della clausola inserita dal Governo nell'articolato e, anzi, essa potrebbe essere rafforzata.
        

        
                     
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) si chiede come possa esprimersi un parere non ostativo a fronte di coperture una tantum poste a fronte di oneri strutturali.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE considera pertinente la osservazione della senatrice Bulgarelli, precisando, però, che la Commissione nel parere dà un opportuno avvertimento al Governo circa la necessità di rendere strutturali anche le coperture finanziarie, fermo restando che la legge di stabilità dovrà indicare i mezzi per far fronte agli oneri delle misure qui introdotte per l'anno finanziario a venire.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE, alla luce del dibattito intercorso, propone l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, considerando, sul piano generale, che il provvedimento, nella sua composizione di copertura degli oneri presenta, a fronte di impegni prospettati come permanenti, elementi non sempre di carattere strutturale. Il parere è inoltre non ostativo nel presupposto che, in relazione agli articoli 1 e 2 l'utilizzo dei dati dell'anno 2011 a riferimento per la quantificazione operata dalla relazione tecnica non comporti margini di scostamento rilevanti che siano presto validati dai dati dell'anno 2012 anche per tener conto del periodo di forte recessione verificatosi nel biennio 2011-2013 e dei forti effetti redistributivi che ne potrebbero essere conseguiti e nell'ulteriore presupposto che vi sia un'effettiva sostenibilità delle riduzioni di spesa determinate dall'articolo 8, osserva inoltre quanto segue: occorre una riflessione sui criteri di contabilizzazione Eurostat che attribuiranno, a partire dall'anno 2015, ad una maggiore spesa e non a un minor gettito almeno una parte della quota del bonus dovuta agli incapienti parziali; ciò infatti potrà determinare problemi più rilevanti, tenendo conto del vincolo giuridico costituito dal limite di spesa delle pubbliche amministrazioni; in relazione all'articolo 4 si sottolinea il rischio di contenziosi che potrebbero derivare da una lesione del principio di affidamento da parte dei soggetti interessati dalle norme in tema di rivalutazione con il rischio di conseguenze rilevanti sul gettito, nonché l'opportunità di un'attenta riflessione sotto il profilo della coerenza con gli obiettivi in termini strutturali, che escludono partite temporanee; in relazione all'articolo 7 appare problematica la determinazione della componente strutturale delle maggiori entrate derivanti dal contrasto all'evasione fiscale e appare sicuramente da ripensare, in base alla legge di contabilità, il meccanismo che consente l'imputazione del maggior gettito registrato in un esercizio a copertura di un onere dell'esercizio successivo; per quanto riguarda, poi, l'articolo 50, comma 11, relativo al pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni e al gettito dell'IVA che tale operazione dovrebbe comportare, si valuta opportuna la clausola di salvaguardia, tenuto conto del precedente relativo all'anno 2013. Si sottolinea, in ogni caso, la necessità di un attento monitoraggio, almeno bimestrale, da parte del Governo sull'implementazione delle norme relative ai pagamenti dei debiti delle pubbliche amministrazioni e al gettito IVA da essi derivante al fine di informare puntualmente il Parlamento a garanzia della effettiva copertura del provvedimento.".
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) interviene per dichiarazione di voto contraria sulla proposta di parere messa ai voti, ritenendo largamente insoddisfacenti le risposte del Governo alle obiezioni mosse nel corso dell'esame in Commissione, come anche nel dibattito scaturito in sede referente. Stigmatizza, in particolare, l'eccessivo affidamento sui proventi derivanti dalla lotta all'evasione fiscale che, invece, andrebbero quantificati e utilizzati a copertura di nuovi oneri solo in misura estremamente prudenziale.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LEZZI (M5S) dichiara a sua volta il voto contrario del proprio Gruppo, considerando del pari non superate le criticità emerse ed evidenziate nel corso dell'esame parlamentare. Le risposte fornite dal Governo, ad esempio sull'utilizzo di dati fiscali superati o sulla copertura mediante impiego dei maggiori proventi IVA, di  cui all'articolo 50, appaiono del tutto inconsistenti. L'attenzione alle coperture, che sia la Commissione che il Governo si erano prefissi, risulta in larga parte venuta meno, in questa circostanza. Ritiene sarebbe più corretto che l'Esecutivo ammettesse che si è conferito un bonus fiscale mediante un chiaro ed inevitabile aumento della pressione fiscale.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è messa ai voti e risulta approvata.
        

        
           
        

        
                      L'esame degli emendamenti è quindi rinviato.         
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 9,35.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 5 GIUGNO 2014
    

    
      228ª Seduta (2ª antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 10,15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE IN MERITO AL DISEGNO DI LEGGE N. 1465 
      
          
        
           
        

        
               Il presidente AZZOLLINI informa che, durante la discussione in Assemblea del disegno di legge n. 1465, recante "Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale", il Governo ha presentato l'emendamento 1.900, sul quale ha posto la questione di fiducia. L'emendamento è stato trasmesso dal Presidente del Senato, affinché, in relazione all'articolo 81 della Costituzione e nel rispetto delle prerogative costituzionali del Governo, la Commissione bilancio possa informare l'Assemblea circa i profili di copertura finanziaria. Il testo dell'emendamento 1.900, unitamente alla relazione tecnica positivamente verificata, è a disposizione dei senatori. Fa, quindi, presente che il testo sottoposto alla questione di fiducia coincide con quello approvato dalla Commissione di merito. Fa poi presente che il Ragioniere Generale dello Stato ha fatto pervenire una Nota con la quale considera positivamente verificata la relazione tecnica all'emendamento 1.900, tuttavia prescrivendo come condizione puntuali modifiche agli articoli 16, 20, 21 e 50, limitate strettamente alle esigenze di copertura e riportate puntualmente nella relazione tecnica medesima come condizione della verifica positiva. Esaminate le condizioni, ritiene di condividerle e pertanto di segnalarle al Presidente del Senato.
        

        
           
        

        
                   I senatori MILO (GAL) e BULGARELLI (M5S) chiedono chiarimenti circa gli effetti finanziari dell'articolo 11-bis dell'emendamento 1.900, introdotto dalle Commissioni riunite con l'approvazione dell'emendamento 11.0.3 (testo 2).
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE riscontra le richieste di delucidazioni, precisando che la relazione tecnica chiarisce come la disposizione non determini nuovi oneri e pertanto non necessita di copertura finanziaria.
        

        
                      Nessun altro chiedendo di intervenire, si impegna a riferire al Presidente del Senato quanto emerso.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 10,25.
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      MARTEDÌ 27 MAGGIO 2014
    

    
      94ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Toccafondi.
    

    
                                                                                                         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,55.
      

      
         
      


      

      AFFARI ASSEGNATI  
      
        

        

         Diverse forme di disabilità presenti nella scuola e all'esigenza di assicurare la continuità didattica degli insegnanti di sostegno (n. 304)  
        
          (Esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento e rinvio) 
        

        
           
        

        
                Riferisce alla Commissione la relatrice SERRA (M5S), la quale sottolinea l'importanza di un'adeguata preparazione degli insegnanti sulle problematiche della disabilità. Lamenta infatti che nelle scuole si alternano diversi insegnanti di sostegno che purtroppo spesso non riescono a proseguire gli anni successivi con gli stessi alunni, determinando un forte pregiudizio in termini di continuità didattica e metodologica. Ciò pregiudica anche la realizzazione di un compiuto sistema di integrazione e mortifica il lavoro svolto.
        

        
                      Pone dunque l'accento anzitutto sul tema del reclutamento di tale personale, su cui l'Esecutivo dovrebbe a suo giudizio intervenire in maniera sollecita. Nel rilevare come gli insegnanti siano assai vicini alle problematiche dei ragazzi, invoca nuovamente l'esigenza di continuità, da garantire quanto meno per  i tre anni della scuola dell'infanzia e i cinque anni della scuola primaria.
        

        
          La procedura in esame consente dunque, a suo avviso, di avviare un approfondimento su uno degli aspetti vitali della scuola, nella consapevolezza dell'autonomia scolastica. In proposito, chiede di svolgere alcune audizioni onde conoscere l'opinione degli esperti e avanzare possibili soluzioni.
        

        
          Lamenta peraltro che alcuni genitori siano costretti a togliere i propri figli con disabilità da scuola a causa dell'assenza di insegnanti in grado di sostenere il loro percorso educativo, sottolineando pertanto la necessità di superare tali disfunzioni. In ultima analisi ritiene che l'approfondimento possa essere utile anche rispetto al disegno di legge  n. 1260 (sistema integrato di educazione e istruzione 0-6 anni) e alle proposte legislative in materia di autismo.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE sollecita tutti i Gruppi a far pervenire le proprie richieste di audizione, che potranno essere discusse in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
      

      

       Interrogazioni    
      
         
      

      
                    Il sottosegretario TOCCAFONDI risponde all'interrogazione n. 3-00828 della senatrice Bignami sulla riapertura delle graduatorie ad esaurimento ricordando che essa può essere operata soltanto attraverso un intervento legislativo. La normativa vigente ha disposto infatti, all�articolo 1, comma 605, lettera c), della legge n. 296 del 2006, la trasformazione delle graduatorie permanenti in graduatorie ad esaurimento, dalle quali è escluso ogni successivo ed eventuale inserimento.
      

      
        Rammenta indi che l'ultima riapertura, in via del tutto eccezionale, è stata disposta dal Legislatore con l�articolo 14, comma 2-ter, del decreto-legge n. 216 del 2011, che ha introdotto la IV fascia aggiuntiva, cui potevano accedere determinate categorie di personale in possesso di abilitazione conseguita fino all�anno accademico 2010-2011.
      

      
        La limitazione a tale anno accademico, sottolinea il Sottosegretario, rappresenta una previsione coerente con l�introduzione del nuovo sistema sulla formazione iniziale dei docenti e con l�avvio del tirocinio formativo attivo sancito dal decreto ministeriale n. 249 del 2010.
      

      
        Dopo aver precisato che le graduatorie ad esaurimento sono utilizzate per le nomine a tempo indeterminato nella misura del 50  per cento  dei posti disponibili ai sensi dall�articolo 399 del Testo unico delle disposizioni in materia di istruzione, il Sottosegretario pone infine in luce che il Ministro, nelle sue linee programmatiche, ha sottolineato la necessità di predisporre misure nei confronti dei precari all�interno di "organici funzionali" che permettano una migliore gestione delle supplenze e un aumento dell�offerta formativa. Ritiene pertanto che si valuteranno in tale ambito le soluzioni più idonee per tutelare le aspettative dei docenti che hanno ottenuto e che otterranno l�abilitazione attraverso i percorsi formativi previsti dalla normativa vigente.
      

      
         
      

      
        La senatrice BIGNAMI (Misto) si dichiara parzialmente soddisfatta della risposta, sollecitando l'Esecutivo a dare una soluzione chiara ed equa per tutti i soggetti che si collocano, a diverso titolo, nelle posizioni descritte.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario TOCCAFONDI risponde poi all'interrogazione n. 3-00713 della senatrice Petraglia sull'attivazione dei percorsi abilitanti speciali (PAS) in tutte le Regioni, evidenziando come l�Amministrazione abbia adottato specifiche misure per dare soluzione alle questioni emerse durante le operazioni di avvio di tali percorsi.
      

      
        In particolare, si è adoperata affinché i PAS potessero consentire la partecipazione della più ampia platea possibile di aspiranti, tenuto conto delle difficoltà che i singoli atenei, in alcuni casi, hanno incontrato nell�organizzazione dei corsi anche a causa della presenza di un numero eccessivo ovvero, più spesso, esiguo di richiedenti l�abilitazione per alcune classi di concorso.
      

      
        Il problema è stato risolto attraverso l�istituzione di corsi on-line organizzati dall�Università Roma-Tre. A seguito di una apposita convenzione stipulata dall�Università in data 24 aprile 2014 con la competente Direzione generale del Ministero e il Centro per la formazione e lo sviluppo professionale degli insegnanti di scuola secondaria del citato Ateneo, con decreto del Rettore del 7 maggio scorso è stato infatti emanato il bando per l�iscrizione ai suddetti percorsi abilitanti speciali on-line cui possono presentare domanda, tra gli altri, i candidati provenienti dall�intero territorio nazionale, ammessi a partecipare a classi di concorso non attivate dalle università della propria regione.
      

      
        Per quanto riguarda l�aggiornamento delle graduatorie d�istituto per il triennio 2014-2017, il Sottosegretario riferisce che il relativo decreto è stato adottato in questi giorni per evitare ritardi che potrebbero compromettere il regolare avvio del prossimo anno scolastico. Dando seguito a una recente sentenza del Consiglio di Stato, il provvedimento prevede, tra l�altro, che vengano inseriti in seconda fascia i diplomati magistrali.
      

      
        Inoltre, per tutelare la posizione di coloro che conseguiranno l�abilitazione per la scuola secondaria nel corso del triennio di validità delle graduatorie, è stato disposto che ogni anno si aprano due �finestre�, per l�inserimento in seconda fascia di chi ha acquisito nel frattempo l�abilitazione attraverso i tirocini formativi attivi, i percorsi abilitanti speciali e i corsi di laurea in scienze della formazione primaria. In attesa di una delle due finestre, i nuovi abilitati permarranno in terza fascia, ma verrà loro attribuita, al momento del conseguimento del titolo di abilitazione, la precedenza assoluta nell�attribuzione delle supplenze.
      

      
         
      

      
                    La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) si dichiara soddisfatta della risposta, tenuto conto che occorre anzitutto garantire le stesse opportunità sull'intero territorio nazionale. Reputa dunque che l'avvio del corso on-line possa offrire una soluzione praticabile, interrogandosi comunque sulle conseguenze in tema di costi. Si augura poi che il Dicastero dia una risposta adeguata ad entrambe le categorie di insegnanti abilitati attraverso i TFA  e i PAS.
      

      
                    Fa notare infine che troppo spesso i tempi assai dilatati per acquisire le risposte alle interrogazioni presentate rendono quasi superflui gli atti di sindacato ispettivo.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario TOCCAFONDI risponde infine all'interrogazione n. 3-00935 della senatrice Elena Ferrara sulla normativa in materia di percorsi abilitanti per gli insegnanti dei conservatori di musica, ricordando che la questione è stata affrontata più volte in sede di risposta a precedenti atti di sindacato ispettivo, che richiedevano - come l'attuale - una particolare valorizzazione del diploma accademico di secondo livello conseguito presso i conservatori di musica. In particolare, si richiede che per i docenti che hanno ottenuto l�abilitazione attraverso tali percorsi venga prevista un�apposita graduatoria preordinata all�immissione in ruolo.
      

      
        Rifacendosi a quanto già affermato nelle precedenti occasioni, il Sottosegretario conferma peraltro che, con la legge n. 296 del 2006, è stato chiuso il canale di reclutamento delle precedenti graduatorie permanenti, trasformate in graduatorie ad esaurimento e che questa scelta, più volte ribadita dal Governo e dal Parlamento, è coerente con l�attuale sistema di reclutamento.
      

      
        Ciò premesso, rammenta che con l�articolo 14, comma 2-ter, del decreto-legge n. 216 del 2011 è stata istituita una fascia aggiuntiva delle graduatorie ad esaurimento destinata ad alcune specifiche categorie di docenti, tra i quali coloro che hanno conseguito l�abilitazione nella classe A077 attraverso i suddetti percorsi abilitanti, negli anni dal 2008-2009 al 2010-2011. Si è trattato di un intervento di carattere eccezionale, a fronte della chiusura delle graduatorie, volto proprio a salvaguardare la specifica posizione di coloro che avevano conseguito il titolo abilitante negli ultimi anni di attivazione dei relativi percorsi professionali.
      

      
        La fissazione dell�anno accademico 2010-2011 come termine ultimo per il conseguimento del titolo, ai fini dell�inserimento nella fascia aggiuntiva, prosegue il Sottosegretario, è coerente con l�introduzione del nuovo sistema di reclutamento basato sul concorso pubblico e con l�avvio del tirocinio formativo attivo, disciplinato dal decreto ministeriale n. 249 del 2010.
      

      
        Per i soggetti che hanno conseguito l�abilitazione all�insegnamento in data successiva al predetto termine, non inseriti nelle graduatorie ad esaurimento, l�immissione in ruolo si consegue dunque secondo le regole generali, attraverso il superamento di un concorso pubblico.
      

      
        Nelle more, il conseguimento dell�abilitazione dà diritto alla sola inclusione nella seconda fascia delle graduatorie d�istituto. A tale proposito, il Sottosegretario precisa conclusivamente che sono state avviate le procedure per il loro aggiornamento triennale 2014-2017 prevedendo, tra l�altro, una nuova tabella di valutazione con punteggi differenziati per i titoli di abilitazione conseguiti negli ultimi anni, tenendo conto sia della durata di ciascun percorso che della selettività dell�accesso allo stesso.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La senatrice Elena FERRARA (PD) osserva che i corsi di didattica della musica nei Conservatori hanno rappresentato in un certo senso una eccezione rispetto al normale percorso. Nel ritenere comunque incoerente l'attuale assetto, riporta la preoccupazione degli attuali frequentanti in merito al futuro inserimento lavorativo. Afferma altresì che tanto i Conservatori quanto i docenti di didattica della musica invocano maggiore chiarezza, tenuto conto che occorre assicurare più organicità tra formazione, abilitazione e reclutamento. Si dichiara quindi insoddisfatta della risposta, sollecitando infine il Ministero ad assicurare un più assiduo confronto con tale comparto.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE rinvia a domani lo svolgimento delle altre interrogazioni all'ordine del giorno.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
      
        (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Riferisce alla Commissione la relatrice IDEM (PD), la quale premette che nel provvedimento vi sono norme di carattere trasversale, che impattano anche sulle competenze della 7a Commissione, e disposizioni più strettamente attinenti le materie della 7a Commissione medesima.      
      

      
        Tra il primo gruppo di norme, ossia quelle trasversali, menziona l'articolo 8, i cui commi 1, 2 e 3 concernono gli obblighi di pubblicazione dei dati relativi alla spesa delle pubbliche amministrazioni. Fa presente che la definizione legislativa di "amministrazioni pubbliche" include, per quanto compete alla 7a Commissione, gli istituti e scuole di ogni ordine e grado, le istituzioni educative, nonchè le istituzioni universitarie, che sono dunque soggetti interessati dalle disposizioni in esame. Il comma 4 dispone poi che le amministrazioni pubbliche realizzino, a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto-legge, una riduzione della spesa per acquisti di beni e servizi, in ogni settore, per un ammontare complessivo pari a 2,1 miliardi di euro per il 2014, il concorso al quale è ripartito tra Stato ed enti territoriali. Illustra indi il comma 5, concernente le sole amministrazioni dello Stato, che demanda la determinazione degli obiettivi di riduzione di spesa ad un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge, durante il quale la quota di risparmio fissata per lo Stato è resa indisponibile e non spendibile; successivamente, in caso di mancata adozione o "inefficacia" di tale decreto, si applicano comunque le misure di razionalizzazione recate dall'articolo 50 del decreto-legge. Quest'ultimo - prosegue la relatrice - si ricollega infatti agli obiettivi di risparmio di cui all'articolo 8, connessi alla riduzione delle spese per l'acquisto di beni e servizi, prevedendo una sorta di "clausola di salvaguardia". Esso stabilisce pertanto che, nelle more della emanazione del suddetto decreto del Presidente del Consiglio, sono accantonate e rese indisponibili, ai fini di una successiva riduzione, le disponibilità di competenza e di cassa delle spese per beni e servizi di ciascun Ministero, secondo importi determinati nell'allegato C. Per i comparti di riferimento, ella sottolinea anzitutto che sono escluse da tali accantonamenti (e conseguenti decurtazioni) le spese per il funzionamento delle istituzioni scolastiche; tuttavia, il Ministero dell'istruzione contribuirà a tali previsioni con una diminuzione delle spese per beni e servizi pari a 6,3 milioni di euro nel 2014 e pari a 9,4 milioni di euro tanto nel 2015 quanto nel 2016 (considerato che l'importo di risparmio è fissato in maniera netta per il 2014 e "a decorrere dal 2015"), mentre il Ministero dei beni culturali sconterà una riduzione pari a 5,9 milioni di euro per il 2014 e a 8,9 milioni sia per il 2015 che per il 2016.
      

      
        Dopo aver brevemente dato conto del comma 8 dell'articolo 8, segnala altresì l'articolo 14, comma 1, secondo cui, a decorrere dall�anno 2014, le amministrazioni pubbliche - ad eccezione delle università, degli istituti di formazione, degli enti di ricerca e degli enti del Servizio sanitario nazionale - non possono conferire incarichi di consulenza, studio e ricerca, qualora la spesa complessiva sostenuta nell�anno per tali incarichi sia superiore ad una determinata percentuale della spesa per il personale dell�amministrazione che conferisce l�incarico. Precisa in proposito che il divieto di conferimento di incarichi di consulenza, studio e ricerca si applica se nell'anno la spesa complessiva per tali incarichi ha superato la seguente soglia: il 4,2 per cento, per le amministrazioni con spesa di personale fino a 5 milioni di euro; l'1,4 per cento, per le amministrazioni con spesa di personale superiore a 5 milioni di euro. Puntualizza comunque che restano ferme le vigenti disposizioni di contenimento della spesa per tali incarichi, quali dettate dall'articolo 6, comma 7, del decreto-legge n. 78 del 2010 e dall�articolo 1, comma 5, del decreto-legge n. 101 del 2013.
      

      
        Illustra inoltre il comma 2 dell'articolo 14 secondo cui, a decorrere dall�anno 2014, le amministrazioni pubbliche - ad eccezione delle università, degli istituti di formazione, degli enti di ricerca e degli enti del Servizio sanitario nazionale - non possono stipulare contratti di collaborazione coordinata e continuativa, qualora la spesa complessiva sostenuta nell�anno per tali contratti sia superiore ad una determinata percentuale della spesa per il personale dell�amministrazione che stipula in contratto. Riepiloga dunque il meccanismo, analogo a quello sopra descritto per gli incarichi di consulenza, le cui soglie sono: il 4,5 per cento, per le amministrazioni con spesa di personale fino a 5 milioni di euro; l'1,1 per cento, per le amministrazioni con spesa di personale superiore a 5 milioni di euro.
      

      
        Nel rilevare che anche in questo caso restano ferme le vigenti disposizioni di contenimento della spesa per siffatti contratti, riferisce che secondo il comma 4 gli incarichi e i contratti in corso devono essere rinegoziati entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge, per assicurare l'osservanza dei limiti di spesa. Segnala peraltro che il successivo articolo 47 impone anche alle province, ai comuni e alle città metropolitane la riduzione delle spese per incarichi di consulenza, studio e ricerca e per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa.
      

      
        Un'altra norma di carattere trasversale, prosegue la relatrice, è l'articolo 16 che, al comma 1, impone anzitutto un obiettivo di risparmio pari a 240 milioni di euro per l'anno 2014 a carico dei Ministeri e della Presidenza del Consiglio. La definizione delle voci di spesa da tagliare è demandata ad un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro 15 giorni dall'entrata in vigore del decreto-legge. In merito, rammenta che le modalità con cui procedere a tali risparmi sono quelle della legge di stabilità 2014 e prevedono un accantonamento di risorse per ciascun Ministero, ad esclusione delle spese iscritte negli stati di previsione dei Ministeri dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nonché le spese iscritte nell'ambito della missione «Ricerca e innovazione» e gli stanziamenti relativi al Fondo per lo sviluppo e la coesione e quelli relativi alla realizzazione delle opere e delle attività connesse allo svolgimento del grande evento Expo Milano 2015. Evidenzia quindi positivamente che l'Esecutivo in carica sembra aver ribadito la scelta, a suo tempo fatta dal Governo Letta, di escludere i comparti della conoscenza dalle riduzioni di risorse.
      

      
        Dà poi conto del comma 4, che autorizza l'adozione di regolamenti di organizzazione dei Ministeri (inclusi gli uffici di diretta collaborazione) nella forma di decreti del Presidente del Consiglio, per un lasso temporale compreso tra la data di conversione del decreto-legge e il 15 luglio 2014, termine ottemperato anche mediante la sola trasmissione degli schemi di regolamento ai Ministri della semplificazione e dell'economia. Rileva peraltro come per tali regolamenti il parere del Consiglio di Stato è previsto come meramente facoltativo, difformemente dalla disposizione di carattere generale dell'articolo 17 della legge n. 400 del 1988 ma in analogia all'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge n. 95 del 2012, che avviò il processo di riorganizzazione ministeriale. Fa notare altresì criticamente che anche in questo caso, come nel suddetto decreto-legge n. 95, non è previsto il parere delle competenti Commissioni parlamentari sugli schemi di regolamento, solitamente invece richiesto nei casi di riordino e più volte invocato proprio dalla 7ª Commissione. Ricorda altresì che il ministro Franceschini, in sede di dichiarazioni programmatiche, aveva preannunciato che - in occasione della nuova riorganizzazione del Dicastero di competenza - si sarebbe svolta un'azione di riordino tanto della spesa quanto delle strutture, tenuto conto che occorre eliminare circa 32 posti di dirigenti di seconda fascia, con la conseguenza di incidere anche sulle sovrintendenze. Il successivo comma 6 concerne gli uffici di diretta collaborazione dei Ministri "nelle more di un'organica revisione" della loro disciplina e stabilisce una riduzione del 20 per cento, per il periodo maggio-dicembre 2014, della indennità di diretta collaborazione spettante agli addetti in servizio.
      

      
                    Delinea inoltre i contenuti dell'articolo 24, che reca disposizioni in materia di contenimento della spesa per le locazioni passive (commi 1 e 4) e per la manutenzione degli immobili (comma 3), nonché in tema di razionalizzazione degli spazi in uso alle amministrazioni pubbliche (comma 2). In proposito, osserva che il comma 3, lettera a), relativo alla manutenzione ordinaria e straordinaria degli immobili in uso alle amministrazioni statali, introduce l'obbligo di comunicare semestralmente gli interventi manutentivi effettuati direttamente, sia sugli immobili di proprietà dello Stato in uso governativo sia su quelli di proprietà di terzi utilizzati a qualsiasi titolo. Trattandosi di una modifica all'articolo 12 del decreto-legge n. 98 del 2011, pare a suo avviso vivere, di quest'ultimo, la previsione che fa salve le specifiche disposizioni riguardanti, tra gli altri, anche il Ministero per i beni e le attività culturali per settori determinati di competenza.
      

      
                    Illustra quindi la norma che attiene strettamente alle competenze della 7a Commissione, l'articolo 48, relativo all'edilizia scolastica. Il comma 1 non considera, per gli anni 2014 e 2015, le spese sostenute dai comuni per interventi di edilizia scolastica nel saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, nel limite massimo di 122 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. Tenuto conto che i comuni beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 15 giugno 2014, fa presente che quest'ultimo termine è fissato antecedentemente alla scadenza del termine per la conversione del decreto-legge in esame (23 giugno), per cui potrebbe essere a suo giudizio opportuno stabilire una tempistica diversa che tenga conto quanto meno della conversione in legge.
      

      
        Il comma 2 - evidenzia la relatrice - prevede l'assegnazione da parte del CIPE, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti d'intesa con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di un importo massimo di 300 milioni di euro, a valere sulla programmazione nazionale 2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e la coesione per gli interventi di edilizia scolastica di cui all'articolo 18, comma 8-ter, del decreto-legge n. 69 del 2013 (cosiddetto "decreto del fare"). L'assegnazione deve essere preceduta dalla verifica dell'utilizzo delle risorse assegnate nell'ambito della programmazione 2007-2013 del Fondo citato e di quelle assegnate a valere sugli stanziamenti relativi al programma delle infrastrutture strategiche per l'attuazione di piani stralcio del programma di messa in sicurezza degli edifici scolastici. In esito alla predetta verifica, il CIPE riprogramma le risorse non utilizzate e assegna le ulteriori risorse a valere sulla dotazione 2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e la coesione in relazione ai fabbisogni effettivi e sulla base di un programma articolato per territorio regionale e per tipologia di interventi.
      

      
        Coglie indi l'occasione per ripercorrere le disposizioni in materia di edilizia scolastica adottate nel corso della presente legislatura, a partire proprio dal summenzionato articolo 18 del "decreto del fare", che ha disposto un finanziamento complessivo di 460,5 milioni di euro, articolato in tre diversi stanziamenti: fino a 300 milioni di euro che, nel triennio 2014-2016, l�INAIL deve destinare ad un piano di messa in sicurezza degli edifici scolastici e di costruzione di nuovi edifici scolastici (comma 8); 10,5 milioni per il triennio 2014-2016, ai fini della predisposizione del piano suddetto, per l'individuazione di un modello unico di rilevamento e potenziamento della rete di monitoraggio e di prevenzione del rischio sismico (comma 8-bis); 150 milioni di euro per l�anno 2014 per l�attuazione di misure urgenti in materia di riqualificazione e messa in sicurezza delle istituzioni scolastiche statali, con particolare riferimento a quelle in cui sia stata censita la presenza di amianto, nonché per garantire il regolare svolgimento del servizio scolastico (comma 8-ter).
      

      
        Inoltre, per la realizzazione degli interventi a carattere edilizio, rammenta che, fino al 31 dicembre 2014, i sindaci e i presidenti delle province interessati operano in qualità di commissari governativi, con poteri derogatori rispetto alla normativa vigente. A livello operativo, sottolinea che gli enti locali hanno presentato alle regioni i progetti esecutivi di edilizia scolastica immediatamente cantierabili e le regioni hanno presentato al Ministero le corrispondenti graduatorie, rese esecutive per tutte le regioni, ad eccezione della Puglia, per la quale, a causa di una sospensione della graduatoria da parte dell'autorità giudiziaria, le risorse sono state ripartite successivamente. Evidenzia inoltre che, nel caso di mancato affidamento dei lavori entro il 28 febbraio 2014, le risorse assegnate potevano essere revocate; tuttavia, tale termine è stato prorogato in via generale al 30 aprile 2014 dall'articolo 19, comma 2, del decreto-legge n. 16 del 2014 (A.S. n. 1450), su cui la 7a Commissione ha espresso di recente parere favorevole. Ricorda infatti, come riferito anche dal ministro Stefania Giannini, che dei 692 interventi finanziabili in base alle graduatorie fornite dalle Regioni, alla vigilia della scadenza del termine del 28 febbraio risultava l�affidamento dei lavori solo per 207 progetti, per un totale di 35,7 milioni di euro, vale a dire una ridotta quota-parte rispetto ai 150 milioni di euro stanziati.
      

      
                    Dopo aver brevemente richiamato altre norme che impattano sulla materia, segnala infine che lo scorso 6 febbraio 2014 è stato siglato un Accordo in Conferenza unificata tra Governo, regioni ed enti locali per avviare il nuovo Sistema nazionale delle anagrafi dell'edilizia scolastica (SNAES), con la finalità di accertare la consistenza e la funzionalità del patrimonio edilizio scolastico e di fornire una base per le funzioni programmatorie di settore.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.       
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (1260) Francesca PUGLISI ed altri.  -  Disposizioni in materia di sistema integrato di educazione e istruzione dalla nascita fino ai sei anni e del diritto delle bambine e dei bambini alle pari opportunità di apprendimento  
      
        (Rinvio del seguito dell'esame)
      

      
         
      

      
              Il PRESIDENTE comunica che i rappresentanti dell'Associazione nazionale pedagogisti italiani(ANPE) e dell'Associazione pedagogisti educatori italiani (APEI), auditi oggi dall'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, nonchè i rappresentanti del Forum Famiglie, dell'Associazione genitori scuole cattoliche (AGESC), del Coordinamento genitori democratici (CGD) e del Movimento italiano genitori (MOIGE), auditi lo scorso 14 maggio sempre con riferimento all'atto in titolo, hanno consegnato documentazioni che saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,50.
      

    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 28 MAGGIO 2014
    

    
      95ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Francesca Barracciu e per l'istruzione, l'università e la ricerca Toccafondi.
    

    
                                                                                                          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
        

        

         Interrogazioni    
        
           
        

        
                      Il sottosegretario Francesca BARRACCIU risponde all'interrogazione n. 3-00872 del senatore Cotti ed altri sulla costruzione di un parcheggio interrato presso le mura fortificate di Cagliari. Al riguardo, considerato che il compendio è di particolare interesse storico-architettonico ed è stato sottoposto a plurimi provvedimenti di tutela monumentale e paesaggistica, la Soprintendenza per i beni architettonici, paesaggistici, storici, artistici ed etnoantropologici di Cagliari e Oristano è stata convocata dal Comune di Cagliari alla Conferenza di servizi del 12 dicembre 2012, al fine di acquisire le valutazioni di competenza, ai sensi della Parte II e III del Codice dei beni culturali e del paesaggio, sul progetto pubblico comunale di realizzazione di un parcheggio interrato pluripiano con contestuale sistemazione a verde delle aree esterne di superficie e restauro di una parte delle mura fortificate prospiciente il sito interessato.
        

        
          Nell'ambito della Conferenza di Servizi, la Soprintendenza ha rilasciato un parere preliminare  con condizioni.
        

        
                      In particolare la Soprintendenza ha riconosciuto che l'intervento comunale, in un'area baricentrica di collegamento tra la città murata di Castello ed il sottostante quartiere di Stampace, aveva anche l'obiettivo di salvaguardare ed anzi valorizzare la torre trecentesca scoperta recentemente, realizzando, all'interno del volume vincolato, due distinti ascensori, il più possibile slegati dalle murature storiche, ed il completo restauro tanto degli ambienti interni quanto della cortina muraria esterna.
        

        
          Il parere della Soprintendenza, prosegue il Sottosegretario, era quindi molto minuzioso e condizionato alla realizzazione di numerose indagini e al rispetto di dettagliate prescrizioni anche di natura archeologica nonché alla previsione di misure di valorizzazione delle mura cinquecentesche e degli aspetti di rilevanza paesaggistica.
        

        
                      Successivamente all'acquisizione dei pareri resi nella richiamata Conferenza di servizi, il Consiglio comunale di Cagliari adottava una delibera in variante al "Piano di sistemazione degli spazi verdi circostanti il Castello", approvando il quadro economico ed autorizzando il relativo programma pubblico di spesa.
        

        
                      In conseguenza della suddetta delibera consiliare, il Servizio Lavori Pubblici del Comune di Cagliari ha emanato, il 28 dicembre 2012, il bando di gara relativo all'affidamento dell'appalto integrato complesso per la progettazione esecutiva e l'esecuzione    dei lavori necessari.
        

        
                      A proposito di tale bando di gara, il Sottosegretario segnala che l'Amministrazione comunale ha successivamente integrato agli atti concorsuali una serie di documenti assenti o incompleti al momento della Conferenza di servizi, così come richiesto dalla Soprintendenza all'atto del rilascio del parere preliminare.
        

        
          Ella riferisce altresì che, visto il rilevante interesse pubblico attuale e concreto alla protezione del contesto storico paesaggistico, al momento il Ministero resta in attesa di conoscere gli esiti della gara d'appalto e di poter quindi esaminare la relativa progettazione esecutiva, unitamente alle varie relazioni geologiche, allo scopo di verificare, ai sensi della Parte II e III del Codice dei beni culturali, la compatibilità delle opere proposte con gli indubbi valori culturali e paesaggistici richiamati dall'onorevole interrogante e meritevoli di salvaguardia.
        

        
          Avviandosi alla conclusione, ribadisce che il Ministero, attraverso l'operato della propria Soprintendenza, non ha rilasciato alcun provvedimento autorizzatorio definitivo, ma solo un parere preliminare favorevole a condizione che siano recepite nel progetto esecutivo precise prescrizioni ed in particolare: che vengano predisposte, in sede di progettazione esecutiva, una congrua indagine geologica che garantisca l'integrità del patrimonio culturale interessato dal progetto, nonché un'approfondita indagine archeologica; che siano prodotte adeguate foto simulazioni che evidenzino le caratteristiche dell'intervento relativamente alle aperture dei varchi carrabili nelle mura storiche, alla sistemazione a verde del cosiddetto parco, ai vani delle uscite degli ascensori.
        

        
          Per quanto riguarda la richiesta di indagine archeologica, precisa peraltro che le mura post medievali di via del Cammino Nuovo non sono interessate da vincoli, ma poiché si tratta di opere pubbliche ricadenti nell'ambito delle norme di cui agli articoli 95 e 96 del decreto legislativo n. 163 del 2006, é stata comunque attivata la procedura di valutazione preventiva che prevede la presentazione del progetto preliminare corredato dalla relazione per la valutazione dei rischi.
        

        
                      Poiché la relazione ha evidenziato fondate probabilità di rinvenimenti di preesistenze sia relativamente alla prima frequentazione del sito (necropoli di età romana) che nelle fasi successive, caratterizzate dalla sovrapposizione delle opere di fortificazione realizzate dal XIII al XVIII secolo, la Soprintendenza archeologica di Cagliari ha espresso il proprio nulla osta al progetto preliminare condizionandolo alla prosecuzione, in sede di progetto esecutivo, delle verifiche archeologiche ai sensi degli articoli 95 e 96 del decreto legislativo n. 163 del 2006, da effettuarsi sulla base di un apposito accordo con l'Amministrazione civica per disciplinare le forme di coordinamento e di collaborazione così come stabilito dal comma 7 del medesimo articolo 96, nonché alla individuazione, nel medesimo progetto, di somme da destinare a ricerche specialistiche, restauri, apparati didattici, oltre ad idonei spazi per la conservazione ed i trattamenti preliminari dei reperti eventualmente rinvenuti.
        

        
                      Assicura conclusivamente che le preoccupazioni dell'interrogante sono condivise dalla Sovrintendenza e dal Comune, fermi restando gli obiettivi di vivibilità e di mobilità della città, e ribadisce che non sono state rese autorizzazioni definitive, nel presupposto che la situazione risulta tuttora sotto controllo.
        

        
           
        

        
          Il senatore COTTI (M5S) si dichiara parzialmente soddisfatto della risposta che senza dubbio fornisce un quadro esauriente e rassicura circa l'assenza di un'autorizzazione definitiva. Ritiene tuttavia che le mura storiche, pur non essendo oggetto di vincoli, abbiano un rilievo notevole in quanto su di esse si colloca il basamento del quartiere di Castello, di origini duecentesche. Afferma pertanto che l'opera creerà indubbi problemi e sarà bloccata per motivi tanto geologici quanto archeologici, soprattutto in quanto non sono stati compiuti gli approfondimenti necessari.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che il Governo - d'intesa con l'interrogante - ha chiesto di rinviare l'interrogazione n. 3-00812 della senatrice Montevecchi.  
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Schema di decreto ministeriale recante il riparto dello stanziamento iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo per l'anno 2014, relativo a contributi da erogare ad enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi (n. 95)  
      
        (Parere al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, ai sensi dell'articolo 32, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con condizioni)
      

      
         
      

      
              Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'8 maggio nel corso della quale - ricorda il PRESIDENTE - era stata svolta la relazione introduttiva.
      

      
         
      

      
        Poiché nessuno chiede di intervenire in discussione generale, il PRESIDENTE dichiara conclusa tale fase procedurale.
      

      
         
      

      
        La relatrice DI GIORGI (PD) illustra uno schema di parere favorevole con condizioni, pubblicato in allegato, ribadendo la necessità di una revisione complessiva dei finanziamenti, che preveda anche un coinvolgimento degli enti locali. Nel ringraziare il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo di aver aggiornato l'elenco dei finanziamenti a vario titolo erogati ad enti e istituti culturali, lamenta peraltro che in altri casi le Commissioni parlamentari non sono altrettanto informate e rivolge pertanto un appello al Governo nel suo complesso per una maggiore trasparenza. Nel ribadire l'esigenza di una riflessione sull'attualità dei destinatari, domanda le motivazioni in base alle quali il Festival dei Due Mondi è compreso all'interno del primo gruppo di destinatari mentre il Festival Pucciniano rientra nel secondo gruppo.
      

      
         
      

      
                    Il senatore BOCCHINO (Misto-ILC), richiamando i precedenti pareri espressi dalla Commissione negli anni scorsi, deplora il mancato recepimento, da parte del Governo, delle condizioni a suo tempo manifestate, pur a fronte di provvedimenti giudicati altrettanto negativamente. Anche lo scorso anno, infatti, è stata fortemente criticata la scarsa trasparenza dello schema di decreto, tanto che sono state inserite nel parere approvato specifiche condizioni relative alla pubblicità e all'esigenza di nuovi criteri, proprio su impulso del Gruppo Movimento 5 Stelle di cui egli faceva parte.
      

      
        Lamenta altresì il mancato confronto con il Governo, parimenti sollecitato in occasione del precedente riparto, finalizzato ad evitare finanziamenti "a pioggia". Pur condividendo perciò la scelta di inserire delle condizioni anche nello schema di parere all'esame, invoca un'azione più decisa da parte della Commissione, magari attraverso l'approvazione di un parere negativo motivato dall'indisponibilità del Governo ad accogliere le sollecitazioni degli organi parlamentari.
      

      
         
      

      
        La senatrice MONTEVECCHI (M5S) suggerisce di inserire, tra le condizioni, l'esigenza di istituzionalizzare la trasmissione alle Camere dei risultati delle procedure di concorso dell'anno precedente, di modo che ciò non sia rimesso alla discrezionalità dell'Esecutivo in carica.
      

      
        Chiede altresì che il Governo riferisca tempestivamente in Commissione sulla richiesta verifica dei destinatari delle risorse, al fine di compiere l'auspicata riflessione sui contributi pubblici, come a suo tempo chiesto anche al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE fa notare che il parere al Governo ha natura obbligatoria ma non vincolante, ferma restando la responsabilità politica dell'Esecutivo nel dare attuazione o meno agli indirizzi espressi dal Parlamento.
      

      
         
      

      
        La relatrice DI GIORGI (PD), recependo i suggerimenti avanzati, inserisce le condizioni nn. 3 e 4 relative, la prima, all'istituzionalizzazione della buona prassi di trasmettere i dati riguardanti le procedure di concorso dell'anno precedente, e la seconda all'opportunità di riferire quanto prima dinanzi alle Commissioni parlamentari circa i beneficiari dei contributi.
      

      
         
      

      
        Dopo che il PRESIDENTE  ha accertato la presenza del numero legale ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del Regolamento, previe astensioni a nome dei rispettivi Gruppi dei senatori LIUZZI (FI-PdL XVII), CENTINAIO (LN-Aut) e Alessia PETRAGLIA (Misto-SEL), la Commissione approva lo schema di parere favorevole con condizioni come riformulato, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
      
        (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
      

      
         
      

      
              Riprende l'esame sospeso nella seduta di ieri, nel corso della quale - ricorda il PRESIDENTE - era stata svolta la relazione introduttiva.
      

      
         
      

      
        Poiché nessuno chiede di intervenire in discussione generale, il PRESIDENTE dichiara conclusa tale fase procedurale.
      

      
         
      

      
                    La relatrice IDEM (PD) dà conto di uno schema di parere favorevole con osservazioni pubblicato in allegato, segnalando in particolare la necessità di includere anche le province tra i beneficiari dell'articolo 48, data la competenza di queste ultime sulla messa in sicurezza delle scuole secondarie di secondo grado.
      

      
         
      

      
                    La senatrice PUGLISI (PD) condivide l'osservazione n. 3 inerente le province, sottolineando che anche nella riforma degli organi di governo di area vasta, in corso di attuazione, permangono in capo a detti enti le competenze sull'edilizia scolastica delle scuole secondarie, come peraltro richiesto durante l'esame in Senato.
      

      
         
      

      
                    La senatrice MONTEVECCHI (M5S) chiede di integrare l'osservazione  sull'edilizia scolastica, legandola non solo ai tradizionali parametri di ordine pubblico e sicurezza ma lasciando spazio anche a modifiche strutturali coerenti con nuovi approcci educativi. Nel richiamare in proposito recenti esperienze innovative, reputa opportuno tener presente le nuove necessità formative, che impongono un ripensamento degli spazi.
      

      
                    Auspica inoltre che tale provvedimento possa rappresentare un'occasione per rilanciare l'anagrafe dell'edilizia scolastica al fine di compiere una mappatura completa degli edifici.
      

      
                    Domanda altresì al Governo se intenda rendere possibile la devoluzione dell'8 per mille dell'IRPEF anche ad operazioni concernenti l'edilizia scolastica.
      

      
         
      

      
                    Il senatore BOCCHINO (Misto-ILC) svolge alcune riflessioni di carattere più generale, ancorate agli obiettivi di competitività e giustizia sociale del decreto-legge. In proposito giudica riduttivo che per rilanciare il Paese si preveda esclusivamente, per il comparto dell'istruzione, dell'università e della ricerca, un aumento del fondo dedicato all'edilizia scolastica. Reputa invece prioritario l'investimento sui settori della conoscenza, che vivono una situazione di reale emergenza come dimostrano ad esempio il basso numero di laureati e di ricercatori nonché l'elevata dispersione scolastica.
      

      
                    La Commissione dovrebbe perciò a suo giudizio esortare il Governo ad intervenire in maniera più incisiva, sollecitandolo ad affrontare in maniera netta tali temi, con l'obiettivo di investire sul capitale umano su cui purtroppo si sono verificati in passato pesanti tagli.
      

      
                    Chiede perciò alla relatrice di integrare il parere in tal senso.
      

      
         
      

      
                    Il senatore LIUZZI (FI-PdL XVII) giudica valido lo schema di parere, sottolineando che il patto di stabilità rappresenta il vero punto dolente per gli enti locali. Ritiene tuttavia che la Commissione possa essere più decisa indirizzando il Governo verso un sostegno importante ai settori di riferimento, a suo giudizio strategici per rilanciare il Paese.
      

      
         
      

      
                    Prende brevemente la parola la senatrice PUGLISI (PD) la quale segnala che l'esclusione dal patto di stabilità delle spese relative all'edilizia scolastica consentirà tanto interventi di manutenzione quanto azioni più innovative, nel senso indicato dalla senatrice Montevecchi, in connessione con nuove modalità didattiche e di apprendimento. Raccogliendo gli spunti del senatore Bocchino suggerisce quindi di inserire un'osservazione volta a sollecitare l'Esecutivo affinché, durante il semestre europeo, vengano rivisti i vincoli del patto di stabilità escludendo totalmente le spese per l'istruzione, che dovrebbero essere ritenute un investimento.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario TOCCAFONDI si impegna a verificare il tema della destinazione dell'8 per mille anche all'edilizia scolastica. Dopo aver enfatizzato la finalità positiva dell'articolo 48, comma 1, per allentare il patto di stabilità, segnala che il comma 2 stanzia ulteriori risorse attraverso il  CIPE. In merito all'osservazione n. 3 condivide che anche le province siano coinvolte benché esse stiano vivendo un momento di passaggio.
      

      
         
      

      
                    La relatrice IDEM (PD) giudica condivisibili le osservazioni avanzate, affermando che troppo spesso le risorse stanziate non riescono ad essere effettivamente erogate, anche per problemi di natura burocratica. Accoglie pertanto i rilievi posti e riformula lo schema di parere favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
        Dopo che il PRESIDENTE  ha accertato la presenza del numero legale ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del Regolamento, previe astensioni delle senatrici SERRA (M5S) e PETRAGLIA (Misto-SEL) e dei senatori CENTINAIO (LN-Aut) e LIUZZI (FI-PdL XVII), la Commissione approva lo schema di parere favorevole con osservazioni come riformulato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (1260) Francesca PUGLISI ed altri.  -  Disposizioni in materia di sistema integrato di educazione e istruzione dalla nascita fino ai sei anni e del diritto delle bambine e dei bambini alle pari opportunità di apprendimento  
      
        (Rinvio del seguito dell'esame)
      

      
         
      

      
                    Il  PRESIDENTE  comunica che i rappresentanti della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome e dell'Associazione professionale e sindacale (ANIEF), auditi oggi dall'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti con riferimento all'atto in titolo, hanno consegnato documentazioni che saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 95
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato, ai sensi dell'articolo 32, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, lo schema di decreto ministeriale in titolo,
    

    
       
    

    
      apprezzato che l'atto giunge alle Camere assai più tempestivamente rispetto allo scorso anno;
    

    
       
    

    
      valutato con favore che il riparto è superiore del 5,3 per cento rispetto all'anno scorso, passando da circa 9,6 milioni di euro a 10,4, pure restando tuttavia fortemente sottodimensionato rispetto al passato;
    

    
       
    

    
      preso atto che le risorse sono destinate a beneficiari individuati con puntualità in una tabella annessa alla legge n. 448 del 2001 e che dunque non sussiste, in questa sede, alcun margine di discrezionalità nella scelta dei soggetti;
    

    
       
    

    
      considerato che i contributi sono articolati in due gruppi:
    

    
      -        un primo gruppo destinato a tre fondi generali da attribuire a seguito di bandi e conseguente valutazione (per convegni culturali e pubblicazioni di rilevante interesse, nonché edizioni nazionali anteriori alla legge n. 440 del 1997; per premi e sovvenzioni a scrittori, editori, librai, grafici e traduttori; per le biblioteche non statali) e a 5 importanti istituzioni culturali (Festival dei Due Mondi di Spoleto, Centro per il restauro, La Biennale di Venezia, la Triennale di Milano e la Quadriennale di Roma), che ricevono risorse anche da altri capitoli di spesa;
    

    
      -        un secondo gruppo destinato a un altro fondo generale da ripartire a seguito di bando e valutazione (per gli archivi privati di notevole interesse storico) e ad altre 12 importanti istituzioni culturali (Ufficio di Berna per la protezione delle opere letterarie ed artistiche, Italia nostra, FAI, Reggio Parma Festival, Festival Pucciniano, Centro europeo di Toscolano, Rossini Opera Festival, Ferrara Musica, Ravenna Manifestazioni, Scuola di musica di Fiesole, Università di architettura di Venezia per la formazione specifica in campo teatrale, Museo del cinema Fondazione Maria Adriana Prolo);
    

    
       
    

    
      manifestato compiacimento per la conferma da parte del Ministero della scelta, adottata negli ultimi due anni, di trasmettere alle Camere i risultati delle procedure di concorso dell'anno precedente (in questo caso 2013), riservandosi di trasmettere i dati 2014 non appena disponibili;
    

    
       
    

    
      ritenuto necessario che l'Esecutivo compia una verifica sull'effettiva attualità dell'elenco dei beneficiari, prima della pausa estiva, in modo da permettere alla Commissione di avviare proposte e integrazioni alla normativa vigente;
    

    
       
    

    
      giudicato opportuno introdurre un metodo diverso, evitando la corresponsione di cifre irrisorie a svariati istituti culturali, senza neanche un coinvolgimento delle autonomie territoriali, le quali hanno una conoscenza più approfondita delle realtà locali;
    

    
       
    

    
      valutata comunque positivamente la recente trasmissione dell'elenco dei contributi che il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo eroga agli enti vigilati, con riferimento all'anno 2013, che fa seguito ad un precedente elenco riferito all'annualità 2011;
    

    
                 
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
       
    

    
      1.     si ritiene non più rinviabile una riflessione sulla tabella dei beneficiari dell'atto in titolo, risalente ormai a 13 anni fa, che si limitava a raccogliere precedenti autorizzazioni di spesa onde ricondurre a unità il finanziamento, senza tuttavia svolgere alcuna valutazione di merito. Si reputa invece necessario compiere un vaglio critico sull'effettiva attività degli enti finanziati, anche al fine di un riequilibrio tra i territori;
    

    
      2.     considerato che, successivamente al riordino operato nel 2001, diverse leggi ad hoc hanno poi finanziato altri enti specifici, si rende opportuno un ulteriore approfondimento di merito, che imposti una metodologia omogenea basata su efficaci criteri di valutazione validi per tutti i diversi canali di finanziamento, idonei delineare un contesto certo e credibile.
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 95
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato, ai sensi dell'articolo 32, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, lo schema di decreto ministeriale in titolo,
    

    
       
    

    
      apprezzato che l'atto giunge alle Camere assai più tempestivamente rispetto allo scorso anno;
    

    
       
    

    
      valutato con favore che il riparto è superiore del 5,3 per cento rispetto all'anno scorso, passando da circa 9,6 milioni di euro a 10,4, pure restando tuttavia fortemente sottodimensionato rispetto al passato;
    

    
       
    

    
      preso atto che le risorse sono destinate a beneficiari individuati con puntualità in una tabella annessa alla legge n. 448 del 2001 e che dunque non sussiste, in questa sede, alcun margine di discrezionalità nella scelta dei soggetti;
    

    
       
    

    
      considerato che i contributi sono articolati in due gruppi:
    

    
      -        un primo gruppo destinato a tre fondi generali da attribuire a seguito di bandi e conseguente valutazione (per convegni culturali e pubblicazioni di rilevante interesse, nonché edizioni nazionali anteriori alla legge n. 440 del 1997; per premi e sovvenzioni a scrittori, editori, librai, grafici e traduttori; per le biblioteche non statali) e a 5 importanti istituzioni culturali (Festival dei Due Mondi di Spoleto, Centro per il restauro, La Biennale di Venezia, la Triennale di Milano e la Quadriennale di Roma), che ricevono risorse anche da altri capitoli di spesa;
    

    
      -        un secondo gruppo destinato a un altro fondo generale da ripartire a seguito di bando e valutazione (per gli archivi privati di notevole interesse storico) e ad altre 12 importanti istituzioni culturali (Ufficio di Berna per la protezione delle opere letterarie ed artistiche, Italia nostra, FAI, Reggio Parma Festival, Festival Pucciniano, Centro europeo di Toscolano, Rossini Opera Festival, Ferrara Musica, Ravenna Manifestazioni, Scuola di musica di Fiesole, Università di architettura di Venezia per la formazione specifica in campo teatrale, Museo del cinema Fondazione Maria Adriana Prolo);
    

    
       
    

    
      manifestato compiacimento per la conferma da parte del Ministero della scelta, adottata negli ultimi due anni, di trasmettere alle Camere i risultati delle procedure di concorso dell'anno precedente (in questo caso 2013), riservandosi di trasmettere i dati 2014 non appena disponibili;
    

    
       
    

    
      ritenuto necessario che l'Esecutivo compia una verifica sull'effettiva attualità dell'elenco dei beneficiari, prima della pausa estiva, in modo da permettere alla Commissione di avviare proposte e integrazioni alla normativa vigente;
    

    
       
    

    
      giudicato opportuno introdurre un metodo diverso, evitando la corresponsione di cifre irrisorie a svariati istituti culturali, senza neanche un coinvolgimento delle autonomie territoriali, le quali hanno una conoscenza più approfondita delle realtà locali;
    

    
       
    

    
      valutata comunque positivamente la recente trasmissione dell'elenco dei contributi che il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo eroga agli enti vigilati, con riferimento all'anno 2013, che fa seguito ad un precedente elenco riferito all'annualità 2011;
    

    
                 
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
       
    

    
      1.     si ritiene non più rinviabile una riflessione sulla tabella dei beneficiari dell'atto in titolo, risalente ormai a 13 anni fa, che si limitava a raccogliere precedenti autorizzazioni di spesa onde ricondurre a unità il finanziamento, senza tuttavia svolgere alcuna valutazione di merito. Si reputa invece necessario compiere un vaglio critico sull'effettiva attività degli enti finanziati, anche al fine di un riequilibrio tra i territori;
    

    
      2.     considerato che, successivamente al riordino operato nel 2001, diverse leggi ad hoc hanno poi finanziato altri enti specifici, si rende opportuno un ulteriore approfondimento di merito, che imposti una metodologia omogenea basata su efficaci criteri di valutazione validi per tutti i diversi canali di finanziamento, idonei delineare un contesto trasparente, certo e credibile;
    

    
      3.     si giudica indispensabile istituzionalizzare la buona prassi di comunicare ogni anno alle Camere i risultati delle procedure di concorso svolte nell'anno precedente relativamente ai fondi distribuiti a seguito di bandi;
    

    
      4.     si chiede che, prima dell'estate, il Governo riferisca in Commissione circa gli esiti della sollecitata verifica sull'effettiva attualità dei beneficiari dei contributi inseriti nella tabella, onde avviare un proficuo confronto con il Parlamento finalizzato ad eventuali modifiche normative.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1465
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      preso atto che esso reca alcune norme trasversali, che impattano comunque sui settori di interesse, tre cui:
    

    
      -        l'articolo 8, i cui commi 1, 2 e 3 concernono gli obblighi di pubblicazione dei dati relativi alla spesa delle pubbliche amministrazioni tra cui sono inclusi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, nonchè le istituzioni universitarie, che sono dunque soggetti interessati dalle disposizioni in esame;
    

    
      -        l'articolo 8, comma 4, in virtù del quale le amministrazioni pubbliche realizzano una riduzione della spesa per acquisti di beni e servizi, in ogni settore, per un ammontare complessivo pari a 2,1 miliardi di euro per il 2014, il concorso al quale è ripartito tra Stato ed enti territoriali;
    

    
      -        l'articolo 8, comma 5, concernente le sole amministrazioni dello Stato, secondo cui gli obiettivi di riduzione di spesa sono demandati ad un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, fermo restando che la quota di risparmio fissata per lo Stato è resa indisponibile e non spendibile; successivamente, in caso di mancata adozione o "inefficacia" di tale decreto, si applicano comunque le misure di razionalizzazione recate dall'articolo 50 del decreto-legge. Per i comparti di riferimento, si sottolinea anzitutto che sono escluse dagli accantonamenti (e conseguenti decurtazioni) le spese per il funzionamento delle istituzioni scolastiche; tuttavia, il Ministero dell'istruzione contribuirà a tali previsioni con una diminuzione delle spese per beni e servizi pari a 6,3 milioni di euro nel 2014 e pari a 9,4 milioni di euro tanto nel 2015 quanto nel 2016 (considerato che l'importo di risparmio è fissato in maniera netta per il 2014 e "a decorrere dal 2015"), mentre il Ministero dei beni culturali sconterà una riduzione pari a 5,9 milioni di euro per il 2014 e a 8,9 milioni sia per il 2015 che per il 2016;
    

    
      -        l'articolo 14, comma 1, secondo cui, a decorrere dall�anno 2014, le amministrazioni pubbliche - ad eccezione delle università, degli istituti di formazione, degli enti di ricerca e degli enti del Servizio sanitario nazionale - non possono conferire incarichi di consulenza, studio e ricerca, qualora la spesa complessiva sostenuta nell�anno per tali incarichi sia superiore ad una determinata percentuale della spesa per il personale dell�amministrazione che conferisce l�incarico;
    

    
      -        l'articolo 14, comma 2, in base al quale, a decorrere dall�anno 2014, le amministrazioni pubbliche - ad eccezione delle università, degli istituti di formazione, degli enti di ricerca e degli enti del Servizio sanitario nazionale - non possono stipulare contratti di collaborazione coordinata e continuativa, qualora la spesa complessiva sostenuta nell�anno per tali contratti sia superiore ad una determinata percentuale della spesa per il personale dell�amministrazione che stipula in contratto;
    

    
      -        l'articolo 16 che, al comma 1, impone anzitutto un obiettivo di risparmio pari a 240 milioni di euro per l'anno 2014 a carico dei Ministeri e della Presidenza del Consiglio. La definizione delle voci di spesa da tagliare è demandata ad un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, fermo restando un accantonamento di risorse per ciascun Ministero, ad esclusione delle spese iscritte negli stati di previsione dei Ministeri dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nonché le spese iscritte nell'ambito della missione «Ricerca e innovazione»;
    

    
      -        l'articolo 16, comma 4, che autorizza all'adozione di regolamenti di organizzazione dei Ministeri (inclusi gli uffici di diretta collaborazione) nella forma di decreti del Presidente del Consiglio (deliberati in Consiglio dei ministri), sui quali il parere del Consiglio di Stato è previsto come meramente facoltativo, mentre non è previsto il parere delle competenti Commissioni parlamentari;
    

    
      -        l'articolo 24, che reca disposizioni in materia di contenimento della spesa per le locazioni passive (commi 1 e 4) e per la manutenzione degli immobili (comma 3), fatte salve le specifiche disposizioni riguardanti il Ministero per i beni e le attività culturali, nonché in tema di razionalizzazione degli spazi in uso alle amministrazioni pubbliche (comma 2);
    

    
       
    

    
                  giudicato positivamente poi l'articolo 48 relativo all'edilizia scolastica, in virtù del quale:
    

    
      ·       non si considerano, per gli anni 2014 e 2015, le spese sostenute dai comuni per interventi di edilizia scolastica nel saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, nel limite massimo di 122 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015;
    

    
      ·       è prevista l'assegnazione da parte del CIPE, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti d'intesa con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di un importo massimo di 300 milioni di euro, a valere sulla programmazione nazionale 2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e la coesione per gli interventi di edilizia scolastica, previa verifica dell'utilizzo delle risorse assegnate nell'ambito della programmazione 2007-2013 del Fondo citato e di quelle assegnate a valere sugli stanziamenti relativi al programma delle infrastrutture strategiche per l'attuazione di piani stralcio del programma di messa in sicurezza degli edifici scolastici;
    

    
       
    

    
      rilevato altresì con favore che sono state numerose le disposizioni in materia di edilizia scolastica adottate nel corso della presente legislatura, con l'obiettivo di avviare un piano di messa in sicurezza degli edifici scolastici e di costruzione di nuovi edifici scolastici;
    

    
       
    

    
       esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      1.     in relazione all'articolo 16, si sollecitano le Commissioni di merito a ripristinare il parere delle Commissioni parlamentari competenti sugli schemi di regolamento concernenti la riorganizzazione dei Ministeri, solitamente richiesto nei casi di riordino e più volte invocato proprio dalla 7ª Commissione. Ciò anche al fine di conoscere quale sarà la struttura centrale e periferica delle Amministrazioni di riferimento, tanto più che il ministro Franceschini, in sede di dichiarazioni programmatiche, aveva preannunciato che - in occasione della nuova riorganizzazione del Dicastero di competenza - si sarebbe svolta un'azione di riordino tanto della spesa quanto delle strutture, tenuto conto che occorre eliminare circa 32 posti di dirigenti di seconda fascia, con la conseguenza di incidere anche sulle sovrintendenze;
    

    
      2.     in merito all'esclusione delle spese per l'edilizia scolastica dal patto di stabilità, stabilita dall'articolo 48, si segnala che i comuni beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 15 giugno 2014. Al riguardo, si osserva che quest'ultimo termine è antecedente alla scadenza del termine per la conversione del decreto-legge in esame (23 giugno), per cui si reputa opportuno stabilire una tempistica diversa che tenga conto quanto meno della conversione in legge;
    

    
      3.     si reputa necessario inserire anche le province tra i destinatari dell'articolo 48, considerata la competenza di queste ultime sugli interventi di messa in sicurezza delle scuole secondarie, prevedendo un innalzamento del limite di spesa ivi previsto.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1465
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      preso atto che esso reca alcune norme trasversali, che impattano comunque sui settori di interesse, tre cui:
    

    
      -        l'articolo 8, i cui commi 1, 2 e 3 concernono gli obblighi di pubblicazione dei dati relativi alla spesa delle pubbliche amministrazioni tra cui sono inclusi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, nonchè le istituzioni universitarie, che sono dunque soggetti interessati dalle disposizioni in esame;
    

    
      -        l'articolo 8, comma 4, in virtù del quale le amministrazioni pubbliche realizzano una riduzione della spesa per acquisti di beni e servizi, in ogni settore, per un ammontare complessivo pari a 2,1 miliardi di euro per il 2014, il concorso al quale è ripartito tra Stato ed enti territoriali;
    

    
      -        l'articolo 8, comma 5, concernente le sole amministrazioni dello Stato, secondo cui gli obiettivi di riduzione di spesa sono demandati ad un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, fermo restando che la quota di risparmio fissata per lo Stato è resa indisponibile e non spendibile; successivamente, in caso di mancata adozione o "inefficacia" di tale decreto, si applicano comunque le misure di razionalizzazione recate dall'articolo 50 del decreto-legge. Per i comparti di riferimento, si sottolinea anzitutto che sono escluse dagli accantonamenti (e conseguenti decurtazioni) le spese per il funzionamento delle istituzioni scolastiche; tuttavia, il Ministero dell'istruzione contribuirà a tali previsioni con una diminuzione delle spese per beni e servizi pari a 6,3 milioni di euro nel 2014 e pari a 9,4 milioni di euro tanto nel 2015 quanto nel 2016 (considerato che l'importo di risparmio è fissato in maniera netta per il 2014 e "a decorrere dal 2015"), mentre il Ministero dei beni culturali sconterà una riduzione pari a 5,9 milioni di euro per il 2014 e a 8,9 milioni sia per il 2015 che per il 2016;
    

    
      -        l'articolo 14, comma 1, secondo cui, a decorrere dall�anno 2014, le amministrazioni pubbliche - ad eccezione delle università, degli istituti di formazione, degli enti di ricerca e degli enti del Servizio sanitario nazionale - non possono conferire incarichi di consulenza, studio e ricerca, qualora la spesa complessiva sostenuta nell�anno per tali incarichi sia superiore ad una determinata percentuale della spesa per il personale dell�amministrazione che conferisce l�incarico;
    

    
      -        l'articolo 14, comma 2, in base al quale, a decorrere dall�anno 2014, le amministrazioni pubbliche - ad eccezione delle università, degli istituti di formazione, degli enti di ricerca e degli enti del Servizio sanitario nazionale - non possono stipulare contratti di collaborazione coordinata e continuativa, qualora la spesa complessiva sostenuta nell�anno per tali contratti sia superiore ad una determinata percentuale della spesa per il personale dell�amministrazione che stipula in contratto;
    

    
      -        l'articolo 16 che, al comma 1, impone anzitutto un obiettivo di risparmio pari a 240 milioni di euro per l'anno 2014 a carico dei Ministeri e della Presidenza del Consiglio. La definizione delle voci di spesa da tagliare è demandata ad un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, fermo restando un accantonamento di risorse per ciascun Ministero, ad esclusione delle spese iscritte negli stati di previsione dei Ministeri dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nonché le spese iscritte nell'ambito della missione «Ricerca e innovazione»;
    

    
      -        l'articolo 16, comma 4, che autorizza all'adozione di regolamenti di organizzazione dei Ministeri (inclusi gli uffici di diretta collaborazione) nella forma di decreti del Presidente del Consiglio (deliberati in Consiglio dei ministri), sui quali il parere del Consiglio di Stato è previsto come meramente facoltativo, mentre non è previsto il parere delle competenti Commissioni parlamentari;
    

    
      -        l'articolo 24, che reca disposizioni in materia di contenimento della spesa per le locazioni passive (commi 1 e 4) e per la manutenzione degli immobili (comma 3), fatte salve le specifiche disposizioni riguardanti il Ministero per i beni e le attività culturali, nonché in tema di razionalizzazione degli spazi in uso alle amministrazioni pubbliche (comma 2);
    

    
       
    

    
                  giudicato positivamente poi l'articolo 48 relativo all'edilizia scolastica, in virtù del quale:
    

    
      ·       non si considerano, per gli anni 2014 e 2015, le spese sostenute dai comuni per interventi di edilizia scolastica nel saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, nel limite massimo di 122 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015;
    

    
      ·       è prevista l'assegnazione da parte del CIPE, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti d'intesa con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di un importo massimo di 300 milioni di euro, a valere sulla programmazione nazionale 2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e la coesione per gli interventi di edilizia scolastica, previa verifica dell'utilizzo delle risorse assegnate nell'ambito della programmazione 2007-2013 del Fondo citato e di quelle assegnate a valere sugli stanziamenti relativi al programma delle infrastrutture strategiche per l'attuazione di piani stralcio del programma di messa in sicurezza degli edifici scolastici;
    

    
       
    

    
      rilevato altresì con favore che sono state numerose le disposizioni in materia di edilizia scolastica adottate nel corso della presente legislatura, con l'obiettivo di avviare un piano di messa in sicurezza degli edifici scolastici e di costruzione di nuovi edifici scolastici;
    

    
       
    

    
       esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      1.     in relazione all'articolo 16, si sollecitano le Commissioni di merito a ripristinare il parere delle Commissioni parlamentari competenti sugli schemi di regolamento concernenti la riorganizzazione dei Ministeri, solitamente richiesto nei casi di riordino e più volte invocato proprio dalla 7ª Commissione. Ciò anche al fine di conoscere quale sarà la struttura centrale e periferica delle Amministrazioni di riferimento, tanto più che il ministro Franceschini, in sede di dichiarazioni programmatiche, aveva preannunciato che - in occasione della nuova riorganizzazione del Dicastero di competenza - si sarebbe svolta un'azione di riordino tanto della spesa quanto delle strutture, tenuto conto che occorre eliminare circa 32 posti di dirigenti di seconda fascia, con la conseguenza di incidere anche sulle sovrintendenze;
    

    
      2.     in merito all'esclusione delle spese per l'edilizia scolastica dal patto di stabilità, disposta dall'articolo 48, si segnala che i comuni beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 15 giugno 2014. Al riguardo, si osserva che quest'ultimo termine è antecedente alla scadenza del termine per la conversione del decreto-legge in esame (23 giugno), per cui si reputa opportuno stabilire una tempistica diversa che tenga conto quanto meno della conversione in legge;
    

    
      3.     si reputa necessario inserire anche le province tra i destinatari dell'articolo 48, considerata la competenza di queste ultime sugli interventi di messa in sicurezza delle scuole secondarie, prevedendo un innalzamento del limite di spesa ivi previsto;
    

    
      4.     si auspica infine che il Governo metta al centro dell'imminente semestre di Presidenza italiana dell'Unione europea l'esigenza di sottrarre al patto di stabilità tutti i finanziamenti destinati all'l'istruzione, alla formazione e alla ricerca, e più in generale al capitale umano, considerando che essi rivestono inequivocabilmente il carattere di investimento anziché di spesa.
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      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 13 MAGGIO 2014
    

    
      81ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
                                                                 
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
        

        

         Schema di  decreto del Presidente della Repubblica concernente regolamento recante norme per l'attuazione del sistema telematico centrale della nautica da diporto (n. 96)  
        
          (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 e dell'articolo 1, commi da 217 a 222, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
           
        

        
          Il relatore RANUCCI (PD) illustra lo schema di decreto in esame, che contiene il regolamento per l�attuazione del Sistema telematico centrale della nautica da diporto (SISTE), istituito nell�ambito del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi e statistici, dall�articolo 1, commi da 217 a 222, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità 2013).
        

        
          Sottolinea che l'attuazione di tale Sistema è attesa da molto tempo da parte degli operatori, per superare l'attuale regime di registri nautici ancora in formato cartaceo, che accresce notevolmente i tempi e gli oneri a carico degli utenti.
        

        
          La relazione illustrativa del provvedimento precisa che, tenuto conto della struttura del SISTE, che coinvolge non solo le competenze specifiche del Dipartimento trasporti ma anche del Corpo delle Capitanerie di porto e degli operatori di settore, il Ministero ha ritenuto di affidare la predisposizione dello schema di decreto ad un apposito tavolo tecnico, al quale hanno preso parte rappresentanti dei suddetti soggetti istituzionali e privati. Pertanto, lo schema in esame costituisce una sintesi condivisa delle analisi e del confronto svolto da tutte le parti interessate partecipanti al tavolo.
        

        
          Fa quindi presente che, secondo il richiamato articolo 1 della legge n. 228 del 2012 (commi 217 e 218) il SISTE, di cui il Dipartimento trasporti è titolare, include anzitutto l�archivio telematico centrale, con le informazioni di carattere tecnico, giuridico, amministrativo e di conservatoria riguardanti le navi e le imbarcazioni da diporto di cui all�articolo 3, comma 1, lettere b) e c), del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171 (Codice della nautica da diporto). Il SISTE include poi lo sportello telematico del diportista, che - in base al successivo comma 220 - mira a semplificare il regime amministrativo contenente l�iscrizione e l�abilitazione alla navigazione delle imbarcazioni e delle navi da diporto.
        

        
          La legge istitutiva prevede che lo schema di regolamento in esame disciplini le modalità di attuazione del SISTE, riguardo al trasferimento dei dati dai registri cartacei all�archivio telematico centrale, la successiva gestione della documentazione, alla pubblicità degli atti, anche a fini antifrode, ai tempi di attuazione e alle modifiche richieste al decreto legislativo n. 171 del 2005 e alle connesse disposizioni amministrative.
        

        
          Lo stesso regolamento deve disciplinare il funzionamento dello STED (sportello telematico del diportista), relativamente all�iscrizione e cancellazione, al rilascio della licenza di navigazione, all�attribuzione delle sigle di identificazione, nonché alle procedure di trasmissione dei dati all�archivio telematico centrale. Esso deve inoltre regolare la partecipazione ai servizi nei confronti dell�utenza delle associazioni nazionali dei costruttori, importatori e distributori delle unità da diporto, che forniscono anche i numeri identificativi degli scafi e i relativi dati tecnici, ai fini dell�alimentazione del Sistema, nonché dei soggetti abilitati all�attività di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto (ossia le agenzie di servizi).
        

        
          Passa quindi a illustrare le norme del provvedimento in titolo, che comprende 13 articoli e un allegato A.
        

        
          L�articolo 1 contiene l�oggetto e le definizioni.
        

        
          L�articolo 2 fissa la struttura organizzativa del SISTE, composto: dall'archivio telematico centrale (ATCN), una banca dati centralizzata, che sostituisce in forma telematica i registri cartacei con i dati tecnici e giuridici delle unità da diporto, attualmente tenuti dalle Capitanerie di porto, dagli Uffici circondariali marittimi e dagli Uffici della motorizzazione civile; dall'ufficio di conservatoria delle unità da diporto (UCON), un organo centrale che (sebbene non espressamente previsto dalla legge istitutiva), per tutto il territorio nazionale, svolge le funzioni di conservatoria attualmente affidate alle Capitanerie di porto, agli Uffici circondariali marittimi e agli Uffici della motorizzazione civile; dagli sportelli telematici del diportista (STED), che, diffusi su tutto il territorio nazionale, in collegamento telematico con l�archivio centrale forniscono all�utenza i servivi richiesti (iscrizione e cancellazione delle unità da diporto, rilascio e aggiornamento delle licenze di navigazione).
        

        
          L�articolo 3 descrive il funzionamento dell�archivio telematico centrale (ATCN), gestito dal centro elaborazione dati (CED) del Dipartimento trasporti, per quanto riguarda i dati da registrare per ogni unità da diporto, la struttura dell�archivio e le relative modalità di accesso. L�archivio è alimentato sia con i dati trasferiti dai vecchi registri cartacei delle imbarcazioni e delle navi da diporto, sia con i dati raccolti in sede di prima immatricolazione delle unità da diporto e di rilascio dei documenti di navigazione per le unità già immatricolate, con le informazioni relative ai controlli effettuati dalle forze dell�ordine e con i dati tecnici forniti dalle associazioni dei costruttori e importatori maggiormente rappresentative sul piano nazionale.
        

        
          L�articolo 4 disciplina le funzioni dell�Ufficio di conservatoria (UCON), istituito presso il Dipartimento trasporti con funzioni di pubblico registro delle unità da diporto, demandando a successivi provvedimenti del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, l�organizzazione dei relativi uffici e le modalità di gestione e trattamento dei dati.
        

        
          L�articolo 5 istituisce e disciplina lo sportello telematico del diportista (STED). In primo luogo sono individuate le sue funzioni. Sono poi indicati i soggetti presso i quali è attivato lo sportello in collegamento telematico con il CED, ossia le Capitanerie di porto, gli Uffici circondariali marittimi e gli Uffici della motorizzazione civile. A questi si aggiungono le imprese e società esercenti l�attività di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto, in possesso dei necessari requisiti personali, professionali e tecnici e abilitati secondo la procedura prevista dal successivo articolo 6.
        

        
          L�articolo 7 detta disposizioni in merito alla fornitura della modulistica necessaria per il rilascio dei documenti di navigazione ai soggetti pubblici e privati a ciò abilitati, individuando altresì le modalità per la custodia del materiale e gli organismi deputati ad esercitare le relative funzioni di vigilanza.
        

        
          L�articolo 8 disciplina i criteri e le modalità di funzionamento dello STED, con particolare attenzione alla necessità di prevenire i fenomeni di esercizio abusivo dell�attività di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto e le azioni fraudolente nell�ambito della compravendita di unità da diporto. A scopo di semplificazione e di contenimento dei costi, si prevede che la trasmissione al CED di tutte le informazioni necessarie al rilascio dei documenti avvenga per via telematica.
        

        
          L�articolo 9 introduce strumenti di autotutela che, a fronte dell�accertamento di irregolarità o abusi da parte degli STED, consentano di sospenderne o farne cessare l�operatività. [bookmark: _GoBack]
        

        
          L�articolo 10 disciplina i criteri che regolano il nuovo sistema di iscrizione delle unità da diporto.
        

        
          L�articolo 11 contiene le novelle necessarie ad allineare il Codice della nautica da diporto e il relativo regolamento di attuazione alle disposizioni introdotte con lo schema di regolamento in esame.
        

        
          L�articolo 12 reca le norme transitorie e finali, individuando, tra l�altro, il termine massimo di tre anni per l�invio telematico dei dati presenti nei registri cartacei attualmente vigenti alla Sezione dati appositamente costituita nell�ambito dell�ATCN.
        

        
          Le norme contenute nell�articolo 13 dispongono che il provvedimento entri in vigore il giorno successivo a quello della pubblicazione.
        

        
          L�allegato A reca il logo identificativo dello sportello telematico del diportista.
        

        
          Il relatore fa quindi presente che lo schema è corredato della relazione tecnica, verificata dalla Ragioneria generale dello Stato, che attesta l�assenza di nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
        

        
          In allegato al provvedimento, è stato inoltre trasmesso al Parlamento il parere espresso dal Consiglio di Stato. In proposito, sottolinea che in tale parere sono sollevate perplessità sulla coerenza di alcune delle previsioni introdotte dallo schema, che andrebbero oltre l�ambito della delega legislativa contenuta nella legge di stabilità 2013. Conseguentemente, il Consiglio di Stato ha condizionato il parere favorevole sullo schema alla soppressione o riformulazione delle disposizioni oggetto di rilievo.
        

        
          In particolare, tra le norme richiamate dal Consiglio di Stato segnala l'esclusione dal testo dello schema del ruolo dei distributori delle unità da diporto, che invece la legge istitutiva contempla espressamente.
        

        
          Ancora, il Consiglio di Stato ha eccepito che le modifiche di adeguamento alle disposizioni vigenti del Codice della nautica da diporto proposte dallo schema in esame sono andate al di là di quanto autorizzato dalla delega legislativa di cui all'articolo 1, comma 219, della legge di stabilità 2013.
        

        
          Preannuncia quindi l'intenzione di affrontare anche tali aspetti nello schema di parere sul testo in esame.
        

        
           
        

        
          Il senatore CROSIO (LN-Aut) esprime una valutazione complessivamente favorevole sullo schema di decreto in esame, che ritiene risponda in maniera adeguata alle esigenze di ammodernamento degli archivi della nautica da diporto.
        

        
          Solleva tuttavia perplessità su alcuni aspetti del testo, in particolare il fatto che l'alimentazione dell'archivio telematico centrale sia affidata anche al concorso delle associazioni dei costruttori e degli importatori "maggiormente rappresentative sul piano nazionale", osservando la necessità che si definiscano criteri oggettivi per l'individuazione di tali soggetti.
        

        
          Richiama poi le obiezioni sollevate dal Consiglio di Stato, rispetto alle quali appare ugualmente necessario dare una risposta. Auspica che il testo in esame possa, con le correzioni eventualmente necessarie, essere approvato in tempi rapidi per consentire un sollecito avvio del Sistema telematico della nautica da diporto, da tempo atteso.
        

        
           
        

        
          In risposta ad una richiesta del PRESIDENTE, il relatore si riserva di predisporre in tempi rapidi uno schema di parere sul testo in esame che tenga conto delle questioni emerse nel dibattito.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
      
        (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGNONCELLI (FI-PdL XVII) illustra il decreto-legge in esame, contenente misure in materia di imposizione fiscale, risparmi ed efficienza della spesa pubblica e pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni, che si suddivide in 51 articoli, raggruppati in tre Titoli.
      

      
        Si sofferma innanzitutto sul Titolo I, relativo a riduzioni di imposte e norme fiscali e che a sua volta si articola in tre Capi. Il Capo I introduce le norme per la riduzione del cuneo fiscale per i lavoratori dipendenti e assimilati (articolo 1) e per la riduzione delle aliquote ordinarie Irap per tutti i settori di attività economica (articolo 2). In particolare, segnala che l'aliquota generale passa dal 3,9 al 3,5 per cento, mentre, con specifico riferimento alle società di capitali e agli enti commerciali titolari di concessioni per la gestione di servizi e opere pubbliche, diverse da quelle aventi ad oggetto la costruzione e la gestione di autostrade e trafori, la riduzione è dal 4,20 al 3,80 per cento. 
      

      
        Il Capo II (articoli 3-5) contiene le norme sull'aumento della tassazione dei redditi di natura finanziaria e altre disposizioni fiscali.
      

      
        Il Capo III (articoli 6 e 7) interviene sulle strategie di contrasto all'evasione fiscale e destina i proventi della lotta all'evasione incassati nel 2013 al concorso nella copertura degli oneri derivanti dal decreto-legge in esame.
      

      
        Fa poi presente che il Titolo II è dedicato a misure per i risparmi e l'efficienza della spesa pubblica.
      

      
        In particolare, il Capo I contiene disposizioni per la razionalizzazione della spesa per beni e servizi. Oltre alla pubblicazione sui siti internet delle pubbliche amministrazioni dei dati relativi alla spesa, è prevista una riduzione delle spese per acquisti di beni e servizi e sono indicate le modalità di determinazione dei relativi obiettivi. Al fine di realizzare tali obiettivi di risparmio, le pubbliche amministrazioni sono autorizzate a ridurre del 5 per cento gli importi dei contratti in essere; viene riconosciuta alle parti la facoltà di rinegoziare il contenuto dei contratti nonché disciplinata la facoltà di recesso concessa al prestatore di beni e servizi (articolo 8).
      

      
        Si stabilisce poi che l'acquisizione di beni e servizi avvenga attraverso soggetti aggregatori, prevedendo a tal fine che, nell'ambito dell'Anagrafe unica delle stazioni appaltanti, venga istituito un elenco di tali soggetti, del quale fanno parte Consip e una centrale di committenza unica per ciascuna regione, ove costituita, nonché, su richiesta, gli altri soggetti che svolgano attività di centrale di committenza ai sensi dell'articolo 33 del Codice dei contratti pubblici.
      

      
        Viene inoltre ampliata - dai comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti a tutti i comuni non capoluogo di provincia - la platea dei comuni che saranno d'ora in poi tenuti alla stipula di accordi consortili o a ricorrere alle convenzioni Consip S.p.A. o ad altro soggetto aggregatore. Si prevede l'elaborazione, da parte dell'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici, dei prezzi di riferimento alle condizioni di maggior efficienza di beni e servizi per tutte le amministrazioni pubbliche. Tali prezzi costituiscono prezzo massimo di aggiudicazione (articolo 9).
      

      
        L'articolo 10 definisce le attività di controllo dell'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici; i successivi articoli 11 e 12 sono finalizzati alla riduzione dei costi di riscossione fiscale e alla remunerazione dei conti di tesoreria e alle provvigioni di collocamento dei titoli.
      

      
        Si sofferma poi sulle misure del Capo II, finalizzate alla sobrietà dell'Amministrazione. Trovano pertanto collocazione in tale Capo le disposizioni volte a limitare il trattamento economico del personale pubblico e delle società partecipate (articolo 13); a controllare la spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa (articolo 14); a contenere la spesa per autovetture, prevedendo peraltro che i limiti indicati non si applichino alle vetture utilizzate per i servizi di vigilanza e intervento sulla rete stradale gestita da ANAS S.p.A. (articolo 15); alla riorganizzazione dei Ministeri, in vista di un risparmio complessivo di 240 milioni di euro per l'anno 2014, su voci di spesa che verranno individuate in un successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (articolo 16); al concorso degli organi costituzionali e di rilevanza costituzionale alla riduzione della spesa pubblica (articolo 17). Viene poi prevista la soppressione, a decorrere dal prossimo mese di giugno, delle tariffe postali agevolate per le campagne elettorali e in favore dei partiti politici ai fini delle comunicazioni per la scelta del 2 per mille del gettito Irpef. Fa presente che, nella Relazione che accompagna il provvedimento, si evidenzia come tale soppressione consenta di ottemperare ad una decisione della Commissione europea, che ha richiesto la determinazione di una durata certa dell�affidamento a Poste Italiane del servizio di interesse economico generale (SIEG) relativo agli invii elettorali. La norma in questione (articolo 18), peraltro, autorizza il fornitore del servizio postale universale ad adottare iniziative commerciali e organizzative idonee a contenere nel limite degli stanziamenti di bilancio gli oneri connessi alla fruizione dell'agevolazione fino alla data della sua  soppressione.
      

      
        Gli articoli 19 e 20 sono finalizzati alla riduzione dei costi nei comuni, province e città metropolitane nonché nelle società partecipate.
      

      
        Illustra poi l'articolo 21, che interviene sulla RAI S.p.A. La previsione vigente - di cui all'articolo 17, comma 2, lettera p), della legge n. 112 del 2004 - ai sensi della quale il servizio pubblico generale radiotelevisivo comunque garantisce che la società concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo sia articolata in una o più sedi nazionali, nonché in sedi in ciascuna regione e provincia autonoma - viene sostituita disponendo che il servizio pubblico è tenuto a garantire l'informazione pubblica a livello nazionale e generale.  Viene conseguentemente soppresso il comma 3 dello stesso articolo 17, relativo all'autonomia finanziaria e contabile delle sedi regionali e provinciali, prevedendo tuttavia un regime transitorio fino alla definizione di un nuovo assetto territoriale da parte della società concessionaria del servizio pubblico.
      

      
        Ai fini dell�efficientamento, della razionalizzazione e del riassetto industriale nell'ambito delle partecipazioni detenute dalla RAI S.p.A., si prevede poi che tale Società possa cedere sul mercato, secondo modalità trasparenti e non discriminatorie, quote di società partecipate, garantendo la continuità del servizio erogato. In caso di cessione di partecipazioni strategiche che determini la perdita del controllo, le modalità di alienazione sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri adottato su proposta del Ministro dell�economia e delle finanze d�intesa con il Ministro dello sviluppo economico. E' infine stabilito che le somme relative al canone di abbonamento, da riversare alla RAI, per l'anno 2014 siano ridotte di 150 milioni di euro.
      

      
        Il Capo III (articolo 22) riguarda misure di riduzione delle spese fiscali; il Capo IV (articolo 23) contiene disposizioni per il riordino della spesa di aziende e società controllate dalle amministrazioni locali; il Capo V (articolo 24) è volto alla razionalizzazione degli spazi della pubblica amministrazione; il Capo VI introduce misure volte ad accelerare la digitalizzazione della pubblica amministrazione, mediante l'anticipazione al 31 marzo 2015 dell'obbligo di fatturazione elettronica nei rapporti economici tra pubblica amministrazione e fornitori (articolo 25), nonché novellando il Codice dei contratti pubblici al fine di semplificare gli adempimenti connessi alla pubblicazione di avvisi e bandi di gara (articolo 26).
      

      
        Illustra quindi il Titolo III, riguardante il pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni. In particolare, il Capo I contiene norme sul monitoraggio di tali debiti e dei relativi tempi di pagamento (articoli 27 e 28); il Capo II concerne gli strumenti per favorire l'estinzione dei debiti (articoli 29-40) e il Capo III gli strumenti per prevenire il formarsi di ritardi dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni (articoli 41-45).
      

      
        Il Titolo IV contiene le norme finanziarie e sull'entrata in vigore del provvedimento. In particolare, gli articoli 46 e 47 quantificano il concorso, rispettivamente, delle regioni e delle province autonome e delle province, delle città metropolitane e dei comuni alla riduzione della spesa pubblica. Con riferimento particolare alla spesa per beni e servizi da parte dei comuni, la riduzione - nella misura complessivamente definita dall'articolo 47 (si tratta di 360 milioni di euro per il 2014 e di 540 milioni di euro dal 2015 al 2017) - sarà operata proporzionalmente alla spesa media sostenuta nell'ultimo triennio in relazione alle tipologie di spesa indicate nella Tabella A allegata al decreto. Tra tali voci figura la spesa relativa ai contratti di servizio per trasporto. 
      

      
        L'articolo 48 riguarda poi l'edilizia scolastica e l'articolo 49 il riaccertamento straordinario dei residui.
      

      
        L'articolo 50 riduce di 200 milioni di euro per il 2014 e di 300 milioni di euro a decorrere dal 2015 le disponibilità di competenza e cassa delle spese del bilancio dello Stato per beni e servizi, in conseguenza di quanto disposto dagli articoli da 8 a 10 del decreto in esame. Nell'allegato C al decreto si specifica che per il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti la riduzione degli acquisti per beni e servizi ammonta a 5,6 milioni di euro per il 2014 e a 8,4 milioni di euro per il 2015 e 2016.
      

      
        L'articolo 51 regola infine l'entrata in vigore del decreto-legge.
      

      
         
      

      
        Il senatore MARGIOTTA (PD) segnala che il provvedimento in esame rappresenta uno dei punti qualificanti del programma dell'attuale Governo e della maggioranza che lo sostiene. Nel confermare il proprio sostegno al testo, ritiene tuttavia necessario esplicitare alcuni aspetti critici, per quanto riguarda in particolare l'articolo 21 che interviene su RAI S.p.A. In proposito, anche sulla scorta della sua esperienza come Vice presidente della Commissione di vigilanza sui servizi radiotelevisivi, esprime perplessità sulle misure di contenimento delle spese imposte all'azienda, in quanto rischiano di penalizzarla in maniera eccessiva.
      

      
        Richiama in proposito il taglio di 150 milioni di euro a valere sui proventi rinvenienti dal canone di abbonamento, che oltre ad essere d'importo elevato interviene a metà anno, con pesanti ripercussioni sui bilanci dell'azienda e presenta anche dubbi di costituzionalità. Tale misura, in base all'articolo 21, dovrebbe essere compensata attraverso la soppressione di alcune sedi regionali della RAI e la vendita di quote di minoranza delle società partecipate, in particolare di RAI Way, che controlla gli impianti di trasmissione  e diffusione dell'azienda. Pur confermando il sostegno alle altre misure richiamate nella norma, si dichiara fortemente contrario ad un ridimensionamento della presenza della RAI nelle varie regioni.
      

      
        Se infatti la RAI deve svolgere un servizio pubblico, la sua presenza sul territorio è una condizione imprescindibile, che la distingue anche dalle altre grandi emittenti radiotelevisive private. Ferma restando l'esigenza di attuare una politica di razionalizzazione delle strutture e delle risorse, soprattutto di personale, delle varie sedi, non ritiene però condivisibile il progetto di sopprimere le sedi stesse.
      

      
        Preannuncia quindi l'intenzione di presentare specifici emendamenti su questo punto nelle Commissioni di merito e chiede, contestualmente, che il relatore possa segnalare anche l'esigenza di preservare la presenza sul territorio della RAI all'interno della proposta di parere sul provvedimento in esame.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) dichiara la contrarietà del suo Gruppo sul complesso del disegno di legge in esame. Esprime inoltre perplessità su alcune specifiche norme: in relazione all'articolo 8, osserva che la facoltà concessa alle amministrazioni pubbliche di ridurre del 5 per cento il valore dei contratti in essere per la fornitura di beni e servizi appare difficilmente realizzabile e potrebbe dar luogo a contenziosi con i fornitori. Chiede poi chiarimenti sui soggetti aggregatori per le acquisizioni di beni e servizi di cui all'articolo 9, in quanto il numero massimo di 35 ivi previsto è superiore alla somma di CONSIP e delle centrali di committenza delle singole regioni, mentre osserva che i comuni diversi dai capoluoghi di provincia dovrebbero già poter effettuare acquisti centralizzati in base alla legislazione vigente.
      

      
        Esprime poi perplessità sulle riduzioni dei trattamenti economici del personale pubblico, mentre condivide l'esclusione delle autovetture per i servizi di vigilanza e intervento sulla rete stradale gestita da ANAS S.p.A. dalle misure di contenimento della spesa. Si dichiara altresì favorevole alla abolizione delle agevolazioni postali per le comunicazioni elettorali, rimarcando che tale soppressione avrebbe dovuto farsi da tempo, senza attendere la decisione relativa della Commissione europea.
      

      
        Infine, esprime la propria contrarietà alla vendita delle quote di società partecipate dalla RAI, in particolare di RAI Way, in quanto tale società possiede la dorsale tecnologica essenziale per le trasmissioni della RAI, che dovrebbe rimanere di proprietà pubblica e non essere ceduta a privati.
      

      
         
      

      
        Il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC) ricorda di aver da tempo chiesto, anche nella sua qualità di componente della Commissione di vigilanza sui servizi radiotelevisivi, che la RAI adottasse una seria politica di risparmi, eliminando i tanti sprechi che ne caratterizzano la gestione. Osserva che, a fronte degli altri operatori radiotelevisivi che hanno subito nell'ultimo anno una flessione del fatturato del 20-30 per cento, la riduzione del canone di 150 milioni di euro corrisponde solo al 6 per cento del fatturato della RAI. Ritiene quindi che si possano ottenere risparmi molto più consistenti per l'azienda, ma si dichiara contrario alla vendita di RAI Way.
      

      
        In primo luogo, si tratterebbe di una cessione che darebbe entrate una tantum; inoltre, segnala che in questo modo l'azienda si priverebbe della sua infrastruttura tecnologica di base e non potrebbe quindi affrontare adeguatamente alcune scadenze decisive dei prossimi anni. Richiama, in particolare, la Conferenza mondiale delle radiocomunicazioni che si terrà a Ginevra nel 2015, nell'ambito della quale saranno definite tutte le nuove assegnazioni delle frequenze radiotelevisive dei Paesi europei, nonché la scadenza della convenzione che regola la concessione del servizio pubblico radiotelevisivo alla RAI, prevista a maggio 2016. A suo avviso, la nuova concessione dovrà essere necessariamente assegnata con una gara di evidenza pubblica e solo dopo, in base al risultato, si potrà valutare l'effettiva esigenza di risorse dell'azienda.
      

      
        Ritiene quindi che i necessari risparmi possano ottenersi in maniera più opportuna intervenendo sui costi di gestione, specie per quanto riguarda le vendite di alcuni prodotti multimediali, che vengono fatte senza gare, o le spese di personale per le varie sedi, che potrebbero essere notevolmente ridotte.
      

      
         
      

      
        Il senatore RANUCCI (PD) esprime alcune perplessità sulla scelta di procedere alla vendita di RAI Way in corso d'anno, che potrebbe ridurne sensibilmente il valore.
      

      
        Critica poi la possibilità di recesso dai contratti di beni e servizi concessa alle pubbliche amministrazioni dall'articolo 8 del disegno di legge in esame, in quanto potrebbero aprirsi una serie di contenzioni con i fornitori, specialmente per quanto riguarda i contratti di locazione immobiliare. Per quanto riguarda l'istituzione di soggetti aggregatori per l'acquisizione di beni e servizi, si dichiara favorevole, segnalando però la necessità di accrescere il ricorso alle gare on line, che potrebbero assicurare ingenti risparmi alle pubbliche amministrazioni, anche per la possibilità di partecipazione in forma anonima.
      

      
        Pur condividendo la finalità di procedere alla pubblicazione di avvisi e bandi di gara su internet, esprime perplessità per le ulteriori modifiche al Codice dei contratti pubblici previste dall'articolo 26, mentre si dichiara a favore delle disposizioni per favorire il pagamento e il monitoraggio dei debiti delle pubbliche amministrazioni. In proposito, osserva che, come accade per esempio in Germania, dovrebbe essere lo Stato a proporsi come garante di ultima istanza, anziché la  Cassa depositi e prestiti.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) richiama l'attenzione sulla disposizione dell'articolo 18, relativa alla soppressione delle agevolazioni postali per l'invio delle comunicazioni elettorali. Ritiene infatti che tale norma sia eccessivamente penalizzante, in quanto elimina un mezzo semplice ed economico che consente ai candidati di far conoscere i propri programmi raggiungendo una vasta platea di elettori. Il risultato sarebbe quindi quello di aumentare i costi delle campagne elettorali e di operare una ingiusta discriminazione soprattutto nei confronti dei partiti o candidati meno consolidati.
      

      
        Rileva inoltre una grave incongruenza nel fatto che si preveda l'entrata in vigore della disposizione a partire dal prossimo 1° giugno, in quanto interverrebbe nel corso delle prossime elezioni amministrative tra la prima consultazione e il turno di ballottaggio, creando un duplice regime. Auspica quindi che vi sia quanto meno un rinvio dell'entrata in vigore della disposizione per correggere tale situazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore BORIOLI (PD) concorda pienamente con le considerazioni espresse dal presidente Matteoli in ordine all'articolo 18. La soppressione delle tariffe postali agevolate, oltre ad aumentare i costi delle campagne elettorali, pregiudicherebbe la possibilità di ricorrere al mezzo postale per l'invio delle comunicazioni, impedendo così di raggiungere alcune fasce della popolazione più legate ai mezzi di comunicazione tradizionali, a danno sia dei candidati che degli elettori.
      

      
        Nel riservansi di assumere iniziative in sede emendativa dinanzi alle Commissioni di merito o in Assemblea per chiedere la soppressione di tale disposizione, auspica che il relatore possa segnalare tale esigenza anche nella proposta di parere che sarà sottoposta alla Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,40.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 27 MAGGIO 2014
    

    
      82ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
                                                                   
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      SULLA COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che il senatore Romano è entrato a far parte della Commissione.
        

        
          Dà quindi il benvenuto al nuovo componente, formulando i migliori auguri di buon lavoro.
        

        
           
        

        
          Si unisce unanime la Commissione.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Schema di  decreto del Presidente della Repubblica concernente regolamento recante norme per l'attuazione del sistema telematico centrale della nautica da diporto (n. 96)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 e dell'articolo 1, commi da 217 a 222, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 maggio.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ricorda che nella precedente seduta il relatore si era riservato di predisporre uno schema di parere sul provvedimento in esame.
      

      
         
      

      
        Il relatore RANUCCI (PD) illustra uno schema di parere favorevole con condizioni e osservazione (pubblicato in allegato), che recepisce le osservazioni emerse nel dibattito.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE osserva l'esigenza di acquisire preventivamente l'avviso del rappresentante del Governo sullo schema di parere testé illustrato.
      

      
         
      

      
        Il senatore CROSIO (LN-Aut) ritiene che la Commissione potrebbe procedere alla votazione sullo schema di parere anche nella seduta odierna.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI fa presente che, pur non essendovi impedimenti procedurali in tal senso, è comunque interesse della Commissione poter conoscere l'avviso del Governo in ordine allo schema di parere proposto prima di procedere alla votazione. Propone pertanto di rinviare il seguito dell'esame alla successiva seduta.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene con la proposta del Presidente.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
      
        (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 maggio.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ricorda che il relatore si era riservato di predisporre una proposta di parere sul provvedimento in esame, che tenesse conto delle considerazioni emerse nel dibattito.
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGNONCELLI (FI-PdL XVII) illustra quindi una proposta di parere favorevole con osservazioni (pubblicata in allegato).
      

      
         
      

      
        Il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC) si sofferma sulle osservazioni della proposta di parere riguardanti la RAI. Sottolinea che l'azienda da anni ha un grave problema finanziario per gli eccessivi costi di gestione: l'articolo 21 del provvedimento in esame, consentendo la riorganizzazione delle sedi regionali ed eliminando la loro autonomia finanziaria, pone le basi indispensabili per il risanamento dei conti. La norma non prevede una chiusura automatica delle sedi, ma  semplicemente introduce la possibilità di effettuare accorpamenti e razionalizzazioni, sulla base delle effettive necessità. Si dichiara quindi contrario all'osservazione della proposta di parere che chiede il mantenimento dell'obbligo di avere una sede della RAI in ogni regione e provincia autonoma previsto dall'articolo 17 della legge n. 112 del 2004.
      

      
        Si esprime invece a favore dell'altra osservazione della proposta di parere, volta a escludere RAI Way SpA dalle cessioni delle società partecipate dalla RAI. RAI Way ha infatti la proprietà degli impianti di trasmissione e diffusione dei programmi della RAI ed è una risorsa tecnologica fondamentale, che non dovrebbe essere ceduta in questo momento, in quanto la RAI si potrebbe trovare nei prossimi anni dinanzi a scenari operativi completamente diversi, che potrebbero imporre cambiamenti drastici nelle modalità di svolgimento del servizio radiotelevisivo.
      

      
        Ricorda in proposito che nel 2016 dovrà essere riassegnata, necessariamente attraverso una gara a evidenza pubblica, la concessione per il servizio pubblico radiotelevisivo, mentre nel 2015 a Ginevra vi sarà la Conferenza mondiale sulle radiotelecomunicazioni, nel cui ambito saranno attribuite le nuove frequenze radiotelevisive a tutti i Paesi europei. In relazione a tali appuntamenti, potrebbe determinarsi una riduzione nelle frequenze e quindi nei canali utilizzati dalla RAI, che porterebbe a sua volta a ridefinire i rapporti contrattuali con RAI Way: poiché il valore di mercato di questa società dipende strettamente dal numero degli impianti di trasmissione affittati alla RAI, ove questi ultimi dovessero ridursi si ridurrebbe anche il valore di RAI Way. Chiede pertanto di rinviare il collocamento sul mercato di RAI Way di almeno due anni, a quando tali scenari saranno definiti, pur consapevole che è stata già avviata la procedura di valutazione preliminare.
      

      
        Infine, dichiara di condividere le altre osservazioni della proposta di parere.
      

      
         
      

      
        Il senatore MARGIOTTA (PD) interviene anch'egli in riferimento alle osservazioni della proposta di parere relative alla RAI, sulle quali ha un'opinione opposta a quella espressa dal senatore Maurizio Rossi. Per quanto riguarda le sedi regionali della RAI, ribadisce infatti l'opportunità di mantenere l'attuale struttura organizzativa sul territorio, conservando la disposizione di cui all'articolo 17 della legge n. 112 del 2004.
      

      
        Viceversa, ritiene che la RAI debba ricercare altrove spazi di riduzione dei propri costi gestionali: in particolare, a fronte della riduzione dei proventi del canone di 150 milioni di euro prevista dal provvedimento in esame, giudica indispensabile consentire alla RAI di collocare sul mercato quote delle società da essa partecipate, tra le quali anche RAI Way. Propone pertanto di modificare la relativa osservazione della proposta di parere sostituendo le parole: "si segnala l'opportunità di escludere RAI Way" con le altre: "si segnala l'opportunità di valutare l'esclusione di RAI Way", in modo da non pregiudicare la possibilità per la RAI di effettuare il collocamento sul mercato di questa società.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) concorda con le osservazioni del senatore Maurizio Rossi relativamente all'opportunità di non vendere le quote di RAI Way, sottolineando l'esigenza che l'infrastruttura tecnica di trasmissione rimanga di proprietà pubblica.
      

      
        Infine, si dichiara contrario sul resto della proposta di parere.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII), relativamente all'ultima osservazione della proposta di parere, riguardante la soppressione delle tariffe postali agevolate per le comunicazioni elettorali di cui all'articolo 18 del decreto-legge in esame, osserva che la richiesta di cui al secondo periodo dell'osservazione, di posticipare la data di entrata in vigore della disposizione, dovrebbe essere avanzata solo qualora le Commissioni riunite non accolgano la richiesta di cui al primo periodo dell'osservazione stessa, di prevedere un aumento delle tariffe in luogo della loro soppressione. Propone pertanto di riformulare l'osservazione inserendo prima delle parole: "si segnala l'opportunità di posticipare la data di entrata in vigore a decorrere dal 1° luglio 2014", l'inciso: "qualora non si ritenesse di accogliere la richiesta di cui sopra,".
      

      
         
      

      
        Il senatore CIAMPOLILLO (M5S) dichiara di non condividere la proposta di riformulazione avanzata dal senatore Margiotta per l'osservazione relativa alla vendita di RAI Way. Ritiene infatti del tutto inaccettabile che si proceda all'alienazione di un'infrastruttura tecnica di carattere essenziale per la RAI e per il Paese, specie considerando che tale operazione rischia di trasformarsi in una vera e propria svendita di un bene pubblico a vantaggio di acquirenti privati.
      

      
         
      

      
        Il senatore MARGIOTTA (PD) contesta la definizione di "svendita" rispetto alla possibile cessione di RAI Way, osservando che si tratterebbe di collocare sul mercato solo quote di minoranza, così che la proprietà della società e degli impianti di trasmissione resterebbe in mano pubblica, per di più andando verso un modello di azionariato diffuso.
      

      
         
      

      
        Il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC) ribadisce l'inopportunità di procedere in questo momento alla vendita di RAI Way e dell'infrastruttura di trasmissione, senza conoscere preventivamente quelle che saranno le esigenze tecniche del servizio radiotelevisivo nei prossimi anni. Osserva inoltre che la vendita di quote di RAI Way darebbe proventi solo una tantum, a fronte della perdita di un asset strategico.
      

      
        Viceversa, ritiene che la RAI debba trovare il proprio equilibrio gestionale, anche per compensare il taglio dei proventi derivanti dal canone, attraverso una riduzione dei costi operativi, sia mediante la razionalizzazione delle sedi regionali, sia attraverso una politica più trasparente degli acquisti di beni e servizi, che dovrebbero essere effettuati sempre mediante gare ad evidenza pubblica, ciò che finora non è avvenuto.
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGNONCELLI (FI-PdL XVII) accoglie le proposte di modifica avanzate dal senatore Margiotta e dal presidente Matteoli e riformula conseguentemente la proposta di parere in un nuovo testo (pubblicato in allegato).
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI  osserva che nella Commissione si registrano opinioni diverse sulla prima e sulla quarta osservazione del nuovo schema di parere proposto dal relatore, riguardanti rispettivamente il mantenimento dell'obbligo della RAI di avere una sede in ogni regione o provincia autonoma e la possibilità per la stessa RAI di escludere RAI Way dalla cessione di quote di società partecipate.
      

      
        Propone pertanto di procedere ad una votazione per parti separate sullo schema stesso, con una deliberazione specifica su ciascuna delle due osservazioni.
      

      
         
      

      
        Non essendovi obiezioni così rimane stabilito.
      

      
         
      

      
        Previa verifica del prescritto numero di senatori, il PRESIDENTE pone quindi in votazione la proposta di parere del relatore, a esclusione della prima e della quarta osservazione, che risulta approvata.
      

      
         
      

      
        Successivamente, con separate votazioni, sono approvate anche la prima e la quarta osservazione della medesima proposta di parere.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,25.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 96
    

    
       
    

    
      L�8a Commissione Lavori pubblici, comunicazioni, esaminato lo schema di decreto del Presidente della Repubblica concernente regolamento recante norme per l'attuazione del sistema telematico centrale della nautica da diporto (Atto del Governo n. 96);
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      lo schema di decreto in esame, in attuazione della delega contenuta nell�articolo 1, commi 217-222, della legge n. 228 del 2012 (legge di stabilità 2013), è finalizzato a regolamentare le modalità di realizzazione del Sistema telematico centrale della nautica da diporto (SISTE), disciplinando la progressiva informatizzazione della tenuta dei registri di iscrizione delle unità da diporto e la digitalizzazione del rilascio dei documenti di navigazione;
    

    
      a tal fine, lo schema disegna un�architettura del SISTE articolata in tre componenti, l�archivio telemativo centrale (ACTN), contenente le informazioni tecniche e giuridiche sulle unità da diporto; l�ufficio centrale di conservatoria delle unità da diporto (UCON); lo sportello telematico del diportista (STED), presso il quale sono espletate, in via telematica, le formalità di iscrizione e cancellazione delle unità da diporto e di rilascio e aggiornamento delle licenze di navigazione;
    

    
      lo schema di decreto introduce inoltre numeri di iscrizione su base nazionale, costituiti da sequenze alfanumeriche personalizzabili a richiesta degli interessati, per l�identificazione delle unità da diporto e dei relativi dati presenti in Archivio;
    

    
      il provvedimento detta altresì le modifiche di adeguamento ritenute necessarie alle disposizioni vigenti del Codice della nautica da diporto (decreto legislativo n. 171 del 2005) e del relativo regolamento di attuazione (decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti n. 146 del 2008);
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
       
    

    
      il Consiglio di Stato, nel prescritto parere reso sull�atto in esame, ha sollevato perplessità sulla coerenza di alcune delle previsioni in esso contenute, che andrebbero oltre l�ambito della delega legislativa contenuta nella legge di stabilità 2013. Conseguentemente, il Consiglio di Stato ha condizionato il parere favorevole sullo schema alla soppressione o riformulazione delle disposizioni oggetto di rilievo;
    

    
      la prima osservazione concerne l�ufficio di conservatoria delle unità da diporto (UCON), la cui istituzione non rientra nella previsione normativa di cui ai commi 217 e 219 dell�articolo 1 della legge di stabilità 2013, che prevede esclusivamente la creazione dell�archivio telematico centrale e dello sportello del diportista. Pertanto, il Consiglio di Stato chiede la riformulazione dell�articolo 4, commi 1 e 3, dello schema, per trasformare l�UCON in un�articolazione interna dell�archivio telematico centrale;
    

    
      in secondo luogo, si eccepisce che la delega legislativa fa esplicito riferimento al ruolo delle "associazioni nazionali dei costruttori, importatori e distributori delle unità da diporto", mentre lo schema di decreto in esame contempla esclusivamente le "associazioni dei costruttori e importatori maggiormente rappresentative sul piano nazionale", escludendo quindi le associazioni dei costruttori. Di conseguenza, il Consiglio di Stato ha posto come condizione di sostituire nel testo il suddetto riferimento, includendo anche le associazioni dei distributori;
    

    
      il Consiglio di Stato ha inoltre chiesto la soppressione dell�articolo 11, comma 1, dello schema di regolamento in esame, che detta le necessarie modifiche di adeguamento al Codice delle nautica da diporto, ritenendo che tale disposizione ecceda la delega legislativa dell'articolo 1, comma 219, della legge di stabilità 2013, che consente esclusivamente di apportare le modifiche, ritenute necessarie, alle norme di cui all�articolo 3, comma 1, lettere b) e c), del Codice in materia di registri e licenze di navigazione e alle correlate disposizioni amministrative;
    

    
      infine il Consiglio di Stato, allo scopo di evitare duplicazioni di competenze e, nel contempo, di assicurare un�organica articolazione del Sistema telematico centrale oggetto dello schema in esame, propone di precisare all�articolo 3, comma 4, che l�attività di inserimento nell�archivio telematico centrale da parte delle autorità di polizia dei dati relativi ai controlli effettuati sulle unità da diporto debba riguardare i soli dati correlati alle funzioni attribuiti agli ufficiali e agli agenti di polizia giudiziaria del Corpo delle capitanerie di porto;
    

    
       
    

    
      rilevato altresì che:
    

    
       
    

    
      le suddette considerazioni del Consiglio di Stato appaiono in generale condivisibili;
    

    
      con specifico riguardo alla questione del comma 1 dell�articolo 11, occorre tuttavia sottolineare che l�attuazione del Sistema telematico centrale oggetto dello schema di decreto in esame presuppone necessariamente una serie di modifiche di coordinamento delle disposizioni vigenti del Codice della nautica da diporto che, come indicato dalla delega legislativa di cui al citato comma 219 dell�articolo 1 della legge di stabilità 2013, riguardano specificamente la materia dei registri e della licenza di navigazione;
    

    
      da un punto di vista logico-sistematico e nonostante la formulazione letterale del citato comma 219, non sembra allora possibile riferire le modifiche al Codice della nautica da diporto alle norme di cui all�articolo 3, comma 1, lettere b) e c), in quanto queste riguardano la distinzione tra nave e imbarcazione da diporto, mentre le disposizioni inerenti ai registri e alle licenze sono contenute in altri articoli del Codice, che sono appunto quelli modificati dall�articolo 11, comma 1, dello schema in esame, in armonia con l�istituendo Sistema telematico centrale della nautica da diporto;
    

    
      il successivo comma 2 dello stesso articolo 11 apporta le modifiche alle correlate disposizioni amministrative in materia di registri e licenza di navigazione, contenute nel regolamento di attuazione del Codice della nautica da diporto (decreto ministeriale n. 146 del 2008). La norma non è stata censurata dal Consiglio di Stato, in quanto rispetta la formulazione letterale della delega di cui al citato comma 219. Tuttavia, non sarebbe coerente intervenire unicamente sul versante amministrativo, lasciando invariate le corrispondenti disposizioni legislative con i riferimenti ormai obsoleti e non rispondenti al nuovo assetto del sistema;
    

    
      per quanto riguarda le attività svolte dalle associazioni nazionali dei costruttori, importatori e distributori delle unità da diporto, l�articolo 1, comma 220, della legge di stabilità 2013 prevede che tali soggetti forniscano anche i numeri identificativi degli scafi e i relativi dati tecnici al fine dell�acquisizione dei dati utili al funzionamento del sistema telematico centrale. Tuttavia, in considerazione della peculiare filiera logistica del settore della nautica da diporto e della natura di tali attività, che hanno anche una evidente finalità antifrode, appare condivisibile la scelta dello schema di decreto in esame di riservare le suddette funzioni alle sole associazioni dei costruttori e degli importatori. Ciò sia in quanto questi soggetti sono quelli effettivamente in grado di attestare con certezza la provenienza del prodotto finito "alla fonte", sia in quanto le associazioni dei distributori rappresentano una componenente marginale del mercato complessivo;
    

    
      lo schema di decreto, nel richiamare il suddetto ruolo delle "associazioni dei costruttori e importatori maggiormente rappresentative sul piano nazionale", non fornisce però criteri oggettivi per valutare tale rappresentatività e individuare quindi le associazioni in questione;
    

    
      con riferimento all�articolo 12, il termine di tre anni dall�entrata in vigore del regolamento, previsto dal comma 1 per il completamento delle operazioni di trasferimento dei dati dagli attuali registri nautici cartacei a quelli informatici del nuovo sistema, appare eccessivamente lungo e non coerente con le esigenze di rapida modernizzazione del settore della nautica da diporto,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
       
    

    
      che lo schema sia riformulato accogliendo le citate osservazioni contenute nel parere del Consiglio di Stato, relativamente all�articolo 4, commi 1 e 3, per quanto riguarda l�assetto dell�ufficio centrale di conservatoria, e all�articolo 3, comma 4, circa l�inserimento di dati nell�archivio telematico centrale da parte degli ufficiali e degli agenti di polizia giudiziaria del Corpo delle capitanerie di porto;
    

    
      che sia mantenuto nel testo dello schema il riferimento alle sole associazioni dei costruttori e degli importatori di unità da diporto maggiormente rappresentative sul piano nazionale, prevedendo nel contempo criteri oggettivi per valutare tale rappresentatività e individuare i soggetti in questione;
    

    
      che all�articolo 12, comma 1, il termine di tre anni per il trasferimento dei dati dagli archivi cartacei a quelli informatici sia ridotto a diciotto mesi dall�entrata in vigore del regolamento contenuto nello schema in esame,
    

    
       
    

    
      e con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      con riferimento alle modifiche di coordinamento al Codice della nautica da diporto di cui all�articolo 11, comma 1, dello schema di decreto in esame, necessarie per la corretta attuazione del nuovo Sistema telematico centrale della nautica da diporto, ferma restando la necessità di mantenere la suddetta norma, valuti il Governo la possibilità di riformularla in modo da esplicitarne più chiaramente la rispondenza, sul piano sostanziale se non meramente formale, alla delega legislativa di cui all�articolo 1, comma 219, della legge n. 228 del 2012.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1465
    

    
       
    

    
      L'8a Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo, esprime parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
                  - in relazione alle disposizioni concernenti RAI S.p.A., inserite nell�articolo 21 del decreto-legge in conversione, al fine di riaffermare il valore essenziale della funzione di servizio pubblico radiotelevisivo svolta dall�azienda, che appare inscindibile da un�adeguata presenza su tutto il territorio nazionale, si ritiene opportuno preservare la disposizione di cui all�articolo 17, comma 2, lettera p), della legge n. 112 del 2004, che garantisce che la società concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo sia articolata non solo in una o più sedi nazionali, ma anche in sedi in ciascuna regione e provincia autonoma;
    

    
      - nel condividere l�esigenza di operare una significativa riduzione delle spese della RAI, si invitano quindi le Commissioni di merito a individuare forme di risparmio alternative, incidendo maggiormente sui costi di gestione, in particolare sulle spese di personale e su quelle per gli acquisti di beni e servizi, che dovrebbero essere fatti ricorrendo sempre a bandi di gara ad evidenza pubblica;
    

    
      - rilevando che la riduzione dei proventi derivanti dal canone di abbonamento per 150 milioni di euro, prevista nell�articolo 21 del provvedimento in esame, rappresenta una quota molto limitata del fatturato di RAI S.p.A., si invitano le Commissioni di merito a valutare la possibilità di trasferire tale riduzione in tutto o in parte a beneficio degli utenti, attraverso una corrispondente diminuzione degli importi del canone;
    

    
      - nell�ambito della facoltà concessa a RAI S.p.A. dal medesimo articolo 21 di cedere quote di società partecipate, si segnala l�opportunità di escludere RAI Way S.p.A., in quanto il mantenimento in capo all�azienda (e quindi allo Stato) della proprietà degli impianti per la trasmissione e la diffusione del segnale radiotelevisivo rappresenta una risorsa di carattere strategico, essenziale per qualsiasi progetto di sviluppo futuro del settore;
    

    
      - in relazione alle disposizioni dell�articolo 9 del decreto-legge in esame, che prevedono la centralizzazione o aggregazione delle gare di appalto per le acquisizioni di beni e servizi da parte delle pubbliche amministrazioni, si rileva l�opportunità di accrescere per quanto possibile il ricorso a procedure di gara di tipo telematico, che consentono in molti casi di aumentare i livelli di efficienza e trasparenza amministrativa nonché il conseguimento di più elevati risparmi per le pubbliche amministrazioni interessate;
    

    
      - con riferimento alla facoltà concessa alle pubbliche amministrazioni dall�articolo 8 del provvedimento, di ridurre del 5 per cento gli importi dei contratti in essere per l�acquisto o la fornitura di beni o servizi, si sottolinea la necessità di adottare criteri oggettivi per regolamentare la rinegoziazione dei contratti e la gestione dei connessi rapporti tra le pubbliche amministrazioni e i fornitori, al fine di evitare sia un�eccessiva discrezionalità da parte delle singole amministrazioni, sia l�insorgere di possibili contenziosi con i fornitori;
    

    
                  - in merito alle variazioni introdotte dall�articolo 26 del decreto-legge in esame al Codice dei contratti pubblici (decreto legislativo n. 163 del 2006), per semplificare gli adempimenti relativi alla pubblicazione telematica degli avvisi e bandi di gara, pur condividendo la finalità della nuova disposizione, si osserva tuttavia che essa dovrebbe essere inserita all�interno di un più sistematico progetto di revisione del Codice, volto ad attuare un�effettiva semplificazione e razionalizzazione della normativa e a superare le relative difficoltà applicative. Si richiama pertanto la necessità di intervenire quanto prima in maniera organica, possibilmente attraverso un disegno di legge delega, per attuare una riforma complessiva del Codice dei contratti pubblici;
    

    
      - nell�esprimere apprezzamento per le disposizioni del disegno di legge in esame volte a favorire il pagamento dei debiti delle pubblica amministrazione e il relativo monitoraggio, si richiama l�esigenza, ai fini di una maggiore trasparenza ed efficacia delle procedure, che sia direttamente lo Stato a porsi come garante di ultima istanza nei confronti dei creditori;
    

    
      - infine, valutino le Commissioni di merito la possibilità di riformulare la norma di cui all�articolo 18 in materia di tariffe postali agevolate per le comunicazioni elettorali, prevedendo in luogo della soppressione un aumento delle tariffe stesse. In ogni caso, poiché l�entrata in vigore della disposizione, fissata al 1º giugno 2014, interverrebbe tra il primo e il secondo turno delle ultime elezioni amministrative, creando in modo contraddittorio due diversi regimi tariffari per le stesse consultazioni elettorali, si segnala l�opportunità di posticipare la data di entrata in vigore a decorrere dal 1º luglio 2014.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1465
    

    
       
    

    
      L'8a Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo, esprime parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
                  - in relazione alle disposizioni concernenti RAI S.p.A., inserite nell�articolo 21 del decreto-legge in conversione, al fine di riaffermare il valore essenziale della funzione di servizio pubblico radiotelevisivo svolta dall�azienda, che appare inscindibile da un�adeguata presenza su tutto il territorio nazionale, si ritiene opportuno preservare la disposizione di cui all�articolo 17, comma 2, lettera p), della legge n. 112 del 2004, che garantisce che la società concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo sia articolata non solo in una o più sedi nazionali, ma anche in sedi in ciascuna regione e provincia autonoma;
    

    
      - nel condividere l�esigenza di operare una significativa riduzione delle spese della RAI, si invitano quindi le Commissioni di merito a individuare forme di risparmio alternative, incidendo maggiormente sui costi di gestione, in particolare sulle spese di personale e su quelle per gli acquisti di beni e servizi, che dovrebbero essere fatti ricorrendo sempre a bandi di gara ad evidenza pubblica;
    

    
      - rilevando che la riduzione dei proventi derivanti dal canone di abbonamento per 150 milioni di euro, prevista nell�articolo 21 del provvedimento in esame, rappresenta una quota molto limitata del fatturato di RAI S.p.A., si invitano le Commissioni di merito a valutare la possibilità di trasferire tale riduzione in tutto o in parte a beneficio degli utenti, attraverso una corrispondente diminuzione degli importi del canone;
    

    
      - nell�ambito della facoltà concessa a RAI S.p.A. dal medesimo articolo 21 di cedere quote di società partecipate, si segnala l�opportunità di valutare l'esclusione di RAI Way S.p.A., in quanto il mantenimento in capo all�azienda (e quindi allo Stato) della proprietà degli impianti per la trasmissione e la diffusione del segnale radiotelevisivo rappresenta una risorsa di carattere strategico, essenziale per qualsiasi progetto di sviluppo futuro del settore;
    

    
      - in relazione alle disposizioni dell�articolo 9 del decreto-legge in esame, che prevedono la centralizzazione o aggregazione delle gare di appalto per le acquisizioni di beni e servizi da parte delle pubbliche amministrazioni, si rileva l�opportunità di accrescere per quanto possibile il ricorso a procedure di gara di tipo telematico, che consentono in molti casi di aumentare i livelli di efficienza e trasparenza amministrativa nonché il conseguimento di più elevati risparmi per le pubbliche amministrazioni interessate;
    

    
      - con riferimento alla facoltà concessa alle pubbliche amministrazioni dall�articolo 8 del provvedimento, di ridurre del 5 per cento gli importi dei contratti in essere per l�acquisto o la fornitura di beni o servizi, si sottolinea la necessità di adottare criteri oggettivi per regolamentare la rinegoziazione dei contratti e la gestione dei connessi rapporti tra le pubbliche amministrazioni e i fornitori, al fine di evitare sia un�eccessiva discrezionalità da parte delle singole amministrazioni, sia l�insorgere di possibili contenziosi con i fornitori;
    

    
                  - in merito alle variazioni introdotte dall�articolo 26 del decreto-legge in esame al Codice dei contratti pubblici (decreto legislativo n. 163 del 2006), per semplificare gli adempimenti relativi alla pubblicazione telematica degli avvisi e bandi di gara, pur condividendo la finalità della nuova disposizione, si osserva tuttavia che essa dovrebbe essere inserita all�interno di un più sistematico progetto di revisione del Codice, volto ad attuare un�effettiva semplificazione e razionalizzazione della normativa e a superare le relative difficoltà applicative. Si richiama pertanto la necessità di intervenire quanto prima in maniera organica, possibilmente attraverso un disegno di legge delega, per attuare una riforma complessiva del Codice dei contratti pubblici;
    

    
      - nell�esprimere apprezzamento per le disposizioni del disegno di legge in esame volte a favorire il pagamento dei debiti delle pubblica amministrazione e il relativo monitoraggio, si richiama l�esigenza, ai fini di una maggiore trasparenza ed efficacia delle procedure, che sia direttamente lo Stato a porsi come garante di ultima istanza nei confronti dei creditori;
    

    
      - infine, valutino le Commissioni di merito la possibilità di riformulare la norma di cui all�articolo 18 in materia di tariffe postali agevolate per le comunicazioni elettorali, prevedendo in luogo della soppressione un aumento delle tariffe stesse. In ogni caso, poiché l�entrata in vigore della disposizione, fissata al 1º giugno 2014, interverrebbe tra il primo e il secondo turno delle ultime elezioni amministrative, creando in modo contraddittorio due diversi regimi tariffari per le stesse consultazioni elettorali, qualora non si ritenesse di accogliere la richiesta di cui sopra, si segnala l�opportunità di posticipare la data di entrata in vigore a decorrere dal 1º luglio 2014.
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      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 13 MAGGIO 2014
    

    
      56ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FORMIGONI 
    

    
                                                          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,25.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1429) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del titolo V della parte seconda della Costituzione  
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA TOR (NCD) illustra il provvedimento in titolo. Evidenzia in premessa che esso rappresenta una iniziativa di rilievo fondamentale, sotto l'aspetto istituzionale, per l'intero ordinamento, in quanto volta a definire un nuovo assetto costituzionale del sistema complessivo dell'ordinamento stesso, a cui ricondurre una nuova configurazione di struttura, poteri e competenze riguardanti Governo, Parlamento e Autonomie territoriali.
        

        
          Fa presente che la revisione della parte II della Costituzione è stata giudicata dall'Esecutivo come non più rinviabile, in considerazione di un complesso di trasformazioni e sovrapposizioni all'interno del sistema istituzionale che inducono a configurare un suo nuovo assetto organico, assunto come presupposto per una effettiva capacità di rinnovarsi da parte dell'ordinamento.
        

        
          Rileva che il provvedimento prevede in generale il superamento del bicameralismo perfetto, riformando il Senato, che diviene Senato delle Autonomie, rappresentativo delle istituzioni territoriali, viene ridefinito quindi radicalmente il procedimento legislativo, soppresso il CNEL e abolite le Province.
        

        
          Quanto ai profili di competenza della Commissione, ricorda in via preliminare che il disegno di legge prevede, oltre alle innovazioni strutturali relative alle istituzioni, un'ampia revisione e razionalizzazione delle competenze legislative, finalizzata a eliminare sovrapposizioni e incertezze, e spesso conflittualità, tra i diversi livelli di legislazione dell'ordinamento.
        

        
          In tal senso, rileva che il sistema di competenze proposte dal testo delinea un superamento della vigente ripartizione legislativa per materie in favore di una più flessibile ripartizione per funzioni, caratterizzata dall'eliminazione del riferimento attuale, nell'articolo 117 della Costituzione, alle materie a competenza concorrente.
        

        
          La nuova configurazione prevede, da un lato, la riconduzione alla potestà legislativa esclusiva dello Stato per alcune materie e funzioni, attualmente comprese nella competenza concorrente, dall'altro l'attribuzione residuale alle Regioni di tutte le materie e funzioni non riservate espressamente allo Stato, salva l'introduzione a favore di quest'ultimo di una "clausola di supremazia" se giustificata da esigenze unitarie di ordine giuridico, economico o sociale.
        

        
          Poste queste premesse, rileva che la materia "agricoltura", assente nell'elencazione vigente delle competenze esclusive statali e di quelle concorrenti, e pertanto residualmente da attribuire alla competenza esclusiva regionale, non è presente neanche nella nuova configurazione dell'articolo 117 della Costituzione, come contenuta nell'articolo 26 del disegno di legge, con conseguente mantenimento dell'agricoltura fra le materie che residuano alla competenza regionale.
        

        
          Sottolinea, invece, la modifica che investe la materia dell'alimentazione, attualmente configurata tra le materie a competenza concorrente. L'elencazione delle modifiche, contenuta nell'articolo 26 medesimo, volta a precisare e ampliare le competenze esclusive statali, non cita più l'alimentazione, ma alla lettera d) del comma 2 la "sicurezza alimentare", inserita pertanto, alla lettera m) secondo comma dell'articolo 117 della Costituzione, tra le materie la cui legislazione è riconosciuta esclusivamente allo Stato.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Il relatore RUTA (PD) illustra il disegno di legge in oggetto, recante la conversione di un provvedimento di urgenza che interviene ad ampio spettro su vari settori dell'economia nazionale, sul versante delle entrate e, quindi, dell'imposizione fiscale, nonché su quello delle spese.
        

        
                    Nel soffermarsi in particolare sui profili di competenza della Commissione, sottolinea anzitutto che l�articolo 1 interviene sull�articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, al fine di disporre, limitatamente all�anno 2014, il riconoscimento di un credito ai percettori di redditi di lavoro dipendente e di taluni redditi assimilati; l�importo del credito è pari ad un importo fisso di 640 euro se il reddito complessivo non è superiore a 24.000 euro, e decresce linearmente al superamento del predetto limite fino ad azzerarsi al raggiungimento di un livello di reddito pari a 26.000 euro.
        

        
                    Il credito compete specificamente ai titolari di redditi da lavoro dipendente, con esclusione delle pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse equiparati. Si tratta per quanto di competenza, dei compensi percepiti, entro i limiti dei salari correnti maggiorati del 20 per cento, dai lavoratori soci delle cooperative di produzione e lavoro, delle cooperative di servizi, delle cooperative agricole e di prima trasformazione dei prodotti agricoli e delle cooperative della piccola pesca.
        

        
                    L�articolo 2 opera, a decorrere dal periodo d�imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, una riduzione delle aliquote dell�imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) applicabili ai diversi soggetti passivi del tributo; restano escluse amministrazioni ed enti pubblici.
        

        
                    Per quanto di competenza, ricorda che la lettera c) del comma 1, con una novella apportata all�articolo 45, comma 1, del decreto legislativo n. 446 del 1997, provvede a ridurre dall�1,9 per cento all'1,70 per cento l�aliquota prevista ai fini della determinazione del tributo da parte dei soggetti che operano nel settore agricolo e per le cooperative di piccola pesca e loro consorzi.
        

        
                    Segnala poi che l'articolo 15, sulla spesa per autovetture, modifica al comma 1 in senso restrittivo la disposizione vigente circa il limite massimo di spesa effettuabile dalle pubbliche amministrazioni per le autovetture di servizio. Sono espressamente escluse dall'applicazione della norma le autovetture utilizzate dall'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.
        

        
                    L'articolo 16 prescrive inoltre un obiettivo generale di risparmio di spesa per tutti i Ministeri e la Presidenza del Consiglio dei ministri, pari a 240 milioni di euro. La definizione delle voci di spesa da ridurre è demandata a un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro 15 giorni dall'entrata in vigore del decreto-legge. L'articolo reca altresì autorizzazione temporanea all'adozione di regolamenti di organizzazione dei ministeri, nella forma di decreti del Presidente del Consiglio, al fine di realizzare interventi di riordino comportanti riduzioni di spesa ulteriori. Per quanto attiene alle competenze della Commissione, segnala che sono escluse dagli accantonamenti le spese preventivate, tra l'altro, relative alla realizzazione delle opere e delle attività connesse allo svolgimento di Expo Milano 2015.
        

        
                    Ricorda quindi che il medesimo articolo 16, nei commi 7, 8 e 9, reca interventi in agricoltura.
        

        
                    In particolare, il comma 7 prevede l�incremento, per l�importo di 4,8 milioni di euro per l�anno 2014, dell�autorizzazione di spesa di cui al comma 46-bis del decreto-legge n. 69 del 2013 che è finalizzata al rilancio del settore agricolo e alla realizzazione delle iniziative in campo agroalimentare connesse all'evento Expo Milano 2015, nonché per la partecipazione all'evento medesimo. A tale scopo è ora integrato, per il predetto importo, lo stanziamento iscritto sul capitolo n. 7810 dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.
        

        
                    Il comma 8 autorizza l'Istituto per lo sviluppo agroalimentare (ISA) S.p.a., interamente partecipato dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, a versare all'entrata del bilancio dello Stato una somma pari a 10,7 milioni di euro entro il 31 luglio 2014.
        

        
                    Il comma 9 prevede il versamento in entrata del bilancio dello Stato, entro il 31 luglio 2014, della somma di 5,5 milioni di euro da parte del Commissario ad acta per la gestione di tutte le attività attribuite al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, già di competenza dell�ex Agensud, rientranti nella materia delle opere irrigue e degli invasi strettamente finalizzati all'agricoltura.
        

        
                    L�articolo 22, al comma 1, stabilisce che, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, con riferimento alla produzione e cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche nonché di carburanti prodotti da coltivazioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, il reddito è determinato apportando ai corrispettivi delle operazioni effettuate ai fini IVA il coefficiente di redditività del 25 per cento, mentre secondo la legislazione previgente tali operazioni si consideravano attività connesse e produttive di reddito agrario.
        

        
            Proprio in relazione all'articolo 22, comma 1, la cui stima di maggior gettito IRPEF in termini di competenza si attesta a circa 45 milioni di euro annui, ritiene che dovrebbe ipotizzarsi una diversa graduazione delle modifiche appena illustrate.
        

        
          Fa infatti notare l'esigenza di non penalizzare le attività di sviluppo della produzione di energia da fonti rinnovabili agroforestali, utilizzando sottoprodotti e residui, con positive ricadute sulla sostenibilità ambientale.
        

        
                      La misura potrebbe essere a suo avviso rimodulata individuando delle soglie progressive di applicazione del coefficiente di redditività, riferite all'entità dei redditi oppure alla quantità di energia elettrica prodotta e ceduta.
        

        
                      Ricorda poi che il medesimo articolo 22, al comma 2, interviene in materia di IMU sui terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina prevedendo che con decreto del Ministro dell�economia e delle finanze siano individuati i comuni nei quali, a decorrere dall�anno di imposta 2014, si applica l�esenzione concernente i predetti terreni, in maniera tale da ottenere un maggior gettito complessivo annuo non inferiore a 350 milioni di euro. Tale revisione sarà operata sulla base delle rilevazioni ISTAT dell'altitudine dei comuni italiani, diversificando eventualmente tra terreni posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, iscritti nella previdenza agricola, e gli altri.
        

        
                    Ricorda infine, che l�articolo 50, al comma 1, prevede che, in relazione a quanto disposto dal testo in esame in tema di razionalizzazione della spesa per l�acquisto di beni e servizi dei Ministeri (articoli da 8 a 10), sono ridotte di 200 milioni di euro annui per l�anno 2014 e di 300 milioni di euro a decorrere dal 2015 le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per beni e servizi, ad esclusione delle spese per il funzionamento delle istituzioni scolastiche. Dette riduzioni - i cui importi sono indicati nell'allegato C al decreto - sono disposte secondo un criterio di riparto che premia le amministrazioni che hanno fatto maggiormente ricorso agli strumenti di acquisto centralizzati messi a disposizione da Consip S.p.a. nell�ambito del programma di razionalizzazione degli acquisti. Segnala che nella citata tabella C, per quanto concerne il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, sono indicate le somme per le riduzioni degli acquisti di beni e servizi, pari a 3,4 milioni di euro nel 2014 e a 5,1 milioni di euro per ciascuna delle annualità 2015 e 2016.
        

        
           
        

        
                    Si apre il dibattito.
        

        
           
        

        
                   Il senatore GAETTI (M5S) si sofferma anzitutto sul disposto dell'articolo 22, comma 2, recante modifiche alla disciplina sull'applicazione dell'IMU sui terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina. Auspica l'eliminazione di tale disposizione, per non aggravare l'onere fiscale in tale delicato ambito.
        

        
                    Relativamente all'articolo 22, comma 1, prende atto positivamente del rilievo del relatore sull'esigenza di una applicazione differenziata delle misure concernenti la tassazione del reddito derivante dalla produzione di energia elettrica da biocombustibili agro forestali effettuata da aziende agricole. Fa presente, infatti, che le realtà delle imprese produttrici sono variegate per dimensioni e per caratteristiche degli impianti. Ritiene peraltro che la produzione di energia dovrebbe avvenire utilizzando prodotti agricoli provenienti totalmente dal fondo, e non solo in misura prevalente, per poter rientrare nell'ambito di applicazione della norma.
        

        
                   
        

        
                   Il senatore CANDIANI (LN-Aut) esprime a sua volta un giudizio fortemente critico sul disposto dell'articolo 22, comma 2. Osserva che la ridefinizione del perimetro dell'esenzione concernente i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina in senso restrittivo, per produrre un maggior gettito non inferiore a 350 milioni di euro a decorrere dal 2014, non può in alcun modo essere condivisa. Rileva che l'agricoltura in collina e in montagna dovrebbe, al contrario, essere valorizzata, poiché costituisce un imprescindibile presidio del territorio e contribuisce a contenere il rischio di dissesto idrogeologico.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DONNO (M5S) richiama l'attenzione sull'assenza di misure a sostegno del delicato tema del lavoro in agricoltura, con il preoccupante fenomeno delle prestazioni irregolari, nonché, incidentalmente, sulla necessità di potenziare ulteriormente le misure di contrasto all'evasione fiscale.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    COMUNICAZIONI DELLA SENATRICE PIGNEDOLI SULLO SVOLGIMENTO DELLA RIUNIONE DEI PRESIDENTI DELLE COMMISSIONI COMPETENTI PER LA PRODUZIONE, IL COMMERCIO E GLI AFFARI MARITTIMI DEI PARLAMENTI DELL'UNIONE EUROPEA, TENUTASI AD ATENE IL 17 MARZO 2014 
    
        
      
         
      

      
        La senatrice PIGNEDOLI (PD) ricorda che il 17 marzo 2014 si è svolta ad Atene la riunione dei Presidenti delle Commissioni competenti per la produzione, il commercio e gli affari marittimi dei Parlamenti dell�Unione europea. L�Italia ha partecipato con una delegazione delle Commissioni VI (Finanze), IX (Trasporti) e X (Attività produttive) della Camera dei deputati, e delle Commissioni 8a (Lavori pubblici) e 9a (Agricoltura) del Senato. La delegazione era composta dai deputati Marco Di Maio (VI Commissione), Vincenza Bruno Bossio (IX Commissione) e Ignazio Abrignani (vicepresidente X Commissione), e da lei stessa, in qualità di vicepresidente della 9a Commissione, insieme al senatore Lodovico Sonego (8a Commissione).
      

      
        La riunione si è articolata in tre sessioni: Crescita blu: costruire l�economia blu; Collegare l�Europa � la politica europea dei trasporti: un veicolo per la crescita e l�occupazione; Piccole e medie imprese (PMI): facilitare l�accesso ai finanziamenti.
      

      
        La prima sessione si è aperta con il saluto del presidente del Parlamento ellenico, Ioannis Tragakis, il quale ha sottolineato che l�obiettivo comune dei Paesi europei deve essere il ritorno alla crescita, in uno spirito di solidarietà, con l�attivazione di politiche per il lavoro al fine di superare gli attuali livelli senza precedenti della disoccupazione.
      

      
        Il presidente della Commissione per la produzione e il commercio del Parlamento ellenico, Georgios Vlachos, ha evidenziato che la tematica della "Crescita blu" ha rappresentato una priorità della Presidenza greca dell�Unione europea, in linea con la Comunicazione della Commissione europea "Crescita blu: Opportunità per una crescita sostenibile dei settori marino e marittimo" (COM (2012) 494) il cui obiettivo prioritario è la valorizzazione del potenziale inutilizzato degli oceani, dei mari e delle coste in termini di sviluppo e occupazione. L�iniziativa della Commissione nasce dalla constatazione che, a livello europeo, tutte le attività economiche che dipendono dal mare, escluse quelle militari, impiegano circa 5,4 milioni di addetti con un valore aggiunto stimato in 500 miliardi di euro l�anno. Si evidenzia come l�economia blu includa una serie di settori interdipendenti, quali in ordine di incidenza sull�economia dell�Unione europea: il turismo costiero, l�estrazione offshore di petrolio e gas, la produzione eolica offshore, la biotecnologia blu, le attività estrattive aggregate, le energie oceaniche rinnovabili.
      

      
        La commissaria europea per gli affari marittimi e la pesca, Maria Damanaki, ha espresso soddisfazione per le consistenti risorse (circa 700 miliardi di euro negli ultimi tre anni) messe a disposizione dall�Unione europea per aiutare i Paesi in difficoltà e ha sollecitato scelte coraggiose per evitare la trappola di una ripresa senza occupazione. Ha aggiunto che obiettivo per il 2020 è di aumentare da 5,4 milioni a 7 milioni i posti di lavoro nelle attività connesse all�economia blu. La Commissaria ha analizzato nel seguente ordine di priorità cinque catene di valore, con riferimento alla strategia della "Crescita blu" europea, che potrebbero rappresentare altrettante fonti di sviluppo sostenibile e occupazione: 1. energia del mare, con il potenziamento dell�eolico offshore in grado di assorbire il 14 per cento della domanda di elettricità dell�UE entro il 2030, insieme a possibili interazioni con il settore offshore delle energie convenzionali, individuando una soluzione comune alle sfide in materia di sicurezza e di infrastrutture (direttiva 2013/30/UE); 2. turismo marittimo, relativamente al quale la commissaria Damanaki ha richiamato i contenuti della recente Comunicazione sulla strategia europea per una maggiore crescita e occupazione nel turismo costiero e marittimo (COM (2014) 86 final); 3. acquacoltura, settore con forti potenzialità di occupazione in quanto l�Europa è il maggiore consumatore di pesce nel mondo. Attualmente ne viene importato per il 60 per cento da Paesi terzi; lo sviluppo di un�acquacoltura sostenibile consentirebbe altresì di ridurre la pesca eccessiva degli stock ittici europei; 4. attività di estrazione dai fondali marini, con l�invito a prestare particolare attenzione alle conseguenze ambientali delle attività estrattive e il sostegno a progetti di ricerca pertinenti e ispirati al principio della precauzione; 5. biotecnologia blu, settore ad alto potenziale di occupazione qualificata.
      

      
        Il ministro greco del turismo, Olga Kefalogianni, nel successivo intervento ha ribadito l�importanza economica dell�Economia blu e, in particolare, del turismo costiero. L�obiettivo da perseguire è la valorizzazione di questa tipologia da politica di settore a motore di crescita dell�economia dei singoli Paesi. Il Ministro ha poi sottolineato che il turismo costiero impiega attualmente circa 3,2 milioni di persone nell�Unione europea e produce un valore lordo di circa 183 miliardi di euro l�anno. Ha osservato infine che è previsto un incremento del 2 o 3 per cento del turismo crocieristico entro il 2020, che implicherà la creazione di circa 100 mila nuovi posti di lavoro rispetto al 2010.
      

      
        La prima sessione dei lavori si è conclusa con l�intervento di Isabella Ryckbost, segretario generale dell�Organizzazione europea dei porti marittimi, che ha definito il trasporto marittimo come principale pilastro per la "Crescita blu". Ha altresì sottolineato l�importanza di una gestione trasparente dei servizi portuali con modalità autonomamente determinate dalle diverse autorità. Ha ricordato che i porti europei registrano un traffico annuale di circa 400 milioni di persone con un notevole sviluppo infrastrutturale, nonostante la crisi economica. Ha infine osservato che il progetto TEN-T riguardante la rete transeuropea dei trasporti, consentirà una più rapida circolazione di merci e persone tra gli Stati membri favorendo investimenti per l�intermodalità e la riduzione del traffico su gomma. Ciò al fine di integrare esigenze ambientali con lo sviluppo di una mobilità sostenibile.
      

      
        Il dibattito seguito alla prima sessione di lavori ha visto la partecipazione dell�onorevole Abrignani che, anche nella sua veste di presidente dell�Osservatorio parlamentare italiano sul turismo, ha rilevato la specificità del turismo costiero nazionale fortemente penalizzato dalle regole europee in materia di servizi. Ha ricordato come in Italia circa 30.000 aziende, generalmente di medie e piccole dimensioni, siano impegnate nei servizi al turismo costiero con una occupazione diretta e indiretta stimata in 500.000 addetti. Ha chiesto pertanto che le istituzioni europee riconoscano la specificità delle coste italiane consentendo un�applicazione più flessibile delle normative in materia di servizi.
      

      
        La senatrice Pignedoli ricorda quindi che il proprio intervento si è aperto con un preliminare rilievo concernente l'importante ruolo che la Grecia è chiamata a ricoprire in seno all'Unione europea per porre le premesse di una ripartenza, economica e non, del Continente.
      

      
        Ha poi sottolineato che nell'ambito della "Crescita blu" si pone l'esigenza di verificare e incrementare l'impiego di nuove materie prime a minore impatto ambientale, per produrre risultati apprezzabili anche dal punto di vista economico. In tal senso, ha ritenuto imprescindibile l'approccio a una ricerca scientifica sempre più intersettoriale e foriera di risultati che siano immediatamente trasferibili al mondo dell'impresa e, in particolare, alle piccole e medie aziende.
      

      
        Ricorda di aver fatto presente che nelle strategie di crescita ecosostenibile occorre a suo avviso privilegiare la stretta interconnessione tra fattori tra loro eterogenei quali la tutela dell'ambiente, la biodiversità e la valorizzazione del patrimonio culturale. In tal senso, dovrebbe essere sostenuta una corretta educazione alla considerazione del rilevo economico anche di componenti immateriali.
      

      
        Infine, ha fatto osservare che la semplificazione delle procedure per lo svolgimento dell'attività imprenditoriale e per un approccio integrato appare una chiave di volta per la crescita sostenibile in Europa.
      

      
        La commissaria Damanaki, rispondendo alla questione posta dall�onorevole Abrignani, ha osservato che la direttiva servizi, ormai risalente al 2006, ha creato una serie di problemi in diversi Paesi europei e che è in corso una riflessione per un�applicazione più flessibile delle normative che tenga conto di alcune specificità dei singoli Paesi. Ha ritenuto, in particolare, che la recente Comunicazione della Commissione sulla Strategia europea per una maggiore crescita e occupazione nel turismo costiero e marittimo (COM (2014)86 final) possa rappresentare la base per una diversa considerazione della specificità delle coste italiane.
      

      
        La senatrice richiama quindi che, in risposta al proprio intervento, la commissaria Damanaki si è dichiarata pienamente d'accordo nella considerazione dell'importanza del capitale costituito dall'economia ecosostenibile, che veda un equo contemperamento di tutti i fattori quali la valorizzazione del patrimonio culturale, dell'ecosistema marino e della tutela dell'ambiente. Ha fatto presente che in tale ottica anche gli strumenti di finanziamento europei possono essere utilizzati per sostenere queste finalità.
      

      
        La seconda sessione dei lavori ha avuto come tema "Connettere l�Europa � la politica europea dei trasporti: un veicolo per crescita e lavoro".
      

      
        Il ministro greco delle infrastrutture, trasporti e reti, Michalis Chrysochoidis, ha definito la rete transeuropea di trasporto come un�articolazione fondamentale per una politica europea, nel cui ambito la Grecia rappresenta uno snodo prioritario per i collegamenti interni all�Europa e per quelli verso l�Asia. La Grecia può ricevere molteplici benefici dal finanziamento del programma "Connecting Europe" focalizzato sulla realizzazione delle reti transeuropee di trasporto. Il ministro Chrysochoidis ha concluso il suo intervento -  dopo aver precisato che il Governo greco intende attuare misure quali la privatizzazione dei porti del Pireo e di Salonicco e quella delle società ferroviarie � ribadendo come la realizzazione di una rete interoperabile unificata del trasporto combinato rappresenti uno strumento di crescita di valore aggiunto assolutamente unico per l�Europa.
      

      
        Il deputato Fotis Karamitsos, vice direttore generale della Commissione europea sulla mobilità e il trasporto, ha sottolineato che la rete europea dei collegamenti rappresenta uno strumento indispensabile per il mercato unico. Ha sollecitato l�approvazione della direttiva sui porti europei, in modo da rispondere al meglio alla competizione internazionale. Ha quindi sottolineato che le autorità portuali devono assumersi maggiori responsabilità e migliorare la loro competitività. In conclusione, ha ricordato che il Meccanismo per collegare l�Europa (Connecting Europe Facility, CEF), previsto dal regolamento UE n. 1316/2013, delinea un piano di investimenti per migliorare le reti di trasporto europee la cui dotazione finanziaria per il periodo 2014-2020 ammonta complessivamente a 26 miliardi di euro.
      

      
        L�ultimo intervento della seconda sessione è stato svolto da Remigijus Zemataitis, presidente della Commissione economica del Parlamento lituano, il quale ha evidenziato che il suo Paese, dopo l�ingresso nell�Unione europea nel 2004, ha realizzato 79 progetti infrastrutturali per un totale di 600 milioni di euro di investimenti. Le infrastrutture hanno prodotto un valore aggiunto pari a 88 milioni di euro nell�arco di soli cinque anni, favorendo al contempo notevoli opportunità di lavoro. Ha infine concluso che i Parlamenti nazionali dovrebbero contribuire maggiormente all�elaborazione della politica europea dei trasporti.
      

      
        Nel dibattito seguente la seconda sessione di lavoro sono intervenuti il senatore Lodovico Sonego e la deputata Vincenza Bruno Bossio.
      

      
        Il senatore Sonego ha richiamato l'importanza di una migliore legislazione in ambito europeo. A suo avviso, non bisogna commettere l'errore di concentrarsi esclusivamente sull'ammontare delle risorse finanziarie stanziate, poiché la definizione di nome efficaci costituisce un fattore di moltiplicazione delle ricadute economiche effettive degli investimenti.
      

      
        Ciò premesso, ha rilevato che il sistema portuale è un punto di snodo fondamentale per l'apertura dei mercati e per la verifica delle regole che tali mercati disciplinano. Ha fatto altresì notare che l'adozione di un pacchetto di regolazione dell'assetto ferroviario all'interno dell'Unione europea sta incontrando grosse difficoltà nell'iter di approvazione. In tale ambito, si è associato alle considerazioni svolte dal presidente della Commissione per l'economia e l'energia del  Bundestag nel corso della prima sessione, nel rilevare che sovente la progettazione delle intere aree portuali in senso ampio incontra forti resistenze motivate da esigenze di rispetto ambientale, le quali possono tuttavia a volte apparire pretestuose.
      

      
        La deputata Bruno Bossio ha sottolineato come obiettivo ambizioso del regolamento UE n. 1315 del 2013 sia la realizzazione, entro il 2030, del core network della rete transeuropea. Ha quindi ricordato che sul contenuto di queste proposte la Commissione trasporti della Camera dei deputati si è pronunciata con un proprio documento, rilevando, tra l�altro, l'opportunità di valorizzare il ruolo dell'Italia come piattaforma ideale per le connessioni mediterranee e trasversali in Europa, con una particolare attenzione, nell'ambito del Corridoio Mediterraneo, ai porti e ai collegamenti con le isole. Ha evidenziato il ruolo che assumerà la rete TMN-T (Trans Mediterranean Network�Transport), nell�interconnessione che questa deve avere con la rete TEN-T, superando il modello di progetti prioritari europei che non abbiano una relazione diretta con i collegamenti nel Mediterraneo, con specifica valorizzazione della piattaforma logistica di Gioia Tauro.
      

      
        Ha poi richiamato alcuni dati relativi all�Italia, che è interessata da quattro corridoi con diverse opere da realizzare: il corridoio  Baltico-Adriatico (Helsinki-Ravenna); il corridoio Mediterraneo da Algeciras (Spagna) fino alla frontiera ungherese; il corridoio  Helsinki-LaValletta; il corridoio Reno-Alpi. In base agli ultimi dati disponibili, risultano avviati i lavori solo per la galleria di base del Brennero (corridoio Helsinki-La Valletta) e per il terzo valico dei Giovi (corridoio Reno-Alpi), pur non  essendo ancora interamente disponibili le risorse necessarie. Non sono invece previsti investimenti, ma solo adeguamenti, nel corridoio Helsinki-La Valletta, sull'asse Salerno-Reggio Calabria. Ritiene importante un maggiore coinvolgimento delle risorse del bilancio dell�Unione europea e una modifica delle regole del patto di stabilità che consenta l�esclusione degli investimenti necessari per la realizzazione delle reti TEN-T dal computo delle spese ai fini del rispetto del patto. Sarebbe altresì opportuno un ripensamento dell�approccio "per corridoi", valorizzando gli interventi sui nodi. L'approccio per corridoi appare legato a un modello eccessivamente "continentale", che non valorizza in modo sufficiente, in prospettiva mediterranea, il ruolo dell'Italia e della Grecia come piattaforma ideale per i flussi modali, con una particolare attenzione alle realtà portuali e ai collegamenti con le isole.
      

      
        Il Ministro greco delle infrastrutture, trasporti e reti, rispondendo all'intervento del senatore Sonego, ha osservato che certamente un quadro normativo efficace costituisce un fattore fondamentale di valorizzazione delle risorse disponibili.
      

      
        Dopo aver riaffermato l'importanza strategica del dossier energia per la Grecia dal punto di vista dell'approvvigionamento e dei costi, ha fatto presente, quanto alle proposte sulla rete ferroviaria europea, che esse incidono su notevoli interessi di tutti gli Stati coinvolti e che l'approccio al tema ha quindi una forte connotazione politica, oltre che tecnica, auspicando la condivisione tuttavia, dei principi di base che ispirano il nuovo pacchetto.
      

      
        La terza sessione, sul tema "Piccole e medie imprese: facilitare l�accesso ai finanziamenti" è stata introdotta dal ministro greco per lo sviluppo e la competitività, Kostis Hatzidakis, il quale ha sottolineato la crescente necessità di finanziamenti delle PMI. Ha ricordato che in Grecia negli ultimi due anni vi è stato un processo di ricapitalizzazione delle banche e che il Fondo ellenico per l�impresa e lo sviluppo (ETEAN), attraverso vari strumenti, ha erogato finanziamenti per 1 miliardo e 600 milioni di euro verso le micro, piccole e  medie imprese. La liquidità è stata ulteriormente rafforzata negli ultimi tempi e dal gennaio 2014 sono stati messi a disposizione circa 1 miliardo 200 milioni di euro, di cui 826 milioni alle PMI greche. Il ministro Hatzidakis ha inoltre ricordato che dal giugno 2012 la Grecia è passata dal 18° al 4° posto nella classifica dell�utilizzo dei fondi europei; nonostante ciò vi è un enorme problema di liquidità e il vuoto di finanziamento delle PMI è nell�ordine dei 15-18 milioni di euro. Ha quindi sottolineato che nei Paesi colpiti dalla crisi si dovrebbe ricorrere anche a strumenti non bancari, quali i cosiddetti business angels, per sostenere le attività produttive. Il Ministro ha concluso osservando che la liquidità potrà essere ripristinata attraverso tre azioni prioritarie: il completamento delle necessarie riforme strutturali nei Paesi colpiti dalla crisi; i processi di stabilità finanziaria; le politiche di solidarietà da parte dei partner europei.
      

      
        Il vicepresidente della Banca europea degli investimenti (BEI), Mihai Tanasescu, ha osservato che le PMI rappresentano il 99,98 per cento delle[bookmark: _GoBack] imprese all�interno dell�Unione europea. Ha sottolineato che la crisi ha un maggiore impatto su questa tipologia di imprese, dal momento che il 16 per cento delle PMI attive in Europa e il 32 per cento di quelle greche hanno lamentato difficoltà di accesso ai finanziamenti. Ha quindi rilevato che l�Europa deve affrontare tre grandi sfide: la crisi degli investimenti, quella della produttività, l�aumento della disoccupazione, che ha raggiunto punte drammatiche nelle giovani generazioni. L�analisi comparata dei dati relativi alla crescita della produttività negli anni 2000-2014 in Europa, Giappone e Stati Uniti d�America dimostra che la crisi di produttività incide pesantemente sullo sviluppo. Lo stesso ha osservato che le PMI dovrebbero svolgere un ruolo più importante nella ricerca e nell�innovazione. A questo fine, nel breve termine si dovrebbe contrastare la frammentazione del mercato finanziario e orientare maggiori investimenti all�innovazione, considerato che l�Unione spende l�1,9 per cento del PIL in ricerca e sviluppo, a fronte del 2,8 degli USA e del 3,5 per cento del Giappone. Fino a una decina di anni fa la BEI ha finanziato grandi progetti di innovazione. Nel 2013 ha effettuato un volume di prestiti pari a 17 miliardi di euro per tecnologia e formazione; sono stati attratti investimenti di circa 50 miliardi di euro dal settore privato di cui hanno beneficiato 230 mila PMI, con la conseguente creazione di circa un milione di posti di lavoro.
      

      
        Guido Ravoet, direttore della Federazione bancaria europea, ha osservato che le PMI, nonostante le difficoltà derivanti dall�accesso ai finanziamenti, rappresentano il motore delle nostre economie e devono essere pertanto incentivate a generare crescita e occupazione. Ha ricordato che dopo il fallimento della Lehman Brothers nel 2008, la Banca centrale europea ha avviato una serie di importanti riforme, pur in presenza di una gravissima crisi finanziaria che ha ulteriormente aggravato la possibilità di accesso alla liquidità.  Ha assicurato che le nuove misure adottate dall�Unione europea rafforzeranno i risultati positivi conseguiti a livello nazionale attraverso l�adozione di un meccanismo unico di supervisione, che consentirà alla BCE di sovrintendere alle banche dell�eurozona. La Banca europea degli investimenti, dal canto suo, interviene per soddisfare la domanda di finanziamento delle PMI. Ha quindi sottolineato come obiettivo prioritario della Federazione bancaria europea sia la promozione di uguali termini di competizione attraverso il mercato unico; l�unione bancaria sarà tanto più positiva quanto più elevato si dimostrerà il clima di fiducia. Il direttore Ravoet ha concluso osservando che la soluzione della crisi non sarà trovata solo a livello finanziario, ma anche attraverso strumenti di reciproco sostegno.
      

      
        Nel dibattito sulla terza sessione dei lavori è intervenuto il deputato Marco Di Maio che ha sottolineato cinque punti rilevanti ai fini di una maggiore efficacia dell'azione europea nel sostegno alle PMI. Il primo punto riguarda le garanzie. La difficoltà principale legata all'accesso al credito è dovuta allo scarso patrimonio di cui dispongono le nostre aziende e dunque alle esigue garanzie che esse sono in grado di presentare alle banche nel momento in cui richiedono un finanziamento. Ha rilevato l�opportunità di un diverso utilizzo di fondi strutturali europei per garantire i finanziamenti richiesti dalle imprese, attraverso appositi strumenti taylor made che avrebbe molteplici effetti positivi: minor costo del denaro, una maggior quantità di credito erogato a un numero più ampio di aziende, la possibilità di liberare capitali per investimenti in innovazione di prodotto e di processo. Le banche avrebbero invece la possibilità di erogare credito aggiuntivo senza appesantire i bilanci e rispettare i requisiti di capitale, migliorare il rating dei propri crediti e, infine, disporre di un canale di finanziamento alternativo per l'erogazione di credito tradizionale.
      

      
        Il secondo punto riguarda la necessità di aprire le nostre imprese a nuove forme di finanziamento, oggi poco praticate, potenziando l'utilizzo dei mini-bond attraverso un regime fiscale più vantaggioso, favorendo il ricorso all�equity crowdfounding e i progetti di venture capital, utili soprattutto per sostenere le nuove iniziative imprenditoriali, le start up, in particolare quelle innovative e giovanili.
      

      
        Il terzo punto evidenziato dall�onorevole Di Maio riguarda la necessità di costruire un regime fiscale più omogeneo a livello europeo almeno per quei settori dell'economia che, per loro definizione, non hanno confini nazionali, quali ad esempio la web economy.
      

      
        Il quarto intervento è volto a semplificare e rendere il più possibile omogenei i regolamenti burocratici nei Paesi membri dell'Unione europea. Una larga parte di questo lavoro deve essere assicurata dai singoli Stati, ma più efficace può essere l�intervento delle istituzioni europee nei processi di semplificazione oggi necessari alle piccole e medie imprese, al pari della possibilità di accesso al credito.
      

      
        Il quinto intervento riguarda infine il sostegno alle imprese giovanili, fondamentale motore di crescita di tutte le imprese dell�Unione europea. Ha auspicato quindi che il semestre italiano di Presidenza presti molta attenzione a quest�ultimo aspetto.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                   
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI  informa che, nell'ambito delle audizioni informali svolte in Ufficio di Presidenza sul disegno di legge n. 1328 (competitività settore agricolo), sono state trasmesse delle documentazioni da parte della Federazione nazionale agricoltura-Confederazione generale dei sindacati autonomi dei lavoratori (FNA-CONFSAL), dell'Unione sindacati di base comparto ricerca (USB Pubblico Impiego - Ricerca), della Confederazione italiana di unione delle professioni intellettuali (CIU), dell'Ente nazionale risi, di UNIRELAB S.r.l. e di ASSOSEMENTI, e ulteriori documentazioni sono state trasmesse dai rappresentanti del comparto olivicolo e che saranno disponibili per la pubblica consultazione nella pagina web della Commissione.
      

      
        Informa inoltre che, sempre in relazione al disegno di legge n. 1328, sono state trasmesse via mail delle documentazioni da parte della Confcommercio,  dell'Associazione nazionale allevatori del cavallo trottatore (ANACT) e del Forum nazionale agricoltura sociale, anch'esse consultabili nella pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,50.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 14 MAGGIO 2014
    

    
      57ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FORMIGONI 
    

    
       
    

    
        Interviene il vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali Olivero.
    

    
                                                            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,55.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 maggio.
        

        
           
        

        
          Il relatore RUTA (PD) illustra una proposta di parere favorevole con osservazioni (pubblicata in allegato).
        

        
           
        

        
          Il vice ministro OLIVERO valuta positivamente i contenuti di tale proposta.
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA TOR (NCD) fa presente che, a suo avviso, il primo rilievo contenuto nella proposta del relatore circa l'invito alle Commissioni di merito all'applicazione di una diversa graduazione dell'imposizione sulla cessione di energia da fonti rinnovabili agroforestali dovrebbe essere formulato in termini più stringenti.
        

        
           
        

        
          Il senatore CANDIANI (LN-Aut) osserva che il rilievo relativo alla disciplina dell'IMU per i terreni agricoli nelle aree montane o di collina dovrebbe anch'esso essere riformulato in termini di necessità di introduzione di limitazioni.
        

        
           
        

        
          Il senatore GAETTI (M5S) auspica, a sua volta, che l'osservazione contenuta nella proposta del relatore sull'imposizione sulla produzione di energia rinnovabile da parte degli imprenditori agricoli, venga riformulata introducendo un riferimento a un trattamento diversificato e preferenziale per l'utilizzo di prodotti non alimentari provenienti dall'azienda.
        

        
           
        

        
          Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) condivide i contenuti della proposta del relatore, che risultano in linea con le proposte emendative a sua firma presso le Commissioni di merito.
        

        
           
        

        
          Il presidente FORMIGONI  avverte che la seduta è brevemente sospesa per consentire al relatore di valutare le osservazioni testé formulate.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 15, riprende alle ore 15,20.
        

        
           
        

        
          Il relatore RUTA (PD) illustra una nuova proposta di parere favorevole con osservazioni che tiene conto dei rilievi emersi nel corso della seduta (pubblicata in allegato).
        

        
           
        

        
          Segue un breve dibattito nel quale intervengono i senatori GAETTI (M5S), CANDIANI (LN-Aut) e DALLA TOR (NCD) al termine del quale il relatore RUTA (PD) si riserva di formulare una ulteriore nuova proposta di parere per la prossima seduta.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI PARLAMENTARI 
    
        
      
         
      

      
             Il PRESIDENTE avverte che la riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, già convocata al termine della seduta, non avrà più luogo nell'imminenza della ripresa dei lavori dell'Assemblea.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,25.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1465
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per quanto di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      l�articolo 22, al comma 1, stabilisce che, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, con riferimento alla produzione e cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche nonché di carburanti prodotti da coltivazioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, il reddito è determinato apportando ai corrispettivi delle operazioni effettuate ai fini IVA il coefficiente di redditività del 25 per cento, mentre secondo la legislazione previgente tali operazioni si consideravano attività connesse e produttive di reddito agrario;
    

    
      il medesimo articolo 22, al comma 2, interviene in materia di IMU sui terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina prevedendo che con decreto del Ministro dell�economia e delle finanze siano individuati i comuni nei quali, a decorrere dall�anno di imposta 2014, si applica l�esenzione concernente i predetti terreni, in maniera tale da ottenere un maggior gettito complessivo annuo non inferiore a 350 milioni di euro. Tale revisione sarà operata sulla base delle rilevazioni ISTAT dell'altitudine dei comuni italiani, diversificando eventualmente tra terreni posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, iscritti nella previdenza agricola, e gli altri;
    

    
       
    

    
      considerata l'esigenza di non penalizzare le attività di sviluppo della produzione di energia da fonti rinnovabili agroforestali, utilizzando sottoprodotti e residui, con positive ricadute sulla sostenibilità ambientale;
    

    
       
    

    
      apprezzate le osservazioni delle maggiori organizzazioni di rappresentanza sindacale e datoriale del settore;
    

    
       
    

    
      rilevata altresì l'esigenza di una adeguata considerazione dell'importanza della attività agricola in collina e in montagna, che  costituisce un imprescindibile presidio del territorio e contribuisce a contenere il rischio di dissesto idrogeologico;
    

    
       
    

    
      richiamata l'assenza di misure in materia di lavoro in agricoltura, e onde affrontare il preoccupante fenomeno delle prestazioni irregolari,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      valutino le Commissioni di merito la previsione di una diversa graduazione delle disposizioni dell'articolo 22, comma 1, la cui stima di maggior gettito IRPEF in termini di competenza si attesta a circa 45 milioni di euro annui: in particolare la misura potrebbe essere rimodulata individuando delle soglie progressive di applicazione del coefficiente di redditività, riferite all'entità dei redditi degli imprenditori agricoli oppure alla quantità di energia elettrica prodotta e ceduta;
    

    
       
    

    
      valutino altresì le Commissioni di merito l'introduzione di limitazioni all'articolo 22, comma 2, volto alla ridefinizione del perimetro dell'esenzione dall'IMU concernente i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina, quanto alle stime di gettito e  al novero dei comuni interessati, ferma restando l'opportunità di diversificare tra terreni posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, iscritti nella previdenza agricola, e gli altri.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      NUOVO SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1465
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per quanto di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      l�articolo 22, al comma 1, stabilisce che, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, con riferimento alla produzione e cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche nonché di carburanti prodotti da coltivazioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, il reddito è determinato apportando ai corrispettivi delle operazioni effettuate ai fini IVA il coefficiente di redditività del 25 per cento, mentre secondo la legislazione previgente tali operazioni si consideravano attività connesse e produttive di reddito agrario;
    

    
      il medesimo articolo 22, al comma 2, interviene in materia di IMU sui terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina prevedendo che con decreto del Ministro dell�economia e delle finanze siano individuati i comuni nei quali, a decorrere dall�anno di imposta 2014, si applica l�esenzione concernente i predetti terreni, in maniera tale da ottenere un maggior gettito complessivo annuo non inferiore a 350 milioni di euro. Tale revisione sarà operata sulla base delle rilevazioni ISTAT dell'altitudine dei comuni italiani, diversificando eventualmente tra terreni posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, iscritti nella previdenza agricola, e gli altri;
    

    
       
    

    
      considerata l'esigenza di non penalizzare le attività di sviluppo della produzione di energia da fonti rinnovabili agroforestali, utilizzando sottoprodotti e residui, con positive ricadute sulla sostenibilità ambientale;
    

    
       
    

    
      apprezzate le osservazioni delle maggiori organizzazioni di rappresentanza sindacale e datoriale del settore;
    

    
       
    

    
      rilevata altresì l'esigenza di una adeguata considerazione dell'importanza della attività agricola in collina e in montagna, che  costituisce un imprescindibile presidio del territorio e contribuisce a contenere il rischio di dissesto idrogeologico;
    

    
       
    

    
      richiamata l'assenza di misure in materia di lavoro in agricoltura, e onde affrontare il preoccupante fenomeno delle prestazioni irregolari,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      valutino le Commissioni di merito la previsione di una diversa graduazione delle disposizioni dell'articolo 22, comma 1, la cui stima di maggior gettito IRPEF in termini di competenza si attesta a circa 45 milioni di euro annui. In particolare la misura dovrebbe essere rimodulata individuando delle soglie progressive di applicazione del coefficiente di redditività, riferite: all'entità dei redditi degli imprenditori agricoli, alla quantità di energia elettrica prodotta e ceduta, nonché all'uso di prodotti non alimentari, preferibilmente prodotti in azienda, per la produzione di energia;
    

    
       
    

    
      valutino altresì le Commissioni di merito la necessaria introduzione di limitazioni all'articolo 22, comma 2, volto alla ridefinizione del perimetro dell'esenzione dall'IMU concernente i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina, quanto alle stime di gettito e  al novero dei comuni interessati, ferma restando l'opportunità di diversificare tra terreni posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, iscritti nella previdenza agricola, e gli altri.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 27 MAGGIO 2014
    

    
      58ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FORMIGONI 
    

    
       
    

    
        Interviene il vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali Olivero.
    

    
                                                             
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,45.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 14 maggio.
        

        
           
        

        
          Il presidente FORMIGONI (NCD), in sostituzione del relatore Ruta, ricorda che nella scorsa seduta era stata illustrata una nuova proposta di parere favorevole con osservazioni, che non era stata tuttavia posta in votazione nell'eventualità di un'ulteriore riflessione.
        

        
           
        

        
          Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE dà la parola al rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro OLIVERO valuta positivamente i contenuti di tale proposta.
        

        
           
        

        
          Il senatore STEFANO (Misto-SEL) preannuncia il voto contrario sulla proposta di parere. Osserva che i rilievi ivi formulati attengono a tematiche fondamentali per il comparto agricolo e, tuttavia, presentano un tenore scarsamente incisivo. Ritiene che le modifiche introdotte sul trattamento fiscale del reddito proveniente, per gli imprenditori agricoli, dall'esercizio di impianti di produzione di energie rinnovabili alimentati a biogas di derivazione agroforestale, determineranno gravi conseguenze negative rispetto a piani finanziari e a investimenti che sono già stati posti in essere dalle aziende.
        

        
          Inoltre, evidenzia che le modifiche al regime di applicazione dell'IMU sui terreni collinari e montani costituirà un aggravio di tassazione che si ripercuoterà gravemente su imprenditori che già operano in contesti rurali con carattere di delicatezza.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, verificata la presenza del numero legale, pone in votazione la proposta di parere favorevole con osservazioni (pubblicata in allegato).
        

        
           
        

        
            La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1429) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE  -  Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del titolo V della parte seconda della Costituzione  
        
          (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 maggio.
        

        
           
        

        
          Interviene in discussione generale la senatrice GATTI (PD) la quale sottolinea in premessa la necessità di giungere in tempi brevi all'adozione di una riforma costituzionale indispensabile e di estremo rilievo.
        

        
          Con riferimento alle modifiche al titolo I della parte seconda della Costituzione, ritiene che la riduzione del numero dei parlamentari avrebbe dovuto riguardare entrambi i rami del Parlamento e che, in ogni caso, dovrebbe ritenersi prioritaria una revisione dei regolamenti parlamentari, le cui procedure, talvolta farraginose,  potrebbero essere utilmente riformate onde velocizzare il procedimento legislativo.
        

        
          Reputa peraltro condivisibile una revisione del bicameralismo perfetto, che è stato previsto nella carta Costituzionale in un momento storico in cui era indispensabile garantire un'ampia partecipazione alle decisioni politiche di tutte le componenti e le opinioni, oltre a una riflessione approfondita sui temi. Fa presente, invece, che nella attuale congiuntura si sono evidenziati diversi fattori, tra cui anzitutto l'esigenza di un  ammodernamento dell'intero apparato statale, anche alla luce del ruolo che l'Italia riveste in seno all'Unione europea.
        

        
          Osserva inoltre che la riforma costituzionale deve porsi in termini coerenti e armonici con la revisione del sistema elettorale, onde garantire la rappresentanza di tutte le posizioni politiche e l'equilibrio di genere, anche al fine di porre  rimedio alla sempre minore partecipazione della società civile alla vita istituzionale del Paese.
        

        
          Per quanto concerne, infine, i profili di specifica competenza della Commissione, fa notare che la materia dell'agricoltura non è presente né nell'attuale testo costituzionale, né nella proposta di riforma in esame. L'inclusione della sicurezza alimentare tra le materie di legislazione esclusiva statale non si porrebbe a suo avviso in contrasto con la considerazione specifica anche della materia agricola, al fine di giungere a una disciplina organica del comparto che eviti sovrapposizioni normative e duplicazioni di funzioni.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla produzione biologica e all'etichettatura dei prodotti biologici, che modifica il regolamento (UE) del Parlamento europeo e del Consiglio sui controlli ufficiali e che abroga il regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio (n. COM (2014) 180 definitivo)  
      
        (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII n. 63)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 15 aprile.
      

      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI  ricorda che il 29 aprile scorso sono stati auditi gli organismi rappresentativi del comparto della produzione biologica in Italia e che lo scorso 8 maggio la Commissione affari europei ha reso le proprie osservazioni.
      

      
         
      

      
        La relatrice GATTI (PD) illustra uno schema di risoluzione favorevole con osservazioni (pubblicato in allegato), che tiene conto dei rilievi svolti dagli auditi e delle osservazioni della 14a Commissione.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro OLIVERO valuta positivamente i contenuti di tale schema.
      

      
         
      

      
        Nessuno chiedendo di intervenire, verificata la presenza del numero legale, il presidente FORMIGONI pone in votazione lo schema proposto della relatrice di risoluzione favorevole con osservazioni.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

      
                   
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI informa che, nell'ambito delle audizioni informali svolte in Ufficio di Presidenza sul disegno di legge n. 1328 (competitività settore agricolo), sono state trasmesse delle documentazioni da parte della Rete delle fattorie sociali e di Federalimentare, chesaranno disponibili per la pubblica consultazione nella pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,15.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1465
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per quanto di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      l�articolo 22, al comma 1, stabilisce che, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, con riferimento alla produzione e cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche nonché di carburanti prodotti da coltivazioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, il reddito è determinato apportando ai corrispettivi delle operazioni effettuate ai fini IVA il coefficiente di redditività del 25 per cento, mentre secondo la legislazione previgente tali operazioni si consideravano attività connesse e produttive di reddito agrario;
    

    
       
    

    
      il medesimo articolo 22, al comma 2, interviene in materia di IMU sui terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina prevedendo che con decreto del Ministro dell�economia e delle finanze siano individuati i comuni nei quali, a decorrere dall�anno di imposta 2014, si applica l�esenzione concernente i predetti terreni, in maniera tale da ottenere un maggior gettito complessivo annuo non inferiore a 350 milioni di euro. Tale revisione sarà operata sulla base delle rilevazioni ISTAT dell'altitudine dei comuni italiani, diversificando eventualmente tra terreni posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, iscritti nella previdenza agricola, e gli altri;
    

    
       
    

    
      considerata l'esigenza di non penalizzare le attività di sviluppo della produzione di energia da fonti rinnovabili agroforestali, utilizzando sottoprodotti e residui, con positive ricadute sulla sostenibilità ambientale;
    

    
       
    

    
      apprezzate le osservazioni delle maggiori organizzazioni di rappresentanza sindacale e datoriale del settore;
    

    
       
    

    
      rilevata altresì l'esigenza di una adeguata considerazione dell'importanza della attività agricola in collina e in montagna, che  costituisce un imprescindibile presidio del territorio e contribuisce a contenere il rischio di dissesto idrogeologico;
    

    
       
    

    
      richiamata l'assenza di misure in materia di lavoro in agricoltura, e onde affrontare il preoccupante fenomeno delle prestazioni irregolari,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      valutino le Commissioni di merito la previsione di una diversa graduazione delle disposizioni dell'articolo 22, comma 1, la cui stima di maggior gettito IRPEF in termini di competenza si attesta a circa 45 milioni di euro annui. In particolare la misura dovrebbe essere rimodulata individuando delle soglie progressive di applicazione del coefficiente di redditività, riferite: all'entità dei redditi degli imprenditori agricoli, alla quantità di energia elettrica prodotta e ceduta, nonché all'uso di prodotti non alimentari, preferibilmente prodotti in azienda, per la produzione di energia;
    

    
       
    

    
      valutino altresì le Commissioni di merito la necessaria introduzione di limitazioni all'articolo 22, comma 2, volto alla ridefinizione del perimetro dell'esenzione dall'IMU concernente i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina, quanto alle stime di gettito e  al novero dei comuni interessati, ferma restando l'opportunità di diversificare tra terreni posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, iscritti nella previdenza agricola, e gli altri.
    


      
    
       
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2014) 180 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
      (Doc. XVIII, n. 63)
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminata, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla produzione biologica e all'etichettatura dei prodotti biologici, che modifica il regolamento (UE) sui controlli ufficiali e che abroga il regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      la proposta intende migliorare la normativa relativa alla produzione biologica, allo scopo di limitare gli ostacoli allo sviluppo sostenibile della produzione biologica nell'Unione, garantire condizioni di concorrenza eque per gli agricoltori e gli operatori, consentendo al mercato interno di funzionare in modo più efficiente,  manteneree migliorare la fiducia del consumatore nei prodotti biologici, attuare un sistema di riconoscimento unico e affidabile degli organismi di controllo nei Paesi terzi;
    

    
      si sono poste nelle sedi europee diverse alternative di cui è stata effettuata la valutazione d'impatto ed è stata svolta da parte della Commissione europea una pubblica consultazione. All'esito di tali approfondimenti si è esercitata un'opzione nel senso di riportare la produzione biologica ai suoi principi di base;
    

    
      la proposta di regolamento elenca i principi e le disposizioni di base e trasversali in tema di produzione biologica, riunendo in un apposito allegato le norme di produzione specifiche e demandando le disposizioni attuative a successivi atti delegati;
    

    
      per quanto riguarda nello specifico la posizione italiana, la proposta prende in considerazione una serie di elementi ritenuti prioritari per una riforma del settore, prevedendo in particolare una soglia per la presenza di prodotti non consentiti in agricoltura biologica, la possibilità della certificazione di gruppo, che avvantaggia le piccole aziende di produzione molto diffuse in Italia e un approccio armonizzato ai controlli, basato sull'analisi del rischio nelle diverse fasi di produzione;
    

    
      la proposta in esame è stata presentata congiuntamente alla Comunicazione della Commissione recante un Piano d'azione per il futuro della produzione biologica nell'Unione europea, che mira a sostenere la crescita del settore, grazie anche alla prossima modifica del quadro normativo;
    

    
       
    

    
      sottolineato positivamente il mantenimentonella proposta dell'acquacoltura biologica, un settore che svolge un ruolo fondamentale nel garantire la sicurezza alimentare su base sostenibile e a lungo termine, la crescita e l'occupazione, riducendo nel contempo la pressione sugli stock ittici selvatici nel quadro di una domanda mondiale crescente di alimenti acquatici,
    

    
       
    

    
      si esprime, ai sensi del Protocollo n. 2, in senso favorevole per quel che concerne il rispetto del principio di sussidiarietà;
    

    
       
    

    
      nel merito, esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      si auspica il raggiungimento di un accordo politico sul dossier relativo all�agricoltura biologica sotto il semestre italiano di Presidenza dell�UE, e si invita a valutare le aree prioritarie individuate nella comunicazione della Commissione europea su un "Piano d�azione per il futuro della produzione biologica nell�Unione europea" (COM(2014) 179), promuovendo quelle maggiormente utili per stimolare la domanda interna e le esportazioni dei prodotti biologici;
    

    
      si sottolinea l'eccessivo ricorso allo strumento del conferimento alla Commissione europea del potere di adottare atti delegati di attuazione del regolamento, in assenza di precisi criteri direttivi espressamente indicati nel regolamento stesso. Tenuto conto della portata materiale delle deleghe normative conferite alla Commissione europea, concernenti la qualità, la tracciabilità e la conformità al regolamento della produzione biologica, l�autorizzazione all�utilizzo dei prodotti e delle sostanze utilizzate nella produzione biologica, nonché i requisiti e le condizioni per l�uso di tali prodotti e sostanze, si ritiene necessario che sull�esercizio di tali deleghe il Governo svolga un attento monitoraggio preventivo;
    

    
      tale ultima circostanza assume una particolare pregnanza ove si consideri che il nuovo regolamento sui controlli ufficiali sui mangimi e sugli alimenti non è ancora disponibile nella sua forma definitiva e ciò non consente una compiuta valutazione congiunta;
    

    
      si sottolinea altresì la necessità di introdurre misure che considerino specificatamente le peculiarità dell'agricoltura biologica italiana e mediterranea nel suo complesso, la quale presenta caratteristiche differenti rispetto ai Paesi del Nord Europa;
    

    
      nel dettaglio, in relazione all'articolo 2, sul campo di applicazione, si sollecita un'ulteriore riflessione sulla esclusione delle operazioni di ristorazione collettiva, rinviando all'applicazione delle norme nazionali degli Stati membri; stante il rilievo di tale tipologia di ristorazione biologica in ambiti delicati quali ad esempio la refezione scolastica e alla luce della necessità di contenere i rischi di frode, sarebbe opportuno includere tale settore nel regolamento;
    

    
      si rappresenta altresì l'opportunità di una valutazione della generalizzata estensione del campo di applicazione del regolamento a qualsiasi operatore che esercita attività in qualunque fase della produzione, preparazione e distribuzione dei prodotti agricoli biologici, al fine di scongiurare il rischio di diminuire sensibilmente la presenza di tali prodotti nella rete distributiva e nel dettaglio tradizionale, stante l'elevata frammentazione della filiera in Italia;
    

    
      relativamente all'articolo 5 recante i principi applicabili alle attività agricole e dell'acquacoltura si sollecita una migliore specificazione della lettera c) sul riciclo dei rifiuti e dei sottoprodotti di origine vegetale e animale come fattori di produzione per le colture e l'allevamento;
    

    
      relativamente all'articolo 7 sulle norme generali di produzione, si sollecita un'attenta valutazione in sede attuativa della considerazione delle specificità delle piccole e medie imprese;
    

    
      con riferimento all'articolo 8 sulla conversione alla produzione biologica, si auspica un chiarimento sull'individuazione dei terreni che siano stati messi a  riposo;
    

    
      relativamente all'articolo 17, si sottolinea l'esigenza di una maggiore flessibilità onde riservare agli Stati membri margini di definizione del ricorrere di situazioni calamitose, nella disposizione affidati ad atti delegati alla Commissione europea;
    

    
      relativamente al Capo V sulla certificazione biologica, si prende atto del diverso approccio in materia di controlli basato sul rischio, rinviando al regolamento in via di definizione proprio sui controlli ufficiali; si sollecita tuttavia la specificazione delle misure minime quanto alle verifiche ispettive da svolgere sugli operatori singoli e sui gruppi di operatori, nonché l'introduzione di una nozione di gruppo di operatori maggiormente estensiva;
    

    
      quanto alle disposizioni sugli scambi con i Paesi Terzi si condivide la proposta anche al fine di evitare operazioni fraudolente e si auspica che in futuro sarà possibile  per la Commissione  sottoscrivere  accordi commerciali con i Paesi Terzi in regime di conformità;
    

    
      per quanto concerne la produzione biologica vegetale, si osserva che oltre all'esclusione della produzione idroponica, si dovrebbero escludere tutte le coltivazioni fuori suolo ad eccezione delle produzioni vivaistiche destinate al trapianto ed alla vendita diretta al consumatore finale;
    

    
      si ritiene necessario che sia valorizzato e preservato il patrimonio delle sementi autoctone che caratterizzano il territorio italiano e quello delle differenti regioni europee, e che il conseguimento della omogeneizzazione normativa a livello europeo non vada a discapito delle peculiarità delle produzioni biologiche italiane, garantendo in tal modo anche la biodiversità;
    

    
      infine, si prende atto favorevolmente della previsione dell'eventualità di contaminazioni da fattori esterni delle produzioni biologiche e dell�opportunità, ricorrendone i presupposti, di un indennizzo dei produttori danneggiati ingiustamente, sottolineando tuttavia anche il profilo dell'intervento sugli autori delle contaminazioni medesime.
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"10^  (Industria, commercio, turismo)"


      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 13 MAGGIO 2014
    

    
      81ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
                                     
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Parere alle Commissioni riunite 5ª e 6ª. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il senatore ASTORRE (PD), relatore, illustra il provvedimento in titolo, soffermandosi in particolare sui profili di competenza della Commissione.
        

        
          Segnala quindi che l'articolo 1 prevede una riduzione del cuneo fiscale per i lavoratori dipendenti e assimilati. Si tratta, in pratica, del cosiddetto bonus IRPEF di 80 euro a favore dei lavoratori che percepiscono uno stipendio inferiore a 1500 euro.
        

        
          L'articolo 2, invece, opera, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, una riduzione delle aliquote dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP).
        

        
          L'articolo 4, al comma 11, contiene alcune norme relative alla rivalutazione dei beni di impresa, mentre al comma 12 dello stesso articolo si interviene sulla rivalutazione delle quote della Banca d'Italia innalzando al 26 per cento l'imposta sostituiva sulla rivalutazione delle quote stesse, già prevista nel dicembre dello scorso anno.
        

        
          L'articolo 8 è dedicato alla razionalizzazione della spesa pubblica per beni e servizi. A tale proposito l'articolo 9 dispone l'istituzione di nuovi organismi denominati "soggetti aggregatori", che si aggiungono a CONSIP Spa e alle centrali di committenza per gli acquisti delle pubbliche amministrazioni. I nuovi organismi sono istituiti fino ad un numero massimo di 35 sul territorio nazionale.
        

        
          L'articolo 13 interviene con l'introduzione di un tetto al trattamento economico del personale pubblico e di quello delle società partecipate.
        

        
          L'articolo 16 consente a ciascun Ministero di prevedere una riorganizzazione che dovrà essere poi adottata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. Tali riorganizzazioni hanno l'obiettivo di ridurre la spesa per ciascun Ministero. L'obiettivo fissato per tutti i Ministeri e la Presidenza del Consiglio dei Ministri è pari a 240 milioni di euro per l'anno in corso.
        

        
          Per quanto attiene alle società partecipate segnala anche l'articolo 20, con cui si stabilisce che, nel biennio 2014-2015, tali società realizzino una riduzione dei costi operativi non inferiore al 2,5 per cento nel 2014 ed al 4 per cento nel 2015. A tale riguardo evidenzia che la norma in questione non distingue tra le società partecipate i cui costi di funzionamento gravano sul bilancio dello Stato e quelle società pubbliche, i cui costi operativi sono autonomi dal bilancio stesso; per tale ragione l'articolo in questione rischia di ridimensionare tutta una serie di attività svolte da società pubbliche che non gravano sul bilancio dello Stato e le cui attività spesso producono proprio dei risparmi per il bilancio stesso attraverso, per esempio, una serie di interventi a favore della pubblica amministrazione.
        

        
          L'articolo 22, al comma 1, disciplina la produzione di energia elettrica da biocombustibili agroforestali effettuata da aziende agricole, mentre l'articolo 26 interviene in materia di pubblicazione telematica di avvisi e bandi di gara.
        

        
          Particolarmente significativa è la previsione dell'articolo 32 con cui si incrementa il fondo per assicurare la liquidità dei debiti certi, liquidi e esigibili della pubblica amministrazione.
        

        
          L'articolo 36, infine, introduce una serie di obblighi a carico delle regioni e delle province autonome volti alla riduzione della spesa pubblica.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIROTTO (M5S) preannuncia osservazioni, a nome del Gruppo parlamentare M5S, in linea con gli emendamenti che saranno presentanti alle Commissioni di merito.
        

        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI (PD) si sofferma sull'opportunità che la Commissione formuli delle osservazioni critiche in merito agli articoli 20, 32 e al tema della rivalutazione delle quote della Banca d'Italia.
        

        
           
        

        
          Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE propone di rinviare il seguito dell'esame ad altra seduta.
        

        
           
        

        
          Non facendosi obiezioni, così rimane stabilito.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto del Presidente della Repubblica concernente regolamento recante norme per l'attuazione del sistema telematico centrale della nautica da diporto (n. 96)  
        
          (Osservazioni all'8ª Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice FABBRI (PD) illustra lo schema di decreto in titolo sul quale la Commissione è chiamata ad esprimere osservazioni all'8ª Commissione, chiarendo innanzitutto che il sistema telematico centrale della nautica da diporto è stato istituito nell'ambito del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi e statistici, dalla legge di stabilità 2013, che ha demandato a un apposito regolamento le specifiche modalità di attuazione. La relazione illustrativa del provvedimento precisa che, tenuto conto della struttura del SISTE, che coinvolge non solo le competenze specifiche del Dipartimento trasporti, ma anche del Corpo delle capitanerie di porto e degli operatori di settore, il Ministero ha ritenuto di affidare la predisposizione dello schema di decreto ad un apposito tavolo tecnico, al quale hanno preso parte rappresentanti dei suddetti soggetti istituzionali e privati.
        

        
          Secondo l'articolo 1 della legge n. 228 del 2012 (commi 217 e 218) il SISTE, di cui il Dipartimento trasporti è titolare, include anzitutto l'archivio telematico centrale, con le informazioni di carattere tecnico, giuridico, amministrativo e di conservatoria riguardanti le navi e le imbarcazioni da diporto. Il SISTE include poi lo sportello telematico del diportista, che mira a semplificare il regime amministrativo contenente l'iscrizione e l'abilitazione alla navigazione delle imbarcazioni e delle navi da diporto.
        

        
          Lo schema in esame comprende 13 articoli e un allegato A.
        

        
          L'articolo 1 contiene l'oggetto e le definizioni.
        

        
          L'articolo 2 fissa la struttura organizzativa del SISTE, composto da: archivio telematico centrale (ATCN), una banca dati centralizzata, che sostituisce in forma telematica i registri cartacei con i dati tecnici e giuridici delle unità da diporto, attualmente tenuti dalle Capitanerie di porto, dagli Uffici circondariali marittimi e dagli Uffici della motorizzazione civile; ufficio di conservatoria delle unità da diporto (UCON); sportelli telematici del diportista (STED).
        

        
          L'articolo 3 descrive il funzionamento dell'archivio telematico centrale (ATCN), gestito dal centro elaborazione dati (CED) del Dipartimento trasporti.
        

        
          L'articolo 4 disciplina le funzioni dell'Ufficio di conservatoria istituito presso il Dipartimento trasporti con funzioni di pubblico registro delle unità di diporto, demandando a successivi provvedimenti del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
        

        
          L'articolo 5 istituisce e disciplina lo sportello telematico del diportista (STED).
        

        
          L'articolo 7 detta disposizioni in merito alla fornitura della modulistica necessaria per il rilascio dei documenti di navigazione ai soggetti pubblici e privati a ciò abilitati, individuando altresì le modalità per la custodia del materiale e gli organismi deputati ad esercitare le relative funzioni di vigilanza.
        

        
          L'articolo 10 disciplina i criteri che regolano il nuovo sistema di iscrizione delle unità da diporto.
        

        
          L'articolo 11 contiene le novelle necessarie ad allineare il Codice della nautica da diporto e il relativo regolamento di attuazione alle disposizioni introdotte con lo schema di regolamento in esame.
        

        
          Preannuncia infine la presentazione di uno schema di parere favorevole, con l'inserimento di eventuali osservazioni che dovessero emergere nel corso del dibattito.
        

        
           
        

        
          Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE propone di rinviare il seguito dell'esame ad altra seduta.
        

        
           
        

        
          Non facendosi obiezioni, così rimane stabilito.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (237) Donatella MATTESINI ed altri.  -  Disposizioni concernenti la tracciabilità delle compravendite di oro e di oggetti preziosi usati e l'estensione delle disposizioni antiriciclaggio, nonché istituzione del borsino dell'oro usato e misure per la promozione del settore orafo nazionale   
      
        (327) D'AMBROSIO LETTIERI.  -  Disciplina dell'attività di compravendita di oggetti usati in oro, pietre o metalli preziosi, nonché disposizioni concernenti la tracciabilità delle operazioni e l'emissione delle relative fatture  
      

      
        (683) Donatella MATTESINI ed altri.  -  Regolamentazione del mercato dei materiali gemmologici  
      

      
        (987) Donatella MATTESINI ed altri.  -  Nuova disciplina dei titoli e dei marchi di identificazione dei metalli preziosi  
      

      
        (1135) Alessandra BENCINI ed altri.  -  Disposizioni in materia di attività di compravendita di oggetti usati in oro, pietre o metalli preziosi  
      

      
        (1137) CONSIGLIO.  -  Modifiche all'articolo 25 del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 251, concernente le sanzioni per la violazione della disciplina dei titoli e dei marchi di identificazione dei metalli preziosi
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto. Disgiunzione del seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 237, 327 e 1135 e rinvio. Disgiunzione del seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 987 e 1137 e rinvio. Disgiunzione del seguito dell'esame del disegno di legge n. 683 e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso il 28 gennaio.
      

      
         
      

      
        La relatrice PELINO (FI-PdL XVII) dà conto dei lavori svolti dal Comitato ristretto e propone alla Commissione di disgiungere il seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 237, 327 e 1135, in materia di mercato dell'oro, il seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 987 e 1137, in materia di titoli e marchi di identificazione dei metalli preziosi, nonché il seguito dell'esame del disegno di legge n. 683, riguardante la regolamentazione del mercato dei materiali gemmologici.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (237) Donatella MATTESINI ed altri.  -  Disposizioni concernenti la tracciabilità delle compravendite di oro e di oggetti preziosi usati e l'estensione delle disposizioni antiriciclaggio, nonché istituzione del borsino dell'oro usato e misure per la promozione del settore orafo nazionale   
      
        (327) D'AMBROSIO LETTIERI.  -  Disciplina dell'attività di compravendita di oggetti usati in oro, pietre o metalli preziosi, nonché disposizioni concernenti la tracciabilità delle operazioni e l'emissione delle relative fatture  
      

      
        (1135) Alessandra BENCINI ed altri.  -  Disposizioni in materia di attività di compravendita di oggetti usati in oro, pietre o metalli preziosi
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
        La relatrice PELINO (FI-PdL XVII) propone alla Commissione di adottare come testo base il disegno di legge n. 237 e di fissare alle ore 12 di giovedì 29 maggio prossimo il termine per la presentazione di eventuali emendamenti ed ordini del giorno riferiti allo stesso.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE propone di rinviare il seguito dell'esame ad altra seduta.
      

      
         
      

      
        Non facendosi obiezioni, così rimane stabilito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (987) Donatella MATTESINI ed altri.  -  Nuova disciplina dei titoli e dei marchi di identificazione dei metalli preziosi   
      
        (1137) CONSIGLIO.  -  Modifiche all'articolo 25 del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 251, concernente le sanzioni per la violazione della disciplina dei titoli e dei marchi di identificazione dei metalli preziosi 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
        La relatrice PELINO (FI-PdL XVII) propone alla Commissione di adottare come testo base il disegno di legge n. 987 e di fissare alle ore 12 di giovedì 29 maggio prossimo il termine per la presentazione di eventuali emendamenti ed ordini del giorno riferiti allo stesso.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE propone di rinviare il seguito dell'esame ad altra seduta.
      

      
         
      

      
        Non facendosi obiezioni, così rimane stabilito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (683) Donatella MATTESINI ed altri.  -  Regolamentazione del mercato dei materiali gemmologici  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        La relatrice PELINO (FI-PdL XVII) propone di fissare alle ore 12 di giovedì 29 maggio prossimo il termine per la presentazione di eventuali emendamenti ed ordini del giorno riferiti al disegno di legge in titolo.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Non essendovi altre richieste di intervento il PRESIDENTE rinvia il seguito dell'esame ad altra seduta.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE (n. 90)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Rinvio del seguito dell'esame)
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che nella sede degli Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, le Commissioni congiunte 10ª del Senato e X della Camera hanno svolto nelle giornate del 6 e dell'8 maggio scorsi un ciclo di audizioni informali nell'ambito dell'esame dell'atto del Governo in titolo. Informa inoltre che la documentazione depositata nell'occasione sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE propone di rinviare il seguito dell'esame ad altra seduta.
      

      
         
      

      
        Non facendosi obiezioni, così rimane stabilito.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15.
      

    


    

  
      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 15 MAGGIO 2014
    

    
      82ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, Ferruccio Dardanello, presidente dell'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura (Unioncamere), accompagnato da Claudio Gagliardi, segretario generale, Tiziana Pompei, vice segretario generale e Amedeo Del Principe, direttore dell'istituto nazionale distribuzione e servizi (INDIS).
    

    
          
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Parere alle Commissioni riunite 5ª e 6ª. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con condizioni e osservazione)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 maggio.
        

        
           
        

        
          Il senatore ASTORRE (PD), relatore, illustra uno schema di parere favorevole con condizioni e un'osservazione, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Il senatore PETROCELLI (M5S) annuncia il voto contrario del Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle, al di là del merito delle condizioni contenute nello schema di parere.
        

        
           
        

        
          La senatrice PELINO (FI-PdL XVII) annuncia il voto contrario del proprio Gruppo parlamentare.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOMASELLI (PD) annuncia il voto favorevole del proprio Gruppo parlamentare.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, posto ai voti, lo schema di parere illustrato dal relatore risulta approvato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto del Presidente della Repubblica concernente regolamento recante norme per l'attuazione del sistema telematico centrale della nautica da diporto (n. 96)  
        
          (Osservazioni all'8ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli con rilievi) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 maggio.
        

        
           
        

        
          La relatrice FABBRI (PD) illustra una proposta di osservazioni favorevoli con rilievi, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI, verificata la presenza del prescritto numero dei senatori, pone ai voti lo schema di osservazioni testé illustrato, che risulta approvato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE fa presente che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è pervenuta la richiesta di attivazione dell'impianto audiovisivo per la procedura informativa che sta per iniziare e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
      

      
        Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è quindi adottata per il prosieguo dei lavori.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Seguito dell'indagine conoscitiva nell'ambito dell'istruttoria legislativa sul disegno di legge n. 1061, recante istituzione del marchio "Italian Quality" per il rilancio del commercio estero e la tutela dei prodotti italiani: audizione di rappresentanti di Unioncamere    
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE rivolge un indirizzo di saluto ai rappresentanti dell'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura (Unioncamere) ed invita il dottor Dardanello a svolgere il suo intervento.
      

      
         
      

      
        Il dottor DARDANELLO illustra un documento, che consegna agli atti della Commissione, ponendo in particolare l'accento sull'attenzione dedicata da Unioncamere ad ogni iniziativa che possa portare ad un rafforzamento del marchio Made in Italy, che viene sicuramente apprezzato in tutto il mondo, come dimostrano i dati confortanti del nostro export. Quanto mai opportune in questo senso risultano quelle iniziative volte a favorire un riposizionamento delle aziende nazionali nei mercati a maggiore valore aggiunto, laddove possono trovarsi più facilmente al riparo da fenomeni di concorrenza aggressiva se non addirittura sleale. Il sistema camerale ritiene di primaria importanza la qualificazione della qualità dei prodotti, forte anche dell'esperienza maturata con il sistema di tracciabilità volontaria cui hanno aderito importanti aziende dei settori della moda e dell'oreficeria.
      

      
        Osserva tuttavia come l'introduzione di un ulteriore marchio potrebbe, nell'immaginario del consumatore, indebolire quello più antico che già si è abbondantemente affermato e al limite ingenerare confusione, oltre a far sorgere il sospetto che possa essere un tentativo di indurre il consumatore stesso a preferire il prodotto italiano sulla base della sua origine geografica. Non nasconde, infine, dubbi circa la capacità del marchio Italian Quality di intercettare l'eccellenza produttiva, in quanto la complessa configurazione del marchio contiene il rischio di escludere proprio alcune produzioni aventi particolari peculiarità.
      

      
        Illustra, infine, alcune proposte volte a migliorare il testo del provvedimento all'esame della Commissione.
      

      
         
      

      
        La senatrice PELINO (FI-PdL XVII) ricorda lo spirito originario della proposta legislativa in argomento, vale a dire quello di rafforzare l'immagine dei prodotti realizzati effettivamente in Italia e che hanno avuto per la gran parte un indiscusso successo nel mondo.
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI (PD) si richiama in particolare all'esperienza dei distretti produttivi e alla necessità che la produzione nazionale venga difesa rispetto a mercati non adeguatamente regolamentati.
      

      
         
      

      
        Il senatore COLLINA (PD) ricorda a sua volta come la riflessione sul marchio di qualità sia anche segnata dall'introduzione del Regolamento (CE) 9 ottobre 2013 n. 952/2013, riguardante il codice doganale dell'Unione.
      

      
         
      

      
        La senatrice FABBRI (PD) svolge quindi una riflessione sulla necessità di valorizzare la filiera produttiva, quale contesto ideale per raggiungere l'eccellenza nella realizzazione di prodotti da tutelare con un apposito marchio.
      

      
         
      

      
        Replica agli interventi il dottor DARDANELLO, confermando la piena adesione dell'associazione che rappresenta agli obiettivi cui mira il provvedimento all'attenzione della Commissione, rinviando al documento che ha in precedenza consegnato una risposta più puntuale, suffragata dai dati rilevati sui mercati.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ringrazia il dottor Dardanello per il contributo fornito e dichiara conclusa la sua audizione. Comunica infine che la documentazione consegnata nel corso dell'audizione sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito della procedura informativa è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,50.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
        PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1465
      

      
         
      

      
        La 10ª Commissione (Industria, commercio, turismo),
      

      
        esaminato il provvedimento in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti condizioni:
      

      
        che vengano escluse dall'applicazione dell'articolo 20 le società a partecipazione pubblica i cui costi di funzionamento non sono a carico del bilancio dello Stato, anche perché la riduzione lineare dei costi operativi può generare non maggiori dividendi, ma una proporzionale riduzione dell'operatività con aggravio di costi futuri della Pubblica amministrazione;
      

      
        che venga mantenuto l'attuale regime di pubblicità legale per gli avvisi e i bandi in considerazione del fatto che dal 1° gennaio 2013 gli oneri di pubblicazione sono rimborsati alla stazione appaltante dall'aggiudicatario;
      

      
        con riguardo, infine, alle norme relative alla rivalutazione delle quote della Banca d'Italia, si richiama l'attenzione delle Commissioni di merito sulla necessità di acquisire dal Governo tutti gli elementi informativi utili per misurare l'impatto del prelievo fiscale aggiuntivo sul bilancio dello Stato, sia per cassa sia per competenza, anche in considerazione del fatto che la Commissione europea ha chiesto all'Esecutivo una serie di informazioni su tale rivalutazione.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 96
    

    
       
    

    
      La 10ª Commissione permanente, esaminato l'atto del Governo in titolo,
    

    
      esprime osservazioni favorevoli con i seguenti rilievi:
    

    
      alla luce del parere espresso dal Consiglio di Stato nell'adunanza di Sezione del 27 marzo 2014, si richiama l'attenzione della Commissione di merito sull'opportunità di mantenere l'articolo 11, in particolare il comma 1, nell'attuale formulazione, se si vuole giungere ad una compiuta ridefinizione del Codice della nautica da diporto, in materia di registri, iscrizioni e licenze di navigazione;
    

    
      parimenti valuti l'opportunità di mantenere nell'attuale formulazione il richiamo alle "associazioni dei costruttori e importatori maggiormente rappresentative sul piano nazionale", essendo detti soggetti quelli effettivamente in grado di attestare con certezza la provenienza del prodotto finito.
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"11^  (Lavoro, previdenza sociale)"


      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 13 MAGGIO 2014
    

    
      75ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      SPILABOTTE 
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          La relatrice PEZZOPANE (PD) introduce l'esame del provvedimento in titolo, soffermandosi sui profili di interesse della Commissione.
        

        
          L'articolo 1 prevede, per l�anno 2014, il riconoscimento di un credito in favore dei percettori di redditi di lavoro dipendente e di taluni redditi assimilati, tra cui quelli derivanti dai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa; il credito è pari ad un importo fisso di 640 euro, qualora il reddito complessivo non sia superiore a 24.000 euro, e decresce al superamento del predetto limite, fino ad azzerarsi al raggiungimento di un livello di reddito pari a 26.000 euro. Il credito è, entro i suddetti limiti, riconosciuto solo fino a capienza dell'importo delle ritenute fiscali e contributive. Riguardo agli anni successivi al 2014, per la costituzione di una parte delle risorse, relative a rendere "permanente" il beneficio in esame, il comma 6 dell'articolo 50 istituisce, nello stato di previsione del Ministero dell�economia e delle finanze, un fondo, denominato "Fondo destinato alla concessione di benefici economici a favore dei lavoratori dipendenti", con una dotazione di 1.930 milioni di euro in termini di saldo netto da finanziare e di fabbisogno e di 2.685 milioni in termini di indebitamento netto per il 2015, di 4.680 milioni per il 2016, di 4.135 milioni per il 2017 e di 1.990 milioni annui a decorrere dal 2018.
        

        
          L'articolo 13 prevede un limite pari a 240.000 euro annui per retribuzioni ed emolumenti corrisposti da pubbliche amministrazioni nell'ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo.
        

        
          L'articolo 14 pone alcune norme restrittive, per le pubbliche amministrazioni, in materia di incarichi di consulenza, studio e ricerca e di contratti di collaborazione coordinata e continuativa.
        

        
          In base all'articolo 16, commi da 1 a 3, i Ministeri e la Presidenza del Consiglio dei Ministri sono tenuti ad assicurare un risparmio di spesa complessivo pari a 240 milioni di euro per il 2014. Ai fini del conseguimento di tale obiettivo, si demanda ad un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti i Ministri competenti, previa verifica da parte del Ministro dell�economia e delle finanze degli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica, l'individuazione delle voci di spesa da ridurre.
        

        
          Il comma 2 dell'articolo 17 riduce per il 2014, nella misura complessiva di 5,5 milioni di euro, gli stanziamenti iscritti nel bilancio dello Stato per le spese di funzionamento del CNEL e degli organi di autogoverno della magistratura ordinaria, amministrativa e contabile; in merito, per quanto concerne specificamente il CNEL, la relazione tecnica allegata al disegno di legge di conversione del decreto, prospetta una riduzione dello stanziamento pari a 195.000 euro. Il successivo comma 3 prevede che le somme versate dal CNEL, nell�anno 2014, "relative all�avanzo di gestione dell�anno 2012 per l�importo di euro 4.532.000", restino acquisite all�entrata del bilancio dello Stato.
        

        
          L'articolo 41, comma 2, vieta la stipulazione di rapporti di lavoro per le pubbliche amministrazioni che registrino tempi medi nei pagamenti superiori alle soglie ivi indicate; il divieto non si applica agli enti del Servizio sanitario nazionale. Viene altresì escluso il ricorso a contratti di servizio che si configurino come elusivi del divieto suddetto.
        

        
          L'articolo 48 reca stanziamenti ed altre misure di sostegno finanziario in materia di edilizia scolastica. In particolare, per i profili di interesse della presente Commissione, si segnala che il comma 2 prevede una destinazione di risorse, fino ad un importo massimo di 300 milioni di euro, nell�ambito della programmazione nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione relativa al periodo 2014-2020, anche con riferimento ad interventi di messa in sicurezza delle istituzioni scolastiche statali, tra cui quelle in cui sia stata censita la presenza di amianto.
        

        
          In base al comma 1 dell'articolo 50 ed al relativo allegato C, le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per gli acquisti di beni e servizi, ad esclusione delle spese per il funzionamento delle istituzioni scolastiche, sono ridotte di 200 milioni di euro per il 2014 e di 300 milioni annui a decorrere dal 2015. Riguardo allo stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, le disponibilità in oggetto sono ridotte di un importo pari a 0,9 milioni di euro per il 2014 e a 1,3 milioni annui a decorrere dal 2015.
        

        
          Il comma 5 dell'articolo 50 concerne gli enti previdenziali di diritto privato che gestiscono forme obbligatorie di previdenza. In base ad una norma gia vigente, essi possono, a decorrere dal 2014 - in via sostitutiva rispetto a tutti gli obblighi di contenimento della spesa dell'apparato amministrativo - riversare annualmente al bilancio dello Stato un importo pari ad una quota percentuale della spesa per i consumi intermedi sostenuta dall'ente nell'anno 2010. La novella di cui al presente comma 5 incrementa tale quota percentuale dal 12 al 15 per cento.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle attività e alla vigilanza degli enti pensionistici aziendali o professionali (n. COM (2014) 167 definitivo)  
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà e rinvio)
      

      
         
      

      
             Introduce l'esame la relatrice Rita GHEDINI (PD), evidenziando che la proposta di direttiva, sottoposta alla verifica del rispetto del principio di sussidiarietà, riguarda le attività di vigilanza degli enti pensionistici aziendali o professionali (EPAP) ed è finalizzata in via generale a facilitare il risparmio pensionistico di natura aziendale o professionale assicurando pensioni più efficienti e garantendo la sostenibilità del sistema.
      

      
        Il testo in oggetto costituisce la rifusione di varie direttive vigenti sull'argomento, la più importante tra le quali è la direttiva 2003/41/CE, che ha avuto una fase di attuazione complessa, con l'avvio di numerose procedure di infrazione da parte della Commissione europea, tra cui una - a carico dell'Italia - poi archiviata.
      

      
        La necessità di una revisione della direttiva è stata oggetto di un prolungato dibattito in seno alle istituzioni dell'Unione, in particolare attraverso approfondimenti della materia in un Libro verde, fonte di successiva ampia consultazione di diversi Paesi.
      

      
        La direttiva in esame ha una prevalente finalità regolatoria, al fine di costruire un sistema omogeneo di principi che assistano le carriere dei lavoratori europei. Attraverso il rafforzamento dell'armonizzazione comunitaria verrà altresì assicurato un maggiore risparmio previdenziale, anche in riferimento agli effetti della crisi e nell'ottica del consolidamento del pilastro della previdenza integrativa.
      

      
        In relazione al principio di sussidiarietà, il documento arreca un valore aggiunto per l'Unione europea, nell'ottica sia dell'auspicata sostenibilità del sistema pensionistico, sia del rafforzamento del contributo che il risparmio per le pensioni complementari apporta al reddito da pensione, sia di una maggiore capacità dell'economia europea di convogliare il risparmio in investimenti che stimolino la crescita.
      

      
        Venendo alla descrizione dell'atto in esame, in virtù del fatto che il documento in oggetto pone in essere una rifusione, saranno evidenziate solo le disposizioni di cui si propone la modifica.
      

      
        Quanto ai primi due titoli (Disposizioni generali, Requisiti quantitativi), le modifiche formulate cercano di rimuovere le barriere prudenziali che sono di ostacolo all'attività transfrontaliera degli EPAP, specificando in maniera inequivoca le procedure e definendo il campo di azione dello Stato membro di origine e dello Stato membro ospitante.
      

      
        Il titolo III delinea ex novo il sistema di governance degli EPAP al fine di indurre gli enti ad un'adeguata gestione del rischio. In quest'ambito, un'importanza significativa riveste la valutazione dei rischi in materia di pensioni (articolo 29), che gli EPAP devono redigere "periodicamente e immediatamente dopo qualsiasi variazione significativa del profilo di rischio dell'ente o dello schema pensionistico".
      

      
        Dopo aver ricordato che l'articolo 21 responsabilizza l'organo amministrativo, direttivo o di vigilanza dell'ente, rileva che i requisiti generali in materia di governance sono posti dall'articolo 22 che li elenca: 1) efficacia del sistema, che consenta una gestione sana e prudente delle attività, con una struttura organizzativa trasparente adeguata; 2) proporzionalità alla natura, alla portata e alla complessità delle attività dell'ente; 3) adozione di politiche scritte almeno in materia di gestione di rischio e audit interno, con riesame almeno annuale delle stesse; 4) sistema di controllo interno efficace; 5) adozione di misure ragionevoli per garantire la continuità e regolarità dello svolgimento delle attività; 6) direzione ad opera di almeno due persone.
      

      
        I requisiti specifici di competenza e onorabilità nella gestione degli EPAP sono elencati nell'articolo 23, mentre l'articolo 24 dispone in merito alla remunerazione delle persone che dirigono "effettivamente" l'ente. Dal punto di vista operativo, l'articolo 25 della proposta di direttiva individua e regola le "funzioni fondamentali" degli EPAP: 1) funzione di gestione del rischio (articolo 26), perfettamente integrata nella struttura organizzativa e nei processi decisionali dell'ente; 2) funzione di audit interno (articolo 27), che valuta l'adeguatezza e l'efficacia del sistema di controllo interno e di altri elementi del sistema di governance, ivi comprese le attività eventualmente esternalizzate; 3) funzione attuariale (articolo 28), solo eventuale in quanto riservata agli enti "in cui aderenti e beneficiari non assumono tutti i rischi". Ai sensi dell'articolo 25, è possibile che una singola persona (o unità organizzativa) svolga più di una funzione fondamentale, ferma restando la necessaria distinzione tra audit interno e gestione del rischio. 
      

      
        L'articolo 33 disciplina l'ipotesi dell'esternalizzazione, la quale non esime gli enti dalle responsabilità loro derivanti dalla direttiva in oggetto, mentre il Capo III, in particolare l'articolo 35, è dedicato alla figura del depositario, la cui nomina è obbligatoria nel caso di schemi pensionistici in cui aderenti e beneficiari assumono interamente il rischio di investimento, facoltativa in caso contrario.
      

      
        Le norme del titolo IV vogliono garantire che siano offerte informazioni chiare e pertinenti agli aderenti, ai potenziali aderenti e beneficiari, permettendo dunque loro di compiere scelte informate e consapevoli. In generale, tutte le informazioni (articolo 38) devono presentare caratteristiche di aggiornamento regolare, chiarezza, coerenza, leggibilità. In particolare, gli articoli 40-54 riguardano il prospetto delle prestazioni pensionistiche, un documento standard da redigere per ogni aderente, disciplinandone i diversi aspetti.
      

      
        Il titolo V (Vigilanza prudenziale), al fine di fornire alle autorità di vigilanza gli strumenti necessari per controllare efficacemente gli EPAP, istituisce un sistema di vigilanza prudenziale il cui obiettivo principale è "la tutela degli aderenti e dei beneficiari", ma all'interno del quale le autorità competenti devono altresì prendere in esame "il potenziale impatto delle loro decisioni sulla stabilità dei sistemi finanziari interessati dell'Unione, soprattutto in situazioni di emergenza, tenendo conto delle informazioni disponibili al momento".
      

      
        Ai sensi dell'articolo 63, le autorità competenti hanno altresì il compito di riesaminare "le strategie, i processi e le procedure di segnalazione stabiliti dagli enti per rispettare le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative adottate in applicazione della presente direttiva", mentre il nuovo articolo 65 interviene in tema di trasparenza, con un elenco delle informazioni da rendere pubbliche a cura degli Stati membri.
      

      
        Infine, il testo in esame prevede, all'articolo 77, una delega ex articolo 290 del TFUE per l'adozione di atti finalizzati a specificare: 1) gli elementi obbligatori delle politiche di remunerazione di chi dirige effettivamente l'ente e l'adeguata frequenza, le modalità specifiche ed il contenuto dell'informativa al pubblico; 2) gli elementi su cui si basa la valutazione dei rischi in materia di pensioni, i metodi per l'individuazione e valutazione, anche potenziale, dei rischi a cui sono soggetti gli enti nel breve e lungo periodo e la frequenza della valutazione medesima; 3) il contenuto dettagliato delle prestazioni pensionistiche e il suo formato. La norma citata non specifica la durata della delega, per cui si suppone che a tale lacuna suppliranno, nel corso delle negoziazioni, i co-legislatori dell'Unione, ovvero Consiglio e Parlamento. 
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
             La presidente  SPILABOTTE comunica che, in considerazione dell'andamento dei lavori dell'Assemblea, la seduta già prevista alle ore 14,30 di domani non avrà più luogo.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 28 MAGGIO 2014
    

    
      77ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
                Con riferimento alle audizioni riguardanti il disegno di legge n. 1428 (delega lavoro), tema già introdotto nella seduta di ieri, il PRESIDENTE informa di aver ricevuto richiesta di includere tra i soggetti da ascoltare anche l'Ufficio della Consigliera nazionale di parità e le associazioni ACTA e ALTA Partecipazione, che ritiene opportuna. Propone altresì di accogliere la richiesta, proveniente dal Gruppo Movimento 5 Stelle, di convocare i rappresentanti dell'Associazione giuristi democratici e dell'Associazione San Precario. Non accoglie invece una richiesta della senatrice Catalfo, che chiede una audizione di rappresentanti dell'ISFOL, osservando che si tratta di un ente vigilato dal Ministero del lavoro, naturalmente titolato ad inviare ogni studio o valutazione attinenti al tema in questione. Chiede altresì di conoscere l'orientamento dei Gruppi in ordine alla circostanza che i rappresentanti delle Confederazioni di datori di lavoro e lavoratori siano da intendersi esaustive delle rispettive componenti interne.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PARENTE (PD) giudica sufficiente l'audizione delle rappresentanze delle Confederazioni, le cui considerazioni evidentemente assorbono anche quelle delle eventuali singole componenti.
        

        
           
        

        
                      Dissente la senatrice CATALFO (M5S), che sarebbe favorevole ad un'interpretazione maggiormente estensiva.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BAROZZINO (Misto-SEL) si domanda quali siano le recondite ragioni per le quali, su una materia così ampia come quella contenuta nel disegno di legge in questione, si intenda procedere in modo non inclusivo, sottolineando che la democrazia non va solo enunciata, ma anche praticata. Queste modalità lo inducono a dubitare della reale democraticità di alcuni Gruppi e, in polemica con tale situazione, si allontana dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                      La senatrice Rita GHEDINI (PD) invita ad astenersi da giudizi sulla democraticità di Gruppi parlamentari diversi da quelli di appartenenza, segnalando che la pratica della democrazia prevede innanzitutto il rispetto delle regole democratiche medesime. Peraltro, ove la Commissione scegliesse, all'interno delle Confederazioni sindacali, rappresentanze di singole componenti, si intruderebbe inopinatamente negli interna corporis di quelle associazioni, ponendo così in essere un comportamento sicuramente antidemocratico.
        

        
           
        

        
                      Conviene il presidente SACCONI, il quale ricorda che l'audizione di Confederazioni a carattere nazionale è basata su una prassi consolidata, proprio per le ragioni testé ricordate dalla senatrice Ghedini. Un diverso comportamento posto in essere dalla Commissione le attribuirebbe pertanto un ruolo del tutto improprio. A margine, fa osservare che  i precedenti riguardanti esclusioni di componenti, che pur avevano richiesto di essere ascoltate, sono riferiti in maggior numero alle confederazioni dei datori di lavoro che a quelle dei lavoratori. Propone quindi che la settimana ventura possa esaurirsi l'ascolto di tutti i rappresentanti, in modo da avviare in quella immediatamente successiva la discussione generale sul provvedimento. Al riguardo, nel condividere le sollecitazioni del Presidente del Consiglio e del Ministro del lavoro ad una rapida conclusione dell'iter parlamentare, osserva che la fase sostanziale della delega riguarderà piuttosto la predisposizione dei relativi decreti delegati e l'emissione del parere da parte delle Commissioni parlamentari.
        

        
           
        

        
                      La senatrice CATALFO (M5S) ritiene che su un argomento ampio quale quello oggetto della delega sia necessario un tempo più ampio di riflessione e approfondimento.
        

        
           
        

        
                      Il presidente SACCONI  fa presente che la sua proposta concerne unicamente il calendario delle audizioni, che peraltro, proprio in ragione del vasto numero di soggetti convocati, richiederanno un impegno intensivo e che analoga intensività andrà riferita ai lavori della Commissione in sede plenaria.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
      
        (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 maggio.
      

      
         
      

      
              La senatrice PEZZOPANE (PD)  illustra una proposta di parere favorevole da lei predisposta (testo allegato al resoconto).
      

      
         
      

      
                    Il senatore PUGLIA (M5S) dichiara il voto contrario del suo Gruppo, che ha infatti presentato numerosi emendamenti presso le Commissioni di merito.
      

      
         
      

      
                    Nessun altro chiedendo la parola, presente il prescritto numero di senatori, il presidente SACCONI  mette ai voti la proposta di parere testé illustrata dalla relatrice Pezzopane.
      

      
         
      

      
                    La Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'istituzione di una piattaforma europea per il rafforzamento della cooperazione volta a prevenire e scoraggiare il lavoro sommerso (n. COM (2014) 221 definitivo)  
      
        (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ricorda che nella seduta di ieri il relatore Lepri ha illustrato l'atto e dichiara aperta la discussione generale.
      

      
        Nessuno chiedendo la parola, propone che il relatore proceda direttamente alla stesura di una sua proposta, che verrà messa in votazione nella prima seduta utile della prossima settimana.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,35.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1465
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione lavoro, previdenza sociale, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      preso atto che:
    

    
      l'articolo 1 prevede, per l�anno 2014, il riconoscimento di un credito in favore dei percettori di redditi di lavoro dipendente e di taluni redditi assimilati, pari ad un importo fisso di 640 euro, qualora il reddito complessivo non sia superiore a 24.000 euro, e decrescente al superamento del predetto limite, fino ad azzerarsi al raggiungimento di un livello di reddito pari a 26.000 euro; riguardo agli anni successivi al 2014, per la costituzione di una parte delle risorse, relative a rendere "permanente" il beneficio in esame, il comma 6 dell'articolo 50 istituisce, un fondo, denominato "Fondo destinato alla concessione di benefici economici a favore dei lavoratori dipendenti", individuandone la dotazione per gli anni fino al 2018;
    

    
      l'articolo 13 prevede un limite pari a 240.000 euro annui per retribuzioni ed emolumenti corrisposti da pubbliche amministrazioni nell'ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo;
    

    
      l'articolo 14, riguardante le pubbliche amministrazioni, pone alcune norme restrittive in materia di consulenze, studio e ricerca e di contratti di collaborazione coordinata e continuativa;
    

    
      in base all'articolo 16, commi da 1 a 3, i Ministeri e la Presidenza del Consiglio dei Ministri sono tenuti ad assicurare un risparmio di spesa complessivo pari a 240 milioni di euro per il 2014, in relazione al quale si demanda ad un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti i Ministri competenti, l'individuazione delle voci di spesa da ridurre;
    

    
      rilevato che il comma 2 dell'articolo 17 riduce per il 2014, nella misura complessiva di 5,5 milioni di euro, gli stanziamenti iscritti nel bilancio dello Stato per le spese di funzionamento del CNEL e degli organi di autogoverno della magistratura ordinaria, amministrativa e contabile; in merito, per quanto concerne specificamente il CNEL, la relazione tecnica allegata prospetta una riduzione dello stanziamento pari a 195.000 euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 48, recante stanziamenti ed altre misure di sostegno finanziario in materia di edilizia scolastica, al comma 2 prevede una destinazione di risorse, fino ad un importo massimo di 300 milioni di euro, nell�ambito della programmazione nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione relativa al periodo 2014-2020, anche con riferimento ad interventi di messa in sicurezza delle istituzioni scolastiche statali, tra cui quelle in cui sia stata censita la presenza di amianto;
    

    
      il comma 1 dell'articolo 50 ed il relativo allegato C, nel prevedere una riduzione delle  disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per gli acquisti di beni e servizi, dispone, riguardo allo stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che le disponibilità in oggetto sono ridotte di un importo pari a 0,9 milioni di euro per il 2014 e a 1,3 milioni annui a decorrere dal 2015;
    

    
      il comma 5 dell'articolo 50, concernente gli enti previdenziali di diritto privato che gestiscono forme obbligatorie di previdenza, incrementa dal 12 al 15 per cento la quota percentuale della spesa per i consumi intermedi sostenuta dall'ente nell'anno 2010, che gli enti possono riversare annualmente in sostituzione di tutti gli obblighi di contenimento della spesa dell'apparato amministrativo;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
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"12^  (Igiene e sanita')"


      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 15 MAGGIO 2014
    

    
      116ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
         
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,35.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          La PRESIDENTE riferisce le determinazioni adottate dall'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, nella riunione di martedì 13 maggio.
        

        
          La seduta odierna  sarà dedicata all'avvio dell'esame, in sede consultiva, del provvedimento recante misure per la competitività e la giustizia sociale  (A.S. n. 1465, disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 66 del 2014); nonché dei disegni di legge costituzionale di revisione del Titolo I e del Titolo V della Parte II della Costituzione (A.S. n. 1429 e connessi).
        

        
          Nel corso della prossima settimana la Commissione non terrà sedute, in linea con il calendario dell'Assemblea.
        

        
          Alla ripresa dei lavori parlamentari, si svolgerà la prevista audizione del Comitato nazionale di bioetica, nell'ambito dell'indagine conoscitiva sul caso Stamina, e si avvierà l'istruttoria legislativa sul disegno di legge A.S. n. 1324, attraverso lo svolgimento di un ciclo di audizioni informali, nell'ambito di una o più riunioni, anche serali, dell'Ufficio di Presidenza, cui potranno prendere parte tutti i senatori interessati.
        

        
          Si avvierà, inoltre, l'esame dell'atto comunitario n. 246 (proposta di direttiva in materia di esame scientifico di questioni relative ai prodotti alimentari), per l'espressione del parere in tema di sussidiarietà e proporzionalità, che dovrà essere reso entro il 12 giugno.
        

        
          Alle procedure legislative in sede referente già in corso, nel corso del mese di giugno, si aggiungerà l'esame del disegno di legge d'iniziativa della senatrice Taverna sugli screening neonatali.
        

        
          In merito ai disegni di legge in tema di autismo, si è concordato di differire il termine per la presentazione di emendamenti alle ore 12 di lunedì 16 giugno.
        

        
          Potrà inoltre svolgersi, in una data che verrà successivamente individuata, un'audizione del Ministro della salute, Beatrice Lorenzin, sui temi di interesse sanitario che saranno inclusi nell'agenda del prossimo semestre italiano di Presidenza del Consiglio dell'Unione europea.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
      
        (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore ROMANO (PI) illustra il provvedimento in titolo, soffermandosi sulle parti di competenza della Commissione.
      

      
        L'articolo 34del decreto-leggemodifica la disciplina transitoria che prevede anticipazioni di liquidità - da parte dello Stato - in favore delle regioni e delle province autonome, per il pagamento dei debiti sanitari cumulati al 31 dicembre 2012.
      

      
        In base alla modifica, siammette che le risorse già stanziate e ripartite tra le regioni e le province autonome siano imputate, in via residuale, anche per i pagamenti dei debiti suddetti (cumulati al 31 dicembre 2012) che erano stati già effettuati nel periodo 1° gennaio 2013-8 aprile 2013. In tal modo, come osservano la relazione illustrativa e quella tecnica allegate al disegno di legge di conversione del decreto, si consente di ripristinare le risorse di cassa, che erano state impiegate per il pagamento dei debiti suddetti. Resta fermo che il pagamento deve aver riguardato debiti sanitari certi, liquidi ed esigibili (nonché, maturati entro il 2012).
      

      
        Ai fini di tale estensione dell'anticipazione di liquidità, le regioni presentano apposita istanza, sottoscritta congiuntamente dal Presidente e dal responsabile finanziario, entro 15 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto.
      

      
        I commi da 1 a 6 dell'articolo 35recano norme intese ad assicurare l'effettività dei pagamenti, in relazione alla summenzionata disciplina transitoria che prevede anticipazioni di liquidità in favore delle regioni e delle province autonome, per il pagamento dei debiti sanitari cumulati al 31 dicembre 2012.
      

      
        Più in particolare, i commi da 1 a 3 prevedono eventuali procedure di diffida e di successiva nomina di commissario ad acta per le regioni che, nonostante la sussistenza di "mancate erogazioni per competenza e/o per cassa" al relativo Servizio sanitario regionale (in relazione a debiti sanitari - certi, liquidi ed esigibili - cumulati al 31 dicembre 2012), non abbiano richiesto le anticipazioni di liquidità, secondo i termini ed il riparto previsti dalla disciplina summenzionata, né le richiedano con istanza entro 15 giorni dalla conversione in legge del decreto.
      

      
        I commi 4 e 5 contemplano analoghe ipotesi di diffida e di successiva nomina di commissario ad acta per le regioni che, pur in presenza di problemi di liquidità derivanti da ammortamenti non sterilizzati, precedenti l'applicazione del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, non abbiano richiesto le anticipazioni di liquidità, secondo i termini ed il riparto previsti dalla disciplina summenzionata.
      

      
        Il comma 6pone una norma di chiusura, intesa a garantire l'eventuale applicazione delle disposizioni di cui ai precedenti commi anche alle regioni che non abbiano partecipato alle verifiche presso il Tavolo tecnico summenzionato.
      

      
        Il comma 7 incrementa, nella misura di 770 milioni di euro, le risorse per il 2014 relative alle anticipazioni di liquidità per i debiti sanitari.
      

      
        Riguardo alle risorse finanziarie in questione, il comma 1 dell'articolo 32 reca un nuovo finanziamento per il 2014, pari a 6.000 milioni di euro, con riferimento, in tal caso, ai debiti delle regioni e degli enti locali maturati entro il 31 dicembre 2013 ovvero agli altri debiti individuati dal medesimo comma 1. Si demanda ad un decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, emanato secondo la procedura di cui al comma 2, la definizione delle quote di riparto - tra cui quella da destinarsi ai debiti sanitari - e dei criteri, dei tempi e delle modalità per la concessione delle risorse alle regioni ed agli enti locali. In ogni caso, una quota pari a 600 milioni di euro è riservata (comma 4) ai debiti sanitari delle regioni sottoposte ai piani di rientro dal disavanzo sanitario (o ai programmi operativi di prosecuzione dei piani suddetti).
      

      
        L'articolo 35, inoltre, al comma 8,modifica la disciplina a regime sulle somme degli enti ed aziende sanitari che non possono essere oggetto di esecuzione forzata.
      

      
        Tale modifica - secondo la relazione illustrativa del disegno di legge di conversione del decreto - è connessa alla sentenza della Corte costituzionale n. 186 del 2013, la quale ha dichiarato illegittime le norme transitorie che ponevano, fino al 31 dicembre 2013, il divieto di intraprendere o proseguire azioni esecutive nei confronti delle aziende sanitarie locali e ospedaliere delle regioni già sottoposte ai piani di rientro dai disavanzi sanitari e già commissariate.
      

      
        In primo luogo, le novelle specificano che la disciplina (a regime) vigente concerne - oltre alle aziende sanitarie locali ed agli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico - anche le aziende ospedaliere ed esplicitano - in conformità al dispositivo della sentenza della Corte costituzionale n. 285 del 1995 - che l'organo amministrativo degli enti interessati, con deliberazione adottata per ogni trimestre, quantifica preventivamente le somme escluse da ogni procedura di esecuzione forzata. Queste ultime, in base alla disciplina già vigente, sono costituite dagli importi delle risorse (dovute a qualsiasi titolo agli enti ed aziende sanitari in esame) corrispondenti agli stipendi ed alle competenze comunque spettanti al personale dipendente o convenzionato, nonché dai fondi a destinazione vincolata essenziali ai fini dell'erogazione dei servizi sanitari, definiti con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
      

      
        In secondo luogo, si prevede che la deliberazione suddetta, contestualmente alla sua adozione, sia comunicata, mediante posta elettronica certificata, all'istituto gestore del servizio di tesoreria o di cassa e che, dalla data della predetta comunicazione, il tesoriere sia obbligato a rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza dell'ente o azienda indicate nella deliberazione, anche in caso di notifica di pignoramento o di pendenza di procedura esecutiva, senza necessità di previa pronuncia giurisdizionale. Le novelle esplicitano altresì che, dalla data di adozione della deliberazione, l'ente può emettere mandati esclusivamente in base ai titoli vincolati, seguendo l'ordine cronologico delle fatture o, se non è prescritta fattura, l'ordine cronologico delle date delle deliberazioni di impegno.
      

      
        Il relatore fa presente che le novelle introdotte dal comma in esame sono sostanzialmente identiche a quelle di cui all'articolo 1, comma 15, del decreto-legge  31 ottobre 2013, n. 126, decaduto per mancata conversione nei termini, nonché a quelle di cui all'articolo 7 dell' A.C. n. 2256, disegno di legge già approvato dal Senato e trasmesso alla Camera (in tale articolo 7, peraltro, non v'è il riferimento suddetto alle aziende ospedaliere).
      

      
        I commi 6 e 7 dell'articolo 46 prevedono che le regioni e le province autonome assicurino un contributo alla finanza pubblica pari a 500 milioni di euro per il 2014 e a 750 milioni per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, in ambiti di spesa e per importi proposti in sede di autocoordinamento dalle regioni e province autonome (tenendo anche conto dell�incidenza degli acquisti centralizzati) e recepiti con intesa sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome entro il 31 maggio 2014, con riferimento all�anno 2014, ed entro il 31 ottobre 2014, con riferimento agli anni 2015 e seguenti. Qualora l'intesa non sia sancita entro i termini temporali suddetti, si demanda ad un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottarsi previa delibera del Consiglio dei ministri, l'assegnazione degli importi ad ambiti di spesa ed alle singole regioni e province autonome, tenendo anche conto del PIL e della popolazione residente, e sono eventualmente rideterminati i livelli di finanziamento degli ambiti individuati e le modalità di acquisizione delle risorse da parte dello Stato. I risparmi di spesa summenzionati sono comprensivi anche delle misure assunte dalle regioni e dalle province autonome ai sensi degli articoli 8 e 9, in materia di acquisti di beni e servizi (per gli enti territoriali, peraltro, le misure di cui all'articolo 8possono essere sostituite, come ivi specifica il comma 10, da altre, relative, in ogni caso, alla spesa corrente).
      

      
        In base al comma 1 dell'articolo 50 ed al relativo allegato C, le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per gli acquisti di beni e servizi, ad esclusione delle spese per il funzionamento delle istituzioni scolastiche, sono ridotte di 200 milioni di euro per il 2014 e di 300 milioni annui a decorrere dal 2015. Riguardo allo stato di previsione del Ministero della salute, le disponibilità in oggetto sono ridotte di un importo pari a 5,8 milioni di euro per il 2014 e a 8,7 milioni annui a decorrere dal 2015. I risparmi di spesa in questione costituiscono, in sostanza, gli effetti finanziari obbligatori delle misure che le amministrazioni centrali devono assumere, in materia di acquisti di beni e di servizi, ai sensi dei precedenti articoli 8 e 9.
      

      
        Il relatore dà conto, quindi, di alcuni altri profili del testo che possono rivestire interesse per la Commissione.
      

      
        L'articolo 5modifica la normativa sull'incremento del prelievo fiscale sui prodotti da fumo, prevedendo che: la relativa determinazione direttoriale dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli sia adottata entro il 15 luglio 2014 (anziché entro il 20 aprile 2014); l'incremento decorra dal 1° agosto 2014 (anziché dal 1° maggio 2014); la misura delle conseguenti maggiori entrate sia pari a 23 milioni di euro per il 2014 (anziché a 33 milioni), restando fermo, a decorrere dal 2015, l'incremento a regime delle entrate, pari a 50 milioni di euro.
      

      
        Le norme restrittive, per le pubbliche amministrazioni, in materia di incarichi di consulenza, studio e ricerca e di contratti di collaborazione coordinata e continuativa, di cui all'articolo 14, non si applicano alle università, agli istituti di formazione, agli enti di ricerca ed agli enti del Servizio sanitario nazionale.
      

      
        Le norme restrittive in materia di spesa pubblica per autovetture, di cui all'articolo 15, comma 1, non si applicano ad alcuni ambiti, tra cui i servizi sociali e sanitari svolti per garantire i livelli essenziali di assistenza.
      

      
        In base all'articolo 16, commi da 1 a 3, i ministeri e la Presidenza del Consiglio dei ministri sono tenuti ad assicurare un risparmio di spesa complessivo pari a 240 milioni di euro per il 2014. Ai fini del conseguimento di tale obiettivo, si demanda ad un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti i ministri competenti, previa verifica da parte del Ministro dell�economia e delle finanze degli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica, l'individuazione delle voci di spesa da ridurre.
      

      
        Il comma 4 dell'articolo 24estende alle regioni, alle province autonome ed agli enti del Servizio sanitario nazionale le norme sulla riduzione dei canoni di locazione degli immobili ad uso istituzionale. L'estensione delle norme è operata con la clausola "in quanto compatibili" e fermo restando che le regioni e le province autonome possono adottare misure alternative ed equivalenti di contenimento della spesa corrente.
      

      
        Il comma 1 dell'articolo 36reca uno stanziamento pari a 250 milioni di euro per il 2014, ai fini del pagamento dei debiti del Ministero dell'interno nei confronti delle aziende sanitarie locali.
      

      
        Le norme restrittive di cui all'articolo 41, comma 2,in materia di stipulazione di rapporti di lavoro da parte delle pubbliche amministrazioni che registrino tempi medi nei pagamenti (relativi a transazioni commerciali) superiori alle soglie indicate non concernono gli enti del Servizio sanitario nazionale. Il comma 4 dello stesso articolo 41 prevede che le regioni, con riferimento agli enti del Servizio sanitario nazionale, predispongano una relazione in materia e sulle iniziative assunte in caso di superamento dei tempi di pagamento previsti dalla normativa vigente; sia la relazione sia l'assunzione delle misure "idonee e congrue eventualmente necessarie a favorire il raggiungimento dell�obiettivo del rispetto della direttiva europea sui tempi di pagamenti" rientrano tra gli adempimenti - da parte delle regioni - ai quali è subordinata l'attribuzione di una quota del finanziamento del Servizio sanitario nazionale.
      

      
        L'articolo 45consente la ristrutturazione di una parte del debito delle regioni, con una conseguente riduzione dell�onere annuale che esse devono destinare al servizio di tale debito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1429) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del titolo V della parte seconda della Costituzione 
      
        (127) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Linda LANZILLOTTA ed altri.  -  Disposizioni per la revisione del Titolo V della Parte seconda della Costituzione e di altre disposizioni costituzionali in materia di autonomia regionale
      
(253) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - D'AMBROSIO LETTIERI.  -  Modifiche all'articolo 117 della Costituzione concernenti l'attribuzione allo Stato della competenza legislativa esclusiva in materia di tutela della salute (732) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Paola TAVERNA ed altri.  -  Modifiche all'articolo 117 della Costituzione, concernenti l'attribuzione allo Stato della competenza legislativa esclusiva in materia di tutela della salute (1406) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - SACCONI ed altri.  -  Disposizioni per la riforma del bicameralismo, la riduzione del numero dei parlamentari e la revisione del titolo V della parte seconda della Costituzione (1416) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - MONTI e Linda LANZILLOTTA.  -  Abolizione del bicameralismo paritario, riforma del Senato della Repubblica, disposizioni in materia di fonti del diritto e modifiche al Titolo V, Parte II della Costituzione in materia di autonomie territoriali (1454) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - MINZOLINI ed altri.  -  Modifiche alla parte II della Costituzione in materia di composizione della Camera dei deputati e del Senato e attribuzione delle competenze legislative loro spettanti  
      
        (Parere alla 1a Commissione. Esame congiunto e rinvio.) 
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, in qualità di relatrice, illustra il disegno di legge n. 1429, adottato come testo base dalla Commissione di merito, soffermandosi sugli aspetti di competenza.
      

      
        Il testo in esame, all'articolo 26, modifica il riparto delle competenzelegislative tra lo Stato e le regioni.
      

      
        In particolare, le novelle di cui al comma 2 attribuiscono alla competenza legislativa esclusiva dello Stato: le norme generali per la tutela della salute, per la sicurezza alimentare e per la tutela e sicurezza del lavoro; la disciplina giuridica del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; l'istruzione universitaria e la programmazione strategica della ricerca scientifica e tecnologica; l'ordinamento delle professioni intellettuali.
      

      
        Le novelle di cui al successivo comma3 specificano che alle regioni spetta la competenza legislativa, tra l'altro, sull�organizzazione in ambito regionale dei servizi sociali e sanitari, fatti salvi i profili riservati allo Stato (come le materie summenzionate e la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale).
      

      
        Nell'ambito del nuovo riparto di competenze, è prevista la soppressione dell'elenco di materie in cui concorrono la potestà legislativa dello Stato e quella delle regioni (elenco in cui figura, allo stato, la "tutela della salute").
      

      
        Le modifiche in questione si applicano (ai sensi dell'articolo 35) a decorrere dalla legislatura successiva a quella in corso alla data di entrata in vigore della legge di riforma (alcune altre norme transitorie - in merito alle modifiche delle competenze legislative ed ai loro effetti sulle regioni a statuto speciale e sulle province autonome - sono poste dall'articolo 33, commi 12 e 13).
      

      
        La relatrice osserva che, per comprendere appieno l'impatto del disegno governativo di riforma sul sistema costituzionale, è opportuno operare un raffronto con il riparto di competenze legislative delineato dal testo vigente della Costituzione.
      

      
        In base all'attuale titolo V della parte seconda della Costituzione, come modificato nel 2001, la materia "tutela della salute" rientra nella cosiddetta potestà legislativa concorrente: in tale ambito, allo Stato spetta la determinazione dei principi fondamentali, mentre alle Regioni compete la legislazione di dettaglio (articolo 117, commi terzo e quinto).
      

      
        In virtù della riforma proposta dal testo governativo, non esisterebbe più una autonoma materia denominata "tutela della salute", ripartita tra Stato e regioni, ma due distinti di titoli di competenza legislativa: da una parte, le "norme generali per la tutela della salute", attribuite alla competenza legislativa esclusiva dello Stato; dall'altra, la "organizzazione in ambito regionale dei servizi sociali e sanitari", rientrante nella potestà legislativa regionale (ferma restando la competenza statale per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale).
      

      
        La relatrice sottolinea, quindi, che la modifica del riparto di competenze legislative tra Stato e regioni va posta in relazione al superamento del bicameralismo paritario.
      

      
        In base al bicameralismo differenziato che il testo in esame propone di introdurre, la funzione legislativa statale è esercitata collettivamente dalle due Camere per le leggi costituzionali e di revisione costituzionale; le altre leggi sono invece approvate dalla Camera dei deputati, salva la facoltà del Senato di esaminare i relativi disegni di legge e di proporre eventuali modifiche, sulle quali la Camera dei deputati si pronuncia in via definitiva.
      

      
        Tuttavia, in relazione a temi di particolare rilievo dal punto di vista del sistema delle autonomie territoriali, il ruolo del Senato assume una valenza rafforzata, potendo la Camera dei deputati non conformarsi alle proposte di modificazione deliberate dal Senato solo pronunciandosi nella votazione finale a maggioranza assoluta dei suoi componenti.
      

      
        La relatrice fa presente che tale ruolo rinforzato del Senato non è contemplato, dal testo in esame, in relazione alle norme generali per la tutela della salute e a quelle volte a determinare i livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; né riguardo alle leggi in materia di trattamenti sanitari obbligatori, di cui all'articolo 32, comma secondo della Costituzione. In proposito, considerato che il progetto di riforma intende configurare il Senato come organo "rappresentativo delle Istituzioni territoriali", ma al contempo anche come organo "di garanzia", ravvisa l'opportunità di un supplemento di riflessione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
              La PRESIDENTE comunica che è pervenuta la documentazione di rappresentanti della Banca Cordonale di Firenze, della Banca Cordonale di Padova e della Banca Cordonale della Regione Puglia, relativamente all'audizione informale svoltasi lo scorso 19 marzo nell'ambito dell'esame dei disegni di legge nn. 352 e 913. 
      

      
        Tale documentazione sarà resa disponibile alla pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA 
    
        
      
         
      

      
              La PRESIDENTE avverte che la seduta pomeridiana, già convocata per le ore 14 di oggi, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 8,55.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 27 MAGGIO 2014
    

    
      117ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni.) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 15 maggio.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZUFFADA (FI-PdL XVII) paventa che l'articolo 25 del provvedimento, che dispone in tema di obbligo di fatturazione elettronica, possa creare difficoltà applicative alle aziende fornitrici, in ragione delle prevedibili problematiche connesse all'utilizzo dei codici informatici. Auspica, pertanto, che nell'ambito del parere la Commissione possa introdurre un'osservazione in proposito, diretta a prefigurare tempi meno stretti per l'entrata a regime della nuova disciplina.
        

        
           
        

        
          La senatrice DIRINDIN (PD), pur condividendo la necessità di razionalizzazione e contenimento delle spese delle regioni, esprime la preoccupazione che le restrizioni prefigurate dal provvedimento in esame possano, anche solo indirettamente, incidere sul finanziamento del Servizio sanitario nazionale, che a suo avviso non potrebbe sopportare ulteriori tagli che non siano riconducibili alla eliminazione di sprechi e inappropriatezze. Auspica inoltre la previsione di un monitoraggio sull'attuazione delle norme in materia di soddisfazione dei crediti vantati dalle aziende nel settore sanitario e in tema di fatture elettroniche.
        

        
           
        

        
          Il senatore FLORIS (FI-PdL XVII), nell'associarsi alle preoccupazioni espresse dalla senatrice Dirindin, sottolinea come la spesa sostenuta dal Paese per il finanziamento del Servizio sanitario sia in linea con la media europea, se non addirittura inferiore, e non possa pertanto tollerare ulteriori restrizioni.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il relatore ROMANO (PI), in sede di replica, dichiara di condividere le considerazioni svolte dalla senatrice Dirindin e dal senatore Floris, che si riserva di recepire come osservazioni nell'ambito di un parere favorevole. Ritiene invece che la disposizione concernente il ricorso obbligatorio alla fatturazione elettronica sia caratterizzata da una formulazione congrua e condivisibile, che non appare meritevole delle osservazioni critiche formulate dal senatore Zuffada.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE(PD) fa rilevare che, pur essendo del tutto condivisibile l'introduzione della fatturazione elettronica, quale strumento di trasparenza, le considerazioni svolte dal senatore Zuffada potrebbero trovare accoglimento nell'ambito di una osservazione che sottolinei anche l'opportunità di un monitoraggio in ordine alle possibili difficoltà applicative, in relazione allo stato di avanzamento della cosiddetta amministrazione digitale.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE dichiara di accogliere il suggerimento avanzato dalla Presidente.
        

        
           
        

        
          Non essendovi ulteriori richieste di intervento, la PRESIDENTE, previa verifica del numero legale, propone di conferire mandato al relatore alla formulazione di un parere favorevole con osservazioni, in conformità alle indicazioni scaturite dal dibattito.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1429) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del titolo V della parte seconda della Costituzione   
        
          (127) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Linda LANZILLOTTA ed altri.  -  Disposizioni per la revisione del Titolo V della Parte seconda della Costituzione e di altre disposizioni costituzionali in materia di autonomia regionale  
        

        
          (253) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - D'AMBROSIO LETTIERI.  -  Modifiche all'articolo 117 della Costituzione concernenti l'attribuzione allo Stato della competenza legislativa esclusiva in materia di tutela della salute  
        

        
          (732) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Paola TAVERNA ed altri.  -  Modifiche all'articolo 117 della Costituzione, concernenti l'attribuzione allo Stato della competenza legislativa esclusiva in materia di tutela della salute  
        

        
          (1406) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - SACCONI ed altri.  -  Disposizioni per la riforma del bicameralismo, la riduzione del numero dei parlamentari e la revisione del titolo V della parte seconda della Costituzione  
        

        
          (1416) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - MONTI e Linda LANZILLOTTA.  -  Abolizione del bicameralismo paritario, riforma del Senato della Repubblica, disposizioni in materia di fonti del diritto e modifiche al Titolo V, Parte II della Costituzione in materia di autonomie territoriali  
        

        
          (1454) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - MINZOLINI ed altri.  -  Modifiche alla parte II della Costituzione in materia di composizione della Camera dei deputati e del Senato e attribuzione delle competenze legislative loro spettanti
        

        
          (Parere alla 1a Commissione. Rinvio del seguito dell'esame congiunto)  
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, tenuto conto della complessità del progetto di riforma costituzionale e dello stato di avanzamento dei lavori presso la Commissione di merito, propone di rinviare alla seduta di domani il seguito dell'esame congiunto, così da consentire un supplemento di riflessione e di approfondimento.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (1324) Deleghe al Governo in materia di sperimentazione clinica dei medicinali, di enti vigilati dal Ministero della salute, di sicurezza degli alimenti, di sicurezza veterinaria, nonché disposizioni di riordino delle professioni sanitarie, di tutela della salute umana e di benessere animale 
      
        (154) Laura BIANCONI e D'AMBROSIO LETTIERI.  -  Istituzione degli ordini e albi delle professioni sanitarie infermieristiche, ostetrica, riabilitative, tecnico-sanitarie e della prevenzione  
      

      
        (693) MANDELLI e D'AMBROSIO LETTIERI.  -  Modifiche all'articolo 102 del  testo unico delle leggi sanitarie, di cui al regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265  
      

      
        (725) D'AMBROSIO LETTIERI ed altri.  -  Riordino della disciplina degli ordini e dei collegi delle professioni sanitarie  
      

      
        (818) Annalisa SILVESTRO ed altri.  -  Riordino della disciplina degli Ordini delle professioni sanitarie di medico-chirurgo, di odontoiatra, di medico veterinario, di farmacista e delle professioni sanitarie di cui alla legge 10 agosto 2000, n. 251  
      

      
        (829) BIANCO ed altri.  -  Norme in materia di riordino della disciplina degli ordini delle professioni sanitarie di medico-chirurgo e di odontoiatra, di medico veterinario e di farmacista e istituzione degli ordini e degli albi delle professioni sanitarie  
      

      
        (833) D'ANNA.  -  Ordinamento delle professioni di biologo e di psicologo
      

      
        (Seguito dell'esame del disegno di legge n. 1324 e rinvio, congiunzione con il seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 154, 693, 725, 818, 829, 833 e rinvio)  
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE propone che il seguito dell'esame del disegno di legge n. 1324  si svolga congiuntamente a quello dei disegni di legge n. 154  e abbinati, dal momento che questi ultimi presentano una connessione con il disegno di legge governativo, nella parte concernente le professioni sanitarie. Propone al contempo di adottare fin da ora come testo base il disegno di legge 1324, fermo restando che in sede emendativa esso potrà essere eventualmente modificato recependo alcuni dei contenuti e delle finalità sottesi ai disegni di legge di iniziativa parlamentare.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che riassumerà su di sé le funzioni di relatrice su tutti i disegni di legge in questione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che al termine della seduta plenaria si terrà una riunione dell'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, per la programmazione dei lavori. Soggiunge che resta ferma l'ulteriore riunione dell'Ufficio di Presidenza, già convocata per le ore 20 di oggi e allargata a tutti i senatori interessati, per lo svolgimento di audizioni informali nell'ambito dell'esame del disegno di legge n.1324 e connessi.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,10.
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"14^  (Politiche dell'Unione europea)"


      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 14 MAGGIO 2014
    

    
      61ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale  
        
          (Parere alle Commissioni 5ª e  6ª riunite. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
          Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) introduce l�esame del provvedimento in titolo spiegando che esso reca disposizioni varie, in particolare: in materia fiscale, tra cui un credito nel 2014 per i percettori di redditi di lavoro dipendente fino a 26.000 euro; in tema di trasparenza e razionalizzazione della spesa pubblica, tra cui un limite al trattamento economico dei dipendenti pubblici dal 1° maggio 2014 e una riduzione di spesa per il 2014 nel bilancio degli organi costituzionali; sulla competitività, tra le quali sono previste misure per il pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni e società partecipate, e l�esclusione dal patto di stabilità interno delle spese per l�edilizia scolastica (nel limite di 122 milioni di euro l�anno per il 2014 e il 2015) e per il pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni diverse dallo Stato.
        

        
          Rileva, quindi, che in termini di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni, si mantengono i saldi pressoché invariati nel triennio, reperendo le risorse necessarie ad attuare le disposizioni del decreto in misura lievemente superiore mediante maggiori entrate (4,5 miliardi di euro nel 2014, 3,3 miliardi nel 2015 e 4,3 miliardi nel 2016) rispetto alle minori spese (3,1 miliardi nel 2014, 3,4 nel 2015 e 3,2 nel 2016), mentre dal lato degli impieghi delle risorse, nel 2014 ne è prevista l�allocazione soprattutto come minori entrate (7,4 miliardi, di cui 6,7 derivanti dal credito per taluni lavoratori dipendenti) rispetto alle maggiori spese; nel 2015 le due voci si riequilibrano, per poi rovesciarsi nel 2016 con maggiori spese correnti per 5,2 miliardi di euro a fronte di minori entrate per 2,4.
        

        
          In relazione al credito di cui all�articolo 1, ritiene opportuno un approfondimento sui criteri di contabilizzazione dello stesso, nei casi in cui superi il debito d�imposta, poiché, in tali casi, il Sistema europeo dei conti (SEC) 2010 (regolamento (UE) n. 549/2013) prevede che tali crediti, cosiddetti "pagabili", siano classificati come spesa e registrati come tali ai fini del calcolo dell�indebitamento netto delle Amministrazioni pubbliche, con i conseguenti effetti in relazione al rapporto deficit/PIL, che viene preso in considerazione dal Patto di stabilità e crescita dell�Unione.
        

        
          L�articolo 2 opera una riduzione generalizzata delle aliquote dell�imposta regionale sulle attività produttive, non creando disparità di trattamento tra i soggetti passivi IRAP e ponendosi pertanto in linea con la normativa dell�Unione europea, anche alla luce della sentenza della Corte di giustizia UE del 3 ottobre 2006 (causa C-475/03).
        

        
          L�articolo 8 autorizza le amministrazioni pubbliche alla riduzione del 5 cento degli importi dei contratti in essere, aventi ad oggetto acquisto o fornitura di beni e servizi, con facoltà di rinegoziare o di recedere senza penale dai contratti e in tal ultimo caso consente alle amministrazioni di accedere a convenzioni-quadro ovvero procedere con affidamento diretto nel rispetto della disciplina europea e nazionale sui contratti pubblici.
        

        
          L�articolo 9 istituisce, nell�ambito dell�Anagrafe unica delle stazioni appaltanti, operante presso l�Autorità di vigilanza sui contratti pubblici, un nuovo "elenco dei soggetti aggregatori", che riunisce Consip S.p.A. e le centrali di committenza, disponendo che ciascuna regione costituisce uno di tali soggetti aggregatori, al fine di favorire l�aggregazione della domanda di beni e servizi delle pubbliche amministrazioni, attraverso l�ampliamento del ricorso alle centrali di committenza.
        

        
          Al riguardo, l�attuazione delle citate disposizioni di cui all�articolo 9, nonché i decreti ministeriali destinati a stabilire le modalità di applicazione, dovrà avvenire nel pieno rispetto della normativa dell�Unione europea e in particolare delle nuove direttive 2014/23/UE sui contratti di concessione, 2014/24/UE sugli appalti pubblici, 2014/23/UE sugli appalti nei settori speciali.
        

        
          L�articolo 17 prevede la concorrenza degli organi costituzionali alla riduzione della spesa pubblica per l�anno 2014, per un importo complessivo di 50 milioni di euro, con possibili risvolti sulla dimensione parlamentare della Presidenza italiana dell�Unione europea del secondo semestre 2014.
        

        
          L�articolo 18 sopprime, a decorrere dal 1° giugno 2014, i regimi tariffari postali agevolati previsti per i candidati alle elezioni politiche nazionali, al Parlamento europeo, ai consigli regionali, nonché per i partiti politici che accedono alle forme di contribuzione volontaria. Secondo la relazione illustrativa del Governo, ciò consente di ottemperare alla decisione C(2012) 8230, della Commissione europea, del 20 novembre 2012, che ha richiesto la determinazione di una durata certa dell�affidamento a Poste Italiane del servizio di interesse economico generale (SIEG) relativo agli invii elettorali (punto n. 90 della decisione), approvando i trasferimenti statali verso Poste Italiane, a parziale copertura degli oneri connessi con lo svolgimento degli obblighi di servizio postale universale relativo al periodo 2009-2011.
        

        
          In relazione agli articoli 27 e seguenti, che recano disposizioni in materia di debiti della pubblica amministrazione, secondo il relatore, occorre tenere conto del Caso EU PILOT 5216/13/ENTR, avviato per non corretto recepimento della direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali (ora sostituita dalla direttiva 2011/7/UE), che è oggetto dell�articolo 25 del disegno di legge europea 2013-bis, attualmente all�esame della Camera dei deputati (AC 1864).
        

        
          L�articolo 32 � al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento previsti dall�articolo 4 del decreto legislativo n. 231 del 2002, di attuazione della direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali � dispone, per il 2014, un incremento della dotazione del "Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili" (istituito dal decreto-legge n. 35 del 2013) di 6 miliardi di euro, al fine di far fronte ai pagamenti da parte delle regioni e degli enti locali dei debiti maturati alla data del 31 dicembre 2013.
        

        
          L�articolo 37, al fine di assicurare il pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni diverse dallo Stato, dispone � al comma 1 � che i debiti di parte corrente certi, liquidi ed esigibili, per somministrazioni, forniture e appalti per prestazioni professionali, maturati alla data del 31 dicembre 2103, sono assistiti dalla garanzia dello Stato, per la quale è istituito un fondo apposito, con dotazione di un miliardo di euro per il 2014 (comma 6), prevedendo inoltre un decreto ministeriale per la definizione delle modalità di rivalsa da parte dello Stato sugli enti pubblici debitori, in caso di escussione della garanzia.
        

        
          Il relatore, dopo avere evidenziato gli effetti positivi di stimolo all�economia che possono scaturire dal provvedimento in esame, ritiene che la messa a regime delle misure previste potrà essere effettuata, con le coperture necessarie, nella prossima legge di stabilità.
        

        
          Illustra quindi un conferente schema di parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          Il senatore MOLINARI (M5S) osserva come, in riferimento al credito di cui all�articolo 1, possano sussistere profili discriminatori nei confronti delle varie categorie di contribuenti, anche in ragione della possibilità di qualificare la misura come spesa, con i conseguenti effetti sul rapporto deficit-PIL. Sul pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni, invece, ritiene che vada attentamente valutata la garanzia statale a supporto della cessione di cui all�articolo 37.
        

        
          Conclude, quindi, preannunciando il voto contrario della sua parte politica.
        

        
           
        

        
          La senatrice Rita GHEDINI (PD) si esprime con favore in riferimento al credito di cui all�articolo 1, che accrescerà la capacità di spesa di numerose famiglie e lavoratori, con effetti positivi sulla domanda interna e con chiari effetti redistributivi. A suo avviso, inoltre, i profili comunitari connessi al pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni sono affrontati, nel procedimento, in una prospettiva globale che assicura il corretto adempimento degli obblighi in capo all�Italia.
        

        
           
        

        
          La senatrice GINETTI (PD) evidenzia la coerenza del decreto-legge rispetto alla cornice europea di riferimento, ma anche la sua rispondenza a criteri di giustizia sociale che, con il credito di cui all�articolo 1, assicureranno la ripresa della domanda interna. Si esprime anche con favore sulle previsioni in materia di centrali di committenza in materia di appalti pubblici e sull�esclusione degli investimenti nell�edilizia scolastica dal Patto di stabilità e crescita.
        

        
           
        

        
          Il senatore Giovanni MAURO (GAL) afferma come il provvedimento non sia valutabile in senso positivo per l�assenza di  precisazioni sui singoli aspetti da parte del Governo e per la inidoneità dello stesso ad esprimere una chiara direzione politica. Dichiara, quindi, il voto di astensione del proprio Gruppo di appartenenza.
        

        
           
        

        
          La senatrice MUSSINI (Misto) ritiene che il credito di cui all�articolo 1 sia insufficiente ad assicurare l�equità sociale di cui il Paese avrebbe bisogno, occorrendo invece dei meccanismi redistributivi più ampi e duraturi. In tema di investimenti sull�edilizia scolastica, ritiene che essi, ancorché positivi, debbano essere coerenti con possibili benefici per tutte le amministrazioni locali. Successivamente, esprime il suo voto di astensione.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) evidenzia la necessità di approntare un collegamento telematico con le banche dati della Ragioneria Generale dello Stato, al fine di acquisire dati e informazioni rilevanti per l�attività parlamentare. Dopo avere messo in rilievo i profili di possibili disparità di trattamento in relazione al credito dell�articolo 1, richiama la necessità di conoscere l�ammontare preciso di tutti i debiti delle pubbliche amministrazioni, come la sua parte politica ha più volte sottolineato. Preannuncia, quindi, un voto di astensione.
        

        
           
        

        
          Il senatore LIUZZI (FI-PdL XVII), nel manifestare il voto di astensione della propria parte politica, si dichiara insoddisfatto del provvedimento, in quanto inidoneo a raggiungere gli obiettivi effettivamente prioritari per il Paese. Il decreto-legge, infatti, appare connotato da una vocazione elettoralistica e da problemi di coperture, come, peraltro, evidenziato dai Servizi interni del Senato. Senza soffermarsi sui singoli punti, ritiene però opportuno evidenziare la necessità per le pubbliche amministrazioni di pagare con regolarità i propri fornitori, in coerenza con la normativa comunitaria.
        

        
           
        

        
                      Il senatore COCIANCICH (PD), non condividendo i rilievi dei Servizi tecnici del Senato, osserva come il credito di cui all�articolo 1, oltre ad assicurare una ripresa della domanda interna, sia dotato delle necessarie coperture, come riscontrato, tra l'altro, in tutti i passaggi procedurali che hanno condotto all�emanazione del decreto-legge in esame.
        

        
                     
        

        
          Dopo una breve discussione incidentale, in cui i senatori Giovanni MAURO (GAL), FLORIS (FI-PdL XVII) e MOLINARI (M5S)  richiamano l�intervento del Presidente del Senato a garanzia dell�autonomia ed indipendenza dei Servizi e degli Uffici, il senatore COCIANCICH (PD), pur non contestando le affermazioni del Presidente del Senato, ribadisce l�esistenza di una adeguata istruttoria tecnica a supporto delle coperture previste dal Governo.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CANDIANI (LN-Aut) giudica negativamente il provvedimento in esame, particolarmente nella parte in cui prevede un inasprimento dell�imposizione sulle aree agricole, e preannuncia, quindi, il suo voto contrario.
        

        
           
        

        
          Interviene, in sede di replica, il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD), relatore, che sottolinea come la Commissione europea, nelle prossime interlocuzioni con il Governo, avrà modo di valutare appieno gli effetti prodotti dal decreto-legge. Ritiene, peraltro, che gli effetti redistributivi da esso prodotti, oltre a essere suscettibili di assicurare una maggiore equità sociale, dovrebbero supportare una maggiore crescita. In riferimento al tema delle coperture, invece, osserva come, in alcuni casi, si tratti di stime, che rientrano nell�ambito delle valutazioni tecniche. Quanto alla questione delle garanzie statali, osserva, infine, che il punto appare rispettoso della normativa europea.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, quindi, a conclusione dell'articolata discussione e previa verifica del numero legale, pone ai voti lo schema di parere non ostativo presentato dal relatore.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,20.
        


          
        
           
        

      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1465
    

    
                 
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      considerato che il decreto-legge in conversione reca: disposizioni varie in materia fiscale, tra cui un credito nel 2014 per i percettori di redditi di lavoro dipendente fino a 26.000 euro; disposizioni di trasparenza e razionalizzazione della spesa pubblica, tra cui un limite al trattamento economico dei dipendenti pubblici dal 1° maggio 2014 e una riduzione di spesa per il 2014 nel bilancio degli organi costituzionali; nonché disposizioni per la competitività, tra le quali sono previste misure per il pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni e società partecipate, e l�esclusione dal patto di stabilità interno delle spese per l�edilizia scolastica (nel limite di 122 milioni di euro l�anno per il 2014 e il 2015) e per il pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni diverse dallo Stato;
    

    
      considerato che, in termini di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni, la manovra mantiene i saldi pressoché invariati nel triennio, reperendo le risorse necessarie ad attuare le disposizioni del decreto in misura lievemente superiore mediante maggiori entrate (4,5 miliardi di euro nel 2014, 3,3 miliardi nel 2015 e 4,3 miliardi nel 2016) rispetto alle minori spese (3,1 miliardi nel 2014, 3,4 nel 2015 e 3,2 nel 2016), mentre dal lato degli impieghi delle risorse, nel 2014 ne è prevista l�allocazione soprattutto come minori entrate (7,4 miliardi, di cui 6,7 derivanti dal credito per taluni lavoratori dipendenti) rispetto alle maggiori spese; nel 2015 le due voci si riequilibrano, per poi rovesciarsi nel 2016 con maggiori spese correnti per 5,2 miliardi di euro a fronte di minori entrate per 2,4 miliardi (dati elaborati dal Servizio del Bilancio del Senato);
    

    
      ritenuto opportuno, in relazione al credito di cui all�articolo 1, un approfondimento sui criteri di contabilizzazione dello stesso, nei casi in cui superi il debito d�imposta, poiché, in tali casi, il Sistema europeo dei conti (SEC) 2010 (regolamento (UE) n. 549/2013) prevede che tali crediti, cosiddetti "pagabili", siano classificati come spesa e registrati come tali ai fini del calcolo dell�indebitamento netto delle Amministrazioni pubbliche; con i conseguenti effetti in relazione al rapporto deficit/PIL che viene preso in considerazione dal Patto di stabilità e crescita dell�UE;
    

    
      considerato che l�articolo 2 opera una riduzione generalizzata delle aliquote dell�imposta regionale sulle attività produttive, non creando disparità di trattamento tra i soggetti passivi IRAP e ponendosi pertanto in linea con la normativa dell�Unione europea, anche alla luce della sentenza della Corte di giustizia UE del 3 ottobre 2006 (causa C-475/03);
    

    
      considerato che l�articolo 8 autorizza le amministrazioni pubbliche alla riduzione del 5 cento degli importi dei contratti in essere, aventi ad oggetto acquisto o fornitura di beni e servizi, con facoltà di rinegoziare o di recedere senza penale dai contratti e in tal ultimo caso consente alle amministrazioni di accedere a convenzioni-quadro ovvero procedere con affidamento diretto nel rispetto della disciplina europea e nazionale sui contratti pubblici;
    

    
      considerato che l�articolo 9 istituisce, nell�ambito dell�Anagrafe unica delle stazioni appaltanti, operante presso l�Autorità di vigilanza sui contratti pubblici, un nuovo "elenco dei soggetti aggregatori", che riunisce Consip S.p.A. e le centrali di committenza, disponendo che ciascuna regione costituisce uno di tali soggetti aggregatori, il cui numero complessivo non può, in ogni caso, essere superiore a 35, al fine di favorire l�aggregazione della domanda di beni e servizi delle pubbliche amministrazioni, attraverso l�ampliamento del ricorso alle centrali di committenza;
    

    
      valutato, al riguardo, che l�attuazione delle citate disposizioni di cui all�articolo 9, nonché i decreti ministeriali destinati a stabilire le modalità di applicazione, dovrà avvenire nel pieno rispetto della normativa dell�Unione europea e in particolare delle nuove direttive 2014/23/UE sui contratti di concessione, 2014/24/UE sugli appalti pubblici, 2014/23/UE sugli appalti nei settori speciali;
    

    
                  considerato che l�articolo 17 prevede la concorrenza degli organi costituzionali alla riduzione della spesa pubblica per l�anno 2014, per un importo complessivo di 50 milioni di euro, rilevando, al riguardo, i possibili risvolti sulla dimensione parlamentare della Presidenza italiana dell�Unione europea del secondo semestre 2014;
    

    
      considerato che l�articolo 18 sopprime, a decorrere dal 1° giugno 2014, i regimi tariffari postali agevolati previsti per i candidati alle elezioni politiche nazionali, al Parlamento europeo, ai consigli regionali, nonché per i partiti politici che accedono alle forme di contribuzione volontaria, e che, secondo la relazione illustrativa del Governo, ciò consente di ottemperare alla decisione C(2012) 8230, della Commissione europea, del 20 novembre 2012, che ha richiesto la determinazione di una durata certa dell�affidamento a Poste Italiane del servizio di interesse economico generale (SIEG) relativo agli invii elettorali (punto n. 90 della decisione), approvando i trasferimenti statali verso Poste Italiane, a parziale copertura degli oneri connessi con lo svolgimento degli obblighi di servizio postale universale relativo al periodo 2009-2011;
    

    
      considerato che, in relazione agli articoli 27 e seguenti, che recano disposizioni in materia di debiti della pubblica amministrazione, occorre tenere conto del Caso EU PILOT 5216/13/ENTR per non corretto recepimento della direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali (ora sostituita dalla direttiva 2011/7/UE), che è oggetto dell�articolo 25 del disegno di legge europea 2013-bis, attualmente all�esame della Camera dei deputati (AC 1864);
    

    
      considerato che l�articolo 32 � al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento previsti dall�articolo 4 del decreto legislativo n. 231 del 2002, di attuazione della direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali � dispone, per il 2014, un incremento della dotazione del "Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili" (istituito dal decreto-legge n. 35 del 2013) di 6 miliardi di euro, al fine di far fronte ai pagamenti da parte delle regioni e degli enti locali dei debiti maturati alla data del 31 dicembre 2013;
    

    
      considerato che l�articolo 37, al fine di assicurare il pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni diverse dallo Stato, dispone � al comma 1 � che i debiti di parte corrente certi, liquidi ed esigibili, per somministrazioni, forniture e appalti per prestazioni professionali, maturati alla data del 31 dicembre 2103, sono assistiti dalla garanzia dello Stato, per la quale è istituito un fondo apposito, con dotazione di un miliardo di euro per il 2014 (comma 6), prevedendo inoltre un decreto ministeriale per la definizione delle modalità di rivalsa da parte dello Stato sugli enti pubblici debitori, in caso di escussione della garanzia;
    

    
      formula, per quanto di competenza, parere non ostativo.
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                         Sui lavori del Senato
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 
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                        30 aprile 2014
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                        Esito: esito favorevole 

                         Esame preliminare dei presupposti di costituzionalità su richiesta di componenti dell'Assemblea.

                         (Deliberazione sul parere favorevole, espresso dalla 1^ Commissione, ai sensi dell'art. 78, comma 3, del Regolamento, in ordine al ddl) 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 122, contrari 53, astenuti 7.
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 
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                            Sen. Laura Cantini (PD) 
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                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Pietro Liuzzi (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  (conclusione del relatore) 

                            Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  (conclusione del relatore) 

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I)  (conclusione del rappresentante del Governo) 
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                            - Questione di fiducia su emendamento Governo 1.900 (testo corretto), interamente sostitutivo del ddl
                          
Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come presidente) 

                           Ministro senza portafoglio  per le riforme cost. e rapporti Parlamento (delega al programma di Governo) Maria Elena Boschi (Governo Renzi-I)  (pone questione di fiducia) 
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                        Discussa questione di fiducia su emendamento Governo 1.900 (testo corretto), interamente sostitutivo del ddl
                      
                      	
                        
                          
                            - Discussione questione di fiducia su emendamento Governo 1.900 (testo corretto), interamente sostitutivo del ddl
                          
Sen. Pietro Grasso (PD)  (come presidente) 

                            Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come presidente di Commissione) 

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            Sen. Sergio Divina (LN-Aut) 

                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII) 
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                        Votata questione di fiducia su emendamento Governo 1.900 (testo corretto), interamente sostitutivo del ddl: accordata : favorevoli 159, contrari 112, astenuti 0, votanti 271, presenti 272
                      
                      	
                        
                          
                            - Votazione questione di fiducia su emendamento Governo 1.900 (testo corretto), interamente sostitutivo del ddl
                          
Sen. Pietro Grasso (PD)  (come presidente) 

                          
                            Dichiarazioni di voto
                          
Sen. Alessandra Bencini (Misto, Italia Lavori in Corso)  contrario a nome del gruppo (a nome di componente del gruppo) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Luigi Marino (PI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Vincenzo D'Anna (GAL)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Maurizio Sacconi (NCD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Elisa Bulgarelli (M5S)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Remigio Ceroni (FI-PdL XVII)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Giorgio Santini (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                          
                            

                          

                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato (modificato rispetto al testo del proponente)

                         (approvato nuovo titolo ddl di conversione) 

                         Votazione per appello nominale: favorevoli 159, contrari 112, astenuti 0, votanti 271, presenti 272.
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Alessandra Bencini (Misto, Italia Lavori in Corso)  contrario a nome del gruppo (a nome di componente del gruppo) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Luigi Marino (PI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Vincenzo D'Anna (GAL)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Maurizio Sacconi (NCD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Elisa Bulgarelli (M5S)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Remigio Ceroni (FI-PdL XVII)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Giorgio Santini (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BERGER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 23 aprile.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, vorrei chiedere dei chiarimenti sul testo del processo verbale. Mi sembra che il senatore Segretario abbia detto che sono intervenuto, ma a me non risulta. Può verificare, per favore?
        

        
          PRESIDENTE. La verifica la facciamo sicuramente e sarà agli atti. Nel frattempo, poiché non si fanno osservazioni, il processo verbale si intende approvato.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, avevo chiesto la parola, ma lei non se ne è accorto, per chiedere la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, purtroppo ormai è passata la fase in cui tale richiesta poteva essere avanzata.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,35).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1450) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 16,35)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1450, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana i relatori hanno svolto la relazione orale, è stata respinta una questione pregiudiziale ed ha avuto inizio la discussione generale.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Lanzillotta. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, colleghi, ancora una volta, com'è evidente, la navetta dei decreti-legge tra Camera e Senato si svolge in tempi che non sono compatibili con un esame approfondito da parte dei due rami del Parlamento, realizzando, almeno per questo tipo di provvedimenti, un monocameralismo di fatto, anche se, come meglio avrò modo di sottolineare più avanti, una parte fondamentale del provvedimento, cioè gli articoli riguardanti la capitale, portano il segno del lavoro fatto dal Senato sulle precedenti edizioni del decreto-legge.
        

        
          Prima di soffermarmi su questa parte del provvedimento, vorrei però affrontare alcuni altri aspetti, in particolare quelli contenuti in due altre sezioni del decreto-legge, la prima delle quali riguarda la TASI. L'articolo 1 fa un'operazione che noi di Scelta Civica avevamo paventato e sulla quale già nel confronto con il precedente Esecutivo, il Governo Letta, avevamo espresso le più ampie riserve. Si tratta del meccanismo che autorizza i Comuni a disporre un ulteriore aumento della TASI fino allo 0,8 per mille, tale cioè da consentire la copertura integrale delle minori entrate realizzate dai Comuni stessi a seguito della pasticciatissima operazione IMU, un'esigenza connessa in parte al perverso accordo che obbligò il Governo Letta a subordinare la sua politica di bilancio per il 2014 all'eliminazione dell'IMU, ossessivamente richiesta da Forza Italia, ma anche a criticità derivanti dal fatto che, forse con qualche furbizia, i Comuni scontarono in bilancio l'assicurazione data dal Governo circa la neutralità che quell'operazione IMU avrebbe avuto per l'equilibrio dei loro conti: neutralità che ovviamente doveva riferirsi all'aliquota standard e non certo ad aliquote e detrazioni liberamente e generosamente indicate dai Comuni a spese del bilancio statale. Così non è accaduto, e così oggi ci troviamo a dover coprire con nuove tasse le minori imposte concesse dagli enti locali.
        

        
          Ma è chiaro che l'operazione TASI, che ha reintrodotto la tassazione immobiliare locale sotto mentite spoglie, facendo un mix di tassazione patrimoniale e di tassazione per il finanziamento dei servizi (imposte che, almeno per la parte patrimoniale, dovrebbero essere più fortemente collegate a una gestione dinamica del catasto e alla valorizzazione degli immobili connessa alla realizzazione di investimenti pubblici) dovrà essere oggetto di un'ulteriore riflessione collegata all'attuazione di un federalismo fiscale, che la crisi di questi ultimi anni ha almeno in parte reso obsoleto.
        

        
          Altre norme contenute all'articolo 2 introducono poi una serie di disposizioni volte ad agevolare sul piano fiscale e su quello della ricollocazione del personale la messa in liquidazione e/o la cessione... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, sospendiamo la seduta? Mettetevi tranquilli, altrimenti sospendo la seduta. Ciò vale sia da una parte che dall'altra.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Parlavo, appunto, delle disposizioni volte ad agevolare la messa in liquidazione e la cessione di quote di società controllate direttamente o indirettamente.
        

        
          Tuttavia, in attesa che queste agevolazioni possano costituire un incentivo reale, viene intanto prorogata di un anno l'efficacia di tutte le norme che obbligavano gli enti locali a procedere, entro il 2014, alla liquidazione e alla dismissione delle partecipazioni societarie. Si tratta di norme che sono già state dettate da numerosi provvedimenti; norme - però - sempre o abrogate o prorogate sotto la pressione dell'enorme sistema delle società locali. Bisognerebbe farne una cronistoria puntuale per verificare quante volte questo obbligo imperativo sia stato dettato e regolarmente disatteso.
        

        
          Fino ad ora nulla è accaduto, e le migliaia di società locali e regionali continuano a proliferare e a produrre i loro devastanti effetti sulla finanza locale e sull'espansione del ceto politico e burocratico che, negli anni, si è installato dentro questa miriade di organismi, gestendo denaro pubblico, assunzioni ed appalti, al di fuori delle regole di trasparenza e di contabilità pubblica. Un incentivo molto forte e stringente a procedere nella direzione indicata dalla legge di stabilità 2013, e poi - ancora - in quella del 2014, saranno però le nuove norme di contabilità pubblica, cui ci vincola l'Unione europea, che obbligano, a partire dal 2015, le amministrazioni locali a consolidare nei loro bilanci il conto economico e patrimoniale delle società partecipate. In questo modo dovranno emergere i disavanzi e il debito di queste società, che molto spesso sono state utilizzate proprio allo scopo di occultare la vera situazione finanziaria degli enti controllanti. Il rischio è che ci saranno molte brutte sorprese, che dovranno essere gestite con cura anche a livello di equilibri contabili della finanza pubblica allargata. Questi fattori saranno valutati ai fini del rispetto dei parametri del Patto di stabilità che, anche se sarà opportunamente modificato per escludere taluni investimenti, imporrà comunque una forte disciplina di bilancio, e saranno valutati anche ai fini del rispetto dei vincoli di bilancio dell'intero Paese.
        

        
          L'effetto ulteriore di questo processo di razionalizzazione sarà che i servizi gestiti da questa pletora di società dovranno rispondere a costi standard e non potranno più incorporare le inefficienze che venivano finanziate a piè di lista dai contratti di servizio stipulati con le società in house; contratti nei quali i Comuni azionisti hanno generalmente tutelato più gli interessi delle loro società che non quelli dei cittadini utenti.
        

        
          Il decreto del Governo in materia fiscale - quello degli 80 euro, per intenderci - interviene in questa materia, indicando un percorso di riorganizzazione di tali soggetti mediante processi di aggregazione industriale e societari, da cui potranno scaturire pochi player del settore delle utilities, come già in passato è accaduto in molti Paesi (in particolare in Francia e in Germania), che hanno così dato vita ad imprese che oggi sono giganti industriali a livello europeo. Ma perché ciò avvenga davvero, occorrerà un'attenta ed attiva regia che il Governo dovrà attivare al più presto per far sì che la chiusura delle società locali sia anche un modo per creare nuove opportunità industriali e di lavoro sano.
        

        
          Sarà bene, quindi, che come prima cosa si metta in piedi un monitoraggio sul rispetto delle norme relative allo scioglimento ed alle dismissioni e che tali obblighi vengano corredati da adeguate sanzioni. Diversamente, anche questa volta nulla accadrà.
        

        
          Vi è poi nel decreto-legge un altro gruppo di disposizioni che contengono una sorta di salvagente per numerose situazioni di assoluta e non più gestibile emergenza finanziaria di numerosi Comuni italiani, di grandi e medie dimensioni. Non più, dunque, un decreto «salva Roma», ma una sorta di decreto «salva tutti», con interventi che non possono non destare più di una perplessità, dal rallentamento delle norme relative alla predisposizione dei piani di rientro da parte dei Comuni in condizioni di predissesto che, come il Comune di Napoli, non hanno passato l'esame della Corte dei conti, alle misure per il recupero di trattamenti integrativi indebitamente erogati al personale. Norme che segnalano una tolleranza verso comportamenti illegali che penalizzano i Comuni virtuosi e indeboliscono il sistema delle regole. Si tratta di una cultura che ha caratterizzato e caratterizza spesso la nostra legislazione e che credo andrebbe abbandonata perché profondamente contraddittoria rispetto ai principi di autonomia e responsabilità propri del federalismo fiscale.
        

        
          Ma il pacchetto più significativo riguarda Roma Capitale. Siamo alla terza versione del provvedimento per il salvataggio della città di Roma. Qui dobbiamo dare atto al Governo che rispetto alle precedenti versioni siamo di fronte ad una vera svolta, quanto meno sul piano del metodo e del principio, ma per molti aspetti anche per quanto riguarda il merito.
        

        
          Il punto fondamentale è che, a fronte di un enorme ed eccezionale impegno finanziario che lo Stato e, quindi, tutti i contribuenti italiani stanno facendo per fare fronte al debito e al deficit del bilancio di Roma, la capitale deve avviare ora un processo di ristrutturazione radicale e profondo che elimini le cause strutturali del disavanzo. Non bastano più impegni generici, perché alcuni degli interventi necessari al raggiungimento di questo obiettivo sono indicati puntualmente dal decreto-legge e dovranno essere inseriti nel piano da elaborare entro centoventi giorni e da attuare sotto il monitoraggio di un tavolo interistituzionale cui spetterà, in definitiva, la responsabilità di garantire alla comunità nazionale che Roma non si ripresenterà tra pochi anni, come già accaduto più di una volta, con l'ennesimo buco da risanare.
        

        
          Gli interventi indicati all'articolo 16 sono politicamente forti, impegnativi e costosi e coincidono in larghissima parte con quelli contenuti nell'emendamento da me presentato al primo decreto-legge approvato dal Senato ma poi non confermato alla Camera dei deputati, dove ancora si era riottosi ad accettare il principio della responsabilità.
        

        
          Il fatto che il Governo abbia fatto propria questa logica, la logica dell'assunzione di responsabilità da parte degli amministratori di un Comune che, ancorché capitale d'Italia, riceve denaro dallo Stato per riparare alla mala gestio che ha prodotto debito e disavanzo - che era proprio il principio sotteso alla nostra proposta originaria - è un dato che va sottolineato come molto positivo.
        

        
          Ora sarà il Governo a dare seguito al percorso descritto dal decreto-legge e a realizzare quel risanamento senza il quale non solo il Comune, ma l'intera città di Roma sarebbe destinata ad un processo di progressiva dequalificazione e di degrado della qualità urbana e dei servizi e, dunque, ad un penoso declino economico.
        

        
          Certo, le nuove assunzioni nelle società municipalizzate annunciate in questi giorni e avviate proprio prima che entri in vigore e sia operativo il decreto-legge che è in discussione e alla vigilia delle audizioni, caro Sottosegretario che dovrà coordinare il tavolo interistituzionale, non sono un buon viatico. Ci aspettiamo che il Governo intervenga e vigili con tempestività prima che i buoi siano scappati dalla stalla, perché tutelare la capitale, evitare il suo dissesto ed il suo declino non è solo interesse di Roma ma è interesse dell'intero Paese.
        

        
          Complessivamente dunque il nostro giudizio su questo provvedimento è positivo, anche se la sua natura emergenziale, la molteplicità delle situazioni di crisi della finanza locale su cui esso interverrà deve far riflettere su come il sistema degli enti locali e della loro finanza abbia gradualmente perso un equilibrio sostenibile senza che se ne sia costruito uno nuovo.
        

        
          Occorre, io credo, avviare una riflessione su questi temi, una riflessione che guardi ad un nuovo assetto finanziario che, tuttavia, non può che partire da nuovi modelli organizzativi fondati sulle aggregazioni, sulla specializzazione delle funzioni, sulla sussidiarietà, modelli che riducano i costi senza comprimere la qualità, perché la qualità delle città, di tutti i centri urbani di medie e piccole dimensioni, è e deve restare l'elemento caratteristico e identitario del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo SCpI e del senatore Santini. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Chiavaroli. Ne ha facoltà.
        

        
          CHIAVAROLI (NCD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il decreto-legge che siamo oggi chiamati a discutere racchiude misure di estrema importanza e pertanto a lungo dibattute negli ultimi mesi. La necessità di uscire da una crisi che ha lungamente soffocato famiglie e imprese ci impone, con profondo senso di responsabilità, di non bloccare i seppur timidi segnali di ripresa che sembrano esserci.
        

        
          Noi di Nuovo Centrodestra siamo da sempre vicini al mondo delle amministrazioni locali, dei corpi intermedi e soprattutto delle famiglie ed è a loro che dobbiamo dare celeri risposte. Pertanto, come non essere d'accordo sul tema della TARI e della TASI con cui si dà più autonomia ai Comuni attraverso meccanismi di esenzione che non erano previsti in precedenza o (per quanto riguarda in particolare la TASI) una maggiore libertà rispetto all'uso dell'extragettito?
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 16,50)
        

        
          (Segue CHIAVAROLI). Certo, maggiore autonomia e maggiore responsabilità significa anche che gli enti locali sono chiamati a una migliore capacità di controllo delle proprie azioni. Ciò significa lavorare celermente per mettere fine a quell'universo di quasi 8.000 aziende partecipate, metà delle quali con i conti in rosso, che troppo spesso sono poltronifici e centri di distribuzione di prebende e stipendi fuori mercato. Le famiglie non possono più pagare con i propri sacrifici gli errori troppo spesso realizzati in passato. Tra queste, però, vi sono aziende municipalizzate utili alla collettività e ben gestite.
        

        
          È bene quindi fornire agli amministratori locali gli strumenti per applicare dismissioni e riordino del comparto dei servizi pubblici locali, come la possibilità di fusione delle società partecipate che svolgono funzioni omogenee o la mobilità interaziendale del personale.
        

        
          Bisogna migliorare il sistema senza effettuare tagli lineari, ma mettere in atto piani di rientro per la riduzione del disavanzo e il riequilibrio strutturale. Solo in questo modo si può avviare un percorso di efficienza virtuosa e premiale.
        

        
          Le manovre contenute in questo provvedimento non sono solo aiuti di Stato (come qualcuno ha detto), non sono condoni agli errori del passato, ma rappresentano la possibilità per un miglioramento del comparto amministrativo locale, senza cedere sul rigore ed accompagnando i Comuni, parte fondante del nostro Paese, al rispetto e al raggiungimento dei piani di rientro. Va bene pertanto l'articolo 16 che, a fronte di erogazioni sanatorie per i debiti pregressi, imposta mediante scadenze precise il percorso di rientro dal deficit, a cui il Comune di Roma Capitale si dovrà sottoporre, sotto il rigido controllo del Ministero dell'economia e delle finanze.
        

        
          In questo provvedimento, però, non vi sono solo le manovre per i piani di rientro degli enti locali. Vi sono anche temi concreti che stanno a cuore a milioni di famiglie italiane. Si prevedono, infatti, per i Comuni risorse aggiuntive (125 milioni in più rispetto ai 500 già previsti nella legge di stabilità) per definire detrazioni sulla TASI per le abitazioni principali e per quelle date in uso ai familiari, che consentiranno di non pagare la TASI e di vedere affermato un diritto dei cittadini: quello alla prima casa.
        

        
          Vi è la previsione di spesa di 150 milioni di euro per la messa in sicurezza degli edifici scolastici e per i servizi di pulizia e ausiliari nelle scuole. Sarebbe un controsenso avere scuole solide nelle fondamenta, ma prive dei servizi primari per i nostri figli, come la pulizia delle aule. Sottolineo, poi, il sostegno alla produzione agricola mediante l'esclusione della TASI ai terreni agricoli; così facendo, difendiamo la strategicità del settore agroalimentare, da sempre motore propulsivo del nostro Paese.
        

        
          Questo provvedimento, per quanto finora esposto, va quindi nella direzione del cosiddetto principio di sussidiarietà verticale, con una responsabilizzazione dei livelli di governo più vicini ai cittadini e ai loro bisogni.
        

        
          Plaudo, in tal senso, all'esclusione dai tagli previsti del Comune dell'Aquila e di quelli colpiti dal terremoto e alla destinazione di 50 milioni di euro al finanziamento del Fondo per le emergenze nazionali. Tali stanziamenti saranno erogati a seguito della verifica sull'effettivo stato di attuazione degli interventi previsti nell'ambito della programmazione.
        

        
          È doveroso sostenere le zone colpite da calamità naturali, ma, al contempo, è doveroso altresì controllare che siano in corso opere di ricostruzione di queste aree. Lo Stato in questo modo è costantemente presente e al fianco dei cittadini che hanno subito danni alle proprie abitazioni e alle proprie imprese, non solo economicamente ma anche e soprattutto fattivamente.
        

        
          Il decreto che stiamo analizzando oggi - e concludo - racchiude quindi una serie di norme che vanno a favorire i cittadini e le imprese, ripristinano una cooperazione tra Stato centrale e enti locali nel processo di semplificazione amministrativa e di efficientamento del comparto, sempre meno burocratico e sempre più meritocratico, dove siano i risultati concreti ad avere la meglio per contribuire al progresso del nostro Paese.
        

        
          La strada per uscire dalla crisi è lunga, vi è tanto ancora da fare, ma continuando su questa strada e alimentando positivamente i segnali di ripresa, riusciremo a ridare all'Italia e agli italiani il futuro che meritano. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Malan. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, questo salva Roma-ter, già nel suo titolo (sia pure non ufficiale) denuncia un modo confusionario di legiferare. Qui le défaillance della maggioranza e la crisi di Governo voluta dal comitato di presidenza del Partito Democratico hanno causato la decadenza del secondo salva Roma. Così siamo al terzo salva Roma, il quale fin dall'articolo 1, comma 2, del disegno di legge di conversione denuncia di essere frutto di tanti pasticci. Questo comma 2, in modo molto generico, dice che sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti-legge miseramente naufragati negli scorsi mesi. Cosa voglia dire che sono fatti salvi lo vedremo in seguito con piogge di ricorsi, contenziosi e danni per lo Stato e per i soggetti che con lo Stato hanno a che fare.
        

        
          Ma in mezzo a tanta confusione emergono due cose chiare. In primo luogo una grande eterogeneità. Abbiamo sentito gli alti moniti del Presidente della Repubblica sulla necessità dell'omogeneità dei decreti-legge; ci sono anche state sentenze - per la verità a volte anche sconcertanti - della Corte costituzionale che hanno dichiarato l'illegittimità di norme approvate da otto anni sulla base del fatto che otto anni dopo si è scoperto che non c'era omogeneità all'interno del decreto-legge. Qui abbiamo un decreto che già nel titolo denuncia una certa divaricazione, perché contiene disposizioni urgenti in materia di finanza locale e poi misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche: due aspetti estremamente distanti l'uno dall'altro. Ma va anche detto che sono state introdotte altre norme, come quelle relative a fondi per le emergenze nazionali e quelle sul trasporto ferroviario nelle Regioni a statuto speciale. Non si capisce se questi argomenti siano più distanti dalla finanza locale o dai servizi nelle istituzioni scolastiche.
        

        
          Abbiamo pertanto una notevole eterogeneità nell'ambito della quale abbiamo però una certezza: l'aumento delle imposte sulla casa. La TASI non è solo un nuovo nome per l'IMU ma anche un nuovo modo di gestire l'IMU. C'è infatti un aumento dell'aliquota che originariamente, nelle slide del Presidente del Consiglio o in talune esibizioni propagandistiche, era giustificato dal fatto che con questi ulteriori proventi i Comuni avrebbero potuto effettuare delle detrazioni. Questo, però, nel testo è detto in modo molto confuso e si dà spazio ai Comuni per fare esattamente quello che vogliono e, in molti casi, di fronte ad amministrazioni che spendono e spandono e poi devono coprire, sarà utilizzato per fare poche detrazioni aumentando nel frattempo l'aliquota.
        

        
          Va ricordato che l'IMU, pur reintrodotta con la contrarietà di Forza Italia, prevedeva almeno una detrazione di 200 euro sulla prima abitazione e di 50 euro per i figli a carico. Questa volta la previsione non c'è; la bontà dei Comuni, compatibilmente anche con la carenza di risorse e con la tendenza, che tuttora in alcuni casi permane, di determinare degli sprechi, verrà annullata, e di conseguenza fin da giugno gli italiani pagheranno un'imposta sulla casa più cara della vecchia IMU. Infatti arriverà un totale di 3 miliardi in più nelle casse dello Stato; e se arrivano nelle casse dello Stato vengono dalle tasche dei cittadini, che pertanto dovranno tirare fuori 3 miliardi in più dell'anno scorso, quando già si è pagato due volte e mezzo le imposte sulla casa che si pagavano fino al 2011, ultimo anno del Governo presieduto da Silvio Berlusconi.
        

        
          Un'altra disposizione che è stata approvata in Commissione alla Camera, che poi grazie all'intervento del Gruppo Forza Italia non è arrivata in Senato, è però degna di menzione. Evidentemente in Commissione alla Camera la maggioranza ha ritenuto di introdurre una norma molto importante, perché dietro il nomignolo di «salva Roma», con tutti i problemi di questa città in termini di debito, era stata inserita anche una norma «salva Firenze», o piuttosto «salva Firenzi», per sanare i problemi che sono emersi, con tanto di indagine della Corte dei conti, sulle erogazioni a favore dei dipendenti (erogazioni fatte con contratti al di fuori della legge, che la Corte dei conti ha ritenuto non applicative di una legge ed estranee anzi ai criteri fissati dalla legge), che avrebbe determinato un colpo di spugna su questi illeciti. Guarda caso, Firenze è il primo Comune implicato in queste indagini. L'intervento del Gruppo Forza Italia alla Camera ha impedito che questa norma restasse nel testo, e dunque non ci è arrivata; però va segnalato il volenteroso tentativo messo in atto dai due deputati del Partito Democratico, uno dei quali ha firmato quell'emendamento e l'altro un emendamento per consentire ai Comuni con determinate caratteristiche (nelle quali, detto per inciso, assieme probabilmente anche ad altri c'era naturalmente il Comune di Firenze) di aumentare il numero di dirigenti assumibili a tempo determinato e senza concorso, pratica che sembra in quella città sia già stata comunque applicata in modo piuttosto generoso.
        

        
          Ebbene, tutto ciò per fortuna non c'è più grazie alla forte determinazione di Forza Italia, ma quello che è previsto è più che sufficiente per farci sostenere che bisogna votare contro, in quanto l'imposizione sulla casa colpisce i risparmi dei cittadini, il patrimonio dei cittadini: si tratta di un'imposta sulla prima casa, sul luogo dove si vive, che è indispensabile ad una famiglia. Oltre a colpire i privati, colpisce quelle decine o centinaia di migliaia di posti di lavoro del settore dell'edilizia, nonché dei settori che forniscono i materiali per l'edilizia, una delle eccellenze del nostro Paese, che indubbiamente vengono mortificati da una politica che tende ad ammazzare il mercato dell'edilizia e dunque a far diminuire la propensione degli italiani a spendere per costruire, per restaurare, per acquistare degli appartamenti che già esistono, con la cancellazione conseguente di decine e decine di migliaia di posti di lavoro che certamente non sono delocalizzabili. Si possono delocalizzare tante cose, ma il lavoro fatto per costruire o ammodernare case nel nostro Paese non andrà certamente all'estero.
        

        
          Dunque viene colpito proprio uno dei settori fondamentali che dà lavoro a tantissime persone - ripeto - sia direttamente, sia indirettamente; viene colpito da questo aumento della tassazione sulla casa, che andrà di pari passo con l'aumento anche della tassazione sui risparmi dei cittadini contenuto nel famoso decreto-legge che dà 80 euro a ciascuno togliendo però a tutti quanti una somma ben maggiore.
        

        
          Pertanto, la nostra posizione è certamente contraria. (Applausi dal GruppoFI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo, riunitasi oggi pomeriggio, ha proceduto - a maggioranza - ad invertire l'ordine degli argomenti previsti dal calendario della prossima settimana, anticipando l'esame del decreto-legge in materia di rilancio dell'occupazione, approvato dalla Camera dei deputati, rispetto al decreto-legge sull'emergenza abitativa, in prima lettura.
        

        
          L'ordine del giorno della seduta di domani sarà integrato con la deliberazione dell'Assemblea sui presupposti di costituzionalità di decreti-legge esaminati oggi dalla 1a Commissione permanente, ove pervenga per tempo la richiesta dal prescritto numero di senatori.
        

        
          Il calendario della prossima settimana è integrato con la deliberazione sulla costituzione in giudizio del Senato in un conflitto di attribuzione.
        

        
          In relazione ai decreti-legge e agli altri argomenti in calendario, l'inizio della seduta pomeridiana di martedì 6 maggio è stato anticipato alle ore 15 ed è stata prevista seduta anche la mattina di martedì di 13 maggio, dalle ore 11 alle ore 13.
        

        
          Infine, nella seduta pomeridiana di giovedì 8 maggio il ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, senatrice Giannini, risponderà ad interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento.
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea, variazioni Discussione e reiezione di proposta di modifica
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          Gli emendamenti ai disegni di legge n. 1464 (Decreto-legge n. 34, rilancio occupazione) e n. 1413 (Decreto-legge n. 47, emergenza abitativa) dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 5 maggio.
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          Gli emendamenti al disegno di legge n. 1430 (Decreto-legge n. 58, misure per il regolare svolgimento servizio scolastico) dovranno essere presentati entro le ore 19 di giovedì 8 maggio.
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1413

          (Decreto-legge n. 47, emergenza abitativa)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. 36, tossicodipendenze)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1430

          (Decreto-legge n. 58, misure per il regolare svolgimento servizio scolastico)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          BUCCARELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signora Presidente, purtroppo ho perso le prime battute della sua comunicazione. Vorrei avere la conferma che sia previsto il voto in Aula sull'inversione dei punti all'ordine del giorno della settimana prossima, visto che in Conferenza dei Capigruppo l'espressione di volontà è stata a maggioranza e vi è stata l'opposizione di due Gruppi parlamentari, tra cui quello che rappresento.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Buccarella, ho ricordato che il nuovo calendario è stato approvato a maggioranza e non all'unanimità. Se il suo Gruppo avanzerà una proposta di modifica di quanto deciso a maggioranza, tale proposta potrà essere messa in votazione. Naturalmente, la proposta di modifica deve essere limitata all'oggetto della decisione della Conferenza dei Capigruppo, cioè quella di confermare il calendario già votato salvo l'inversione tra i due decreti, quello sull'emergenza abitativa e quello sull'occupazione. L'oggetto della modifica è solo questo.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). A questo punto, signora Presidente, formalizzo la proposta che si torni al calendario precedente.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, noi non abbiamo aderito alla proposta, poi approvata a maggioranza in sede di Capigruppo, di invertire e quindi anticipare in Aula l'esame del decreto sul lavoro e l'occupazione perché - ed approfitto di questa occasione per denunciarlo anche all'Assemblea - in Commissione lavoro è stato fissato il termine per la presentazione degli emendamenti per il 2 maggio nella prima mattinata.
        

        
          Per quanto ci riguarda, visto che c'è anche la ricorrenza del 1° maggio di mezzo, pensiamo che ciò leda il diritto dei senatori ad avere la possibilità di presentare gli emendamenti nei termini utili. Riteniamo quindi assolutamente non comprensibile la richiesta di modifica del calendario che pure avevamo votato e chiediamo che l'Assemblea si esprima sul mantenimento del calendario precedente, esaminando quindi prima il decreto sull'emergenza abitativa e poi il decreto lavoro.
        

        
          Chiediamo anche ufficialmente in quest'Aula che il termine per gli emendamenti fissato in Commissione sia spostato, per dare la possibilità a tutti di presentarli. Lo so che siamo in Aula, ma credo che l'Assemblea debba essere cosciente del problema.
        

        
          PRESIDENTE. Per quanto riguarda quest'ultimo punto, senatrice De Petris, come lei stessa ha rilevato, si tratta di una decisione che rientra nell'autonomia della Commissione.
        

        
          Metto dunque ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, avanzata dal senatore Buccarella, volta a ripristinare l'ordine di esame dei decreti-legge contenuto nel precedente calendario, e quindi a discutere il disegno di legge di conversione del decreto-legge in materia di emergenza abitativa prima del disegno di legge di conversione del decreto-legge per il rilancio dell'occupazione.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori adottato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo e comunicato all'Assemblea.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450 (ore 17,11)
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione del disegno di legge n. 1450, brevemente interrotta.
        

        
          Ha facoltà di parlare la relatrice, senatrice Zanoni.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signora Presidente, ho ascoltato con attenzione gli interventi di tutti i senatori, e molti li condivido essendo in parte correlati alle osservazioni fatte in occasione della mia relazione. Peraltro, molte osservazioni erano comunque state avanzate anche durante l'esame in Commissione. Vista la ristrettezza dei tempi a nostra disposizione, non mi dilungo ulteriormente, anche perché molte delle osservazioni erano già state oggetto di replica in sede di Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Zeller.
        

        
          ZELLER, relatore. Signora Presidente, mi associo alle considerazioni della collega, senatrice Zanoni.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, desidero avanzare pochissime considerazioni sui quesiti che sono stati proposti in alcuni interventi. Per il resto, la discussione è stata molto simile a quella che si è svolta in occasione del dibattito sui due precedenti decreti-legge. Il dibattito è stato ampio, soprattutto in questo ramo del Parlamento, e quindi non c'è molto da aggiungere. Prima però, signora Presidente, mi consenta di ringraziare i relatori per il lavoro che hanno svolto e le Commissioni competenti, sia per il lavoro svolto in questa fase di esame del decreto-legge, sia in occasione dell'esame dei due precedenti decreti. È vero quello che diceva nel suo intervento, signora Presidente, ovvero che il testo al nostro esame è stato molto influenzato dal lavoro, che recepisce largamente, che il Senato aveva fatto in occasione dell'esame sia del primo sia del secondo decreto decaduto. Quindi, il lavoro svolto da questo ramo del Parlamento è stato molto importante e ha consentito di ottenere un testo più completo, più preciso, più corrispondente alle istanze che ci proponevano i Gruppi parlamentari e la realtà complessa che le norme sono destinate a regolare.
        

        
          Dico soltanto, signora Presidente e onorevoli senatori, che questo provvedimento consente di ottenere un assestamento spero sufficiente e definitivo per quello che riguarda il tema della fiscalità locale, affidando ai Comuni la regolazione di taluni degli aspetti di questa imposta, che sarà più bassa rispetto alla vecchia IMU, equa quanto la vecchia IMU - quanto meno relativamente ad alcune fasce di contribuenti - e che consentirà di restituire ai Comuni un quadro di certezza finanziaria, anche con l'integrazione del fondo di riequilibrio di 625 milioni, che è stata stanziata con lo stesso decreto-legge.
        

        
          Si tratta dunque di un provvedimento che interviene su situazioni di difficoltà diffuse, anche sanando - è vero - situazioni estremamente difficili. Le difficoltà che i Comuni italiani hanno attraversato in questi anni non sono però tutte legate ad episodi o condotte di mala gestio finanziaria, ma anche a difficoltà oggettive, largamente presenti negli enti locali italiani, e alcune norme, introdotte soprattutto in occasione della lettura del provvedimento alla Camera dei deputati, consentono di ripristinare condizioni di sostenibilità finanziaria, anche per Comuni importanti.
        

        
          Ugualmente, la disciplina, articolata, meditata, che ha recepito numerosissime indicazioni da parte di tutti i Gruppi, di maggioranza e di opposizione, su Roma Capitale è una disciplina indiscutibilmente rafforzata con indicazioni cogenti relative, appunto, a Roma Capitale, la quale, seppur esercitando l'autonomia propria, dovrà corrispondere a questo interesse primario, che è di Roma ma anche del Paese, di restituire una condizione di equilibrio finanziario stabile e strutturale all'ente locale più importante del nostro Paese per entità e per funzioni.
        

        
          Su tale punto sono state riproposte alcune obiezioni, sulle quali non mi soffermo, perché afferiscono per lo più a rilievi in ordine al trattamento differenziato che Roma avrebbe avuto rispetto agli altri enti locali. Faccio rilevare che alcuni dei senatori che hanno proposto queste obiezioni fanno parte di Gruppi che negli anni 2008, 2009 e 2010 sostennero misure ben più differenziate, diciamo così, rispetto all'ordinaria disciplina di quelle che oggi vengono proposte a seguito delle difficoltà ulteriori riscontrate per effetto degli accadimenti degli ultimi anni.
        

        
          D'altra parte, una condizione di differenziazione dell'assetto finanziario di Roma Capitale è ampiamente supportata dalla specialità dello status del Comune di Roma e dalla funzione che Roma Capitale riveste, con riscontri e supporti normativi molto ampi, parte dei quali attende ancora di avere attuazione, ad esempio relativamente alla regolazione dei rapporti finanziari tra Stato centrale e Roma Capitale, regolazione largamente influenzata in negativo dall'esigenza di far fronte al debito pregresso confluito nella gestione commissariale stralcio.
        

        
          Faccio soltanto una puntualizzazione relativamente al rilievo che è stato fatto in ordine alla circostanza che Roma Capitale, benché destinataria di queste misure che vanno incontro alle difficoltà ampiamente note, recentemente avrebbe proceduto (o meglio non l'ente comunale ma una delle società partecipate più importanti e quella più in difficoltà) all'assunzione di 350 autisti.
        

        
          Per quel che risulta al Governo, si tratta di assunzioni rigorosamente a termine finalizzate a far smaltire le ferie alle migliaia di dipendenti di tale società. Pertanto, non vi è nessun aumento di organico: anzi, il Comune è obbligato a ridurre, o comunque a razionalizzare, l'utilizzo del personale nel contesto di una ristrutturazione profonda del sistema delle partecipate, che dovrà essere una delle decisioni conseguenti alla disciplina che oggi stiamo qui esaminando.
        

        
          Aggiungo soltanto, signora Presidente, che i quesiti proposti dal senatore Fornaro, relativamente ad esempio alla non ulteriore prorogabilità, o meglio alla richiesta al Governo di non prorogare ulteriormente il termine per l'approvazione dei bilanci comunali, trovano d'accordo il Governo. Faccio presente che il termine del 31 luglio è stato fissato su proposta dei Gruppi parlamentari e su sollecitazione dell'ANCI, e motivato ampiamente dal fatto che la disciplina delle principali imposte locali, la TASI e la TARI, perfezionata e integrata con questo provvedimento, richiede qualche settimana di assestamento e di regolamentazione in sede locale, quindi richiedeva e richiede un differimento nelle modalità disposte dalla Camera dei deputati del termine per l'approvazione del bilancio. L'opinione del Governo è che oltre il termine del 31 luglio non si può andare. Così come si condivide l'osservazione di mettere mano, con i modi e i tempi che saranno decisi, ad una ristrutturazione, una riforma della disciplina sul dissesto degli enti locali, che nel tempo ha visto innesti normativi e sedimentazione di interventi che richiedono un riordino complessivo della materia. Materia sulla quale - ripeto - torneremo sicuramente a discutere con un approccio di risistemazione complessiva.
        

        
          Per il resto, stanti i tempi ristrettissimi che ci separano dalla scadenza del provvedimento (lo dirò poi in sede di espressione del parere), l'orientamento del Governo è quello di chiedere all'Aula del Senato (che - ripeto - è già intervenuta in modo molto esteso sul contenuto di questo provvedimento), anche se sicuramente i Gruppi e i singoli senatori sono portatori di proposte alcune volte condivisibili, di consentire un'approvazione senza modifiche del testo stesso, per evitare il rischio della terza decadenza di questo provvedimento, che sarebbe un problema non per il Governo o per la maggioranza, ma sarebbe un problema serio per il Paese.
        

        
          Quindi, signora Presidente, auspico un esame conseguente a questa esigenza, che è un'esigenza obiettiva: è vero che la Camera si è presa un po' di tempo in più, ma non era mai entrata nel merito del provvedimento, mentre il Senato lo aveva fatto nelle due precedenti letture. Con queste considerazioni concludo, signora Presidente, auspicando un esame rapido degli emendamenti e, quindi, del testo nel suo complesso, e un'approvazione del provvedimento, che è importante per tutte le ragioni che sono state ampiamente illustrate dai senatori che sono intervenuti.
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono pervenuti alla Presidenza, e sono in distribuzione, i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente - la quale ultima, oltre che sul disegno di legge in esame, ha espresso il parere sugli emendamenti fino all'articolo 3 - che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          La Presidenza dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 1.0.1, 1.0.2, 1.0.3, 1.0.4, 2.1, 2.24, 2-bis.0.1, 3-bis.0.200, 5.0.1, 6.2, 7.5, 7.0.1, 16.28, 19.7, 19.204 e 20-bis.0.1 per estraneità al contenuto del decreto-legge in esame, che reca disposizioni urgenti in materia di finanza locale e di servizi svolti nelle istituzioni scolastiche.
        

        
          La Presidenza dichiara altresì inammissibili l'emendamento 1.56, diretto a modificare la legge n. 222 del 1985 recante norme di attuazione del Concordato tra Stato italiano e Chiesa cattolica del 18 febbraio 1984, e l'emendamento 20.6, che modifica una fonte di rango secondario.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signora Presidente, ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, chiedo che gli emendamenti 1.0.3 e 1.0.4 siano messi in votazione con il sostegno di quindici colleghi.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ciampolillo, non si tratta di emendamenti su cui vi è il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: sono improponibili per estraneità della materia. È una valutazione insindacabile della Presidenza, e non si può comunque procedere alla votazione, anche se su richiesta di un quorum di senatori.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signora Presidente, illustro gli emendamenti 1.200, 1.201 e 1.202.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 1.200, si propone la soppressione della lettera a), in quanto non si ritiene opportuno consentire ai Comuni ulteriori innalzamenti delle aliquote TASI, che svantaggiano sempre i soliti, cioè le famiglie.
        

        
          Per quanto concerne l'emendamento 1.201... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Non è possibile lavorare con questo brusio, bisogna abbassare la voce, altrimenti il Governo, i relatori e la Presidenza non riescono a seguire.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Con riferimento al comma 1 dell'articolo 1 del decreto-legge, con l'emendamento 1.201 si chiede di inserire, dopo la lettera a), la lettera a-bis), concernente il comma 679 della legge n. 147 del 2013, che consente ai Comuni la facoltà di prevedere delle riduzioni o esenzioni dell'imposta TASI per determinati immobili: l'emendamento integra l'elenco, aggiungendo anche gli immobili strumentali ad un'attività commerciale o d'impresa. La disposizione che si propone si inserisce sempre in un'ottica di favor della piccola e media impresa, che in un momento di criticità economica come l'attuale deve essere aiutata a rilanciarsi. Non si ritiene necessario inserire una copertura finanziaria in considerazione del fatto che la disposizione si limita a contemplare una facoltà per i Comuni di rimodulazione dell'aliquota, e non pertanto un obbligo.
        

        
          Per l'emendamento 1.202 la motivazione è la seguente: in materia di pagamenti ed invio di modelli ai contribuenti è necessario adattare l'attuale disciplina IUC all'effettivo contesto gestionale delle due componenti TARI e TASI. La modifica proposta è volta all'abolizione dell'attuale previsione di ulteriore regolazione ministeriale dei pagamenti, con contestuale esclusione dell'ipotesi di obbligatorietà dell'invio di modelli precompilati. Tale ipotesi è inapplicabile all'intera IUC, come attualmente previsto, mentre è quella già costantemente praticata dalla grande maggioranza dei Comuni con riferimento alla componente rifiuti, TARI. Viene, pertanto, resa facoltativa e correlata ad un accordo con i Comuni presso la Conferenza Stato-città l'ipotesi di un'ulteriore regolamentazione dei pagamenti, che dovrebbe limitarsi a facilitare la precompilazione dei modelli, con particolare riferimento alla TARI.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Le ricordo, però, che siamo nella fase di illustrazione degli emendamenti.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, chiedo la parola per chiedere di sottoscrivere tutti gli emendamenti che portano la firma delle senatrici Comaroli e Bellot. (Applausi dal Gruppo LN‑Aut).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signora Presidente, come ho detto in Commissione, il parere su tutti gli emendamenti è contrario, nella logica del mantenimento del provvedimento nella sua integrità.
        

        
          ZELLER, relatore. Concordo con la collega relatrice.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti, per le ragioni che ho già specificato in sede di replica, con espressa disponibilità, ove i senatori proponenti segnalassero tale esigenza, di accogliere qualche ordine del giorno, ovviamente se condiviso.
        

        
          PRESIDENTE. Sono, infatti, stati presentati alcuni ordini del giorno riferiti all'articolo 1, su cui invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signora Presidente, il parere sugli ordini del giorno, riferiti a tutti gli articoli, è favorevole all'accoglimento come raccomandazione.
        

        
          ZELLER, relatore. Mi associo al parere espresso dalla collega Zanoni.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, prima di passare alle votazioni, vorrei fare una dichiarazione che comporta il ritiro di tutti gli emendamenti presentati nell'articolato a mia prima firma con altri colleghi. Io e il Gruppo Misto-SEL siamo arrivati a questa conclusione perché non vogliamo in alcun modo rischiare che questo provvedimento soccomba per la terza volta. Non saremo complici di manovre, più o meno sotterranee, che mettano a rischio questo provvedimento e quindi anche alcune cose che sono ormai indispensabili e che in esso sono contenute.
        

        
          Pertanto, noi ritiriamo gli emendamenti a firma Uras ed altri e, al contempo, ci asterremo su tutti gli emendamenti, fatta eccezione per quelli riferiti all'articolo 16, sui quali voteremo compattamente e convintamente contro. (Applausi della senatrice De Petris).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.1, identico all'emendamento 1.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.1, presentato dalla senatrice Bonfrisco e da altri senatori, identico all'emendamento 1.200, presentato dalle senatrici Fucksia e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.2, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, fino alle parole «con le seguenti».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.2 e l'emendamento 1.3.
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.4, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.6, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.6, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.7, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.7, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.8, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.8, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, fino alle parole «per gli immobili».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.8 e l'emendamento 1.9.
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.10, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.10, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.201.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti i restanti emendamenti riferiti all'articolo 1.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.201, presentato dalle senatrici Fucksia e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.11 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.12.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.12, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.13, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.14, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, fino alla parola «entro».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.14 e l'emendamento 1.15.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.16, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.17, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.18, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.202.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.202, presentato dalle senatrici Fucksia e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.20, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.20, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, fino alle parole «dei comuni».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.20 e gli emendamenti 1.21 e 1.22.
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.23, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.23, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.24, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.24, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.25.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.25, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.26.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.26, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.27, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori, fino alle parole «d'intesa».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.27 e l'emendamento 1.28.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.29.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.29, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.30, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.30, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.31.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.31, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.32.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.32, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.33.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.33, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.34.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.34, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.35.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.35, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.36.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.36, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.37, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.37, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.38, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.38, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.39, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.39, presentato dal senatore Perrone.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.40 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.41.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.41, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.42.
        

        
          *SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, avevo chiesto di intervenire anche su un altro emendamento, che portava sempre la firma delle senatrici Comaroli e Bellot.
        

        
          Ad ogni modo, intervengo su questo, perché credo che qualche emendamento potrebbe essere preso in seria considerazione. Gli emendamenti presentati dai colleghi sono volti a tutelare i cittadini italiani. Sarebbe pertanto opportuno non avere un pregiudizio già scontato, facendo quadrato e non accettando alcun tipo di suggerimento. Questo comportamento, infatti, sicuramente non dà possibilità di dibattito e dialogo e non consente di aiutare a lavorare e a ragionare in termini positivi nell'interesse della collettività. Questo atteggiamento da parte del Governo e di coloro i quali stanno votando su tutto quello che viene presentato in modo negativo non porta ad una buona condotta per svolgere le proprie funzioni e attività nell'interesse della collettività.
        

        
          Dico questo a voce alta e forte, sia ai rappresentanti del Governo che ai colleghi del PD, che stanno votando quasi più per fare un favore al partito di maggioranza e ad alcuni, che non ragionando in termini che potrebbero essere presi in seria considerazione ed utili per il Paese. Questo atteggiamento, signora Presidente, lascia intravedere che ci sono dei pregiudizi e che non c'è amore per creare dei progetti nell'interesse del Paese.
        

        
          Ritengo che il comportamento attuato in questo momento dalla maggioranza, dai colleghi del Partito Democratico ma anche dai colleghi del Nuovo Centrodestra, sia strumentale e non dia adito a delle riflessioni positive in quest'Aula che noi rappresentiamo.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.42, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.43.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.43, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.44.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.44, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.45.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.45, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.46.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.46, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, fino alle parole «dall'articolo 3».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.46 e gli emendamenti 1.47, 1.48 e 1.50.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.49.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.49, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.51.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.51, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.52.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.52, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.53.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.53, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.54.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.54, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.56 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.57.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.57, presentato dai senatori Vacciano e Molinari.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.58 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.59.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.59, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.60.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.60, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.61, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.61, presentato dalla senatrice Bonfrisco e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Vacciano, accetta l'accoglimento come raccomandazione dell'ordine del giorno G1.100?
        

        
          VACCIANO (M5S). No, signora Presidente, e ne spiego rapidamente il motivo.
        

        
          L'ordine del giorno G1.100 raccoglie sollecitazioni che provengono dalla lettura del testo fatta dal Servizio del bilancio.
        

        
          In particolare la seconda parte, quella che riguarda le fondazioni bancarie, è volta a dirimere una probabile difficoltà di interpretazione e di coordinamento con le norme già esistenti laddove si dovessero ritenere escluse dall'applicazione della TASI le fondazioni bancarie, giacché nella normativa precedente riguardante l'IMU questa tassa era da esse pagata. Per correttezza, quindi, deve continuare ad essere pagata.
        

        
          C'è una differenza di interpretazione tra la nota del Servizio del bilancio e quella del Servizio studi che potrebbe essere chiarita accogliendo questo ordine del giorno così com'è formulato e non come raccomandazione.
        

        
          La parte precedente invece, ossia il primo punto all'ordine del giorno, è la quantificazione degli oneri derivanti dall'esclusione dei terreni agricoli dalla tassazione Tasi, che probabilmente (anche se ancora non lo sappiamo bene) non sarà compensata dalla tassazione relativa alle aree condominiali scoperte.
        

        
          Si tratta semplicemente di avere accolto alcune indicazioni provenienti dai Servizi del Senato. Quindi, l'ordine del giorno G1.100 potrebbe essere accolto direttamente, e non solo come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al rappresentante del Governo se conferma il parere già espresso sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, la raccomandazione implicava una valutazione di apertura. Poiché si tratta di un tema tecnicamente complesso e la stesura dell'ordine del giorno ne costituisce una prova evidente, propongo al senatore Vacciano, presentatore dell'ordine del giorno G1.100, una leggera riformulazione.
        

        
          Il primo capoverso del dispositivo va bene e, quindi, il parere del Governo può diventare favorevole.
        

        
          Il secondo capoverso, invece, ha un contenuto molto precettivo, che implica un impegno serio per il Governo da tradurre in norma, cosa che va verificata. Pertanto, chiedo al senatore Vacciano se è disponibile a sostituire le parole «a confermare» con le seguenti: «a verificare la possibilità».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Vacciano, accoglie la proposta di riformulazione dell'ordine del giorno G1.100?
        

        
          VACCIANO (M5S). Sì, signora Presidente, ma faccio presente che questa già dovrebbe essere l'interpretazione. Comunque, va bene anche questa formulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatore Panizza, l'ordine del giorno G1.101 è stato accolto dal Governo come raccomandazione, mentre sul G1.102 è stato rivolto un invito a riformularlo. È d'accordo?
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, non insisto per la votazione dell'ordine del giorno G1.101.
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G1.102, chiedo al rappresentante del Governo di ripensarci, perché questo problema di fatto sta bloccando molte opere pubbliche dei Comuni. Infatti, il cosiddetto decreto sul federalismo fiscale ha introdotto l'imposta di registro (minimo 1.000 euro) e l'imposta ipotecaria (minimo 200 euro) per tutti gli espropri e anche per le servitù da parte dei Comuni. Provate a pensare quanti espropri si devono effettuare per una strada; nel caso di consortilità, ciò significa aumentare ogni opera pubblica, anche minima, almeno di 20.000-30.000 euro, solo come sovrappiù di tasse per gli espropri. È una partita di giro di fatto assurda.
        

        
          Spero veramente che il Governo si renda conto che tale situazione non ha alcun senso e sta davvero bloccando tutte le opere che prevedono molti espropri. In particolare, le strade sono tutte bloccate, perché la spesa per le imposte di registro e ipotecarie non era prevista all'interno dei fondi stanziati dai Comuni o dalle amministrazioni locali.
        

        
          PRESIDENTE. Temo che il rappresentante del Governo non possa che confermare l'invito alla riformulazione, perché comunque l'ordine del giorno richiede una copertura finanziaria. È così, sottosegretario Legnini?
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Sì, l'ordine del giorno G1.102 prevede l'introduzione di un'esenzione fiscale, seppure con una motivazione condivisibile. In ogni caso, si determinerebbe una perdita di gettito rilevante.
        

        
          L'unica riformulazione che mi viene in mente, senatore Panizza, è quella di valutare questo tema all'interno della revisione, che è imminente, del regime delle esenzioni, anche in sede di esercizio della delega fiscale e di emanazione dei decreti delegati. Dev'essere però una formulazione che non sia impegnativa. Bisognerà stimare la perdita di gettito, ma io non sono in grado di farlo in questo momento.
        

        
          Potrei, dunque, suggerirle, senatore Panizza, una nuova riformulazione: nella parte iniziale si potrebbero sostituire le parole «a prevedere» con le parole «a valutare la possibilità, in sede di emanazione dei decreti legislativi attuativi della delega fiscale, di» e aggiungere in fine le parole «compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Panizza, accoglie la nuova formulazione proposta dal rappresentante del Governo?
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, signora Presidente. Voglio però precisare al rappresentante del Governo che è pur vero che c'è una partita finanziaria, ma è altrettanto vero che ai Comuni i soldi per pagare le tasse devono essere comunque dati dallo Stato, perché altrimenti non hanno tali risorse. Quindi, è vero che incassano, me è anche vero che poi devono sborsare sui finanziamenti alle amministrazioni comunali.
        

        
          In ogni caso, accolgo la formulazione proposta dal sottosegretario Legnini, che mi pare quanto meno pertinente e volta ad un impegno preciso.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G1.101 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.102 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          L'ordine del giorno G1.103 è stato accolto dal Governo come raccomandazione. Senatore Fravezzi, insiste per la votazione?
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). No, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Pertanto, l'ordine del giorno G1.103 non verrà posto ai voti.
        

        
          Anche l'ordine del giorno G1.103 è stato accolto dal Governo come raccomandazione. Senatrice Serra, insiste per la votazione?
        

        
          SERRA (M5S). Signora Presidente, l'accoglimento come raccomandazione non lo trovo molto congruo, anche perché l'ordine del giorno G1.104 si occupa di versamenti dovuti ad errori. Accade sovente che, in caso di versamenti di imposte municipali eccedenti la quota dovuta, a causa di errori del contribuente o del Comune stesso che non dà indicazioni specifiche, le somme ulteriori non vengano rimborsate.
        

        
          Si chiede, quindi, al Governo di porre in essere il decreto attuativo di cui al comma 4 dell'articolo 1 per definire la restituzione di questi importi.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al Governo di esprimersi nuovamente a tale riguardo.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, nessuna difficoltà in questo caso a modificare il parere che, ad una lettura più attenta, diventa favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.104 non verrà posto in votazione.
        

        
          Gli emendamenti 1.0.1, 1.0.2, 1.0.3 e 1.0.4 sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.0.5, presentato dal senatore Bitonci e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ZANONI, relatrice. Sugli emendamenti presentati all'articolo 2, come già preannunciato, il parere è contrario.
        

        
          Per quanto riguarda gli ordini del giorno, il parere è favorevole, se trasformati in raccomandazioni.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, sull'ordine del giorno G2.100 il Governo esprime parere favorevole, poiché il dispositivo reca la formulazione in uso «a valutare l'opportunità», e quindi si può anche accogliere.
        

        
          Lo stesso discorso vale per l'ordine del giorno G2.101, ma con riformulazione sostitutiva delle parole «ad adottare» con quelle «a valutare la possibilità di adottare».
        

        
          Gli ordini del giorno G2.102 e G2.103 sono accolti come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. Anche l'ordine del giorno G2.103 utilizza la formula «impegna il Governo a valutare la possibilità».
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Sì, signora Presidente, ma il prosieguo è molto impegnativo, perché valuta la possibilità di esentare dalla TASI. Su questo tema, senatrice Comaroli, c'è stato un amplissimo dibattito alla Camera. L'idea di rimettere mano a questa materia è sempre possibile, ma non in questo momento.
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo con le votazioni.
        

        
          L'emendamento 2.1 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signora Presidente, aggiungo la mia firma all'emendamento e lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.4.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti i restanti emendamenti riferiti all'articolo 2.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.4, presentato dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.5, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.6, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.6, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 18,01)
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.8, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 2.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 2.11, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori, fino alle parole «con la seguente».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 2.11 e l'emendamento 2.12.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.13, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori,
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.11a, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.11a, presentato dai senatori Milo e Perrone.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.13a, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.13a, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.14, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.15 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.17, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.18, presentato dai senatori Marino Luigi e Di Biagio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.19, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.20 e 2.23 sono stati ritirati, mentre l'emendamento 2.24 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.25, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Bellot, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.25, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.27, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.29, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Bonfrisco, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.29, presentato dalla senatrice Bonfrisco e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.30, 2.31 e 2.32 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.33, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Bellot, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.33, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.34, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Arrigoni, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.34, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.35, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Arrigoni, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.35, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.36, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signor Presidente, ne chiedo la votazione e domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signor Presidente, la lettera i) dell'articolo 9 della cosiddetta delega fiscale prevede l'introduzione, in linea con le raccomandazioni degli organismi internazionali e con le eventuali decisioni in sede europea, di sistemi di tassazione delle attività transnazionali, ivi comprese quelle connesse alla raccolta pubblicitaria, basati su adeguati meccanismi di stima delle quote di attività imputabili alla competenza fiscale nazionale.
        

        
          Si tratta, in questo caso, di far pagare alle multinazionali con sede fiscale all'estero le tasse in Italia per la parte di ricavi che si stima sia stata prodotta nel nostro Paese. È la riproposizione della previsione che giornalisticamente era stata chiamata Google tax o web tax.
        

        
          Coerentemente con l'abrogazione del comma 33 dell'articolo 1 della legge di stabilità per il 2014, contenente la cosiddetta Google tax più volte richiesta dal Movimento 5 Stelle e finalmente prevista dal decreto-legge in esame, si chiede di sopprimere anche la disposizione contenuta nella delega fiscale che punterebbe, attraverso l'esercizio della delega, a reintrodurre la medesima tassa.
        

        
          Vi chiediamo, quindi, di votare favorevolmente sull'emendamento 2.36.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Ciampolillo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.36, presentato dal senatore Ciampolillo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.37, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Comaroli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.37, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno G2.100 il relatore si è detto favorevole al suo accoglimento come raccomandazione, mentre il Governo si è detto disponibile al suo accoglimento.
        

        
          Senatrice Zanoni, vuole precisare la posizione del relatore?
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G2.100.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.100 non verrà posto ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G2.101 è stata avanzata una proposta di riformulazione. I presentatori la accolgono?
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.101 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G2.102 il Governo si è detto disponibile ad accoglierlo come raccomandazione. Senatore Fravezzi, insiste per la votazione?
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G2.102 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Anche per l'ordine del giorno G2.103 il Governo propone un accoglimento come raccomandazione. Senatore Arrigoni, è d'accordo?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei illustrare l'ordine del giorno G2.103.
        

        
          Le imprese, con l'emanazione del decreto, avevano tirato un sospiro di sollievo, perché un comma prevedeva che la TARI non fosse dovuta qualora avviassero a recupero i rifiuti assimilati agli urbani.
        

        
          Peccato che in prima lettura alla Camera la norma sia stata modificata, ed ora venga demandato ai Comuni di dotarsi di un regolamento e si preveda non l'esenzione, ma un semplice sconto.
        

        
          Questo assolutamente non va bene: le imprese hanno bisogno di certezza.
        

        
          Il combinato disposto tra TASI, IMU e TARI rischia veramente di far chiudere le imprese, triplicando le spese da esse sostenute nel 2011, e questo non per colpa dei Comuni, ma perché questi ricevono continui tagli ai trasferimenti agli enti locali, non ultimo anche quello previsto dal decreto recante la disposizione sugli 80 euro, che contiene un taglio alle risorse dei Comuni di 360 milioni.
        

        
          Le imprese chiedono certezza, e noi chiediamo che il Governo predisponga iniziative finalizzate all'esenzione della TARI qualora esse dimostrino di avviare a recupero i rifiuti speciali assimilati agli urbani.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Arrigoni, cosa mi dice sul fatto che il Governo è disposto ad accogliere l'ordine del giorno come raccomandazione?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, avremmo voluto l'accettazione dell'ordine del giorno così come formulato. Tuttavia, in mancanza di questo, accettiamo l'accoglimento come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. «Piutost che nient l'è mei piutost». Pertanto, l'ordine del giorno G2.103 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.0.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Di Biagio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.1, presentato dai senatori Marino Luigi e Di Biagio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2-bis.0.1, tendente ad inserire un articolo aggiuntivo dopo l'articolo 2-bis, è improponibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Signor Presidente, con l'emendamento 3.1, soppressivo dell'articolo 3, e con quelli successivi vorrei fermare un processo in base al quale i Comuni che si trovano in una situazione di dissesto finanziario possono avere altri 120 giorni per provare a proporre un nuovo piano di riequilibrio, anche quando il piano precedente sia stato rigettato dal consiglio comunale o, in una fase successiva del procedimento, dalla Corte dei conti.
        

        
          Sostanzialmente si verrebbe a creare una situazione per la quale i Comuni che si trovano con i conti in disordine verrebbero comunque a far pagare ai cittadini più tasse e a fornire meno servizi, mentre gli amministratori che quel dissesto hanno provocato grazie a questa norma sarebbero immuni dalle conseguenze su di sé del dissesto.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.1, identico all'emendamento 3.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Bellot, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.1, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, identico all'emendamento 3.2, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Campanella, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.3, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n.1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.4, identico all'emendamento 3.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Comaroli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.4, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori, identico all'emendamento 3.5, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n.1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.6.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Bellot, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.6, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.7, identico agli emendamenti 3.8 e 3.9, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Comaroli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.7, presentato dalla senatrice Bertorotta, identico gli emendamenti 3.8, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori, e 3.9, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.10, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Campanella, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.10, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n.1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.11, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Bellot, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.11, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.16.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Bellot, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.16, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 3.12.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Campanella, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 3.12, presentato dal senatore Campanella, fino alle parole «con le seguenti».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 3.12 e gli emendamenti 3.13, 3.14, 3.15, 3.17 e 3.18.
        

        
          Passiamo all'emendamento 3.19, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Comaroli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.19, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.20, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Campanella, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.20, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.21.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Comaroli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.21, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.22.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.22, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.23.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.23, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.24.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.24, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.25.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.25, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.26, identico all'emendamento 3.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.26, presentato dal senatore Campanella, identico all'emendamento 3.27, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.28.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.28, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.29, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.29, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.30.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.30, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.31.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.31, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.32.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.32, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.33, identico all'emendamento 3.34, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.33, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, identico all'emendamento 3.34, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.35 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 3.36, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.36, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.37, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.37, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.38.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.38, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 3.39.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 3.39, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, fino alle parole «con la seguente».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 3.39 e gli emendamenti 3.40 e 3.41.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.42.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.42, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.43.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.43, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.44.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.44, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.45.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.45, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.46.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.46, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.47.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.47, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.48.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.48, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.49.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.49, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.50.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.50, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 3.51.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 3.51, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, fino alle parole «con le seguenti».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 3.51 e l'emendamento 3.52.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.53.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.53, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.54.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.54, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.55.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.55, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.56.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.56, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.57.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.57, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.58 è stato ritirato.
        

        
          L'emendamento 3-bis.0.200, tendente ad inserire un articolo aggiuntivo dopo l'articolo 3-bis, è improponibile.
        

        
          Colleghi, non essendo ancora pervenuti gli ulteriori pareri della Commissione bilancio, con dispiacere di tutti, dobbiamo concludere anticipatamente i nostri lavori. Rinvio pertanto il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che è pervenuta da parte del prescritto numero di senatori la richiesta - ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento - di remissione all'Assemblea dei pareri favorevoli espressi dalla 1ª Commissione permanente in ordine alla sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza dei decreti-legge n. 34, in materia di rilancio dell'occupazione, e n. 66, in materia di competitività e giustizia sociale.
        

        
          Pertanto, come già preannunciato in sede di lettura del calendario dei lavori, l'ordine del giorno della seduta di domani è integrato con la deliberazione dell'Assemblea sui predetti pareri.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di mercoledì 30 aprile 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 30 aprile, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 18,23).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche (1450)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. Il decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
          2. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio, e 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali.
    

    
          3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 6 MARZO 2014, N. 16
    

    
              All'articolo 1:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      alla lettera a), dopo le parole: «equivalenti» sono inserite le seguenti: «o inferiori»;
    

    
                      la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «b) il comma 688 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''688. Il versamento della TASI è effettuato, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. Il versamento della TARI e della tariffa di natura corrispettiva di cui ai commi 667 e 668 è effettuato secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997, ovvero tramite bollettino di conto corrente postale o tramite le altre modalità di pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali. Con decreto del Direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità per la rendicontazione e trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, da parte dei soggetti che provvedono alla riscossione, ai comuni e al sistema informativo del Ministero dell'economia e delle finanze. Il comune stabilisce le scadenze di pagamento della TARI, prevedendo di norma almeno due rate a scadenza semestrale e in modo anche differenziato con riferimento alla TASI. Il versamento della TASI è effettuato nei termini individuati dall'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. È consentito il pagamento della TARI e della TASI in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno. Il versamento della prima rata della TASI è eseguito sulla base dell'aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell'anno precedente; il versamento della rata a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno è eseguito, a conguaglio, sulla base degli atti pubblicati nel sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, e successive modificazioni, alla data del 28 ottobre di ciascun anno di imposta; a tal fine il comune è tenuto ad effettuare l'invio delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, nonché dei regolamenti della TASI, esclusivamente in via telematica, entro il 21 ottobre dello stesso anno mediante inserimento del testo degli stessi nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale, per la pubblicazione nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998; in caso di mancata pubblicazione entro il termine del 28 ottobre, si applicano gli atti adottati per l'anno precedente. L'efficacia delle deliberazioni e dei regolamenti decorre dalla data di pubblicazione degli stessi nel predetto sito informatico. I comuni sono altresì tenuti ad inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti dalle delibere, secondo le indicazioni stabilite dal Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze, sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani. Per gli immobili diversi dall'abitazione principale, per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento della prima rata è effettuato con riferimento all'aliquota di base di cui al comma 676, qualora il comune non abbia deliberato una diversa aliquota entro il 31 maggio 2014, e il versamento della rata a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno è eseguito a conguaglio sulla base delle deliberazioni del consiglio comunale, fermo restando il rispetto delle modalità e dei termini indicati nei periodi precedenti. Per gli immobili adibiti ad abitazione principale, per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato in un'unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014, salvo il caso in cui alla data del 31 maggio 2014 sia pubblicata nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998 la deliberazione di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, determinando in questo caso le relative modalità e aliquote. Ai fini di quanto previsto dai due periodi precedenti, il comune è tenuto ad effettuare l'invio della predetta deliberazione, esclusivamente in via telematica, entro il 23 maggio 2014, mediante inserimento del testo della stessa nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale''»;
    

    
                  dopo la lettera c) è inserita la seguente:
    

    
                  «c-bis) dopo il comma 728 è inserito il seguente:
    

    
              ''728-bis. A decorrere dall'anno d'imposta 2013, per i beni immobili sui quali sono costituiti diritti di godimento a tempo parziale, di cui all'articolo 69, comma 1, lettera a), del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni, il versamento dell'imposta municipale propria è effettuato da chi amministra il bene. Questi è autorizzato a prelevare l'importo necessario al pagamento dell'imposta municipale propria dalle disponibilità finanziarie comuni attribuendo le quote al singolo titolare dei diritti con addebito nel rendiconto annuale''»;
    

    
                  dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Per l'anno 2013, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 14, comma 8, primo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modificazioni, sono valide le delibere di istituzione o variazione dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche approvate entro i termini di legge e comunicate entro il 31 dicembre 2013»;
    

    
                  al comma 3, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Sono altresì esenti i rifugi alpini non custoditi, i punti d'appoggio e i bivacchi»;
    

    
                  al comma 4, secondo periodo, le parole: «Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno» sono sostituite dalle seguenti: «Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno».
    

    
              All'articolo 2:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      all'alinea, la parola: «appartate» è sostituita dalla seguente: «apportate»;
    

    
                      dopo la lettera a) è inserita la seguente:
    

    
                  «a-bis) dopo il comma 568 sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''568-bis. Le pubbliche amministrazioni locali indicate nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, e le società da esse controllate direttamente o indirettamente possono procedere:
    

    
                  a) allo scioglimento della società controllata direttamente o indirettamente. Se lo scioglimento è in corso ovvero è deliberato non oltre dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, gli atti e le operazioni posti in essere in favore di pubbliche amministrazioni in seguito allo scioglimento della società sono esenti da imposizione fiscale, incluse le imposte sui redditi e l'imposta regionale sulle attività produttive, ad eccezione dell'imposta sul valore aggiunto. Le imposte di registro, ipotecarie e catastali si applicano in misura fissa. In tal caso i dipendenti in forza alla data di entrata in vigore della presente disposizione sono ammessi di diritto alle procedure di cui ai commi da 563 a 568 del presente articolo. Ove lo scioglimento riguardi una società controllata indirettamente, le plusvalenze realizzate in capo alla società controllante non concorrono alla formazione del reddito e del valore della produzione netta e le minusvalenze sono deducibili nell'esercizio in cui sono realizzate e nei quattro successivi;
    

    
                  b) all'alienazione, a condizione che questa avvenga con procedura a evidenza pubblica deliberata non oltre dodici mesi ovvero sia in corso alla data di entrata in vigore della presente disposizione, delle partecipazioni detenute alla data di entrata in vigore della presente disposizione e alla contestuale assegnazione del servizio per cinque anni a decorrere dal 1º gennaio 2014. In caso di società mista, al socio privato detentore di una quota di almeno il 30 per cento alla data di entrata in vigore della presente disposizione deve essere riconosciuto il diritto di prelazione. Ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, le plusvalenze non concorrono alla formazione del reddito e del valore della produzione netta e le minusvalenze sono deducibili nell'esercizio in cui sono realizzate e nei quattro successivi.
    

    
              568-ter. Il personale in esubero delle società di cui al comma 563 che, dopo l'applicazione dei commi 565, 566, 567 e 568, risulti privo di occupazione ha titolo di precedenza, a parità di requisiti, per l'impiego nell'ambito di missioni afferenti a contratti di somministrazione di lavoro stipulati, per esigenze temporanee o straordinarie, proprie o di loro enti strumentali, dalle stesse pubbliche amministrazioni''»;
    

    
                  alla lettera c), le parole: «entro il 31 marzo 2014» sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 31 maggio 2014»;
    

    
              dopo la lettera c) sono inserite le seguenti:
    

    
                  «c-bis) al comma 621, secondo periodo, le parole: ''entro il 30 giugno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 ottobre 2014'';
    

    
                  c-ter) al comma 622, le parole: ''Entro il 30 giugno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''Entro il 31 ottobre 2014''»;
    

    
                  alla lettera d), le parole: «31 marzo 2014» sono sostituite dalle seguenti: «31 maggio 2014» e le parole: «15 aprile 2014» sono sostituite dalle seguenti: «15 giugno 2014»;
    

    
              dopo la lettera d) è inserita la seguente:
    

    
                  «d-bis) al comma 645 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''L'utilizzo delle superfici catastali per il calcolo della TARI decorre dal 1º gennaio successivo alla data di emanazione di un apposito provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, previo accordo da sancire in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, che attesta l'avvenuta completa attuazione delle disposizioni di cui al comma 647''»;
    

    
                  la lettera e) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «e) al comma 649, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: ''Per i produttori di rifiuti speciali assimilati agli urbani, nella determinazione della TARI, il comune disciplina con proprio regolamento riduzioni della quota variabile del tributo proporzionali alle quantità di rifiuti speciali assimilati che il produttore dimostra di aver avviato al riciclo, direttamente o tramite soggetti autorizzati. Con il medesimo regolamento il comune individua le aree di produzione di rifiuti speciali non assimilabili e i magazzini di materie prime e di merci funzionalmente ed esclusivamente collegati all'esercizio di dette attività produttive, ai quali si estende il divieto di assimilazione. Al conferimento al servizio pubblico di raccolta dei rifiuti urbani di rifiuti speciali non assimilati, in assenza di convenzione con il comune o con l'ente gestore del servizio, si applicano le sanzioni di cui all'articolo 256, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152''»;
    

    
                  dopo la lettera e) sono inserite le seguenti:
    

    
              «e-bis) al comma 652 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Nelle more della revisione del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, al fine di semplificare l'individuazione dei coefficienti relativi alla graduazione delle tariffe il comune può prevedere, per gli anni 2014 e 2015, l'adozione dei coefficienti di cui alle tabelle 2, 3a, 3b, 4a e 4b dell'allegato 1 al citato regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 158 del 1999, inferiori ai minimi o superiori ai massimi ivi indicati del 50 per cento, e può altresì non considerare i coefficienti di cui alle tabelle 1a e 1b del medesimo allegato 1'';
    

    
                  e-ter) il comma 660 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''660. Il comune può deliberare, con regolamento di cui all'articolo 52 del citato decreto legislativo n. 446 del 1997, ulteriori riduzioni ed esenzioni rispetto a quelle previste dalle lettere da a) a e) del comma 659. La relativa copertura può essere disposta attraverso apposite autorizzazioni di spesa e deve essere assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti dalla fiscalità generale del comune'';
    

    
                  e-quater) il comma 661 è abrogato»;
    

    
                  alla lettera h), la parola: «soppressa» è sostituita dalla seguente: «abrogata»;
    

    
              dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Il comma 12-bis dell'articolo 1 del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, è abrogato».
    

    
              Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 2-bis. - (Bilancio di previsione). - 1. Il termine per la deliberazione del bilancio annuale di previsione degli enti locali per l'esercizio 2014, di cui all'articolo 151 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, è ulteriormente differito al 31 luglio 2014».
    

    
              All'articolo 3:
    

    
                  il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              «2. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il comma 573 è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''573. Per l'esercizio 2014, gli enti locali che hanno avuto il diniego d'approvazione da parte del consiglio comunale del piano di riequilibrio finanziario, come previsto dall'articolo 243-quater, comma 7, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e che non abbiano dichiarato il dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 246 del medesimo testo unico, possono riproporre, entro il termine perentorio di centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, la procedura di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis del citato testo unico, e successive modificazioni, qualora sia stato certificato, nell'ultimo rendiconto approvato, che l'ente non si trova nella condizione di deficitarietà strutturale, di cui all'articolo 242 del medesimo testo unico, e successive modificazioni, secondo i parametri indicati nel decreto del Ministro dell'interno previsto dallo stesso articolo 242. In pendenza del predetto termine di centoventi giorni non trova applicazione l'articolo 243-bis, comma 3, del citato testo unico.
    

    
              573-bis. Per l'esercizio 2014, agli enti locali che abbiano presentato, nell'anno 2013, i piani di riequilibrio finanziario previsti dall'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, per i quali sia intervenuta una deliberazione di diniego da parte della competente sezione regionale della Corte dei conti ovvero delle sezioni riunite, è data facoltà di riproporre un nuovo piano di riequilibrio, previa deliberazione consiliare, entro il termine perentorio di centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Tale facoltà è subordinata all'avvenuto conseguimento di un miglioramento, inteso sia come aumento dell'avanzo di amministrazione che come diminuzione del disavanzo di amministrazione, registrato nell'ultimo rendiconto approvato. Nelle more del termine previsto per la presentazione del nuovo piano di riequilibrio e sino alla conclusione della relativa procedura, non si applica l'articolo 243-quater, comma 7, del predetto testo unico.
    

    
              573-ter. Nelle more del termine previsto per la presentazione del nuovo piano di riequilibrio di cui ai commi 573 e 573-bis e sino alla conclusione della relativa procedura, le procedure esecutive, intraprese nei confronti dell'ente, sono sospese''»;
    

    
              dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. Al primo periodo del comma 10-bis dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo le parole: ''anche se riconosciuti in bilancio in data successiva'' sono aggiunte le seguenti: '', ivi inclusi quelli contenuti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, approvato con delibera della sezione regionale di controllo della Corte dei conti''»;
    

    
              il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. All'articolo 243-bis del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: ''La predetta procedura non può essere iniziata qualora sia decorso il termine assegnato dal prefetto, con lettera notificata ai singoli consiglieri, per la deliberazione del dissesto, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149'';
    

    
                  b) dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''9-bis. In deroga al comma 8, lettera g), e al comma 9, lettera d), del presente articolo e all'articolo 243-ter, i comuni che fanno ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal presente articolo possono contrarre mutui, oltre i limiti di cui al comma 1 dell'articolo 204, necessari alla copertura di spese di investimento relative a progetti e interventi che garantiscano l'ottenimento di risparmi di gestione funzionali al raggiungimento degli obiettivi fissati nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale, per un importo non superiore alle quote di capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente contratti ed emessi, rimborsate nell'esercizio precedente''»;
    

    
                  dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «3-bis. Al primo periodo del comma 5 dell'articolo 243-bis del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: ''60 giorni'' sono sostituite dalle seguenti: ''novanta giorni''.
    

    
              3-ter. All'articolo 243-quater del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''7-bis. Qualora, durante la fase di attuazione del piano, dovesse emergere, in sede di monitoraggio, un grado di raggiungimento degli obiettivi intermedi superiore rispetto a quello previsto, è riconosciuta all'ente locale la facoltà di proporre una rimodulazione dello stesso, anche in termini di riduzione della durata del piano medesimo. Tale proposta, corredata del parere positivo dell'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente, deve essere presentata direttamente alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti. Si applicano i commi 3, 4 e 5.
    

    
              7-ter. In caso di esito positivo della procedura di cui al comma 7-bis, l'ente locale provvede a rimodulare il piano di riequilibrio approvato, in funzione della minore durata dello stesso. Restano in ogni caso fermi gli obblighi posti a carico dell'organo di revisione economico-finanziaria previsti dal comma 6''.
    

    
              3-quater. Al capo I del titolo VIII della parte seconda del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo l'articolo 243-quinquies è aggiunto il seguente:
    

    
              ''Art. 243-sexies. - (Pagamento di debiti). - 1. In considerazione dell'esigenza di dare prioritario impulso all'economia in attuazione dell'articolo 41 della Costituzione, le risorse provenienti dal Fondo di rotazione di cui all'articolo 243-ter del presente testo unico sono destinate esclusivamente al pagamento dei debiti presenti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis.
    

    
              2. Non sono ammessi atti di sequestro o di pignoramento sulle risorse di cui al comma 1''»;
    

    
                  al comma 4, capoverso:
    

    
                  al primo periodo, dopo le parole: «di riduzione» sono inserite le seguenti: «di almeno il 20 per cento»;
    

    
                  al secondo periodo, dopo le parole: «Fino al raggiungimento dell'equilibrio» sono inserite le seguenti: «e per i tre esercizi successivi»;
    

    
                  dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-bis. Ai fini dell'attuazione dei piani di riequilibrio pluriennale di cui all'articolo 243-quater, commi 1 e 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, e del piano triennale per la riduzione del disavanzo e per il riequilibrio strutturale di bilancio di cui all'articolo 16, comma 2, del presente decreto, le società controllate dagli enti locali interessati da tali piani applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 563, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, anche in deroga al principio della coerenza con il rispettivo ordinamento professionale».
    

    
              Dopo l'articolo 3 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 3-bis. - (Fondo svalutazione crediti). - 1. Per l'anno 2014 il fondo svalutazione crediti di cui all'articolo 6, comma 17, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e all'articolo 1, comma 17, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successive modificazioni, non può essere inferiore al 20 per cento dei residui attivi, di cui ai titoli primo e terzo dell'entrata, aventi anzianità superiore a cinque anni».
    

    
              All'articolo 4:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «devono obbligatoriamente adottare» sono sostituite dalla seguente: «adottano» e le parole: «nella misura» sono sostituite dalle seguenti: «in misura»;
    

    
                      al sesto periodo, dopo le parole: «gli enti locali trasmettono» sono inserite le seguenti: «entro il 31 maggio di ciascun anno» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ovvero delle misure di cui al terzo periodo»;
    

    
                  il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. Fermo restando l'obbligo di recupero previsto dai commi 1 e 2, non si applicano le disposizioni di cui al quinto periodo del comma 3-quinquies dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, agli atti di costituzione e di utilizzo dei fondi, comunque costituiti, per la contrattazione decentrata adottati anteriormente ai termini di adeguamento previsti dall'articolo 65 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e successive modificazioni, che non abbiano comportato il riconoscimento giudiziale della responsabilità erariale, adottati dalle regioni e dagli enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità interno, la vigente disciplina in materia di spese e assunzione di personale, nonché le disposizioni di cui all'articolo 9, commi 1, 2-bis, 21 e 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni»;
    

    
                  dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «3-bis. Al fine di prevenire l'insorgere di contenziosi a carico delle amministrazioni coinvolte, le regioni e gli enti locali che, nel periodo 2010-2013, hanno attivato, anche attraverso l'utilizzo dei propri organismi partecipati, anche superando i vincoli previsti dalla normativa vigente in materia di contenimento complessivo della spesa di personale limitatamente alla parte di spesa coperta dai finanziamenti regionali, iniziative di politica attiva del lavoro finalizzate alla creazione di soluzioni occupazionali a tempo determinato dei lavoratori di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, possono, limitatamente al medesimo periodo, provvedere al pagamento delle competenze retributive maturate, nel rispetto del patto di stabilità interno e nei limiti delle disponibilità finanziarie, garantendo comunque la salvaguardia degli equilibri di bilancio, senza che ciò determini l'applicazione delle sanzioni previste dalla legislazione vigente.
    

    
              3-ter. Le disposizioni di cui al comma 3-bis sono limitate ai soli aspetti retributivi e non possono in alcun modo comportare il consolidamento delle posizioni lavorative acquisite in violazione dei vincoli di finanza pubblica.
    

    
              3-quater. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 4, comma 8, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e dall'articolo 1, comma 209, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
              All'articolo 7, al comma 1, capoverso 729-ter, le parole: «di natura non regolamentare» sono soppresse.
    

    
              All'articolo 10, al comma 1, primo periodo, le parole: «con decreto ministeriale del 4 maggio 2012» sono sostituite dalle seguenti: «con decreto del Ministro dell'interno 4 maggio 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 145 del 23 giugno 2012».
    

    
              All'articolo 11, al comma 1, capoverso 3, secondo periodo, le parole: «Il rapporto e la relazione di fine legislatura sono pubblicati» sono sostituite dalle seguenti: «La relazione di fine mandato è pubblicata» e le parole: «in fine» sono soppresse.
    

    
              All'articolo 12:
    

    
                  il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. All'articolo 15, comma 3, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: ''successivi alla'' sono sostituite dalle seguenti: ''decorrenti dalla''»;
    

    
                  dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Le somme iscritte nel conto dei residui per l'anno 2014 sul fondo istituito dall'articolo 41, comma 16-sexiesdecies.1, secondo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, sono destinate alla regione Emilia-Romagna quale contributo straordinario di 2 milioni di euro da impiegare per il finanziamento di interventi di completamento del passaggio dei comuni di San Leo, Pennabilli, Novafeltria, Sant'Agata Feltria, Talamello, Casteldelci e Maiolo dalla regione Marche, provincia di Pesaro-Urbino, alla regione Emilia-Romagna, provincia di Rimini».
    

    
              All'articolo 14, al comma 1, lettera b), capoverso, le parole: «sono stabilite mediante intesa in Conferenza Stato Città e autonomie locali entro e non oltre 15 marzo 2014» sono sostituite dalle seguenti: «sono stabiliti mediante intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro il 15 aprile 2014».
    

    
              All'articolo 15:
    

    
              dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. In vista della futura trasformazione delle province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto province consegua l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato per l'anno 2013, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, si applica alle province che non rispettano il patto per l'anno 2013 nel senso che l'ente medesimo è assoggettato alla riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico e comunque per un importo non superiore al 3 per cento delle entrate correnti registrate nell'ultimo consuntivo»;
    

    
                  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Disposizioni in materia di province».
    

    
              All'articolo 16:
    

    
                  al comma 1, le parole: «entro 90 giorni» sono sostituite dalle seguenti: «entro centoventi giorni», le parole: «e alle Camere» sono sostituite dalle seguenti: «, alle Camere e alla Corte dei conti» e dopo le parole: «negli anni precedenti» sono inserite le seguenti: «, anche con riferimento alle società controllate e partecipate da Roma Capitale»;
    

    
                  al comma 2:
    

    
                      all'alinea, le parole: «e alle Camere» sono sostituite dalle seguenti: «, alle Camere e alla Corte dei conti»;
    

    
                  dopo la lettera a) sono inserite le seguenti:
    

    
                  «a-bis) operare la ricognizione di tutte le società controllate e partecipate da Roma Capitale, evidenziando il numero dei consiglieri e degli amministratori nonché le somme complessivamente erogate a ciascuno di essi;
    

    
                  a-ter) avviare un piano rafforzato di lotta all'evasione tributaria e tariffaria»;
    

    
                  alla lettera c), dopo le parole: «esistenti» sono inserite le seguenti: «, ivi inclusa la mobilità interaziendale» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché dello strumento del distacco di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni. Il distacco e l'utilizzo di dirigenti e personale possono avvenire esclusivamente nei limiti della spesa consolidata accertata con riferimento all'anno precedente nel quadro degli accordi che saranno adottati con le organizzazioni sindacali»;
    

    
                  alla lettera e), dopo le parole: «riequilibrio finanziario del comune,» sono inserite le seguenti: «alla fusione delle società partecipate che svolgono funzioni omogenee,»;
    

    
                  dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:
    

    
                  «e-bis) responsabilizzare i dirigenti delle società partecipate, legando le indennità di risultato a specifici obiettivi di bilancio»;
    

    
              al comma 3, primo periodo, le parole: «e dei piani pluriennali di cui al terzo periodo del comma 5» sono sostituite dalle seguenti: «del presente articolo e dei piani pluriennali di cui al sesto periodo del comma 196-bis dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, introdotto dal comma 5 del presente articolo,»;
    

    
                  il comma 4 è sostituito dai seguenti:
    

    
              «4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Amministrazione capitolina, il piano triennale di cui al comma 2 è approvato entro sessanta giorni dalla data di trasmissione del medesimo al Ministero dell'interno, al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere. Solo al fine di reperire le risorse volte a realizzare gli obiettivi del piano, il comune di Roma Capitale può utilizzare le entrate straordinarie, comprese le eventuali sanzioni ad esse collegate, per il riequilibrio di parte corrente, in deroga all'articolo 162 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              4-bis. Il comune di Roma Capitale provvede alle eventuali variazioni del bilancio di previsione in coerenza con il piano triennale approvato dalla giunta, nonché con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri emanato successivamente ai sensi del comma 4.
    

    
              4-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Amministrazione capitolina, sono approvate, previo parere del tavolo di cui al comma 3, a condizione che siano prive di effetti sui saldi della finanza pubblica, modifiche al documento predisposto ai sensi dell'articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni.
    

    
              4-quater. All'articolo 1, comma 10-bis, primo periodo, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: '', ivi inclusi quelli contenuti nel piano di cui al comma 2 dell'articolo 16 del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16''»;
    

    
                  al comma 5:
    

    
                      al secondo periodo, dopo le parole: «obbligazioni od oneri del comune di Roma» sono inserite le seguenti: «, ivi inclusi gli oneri derivanti dalle procedure di cui all'articolo 42-bis del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327,»;
    

    
                      al quinto periodo, le parole: «del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «della presente disposizione»;
    

    
                  dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «5-bis. Al fine di contribuire al superamento della crisi in atto nel ciclo di gestione integrata dei rifiuti nel territorio del comune di Roma Capitale, per assicurare l'attuazione degli interventi previsti dal Protocollo d'intesa ''Patto per Roma'' del 4 agosto 2012, previa validazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del programma di lavoro triennale «Raccolta differenziata», ivi previsto, opportunamente rimodulato sulla base delle risorse rese disponibili, sono finalizzate:
    

    
                  a) nel limite di 6,5 milioni di euro per l'anno 2014 e di 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, le risorse iscritte nel bilancio, per i medesimi esercizi, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;
    

    
                  b) nel limite di 5,5 milioni di euro per l'anno 2014 e di 3 milioni di euro per l'anno 2015, le risorse finanziarie disponibili nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per i medesimi esercizi, a valere sull'autorizzazione di spesa recata dall'articolo 2, comma 323, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
              5-ter. Alla compensazione degli effetti finanziari, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, derivanti dall'attuazione del comma 5-bis, lettera a), pari a 6,5 milioni di euro per l'anno 2014 e a 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
              All'articolo 17:
    

    
                  al comma 2, secondo periodo, le parole: «e 23 milioni annui a decorrere dal 2015» sono sostituite dalle seguenti: «e di 23 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015»;
    

    
                  dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di consentire la prosecuzione degli interventi sulla rete ferroviaria nazionale e l'attuazione dei relativi programmi di investimento, fino alla conclusione della procedura di approvazione del contratto di programma - parte investimenti 2012-2016, da effettuare entro il termine massimo del 30 giugno 2014, i rapporti tra lo Stato e il gestore dell'infrastruttura sono regolati, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sulla base di quanto stabilito dal contratto di programma 2007-2011»;
    

    
                  al comma 5, primo periodo, le parole: «legge 7 dicembre 2012, n. 212» sono sostituite dalle seguenti: «legge 7 dicembre 2012, n. 213».
    

    
              All'articolo 18, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Per i mutui contratti dagli enti locali antecedentemente al 1º gennaio 2005 con oneri a totale carico dello Stato, ivi compresi quelli in cui è l'ente locale a pagare le rate di ammortamento con obbligo da parte dello Stato di rimborsare le rate medesime, il comma 76 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si interpreta nel senso che l'ente locale beneficiario può iscrivere il ricavato dei predetti mutui nelle entrate per trasferimenti in conto capitale, con vincolo di destinazione agli investimenti. Considerati validi gli effetti di quanto operato fino al 31 dicembre 2013, a decorrere dall'anno 2014, nel caso di iscrizione del ricavato dei mutui di cui al primo periodo tra le entrate per trasferimenti in conto capitale con vincolo di destinazione agli investimenti, il rimborso delle relative rate di ammortamento da parte dello Stato non è considerato tra le entrate finali rilevanti ai fini del patto di stabilità interno».
    

    
              All'articolo 19:
    

    
                  dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 18, comma 8-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: ''degli anni 2014, 2015 e 2016'' sono inserite le seguenti: '', in relazione all'articolo 2, comma 329, della legge 24 dicembre 2007, n. 244'';
    

    
                  b) al secondo periodo, le parole: ''sono definiti'' sono sostituite dalle seguenti: ''sono definite'' e le parole: ''nonché gli istituti cui sono affidate tali attività'' sono soppresse»;
    

    
                  al comma 2, dopo le parole: «''28 febbraio 2014''» sono inserite le seguenti: «, ovunque ricorrono,».
    

    
              All'articolo 20, al comma 2, dopo le parole: «e n. 11 del 17 luglio 2009» sono inserite le seguenti: «, pubblicati, rispettivamente, nella Gazzetta Ufficiale n. 89 del 17 aprile 2009 e n. 173 del 28 luglio 2009,».
    

    
              Dopo l'articolo 20 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 20-bis. - (Finanziamento del Fondo per le emergenze nazionali). - 1. Al comma 120 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: ''programmazione 2007-2013,'' sono inserite le seguenti: ''una quota di 50 milioni di euro a valere sulla quota nazionale è destinata al Fondo per le emergenze nazionali istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, e'' e dopo le parole: ''dall'anno 2009'' sono aggiunte le seguenti: '', individuati con provvedimento del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri''».
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Disposizioni in materia di TARI e TASI)
    

    
              1. All'articolo 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 677 è aggiunto, in fine, il seguente periodo «Per lo stesso anno 2014, nella determinazione delle aliquote TASI possono essere superati i limiti stabiliti nel primo e nel secondo periodo, per un ammontare complessivamente non superiore allo 0,8 per mille a condizione che siano finanziate, relativamente alle abitazioni principali e alle unità immobiliari ad esse equiparate di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, detrazioni d'imposta o altre misure, tali da generare effetti sul carico di imposta TASI equivalenti o inferiori a quelli determinatisi con riferimento all'IMU relativamente alla stessa tipologia di immobili, anche tenendo conto di quanto previsto dall'articolo 13 del citato decreto-legge n. 201, del 2011;
    

    
                  b) il comma 688 è sostituito dal seguente:
    

    
          «688. Il versamento della TASI è effettuato, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. Il versamento della TARI e della tariffa di natura corrispettiva di cui ai commi 667 e 668 è effettuato secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997, ovvero tramite bollettino di conto corrente postale o tramite le altre modalità di pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali. Con decreto del Direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità per la rendicontazione e trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, da parte dei soggetti che provvedono alla riscossione, ai comuni e al sistema informativo del Ministero dell'economia e delle finanze. Il comune stabilisce le scadenze di pagamento della TARI, prevedendo di norma almeno due rate a scadenza semestrale e in modo anche differenziato con riferimento alla TASI. Il versamento della TASI è effettuato nei termini individuati dall'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. È consentito il pagamento della TARI e della TASI in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno. Il versamento della prima rata della TASI è eseguito sulla base dell'aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell'anno precedente; il versamento della rata a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno è eseguito, a conguaglio, sulla base degli atti pubblicati nel sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, e successive modificazioni, alla data del 28 ottobre di ciascun anno di imposta; a tal fine il comune è tenuto ad effettuare l'invio delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, nonché dei regolamenti della TASI, esclusivamente in via telematica, entro il 21 ottobre dello stesso anno mediante inserimento del testo degli stessi nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale, per la pubblicazione nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998; in caso di mancata pubblicazione entro il termine del 28 ottobre, si applicano gli atti adottati per l'anno precedente. L'efficacia delle deliberazioni e dei regolamenti decorre dalla data di pubblicazione degli stessi nel predetto sito informatico. I comuni sono altresì tenuti ad inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti dalle delibere, secondo le indicazioni stabilite dal Ministero dell'economia e delle finanze Dipartimento delle finanze, sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani. Per gli immobili diversi dall'abitazione principale, per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento della prima rata è effettuato con riferimento all'aliquota di base di cui al comma 676, qualora il comune non abbia deliberato una diversa aliquota entro il 31 maggio 2014, e il versamento della rata a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno è eseguito a conguaglio sulla base delle deliberazioni del consiglio comunale, fermo restando il rispetto delle modalità e dei termini indicati nei periodi precedenti. Per gli immobili adibiti ad abitazione principale, per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato in un'unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014, salvo il caso in cui alla data del 31 maggio 2014 sia pubblicata nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998 la deliberazione di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, determinando in questo caso le relative modalità e aliquote. Ai fini di quanto previsto dai due periodi precedenti, il comune è tenuto ad effettuare l'invio della predetta deliberazione, esclusivamente in via telematica, entro il 23 maggio 2014, mediante inserimento del testo della stessa nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale».
    

    
                  c) il comma 691 è sostituito dal seguente: «691. I comuni possono, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, affidare, fino alla scadenza del relativo contratto, la gestione dell'accertamento e della riscossione della TARI, anche nel caso di adozione della tariffa di cui ai commi 667 e 668, ai soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 2013, risulta affidato il servizio di gestione dei rifiuti o di accertamento e riscossione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi di cui all'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.»;
    

    
                  c-bis) dopo il comma 728 è inserito il seguente:
    

    
          «728-bis. A decorrere dall'anno d'imposta 2013, per i beni immobili sui quali sono costituiti diritti di godimento a tempo parziale, di cui all'articolo 69, comma 1, lettera a), del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni, il versamento dell'imposta municipale propria è effettuato da chi amministra il bene. Questi è autorizzato a prelevare l'importo necessario al pagamento dell'imposta municipale propria dalle disponibilità finanziarie comuni attribuendo le quote al singolo titolare dei diritti con addebito nel rendiconto annuale».
    

    
                  d) il comma 731 è sostituito dal seguente: «731. Per l'anno 2014, è attribuito ai comuni un contributo di 625 milioni di euro. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, è stabilita, secondo una metodologia adottata sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, la quota del contributo di cui al periodo precedente di spettanza di ciascun comune, tenendo conto dei gettiti standard ed effettivi dell'IMU e della TASI.».
    

    
              1-bis. Per l'anno 2013, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 14, comma 8, primo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modificazioni, sono valide le delibere di istituzione o variazione dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche approvate entro i termini di legge e comunicate entro il 31 dicembre 2013.
    

    
              2. All'onere di cui al comma 1, lettera d) si provvede, quanto a 118,156 milioni di euro mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 e quanto a 6,844 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              3. Sono esenti dal tributo per i servizi indivisibili (TASI) gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle province, dai comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. Sono altresì esenti i rifugi alpini non custoditi, i punti d'appoggio e i bivacchi. Si applicano, inoltre, le esenzioni previste dall'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f), ed i) del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504; ai fini dell'applicazione della lettera i) resta ferma l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 91-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e successive modificazioni.
    

    
              4. Le procedure di cui ai commi da 722 a 727 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, si applicano a tutti i tributi locali. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, sono stabilite le modalità applicative delle predette disposizioni.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.1
    

    
      BONFRISCO, BERNINI, GASPARRI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      1.200
    

    
      FUCKSIA, BULGARELLI
    

    
      Id. em. 1.1
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      1.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «seguenti:» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire le parole: «0,8 per mille» con le seguenti: «0,5 per mille».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire le parole: «0,8 per mille» con le seguenti: «0,6 per mille».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «a condizione che» aggiungere le seguenti: «ciò non comporti alcun aggravio d'imposta per gli immobili delle strutture ricettive e turistico alberghiere superiore allo 0,2 per cento e che».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.5
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «a condizione che» aggiungere le seguenti: «ciò non comporti alcun aggravio d'imposta per gli immobili delle strutture ricettive e turistico alberghiere e che».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «a condizione che» aggiungere le seguenti: «ciò non comporti alcun aggravio d'imposta per gli immobili ad uso sanitario e di ricerca in ambito sanitario».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.7
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «a condizione che» aggiungere le seguenti: «ciò non comporti un aggravio d'imposta per gli immobili strumentali ad uso e che».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.8
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «immobili» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «a condizione che» aggiungere le seguenti: «ciò non comporti un aggravio d'imposta per gli immobili strumentali ad uso produttivo superiore allo 0,2 per cento e che».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.9
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «a condizione che» aggiungere le seguenti: «ciò non comporti un aggravio d'imposta per gli immobili strumentali ad uso produttivo superiore allo 0,1 per cento e che».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.10
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «con riferimento all'IMU» aggiungere le seguenti: «effettivamente riscossa nell'anno 2013».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.201
    

    
      FUCKSIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 679, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  "e-bis) immobili strumentali all'esercizio dell'attività di superficie non superiore ai 100 metri quadri"».
    

    
      1.11
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a) aggiungere le seguenti:
    

    
                  «a-bis) il primo periodo del comma 684 è sostituito dal seguente: "I soggetti passivi presentano la dichiarazione IUC entro 90 giorni dalla data di inizio del possesso o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al tributo, o dalla data in cui sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell'imposta".
    

    
                  a-ter) il comma 685 è sostituito dal seguente:
    

    
              "685. La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell'imposta dovuta. Al fine di acquisire le informazioni riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun comune, nella dichiarazione delle unità immobiliari devono essere obbligatoriamente indicati i dati catastali, il numero civico di ubicazione dell'immobile e il numero dell'interno, ove esistente.
    

    
              Il comune, con il regolamento del tributo, stabilisce i modelli e le modalità di presentazione della dichiarazione, anche differenziate con riferimento alla Tari e alla Tasi, tenendo anche conto delle specificità di cui ai commi 686 e 687".».
    

    
      1.12
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.13
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «è effettuato» aggiungere le seguenti: «senza alcun costo aggiuntivo, commissione, o altra forma di versamento agli intermediari,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.14
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «entro» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera b), al quarto periodo, dopo le parole: «stabilisce» aggiungere le seguenti: «entro il 30 Aprile».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.15
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), al quarto periodo, dopo le parole: «stabilisce» aggiungere le seguenti: «entro il 15 maggio 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.16
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da: «, prevedendo di norma» fino alla fine del periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.17
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), al quarto periodo sopprimere le parole: «di norma».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.18
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «e in modo anche differenziato».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.202
    

    
      FUCKSIA, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) il comma 689 è sostituito dal seguente:
    

    
              "689. Con uno o più decreti del direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate previo accordo sancito presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, possono essere stabilite le modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, e facilitando l'invio di modelli di pagamento preventivamente compilati da parte degli enti impositori, con particolare riferimento alla TARI"».
    

    
      1.20
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «dei comuni» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera d) dopo le parole: «è attribuito ai comuni» aggiungere le seguenti: «ad esclusione dei comuni che abbiano già ottenuto negli anni 2012 o 2013 contributi statali a qualunque titolo finalizzati a ripianare debiti o disavanzi di gestione;».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.21
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d) dopo le parole: «è attribuito ai comuni» aggiungere le seguenti: «ad esclusione dei comuni interessati da gestioni commissariali».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.22
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera d) dopo le parole: «è attribuito ai comuni» aggiungere le seguenti: «ad esclusione dei comuni che non dimostrino di essere in grado di riscuotere almeno il 60 per cento del gettito fiscale di propria competenza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.23
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d) sostituire le parole: «625 milioni di euro» con le seguenti: «655 milioni di euro, da destinarsi per almeno il 10 per cento ad interventi per la sicurezza urbana».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2 sostituire le parole: «6,844 milioni» con le seguenti: «36,844 milioni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.24
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d) sostituire le parole: «625 milioni» con le seguenti: «655 milioni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2 sostituire le parole: «6,844 milioni» con le seguenti: «36,844 milioni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.25
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), al secondo periodo, dopo le parole: «è stabilita», aggiungere le parole: «inderogabilmente entro il 30 aprile 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.26
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), al secondo periodo, dopo le parole: «è stabilita», aggiungere le parole: «entro il 15 maggio 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.27
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «d'intesa» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), è sostituita la parola: «sentita» con le parole: «d'intesa» ed aggiunto il seguente comma:
    

    
              «e) In caso di mancata intesa, il contributo di cui al primo periodo viene ripartito entro il 30 aprile 2014 tra i Comuni sulla base dei fabbisogni standard approvati dalla Commissione paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale di cui all'articolo 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.28
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), sostituire la parola: «sentita» con le parole: «d'intesa».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.29
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d) sopprimere le parole da: «tenendo conto fino alla fine del periodo».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.30
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d) sostituire le parole da: «tenendo conto fino alla fine del periodo» con le seguenti: «ed i rispettivi contributi sono trasferiti entro e non oltre il 30 aprile 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.31
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d) aggiungere infine le seguenti parole: «e della necessità di attribuire un contributo maggiorato ai comuni che evidenzino un rapporto tra i dipendenti dell'ente ed il numero degli abitanti inferiore alla media nazionale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.32
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), aggiungere infine le parole: «nonché della stima del mancato incasso, per ogni Comune, dell'imposta e derivante dall'abusivismo immobiliare, casi come desunto dai dati in possesso dell'Agenzia delle Entrate».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.33
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), aggiungere infine le parole: «nonché del gettito degli immobili classificati in categoria catastale D, ripartito per ciascun Comune, ed incassato direttamente dall'erario».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.34
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), aggiungere infine le parole: «nonché, laddove verificatesi negli ultimi tre anni, del mancato gettito conseguente ad imprevisti eventi calamitosi accaduti nel territorio comunale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.35
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d) aggiungere infine le seguenti parole: «e dei criteri di virtuosità della gestione degli enti stessi».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.36
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1-bis.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.37
    

    
      PUGLIA, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-ter. I Comuni provvedono a ridurre il pagamento della TASI e della T ARI nei confronti delle imprese che assumono personale con contratto di lavoro a tempo indeterminato in soprannumero rispetto alla forza lavoro a tempo indeterminato presente alla data del 31 dicembre 2013. A tal fine, il soprannumero è calcolato facendo la differenza tra il numero di lavoratori assunti con contratto di lavoro a tempo indeterminato, rilevato alla data del 31 dicembre di ciascun anno, rispetto al numerò dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato, in forza alla data del 31 dicembre 2013. La predetta riduzione è pari all'addizionale comunale che ciascun dipendente assunto in soprannumero è tenuto a versare allo stesso Comune che applica la riduzione. La riduzione non da diritto ad un credito d'imposta ed è calcolata fino a concorrenza degli importi dovuti a titolo di TASI e TARI.
    

    
              1-quater. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma l-ter si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-quinquies.
    

    
              1-quinquies. All'articolo 11, comma 22, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, all'articolo 62-quater ivi richiamato, al comma 1, le parole "nella misura pari al 58,5 per cento del prezzo di vendita al pubblico" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura pari al 65,5 per cento del prezzo di vendita al pubblico"».
    

    
      1.38
    

    
      PUGLIA, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Non sono in ogni caso dovute maggiorazioni, per applicazione di sanzioni e interessi di mora da parte dei contribuenti che hanno versato il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, TARES, di cui all'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, entro il3l marzo 2014.
    

    
              1-quater. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma 1-ter si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-quinquies.
    

    
              1-quinquies. Entro 30 giorni dalla data di conversione del presente decreto-legge, il Ministero dell'economia e finanze Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato è autorizzato ad emanare, con propri decreti dirigenziali, disposizioni per modificare la misura del prelievo erariale unico, attualmente applicato sui giochi ed eventuali addizionali, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita al fine di conseguire un maggior gettito non inferiore a 70 milioni di euro a decorrere dal 2014».
    

    
      1.39
    

    
      PERRONE
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Per l'anno 2013, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 151 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e dall'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono valide le deliberazioni relative al bilancio di previsione, alla modifica delle tariffe e delle aliquote dei tributi e dei servizi comunali, nonché alla relativa regolamentazione, che si sono perfezionate in data successiva al termine stabilito per l'approvazione del bilancio di previsione».
    

    
      1.40
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1-bis inserire il seguente:
    

    
              «1-ter. Per l'anno 2013, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 151 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e dall'articolo 1 comma 169 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono valide le deliberazioni relative al bilancio di previsione, alla modifica delle tariffe e delle aliquote dei tributi e dei servizi comunali, nonché alla relativa regolamentazione, che si sono perfezionate in data successiva al termine stabilito per l'approvazione del bilancio di previsione.
    

    
              2. Per l'anno 2013, il termine fissato al 20 dicembre ai sensi dell'articolo 14, comma 8, primo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è prorogato al 31 dicembre 2013».
    

    
      1.41
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «nel territorio», aggiungere le seguenti: «, ad eccezione di quelle previste dai commi 2, 3 e 4 dell'articolo 1 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.42
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «nel territorio», aggiungere le seguenti: «, ad eccezione di quelle previste dai commi da 2 bis a 2-quinquies dell'articolo 1 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.43
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «nel territorio», aggiungere le seguenti: «, ad eccezione di quelle previste dai commi 5, 5-bis, 5-ter dell'articolo 1 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.44
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «nel territorio», aggiungere le seguenti: «, ad eccezione di quelle previste dal comma 10 dell'articolo 1 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.45
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «nel territorio», aggiungere le seguenti: «, ad eccezione di quelle previste dal comma 5 dell'articolo 2 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.46
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 2» a: «dall'articolo 3» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 2, aggiungere, infine, le seguenti parole: «, ad eccezione di quelle previste dall'articolo 3 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.47
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, infine, le seguenti parole: «, ad eccezione di quelle previste dall'articolo 3, comma 1, lettera b) del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.48
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, infine, le seguenti parole: «, ad eccezione di quelle previste dall'articolo 3, comma 1, lettera c) del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.49
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, aggiungere, infine, le seguenti parole: «, ad eccezione di quelle previste dai commi 4 e 5 dell'articolo 2 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.50
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 1.46
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ad eccezione di quelle previste dall'articolo 3, comma 6 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.51
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «nel territorio,» aggiungere le seguenti: «, ad eccezione di quelle previste dal comma 8 dell'articolo 2 del medesimo decreto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.52
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ad eccezione di quelle previste dall'articolo 4».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.53
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ad eccezione di quelle previste dall'articolo 4, comma 1».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.54
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ad eccezione di quelle previste dall'articolo 4, commi 2 e 3».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.56
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ed all'articolo 16, lettera a) della legge n. 222 del 1985, sopprimere le parole: ", all'educazione cristiana"; ed all'articolo 149, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sopprimere le parole: "agli enti ecclesiastici riconosciuti come persone giuridiche agli effetti civili ed"».
    

    
      1.57
    

    
      VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «In ogni caso, ai fini dell'esenzione dal tributo per i servizi indivisibili (TASI), l'esenzione disposta dall'articolo 7, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, non si applica alle fondazioni bancarie di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153».
    

    
      1.58
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «tutti i tributi locali» con le seguenti: «tutti i tributi comunali».
    

    
      1.59
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sostituire la parola: «locali» con la seguente: «comunali».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.60
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «sentita la» con le seguenti: «d'intesa con la».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.61
    

    
      BONFRISCO, BERNINI, GASPARRI
    

    
      Respinto
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. All'articolo 13, comma 7, primo periodo, del decreto-Iegge 6 dicembre 2012, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché per gli immobili locati ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 137, della legge del 27 dicembre 2006, n. 296, il secondo periodo è soppresso.
    

    
      G1.100
    

    
      VACCIANO, MOLINARI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 3 dell'articolo l, disciplina le ipotesi di esenzione dalla TASI, con una disposizione che ricalca quanto previsto in materia di IMU. La norma in commento precisa che sono esenti dal tributo, tra l'altro, gli immobili elencati all'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f) ed i) del D.Lgs. n. 504 del 1992, e cioè: b) i fabbricati classificati nelle categorie catastali da E/1 a E/9 (stazioni, ponti, fabbricati destinati ad esigenze pubbliche, ecc.); c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali; d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto; e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli arti. 13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense; f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista l'esenzione dall'imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia; i) gli immobili utilizzati dagli enti non commerciali per attività non commerciali;
    

    
                  la disposizione in oggetto precisa che, per quanto riguarda gli enti non commerciali, resta ferma la specifica disciplina già dettata in materia di IMU (articolo 91-bis del decreto-legge n. 1 del 2012); di conseguenza tale esenzione opera solo ove le predette attività siano svolte con modalità non commerciali. In caso contrario, esse saranno assoggettate, dal 2013, ad IMU;
    

    
                  per quanto concerne gli enti non commerciali, si rammenta che sono esenti da IMU gli immobili utilizzati dagli detti enti destinati esclusivamente allo svolgimento di determinate attività: attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché di attività di religione o di culto, ovvero dirette all'esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all'educazione cristiana. È fatta eccezione per gli immobili posseduti da partiti politici, i quali restano comunque assoggettati all'imposta indipendentemente dalla destinazione d'uso dell'immobile (articolo 11-bis del decreto-legge n. 149 del 2013);
    

    
                  l'articolo 91-bis del D.L. n. 1/2012 ha specificato che tale esenzione opera solo ove le predette attività - pur dando luogo, in astratto, a esenzione - siano svolte con modalità non commerciali. In caso contrario, esse sono assoggettate, dal 2013, ad IMU sperimentale. Quando è possibile individuare gli immobili o le porzioni di immobili adibiti esclusivamente a attività di natura non commerciale, l'esenzione si applica solo alla frazione di unità in cui tale attività si svolge (articolo 91-bis, comma 2). Quando, invece, tale individuazione non risulta possibile, l'esenzione si applica in proporzione all'utilizzazione non commerciale dell'immobile quale risulta da apposita dichiarazione (art. 91-bis, comma 3): dal 1º gennaio 2013 l'esenzione si applica secondo un criterio di proporzionalità rispetto all'uso non commerciale dell'immobile, come risultante da apposita dichiarazione. La definizione delle modalità e delle procedure relative alla predetta dichiarazione, nonché degli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale tra attività commerciali e non commerciali esercitate in uno stesso immobile, sono state demandate ad un apposito decreto del ministro dell'Economia e delle finanze;
    

    
                  a seguito del parere del Consiglio di Stato del 4 ottobre 2012 (parere n. 04180/2012), che aveva rilevato alcune carenze nella normativa primaria, il D.L. n. 174/2012 (articolo 9, comma 6) è dunque intervenuto affidando alla disciplina regolamentare il compito di individuare i requisiti atti a qualificare le attività insistenti sugli immobili stessi come svolte con «modalità non commerciali», al fine di applicare l'esenzione prevista dalla legge per tali cespiti. Per effetto delle norme introdotte, oltre a individuare gli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale tra attività commerciali e non commerciali insistenti sull'immobile, il regolamento del MEF deve individuare i requisiti atti a qualificare le attività come svolte con «modalità non commerciali» (in relazione alle quali sussiste l'esenzione);
    

    
                  in attuazione delle norme in esame il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200 contiene in primo luogo le definizioni, tra l'altro, di ente non commerciale, delle attività scolte (previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative, sportive, istituzionali, ecc.), delle modalità non commerciali (modalità di svolgimento delle attività istituzionali prive di scopo di lucro che, conformemente. al diritto dell'Unione Europea, per loro natura non si pongono in concorrenza con altri operatori del mercato che tale scopo perseguono e costituiscono espressione dei principi di solidarietà e sussidiarietà) e dell'utilizzazione mista. Sono quindi definiti i requisiti generali per lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività istituzionali (articolo 3) nonché ulteriori requisiti per quanto riguarda lo svolgimento di attività assistenziali e attività sanitarie, di attività didattiche, di attività culturali e attività ricreative, nonché di attività sportive;
    

    
                  successivamente la risoluzione n. 1/2012 del Dipartimento delle Finanze del MEF ha chiarito alcuni aspetti problematici relativi al medesimo provvedimento, in particolare concernenti l'applicabilità dello stesso agli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti e la decorrenza delle norme che definiscono lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività istituzionali;
    

    
                  nel dicembre 2012 la Commissione VE ha riscontrato che l'IMU è conforme alle norme dell'VE in materia di aiuti di Stato, in quanto limita chiaramente l'esenzione agli immobili in cui enti non commerciali svolgono attività non economiche. Inoltre, la nuova normativa prevede una serie di requisiti che gli enti non commerciali devono soddisfare per escludere che le attività svolte siano di natura economica. A parere della Commissione, tali salvaguardie garantiscono che le esenzioni dal versamento dell'IMU concesse agli enti non commerciali non comportino aiuti di Stato. La risoluzione n. 1/2013 del Dipartimento delle Finanze reca precisazioni sui termini per le dichiarazioni IMU relative a tale agevolazione;
    

    
                  con le risoluzioni n. 3/DF e 4/DF del 3 marzo 2013 il Dipartimento delle finanze ha fornito chiarimenti in merito a due quesiti interpretativi della normativa sull'esenzione IMU per gli immobili degli enti non commerciali. In particolare è stata affermata la natura ordinatoria del termine del 31 dicembre 2012, previsto dal D.M. n. 200 del 2012, entro il quale devono essere adeguati gli statuti. Si chiarisce inoltre che i requisiti previsti dall'articolo 3 del regolamento citato integrano quelli di carattere soggettivo già previsti dal D.Lgs. n. 504 del 1992: la loro mancanza determina, quindi, la perdita del requisito di carattere soggettivo e di conseguenza quella del beneficio fiscale. Con la risoluzione 4/DF si precisa che, qualora l'ente non commerciale conceda in comodato gratuito un immobile ad un altro ente non commerciale per lo svolgimento di un'attività meritevole, ai sensi del D.Lgs. n. 504 del 1992, trova applicazione l'esenzione dall'IMU;
    

    
                  con la risoluzione n. 7/DF il Dipartimento delle finanze ha fornito alcune precisazioni sul corretto assolvimento dell'Imu da parte degli enti non commerciali. Fino al versamento del saldo 2012 l'esenzione valeva solo per gli immobili interamente destinati ad attività non commercialmente dal 2013 deve essere rispettato il criterio dell'imposta proporzionale, previsto dal D.L. n. 1/2012,
    

    
                  per il quale sono sottoposte a tassazione le sole parti impiegate per le attività. commerciali. Pertanto le organizzazioni senza scopo di lucro che possiedono immobili a utilizzazione «mista» (commerciale e non) calcolano la prima rata Imu con gli stessi criteri dello scorso anno, determinandola «come migliore stima possibile alla luce degli utilizzi prospettici (commerciali, istituzionali e promiscui) degli immobili». Considerate sia la difficoltà, del calcolo proporzionale sia l'indisponibilità. dei dati risultanti dai bilanci degli enti non commerciali relativi al 2013, il conguaglio dell'imposta per tale anno potrà essere effettuato insieme al pagamento dell'acconto 2014;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  l'articolo 9, comma 6-quinquies del D.L. n. 174 del 2012 ha escluso gli immobili delle fondazioni bancarie dall'esenzione IMU disposta, in favore degli enti non commerciali, dall'articolo 7, comma 1, lettera i) del decreto legislativo n. 504 del 1992, in relazione allo svolgimento di determinate attività di conseguenza anche per gli immobili delle fondazioni bancarie su cui insistono attività. non qualificabili come «commerciali» (ai sensi delle norme di legge e delle relative disposizioni attuative) è dovuta l'imposta municipale, in deroga alle citate disposizioni;
    

    
                  come rilevato dal Servizio di Bilancio del Senato, «La Relazione tecnica non ascrive effetti finanziari ai commi in esame. Con riferimento al comma 3, essa evidenzia che la stima del gettito TASI ad aliquota di base contenuta nella RT di accompagnamento alla legge di stabilità. per il 2014 considerava le sole fattispecie imponibili ai fini IMU. Al riguardo, si osserva che, dal punto di vista metodo logico, l'affermazione della RT in base alla quale all'estensione alla TASI delle esenzioni già previste per l'IMU si ritiene di non ascrivere effetti finanziari, in relazione al fatto che la stima del gettito di base contenuta nella RT di accompagnamento alla legge di stabilità. per il 2014 considerava le sole fattispecie imponibili ai fini IMU, non appare esaustiva. La disposizione in esame, indipendentemente dai criteri adottati a suo tempo ai fini della stima in sede di relazione tecnica - degli effetti finanziari riferibili a disposizioni ormai approvate, comporta comunque, a causa dell'introduzione di una più vasta gamma di esenzioni, un effetto di minor gettito rispetto alla legislazione vigente; gli oneri corrispondenti dovrebbero dunque essere quantificati e coperti, come sancito dall'articolo 17, comma 1, della legge di contabilità»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  - a chiarire quali sono gli effetti finanziari del comma 3 dell'articolo 1 ed eventualmente ad apportarvi le opportune e necessarie modifiche al fine di corredare la norma in oggetto della necessaria copertura finanziaria dei maggiori oneri ascrivibili all'introduzione di una più vasta gamma di esenzioni;
    

    
                  - a confermare, nelle sedi e con i modi opportuni, che anche per gli immobili delle fondazioni bancarie di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, su cui insistono attività. non qualificabili come «commerciali» (ai sensi delle norme di legge e delle relative disposizioni attuative) è dovuta l'imposta municipale, in deroga alle citate disposizioni, così come stabilito dall'articolo 9, comma 6-quinquies del decreto-legge n. 174 del 2012.
    

    
      G1.100 (testo 2)
    

    
      VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 3 dell'articolo l, disciplina le ipotesi di esenzione dalla TASI, con una disposizione che ricalca quanto previsto in materia di IMU. La norma in commento precisa che sono esenti dal tributo, tra l'altro, gli immobili elencati all'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f) ed i) del D.Lgs. n. 504 del 1992, e cioè: b) i fabbricati classificati nelle categorie catastali da E/1 a E/9 (stazioni, ponti, fabbricati destinati ad esigenze pubbliche, ecc.); c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali; d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto; e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli arti. 13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense; f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista l'esenzione dall'imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia; i) gli immobili utilizzati dagli enti non commerciali per attività non commerciali;
    

    
                  la disposizione in oggetto precisa che, per quanto riguarda gli enti non commerciali, resta ferma la specifica disciplina già dettata in materia di IMU (articolo 91-bis del decreto-legge n. 1 del 2012); di conseguenza tale esenzione opera solo ove le predette attività siano svolte con modalità non commerciali. In caso contrario, esse saranno assoggettate, dal 2013, ad IMU;
    

    
                  per quanto concerne gli enti non commerciali, si rammenta che sono esenti da IMU gli immobili utilizzati dagli detti enti destinati esclusivamente allo svolgimento di determinate attività: attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché di attività di religione o di culto, ovvero dirette all'esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all'educazione cristiana. È fatta eccezione per gli immobili posseduti da partiti politici, i quali restano comunque assoggettati all'imposta indipendentemente dalla destinazione d'uso dell'immobile (articolo 11-bis del decreto-legge n. 149 del 2013);
    

    
                  l'articolo 91-bis del D.L. n. 1/2012 ha specificato che tale esenzione opera solo ove le predette attività - pur dando luogo, in astratto, a esenzione - siano svolte con modalità non commerciali. In caso contrario, esse sono assoggettate, dal 2013, ad IMU sperimentale. Quando è possibile individuare gli immobili o le porzioni di immobili adibiti esclusivamente a attività di natura non commerciale, l'esenzione si applica solo alla frazione di unità in cui tale attività si svolge (articolo 91-bis, comma 2). Quando, invece, tale individuazione non risulta possibile, l'esenzione si applica in proporzione all'utilizzazione non commerciale dell'immobile quale risulta da apposita dichiarazione (art. 91-bis, comma 3): dal 1º gennaio 2013 l'esenzione si applica secondo un criterio di proporzionalità rispetto all'uso non commerciale dell'immobile, come risultante da apposita dichiarazione. La definizione delle modalità e delle procedure relative alla predetta dichiarazione, nonché degli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale tra attività commerciali e non commerciali esercitate in uno stesso immobile, sono state demandate ad un apposito decreto del ministro dell'Economia e delle finanze;
    

    
                  a seguito del parere del Consiglio di Stato del 4 ottobre 2012 (parere n. 04180/2012), che aveva rilevato alcune carenze nella normativa primaria, il D.L. n. 174/2012 (articolo 9, comma 6) è dunque intervenuto affidando alla disciplina regolamentare il compito di individuare i requisiti atti a qualificare le attività insistenti sugli immobili stessi come svolte con «modalità non commerciali», al fine di applicare l'esenzione prevista dalla legge per tali cespiti. Per effetto delle norme introdotte, oltre a individuare gli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale tra attività commerciali e non commerciali insistenti sull'immobile, il regolamento del MEF deve individuare i requisiti atti a qualificare le attività come svolte con «modalità non commerciali» (in relazione alle quali sussiste l'esenzione);
    

    
                  in attuazione delle norme in esame il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200 contiene in primo luogo le definizioni, tra l'altro, di ente non commerciale, delle attività scolte (previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative, sportive, istituzionali, ecc.), delle modalità non commerciali (modalità di svolgimento delle attività istituzionali prive di scopo di lucro che, conformemente. al diritto dell'Unione Europea, per loro natura non si pongono in concorrenza con altri operatori del mercato che tale scopo perseguono e costituiscono espressione dei principi di solidarietà e sussidiarietà) e dell'utilizzazione mista. Sono quindi definiti i requisiti generali per lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività istituzionali (articolo 3) nonché ulteriori requisiti per quanto riguarda lo svolgimento di attività assistenziali e attività sanitarie, di attività didattiche, di attività culturali e attività ricreative, nonché di attività sportive;
    

    
                  successivamente la risoluzione n. 1/2012 del Dipartimento delle Finanze del MEF ha chiarito alcuni aspetti problematici relativi al medesimo provvedimento, in particolare concernenti l'applicabilità dello stesso agli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti e la decorrenza delle norme che definiscono lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività istituzionali;
    

    
                  nel dicembre 2012 la Commissione VE ha riscontrato che l'IMU è conforme alle norme dell'VE in materia di aiuti di Stato, in quanto limita chiaramente l'esenzione agli immobili in cui enti non commerciali svolgono attività non economiche. Inoltre, la nuova normativa prevede una serie di requisiti che gli enti non commerciali devono soddisfare per escludere che le attività svolte siano di natura economica. A parere della Commissione, tali salvaguardie garantiscono che le esenzioni dal versamento dell'IMU concesse agli enti non commerciali non comportino aiuti di Stato. La risoluzione n. 1/2013 del Dipartimento delle Finanze reca precisazioni sui termini per le dichiarazioni IMU relative a tale agevolazione;
    

    
                  con le risoluzioni n. 3/DF e 4/DF del 3 marzo 2013 il Dipartimento delle finanze ha fornito chiarimenti in merito a due quesiti interpretativi della normativa sull'esenzione IMU per gli immobili degli enti non commerciali. In particolare è stata affermata la natura ordinatoria del termine del 31 dicembre 2012, previsto dal D.M. n. 200 del 2012, entro il quale devono essere adeguati gli statuti. Si chiarisce inoltre che i requisiti previsti dall'articolo 3 del regolamento citato integrano quelli di carattere soggettivo già previsti dal D.Lgs. n. 504 del 1992: la loro mancanza determina, quindi, la perdita del requisito di carattere soggettivo e di conseguenza quella del beneficio fiscale. Con la risoluzione 4/DF si precisa che, qualora l'ente non commerciale conceda in comodato gratuito un immobile ad un altro ente non commerciale per lo svolgimento di un'attività meritevole, ai sensi del D.Lgs. n. 504 del 1992, trova applicazione l'esenzione dall'IMU;
    

    
                  con la risoluzione n. 7/DF il Dipartimento delle finanze ha fornito alcune precisazioni sul corretto assolvimento dell'Imu da parte degli enti non commerciali. Fino al versamento del saldo 2012 l'esenzione valeva solo per gli immobili interamente destinati ad attività non commercialmente dal 2013 deve essere rispettato il criterio dell'imposta proporzionale, previsto dal D.L. n. 1/2012,
    

    
                  per il quale sono sottoposte a tassazione le sole parti impiegate per le attività. commerciali. Pertanto le organizzazioni senza scopo di lucro che possiedono immobili a utilizzazione «mista» (commerciale e non) calcolano la prima rata Imu con gli stessi criteri dello scorso anno, determinandola «come migliore stima possibile alla luce degli utilizzi prospettici (commerciali, istituzionali e promiscui) degli immobili». Considerate sia la difficoltà, del calcolo proporzionale sia l'indisponibilità. dei dati risultanti dai bilanci degli enti non commerciali relativi al 2013, il conguaglio dell'imposta per tale anno potrà essere effettuato insieme al pagamento dell'acconto 2014;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  l'articolo 9, comma 6-quinquies del D.L. n. 174 del 2012 ha escluso gli immobili delle fondazioni bancarie dall'esenzione IMU disposta, in favore degli enti non commerciali, dall'articolo 7, comma 1, lettera i) del decreto legislativo n. 504 del 1992, in relazione allo svolgimento di determinate attività di conseguenza anche per gli immobili delle fondazioni bancarie su cui insistono attività. non qualificabili come «commerciali» (ai sensi delle norme di legge e delle relative disposizioni attuative) è dovuta l'imposta municipale, in deroga alle citate disposizioni;
    

    
                  come rilevato dal Servizio di Bilancio del Senato, «La Relazione tecnica non ascrive effetti finanziari ai commi in esame. Con riferimento al comma 3, essa evidenzia che la stima del gettito TASI ad aliquota di base contenuta nella RT di accompagnamento alla legge di stabilità. per il 2014 considerava le sole fattispecie imponibili ai fini IMU. Al riguardo, si osserva che, dal punto di vista metodo logico, l'affermazione della RT in base alla quale all'estensione alla TASI delle esenzioni già previste per l'IMU si ritiene di non ascrivere effetti finanziari, in relazione al fatto che la stima del gettito di base contenuta nella RT di accompagnamento alla legge di stabilità. per il 2014 considerava le sole fattispecie imponibili ai fini IMU, non appare esaustiva. La disposizione in esame, indipendentemente dai criteri adottati a suo tempo ai fini della stima in sede di relazione tecnica - degli effetti finanziari riferibili a disposizioni ormai approvate, comporta comunque, a causa dell'introduzione di una più vasta gamma di esenzioni, un effetto di minor gettito rispetto alla legislazione vigente; gli oneri corrispondenti dovrebbero dunque essere quantificati e coperti, come sancito dall'articolo 17, comma 1, della legge di contabilità»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  - a chiarire quali sono gli effetti finanziari del comma 3 dell'articolo 1 ed eventualmente ad apportarvi le opportune e necessarie modifiche al fine di corredare la norma in oggetto della necessaria copertura finanziaria dei maggiori oneri ascrivibili all'introduzione di una più vasta gamma di esenzioni;
    

    
                  - a verificare la possibilità, nelle sedi e con i modi opportuni, che anche per gli immobili delle fondazioni bancarie di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, su cui insistono attività. non qualificabili come «commerciali» (ai sensi delle norme di legge e delle relative disposizioni attuative) è dovuta l'imposta municipale, in deroga alle citate disposizioni, così come stabilito dall'articolo 9, comma 6-quinquies del decreto-legge n. 174 del 2012.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.101
    

    
      PANIZZA, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i contratti di locazione a canone agevolato o concordato sono a rischio di sopravvivenza con il venir meno, di fatto, dei vantaggi fiscali che ne hanno accompagnato l'istituzione;
    

    
                  questi contratti costituiscono l'unico strumento esistente per calmierate il mercato a favore degli inquilini più deboli e rappresentano un'opportunità essenziale per i locatori che intendono affittare a condizioni agevolate;
    

    
                  la proprietà diffusa, negli anni scorsi, firmando accordi territoriali con le organizzazioni degli inquilini, aveva messo in pista i canoni concordati che avevano dato una casa a tanti italiani non abbienti. Nel frattempo però IMU e fiscalità hanno reso questa disponibilità un capestro. Si parla di 218.891 affitti, quasi il 6 per cento del totale, qualcosa che riguarda, probabilmente, oltre un milione di italiani;
    

    
              considerato che:
    

    
                  durante l'iter di conversione del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante «Interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo», è stato accolto dal Governo l'ordine del giorno G1.102, di analogo contenuto,
    

    
              impegna il Governo ad applicare per i contratti di locazione a canone agevolato o concordato l'aliquota massima del tributo per i servizi indivisibili (TASI) non superiore al 4 per mille.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.102
    

    
      PANIZZA, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 (cosiddetto federalismo municipale) interviene modificando radicalmente l'articolo 1 della tariffa, parte prima, allegata al Testo unico dell'imposta di registro di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986. L'articolo 1 della tariffa, parte prima, viene di fatto radicalmente innovato nel modo seguente: «Atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento, compresi la rinuncia pura e semplice agli stessi, i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi: aliquota 9 per cento», inoltre, «Se il trasferimento ha per oggetto case di abitazione, ad eccezione di quelle di categoria catastale A1, A8 e A9, ove ricorrano le condizioni di cui alla nota II-bis: aliquota 2 per cento»;
    

    
                  è evidente la radicale modifica rispetto al testo previgente in tema di agevolazione per l'acquisto della «prima casa». Infatti: nel testo soppresso era prevista l'esclusione dal beneficio per le case di abitazione di lusso «secondo i criteri di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 1969»; ora, invece, sono escluse le case appartenenti alle categorie catastali sopra indicate (A1, A8 e A9). Vengono, quindi abrogate tutte le note all'articolo 1 della tariffa ad eccezione della nota Il-bis, relativa alle agevolazioni per l'acquisto della «prima casa» con la sola modifica dell'aliquota 3 per cento che, come visto, è ridotta al 2 per cento;
    

    
                  viene altresì introdotto il comma 2, ove si precisa che «nei casi di cui al comma 1 (trasferimento di immobili in genere) l'imposta non può essere inferiore a 1.000,00 euro». Inoltre viene precisato, con il comma 3, che tutti gli atti assoggettati all'imposta di cui ai commi 1 e 2 e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto e i registri immobiliari sono esenti dall'imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 26 del decreto-legge n. 104 del 2013, attraverso una novella all'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 interviene in tema di determinazione, con decorrenza dal 1º gennaio 2014, delle imposte di registro, ipotecaria e catastale, relativamente ai trasferimenti immobiliari, da un lato confermando l'esenzione dall'imposta di bollo, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie per gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti, posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto ed i registri immobiliari, dall'altro assoggettando i predetti atti a ciascuna delle imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di 50 euro (mentre nel testo previgente, che sarebbe stato applicato dal 1º gennaio 2014, era prevista l'esenzione totale). È inoltre elevato da 168 a 200 euro l'importo di ciascuna delle imposte di registro, ipotecaria e catastale in tutti quei casi in cui esso sia stabilito in misura fissa da disposizioni vigenti anteriormente al 1º gennaio 2014;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  tutto ciò comporta, di fatto, che non si possono più fare espropri, perché per ogni partita tavolare coinvolta le spese ammontano minimo ad euro 1000 per imposta di registro più euro 200 per l'imposta ipotecaria (che come ricordato, dal 1º gennaio 2014 è aumentata da 168 a 200);
    

    
              in caso di espropri di strade diventa impossibile, senza parlare di acquisizione di beni in consortalità dove possono esserci anche decine di comproprietari. Inoltre ci saranno problemi anche in caso di acquisti da parte dei Comuni: in caso di acquisti l'imposta a carico dello Stato, degli enti pubblici territoriali e loro Consorzi, delle Comunità montane era fissa (euro 168), ora è al 9 per cento. Già in precedenza, nel caso di espropri, l'imposta fissa di registro di euro 168 più l'imposta fissa ipotecaria di altri euro 168 era di per sé gravosa, se si pensa al numero delle partite tavolari coinvolte,
    

    
              impegna il Governo a prevedere l'esenzione dell'imposta di registro e ipotecaria per gli espropri attivati dagli enti pubblici, quindi, per i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi proprio perché si tratta di espropri di pubblico interesse.
    

    
      G1.102 (testo 2)
    

    
      PANIZZA, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 (cosiddetto federalismo municipale) interviene modificando radicalmente l'articolo 1 della tariffa, parte prima, allegata al Testo unico dell'imposta di registro di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986. L'articolo 1 della tariffa, parte prima, viene di fatto radicalmente innovato nel modo seguente: «Atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento, compresi la rinuncia pura e semplice agli stessi, i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi: aliquota 9 per cento», inoltre, «Se il trasferimento ha per oggetto case di abitazione, ad eccezione di quelle di categoria catastale A1, A8 e A9, ove ricorrano le condizioni di cui alla nota II-bis: aliquota 2 per cento»;
    

    
                  è evidente la radicale modifica rispetto al testo previgente in tema di agevolazione per l'acquisto della «prima casa». Infatti: nel testo soppresso era prevista l'esclusione dal beneficio per le case di abitazione di lusso «secondo i criteri di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 1969»; ora, invece, sono escluse le case appartenenti alle categorie catastali sopra indicate (A1, A8 e A9). Vengono, quindi abrogate tutte le note all'articolo 1 della tariffa ad eccezione della nota Il-bis, relativa alle agevolazioni per l'acquisto della «prima casa» con la sola modifica dell'aliquota 3 per cento che, come visto, è ridotta al 2 per cento;
    

    
                  viene altresì introdotto il comma 2, ove si precisa che «nei casi di cui al comma 1 (trasferimento di immobili in genere) l'imposta non può essere inferiore a 1.000,00 euro». Inoltre viene precisato, con il comma 3, che tutti gli atti assoggettati all'imposta di cui ai commi 1 e 2 e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto e i registri immobiliari sono esenti dall'imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 26 del decreto-legge n. 104 del 2013, attraverso una novella all'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 interviene in tema di determinazione, con decorrenza dal 1º gennaio 2014, delle imposte di registro, ipotecaria e catastale, relativamente ai trasferimenti immobiliari, da un lato confermando l'esenzione dall'imposta di bollo, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie per gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti, posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto ed i registri immobiliari, dall'altro assoggettando i predetti atti a ciascuna delle imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di 50 euro (mentre nel testo previgente, che sarebbe stato applicato dal 1º gennaio 2014, era prevista l'esenzione totale). È inoltre elevato da 168 a 200 euro l'importo di ciascuna delle imposte di registro, ipotecaria e catastale in tutti quei casi in cui esso sia stabilito in misura fissa da disposizioni vigenti anteriormente al 1º gennaio 2014;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  tutto ciò comporta, di fatto, che non si possono più fare espropri, perché per ogni partita tavolare coinvolta le spese ammontano minimo ad euro 1000 per imposta di registro più euro 200 per l'imposta ipotecaria (che come ricordato, dal 1º gennaio 2014 è aumentata da 168 a 200);
    

    
              in caso di espropri di strade diventa impossibile, senza parlare di acquisizione di beni in consortalità dove possono esserci anche decine di comproprietari. Inoltre ci saranno problemi anche in caso di acquisti da parte dei Comuni: in caso di acquisti l'imposta a carico dello Stato, degli enti pubblici territoriali e loro Consorzi, delle Comunità montane era fissa (euro 168), ora è al 9 per cento. Già in precedenza, nel caso di espropri, l'imposta fissa di registro di euro 168 più l'imposta fissa ipotecaria di altri euro 168 era di per sé gravosa, se si pensa al numero delle partite tavolari coinvolte,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità, in sede di emanazione dei decreti legislativi attuativi della delega fiscale, di prevedere l'esenzione dell'imposta di registro e ipotecaria per gli espropri attivati dagli enti pubblici, per i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi proprio perché si tratta di espropri di pubblico interesse, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.103
    

    
      FRAVEZZI, BERGER
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1450 di conversione in legge del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche.
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 3, secondo periodo del decreto all'esame esclude dalla TASI i rifugi alpini non custoditi;
    

    
              considerato:
    

    
                  che i rifugi alpini, anche quelli custoditi, sono per loro natura e ubicazione impossibilitati a godere dei servizi che la TASI è diretta a coprire (per es. illuminazione pubblica);
    

    
                  impegna il Governo a valutare la possibilità di escludere dalla TASI tutti i rifugi alpini inseriti negli appositi elenchi previsti da leggi regionali in quanto edifici situati in alta montagna e di difficile accesso o, in alternativa, ad escludere solo quelli non custoditi stabilmente per l'intero arco dell'anno.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.104
    

    
      SERRA, BERTOROTTA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legge del 27 dicembre 2013, n. 147 all'articolo 1 commi da 722 a 725, come integrata dall'articolo 1, comma 4 del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, statuisce che nei casi in cui il contribuente abbia effettuato un versamento relativo al pagamento di un'imposta municipale superiore nel quantum alla somma effettivamente dovuta, occorre presentare un'istanza di rimborso al Comune, il quale, previa istruttoria, provvede alla restituzione di quanto di competenza. Al contempo l'ente locale provvede a segnalare al Ministero dell'economia e delle finanze e al Ministero dell'Interno la quota del tributo erariale da rimborsare; tale ultimo rimborso, quindi, è a carico dello Stato;
    

    
                  ai sensi del comma 4 dell'articolo 1 del decreto-legge in esame, «le procedure di cui ai commi da 722 a 727 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, si applicano a tutti i tributi locali. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, sono stabilite le modalità applicative delle predette disposizioni;
    

    
              considerato che:
    

    
                  accade sovente che, in caso di versamenti di imposte municipali eccedenti la quota dovuta, a causa di errori da parte del contribuente o dei Comuni o per altre cause, le somme ulteriori, costituenti tributi erariali, non vengano rimborsate. Difatti, le modalità attraverso le quali restituire le eccedenze, applicative delle disposizioni di cui sopra, non sono ancora state stabilite;
    

    
              impegna il Governo ad adottare immediatamente, senza ulteriori ritardi, il decreti attuativo di cui al comma 4 dell'articolo 1, al fine di determinare le modalità di rimborso delle quote di imposte municipali a carico dell'erario eccedenti le somme dovute.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1
    

    
      1.0.1
    

    
      BONFRISCO, BERNINI, GASPARRI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Ripristino della deduzione Irpef del 15 per cento per i redditi da locazione)
    

    
              1. All'articolo 37, comma 4-bis, del Testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "5 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "15 per cento"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 137, della legge del 27 dicembre 2006, n. 296, il secondo periodo è soppresso.
    

    
      1.0.2
    

    
      BONFRISCO, BERNINI, GASPARRI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Esenzione da ogni imposta per gli accordi di riduzione dei canoni di locazione)
    

    
              1. In caso di accordo fra le parti finalizzato alla riduzione del canone relativo a un contratto di locazione, la relativa registrazione è esente dalle imposte di registro e di bollo».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'articolo 1, comma 131, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
      1.0.3
    

    
      CIAMPOLILLO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di tassa di concessione governativa)
    

    
              1. L'articolo 21 della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, come da ultimo sostituita dalla tariffa di cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303, del 30 dicembre 1995, e successive modificazioni, concernente la tassa di concessione governativa per l'impiego di apparecchiature terminali per il servizio radiomobile pubblico terrestre di comunicazione è abrogato.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, valutato nel limite massimo di 400 milioni di euro per il 2014 e 800 milioni di euro a decorrere dal 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 3.
    

    
              3. Entro 30 giorni dalla data di conversione del presente decreto-legge, il Ministero dell'economia e finanze - Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato - è autorizzato ad emanare, con propri decreti dirigenziali, disposizioni per modificare la misura del prelievo erariale unico, attualmente applicato sui giochi ed eventuali addizionali, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di conseguire un maggior gettito non inferiore a 400 milioni di euro per il 2014 e a 800 milioni di euro a decorrere dal 2015».
    

    
      1.0.4
    

    
      CIAMPOLILLO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di tassa di concessione governativa)
    

    
              1. All'articolo 2 del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2014, n. 50, il comma 4 è abrogato».
    

    
      1.0.5
    

    
      BITONCI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. L'aliquota base della IUC di cui al comma 639 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è raddoppiata per gli immobili privi di dichiarazioni di accatastamento. La disposizione opera a decorrere dall'esercizio finanziario nel quale viene riconosciuto il mancato accatastamento da parte degli organi comunali preposti, ovvero dell'Agenzia del territorio degli immobili.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma precedente opera per un numero di esercizi finanziari definito dal Comune con apposita deliberazione di Consiglio. Il maggior gettito derivante dalla disposizione di cui alla lettera precedente è assicurato interamente al Comune ove si trova l'immobile non censito, ed è utilizzato prioritariamente dall'ente per rimodulare l'imposizione fiscale immobiliare a carico:
    

    
                  a) della unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in Istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata;
    

    
                  b) della unità immobiliare ove risiedono disabili non autosufficlenti o, in alternativa nuclei familiari di cui facciano parte gli stessi disabili, purché con ISEE non superiore a 20.000 euro annui;
    

    
                  c) degli immobili strumentali.
    

    
              3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 integrano quanto previsto dall'articolo 2, comma 12, del decreto legislativo 14 Marzo 2011, n. 23, e successive modificazioni».
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Ulteriori modificazioni alla legge 27 dicembre 2013, n. 147)
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 33 è abrogato;
    

    
                  a-bis) dopo il comma 568 sono inseriti i seguenti:
    

    
          «568-bis. Le pubbliche amministrazioni locali indicate nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, e le società da esse controllate direttamente o indirettamente possono procedere:
    

    
                  a) allo scioglimento della società controllata direttamente o indirettamente. Se lo scioglimento è in corso ovvero è deliberato non oltre dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, gli atti e le operazioni posti in essere in favore di pubbliche amministrazioni in seguito allo scioglimento della società sono esenti da imposizione fiscale, incluse le imposte sui redditi e l'imposta regionale sulle attività produttive, ad eccezione dell'imposta sul valore aggiunto. Le imposte di registro, ipotecarie e catastali si applicano in misura fissa. In tal caso i dipendenti in forza alla data di entrata in vigore della presente disposizione sono ammessi di diritto alle procedure di cui ai commi da 563 a 568 del presente articolo. Ove lo scioglimento riguardi una società controllata indirettamente, le plusvalenze realizzate in capo alla società controllante non concorrono alla formazione del reddito e del valore della produzione netta e le minusvalenze sono deducibili nell'esercizio in cui sono realizzate e nei quattro successivi;
    

    
                  b) all'alienazione, a condizione che questa avvenga con procedura a evidenza pubblica deliberata non oltre dodici mesi ovvero sia in corso alla data di entrata in vigore della presente disposizione, delle partecipazioni detenute alla data di entrata in vigore della presente disposizione e alla contestuale assegnazione del servizio per cinque anni a decorrere dal 1º gennaio 2014. In caso di società mista, al socio privato detentore di una quota di almeno il 30 per cento alla data di entrata in vigore della presente disposizione deve essere riconosciuto il diritto di prelazione. Ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, le plusvalenze non concorrono alla formazione del reddito e del valore della produzione netta e le minusvalenze sono deducibili nell'esercizio in cui sono realizzate e nei quattro successivi.
    

    
          568-ter. Il personale in esubero delle società di cui al comma 563 che, dopo l'applicazione dei commi 565, 566, 567 e 568, risulti privo di occupazione ha titolo di precedenza, a parità di requisiti, per l'impiego nell'ambito di missioni afferenti a contratti di somministrazione di lavoro stipulati, per esigenze temporanee o straordinarie, proprie o di loro enti strumentali, dalle stesse pubbliche amministrazioni»;
    

    
                  b) al comma 569 le parole: «quattro mesi» sono sostituite dalle seguenti: «dodici mesi».
    

    
                  c) al comma 620 le parole «Entro il 28 febbraio 2014» sono sostituite dalle seguenti «Entro il 31 maggio 2014»;
    

    
                  c-bis) al comma 621, secondo periodo, le parole: «entro il 30 giugno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2014»;
    

    
                  c-ter) al comma 622, le parole: «Entro il 30 giugno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 31 ottobre 2014»;
    

    
                  d) al comma 623 le parole «Entro il 28 febbraio 2014» sono sostituite dalle seguenti «entro il 31 maggio 2014» e le parole «15 marzo 2014» sono sostituite dalle seguenti «15 giugno 2014»;
    

    
                  d-bis) al comma 645 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «L'utilizzo delle superfici catastali per il calcolo della TARI decorre dal 1º gennaio successivo alla data di emanazione di un apposito provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, previo accordo da sancire in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, che attesta l'avvenuta completa attuazione delle disposizioni di cui al comma 647»;
    

    
                  e) al comma 649, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «Per i produttori di rifiuti speciali assimilati agli urbani, nella determinazione della TARI, il comune disciplina con proprio regolamento riduzioni della quota variabile del tributo proporzionali alle quantità di rifiuti speciali assimilati che il produttore dimostra di aver avviato al riciclo, direttamente o tramite soggetti autorizzati. Con il medesimo regolamento il comune individua le aree di produzione di rifiuti speciali non assimilabili e i magazzini di materie prime e di merci funzionalmente ed esclusivamente collegati all'esercizio di dette attività produttive, ai quali si estende il divieto di assimilazione. Al conferimento al servizio pubblico di raccolta dei rifiuti urbani di rifiuti speciali non assimilati, in assenza di convenzione con il comune o con l'ente gestore del servizio, si applicano le sanzioni di cui all'articolo 256, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152»;
    

    
                  e-bis) al comma 652 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nelle more della revisione del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, al fine di semplificare l'individuazione dei coefficienti relativi alla graduazione delle tariffe il comune può prevedere, per gli anni 2014 e 2015, l'adozione dei coefficienti di cui alle tabelle 2, 3a, 3b, 4a e 4b dell'allegato 1 al citato regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 158 del 1999, inferiori ai minimi o superiori ai massimi ivi indicati del 50 per cento e può altresì non considerare i coefficienti di cui alle tabelle 1a e 1b del medesimo allegato 1»;
    

    
                  e-ter) il comma 660 è sostituito dal seguente:
    

    
          «660. Il comune può deliberare, con regolamento di cui all'articolo 52 del citato decreto legislativo n. 446 del 1997, ulteriori riduzioni ed esenzioni rispetto a quelle previste dalle lettere da a) a e) del comma 659. La relativa copertura può essere disposta attraverso apposite autorizzazioni di spesa e deve essere assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti dalla fiscalità generale del comune»;
    

    
                  e-quater) il comma 661 è abrogato;
    

    
                  f) il comma 669 è sostituito dal seguente «669. Il presupposto impositivo della TASI è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di fabbricati, ivi compresa l'abitazione principale, e di aree edificabili, come definiti ai sensi dell'imposta municipale propria, ad eccezione, in ogni caso, dei terreni agricoli.»;
    

    
                  g) il comma 670 è abrogato.
    

    
                  h) al comma 679 la lettera f) è abrogata.
    

    
              1-bis. Il comma 12-bis dell'articolo 1 del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, è abrogato.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      2.1
    

    
      GIROTTO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, BERTOROTTA
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a.1) al comma 139, lettera d), n. 3), capoverso 2, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) dopo le parole: "etichetta energetica" sono inserite le seguenti: "e per le schermature solari esterne regolablli (mobili) o assimilablli";
    

    
                  2) è soppresso l'ultimo periodo».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Alla copertura degli oneri derivanti dall'attuazione della lettera a.1) del comma 1, valutati in 13 milioni di euro per il 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per Interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307».
    

    
      2.2
    

    
      LEZZI, BULGARELLI (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire le seguenti:
    

    
                  «a-bis) al comma 427, al primo periodo, sostituire le parole: "a 1.372,8 milioni di euro per l'anno 2015, a 1.874,7 milioni di euro per gli anni 2016 e 2017 e a 1.186,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018." con le seguenti: "a 3.372,8 milioni di euro per l'anno 2015, a 8.874,7 milioni di euro per l'anno 2016, a 11.874,7 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1.186,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018.";
    

    
                  a-ter) il comma 430 è abrogato;».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.4
    

    
      PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a-bis), capoverso 568-bis, lettera a), dopo il quarto periodo aggiungere il seguente: «La predetta disposizione non si applica nei confronti del personale dirigente fino al limite di uno ogni duecentocinquanta dipendenti; nel caso di più dirigenti si applicano i criteri di priorità di cui all'articolo 5, comma 1, della legge luglio 1991, n. 223 e successive modificazioni».
    

    
      2.5
    

    
      STEFANI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a-bis), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-ter) al comma 50, dopo le parole: "residenziale pubblica", aggiungere le parole: "e per quelli locati per un periodo inferiore a quattro settimane"».
    

    
      2.6
    

    
      STEFANI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a-bis), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-ter) comma 50, dopo le parole: "residenziale pubblica", aggiungere le parole "e per quelli situati in località Turistiche"».
    

    
      2.8
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera b).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.11
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «seguente:» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1 lettera b) sostituire la parola: «dodici», con la seguente: «sei».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.12
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 lettera b) sostituire la parola: «dodici», con la seguente: «otto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.13
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera b), dopo le parole: «dodici mesi», aggiungere le parole: «in modo inderogabile».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.11a
    

    
      MILO, PERRONE
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) al comma 618 le parole: "31 ottobre 2013", sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2013»;
    

    
              Conseguentemente, dopo la lettera d) aggiungere la seguente:
    

    
                  «d.1) al comma 624 le parole: "31 ottobre 2013", sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2013"».
    

    
      2.13a
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo la lettera b) è inserita la seguente:
    

    
                  «b-bis) dopo il comma 580 inserire il seguente:
    

    
              "580-bis. Per l'anno 2014 la quota aggiuntiva di compartecipazione all'IVA, di cui all'articolo 2-ter, comma 6 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, è maggiorata di ulteriori 10 milioni di euro. Alla relativa copertura per il medesimo anno si provvede mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e dell'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.14
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sopprimere le lettere c) e d).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.15
    

    
      MILO, PERRONE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) il comma 620 è sostituito dal seguente:
    

    
              "620. Entro il31 maggio 2014 l'Agente della riscossione notifica ai debitori i carichi di cui al comma 618. Entro il 30 giugno 2014 i debitori che intendono aderire alla definizione prevista dal comma 618 versano il dieci per cento delle somme dovute ai sensi del medesimo comma La somma rimanente può essere rateizzata in settantadue rate"».
    

    
      2.17
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera d-bis, dopo le parole: «da sancire», aggiungere le parole: «entro il 31 ottobre 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.18
    

    
      Luigi MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera e).
    

    
      2.19
    

    
      COMAROLI, BELLOT, ARRIGONI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  «e) al comma 649, il secondo periodo è sostituito dai seguenti:
    

    
              "Per i produttori di rifiuti speciali assimilati agli urbani, nella determinazione della TARI, il comune disciplina con proprio regolamento riduzioni della quota variabile del tributo proporzionali alle quantità di rifiuti speciali assimilati che il produttore dimostra di aver avviato al riciclo, direttamente o tramite soggetti autorizzati.
    

    
              Al conferimento al servizio pubblico di raccolta dei rifiuti urbani di rifiuti speciali non assimilati, in assenza di convenzione con il comune o con l'ente gestore del servizio, si applicano le sanzioni di cui all'articolo 256, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.20
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
              «e) il comma 661 è soppresso».
    

    
      2.23
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera f) sopprimere le parole: «o la detenzione», conseguentemente dopo la stessa lettera aggiungere le seguenti:
    

    
                  «f-bis) il comma 671 è sostituito dal seguente: "671. La TASI è dovuta da chiunque possiede a qualsiasi titolo, le unità immobiliari di cui al comma 669. In caso di pluralità di possessori essi sono tenuti in solido all'adempimento dell'unica obbligazione tributaria";
    

    
                  f-ter) il comma 673 è soppresso;
    

    
                  f-quater) il comma 681 è soppresso».
    

    
      2.24
    

    
      BONFRISCO, BERNINI, GASPARRI
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
                  Conseguentemente, aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «1-ter. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo l, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2014, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungi mento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma».
    

    
      2.25
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera g).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.27
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera h).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.29
    

    
      BONFRISCO, BERNINI, GASPARRI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere la seguente:
    

    
              «h-bis) i commi 717 e 718 sono abrogati.»
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'articolo 1, comma 137, legge 27 dicembre 1996, n. 296.
    

    
      2.30
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere le seguenti:
    

    
              «h-bis) al comma 659, primo periodo, le parole: "può prevedere" sono sostituite dalla parola: "prevede";
    

    
                  h-ter) al comma 679, primo periodo, le parole: "può prevedere" sono sostituite dalla parola: "prevede"».
    

    
      2.31
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere la seguente:
    

    
              «h-bis) al comma 380-ter, lettera a), il quarto periodo è soppresso».
    

    
      2.32
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere la seguente:
    

    
              «h-bis) il comma 691 è sostituito dai seguenti:
    

    
              "691. In considerazione delle finalità della TARI in ordine al finanziamento degli oneri derivanti dal servizio di gestione dei rifiuti, i comuni possono, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, affidare le attività di gestione della riscossione della TARI o della tariffa di cui al comma 468, eventualmente comprensive dell'accertamento, ai soggetti ai quali è affidato il servizio di gestione dei rifiuti.
    

    
              691-bis. La gestione dell'accertamento e della riscossione della me, anche nel caso di adozione della tariffa di cui al comma 668 e ferma restando la facoltà di cui al comma 691, può essere affidata, anche disgiuntamente, ai soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 2013, risulta affidato il servizio di accertamento e riscossione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi di cui all'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ovvero della tassa smaltimento rifiuti nei casi di adozione della facoltà di cui al comma 4-quater, ultimo periodo, dell'articolo 5 del dI n. 102 del 2013. L'affidamento può proseguire fino alla scadenza del contratto in essere, previa eventuale rinegoziazione dei servizi resi e delle condizioni economiche e può riguardare anche disgiuntamente le componenti TARI e TASI"».
    

    
      2.33
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 aggiungere la seguente lettera:
    

    
              «i) al comma 530 le lettere b) e b-bis) sono sostituite dalla seguente:
    

    
              "b) entro il 31 dicembre 2014, con riguardo a tutte le altre funzioni fondamentali, previste dal comma 27"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.34
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
              «i) le agevolazioni di cui all'articolo 1, comma 737 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, trovano applicazione nei confronti anche degli atti e delle operazioni posti in essere in favore delle pubbliche amministrazioni in seguito allo scioglimento di società o di altri enti partecipati».
    

    
      2.35
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
              «i) gli atti e le operazioni posti in essere in favore delle pubbliche amministrazioni in seguito allo scioglimento della società in adempimento delle disposizioni di legge abrogate dall'articolo 1, commi 561 e 562 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono esenti da imposizione fiscale, fatta salva l'applicazione dell'imposta sul valore aggiunto, e assoggettati in misura fissa alle imp ste di registro, ipotecarie e catastali».
    

    
      2.36
    

    
      CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «1-bis.1. All'articolo 9, comma 1, della legge 11 marzo 2014, n. 23, la lettera i) è abrogata».
    

    
      2.37
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La TASI relativa agli immobili strumentali è deducibile ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito derivante dall'esercizio di arti e professioni e ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive nella misura del 50 per cento per il periodo d'imposta in corso ai 31 Dicembre 2014.
    

    
              All'onere derivante dalla presente disposizione, e fino all'importo massimo di 200 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma «Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio» della missione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G2.100
    

    
      D'ALI', MANCUSO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'attuale formulazione della TARI, cosi come modificata dall'articolo 2, ripropone le criticità sulla tariffazione dei rifiuti già rilevate con la TARES (nonché con la vecchia TIA), mantenendo criteri di calcolo basati su coefficienti di produzione potenziali, anziché tener conto dei reali quantitativi di rifiuti prodotti e conferiti al servizio comunale;
    

    
                  il presente decreto, nell'originaria versione, aveva risolto la contraddizione presente nella Legge di stabilità 2014, confermando l'esenzione totale dalla TARI per i rifiuti speciali assimilati agli urbani che il produttore avesse provveduto ad avviare autonomamente a smaltimento;
    

    
                  tale esenzione è stata eliminata durante l'esame alla Camera, che ha invece demandato ai regolamenti comunali eventuali riduzioni della TARI per rifiuti speciali assimilati agli urbani avviati al riciclo dal produttore, direttamente o tramite soggetti autorizzati;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i suddetti criteri basati su un concetto di assimilazione presuntiva di rifiuti si tradurranno in condizioni di costo peggiorative per le imprese ed estremamente diversificate sul territorio a parità di attività economica;
    

    
                  l'attuale meccanismo di determinazione della TARI viola i principi comunitari del «chi inquina paga» e della responsabilità del produttore del rifiuto, secondo cui l'impresa deve poter optare per la gestione dei propri rifiuti al di fuori del servizio comunale anche nei casi in cui è consentita l'assimilazione dei rifiuti speciali a quelli urbani;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere l'esenzione dal pagamento della tariffa per i rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero, cosi come previsto dall'articolo 1, comma 661, della Legge di Stabilità 2014;
    

    
                  a valutare l'opportunità di intervenire sulla struttura del sistema di prelievo, in modo da riflettere, attraverso una tariffa puntuale, la reale produzione dei rifiuti da parte delle utenze domestiche e non domestiche.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.101
    

    
      FRAVEZZI, BERGER
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1450 di conversione in legge del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, commi da 618 a 624 della legge 27 dicembre 2013, n.147 disciplinano la definizione agevolata delle somme iscritte a ruolo;
    

    
                  il comma 618 prevede, in particolare, che relativamente ai carichi inclusi in ruoli emessi da uffici statali, agenzie fiscali, regioni, province e comuni, affidati in riscossione fino al 31 ottobre 2013, i debitori possono estinguere il debito con il pagamento di una somma pari all'intero importo originariamente iscritto a ruolo con esclusione degli interessi per ritardata iscrizione a ruolo e degli interessi di mora;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il comma citato fa riferimento solo ai «ruoli» senza tener conto di altre entità riscossive che introitano i tributi spettanti a terzi avvalendosi delle ingiunzioni fiscali e non del ruolo;
    

    
                  i debitori che hanno ricevuto una ingiunzione fiscale, a parità di requisiti con chi ha ricevuto la cartella esattoriale, non possono accedere al beneficio della rottamazione;
    

    
                  per porre rimedio a questo ingiusto trattamento, in Commissione Bilancio del Senato, durante la trattazione, in sede deliberante, del ddl 1322 d'iniziativa del Sen. Zanda è stato accolto, all'unanimità, uno specifico emendamento che estende alle ingiunzioni fiscali le disposizioni agevolative sulla rottamazione;
    

    
                  a tutt'oggi il disegno di legge sopra citato non ha ancora concluso il suo iter parlamentare per cui la disposizione volta ad estendere il beneficio della rottamazione non è ancora operante;
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, lettera c), del decreto all'esame differisce dal 28 febbraio 2014 al 31 maggio 2014 il termine per accedere al beneficio della rottamazione;
    

    
                  senza un'ulteriore proroga del termine per accedere al beneficio i debitori il cui debito tributario derivi da ingiunzione fiscale non potranno quindi beneficiare dell'agevolazione;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  nonostante il comma 618 faccia riferimento anche ai carichi inclusi in ruoli emessi dalle agenzie fiscali, sembra che l'Agenzia delle Dogane, a causa di una interpretazione letterale troppo restrittiva della norma, non ammetta a rottamazione i ruoli formati dall'Agenzia stessa;
    

    
              impegna il Governo ad adottare quanto prima apposito provvedimento volto ad estendere il beneficio della rottamazione, di cui all'articolo 1, commi 618 e seguenti della legge di stabilità per il 2014, anche ai debitori il cui debito fiscale derivi da ingiunzione fiscale e da ruoli emessi dalla Agenzia delle Dogane.
    

    
      G2.101 (testo 2)
    

    
      FRAVEZZI, BERGER
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1450 di conversione in legge del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, commi da 618 a 624 della legge 27 dicembre 2013, n.147 disciplinano la definizione agevolata delle somme iscritte a ruolo;
    

    
                  il comma 618 prevede, in particolare, che relativamente ai carichi inclusi in ruoli emessi da uffici statali, agenzie fiscali, regioni, province e comuni, affidati in riscossione fino al 31 ottobre 2013, i debitori possono estinguere il debito con il pagamento di una somma pari all'intero importo originariamente iscritto a ruolo con esclusione degli interessi per ritardata iscrizione a ruolo e degli interessi di mora;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il comma citato fa riferimento solo ai «ruoli» senza tener conto di altre entità riscossive che introitano i tributi spettanti a terzi avvalendosi delle ingiunzioni fiscali e non del ruolo;
    

    
                  i debitori che hanno ricevuto una ingiunzione fiscale, a parità di requisiti con chi ha ricevuto la cartella esattoriale, non possono accedere al beneficio della rottamazione;
    

    
                  per porre rimedio a questo ingiusto trattamento, in Commissione Bilancio del Senato, durante la trattazione, in sede deliberante, del ddl 1322 d'iniziativa del Sen. Zanda è stato accolto, all'unanimità, uno specifico emendamento che estende alle ingiunzioni fiscali le disposizioni agevolative sulla rottamazione;
    

    
                  a tutt'oggi il disegno di legge sopra citato non ha ancora concluso il suo iter parlamentare per cui la disposizione volta ad estendere il beneficio della rottamazione non è ancora operante;
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, lettera c), del decreto all'esame differisce dal 28 febbraio 2014 al 31 maggio 2014 il termine per accedere al beneficio della rottamazione;
    

    
                  senza un'ulteriore proroga del termine per accedere al beneficio i debitori il cui debito tributario derivi da ingiunzione fiscale non potranno quindi beneficiare dell'agevolazione;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  nonostante il comma 618 faccia riferimento anche ai carichi inclusi in ruoli emessi dalle agenzie fiscali, sembra che l'Agenzia delle Dogane, a causa di una interpretazione letterale troppo restrittiva della norma, non ammetta a rottamazione i ruoli formati dall'Agenzia stessa;
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibiltà di adottare quanto prima apposito provvedimento volto ad estendere il beneficio della rottamazione, di cui all'articolo 1, commi 618 e seguenti della legge di stabilità per il 2014, anche ai debitori il cui debito fiscale derivi da ingiunzione fiscale e da ruoli emessi dalla Agenzia delle Dogane.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.102
    

    
      FRAVEZZI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1450 di conversione in legge del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto in esame interviene sul secondo periodo del comma 649 della legge di stabilità 2014 prevedendo obbligatoriamente che siano identificati dal regolamento comunale aree e magazzini di materie prime e merci funzionalmente collegati che producono rifiuti speciali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il primo periodo del medesimo comma già prevede che: «Nella determinazione della superficie assoggettabile alla TARI non si tiene conto di quella parte di essa ove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori, a condizione che ne dimostrino l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente»,
    

    
                  non si capisce quindi quale sia l'utilità dell'inserimento di un ulteriore obbligo che fra l'altro impone all'ente di conoscere le superfici che producono rifiuti speciali con l'aggiunta anche di magazzini merci che magari non hanno nulla a che vedere con la produzione di tale tipologia di rifiuti;
    

    
                  impegna il Governo a valutare la possibilità di eliminare quest'ulteriore obbligo a carico dei Comuni.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G2.103
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto in conversione reca disposizioni riguardanti il debito pregresso e la gestione debitoria corrente di Roma Capitale, contenendo altresì numerose disposizioni in materia dì finanza locale;
    

    
                  il decreto in conversione interviene altresì in materia di tributo sui rifiuti TARI ed in particolare, il provvedimento detta disposizioni definendo i criteri generali di quantificazione del tributo in relazione alla produzione di rifiuti speciali assimilati e non assimilabili;
    

    
              considerato che:
    

    
                  per ragioni di equità, la tassa sui rifiuti dovrebbe essere correlata al servizio di raccolta e smaltimento effettivamente reso, e non piuttosto come mero strumento di prelievo fiscale a danno delle imprese,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di predisporre iniziative finalizzate a garantire l'esenzione dal pagamento della TARI in relazione ai rifiuti speciali che il produttore dimostri di aver avviato a recupero o smaltimento a proprie spese, evitando così che un prelievo fiscale aggiuntivo si sommi agli oneri già sostenuti dalle imprese.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 2
    

    
      2.0.1
    

    
      Luigi MARINO, DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 2 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              Alla Legge di stabilità 2014, approvata con la Legge 27 dicembre 2013 n. 147, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 641, dopo le parole: «detenute o occupate in via esclusiva» sono aggiunte le seguenti: "Non sono assimilabili agli urbani i rifiuti che si formano nelle aree produttive e di lavorazione, comprese le superfici dei magazzini e depositi, anche scoperti e aree logistiche adiacenti, di materie prime, di prodotti grezzi, semilavorati e finiti. All'interno delle predette attività, rimangono assoggettate alla TARI le superfici degli uffici, dei locali mensa o simili e degli altri locali al servizio dei lavoratori, quali spogliatoi e servizi igienici. Non sono altresì assimilabili agli urbani i rifiuti che si formano presso le superfici degli impianti che svolgono attività di stoccaggio, trattamento, recupero e smaltimento di rifiuti prodotti da terzi, enti o imprese, ivi comprese le superfici dei centri di raccolta di veicoli fuori uso. Le disposizioni dell'ultimo periodo del comma precedente si applicano anche agli impianti del presente comma".
    

    
                  b) Al comma 658 dopo le parole: "riferibile alle utenze domestiche" sono aggiunte le seguenti: "e non domestiche".
    

    
                  c) Al comma 660 le parole: "può essere disposta attraverso apposite autorizzazioni di spesa che non possono eccedere il limite del sette per cento del costo complessivo del servizio. In questo caso, la copertura" sono soppresse.
    

    
                  d) Il comma 667 è sostituito dal seguente:
    

    
              "667. Il comune nella commisurazione della tariffa tiene conto dei criteri determinati con regolamento da emanarsi entro 6 mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione, ai sensi dell'articolo 17, comma l, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.
    

    
              Il regolamento è emanato nel rispetto dei seguenti principi:
    

    
                  a) il costo fisso del servizio di gestione previsto dal piano finanziario del Comune deve riflettere criteri oggettivi e trasparenti da individuare sulla base di parametri dimensionali e territoriali dei comuni e in relazione ad intervalli ragionevoli di incidenza (costi standard) determinati dalla Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale (COPAFF) istituita presso il Ministero dell'economia e delle finanze. In assenza e/o nelle more di tale determinazione, i costi fissi dovranno rispettare criteri di contabilità analitica, per centri di costo.
    

    
                  b) La ripartizione dei costi dovrà avvenire sulla base della stima della produzione dei rifiuti a carico delle utenze domestiche, utilizzando coefficienti che ciascun comune dovrà determinare a seguito di attività di misurazione puntuale della produzione di rifiuti. La produzione complessiva delle utenze domestiche dovrà essere calcolata come prodotto tra il numero di famiglie residenti sul Comune, distinte per numero di componenti, e il coefficiente di produzione media, espresso in kg/giorno. La produzione delle utenze non domestiche sarà calcolata per differenza. In assenza di queste misurazioni, ci si riferirà al dato della produzione media pro capite come risulta dai dati MUD (nettata dei rifiuti di imballaggio conferiti in raccolta differenziata).
    

    
                  c) La percentuale del costo allocata a ciascuna categoria di utenza, domestica e non, è fissata tenendo conto della produzione effettiva di rifiuto di ciascuna categoria da determinarsi sulla base di campagne specifiche di pesatura. In assenza di misurazioni periodiche, la percentuale del costo allocata a ciascuna categoria di utenza, domestica e non, dovrà tener conto della produzione presunta di rifiuto di ciascuna categoria di utenza, determinata sulla base di coefficienti di producibilità e delle superfici iscritte al ruolo.
    

    
                  d) il comune, con proprio regolamento, può prevedere riduzioni tariffarie, nella misura massima del cinquanta per cento, nel caso di abitazioni o locali tenuti a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo; aree scoperte non suscettibili di produrre rifiuti (es. concessionari/mobilifici); tipologie di attività che per loro natura dimostrino di produrre principalmente rifiuto differenziato. Nella modulazione della tariffa si tiene conto della qualità del rifiuto prodotto da ciascuna categoria di attività, assicurando riduzioni per la raccolta differenziata crescenti all'aumentare della quota di rifiuto differenziabile. I coefficienti di riduzione sono stabiliti annualmente dal comune nella delibera di approvazione delle aliquote in funzione degli obiettivi di raccolta differenziata, eventualmente distinta per tipologia di rifiuto, fissati nella medesima delibera. Le riduzioni sono concesse sulla base dell'effettivo conferimento e sono pertanto applicate sulle aliquote dell'anno successivo. Il Comune può altresì prevedere sconti o agevolazioni, da riconoscere agli utenti che conferiscano i rifiuti presso gli eco centri. Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero.
    

    
                  e) Il comma 668 è sostituito dal seguente:
    

    
              "668. Nelle more dell'emanazione del regolamento di cui al comma precedente, il Comune continua ad applicare il medesimo tributo relativo alla gestione dei rifiuti urbani utilizzato nel 2013"».
    

    
      ARTICOLO 2-BIS INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 2-bis.
    

    
      (Bilancio di previsione)
    

    
              1. Il termine per la deliberazione del bilancio annuale di previsione degli enti locali per l'esercizio 2014, di cui all'articolo 151 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, è ulteriormente differito al 31 luglio 2014.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 2-BIS
    

    
      2-bis.0.1
    

    
      BONFRISCO, BERNINI, GASPARRI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-ter.
    

    
      (Istituzione di una tassa sui servizi)
    

    
              1. È istituito, a decorrere dal 2015, un tributo sui servizi suddiviso nell'ambito, rispettivamente, degli utilizzatori e dei proprietari, sulla base di parametri di riferimento stabiliti dalla legge nazionale e la cui incidenza nella ripartizione del tributo e base imponibile saranno determinate con regolamento da adottarsi ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1996, n. 447».
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Disposizioni per gli enti locali in difficoltà finanziarie)
    

    
              1. Al comma 5, dell'articolo 243-quater, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente:
    

    
              «Fino alla scadenza del termine per impugnare e, nel caso di presentazione del ricorso, sino alla relativa decisione, le procedure esecutive intraprese nei confronti dell'ente sono sospese.»
    

    
              2. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il comma 573 è sostituito dai seguenti:
    

    
          «573. Per l'esercizio 2014, gli enti locali che hanno avuto il diniego d'approvazione da parte del consiglio comunale del piano di riequilibrio finanziario, come previsto dall'articolo 243-quater, comma 7, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e che non abbiano dichiarato il dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 246 del medesimo testo unico, possono riproporre, entro il termine perentorio di centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, la procedura di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis del citato testo unico, e successive modificazioni, qualora sia stato certificato, nell'ultimo rendiconto approvato, che l'ente non si trova nella condizione di deficitarietà strutturale, di cui all'articolo 242 del medesimo testo unico, e successive modificazioni, secondo i parametri indicati nel decreto del Ministro dell'interno previsto dallo stesso articolo 242. In pendenza del predetto termine di centoventi giorni non trova applicazione l'articolo 243-bis, comma 3, del citato testo unico.
    

    
          573-bis. Per l'esercizio 2014, agli enti locali che abbiano presentato, nell'anno 2013, i piani di riequilibrio finanziario previsti dall'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, per i quali sia intervenuta una deliberazione di diniego da parte della competente sezione regionale della Corte dei conti ovvero dalle sezioni riunite, è data facoltà di riproporre un nuovo piano di riequilibrio, previa deliberazione consiliare, entro il termine perentorio di centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Tale facoltà è subordinata all'avvenuto conseguimento di un miglioramento, inteso sia come aumento dell'avanzo di amministrazione che come diminuzione del disavanzo di amministrazione, registrato nell'ultimo rendiconto approvato. Nelle more del termine previsto per la presentazione del nuovo piano di riequilibrio e sino alla conclusione della relativa procedura, non si applica l'articolo 243-quater, comma 7, del predetto testo unico.
    

    
          573-ter. Nelle more del termine previsto per la presentazione del nuovo piano di riequilibrio di cui ai commi 573 e 573-bis, e sino alla conclusione della relativa procedura, le procedure esecutive, intraprese nei confronti dell'ente, sono sospese».
    

    
              2-bis. Al primo periodo del comma 10-bis dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo le parole: «anche se riconosciuti in bilancio in data successiva» sono aggiunte le seguenti: «, ivi inclusi quelli contenuti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, approvato con delibera della sezione regionale di controllo della Corte dei conti».
    

    
              3. All'articolo 243-bis del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «La predetta procedura non può essere iniziata qualora sia decorso il termine assegnato dal prefetto, con lettera notificata ai singoli consiglieri, per la deliberazione del dissesto, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149»;
    

    
                  b) dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:
    

    
          «9-bis. In deroga al comma 8, lettera g), e al comma 9, lettera d), del presente articolo e all'articolo 243-ter, i comuni che fanno ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal presente articolo possono contrarre mutui, oltre i limiti di cui al comma 1 dell'articolo 204, necessari alla copertura di spese di investimento relative a progetti e interventi che garantiscano l'ottenimento di risparmi di gestione funzionali al raggiungimento degli obiettivi fissati nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale, per un importo non superiore alle quote di capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente contratti ed emessi, rimborsate nell'esercizio precedente».
    

    
              3-bis. Al primo periodo del comma 5 dell'articolo 243-bis del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: «60 giorni» sono sostituite dalle seguenti: «novanta giorni».
    

    
              3-ter. All'articolo 243-quater del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
    

    
          «7-bis. Qualora, durante la fase di attuazione del piano, dovesse emergere, in sede di monitoraggio, un grado di raggiungimento degli obiettivi intermedi superiore rispetto a quello previsto, è riconosciuta all'ente locale la facoltà di proporre una rimodulazione dello stesso, anche in termini di riduzione della durata del piano medesimo. Tale proposta, corredata del parere positivo dell'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente, deve essere presentata direttamente alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti. Si applicano i commi 3, 4 e 5.
    

    
          7-ter. In caso di esito positivo della procedura di cui al comma 7-bis, l'ente locale provvede a rimodulare il piano di riequilibrio approvato, in funzione della minore durata dello stesso. Restano in ogni caso fermi gli obblighi posti a carico dell'organo di revisione economico-finanziaria previsti dal comma 6».
    

    
              3-quater. Al capo I del titolo VIII della parte seconda del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo l'articolo 243-quinquies è aggiunto il seguente:
    

    
          «Art. 243-sexies. (Pagamento di debiti). 1. In considerazione dell'esigenza di dare prioritario impulso all'economia in attuazione dell'articolo 41 della Costituzione, le risorse provenienti dal Fondo di rotazione di cui all'articolo 243-ter del presente testo unico sono destinate esclusivamente al pagamento dei debiti presenti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis.
    

    
          2. Non sono ammessi atti di sequestro o di pignoramento sulle risorse di cui al comma 1».
    

    
              4. All'articolo 259 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1-bis è inserito il seguente:
    

    
          «1-ter. Nei comuni con popolazione superiore a 20.000 abitanti, nel caso in cui il riequilibrio del bilancio sia significativamente condizionato dall'esito delle misure di riduzione di almeno il 20 per cento dei costi dei servizi, nonché dalla razionalizzazione di tutti gli organismi e società partecipati, laddove presenti, i cui costi incidono sul bilancio dell'ente, l'ente può raggiungere l'equilibrio, in deroga alle norme vigenti, entro l'esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati, e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto. Fino al raggiungimento dell'equilibrio e per i tre esercizi successivi, l'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente trasmette al Ministero dell'interno, entro 30 giorni dalla scadenza di ciascun esercizio, una relazione sull'efficacia delle misure adottate e sugli obiettivi raggiunti nell'esercizio.».
    

    
              4-bis. Ai fini dell'attuazione dei piani di riequilibrio pluriennale di cui all'articolo 243-quater, commi 1 e 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, e del piano triennale per la riduzione del disavanzo e per il riequilibrio strutturale di bilancio di cui all'articolo 16, comma 2, del presente decreto, le società controllate dagli enti locali interessati da tali piani applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 563, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, anche in deroga al principio della coerenza con il rispettivo ordinamento professionale.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      3.1
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.2
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Id. em. 3.1
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3.3
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo 3 con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1. Le disposizioni in esame, concernenti le procedure di riequilibrio finanziario e di dissesto degli enti locali, non determinano effetti finanziari, in quanto di mera natura ordinamentale».
    

    
      3.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.5
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Id. em. 3.4
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      3.6
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parole da: «e, nel caso» fino a: «relativa decisione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.7
    

    
      BERTOROTTA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      3.8
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Id. em. 3.7
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.9
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Id. em. 3.7
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      3.10
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              2. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo il comma 573 è inserito il seguente:
    

    
              «573-bis. Per l'esercizio 2014, agli enti locali che abbiano presentato, nel 2013, i piani di riequilibrio finanziario previsti dall'articolo 243-bis del Testo Unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, per i quali sia intervenuta una deliberazione di diniego da parte della competente Sezione regionale della Corte dei Conti, è data facoltà di riproporre un nuovo piano di riequilibrio, previa deliberazione consiliare, entro il termine perentorio di quaranta giorni dalla comunicazione del diniego. Tale facoltà è subordinata all'avvenuto conseguimento di un miglioramento, inteso sia come aumento dell'avanzo di amministrazione che come diminuzione del disavanzo di amministrazione, registrato nell'ultimo rendiconto approvato. Nelle more del termine previsto per presentazione del nuovo piano di riequilibrio, e sino alla conclusione della relativa procedura, non si applica l'articolo 243-quater, comma 7, del predetto Testo Unico».
    

    
      3.11
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573, al primo periodo, prima delle parole: «possono», aggiungere la parola: «non».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.16
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 capoverso 573, sostituire le parole: «di centoventi giorni dalla data in entrata in vigore dalla presente disposizione», con le parole: «del 30 aprile 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.12
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Le parole: "Al comma 2, capoverso 573, primo periodo, sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti:" respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 2, capoverso 573, primo periodo, sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti: «trenta giorni».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo capo verso, secondo periodo, sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti: «trenta giorni».
    

    
      3.13
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti: «trenta giorni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.14
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, capoverso 573, primo periodo, sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti: «quaranta giorni».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo capo verso, secondo periodo, sostituire le parole: «centoventi giorni con le seguenti: quaranta giorni».
    

    
      3.15
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti: «quaranta giorni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.17
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, capoverso 573, primo periodo, sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti: «sessanta giorni».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo capoverso, secondo periodo, sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti: «sessanta giorni».
    

    
      3.18
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 3, al comma 2, capoverso 573, sostituire la parola: «centoventi», con la parola: «sessanta».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.19
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573, sostituire le parole: «nell'ultimo rendiconto approvato», con le parole: «negli ultimi tre rendiconti approvati».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.20
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire il capoverso 573-bis con il seguente:
    

    
              «573-bis. Per l'esercizio 2014, su richiesta degli enti locali, che abbiano presentato nel 2013 i piani di riequilibrio finanziario previsti dall'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per i quali sia intervenuta una deliberazione di diniego da parte della competente Sezione regionale della Corte dei conti, la medesima può riesaminare un nuovo piano di riequilibrio rafforzato, da presentare entro novanta giorni dal diniego, giustificato da un miglioramento dell'avanzo di amministrazione, ovvero una riduzione del disavanzo, registrati nell'ultimo rendiconto approvato, che lo medesima Sezione ritenga idonei per l'accesso alla procedura di riequilibrio finanziario. Nelle more del riesame della Sezione regionale della Corte dei conti, la Corte dei conti provvede all'adozione delle misure correttive di cui al comma 6 dell'articolo 243-bis.».
    

    
      3.21
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573-bis, al secondo periodo, prima della parola: «subordinata» aggiungere le parole: «obbligatoriamente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.22
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573-bis, al secondo periodo, sostituire le parole: «inteso sia» con le parole: «inteso» e le parole: «che come» con le parole: «e contemporanea».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.23
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «disavanzo di amministrazione» aggiungere le seguenti: «nonché un aumento delle percentuali di riscossione dei tributi propri».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.24
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «disavanzo di amministrazione» aggiungere le seguenti: «nonché una razionalizzazione delle partecipazioni societarie dell'ente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.25
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573-bis, dopo le parole: «disavanzo di amministrazione» aggiungere le seguenti: «nonché una razionalizzazione delle spese».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.26
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573-bis, secondo periodo, dopo le parole: «disavanzo di amministrazione» aggiungere le seguenti: «nonché una diminuzione della spesa per il personale».
    

    
      3.27
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Id. em. 3.26
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «disavanzo di amministrazione» aggiungere le seguenti: «nonché una diminuzione della spesa per il personale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.28
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573-bis, dopo le parole: «disavanzo di amministrazione», aggiungere le parole: «nonché come rispetto dei limiti all'incidenza della spesa di personale sulla spesa corrente, di cui all'articolo 76 del decreto-legge n. 112/2008 e successive modificazioni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.29
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573-bis, secondo periodo, sostituire le parole: «nell'ultimo rendiconto approvato» con le seguenti: «negli ultimi tre rendiconti approvati».
    

    
      3.30
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573-bis, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      3.31
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere il capoverso 573-ter.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.32
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, capoverso 573-ter, sopprimere le parole da: «Nelle more del termine fino alla fine del periodo».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.33
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.34
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Id. em. 3.33
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      3.35
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a) al comma 1, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "La Predetta procedura non può essere iniziata fino a che il Prefetto non abbia proceduto a notificare a tutti i cOnsiglieri il provvedimento di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6. settembre 2011, n. 149"».
    

    
      3.36
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «sia decorso li termine assegnato dal Prefetto, con lettera notificata a singoli consiglieri, per lo deliberazione del dissesto» con le seguenti: «la sezione regionale della Corte dei Conti abbia già proweduto, a decorrere dalla data dell'entrata in vigore della presente disposizione, ad assegnare un termine per l'adozione delle misure correttive» e sopprimere dalle parole: «di cui all'articolo 6, comma 2,» fino alla fine del periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.37
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sopprimere la lettera b).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.38
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.39
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 4» a: «seguente:» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «20.000» con la seguente: «4.000.000».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.40
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «20.000 abitanti» con le seguenti: «100.000 abitanti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.41
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «20.000 abitanti» con le seguenti: «60.000 abitanti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.42
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «di almeno il 20» per cento con le seguenti: «di almeno il 70 per cento».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.43
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sostituire la parola: «significativamente» con la seguente: «esclusivamente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.44
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, primo periodo, dopo la parola: «significativamente», aggiungere le seguenti: «così come comprovato dalla competente sezione regionale della Corte dei Conti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.45
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «dei costi dei servizi» aggiungere le seguenti: «e dei costi di funzionamento dell'amministrazione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.46
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «dei costi dei servizi», aggiungere le seguenti: «anche di personale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.47
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «dalla razionalizzazione», aggiungere le seguenti: «e dismissione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.48
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «costi Incidono», aggiungere le parole: «, per una percentuale non inferiore al 60%».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.49
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, sopprimere le parole: «entro l'esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati», e sostituire le parole: «tre anni», con le parole: «entro inderogabilmente un anno».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.50
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «organismi partecipati», aggiungere le seguenti: «nonché delle relative spese di personale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.51
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 4» a: «seguenti:» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «tre anni», con le seguenti: «diciotto mesi».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.52
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «tre anni», con le seguenti: «due anni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.53
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «Fino al raggiungimento dell'equilibrio», con le parole: «Per un periodo minimo di cinque esercizi a decorrere dal raggiungimento dell'equilibrio».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.54
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «Fino al raggiungimento dell'equilibrio», aggiungere le parole: «e per i tre esercizi consecutivi».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.55
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «trasmette», con le parole: «espone dettagliatamente», ed aggiungere, dopo le parole: «Ministero dell'Interno», le parole: «nonché alle competenti Commissioni Parlamentari».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.56
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «entro 30 giorni», con le parole: «entro 15 giorni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.57
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, aggiungere infine il seguente periodo: «La medesima relazione di cui al comma precedente, entro 30 giorni dalla scadenza di ciascun esercizio, viene altresì esposta alle competenti Commissioni Parlamentari».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.58
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «4-ter. Per Un importo pari ai debiti fuori bilancio riconosciuti o che presentavano i requisiti per il riconoscimento alla data del 31 dicembre 2013, l'ente locale è autorizzato ad anticipare per pari importo ai creditori le somme dovute, garantendo la copertura di dette anticipazioni in un periodo non superiore ai 10 anni, in deroga all'articolo 194 comma 2 del decreto legislativo 267 del 2000».
    

    
      ARTICOLO 3-BIS INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 3-bis.
    

    
      (Fondo svalutazione crediti)
    

    
              1. Per l'anno 2014 il fondo svalutazione crediti di cui all'articolo 6, comma 17, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e all'articolo 1, comma 17, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successive modificazioni, non può essere inferiore al 20 per cento dei residui attivi, di cui ai titoli primo e terzo dell'entrata, aventi anzianità superiore a cinque anni.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 3-BIS
    

    
      3-bis.0.200
    

    
      DE PIN, GAMBARO, ANITORI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 3-bis, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-ter.
    

    
      (Ulteriori modificazioni e disposizioni per gli enti locali)
    

    
              1. L'articolo 64 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, è abrogato». 
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1450 e sui relativi emendamenti
    

    
      La 1a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sul testo.
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 3, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.1, 1.200, 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.8, 1.9, 1.30, 1.0.3, 1.0.4, 2.5, 2.6, 2.15, 2.25, 2.30, 2.34, 2.35, 2.36, 3.35 e 3.58, 1.10, 1.20, 1.21, 1.23, 1.24, 1.37, 1.38, 1.39, 1.40, 1.61, 1.0.1, 1.0.2, 2.1, 2.2, 2.11a, 2.13a, 2.24, 2.29, 2.31, 2.32, 2.33, 2.37, 2.0.1, 3.1, 3.2, 3.3, 3.4, 3.5, 3.6, 3.7, 3.8, 3.9, 3.10, 3.11, 3.19, 3.20, 3.29, 3.33, 3.34, 3.36 e 3.37.
    

    
      Il parere è di semplice contrarietà sull'emendamento 1.22.
    

    
      Su tutti i restanti emendamenti il parere è non ostativo.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1450:
    

    
      sugli emendamenti 1.14 (prima parte) e 1.16, il senatore Pagliari avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 2.29, la senatrice Padua avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 2.35, il senatore Collina avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 3.4, identico all'emendamento 3.5, il senatore Pagliari avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 3.36, il senatore Airola avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Battista, Bignami, Bitonci, Bubbico, Carraro, Cassano, Castaldi, Catalfo, Cattaneo, Centinaio, Ciampi, Colucci, Consiglio, D'Ali', D'Ascola, Della Vedova, De Monte, De Poli, D'Onghia, Donno, Fabbri, Fedeli, Galimberti, Giacobbe, Lezzi, Longo Fausto Guilherme, Messina, Migliavacca, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Paglini, Perrone, Piano, Pizzetti, Puglia, Rizzotti, Santangelo, Scavone, Schifani, Sciascia, Sollo, Stefani, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono in missione i senatori: Bilardi, Buemi, Giarrusso, Lumia, Molinari, Ricchiuti e Vaccari, per attività della Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere; Di Biagio, per attività della Conferenza dei presidenti dei parlamenti aderenti all'iniziativa Adriatico-Ionica; De Pietro, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO; Scoma, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Iniziativa Centro Europea (InCE); Micheloni, Pagano e Turano, per attività della Commissione per le questioni degli italiani all'estero; Palermo e Panizza, per attività di rappresentanza del Senato; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, in data 29 aprile 2014, ha trasmesso il parere reso dalla Conferenza Unificata in ordine al disegno di legge recante "Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo" (1326).
    

    
      Il documento è stato inviato alla 3a Commissione permanente.
    

    
      Garante per l'infanzia e l'adolescenza, trasmissione di documenti
    

    
      Il Garante per l'infanzia e l'adolescenza, con lettera in data 17 aprile 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, punto p), della legge 12 luglio 2011, n. 112, la relazione sull'attività svolta dall'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza nell'anno 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente e alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (Doc. CCI, n. 2).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni
    

    
      Il Difensore civico della provincia autonoma di Trento, con lettera in data 8 aprile 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16, comma 2, della legge 15 maggio 1997, n. 127, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. CXXVIII, n. 18).
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 17 al 28 aprile 2014)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 40
    

    
      CROSIO: sul ripristino della strada tra Bormio e Livigno in Valtellina (4-01761) (risp. LUPI, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      DIVINA: sullo sviluppo della rete radiofonica digitale da parte della Rai (4-00572) (risp. GUIDI, ministro dello sviluppo economico)
    

    
      SCIBONA ed altri: sulla realizzazione della linea ferroviaria alta velocità "terzo valico dei Giovi" tra Milano e Genova (4-00211) (risp. LUPI, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      DI BIAGIO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      il problema della cosiddetta disoccupazione in età matura che coinvolge circa 1,9 milioni di italiani con un'età compresa tra i 40 e i 60 anni, è stato relegato nel corso degli anni ad una piaga "di nicchia" non affrontata in maniera adeguata dalle istituzioni competenti;
    

    
      negli ultimi anni, condizionati da una congiuntura economica complessa che ha messo in crisi il tessuto economico-produttivo del Paese, il numero dei disoccupati maturi è cresciuto notevolmente alimentato dalle dinamiche di licenziamento operate dalle aziende in crisi;
    

    
      di contro, alla sussistenza della crisi, dunque alla difficoltà in capo alle imprese di procedere al coinvolgimento di ulteriori risorse umane, si aggiunge anche la sussistenza da parte delle stesse di notevoli pregiudizi nei confronti dei lavoratori maturi tanto da comprometterne l'eventuale reinserimento lavorativo;
    

    
      la legge n. 92 del 2012 di riforma del mercato del lavoro introduceva all'art. 1, comma 1, lett. f), «misure e interventi intesi a realizzare un mercato del lavoro inclusivo e dinamico, in grado di contribuire alla creazione di occupazione, in quantità e qualità, alla crescita sociale ed economica e alla riduzione permanente del tasso di disoccupazione» e tra queste vi era anche quella volta a favorire «nuove opportunità di impiego ovvero di tutela del reddito per i lavoratori ultracinquantenni in caso di perdita del posto di lavoro»;
    

    
      nello specifico, prevedeva all'articolo 4, comma 8, incentivi all'occupazione consistenti nella riduzione, nella misura del 50 per cento, dei contributi di previdenza ed assistenza sociale a carico del datore di lavoro per la durata di 12 mesi a favore dei lavoratori di età non inferiore a 50 anni, disoccupati da oltre 12 mesi;
    

    
      sebbene il ricorso alle «misure incentivanti» si configuri come l'intervento più immediato sul versante della tutela di questi lavoratori, cumulandosi con altre formule incentivanti riconosciute ad altre categorie di lavoratori (donne, giovani e altro) si arriverebbe al paradosso dello svilimento e l'annullamento dell'effetto stimolante dell'incentivo perché previsto su troppe fattispecie ed il fatto che stesso che queste misure, in due anni, non hanno prodotto gli effetti sperati lasciano emergere dei forti dubbi circa l'opportunità e l'efficacia delle stesse;
    

    
      le difficoltà di reinserimento dei disoccupati maturi (con un età maggiore di 40, 50 e 60 anni), che si configura come particolarmente variegata e composta da profili di varia formazione e di trascorso professionale, vanno ricercate oltre che nelle criticità attualmente sussistenti in capo alle aziende italiane di certo non facilitate dalla congiuntura economica complessa, anche nella sussistenza di stereotipi legati all'età da parte delle stesse aziende, che di fatto impediscono l'accesso e sviliscono ogni possibilità di un pieno ed operativo coinvolgimento di tali lavoratori rinunciando ad utilizzare a pieno le loro capacità ed esperienze;
    

    
      il mancato reinserimento occupazionale della citata categoria sul breve, medio e lungo periodo determina dei riverberi complessi di tipo economico (mancate entrate e difficoltà di sostenere gli impegni presi), sociale (mancato sostegno ai figli) e assistenziale (mancato sostegno ai genitori, spesso anziani, che dal punto di vista assistenziale, e non solo, dipendono da tali lavoratori) e a tratti drammatici condizionando le dinamiche del nucleo familiare, in considerazione del fatto che tali «ex lavoratori» rappresentano talvolta l'unica fonte sostentamento dell'intera famiglia;
    

    
      i disoccupati appartenenti alla categoria sono «troppo giovani per la pensione» e considerati « troppo vecchi per lavorare » tanto da essere collocati in un limbo socio-lavorativo statico, nei confronti del quale non vi sono stati interventi fattivi;
    

    
      non essendo stati elaborati interventi risolutivi volti alla tutela dei disoccupati maturi, sarebbe ipotizzabile intervenire su altri versanti come il miglioramento delle forme di flessibilità del lavoro, attraverso l'introduzione di una cosiddetta flessibilità tutelata che possa rappresentare un incentivo per il lavoratore maturo inoccupato, oltre che per l'azienda;
    

    
      in considerazione della palese discriminazione anagrafica che attualmente di fatto condiziona l'approccio dei datori di lavoro alle dinamiche di reclutamento delle risorse umane, talvolta in aperta violazione di quanto disposto dal decreto legislativo n. 216 del 2013, sarebbe auspicabile procedere con un controllo reale, più serrato ed incisivo corredato da eventuali sanzioni più severe ai trasgressori ed ad una corresponsabilità degli editori cartacei e web in caso di conclamata violazione al fine di esorcizzare la tendenza del mercato del lavoro all'eccessivo schiacciamento su una determinata fascia di età dei candidati;
    

    
      appare opportuno evidenziare che in più occasioni il Presidente del Consiglio dei ministri Renzi ha evidenziato l'esigenza di intervenire a favore della categoria in ragione degli elevati livelli di disoccupazione sussistenti tra i lavoratori over 40 e 50, ed in quella circostanza lo stesso ha sottolineato che "La delega fiscale di maggio spero contenga elementi interessanti e intriganti che permetta di abbassare il costo del lavoro per chi voglia assumere una donna, un giovane, un cinquantenne";
    

    
      il ventilato intervento volto a ridurre il "cuneo fiscale" e quindi a ridurre la pressione fiscale sul costo del lavoro è auspicabile, ma potrebbe comportare delle criticità: sicuramente la riduzione del cuneo comporterebbe una riduzione del costo del lavoro, ma occorre anche dire che è possibile ottenere tale effetto se si riduce il costo lordo del lavoro, quindi a tutto vantaggio delle imprese che aumentano la loro competitività ma non toccano il netto dei lavoratori;
    

    
      sarebbe dunque auspicabile introdurre correlate misure che, esorcizzando una strumentalizzazione della normativa da parte dell'imprenditore, consentano di dirottare i vantaggi della stessa anche sui lavoratori,
    

    
      si chiede di sapere quali misure nello specifico il Governo intenda predisporre al fine di facilitare ed agevolare l'inserimento dei disoccupati over 40 e 50, che si collochi ben oltre il riconoscimento degli incentivi ricordati sopra.
    

    
      (3-00924)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      BIGNAMI, BENCINI - Al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      come riportato dalla stampa, un giovane studente della Pennsylvania, Suvir Mirchandani, di 14 anni, ha dimostrato, in seguito ad una ricerca scolastica, che se negli Usa le pubbliche amministrazioni stampassero tutti i documenti nel carattere "Garamond" anziché in altri font, come il molto usato "Times New Roman", si potrebbero risparmiare quasi 400 milioni di dollari all'anno;
    

    
      lo studente americano, svolgendo un progetto scolastico finalizzato a ridurre gli sprechi nella sua scuola, ha scoperto che l'inchiostro per una stampante "Helwett-Packard" costa 75 dollari all'oncia (circa 28.35 grammi);
    

    
      nello specifico, utilizzando un software commerciale, ha messo a confronto la quantità di inchiostro necessaria per stampare lo stesso documento in quattro tipi di caratteri tra i più utilizzati: "Century Gothic", "Comic Sans", "Garamond " e "Times New Roman";
    

    
      il font che permette il minor spreco di inchiostro è il "Garamond", anche in virtù dei suoi tratti più sottili;
    

    
      i risultati di questa ricerca sono stati analizzati anche dalla rivista "Journal for emerging investigators", fondata da alcuni ex laureati di Harvard, i quali hanno avvalorato la bontà del lavoro;
    

    
      lo studente ha poi ripetuto i propri test acquisendo 5 pagine casuali dei documenti del Governo, pubblicati on line; questa sperimentazione ha dimostrato che se i documenti federali fossero stampati in "Garamond", il Governo Usa risparmierebbe 136 milioni di dollari; se utilizzassero questo formato tutti gli Stati americani si arriverebbe ad un risparmio di 370 milioni di dollari,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno valutare i risultati della ricerca americana ed adottare eventuali iniziative per favorire l'utilizzo del carattere "Garamond" in tutti i documenti prodotti dalla pubblica amministrazione.
    

    
      (4-02134)
    

    
      DIVINA - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nei mesi di aprile e maggio 2013, 3 pastori transumanti sono stati denunciati presso la Procura della Repubblica di Trento, rei di aver invaso a più riprese fondi del demanio idrico della Provincia autonoma di Trento;
    

    
      il gregge, composto da circa 1.000 pecore, avrebbe brucato erba "senza autorizzazione" lungo gli argini del fiume Adige, violando così il regio decreto n. 523 del 1904, ed il regolamento del pascolo vagante (art. 43 del decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320), norme assai datate in un periodo in cui la pastorizia era probabilmente un'attività significativa nell'economia agricola del tempo;
    

    
      raro è invece oggi assistere ad una transumanza al punto che quasi tutte le persone si fermano qualche minuto volentieri per godere lo spettacolo o per spiegare ai figli che cosa fosse la vita agreste prima che loro nascessero, in una scuola di vita;
    

    
      i passaggi dei greggi dovrebbero (secondo le normative) essere preannunciati ed autorizzati almeno con 15 giorni di anticipo;
    

    
      senonché non è difficile immaginare che i percorsi possono subire varianti dovute alle condizioni meteorologiche del momento: le piogge abbondanti rendono impraticabili alcune zone ed obbligano i pastori a cambiare percorso; lo stesso avviene in un momento di siccità, che obbliga i greggi a spostarsi dove si trovano foraggio ed acqua sufficienti. Insomma, di giorno in giorno il pastore valuta il da farsi;
    

    
      si può capire che attraversando dei fondi coltivati gli animali possano arrecare dei danni alle colture, ed è proprio per questo che i pastori prediligono gli arginali dei fiumi, che, del resto, se ripuliti da sterpaglie, migliorano la funzione di trattenimento e di scorrimento delle acque; ci si chiede dove i greggi potrebbero passare se non possono transitare nemmeno lungo gli argini dei fiumi;
    

    
      l'interrogante ritiene che, stante l'esiguo numero di pastori ancora operanti e le difficoltà che questi devono affrontare (dormire all'aperto), che di certo non avvicinano i giovani a questa antica professione, o si pensa di non mangiare più certi prodotti caseari, oppure si cerca di non rendere la vita a questi "eroici" allevatori ancora più complicata di quanto già non lo sia;
    

    
      considerato che, a parere dell'interrogante, gli agenti rilevatori svolto correttamente il proprio lavoro, segnalando la presenza di pastori e bestiame lungo argini appartenenti al demanio; tuttavia l'interrogante ritiene anche che sarebbe molto più necessario ed opportuno che i Corpi forestali ed altri corpi addetti alla vigilanza concentrassero la loro azione in ambiti ove i controlli avrebbero maggiore rilevanza, ad esempio nel monitoraggio dei reati ambientali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dell'episodio descritto;
    

    
      se non ritengano di attivarsi, per quanto di competenza, al fine di predisporre un provvedimento normativo che superi le normative citate, a giudizio dell'interrogante anacronistiche, anche in considerazione del fatto che non si può pensare che i conduttori di greggi non possano transitare su aree demaniali ma neanche spostarsi con GPS o altri strumenti tecnologici poco consoni al vecchio mestiere che praticano.
    

    
      (4-02135)
    

    
      CARDIELLO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il liceo ginnasio statale "Giulio Cesare" è un liceo classico di Roma. Venne fondato il 1º ottobre 1933 col nome di regio liceo ginnasio Giulio Cesare ed ancor oggi, dopo 80 anni, rappresenta una delle scuole più rinomate dell'hinterland romano;
    

    
      è stato fatto un esposto contro due insegnanti di questo storico liceo che hanno deciso di inserire nel programma di studi la lettura di "Sei come sei" di Melania Mazzucco, con lo scopo di avvicinare gli studenti al tema dell'omosessualità, delle diversità e della tolleranza;
    

    
      come si evince dal titolo dell'articolo pubblicato sul "Corriere della sera" del 29 aprile 2014, "Denunciati i professori che fanno leggere il libro sul sesso gay", in cui si legge «è pornografia e loro sono quattordicenni», il tema trattato, per la precisione una scena di sesso gay tra adolescenti, ha scaturito una dura reazione da parte dei genitori degli alunni coinvolti;
    

    
      i docenti sono stati accusati di aver istigato i propri studenti ad avere rapporti omosessuali e, per questa ragione, sono stati denunciati alla Procura della Repubblica per aver costretto gli allievi a leggere un romanzo a forte impronta omosessualista, con alcuni passaggi chiave di carattere pornografico;
    

    
      a questo proposito si sono mossi anche Gianfranco Amato e Antonio Brandi, rispettivamente presidenti delle associazioni "Giuristi per la vita" e "Pro vita" onlus, che, dopo aver ricevuto molteplici sollecitazioni da parte dei genitori degli alunni coinvolti, hanno definito ignobili le parole che si trovano all'interno del romanzo e si sono chiesti come fosse stato possibile non avvertire le famiglie dei ragazzi prima di sottoporre loro la lettura;
    

    
      oltre alla lettura del testo durante le festività natalizie, le insegnanti coinvolte, al ritorno dalle vacanze, hanno voluto aprire un dibattito nelle classi nonché lo svolgimento di un saggio breve sul tema;
    

    
      a giudizio dell'interrogante quanto accaduto è un fatto gravissimo, atto a ledere l'immagine di questo storico liceo, avviare una battaglia ideologica nonché strumentalizzare dei giovani studenti,
    

    
      si chiede di sapere quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, affinché vengano presi duri provvedimenti nei confronti del preside del rinomato liceo in modo che non si ripetano situazioni di tale gravità.
    

    
      (4-02136)
    

    
      CARDIELLO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      il Presidente della Repubblica, nel suo messaggio alle Camere dell'8 ottobre 2013, ha sottolineato la drammatica situazione in cui versa il sistema carcerario italiano, anche alla luce del pronunciamento della Corte europea dei diritti dell'uomo la quale, definendo cronico il malfunzionamento del sistema penitenziario italiano, invita il Paese a ricorrere il più possibile a misure alternative alla detenzione e a riorientare la politica penale italiana verso il minimo ricorso alla carcerazione per porre rimedio, anche, all'annosa questione della crescita della popolazione carceraria;
    

    
      a questo proposito, il Presidente della Repubblica ha ricordato come, dagli ultimi dati del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria del Ministero della giustizia, il numero di persone detenute sia superiore di circa 18.000 unità rispetto alla "capienza regolamentare" di 47.615;
    

    
      anche il Ministro della giustizia pro tempore Cancellieri si è espressa in proposito affermando che la complessità del tema ha bisogno di una risposta articolata e modulata su più fronti, che parta da una nuova prospettiva culturale poiché quella esistente è una situazione che va a colpire e a creare disagio non solo alla popolazione carceraria ma anche agli uomini e alle donne della Polizia penitenziaria;
    

    
      il Ministro ha aggiunto, in sintonia con quanto affermato dal Presidente della Repubblica, che la reclusione va limitata solo ai reati più gravi, con l'introduzione di sanzioni autonome, della detenzione domiciliare e del lavoro di pubblica utilità, con una particolare attenzione nei confronti dei detenuti con delle gravi patologie in essere;
    

    
      a questo proposito, la morte di Nicola S., detenuto di 32 anni al carcere di Giarre (Catania), alto un metro e 50 e con un peso di 150 chilogrammi, è solo l'ultimo episodio della grave incuria in cui versano gli istituti penitenziari italiani e la salvaguardia della vita umana al loro interno;
    

    
      il signor Nicola S., cardiopatico e trattato con ossigenoterapia, è deceduto per soffocamento, per un probabile malfunzionamento del ventilatore meccanico atto alla produzione di ossigeno in suo aiuto;
    

    
      dopo pochi giorni dalla sua morte era in programma una terza udienza (le prime due non erano andate a buon fine poiché la magistratura aveva preferito rinviare dando la precedenza ad altre questioni) in Tribunale per sancire l'incompatibilità della patologia con il regime carcerario;
    

    
      il destino ha voluto che la tragedia maturasse ad un soffio dalla possibile liberazione per motivi di salute, anche se la fine della pena, per i reati commessi, sarebbe avvenuta nel 2019;
    

    
      il direttore del dipartimento emergenza, Sergio Pintaudi, a giudizio dell'interrogante non si è voluto sbilanciare sulle cause del decesso avvenuto all'interno del suo penitenziario affermando che "la detenzione può essere stato soltanto concausa del decesso";
    

    
      a giudizio dell'interrogante invece, questo decesso, dovuto tutt'al più al binomio detenzione-malattia, deve far molto pensare sulle tragicità delle presenti condizioni carcerarie. Le vittime di tali disagi sono le persone disagiate che evidentemente mai potranno beneficiare di aiuti istituzionali importanti per le loro condizioni di vita all'interno delle proprie celle,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se vi siano state omissioni da parte della struttura carceraria che avrebbe potuto salvare la vita di Nicola S. e per quale motivo il magistrato di sorveglianza di Catania non abbia concesso alcun beneficio al detenuto nonostante le gravissime condizioni di salute e il parere favorevole della struttura sanitaria addetta a tali compiti;
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda affrontare, con dovuta serietà ed attenzione, la problematica del sistema carcerario italiano così come suggerito dal Presidente della Repubblica e dal Ministro pro temporeCancellieri;
    

    
      quali azioni intenda intraprendere affinché venga salvaguardata la vita umana all'interno delle carceri;
    

    
      in che maniera pensi di risolvere il problema del sovraffollamento delle celle e, conseguentemente, come intenda favorire la conduzione di una vita dignitosa da parte dei detenuti.
    

    
      (4-02137)
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-00907, del senatore Di Biagio.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,30).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BERGER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché non si fanno osservazioni, il processo verbale si intende approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,33).
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, già alla fine della lettura del processo verbale ne avevo chiesto la votazione, previa verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, ormai siamo in un'altra fase. Io ho anche guardato, ma non è stato segnalato tempestivamente ai senatori Segretari. Ormai il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1450) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 9,34)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1450, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Comunico che è pervenuto alla Presidenza un ulteriore parere espresso dalla 5a Commissione permanente sugli emendamenti riferiti al disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Riprendiamo l'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri si è conclusa la votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge.
        

        
          Poiché il rappresentante del Governo non è al momento presente in Aula, sospendo brevemente la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,35, è ripresa alle ore 9,47).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 4 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signor Presidente, il parere è contrario su tutti gli emendamenti presentati all'articolo.
        

        
          Anticipo già da adesso che il parere è contrario anche sugli emendamenti riferiti ai successivi articoli.
        

        
          PRESIDENTE. E sull'ordine del giorno G.4.100?
        

        
          ZANONI, relatrice. Sull'ordine del giorno... (La relatrice Zanoni consulta il fascicolo degli emendamenti)... il parere è favorevole, perché è già scritto nel dispositivo «impegna il Governo a valutare la possibilità di».
        

        
          ZELLER, relatore. Il parere è conforme a quello della relatrice Zanoni.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il parere è conforme a quello dei relatori.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, per fare un po' di chiarezza: la relatrice parlava dell'articolo 14, mentre lei ha parlato dell'articolo 4. A che articolo siamo?
        

        
          PRESIDENTE. All'articolo 4.
        

        
          BARANI (GAL). Ma i pareri sono stati espressi sull'articolo 14.
        

        
          PRESIDENTE. No, perché la relatrice si è riferita a pagina 56 del fascicolo, dove ci sono gli emendamenti all'articolo 4.
        

        
          BARANI (GAL). Infatti, ci ha messo un po' a capire qual era l'ordine del giorno, ed è dovuta ritornare indietro.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene; adesso penso che siamo tutti coordinati sugli emendamenti giusti.
        

        
          Procediamo dunque alle votazioni.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Colleghi, in attesa che decorra il termine di venti minuti dal preavviso di cui all'articolo 119, comma 1, del Regolamento, sospendo brevemente la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,50, è ripresa alle ore 9,53).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 4.1 e 4.2 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 4.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 4.3, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, fino alle parole «30 aprile».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 4.3 e l'emendamento 4.4.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signora Presidente, accogliendo con favore il parere positivo espresso dalla relatrice e dal Governo sull'ordine del giorno G4.100, invito l'Assemblea ad esprimersi in merito, insistendo per la votazione.
        

        
          Esso consente agli enti locali, quindi a tutti nostri Comuni, per l'esercizio finanziario 2014, di superare il limite di spesa fissato nel decreto-legge n. 78 del 2010 per le assunzioni a tempo determinato necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni fondamentali per i Comuni (polizia locale e istruzione pubblica, compresi i servizi per gli asili nido e quelli di assistenza scolastica e refezione).
        

        
          Trattandosi di un problema fortemente sentito in molte realtà locali, auspico davvero che possa esservi la maggiore condivisione possibile (e, più avanti, vi sarà anche un emendamento specifico su questo tema). Purtroppo, i tempi contingentati dedicati all'esame di questo provvedimento non consentono modifiche, ma è importante l'impegno assunto del Governo ad accogliere quest'ordine del giorno, perché alla prima occasione utile, quindi in un prossimo provvedimento, ci consentirebbe di proseguire su questa strada. Si darebbe così veramente respiro agli amministratori che si trovano in difficoltà per queste funzioni fortemente sentite dai cittadini.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, desidero soltanto precisare che il parere favorevole del Governo tiene conto di una formulazione il cui dato letterale è un pochino diverso da quanto rappresentato dalla senatrice Bisinella. Non voglio svilirne il contenuto, ma con questo ordine del giorno prendiamo l'impegno a valutare la possibilità di consentire agli enti locali il superamento della spesa, ma dentro i limiti del loro percorso di risanamento finanziario e del loro contributo alla revisione della spesa pubblica.
        

        
          Il mio intervento è quindi finalizzato solo a chiarire che non vi è una posizione del Governo di impegno inderogabile a superare i limiti nell'assunzione del personale e a derogare alle regole vigenti. L'esigenza posta è reale, quindi siamo disponibili a valutare la suddetta possibilità, tutto qui.
        

        
          PRESIDENTE. Conferma comunque l'accoglimento da parte del Governo dell'ordine del giorno G4.100?
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bisinella, insiste comunque per la votazione?
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Sì, signora Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G4.100, presentato dalla senatrice Bisinella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 5 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signora Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti, mentre dell'ordine del giorno G5.100 si propone la seguente riformulazione del dispositivo: «impegna il Governo ad avviare un percorso finalizzato a rivedere la metodologia» (poi il testo prosegue identico). Si propone inoltre di aggiungere la locuzione «, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica».
        

        
          PRESIDENTE. Quando arriveremo all'esame dell'ordine del giorno G5.100 interpelleremo il presentatore per sapere se accoglie questa proposta di modifica.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.1, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.2, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.3, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 5.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.4, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.5, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 5.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 5.6, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori, fino alle parole «gli enti».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 5.6 e gli emendamenti 5.7, 5.8, 5.9 e 5.10.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.11, presentato dalla senatrice Bisinella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 5.12, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, vorrei aggiungere la mia firma all'emendamento 5.12 e dichiarare il mio voto favorevole. Ci troviamo dinanzi a un emendamento di buonsenso. Si parla molto spesso, anche in quest'Aula, del fatto che il Patto di stabilità non dovrebbe applicarsi ai Comuni per alcuni investimenti. In questo caso avete un'opportunità unica: possiamo fare in modo che il Patto di stabilità non venga applicato per alcuni investimenti fondamentali per i Comuni e le relative comunità cittadine. Nella proposta vi è anche un modo per evitare che dietro detti investimenti siano in qualche modo mascherate delle spese pazze.
        

        
          Altro aspetto molto interessante dell'emendamento - ma forse è proprio questo che vi indurrà a votare in senso contrario - è che andiamo ad aumentare le tasse sul gioco d'azzardo. Dunque, se votiamo a favore di questo emendamento e facciamo in modo che le comunità cittadine possano finalmente disporre di quei soldi per investire nel proprio territorio. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, intervengo soltanto per sottolineare e ribadire il parere contrario del Governo, poiché la deroga al Patto di stabilità sugli investimenti è prevista in misura anche superiore a quella recata nell'emendamento in questione nel decreto che verrà esaminato a breve dal Senato: mi riferisco a quello contenente le misure sull'IRPEF e sulla revisione della spesa pubblica. Quest'emendamento, quindi, sarebbe addirittura peggiorativo rispetto a quel testo.
        

        
          Inoltre, per quel che riguarda la fiscalità sui giochi, evidenzio che è in fase di avvio il lavoro di revisione della materia sulla base dei principi contenuti nella legge delega fiscale che questo ramo del Parlamento ha approvato di recente.
        

        
          Per queste ragioni, invito i senatori proponenti a ritirare l'emendamento in esame, perché le istanze in esso contenute sono sostanzialmente accolte o comunque in fase di esame da parte del Governo. Non sarebbe giusto, per le ragioni che conosciamo, far pronunciare l'Assemblea del Senato in modo negativo su materie che sono sottoposte alla disciplina cui mi sono riferito.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo ai proponenti se insistono per la votazione dell'emendamento 5.12.
        

        
          VACCIANO (M5S). Sì, signora Presidente, insistiamo per la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Vacciano, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.12, presentato dal senatore Vacciano e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.13.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, anche in questo caso sottoscrivo l'emendamento.
        

        
          Ricordo a me stesso che noi del Gruppo Movimento 5 Stelle non siamo i signori del no, anzi più che altro dal PD e da Berlusconi (perché sono la stessa cosa), stiamo sempre ricevendo un no a emendamenti di buonsenso. Quindi non siamo noi i signori del no, ma lo sono coloro che hanno gestito questo Paese da sempre. Ecco perché non riusciamo ad andare avanti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Anche in questo caso ci troviamo dinanzi ad un emendamento concernente le operazioni finanziarie realizzate dalle pubbliche amministrazioni, con specifica indicazione degli istituti bancari o finanziari che hanno partecipato all'operazione, le caratteristiche e una serie di altri parametri che fanno in modo che il cittadino, in maniera evidente e quindi trasparente, possa capire se il proprio Comune stia facendo o meno operazioni finanziarie che possano ledere il futuro economico della sua comunità cittadina. Più di buonsenso di così non riesco veramente a capire cosa ci sia.
        

        
          È cronaca di tutti i giorni, e purtroppo dobbiamo venirne a conoscenza, il fatto che alcuni Comuni hanno in pancia dei prodotti finanziari cosiddetti «scuri» nel senso che sono prodotti finanziari scellerati; lo dobbiamo sapere dalla stampa. Ebbene, non vogliamo più saperlo dalla stampa: vogliamo saperlo direttamente noi cittadini, e con questo emendamento si dà la possibilità di avere, una volta per sempre, trasparenza su quello che fanno le singole amministrazioni con i nostri soldi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, ho ascoltato con attenzione la riflessione del collega senatore Puglia con riferimento all'emendamento 5.13 e, con molto garbo, vorrei contraddirlo quando parlava del Gruppo di Berlusconi per dimostrare che quanto lui sosteneva non corrisponde alla realtà.
        

        
          In questo momento parlo a nome personale, ma ritengo di poter interpretare anche il pensiero di alcuni colleghi che sono all'interno del Gruppo Forza Italia, che condividono il suo emendamento e manifestano apprezzamento per la sua riflessione nell'interesse della collettività. Ritengo che questo dimostri non solo a lei, ma a coloro i quali in questo momento ci ascoltano, che il nostro buonsenso va al di sopra delle logiche partitiche e che quando ci sono emendamenti che fanno l'interesse del Paese, dei cittadini italiani, dei nostri figli, siamo pronti e disponibili a sostenerli, a prescindere da chi li propone. Questo significa aprire una dialettica nell'interesse del Paese; questo significa fare gli interessi dei nostri cittadini.
        

        
          Allora mi auguro, caro collega senatore Puglia, che i senatori che appartengono ad altri schieramenti politici oggi dimostrino, insieme a noi, di avere a cuore l'interesse del Paese, l'interesse dei nostri figli, votando a favore del suo emendamento, mettendo al secondo posto gli ordini di scuderia e privilegiando l'amore per la nostra Patria e per i nostri concittadini.
        

        
          Concludendo, oltre a dichiarare il mio voto favorevole sull'emendamento 5.13 da lei sottoscritto, senatore Puglia, ed ad apprezzarne il contenuto, credo di interpretare anche il pensiero dei colleghi di Forza Italia che voteranno a suo favore.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.13, presentato dal senatore Vacciano e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Per quanto riguarda l'ordine del giorno G5.100 il relatore ha proposto una riformulazione. Senatore Consiglio, accoglie tale proposta?
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno G5.100 (testo 2).
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo concorda con la riformulazione, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G5.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 5.0.1 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere contrario su entrambi gli emendamenti riferiti all'articolo 6.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il parere del Governo è conforme.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 6.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.1, presentato dalla senatrice Bisinella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 6.2 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signora Presidente, desidero illustrare l'emendamento 7.5.
        

        
          PRESIDENTE. Le segnalo che l'emendamento 7.5 è stato dichiarato improponibile per estraneità alla materia e pertanto non verrà posto in votazione.
        

        
          I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signora Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 7.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il parere del Governo è conforme.
        

        
          PRESIDENTE. Vedo che anche il parere del relatore Zeller è conforme.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Signora Presidente, chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.1, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.2, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.3, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 7.4 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.4, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.5 è improponibile.
        

        
          Invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno riferiti all'articolo 7.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G7.100.
        

        
          Qualora l'ordine del giorno G7.101 fosse accolto come raccomandazione, il parere sarebbe favorevole.
        

        
          Il parere sull'ordine del giorno G7.102 è favorevole.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo è disponibile ad accogliere come raccomandazione l'ordine del giorno G7.101 ed esprime parere conforme a quello della relatrice per gli ordini del giorno G7.100 e G7.102.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G7.100 e G7.102 non verranno posti ai voti.
        

        
          Senatrice Comaroli, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G7.101?
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). No, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché la presentatrice non insiste per la votazione, l'ordine del giorno G7.101 è accolto come raccomandazione.
        

        
          L'emendamento 7.0.1 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 8 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 8.
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore, senatore Zeller, concorda con la relatrice.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo esprime parere conforme.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 8.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.200, presentato dalle senatrici Serra e Montevecchi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 8.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.1, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 8.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.2, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 8.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.3, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 9 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 9.
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore, senatore Zeller, si associa.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo esprime parere conforme.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.1, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.2, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.3, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.4, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.5, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.6, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.6, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.7, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.7, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 13 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ZANONI, relatrice. Sugli emendamenti presentati all'articolo 13 il parere è contrario.
        

        
          ZELLER, relatore. Mi associo al parere contrario della collega relatrice.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme ai relatori.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.1.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.1, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 13.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, sottoscrivo anche l'emendamento 13.2 e dichiaro su di esso il mio voto favorevole.
        

        
          Sottoscrivo questo emendamento perché qui si parla molto spesso, e tra poco se ne parlerà sempre di più, dei migranti che arrivano sulle nostre coste, soprattutto quelle siciliane. In questo caso, chiediamo che venga esteso anche ai Comuni della provincia di Ragusa il finanziamento destinato alla realizzazione di interventi urgenti destinati a far fronte alla situazione di emergenza connessa all'accoglienza dei profughi, perché anche quella provincia viene ad essere coinvolta nell'accoglienza ai migranti.
        

        
          Riteniamo in ogni caso che l'Italia non vada lasciata sola. Facciamo o non facciamo parte dell'Unione europea? Allora c'è bisogno di chiedere in maniera forte e decisa, sbattendo i pugni sul tavolo, all'Unione europea di non prendere soltanto dall'Italia, ma di darle i fondi necessari per gestire l'accoglienza dei migranti che ovviamente, nel caso delle nostre isole, già attualmente ricevono una opportuna accoglienza. Sarebbe quindi opportuno chiedere all'Europa di darci una mano in questo. All'Europa non bisogna soltanto dare, ma anche chiedere, soprattutto in materia di immigrazione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signora Presidente, signor rappresentante del Governo, noi non possiamo non votare a favore dell'emendamento 13.2, anche perché il Governo deve assumersi le proprie responsabilità. Le regole d'ingaggio che si sono date nell'operazione Mare Nostrum sono anch'esse funzionali al grande circo della politica vissuta mediaticamente. Le fregate che intercettano i migranti nel Mar Mediterraneo ormai da qualche mese fanno in modo che, anziché essere portati su Lampedusa o Linosa (che sarebbero le parti del nostro Stato geograficamente più vicine), questi migranti vengano dirottati verso il porto di Pozzallo e il porto di Augusta, in modo che dal punto di vista mediatico forse qualcuno potrà gridare e farsi bello dicendo che a Lampedusa il problema non c'è più, ma questo significa proprio nascondere la polvere sotto il tappeto.
        

        
          C'è un problema serio e reale, che l'Italia fa bene ad affrontare dal punto di vista umanitario, ma andare ad escludere dal finanziamento proprio i Comuni che sono più colpiti dal fenomeno e che subiscono maggior disagio per via di una scelta nazionale ed europea è veramente un'ingiustizia profonda.
        

        
          Mi appello a tutti i colleghi dell'emiciclo: non si può non votare a favore di questo emendamento, perché sarebbe una profonda ingiustizia, e sarebbe la negazione di ciò che sta accadendo in queste ore nel nostro Paese, dove appena l'altro ieri sera sono arrivati altri 852 migranti nella città di Pozzallo: e noi continuiamo invece a parlare ancora di Linosa e Lampedusa.
        

        
          Rivolgo quindi un appello a tutti i colleghi affinché votino a favore di questo emendamento. (Applausi dal Gruppo GAL).
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, intervengo anche su questo emendamento per prestare convinta adesione alla posizione dei colleghi Puglia e Mauro, la cui riflessione non solo è saggia, ma rispecchia effettivamente la realtà che viviamo sul territorio nazionale, in modo particolare sulle coste siciliane.
        

        
          Il buonsenso allora oggi, senatore Puglia, porterebbe a votare a favore di questo emendamento per dare delle risposte concrete e reali nell'interesse di quello che noi chiamiamo il bene comune, il bene della collettività ed il bene del Paese. Il buonsenso, caro senatore Mauro, dovrebbe essere messo al primo posto, ma molte volte così non è e succede che collochiamo al primo posto gli interessi di gruppo e di partito in luogo degli interessi della collettività e del Paese, non amiamo la gente, non amiamo i nostri conterranei e conseguentemente, all'interno di quest'Aula, siamo portati più a votare non nell'interesse - scusate la ripetizione - di quello che dovrebbe essere la meravigliosa terra che noi rappresentiamo, l'Italia, quanto piuttosto nell'interesse di qualche gruppo o di qualche partito, non facendo così sicuramente gli interessi dei nostri figli, né dei nostri nipoti.
        

        
          Oggi - ha ragione il collega Puglia - siamo chiamati ad un atto di grande responsabilità: siamo chiamati ad assumere una posizione per difendere nel modo più legittimo la nostra terra, ma anche quanti vengono da terre lontane e si trovano in difficoltà e spesso, per raggiungere le coste siciliane e dell'Europa - non dimentichiamo che la Sicilia è la prima barriera, la porta di entrata dell'Europa - ci rimettono la vita.
        

        
          Oggi dunque - hanno ragione il senatore Mauro e il senatore Puglia - dovremmo sentire tutti una forza al nostro interno che ci porti a votare a favore di questo emendamento, decidendo così di fare, non già un atto di ribellione, ma una riflessione: una riflessione che dovrebbe portare non soltanto un futuro migliore, ma anche speranza, sia per quanti raggiungono la nostra terra, sia per i nostri connazionali che vivono in Sicilia e per tutti gli italiani.
        

        
          Sono sicuro, però, caro senatore Puglia, che questo emendamento non troverà il consenso della maggioranza, perché gli interessi di schieramento saranno più forti di quelli del Paese. Noi di Forza Italia - lo dico qui con grande forza al senatore Puglia e al senatore Mauro - vogliamo contraddire fortemente quanto viene detto all'interno di quest'Aula circa il fatto che coloro che rappresentano Forza Italia ed appartengono al partito di Berlusconi antepongono gli interessi del Gruppo a quelli del Paese. Noi voteremo compatti per gli interessi del Paese e non per gli interessi del Gruppo, dando il nostro voto favorevole su questo emendamento. Dimostreremo così all'interno di quest'Aula il nostro amore nei confronti della terra siciliana, ma, più in generale, nei confronti dell'Italia: lo dimostreremo votando a favore di questo emendamento.
        

        
          Chiediamo dunque anche ai colleghi degli altri Gruppi di votare a favore di questa proposta emendativa, anteponendo gli interessi del Paese e dei cittadini italiani agli interessi di partito, come faremo noi tra pochi minuti attraverso il nostro voto in quest'Aula. (Applausi ironici dal Gruppo PD. Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signora Presidente, credo che il riposizionamento degli sbarchi da Lampedusa ai Comuni della provincia di Ragusa vada senza dubbio considerato e ritengo che il Governo dovrà anche spostare risorse in tal senso, anche se non penso che sia questo il provvedimento la sede per fare un'operazione di questo tipo.
        

        
          Volevo svolgere però una riflessione più generale rispetto a ciò che è stato detto sul fatto che l'Europa avrebbe abbandonato l'Italia sul problema dei flussi migratori.
        

        
          Non so se avete letto quanto dichiarato dal commissario europeo per gli affari interni Cecilia Malmström, secondo cui l'Italia è uno dei Paesi che ha ricevuto le somme maggiori per il pattugliamento e per i richiedenti asilo: quasi mezzo miliardo di euro nel periodo 2007-2013. Una cifra simile verrà data al nostro Paese per il periodo 2013-2020: con più di 310 milioni di euro l'Italia sarà il secondo Paese con più alta remunerazione per quanto riguarda il Fondo per l'asilo e l'integrazione degli stranieri. Solo per il pattugliamento è stato deciso di destinare all'Italia 156 milioni di euro, mentre per la Polizia riceverà 57 milioni di euro.
        

        
          Ho voluto dire questo solo per ricordare ai colleghi di andare prima a guardare i numeri e cosa succede veramente quando si parla di Italia abbandonata dall'Europa, perché talvolta la propaganda vince su ciò che effettivamente accade. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiediamo la votazione dell'emendamento 13.2 su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.2, presentato dalla senatrice Bertorotta e dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.3, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.4, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.5, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.6, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.7, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 14 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti e parere favorevole sull'ordine del giorno G14.100.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Concordo con la relatrice.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 14.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.1, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 14.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.2, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 14.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.3, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 14.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.4, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 14.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.5, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 14.6, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.6, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 14.7, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.7, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 14.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.8, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 14.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.9, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G14.100 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 16 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signora Presidente, con l'emendamento 16.25 chiediamo con forza che venga effettuata una azione di controllo ed una indagine mirata sull'assenteismo dei dipendenti del Comune di Roma e delle sue controllate e partecipate di primo e secondo livello.
        

        
          Come riportato dalla stampa ed anche come dimostrato dagli eventi, vi è una percentuale di assenteismo molto elevata. Non si può assolutamente giustificare il disservizio di queste partecipate e le prestazioni che non vengono date alla cittadinanza, considerati i costi e il personale impiegato. Sappiamo che i numeri sono elevatissimi: il Comune di Roma con le partecipate ha più di 60.000 dipendenti, che in realtà non danno un servizio, ma - ripeto - hanno una percentuale altissima di assenteismo.
        

        
          Vogliamo quindi che venga effettuata una indagine accurata e mirata, al fine di ottimizzare i servizi e le risorse, evitando che si sprechi e che si facciano poi pagare agli altri tali mancanze.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signora Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo esprime parere conforme.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 16.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.1, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.2, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 16.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 16.3, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori, fino alle parole «con le seguenti».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 16.3 e l'emendamento 16.4.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.5, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.6, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.7, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.8, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.9, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.10, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.11, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.12.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.12, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.13, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 16.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 16.14, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori, fino alla parola «successivi».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 16.14 e l'emendamento 16.15.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.16, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.17, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.18, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.19, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.20.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.20, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 16.21.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 16.21, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, fino alle parole «almeno il».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 16.21 e l'emendamento 16.21a.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.22.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.22, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.23.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.23, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.24.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.24, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.25.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.25, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.26.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.26, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.27, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 16.28 è improponibile.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 16.29.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 16.29, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori, fino alle parole «almeno il».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 16.29 e l'emendamento 16.30.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.31.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.31, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.32.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.32, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.33.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo in dichiarazione di voto su questo emendamento perché a nostro parere esso è molto importante.
        

        
          Siccome Roma Capitale deve predisporre un piano di rientro, vorremmo che costi analoghi venissero comparati, non dico con quelli di altri Comuni d'Italia, perché Roma è la Capitale, ma almeno con quelli delle altre capitali d'Europa.
        

        
          Visto che guardiamo sempre all'Europa, facciamolo anche in questo caso, perché è inaccettabile che per percorrere la stessa distanza a Roma Capitale si spenda il triplo di quanto spenda l'omologa azienda a Londra.
        

        
          Ciò è importante per cercare di realizzare effettivamente un concreto piano di rientro. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.33, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.34, identico all'emendamento 16.35.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.34, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori, identico all'emendamento 16.35, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.36.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.36, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.37.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.37, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.38.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.38, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 16.39 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.40.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.40, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.41.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.41, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.42.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.42, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.43.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.43, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.44.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.44, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.45.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.45, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.46.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.46, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.47.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.47, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.48.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.48, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.49.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.49, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.50.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.50, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.51.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.51, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.52.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.52, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.53.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.53, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.54.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.54, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 16.55, su cui la 5ª Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.55, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 16.56, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.56, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 16.57, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.57, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 16.58, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.58, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 16.59, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.59, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 16.60, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.60, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 16.61, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.61, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 16.62, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.62, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.63.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.63, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 16.64, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.64, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 16.65, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.65, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.66.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.66, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.67.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.67, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.68.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.68, presentato dal senatore Divina e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.69.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.69, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.70.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.70, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 16.71, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.71, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 16.72, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.72, presentato dal senatore Divina e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.73.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.73, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno riferiti all'articolo 16 del decreto-legge.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signora Presidente, propongo che gli ordini del giorno siano accolti dal Governo come raccomandazione.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, accolgo gli ordini del giorno in esame come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Arrigoni, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G16.100?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signora Presidente, insisto per la votazione dell'ordine del giorno che ho presentato e colgo l'occasione per illustrarlo.
        

        
          Il primo decreto salva Roma, il n. 126, ossia il «nonno» di questo che ci apprestiamo a convertire - che è decaduto perché conteneva tante ignobili «marchette», ed anche una norma vergognosa che andava a punire Comuni e Regioni che si erano dotati di regolamenti e leggi fatti per opporsi al gioco d'azzardo - aveva comunque una norma positiva, ovvero quella che consentiva al Comune di Roma di innalzare l'addizionale comunale IRPEF per ripianare il proprio bilancio, in deroga al tetto dell'8 per mille vigente per tutti gli altri Comuni.
        

        
          Quella norma importante è scomparsa in questo decreto, e quindi, dal momento che riteniamo opportuno rafforzare il rapporto tra i cittadini ed i propri amministratori comunali e che i problemi del deficit finanziario di Roma, a nostro avviso, rimarranno nei prossimi anni, onde evitare fra pochi mesi o fra un anno di ritrovarci qui ad approvare l'ennesimo decreto salva Roma, chiediamo al Governo di impegnarsi affinché il Comune di Roma possa aumentare l'addizionale comunale IRPEF. Non è giusto che per ripianare i buchi di Roma debbano pagare tutti gli italiani, mentre riteniamo opportuno che debbano essere chiamati ad essere corresponsabili solo i cittadini romani, pagando di più l'addizionale IRPEF.
        

        
          Ci dispiace che la relatrice ed il Governo vogliano annacquare ancora di più un ordine del giorno che chiedeva al Governo solo di «valutare un'opportunità». Quindi, come Gruppo della Lega Nord, insistiamo per la votazione per l'ordine del giorno G16.100.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G16.100, presentato dal senatore Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bellot, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G16.101?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Sì, signora Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G16.101, presentato dalla senatrice Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'ordine del giorno G16.102.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signora Presidente, premesso che il dispositivo dell'ordine del giorno G16.102 impegna il Governo «a valutare la possibilità», formulazione che sappiamo non conta più di tanto e che lascia spazio al Governo, vorrei ricordare ai relatori ed al rappresentante del Governo che chiediamo semplicemente di valutare una specie di costi standard delle capitali europee. Non ci sembra nulla di così trascendentale da dover portare ad assumere tale impegno solo e soltanto come una raccomandazione: anzi, a mio parere, è importante finalmente poter fare una cosa del genere. Si tratta solo di un invito a valutare. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, se la senatrice Comaroli lo desidera, possiamo anche cambiare il parere, ma rischiamo di prenderci in giro: i costi standard dalle altre capitali europee, per le caratteristiche di queste ultime, sono necessariamente molto diversi da quelli di Roma e di altre città. Quindi, francamente, non si comprende quale possa essere l'elemento di comparazione tra la situazione di Roma relativamente alla gestione dei servizi pubblici, che è quella che è, è quella delle altre capitali europee.
        

        
          Ma c'è di più, senatrice Comaroli. Probabilmente se adottassimo questo criterio, ammesso che sia adottabile, si verificherebbe un effetto che è l'esatto contrario di ciò che lei e il suo Gruppo avete sostenuto in occasione di questo decreto. Mi risulta infatti, ma è un dato riscontrabile, che ad esempio il Governo francese attribuisca alla capitale della Francia, Parigi, risorse aggiuntive per circa un miliardo e mezzo di euro in più rispetto agli altri comuni, per fare in modo che Parigi svolga la sua funzione di capitale della Francia, che è esattamente l'approccio che voi contestate.
        

        
          Pertanto, se vuole cambiamo parere, ma questo è il senso della contrarietà del Governo ad un ordine del giorno di questo tipo.
        

        
          PRESIDENTE. Quindi, sostanzialmente il Governo rivede il parere e accoglie l'ordine del giorno G16.102, che pertanto non verrà posto ai voti.
        

        
          Chiedo ai presentatori se insistono per la votazione degli ordini del giorno G16.103 e G.16.104.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). No, signora Presidente.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). No, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, gli ordini del giorno G16.103 e G16.104 sono accolti come raccomandazione.
        

        
          Passiamo all'ordine del giorno G16.105.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signora Presidente, con quest'ordine del giorno volevamo chiedere, come farebbe una qualsiasi famiglia, che non si spendano risorse che non esistono. Sappiamo che uno dei fattori che ha causato un debito tanto smisurato nella città di Roma (stiamo parlando di miliardi e miliardi) è stato la partecipazione della capitale alle Olimpiadi del 1960. Quindi, oggi come oggi non siamo in grado di poter sostenere alcuna candidatura. È una questione di semplice responsabilità.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, chiedo perdono ma su questo ordine del giorno cambio il mio parere in senso contrario e non lo accolgo più come raccomandazione.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signora Presidente, a questo punto chiedo che venga messo in votazione, perché è una cosa assurda!
        

        
          PRESIDENTE. Pertanto, con il parere contrario del Governo e del relatore, che si adegua al parere del Governo, procediamo alla votazione dell'ordine del giorno G16.105.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G16.105, presentato dalla senatrice Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 17 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signora Presidente, desidero solo puntualizzare che l'emendamento 17.2 ha già visto l'approvazione di un ordine del giorno in una seduta di febbraio durante l'esame del decreto destinazione Italia. Lo dico per evidenziare una questione di principio in ordine al valore degli ordini del giorno in quest'Aula e alla concretezza che il Governo riconosce agli stessi. Mi auguro, a questo punto, che l'emendamento venga approvato, altrimenti sarebbe una presa in giro in relazione all'ordine del giorno che il Governo stesso ha accolto, esprimendo parere favorevole, in relazione ad un altro provvedimento. Non vorremmo che tutti gli ordini del giorno, che con sforzo accettiamo di presentare per non vedere respinti completamente gli emendamenti che voi non volete approvare, facessero la stessa fine.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, nel comma 5 si prevede una possibilità per un caso particolare, e sappiamo benissimo che ci sono dei casi particolari in Campania.
        

        
          Volevo sottoscrivere un emendamento presentato da un collega della Lega, che prevedeva un tetto al numero dei dirigenti rispetto al numero degli impiegati. Ci sono dei casi particolari, casi di aziende a partecipazione statale o regionale che stranamente hanno un numero di dirigenti sovrabbondante rispetto al numero degli impiegati, cosa che veramente mi fa pensare che più che dirigere qualcuno sono lì, da un lato, per riscaldare la poltrona e, dall'altro lato, perché il politico di turno ha dato loro il posto all'interno di queste aziende; e noi paghiamo. Come diceva il nostro buon Totò: «E io pago!».
        

        
          In questo caso, al fine di rendere più celere il piano di rientro che viene citato nel comma 5, con l'emendamento 17.3 fissiamo un tetto di 40 milioni di euro al fine di pagare le aziende che hanno crediti verso questi enti. Ovviamente le aziende hanno fornito un servizio, hanno dato un bene e devono pur essere pagate; ebbene, mettiamo sul tavolo 40 milioni di euro al fine di consentire alle aziende che hanno crediti quanto meno di pagare, se non lo hanno ancora fatto, i propri dipendenti e soprattutto i contributi previdenziali e assistenziali. Queste somme vanno a soddisfare i creditori in maniera proporzionale all'ammontare della capacità contributiva della Regione di ubicazione della sede legale. Quindi, non vogliamo nessun regalo per la Campania, però sappiamo che ci sono delle aziende che hanno questi crediti; ebbene, li andiamo a soddisfare in proporzione alla capacità contributiva della sede legale ove è ubicata l'azienda.
        

        
          Inoltre, se lo Stato non mi paga come faccio a pagare i contributi? E se lo Stato non mi paga e io non ho pagato i contributi, ci sono anche delle sanzioni e degli interessi; poi la colpa non è dell'imprenditore ma dell'amministrazione che ha questo debito verso di me e io non riesco a soddisfare l'INPS, non riesco a soddisfare l'INAIL, non riesco a soddisfare il fisco.
        

        
          Pertanto chiediamo una sospensione in questo periodo delle sanzioni, degli interessi, dei ruoli, dell'aggio, delle more che Equitalia applica a queste aziende. Ricordo prima di tutto a me stesso che sono aziende che non riescono a pagare perché è lo Stato che non le paga. Quindi, almeno per un periodo limitato, il periodo in cui queste aziende non possono chiedere giustamente il fallimento delle aziende a partecipazione locale, dobbiamo avere quanto meno la buona capacità di comprenderle e sospendere le sanzioni e gli interessi. Ripeto, non è colpa loro, ma è colpa di enti pubblici che ritardano il pagamento.
        

        
          Questo è ciò che dice l'emendamento, niente di più e niente di meno. Si tratta quindi di una proposta, come sempre sono quelle del Movimento 5 Stelle, di buonsenso e senza alcun muro ideologico: se un'azienda ha un credito verso lo Stato, almeno fintantoché non può chiedere il fallimento dell'azienda partecipata dall'ente pubblico, per lo meno sospendiamo il calcolo delle sanzioni, degli aggi e degli interessi a suo carico, fermando anche questa Equitalia che sta sempre sulle spalle delle aziende.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Su che cosa, senatore Scilipoti?
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Sull'emendamento 17.3 del collega Puglia, al quale vorrei aggiungere la firma dando una motivazione e svolgendo una riflessione.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, mi spiace che da parte del Governo ci sia stato un atteggiamento - chiedo scusa per le parole, che vanno intese virgolettate - di ira, di superbia e anche di arroganza nei confronti della collega Comaroli, che aveva illustrato il suo ordine del giorno con tanto amore, cercando di spiegare le motivazioni che l'avevano spinta a portarlo all'attenzione dell'Assemblea. Da parte del Governo si sono susseguite prima una disponibilità di massima e poi una presa di posizione che - chiedo scusa ancora una volta - di ira, di superbia e di arroganza.
        

        
          Ognuno di noi è chiamato a rispondere di quello che dice non solo all'interno di quest'Aula ma anche fuori, ma mi è sembrato un po' eccessivo.
        

        
          PRESIDENTE. Scusi senatore Scilipoti, siamo nella fase dell'illustrazione degli emendamenti, dovrebbe caso mai intervenire successivamente in dichiarazione di voto.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Concludo e vengo subito all'emendamento del collega Puglia.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, ma non è questa la fase.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Stavo cercando di parlare dell'ordine del giorno, se lei cortesemente...
        

        
          PRESIDENTE. Siccome siamo in fase di illustrazione e l'emendamento è già stato illustrato dal primo sottoscrittore, lei potrà intervenire in dichiarazione di voto su questo emendamento.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Sull'emendamento credo io per una frazione di minuto possa parlare, no?
        

        
          PRESIDENTE. No, potrà parlare in dichiarazione di voto dieci minuti, quindi avrà tutto il tempo.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Posso parlare ora?
        

        
          PRESIDENTE. Non ora, dopo.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Posso parlare dopo. Chiudo allora in una frazione di secondo la mia riflessione per dire che l'atteggiamento del Governo mi sembra non collaborativo e leggermente non corretto.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 17.
        

        
          PRESIDENTE. Vedo che il relatore Zeller si associa.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il parere del Governo è conforme a quello dei relatori.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 17.1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 17.1, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 17.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 17.2, presentato dai senatori Bellot e Scilipoti.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 17.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 17.3, presentato dai senatori Puglia e Scilipoti.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 18 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 18.
        

        
          PRESIDENTE. Vedo che il relatore Zeller si associa al parere espresso dalla relatrice.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo esprime parere conforme a quello dei relatori.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 18.1.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, mi sarei aspettato che il rappresentante del Governo, che stimo moltissimo, si rimettesse all'Aula sull'emendamento 18.1. In questi ultimi anni, noi abbiamo portato avanti una legislazione che mirava a dare una diversa concezione del rapporto tra pubblica amministrazione e cittadini, affermando, nel contempo, che tutti quelli che esercitano nella pubblica amministrazione, sbagliano e non tengono conto della regolarità delle spese dovrebbero avere addirittura il fallimento politico. È quanto abbiamo predisposto con il federalismo fiscale, e gravi responsabilità hanno i Governi che si sono succeduti a non aver ancora predisposto i decreti attuativi di quella legge.
        

        
          Ebbene, con questo emendamento non solo non applichiamo la sanzione ai Comuni che hanno avuto i finanziamenti pluriennali e che non hanno rispettato il Patto di stabilità interno, ma addirittura una delle sanzioni si applica all'ente, cioè, ai cittadini. Pertanto, non incidiamo sugli amministratori scorretti, ma sui fondi di solidarietà dei cittadini.
        

        
          Fosse anche che la Camera dovrà riunirsi il 5 maggio per votare questo emendamento, io non credo che possiamo far passare un testo del genere! (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 18.1, presentato dalla senatrice Bisinella e da altre senatrici.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 18.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 18.2, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 18.3 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 18.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 18.4, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 18.0.1 e 18.0.2 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 19 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, l'emendamento 19.200 è teso a cambiare la copertura per il provvedimento che riguarda la proroga dei termini per i servizi di pulizia e ausiliari nelle scuole e i progetti di edilizia scolastica.
        

        
          Ancora una volta la copertura di 20 milioni di euro si prende dai fondi per la scuola e, per l'esattezza, dal Fondo per l'arricchimento e l'ampliamento dell'offerta formativa. Vorrei ricordare a cosa è finalizzato tale fondo e, quindi, a cosa stiamo togliendo le risorse. Questo fondo serve per la realizzazione dell'autonomia scolastica, per l'introduzione della seconda lingua comunitaria nella scuola media, per l'innalzamento del livello di scolarità e del tasso di successo scolastico, per la formazione del personale della scuola, la formazione post-secondaria non universitaria e la formazione continua e ricorrente, per l'adeguamento dei programmi di studio dei diversi ordini e gradi d'istruzione, per gli interventi per la valutazione dell'efficienza e dell'efficacia del sistema scolastico e per tutti quelli tesi a migliorare l'offerta formativa, anche attraverso l'integrazione degli organici e, non ultimo, anche per il sostegno.
        

        
          Ora, ancora una volta si cerca di introdurre un'ulteriore proroga, quindi di mettere una pezza, che non andrà a risolvere il problema della pulizia nelle scuole nella sua complessità e nel lungo termine e i soldi, ancora una volta, si vanno a prendere dalla scuola. L'emendamento 19.200, invece, individua una copertura alternativa.
        

        
          Prego pertanto i relatori ed il Governo di riflettere sul parere che daranno su questo emendamento ed eventualmente di esprimersi favorevolmente e di votarlo, perché si smetta così di attingere risorse dalla scuola, anche in linea con quello che è stato dichiarato dallo stesso Presidente del Consiglio, quando si presentò qui in Senato per incassare la fiducia. Disse, allora, di aver messo la scuola al centro della sua politica, quindi mi pare che togliere risorse alla scuola sia in contrasto con la sua stessa dichiarazione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          SERRA (M5S). Signor Presidente, illustro l'emendamento 19.201, con il quale si chiede che, nel caso ci fossero entrate maggiori per gli anni 2015, 2016 2017 e 2018, queste possano essere finalizzate a ripristinare il Fondo unico per l'edilizia scolastica.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 11,22)
        

        
          (Segue SERRA). Il Fondo unico per l'edilizia scolastica deve essere un fondo stabile, stabilito e strutturale, e non finto. Per cortesia, quindi, chiediamo ai relatori ed al Governo se in qualche modo, se anche non è possibile inserirlo ora come emendamento, sia possibile almeno trasformarlo in un ordine del giorno da accogliere come raccomandazione. In qualche modo dobbiamo infatti cercare di ripristinare questo fondo, se è vero che teniamo alla scuola e se è vero che vogliamo occuparci di questo problema gravoso dell'edilizia scolastica. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 19.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme.
        

        
          PRESIDENTE. Invito a pronunziarsi anche sugli ordini del giorno.
        

        
          ZANONI, relatrice. Per quanto riguarda l'ordine del giorno G19.100, sono favorevole ad un accoglimento come raccomandazione.
        

        
          Per l'ordine del giorno G19.101, propongo una riformulazione con l'aggiunta finale delle seguenti parole: «, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica».
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Vorrei chiedere educatamente cosa significa accogliere un ordine del giorno che già nel petitum e nell'impegno che chiede reca le parole: «a valutare l'opportunità di», quindi è già stato abbastanza annacquato rispetto agli ordini del giorno normali. L'impegno a valutare l'opportunità viene accolto addirittura come raccomandazione?
        

        
          PRESIDENTE. Se lo ritiene, può insistere per la votazione.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Mi scusi, signor Presidente, ma lei non è relatore, quindi non è tenuto a rispondermi: io sto ponendo una domanda alla relatrice e al Governo.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza è tenuta disciplinare i lavori.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). In questo momento lei non è relatore sul provvedimento, quindi non è tenuto a rispondermi nel merito, ma è soltanto qui per dirigere i lavori dell'Assemblea. Chiedo alla relatrice cosa significa raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. Bene, ha illustrato la sua posizione. Alla luce di questo, i relatori ed il rappresentante del Governo confermano il parere espresso?
        

        
          ZANONI, relatrice. Mi rimetto al Governo.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, la motivazione di questo parere è la seguente. Come la senatrice Montevecchi sa, con ogni probabilità, su questo tema serio degli appalti per le pulizie scolastiche, che coinvolgono moltissimi lavoratori ex LSU, il Governo, in particolare con i Ministeri del lavoro e dell'istruzione, ha di recente concluso un accordo con le organizzazioni sindacali finalizzato a risolvere questo problema. La soluzione del problema - come lei saprà e come i senatori sanno - è stata individuata nella possibilità di utilizzare questi lavoratori anche per attività di manutenzione, oltre che per altre attività nell'ambito della scuola, impiegando una parte delle risorse destinate all'edilizia scolastica e già stanziate dal Governo, che avrebbero in questo modo un utilizzo proprio, perché finalizzate, appunto, a lavori di piccola manutenzione scolastica. La destinazione dei lavoratori allo svolgimento di tali attività sarebbe preceduta, se necessario, dal ricorso per qualche periodo agli ammortizzatori sociali e da attività di formazione, attingendo alle risorse a tal fine stanziate anche dalle Regioni.
        

        
          È un accordo complesso, che si dovrà tradurre in provvedimenti concreti nei modi, nelle forme e nei tempi che i Ministeri competenti stanno valutando.
        

        
          Impegnare quindi oggi il Governo, come fa legittimamente l'ordine del giorno in esame, «a valutare l'opportunità di» riconsiderare il vecchio sistema basato sulle convenzioni Consip, contraddice questo nuovo indirizzo e questa concreta possibilità che si è determinata.
        

        
          La decisione di accogliere l'ordine del giorno come raccomandazione è motivata, dunque, solo dal fatto che vi è attenzione su questo tema, ma la soluzione difficilmente può essere quella prospettata e, rispetto a questa motivazione, poco cambia se nel dispositivo dell'ordine del giorno si dice: «a valutare l'opportunità di».
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Mi scusi, signor Presidente, ma ci tengo a precisare che l'ordine del giorno è stato pensato poiché associazioni di operatori del settore, in sede di audizione in 7a Commissione, hanno dichiarato di aver fatto presente al Ministero che, sulla base di un calcolo da loro eseguito, le esternalizzazioni costerebbero di più rispetto a quello che è invece il costo di questi servizi con il vecchio sistema, a fronte poi anche di un servizio peggiore.
        

        
          L'ordine del giorno tendeva proprio a questo, cioè a valutare l'opportunità di riconsiderare il sistema in base alle osservazioni avanzate dalle associazioni degli operatori del settore.
        

        
          Mi permetto di fare anche una chiosa linguistica: ormai è da un anno che sono in quest'Aula e tante volte gli ordini del giorno presentati sono stati accolti proprio con una riformulazione del dispositivo mediante il ricorso all'espressione «a valutare l'opportunità di», intesa già come raccomandazione. Dobbiamo, quindi, chiarire se l'espressione «a valutare l'opportunità di» è da considerarsi quale formula di raccomandazione in tutti i casi oppure no: è bene saperlo.
        

        
          PRESIDENTE. Il rappresentante del Governo ha fatto le sue precisazioni.
        

        
          L'ordine del giorno G19.100 resta dunque tecnicamente accolto dal Governo come raccomandazione. Lei, senatrice Montevecchi, può decidere se insistere sulla votazione o ritenersi soddisfatta dai chiarimenti che le sono stati offerti.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, insisto per la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto della sua richiesta, della quale si terrà conto quando si passerà alla votazione degli ordini del giorno riferiti all'articolo 19.
        

        
          Procediamo ora con la votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 19.
        

        
          Gli emendamenti 19.1 e 19.2 sono ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 19.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiedo la votazione e le chiedo di poter intervenire su questo emendamento in dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          A questo punto, senatore Petrocelli, ha facoltà di intervenire in dichiarazione di voto.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Signor Presidente, colleghi, ha fatto bene la collega Montevecchi a ricordare l'impegno assunto dal Presidente del Consiglio, signor Renzi, per mettere la scuola - immagino quella pubblica, soprattutto - al centro delle sue politiche di governo. La senatrice Montevecchi, però, ha dato forse troppo peso a quella dichiarazione.
        

        
          Ritengo infatti che, da scaltro venditore di pentole qual è, il signor Presidente del Consiglio abbia giustamente detto di aver messo la scuola al centro della sua politica di governo soprattutto per continuare ad applicare quei tagli che i precedenti Governi hanno sempre applicato alla scuola pubblica. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Per questo motivo e per la reiterazione del parere negativo della relatrice e del rappresentante del Governo, mi asterrò dal votare questo emendamento.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 19.200, presentato dalle senatrici Montevecchi e Serra.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 19.3 e 19.4 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 19.201, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 19.201, presentato dalle senatrici Serra e Montevecchi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 19.5, 19.6 e 19.8 sono stati ritirati, mentre gli emendamenti 19.7 e 19.204 sono improponibili.
        

        
          Passiamo all'emendamento 19.202, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 19.202, presentato dalle senatrici Serra e Montevecchi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 19.203, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 19.203, presentato dalle senatrici Serra e Montevecchi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'ordine del giorno G19.100: avendone la senatrice Montevecchi chiesto la votazione, il parere dei relatori e del rappresentante del Governo è contrario.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G19.100, presentato dalle senatrici Montevecchi e Serra.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo ora all'ordine del giorno G19.101, su cui la relatrice aveva espresso parere favorevole all'accoglimento, ove riformulato nella parte dispositiva.
        

        
          Chiedo pertanto ai presentatori se accettano la riformulazione proposta dalla relatrice.
        

        
          GIROTTO (M5S). La accetto, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G19.101 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 20 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          SERRA (M5S). Signor Presidente, insieme alla relatrice e al Governo avevamo ipotizzato la possibilità di trasformare l'emendamento 20.201 in un ordine del giorno, la cui formulazione dovrebbe ormai essere stata stabilita.
        

        
          MILO (GAL). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 20.8 e lo trasformo in un ordine del giorno.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 20.9 è riferito alla questione del pignoramento dei fondi destinati alla ricostruzione, che sta continuando ad avvenire.
        

        
          Chiedo al Governo di poter trasformare questo emendamento in un ordine del giorno, perché la situazione è abbastanza importante. Vi sono fondi per la ricostruzione che sono già stati assegnati e vengono pignorati... (Il sottosegretario Legnini parla con la relatrice Zanoni). Questa volta chiedo al Governo almeno l'ascolto.
        

        
          PRESIDENTE. Il sottosegretario Legnini la sta sicuramente ascoltando.
        

        
          Prego, lei vada avanti: prosegua il suo intervento.
        

        
          BLUNDO (M5S). Abbiamo notato il contrario in precedenza.
        

        
          Dunque, i fondi assegnati per i territori colpiti dai terremoti vengono pignorati, qualora le ditte abbiano difficoltà, a volte anche precedenti. Ciò deve essere assolutamente impedito.
        

        
          Allora, chiedo di trasformare questo emendamento in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto. Poi ascolteremo i pareri.
        

        
          BLUNDO (M5S). Chiedo il parere del rappresentante del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Ha presentato adesso questo ordine del giorno. Dopo la fase dell'illustrazione, il rappresentante del Governo esprimerà i pareri. Ogni cosa a suo tempo.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, crediamo che sull'ordine del giorno G20.100 possa essere espresso un voto favorevole dall'Assemblea, visto che con esso si dà un segnale forte e si tende a impegnare il Governo nei confronti dei territori della zona tra l'Emilia e la Lombardia colpiti prima dal terremoto e poi dalla recente alluvione.
        

        
          Tale ordine del giorno riprende una discussione ed una risoluzione già portata in Commissione e valutata favorevolmente. Si tratta di un segnale importante. Signor Presidente, avremmo voluto avere un titolo forte, come è accaduto per l'Abruzzo. Crediamo che il Governo non abbia avuto tale sensibilità, ma che si possa ugualmente dare un segnale forte.
        

        
          Da ultimo, mi sia consentito un accenno serioso, e non serio: la nostra intenzione è quella di dare sostegno all'agricoltura e non certamente quella di modificare l'assetto agroalimentare producendo «l'Ambrusco» al posto del «Lambrusco», come indicato nel testo. Tale errore andrà corretto.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo gli studenti e i docenti dell'Istituto comprensivo «San Vittorino-Corcolle», in provincia di Roma, ai quali diamo il benvenuto in Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450 (ore 11,38)
        

        
          FLORIS (FI-PdL XVII). Signor Presidente, l'emendamento 20.0.200 - che so non potrà essere approvato perché è contenuto in altro disegno di legge - tende a ricordare al Governo, e precisamente al Ministero dell'economia e delle finanze (oggi qui rappresentato dal sottosegretario Legnini), che il 30 giugno, data entro la quale i cittadini e le imprese dovevano pagare i tributi sospesi a seguito dell'alluvione, è un termine che sta arrivando a scadenza.
        

        
          Ancora, l'Atto Senato n. 1322, attualmente all'esame della Camera dei deputati, che speriamo possa essere esitato con un voto favorevole, non garantisce che i provvedimenti si possano attuare nell'arco di tempo che va da qui al 30 giugno.
        

        
          Nel provvedimento che sta per essere esitato sono previsti i finanziamenti da parte dello Stato e la copertura degli interessi da parte della Cassa depositi e prestiti per 90 milioni di euro, che servirebbero per abbattere gli interessi passivi gravanti sui soggetti che ricorrono alle banche per un finanziamento.
        

        
          Dunque, trasformerò questo emendamento in un ordine del giorno di "sapore" corrispondente a quanto ho appena illustrato, e chiedo al Governo un'attenzione affinché, laddove la Camera non dovesse esitare il provvedimento nei tempi previsti, possa prevedere una ulteriore copertura o uno scivolo rispetto alla data prevista del 30 giugno 2014.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti ed ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti presentati all'articolo 20 con le seguenti precisazioni.
        

        
          Sull'emendamento 20.201, trasformato in ordine del giorno, il parere è favorevole all'accoglimento.
        

        
          Quanto all'ordine del giorno G20.100, suggerisco di accoglierlo come raccomandazione. Inoltre, esprimo parere favorevole sulla trasformazione dell'emendamento 20.0.200 in ordine del giorno, che però suggerisco di accogliere come raccomandazione.
        

        
          Anche per quanto riguarda gli emendamenti 20.8 e 20.9, trasformati in ordini del giorno, suggerisco di accoglierli come raccomandazioni.
        

        
          Suggerisco, infine, di accogliere come raccomandazione anche l'ordine del giorno G20.101.
        

        
          Sugli altri emendamenti il parere è contrario.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, il parere è conforme a quello della relatrice, con due eccezioni.
        

        
          Innanzitutto, per quanto riguarda la richiesta di trasformazione in ordine del giorno dell'emendamento 20.0.200, se l'ordine del giorno che andrebbe scritto è finalizzato a precisare - come il senatore Floris diceva - che, nel caso il provvedimento già licenziato da questo ramo del Parlamento non fosse definitivamente approvato entro il termine del 30 giugno, bisognerà adottare dei provvedimenti su questa materia, allora il parere può essere favorevole. Al riguardo il Senato si è già espresso e credo che la Camera dei deputati si esprimerà nel senso auspicato.
        

        
          Idem per la trasformazione in ordine del giorno dell'emendamento 20.9, che in tale forma per il Governo può essere accolto. Come la senatrice Blundo sa, c'è bisogno di un intervento normativo più ampio in questa materia, all'interno del quale questa esigenza potrà essere valutata ed accolta.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 20.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Comaroli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 20.1, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 20.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 20.200, presentato dalle senatrici Serra e Montevecchi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 20.201 è stato trasformato nell'ordine del giorno G20.201 che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 20.2 è sostanzialmente identico all'emendamento 20.201 e, quindi, lo possiamo considerare assorbito dall'accoglimento dell'ordine del giorno. Vero, senatore Calderoli?
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, insisto per la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. In questo caso, però, immagino vi sia un parere contrario perché - ripeto - c'è stato l'accoglimento, come ordine del giorno, di un testo analogo.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Lo votiamo come ordine del giorno, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Vuole votarlo come ordine del giorno: i relatori e il rappresentante del Governo confermano, quindi, un parere favorevole.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G20.2, presentato dal senatore Bitonci e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 20.202, su cui la 5ª Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 20.202, presentato dalle senatrici Serra e Montevecchi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 20.3, su cui la 5ª Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Bellot, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 20.3, presentato dalla senatrice Bitonci e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 20.203.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 20.203, presentato dalle senatrici Serra e Montevecchi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, la votazione con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, andava richiesta e ne andava verificato l'appoggio da parte del prescritto numero di senatori, non essendo stata avanzata per le votazioni relative all'articolo 20 (le verifiche effettuate in precedenza riguardavano la richiesta di votazione, stante il parere contrario della 5a Commissione): però, la votazione elettronica in più abbonda, e ciò che abbonda non fa danno. Pertanto, per decisione della Presidenza, proseguiamo d'ufficio con la votazione con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico su tutti gli emendamenti e ordini del giorno riferiti all'articolo 20.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 20.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 20.4, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 20.5, su cui la 5ª Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PELINO (FI-PdL XVII). Lo sottoscrivo e ne chiedo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Pelino, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 20.5, presentato dai senatori Matteoli e Pelino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 20.6 è inammissibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 20.7, su cui la 5ª Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PELINO (FI-PdL XVII). Lo sottoscrivo e ne chiedo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Pelino, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 20.7, presentato dai senatori Matteoli e Pelino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 20.8 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G20.8: poiché i presentatori non insistono per la votazione, è accolto come raccomandazione.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G20.9 non verrà posto ai voti.
        

        
          Chiedo al senatore Candiani se insiste per la votazione dell'ordine del giorno G20.100.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, su questo non ci troviamo d'accordo: in primo luogo, perché si tratta di una liturgia che ormai veramente sta stancando. (Il sottosegretario Legnini si allontana dai banchi del Governo e si avvicina ai banchi del Gruppo PD).
        

        
          Signor Presidente, vediamo se il Governo ci ascolta.
        

        
          PRESIDENTE. Il sottosegretario Legnini ascolta. Deambula, ma ascolta.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Ne siamo convinti.
        

        
          Dicevo che, in base a questa liturgia, si presentano emendamenti che vengono poi tradotti in ordini del giorno e si presentano ordini del giorno che vengono poi accolti come raccomandazioni. Che dire? Se presentiamo delle raccomandazioni, le stracciamo direttamente e le buttiamo al vento.
        

        
          La questione paradossale, però, è che su questo tema la Commissione agricoltura si è espressa unanimemente a favore. Come può oggi l'Aula non dire la stessa cosa e anzi addirittura rafforzarla? Come può il Governo accogliere come raccomandazione ciò che lo stesso vice ministro Olivero in Commissione ha accolto come risoluzione? Si tratta della stessa identica cosa.
        

        
          Allora io dico che qui o si leggono gli ordini del giorno o si prende posizione per partito preso. Per favore, guardiamo la realtà e il contenuto. Se all'Aquila è stata data l'attenzione che le è stata prestata, addirittura con un articolo del decreto ad essa dedicato, non capisco perché non si possa approvare favorevolmente un ordine del giorno che parla dell'agricoltura e delle imprese che si trovano in difficoltà a causa del terremoto in Emilia e in Lombardia.
        

        
          Questo è inaccettabile. A questo punto è bene che l'ordine del giorno sia posto in votazione e vediamo se sarà approvato oppure respinto.
        

        
          CUCCA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CUCCA (PD). Signor Presidente, avevo chiesto in precedenza la parola semplicemente per chiedere al senatore Floris l'autorizzazione ad aggiungere la firma di tutti i senatori sardi del PD all'ordine del giorno G20.0.200.
        

        
          VACCARI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCARI (PD). Signor Presidente, vorrei intervenire su quanto ha detto il collega Candiani, che ringrazio per la presentazione dell'ordine del giorno G20.100.
        

        
          La Commissione agricoltura - come giustamente egli sottolineava - ha approvato una risoluzione all'unanimità, che, da quelle che sono le mie informazioni, il Governo ha raccolto ed ha tradotto in un decreto specifico, che è stato portato all'esame del Consiglio dei Ministri la settimana scorsa.
        

        
          Penso di interpretare la volontà espressa sia dalla relatrice che dal rappresentante del Governo dicendo che l'accoglimento come raccomandazione va nella direzione auspicata dalla Commissione agricoltura. Come diceva il Presidente prima, tuttavia, un voto in più non guasta, visto il contenuto approvato all'unanimità.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, quello posto dall'ordine del giorno G20.100 del senatore Candiani è un tema serio.
        

        
          Prendo atto del fatto che la Commissione agricoltura si è espressa in senso totalmente favorevole. L'accoglimento come raccomandazione era ed è esclusivamente motivato dal fatto che, trattandosi sostanzialmente di fiscalità di vantaggio, bisogna verificare la fattibilità sotto il profilo sia finanziario che... (Commenti della senatrice Comaroli).
        

        
          Sì, ma agli ordini del giorno almeno io cerco di annettere una qualche rilevanza, avendo fatto il lavoro che fate voi per molto tempo. Quindi, non mi va di fare degli accoglimenti che poi rimangono lettera morta.
        

        
          Possiamo cambiare il nostro parere purché, a conclusione del dispositivo, si aggiungano le parole «nel rispetto della disciplina comunitaria e dei vincoli di finanza pubblica», nel senso che, se questa fiscalità di vantaggio fosse in contrasto - ad esempio - con il regime degli aiuti di Stato, sarebbe difficilmente proponibile.
        

        
          Quindi sono favorevole, con questa specificazione.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, capiamo l'imbarazzo del Governo, e quindi non insistiamo.
        

        
          Va bene quello che sta dicendo il sottosegretario Legnini. Faccio presente, tuttavia, che è ovvio che nessun provvedimento potrebbe andare in direzione contraria, ed è addirittura superfluo ribadirlo.
        

        
          Lo stesso discorso vale per L'Aquila e l'articolo 20, che tratta di una fiscalità di vantaggio, anche se francamente, signor Sottosegretario, parlare di fiscalità di vantaggio per chi è stato colpito dal terremoto o dall'alluvione sembra un po' ipocrita.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Poiché il senatore Candiani utilizza termini molto marcati, faccio rilevare che sulla fiscalità riguardante le aree colpite da calamità naturali vi è una procedura d'infrazione dell'Unione europea molto pesante, che riguarda tutte le calamità naturali degli ultimi vent'anni e che mi auguro si chiuda. È in corso una trattativa molto delicata tra il Governo e l'Unione europea, per cui non si può scherzare con queste cose, né si può parlare di imbarazzo.
        

        
          Non vi è alcun imbarazzo, ma semmai la volontà di far fronte a queste esigenze, nel rispetto delle regole comunitarie in materia di aiuti di Stato, che è ciò che si chiede di apporre in calce all'ordine del giorno in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Candiani, accetta la riformulazione proposta e insiste per la votazione?
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G20.100 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G20.100 (testo 2), presentato dal senatore Candiani.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno G20.101 è stato accolto come raccomandazione.
        

        
          Senatrice Bellot, insiste per la votazione?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, mi aggancio a quanto il mio collega Candiani ha appena detto: o c'è una forte volontà di promettere e non dare o ve n'è anche una di prendere in giro aree e regioni che hanno subito danni enormi.
        

        
          Chiediamo che siano sollevati dal Patto di stabilità quei comuni del Veneto che hanno subito ingenti danni a seguito dell'alluvione di fine dicembre 2013 e di gennaio e febbraio 2014. Chiediamo di non dover sottostare assolutamente ad un'Europa che, come dice il Governo, impone addirittura dei vincoli sul dare a chi ha subito danni. Crediamo che siano altre le situazioni sulle quali l'Europa può dare vessazioni, anche per verificare il nostro comportamento ed il nostro modo di attuare le regole europee. Di fronte, però, alle gravi situazioni di disagio ambientale e di dissesto delle aree che hanno subito danni, riteniamo veramente inaccettabile che il nostro Governo debba piegarsi e chinarsi al volere dell'Europa. Abbiamo delle aree economicamente sviluppate che hanno sempre dato, portano ricchezza e hanno il diritto di rialzare la testa, e non chiedono nulla se non uno svincolo dal Patto di stabilità. Non accettiamo assolutamente, per l'ennesima volta, la richiesta di riformulazione del testo mirata ad un'accettazione blanda da parte del Governo.
        

        
          Chiediamo che una volta per tutte sia data la possibilità a queste aree di produrre, anche nell'interesse delle aree che in questo momento stanno succhiando le nostre risorse.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, vorrei chiedere al proponente o ad altri colleghi, non disponendo delle relative informazioni, se per quest'evento calamitoso è già stata fatta o meno la dichiarazione dello stato di emergenza.
        

        
          È una notizia che eventualmente potrebbe cambiare il parere laddove ne siate a conoscenza.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Sì, certo. Questo quantificando anche i danni sia di tutta la situazione, in particolare nel bellunese, a seguito degli eventi alluvionali e delle nevicate che hanno piegato la regione. Chiediamo il suddetto svincolo dal Patto di Stabilità.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Questo è chiaro, senatrice, perché è scritto nel testo che ha appena illustrato, ma le avevo chiesto un altro dato: per quest'evento specifico cui lei si riferisce, non disponendo di informazioni in tal senso, vorrei sapere se vi è stata la dichiarazione dello stato di d'emergenza.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Sì, signor Sottosegretario.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Allora, sul presupposto che vi sia stata la dichiarazione dello stato di emergenza, si può cambiare il parere in senso favorevole, ponendo in relazione, però, quest'impegno alla dichiarazione dello stato di emergenza e, quindi, con questa riformulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G20.101 (testo 2) e G20.0.200 non verranno posti ai voti.
        

        
          L'emendamento 20-bis.0.1 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti presentati al disegno di legge di conversione, che si danno per illustrati e su cui invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          LEGNINI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento X1.1, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento X1.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento X1.2, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento X1.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento X1.3, presentato dalla senatrice Comaroli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1450
        

        
          PRESIDENTE.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          MARAN (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (SCpI). Signor Presidente, rinvio per le osservazioni di merito alle considerazioni svolte nel corso della discussione generale.
        

        
          Confermo il giudizio positivo di Scelta Civica su questo provvedimento. Rilevo che una parte fondamentale del provvedimento, vale a dire gli articoli che riguardano la Capitale, porta il segno del lavoro fatto dal Senato nelle precedenti edizioni del decreto.
        

        
          Confermo il giudizio positivo sul provvedimento, anche se la sua natura emergenziale e la molteplicità delle situazioni di crisi della finanza locale su cui interviene devono far riflettere su come il sistema degli enti locali e della loro finanza abbia gradualmente perso un equilibrio sostenibile, senza che se ne sia costruito ancora uno nuovo.
        

        
          Occorre, pertanto, avviare una riflessione che guardi ad un nuovo assetto finanziario, che tuttavia non può che partire da nuovi modelli organizzativi fondati sulle aggregazioni, sulla specializzazione, sulla sussidiarietà: modelli che riducono i costi senza comprimere la qualità, perché la qualità delle città e di tutti i centri urbani, di medie e piccole dimensioni, è e deve restare l'elemento caratteristico ed identitario del nostro Paese.
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, intervengo per annunciare il voto favorevole del Gruppo Per le Autonomie, che già esso aveva espresso in occasione dei due precedenti decreti su analoghe materie.
        

        
          Arriviamo a questa conclusione perché - come illustrato molto bene dai relatori e nel corso della discussione generale - nel decreto vengono affrontate diverse problematiche complesse, che riguardano non solo Roma Capitale (quindi le difficoltà della città, la sua situazione finanziaria e la necessità prioritaria di dare una risposta diretta al Comune di Roma) ma anche altre questioni come le imposte locali e la declinazione puntuale della TARI, della TASI e dell'IMU. Pertanto, tutte le modifiche che sono state fatte non possono che essere condivise in quanto sicuramente consentiranno, soprattutto agli enti locali, di applicarle in maniera più elastica e più adeguata anche alle singole situazioni.
        

        
          A nostro parere, c'è un piccolo neo per quanto riguarda l'aspetto più strettamente normativo, ossia il fatto che molte di queste norme e regole sono state distribuite su più interventi legislativi, e questo potrebbe creare dei problemi per quanto riguarda l'applicazione concreta dell'imposta.
        

        
          Peraltro, va aggiunto che molte disposizioni non disciplinano solo il problema di Roma Capitale, ma anche aspetti che riguardano altri Comuni, altre realtà del Paese: dai Comuni di Lampedusa e Linosa, alle questioni del trasporto ferroviario della Regione Valle d'Aosta e della Regione Campania, ai problemi legati al sisma del 2009 in Abruzzo, all'Aquila. Quindi è apprezzabile che nel decreto il Governo abbia voluto dare risposta alle emergenze che ci sono nel Paese e che meritavano un immediato intervento da parte del Parlamento.
        

        
          Abbiamo anche apprezzato l'accoglimento di alcuni ordini del giorno, in certi casi anche come raccomandazione, anche alla luce di alcune questioni che erano state sollevate nelle Commissioni competenti. Chiaramente questa è una seconda lettura che deve chiudere giustamente il provvedimento, vista l'urgenza e la necessità che esso sia convertito in legge, però c'è un po' di rammarico, perché ulteriori migliorie si potevano prevedere ed inserire.
        

        
          In alcuni specifici ordini del giorno abbiamo sollecitato anche interventi che riguardano le questioni, sempre di tipo fiscale e di imposte, che erano state inserite nel famoso disegno di legge del senatore Zanda ed altri senatori; provvedimento che abbiamo sollecitato e sollecitiamo affinché venga esaminato in Commissione in sede legislativa anche alla Camera, perché completerebbe il quadro generale, visto che appunto è l'insieme di più norme, di più decreti. Auspichiamo che il Governo se ne faccia carico anche nell'altro ramo del Parlamento, affinché quel disegno di legge, che è già stato approvato in sede deliberante al Senato, venga approvato al più presto anche alla Camera e quindi diventi legge. È importante, dal momento che vi sono state inserite molte delle norme che riguardano gli enti locali, in modo da avere un quadro più completo per quanto riguarda questa materia.
        

        
          Non ripeto altri concetti che ho già avuto modo di annunciare nelle precedenti dichiarazioni di voto. Ovviamente l'auspicio (questo lo dico soprattutto per la collega Zanoni, che in maniera sempre puntuale si è fatta carico dei precedenti provvedimenti, e anche di quello in esame) è che finalmente si possa portare a termine, visto l'impegno che vi è stato messo, questo provvedimento, che è molto atteso da Roma, ma non solo.
        

        
          Quindi, a nome del Gruppo Per le Autonomie PSI-MAIE dichiaro il voto favorevole. (Applausi dei senatori dei senatori Laniece e Tonini).
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signor Presidente, voteremo contro il provvedimento in esame senza alcuna esitazione, invitando anche il resto dell'Assemblea a farlo, ma sappiamo che loro hanno l'ordine di partito di votarlo assolutamente. Pazienza, vedremo le conseguenze; conseguenze che poi, senza ombra di dubbio, verranno riversate su tutti i cittadini italiani.
        

        
          Oggi però non convertiamo solo il salva Roma 3. Chiariamo bene, per chi non è avvezzo a tutte queste magie delle Aule parlamentari, che oggi stiamo votando anche una specie di sanatoria totale degli effetti che hanno determinato il salva Roma 1 e il salva Roma 2, perché quello di oggi è il 3. Questo elemento è stato considerato solo marginalmente dalle Commissioni referenti, ma comporta effetti sostanziali e incostituzionali. È stata presentata una questione pregiudiziale che evidenziava proprio queste particolarità, ma anche in questo caso, siccome bisogna tirar dritto, si è votato contro.
        

        
          A tal proposito, vorrei ricordare, signor Presidente, che il Governo ha compiuto un atto incostituzionale, perché ha esercitato un potere che non gli compete. L'ultimo comma dell'articolo 77 della Costituzione stabilisce infatti che sono le Camere l'unica istituzione che può regolare con legge i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti non convertiti.
        

        
          Oltre allo strumento adottato (il decreto-legge, ovvero un provvedimento urgente, impellente, perché bisogna far subito) e al metodo seguito (la reiterazione), contestiamo anche i contenuti di questo provvedimento, che interviene in materia sia di TARI che di TASI. Si tratta di imposte introdotte solo tre mesi fa, con la legge di stabilità 2014, ma già bisognose di manutenzione. Quindi, avete adottato un provvedimento tre mesi fa e già adesso, cioè subito, bisogna provvedere a correggerlo! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          E, ovviamente, cosa si fa? Si opera un ritocco in aumento delle tariffe, procedendo con il metodo proprio di un sistema di imposizione immobiliare del tutto schizofrenico, ingestibile sia per i cittadini che per i Comuni. Un metodo che al momento crea caos, incertezza di gettito ed incertezza di pagamento: in altre parole, un vero «casino»!
        

        
          Si creano nuove tasse senza che ad esse corrisponda direttamente, come dovrebbe, un miglioramento dei servizi. Quindi, i cittadini più pagano meno servizi ricevono! E non può che essere così, perché fino a che non si realizzerà un vero federalismo fiscale che associ all'imposizione locale l'assunzione di responsabilità da parte degli enti, purtroppo ci saranno sempre amministratori che continueranno ad aumentare le tasse ai loro cittadini - e abbiamo visto che le imposte locali sono salite a livelli vertiginosi - e magari, non dico l'anno prossimo ma sicuramente fra un paio d'anni ci ritroveremo in quest'Aula, se esisterà ancora il Senato, o in quella della Camera a votare un altro decreto salva Roma.
        

        
          Non è stata accolta nessuna delle nostre proposte volte a fissare il principio che nella ripartizione delle risorse assegnate ai Comuni debbano essere premiati quelli virtuosi. Nessun criterio di virtuosità è stato premiato, mentre numerosi sono stati i premi dati a chi male ha amministrato.
        

        
          Prendiamo, ad esempio, la norma che nessuno sa: il salva Comune di Napoli (tutti infatti parlano del Comune di Roma, ma all'interno del provvedimento c'è anche il salva Napoli). Il Comune di Napoli è ormai infatti sull'orlo del dissesto: ebbene, riteniamo sbagliato intervenire in favore di questi Comuni senza far sì che gli amministratori si assumano la responsabilità - ripeto: la responsabilità - di quello che hanno fatto.
        

        
          I dispositivi per salvare Napoli sono la reazione del Governo contro l'attività di un organo di Stato: la Corte dei conti della Campania, che il 20 gennaio 2014 ha sancito il dissesto del Comune di Napoli.
        

        
          Per la Corte il bilancio del Comune partenopeo è costruito sui residui attivi, imposte, multe e sanzioni che non saranno mai riscossi: in altre parole è falso. E invece cosa succede? I giudici contabili hanno contestato la formulazione adottata nel bilancio; il Comune di Napoli ha presentato un piano di riequilibrio, ma la Corte dei conti, attenta, ha capito che anche questo non andava bene e non risolveva nulla: nulla. La Corte dei conti ha stigmatizzato anche i costi che sono inseriti, perché si sono dimenticati di inserire anche un costo del personale che varia dai 50 ai 100 milioni. La Corte, infatti, per quanto riguarda questo piano di riequilibrio, ha affermato che il Comune di Napoli esprime l'assenza da parte dell'ente di un effettivo controllo delle operazioni poste in essere e di quelle da intraprendere (ovvero: è amministrato male). E il Governo cosa fa? «Ma no, non preoccupiamoci»: la risposta del Governo non è stata di imporre un immediato commissariamento per porre fine a questo scempio, ma di allungare i tempi e dare alla stessa amministrazione, quella che ha portato il Comune di Napoli a questo punto, la possibilità di proporre un nuovo piano, alla faccia anche della Corte dei conti.
        

        
          L'unica reazione del sindaco di Napoli alla deliberazione della Corte dei conti, che attesta la palese incapacità dell'amministrazione comunale di assolvere ai propri doveri, è stata quella di invocare il salva Napoli. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). E tale misura c'è, lo ripeto, nel provvedimento al nostro esame, insieme al salva Roma.
        

        
          Siamo ovviamente contrari a questo provvedimento perché l'articolo 16 reca tutte quelle norme che portano a salvare il Comune di Roma. Vorrei ricordare che a tale Comune si è permesso di porre i suoi debiti, che già hanno raggiunto una cifra esorbitante, fuori bilancio ante 2008!
        

        
          VOCE DAL GRUPPO LN-Aut. Vergogna!
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). È una cosa vergognosa, gli si dice: «No, mettili nella gestione commissariale straordinaria del debito: tanto...» Oltre al fatto che per il debito ante 2008 già allora sono stati dati al Comune di Roma quasi 20 miliardi e che quindi noi tutti gli anni dobbiamo sborsare 500 milioni, il commissario di questa bad company dice che questi soldi non sono sufficienti e che presto ne dovremo dare altri 200 milioni all'anno, per un totale di 700 milioni annui. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Tutto questo debito è stato bello perché adesso anche il Governo dice: «No non diamo soldi a Roma, non c'è un esborso». Si tratta però di un artifizio contabile, Presidente, perché si tolgono questi debiti dal bilancio di Roma e si mettono nella gestione commissariale. Faccio presente a tutti voi, colleghi, che ciò è presente anche nella relazione tecnica: quindi non siamo noi della Lega, brutti e cattivi, ad avercela con Roma, ma lo dice anche la relazione tecnica, quando afferma che nel lungo periodo questi debiti cadranno, ancora una volta, su tutti noi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Signor Presidente, dispiace che non si voglia capire la differenza fra chi amministra bene e chi amministra male: ci sono tanti amministratori che, nonostante tutte le nuove regole imposte dal Patto di stabilità, nonostante tutti i tagli che il Governo ha effettuato a questi Comuni, nonostante tutto, riescono a dare servizi ai loro cittadini e riescono a chiudere il loro bilancio in pareggio.
        

        
          Ecco, Presidente, noi vorremmo che tutti i Comuni, tutti gli amministratori fossero in grado di gestire in questo modo, perché i cittadini se lo meritano. E gli amministratori che non sono in grado di gestire i soldi pubblici devono andare a casa! Bisogna far loro l'azione di responsabilità, perché gestire i soldi dei cittadini è una cosa importante. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, anche il nostro Gruppo voterà convintamente contro la conversione del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche.
        

        
          Si tratta, infatti, della solita strenna, cui ormai i catto-comunisti, il Partito Democratico ci ha abituati, per il Comune di Roma. Viene chiamato salva Roma, ma è piuttosto il salva clientelismo dei posti, delle assunzioni, degli appalti e dei subappalti dati per i vari servizi, che sono di gran lunga superiori alla media nazionale, ma vorrei dire anche alla media europea, se non a quella mondiale.
        

        
          È da un certo periodo che ogni tanto, quando c'è un disegno di legge di conversione di un decreto-legge, c'è la norma salva Roma. Ormai sono mesi che dibattiamo di questi contributi straordinari, dati ad una città che ovviamente merita, in quanto città capoluogo e Capitale, certe attenzioni, ma i suoi amministratori e l'attuale sindaco, che non è in grado di amministrare, non meritano che anche gli altri cittadini italiani vengano a spendere per Roma. (Applausi del senatore Candiani). Che si alzi l'IRPEF per i suoi cittadini, che almeno la prossima volta ci penseranno due volte prima di votarlo. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          E poi cosa si fa per il Sud? Si diceva prima con il senatore Compagnone che si danno i soldi a Roma o all'Expo o al Maggio fiorentino e ad altri eventi del genere, ma al Sud non si dà mai nulla. Anzi, al Sud si dà qualcosa: si dà la possibilità che arrivino decine di migliaia, centinaia di migliaia di clandestini. Questa è la risorsa del Sud. Addirittura, con l'operazione Mare Nostrum, li andiamo a prendere: gli scafisti non devono neanche fare tanta fatica per portarli sulle coste, perché ce li portiamo noi, togliamo agli scafisti un po' del lavoro.
        

        
          Perché arrivano? I clandestini arrivano perché non si fa della prevenzione, perché non esistono un Governo, un Presidente del Consiglio e un Ministro degli affari esteri che siano riconosciuti come tali a livello internazionale, perché sono dei gregari, sono servi sciocchi dei potenti, della Merkel o di Sarkozy. Ma che vergogna vedere che siamo in mano a delle tribù della Libia. Non esiste più un Governo, non esistono più Presidenti del Consiglio né Ministri come - per ricordarne qualcuno - Andreotti, De Michelis, Craxi o lo stesso Berlusconi, che erano riusciti a interloquire con Mubarak, con Gheddafi, con Ben Alì, ed era lì che si faceva la prevenzione. Adesso invece siamo in mano a dei comici, genovesi o fiorentini, che ovviamente non hanno questo prestigio, questa capacità di intervenire sul problema fin dalle sue origini, come con un vaccino che non ci faccia ammalare.
        

        
          Mi viene però un dubbio (il dubbio è laico): non ci sarà mica l'interesse da parte di qualcuno a far arrivare queste centinaia di migliaia di clandestini? Se è vero, com'è vero, che arriva mezzo miliardo dall'Europa, ma noi ne spendiamo molti di più, è ancor più vero che ad ogni clandestino noi diamo 35 euro, e guarda caso ci sono le associazioni, gli appalti, c'è un grande business sul caro clandestino, e noi lo portiamo avanti. Non possiamo lasciare al Sud solo questo onere, che poi è gestito ovviamente a livello di associazioni e di certe culture catto-comuniste. Ecco perché riteniamo che si debba fare di più ed investire di più nel Sud, ma non per far arrivare gli stranieri clandestini nel disinteresse completo dell'Europa.
        

        
          Quanto ai Comuni virtuosi, diceva prima la senatrice Comaroli, a ragione, che li si penalizzano: ma perché? Perché di norma i Comuni virtuosi non sono amministrati da una cultura catto-comunista. Si cerca quindi di proteggere il loro substrato, che non riesce a portare i Comuni ad avere autonomia finanziaria, continuando a penalizzare i Comuni virtuosi a favore di quelli meno virtuosi, o addirittura in fase di dissesto finanziario, per assegnare a questi poi ovviamente i contributi, perché è lì che si deve fare clientelismo politico. Altro che voto di scambio politico-mafioso: non si fa solo al Sud, ma ovunque in Italia, soprattutto nelle città e nei Comuni rossi dell'Italia centrale. Ma di questo ho già avuto modo di parlare ampiamente.
        

        
          Quanto poi ad Equitalia, ma che vergogna darle il potere di vita e di morte delle nostre imprese!
        

        
          E ancora, poi, la malagiustizia, che ha potere di vita e di morte sulle nostre imprese. Ieri ho assistito all'ennesimo tonfo della giustizia e del garantismo in Italia: mi riferisco al cosiddetto accordo Grasso tra Partito Democratico giustizialista e Movimento 5 Stelle che regna nella Commissione giustizia. È stata affossata anche la responsabilità civile dei magistrati: il Partito Democratico e il Movimento 5 Stelle - ma io dico Renzi e Grillo, che vogliono avere benefit dai magistrati - non li vogliono toccare. Non tutti i cittadini sono uguali: c'è chi appartiene ad una casta che, se anche sbaglia e porta al dissesto economico una Nazione, non paga. Ricordo che lo scorso anno abbiamo avuto solo 9 miliardi di investimenti stranieri in Italia, mentre la vicina Spagna ne ha avuti 42, perché lì non c'è una magistratura politicizzata.
        

        
          Riteniamo quindi che, per questi e per altri motivi che sono emersi nel corso della discussione generale, non ci siano proprio le condizioni per approvare questo provvedimento, del quale avevamo già votato l'incostituzionalità. In particolare, ritenevamo che non lo si dovesse neanche portare all'esame dell'Aula, trattandosi della conversione di un decreto-legge - come il collega Mandelli ha ben illustrato - senza capo né coda, che è solo una strenna per certe città e certi Comuni male amministrati dall'attuale sinistra e dall'attuale gruppo dirigente, che ovviamente non ha prestigio internazionale.
        

        
          Tutto questo ci fa rimpiangere ovviamente i nostri Padri fondatori, chi cioè ha portato l'Italia ad essere la quinta potenza economica al mondo, una potenza che si faceva sentire quando arrivava in Europa, in Commissione o ai vertici dei Capi di Stato e di Governo, o al G7 o al G8. Questo ovviamente dava noia, ed ecco allora la mancanza di prestigio internazionale.
        

        
          A ulteriore dimostrazione della mancanza di prestigio internazionale dell'Italia basti pensare al fatto che i nostri marò si trovano ancora in India e nessuno vede ancora la luce alla fine del tunnel: non si vede nulla, c'è buio completo, perché a livello internazionale ci considerano dei vassali, tant'è che i nostri ultimi Presidenti del Consiglio, prima di essere eletti a guidare il Governo, si sono dovuti andare ad accreditare dalla Merkel o da Hollande.
        

        
          Per questi e per centomila altri motivi voteremo convintamente contro questo provvedimento. (Applausi del senatore Compagnone).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, finalmente il decreto-legge salva Roma 3 verrà approvato, e forse ci eviteremo un salva Roma 4 (o sarà un 3-bis, dovesse verificarsi nei prossimi mesi e nel prossimo anno l'inadeguatezza delle misure prese per superare la condizione di crisi finanziaria della città Capitale d'Italia).
        

        
          Noi abbiamo difeso questo provvedimento, anche limitando la nostra azione di opposizione in questa circostanza, e non soltanto in questa, ma anche nell'esame del precedente decreto-legge poi ritirato dal Governo in fase di discussione alla Camera. Lo abbiamo difeso perché pensiamo ai problemi della città Capitale d'Italia, di Roma, che non è solo la Capitale d'Italia, ma è una delle città più importanti del mondo e rappresenta la culla di una cultura così penetrata nelle altre culture e nelle relazioni con altre identità, con altre comunità e con altri popoli: è una città sentita da tutti come qualcosa di più della Capitale di un Paese. È sentita da tutti in questo modo, anche perché è il centro di una delle religioni più diffuse al mondo, quella cristiana cattolica, una delle religioni più attente ai diritti degli uomini e delle donne del nostro pianeta e che tanti meriti, oltre ad altri limiti, ha comunque acquisito nei secoli.
        

        
          Pertanto, porsi i problemi di Roma, la città Capitale d'Italia, che ha un valore culturale economico, sociale e politico che trascende i confini nazionali, è un qualcosa che abbiamo sentito come un dovere, atteso che non facciamo l'opposizione solamente per contrastare qualcuno ma per costruire. A distruggere, infatti, sono capaci tutti, signor Presidente, mentre a costruire siamo capaci in pochi: ripeto, a costruire siamo capaci in pochi. Oggi gira la moda che è meglio distruggere. Altri si sarebbero accontentati molto di più dell'ennesimo fallimento di questo provvedimento; molti altri lo avrebbero voluto e lo vorranno e si manifesteranno col voto; molti fanno la rincorsa al tanto peggio tanto meglio. Noi non siamo di questa partita, non ci interessa.
        

        
          Non siamo passati al Partito Democratico, lo dico tanto per chiarire, e in campagna elettorale sosteniamo convintamente la lista «L'altra Europa con Tsipras»; l'altra Europa, quella che a voi non piace, perché è un'Europa più giusta: parte dalle comunità, dai cittadini, dalle persone, dagli uomini e dalle donne di questo Continente. Parte dalla prospettiva che bisogna estendere e non comprimere i diritti; parte dalla prospettiva che bisogna dare stabilità occupazionale, lavoro, possibilità di crescita, affermazione della personalità umana, piuttosto che spingere verso la precarietà, sostenere i profitti, anche quelli degli ingordi.
        

        
          Io so che questa Europa non vi piace. A noi piace così, piace pensarla in questo modo, piace pensarla come rispettosa delle identità e dei bisogni di tutti.
        

        
          Signor Presidente, il decreto salva Roma, che sta per essere approvato, è stato spogliato di tutti gli articoli relativi all'emergenza della Sardegna dopo l'alluvione. Non c'è comunità che sia stata trattata peggio dal Governo e dal Parlamento della Sardegna: di fronte alle decine di morti - e lo sottolineo - per l'evento calamitoso del novembre scorso, ad oggi la risposta è zero! È una responsabilità politica gravissima! Non basta l'ennesimo ordine del giorno che abbiamo votato.
        

        
          In attesa che alla Camera i deputati facciano il loro dovere (solo per questo, io sarei per l'abolizione di quel ramo del Parlamento), giace il disegno di legge che gran parte di noi senatori abbiamo sottoscritto e che è stato approvato in sede deliberante dalla 5a Commissione permanente del Senato... (Il microfono si disattiva).
        

        
          PRESIDENTE. Non funziona il microfono, temo, e questo crea un problema ai nostri collaboratori.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Posso anche fare a meno di proseguire. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, PD e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. No, le chiedo caso mai di usarne un altro. È per i nostri collaboratori che devono seguire l'intervento. Io la sento bene, forse anche i colleghi, ma è per il resoconto stenografico.
        

        
          URAS (Misto-SEL). È chiaro che questa è una tecnica per contenermi nel momento in cui stavo colpendo chi dovevo colpire.
        

        
          Come dicevo, questo disegno di legge giace lì. Signor Presidente, penso che tutti noi, a cominciare dalla Presidenza del Senato, si debba prendere contatto con il presidente della Camera Boldrini e con il presidente della V Commissione Boccia e sottolineare che la Sardegna sta aspettando. Tra un po', noi metteremo dei manifesti - lo dico io - a Roma, nella città Capitale (per la quale abbiamo votato e voteremo questo provvedimento), in cui sarà scritto: «Non ci sono solo i romani, anche i sardi hanno diritti». Farò l'elenco di tutte le Regioni che disgraziatamente hanno subìto calamità naturali, ma che hanno avuto risposte anche per eventi che si sono verificati successivamente a quello dello scorso novembre.
        

        
          Penso che noi tutti ci dovremmo fare carico della vicenda, senza lasciar passare il mese di maggio. Tra tutte le urgenze che ha posto il Governo Renzi, metta anche quella della Sardegna e dell'alluvione che l'ha colpita! Noi siamo pronti a venire in quest'Aula anche il sabato e la domenica per approvare quel provvedimento, e molto più volentieri che per approvare il Job act o altri strumenti di questa natura. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e PD. Congratulazioni).
        

        
          MANCUSO (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (NCD). Signor Presidente, ci apprestiamo finalmente ad approvare questa normativa, che è stato oggetto di un iter parlamentare particolarmente travagliato, laborioso e sofferto. Nonostante porti con sé le incongruenze che sono state lamentate da chi mi ha preceduto, il decreto è stato fortemente voluto dal Governo attuale e da quello precedente e fa uno sforzo per rattoppare alcune falle che servono a dare stabilità ad una nave già di per sé poco stabile.
        

        
          Parlo di rattoppi, perché è evidente che buona parte della materia contenuta in questo decreto-legge necessita di una revisione complessiva e di una strutturazione organica (per esempio, la materia che riguarda i tributi locali o lo stesso Salva Roma) per evitare, come si è detto, che ci sia la riproposizione in futuro degli stessi argomenti e che, quindi, ci sia il salva Roma ter, quater e così via.
        

        
          Il decreto-legge contiene delle misure che sono oggettivamente utili a mettere ordine in alcuni settori soprattutto degli enti locali, a risanarne i bilanci, ad armonizzarne la spesa senza ricorrere alla sanatoria di rito che potrebbe inficiare, vanificare il principio della responsabilizzazione degli amministratori e il criterio del buon governo.
        

        
          Chiaramente, Roma è la città più beneficiata da questo decreto-legge. Noi vogliamo sottrarci alla caccia alle streghe che si è fatta circa le responsabilità dello sfascio in cui è stata portata Roma dai governi degli ultimi vent'anni, anche perché si sono fatte delle speculazioni politiche a volte contraddittorie che sono state spesso costruite ad arte anche dagli stessi artefici (e dai loro amici) dello sfascio di Roma, giusto per fare un gioco a scarica barile e per confondere le idee alla gente. Ma non vogliamo per questo sottrarci ad una verifica di ordine politico e gestionale.
        

        
          L'intervento su Roma, a mio avviso, è sbagliato considerarlo un salvataggio. È un intervento assolutamente corretto, che si deve fare perché Roma è una città che non può essere paragonata ad altre, in quanto è la Capitale, è il centro politico e istituzionale del Paese e su essa gravano una serie di oneri anche imprevedibili che altre grandi città non sono costrette a sopportare.
        

        
          Ma proprio per questo ruolo centrale che Roma riveste sarebbe utile che le amministrazioni future si ispirassero a principi di buon governo, a modelli che siano un esempio per il resto della Nazione. Roma non può essere il centro di una dilagante cultura di malgoverno fondata sul clientelismo e sugli interessi di partito, ma deve essere attraversata da una trasformazione di pensiero e di principi che coinvolga la classe politica e anche l'apparato burocratico.
        

        
          In questa logica non possiamo non esprimere apprezzamenti per le norme che impongono al Comune di Roma una ricognizione sulle cause che hanno prodotto la formazione del debito, del disavanzo di bilancio nella parte corrente negli anni precedenti e di prevedere un piano triennale per la riduzione del disavanzo e per il riequilibrio del bilancio.
        

        
          Si tratta di un vero e proprio piano di rientro assolutamente rigoroso, a scadenze precise a cui il Comune di Roma si dovrà sottoporre sotto la costante verifica e il monitoraggio del Ministero dell'economia.
        

        
          Si tratta di una manovra finanziaria che genererà risparmi per decine di milioni, taglierà decine di poltrone e colpirà, finalmente, gli aspetti degenerativi delle aziende partecipate, che a Roma, come nel resto dell'Italia, hanno prodotto prevalentemente danni alla pubblica amministrazione perché utilizzate come veicolo di collocazione clientelare a discapito delle stesse aziende, tradendo il principio per cui erano nate.
        

        
          Il decreto è chiamato salva Roma, ma non è chiaramente limitato alle misure a favore della città di Roma. Apprezziamo anche le misure a favore di altri enti locali, che individuano percorsi capaci di unire rigore e sostenibilità per accompagnare il difficile lavoro di risanamento e riconquista di un equilibrio di bilancio di centinaia di Comuni che si trovano in precarie condizioni finanziarie, salvaguardando il pagamento dei crediti delle imprese per quei Comuni che aspettano il piano di rientro: ciò, al fine di non far ricadere sui bilanci delle imprese i costi derivanti da una cattiva amministrazione.
        

        
          Vi sono poi gli interventi sui tributi locali, nelle more di una risistemazione organica della finanza locale, di cui ci dobbiamo occupare rapidamente per fare chiarezza, semplificare ed alleggerire il sistema dei tributi comunali, ricostruendo le basi di una corretta autonomia impositiva che ripristini chiarezza nel rapporto tra sindaci e cittadini.
        

        
          È valida anche la correzione sulla TARI, che introduce il principio di proporzionalità tra i rifiuti prodotti e quelli conferiti, e che agirà sicuramente come deterrente per la produzione di rifiuti. Infine, vi è anche l'intervento sulla TASI, con dei vantaggi per i possessori di abitazioni principali e per quelle date in uso ai familiari.
        

        
          Noi del Nuovo Centrodestra rivendichiamo con orgoglio il successo ottenuto per l'esclusione della TASI sui terreni agricoli. Riteniamo che questo possa essere un modo per dare una spinta ai fini della ripresa di questo importante settore produttivo.
        

        
          Anche le altre misure di cui si è parlato riteniamo siano utili: penso alle disposizioni che si riferisco agli edifici scolastici, a Lampedusa e all'Aquila.
        

        
          Per concludere, signor Presidente, rifiutiamo totalmente l'impostazione che vede questo decreto-legge come portatore di aumenti di imposizione per cittadini e imprese, oppure di sanatorie per quei Comuni ed enti locali che nel passato hanno avuto una gestione dissennata dei propri bilanci. Il decreto-legge contiene una serie di norme e di misure, buona parte delle quali concordate anche con l'ANCI, che vanno a favore dei cittadini e delle imprese e che ristabiliscono un rapporto equilibrato e sano tra Stato e amministrazioni locali. Tutto ciò, in linea con lo spirito di una pubblica amministrazione più efficiente ed efficace, attenta alla semplificazione e - soprattutto - al recupero del rapporto con i cittadini, le imprese e le famiglie, a favore dei quali va sostanzialmente questo decreto-legge.
        

        
          Per tutti questi motivi, il Gruppo Nuovo Centrodestra voterà a favore della conversione in legge di questo decreto-legge. (Applausi dal Gruppo NCD e dei senatori Sangalli e Zanoni).
        

        
          DI BIAGIO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signor Presidente, il provvedimento in votazione mantiene sicuramente il suo carattere controverso, non soltanto in ragione del suo contenuto, ma anche e soprattutto per i precedenti politici e parlamentari che hanno condizionato la trattazione dei decreti omologhi nei mesi passati e che hanno dato adito alle solite strumentalizzazioni politiche, di cui siamo stati vittima anche oggi.
        

        
          Sicuramente il provvedimento si inserisce in un discorso di emergenza, soprattutto per far fronte alle criticità di finanza locale e alla situazione di crisi finanziaria degli enti territoriali. Ma sarebbe stato più opportuno individuare delle forme diverse di intervento, eventualmente differenziando quelle strettamente urgenti da quelle degne di maggiore approfondimento, senza procedere con l'ennesimo decreto d'urgenza, anche in considerazione del fatto che questo arriva dopo ben due decreti‑legge, entrambi non convertiti e la cui impasse parlamentare è stata sicuramente una delle pagine meno virtuose.
        

        
          Parlare poi di decreto salva Roma ritengo sia abbastanza strumentale, considerando il mare magnum che questo provvedimento rappresenta. Potremmo più che altro parlare di salva Italia, in ragione della varietà geografica e funzionale degli interventi, ma preferisco non plagiare vecchi appellativi di decreti. Sicuramente, sul versante romano, ritengo sia doveroso mettere sotto il riflettore dell'attenzione istituzionale e pubblica soprattutto le società partecipate, in merito alle quali il decreto prevede una relazione, considerando il deficit di cui le stesse sono state veicolo. E fa particolarmente riflettere - permettetemi questa lecita divagazione - il fatto che proprio oggi siano stati pubblicati dei bandi di assunzione da parte di alcune di queste (ATAC ad esempio), per circa 400 nuovi posti di lavoro. Questa non vuole essere assolutamente una condanna del giusto ed auspicabile turnover lavorativo, ma in una società in difficoltà ci aspettiamo delle manovre sicuramente differenti.
        

        
          Si continua a sentir parlare di interventi di salvataggio a vantaggio di Roma, condannati da più parti. Ma - e credo che in tanti converranno - non potrebbe essere altrimenti, considerando che parliamo della capitale, di un centro politico e istituzionale, sulla quale pesano maggiori oneri in termini di gestione ed organizzazione; e dunque, misure eccezionali possono essere tranquillamente previste.
        

        
          Questo però non vuol dire legittimare o lasciar correre; significa invece creare le condizioni per un'inversione di rotta da parte dell'amministrazione capitolina. In questa direzione ben si inserisce l'approccio del sindaco Marino circa la sua volontà di procedere ad un massiccio piano di dismissione, razionalizzazione e riorganizzazione delle aziende, che potrebbero essere sottoposte alla cabina di regia sul piano di rientro in corso, introducendo misure in grado di operare dei risparmi reali sul versante nazionale, come è stato già sottolineato da alcuni colleghi. Vale la pena evidenziare che molte derive poco virtuose sono state alimentate anche da un'evidente confusione normativa, in ragione delle continue novellazioni di norme in materia di TARI, TASI ed IMU, che hanno prodotto un'incertezza nelle previsioni delle entrate.
        

        
          Come accennavo prima, dunque, non si può far ruotare il decreto intorno alle misure per Roma capitale, anche perché veicoleremmo un messaggio errato all'opinione pubblica, togliendo adeguata attenzione anche ad alcune questioni rilevanti oggetto del decreto. Mi riferisco alle norme che prolungano i tempi per i Comuni per la predisposizione, la rimodulazione e la conseguente deliberazione del piano di riequilibrio finanziario pluriennale, ampliando la liquidità in mano ai Comuni per pagare i loro debiti.
        

        
          I limiti finanziari dei Comuni sono un problema chiaro e sotto gli occhi di tutti, che si riflette inevitabilmente e dolorosamente sulle potenzialità del Comune e sulla qualità dei servizi e degli impegni presi con i cittadini. Non possiamo permettere che su questo fronte si proceda con misure d'urgenza, prive dunque di una certa progettualità e lungimiranza.
        

        
          Pertanto, sarebbe auspicabile ragionare insieme al Governo per la definizione di uno strumento specifico, che dia ai Comuni gli strumenti necessari per definire un rientro dallo stato di dissesto, assicurando ai cittadini un'amministrazione in grado di garantire servizi essenziali e adeguati alle loro necessità.
        

        
          Meritano attenzione anche le disposizioni che includono l'applicazione delle sanzioni previste dalla normativa vigente per il mancato rispetto del Patto di stabilità interno nei confronti del Comune dell'Aquila per l'esercizio 2013 e che dispongono la non applicazione per l'anno 2014 dei tagli derivanti dalla spending review nei confronti della provincia e dello stesso Comune dell'Aquila, nonché degli altri Comuni del cratere interessati dal sisma dall'aprile 2009.
        

        
          Appare comunque abbastanza chiaro che il provvedimento in esame include molte, troppe misure che avrebbero meritato tempi e modalità di approdo diversi, perché si rischia di fraintendere il carattere di inderogabilità di alcune misure, legittimando quella speculazione politica e quell'ostruzionismo parlamentare che, motivati da una o più disposizioni, finiscono per colpire anche quelle di buonsenso.
        

        
          Questo è il punto su cui voglio chiamare a riflettere il Governo: in nome della responsabilità e della chiarezza che ci contraddistinguono, vogliamo votare a favore di questo provvedimento, con il serio auspicio che provvedimenti del genere non siano più collocati all'ordine del giorno del Parlamento, ma che di contro si proceda a definire strumenti legislativi specifici in grado di evitare l'emergenza o comunque di gestirla in maniera efficace, senza creare nuove e inutili occasioni di scontro e speculazione politica.
        

        
          Ribadisco pertanto il voto favorevole da parte del Gruppo Per l'Italia, ma condizionato al provvedimento in votazione, certo che una maggiore responsabilità e progettualità di lungo periodo possa alimentare modalità d'intervento nuove e più fattive per le esigenze delle amministrazioni locali e, più in generale, di una società civile in evoluzione. (Applausi dal Gruppo PI. Congratulazioni).
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Cari colleghe e colleghi, il provvedimento che ci accingiamo a votare è un decreto-legge che in parte dovremmo conoscere a memoria. In effetti, è la terza volta che quest'Aula si riunisce per convertire in legge un decreto che dovrebbe risolvere la grave situazione del bilancio del Comune di Roma, già commissariato.
        

        
          Tuttavia, sino ad oggi, non siamo stati capaci di farlo, perché non si va mai alla causa del dissesto: su 335 pagine di emendamenti, nessuno di questi ha ricevuto parere positivo da parte del Governo. È possibile che il Governo Renzi, come il precedente, il Governo Letta, non riesca a trovare neanche una proposta di modifica utile proveniente dall'opposizione (e quando parlo di opposizione non mi riferisco solo al Movimento 5 Stelle, che abbiamo capito risultarvi un Gruppo ostile, ma anche alla Lega e a Forza Italia, con cui siete alleati in molte scelte politiche)? Forse i provvedimenti proposti dal Governo sono perfetti?
        

        
          La verità, comunque, è sempre la stessa: questo decreto avrebbe dovuto salvare Roma, mentre non la salverà affatto e fra qualche mese ci ritroveremo ad intervenire nuovamente sugli stessi provvedimenti. Vuole salvare il trasporto ferroviario nelle Regioni a statuto speciale, le Regioni colpite dal sisma, come l'Abruzzo, gli LSU delle istituzioni scolastiche e perfino Chioggia e Venezia. Scusate colleghi, ma cosa ci trovate di diverso dagli altri Atti Senato (come l'1149 e il 1215), cioè i primi due provvedimenti denominati salva Roma? Certo, qualcosa di diverso c'è: questa volta il decreto-legge contiene disposizioni in materia di TARI e TASI o qualche proroga dei termini in materia di definizione agevolata delle cartelle di pagamento. E queste sono novità? O forse dovremmo dire che sono modifiche a quella legge di stabilità che avete approvato con tanto fervore votando la fiducia al Governo Letta?
        

        
          Non vi accorgete che questi decreti-legge che si stanno susseguendo non sono capaci di trovare le vere soluzioni ai problemi di quest'Italia dilaniata dalla super disoccupazione e dalla super tassazione?
        

        
          Sappiamo che questo decreto-legge è il primo del nuovo Governo, quello con il quale Renzi si sta giocando la credibilità davanti agli Italiani. Lo sappiamo.
        

        
          A proposito di Roma, vorrei capire come mai un Comune come questo, che ci ospita, ha accumulato un debito così alto: saranno state tutte le società partecipate, costituite solo per il consenso politico, ma che spesso non svolgono neanche i servizi essenziali? Saranno stati gli stipendi dei dirigenti? Vi ricordo che su quattro dipendenti, uno è dirigente. Che facciamo di questi dirigenti? Li teniamo a gestire società che nemmeno svolgono servizi pubblici essenziali? Se questi dirigenti riuscissero magari a realizzare profitti e a raggiungere gli obiettivi per i quali sono stati assunti, allora potremmo ritenere meritevole quell'esborso, ma sinceramente non mi pare che questa sia la realtà, visto che Roma è una città commissariata e che neanche il commissario è in grado di capire le cause del disavanzo o forse non può solo dichiararle apertamente.
        

        
          Con questo provvedimento si chiede al commissario di emanare un rapporto che evidenzi le cause della formazione del disavanzo del bilancio di parte corrente e la natura e l'entità della massa debitoria da trasferire alla gestione commissariale. E ad ogni modo, di sicuro è importante che il commissario evidenzi quali siano le cause che hanno portato Roma ad avere un simile debito; ma credo che al momento dovremmo trovare le soluzioni per abbatterlo. Questo debito si potrebbe ridurre, ad esempio, eliminando tutti quegli enti pubblici inutili che - non è difficile capire - sono un coacervo di clientelismi e ritorni elettorali.
        

        
          Il buco di bilancio di Roma è la dimostrazione della mala politica all'italiana, quella che dimentica che un efficiente trasporto pubblico, una costante pulizia delle strade, un'equa gestione delle risorse idriche, sono pochi ma buoni input per il turismo, per l'economia della città e per il benessere dei cittadini.
        

        
          Questo provvedimento, quindi, se davvero voleva essere la novità, il cambiamento, doveva partire dalle soluzioni concrete e non dai proclami elettorali. Piuttosto che frequentare gli studi televisivi, il Premier dovrebbe studiare una strategia seria per ridare una ventata di speranza, ma quella vera. Certamente la finisca col dire che 80 euro salveranno gli italiani! La finisca di prendere in giro la gente!
        

        
          Questo Esecutivo dovrebbe avere il coraggio di dare un taglio alle proroghe dei termini e finirla di fare il passo più lungo della gamba. Ad oggi, le previsioni troppo ottimistiche hanno causato lo svuotamento delle casse dello Stato e non il contrario.
        

        
          Poi non lamentiamoci se i nostri Comuni sono costretti a gestire la cosa pubblica con mille difficoltà e contraddizioni. Se si stringe la corda, ovviamente sono sempre i cittadini a strozzarsi, e questo noi dobbiamo impedirlo. Così come dobbiamo impedire che amministratori incapaci di gestire con senno e responsabilità la cosa pubblica non vengano puniti per la loro cattiva gestione.
        

        
          L'articolo 3 di questo decreto rende nulle le procedure di controllo da parte della Corte dei conti, come se quest'ultima fosse una nemica delle istituzioni pubbliche e non colei che indica le soluzioni. La tendenza politica è quella di derogare o rendere nulle le norme vigenti in materia di controlli contabili con l'adozione di specifiche disposizioni ad hoc per favorire determinati enti locali.
        

        
          Ma a questo punto ci chiediamo: chi dovrebbe vigilare sui conti di questi ultimi? Lasciamo libero arbitrio, lasciamo che gli amministratori degli enti locali dissennati continuino a dilapidare quel poco di patrimonio che gli è dato in gestione?
        

        
          Questo Governo non può impedire ad un organo costituzionale di svolgere il proprio compito, riconosciuto dalla Carta costituzionale, non potendo e non dovendo avere la presunzione di sostituirsi ad esso.
        

        
          Un Comune che non è capace di sostenersi tramite una politica locale equilibrata e ponderata, deve essere aiutato e spetta alla Corte dei Conti dichiarare quali siano le condizioni di salute di quella realtà e quali ambiti di azione finanziaria dovrebbero essere rimessi in gioco.
        

        
          Questo provvedimento è espressione di una frenesia di errori di valutazione, ma soprattutto è frutto di una politica a favore delle lobby e di coloro che alle elezioni portano voti e consenso fasulli e condizionati. È un decreto-legge approssimativo e confusionario, che riunisce in sé quei provvedimenti cosiddetti bandiera, esprimendo in tutto e per tutto l'incapacità di fare politica con responsabilità, modestia e prudenza. Il titolo stesso del decreto racchiude disomogeneità ed eterogeneità, ma soprattutto esprime la mancanza dei presupposti di necessità, urgenza e straordinarietà, che qualora fossero positivamente riscontrati, risulterebbero viziati da una frequenza di reiterazione tale da alterare la natura necessariamente straordinaria e provvisoria del decreto-legge. La vera urgenza risiede nella volontà di rimediare agli errori commessi durante la sessione di bilancio.
        

        
          Comunque per concludere, le necessità degli italiani sono ben diverse da quelle evidenziate in questo decreto. Per quanto dite di essere ligi e ossequiosi ai moniti del Presidente della Repubblica, anche in questa occasione avete dimostrato di essere come il figlio ribelle che non vuole ascoltare i richiami del padre. Anche questa volta avete dimostrato che vi piace sguazzare - passatemi il termine - nel mare magnum dell'abuso della decretazione d'urgenza e della disomogeneità dei decreti, mostrando fondamentalmente una indifferenza agghiacciante verso le pronunce della Corte costituzionale.
        

        
          Noi non ci stiamo; riconosciamo a quest'ultima un ruolo di giudice delle leggi costituzionali, e ci atteniamo ai suoi moniti.
        

        
          Pertanto, coerentemente con quanto sino ad ora detto e fatto, annuncio il voto contrario del Gruppo Movimento 5 Stelle e ricordo al Presidente del Consiglio che a questo Paese non serve il salvatore del mondo, ma una politica retta da uomini onesti. Ed oggi abbiamo l'ulteriore conferma che per ottenere questo dobbiamo urgentemente mandarvi tutti a casa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevoli membri del Governo, colleghi, il decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, che stiamo discutendo, reca disposizioni urgenti in materia di finanza locale e tanto altro che non ha nulla a che vedere con la materia. Molte disposizioni sono le stesse che erano contenute nel decreto-legge n. 126 del 2013, lasciato decadere perché alcuni emendamenti approvati nel corso dell'iter parlamentare ne avevano reso i contenuti disomogenei alla luce della giurisprudenza costituzionale. Tali norme erano poi state inserite nel decreto-legge n. 151 del 2013, che non aveva conseguito migliore sorte.
        

        
          Questo decreto presenta evidenti violazioni dei princìpi costituzionali, sia quelli della necessaria copertura, sia quelli che giustificano il ricorso alla decretazione d'urgenza. È auspicabile pertanto da parte del Governo un più attento e rigoroso rispetto delle regole. Questo modo di procedere mostra tutti i limiti di questa maggioranza, formidabile sul piano della comunicazione, della propaganda e degli annunci, ma incapace di affrontare i problemi veri e di trovare le soluzioni. I problemi debbono essere affrontati con onestà intellettuale, con trasparenza e correttezza, per trovare soluzioni adeguate e non solo per ottenere consenso.
        

        
          L'argomento più importante contenuto nel decreto, anche se relegato all'articolo 16, è la grave situazione finanziaria in cui versa il Comune di Roma. A nostro avviso, le problematiche del Comune di Roma andavano affrontate con un provvedimento ad hoc, definitivo e risolutivo. Il Comune di Roma è un ente ingestibile e la responsabilità è tutta delle Giunte di sinistra che si sono avvicendate dal 1975 ad oggi.
        

        
          Lo spreco di denaro pubblico, la malagestione, il clientelismo, le ruberie, le malversazioni, la corruzione che caratterizza il funzionamento del Comune di Roma sono un caso di scuola. La spesa corrente è sempre fuori controllo e di molto superiore alle entrate; i costi dei contratti di servizio gonfiati; per non parlare della gestione del personale, che è addirittura pirotecnica.
        

        
          Il Comune di Roma ha il più alto rapporto dipendenti-popolazione d'Italia; premi e incentivi sono distribuiti ai dipendenti in aperta violazione di norme e contratti collettivi; le assunzioni effettuate in palese contrasto con regole e requisiti di accesso. A tal proposito, infatti, continuano le assunzioni di collaboratori di staff quando sarebbe possibile utilizzare l'abbondante personale a disposizione, per di più con stipendi doppi rispetto alle retribuzioni tabellari.
        

        
          Con questo provvedimento si dispone ancora una volta - perché uguali disposizioni al riguardo in passato sono state largamente disattese e ignorate - che Roma Capitale, entro 120 giorni, trasmetta un rapporto ai Ministeri competenti che evidenzi le cause della formazione del disavanzo di bilancio di parte corrente negli anni precedenti, nonché l'entità e la natura della massa debitoria da trasferire alla gestione commissariale. Contestualmente si prevede anche la redazione, finalmente, di un piano triennale per la riduzione del disavanzo e per il riequilibrio strutturale del bilancio attuale, prevedendo a tale fine l'adozione di specifiche azioni amministrative anche per le società controllate. Ciò poi dovrà essere approvato con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.
        

        
          Il bilancio corrente del Comune di Roma è intorno ai 6-7 miliardi di euro; le entrate correnti sono circa 5 miliardi di euro. Sicuramente la differenza è in parte, dovuta anche ai minori trasferimenti operati dallo Stato agli enti locali in questi anni per circa 500-600 milioni, ma la restante parte dipende sopratutto dalla mancata adozione di misure di razionalizzazione e contenimento della spesa che tutti i Comuni con gestioni serie e corrette hanno adottato. Ma non il Comune di Roma. Misure non assunte, ovviamente, per mancanza di senso di responsabilità, di coraggio e per gli indubbi riflessi che avrebbero avuto sul consenso.
        

        
          È davvero incredibile che dopo sei anni dal decreto-legge n. 112 del 2008 sia ancora necessario un rapporto per stabilire cosa è successo e cosa bisogna fare.
        

        
          Dall'audizione del commissario straordinario per il rientro del debito del Comune di Roma, Varazzani, svolta il mese scorso in Commissione bilancio, abbiamo potuto apprendere che il saldo provvisorio della massa passiva al 15 gennaio 2014 ammonta ancora a 14,97 miliardi, dopo cancellazioni, rettifiche e pagamenti avvenuti nel corso dell'anno 2013. Tutto per debiti ante aprile 2008; Alemanno non centra nulla su questo.
        

        
          Il decreto-legge autorizza una serie di artifizi contabili tra i bilanci di Roma Capitale, società partecipate dal Comune e gestione commissariale, spostando partite creditorie e debitorie tra i rispettivi bilanci. In sostanza, si consolida la posizione patrimoniale del Comune di Roma, al quale sarebbe stato impossibile far quadrare il proprio bilancio corrente, a scapito delle società partecipate alle quali si trasferiscono le partite debitorie. Che importa? Intanto si va avanti e si evita il commissariamento del Comune di Roma, tanto le partecipate saranno sul mercato, e poco importa se varranno un po' di meno per i debiti che hanno sulle spalle. Ovviamente, le maggiori somme disponibili per il Comune di Roma sono esonerate dal vincolo del Patto di stabilità per gli anni 2013-2014.
        

        
          Ricordo ancora che il piano di rientro è stato finanziato dallo Stato con 500 milioni di euro negli anni 2008, 2009 e 2010, mentre per gli anni successivi il contributo si è ridotto a 300 milioni e la differenza è stata coperta con risorse proprie del Comune di Roma reperite mediante addizionali. Ricordo che 500 milioni per tre anni e 300 milioni per quattro anni sono 2,7 miliardi di euro.
        

        
          È incredibile e intollerabile il fatto che il Comune di Roma sprechi risorse attraverso gestioni disinvolte e scellerate e a pagare siano sempre e solo i cittadini, attraverso lo Stato o attraverso la tassazione diretta. Il Comune di Roma fa i debiti e i cittadini pagano.
        

        
          Mentre nell'ultimo anno gli enti locali hanno avuto tagli ai trasferimenti per 2 miliardi di euro e altri tagli sono stati annunciati dl Governo, Roma continua a sprecare denaro pubblico.
        

        
          Il decreto continua a prevedere, sempre per il Comune di Roma, per il biennio 2014-2015, la bella somma di 22,5 milioni di euro al fine di contribuire al superamento della crisi nel ciclo di gestione integrato dei rifiuti nel territorio di Roma Capitale.
        

        
          Caro senatore Uras, qui non si tratta di non voler bene a Roma, ma si tratta di pretendere un corretto utilizzo del denaro pubblico nell'interesse anche dei cittadini romani, costretti a subire tassazioni aggiuntive pesantissime.
        

        
          Un altro argomento contenuto nel provvedimento concerne i correttivi alla legge di stabilità riguardanti le disposizioni sulla TARI e sulla TASI.
        

        
          Come abbiamo più volte sottolineato, la TASI, il nuovo tributo sui servizi indivisibili, non è altro che un espediente per reintrodurre l'IMU sulla prima casa.
        

        
          In occasione dell'esame della legge di stabilità ci siamo battuti per contenere il tetto massimo dell'aliquota alla quale può essere sottoposto l'immobile adibito ad abitazione principale non oltre lo 0,25 per cento. Per le altre tipologie di immobili era stato previsto che la TASI non potesse superare 1' 1,06 per cento.
        

        
          Con questo provvedimento si consente ai Comuni di applicare, senza alcun controllo e senza alcun limite di introito, un'aliquota aggiuntiva dello 0,8 per cento sia sull'abitazione principale che sugli altri immobili; tassazione che determinerà un prelievo superiore a quello determinato dall'IMU (si parla di 32 miliardi complessivi).
        

        
          Tale possibilità è stata giustificata con lo scopo di finanziare le detrazioni sulla prima casa che i Comuni, bontà loro, vorranno concedere senza comunque alcun obbligo di corrispondenza.
        

        
          Sia alla Camera che in Commissione abbiamo chiesto che tutti i Comuni che applicano la maggiorazione TASI fossero obbligati almeno ad allegare al bilancio consuntivo uno specifico prospetto a garanzia e difesa dei cittadini, indicante analiticamente le maggiori entrate riscosse dall'ente a fronte dell'incremento di aliquota e le modalità con cui tali risorse sono state utilizzate per le detrazioni alle famiglie.
        

        
          Anche su questo, ancora una volta, avete fatto orecchie da mercante. A nostro avviso, sarebbe stato meglio stabilire, come per la vecchia IMU, la detrazione di 200 euro per la prima casa e di 50 euro per ogni figlio a carico fino ai 26 anni. Giustamente, il presidente di Confedilizia Corrado Sforza Fogliani ha fatto rilevare che il passaggio dall'ICI all'IMU, con il contestuale e spropositato aumento dei moltiplicatori catastali, ha generato a carico di famiglie e imprese l'effetto di una patrimoniale straordinaria di 355 miliardi di euro, causando una massiccia caduta oltre che del numero di compravendite, anche del valore degli immobili. Con l'introduzione della TASI, sugli italiani graverà una patrimoniale pari al 25 per cento del PIL.
        

        
          Ricordo che durante il Governo Berlusconi le entrate ICI sugli immobili arrivavano a male pena a 9 miliardi.
        

        
          Infine, consentitemi di esprimere il massimo disappunto per la proroga del termine per l'approvazione dei bilanci comunali al 31 luglio; bilanci che dovrebbero essere preventivi, ma che anche quest'anno finiscono per essere consuntivi. Mi domando allora che senso abbia approvare un bilancio preventivo a oltre metà anno.
        

        
          Per quanto illustrato e per tutte le ragioni che hanno rappresentato i colleghi che mi hanno preceduto, confermo che il nostro voto sarà assolutamente contrario. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          SANGALLI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANGALLI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, dichiaro il voto favorevole del Gruppo del Partito Democratico sul disegno di legge che stiamo esaminando. Un provvedimento dai numerosi aspetti che, fondamentalmente, individua e disciplina in maniera concreta soluzioni capaci di contribuire ad una significativa ripresa e al risanamento di decine di enti locali in precarie condizioni finanziarie.
        

        
          Il decreto su cui oggi daremo il nostro voto positivo reca misure concrete scritte e pensate assieme ai Comuni, che hanno trovato la condivisione oltre che la co-progettazione da parte dell'Associazione nazionale dei Comuni italiani (ANCI).
        

        
          Il periodo nel quale presentiamo e votiamo questa terza stesura del decreto-legge certamente non favorisce un confronto obiettivo sui temi oggetto di questo intervento. È infatti un periodo pre-elettorale: gli animi si scaldano, i termini del confronto si enfatizzano, molte delle cose che vengono dette rappresentano più il frutto di una necessaria rappresentazione teatrale alla quale bisogna accondiscendere in un periodo in cui si fa campagna elettorale. Pur tuttavia, la prima questione teatrale nella valutazione di questo intervento è il fatto che lo si sia continuato a chiamare salva Roma. Ricordo che si tratta di un intervento complesso e composito, fatto di 22 articoli, e solamente l'articolo 16 riguarda interventi su Roma Capitale. Tutti gli altri articoli intervengono su un insieme di comunità, di amministrazioni, di aree colpite da calamità naturali o da eventi di particolare gravità. Tali articoli intervengono sull'edilizia scolastica - cosa che non si faceva da tantissimi anni - non soltanto per rimettere in moto la necessaria sicurezza delle scuole che frequentano i nostri ragazzi, ma anche per applicare una leva di investimenti che consenta la riapertura del mercato delle costruzioni e degli interventi di risanamento ambientale.
        

        
          Vi dico con molta sincerità che quando pensiamo ai Comuni pensiamo ad istituzioni che amministrano e curano la vita di comunità e a cui bisogna rapportarsi in qualunque momento con molta lealtà, avendo cura non agli interessi politici del momento - perché potrei altrimenti ricordare a molti gli interventi che, in modo estemporaneo, sono stati fatti negli anni su Roma e su varie parti del nostro Paese - ma ai destini di quelle comunità, ai bisogni e agli interessi degli uomini e delle donne che le abitano; e ciò non in relazione all'appartenenza politica di quelle comunità, più o meno amica, o di chi temporaneamente le amministra. Questo si chiama senso delle istituzioni e dello Stato: quello che molte volte io sento presente nel dibattito del nostro Senato e delle Aule parlamentari ma che altre volte lascia lo spazio alla polemica faziosa, alla strumentalizzazione, forse anche alla falsificazione dei termini. Molto spesso ciò lascia, nel rapporto con i cittadini a cui mi rivolgo, quella sensazione che lo Stato non ci sia, non funzioni, e che il nostro Paese sempre, in tutte le circostanze, vada raccontato - guarda un po' - da chi ha il dovere di rappresentarlo, nella maniera peggiore, come un Paese pieno solo di degrado, di incapacità di affrontare i problemi, di rimozione degli stessi, come un Paese che non è in grado di affrontare le emergenze, ma anche l'ordinaria amministrazione.
        

        
          No, l'Italia non è questa roba qua, l'Italia non è un Paese allo sbando e non è nemmeno un Paese che non sa affrontare con serietà e con responsabilità i problemi che ha di fronte. Lo abbiamo dimostrato in occasione di eventi straordinariamente gravi, come il terremoto dell'Aquila; lo abbiamo visto in momenti gravissimi per le nostre comunità territoriali, in Emilia, in Veneto, nel Meridione d'Italia. Lo abbiamo visto in tante circostanze, nelle quali abbiamo saputo essere all'altezza delle necessità che avevamo.
        

        
          Quando si parla di Comuni che sono in dissesto, si parla di amministrazioni comunali talvolta - ed ha ragione chi lo dice - male amministrate. E queste amministrazioni comunali male amministrate devono essere aiutate, per i loro cittadini, ad uscire dal dissesto, ma contemporaneamente devono anche essere indicate per le responsabilità che vi sono, per l'incapacità dei loro amministratori, per il fatto che quegli amministratori, quei dirigenti, quei commis, che le dirigono devono lasciare il posto a chi è capace più di loro di gestirle. (Applausi dei senatori Comaroli e Candiani).
        

        
          Ma non parliamo solo di queste, amici miei, non parliamo soltanto di amministrazioni di questo tipo; parliamo anche di amministrazioni che hanno problemi realmente più grossi della loro dimensione da affrontare; parliamo di amministrazioni che si sono fatte carico, negli anni della crisi, del suo impatto sociale; parliamo di amministrazioni comunali che hanno fatto fronte, come prima linea d'intervento, ad un fabbisogno sociale di sostegno che non trovava risposta a nessun altro livello, nemmeno a livelli privati di comunità. Parliamo anche di questo, quando parliamo di dissesto. Parliamo anche di amministrazioni che sono in questa condizione.
        

        
          E poi parliamo di Roma, e ne dobbiamo parlare con franchezza. Da questo punto di vista, va reso merito al Parlamento ed ai relatori, e mi permetto in questa sede di ringraziarli per il lavoro intenso che hanno svolto e che, devo dire sinceramente, non è stato gratificato come avrebbe dovuto essere né dal Parlamento, né dal Governo. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Azzollini). Questo lavoro intenso che è stato fatto ha migliorato, ad esempio, l'articolo 16, il cosiddetto salva Roma.
        

        
          Parliamoci con franchezza: io sono in Senato dal 2008 e ricordo che nel 2008 abbiamo votato l'intervento straordinario per Roma di 500 milioni di euro, reiterato nel 2009 e nel 2010. Poi il Governo Monti lo ha ridotto a 350 milioni di euro, ma sta di fatto che, con buona pace anche degli amici della Lega, che non hanno frapposto nessun ostacolo allo stanziamento di 500 milioni all'anno, si è intervenuti a babbo morto sul Comune di Roma. (Applausi della senatrice Zanoni).
        

        
          Lo si faceva perché c'era un'amministrazione amica? Io credo di no. Credo che lo si facesse perché si intendeva intervenire su Roma e, nonostante i pranzi che si facevano davanti a Montecitorio, scambiandosi polenta e amatriciana, in quella circostanza si affrontava il problema di una grande città, di una grande capitale, cosa che fanno tutti i grandi Paesi europei. Non sono bastati, perché non c'è stato risanamento. Sono stati anni bui, anni di crescita di mega-aziende non produttive, anni di dissesto, anni di non governo, anni di clientela, anni di qualcosa che ha modificato l'atteggiamento anche dei cittadini nei confronti del Comune.
        

        
          Ebbene, noi non diciamo che diamo altri soldi a babbo morto; diciamo che il Comune di Roma, in un periodo prescritto, deve presentare quello che in un'azienda si definirebbe un piano di risanamento, nel quale esso non soltanto computa i bilanci, ma fa una disamina attenta anche dell'ipertrofia di tante aziende che sono cresciute negli anni inutilmente in questa città, secondo una logica clientelare, per colpa degli uni e per colpa degli altri.
        

        
          Queste situazioni vanno corrette, e noi proponiamo che vengano corrette. Non daremo più soldi a babbo morto ad una situazione di quel tipo. Questo dice il provvedimento in esame: non dice altre cose. In questo modo forse potremo cercare di avere - anche con un provvedimento come quello del quale stiamo discutendo oggi, certamente straordinario e che certamente mette insieme varie cose - quella spinta innovatrice e riformista di cui il nostro Paese ha bisogno.
        

        
          Capisco che se un partito - consentitemi di dirlo - esprime un Presidente del Consiglio più giovane e dinamico di tanti uomini politici italiani ciò possa far maturare in tanti un senso di ritrosia, di preoccupazione e invidia, che muove anche un atteggiamento sempre e costantemente offensivo. Non abbiamo tuttavia bisogno di offenderci a vicenda: abbiamo bisogno di lavorare nella stessa direzione per il nostro Paese. Non abbiamo nessun bisogno di avere un contrasto di questo tipo.
        

        
          La spinta riformista di cui ha bisogno l'Italia è una spinta che serve agli italiani, alle aziende italiane, alle piccole imprese, al mondo del lavoro, ai giovani che non trovano occupazione e ai Comuni, soprattutto per dare senso di comunità, oltre che di nazionalità.
        

        
          Noi voteremo a favore di questo decreto, non perché è il decreto perfetto - ci saranno ancora molte altre cose e altri richiami da fare nel governo di tutti i giorni - ma perché ci pare un cambio di marcia, anche nell'atteggiamento verso le amministrazioni locali: rispetto per le comunità, ma le comunità devono avere rispetto per lo Stato.
        

        
          Per questi motivi voteremo a favore di questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Zeller).
        

        
          DI MAGGIO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Signor Presidente, non capisco francamente perché la richiesta di responsabilità venga fatta sempre a noi parlamentari, e lo dico avendo ascoltato gli interventi del mio collega di Gruppo e del collega ed amico Mancuso del Gruppo Nuovo Centrodestra. Credo che la richiesta di responsabilità la si potrebbe rivolgere molto più spesso a quegli enti istituzionali che spendono e sperperano il denaro pubblico.
        

        
          Vorrei anche rassicurare il collega Sangalli che non c'è alcun sentimento di invidia nei confronti del Premier.
        

        
          Proverò ad approfittare anche dell'esperienza che sto facendo presso la Commissione giustizia, e anche della finezza giuridica del presidente Palma, per suggerire un argomento di discussione che a me pare molto fascinoso: è possibile immaginare il reato di estorsione politica? Ecco, io trovo arroganza, invece, nel nostro Presidente del Consiglio. Se un Presidente del Consiglio si presenta ai suoi senatori dicendo: «O voi mi votate le riforme o vi mando a casa», la domanda penso possa sorgere spontanea. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVI e LN-Aut e del senatore Campanella). Trovo appunto fascinoso verificare se questa possa essere una nuova fattispecie.
        

        
          Voi direte, gentili colleghi (e faccio mia la vulgata): «Ma cosa c'azzecca con il salva Roma?». Presto detto. Se il Senato va chiuso perché siamo in regime di spending review, perché la stessa regola non viene applicata per quei Comuni e quelle Regioni che sono il buco nero della spesa pubblica? (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII, LN-Aut e M5S).Perché «salvare Roma», che dimostra candidamente ed amabilmente di non avere imparato la lezione, se è vero, com'è vero, che sul periodico «Roma Lavoro» ancora oggi vengono messi a bando 380 nuovi posti per la più spendacciona della municipalizzate romane, che va sotto il nome di ATAC? Non sarebbe forse meglio accompagnare il Comune di Roma verso un più salutare e rivitalizzante commissariamento? (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Endrizzi). Provo a pensare male: sarà forse perché il segretario del PD questa volta deve pagare una cambiale al sindaco Marino per i favori ricevuti per primarie e segreteria? (Applausi dai Gruppi LN-Aut e FI-PdL XVII).
        

        
          VOCI DAI BANCHI DEL GRUPPO FI-PdL XVII. Bravo!
        

        
          DI MAGGIO (PI). Chiedo a questa parte dell'emiciclo: fino a quando dobbiamo continuare a permettere che lo Stato funga da ufficio di collocamento degli elettori del PD? Fino a quando? (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII, M5S e LN-Aut).
        

        
          In conclusione, signor Presidente, credo che il Paese abbia bisogno di provvedimenti seri, rigorosi e coerenti; con questo, invece, ritengo che la rivoluzione renziana mostri l'impresentabile faccia di una restaurazione.
        

        
          Sono un senatore della Repubblica non ricattabile: per tutti questi motivi voterò contro il provvedimento. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII, M5S e LN-Aut).
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, composto del solo articolo 1.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                213
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                212
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                107
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                132
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                71
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                9
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo PD).
        

      

      
        

        

        
          Deliberazione sul parere espresso dalla 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, in ordine al disegno di legge:
        

        
          (1464) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese (Approvato dalla Camera dei deputati) (ore 13,31)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la deliberazione sul parere espresso dalla 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, in ordine alla sussistenza dei presupposti di necessità e di urgenza richiesti dall'articolo 77, secondo comma, della Costituzione, nonché dei requisiti stabiliti dalla legislazione vigente, per il disegno di legge n. 1464: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese», approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Nel corso della seduta di ieri la 1a Commissione ha espresso parere favorevole sulla sussistenza dei predetti presupposti e requisiti. Successivamente, da parte del prescritto numero di senatori, è stato richiesto, sul parere in questione, il voto dell'Assemblea.
        

        
          Domando all'estensore del parere, senatore Russo, se intende intervenire.
        

        
          RUSSO, estensore del parere. Signor Presidente, vorrei solo comunicare ai colleghi che mi rimetto alla relazione svolta in Commissione, che è ovviamente a disposizione.
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che su tale richiesta potrà prendere la parola non più di un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, noi già ieri in Commissione abbiamo espresso un parere contrario proprio in merito ai presupposti di costituzionalità del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 34 del 2014, cosiddetto decreto lavoro, e già nella serata di ieri abbiamo presentato la richiesta, a norma dell'articolo 78, comma, 3 del nostro Regolamento, di far esprimere l'Aula in merito alla sussistenza dei requisiti di costituzionalità del decreto-legge.
        

        
          Questo provvedimento, liberalizzando i contratti a termine, divenuti ormai sempre acausali, estende il precariato a tutti i lavoratori, giovani e anziani, che troveranno o cambieranno lavoro. Infatti, nel testo non si distingue più tra primo contratto a termine e contratti successivi tra le stesse parti e non si richiede più nessuna causale obiettiva né per il contratto né per le sue proroghe o rinnovi. Il contratto a termine, dunque, si può utilizzare sempre per tutti, senza spiegare il perché e senza collegamento a un'esigenza temporanea, così come sempre si possono utilizzare i contratti di somministrazione, diventati così null'altro che contratti a termine indiretti. L'unico limite è quello di non oltrepassare, nel complesso, i trentasei mesi di utilizzo a termine dello stesso lavoratore, per non far scattare una trasformazione a tempo indeterminato: un limite che peraltro già esisteva. Tale limite si ritorce contro i lavoratori in quanto i datori di lavoro sono attenti a non superare questa soglia temporale.
        

        
          Un altro limite - questo più teorico che reale - è rappresentato dal tetto del 20 per cento per i lavoratori che un'azienda può assumere con contratti a tempo determinato sul complesso dei lavoratori occupati in azienda. Il provvedimento alza così il tetto già previsto dai contratti collettivi di lavoro (in media 10-15 per cento dell'organico), limite che peraltro non ha mai funzionato, giacché le aziende e i centri per l'impiego tengono riservati e non accessibili i dati numerici relativi.
        

        
          Il motivo alla base di queste nuove disposizioni non è dunque riferibile alla necessità di un periodo di prova nel corso del quale valutare le capacità professionali del lavoratore: nel contratto a tempo indeterminato il periodo di prova c'è già, e può esservi anche nei contratti a termine «regolari». A nostro avviso, il vero motivo è un altro: con il contratto a termine il lavoratore vive e lavora sotto il ricatto permanente della mancata proroga e, dunque, mai può alzare la testa o rivendicare alcunché. Tale ricatto, invece, non funziona con il contratto a tempo indeterminato, che può essere risolto solo in presenza di una giusta causa.
        

        
          Pertanto, le disposizioni del decreto-legge sono in evidente contrasto con la normativa europea sui contratti a termine (direttiva n. 70 del 1999), la quale fu recepita proprio con il decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, che ora il provvedimento in esame ha stravolto e devastato. La direttiva europea richiede infatti «ragioni obiettive» per la stipula di un contratto a termine o almeno per le sue proroghe o rinnovi, ed impedisce con una «clausola di non regresso» peggioramenti della disciplina di recepimento della stessa direttiva, e quindi proprio del decreto legislativo n. 368 del 2001.
        

        
          Emergono motivi di incostituzionalità, per violazione, anzitutto, degli articoli 2 e 4 della Costituzione, che tutelano i diritti fondamentali dei lavoratori, ed anche per la irragionevolezza che questo decreto induce nel sistema dei rapporti di lavoro. Infatti, il contratto a tempo indeterminato viene ancora proclamato «forma comune di rapporto di lavoro» dalle premesse dello stesso decreto legislativo n. 368 del 2001, ma poi, al contrario, viene incentivato al massimo, con la «acausalità», proprio il contratto a termine, e in simili contraddizioni all'interno di una stessa legge la Corte ravvisa - appunto - motivo di incostituzionalità.
        

        
          Così come sono scritte, le disposizioni del decreto-legge verrebbero, peraltro, impugnate in sede giudiziaria, davanti alla Corte costituzionale e all'Unione europea, ma anche di fronte ai normali giudici del lavoro, i quali a nostro avviso potrebbero avere tutti gli elementi per disapplicare, semplicemente, queste norme contrarie a precise previsioni del diritto europeo.
        

        
          Considerato, inoltre, che il Consiglio dei ministri del 12 marzo 2014 ha approvato due distinti e contraddittori provvedimenti - una proposta di legge delega che propugna un contratto a tutele crescenti ed il presente decreto-legge che stabilisce nei fatti periodi di prova lunghissimi - e considerato che lo strumento della legge delega è stato utilizzato dal Governo per semplificare e riordinare le diverse figure contrattuali, introducendo «eventualmente in via sperimentale» un contratto «a tutele crescenti per i lavoratori coinvolti», con il decreto-legge in esame è, invece, possibile assumere per cinque volte nell'arco di tre anni un lavoratore con un contratto a tempo determinato, indipendentemente dal numero dei rinnovi. Una norma di questo tipo introduce un periodo di prova di tre anni in cui il datore può licenziare senza pagare un'indennità, senza dare un minimo di preavviso e senza neanche motivazione.
        

        
          Il decreto-legge con la nuova prova triennale rende improponibile un contratto a tempo indeterminato a tutele crescenti. Un periodo di prova così lungo spiazza, infatti, qualsiasi altra tipologia contrattuale nel periodo di inserimento. Dopo un periodo di prova di tre anni, non si può immaginare di avere un contratto di inserimento a tutele crescenti che allungherebbe la fase iniziale del contratto a sei anni, quando l'anzianità aziendale media in Italia è attorno ai quindici anni.
        

        
          Il decreto, inoltre, aumenta il dualismo nel mercato del lavoro e innalza le barriere che separano i contratti temporanei da quelli a tempo indeterminato.
        

        
          Il contratto di lavoro a tutele crescenti avrebbe la filosofia opposta: ridurre le barriere e unificare laddove oggi c'è segmentazione. Invece, con il decreto a nostro esame si è scelto di aumentarla ulteriormente: così il mercato del lavoro italiano sarà ancora più spaccato a metà.
        

        
          Le disposizioni del decreto-legge citate rendono improponibile la previsione della legge delega che introduce il contratto a tutele crescenti. Si verrebbe quindi a creare una totale incoerenza tra le disposizioni in merito al contratto unico e le disposizioni dell'articolo 1 del decreto-legge al nostro esame.
        

        
          Per questo motivo riteniamo che non vi siano, per l'Atto Senato 1464, tutti i presupposti di costituzionalità. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e della senatrice Paglini).
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, l'Assemblea è chiamata oggi, ai sensi dell'articolo 78 del Regolamento, ad esaminare i presupposti di costituzionalità di un decreto-legge molto importante, in materia di occupazione e adempimenti a carico delle imprese. Non si tratta di una procedura rituale, attuata su impulso dell'opposizione, ma di un momento importante della vita parlamentare in quanto, tra i problemi della decretazione d'urgenza, va considerato anche il mancato rispetto dei presupposti di necessità e di urgenza, cioè dei requisiti posti dall'articolo 77 della Costituzione.
        

        
          Sul punto dobbiamo dire che, con la sentenza n. 29 del 1995, la Consulta ha ammesso la possibilità di valutare il vizio dei presupposti del decreto-legge, nei casi di evidente mancanza, anche dopo la legge di conversione, ammettendo il difetto della straordinaria necessità e urgenza quale vizio formale (quindi, ripeto, anche successivamente alla conversione in legge). Il Parlamento è chiamato dalla Costituzione e dai Regolamenti a svolgere questo ruolo di controllo preventivo, cui troppo spesso abdica.
        

        
          La Commissione affari costituzionali ieri ha ritenuto sussistenti i presupposti di necessità e urgenza. Qui, signor Presidente, mi permetta un inciso: il voto in Commissione affari costituzionali si è tenuto immediatamente dopo che due Capigruppo erano stati convocati in Conferenza dei Capigruppo, consentendo così, con il voto della stessa Presidente, di avere comunque un voto al limite. Con la presenza dei due Capigruppo assenti per la riunione della Conferenza dei Capigruppo, infatti, il Governo sarebbe andato sotto sui requisiti di costituzionalità di questo provvedimento. Quindi, forse c'è stata anche una scorrettezza in questo senso. Dicevo che il Governo ha impropriamente utilizzato l'atto legislativo per apportare modifiche frammentarie ad atti non aventi forza di legge, come all'articolo 3, comma 1. Questo è quanto rileva la Commissione. All'articolo 4, invece, commi 2 e 3, il Governo ha affidato a una fonte di rango secondario il compito di incidere su atti di rango legislativo. Di fatto, si è creato una specie di caos di tipo legislativo in una delle materie più delicate: appunto, il lavoro.
        

        
          Ad avviso del nostro Gruppo, non ricorrono i presupposti di straordinaria necessità e urgenza per l'adozione del decreto in esame, e ciò a prescindere da una serie di valutazioni nel merito, che saranno adeguatamente illustrate.
        

        
          La materia è molto delicata e dovrebbe essere trattata con il ricorso alla legislazione ordinaria, che consente tempi congrui per un esame accurato, benché celere, dell'articolato. Ci si trova, invece, di fronte a tempi strettissimi, con emendamenti in scadenza alle 9 di venerdì, e a lunedì per l'Aula. Questo è legato al sistematico ricorso alla decretazione. All'interno di questo ricorso, si innestano divisioni e contrasti all'interno della maggioranza, che spesso obbligano ai doppi, ai tripli e anche ai quadrupli passaggi parlamentari. Sappiamo bene, infatti, che tale provvedimento è stato approvato con il ricorso alla fiducia alla Camera, ed è arrivato qui con l'obbligo di modificarlo da parte di un pezzo di maggioranza e riportarlo poi alla Camera per modificarlo ancora. Quindi, abbiamo tempi stretti per questo motivo, per una tematica come quella del lavoro, che avrebbe bisogno di tempo congruo.
        

        
          C'è il ricorso sistematico e reiterato alla decretazione d'urgenza in materia di lavoro, nella quale si vanno a toccare istituti fondamentali e con effetti pluriennali che dovrebbero consigliare una meditazione attenta degli interventi normativi e delle loro conseguenze, che viene invece così impedita. Tra l'altro, sono passati pochi mesi dall'esame di un altro decreto‑legge sulla medesima materia proposto dall'allora ministro Giovannini. Se abbiamo attivato l'abolizione delle due Camere di fatto, ditelo pure; se l'obiettivo è «un uomo solo al comando», se andiamo verso un «piano di rinascita democratica», come voleva la P2, ditelo, e gettate la maschera. Però, ditelo apertamente. Perché, di fatto, è questo che sta avvenendo in questo mese! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Il ricorso al decreto‑legge appare in questo caso ancor più improprio, in presenza di un articolo - mi riferisco all'articolo 1 - che reca modifiche alla disciplina dei contratti di lavoro a tempo determinato, fissando una durata non superiore a trentasei mesi, comprensiva di proroghe. Stiamo parlando di proroghe e rinnovi che si innestano uno dietro l'altro. Le proroghe sono ammesse fino ad un massimo di cinque volte nell'arco dei complessivi trentasei mesi, indipendentemente dal numero dei rinnovi. Quindi, avremo una quantità innumerevole di rinnovi e di conseguenti proroghe. In trentasei mesi i lavoratori diventeranno schiavi dei datori di lavoro e di contratti a tempo determinato.
        

        
          La giurisprudenza costituzionale - mi riferisco alla sentenza n. 41 del 2000 della Corte costituzionale - ed anche la Corte di giustizia dell'Unione europea, con la sentenza del 23 aprile 2009, prefigurano infatti la incompatibilità, con lo scopo dell'effettività dell'accordo quadro comunitario, di parte fondamentale del decreto-legge in esame, in particolare quando si elimina la clausola di causalità per l'utilizzo dei contratti a tempo determinato. L'Europa, quindi, in questo caso ci richiama ad inserire delle clausole che tutelino i diritti dei lavoratori. L'Europa la richiamiamo sempre quando si tratta di imporre vincoli, tasse e burocrazia, mentre ve ne dimenticate sempre quando arrivano richieste di garanzie e diritti per il popolo, i cittadini ed i lavoratori, in questo caso. Quella direttiva europea aveva appunto l'obiettivo di contrastare gli abusi derivanti dall'utilizzo di una successione di contratti o rapporti di lavoro a tempo determinato. Quindi, non sussistono le ragioni di eccezionalità e straordinarietà che consentirebbero una modifica di tale portata con atto del Governo con forza di legge.
        

        
          Attraverso il ricorso alla legge parlamentare ordinaria sarebbe invece possibile accertare i profili di incompatibilità di tale norma con l'ordinamento comunitario e procedere alle necessarie correzioni, onde evitare possibili procedure di infrazione, che ci saranno sicuramente, e porre rimedio a una grave violazione dell'articolo 10 della nostra Costituzione. Se il vizio della reiterazione riguarda una modalità di esercizio di un potere legittimamente attivato, il vizio sui presupposti di necessità e urgenza si configura coma una vera e propria carenza di potere: l'inidoneità della legge di conversione a sanare un decreto che sia stato adottato in assenza dei presupposti costituzionali rappresenta un punto fermo della giurisprudenza costituzionale in tema di decretazione d'urgenza.
        

        
          Per questo, è sempre necessario un attento controllo parlamentare, poiché, come ricorda sempre la sentenza n. 171 del 2007, negli Stati che si ispirano al principio della separazione dei poteri e della soggezione della giurisdizione e dell'amministrazione alla legge, l'adozione delle norme primarie spetta agli organi e all'organo il cui potere deriva direttamente dal popolo (e non ad un Consiglio dei ministri, frutto di un accordo avvenuto tra il presidente Napolitano e Silvio Berlusconi). Pertanto, l'attribuzione dei poteri normativi al Governo ha carattere derogatorio rispetto all'essenziale attribuzione al Parlamento della funzione di porre le norme primarie nell'ambito delle competenze dello Stato centrale.
        

        
          Ancora una volta, quello che notiamo è che si fa campagna elettorale sulla pelle dei lavoratori. Si annunciano provvedimenti e li si impone al Parlamento con l'unico obiettivo di favorire le grandi aziende e precarizzare i lavoratori. Con la scusa di attrarre investimenti dall'estero tendete ad appiattire i diritti dei lavoratori italiani a quelli dei Paesi in cui i diritti sono stati calpestati. (Applausi dal Gruppo M5S). Anziché esportare i risultati ottenuti dai nostri padri dopo una dura lotta, noi importiamo l'assenza dei diritti dei lavoratori.
        

        
          Ormai da molto tempo il decreto-legge ha sviato la sua funzione da quella prevista dalla Costituzione, diventando un disegno di legge governativo rafforzato e quindi con tempi ristretti. Ma non era un vizio che era stato deplorato dal Presidente della Repubblica, dalla Commissione affari costituzionali, dal Presidente della Commissione affari costituzionali e da questo Parlamento, l'utilizzo dello strumento della decretazione d'urgenza reiterata in assenza dei requisiti?
        

        
          Il problema non è l'assenza di urgenza delle tematiche occupazionali, perché si tratta di un tema fondamentale, ma sono i provvedimenti tampone, che continuano ad esautorare il Parlamento delle prerogative ad esso proprie su una materia socialmente fondamentale, che avrebbe bisogno di un dibattito ampio e serio, per arrivare a norme che possano essere applicabili. Ricordo che la legge Fornero è stata approvata in quindici giorni, con la conversione di un decreto-legge vergogna, e ancora adesso ne paghiamo le conseguenze. (Applausi dal Gruppo M5S). Non facciamo lo stesso errore con questo decreto‑legge: blocchiamolo, finché siamo in tempo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, anche noi interveniamo per dichiarare il voto contrario della Lega Nord su questo disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 34 (Atto Senato n. 1464), già espresso in Commissione affari costituzionali e che intendiamo ribadire con forza in Aula.
        

        
          Questo decreto-legge non rispetta il dettato costituzionale ed è illegittimo dal punto di vista costituzionale, perché non rispetta i requisiti di straordinaria necessità ed urgenza, nemmeno quanto a corrispondenza tra contenuto e titolo. Il contenuto dovrebbe essere favorire il rilancio dell'occupazione e produrre semplificazioni per gli adempimenti a carico delle imprese, mentre in realtà il contenuto del provvedimento è completamente il contrario.
        

        
          Con un decreto-legge, con un continuo utilizzo e abuso della decretazione d'urgenza, si interviene in una materia che richiederebbe invece - e ci sarebbero tutti i tempi per farlo - un approfondimento serio e motivato e un dibattito parlamentare approfondito. Viene quindi utilizzato lo strumento della decretazione d'urgenza solamente per sottrarre, con un atto di imperio di questo Governo, all'esame parlamentare e ai giusti e necessari approfondimenti una materia così delicata e per nascondere che questo provvedimento reca solo fumo, getta solo fumo negli occhi della gente.
        

        
          Molte delle disposizioni contenute non presentano i caratteri di straordinaria necessità ed urgenza; vi sono più proroghe e addirittura norme che contengono delle deleghe al Governo, cosa che non può essere fatta con lo strumento della decretazione d'urgenza. Quanto al provvedimento - mi rivolgo anche al collega Crimi del Movimento 5 Stelle - è vero che si vorrebbe in qualche modo favorire il rilancio dell'occupazione, ma, in realtà, si introducono delle misure assolutamente inefficaci, dimostrando anche molta incompetenza da parte di questo Governo, e assolutamente non rispondenti alle reali esigenze del mondo dell'occupazione, dei giovani, ma anche di coloro che hanno perso il posto di lavoro e non riescono a rioccuparsi.
        

        
          Nulla si dice invece per far fronte all'emergenza vera della disoccupazione e al caso degli esodati, lasciati sempre soli e dimenticati. L'unica vera risposta - mi rivolgo anche a voi, collega Crimi e senatori del Movimento 5 Stelle, che l'avete richiamata - è la cancellazione totale della vergognosa legge Fornero (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S), che ha creato l'impossibilità di nuovi ingressi nel mondo del lavoro, che ha reso ancora più difficoltosi i contratti per i giovani, che ha lasciato soli ed abbandonati, senza alcun sussidio, migliaia e migliaia di esodati, per i quali anche questo Governo nulla dice.
        

        
          Noi quindi invitiamo tutti a sottoscrivere il nostro referendum, che abbiamo già proposto, per l'abolizione della legge Fornero. Questa è l'unica vera risposta per dare veramente un po' di respiro e un po' di rilancio al lavoro e all'occupazione. Invito i colleghi del Movimento 5 Stelle, che stanno facendo propaganda, a venire da noi, nei nostri banchetti, a sottoscrivere e ad apporre la loro firma alla nostra proposta. Questo è l'unico vero modo per dare ascolto alla voce dei cittadini. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, stiamo esaminando un decreto‑legge che contiene certamente delle disposizioni normative importanti, delle disposizioni di cui questo Paese ha bisogno, delle disposizioni che il presidente Renzi, anche in occasione delle sue dichiarazioni avanti a questa Aula parlamentare, ha considerato come una priorità. Signor Presidente, colleghi, non possiamo però pensare che tutto ciò possa essere fatto passare sotto la categoria della generica urgenza del provvedere, in particolare queste modifiche agli sciagurati disposti - e alcuni lo sono veramente, soprattutto con riferimento a tipologie contrattuali e ulteriori vincoli burocratici - che la norma ha posto rispetto a rapporti di lavoro che, soprattutto in tempi di crisi, debbono essere non già complicati, bensì semplificati e fluidificati.
        

        
          L'articolo 77 della Costituzione sul punto è estremamente chiaro, come abbiamo sottolineato più volte in quest'Aula e come pure è stato fatto alla Camera dei deputati (in un gioco delle parti che dipende anche dall'interpretazione dei ruoli che volta a volta chi interviene in questa sede esercita): per dare al Governo un potere parificato a quello del Parlamento, ossia dare forza di legge ad un proprio atto, non possiamo fingere che tutto sia straordinariamente necessario e urgente. Lo abbiamo sentito anche in occasione degli interventi che mi hanno preceduto: i contenuti di questo decreto non sono straordinariamente necessari e urgenti sotto un profilo costituzionale, nel senso dell'articolo 77 della Costituzione, ma contengono disposti che sono - essi sì - necessari e urgenti, per errori che sono stati commessi con Governi peraltro non eletti dal corpo elettorale.
        

        
          Tutto questo, però, non ci può indurre a far passare sotto silenzio patologie costituzionali che la Corte costituzionale continuamente stigmatizza. Non possiamo dire che sia necessaria ed urgente la rivisitazione - anzi, la bonifica, per così dire - del contratto a termine e a tempo determinato, che è una condizione essenziale per creare flessibilità in accesso nel mondo del lavoro, proprio da parte di coloro che non ne fanno parte e devono entrarvi. Tutto ciò non può essere definito necessario ed urgente, sotto il profilo dell'articolo 77 della Costituzione: è un tema di cui parliamo da tempo e che è stato oggetto di riforme; è un tema importante, ma non caratterizzato dalla straordinaria necessità ed urgenza che il citato articolo della Costituzione ci richiede. Non possiamo dire che il contratto di apprendistato inserito in questo provvedimento, che è stato oggetto di disposizioni governative rivisitate progressivamente in tutti questi anni, è straordinariamente necessario ed urgente.
        

        
          Ci troviamo ancora una volta in questa situazione, colleghi, proprio per questa brutta abitudine che sta prendendo anche il Governo in carica, che è venuto qui, nella persona del presidente Renzi, a dire che ci stava salutando per l'ultima volta, perché non ci avrebbe mai più richiesto la fiducia in una prossima legislatura (peraltro chiedendoci ora di emendare un testo su cui ha chiesto la fiducia alla Camera, pur considerandolo non perfetto nei suoi contenuti). Questo, signori e colleghi, è il sintomo di una responsabilità politica che il Governo si sta assumendo, che non possiamo ignorare.
        

        
          Questo decreto arriva fiduciato dalla Camera e dev'essere migliorato, bonificato ed emendato da noi, che non dovremo più esistere nella prossima legislatura, almeno non in questa composizione. Noi, come sempre, non ci sottraiamo a responsabilità che, soprattutto in questo tempo di difficoltà, di crisi e di recessione ormai depressiva, sono nell'interesse comune. Non facciamo discorsi solo di casacca o d'interesse partigiano, ma non possiamo sottrarci, soprattutto noi - e qui parla la sottoscritta, come componente della 1ª Commissione - ad un vaglio di costituzionalità, rispetto al quale questo provvedimento risulta sicuramente opaco.
        

        
          Che questo risulti come un avvertimento anche da parte nostra, che siamo un'opposizione che continua ad essere responsabile nel sostenere il Governo sulle riforme costituzionali, ma che non può astenersi dal sottolineare patologie che stanno diventando sistemiche: non possiamo proprio avallare in maniera acritica un uso indiscriminato dei decreti-legge, quando noi stessi - all'epoca in cui eravamo forza di Governo - abbiamo subito sanzioni implacabili sull'uso del decreto-legge.
        

        
          Ci rendiamo conto che il Paese ha bisogno di provvedimenti sul lavoro e che tutti i Paesi - anche la Germania, grande malato d'Europa nel 2001 - hanno ricominciato a produrre, crescere e portare posti di lavoro nel momento in cui si è impostata in maniera corretta una riforma del lavoro basata sulla flessibilità, peraltro anche salariale, non solamente delle tipologie contrattuali.
        

        
          Siamo consapevoli di tutto questo, signor Presidente, colleghi, come siamo consapevoli del fatto che questo provvedimento rischia seriamente di prestarsi - anzi, dovremmo dire si presta - a delle sanzioni di costituzionalità sotto i profili indicati. Siamo consapevoli che le fattispecie trattate nel decreto non sono caratterizzate da originalità. Si parla di Garanzia giovani, un progetto di cui ci ha lungamente parlato e su cui ci ha lungamente intrattenuto anche il Governo Letta, con un'idea di cofinanziamento partita bene ma che purtroppo, passando attraverso centri per l'impiego tendenzialmente inesistenti nel nostro Paese, rischia di spiaggiarsi o comunque di arrivare molto peggio di come sia partita.
        

        
          Tutto ciò premesso, Presidente, colleghi, Forza Italia come sempre non si sottrarrà alle proprie responsabilità e alle proprie capacità di emendare. Porteremo le nostre migliorie, faremo le nostre battaglie perché riteniamo - lo ripeto - che il comparto del lavoro sia assolutamente indispensabile per garantire lo sviluppo, la crescita e quindi la ripresa della produzione, ma per quanto riguarda questo provvedimento dichiaro il nostro voto di astensione. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni.)
        

        
          SACCONI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (NCD). Signor Presidente, solo poche parole per richiamare i dati ISTAT rilasciati oggi che, nella periodica rilevazione, indicano per la prima volta un'inversione di tendenza in un mercato del lavoro che nel corso degli ultimi cinque anni ha registrato una contrazione del tasso di occupazione di ben sei punti e mezzo, vale a dire il peggior andamento tra i Paesi industrializzati.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 14)
        

        
          (Segue SACCONI). Per la prima volta registriamo un incremento di occupati su mese e per la prima volta scende, seppure in misura molto bassa, il tasso di disoccupazione. Ma guai a noi se non apprezzassimo questa inversione di tendenza e soprattutto se non ne deducessimo una ragione in più per incoraggiare la propensione ad assumere attraverso norme semplici e certe: quelle contenute nell'originario testo del decreto-legge, che poi, a mio avviso, è stato diffusamente peggiorato dalla Commissione lavoro della Camera dei deputati e, devo ricordarlo alla collega Bernini, anche con il concorso della rappresentante di Forza Italia (ma mi fa piacere avvertire oggi una propensione diversa anche del suo Gruppo parlamentare).
        

        
          Operiamo quindi in tempi brevi per riavvicinarci quanto più al testo originario e per incoraggiare quanto più i datori di lavoro, iniziando con il negare la contestazione dei presupposti di necessità ed urgenza che oggi hanno voluto sollevare coloro che hanno assunto tale iniziativa parlamentare, che ci apprestiamo, mi auguro, a bocciare con l'approvazione del parere della 1a Commissione in merito alla sussistenza dei presupposti ex articolo 77 della Costituzione. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il parere favorevole della 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, in ordine alla sussistenza dei presupposti richiesti dall'articolo 77, secondo comma, della Costituzione, nonché dei requisiti stabiliti dalla legislazione vigente, relativamente al decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34.
        

        
          È approvato.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Petrocelli, chiediamola magari sulla prossima votazione, perché questa non lascia proprio dubbi.
        

      

      
        

        

        
          Deliberazione sul parere espresso dalla 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, in ordine al disegno di legge:
        

        
          (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale (ore 14,04)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la deliberazione sul parere espresso dalla 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, in ordine alla sussistenza dei presupposti di necessità e di urgenza richiesti dall'articolo 77, secondo comma, della Costituzione, nonché dei requisiti stabiliti dalla legislazione vigente, per il disegno di legge n. 1465: «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale».
        

        
          Nel corso della seduta di ieri la 1a Commissione ha espresso parere favorevole sulla sussistenza dei predetti presupposti e requisiti. Successivamente, da parte del prescritto numero di senatori, è stato richiesto, sul parere in questione, il voto dell'Assemblea.
        

        
          Domando all'estensore del parere, senatore Cociancich, se intende intervenire o si rimette alla relazione svolta in Commissione.
        

        
          COCIANCICH, estensore del parere. Signor Presidente, mi rimetto alla relazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che su tale richiesta potrà prendere la parola non più di un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti.
        

        
          ZANETTIN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANETTIN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, il Gruppo Forza Italia considera questo provvedimento palesemente incostituzionale, innanzitutto per violazione del principio di uguaglianza.
        

        
          Il famoso bonus fiscale, che serve a Matteo Renzi per vincere le elezioni, è destinato ad una sola categoria di contribuenti: i lavoratori dipendenti. Qualcuno ha parlato di voto di scambio, e non credo che in questo caso questo termine sia errato o esagerato. Per quale motivo escludere da tale beneficio i lavoratori autonomi, che in questa fase economica stanno soffrendo anche più dei lavoratori dipendenti? Solo perché in genere i dipendenti votano a sinistra e gli autonomi a destra? La disparità di trattamento è evidente, e le ragioni che portate per questa scelta non la giustificano, né convincono.
        

        
          Peraltro, il simpatico tassatore Matteo Renzi non cessa di stupirci. Oggi, per fare cassa, per finanziare questo bonus fiscale di 80 euro, che reputa necessario per vincere le elezioni europee, commette un ulteriore gravissimo abuso a danno dei contribuenti che deve essere segnalato a chi ci sta ascoltando: dopo aver aumentato la tassazione del risparmio delle famiglie italiane a livelli quasi confiscatori, in questo decreto il Governo aggiunge un'ulteriore perla, imponendo alle imprese che hanno rivalutato volontariamente i propri beni, ai sensi della legge di stabilità 2013, a bilanci già chiusi, vice ministro Morando, di versare subito in un'unica soluzione ciò che invece erano state autorizzate, solo pochi mesi fa, a versare in tre rate annuali senza interessi. State quindi calpestando brutalmente e senza alcuna esitazione l'articolo 3 dello Statuto del contribuente, che prevede l'irretroattività delle norme tributarie, tradendo la fiducia dei contribuenti, che volontariamente hanno rivalutato i propri cespiti aziendali contando su una disciplina fiscale nel frattempo mutata a loro danno.
        

        
          Conosciamo la giurisprudenza della Corte costituzionale: è particolarmente benevola nei confronti dell'erario italiano, al quale è stato consentito in tanti anni di violare più volte ogni principio a tutela dei contribuenti. Ma questa volta, vice ministro Morando, la violazione che stiamo denunciando è senza precedenti. Ribadisco: in questo caso le aziende hanno rivalutato volontariamente, senza obblighi, i propri beni aziendali, e hanno chiuso i bilanci contando su un regime fiscale che oggi viene retroattivamente modificato in peius. È inaudito.
        

        
          Per questo motivo il Gruppo Forza Italia ritiene tale provvedimento palesemente incostituzionale e, quindi, voterà contro il parere della 1a Commissione. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del parere favorevole della 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, in ordine alla sussistenza dei presupposti richiesti dall'articolo 77, secondo comma, della Costituzione, nonché dei requisiti stabiliti dalla legislazione vigente, relativamente al decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66.
        

        
          I senatori che intendono conformarsi al parere della 1a Commissione, e quindi riconoscere la sussistenza dei presupposti e requisiti, dovranno votare sì.
        

        
          I senatori che non intendono conformarsi al parere della 1a Commissione dovranno votare no.
        

        
          I senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Sull'ordine dei lavori
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, in relazione alla necessità prospettata da molte Commissioni che si devono convocare per concludere l'esame di provvedimenti urgenti (le Commissioni 1a, 11ª e 14ª), e per accordi credo condivisi fra i Gruppi, proponiamo di posporre ad altra seduta la discussione del provvedimento recante disposizioni in materia di responsabilità disciplinare dei giudici, di cui è firmatario il senatore Palma.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, se non dovesse esserci l'unanimità, si deve procedere ad un voto. Lo dico per chi sta partendo per altri lidi.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, sul tema della giustizia, come abbiamo visto ieri in 2a Commissione, quando si tratta della responsabilità civile dei giudici e soprattutto della responsabilità disciplinare dei magistrati e del trasferimento d'ufficio, che non è altro che l'applicazione del codice dell'Associazione nazionale magistrati, i senatori del Gruppo del Partito Democratico sono schierati pro-giudici. Non gliene importa niente, non vogliono portare avanti questo disegno di legge, ed è la seconda volta che la senatrice Ghedini propone di rinviarlo.
        

        
          Ci dicessero che non lo vogliono fare, così almeno la piantiamo di spostarlo continuamente!
        

        
          Il Partito Democratico è il partito dei giudici, eccolo lì. Pensano che, con i giudici, riescono a togliere politicamente gli avversari dal loro percorso di governo della Nazione.
        

        
          PRESIDENTE. Quindi, senatore Barani, la sua non è un'opposizione, ma una valutazione.
        

        
          La fissazione della trattazione dell'argomento viene pertanto demandata alla Conferenza dei Capigruppo.
        

      

      
        

        

        
          Per la calendarizzazione delle mozioni sulla riorganizzazione della rete diplomatico-consolare
        

        
          MICHELONI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MICHELONI (PD). Signor Presidente, desidero ricordare che la settimana scorsa era all'ordine del giorno la discussione di una mozione, la 1-00187, sulla ristrutturazione della rete consolare del Ministero degli affari esteri, depositata oltre quattro mesi fa, che però è stata rinviata su richiesta degli amici del Gruppo Sinistra Ecologia e Libertà per sospendere i lavori dell'Assemblea.
        

        
          Abbiamo concordato, con l'impegno dell'insieme dei Capigruppo, di mettere la discussione della mozione all'ordine del giorno delle sedute del 7 o dell'8 maggio, ma nel calendario delle prossime due settimane che ho ricevuto non c'è traccia della mozione.
        

        
          Chiedo, quindi, alla Presidenza di ricordare l'impegno preso nella prossima riunione dei Capigruppo e di calendarizzare il più presto possibile la discussione di questa mozione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Micheloni, lei ha perfettamente ragione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, il senatore Micheloni ha perfettamente ragione: c'era un impegno unanime dei Capigruppo.
        

        
          Quindi, anche noi sollecitiamo l'inserimento della mozione all'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Purtroppo, è stata proprio una dimenticanza nella discussione di ieri. In ogni caso, c'è l'impegno di tutti di poter calendarizzare di nuovo tale mozione.
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, in questi giorni ho avuto il tempo di guardare qualche trasmissione televisiva. Solitamente non dedico alla televisione molto spazio, anche perché ritengo che, anche se apparentemente oggi ci troviamo in un Paese democratico, non è un caso che l'Italia sia al 60° posto nella classifica mondiale sulla libertà di stampa.
        

        
          Normalmente, quindi, non dedico il mio tempo a guardare trasmissioni che parlano di politica, anche perché sono un continuo lavaggio del cervello e non fanno la vera informazione. La vera informazione la si fa qui, all'interno delle istituzioni, e fortunatamente i cittadini oggi possono verificare, attraverso i siti del Senato e della Camera, quello che avviene qui, quello che si dice e quello che si fa.
        

        
          E a proposito di come la televisione dica una cosa e poi la realtà sia tutta un'altra, guardando la televisione ho potuto ascoltare un'altra balla del signor Silvio Berlusconi. Egli ha detto che il fiscal compact è qualcosa di abominevole e che Forza Italia (e quindi lui) rappresenta la resistenza contro l'austerità e, quindi, combatterà contro di esso.
        

        
          Questo è quello che egli dice a voce. Al contrario, le azioni sono quelle che avvengono all'interno delle istituzioni e, quindi, sono i voti che questi signori danno nelle Aule parlamentari. Ricordo che il fiscal compact è stato ratificato alla Camera dei deputati il 26 luglio del 2012 e il Popolo della Libertà, il partito di questo signore che dice balle in televisione, come sempre, ha votato in questo modo: 105 voti favorevoli, 5 contrari, 43 astenuti, 4 assenti e 12 in missione.
        

        
          Questo signore deve smetterla di utilizzare la nostra televisione per dire balle! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          LUMIA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUMIA (PD). Signor Presidente, vorrei ricordare che oggi sono in corso nel nostro Paese, a partire dalla città di Palermo, tante iniziative per ricordare Pio La Torre e Rosario Di Salvo, che furono uccisi il 30 aprile del 1982.
        

        
          Pio La Torre è stato un politico, un parlamentare, un uomo sano e giusto, che ebbe la grande intuizione di proporre al Parlamento due norme fondamentali della lotta alle mafie: l'articolo 416-bis e, altro aspetto altrettanto importante, l'aggressione ai patrimoni con il sequestro, la confisca e il riutilizzo sociale e produttivo.
        

        
          Egli mostrò una straordinaria capacità di cogliere la minaccia mafiosa come attacco alla democrazia e anche all'economia e alla società. Fu anche un grande esponente della Commissione parlamentare antimafia. Ricordo che la sua relazione di minoranza è ancora un testo validissimo, studiato e completo.
        

        
          Oggi in tutto il nostro Paese è una giornata della memoria; altre ne abbiamo avute e altre ne avremo. Penso, però, che debba essere anche la giornata dell'impegno. Presidente, ho chiesto quindi la parola per sollecitare - e lo farò anche attraverso il mio Capogruppo - i Gruppi parlamentari a dedicare una sessione dell'Aula alla legislazione antimafia. Ritengo infatti che il Parlamento sia pronto e debba fare un salto di qualità.
        

        
          Abbiamo sino ad ora operato con l'antimafia del giorno dopo. Fu infatti il giorno dopo, il 13 settembre 1982, che quelle norme vennero approvate. Non bastò la morte di Pio La Torre. Il 3 settembre cadde anche il prefetto, generale Dalla Chiesa, che condivideva quelle norme con Pio La Torre. Il Parlamento intervenne solo dopo.
        

        
          Dobbiamo spostarci invece all'antimafia del giorno prima. Penso allora ad una sessione dedicata - come facciamo, ad esempio, con la sessione finanziaria - dove si potrebbero raccogliere le istanze della società civile organizzata.
        

        
          In questa giornata ha un ruolo particolare il «Centro Pio La Torre», ma ricordo anche la «Fondazione Caponnetto», «Libera» e tante associazioni che hanno un sapere elaborato e progettuale sulla legislazione.
        

        
          Si potrebbe raccogliere il lavoro della Commissione parlamentare e chiedere a tutti i Gruppi, dando un tempo congruo, di depositare le proprie proposte di legge nelle Commissioni giustizia di Camera e Senato e, poi, chiamare la Camera ad approvare quei testi che ci facciano fare un salto di qualità.
        

        
          Questo salto di qualità metterebbe in moto un entusiasmo senza precedenti nel nostro Paese. Sarebbe altresì un fattore di sviluppo senza precedenti, perché legalità e sviluppo debbono procedere insieme, e anche il modo per prepararci ad altre giornate della memoria. Avremo, infatti, la giornata della memoria dedicata a Falcone e alla strage di Capaci, a Borsellino e alla strage di Via D'Amelio, il 3 settembre quella dedicata al generale Dalla Chiesa e tanti altri momenti della memoria altrettanto importanti. Penso però che, oltre a ricordare con le giornate della memoria, dovremmo passare all'impegno. Il Parlamento, con la sua funzione istituzionale, dovrebbe assumere tale impegno per consentire alla normativa antimafia di fare un salto di qualità con quell'elaborazione che i Gruppi e la società civile hanno già in loro possesso. Potremmo così finalmente rendere il nostro Paese libero dalle mafie. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di martedì 6 maggio 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica martedì 6 maggio, alle ore 15, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 14,20).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche (1450)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. Il decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
          2. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio, e 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali.
    

    
          3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1. Cfr. anche seduta n. 239.
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 6 MARZO 2014, N. 16
    

    
              All'articolo 1:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      alla lettera a), dopo le parole: «equivalenti» sono inserite le seguenti: «o inferiori»;
    

    
                      la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «b) il comma 688 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''688. Il versamento della TASI è effettuato, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. Il versamento della TARI e della tariffa di natura corrispettiva di cui ai commi 667 e 668 è effettuato secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997, ovvero tramite bollettino di conto corrente postale o tramite le altre modalità di pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali. Con decreto del Direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità per la rendicontazione e trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, da parte dei soggetti che provvedono alla riscossione, ai comuni e al sistema informativo del Ministero dell'economia e delle finanze. Il comune stabilisce le scadenze di pagamento della TARI, prevedendo di norma almeno due rate a scadenza semestrale e in modo anche differenziato con riferimento alla TASI. Il versamento della TASI è effettuato nei termini individuati dall'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. È consentito il pagamento della TARI e della TASI in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno. Il versamento della prima rata della TASI è eseguito sulla base dell'aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell'anno precedente; il versamento della rata a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno è eseguito, a conguaglio, sulla base degli atti pubblicati nel sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, e successive modificazioni, alla data del 28 ottobre di ciascun anno di imposta; a tal fine il comune è tenuto ad effettuare l'invio delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, nonché dei regolamenti della TASI, esclusivamente in via telematica, entro il 21 ottobre dello stesso anno mediante inserimento del testo degli stessi nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale, per la pubblicazione nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998; in caso di mancata pubblicazione entro il termine del 28 ottobre, si applicano gli atti adottati per l'anno precedente. L'efficacia delle deliberazioni e dei regolamenti decorre dalla data di pubblicazione degli stessi nel predetto sito informatico. I comuni sono altresì tenuti ad inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti dalle delibere, secondo le indicazioni stabilite dal Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze, sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani. Per gli immobili diversi dall'abitazione principale, per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento della prima rata è effettuato con riferimento all'aliquota di base di cui al comma 676, qualora il comune non abbia deliberato una diversa aliquota entro il 31 maggio 2014, e il versamento della rata a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno è eseguito a conguaglio sulla base delle deliberazioni del consiglio comunale, fermo restando il rispetto delle modalità e dei termini indicati nei periodi precedenti. Per gli immobili adibiti ad abitazione principale, per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato in un'unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014, salvo il caso in cui alla data del 31 maggio 2014 sia pubblicata nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998 la deliberazione di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, determinando in questo caso le relative modalità e aliquote. Ai fini di quanto previsto dai due periodi precedenti, il comune è tenuto ad effettuare l'invio della predetta deliberazione, esclusivamente in via telematica, entro il 23 maggio 2014, mediante inserimento del testo della stessa nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale''»;
    

    
                  dopo la lettera c) è inserita la seguente:
    

    
                  «c-bis) dopo il comma 728 è inserito il seguente:
    

    
              ''728-bis. A decorrere dall'anno d'imposta 2013, per i beni immobili sui quali sono costituiti diritti di godimento a tempo parziale, di cui all'articolo 69, comma 1, lettera a), del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni, il versamento dell'imposta municipale propria è effettuato da chi amministra il bene. Questi è autorizzato a prelevare l'importo necessario al pagamento dell'imposta municipale propria dalle disponibilità finanziarie comuni attribuendo le quote al singolo titolare dei diritti con addebito nel rendiconto annuale''»;
    

    
                  dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Per l'anno 2013, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 14, comma 8, primo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modificazioni, sono valide le delibere di istituzione o variazione dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche approvate entro i termini di legge e comunicate entro il 31 dicembre 2013»;
    

    
                  al comma 3, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Sono altresì esenti i rifugi alpini non custoditi, i punti d'appoggio e i bivacchi»;
    

    
                  al comma 4, secondo periodo, le parole: «Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno» sono sostituite dalle seguenti: «Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno».
    

    
              All'articolo 2:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      all'alinea, la parola: «appartate» è sostituita dalla seguente: «apportate»;
    

    
                      dopo la lettera a) è inserita la seguente:
    

    
                  «a-bis) dopo il comma 568 sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''568-bis. Le pubbliche amministrazioni locali indicate nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, e le società da esse controllate direttamente o indirettamente possono procedere:
    

    
                  a) allo scioglimento della società controllata direttamente o indirettamente. Se lo scioglimento è in corso ovvero è deliberato non oltre dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, gli atti e le operazioni posti in essere in favore di pubbliche amministrazioni in seguito allo scioglimento della società sono esenti da imposizione fiscale, incluse le imposte sui redditi e l'imposta regionale sulle attività produttive, ad eccezione dell'imposta sul valore aggiunto. Le imposte di registro, ipotecarie e catastali si applicano in misura fissa. In tal caso i dipendenti in forza alla data di entrata in vigore della presente disposizione sono ammessi di diritto alle procedure di cui ai commi da 563 a 568 del presente articolo. Ove lo scioglimento riguardi una società controllata indirettamente, le plusvalenze realizzate in capo alla società controllante non concorrono alla formazione del reddito e del valore della produzione netta e le minusvalenze sono deducibili nell'esercizio in cui sono realizzate e nei quattro successivi;
    

    
                  b) all'alienazione, a condizione che questa avvenga con procedura a evidenza pubblica deliberata non oltre dodici mesi ovvero sia in corso alla data di entrata in vigore della presente disposizione, delle partecipazioni detenute alla data di entrata in vigore della presente disposizione e alla contestuale assegnazione del servizio per cinque anni a decorrere dal 1º gennaio 2014. In caso di società mista, al socio privato detentore di una quota di almeno il 30 per cento alla data di entrata in vigore della presente disposizione deve essere riconosciuto il diritto di prelazione. Ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, le plusvalenze non concorrono alla formazione del reddito e del valore della produzione netta e le minusvalenze sono deducibili nell'esercizio in cui sono realizzate e nei quattro successivi.
    

    
              568-ter. Il personale in esubero delle società di cui al comma 563 che, dopo l'applicazione dei commi 565, 566, 567 e 568, risulti privo di occupazione ha titolo di precedenza, a parità di requisiti, per l'impiego nell'ambito di missioni afferenti a contratti di somministrazione di lavoro stipulati, per esigenze temporanee o straordinarie, proprie o di loro enti strumentali, dalle stesse pubbliche amministrazioni''»;
    

    
                  alla lettera c), le parole: «entro il 31 marzo 2014» sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 31 maggio 2014»;
    

    
              dopo la lettera c) sono inserite le seguenti:
    

    
                  «c-bis) al comma 621, secondo periodo, le parole: ''entro il 30 giugno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 ottobre 2014'';
    

    
                  c-ter) al comma 622, le parole: ''Entro il 30 giugno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''Entro il 31 ottobre 2014''»;
    

    
                  alla lettera d), le parole: «31 marzo 2014» sono sostituite dalle seguenti: «31 maggio 2014» e le parole: «15 aprile 2014» sono sostituite dalle seguenti: «15 giugno 2014»;
    

    
              dopo la lettera d) è inserita la seguente:
    

    
                  «d-bis) al comma 645 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''L'utilizzo delle superfici catastali per il calcolo della TARI decorre dal 1º gennaio successivo alla data di emanazione di un apposito provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, previo accordo da sancire in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, che attesta l'avvenuta completa attuazione delle disposizioni di cui al comma 647''»;
    

    
                  la lettera e) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «e) al comma 649, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: ''Per i produttori di rifiuti speciali assimilati agli urbani, nella determinazione della TARI, il comune disciplina con proprio regolamento riduzioni della quota variabile del tributo proporzionali alle quantità di rifiuti speciali assimilati che il produttore dimostra di aver avviato al riciclo, direttamente o tramite soggetti autorizzati. Con il medesimo regolamento il comune individua le aree di produzione di rifiuti speciali non assimilabili e i magazzini di materie prime e di merci funzionalmente ed esclusivamente collegati all'esercizio di dette attività produttive, ai quali si estende il divieto di assimilazione. Al conferimento al servizio pubblico di raccolta dei rifiuti urbani di rifiuti speciali non assimilati, in assenza di convenzione con il comune o con l'ente gestore del servizio, si applicano le sanzioni di cui all'articolo 256, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152''»;
    

    
                  dopo la lettera e) sono inserite le seguenti:
    

    
              «e-bis) al comma 652 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Nelle more della revisione del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, al fine di semplificare l'individuazione dei coefficienti relativi alla graduazione delle tariffe il comune può prevedere, per gli anni 2014 e 2015, l'adozione dei coefficienti di cui alle tabelle 2, 3a, 3b, 4a e 4b dell'allegato 1 al citato regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 158 del 1999, inferiori ai minimi o superiori ai massimi ivi indicati del 50 per cento, e può altresì non considerare i coefficienti di cui alle tabelle 1a e 1b del medesimo allegato 1'';
    

    
                  e-ter) il comma 660 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''660. Il comune può deliberare, con regolamento di cui all'articolo 52 del citato decreto legislativo n. 446 del 1997, ulteriori riduzioni ed esenzioni rispetto a quelle previste dalle lettere da a) a e) del comma 659. La relativa copertura può essere disposta attraverso apposite autorizzazioni di spesa e deve essere assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti dalla fiscalità generale del comune'';
    

    
                  e-quater) il comma 661 è abrogato»;
    

    
                  alla lettera h), la parola: «soppressa» è sostituita dalla seguente: «abrogata»;
    

    
              dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Il comma 12-bis dell'articolo 1 del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, è abrogato».
    

    
              Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 2-bis. - (Bilancio di previsione). - 1. Il termine per la deliberazione del bilancio annuale di previsione degli enti locali per l'esercizio 2014, di cui all'articolo 151 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, è ulteriormente differito al 31 luglio 2014».
    

    
              All'articolo 3:
    

    
                  il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              «2. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il comma 573 è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''573. Per l'esercizio 2014, gli enti locali che hanno avuto il diniego d'approvazione da parte del consiglio comunale del piano di riequilibrio finanziario, come previsto dall'articolo 243-quater, comma 7, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e che non abbiano dichiarato il dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 246 del medesimo testo unico, possono riproporre, entro il termine perentorio di centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, la procedura di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis del citato testo unico, e successive modificazioni, qualora sia stato certificato, nell'ultimo rendiconto approvato, che l'ente non si trova nella condizione di deficitarietà strutturale, di cui all'articolo 242 del medesimo testo unico, e successive modificazioni, secondo i parametri indicati nel decreto del Ministro dell'interno previsto dallo stesso articolo 242. In pendenza del predetto termine di centoventi giorni non trova applicazione l'articolo 243-bis, comma 3, del citato testo unico.
    

    
              573-bis. Per l'esercizio 2014, agli enti locali che abbiano presentato, nell'anno 2013, i piani di riequilibrio finanziario previsti dall'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, per i quali sia intervenuta una deliberazione di diniego da parte della competente sezione regionale della Corte dei conti ovvero delle sezioni riunite, è data facoltà di riproporre un nuovo piano di riequilibrio, previa deliberazione consiliare, entro il termine perentorio di centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Tale facoltà è subordinata all'avvenuto conseguimento di un miglioramento, inteso sia come aumento dell'avanzo di amministrazione che come diminuzione del disavanzo di amministrazione, registrato nell'ultimo rendiconto approvato. Nelle more del termine previsto per la presentazione del nuovo piano di riequilibrio e sino alla conclusione della relativa procedura, non si applica l'articolo 243-quater, comma 7, del predetto testo unico.
    

    
              573-ter. Nelle more del termine previsto per la presentazione del nuovo piano di riequilibrio di cui ai commi 573 e 573-bis e sino alla conclusione della relativa procedura, le procedure esecutive, intraprese nei confronti dell'ente, sono sospese''»;
    

    
              dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. Al primo periodo del comma 10-bis dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo le parole: ''anche se riconosciuti in bilancio in data successiva'' sono aggiunte le seguenti: '', ivi inclusi quelli contenuti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, approvato con delibera della sezione regionale di controllo della Corte dei conti''»;
    

    
              il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. All'articolo 243-bis del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: ''La predetta procedura non può essere iniziata qualora sia decorso il termine assegnato dal prefetto, con lettera notificata ai singoli consiglieri, per la deliberazione del dissesto, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149'';
    

    
                  b) dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''9-bis. In deroga al comma 8, lettera g), e al comma 9, lettera d), del presente articolo e all'articolo 243-ter, i comuni che fanno ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal presente articolo possono contrarre mutui, oltre i limiti di cui al comma 1 dell'articolo 204, necessari alla copertura di spese di investimento relative a progetti e interventi che garantiscano l'ottenimento di risparmi di gestione funzionali al raggiungimento degli obiettivi fissati nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale, per un importo non superiore alle quote di capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente contratti ed emessi, rimborsate nell'esercizio precedente''»;
    

    
                  dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «3-bis. Al primo periodo del comma 5 dell'articolo 243-bis del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: ''60 giorni'' sono sostituite dalle seguenti: ''novanta giorni''.
    

    
              3-ter. All'articolo 243-quater del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''7-bis. Qualora, durante la fase di attuazione del piano, dovesse emergere, in sede di monitoraggio, un grado di raggiungimento degli obiettivi intermedi superiore rispetto a quello previsto, è riconosciuta all'ente locale la facoltà di proporre una rimodulazione dello stesso, anche in termini di riduzione della durata del piano medesimo. Tale proposta, corredata del parere positivo dell'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente, deve essere presentata direttamente alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti. Si applicano i commi 3, 4 e 5.
    

    
              7-ter. In caso di esito positivo della procedura di cui al comma 7-bis, l'ente locale provvede a rimodulare il piano di riequilibrio approvato, in funzione della minore durata dello stesso. Restano in ogni caso fermi gli obblighi posti a carico dell'organo di revisione economico-finanziaria previsti dal comma 6''.
    

    
              3-quater. Al capo I del titolo VIII della parte seconda del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo l'articolo 243-quinquies è aggiunto il seguente:
    

    
              ''Art. 243-sexies. - (Pagamento di debiti). - 1. In considerazione dell'esigenza di dare prioritario impulso all'economia in attuazione dell'articolo 41 della Costituzione, le risorse provenienti dal Fondo di rotazione di cui all'articolo 243-ter del presente testo unico sono destinate esclusivamente al pagamento dei debiti presenti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis.
    

    
              2. Non sono ammessi atti di sequestro o di pignoramento sulle risorse di cui al comma 1''»;
    

    
                  al comma 4, capoverso:
    

    
                  al primo periodo, dopo le parole: «di riduzione» sono inserite le seguenti: «di almeno il 20 per cento»;
    

    
                  al secondo periodo, dopo le parole: «Fino al raggiungimento dell'equilibrio» sono inserite le seguenti: «e per i tre esercizi successivi»;
    

    
                  dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-bis. Ai fini dell'attuazione dei piani di riequilibrio pluriennale di cui all'articolo 243-quater, commi 1 e 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, e del piano triennale per la riduzione del disavanzo e per il riequilibrio strutturale di bilancio di cui all'articolo 16, comma 2, del presente decreto, le società controllate dagli enti locali interessati da tali piani applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 563, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, anche in deroga al principio della coerenza con il rispettivo ordinamento professionale».
    

    
              Dopo l'articolo 3 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 3-bis. - (Fondo svalutazione crediti). - 1. Per l'anno 2014 il fondo svalutazione crediti di cui all'articolo 6, comma 17, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e all'articolo 1, comma 17, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successive modificazioni, non può essere inferiore al 20 per cento dei residui attivi, di cui ai titoli primo e terzo dell'entrata, aventi anzianità superiore a cinque anni».
    

    
              All'articolo 4:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «devono obbligatoriamente adottare» sono sostituite dalla seguente: «adottano» e le parole: «nella misura» sono sostituite dalle seguenti: «in misura»;
    

    
                      al sesto periodo, dopo le parole: «gli enti locali trasmettono» sono inserite le seguenti: «entro il 31 maggio di ciascun anno» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ovvero delle misure di cui al terzo periodo»;
    

    
                  il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. Fermo restando l'obbligo di recupero previsto dai commi 1 e 2, non si applicano le disposizioni di cui al quinto periodo del comma 3-quinquies dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, agli atti di costituzione e di utilizzo dei fondi, comunque costituiti, per la contrattazione decentrata adottati anteriormente ai termini di adeguamento previsti dall'articolo 65 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e successive modificazioni, che non abbiano comportato il riconoscimento giudiziale della responsabilità erariale, adottati dalle regioni e dagli enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità interno, la vigente disciplina in materia di spese e assunzione di personale, nonché le disposizioni di cui all'articolo 9, commi 1, 2-bis, 21 e 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni»;
    

    
                  dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «3-bis. Al fine di prevenire l'insorgere di contenziosi a carico delle amministrazioni coinvolte, le regioni e gli enti locali che, nel periodo 2010-2013, hanno attivato, anche attraverso l'utilizzo dei propri organismi partecipati, anche superando i vincoli previsti dalla normativa vigente in materia di contenimento complessivo della spesa di personale limitatamente alla parte di spesa coperta dai finanziamenti regionali, iniziative di politica attiva del lavoro finalizzate alla creazione di soluzioni occupazionali a tempo determinato dei lavoratori di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, possono, limitatamente al medesimo periodo, provvedere al pagamento delle competenze retributive maturate, nel rispetto del patto di stabilità interno e nei limiti delle disponibilità finanziarie, garantendo comunque la salvaguardia degli equilibri di bilancio, senza che ciò determini l'applicazione delle sanzioni previste dalla legislazione vigente.
    

    
              3-ter. Le disposizioni di cui al comma 3-bis sono limitate ai soli aspetti retributivi e non possono in alcun modo comportare il consolidamento delle posizioni lavorative acquisite in violazione dei vincoli di finanza pubblica.
    

    
              3-quater. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 4, comma 8, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e dall'articolo 1, comma 209, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
              All'articolo 7, al comma 1, capoverso 729-ter, le parole: «di natura non regolamentare» sono soppresse.
    

    
              All'articolo 10, al comma 1, primo periodo, le parole: «con decreto ministeriale del 4 maggio 2012» sono sostituite dalle seguenti: «con decreto del Ministro dell'interno 4 maggio 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 145 del 23 giugno 2012».
    

    
              All'articolo 11, al comma 1, capoverso 3, secondo periodo, le parole: «Il rapporto e la relazione di fine legislatura sono pubblicati» sono sostituite dalle seguenti: «La relazione di fine mandato è pubblicata» e le parole: «in fine» sono soppresse.
    

    
              All'articolo 12:
    

    
                  il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. All'articolo 15, comma 3, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: ''successivi alla'' sono sostituite dalle seguenti: ''decorrenti dalla''»;
    

    
                  dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Le somme iscritte nel conto dei residui per l'anno 2014 sul fondo istituito dall'articolo 41, comma 16-sexiesdecies.1, secondo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, sono destinate alla regione Emilia-Romagna quale contributo straordinario di 2 milioni di euro da impiegare per il finanziamento di interventi di completamento del passaggio dei comuni di San Leo, Pennabilli, Novafeltria, Sant'Agata Feltria, Talamello, Casteldelci e Maiolo dalla regione Marche, provincia di Pesaro-Urbino, alla regione Emilia-Romagna, provincia di Rimini».
    

    
              All'articolo 14, al comma 1, lettera b), capoverso, le parole: «sono stabilite mediante intesa in Conferenza Stato Città e autonomie locali entro e non oltre 15 marzo 2014» sono sostituite dalle seguenti: «sono stabiliti mediante intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro il 15 aprile 2014».
    

    
              All'articolo 15:
    

    
              dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. In vista della futura trasformazione delle province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto province consegua l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato per l'anno 2013, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, si applica alle province che non rispettano il patto per l'anno 2013 nel senso che l'ente medesimo è assoggettato alla riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico e comunque per un importo non superiore al 3 per cento delle entrate correnti registrate nell'ultimo consuntivo»;
    

    
                  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Disposizioni in materia di province».
    

    
              All'articolo 16:
    

    
                  al comma 1, le parole: «entro 90 giorni» sono sostituite dalle seguenti: «entro centoventi giorni», le parole: «e alle Camere» sono sostituite dalle seguenti: «, alle Camere e alla Corte dei conti» e dopo le parole: «negli anni precedenti» sono inserite le seguenti: «, anche con riferimento alle società controllate e partecipate da Roma Capitale»;
    

    
                  al comma 2:
    

    
                      all'alinea, le parole: «e alle Camere» sono sostituite dalle seguenti: «, alle Camere e alla Corte dei conti»;
    

    
                  dopo la lettera a) sono inserite le seguenti:
    

    
                  «a-bis) operare la ricognizione di tutte le società controllate e partecipate da Roma Capitale, evidenziando il numero dei consiglieri e degli amministratori nonché le somme complessivamente erogate a ciascuno di essi;
    

    
                  a-ter) avviare un piano rafforzato di lotta all'evasione tributaria e tariffaria»;
    

    
                  alla lettera c), dopo le parole: «esistenti» sono inserite le seguenti: «, ivi inclusa la mobilità interaziendale» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché dello strumento del distacco di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni. Il distacco e l'utilizzo di dirigenti e personale possono avvenire esclusivamente nei limiti della spesa consolidata accertata con riferimento all'anno precedente nel quadro degli accordi che saranno adottati con le organizzazioni sindacali»;
    

    
                  alla lettera e), dopo le parole: «riequilibrio finanziario del comune,» sono inserite le seguenti: «alla fusione delle società partecipate che svolgono funzioni omogenee,»;
    

    
                  dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:
    

    
                  «e-bis) responsabilizzare i dirigenti delle società partecipate, legando le indennità di risultato a specifici obiettivi di bilancio»;
    

    
              al comma 3, primo periodo, le parole: «e dei piani pluriennali di cui al terzo periodo del comma 5» sono sostituite dalle seguenti: «del presente articolo e dei piani pluriennali di cui al sesto periodo del comma 196-bis dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, introdotto dal comma 5 del presente articolo,»;
    

    
                  il comma 4 è sostituito dai seguenti:
    

    
              «4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Amministrazione capitolina, il piano triennale di cui al comma 2 è approvato entro sessanta giorni dalla data di trasmissione del medesimo al Ministero dell'interno, al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere. Solo al fine di reperire le risorse volte a realizzare gli obiettivi del piano, il comune di Roma Capitale può utilizzare le entrate straordinarie, comprese le eventuali sanzioni ad esse collegate, per il riequilibrio di parte corrente, in deroga all'articolo 162 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              4-bis. Il comune di Roma Capitale provvede alle eventuali variazioni del bilancio di previsione in coerenza con il piano triennale approvato dalla giunta, nonché con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri emanato successivamente ai sensi del comma 4.
    

    
              4-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Amministrazione capitolina, sono approvate, previo parere del tavolo di cui al comma 3, a condizione che siano prive di effetti sui saldi della finanza pubblica, modifiche al documento predisposto ai sensi dell'articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni.
    

    
              4-quater. All'articolo 1, comma 10-bis, primo periodo, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: '', ivi inclusi quelli contenuti nel piano di cui al comma 2 dell'articolo 16 del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16''»;
    

    
                  al comma 5:
    

    
                      al secondo periodo, dopo le parole: «obbligazioni od oneri del comune di Roma» sono inserite le seguenti: «, ivi inclusi gli oneri derivanti dalle procedure di cui all'articolo 42-bis del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327,»;
    

    
                      al quinto periodo, le parole: «del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «della presente disposizione»;
    

    
                  dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «5-bis. Al fine di contribuire al superamento della crisi in atto nel ciclo di gestione integrata dei rifiuti nel territorio del comune di Roma Capitale, per assicurare l'attuazione degli interventi previsti dal Protocollo d'intesa ''Patto per Roma'' del 4 agosto 2012, previa validazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del programma di lavoro triennale «Raccolta differenziata», ivi previsto, opportunamente rimodulato sulla base delle risorse rese disponibili, sono finalizzate:
    

    
                  a) nel limite di 6,5 milioni di euro per l'anno 2014 e di 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, le risorse iscritte nel bilancio, per i medesimi esercizi, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;
    

    
                  b) nel limite di 5,5 milioni di euro per l'anno 2014 e di 3 milioni di euro per l'anno 2015, le risorse finanziarie disponibili nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per i medesimi esercizi, a valere sull'autorizzazione di spesa recata dall'articolo 2, comma 323, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
              5-ter. Alla compensazione degli effetti finanziari, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, derivanti dall'attuazione del comma 5-bis, lettera a), pari a 6,5 milioni di euro per l'anno 2014 e a 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
              All'articolo 17:
    

    
                  al comma 2, secondo periodo, le parole: «e 23 milioni annui a decorrere dal 2015» sono sostituite dalle seguenti: «e di 23 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015»;
    

    
                  dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di consentire la prosecuzione degli interventi sulla rete ferroviaria nazionale e l'attuazione dei relativi programmi di investimento, fino alla conclusione della procedura di approvazione del contratto di programma - parte investimenti 2012-2016, da effettuare entro il termine massimo del 30 giugno 2014, i rapporti tra lo Stato e il gestore dell'infrastruttura sono regolati, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sulla base di quanto stabilito dal contratto di programma 2007-2011»;
    

    
                  al comma 5, primo periodo, le parole: «legge 7 dicembre 2012, n. 212» sono sostituite dalle seguenti: «legge 7 dicembre 2012, n. 213».
    

    
              All'articolo 18, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Per i mutui contratti dagli enti locali antecedentemente al 1º gennaio 2005 con oneri a totale carico dello Stato, ivi compresi quelli in cui è l'ente locale a pagare le rate di ammortamento con obbligo da parte dello Stato di rimborsare le rate medesime, il comma 76 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si interpreta nel senso che l'ente locale beneficiario può iscrivere il ricavato dei predetti mutui nelle entrate per trasferimenti in conto capitale, con vincolo di destinazione agli investimenti. Considerati validi gli effetti di quanto operato fino al 31 dicembre 2013, a decorrere dall'anno 2014, nel caso di iscrizione del ricavato dei mutui di cui al primo periodo tra le entrate per trasferimenti in conto capitale con vincolo di destinazione agli investimenti, il rimborso delle relative rate di ammortamento da parte dello Stato non è considerato tra le entrate finali rilevanti ai fini del patto di stabilità interno».
    

    
              All'articolo 19:
    

    
                  dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 18, comma 8-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: ''degli anni 2014, 2015 e 2016'' sono inserite le seguenti: '', in relazione all'articolo 2, comma 329, della legge 24 dicembre 2007, n. 244'';
    

    
                  b) al secondo periodo, le parole: ''sono definiti'' sono sostituite dalle seguenti: ''sono definite'' e le parole: ''nonché gli istituti cui sono affidate tali attività'' sono soppresse»;
    

    
                  al comma 2, dopo le parole: «''28 febbraio 2014''» sono inserite le seguenti: «, ovunque ricorrono,».
    

    
              All'articolo 20, al comma 2, dopo le parole: «e n. 11 del 17 luglio 2009» sono inserite le seguenti: «, pubblicati, rispettivamente, nella Gazzetta Ufficiale n. 89 del 17 aprile 2009 e n. 173 del 28 luglio 2009,».
    

    
              Dopo l'articolo 20 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 20-bis. - (Finanziamento del Fondo per le emergenze nazionali). - 1. Al comma 120 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: ''programmazione 2007-2013,'' sono inserite le seguenti: ''una quota di 50 milioni di euro a valere sulla quota nazionale è destinata al Fondo per le emergenze nazionali istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, e'' e dopo le parole: ''dall'anno 2009'' sono aggiunte le seguenti: '', individuati con provvedimento del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri''».
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Misure conseguenti al mancato rispetto di vincoli finanziari posti alla contrattazione integrativa e all'utilizzo dei relativi fondi)
    

    
              1. Le regioni e gli enti locali che non hanno rispettato i vincoli finanziari posti alla contrattazione collettiva integrativa sono obbligati a recuperare integralmente, a valere sulle risorse finanziarie a questa destinate, rispettivamente al personale dirigenziale e non dirigenziale, le somme indebitamente erogate mediante il graduale riassorbimento delle stesse, con quote annuali e per un numero massimo di annualità corrispondente a quelle in cui si è verificato il superamento di tali vincoli. Nei predetti casi, le regioni adottano misure di contenimento della spesa per il personale, ulteriori rispetto a quelle già previste dalla vigente normativa, mediante l'attuazione di piani di riorganizzazione finalizzati alla razionalizzazione e allo snellimento delle strutture burocratico-amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici con la contestuale riduzione delle dotazioni organiche del personale dirigenziale in misura non inferiore al 20 per cento e della spesa complessiva del personale non dirigenziale in misura non inferiore al 10 per cento. Gli enti locali adottano le misure di razionalizzazione organizzativa garantendo in ogni caso la riduzione delle dotazioni organiche entro i parametri definiti dal decreto di cui all'articolo 263, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Al fine di conseguire l'effettivo contenimento della spesa, alle unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito dei predetti piani obbligatori di riorganizzazione si applicano le disposizioni previste dall'articolo 2, commi 11 e 12, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nei limiti temporali della vigenza della predetta norma. Le cessazioni dal servizio conseguenti alle misure di cui al precedente periodo non possono essere calcolate come risparmio utile per definire l'ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare alle assunzioni o il numero delle unità sostituibili in relazione alle limitazioni del turn over. Le Regioni e gli enti locali trasmettono entro il 31 maggio di ciascun anno alla Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della funzione pubblica, al Ministero dell'economia e delle finanze Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e al Ministero dell'interno Dipartimento per gli affari interni e territoriali, ai fini del relativo monitoraggio, una relazione illustrativa ed una relazione tecnico-finanziaria che, con riferimento al mancato rispetto dei vincoli finanziari, dia conto dell'adozione dei piani obbligatori di riorganizzazione e delle specifiche misure previste dai medesimi per il contenimento della spesa per il personale ovvero delle misure di cui al terzo periodo.
    

    
              2. Le regioni e gli enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità interno possono compensare le somme da recuperare di cui al primo periodo del comma 1, anche attraverso l'utilizzo dei risparmi effettivamente derivanti dalle misure di razionalizzazione organizzativa di cui al secondo e terzo periodo del comma 1 nonché di quelli derivanti dall'attuazione dell'articolo 16, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
    

    
              3. Fermo restando l'obbligo di recupero previsto dai commi 1 e 2, non si applicano le disposizioni di cui al quinto periodo del comma 3-quinquies dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, agli atti di costituzione e di utilizzo dei fondi, comunque costituiti, per la contrattazione decentrata adottati anteriormente ai termini di adeguamento previsti dall'articolo 65 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e successive modificazioni, che non abbiano comportato il riconoscimento giudiziale della responsabilità erariale, adottati dalle regioni e dagli enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità interno, la vigente disciplina in materia di spese e assunzione di personale, nonché le disposizioni di cui all'articolo 9, commi 1, 2-bis, 21 e 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni.
    

    
              3-bis. Al fine di prevenire l'insorgere di contenziosi a carico delle amministrazioni coinvolte, le regioni e gli enti locali che, nel periodo 2010-2013, hanno attivato, anche attraverso l'utilizzo dei propri organismi partecipati, anche superando i vincoli previsti dalla normativa vigente in materia di contenimento complessivo della spesa di personale limitatamente alla parte di spesa coperta dai finanziamenti regionali, iniziative di politica attiva del lavoro finalizzate alla creazione di soluzioni occupazionali a tempo determinato dei lavoratori di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, possono, limitatamente al medesimo periodo, provvedere al pagamento delle competenze retributive maturate, nel rispetto del patto di stabilità interno e nei limiti delle disponibilità finanziarie, garantendo comunque la salvaguardia degli equilibri di bilancio, senza che ciò determini l'applicazione delle sanzioni previste dalla legislazione vigente.
    

    
              3-ter. Le disposizioni di cui al comma 3-bis sono limitate ai soli aspetti retributivi e non possono in alcun modo comportare il consolidamento delle posizioni lavorative acquisite in violazione dei vincoli di finanza pubblica.
    

    
              3-quater. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 4, comma 8, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e dall'articolo 1, comma 209, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      4.1
    

    
      LEZZI, CAPPELLETTI, BERTOROTTA, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo e il secondo periodo con i seguenti: «Le regioni, ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 16, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono autorizzate a realizzare progetti sperimentali per la predisposizione del "Piano triennale di razionalizzazione e riqualificazione della spesa 2014-2016" finalizzati alla riduzione dei costi sostenuti per le spese di funzionamento, anche a seguito dei processi di riorganizzazione delle strutture regionali. Il Piano triennale previsto dai progetti sperimentali deve: a) indicare le concrete misure di razionalizzazione finalizzate all'eliminazione degli sprechi e delle inefficienze; b) intervenire, prioritariamente, sui processi di informatizzazione, digitalizzazione e semplificazione delle procedure amministrative con conseguente abbattimento dei relativi costi, in applicazione di quanto disposto dall'articolo 15 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni; c) specificare la spesa storica, sostenuta a legislazione vigente per ciascuna delle voci di spesa interessate, nonché i correlati obiettivi finanziari di risparmio; d) attestare la natura strutturale e permanente delle economie aggiuntive, rispetto a quelle previste dalla normativa vigente ai fini del miglioramento dei saldi di finanza pubblica».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 1, dopo il quinto periodo, aggiungere il seguente: «Nel caso in cui le Amministrazioni non abbiano rispettato i vincoli ed i limiti finanziari posti dalla contrattazione collettiva integrativa, i risparmi di spesa di cui al presente comma devono essere destinati prioritariamente al graduale recupero delle somme indebitamente erogate secondo le modalità e i tempi previsti dai piani di rientro».
    

    
      4.2
    

    
      LEZZI, CAPPELLETTI, BULGARELLI, BERTOROTTA, MANGILI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sopprimere il primo periodo, nonché, al secondo periodo, sostituire le parole: «Nei predetti casi, le regioni adottano» con le seguenti: «Le regioni e gli enti locali che non abbiamo rispettato i vincoli finanziari posti alla contrattazione collettiva integrativa adottano».
    

    
                  Conseguentemente, al medesimo comma 1, dopo il quinto periodo, aggiungere il seguente: «I risparmi di spesa di cui al presente comma devono essere destinati prioritariamente al graduale recupero delle somme indebitamente erogate secondo le modalità e i tempi previsti dai piani di rientro».
    

    
      4.3
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «30 aprile» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «enti locali trasmettono» aggiungere le seguenti: «entro il 30 aprile 2014».
    

    
      4.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «enti locali trasmettono» aggiungere le seguenti: «entro il 30 aprile di ciascun anno».
    

    
      G4.100
    

    
      BISINELLA
    

    
      Approvato
    

    
          Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto in conversione reca disposizioni riguardanti il debito pregresso e la gestione debitoria corrente di Roma Capitale, e che al suo interno sono altresì numerosi le disposizioni normative in materia di enti locali;
    

    
                  l'articolo 9 del decreto-legge n. 78 del 2010, al comma 28, estende agli enti locali il principio generale in forza del quale, a decorrere dall'anno 2012, la spesa per il personale assunto a tempo determinato, con contratti di somministrazione lavoro, con convenzioni o con contratti di collaborazione coordinata continuativa non possa superare il 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009;
    

    
                  l'articolo 4-ter del decreto-legge n. 16 del 2012 è intervenuto con una deroga alla disposizione generale prevedendo che dall'anno 2013 gli enti locali possano superare il suddetto limite di spesa per le assunzioni strettamente necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale, fermo restando che la spesa complessiva non possa comunque superare quella sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009;
    

    
                  la vigente normativa crea comunque evidenti difficoltà agli enti locali per l'assolvimento di funzioni fondamentali ed in particolare non consente di intervenire, con la necessaria tempestività e flessibilità, allo scopo di fronteggiare esigenze temporanee ed eccezionali in servizi che debbono essere obbligatoriamente garantiti;
    

    
                  per servizi, come quelli educativi, ad esempio nidi per l'infanzia, piuttosto che servizi scolastici o servizi ausiliari di assistenza, refezione e mensa, sussiste infatti la necessità di garantire costantemente i livelli essenziali delle prestazioni ed il principio di continuità dei servizi, anche in ragione del fatto che in assenza degli educatori ed insegnanti titolari per motivi di salute, maternità o per altre legittime cause, è previsto che gli enti debbano garantire, attraverso l'istituto della supplenza o della sostituzione, le condizioni standard del servizio ed il rapporto insegnante/educatore bambino,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di consentire agli enti locali, a decorrere dall'esercizio finanziario 2014, il superamento del limite di spesa, con riferimento al livello del 2009, per le assunzioni a tempo determinato necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica ivi compresi i servizi per gli asili nido e quelli di assistenza scolastica e refezione.
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Mutui enti locali)
    

    
              1. Al fine di favorire gli investimenti degli enti locali, per gli anni 2014 e 2015, i medesimi enti possono assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul mercato, oltre i limiti di cui al comma 1 dell'articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per un importo non superiore alle quote di capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente contratti ed emessi rimborsate nell'esercizio precedente.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      5.1
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo le parole: «degli enti locali» aggiungere le seguenti: «in materia di edilizia scolastica».
    

    
      5.2
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo le parole: «degli enti locali» aggiungere le seguenti: «in materia di sicurezza urbana».
    

    
      5.3
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo le parole: «degli enti locali» aggiungere le seguenti: «per la messa in sicurezza del territorio e la prevenzione del rischio idrogeologico».
    

    
      5.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire le parole: «per gli anni 2014 e 2015» con le seguenti: «a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      5.5
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «i medesimi enti», aggiungere le parole: «purché negli ultimi 5 esercizi abbiano rispettato i vincoli del Patto di Stabilità Interno».
    

    
      5.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Le parole da: «Dopo il comma 1» a: «gli enti» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «2. Sono esclusi dalle disposizioni di cui al comma 1 gli enti di cui all'articolo 3 del presente decreto».
    

    
      5.7
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «2. Sono esclusi dalle disposizioni di cui al comma 1 gli enti i cui consigli comunali, negli ultimi 10 anni, sono stati sciolti per ragioni di cui all'articolo 143 del Testo Unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      5.8
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «2. Sono esclusi dalle disposizioni di cui al comma 1 gli enti che, a decorrere dal 1º novembre 2012, hanno aderito, ai sensi degli articoli 243-bis, 243-ter e 243-quater del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, a procedure di riequilibrio finanziario pluriennale».
    

    
      5.9
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano agli enti sciolti, negli ultimi 10 anni, in conseguenza delle disposizioni di cui all'articolo 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      5.10
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano agli enti, definiti negli ultimi 3 esercizi, ai sensi dell'articolo 242 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, strutturalmente deficitari,».
    

    
      5.11
    

    
      BISINELLA, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, è infine aggiunto il seguente comma:
    

    
              «2. All'articolo 9, comma 28, del decreto legislativo n. 78/2010 convertito in legge n. 122/2010 nel testo modificato all'articolo 4 comma 102 lettera b) della legge n. 183/2011 e dall'articolo 4-ter comma 12 del decreto legislativo n.16/2012 convertito in legge n. 44/2012, il terzo periodo è sostituito dal seguente: "A decorrere dall'anno 2014 gli enti locali possono superare il predetto limite per le assunzioni a tempo determinato necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica - ivi compresi I servizi per gli asili nido e quelli di assistenza scolastica e refezione."».
    

    
      5.12
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Sono esclusi dai vincoli del patto di stabilità interno per un importo complessivo di 66 milioni di euro i pagamenti effettuati nel corso del 2014 e 2015 a valere sugli investimenti di cui al comma 1.
    

    
              1-ter. Ai fini della distribuzione della predetta esclusione tra i singoli enti locali, i comuni, le province e le regioni comunicano mediante il sito web http://pattostabilitainterno.tesoro.if della Ragioneria generale dello Stato, entro il termine perentorio del 30 giugno 2014, gli spazi finanziari di cui necessitano per sostenere i pagamenti di cui al comma 1-bis. Ai fini del riparto, si considerano solo le comunicazioni pervenute entro il predetto termine.
    

    
              1-quater. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base delle comunicazioni di cui al comma 1-ter, entro il 15 giugno 2014 sono individuati, prioritariamente, per ciascun ente locale, su base proporzionale, gli importi dei pagamenti da escludere dal patto di stabilità interno.
    

    
              1-quinquies. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma 1-bis si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-sexies.
    

    
              1-sexies. Entro 30 giorni dalla data di conversione del presente decreto-legge, il Ministero dell'economia e finanze-Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato è autorizzato ad emanare, con propri decreti dirigenziali, disposizioni per modificare la misura del prelievo erariale unico, attualmente applicato sui giochi ed eventuali addizionali, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita al fine di conseguire un maggior gettito per l'anno 2014 non inferiore a 70 milioni di euro e a 100 milioni di euro a decorrere dal 2015».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      5.13
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 23 del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
              "e) operazioni finanziarie realizzate dalle pubbliche amministrazioni, con specifica indicazione degli istituti bancari o finanziari che hanno partecipato all'operazione, delle caratteristiche del prodotto acquistato, dell'ammontare complessivo delle somme coinvolte e, nel caso di accesso a forme di finanziamento sul mercato, la definizione delle finalità dell'investimento, il tasso d'interesse effettivamente applicato, la durata del contratto.";
    

    
              1-ter. All'articolo 23 del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              "3. Nel caso di mancato adempimento dell'obbligo di pubblicazione o di pubblicazione parziale, al vertice politico dell'amministrazione ed ai dirigenti responsabile del relativo procedimento amministrativo, è ridotto di un terzo, con riferimento alle tre successive mensilità, rispettivamente, l'importo dell'indennità di mandato e degli emolumenti, il vertice politico dell'amministrazione è, inoltre, tenuto a dare notizia della mancata pubblicazione della relazione, motivandone le ragioni, nella pagina principale del sito istituzionale dell'ente"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G5.100
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
                  ricordata la grave difficoltà nelle quale si ritrovano oggi numerosi enti locali, e che tali problematicità sono da imputare per lo più ai vincoli imposti dal Patto di Stabilità Interno (PSI) il quale impone agli enti medesimi il raggiungimento di un obbiettivo di saldo finanziario per il concorso dell'ente stesso al contenimento dei saldi di finanza pubblica;
    

    
                  considerato come le attualità modalità di applicazione del PSI hanno negative ricadute soprattutto sulle spese di investimento, dal momento che queste subiscono, a causa dei limiti oggi imposti, gravi ritardi nei tempi di finalizzazione, in quanto l'utilizzo del principio di competenza mista obbliga gli enti d posticipare queste spese,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a rivedere la metodologia con la quale viene oggi calcolato il Patto di Stabilità Interno per gli enti locali, allo scopo di consentire come questi possano utilizzare maggiori risorse per investimenti in conto capitale.
    

    
      G5.100 (testo 2)
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
                  ricordata la grave difficoltà nelle quale si ritrovano oggi numerosi enti locali, e che tali problematicità sono da imputare per lo più ai vincoli imposti dal Patto di Stabilità Interno (PSI) il quale impone agli enti medesimi il raggiungimento di un obbiettivo di saldo finanziario per il concorso dell'ente stesso al contenimento dei saldi di finanza pubblica;
    

    
                  considerato come le attualità modalità di applicazione del PSI hanno negative ricadute soprattutto sulle spese di investimento, dal momento che queste subiscono, a causa dei limiti oggi imposti, gravi ritardi nei tempi di finalizzazione, in quanto l'utilizzo del principio di competenza mista obbliga gli enti d posticipare queste spese,
    

    
              impegna il Governo ad avviare un percorso finalizzato a rivedere la metodologia con la quale viene oggi calcolato il Patto di Stabilità Interno per gli enti locali, allo scopo di consentire come questi possano utilizzare maggiori risorse per investimenti in conto capitale, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 5
    

    
      5.0.1
    

    
      BONFRISCO, BERNINI, GASPARRI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Estensione dell'esenzione lMU per gli immobili invenduti)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 9-bis, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.214, aggiungere in fine le seguenti parole: "nonché i fabbricati posseduti dà imprese aventi per oggetto della propria attività la compravendita o la locazione di beni immobili"».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'articolo 1, comma 126, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Contabilizzazione IMU)
    

    
              1. Ai fini della contabilizzazione delle regolazioni finanziarie di cui all'articolo 1, comma 380-ter, lettera a) della legge 24 dicembre 2012, n. 228, i Comuni iscrivono la quota dell'imposta municipale propria al netto dell'importo versato all'entrata del bilancio dello Stato. Per uniformarsi a tale principio, i comuni possono effettuare eventuali rettifiche contabili per l'esercizio 2013, in sede di approvazione del rendiconto di cui all'articolo 227 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      6.1
    

    
      BISINELLA, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.2
    

    
      BITONCI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Improponibile
    

    
      All'articolo 5, dopo il comma 1, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «1-bis A decorrere dal 1º gennaio 2014 sono esenti dall'imposta municipale propria IMU gli immobili dichiarati inabitabili e di fatto non utilizzati in seguito al verificarsi delle calamità naturali che hanno colpito il Veneto tra gennaio e febbraio 2014. L'impossibilità di utilizzare gli stessi è accertata dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva al sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Alla copertura degli oneri si provvede fino all'onere massimo di 10 milioni di euro mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme disponibili presso la Sezione per assicurare lo liquidità per pagamenti di debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali, relative ad anticipazioni di cui all'articolo 1, comma 13, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, non erogate dalla Cassa depositi e prestiti nell'anno 2013».
    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Verifica gettito IMU anno 2013)
    

    
              1. Alla legge 27 dicembre 2013, n. 147 dopo il comma 729 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «729-bis. Al fine di assicurare la più precisa ripartizione del fondo di solidarietà comunale, ferme restando le dotazioni del fondo previste a legislazione vigente, entro il mese di marzo 2014 il Ministero dell'economia e delle finanze provvede, sulla base di una metodologia adottata sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, alla verifica del gettito dell'imposta municipale propria dell'anno 2013, con particolare riferimento alla distribuzione degli incassi relativi ai fabbricati di categoria D.
    

    
          729-ter. Con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 31 marzo 2014 previa intesa presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinate le variazioni delle assegnazioni del fondo di solidarietà comunale per l'anno 2013, derivanti dalla verifica di cui al comma 729-bis.
    

    
              729-quater. In conseguenza delle variazioni relative all'annualità 2013, di cui al comma 729-ter, per i soli comuni interessati, il termine previsto dall'articolo 227, del decreto legislativo n. 267 del 2000 è differito al 30 giugno 2014. Nel caso in cui, all'esito delle verifiche di cui al comma 729-bis, il Comune sia tenuto a versare ulteriori importi al fondo di solidarietà comunale, in assenza di impegni di spesa già contabilizzati dal comune stesso a tale titolo, tali somme possono essere imputate quale apposito impegno di spesa sull'annualità 2014.».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      7.1
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso 729-bis, sostituire le parole: «sentita lo», con le parole: «d'intesa con lo».
    

    
      7.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso 729-bis, sostituire dalle parole: «con particolare», fino alla fine del periodo, con te parole: «con prioritaria considerazione del gettito, incassato in ciascun Comune, relativo ai fabbricati D».
    

    
      7.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso 729-bis, sostituire la parola: «particolare», con la seguente: «prioritario».
    

    
      7.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «2. Per l'anno 2014, è sospesa lo modifica del moltiplicatore di cui alla lettera d) del comma 4 dell'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011. Agli oneri derivanti dalla disposizione e fino al limite massimo di 100 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228».
    

    
      7.5
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, è infine aggiunto il seguente comma:
    

    
              «2. L'imposta municipale propria relativa agli immobili strumentali è deducibile ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito derivante dall'esercizio di arti e professioni e ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive nella misura del 30 per cento per il periodo d'imposta in corso al 31 Dicembre 2014. All'onere derivante dalla presente disposizione, e fino all'importo massimo di 200 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma "Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio" della missione "Politiche economico-finanziarie e di bilancio" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      G7.100
    

    
      BROGLIA, BERTUZZI, COLLINA, Rita GHEDINI, GUERRA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PIGNEDOLI, PUGLISI, SANGALLI, VACCARI, CALEO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche (A.S. 1450),
    

    
              premesso che:
    

    
                  nell'anno 2013 le risorse assicurate alle Amministrazioni Comunali, riferite al gettito IMU e al Fondo di solidarietà comunale, sono state definite con riferimento a stime effettuate a livello centrale, in base agli accertamenti dell'IMU del 2012 e alla sostituzione dei precedenti «trasferimenti»;
    

    
                  i Comuni coinvolti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, per i quali è stata disposta la sospensione degli obblighi fiscali, anche a livello locale, hanno potuto contare su risorse assegnate con riferimento all'andamento dell'anno precedente, senza che la situazione che si è venuta a creare, riferita ad inagibilità sopravvenute, abbia di fatto inciso sui fondi a disposizione,
    

    
              preso atto che:
    

    
                  il comma 730 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, recita « ...Con la legge di assestamento o con appositi decreti di variazione del Ministero dell'economia e delle finanze, sono adottate le variazioni compensative in aumento o in diminuzione della dotazione del Fondo di solidarietà comunale per tenere conto dell'effettivo gettito dell'imposta municipale propria derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D»;
    

    
                  il decreto legge 6 marzo 2014, n. 16, in corso di conversione, all'articolo 7 prevede l'inserimento di ulteriori tre commi relativi alla materia, nei quali viene ribadita la verifica del gettito dell'imposta municipale propria dell'anno 2013, «con particolare riferimento alla distribuzione degli incassi relativi ai fabbricati di categoria D»;
    

    
                  nel caso in cui all'esito delle verifiche di cui sopra, il Comune si tenuto a versare importi al fondo di solidarietà comunale, in assenza di impegni di spesa già contabilizzati a tale titolo, le somme possono essere imputate quale apposito impegno di spesa per l'esercizio 2014,
    

    
              considerato che:
    

    
                  tale operazione incide sull'andamento delle entrate relative all'esercizio 2013, già concluso, pertanto necessariamente avrà un riflesso sul bilancio dell'esercizio 2014;
    

    
                  i Comuni coinvolti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012 saranno senz'altro interessati da significative riduzioni del gettito dell'imposta municipale propria per l'anno 2013, tenuto conto dell'alto numero degli edifici inagibili,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad individuare una metodologia di calcolo dei gettiti dell'imposta municipale propria relativa all'anno 2013, per i Comuni coinvolti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012. in grado di neutralizzare gli effetti negativi conseguenti all'elevato numero di edifici inagibili determinato dal terremoto;
    

    
                  a definire stime di gettito che non penalizzino in maniera eccessiva gli enti locali interessati, ponendoli nella condizione di poter approvare gli strumenti di programmazione per l'anno 2014 e seguenti, potendo contare su risorse certe e definite;
    

    
                  nel valutare i gettiti relativi agli immobili di categoria D, riferiti all'esercizio 2013. a neutralizzare il mancato gettito derivante da edifici inagibili a seguito del sisma, con conseguente non applicazione del «conguaglio» sul fondo di solidarietà definito per l'anno 2013.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G7.101
    

    
      COMAROLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto in conversione reca disposizioni riguardanti il debito pregresso e la gestione debitoria corrente di Roma Capitale, contenendo altresì, numerose disposizioni in materia di finanza locale;
    

    
                  l'articolo 1, comma 380, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, alla lettera b) ha previsto l'istituzione, nello stato di previsione del Ministero dell'interno, del Fondo di solidarietà comunale il quale è alimentato con una quota dell'imposta municipale propria, di spettanza dei comuni;
    

    
                  la legge di stabilità 2014, ai commi da 729 a 731, aveva modificato il comma 380 dell'articolo 1 della legge n. 228/2012 ed inserito in essa i nuovi commi 380-ter e 380-quater, intervenendo sulla disciplina del Fondo di solidarietà comunale che, in sostituzione del Fondo sperimentale di riequilibrio soppresso dal citato comma 380, rappresenta il nuovo fondo per il finanziamento dei comuni, alimentato con quota parte dell'IMU di spettanza dei comuni stessi, con finalità di perequazione;
    

    
                  in particolare alla lettera a) del comma 380-ter viene fissato l'ammontare annuale del Fondo di solidarietà comunale, mentre la lettera b) si rinvia ad appositi decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri la definizione dei criteri di formazione e di riparto del Fondo di solidarietà comunale, da emanarsi su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, previo accordo da sancire presso la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, da emanare entro il 30 aprile 2014 per l'anno 2014;
    

    
                  in caso di mancato accordo, in sede di Conferenza, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è comunque emanato entro i 15 giorni successivi e che il comma 380-quater prevede come il 10 per cento dell'importo attribuito ai comuni delle regioni a statuto ordinario a titolo di Fondo di solidarietà sia accantonato per essere redistribuito, con il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di riparto, tra i comuni sulla base dei fabbisogni standard, approvati dalla Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale (COPAFF) entro il 31 dicembre dell'anno precedente a quello di riferimento;
    

    
                  con la lettera a) del comma 1 dell'articolo 14 del provvedimento in esame si dispone la modifica del comma 380-quater, stabilendo che la quota accantonata del 10 per cento sia ridistribuita tra i comuni anche sulla base delle capacità fiscali oltre che dei fabbisogni standard approvati dalla Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale;
    

    
              impegna il Governo a prevedere come le risorse complessive del Fondo di Solidarietà Comunale di cui l'articolo 1, comma 380, lettera b), della legge n. 228 del 2012 siano distribuite utilizzando i fabbisogni standard, valutando altresì come, nella ripartizione del medesimo fondo di solidarietà comunale, sia adeguatamente considerato anche il gettito generato dagli immobili di categoria D situati nel singolo Comune.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G7.102
    

    
      BELLOT
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
              premesso che:
    

    
                  considerato che il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 ha disposto ulteriori riduzioni ai bilanci dei Comuni e che la situazione della finanza pubblica locale risulta estremamente complessa, tanto che gli enti locali si sono trovati in grande difficoltà nella costruzione del bilancio di previsione dell'esercizio 2013, proprio a causa delle incertezze riguardanti la corretta quantificazione del gettito dell'imposta municipale unica;
    

    
                  sottolineato come l'articolo 7 del provvedimento in esame intervenga sulla nota questione della verifica del gettito IMU 2013 al fine di assicurare la più precisa ripartizione del fondo di solidarietà comunale e stabilendo, sulla base di una metodologia adottata sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, la verifica di detto gettito dell'imposta municipale propria dell'anno 2013, con particolare riferimento alla distribuzione degli incassi relativi ai fabbricati di categoria D;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di assegnare maggiori risorse ai Comuni che hanno evidenziato criticità nelle assegnazioni 2013 a valere sul Fondo di Solidarietà Comunale 2013, in particolar modo per quei Comuni dove è notevole il valore del gettito degli immobili catastali D.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 7
    

    
      7.0.1
    

    
      BLUNDO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Trasferimento in capo ai Comuni delle competenze in materia di riscossione della tassa automobilistica)
    

    
              1. Dopo il comma 20, aggiungere, infine, il seguente:
    

    
              "20-bis. All'articolo 17 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, il comma 10 è sostituito dal seguente:
    

    
              '10. A decorrere dal 1º gennaio 2014 la riscossione, l'accertamento, il recupero, i rimborsi, l'applicazione delle sanzioni ed il contenzioso amministrativo relativo alle tasse automobilistiche non erariali sono demandati ai Comuni e sono svolti con le modalità stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti. Con il medesimo decreto di cui al periodo precedente è approvato lo schema tipo di convenzione con la quale i Comuni possono affidare a terzi, mediante procedure ad evidenza pubblica, l'attività di controllo e riscossione delle tasse automobilistiche. La riscossione coattiva è svolta a norma del decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43."'».
    

    
      ARTICOLO 8 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Anticipazione pagamento fondo di solidarietà 2014)
    

    
              1. Entro il 15 marzo 2014 il Ministero dell'interno eroga ai comuni delle Regioni a statuto ordinario ed ai comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna un importo, a titolo di anticipo su quanto spettante per l'anno 2014 a titolo di Fondo di solidarietà comunale. L'importo dell'attribuzione è pari, per ciascun comune, al 20 per cento di quanto spettante per l'anno 2013 a titolo di fondo di solidarietà comunale. Ai fini di cui al presente comma si considerano validi i dati relativi agli importi spettanti pubblicati sul sito internet del Ministero dell'interno alla data del 31 dicembre 2013.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      8.200
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente: «Il Ministero dell'Interno eroga ai comuni delle Regioni a statuto ordinario ed ai comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna l'importo spettante relativo all'anno 2014 - sul Fondo di solidarietà comunale, da erogare entro il 15 marzo 2014».
    

    
      8.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole da: «è pari, per» fino alla fine dell'articolo, con le seguenti: «è direttamente proporzionale al grado di virtuosità di ciascun comune, misurata in termini di più basso rapporto tra il numero dei dipendenti dell'ente ed il numero dei cittadini residenti nel comune».
    

    
      8.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire le parole da: «è pari, per«, fino alla fine dell'articolo con le seguenti: «è direttamente proporzionale al grado di virtuosità di ciascun comune, calcolato sulla base delle maggiori disponibilità di cassa di ciascun ente, indipendentemente dai limiti al loro impiego derivanti dal Patto di stabilità interno».
    

    
      8.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire le parole da: «è pari, per», fino alla fine dell'articolo con le seguenti: «è direttamente proporzionale al grado di virtuosità di ciascun comune, calcolato sulla base dei minori costi di funzionamento pro capite legati dell'amministrazione».
    

    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Disposizioni in materia di contributo ordinario spettante agli enti locali)
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2014, l'ammontare delle riduzioni di risorse di cui al comma 183 dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009 n. 191 è fissato in 7 milioni di euro per le province e in 118 milioni di euro per i comuni, da applicarsi, a tutti gli enti, in proporzione alla popolazione residente. Sono soppressi il quinto e sesto periodo del comma 183 dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      9.1
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      9.2
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo le parole: «a tutti gli enti», aggiungere le seguenti: «ad eccezione di quelli con un rapporto tra personale del comune ed abitanti inferiore alla media nazionale».
    

    
      9.3
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo le parole: «a tutti gli enti», aggiungere le seguenti: «ad eccezione di quelli con un rapporto tra spese di funzionamento del comune ed abitanti inferiore alla media nazionale».
    

    
      9.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo le parole: «a tutti gli enti», aggiungere le seguenti: «ad eccezione di quelli con un rapporto tra personale del comune e di tutte le controllate ed abitanti inferiore alla media nazionale».
    

    
      9.5
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «a tutti gli enti», con le parole: «solo agli enti, definiti negli ultimi 3 esercizi, strutturalmente deficitari, così come definiti ai sensi dell'articolo 242 del Decreto legislativo 18 Agosto 2000, n.267».
    

    
      9.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «a tutti gli enti», aggiungere le parole: «che non hanno rispettato il Patto di Stabilità Interno negli ultimi 3 anni».
    

    
      9.7
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «a tutti gli enti», aggiungere le parole: «i cui consigli comunali sono stati sciolti in conseguenza delle disposizioni di cui all'articolo 143 del Decreto legislativo 18 Agosto 2000, n.267».
    

    
      ARTICOLO 10 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI E ALLEGATO 1
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Proroga delle modalità di riparto alle province del fondo sperimentale di riequilibrio)
    

    
              1. Per l'anno 2014, sono confermate le modalità di riparto alle province del fondo sperimentale di riequilibrio già adottate con decreto del Ministro dell'interno 4 maggio 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 145 del 23 giugno 2012. Alla ricognizione delle risorse da ripartire per l'anno 2014 a ciascuna provincia si provvede con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. Salvo quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 20, sono parimenti confermate, le riduzioni di risorse per la revisione della spesa di cui all'articolo 16, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, secondo gli importi indicati nell'allegato 1 al presente decreto.
    

    
              2. Per l'anno 2014 i trasferimenti erariali non oggetto di fiscalizzazione corrisposti dal Ministero dell'interno in favore delle province appartenenti alla regione Siciliana e alla regione Sardegna sono determinati in base alle disposizioni recate dall'articolo 4, comma 6, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, e alle modifiche dei fondi successivamente intervenute.
    

    
      Allegato 1
    

    
      (Articolo 10, comma 1)
    

    
      
        	
          
            Provincia
          

        
        	
          
            Anno 2014
          

        
      

      
        	
          
            AGRIGENTO
          

        
        	
          
             6.309.436
          

        
      

      
        	
          
            ALESSANDRIA
          

        
        	
          
             11.090.439
          

        
      

      
        	
          
            ANCONA
          

        
        	
          
             10.613.324
          

        
      

      
        	
          
            AREZZO
          

        
        	
          
             8.732.333
          

        
      

      
        	
          
            ASCOLI PICENO
          

        
        	
          
             4.929.274
          

        
      

      
        	
          
            ASTI
          

        
        	
          
             5.370.186
          

        
      

      
        	
          
            AVELLINO
          

        
        	
          
             7.962.256
          

        
      

      
        	
          
            BARI
          

        
        	
          
             30.125.857
          

        
      

      
        	
          
            BARLETTA-ANDRIA-TRANI
          

        
        	
          
             7.243.728
          

        
      

      
        	
          
            BELLUNO
          

        
        	
          
             5.160.365
          

        
      

      
        	
          
            BENEVENTO
          

        
        	
          
             6.967.338
          

        
      

      
        	
          
            BERGAMO
          

        
        	
          
             15.187.126
          

        
      

      
        	
          
            BIELLA
          

        
        	
          
             4.764.707
          

        
      

      
        	
          
            BOLOGNA
          

        
        	
          
             20.018.556
          

        
      

      
        	
          
            BRESCIA
          

        
        	
          
             21.228.877
          

        
      

      
        	
          
            BRINDISI
          

        
        	
          
             9.966.073
          

        
      

      
        	
          
            CAGLIARI
          

        
        	
          
             16.619.769
          

        
      

      
        	
          
            CALTANISSETTA
          

        
        	
          
             5.416.452
          

        
      

      
        	
          
            CAMPOBASSO
          

        
        	
          
             8.190.033
          

        
      

      
        	
          
            CARBONIA-IGLESIAS
          

        
        	
          
             3.861.369
          

        
      

      
        	
          
            CASERTA
          

        
        	
          
             17.682.418
          

        
      

      
        	
          
            CATANIA
          

        
        	
          
             26.605.724
          

        
      

      
        	
          
            CATANZARO
          

        
        	
          
             14.005.792
          

        
      

      
        	
          
            CHIETI
          

        
        	
          
             7.757.366
          

        
      

      
        	
          
            COMO
          

        
        	
          
             11.176.134
          

        
      

      
        	
          
            COSENZA
          

        
        	
          
             14.905.603
          

        
      

      
        	
          
            CREMONA
          

        
        	
          
             7.137.419
          

        
      

      
        	
          
            CROTONE
          

        
        	
          
             5.599.452
          

        
      

      
        	
          
            CUNEO
          

        
        	
          
             14.190.484
          

        
      

      
        	
          
            ENNA
          

        
        	
          
             3.312.504
          

        
      

      
        	
          
            FERMO
          

        
        	
          
             2.960.207
          

        
      

      
        	
          
            FERRARA
          

        
        	
          
             5.953.442
          

        
      

      
        	
          
            FIRENZE
          

        
        	
          
             24.018.671
          

        
      

      
        	
          
            FOGGIA
          

        
        	
          
             12.315.090
          

        
      

      
        	
          
            FORLÌ-CESENA
          

        
        	
          
             7.460.049
          

        
      

      
        	
          
            FROSINONE
          

        
        	
          
             16.998.042
          

        
      

      
        	
          
            GENOVA
          

        
        	
          
             20.257.707
          

        
      

      
        	
          
            GROSSETO
          

        
        	
          
             6.266.195
          

        
      

      
        	
          
            IMPERIA
          

        
        	
          
             4.904.282
          

        
      

      
        	
          
            ISERNIA
          

        
        	
          
             3.691.583
          

        
      

      
        	
          
            LA SPEZIA
          

        
        	
          
             5.118.081
          

        
      

      
        	
          
            LATINA
          

        
        	
          
             13.346.321
          

        
      

      
        	
          
            LECCE
          

        
        	
          
             15.482.196
          

        
      

      
        	
          
            LECCO
          

        
        	
          
             7.960.884
          

        
      

      
        	
          
            LIVORNO
          

        
        	
          
             7.575.953
          

        
      

      
        	
          
            LODI
          

        
        	
          
             5.363.183
          

        
      

      
        	
          
            LUCCA
          

        
        	
          
             10.780.136
          

        
      

      
        	
          
            MACERATA
          

        
        	
          
             7.163.679
          

        
      

      
        	
          
            MANTOVA
          

        
        	
          
             9.244.508
          

        
      

      
        	
          
            MASSA
          

        
        	
          
             4.919.702
          

        
      

      
        	
          
            MATERA
          

        
        	
          
             4.154.843
          

        
      

      
        	
          
            MEDIO CAMPIDANO
          

        
        	
          
             3.613.485
          

        
      

      
        	
          
            MESSINA
          

        
        	
          
             10.428.821
          

        
      

      
        	
          
            MILANO
          

        
        	
          
             53.848.308
          

        
      

      
        	
          
            MODENA
          

        
        	
          
             11.069.091
          

        
      

      
        	
          
            MONZA E DELLA BRIANZA
          

        
        	
          
             8.799.152
          

        
      

      
        	
          
            NAPOLI
          

        
        	
          
             43.732.934
          

        
      

      
        	
          
            NOVARA
          

        
        	
          
             8.548.660
          

        
      

      
        	
          
            NUORO
          

        
        	
          
             5.241.107
          

        
      

      
        	
          
            OGLIASTRA
          

        
        	
          
             2.433.739
          

        
      

      
        	
          
            OLBIA-TEMPIO
          

        
        	
          
             5.206.277
          

        
      

      
        	
          
            ORISTANO
          

        
        	
          
             5.354.321
          

        
      

      
        	
          
            PADOVA
          

        
        	
          
             14.266.771
          

        
      

      
        	
          
            PALERMO
          

        
        	
          
             25.861.029
          

        
      

      
        	
          
            PARMA
          

        
        	
          
             8.985.546
          

        
      

      
        	
          
            PAVIA
          

        
        	
          
             13.449.267
          

        
      

      
        	
          
            PERUGIA
          

        
        	
          
             12.939.020
          

        
      

      
        	
          
            PESARO E URBINO
          

        
        	
          
             10.785.563
          

        
      

      
        	
          
            PESCARA
          

        
        	
          
             5.946.576
          

        
      

      
        	
          
            PIACENZA
          

        
        	
          
             8.476.195
          

        
      

      
        	
          
            PISA
          

        
        	
          
             12.682.941
          

        
      

      
        	
          
            PISTOIA
          

        
        	
          
             4.742.177
          

        
      

      
        	
          
            POTENZA
          

        
        	
          
             16.020.608
          

        
      

      
        	
          
            PRATO
          

        
        	
          
             6.381.401
          

        
      

      
        	
          
            RAGUSA
          

        
        	
          
             6.071.930
          

        
      

      
        	
          
            RAVENNA
          

        
        	
          
             6.282.730
          

        
      

      
        	
          
            REGGIO CALABRIA
          

        
        	
          
             12.823.780
          

        
      

      
        	
          
            REGGIO EMILIA
          

        
        	
          
             9.927.689
          

        
      

      
        	
          
            RIETI
          

        
        	
          
             6.573.931
          

        
      

      
        	
          
            RIMINI
          

        
        	
          
             6.733.372
          

        
      

      
        	
          
            ROMA
          

        
        	
          
             79.332.441
          

        
      

      
        	
          
            ROVIGO
          

        
        	
          
             4.033.488
          

        
      

      
        	
          
            SALERNO
          

        
        	
          
             28.283.796
          

        
      

      
        	
          
            SASSARI
          

        
        	
          
             9.027.167
          

        
      

      
        	
          
            SAVONA
          

        
        	
          
             6.856.430
          

        
      

      
        	
          
            SIENA
          

        
        	
          
             10.561.909
          

        
      

      
        	
          
            SIRACUSA
          

        
        	
          
             10.452.508
          

        
      

      
        	
          
            SONDRIO
          

        
        	
          
             4.370.112
          

        
      

      
        	
          
            TARANTO
          

        
        	
          
             12.101.354
          

        
      

      
        	
          
            TERAMO
          

        
        	
          
             5.641.401
          

        
      

      
        	
          
            TERNI
          

        
        	
          
             4.749.010
          

        
      

      
        	
          
            TORINO
          

        
        	
          
             39.391.981
          

        
      

      
        	
          
            TRAPANI
          

        
        	
          
             8.055.923
          

        
      

      
        	
          
            TREVISO
          

        
        	
          
             15.246.615
          

        
      

      
        	
          
            VARESE
          

        
        	
          
             15.433.375
          

        
      

      
        	
          
            VENEZIA
          

        
        	
          
             15.941.283
          

        
      

      
        	
          
            VERBANO-CUSIO-OSSOLA
          

        
        	
          
             6.793.328
          

        
      

      
        	
          
            VERCELLI
          

        
        	
          
             6.101.547
          

        
      

      
        	
          
            VERONA
          

        
        	
          
             13.604.320
          

        
      

      
        	
          
            VIBO VALENTIA
          

        
        	
          
             5.139.635
          

        
      

      
        	
          
            VICENZA
          

        
        	
          
             15.008.825
          

        
      

      
        	
          
            VITERBO
          

        
        	
          
             8.581.983
          

        
      

    

    
      .
    

    
      ARTICOLI 11 E 12 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Relazione fine mandato Sindaci e Presidenti delle province)
    

    
              1. I commi 2, 3, 3-bis, dell'articolo 4, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              «2. La relazione di fine mandato, redatta dal responsabile del servizio finanziario o dal segretario generale, è sottoscritta dal presidente della provincia o dal sindaco non oltre il sessantesimo giorno antecedente la data di scadenza del mandato. Entro e non oltre quindici giorni dopo la sottoscrizione della relazione, essa deve risultare certificata dall'organo di revisione dell'ente locale e, nei tre giorni successivi la relazione e la certificazione devono essere trasmesse dal presidente della provincia o dal sindaco alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti. La relazione di fine mandato e la certificazione sono pubblicate sul sito istituzionale della provincia o del comune da parte del presidente della provincia o del sindaco entro i sette giorni successivi alla data di certificazione effettuata dall'organo di revisione dell'ente locale, con l'indicazione della data di trasmissione alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti.
    

    
          3. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio comunale o provinciale, la sottoscrizione della relazione e la certificazione da parte degli organi di controllo interno avvengono entro venti giorni dal provvedimento di indizione delle elezioni e, nei tre giorni successivi la relazione e la certificazione sono trasmesse dal presidente della provincia o dal sindaco alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti. La relazione di fine mandato è pubblicata sul sito istituzionale della provincia o del comune entro e non oltre i sette giorni successivi alla data di certificazione effettuata dall'organo di revisione dell'ente locale, con l'indicazione della data di trasmissione alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti.».
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Contributo straordinario)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 3, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: «successivi alla» sono sostituite dalle seguenti: «decorrenti dalla».
    

    
              1-bis. Le somme iscritte nel conto dei residui per l'anno 2014 sul fondo istituito dall'articolo 41, comma 16-sexiesdecies.1, secondo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, sono destinate alla regione Emilia-Romagna quale contributo straordinario di 2 milioni di euro da impiegare per il finanziamento di interventi di completamento del passaggio dei comuni di San Leo, Pennabilli, Novafeltria, Sant'Agata Feltria, Talamello, Casteldelci e Maiolo dalla regione Marche, provincia di Pesaro-Urbino, alla regione Emilia-Romagna, provincia di Rimini.
    

    
      ARTICOLO 13 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 13.
    

    
      (Isole minori)
    

    
              1. Il finanziamento attribuito al Comune di Lampedusa e Linosa a valere sul Fondo di sviluppo delle isole minori, per le annualità 2008 e 2009, pari a euro 1.421.021,13 viene interamente erogato e destinato alla realizzazione di interventi urgenti del Comune destinati a far fronte alla situazione di emergenza connessa all'accoglienza dei profughi e ai bisogni primari della comunità isolana.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      13.1
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.2
    

    
      BERTOROTTA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Lampedusa e Linosa» aggiungere le seguenti parole: «nonché ai comuni della provincia di Ragusa interessati dal fenomeno dei flussi migratori,» e sostituire le parole: «del Comune» con le seguenti: «dei Comuni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      13.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «realizzazione di interventi» aggiungere le seguenti: «in conto capitale».
    

    
      13.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «destinati a far» fino alla fine dell'articolo con le seguenti: «per l'ammodernamento e la messa in sicurezza degli edifici scolastici e parascolastici».
    

    
      13.5
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «destinati a far» fino alla fine dell'articolo con le seguenti: «la messa in sicurezza del territorio».
    

    
      13.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «profughi» con la seguente: «migranti».
    

    
      13.7
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «e ai bisogni» fino alla fine dell'articolo.
    

    
      ARTICOLO 14 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 14.
    

    
      (Applicazione fabbisogni standard per il riparto del Fondo di solidarietà comunale)
    

    
              1. All'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 380-quater è sostituito dal seguente: «380-quater. Con riferimento ai comuni delle regioni a statuto ordinario, il 10 per cento dell'importo attribuito a titolo di Fondo di solidarietà comunale di cui al comma 380-ter è accantonato per essere redistribuito, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui alla lettera b) del medesimo comma 380-ter, tra i comuni sulla base delle capacità fiscali nonché dei fabbisogni standard approvati dalla Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale di cui all'articolo 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42, entro il 31 dicembre dell'anno precedente a quello di riferimento. Per la quota del Fondo di solidarietà comunale attribuita con il criterio di cui al periodo precedente non operano i criteri di cui alla lettera b) del predetto comma 380-ter.»;
    

    
                  b) dopo il comma 380-quater è inserito il seguente: «380-quinquies. Ai fini dell'applicazione del comma 380-quater, le modalità e i criteri di attuazione sono stabiliti mediante intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro il 15 aprile 2014. In caso di mancata intesa, le risorse corrispondenti sono distribuite per l'anno 2014 con la medesima metodologia applicata per il riparto del fondo di solidarietà di cui al comma 380-ter e, a decorrere dall'anno 2015, in base alle disposizioni del predetto comma 380-quater.».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      14.1
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.2
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sopprimere le parole: «delle regioni a statuto ordinario».
    

    
      14.3
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              - alla lettera a), sostituire le parole «10 per cento» con le parole «40 per cento»;
    

    
              - alla lettera a), sopprimere le parole «delle regioni a statuto ordinario»;
    

    
              - alla lettera a), sopprimere le parole «delle capacità fiscali»;
    

    
              - alla lettera b) sostituire le parole «15 marzo 2014» con le parole «15 aprile 2014».
    

    
      14.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «10 per cento», con le seguenti: «50 per cento», e sopprimere le parole: «sulla base delle capacità fiscali nonché».
    

    
      14.5
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire le parole: «10 per cento», con le parole: «40 per cento».
    

    
      14.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «10 per cento», con le seguenti: «30 per cento», e sopprimere le parole: «sulla base delle capacità fiscali nonché».
    

    
      14.7
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera al, sopprimere le parole: «delle capacità fiscali».
    

    
      14.8
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      14.9
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera b), sostituire le parole: «15 aprile 2014», con le parole: «15 Maggio 2014».
    

    
      G14.100
    

    
      COMAROLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto in conversione reca disposizioni riguardanti il debito pregresso e la gestione debitoria corrente di Roma Capitale, contenendo altresì numerose disposizioni in materia di finanza locale;
    

    
                  la grave difficoltà nelle quale si ritrovano oggi numerosi enti locali è da imputare sia ai numerosi e pesanti tagli governativi operati in questi ultimi anni, sia ai vincoli imposti dal Patto di Stabilità Interno (PSI) il quale impone agli enti medesimi il raggiungimento di un obbiettivo di saldo finanziario per il concorso dell'ente stesso al contenimento dei saldi di finanza pubblica;
    

    
                  la riforma federalista del 2009 prevede il superamento del criterio della spesa storica attraverso la determinazione e la piena applicazione dei fabbisogni standard;
    

    
                  attraverso la rapida introduzione del criterio dei fabbisogni standard sarà possibile il riequilibrio di funzioni fondamentali così da eliminare le enormi disparità generate in questi decenni dal criterio della spesa storica che, nel corso degli anni, ha determinato gli sprechi e gli sperperi di numerose amministrazioni, soprattutto nelle regioni meridionali;
    

    
                  la SOSE, società degli studi di settore che si sta occupando dei fabbisogni standard degli enti locali, oltre che dei costi standard delle regioni, in primis detta Sanità, ha fornito dei dati che possono consentire di impostare la spending review sui fabbisogni standard di spesa, evitando almeno per certe funzioni tagli indiscriminati;
    

    
                  in particolare sono stati già elaborati e presentati da SOSE documenti relativi alla determinazione di alcuni fabbisogni standard, ed è certamente interessante l'intendimento espresso da SOSE di mappare il posizionamento dei singoli enti in relazione al differenziale tra spesa storica e fabbisogno standard teorico e output storici e livelli quantitativi delle prestazioni;
    

    
                  all'interno del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 95 del 24 aprile 2014, sono inserite disposizioni per il concorso delle Regioni e dei Comuni alla riduzione della spesa pubblica attraverso la revisione lineare delle risorse a disposizione degli enti stessi,
    

    
              impegna il Governo ad attivarsi fattivamente, in materia di revisione della spesa pubblica, a rivedere e rimodulare le disposizioni basate sulla logica dei tagli lineari stabilite dai recenti provvedimenti, dando immediata esecuzione dei fabbisogni standard così da giungere ad un rapido compimento della riforma in senso federalista legata alla definizione dei costi standard sulla base del principio della responsabilità, dell'efficienza e dell'efficacia nell'impiego delle risorse pubbliche.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLI 15 E 16 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 15.
    

    
      (Disposizioni in materia di province)
    

    
              1. Alla fine del comma 23 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 è aggiunto il seguente periodo: «Ai fini del presente comma sono considerate le amministrazioni provinciali interessate nel 2009 dallo scorporo di province di nuova istituzione.».
    

    
              1-bis. In vista della futura trasformazione delle province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto province consegua l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato per l'anno 2013, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, si applica alle province che non rispettano il patto per l'anno 2013 nel senso che l'ente medesimo è assoggettato alla riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico e comunque per un importo non superiore al 3 per cento delle entrate correnti registrate nell'ultimo consuntivo.
    

    
      Articolo 16.
    

    
      (Disposizioni concernenti Roma Capitale)
    

    
              1. Roma Capitale, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, trasmette al Ministero dell'interno, al Ministero dell'economia e delle finanze, alle Camere e alla Corte dei conti un rapporto che evidenzi le cause della formazione del disavanzo di bilancio di parte corrente negli anni precedenti, anche con riferimento alle società controllate e partecipate da Roma Capitale, nonché l'entità e la natura della massa debitoria da trasferire alla gestione commissariale ai sensi del comma 5.
    

    
              2. Roma Capitale trasmette contestualmente al Ministero dell'interno, al Ministero dell'economia e delle finanze, alle Camere e alla Corte dei conti un piano triennale per la riduzione del disavanzo e per il riequilibrio strutturale di bilancio al cui interno sono indicate le misure per il contenimento dei costi e la valorizzazione degli attivi di Roma Capitale prevedendo a tali fini l'adozione di specifiche azioni amministrative volte a:
    

    
                  a) applicare le disposizioni finanziarie e di bilancio, nonché i vincoli in materia di acquisto di beni e servizi e di assunzioni di personale, previsti dalla legge 27 dicembre 2013, n. 147, a tutte le società controllate con esclusione di quelle quotate nei mercati regolamentati;
    

    
                  a-bis) operare la ricognizione di tutte le società controllate e partecipate da Roma Capitale, evidenziando il numero dei consiglieri e degli amministratori nonché le somme complessivamente erogate a ciascuno di essi;
    

    
                  a-ter) avviare un piano rafforzato di lotta all'evasione tributaria e tariffaria;
    

    
                  b) operare la ricognizione dei costi unitari della fornitura dei servizi pubblici locali e adottare misure per riportare tali costi ai livelli standard dei grandi comuni italiani;
    

    
                  c) operare una ricognizione dei fabbisogni di personale nelle società partecipate, prevedendo per quelle in perdita il necessario riequilibrio con l'utilizzo degli strumenti legislativi e contrattuali esistenti, ivi inclusa la mobilità interaziendale, nel quadro degli accordi con le organizzazioni sindacali, nonché dello strumento del distacco di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni. Il distacco e l'utilizzo di dirigenti e personale possono avvenire esclusivamente nei limiti della spesa consolidata accertata con riferimento all'anno precedente nel quadro degli accordi che saranno adottati con le organizzazioni sindacali;
    

    
                  d) adottare modelli innovativi per la gestione dei servizi di trasporto pubblico locale, di raccolta dei rifiuti e di spazzamento delle strade, anche ricorrendo alla liberalizzazione;
    

    
                  e) procedere, ove necessario per perseguire il riequilibrio finanziario del comune, alla fusione delle società partecipate che svolgono funzioni omogenee, alla dismissione o alla messa in liquidazione delle società partecipate che non risultino avere come fine sociale attività di servizio pubblico, nonché alla valorizzazione e dismissione di quote del patrimonio immobiliare del comune;
    

    
                  e-bis) responsabilizzare i dirigenti delle società partecipate, legando le indennità di risultato a specifici obiettivi di bilancio.
    

    
              3. Il tavolo di raccordo interistituzionale di cui all'articolo 14, comma 3, del decreto legislativo 18 aprile 2012, n. 61, esprime parere obbligatorio sulla predisposizione del piano triennale di cui al comma 2 del presente articolo e dei piani pluriennali di cui al sesto periodo del comma 196-bis dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, introdotto dal comma 5 del presente articolo, e ne verifica l'attuazione, tenendo anche conto dei maggiori oneri connessi al ruolo di Capitale della Repubblica ove già determinati ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 18 aprile 2012, n. 61. Ove i maggiori oneri siano determinati successivamente alla approvazione del piano ai sensi del comma 4, il tavolo di cui al primo periodo esprime il proprio parere ai fini della eventuale revisione del piano stesso.
    

    
              4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Amministrazione capitolina, il piano triennale di cui al comma 2 è approvato entro sessanta giorni dalla data di trasmissione del medesimo al Ministero dell'interno, al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere. Solo al fine di reperire le risorse volte a realizzare gli obiettivi del piano, il comune di Roma Capitale può utilizzare le entrate straordinarie, comprese le eventuali sanzioni ad esse collegate, per il riequilibrio di parte corrente, in deroga all'articolo 162 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              4-bis. Il comune di Roma Capitale provvede alle eventuali variazioni del bilancio di previsione in coerenza con il piano triennale approvato dalla giunta, nonché con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri emanato successivamente ai sensi del comma 4.
    

    
              4-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Amministrazione capitolina, sono approvate, previo parere del tavolo di cui al comma 3, a condizione che siano prive di effetti sui saldi della finanza pubblica, modifiche al documento predisposto ai sensi dell'articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni.
    

    
              4-quater. All'articolo 1, comma 10-bis, primo periodo, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ivi inclusi quelli contenuti nel piano di cui al comma 2 dell'articolo 16 del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16».
    

    
              5. Al comma 196-bis dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il medesimo Commissario straordinario è autorizzato ad inserire, per un importo complessivo massimo di 30 milioni di euro, nella massa passiva di cui al documento predisposto ai sensi dell'articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le eventuali ulteriori partite debitorie rivenienti da obbligazioni od oneri del comune di Roma, ivi inclusi gli oneri derivanti dalle procedure di cui all'articolo 42-bis del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, anteriori al 28 aprile 2008, alla cui individuazione si procede con determinazioni dirigenziali, assunte con l'attestazione dell'avvenuta assistenza giuridico amministrativa del Segretario comunale. Roma Capitale può riacquisire l'esclusiva titolarità di crediti, inseriti nella massa attiva di cui al documento predisposto ai sensi del citato articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, verso le società dalla medesima partecipate anche compensando totalmente o parzialmente gli stessi con partite a debito inserite nella massa passiva di cui al citato documento. Roma Capitale è autorizzata ad avvalersi di appositi piani pluriennali per il rientro dai crediti verso le proprie partecipate così riacquisiti. Il medesimo Commissario straordinario è autorizzato, altresì, ad inserire nella massa passiva di cui al documento predisposto ai sensi dell'articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le somme introitate dalla gestione commissariale in forza del contratto di servizio di cui all'articolo 5 del Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 5 dicembre 2008, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 16, comma 12-octies, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ai fini del loro reintegro a favore di Roma Capitale, dedotte le somme a qualsiasi titolo inserite, dal 31 ottobre 2013 fino alla data di entrata in vigore della presente disposizione, nella medesima massa ed al fine del loro reintegro a favore di Roma Capitale e che, pertanto, restano nella disponibilità della stessa. Le somme di cui ai periodi precedenti non sono considerate tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno.».
    

    
              5-bis. Al fine di contribuire al superamento della crisi in atto nel ciclo di gestione integrata dei rifiuti nel territorio del comune di Roma Capitale, per assicurare l'attuazione degli interventi previsti dal Protocollo d'intesa «Patto per Roma» del 4 agosto 2012, previa validazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del programma di lavoro triennale «Raccolta differenziata», ivi previsto, opportunamente rimodulato sulla base delle risorse rese disponibili, sono finalizzate:
    

    
                  a) nel limite di 6,5 milioni di euro per l'anno 2014 e di 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, le risorse iscritte nel bilancio, per i medesimi esercizi, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;
    

    
                  b) nel limite di 5,5 milioni di euro per l'anno 2014 e di 3 milioni di euro per l'anno 2015, le risorse finanziarie disponibili nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per i medesimi esercizi, a valere sull'autorizzazione di spesa recata dall'articolo 2, comma 323, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
              5-ter. Alla compensazione degli effetti finanziari, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, derivanti dall'attuazione del comma 5-bis, lettera a), pari a 6,5 milioni di euro per l'anno 2014 e a 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      16.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      16.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole da: «centoventi giorni», fino a: «presente decreto», con le seguenti: «il 30 aprile».
    

    
      16.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «seguenti:» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «centoventi giorni», con le seguenti: «60 giorni».
    

    
      16.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «centoventi giorni», con le parole: «cento giorni».
    

    
      16.5
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «evidenzi», aggiungere le parole: «dettagliatamente».
    

    
      16.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «negli anni precedenti», con le parole: «dall'anno 2000 all'anno in corso».
    

    
      16.7
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «negli anni precedenti», aggiungere le seguenti:» ed i soggetti responsabili».
    

    
      16.8
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «negli anni precedenti» aggiungere le seguenti: «le azioni risarcitorie intraprese o da intraprendersi nei confronti dei soggetti responsabili».
    

    
      16.9
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «negli anni precedenti» aggiungere le seguenti: «il sistema delle società controllate e partecipate, anche di secondo livello, del Comune e le relative situazioni debitorie, ed il costo della loro Governance».
    

    
      16.10
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «ai sensi del comma 5» aggiungere le seguenti: «nonché le azioni intraprese nel medesimo periodo per la riduzione della medesima parte debitoria».
    

    
      16.11
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «triennale» con la seguente: «biennale».
    

    
      16.12
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «sono indicate» aggiungere la seguente: «precisamente».
    

    
      16.13
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «Il contenimento» con le seguenti: «l'abbattimento».
    

    
      16.14
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Le parole da: «Al comma 2» a: «successivi» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «l'adozione» aggiungere le seguenti: «entro i successivi 6 mesi».
    

    
      16.15
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «l'adozione» aggiungere le seguenti: «entro i successivi 12 mesi».
    

    
      16.16
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 lettera a) dopo le parole: «società controllate» aggiungere le seguenti: «e alle partecipate, anche di secondo o ulteriore livello».
    

    
      16.17
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 lettera a) dopo le parole: «società controllate» aggiungere le seguenti: «anche di secondo o ulteriore livello».
    

    
      16.18
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, alla lettera a), sopprimere dalle parole: «con esclusione» fino alla fine del periodo.
    

    
      16.19
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «con esclusione» con le seguenti: «comprese».
    

    
      16.20
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, alla lettera a), dopo le parole: «con esclusione», aggiungere le parole: «, solo per l'anno 2014,».
    

    
      16.21
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Le parole da: «Al comma 2» a: «almeno il» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 2 dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) ridurre di almeno il 70 per cento gli emolumenti dei consiglieri e degli amministratori delle società controllate, anche di secondo od ulteriore livello».
    

    
      16.21a
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) ridurre di almeno il 50 per cento gli emolumenti dei consiglieri e degli amministratori delle società controllate, anche di secondo od ulteriore livello».
    

    
      16.22
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, alla lettera a-bis, dopo le parole: «le somme», aggiungere le parole: «e gli eventuali benefits».
    

    
      16.23
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 alla lettera a-bis) aggiungere, in fine, le seguenti parle: «e il rapporto tra il numero di dirigenti e di quadri rispetto al totale dei dipendenti, e tra il personale impiegato in mansioni d'ufficio e quello operativo».
    

    
      16.24
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo la lettera a-ter) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-quater) operare la ricognizione di tutte le controllate e partecipate, anche di secondo od ulteriore livello, del Comune, verificando per ciascuna di esse la regolarità di tutte le assunzioni operato dall'anno 2000».
    

    
      16.25
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo la lettera a-ter) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-quater) operare una indagine mirata sull'assenteismo dei dipendenti del comune e delle controllate di primo e di secondo livello e sulle misure per prevenirlo, contrastarlo e sanzionarlo».
    

    
      16.26
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo la lettera a-ter) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-quater) operare una ricognizione di tutte le opere infrastrutturali e gli investimenti in conto capitale programmati, avviati e non conclusi ed avviare la razionalizzazione dei progetti e degli obiettivi».
    

    
      16.27
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo la lettera a-ter) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-quater) avviare un piano rafforzato di lotta all'evasione degli utenti dei pubblico locale».
    

    
      16.28
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 2 dopo la lettera a-ter) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-quater) rendere pubblici gli esiti della commissione d'inchiesta istituita dal Comune di Roma sulla truffa dei falsi biglietti ATAC, chiarendo al contempo se la commissione stessa da luogo ad emolumenti e/o gettoni di presenza per i componenti».
    

    
      16.29
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Le parole da: «Al comma 2» a: «di almeno il» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 2 dopo la lettera a-ter) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-quater) Ridurre di almeno il 50 per cento il numero dei consiglieri e degli amministratori delle società controllate, anche di secondo od ulteriore livello».
    

    
      16.30
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 dopo la lettera a-ter) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-quater) Ridurre di almeno il 30 per cento il numero dei consiglieri e degli amministratori delle società controllate, anche di secondo od ulteriore livello».
    

    
      16.31
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 lettera b) dopo le parole: «per riportare», aggiungere le seguenti: «entro 12 mesi».
    

    
      16.32
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, alla lettera b), sostituire le parole: «grandi», con le parole: «più efficienti».
    

    
      16.33
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere alla fine del periodo le parole: «e delle capitali europee di analoghe dimensioni territoriali e demografiche».
    

    
      16.34
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) operare la ricognizione del costo medio per dipendente di tutte le società controllate, anche di secondo livello, e adottare entro 12 mesi misure per adeguarlo al costo medio dei dipendenti di altre realtà nazionali ed internazionali per lo stesso servizio pubblico».
    

    
      16.35
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Id. em. 16.34
    

    
      Al comma 2 dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) operare la ricognizione del costo medio per dipendente di tutte le società controllate, anche di secondo livello, e adottare entro 12 mesi misure per adeguarlo al costo medio dei dipendenti di altre realtà nazionali ed internazionali per lo stesso servizio pubblico».
    

    
      16.36
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, alla lettera c), sostituire le parole: «il necessario», con le parole: «l'obbligo di».
    

    
      16.37
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 lettera c) sopprimere le parole da: «nel quadro» fino alla fine del periodo.
    

    
      16.38
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, alla lettera d), sopprimere la parola: «anche».
    

    
      16.39
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, lettera d) sopprimere le parole: «anche ricorrendo alla liberalizzazione».
    

    
      16.40
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, alla lettera e), sostituire la parola: «ove» con la parole: «in quanto».
    

    
      16.41
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, alla lettera e), sostituire la parola: «ove» con la parole: «in quanto» ed aggiungere, dopo le parole: «in liquidazione», le parole: «entro il termine improrogabile del 31 dicembre 2014».
    

    
      16.42
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, alla lettera e), sopprimere la parola: «ove» ed aggiungere, dopo le parole: «in liquidazione», le parole: «entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      16.43
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, alla lettera e), sopprimere le parole: «ove necessario» ed aggiungere, dopo le parole: «in liquidazione», le parole: «entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      16.44
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, alla lettera e), sopprimere le parole: «che svolgono funzioni omogenee».
    

    
      16.45
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «f) disporre, in particolare, le direttive necessarie all'adozione di tutti gli interventi necessari al conseguimento del riequilibrio finanziario ed economico-gestionale delle società controllate operanti nella gestione del servizio di trasporto pubblico locale e, ove necessario, prowedendo anche ad una ridefinizione dei contratti di servizio che sia ispirata alla riduzione del medesimo con modalità di gestione "diretta"; ivi stabilendosi la concentrazione dell'operatività dell'operatore pubblico sulle sole tratte diurne e/o notturne che presentino adeguati margini di ristoro degli effettivi costi di espletamento del servizio. Nel con tempo, autorizzando, per le rimanenti tratte di collegamento del trasporto urbano, l'indizione di apposite procedure di evidenza pubblica finalizzate all'affidamento del relativo servizio di trasporto pubblico in concessione ad imprese private».
    

    
      16.46
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. L'amministrazione di Roma riferisce semestralmente alle competenti commissioni parlamentari sull'attuazione del piano triennale di cui al comma 2 e sull'evoluzione della massa debitoria affidata alla gestione commissariale».
    

    
      16.47
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      16.48
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, al primo periodo, dopo le parole: «piano triennale», aggiungere le seguenti: «entro improrogabilmente 30 giorni dalla presentazione dello stesso».
    

    
      16.49
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3 sopprimere le parole da: «tenendo anche conto» fino alla fine del comma.
    

    
      16.50
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «tenendo anche conto dei» con le seguenti: «escludendo i».
    

    
      16.51
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, prima della parola: «sentita» aggiungere le seguenti: «e anche qualora non fosse stata sentita».
    

    
      16.52
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 sopprimere le parole: «sentita l'amministrazione capitolina».
    

    
      16.53
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      16.54
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «trenta giorni».
    

    
      16.55
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      16.56
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, al primo periodo, sostituire la parola: «30 milioni» con la seguente: «10 milioni».
    

    
      16.57
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, al primo periodo, sostituire la parola: «30 milioni» con la seguente: «20 milioni».
    

    
      16.58
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5 sopprimere le parole da: «Roma Capitale può riacquisire fino alla fine del periodo».
    

    
      16.59
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, al secondo periodo, dopo le parole: «può riacquisire», aggiungere le parole: «fino all'importo massimo di 10 milioni di euro».
    

    
      16.60
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, al secondo periodo, sopprimere dalle parole: «anche compensando» fino alla fine del periodo.
    

    
      16.61
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, al terzo periodo, sostituire la parola: «autorizzata» con la parola: «obbligata» e la parola: «pluriennali» con la parola: «biennali».
    

    
      16.62
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «appositi piani pluriennali» con le seguenti: «piani biennali».
    

    
      16.63
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5 sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      16.64
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, ultimo periodo, dopo le parole: «di cui ai periodi precedenti» aggiungere le seguenti: «nonché di quelle che i comuni utilizzeranno per spese in conto capitale negli anni 2014 e 2015» e sopprimere le parole da: «tra le entrate» fino a: «n. 183».
    

    
      16.65
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 5, è aggiunto infine il seguente comma:
    

    
              «6. All'articolo 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il camma 18, è inserito il seguente: "18-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 l'incremento dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche di cui al comma 14, lettera b), non rileva ai fini della determinazione dei limite massimo della variazione dell'aliquota di compartecipazione dell'addizionale di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360 e successive modificazioni ed integrazioni"».
    

    
      16.66
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Le disposizioni di cui al comma 5 del presente articolo entrano in vigore il giorno successivo all'approvazione, ai sensi del comma 4, del piano triennale di cui al comma 2».
    

    
      16.67
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere i commi 5-bis e 5-ter.
    

    
      16.68
    

    
      DIVINA, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5-bis, sopprimere la lettera a).
    

    
      16.69
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5-bis, alla lettera a), sostituire le parole: «6,5 milioni» con le parole: «0,5 milioni» e le parole: «7,5 milioni» con le parole: «1,5 milioni».
    

    
      16.70
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5-bis, alla lettera b), sostituire le parole: «5,5 milioni» con le parole: «0,5 milioni» e le parole: «3 milioni» con le parole: «1 milione».
    

    
      16.71
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 5-ter.
    

    
      16.72
    

    
      DIVINA, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 5-ter con il seguente:
    

    
              «5-ter. Alla compensazione degli effetti finanziari, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, derivanti dall'attuazione del comma 5-bis, lettera a), pari a 6,5 milioni di euro per l'anno 2014 e a 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifIcazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      16.73
    

    
      COMAROLI, BELLOT, BITONCI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 5-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-quater. Il comune di Roma trasmette contestualmente al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere un piano triennale per la riduzione del debito e per il riequilibrio strutturale di bilancio al cui interno sono indicate le misure per il contenimento dei costi e la valorizzazione degli attivi del comune prevedendo a tali fini l'adozione di specifiche delibere volte a:
    

    
                  a) estendere i vincoli del patto di stabilità interno nonché quelli in materia di assunzioni di personale e di acquisti di beni e servizi a tutte le società partecipate direttamente o indirettamente;
    

    
                  b) dismettere ulteriori quote di sodetà quotate ln borsa;
    

    
                  c) procedere alla messa in liquidazione delle società partecipate che non risultino avere come fine sociale attività di servizio pubblico;
    

    
                  d) valorizzare e dismettere quote del patrimonio immobiliare del Comune».
    

    
      G16.100
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
                  evidenziato come l'articolo 16 del provvedimento in discussione autorizzi il Commissario straordinario del Governo del comune di Roma ad inserire nella massa passiva di cui al documento predisposto per l'accertamento definitivo del debito, le eventuali ulteriori partite debitorie rivenienti da obbligazioni od oneri del comune di Roma anteriori al 28 aprile 2008;
    

    
                  considerato che il decreto-legge 31 ottobre 2013 n. 126, poi decaduto, recava già allora al suo interno analoghe disposizioni a favore del Comune di Roma e che anzi, allo scopo di sostenere con più vigore la difficile situazione delle casse comunali lo stesso introduceva un nuovo comma 18-bis all'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, il quale prevedeva che l'incremento dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche attribuita al comune di Roma non rileva ai fini della determinazione del limite massimo della variazione dell'aliquota di compartecipazione dell'addizionale prevista dall'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di, in ragione della difficile situazione finanziaria dell'ente comunale e allo scopo di non utilizzare ulteriori misure legislative di finanza pubblica, consentire l'incremento della misura dell'aliquota dell'addizionale comunale all'IRPEF.
    

    
      G16.101
    

    
      BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto in conversione reca disposizioni riguardanti il debito pregresso e la gestione debitoria corrente di Roma Capitale;
    

    
                  a partire dal 2008 più di 20 miliardi di debito di Roma sono stati progressivamente spostati sulla gestione commissariale della Capitale, laddove verranno gradualmente ripianati con fondi a carico del Bilancio dello Stato;
    

    
                  Roma Capitale ha partecipazioni dirette in 21 società, per lo più S.p.A. e S.r.l. (due delle quali oggi in liquidazione) una mutua assicuratrice e due Aziende Speciali. Tra queste imprese, una è quotata in borsa (ACEA S.p.A.) e nove sono comunali al 100 per cento (tra le più note ATAC S.p.A. e AMA S.p.A.). Nelle imprese partecipate direttamente sono impiegate circa 37.000 persone, mentre il Comune impiega circa 25.000 dipendenti,
    

    
              impegna il Governo a disporre, all'interno delle misure finalizzate alla riduzione del disavanzo e del riequilibrio strutturale del bilancio di Roma capitale, le direttive necessarie per il raggiungimento del riequilibrio finanziario ed economico gestionale delle società controllate operanti nella gestione del servizio di trasporto pubblico locale anche attraverso una ridefinizione dei contratti di servizio mirata ad una gestione più diretta del servizio medesimo autorizzando, laddove necessario, l'indizione di apposite procedure ad evidenza pubblica finalizzate all'affidamento del relativo servizio di trasporto pubblico in concessione ad imprese private.
    

    
      G16.102
    

    
      COMAROLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto in conversione reca disposizioni riguardanti il debito pregresso e la gestione debitoria corrente di Roma Capitale;
    

    
                  a partire dal 2008 più di 20 miliardi di debito di Roma sono stati progressivamente spostati sulla gestione commissariale della Capitale, laddove verranno gradualmente ripianati con fondi a carico del Bilancio dello Stato;
    

    
                  Roma Capitale ha partecipazioni dirette in 21 società, per lo più S.p.A. e S.r.l. (due delle quali oggi in liquidazione) una mutua assicuratrice e due Aziende Speciali. Tra queste imprese, una è quotata in borsa (ACEA S.p.A.) e nove sono comunali al 100 per cento (tra le più note ATAC S.p.A. e AMA S.p.A.). Nelle imprese partecipate direttamente sono impiegate circa 37.000 persone, mentre il Comune impiega circa 25.000 dipendenti;
    

    
                  l'articolo 16 interviene sulla situazione finanziaria di Roma capitale, affidando all'ente il compito di redigere un rapporto sul disavanzo di bilancio che si è finora formato e predisponendo nel contempo un piano triennale per il riequilibrio strutturale del bilancio, e che lo stesso articolo prevede altresì la redazione da parte del Comune medesimo di un piano triennale per la riduzione del disavanzo e per il riequilibrio strutturale di bilancio prevedendo a tali fini l'adozione di specifiche azioni amministrative volte ad operare la ricognizione dei costi unitari della fornitura dei servizi pubblici locali e adottare misure per riportare tali costi ai livelli standard dei grandi comuni italiani;
    

    
                  il Comune di Roma, come noto, è il più grande d'Italia, così che il rapporto con gli altri comuni italiani potrebbe essere distorsivo e non efficiente, in ragione del fatto che i livelli di servizi offerti negli altri Comuni potrebbero risultare difficilmente confrontabili,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di integrare l'attuale disposizione, adottando misure finalizzate a riportare i costi dei servizi resi da Roma capitale al livello dei costi sostenuti dalle capitali europee di analoghe dimensioni territoriali e demografiche.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G16.103
    

    
      DIVINA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto in conversione reca disposizioni riguardanti il debito pregresso e la gestione debitoria corrente di Roma Capitale;
    

    
                  a partire dal 2008 più di 20 miliardi di debito di Roma sono stati progressivamente spostati sulla gestione commissariale della Capitale, laddove verranno gradualmente ripianati con fondi a carico del Bilancio dello Stato;
    

    
                  il comma 5-bis dell'articolo 16 del provvedimento dispone la finalizzazione di risorse iscritte nel bilancio dello Stato (nel limite di 22,5 milioni di euro per il biennio 2014-2015) al fine di contribuire al superamento della crisi nel ciclo di gestione integrata dei rifiuti nel territorio di Roma Capitale, per assicurare l'attuazione degli interventi previsti dal Protocollo d'intesa del 4 agosto 2012 (cosiddetto Patto per Roma) e che una parte delle risorse per tale finalità, pari a complessivi 14 milioni di euro nel biennio suddetto, sono quelle iscritte in bilancio per i medesimi anni ai sensi dell'articolo 10 del decreto legislativo n. 112 del 1998, relativo ai trasferimenti alle regioni a statuto speciale in attuazione del federalismo amministrativo,
    

    
              impegna il Governo a prevedere, per le finalità di cui al citato comma 5-bis dell'articolo 16, una copertura finanziaria diversa da quella oggi stabilità dal provvedimento, recuperando le necessarie risorse dalla dismissione delle società partecipate e controllate del Comune di Roma.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G16.104
    

    
      COMAROLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto in conversione reca disposizioni riguardanti il debito pregresso e la gestione debitoria corrente di Roma Capitale;
    

    
                  a partire dal 2008 più di 20 miliardi di debito di Roma sono stati progressivamente spostati sulla gestione commissariale della Capitale, laddove verranno gradualmente ripianati con fondi a carico del Bilancio dello Stato;
    

    
                  Roma Capitale ha partecipazioni dirette in 21 società, per lo più S.p.A. e S.r.l. (due delle quali oggi in liquidazione) una mutua assicuratrice e due Aziende Speciali. Tra queste imprese, una è quotata in borsa (ACEA S.p.A.) e nove sono comunali al 100% (tra le più note ATAC S.p.A. e AMA S.p.A.). Nelle imprese partecipate direttamente sono impiegate circa 37.000 persone, mentre il Comune impiega circa 25.000 dipendenti;
    

    
                  al 30 giugno 2012 gli amministratori di nomina capitolina erano circa cinquanta e nel complesso percepivano compensi pari a euro 4.600.000 euro;
    

    
                  a fronte di tali remunerazioni, i risultati, soprattutto nelle società interamente partecipate da Roma Capitale, si sono rivelati molto negativi, in particolare per il gruppo ATAC il cui debito ammonta oggi a 1,6 miliardi di euro,
    

    
              impegna il Governo a prevedere, all'interno delle misure finalizzate alla riduzione del disavanzo e del riequilibrio strutturale del bilancio di Roma capitale, l'adozione di specifiche azioni amministrative volte ad operare una indagine sull'assenteismo dei dipendenti delle partecipate del Comune di Roma capitale, indicando altresì le misure per prevenirlo, contrastarlo e sanzionarlo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G16.105
    

    
      COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto in conversione reca misure inerenti il bilancio del comune di Roma e la gestione dei debiti e dei crediti di tale ente;
    

    
                  la stessa Capitale ha a più riprese manifestato l'ambizione di ospitare grandi eventi sportivi internazionali, da ultimo come sede per i giochi olimpici del 2024;
    

    
                  l'ambizione della città ad ospitare i giochi risale già al 1996, quando la candidatura proposta dall'allora sindaco Rutelli per l'anno 2004 fu scartata dal CIO a favore di Atene;
    

    
                  la nuova candidatura di Roma come sede per i giochi olimpici del 2020 è stata bloccata dal governo Monti nel febbraio 2012, quando il premier tecnico non ha ritenuto di firmare la necessaria lettera di impegno economico da parte del Governo anche per non gravare sui contribuenti mentre si approntavano misure restrittive in termini di tasse, di lavoro e di pensioni;
    

    
                  a seguito della nomina (articolo 78 del decreto-legge 112/2008) di un Commissario straordinario del Governo per la ricognizione della situazione economico-finanziaria del Comune di Roma e delle società da esso partecipate, nel 2010 era stato accertato un debito fuori bilancio pari a 22,4 miliardi. Al 31 dicembre del 2012 il debito lordo del comune di Roma risulta di 16,8 miliardi di euro, di cui 4 miliardi e 432 milioni di oneri non finanziari e 12 miliardi e 370 milioni di debiti finanziari;
    

    
                  con il decreto-legge 78/2010 (art. 14) è stato definito un contributo a carico del bilancio dello stato a decorrere dall'anno 2011 a favore della città capitolina pari a 500 milioni all'anno, fino al completo ripianamento del debito e dei relativi oneri finanziari,
    

    
              impegna il Governo a non appoggiare alcuna candidatura della città di Roma ad alcun evento internazionale fino a quando non saranno ripianati tutti i debiti della gestione commissariale di Roma capitale.
    

    
      ARTICOLO 17 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 17.
    

    
      (Disposizioni in materia di trasporto ferroviario nelle regioni a statuto speciale)
    

    
              1. Per favorire il completamento del passaggio delle competenze relative al trasporto pubblico locale ferroviario tra lo Stato e la Regione Valle d'Aosta, ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 194, del conseguente Accordo fra lo Stato e la Regione Valle d'Aosta stipulato in data 11 novembre 2010 come recepito dall'articolo 1, comma 160, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, lo Stato concorre con il pagamento diretto a Trenitalia dell'importo di 13,4 milioni di euro, nell'anno 2014, per corrispettivo dei servizi resi nel periodo gennaio-luglio 2014.
    

    
              2. Qualora l'intesa tra lo Stato e la Regione Valle d'Aosta di cui all'articolo 1, comma 515, della legge 27 dicembre 2013 n. 147 non sia raggiunta entro il 30 giugno 2014, e comunque il trasferimento delle funzioni non sia completato entro il 31 luglio 2014, al fine di non aggravare la posizione debitoria nei confronti del gestore del servizio ferroviario, lo stesso provvede alla riduzione del servizio, garantendo l'effettuazione dei servizi minimi essenziali. Resta fermo che il pagamento del servizio a decorrere dal 31 luglio 2014 a carico della Regione Valle d'Aosta è escluso dal patto di stabilità interno nel limite di 9,6 milioni di euro per l'anno 2014 e di 23 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 13,4 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede, quanto a 4 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero e, quanto a 9,4 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              4. Il Ministero dell'economia e delle Finanze è altresì autorizzato, nelle more del trasferimento completo delle competenze alle Regioni a Statuto Speciale e dei servizi indivisi, a corrispondere a Trenitalia, sulla base della clausola di continuità, le somme impegnate per l'anno 2013 per le prestazioni rese.
    

    
              4-bis. Al fine di consentire la prosecuzione degli interventi sulla rete ferroviaria nazionale e l'attuazione dei relativi programmi di investimento, fino alla conclusione della procedura di approvazione del contratto di programma-parte investimenti 2012-2016, da effettuare entro il termine massimo del 30 giugno 2014, i rapporti tra lo Stato e il gestore dell'infrastruttura sono regolati, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sulla base di quanto stabilito dal contratto di programma 2007-2011.
    

    
              5. Al fine di consentire l'avvio dell'esecuzione del piano di rientro di cui all'articolo 16, comma 5, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge e fino al 30 giugno 2014, non è consentito intraprendere e proseguire azioni esecutive, anche concorsuali, nei confronti delle società di cui all'articolo 16, comma 7, del citato decreto-legge n. 83 del 2012, né sulle risorse di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, all'articolo 16, comma 9, del citato decreto-legge n. 83 del 2012, nonché all'articolo 1, comma 9-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, destinate alla Regione Campania. I pignoramenti eventualmente eseguiti non vincolano gli enti debitori e i terzi pignorati, i quali possono disporre delle somme per le finalità istituzionali delle società di cui al primo periodo.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      17.1
    

    
      COMAROLI, BITONCI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      17.2
    

    
      BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di assicurare le condizioni di sicurezza del servizio pubblico ferroviario sulle tratte Padova-Calalzo e Venezia- Calalzo, lo Stato concorre con il pagamento diretto a Trenitalia dell'importo di 2 milioni di euro, nell'anno 2014 per la manutenzione della rete infrastrutturale delle tratte medesime».
    

    
      Conseguentemente, al comma 1 sostituire le parole: «13,4 milioni» con le seguenti: «11,4 milioni» e al comma 3, sostituire le parole: «del comma 1» con le seguenti: «dei commi 1 e 5-bis».
    

    
      17.3
    

    
      PUGLIA, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. Al fine di rendere più celere il piano di rientro di cui al comma precedente a copertura dei debiti è autorizzata la spesa, per l'anno 2014, entro il limite massimo di 40 milioni di euro. Le predette somnie devono essere utilizzate per soddisfare i creditori in maniera proporzionale all'ammontare della capacità contributiva della regione di ubicazione della sede legale. Con decorrenza dal 1º gennaio 2014 e fino al 30 giugno 2014, ai creditori vengono sospesi i calcoli delle sanzioni ed interessi previdenziali e fiscali dovute per il mancato pagamento dei contributi, premi e ritenute non versate alle scadenze, e nel caso di somme iscritte a ruolo la sospensione si applica sempre con la stessa decorrenza sugli interessi, le more, gli aggi e le sanzioni per il ritardo o mancato pagamento delle cartelle esattoriali. Alle imprese creditrici fino al 30 settembre 2014, ai fini dell'emissione del documento unico di regolarità contributiva di cui al decreto Ministeriale del 24 ottobre 2007, si considerano ostative al rilascio solo le irregolarità di cui all'articolo 9 del decreto stesso secondo le condizioni ed i termini ivi stabiliti.
    

    
              5-ter. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma 5-bis si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 5-quater e 5-quinquies.
    

    
              5-quater. All'articolo 11, comma 22, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, all'articolo 62-quater ivi richiamato, al comma 1, le parole: "nella misura pari al 58,5 per cento del prezzo di vendita al pubblico" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura pari al 65,5 per cento del prezzo di vendita al pubblico".
    

    
              5-quinquies. A decorrere dal 1º maggio 2014, le spese sostenute per i voli di Stato ai sensi di quanto stabilito dagli articoli 3 e 4 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con legge 15 luglio 2011, n. 111, devono essere ridotte per un ammontare almeno pari al 30 per cento delle medesime spese sostenute nel 2013».
    

    
      ARTICOLO 18 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 18.
    

    
      (Disposizioni in favore dei comuni assegnatari di contributi pluriennali di cui all'articolo 6 della legge 29 novembre 1984, n. 798)
    

    
              1. Per l'anno 2014, ai comuni assegnatari di contributi pluriennali stanziati per le finalità di cui all'articolo 6, della legge 29 novembre 1984, n. 798, che non hanno raggiunto l'obiettivo del patto di stabilità interno non si applica la sanzione di cui al comma 26, lettera d), dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 e, la sanzione di cui al comma 26, lettera a), del citato articolo 31, si applica nel senso che l'ente medesimo è assoggettato ad una riduzione del fondo di solidarietà comunale in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato e comunque per un importo non superiore al 3 per cento delle entrate correnti registrate nell'ultimo consuntivo. In caso di incapienza dei predetti fondi, gli enti locali sono tenuti a versare all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue.
    

    
              1-bis. Per i mutui contratti dagli enti locali antecedentemente al 1º gennaio 2005 con oneri a totale carico dello Stato, ivi compresi quelli in cui è l'ente locale a pagare le rate di ammortamento con obbligo da parte dello Stato di rimborsare le rate medesime, il comma 76 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si interpreta nel senso che l'ente locale beneficiario può iscrivere il ricavato dei predetti mutui nelle entrate per trasferimenti in conto capitale, con vincolo di destinazione agli investimenti. Considerati validi gli effetti di quanto operato fino al 31 dicembre 2013, a decorrere dall'anno 2014, nel caso di iscrizione del ricavato dei mutui di cui al primo periodo tra le entrate per trasferimenti in conto capitale con vincolo di destinazione agli investimenti, il rimborso delle relative rate di ammortamento da parte dello Stato non è considerato tra le entrate finali rilevanti ai fini del patto di stabilità interno.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      18.1
    

    
      BISINELLA, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      18.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «la sanzione di cui al comma 26, lettera d), dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e».
    

    
      18.3
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 dopo l'ultimo periodo aggiungere il seguente: «Agli enti locali che non hanno rispettato nell'anno 2013 i vincoli del patto di stabilità interno in conseguenza del pagamento dei debiti di cui al comma 1 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2014, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, per i quali non siano stati richiesti o ottenuti gli spazi finanziari di cui al predetto comma, la sanzione prevista dall'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge 12 novembre 2011, n. 183, ferme restando le rimanenti sanzioni, si applica limitatamente all'importo non imputabile ai predetti pagamenti».
    

    
      18.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «2. Le disposizioni di cui al comma 1 sono subordinate allo scioglimento, entro il 30 Giugno 2014, dei consigli degli enti e alla nomina di un Commissario Prefettizio secondo le vigenti disposizioni previste dal Testo Unico delle leggi sull'Ordinamento degli Enti locali di cui al Decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 18
    

    
      18.0.1
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 18-bis.
    

    
      (Esclusione dal saldo finanziario rilevante ai fini del patto di stabilità interno delle spese sostenute dai comuni con risorse proprie per fronteggiare eccezionali eventi calamitosi)
    

    
              1. I commi 8-bis ed 8-ter dell'articolo 31, della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              "8-bis. Le spese per gli interventi realizzati direttamente dai comuni e dalle province in relazione a eventi ca1mitosi in seguito ai quali è stato deliberato dal Consiglio dei Ministri lo stato di emergenza e che risultano effettuate nell'esercizio finanziario cui avviene la calamità e nei due esercizi successivi, sono escluse dal saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno nel limite di 65 milioni di euro per l'anno 2014 e di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.
    

    
              8-ter. Al riparto delle risorse di cui al comma precedente si provvede:
    

    
                  a) per il 70 per cento del relativo importo, mediante decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi, entro il 30 giugno di ciascun esercizio sulla base delle istanze presentate dagli enti locali interessati entro il 30 aprile dello stesso anno;
    

    
                  b) per il restante 30 per cento, mediante decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 15 dicembre di ciascun esercizio, con prioritaria destinazione agli enti locali colpiti da eventuali calamità naturali intervenute nella seconda metà di ciascun esercizio.
    

    
              8-quater. Alla compensazione degli effetti in termini di indebitamento netto e di fabbisogno derivanti dall'attuazione dei precedenti commi 8-bis ed 8-ter del presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione, entro il limite di 65 milioni di euro per l'anno 2014 e di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, delle risorse del fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni"».
    

    
      18.0.2
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 18-bis.
    

    
      (Esclusione dal saldo finanziario rilevante ai fini del patto di stabilità interno delle spese sostenute dai comuni con risorse proprie per fronteggiare eccezionali eventi calamitosi)
    

    
              1. I commi 8-bis ed 8-ter dell'articolo 31, della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              «8-bis. Le spese per gli interventi realizzati direttamente dai comuni e dalle province in relazione a eventi calamitosi in seguito ai quali è stato deliberato dal Consiglio dei Ministri lo stato di emergenza e che risultano effettuate nell'esercizio finanziario in cui avviene la calamità e nei due esercizi successivi, sono escluse dal saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno nel limite di 100 milioni per ciascuno degli anni 2014,2015 e 2016.
    

    
              8-ter. Al riparto delle risorse di cui al comma precedente si provvede:
    

    
                  a) per il 70 per cento del relativo importo, mediante decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi, entro il 30 giugno di ciascun esercizio sulla base delle istanze presentate dagli enti locali interessati entro il 30 aprile dello stesso anno;
    

    
                  b) per il restante 30 per cento, mediante decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 15 dicembre di ciascun esercizio, con prioritaria destinazione agli enti locali colpiti da eventuali calamità naturali intervenute nella seconda metà di ciascun esercizio.
    

    
              8-quater. Alla compensazione degli effetti in termini di indebitamento netto e di fabbisogno derivanti dall'attuazione dei precedenti commi 8-bis ed 8-ter del presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione, entro il limite di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, delle risorse del fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni."».
    

    
      ARTICOLO 19 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 19.
    

    
      (Disposizioni in materia di servizi di pulizia e ausiliari nelle scuole e di edilizia scolastica)
    

    
              1. Il termine del 28 febbraio 2014, di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sia nei territori nei quali non è attiva la convenzione Consip per l'acquisto dei servizi di pulizia e ausiliari nelle scuole, sia nei territori in cui la suddetta convenzione è attiva, è prorogato al 31 marzo 2014, in deroga al limite di spesa di cui all'articolo 58, comma 5, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. A tal fine il limite di spesa di cui al medesimo articolo 1 comma 748, terzo periodo, è incrementato di euro 20 milioni per l'esercizio finanziario 2014. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4 della legge 18 dicembre 1997, n. 440.
    

    
              1-bis. All'articolo 18, comma 8-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «degli anni 2014, 2015 e 2016» sono inserite le seguenti: «, in relazione all'articolo 2, comma 329, della legge 24 dicembre 2007, n. 244»;
    

    
                  b) al secondo periodo, le parole: «sono definiti» sono sostituite dalle seguenti: «sono definite» e le parole: «nonché gli istituti cui sono affidate tali attività» sono soppresse.
    

    
              2. All'articolo 18, comma 8-quinquies, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, le parole «28 febbraio 2014», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «30 aprile 2014».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      19.1
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 le parole: «31 marzo 2014», sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2014», e le parole: «euro 20 milioni», sono sostituite dalle seguenti: «euro 80 milioni», e sostituire l'ultimo periodo è con il seguente: «Al relativo onere si provvede mediante riduzione del Fondo per la compensazione degli .effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attulizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni, di 80 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      19.2
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Al relativo onere si provvede mediante riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennale di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni, di 20 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      19.200
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Al relativo onere si provvede mediante riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni, di 20 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      19.3
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1-bis. aggiungere il seguente:
    

    
              1.ter sostituire l'ultimo periodo del comma 748 della Legge del 27 dicembre 2013, n.147, con il seguente:
    

    
              «Il Governo deve attivare entro il 30 aprile 2014 un tavolo di confronto tra le amministrazioni interessate, gli enti locali e le organizzazioni rappresentative dei lavoratori interessati e dei lavoratori della scuola al fine di individuare inderogabilmente entro la data del 30 giugno 2014 soluzioni normative o amministrative ai problemi occupazionali e di funzionamento delle istituzioni scolastiche connessi alla utilizzazione delle suddette convenzioni».
    

    
      19.4
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, le parole: «30 aprile 2014», sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      19.201
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Le maggiori entrate che si dovessero realizzare negli anni 2015, 2016, 2017 e 2018 per utili e dividendi, anche derivanti da distribuzione di riserve per una quota pari al cinquanta per cento del valore complessivo, versati all'entrata del bilancio dello Stato da istituti di diritto pubblico non compresi nel settore istituzionale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, eccedenti l'ammontare iscritto nel bilancio di previsione dei corrispondenti anni e considerate nei saldi di finanza pubblica, sono riassegnate, fino all'importo massimo di 1 miliardo di euro all'anno, al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. L'attuazione del presente comma non deve comportare un peggioramento dei saldi programmatici di finanza pubblica concordati in sede europea.
    

    
              2-ter. Le autorizzazioni di spesa i cui stanziamenti annuali non risultano impegnati sulla base delle risultanze del Rendiconto generale dello Stato relativo agli anni 2010, 2011, 2012 e 2013 sono definanziate. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro il 1º settembre 2014 sono individuate per ciascun Ministero le autorizzazioni di spesa da definanziare e le relative disponibilità esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. Le disponibilità individuate sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al fondo di cui al comma 2-bis».
    

    
      19.5
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Le maggiori entrate che si dovessero realizzare negli anni 2015, 2016, 2017 e 2018 per utili e dividendi, anche derivanti da distribuzione di riserve per una quota pari al cinquanta per cento del valore complessivo, versati all'entrata del bilancio dello Stato da società partecipate e istituti di diritto pubblico non compresi nel settore istituzionale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, eccedenti l'ammontare iscritto nel bilancio di previsione dei corrispondenti anni e considerate nei saldi di finanza pubblica, sono riassegnate, fino all'importo massimo di 1 miliardo di euro all'anno, al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca. L'attuazione del presente comma non deve comportare un peggioramento dei saldi programmatici di finanza pubblica concordati in sede europea.
    

    
              2-ter. Le autorizzazioni di spesa i cui stanziamenti annuali non risultano impegnati sulla base delle risu1tanze del Rendiconto generale dello Stato relativo agli anni 2010, 2011, 2012 e 2013 sono definanziate. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro il 30 settembre 2014 sono individuate per ciascun Ministero le autorizzazioni di spesa da definanziare e le relative disponibilità esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. Le disponibilità individuate sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al fondo di cui al comma 2-bis».
    

    
      19.6
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Le maggiori entrate che si dovessero realizzare negli anni 2015, 2016, 2017 e 2018 per utili e dividendi, anche derivanti da distribuzione di riserve per una quota pari al cinquanta per cento del valore complessivo, versati all'entrata del bilancio dello Stato da società partecipate e istituti di diritto pubblico non compresi nel settore istituzionale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, eccedenti l'ammontare iscritto nel bilancio di previsione dei corrispondenti anni e considerate nei saldi di finanza pubblica, sono riassegnate, fino all'importo massimo di l miliardo di euro all'anno, al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca L'attuazione del presente comma non deve comportare un peggioramento dei saldi programmatici di finanza pubblica concordati in sede europea.
    

    
              2-ter. Le autorizzazioni di spesa i cui stanziamenti annuali non risultano impegnati sulla base delle risultanze del Rendiconto generale dello Stato relativo agli anni 2010, 2011, 2012 e 2013 sono definanziate. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro il 30 settembre 2014 sono individuate per ciascun Ministero le autorizzazioni di spesa da definanziare e le relative disponibilità esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. Le disponibilità individuate sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al fondo di cui al comma 2-bis».
    

    
      19.7
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le autorizzazioni di spesa relative all'importo delle quote finanziarie allocate nell'ambito del Documento programmatico pluriennale per la Difesa per il triennio 2013-2015 destinate al finanziamento del programma F-35 Lightning II-JSF (Joint Strike Fighter) pari rispettivamente a 500, 3 milioni di euro per l'anno 2013, 534,4 milioni di euro per l'anno 2014 e 657, 2 milioni di euro per l'anno 2015, qualora non corrispondano ad impegni formalmente assunti entro la data del 26 giugno 2013 per l'acquisto prospettato di velivoli Joint Strike Fighter (JSF) F35 con riferimento ai quali il Ministro della Difesa trasmette al Parlamento, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ogni documentazione utile a garantire la massima trasparenza sui contratti sottoscritti, sono definanziate e le relative disponibilità esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca».
    

    
      19.204
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le autorizzazioni di spesa relative all'importo delle quote finanziarie allocate nell'ambito del Documento programmatico pluriennale per la difesa per il triennio 2013-2015 destinate al finanziamento del programma F-35 Lightning II-JSF (Joint Strike Fighter) pari rispettivamente a 500, 3 milioni di euro per l'anno 2013, 534,4 milioni di euro per l'anno 2014 e 657,2 milioni di euro per l'anno 2015, qualora non corrispondano ad impegni formalmente assunti entro la data del 26 giugno 2013 per l'acquisto prospettato di velivoli Joint Strike Fighter (JSF) F35 con riferimento ai quali il Ministro della difesa trasmette al Parlamento, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ogni documentazione utile a garantire la massima trasparenza sui contratti sottoscritti, sono definanziate e le relative disponibilità esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca».
    

    
      19.8
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le autorizzazioni di spesa i cui stanziamenti annuali non risultano impegnati sulla base delle risultanze del Rendiconto generale dello Stato relativo agli anni 2010, 2011, 2012 e 2013 sono definanziate. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro il 30 settembre 2014 sono individuate per ciascun Ministero le autorizzazioni di spesa da definanziare e le relative disponibilità esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. Le disponibilità individuate sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al fondo di cui al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca».
    

    
      19.202
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le autorizzazioni di spesa i cui stanziamenti annuali non risultano impegnati sulla base delle risultanze del Rendiconto generale dello Stato relativo agli anni 2010, 2011, 2012 e 2013 sono definanziate. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro il 1º settembre 2014 sono individuate per ciascun Ministero le autorizzazioni di spesa da definanziare e le relative disponibilità esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. Le disponibilità individuate sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al fondo di cui al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca».
    

    
      19.203
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le autorizzazioni di spesa i cui stanziamenti annuali non risultano impegnati sulla base delle risultanze del Rendiconto generale dello Stato relativo agli anni 2010, 2011, 2012 e 2013 sono definanziate. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro il 30 settembre 2014 sono individuate per ciascun Ministero le autorizzazioni di spesa da definanziare e le relative disponibilità esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. Le disponibilità individuate sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al fondo di istituto».
    

    
      G19.100
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato della Repubblica,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1450, recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche», premesso che:
    

    
                  almeno a far tempo dall'anno 2000 si è diffusa ed è stata viepiù consolidata una politica di «esternalizzazione» dei servizi nella Pubblica amministrazione;
    

    
                  in particolare, per quanto concerne le istituzioni scolastiche, tale politica è basata sulle convenzioni stipulate con la Consip: una società che, sorta nel 1997, ha come azionista unico il Ministero dell'economia delle finanze (MEF) e che opera per l'appunto al servizio della Pubblica amministrazione svolgendo attività di consulenza, assistenza e supporto in favore delle amministrazioni pubbliche nell'ambito dell'acquisto di beni e servizi, occupandosi nello specifico di gestione accentrata di contratti e appalti;
    

    
                  le convenzioni che vengono stipulate - e che teoricamente dovrebbero garantire qualità del servizio erogato, affidabilità e risparmio - costituiscono accordi-quadro, sulla base dei quali le imprese fornitrici (aggiudicatarie di gare indette da Consip su singole categorie merceologiche) s'impegnano ad accettare (alle condizioni e ai prezzi stabiliti in gara e in base agli standard di qualità previsti nei capitolati) ordinativi di fornitura da parte delle Pubbliche amministrazioni, fino al limite massimo previsto;
    

    
              considerato che:
    

    
                  col presente decreto-legge si è stabilito che, nei territori in cui non è attiva la convenzione Consip (Basilicata, Campania, Calabria e Sicilia), gli istituti scolastici continueranno ad acquistare servizi dalle imprese che li hanno forniti fino al 31 dicembre u.s., ai medesimi costi e condizioni in essere a quella data; allo stesso tempo, nei territori in cui sempre al 31 dicembre 2013 risulta invece attiva la convenzione Consip, le scuole potranno richiedere e acquistare servizi ulteriori (vale a dire: servizi straordinari di pulizia e/o servizi ausiliari individuati da ciascuna istituzione), avvalendosi dell'impresa che si è aggiudicata la gara, entro un limite di spesa complessivo pari a 34,6 milioni di euro;
    

    
              considerato tuttavia che:
    

    
                  dalle Audizioni svolte presso l'Ufficio di presidenza della 7ª Commissione permanente del Senato, tenute si in data 24 aprile u.s., è da più parti emerso che, nelle Regioni ove si è proceduto alla stipula della convenzione Consip notevoli sono state le criticità riscontrate sia sul versante occupazionale del personale delle imprese di pulizia, sia sulla qualità dei servizi di pulizia delle scuole interessate, generando pertanto una serie infinita di problematiche sia sotto il profilo dei costi per il bilancio dello Stato sia sulla qualità dei servizi erogati;
    

    
                  la politica legata alle convenzioni Consip rischia di precarizzare sempre più tanto i lavoratori socialmente utili (LSU) che vengono all'uopo impiegati (essendo state decurtate le risorse a essi destinate) quanto il personale ATA giacché, a fronte dei circa 12.000 posti accantonati per le esternalizzazioni, l'organico dei collaboratori scolastici si è di fatto ridotto di 30.000 unità nel triennio 2009-2011 (per effetto della legge 6 agosto 2008, n. 133),
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di riconsiderare il sistema basato sulle convenzioni Consip, e più in generale su meccanismi e procedure di esternalizzazione, e nello stesso tempo di potenziare l'organico del personale collaboratore scolastico a garanzia della funzionalità e di un migliore espletamento del servizio.
    

    
      G19.101
    

    
      GIROTTO, MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. 1450, recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 19, comma 2, interviene in materia di ristrutturazione e manutenzione ordinaria delle scuole, differendo (dal 28 febbraio 2014) al 30 aprile 2014 il termine generale per la revoca dei finanziamenti agli enti locali per i lavori di messa in sicurezza, ristrutturazione e manutenzione straordinaria degli edifici scolastici - previsto dall'articolo 18, comma 8-quinquies, del decreto-legge n. 69 del 2013 -, nel caso di mancato affidamento dei medesimi lavori entro la medesima data;
    

    
                  secondo i dati raccolti dal Cresme nello studio per il Forum Ri.U.So., in Italia si spendono per consumi termici ed elettrici 644 milioni di euro per i 13.700 edifici direzionali pubblici, 1,3 miliardi di euro per i 52mila plessi scolastici, 45,2 miliardi per gli 11,824 milioni di edifici residenziali. In tutto, la spesa ammonterebbe ad oltre 47 miliardi di euro, una cifra consistente, dovuta al fatto che la maggior parte degli edifici ha un'età superiore ai 40 anni, il 63 per cento delle scuole e il 61 per cento delle case;
    

    
                  a fronte della spesa consistente che emerge dal quadro delineato in precedenza, appare necessario, anche ai fini dell'adozione di un Piano nazionale di edilizia scolastica di cui il Presidente del Consiglio ha più volte parlato, fissare degli obiettivi prestazionali per ottenere i fondi, quali il miglioramento sismico e il raggiungimento almeno della classe energetica B di consumi;
    

    
                  il Cresme stima che investendo nel venti per cento di scuole più «energivore» si debbano spendere 3,6 miliardi di euro. In tal modo si potrebbero far scendere i consumi da 351 a 181 milioni di euro l'anno, quindi 169 milioni di euro in meno (- 48 per cento);
    

    
                  tra le proposte del Forum Ri.U.So. figura innanzitutto quella di escludere dal patto di stabilità gli interventi di riqualificazione energetica e antisismica del patrimonio edilizio pubblico (non solo di edilizia scolastica), finanziati dalle Regioni e dagli enti Locali;
    

    
                  anche le Regioni, nel parere reso in Conferenza unificata il 10 aprile 2014, hanno chiesto al Governo di modificare l'articolo 32, comma 4, della legge n. 183 del 2011 (legge di stabilità per il 2012) al fine di scomputare dal patto di stabilità interno le spese effettuate per gli interventi di ristrutturazione, messa in sicurezza, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica, nonché costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici,
    

    
              impegna il Governo ad assumere ogni opportuna iniziativa, anche di carattere normativo, volta a favorire interventi straordinari di ristrutturazione, messa in sicurezza, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica, anche attraverso l'esclusione di tutte le spese finali delle Regioni, qualunque sia la fonte di finanziamento, dal computo per il rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno.
    

    
      G19.101 (testo 2)
    

    
      GIROTTO, MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. 1450, recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 19, comma 2, interviene in materia di ristrutturazione e manutenzione ordinaria delle scuole, differendo (dal 28 febbraio 2014) al 30 aprile 2014 il termine generale per la revoca dei finanziamenti agli enti locali per i lavori di messa in sicurezza, ristrutturazione e manutenzione straordinaria degli edifici scolastici - previsto dall'articolo 18, comma 8-quinquies, del decreto-legge n. 69 del 2013 -, nel caso di mancato affidamento dei medesimi lavori entro la medesima data;
    

    
                  secondo i dati raccolti dal Cresme nello studio per il Forum Ri.U.So., in Italia si spendono per consumi termici ed elettrici 644 milioni di euro per i 13.700 edifici direzionali pubblici, 1,3 miliardi di euro per i 52mila plessi scolastici, 45,2 miliardi per gli 11,824 milioni di edifici residenziali. In tutto, la spesa ammonterebbe ad oltre 47 miliardi di euro, una cifra consistente, dovuta al fatto che la maggior parte degli edifici ha un'età superiore ai 40 anni, il 63 per cento delle scuole e il 61 per cento delle case;
    

    
                  a fronte della spesa consistente che emerge dal quadro delineato in precedenza, appare necessario, anche ai fini dell'adozione di un Piano nazionale di edilizia scolastica di cui il Presidente del Consiglio ha più volte parlato, fissare degli obiettivi prestazionali per ottenere i fondi, quali il miglioramento sismico e il raggiungimento almeno della classe energetica B di consumi;
    

    
                  il Cresme stima che investendo nel venti per cento di scuole più «energivore» si debbano spendere 3,6 miliardi di euro. In tal modo si potrebbero far scendere i consumi da 351 a 181 milioni di euro l'anno, quindi 169 milioni di euro in meno (- 48 per cento);
    

    
                  tra le proposte del Forum Ri.U.So. figura innanzitutto quella di escludere dal patto di stabilità gli interventi di riqualificazione energetica e antisismica del patrimonio edilizio pubblico (non solo di edilizia scolastica), finanziati dalle Regioni e dagli enti Locali;
    

    
                  anche le Regioni, nel parere reso in Conferenza unificata il 10 aprile 2014, hanno chiesto al Governo di modificare l'articolo 32, comma 4, della legge n. 183 del 2011 (legge di stabilità per il 2012) al fine di scomputare dal patto di stabilità interno le spese effettuate per gli interventi di ristrutturazione, messa in sicurezza, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica, nonché costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici,
    

    
              impegna il Governo ad assumere ogni opportuna iniziativa, anche di carattere normativo, volta a favorire interventi straordinari di ristrutturazione, messa in sicurezza, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica, anche attraverso l'esclusione di tutte le spese finali delle Regioni, qualunque sia la fonte di finanziamento, dal computo per il rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 20 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 20.
    

    
      (Ulteriori disposizioni per favorire il superamento delle conseguenze del sisma nella regione Abruzzo dell'aprile 2009)
    

    
              1. Con riferimento all'esercizio finanziario 2013, nei confronti del comune dell'Aquila non si applicano le misure di cui al comma 26 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, né le ulteriori misure sanzionatorie previste dalle vigenti disposizioni in materia di patto di stabilità interno.
    

    
              2. Al fine di concorrere ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nel comune dell'Aquila, negli altri comuni del cratere di cui ai decreti del commissario delegato n. 3 del 16 aprile 2009 e n. 11 del 17 luglio 2009, pubblicati, rispettivamente, nella Gazzetta Ufficiale n. 89 del 17 aprile 2009 e n. 173 del 28 luglio 2009, e nella provincia dell'Aquila, per l'anno 2014 nei confronti di detti enti non si applicano le riduzioni recate dall'articolo 16, commi 6 e 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, fermo restando il complessivo importo delle riduzioni previste.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      20.1
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «comune dell'Aquila» aggiungere le seguenti: «e dei Comuni del Veneto e dell'Emilia colpiti dagli eventi calamitosi tra gennaio e febbraio 2014».
    

    
      20.200
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «e nella provincia dell'Aquila» inserire le seguenti: «nonché, nei Comuni del Veneto, della Sardegna e dell'Emilia colpiti dagli eventi calamitosi tra gennaio e febbraio 2014,».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché delle alluvioni verificatesi nei comuni del Veneto, della Sardegna e dell'Emilia nei mesi di gennaio e febbraio del 2014)».
    

    
      20.201
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G20.201
    

    
      Dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti commi:
    

    
              «2-bis. Al fine di finanziare le spese conseguenti allo stato di emergenza derivante dagli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio della Sardegna tra novembre 2013 e dicembre del 2013, nonché per la copertura degli oneri conseguenti allo stesso, è autorizzata lo spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede, per l'anno 2014, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione che si renderanno disponibili a seguito della verifica sull'effettivo stato di attuazione degli interventi previsti nell'ambito della programmazione 2007-2013 destinando tale importo ad interventi in conto capitale nei territori colpiti dal predetti eventi calamitosi.
    

    
              2-ter. Per le medesime finalità di cui al comma 3, sono assegnati dal CIPE, con propria delibera, adottata d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, a valere sulle risorse della programmazione nazionale 2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e la coesione. Con la stessa delibera sono stabilite le procedure per la concessione dei contributi a valere sugli importi assegnati dal CIPE».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché delle alluvioni verificatesi in Sardegna tra novembre e dicembre 2013)».
    

    
      G20.201 (già em. 20.201)
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1450,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 20.201.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      20.2
    

    
      BITONCI, BELLOT, COMAROLI, CALDEROLI (*)
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G20.2
    

    
      All'articolo 20, sono infine aggiunti i seguenti commi:
    

    
              «3. Al fine di finanziare le spese conseguenti allo stato di emergenza derivante dagli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio del Veneto tra dicembre 2013 e febbraio del 2014, nonché per la copertura degli oneri conseguenti allo stesso, è autorizzata lo spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede, per l'anno 2014, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e lo coesione che si renderanno disponibili a seguito della verifica sull'effettivo stato di attuazione degli interventi previsti nell'ambito della programmazione 2007-2013 destinando tale importo ad interventi in conto capitale nei territori colpiti dal predetti eventi calamitosi.
    

    
              4. Per le medesime finalità di cui al comma 3, sono assegnati dal CIPE, con propria delibera, adottata d'Intesa con lo Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, a valere sulle risorse della programmazione nazionale 2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e lo coesione. Con lo stessa delibera sono stabilite le procedure per la concessione dei contributi a valere sugli importi assegnati dal CIPE».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G20.2 (già em. 20.2)
    

    
      BITONCI, BELLOT, COMAROLI, CALDEROLI
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1450,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 20.2.
    

    
      20.202
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «2-bis. Per l'anno 2014, sono escluse dai vincoli del Patto di stabilità interno le spese sostenute dagli enti locali della Sardegna colpiti dagli eventi calamitosi tra novembre 2013 e dicembre 2013 e finalizzate alla difesa idraulica e idrogeologica del territorio, al ripristino degli abitati, dei beni e delle infrastrutture, alla regimazione dei corsi d'acqua ed alla sistemazione dei versanti nonché alla valorizzazione, difesa, manutenzione e ripascimento dei litorali.
    

    
              2-ter. All'onere derivante dall'applicazione del comma 2-bis si provvede, fino all'importo massimo di 50.000.000 euro, mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma "Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio" della missione "Politiche economico-finanziarie e di bilancio" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere in fine le seguenti parole: «nonché delle alluvioni verificatesi in Sardegna tra novembre e dicembre 2013)».
    

    
      20.3
    

    
      BITONCI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      All'articolo 20, sono infine aggiunti i seguenti commi:
    

    
              «3. Per l'anno 2014, sono escluse dai vincoli del Patto di Stabilità Interno le spese sostenute dagli enti locali del Veneto colpiti dagli eventi calamitosi tra dicembre 2013 e febbraio 2014 e finalizzate alla difesa idraulica e idrogeologica del territorio, al ripristino degli abitati, dei beni e delle infrastrutture, alla regimazione dei corsi d'acqua ed alla sistemazione dei versanti nonché alla valorizzazione, difesa, manutenzione e ripascimento dei litorali.
    

    
              4. All'onere derivante dall'applicazione del comma 3 si provvede, fino all'importo massimo di 50.000.000 euro, mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma "Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio" della missione "Politiche economico-finanziarie e di bilancio" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      20.203
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di favorire il rapido rientro nelle unità immobiliari ed il ritorno alle normali condizioni di vita e di lavoro nei comuni colpiti dall'evento alluvionale del 19 novembre 2013 nei territori della regione Sardegna, i soggetti interessati possono, previa perizia e asseverazione da parte di un professionista abilitato, effettuare il ripristino della agibilità degli edifici e delle strutture. I contenuti della perizia asseverata includono la documentazione fotografica e le valutazioni tecniche atte a documentare il nesso di causalità tra gli eccezionali eventi atmosferici, oltre alla valutazione economica del danno».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere in fine le seguenti parole: «nonché delle alluvioni verificatesi in Sardegna nel novembre 2013)».
    

    
      20.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      All'articolo 20, è infine aggiunto il seguente comma:
    

    
              «3. Al fine di favorire il rapido rientro nelle unità immobiliari ed il ritorno alle normali condizioni di vita e di lavoro nei comuni colpiti dall'evento alluvionale del 17 e 19 dicembre 2013 e dagli eventi atmosferici avvenuti dal 20 dicembre 2013 al 18 febbraio 2014 nei territori della regione Veneto, i soggetti interessati possono, previa perizia e asseverazione da parte di un professionista abilitato, effettuare il ripristino della agibilità degli edifici e delle strutture. I contenuti della perizia asseverata includono lo documentazione fotografica e le valutazioni tecniche atte a documentare il nesso di causalità tra gli eccezionali eventi atmosferici, oltre alla valutazione economica del danno».
    

    
      20.5
    

    
      MATTEOLI, PELINO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      All'articolo 20 è aggiunto infine il seguente comma:
    

    
              «2-bis. Dopo il comma 348 dell'articolo l della legge n. 147 del 2013, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              "348-bis. Le proroghe e i rinnovi di cui al precedente comma sono autorizzati a valere sulle economie di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 4013 del 23 marzo 2012, con rendicontazione al titolare dell'Ufficio speciale per la ricostruzione dei comuni del cratere, nonché su quelle derivanti da risorse già attribuite ai beneficiari di trasferimenti per fronteggiare l'emergenza e successivamente riversate sulla contabilità dell'Ufficio speciale o su quelle eventualmente accertate. A valere sulle medesime risorse, l'Ufficio speciale per la ricostruzione dei comuni dei cratere è altresì autorizzato alla copertura degli oneri derivanti dal funzionamento, organizzazione e concrete modalità di svolgimento delle attività da parte degli uffici territoriali per la ricostruzione e dell'Ufficio speciale. Per le finalità atte a garantire la celerità e la qualità della ricostruzione, l'Ufficio speciale è autorizzato a prorogare sino e non oltre il 30 novembre 2015 i contratti di collaborazione e gli incarichi conferiti ad esperi di provata esperienza, in corso, con allocazione sulla dotazione finanziaria di cui alle risorse già assegnate alla contabilità speciale dell'Ufficio. I contributi assegnati nell'anno 2013 ai comuni del cratere ai sensi e per gli effetti dell'articolo 7, comma 6-ter, del decreto-legge n. 43 del 2013, convertito nella legge n. 71 del 2013, sono rendicontati entro e non oltre il 30 aprile 2014"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      20.6
    

    
      MATTEOLI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'articolo 20 è aggiunto infine il seguente comma:
    

    
              «2-bis. All'articolo 4 del DPCM 4 febbraio 2013, comma 8, primo periodo, dopo le parole: "così calcolato", sono aggiunte le seguenti: ", con riferimento al livello di danno ed al grado dì vulnerabilità,"».
    

    
      20.7
    

    
      MATTEOLI, PELINO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      All'articolo 20 è aggiunto in fine il seguente comma:
    

    
              «2-bis. All'articolo 67-quater del decreto-legge n. 83 del 2012, convertito nella legge 134 del 2012, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
              "5-bis. Per le medesime finalità di cui al comma precedente, nei casi di edifici singoli in regime di comproprietà indivisa, alle unità immobiliari private diverse da quelle adibite ad abitazione principale, ubicate nei comuni del cratere, è riconosciuto un contributo sulle parti comuni dell'intero edificio, definite ai sensi dell'articolo 1117"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      20.8
    

    
      MILO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G20.8
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al comma 5-bis dell'articolo 8 del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, le parole: "per l'anno 2013" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2014 e 2015"».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura del relativo onere, pari a l milione di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2014 e 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
      G20.8 (già em. 20.8)
    

    
      MILO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1450,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 20.8.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      20.9
    

    
      BLUNDO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G20.9
    

    
      Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
    

    
              «2-bis. I fondi destinati alla prosecuzione degli interventi per la ricostruzione privata, nonché quelli assegnati a titolo di indennizzi per i danni subiti nei territori della regione Abruzzo, colpiti dagli eventi sismici del 6 aprile 2009, di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), f), g), h) ed i) del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, e successive modificazioni, non sono soggetti ad esecuzione forzata. Gli atti di sequestro e di pignoramento afferenti ai predetti fondi sono nulli».
    

    
              2-ter. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma 2-bis si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 2-quater.
    

    
              2-quater. Entro 30 giorni dalla data di conversione del presente decreto-legge, il Ministero dell'economia e finanze - Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato è autorizzato ad emanare, con propri decreti dirigenziali, disposizioni per modificare la misura del prelievo erariale unico, attualmente applicato sui giochi ed eventuali addizionali, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita al fine di conseguire un maggior gettito non inferiore a 100 milioni di euro a decorrere dal 2014».
    

    
      G20.9 (già em. 20.9)
    

    
      BLUNDO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1450,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 20.9.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G20.100
    

    
      CANDIANI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le alluvioni del 17-19 gennaio 2014 in Provincia di Modena hanno riguardato i territori emiliani già colpiti dal sisma del maggio 2012, aggravando ulteriormente la situazione già fortemente critica della popolazione e del contesto economico e produttivo della zona;
    

    
                  i dati sui danni subiti in provincia di Modena rilevano che la superficie alluvionata è di circa 6.500 Ha dei quali la superficie utilizzata 5.500 Ha di cui arboree 500 e seminativi 5.000 Ha; le aziende agricole interessate sono 350 e quelle danneggiate 302;
    

    
                  il giorno 31 marzo 2014 una delegazione della 9ª Commissione agricoltura Senato si è recata in missione a Modena per incontrare i rappresentanti degli imprenditori agricoli e gli altri attori istituzionali delle zone del modenese, interessate da eventi sismici e da calamità naturali;
    

    
                  i componenti della delegazione hanno interloquito con il Presidente della provincia di Modena, con l'Assessore all'agricoltura della provincia di Modena, con l'Assessore all'ambiente e affari generali del comune di Modena, con il Presidente dell'Unione comuni area Nord Modena, con il Sindaco del comune di Bonporto, con il Sindaco del comune di Bastiglia e con l'Assessore regionale all'agricoltura dell'Emilia Romagna. Erano altresì presenti rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole e del settore delle cooperative;
    

    
                  durante l'incontro è stata rappresentata nel dettaglio la difficile congiuntura che si è venuta a creare a seguito del terremoto del 2012 e dell'alluvione del 17-19 gennaio del 2014. I danni sono stati ingentissimi a livello di produzione lorda vendibile, di strutture agricole e di infrastrutture idrauliche e di collegamento (la produzione vendibile dell'area alluvionata ammonta a 20.750.600 euro; il totale dei danni subiti alle Strutture ammontano a 52 milioni di euro e alle infrastrutture 2 milioni per un totale di 54 milioni di euro). Ciò ha posto fortemente a rischio una regione trainante dal punto di vista delle produzioni DOP e IGP. Il settore più colpito è stato quello vitivinicolo, per i danni alle zone di produzione del Lambrusco di Sorbara, oltre a quelle del seminativo per la produzione di pere;
    

    
                  è stata rilevata l'esigenza di un intervento immediato a sostegno del riavvio delle produzioni agroalimentari: i componenti della delegazione hanno concordato sulla necessità di raccogliere il pressante invito ad intervenire con sollecitudine in tale delicata zona, con gli strumenti legislativi e con gli atti di indirizzo che saranno più opportuni;
    

    
                  ravvisata la necessità della difficile situazione che interessa le zone terremotate del modenese, con le successive esondazioni che hanno messo in crisi le imprese agricole locali,
    

    
              impegna il Governo ad attivarsi con ogni iniziativa utile al fine di alleggerire la pressione fiscale per agevolare il riavvio delle attività agricole ed economiche, sia pubbliche che private, nelle aree del modenese e del mantovano ancora in crisi colpite dagli eventi sismici del 2012 e dalle recenti alluvioni del gennaio 2014.
    

    
      G20.100 (testo 2)
    

    
      CANDIANI
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le alluvioni del 17-19 gennaio 2014 in Provincia di Modena hanno riguardato i territori emiliani già colpiti dal sisma del maggio 2012, aggravando ulteriormente la situazione già fortemente critica della popolazione e del contesto economico e produttivo della zona;
    

    
                  i dati sui danni subiti in provincia di Modena rilevano che la superficie alluvionata è di circa 6.500 Ha dei quali la superficie utilizzata 5.500 Ha di cui arboree 500 e seminativi 5.000 Ha; le aziende agricole interessate sono 350 e quelle danneggiate 302;
    

    
                  il giorno 31 marzo 2014 una delegazione della 9ª Commissione agricoltura Senato si è recata in missione a Modena per incontrare i rappresentanti degli imprenditori agricoli e gli altri attori istituzionali delle zone del modenese, interessate da eventi sismici e da calamità naturali;
    

    
                  i componenti della delegazione hanno interloquito con il Presidente della provincia di Modena, con l'Assessore all'agricoltura della provincia di Modena, con l'Assessore all'ambiente e affari generali del comune di Modena, con il Presidente dell'Unione comuni area Nord Modena, con il Sindaco del comune di Bonporto, con il Sindaco del comune di Bastiglia e con l'Assessore regionale all'agricoltura dell'Emilia Romagna. Erano altresì presenti rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole e del settore delle cooperative;
    

    
                  durante l'incontro è stata rappresentata nel dettaglio la difficile congiuntura che si è venuta a creare a seguito del terremoto del 2012 e dell'alluvione del 17-19 gennaio del 2014. I danni sono stati ingentissimi a livello di produzione lorda vendibile, di strutture agricole e di infrastrutture idrauliche e di collegamento (la produzione vendibile dell'area alluvionata ammonta a 20.750.600 euro; il totale dei danni subiti alle Strutture ammontano a 52 milioni di euro e alle infrastrutture 2 milioni per un totale di 54 milioni di euro). Ciò ha posto fortemente a rischio una regione trainante dal punto di vista delle produzioni DOP e IGP. Il settore più colpito è stato quello vitivinicolo, per i danni alle zone di produzione del Lambrusco di Sorbara, oltre a quelle del seminativo per la produzione di pere;
    

    
                  è stata rilevata l'esigenza di un intervento immediato a sostegno del riavvio delle produzioni agroalimentari: i componenti della delegazione hanno concordato sulla necessità di raccogliere il pressante invito ad intervenire con sollecitudine in tale delicata zona, con gli strumenti legislativi e con gli atti di indirizzo che saranno più opportuni;
    

    
                  ravvisata la necessità della difficile situazione che interessa le zone terremotate del modenese, con le successive esondazioni che hanno messo in crisi le imprese agricole locali,
    

    
              impegna il Governo ad attivarsi con ogni iniziativa utile al fine di alleggerire la pressione fiscale per agevolare il riavvio delle attività agricole ed economiche, sia pubbliche che private, nelle aree del modenese e del mantovano ancora in crisi colpite dagli eventi sismici del 2012 e dalle recenti alluvioni del gennaio 2014, compatibilmente con la disciplina comunitaria sugli aiuti di Stato ed i vincoli di finanza pubblica.
    

    
      G20.101
    

    
      BITONCI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
              premesso che:
    

    
                  tra gli articoli del decreto in esame, si recano disposizioni agevolative rispetto al Patto di stabilità interno in favore dei comuni della regione Abruzzo colpiti dal sisma del 2009;
    

    
                  considerato che è sempre più indispensabile, prevedere risorse aggiuntive per far fronte all'altissimo livello di pericolosità del territorio nazionale in quanto risulta evidente che, se non si procederà al più presto ad effettuare un vasto piano di prevenzione e messa insicurezza dell'intero territorio nazionale, sarà sempre più difficile ed insostenibile fare fronte agli interventi di risarcimento e di ricostruzione delle opere distrutte o danneggiate a seguito di danni provocati dalle calamità naturali;
    

    
                  stimato come in numerosi casi gli enti locali, a causa dei stringenti vincoli del Patto di Stabilità, non possono effettuare i necessari interventi per investire in opere di difesa idraulica;
    

    
                  valutato come sono stati numerosi i Comuni del Veneto colpiti da eccezionali eventi atmosferici avvenuti nel periodo compreso tra il 30 gennaio ed il 18 febbraio 2014;
    

    
                  stimato come in numerosi casi gli enti locali, a causa dei stringenti vincoli del Patto di Stabilità, non possono effettuare i necessari interventi per investire in opere di difesa idraulica,
    

    
              impegna il Governo ad attivare un programma di finanziamento pluriennale di interventi per il riassetto territoriale delle aree a rischio idrogeologico, escludendo dai vincoli del Patto di Stabilità interno delle Regioni e dei Comuni le risorse investite dagli stessi per le opere finalizzate alla difesa idraulica ed ambientale in conseguenza degli eccezionali eventi che hanno colpito il Veneto tra dicembre 2013 e febbraio 2014.
    

    
      G20.101 (testo 2)
    

    
      BITONCI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche;
    

    
              premesso che:
    

    
                  tra gli articoli del decreto in esame, si recano disposizioni agevolative rispetto al Patto di stabilità interno in favore dei comuni della regione Abruzzo colpiti dal sisma del 2009;
    

    
                  considerato che è sempre più indispensabile, prevedere risorse aggiuntive per far fronte all'altissimo livello di pericolosità del territorio nazionale in quanto risulta evidente che, se non si procederà al più presto ad effettuare un vasto piano di prevenzione e messa insicurezza dell'intero territorio nazionale, sarà sempre più difficile ed insostenibile fare fronte agli interventi di risarcimento e di ricostruzione delle opere distrutte o danneggiate a seguito di danni provocati dalle calamità naturali;
    

    
                  stimato come in numerosi casi gli enti locali, a causa dei stringenti vincoli del Patto di Stabilità, non possono effettuare i necessari interventi per investire in opere di difesa idraulica;
    

    
                  valutato come sono stati numerosi i Comuni del Veneto colpiti da eccezionali eventi atmosferici avvenuti nel periodo compreso tra il 30 gennaio ed il 18 febbraio 2014;
    

    
                  stimato come in numerosi casi gli enti locali, a causa dei stringenti vincoli del Patto di Stabilità, non possono effettuare i necessari interventi per investire in opere di difesa idraulica,
    

    
              impegna il Governo ad attivare un programma di finanziamento pluriennale di interventi per il riassetto territoriale delle aree a rischio idrogeologico, escludendo dai vincoli del Patto di Stabilità interno delle Regioni e dei Comuni le risorse investite dagli stessi per le opere finalizzate alla difesa idraulica ed ambientale in conseguenza degli eccezionali eventi che hanno colpito il Veneto tra dicembre 2013 e febbraio 2014, nel presupposto della previa dichiarazione dello stato di emergenza.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 20 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      20.0.200
    

    
      FLORIS
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G20.0.200
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20.1
    

    
      (Misure per la regione Sardegna)
    

    
              1. I pagamenti di tributi e gli adempimenti sospesi ai sensi del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 30 novembre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 283 del 3 dicembre 2013, e del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 20 dicembre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 300 del 23 dicembre 2013, sono effettuati entro il 30 giugno 2014, senza applicazione di sanzioni e interessi.
    

    
              2. Fermo restando l'obbligo di versamento nei termini previsti, per il pagamento dei tributi di cui al comma 1, i soggetti ricompresi nell'ambito di applicazione dei decreti di cui al comma 1 che abbiano subìto danni possono chiedere ai soggetti autorizzati all'esercizio del credito operanti nei medesimi territori ricompresi nell'ambito di applicazione dei decreti di cui al comma 1 un finanziamento assistito dalla garanzia dello Stato, della durata massima di due anni. A tal fine, i predetti soggetti finanziatori possono contrarre finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione tra la società Cassa depositi e prestiti S.p.A. e l'Associazione bancaria italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, fino ad un massimo di 90 milioni di euro, ai sensi dell'articolo 5, comma 7, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni. Nel caso di titolari di reddito di impresa, il finanziamento può essere richiesto limitatamente ai danni subiti in relazione all'attività di impresa. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 15 aprile 2014, sono concesse le garanzie dello Stato di cui al presente comma, e sono definiti i criteri e le modalità di operatività delle stesse. Le garanzie dello Stato di cui al presente comma sono elencate nell'allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
              3. I soggetti finanziatori di cui al comma 2 comunicano all'Agenzia delle entrate i dati identificativi dei soggetti che omettono i pagamenti previsti nel piano di ammortamento, nonché i relativi importi, per la loro successiva iscrizione, con gli interessi di mora, a ruolo di riscossione.
    

    
              4. Per accedere al finanziamento di cui al comma 2, i soggetti ivi indicati presentano ai soggetti finanziatori di cui al medesimo comma un'autodichiarazione, ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, volta ad attestare i danni subiti ed il nesso di causalità con l'evento alluvionale del novembre 2013, nonché copia del modello di cui al comma 6, presentato telematicamente all'Agenzia delle entrate, nel quale sono indicati i versamenti sospesi di cui al comma 2 e la ricevuta che ne attesta la corretta trasmissione. Ai soggetti finanziatori deve essere altresì trasmessa copia dei modelli di pagamento relativi ai versamenti effettuati.
    

    
              5. Gli interessi relativi ai finanziamenti erogati, nonché le spese strettamente necessarie alla loro gestione, sono corrisposti ai soggetti finanziatori di cui al comma 2, nei limiti di spesa di cui al comma 9, mediante un credito di imposta di importo pari, per ciascuna scadenza di rimborso, all'importo relativo agli interessi e alle spese dovuti. Il credito di imposta è utilizzabile ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza applicazione di limiti di importo, ovvero può essere ceduto secondo quanto previsto dall'articolo 43-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. La quota capitale è restituita dai soggetti di cui al comma 2 a partire dal l gennaio 2015 secondo il piano di ammortamento definito nel contratto di finanziamento.
    

    
              6. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate da adottare entro il 15 aprile 2014, è approvato il modello indicato al comma 4, idoneo altresì ad esporre distintamente i diversi importi dei versamenti da effettuare, e sono stabiliti i tempi e le modalità della relativa presentazione. Con analogo provvedimento possono essere disciplinati modalità e tempi di trasmissione all'Agenzia delle entrate, da parte dei soggetti finanziatori, dei dati relativi ai finanziamenti erogati e alloro utilizzo, nonché quelli di attuazione del comma 3.
    

    
              7. Ai fini del monitoraggio dei limiti di spesa, l'Agenzia delle entrate comunica al Ministero dell'economia e delle finanze i dati risultanti dal modello di cui al comma 4, i dati delle compensazioni effettuate dai soggetti finanziatori per la fruizione del credito di imposta e i dati trasmessi dai soggetti finanziatori.
    

    
              8. In relazione alle disposizioni di cui al comma 1, le dotazioni finanziarie della missione di spesa «Politiche economico-finanziarie e di bilancio», programma «Regolazioni contabili, restituzioni e rimborsi d'imposta» sono ridotte di 90 milioni di euro per l'anno 2013. Le predette dotazioni sono incrementate di pari importo per l'anno 2014.
    

    
              9. Agli oneri derivanti dal comma 5, pari a 6,4 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede a valere sulle risorse giacenti sulla contabilità speciale intestata al Commissario delegato di cui all'articolo 1 dell'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 122 del 20 novembre 2013, che sono a tal fine versate all'entrata del bilancio dello Stato nel medesimo anno. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
    

    
              10. I finanziamenti agevolati di cui al comma 2 sono concessi nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato. A tal fine, il Commissario delegato di cui all'articolo 1 dell'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 122 del 20 novembre 2013 verifica l'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi alluvionali del novembre 2013, tenendo anche conto degli eventuali indennizzi assicurativi, istituendo e curando la tenuta e l'aggiornamento di un registro di tutti gli aiuti concessi a ciascun soggetto che eserciti attività economica per la compensazione dei danni causati dai medesimi eventi alluvionali.
    

    
      G20.0.200 (già em. 20.0.200)
    

    
      FLORIS (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge di conversione del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche,
    

    
              premesso che:
    

    
                  è in discussione alla Camera un disegno di legge (Atto Camera n. 2256, già approvato in prima lettura in sede deliberante dal Senato) recante, tra le altre, misure per la regione Sardegna;
    

    
                  la suddetta disposizione prevede che i pagamenti di tributi e gli adempimenti sospesi, ai sensi del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 30 novembre 2013 (Sospensione, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, dei termini per l'adempimento degli obblighi tributari a favore dei contribuenti colpiti dagli eventi meteorologici del novembre 2013, verificatisi nella regione Sardegna) e del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 20 dicembre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 300 del 23 dicembre 2013, siano effettuati entro il 30 giugno 2014, senza applicazione di sanzioni e interessi;
    

    
                  la data del 30 giugno è ormai prossima e, in caso di mancata approvazione del citato disegno di legge da parte della Camera dei deputati, non sarebbe possibile consentire l'applicazione delle misure di cui sopra, a favore dei contribuenti colpiti dagli eventi meteorologici del novembre 2013, verificatisi nella regione Sardegna,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di adottare in tempi brevi i provvedimenti necessari a garantire una ulteriore proroga dei termini per effettuare i pagamenti dei tributi e gli adempimenti sospesi di cui in premessa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Cucca, Lai e Angioni
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 20-BIS INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 20-bis.
    

    
      (Finanziamento del Fondo per le emergenze nazionali)
    

    
              1. Al comma 120 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: «programmazione 2007-2013,» sono inserite le seguenti: «una quota di 50 milioni di euro a valere sulla quota nazionale è destinata al Fondo per le emergenze nazionali istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, e» e dopo le parole: «dall'anno 2009» sono aggiunte le seguenti: «, individuati con provvedimento del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 20-BIS
    

    
      20-bis.0.1
    

    
      BUEMI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 20-bis, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20-ter.
    

    
      (Contributo straordinario all'Associazione Teatrale Abruzzese e Molisana)
    

    
              1. Allo scopo di consentire all'Associazione Teatrale Abruzzese e Molisana, ATAM, unico organismo di distribuzione teatrale operante sin dal 1975 nel territorio di riferimento e soggetto dotato di personalità giuridica privata, di ripristinare per intero la propria attività svolta, oltre che all'Aquila anche in numerosi altri Centri delle regioni Abruzzo e Molise, è assegnato un contributo straordinario di 500 mila euro per l'anno 2014, anche a parziale ristoro degli ingenti danni subiti, soprattutto in seguito al crollo della sede operativa del Teatro S. Agostino dell'Aquila, in seguito all'evento sismico del 6 aprile 2009, con conseguente aggravio della situazione finanziaria e di bilancio.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 500 mila euro, si provvede, per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      ARTICOLO 21 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 21.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
              1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      x1.1
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      x1.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «dei decreti legge» con le seguenti: «del decreto-legge» e sopprimere le parole da: «31 ottobre 2013» fino al: «territorio, e».
    

    
      x1.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT, SCILIPOTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «dei decreti legge» con le seguenti: «del decreto-legge» e sopprimere le parole da: «, e 30 dicembre» fino alla fine del comma  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente su ulteriori emendamenti al disegno di legge n. 1450
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi agli articoli 4 e seguenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 4.2, 5.4, 7.4, 7.5, 8.200, 16.64, 16.71, 19.1, 19.2, 19.200, 19.201, 19.5, 19.6, 19.8, 19.202, 19.203, 20.1, 20.200, 20.202, 20.3, 20.5, 20.7, 20.8 e 20.9, 4.1, 5.11, 5.12, 5.0.1, 6.1, 6.2, 7.0.1, 8.1, 8.2, 8.3, 9.1, 9.2, 9.3, 9.4, 9.5, 9.6, 9.7, 13.2, 14.1, 14.2, 14.3, 14.4, 14.5, 14.6, 14.7, 16.1, 16.55, 16.56, 16.57, 16.58, 16.59, 16.60, 16.61, 16.62, 16.65, 16.72, 17.2, 17.3, 18.3, 18.0.1, 18.0.2, 19.7, 19.204, 20.201, 20.2, 20.6 e 20.0.200.
    

    
      Su tutti i restanti emendamenti il parere è di nulla osta.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1417:
    

    
      sull'ordine del giorno G4.100, il senatore Lepri avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sugli emendamenti 6.1 e 7.2, la senatrice Favero avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sugli emendamenti 7.2 e 13.7 la senatrice Padua avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendament0 16.14 (prima parte), il senatore Pegorer avrebbe voluto esprimere un voto contrario; la senatrice Blundo avrebbe voluto esprimere un voto contrario sull'emendamento 16.19 e favorevole sull'ordine del giorno G20.2; sugli emendamenti 20.5 e 20.7, la senatrice Stefani avrebbe voluto esprimere un voto favorevole;
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Battista, Bignami, Bilardi, Bitonci, Bottici, Bubbico, Cantini, Caridi, Carraro, Cassano, Castaldi, Centinaio, Ciampi, Colucci, Consiglio, D'Ali', Della Vedova, De Monte, De Poli, D'Onghia, Donno, Fabbri, Fedeli, Filippin, Giacobbe, Lezzi, Longo Fausto Guilherme, Migliavacca, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Perrone, Piano, Pizzetti, Puglisi, Rizzotti, Santangelo, Scavone, Schifani, Sciascia, Sollo, Stefano, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono in missione i senatori: De Pietro, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO; Micheloni, Pagano e Turano, per attività della Commissione per le questioni degli italiani all'estero.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatore Cardiello Franco
    

    
      Disposizioni in materia di ricongiungimento familiare del personale militare legato da vincolo matrimoniale con altro appartenente alle Forze armate, al Corpo della Guardia di finanza, ovvero con appartenente alle Forze di polizia ad ordinamento militare e civile (1469)
    

    
      (presentato in data 30/4/2014).
    

    
      Disegni di legge, ritiro
    

    
      Il senatore Hans Berger ha dichiarato di ritirare il disegno di legge:
    

    
      Berger. - "Modifiche all'articolo 31 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, in materia di assunzioni collettive di lavoratori da parte di gruppi di imprese " (551).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze
    

    
      La Corte costituzionale, con lettere in data 2, 8, 10 e 15 aprile 2014, ha inviato, a norma dell'articolo 30, comma 2, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia delle sentenze n. 67, n. 69 e n. 70 del 26 marzo 2014, n. 79, n. 80, n. 85, n. 86, n. 87 e n. 88 del 7 aprile 2014, e n. 94 del 9 aprile 2014, con le quali la Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità costituzionale:
    

    
      dell'articolo 22, comma 2, della legge della regione Puglia 28 dicembre 2006, n. 39 (Norme relative all'esercizio provvisorio del bilancio di previsione per l'anno finanziario 2007). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 5a e alla 13a Commissione permanente (Doc. VII, n. 56);
    

    
      dell'articolo 38, comma 4, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria), convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 15 luglio 2011, n. 111, nella parte in cui prevede che le disposizioni di cui al comma 1, lettera d), si applicano anche ai giudizi pendenti in primo grado alla data di entrata in vigore del presente decreto. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 11a Commissione permanente (Doc. VII, n. 57);
    

    
      dell'articolo 19 della legge della Provincia autonoma di Trento 27 marzo 2013, n. 4 (Modificazioni della legge provinciale sulle foreste e sulla protezione della natura, di disposizioni in materia urbanistica, del testo unico provinciale sulla tutela dell'ambiente dagli inquinamenti e della legge finanziaria provinciale 2013), che ha inserito l'articolo 85-ter, rubricato "Autorizzazioni al recupero di rifiuti costituiti da terre e rocce da scavo provenienti da cantieri di piccole dimensioni", nel d.P.G.p. 26 gennaio 1987, n. 1-41/legisl. (Testo unico provinciale sulla tutela dell'ambiente dagli inquinamenti), limitatamente alle lettere d) ed e) del suo comma 2. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 13a Commissione permanente (Doc. VII, n. 58 );
    

    
      del terzo periodo del comma 2 dell'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario), convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 7 agosto 2012, n. 135, nella parte in cui non prevede che, in caso di mancata deliberazione della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, il decreto del Ministero dell'economia e delle finanze "è comunque emanato entro il 15 febbraio di ciascun anno", "sino all'anno 2015";
    

    
      dell'articolo 16, comma 2, ultimo periodo, del decreto-legge n. 95 del 2012;
    

    
      dell'articolo 16, comma 2, quarto periodo, del decreto-legge n. 95 del 2012, limitatamente alle parole "e del terzo periodo". Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente (Doc. VII, n. 59);
    

    
      dell'articolo 10-ter del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 (Nuova disciplina dei reati in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma dell'articolo 9 della legge 25 giugno 1999, n. 205), nella parte in cui, con riferimento ai fatti commessi sino al 17 settembre 2011, punisce l'omesso versamento dell'imposta sul valore aggiunto, dovuta in base alla relativa dichiarazione annuale, per importi non superiori, per ciascun periodo di imposta, ad euro 103.291, 38. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 2a Commissione permanente (Doc. VII, n. 60);
    

    
      dell'articolo 6, comma 1, della legge della regione Abruzzo del 10 gennaio 2012, n. 1 (Disposizioni finanziarie per la redazione del bilancio annuale 2012 e pluriennale 2012-2014 della regione Abruzzo - Legge finanziaria regionale 2012). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 5a, alla 12a e alla 13a Commissione permanente (Doc. VII, n. 61);
    

    
      dell'articolo 25, comma 1, della legge della Provincia autonoma di Trento 4 ottobre 2012, n. 20 (Legge provinciale sull'energia e attuazione dell'articolo 13 della direttiva 2009/28/CE del 23 aprile 2009 del Parlamento europeo e del Consiglio sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione della direttiva 2001/77/CE e della direttiva 2003/30/CE). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 10a e alla 13a Commissione permanente (Doc. VII, n. 62);
    

    
      dell'articolo 2 della legge della Regione autonoma Sardegna 21 febbraio 2013, n. 4 (Modifiche all'articolo 1 della legge regionale n. 1 del 2013, all'articolo 2 della legge regionale n. 14 del 2012 e disposizioni concernenti i cantieri comunali), nel testo sia originario, sia come sostituito dall'articolo 1 della legge della Regione autonoma Sardegna 23 aprile 2013, n. 9 (Interventi urgenti in materia di lavoro e nel settore sociale);
    

    
      in via consequenziale, ai sensi dell'articolo 27 della legge 11 marzo 1953, n. 87 (Norme sulla costituzione e sul funzionamento della Corte costituzionale), dell'articolo 3 della legge della Regione autonoma Sardegna 2 agosto 2013, n. 21 (Sostegno alle povertà e interventi vari). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Doc. VII, n. 63);
    

    
      dell'articolo 10, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 243 (Disposizioni per l'attuazione del principio del pareggio di bilancio ai sensi dell'articolo 81, sesto comma, della Costituzione), nella parte in cui non prevede la parola "tecnica", dopo le parole "criteri e modalità di attuazione" e prima delle parole "del presente articolo";
    

    
      dell'articolo 12, comma 3, della legge n. 243 del 2012, nella parte in cui prevede che "Il contributo di cui al comma 2 è ripartito tra gli enti di cui al comma 1 con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica", anziché "Il contributo di cui al comma 2 è ripartito tra gli enti di cui al comma 1 con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni". Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente (Doc. VII, n. 64);
    

    
      degli articoli 133, comma 1, lettera l), 134, comma 1, lettera c), e 135, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 (Attuazione dell'articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69), recante delega al Governo per il riordino del processo amministrativo), nella parte in cui attribuiscono alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, con cognizione estesa al merito, e alla competenza funzionale del Tribunale amministrativo regionale per il Lazio - sede di Roma le controversie in materia di sanzioni irrogate dalla Banca d'Italia;
    

    
      dell'articolo 4, comma 1, numero 17), dell'Allegato 4 al medesimo decreto legislativo n. 104 del 2010, nella parte in cui abroga l'articolo 145, commi da 4 a 8, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia);
    

    
      dell'articolo 4, comma 1, numero 19), dell'Allegato 4 al medesimo decreto legislativo n. 104 del 2010, nella parte in cui abroga gli articoli 187-septies, commi da 4 a 8, e 195, commi da 4 a 8, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 2a e alla 6a Commissione permanente (Doc. VII, n. 65).
    

    
      Parlamento europeo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Vice Segretario generale del Parlamento europeo, con lettera in data 7 aprile 2014, ha inviato il testo di cinquantacinque risoluzioni approvate dal Parlamento stesso nel corso della tornata dal 10 al 13 marzo 2014:
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 1365/2006 relativo alle statistiche sui trasporti di merci per vie navigabili interne per quanto riguarda il conferimento alla Commissione di poteri delegati e competenze di esecuzione ai fini dell'adozione di alcune misure (Doc. XII, n. 417). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione concernente il progetto di decisione del Consiglio relativa alla proroga dell'accordo di cooperazione scientifica e tecnologica tra la Comunità europea e il governo degli Stati Uniti d'America (Doc. XII, n. 418). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 7a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione relativa al progetto di decisione del Consiglio concernente la conclusione, a nome dell'Unione europea, del protocollo di Nagoya alla Convenzione sulla diversità biologica relativo all'accesso alle risorse genetiche e alla giusta ed equa ripartizione dei benefici derivanti dalla loro utilizzazione (Doc. XII, n. 419). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 12a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla produzione e alla messa a disposizione sul mercato di materiale riproduttivo vegetale (testo unico sul materiale riproduttivo vegetale) (Doc. XII, n. 420). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che adegua con effetto dal 1° luglio 2011 le retribuzioni e le pensioni dei funzionari e degli altri agenti dell'Unione europea e i coefficienti correttori applicati alle retribuzioni e pensioni (Doc. XII, n. 421). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che adegua con effetto dal 1° luglio 2012 le retribuzioni e le pensioni dei funzionari e degli altri agenti dell'Unione europea e i coefficienti correttori applicati alle retribuzioni e pensioni (Doc. XII, n. 422). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo ad alcune procedure di applicazione dell'accordo di stabilizzazione e di associazione tra le Comunità europee e i loro Stati membri, da una parte, e la Repubblica di Serbia, dall'altra (Doc. XII, n. 423). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e dei Consiglio che modifica le direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE per quanto riguarda i poteri dell'Autorità europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali (EIOPA) e dell'Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati (ESMA) (Doc. XII, n. 424). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio riguardante i dati informativi che accompagnano i trasferimenti di fondi (Doc. XII, n. 425). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 2a, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla prevenzione dell'uso del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo (Doc. XII, n. 426). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 2a, alla 3a, alla 6a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio sulla concessione di una garanzia dell'Unione alla Banca europea per gli investimenti in caso di perdite relative ad operazioni di finanziamento a sostegno di progetti di investimento al di fuori dell'Unione (Doc. XII, n. 427). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 5a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sull'accesso alle risorse genetiche e la giusta ed equa ripartizione dei benefici derivanti dalla loro utilizzazione nell'Unione (Doc. XII, n. 428). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 12a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo ai controlli tecnici periodici dei veicoli a motore e dei loro rimorchi e recante abrogazione della direttiva 2009/40/CE (Doc. XII, n. 429). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 1999/37/CE del Consiglio relativa ai documenti di immatricolazione dei veicoli (Doc. XII, n. 430). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo ai controlli tecnici su strada dei veicoli commerciali circolanti nell'Unione e che abroga la direttiva 2000/30/CE (Doc. XII, n. 431). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 91/2003 del Parlamento europeo edel Consiglio, del 16 dicembre 2002, relativo alle statistiche dei trasporti ferroviari, per quanto riguarda la raccolta dei dati relativi alle merci, ai passeggeri e agli incidenti (Doc. XII, n. 432). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubblici (Doc. XII, n. 433). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 1166/2008 relativo alle indagini sulla struttura delle aziende agricole e all'indagine sui metodi di produzione agricola per quanto riguarda il quadro finanziario per il periodo 2014-2018 (Doc. XII, n. 434). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sul regime di scambi per talune merci ottenute dalla trasformazione di prodotti agricoli (Doc. XII, n. 435). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla Banca europea per gli investimenti (BEI): relazione annuale 2012 (Doc. XII, n. 436). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 5a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sull'accesso del pubblico ai documenti (articolo 104, paragrafo 7, del regolamento) tra il 2011 e il 2013 (Doc. XII, n. 437). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione su uno scudo antimissile per l'Europa e sulle sue implicazioni politiche e strategiche (Doc. XII, n. 438). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 4a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul patrimonio gastronomico europeo: aspetti culturali ed educativi (Doc. XII, n. 439). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali e la libera circolazione di tali dati (regolamento generale sulla protezione dei dati) (Doc. XII, n. 440). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 2a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul progetto di regolamento del Consiglio che estende agli Stati membri non partecipanti l'applicazione del regolamento (UE) n. .../2012 che istituisce un programma di azione in materia di scambi, assistenza e formazione per la protezione dell'euro contro la contraffazione monetaria (programma «Pericle 2020») (Doc. XII, n. 441). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 2a, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione relativa al progetto di decisione del Consiglio concernente la conclusione dell'accordo di facilitazione del rilascio dei visti tra l'Unione europea e la Repubblica dell'Azerbaigian (Doc. XII, n. 442). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione relativa al progetto di decisione del Consiglio sulla conclusione dell'accordo di riammissione delle persone che soggiornano illegalmente tra l'Unione europea e la Repubblica dell'Azerbaigian (Doc. XII, n. 443). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul regolamento delegato della Commissione del 12 dicembre 2013, che modifica il regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, per quanto concerne la definizione di «nanomateriali ingegnerizzati» (Doc. XII, n. 444). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali da parte delle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, e la libera circolazione di tali dati (Doc. XII, n. 445). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 2a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'istituzione del cielo unico europeo (rifusione) (Doc. XII, n. 446). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (CE) n. 216/2008 per quanto riguarda aeroporti, gestione del traffico aereo e servizi di navigazione aerea (Doc. XII, n. 447). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai pacchetti turistici e ai servizi turistici assistiti, che modifica il regolamento (CE) n. 2006/2004 e la direttiva 2011/83/UE e che abroga la direttiva 90/314/CEE del Consiglio (Doc. XII, n. 448). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sui gas fluorurati a effetto serra (Doc. XII, n. 449). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle misure intese ad agevolare l'esercizio dei diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei lavoratori (Doc. XII, n. 450). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 11a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 2011/92/UE concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati (Doc. XII, n. 451). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 471/2009 relativo alle statistiche comunitarie del commercio estero con i paesi terzi per quanto riguarda il conferimento alla Commissione dei poteri delegati e di esecuzione per l'adozione di alcune misure (Doc. XII, n. 452). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il programma Copernicus e abroga il regolamento (UE) n. 911/2010 (Doc. XII, n. 453). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) n. 912/2010 che istituisce l'Agenzia del GNSS europeo (Doc. XII, n. 454). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul programma di sorveglianza dell'Agenzia per la sicurezza nazionale degli Stati Uniti, sugli organi di sorveglianza in diversi Stati membri e sul loro impatto sui diritti fondamentali dei cittadini dell'UE, e sulla cooperazione transatlantica nel campo della giustizia e degli affari interni (Doc. XII, n. 455). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 2a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla relazione 2013 sulla cittadinanza dell'Unione, Cittadini UE: i vostri diritti, il vostro futuro (Doc. XII, n. 456). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla relazione 2013 relativa ai progressi compiuti dalla Turchia (Doc. XII, n. 457). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla strategia dell'Unione europea per la regione artica (Doc. XII, n. 458). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il Fondo Asilo e migrazione (Doc. XII, n. 459). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a, alla 5a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione relativa al progetto di decisione del Consiglio concernente la ratifica della convenzione internazionale di Hong Kong (2009) per un riciclaggio delle navi sicuro e compatibile con l'ambiente, o l'adesione ad essa, da parte degli Stati membri nell'interesse dell'Unione europea (Doc. XII, n. 460). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante disposizioni generali sul Fondo Asilo e migrazione e sullo strumento di sostegno finanziario per la cooperazione di polizia, la prevenzione e la lotta alla criminalità e la gestione delle crisi (Doc. XII, n. 461). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a, alla 5a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce, nell'ambito del Fondo Sicurezza interna, lo strumento di sostegno finanziario per la cooperazione di polizia, la prevenzione e la lotta alla criminalità e la gestione delle crisi (Doc. XII, n. 462). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a, alla 5a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce, nell'ambito del Fondo Sicurezza interna, lo strumento di sostegno finanziario per le frontiere esterne e i visti (Doc. XII, n. 463). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento,alla 1a, alla 3a, alla 5a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante misure volte a garantire un livello comune elevato di sicurezza delle reti e dell'informazione nell'Unione (Doc. XII, n. 464). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un programma dell'Unione per il sostegno di attività specifiche nel campo dell'informativa finanziaria e della revisione contabile per il periodo 2014-2020 (Doc. XII, n. 465). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparecchiature radio (Doc. XII, n. 466). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul ruolo dei diritti di proprietà, del regime di proprietà e della creazione di ricchezza per l'eliminazione della povertà e la promozione dello sviluppo sostenibile nei paesi in via di sviluppo (Doc. XII, n. 467). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 2a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulle priorità dell'UE per la 25a sessione del Consiglio delle Nazioni Unite per i diritti umani (Doc. XII, n. 468). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sulla Russia: condanna dei manifestanti coinvolti nei fatti di Piazza Bolotnaja (Doc. XII, n. 469). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sulla sicurezza e sulla tratta di esseri umani nel Sinai (Doc. XII, n. 470). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 2a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sulle attività della commissione per le petizioni relative al 2013 (Doc. XII, n. 471). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente.
    

    
      Assemblea parlamentare della Nato, variazioni nella composizione della delegazione parlamentare italiana
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati, in data 28 aprile 2014, ha chiamato a far parte della Delegazione italiana presso l'Assemblea parlamentare della Nato il deputato Roberto Morassut, in sostituzione della deputata Alessia Mosca, dimissionaria.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Elena Ferrara ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00901 del senatore Morgoni ed altri.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MANCONI, GOTOR, FINOCCHIARO, MARTINI, TRONTI, LO GIUDICE, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, COMPAGNA, VALENTINI, GRANAIOLA, SERRA, ORELLANA, MUSSINI, PEPE, BENCINI, CASALETTO, ALBANO, PEZZOPANE, GUERRA, GUERRIERI PALEOTTI, PADUA, ORRU', LO MORO, GATTI, FORNARO, Maurizio ROMANI, LAI, IDEM, CAMPANELLA, SCIBONA - Ai Ministri della difesa, della giustizia e dell'interno - Premesso che:
    

    
      qualche minuto prima delle ore 01.30 della notte tra il 2 e il 3 marzo 2014, nel quartiere fiorentino di Borgo San Frediano, Riccardo Magherini è morto mentre subiva, o appena dopo aver subito, un'operazione di fermo e di contenimento attuata da militari dell'Arma dei Carabinieri;
    

    
      Riccardo Magherini aveva perso il controllo di sé, presumibilmente a seguito di assunzione di sostanze stupefacenti e di un successivo attacco di panico, ed era stato bloccato da militari;
    

    
      una volta prono a terra, i carabinieri lo hanno fermato al suolo bloccandolo di peso, ed hanno applicato le manette di sicurezza ai polsi dietro la schiena;
    

    
      in questa posizione innaturale Magherini è rimasto per un lungo periodo, certamente superiore ai 15 minuti, prima che gli venisse prestato soccorso;
    

    
      nel quartiere, dove Magherini era molto conosciuto, molti hanno potuto ascoltare le sue grida d'aiuto; numerose testimonianze hanno riferito di calci ed altri maltrattamenti che lo stesso Magherini avrebbe subito a terra;
    

    
      la sequenza dell'operazione di contenimento è stata ripresa da almeno due video registrazioni tramite telefono cellulare;
    

    
      con una semplice operazione, al computer, è stato possibile schiarire le immagini e il sonoro e riconoscere parole inizialmente non distinguibili: alle richieste di aiuto di Magherini si alternano frasi come "lo prendi a calci", e "vuoi ancora un altro po' (...)?". D'altra parte, le immagini mettono in evidenza il fatto che, per diversi minuti, 4 militari hanno gravato con tutto il loro peso sul corpo di Magherini, e che, per tutto questo tempo, lo stesso era riverso per strada, con il volto sull'asfalto, il corpo senza forze e le braccia dietro la schiena con i polsi ammanettati;
    

    
      nella sentenza passata in giudicato relativa al caso Aldrovandi, si afferma che: "subito dopo l'ammanettamento la persona deve essere rimessa nella posizione più comoda per essere accompagnata dove deve essere condotta. La raccomandazione fondamentale è che l'operazione deve essere condotta nel più breve tempo. Un errato calcolo dei tempi necessari e un prolungarsi delle fasi di contenzione, aumentano i pericoli legati all'intrinseca pericolosità di ogni aspro scontro fisico. L'obbiettivo deve essere accompagnare il soggetto dopo avergli fatto riacquistare uno stato di calma e tranquillità; ciò implica un costante monitoraggio delle sue condizioni fisiche" (pag. 545) ed inoltre che "la persona deve essere immobilizzata ma non deve essere colpita od offesa, tanto meno devono essere prodotte lesioni strumentali all'immobilizzazione. L'idea di ferire, colpire, ledere come passaggio necessario all'immobilizzazione è non solo rifiutata nei protocolli operativi imposti agli operatori di polizia ma non è neppure necessaria o inevitabile neppure in situazioni eccezionali" (pag. 544);
    

    
      secondo numerose e convergenti notizie di stampa, il pubblico ministero incaricato delle indagini avrebbe inviato all'avvocato di una delle parti coinvolte nel procedimento (il legale cui la famiglia Magherini si è inizialmente rivolta) un'e-mail nella quale, anticipando l'esito delle indagini, sosteneva che vi fosse il fondato motivo di ritenere che "almeno uno dei militari intervenuti [avesse] colpito il ragazzo con dei calci al fianco mentre era a terra ammanettato", e avrebbe prefigurato a carico di quel militare "quanto meno" l'applicazione "dell'articolo 581 c.p.";
    

    
      non si comprende come tale e-mail, se autentica, possa conciliarsi con una nota fatta pervenire all'Ansa il 24 aprile scorso dalla Procura di Firenze nella quale si sosterrebbe che "nei filmati in possesso di questo ufficio, che concernono esclusivamente la fase degli accadimenti successivi alla immobilizzazione del giovane, non si evidenziano violenze di alcun genere contro il medesimo"; e nel medesimo comunicato si anticiperebbero presunti risultati della autopsia, prima che tali risultati siano stati ufficializzati e trasmessi alle parti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia il numero esatto dei militari coinvolti nell'operazione;
    

    
      se le modalità di immobilizzazione di Riccardo Magherini fossero compatibili con quanto disposto nei protocolli operativi imposti agli operatori di pubblica sicurezza, così come rilevato nei passi citati della sentenza sul caso Aldrovandi;
    

    
      se risulti la ragione per cui le prime testimonianze dell'accaduto siano state raccolte da questi stessi militari, posto che durante l'operazione, o subito dopo, si è verificato il decesso della persona fermata;
    

    
      per quale ragione i primi soccorsi siano stati prestati a Magherini solo dopo moltissimi minuti dall'inizio dell'operazione di contenimento;
    

    
      se si siano verificate fughe di notizie e se il Ministro della giustizia intenda attivare i propri poteri ispettivi per accertarlo;
    

    
      se, alla luce del fatto che l'autopsia non avrebbe dato riscontro di violenze, in evidente distonia rispetto alla documentazione video raccolta sul momento, non sia opportuno favorire una seconda autopsia sul corpo di Riccardo Magherini;
    

    
      se i Ministri in indirizzo possano fornire elementi ulteriori in ordine ai fatti esposti e quali provvedimenti urgenti, nell'ambito delle rispettive competenze, intendano adottare per far luce sulla vicenda e per verificare (anche indipendentemente dall'accertamento di reati) irregolarità o violazioni di legge e le correlate responsabilità disciplinari.
    

    
      (3-00926)
    

    
      BLUNDO, BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BENCINI, Maurizio ROMANI, FUCKSIA, CASALETTO, MORONESE, LEZZI, NUGNES, FATTORI, TAVERNA, CIAMPOLILLO, PUGLIA, COTTI, BUCCARELLA, MUSSINI, BULGARELLI, PETROCELLI, MOLINARI, GAETTI, BERTOROTTA, MANGILI, CASTALDI, CATALFO, VACCIANO, BATTISTA, GIARRUSSO, SIMEONI, AIROLA - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo -
    

    
      (3-00927)
    

    
      (Già 4-00732)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      FASANO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      con un comunicato stampa del Libero sindacato Rai TV-spettacolo (Libersind Conf.sal), ripreso e pubblicato dall'agenzia ASCA, dal titolo "Il Governo vuole fare la cresta sul canone Rai", manifesta l'estrema preoccupazione e inquietudine per le disposizioni riguardanti la Rai SpA previste all'art. 21 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante "Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale", derivante dalla "spending review" che, per effetto delle minori entrate dell'azienda televisiva costituite dal canone di abbonamento (a causa della consolidata evasione e morosità) e dalla minore raccolta pubblicitaria, rischiano di infliggere un colpo durissimo alla complessa situazione aziendale;
    

    
      in particolare si vuole evidenziare la preoccupazione che ha esistenza nei riguardi delle "autorizzazioni" per la vendita di "Raiway" e la "riorganizzazione" delle sedi regionali;
    

    
      tutto ciò ha portato Libersind Conf.sal a chiedere e rivendicare un incontro con i vertici aziendali per verificare le azioni e la compatibilità delle stesse al fine di studiare un percorso comune a tutela del servizio pubblico radiotelevisivo e del personale;
    

    
      considerato che:
    

    
      sembra accertato, tra le preoccupazioni del sindacato, che per "carpire" risorse economiche che servano a dare copertura a quella che secondo l'interrogante è una "scelta elettorale" degli 80 euro in busta paga, il Governo, come precisano i rappresentanti dei lavoratori, abbia "messo gli occhi" sul canone Rai;
    

    
      da anni la Rai, legittimamente, attende un intervento legislativo mirato a risolvere il fenomeno dell'evasione del tributo come pagamento del canone televisivo, un danno economico che il sindacato, e non solo, ha stimato in 500-600 milioni di euro annui;
    

    
      l'interrogante ha appreso da alcuni organi di stampa che esisterebbe una lettera (nonostante la smentita del Governo) scritta dal commissario per la spending review dottor Carlo Cottarelli al direttore generale Rai Luigi Gubitosi, in cui si prefigura, a partire dal 2015, una trattenuta annua del 10 per cento sul totale degli introiti da canone (circa 170 milioni di euro) per finanziare la misura degli 80 euro promessa dal Presidente del Consiglio dei ministri;
    

    
      Gubitosi avrebbe risposto con una lettera in cui sosterrebbe che distrarre risorse economiche per scopi estranei al servizio pubblico radiotelevisivo (anche con rinunce e sacrifici da parte dei lavoratori) ad un'azienda che sta cercando di eliminare i debiti e ripianare le esposizioni finanziarie, dovute agli investimenti sul digitale terrestre sopportati senza un aiuto di Stato, porterebbe ad una "situazione insostenibile e paradossale";
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      giustamente, gli utenti (almeno quelli che pagano il canone) pretendono un servizio pubblico radiotelevisivo pluralista, che investa sulla qualità dei programmi e che sia degno del mandato, come missione, affidato alla più grande azienda "culturale" del Paese;
    

    
      il canone Rai è destinato ad assolvere la giusta pretesa degli utenti di far svolgere alla Rai, nel migliore dei modi, quanto previsto nel contratto di servizio con lo Stato e non certo a riparare gli ammanchi di copertura finanziaria per ridurre l'Irpef entro il mese di maggio 2014; si teme inoltre che vengano subito sottratte alla Rai le risorse di cui al canone versato dagli utenti, senza poi dar effettivamente seguito all'azione di recupero dell'evasione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo ritenga di adottare ogni iniziativa di propria competenza idonea per la modifica dell'art. 27, comma 8, primo periodo, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, come modificato dal citato decreto-legge n. 66 che mira a ridurre le somme da versare alla concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo, per l'anno 2014, 150 milioni di euro;
    

    
      se ritenga di assicurare che le preoccupazioni che crescono, giorno dopo giorno nel sindacato e nei lavoratori del servizio pubblico di Stato, non siano altro che "voci di corridoio" rispetto al riproporsi di una possibile vendita di Rai Way e di ciò che può prefigurarsi in relazione alla parcellizzazione del canone Rai in occasione del rinnovo della concessione pluriennale prevista a maggio 2016;
    

    
      se non ritenga necessario, per quanto di competenza, allinearsi alle aspettative degli utenti paganti il canone sul tema della tutela del servizio pubblico radiotelevisivo, che lo intendono quale presidio di pluralismo informativo e missione culturale per la nazione;
    

    
      se non ritenga di attivarsi, per quanto di competenza, affinché la richiesta di maggiore efficienza, di qualità della programmazione e di accesso democratico al mezzo da parte di tutte le forze politiche, venga inquadrata nell'ottica di uno sviluppo e non di uno smantellamento, anche in relazione alla possibile chiusura di sedi regionali sul territorio, con inevitabili riflessi di crisi occupazionale.
    

    
      (3-00925)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      SERRA, MORRA, PUGLIA, MORONESE, MOLINARI, LEZZI, SANTANGELO, CIOFFI, NUGNES, VACCIANO, GAETTI, ENDRIZZI, BUCCARELLA, BERTOROTTA, MANGILI, AIROLA, GIARRUSSO - Ai Ministri della salute, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      si apprende da notizie di stampa (si veda "L'Unione Sarda", 29 aprile 2014) che Giorgio Alimonda, sindaco di Portoscuso (Carbonia-Iglesias, nella regione dell'iglesiente), ha emanato un'ordinanza di distruzione delle confezioni di latte caprino prodotto in un allevamento in località "Terra Noa";
    

    
      a spingere il primo cittadino a prendere il provvedimento, che prevede la distruzione e lo smaltimento, secondo le normative, del latte contaminato, è stata la nota della Asl 7 di Carbonia con cui si comunica che "l'Istituto zooprofilattico sperimentale ha trasmesso il rapporto di prova (il numero 58190 del 24 aprile 2014) che evidenzia i superamenti dei limiti delle norme di legge per quanto riguarda la presenza di diossine, furani e PCB e Diossina-simile nel latte prodotto nell'allevamento caprino";
    

    
      l'ordinanza è l'ultima di uguale tenore in ordine cronologico emanata dal sindaco. L'11 aprile erano state firmate 3 analoghe ordinanze per la presenza di piombo nel latte di allevamenti ovini;
    

    
      il caso è stato portato anche al Consiglio regionale, mentre lo stesso sindaco aveva sollecitato un intervento delle istituzioni affinché si potesse affrontare il problema e, allo stesso tempo, andare incontro alle esigenze degli allevatori;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'allarme sull'inquinamento ambientale a Portoscuso continua ad essere fonte di forti preoccupazioni per le popolazioni che abitano ed operano in quell'area;
    

    
      precedentemente l'amministrazione di Portoscuso ha dovuto provvedere al divieto di commercializzare prodotti orticoli di produzione nel territorio del comune del Sulcis-Iglesiente;
    

    
      in particolare la Asl 7 di Carbonia ha indicato, come potenzialmente dannosi per la salute, il vino, le uova, le olive, i pomodori, i peperoni, le zucchine, il latte e i derivati dalla macellazione animale prodotti nelle aree prossime al polo industriale di Portovesme a causa del tasso elevato di metalli pesanti ed in particolare di piombo riscontrato nei prelievi effettuati dalla stessa Asl presso numerose aziende locali;
    

    
      già nel gennaio 2012 la Asl di Carbonia aveva informato la popolazione di Portoscuso sul pericolo derivante dal consumo di prodotti ortofrutticoli locali per i bambini da 0 a 3 anni;
    

    
      dagli studi effettuati dall'università di Cagliari sull'allarme da inquinamento ambientale nel territorio intorno al polo industriale di Portovesme sono emersi dati allarmanti. In particolare risulta che il mare di quella zona non è esente da inquinamento: nelle alghe intorno all'isola è stata riscontrata la presenza di metalli pesanti, tra cui cadmio e piombo; inoltre, nei terreni e nelle acque superficiali dell'Isola di San Pietro è stata rilevata la presenza di metalli pesanti, tra i quali elevate concentrazioni di stagno (con valori superiori a 40 volte i limiti di legge), berillio, tallio, antimonio, la concentrazione di ferro (15 volte superiore ai limiti di legge), manganese (quasi 4 volte i limiti di legge), selenio (oltre 30 volte superiore ai limiti di legge) e fluoruri (pari a: 2,7 milligrammi per litro; il valore limite è di 1,5 milligrammi per litro); altri metalli, come cadmio e arsenico, sono stati rilevati nelle acque con concentrazioni vicine al limite previsto per legge;
    

    
      le industrie responsabili della compromissione ambientale e sanitaria hanno in gran parte beneficiato per decenni dei finanziamenti del piano di disinquinamento per la bonifica del territorio del Sulcis-Iglesiente, sulla base della dichiarazione di "zona ad alto rischio ambientale", ma, nonostante le annunciate azioni di risanamento del territorio, di fatto, continuano ad intensificarsi le cause dell'inquinamento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali urgenti iniziative i Ministri in indirizzo, nell'ambito delle proprie competenze, intendano assumere al fine di fare chiarezza sulla situazione ambientale e sanitaria per tutelare la salute dei cittadini e dare più precisa cognizione all'opinione pubblica locale;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano adottare al fine di acquisire elementi in relazione al livello di inquinamento nel territorio di Portoscuso e zone limitrofe che causa gravi danni alla salute della popolazione;
    

    
      se intendano, nei limiti delle proprie attribuzioni, attivarsi presso gli enti competenti affinché sia garantito un monitoraggio delle produzioni agricole-zootecniche presenti nel territorio e siano messi in atto gli interventi necessari per arrestare il gravissimo danno ambientale e provvedere alla bonifica del territorio;
    

    
      quali iniziative inoltre vogliano intraprendere per individuare strategie risolutive che possano sostenere il lavoro degli allevatori e dei contadini, trasformati dalle industrie inquinatrici in "avvelenatori" inconsapevoli e costretti per questo a smaltire le loro produzioni, frutto del loro lavoro.
    

    
      (4-02138)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      nello storico liceo classico "Giulio Cesare" di Roma, gli studenti di due classi di V ginnasio hanno dovuto leggere durante le vacanze natalizie il libro "Sei come sei" di Melania Mazzucco;
    

    
      tali studenti hanno un'età compresa tra i 14 e i 16 anni e la storia che viene raccontata è quella di una bambina undicenne figlia di due papà, quindi a giudizio dell'interrogante decisamente toccante e inadatta, vista l'età dei ragazzi;
    

    
      il testo è stato in seguito oggetto di una discussione in classe e, successivamente, le insegnanti hanno fatto svolgere un saggio breve ai ragazzi;
    

    
      sempre nel corso della discussione in aula è stato letto un passo del libro della Mazzucco in cui viene narrato un rapporto orale omosessuale consumato all'interno di uno spogliatoio;
    

    
      alcuni genitori, venuti a conoscenza dell'episodio, hanno sollevato il caso e le docenti sono state denunciate per pubblicazione di spettacoli osceni e corruzione di minorenni ed è stato presentato un esposto in procura;
    

    
      interrogata sui fatti, la preside dell'istituto ha dichiarato, in difesa delle insegnanti: "Abbiamo mai bandito dalle scuole le poesie di Catullo o di Saffo, notoriamente omosessuali?",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se risponda al vero che l'acquisto del libro "Sei come sei" sia stato "imposto" dalle docenti come lettura propedeutica al dibattito in classe e quindi al saggio breve;
    

    
      se risponda al vero che la lettura del testo rientri in un preciso piano perseguito dalle docenti che punti alla diffusione della cultura omosessuale;
    

    
      se sia vero che di tale intendimento non siano state avvertite le famiglie degli studenti, né la preside dell'istituto;
    

    
      se risponda al vero che la preside stessa abbia poi paragonato il testo della Mazzuco a classici della letteratura latina e greca come Catullo e Saffo;
    

    
      se rientri nei programmi didattici delle scuole superiori l'educazione sessuale attraverso la lettura di pagine pornografiche in aula;
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga che compito della scuola non sia quello di educare al rispetto dell'altro senza distinzione di sesso, razza o religione ma si debba concentrare sull'educazione alla sessualità di genere;
    

    
      se non ritenga che su temi sensibili sia necessario chiedere il coinvolgimento dei genitori degli studenti;
    

    
      se non ritenga che la divulgazione di materiale pornografico possa urtare la sensibilità degli studenti minorenni;
    

    
      se ritenga che rientri nel compito dell'educatore scolastico far cadere tabù e se l'ottenimento di questo scopo sia più importante del modo con il quale si raccontano le cose.
    

    
      (4-02139)
    

    
      DE SIANO - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      Piedad del Socorro Zuccardi Porras, nata a Sincelejo (Colombia), sessantaduenne, sposata, con tre figli, è una cittadina colombiana, di origini e cittadinanza italiana, in particolare avellinese, di Morra de Sanctis;
    

    
      è laureata in scienze della comunicazione ed ha svolto attività professionale nel settore. Nel 1998 la Zuccardi è stata eletta senatrice della Repubblica di Colombia, e confermata nel 2002, 2006 e 2010;
    

    
      è stata prima sostenitrice del presidente pro tempore Alvaro Uribe e successivamente dell'attuale, Juan Manuel Santos;
    

    
      negli ultimi anni era divenuta vice coordinatrice nazionale del "partito della U", il principale della Colombia e perno della precedente e odierna coalizione di maggioranza;
    

    
      nella sua lunga ed intensa carriera politica numerosi sono stati gli impegni nei principali temi sociali ed economici del Paese. Punto saliente della sua azione politica è sempre stato la risoluzione del conflitto sociale che dilania il Paese da tempo immemorabile e che negli ultimi 50 anni è esploso in un violentissimo conflitto armato;
    

    
      considerato che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      sicuramente questo tema le ha causato la drammatica situazione che sta vivendo. Nei confronti infatti della senatrice Zuccardi è stato emesso, nel febbraio 2013, un ordine di arresto per essere ascoltata in fase investigativa dalla Fiscalia general (le cui funzioni possono in un certo senso essere equiparate a quelle che in Italia esercita la Procura della Repubblica) su fatti risalenti al 2000-2003, ma privata della libertà da più di 12 mesi, dopo essersi presentata volontariamente ai funzionari di Polizia di Bogotà;
    

    
      l'accusa era quella di avere avuto contatti con i gruppi di Audifesa, i cosiddetti paramilitari, e di aver loro promesso favori in cambio dell'appoggio elettorale. Ma, dalla documentazione pervenuta ed in possesso delle autorità consolari italiane a Bogotà, parrebbe evidenziarsi che: la senatrice ha tenuto incontri, sempre e solo in forma ufficiale ed in delegazione con altri colleghi parlamentari, sia con i paramilitari che con i guerriglieri delle Forze armate rivoluzionarie della Colombia; nessuno dei testi citati dall'accusa ha mai assistito direttamente ad alcuno dei presunti incontri "segreti"; i fatti addebitati alla Zuccardi, quand'anche fossero veri, all'epoca non costituivano reato nella forma contestata, e tali da giustificare la grave misura restrittiva adottata;
    

    
      l'Italia ha già mostrato sensibilità al caso e l'ambasciata a Bogotà ha più volte sollecitato informazioni alla Corte suprema di giustizia della Colombia. Lo ha fatto, attraverso 3 note verbali n. 1850 del 21 febbraio 2013, n. 8937 del 5 agosto 2013 e n. 00055 del 2 gennaio 2014, indirizzate alla Direzione degli affari giuridici internazionali del Ministero degli affari esteri, secondo la prassi abituale, traendo origine dalle preoccupanti notizie divulgate dai mezzi di informazione sulla situazione della senatrice Zuccardi, che permane oramai da oltre un anno in carcere, per detenzione preventiva, senza diritto a libertà su cauzione né agli arresti domiciliari;
    

    
      la Corte Suprema, organo giudiziario preposto a giudicare i parlamentari colombiani (caso unico nel panorama giuridico delle democrazie sviluppate, in quanto è un tribunale molto particolare, che giudica con regole sui generis, in completa contraddizione con i principi fondamentali del giusto processo, e con un solo grado di giudizio) si è sempre rifiutata di fornire qualsivoglia informazione alla nostra Ambasciata, trincerandosi dietro il fatto che le indagini fossero coperte da segreto istruttorio;
    

    
      la fase procedimentale per cui vi sarebbe tale impedimento è, allo stato, assolutamente terminata, essendo stata fissata la prima udienza del processo per il giorno 30 aprile 2014;
    

    
      la senatrice Zuccardi si è rivolta nuovamente all'ambasciata italiana in Colombia, sottoponendo il fatto che le è stato negato il riconoscimento come vittima da parte della Fiscalia general della Colombia, alla quale aveva chiesto che si riaprisse il caso di un'indagine penale che era iniziata a seguito della denuncia di uno "smobilitato" dei gruppi di Autodifesa, il quale (in una versione rilasciata ad un funzionario della stessa Fiscalia) aveva denunciato di essere stato sottoposto a pressioni affinché testimoniasse contro la senatrice Zuccardi;
    

    
      in effetti, Oscar David Villadiego Tordecillas, alias "Never", che ha usufruito di una legge che applica una serie di benefici tra cui forti sconti di pena ai "desmovilizados" una volta che questi riconoscano i propri delitti e che è prossimo a terminare la condanna ad 8 anni di reclusione, aveva chiesto perdono pubblicamente alla parlamentare colombiano-italiana e nella sua dichiarazione presso la Corte suprema di giustizia nel luglio 2013, aveva reiterato la denuncia contro i funzionari di polizia giudiziaria della Corte, per le pressioni che avrebbero esercitato su di lui, durante le loro frequenti visite al centro di reclusione, a partire dall'anno 2009;
    

    
      sulla vicenda della Zuccardi è ripetutamente intervenuta anche l'Unione internazionale parlamentari (UIP), con sede a Ginevra, organismo internazionale che riunisce, rappresenta e tutela i parlamentari di tutte le assemblee legislative del mondo, evidenziando forti perplessità sulla legittimità delle procedure processuali seguite nei confronti dell'indagata, con seri dubbi della violazione dei principi a base del giusto processo;
    

    
      il caso della senatrice Zuccardi ricorda moltissimo quello dell'ex senatore francese-colombiano Carlos Garcia Orjuela il quale, arrestato nel 2008 per lo stesso reato, detenuto fino alla fine del processo nel 2010, alla fine venne assolto e vide la partecipazione pressante e costante delle autorità francesi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      di quali elementi disponga il Ministro in indirizzo in relazione alla vicenda e quali iniziative di competenza intenda assumere al riguardo;
    

    
      se non ritenga legittimo sollevare le questioni di violazione del principio del giusto processo e violazione dei principi della Carta dei diritti dell'uomo;
    

    
      se non ritenga opportuno valutare attentamente la possibilità di far seguire da vicino il processo a carico della Zuccardi, sin dalle fasi di avvio, da funzionari dell'ambasciata italiana a Bogotà, al fine di dimostrare tutto l'interesse dell'Italia alla corretta applicazione dei principi del giusto processo e del rispetto dei diritti umani;
    

    
      se non ritenga altresì opportuno investire del caso anche le competenti autorità della UE con la quale la Colombia intrattiene intensissimi rapporti.
    

    
      (4-02140)
    

    
      PUGLIA, AIROLA, BERTOROTTA, BOTTICI, CAPPELLETTI, CRIMI, MARTON, MORONESE, PAGLINI, SANTANGELO, SERRA, NUGNES - Al Ministro dell'interno - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il Comune di Santa Maria la Carità (Napoli) ha istituito il nucleo di valutazione, in esecuzione del regolamento sul funzionamento del nucleo di valutazione e del controllo di gestione, approvato con delibera della Commissione straordinaria n. 57 del 2002, riapprovata con successiva delibera n. 89 del 2002, a sua volta integrata con la delibera n. 63 del 2003;
    

    
      a tutt'oggi non è stato adottato nessun altro atto in materia, come risulta dall'ultimo decreto di nomina sindacale dei membri del nucleo, prot. n. 45/89 del 27 marzo 2014;
    

    
      il nucleo di valutazione ha continuato a lavorare anche successivamente a tale disposizione, senza che il Comune soddisfacesse l'obbligatorio adeguamento normativo richiesto dal decreto legislativo n. 150 del 2009, e successive modifiche e integrazioni, che allo stato è l'unica normativa applicabile al caso di specie unitamente alle conseguenti delibere dell'ex Civit (Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche), ora Anac (Autorità nazionale anti-corruzione);
    

    
      infatti il previsto adeguamento doveva avvenire entro il 31 dicembre 2010, così come recita l'articolo 16 del decreto legislativo: "Nelle more dell'adeguamento di cui al comma 2, da attuarsi entro il 31 dicembre 2010, negli ordinamenti delle regioni e degli enti locali si applicano le disposizioni vigenti; decorso il termine fissato per l'adeguamento si applicano le disposizioni previste nel presente Titolo fino all'emanazione della disciplina regionale e locale";
    

    
      pertanto, ai sensi della normativa e delle delibere dell'ANAC, per il funzionamento del nucleo occorreva adottare un regolamento conforme alla nuova normativa;
    

    
      in assenza di approvazione del nuovo regolamento, in quanto il vecchio (verbale n. 89/CS del 16 luglio 2002) non risulta più legittimo rifacendosi ad una normativa non più vigente, risultano applicabili soltanto la legge e le conseguenti delibere dell'ANAC;
    

    
      tale pacifica conclusione risulta avvalorata anche dalla deliberazione della Corte dei conti della Basilicata n. 96 del 2011;
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti:
    

    
      appare necessario chiedersi se tale funzionamento sia legittimo, anche perché i decreti di nomina del nucleo di valutazione si sono succeduti a tutt'oggi, sulla scorta di quanto sopra;
    

    
      è opportuno evidenziare, peraltro, che il contenuto dei regolamenti citati legittimava il nucleo di valutazione ad una tipologia di attività di controllo di gestione e di controllo strategico, che successivamente è stato oggetto di regolamentazione da parte del decreto-legge n. 174 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 213 del 2012, che per i Comuni con popolazione sotto i 15.000 abitanti entrerà in vigore dal 1° gennaio 2015;
    

    
      vi è, peraltro, da aggiungere come non venga attuata la necessaria trasparenza della procedura di nomina del presidente e dei componenti dell'organo. Per tale ragione, il locale gruppo del MoVimento 5 Stelle, in data 7 marzo 2014, si vedeva costretto ad una richiesta di intervento sostitutivo al responsabile della trasparenza del Comune in esito alla quale l'ente pubblicava esclusivamente il regolamento del 2002 e i curricula relativi alle nomine dei membri del nucleo per il periodo dal giugno al dicembre 2013. Peraltro, per molte nomine non si conoscono i requisiti dei soggetti ed altresì si evidenziano situazioni a dir poco dubbie che dovrebbero essere oggetto di opportuni approfondimenti. In particolare: a) il presidente Antonio Ruocco, ex funzionario della Prefettura in quiescenza dal 1° novembre 2012, così come pubblicato nella sezione "amministrazione trasparente" del sito web del Comune di Torre Annunziata, è stato nominato componente dell'OIV (Organismo indipendente di valutazione) dell'ente, con decreto n. 86 del 9 maggio 2013, pur essendo già componente del medesimo organismo del Comune di Santa Maria la Carità, risulterebbe l'incompatibilità tra i due ruoli ai sensi del decreto legislativo n. 150 del 2009; b) il dottor Francesco Paolo Manzo è laureato in medicina come risulta dal curriculum presentato; c) per il componente Gaetano Longobardi, dalla documentazione presentata e pubblicata sul sito web del Comune di Santa Maria la Carità, non risulta specificato il titolo di studio posseduto; non risultano pubblicate le autorizzazioni rilasciate dai datori di lavoro di Longobardi e di Manzo, pure essendo richiamate nel decreto di nomina del 12 giugno 2013; d) manca altresì la stessa autorizzazione per la dottoressa Anna Annunziata e Longobardi e Ruocco per il decreto di nomina del 23 dicembre 2011, essendo andato in quiescenza il dottor Ruocco il 1° novembre 2012. Lo stesso si dica per il decreto n. 4948 del 18 marzo 2010 relativo alle stesse persone di Ruocco, Longobardi, Annunziata. Anche per la dottoressa Annunziata non risulta chiarito dagli atti pubblicati il titolo di studio posseduto;
    

    
      l'aspetto ancora più sorprendente è che la stessa dottoressa Anna Annunziata, già componente della commissione di accesso nominata dal prefetto per la verifica di possibili infiltrazioni della criminalità organizzata nel Comune, insediatasi tra il 2008 e il 2009, è stata poi con decreto del sindaco nominata per due anni (2010 e 2011) membro del nucleo di valutazione, organo deputato a verificare proprio le prescrizioni date con relazione dalla commissione di accesso, in palese conflitto di interesse controllato-controllore,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e se non ritenga di dover intervenire, per quanto di sua competenza, al fine di eliminare le gravi anomalie segnalate.
    

    
      (4-02141)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00927, della senatrice Blundo ed altri, sulla tutela dell'area di Tor Chiesaccia nell'agro romano.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 11,02).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          AMATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana dell'8 maggio.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 11,06).
        

      

      
        

        

        
          Disegni di legge, annunzio di presentazione
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che in data 12 maggio 2014 è stato presentato il seguente disegno di legge:
        

        
          dal Presidente del Consiglio dei ministri, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dello sviluppo economico e dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare:
        

        
          «Conversione in legge del decreto-legge 12 maggio 2014, n. 73, recante misure urgenti di proroga di Commissari per il completamento di opere pubbliche» (1479).
        

      

      
        

        

        
          Assemblee parlamentari dell'Iniziativa Centro Europea (INCE) e della NATO, convocazione delle delegazioni parlamentari italiane
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che, d'intesa con la Presidente della Camera dei deputati, la delegazione italiana presso l'Assemblea parlamentare INCE è convocata nella giornata di mercoledì 14 maggio 2014, alle ore 20, presso il Senato della Repubblica, aula 14ª Commissione (politiche dell'unione europea), per procedere all'elezione del Presidente.
        

        
          Comunico altresì che, d'intesa con la Presidente della Camera dei deputati, la delegazione italiana presso l'Assemblea parlamentare della NATO è convocata nella giornata di mercoledì 14 maggio 2014, alle ore 20, presso la Camera dei deputati, palazzo Valdina, sala Soprachiesa, per procedere all'elezione del Presidente.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015 (Relazione orale)(ore 11,08)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1413, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana dell'8 maggio il relatore ha svolto la relazione orale ed ha avuto luogo la discussione generale.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Su che cosa, senatore Buccarella?.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signor Presidente, come da comunicazione già inoltrata alla Presidenza ieri in nome del Gruppo Movimento 5 Stelle, formalizziamo la richiesta di esame in Aula, ai sensi dell'articolo 56, comma 4, del Regolamento del Senato, del disegno di legge n. 847, recante modifiche al codice penale in materia di corruzione, concussione e abuso di ufficio. Si tratta evidentemente di un'iniziativa politica che rivolgiamo a tutte le forze presenti in Aula dal momento che l'emergenza che la cronaca, non solo quella degli ultimi giorni e settimane ma degli ultimi anni, ha evidenziato impone alla politica di prendere una posizione netta e chiara.
        

        
          Chiediamo pertanto...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Buccarella, scusi, abbiamo recepito la sua istanza, ma le sarei grato se la potesse illustrare dopo le repliche. In tal modo sarebbe possibile consentire un efficace avvio dei lavori nel rispetto dell'ordine del giorno per passare poi alla sua richiesta e agli interventi previsti successivamente.
        

        
          Pertanto, senatore Buccarella, le darò nuovamente la parola al termine delle repliche del relatore e del Governo.
        

        
          Ha ora facoltà di parlare il relatore, senatore Mirabelli.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, credo che quella che abbiamo avuto in Aula giovedì scorso sia stata una discussione utile, che oggi consente di chiarire alcuni degli aspetti evidenziati da diversi interventi.
        

        
          Dopo aver ascoltato la discussione, continuo a pensare che quello che stiamo per votare sia un provvedimento utile e necessario, in particolare per i temi della casa. Ma voglio dire di più.
        

        
          Senza enfasi, voglio sottolineare che dal 1998, cioè dal giorno in cui sono stati cancellati i contributi GESCAL in questo Paese, questa è la prima normativa che cerca di introdurre politiche pubbliche che tengono conto che è cambiato il modello con cui è possibile affrontare l'emergenza abitativa, che in Italia è rilevante e si è acuita con la crisi: un'emergenza per la quale la risposta tradizionale del pubblico, che si era costruita con in fondi GESCAL e che si traduceva nella costruzione dei grandi quartieri popolari, è oggi insufficiente e non funziona più. Bisogna mettere in campo politiche pubbliche consapevoli della necessità di innovare. Il decreto-legge in esame pone in essere interventi utili che vanno in questa direzione.
        

        
          In particolare, si tratta di un decreto-legge che insiste molto sulla necessità di creare le condizioni perché tanti degli alloggi esistenti in questo Paese, di proprietà privata o pubblica, che restano vuoti vengano messi a disposizione dei cittadini e di chi ne ha bisogno a canoni contenuti.
        

        
          Il provvedimento contiene l'abbassamento della cedolare secca dal 15 al 10 per cento per incentivare i proprietari, lo stanziamento di 500 milioni per i Comuni e le Regioni per sistemare le migliaia di alloggi pubblici vuoti che paradossalmente restano inutilizzati mentre c'è un'emergenza abitativa, nonché la previsione della necessità di coinvolgere anche capitali pubblici nella realizzazione di alloggi che devono essere necessariamente dati in affitto a canoni calmierati, alloggi sociali per i cittadini che ne hanno bisogno. Infine, secondo quanto deciso dalla Commissione, il provvedimento offre l'opportunità di reperire nuove risorse da destinare esclusivamente all'acquisizione o alla costruzione di nuovi alloggi, risorse che dovranno derivare dalla vendita di una parte del patrimonio pubblico.
        

        
          Quest'ultima norma è stata messa in discussione da diversi interventi. Al riguardo, voglio sottolineare un punto: ci sono già molte Regioni che attraverso Piani vendita mettono in dismissione il proprio patrimonio, e lo fanno senza regole. Ebbene, oggi votiamo un articolo che con grande chiarezza stabilisce che chi vende il patrimonio pubblico lo deve fare esclusivamente per avere risorse da destinare unicamente alla realizzazione di nuovi alloggi popolari, e che tali alloggi potranno essere venduti soltanto agli inquilini. Questo è importante, perché ci sono Regioni le quali pensano che vendere il patrimonio serva a ripianare i bilanci, e se non scegliamo di destinare con grande chiarezza quei soldi alla creazione di nuove opportunità abitative davvero rischiamo quello che molti hanno paventato.
        

        
          E aggiungo: il tema degli alloggi residenziali pubblici è un tema importante, ma dobbiamo guardare in faccia la realtà. Non è vero che se noi non vendiamo o non diamo la possibilità di acquisire da parte degli inquilini gli alloggi pubblici noi avremo più alloggi da destinare a chi oggi la casa non ce l'ha. Non è così, perché sappiamo benissimo che, in questo Paese, chi entra in un alloggio pubblico ci sta tutta la vita. Non esiste la mobilità di cui si parla.
        

        
          Allora, se vogliamo costruire una legge che imponga la mobilità facciamolo, ma oggi la realtà è un'altra. La realtà è che chi entra in un alloggio popolare ci resta fino alla fine della sua vita. Non è vero che quell'alloggio resta a disposizione di chi la casa non ce l'ha. Allora diciamo: benissimo, prendiamo atto e cerchiamo di attrarre risorse favorendo anche l'acquisto, con uno stanziamento che consenta di ridurre di un punto percentuale i mutui.
        

        
          L'altra questione che voglio porre all'attenzione, su cui si è molto discusso, è la seguente. Penso che noi stiamo costruendo una legge che dice ai proprietari e al pubblico: mettete tutti gli appartamenti a disposizione per affrontare l'emergenza abitativa. Vi incentiviamo a costruire le condizioni perché ci siano canoni accessibili per i cittadini; abbassiamo le tasse. Vi chiediamo uno sforzo, ma, a fronte di questo impegno del Governo e del Parlamento ad intervenire e spendere per aumentare e dare più possibilità di trovare un'abitazione a chi oggi non ce l'ha, credo che dobbiamo dire ai proprietari (ma anche agli IACP, alle ALER, a chi gestisce il patrimonio pubblico) una cosa: a fronte di questo, deve essere chiaro che l'abusivismo e l'illegalità non sono accettabili. Non possiamo dire che, siccome c'è l'emergenza abitativa, tutto è consentito: non è consentito tutto. L'abusivismo è sbagliato: occupare abusivamente una casa popolare vuol dire toglierla a chi ne ha il diritto perché è in graduatoria; vuol dire togliere la possibilità di esercitare il proprio diritto. (Applausi dei senatori Moscardelli e Saggese). Togliere il bene a un proprietario o mettere un proprietario nella condizione di vivere l'incertezza rispetto alla possibilità di detenere il proprio bene significa non favorire la disponibilità a metterlo in affitto.
        

        
          Per questo, credo che anche le norme contro l'abusivismo siano particolarmente importanti (condivido questa cosa che alcuni hanno detto), nel momento in cui, per la prima volta, ripeto, dal 1998, si mettono in campo delle politiche per dare più alloggi, per risolvere concretamente i problemi dei cittadini e per mettere i Comuni e le Regioni nelle condizioni di dare risposte a chi oggi la casa non ce l'ha.
        

        
          Dette queste cose, penso che abbiamo oggi un'opportunità importante di approvare un provvedimento utile e concreto, che, in tempi brevi - perché questo è il lavoro che abbiamo fatto in Commissione - può concretamente dare risposte.
        

        
          Voglio dirlo con chiarezza: non c'è una riga in questo provvedimento in cui ci siano favori alle banche o alle assicurazioni: qui noi cerchiamo solo di garantire i diritti dei cittadini, e di farlo anche con attenzione rispetto alle questioni ambientali e alla cura del territorio. Questo provvedimento parla di nuove costruzioni soltanto per dire che bisogna abbattere e ricostruire; che bisogna riutilizzare il costruito; che bisogna difendere il suolo; che non ci deve essere ulteriore consumo di suolo; che tutto quello che va fatto, va fatto garantendo un efficientamento energetico e un risparmio energetico; che i soldi vanno investiti anche per questo, oltre che per dare un'abitazione e, anche da questo punto di vista, si cambia un modello: il modello dei quartieri popolari, costruiti con i costi più bassi possibili, che dopo pochi anni, in molte realtà, sono stati lasciati nelle condizioni che molti di noi conoscono, ossia al degrado.
        

        
          Penso che quella sulla casa sia una normativa importante, così come sia importante che questa normativa sistemi una questione aperta, quella della valorizzazione degli specialismi negli interventi che richiedono grandi capacità tecniche e di innovazione.
        

        
          Infine, credo sia anche importante, in un momento difficile come quello attuale, sostenere lo sforzo che il Comune di Milano sta compiendo per realizzare l'Expo. Lo si fa in questo provvedimento garantendo una parte di finanziamenti per assicurare la manutenzione della città in quel periodo e per derogare non agli appalti, ma ad una serie di norme della spending review che, derogate, ci consentono di utilizzare i fondi delle multe, una parte dei fondi derivanti dagli oneri di urbanizzazione per sistemare il verde e la città senza ulteriori vincoli.
        

        
          In sintesi, ringrazio per il dibattito. Sono convinto che gli emendamenti approvati dalla Commissione possano ulteriormente migliorare il testo presentato dal Governo e ringrazio ancora tutti coloro che, al di là delle posizioni assunte in Aula, hanno contribuito in Commissione a costruire, a mio avviso, una normativa che nasce con il contributo di tutto il Parlamento, e non solo della maggioranza. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Signor Presidente, onorevoli colleghi, interverrò brevemente perché mi riconosco nelle parole del relatore e solo per sottolineare quanto profondo e considerevole sia stato il lavoro svolto dalle Commissioni riunite. Molti emendamenti e molte proposte maturate in quella sede sono state raccolte; troveranno diritto di cittadinanza nel decreto oppure troveranno diritto di cittadinanza sotto forma di ordini del giorno di sostegno alle politiche per la casa. Ricordo in modo particolare - mi piace farlo in quanto il Governo condivide quella posizione - la banca dati relativa al patrimonio per l'edilizia residenziale pubblica, che probabilmente discuteremo sotto forma di emendamento e che ha il placet anche del Governo.
        

        
          Faccio tre considerazioni, che invece sono state alla base del lavoro preparatorio del testo. In primo luogo, il convincimento che cambia profondamente il mercato della casa, per due motivi in modo particolare. Infatti, non c'è più una residenza a vita per moltissimi italiani; quella che era considerata una permanenza stabile, fissa, legata peraltro ad un proverbio che ha reso diversa l'Italia da molti altri Paesi europei, è diventata ormai, non so se una meta, comunque non più un termine fisso ma una sorta di eccezione, e lo diventerà ancora di più. Ormai lo spostamento non avviene soltanto dentro i confini statali, ma ci si muove dentro e fuori i confini nazionali, e questo provoca un diverso approccio all'acquisto, ad esempio, della casa. La seconda delle novità, anche questa stabile, sta in una diversa concezione del ruolo e del rito della tipologia della famiglia. Molte sono famiglie di natura diversa rispetto a quella italiana tipica degli anni Cinquanta, Sessanta e Settanta e questo provoca anche una diversa reazione rispetto al mercato della casa.
        

        
          Seconda considerazione: vi è la conferma che, quando si interviene per il recupero edilizio e quando si interviene sotto forma di provvedimenti che riguardano il risparmio energetico, vi è la considerazione che, attivando una serie di bonus, sia possibile anche muovere il mercato. Con i bonus nel comparto edilizio messi in campo nel 2013, la valutazione economica del movimento finanziario indotto è di circa 28-29 miliardi di euro.
        

        
          Se l'Aula condividerà l'intelaiatura, la cornice entro cui si muove questo decreto per la casa, sarà allora possibile attivare nuovo denaro, che verrà messo in circolo e potrà decisamente mettere di nuovo in movimento parti rilevanti dell'economia nazionale.
        

        
          La terza considerazione che sta alla base del decreto è rappresentata dalla conferma, già sottolineata dal relatore, dell'insufficienza dell'offerta di case in affitto e di alloggi che abbiano le caratteristiche dell'edilizia residenziale pubblica, vale a dire di alloggi di natura sociale.
        

        
          Il decreto prova a rispondere a queste domande, innanzitutto sotto il profilo del disagio abitativo, secondo la filiera di criteri che sono stati già esaminati in Aula, oltre che in molti degli interventi che hanno preparato le conclusioni odierne, nonché attraverso misure di natura fiscale che sono state già ricordate.
        

        
          Spero e auspico che l'Aula confermi anche l'ottima natura di quanto previsto sotto forma di bonus mobili, e richiamo qui - facendo mie le parole già riecheggiate nel corso del dibattito svoltosi in quest'Aula - le affermazioni positive di chi ritiene opportuno lottare contro l'occupazione abusiva perché lesiva di diritti acquisiti da chi molto spesso, se non sempre, si trova nella medesima condizione di chi occupa un bene quale, nella fattispecie concreta, la casa.
        

        
          Ricordo, infine, il lavoro che sarà portato avanti da un tavolo tecnico che sarà convocato a breve - si è già riunito due volte, e la prossima riunione si terrà nella giornata di domani - che dovrà esaminare la revisione profonda del codice per gli appalti e del codice per i contratti, asciugando il numero degli articoli e prevedendo una normativa che garantisca la maggiore chiarezza e la massima trasparenza possibili.
        

        
          Reputo che, ove riuscissimo a mantenere una convergenza e una sinergia tra questo provvedimento, da un lato (che inaugura - lo spero - una stagione di nuovi interventi legati all'edilizia residenziale pubblica, con un'attenzione quindi del tutto particolare al mercato della casa visto da chi si trova nella condizione di bisogno) e una revisione del mondo degli appalti, dei contratti e dei servizi, al termine di questa strada avremmo fatto un ottimo servizio per il bene pubblico. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo le allieve e gli allievi della scuola media «Francesco Bagno» di Cesa, in provincia di Caserta, che seguono i nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Per la calendarizzazione urgente del disegno di legge n. 847
        

        
          BUCCARELLA (M5S).Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). La ringrazio, signor Presidente.
        

        
          Come accennavo anche prima, già ieri abbiamo fatto pervenire alla Presidenza del Senato la nostra istanza, formulata ai sensi dell'articolo 56, comma 4, del Regolamento, affinché sia posto in discussione e in votazione, in tempi anche immediati, il testo del disegno di legge n. 847, recante modifiche al codice penale in materia di concussione, corruzione e abuso d'ufficio.
        

        
          È un disegno di legge che, insieme ad altri, è formalmente già in discussione in Commissione giustizia nell'ambito di quel pacchetto di provvedimenti, che fanno capo essenzialmente al disegno di legge n. 19 (con primo firmatario, tra l'altro, lo stesso presidente Grasso), che mira a disciplinare una serie di materie del codice penale che vanno, com'è noto a buona parte dell'Aula, dall'autoriciclaggio alla reintroduzione fattiva del reato di falso in bilancio e alla modifica dei reati di concussione, corruzione ed altro.
        

        
          Avanziamo questa istanza come segnale politico rivolto anche alle altre forze politiche presenti in quest'Aula. Alla luce dei fatti recenti che hanno interessato l'Expo di Milano (ma non solo di quelli, in realtà), vi è la necessità che la cosiddetta politica dia una risposta concreta ed immediata, affinché la lotta contro la corruzione, il malaffare e l'eccessiva vicinanza (se non addirittura la complementare complicità) di parte del mondo della politica e dei partiti alle peggiori lobby e ai peggiori interessi privatistici di grandi imprese (se non addirittura di organizzazioni di tipo criminale) riceva una risposta e non si sia costretti ancora una volta a leggere, a pensare o a dire che è solo la magistratura che soccorre, sostituendosi al potere legislativo e comunque alla politica nel suo insieme, nel fornire le risposte effettive di cui questo Paese necessita per cercare di scalare le graduatorie internazionali (che, com'è noto, vedono posizionata l'Italia, in tema di trasparenza amministrativa e di corruzione, sempre in posizioni piuttosto arretrate).
        

        
          Non credo che sia necessario illustrare le motivazioni, il perché di tale necessità, che è ben noto a tutti. Quell'articolo del Regolamento consente a quest'Aula, dietro votazione, di assecondare questa richiesta. Ovviamente, siccome i nostri fini sono evidentemente di tipo pragmatico, andrebbe comunque bene una calendarizzazione anche non immediata e non odierna. Ci rendiamo conto peraltro del fatto che il calendario del Senato prevede tempi contingentati, dal punto di vista del Governo, per la conversione dei decreti-legge. Però riteniamo che sia opportuno darci la possibilità di calendarizzare in tempi brevi la discussione in Aula di quel disegno di legge. Abbiamo scelto proprio quello perché ha un articolato molto semplice; non è un provvedimento che richieda approfondimenti particolari, dibattiti e confronti dialettici in Commissione, come pure stiamo facendo in maniera fruttuosa in Commissione, anche con audizioni di particolare rilevanza.
        

        
          Si tratta di un articolato semplicissimo, che mira unicamente ad aumentare le pene relativamente ad alcuni reati e a riconoscere la figura dell'incaricato di pubblico servizio come soggetto punibile, insieme al pubblico ufficiale, per i fatti di concussione. È previsto poi un aumento di pena per i reati di concussione, per i tipi di corruzione per atto d'ufficio e anche per atto contrario ai doveri d'ufficio. Si tratta quindi veramente di un articolato semplicissimo; una semplice lettura da parte di qualsiasi membro di quest'Aula può dare conto della volontà o meno di incidere in maniera veloce, concreta e significativa, per iniziare a dare risposte all'opinione pubblica di questo Paese.
        

        
          Pensiamo così di avere un'ottima opportunità per iniziare a dare una risposta. In Commissione giustizia continueremo poi il lavoro che stiamo facendo, nell'ambito di quel complesso di norme volte finalmente a regolare in maniera virtuosa e a punire e sanzionare come meritano tutte le altre condotte criminose e criminogene. Quindi la cosa non interferisce, dal nostro punto di vista, con il lavoro che si sta svolgendo in Commissione e non lo danneggia. Questo è il nostro appello, ed è il segnale politico che vogliamo inviare, svolgendo bene - crediamo - il nostro ruolo e portando in quest'Aula la volontà e le pressioni dell'opinione pubblica, che fuori da qui e fuori da questi Palazzi preme fortemente affinché, rispetto a quello che siamo costretti a leggere ogni giorno, la parola «basta» possa avere concretezza parlamentare. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, ho chiesto di intervenire per dire che concordo totalmente con la richiesta formulata adesso dal senatore Buccarella. Credo che egli abbia messo in luce un'esigenza condivisa da tutta l'Aula del Senato. Noi abbiamo il dovere di dare una risposta chiara, nell'ambito delle nostre competenze (quindi una risposta di carattere legislativo), a questa gravissima questione che nuovamente emerge in modo drammatico nel nostro Paese: la diffusione della corruzione.
        

        
          Presidente, le vicende dell'Esposizione universale di Milano sono molto gravi per i delitti che la pubblica accusa ha individuato e anche per il reticolo di rapporti di malaffare che emergono dalle prime ammissioni e dalle prime informazioni che vengono diffuse dai media del nostro Paese.
        

        
          Credo che il Senato abbia il dovere di dare una risposta. Dobbiamo portare in Aula il tema della corruzione su cui, come sappiamo, sono stati presentati numerosi disegni di legge; uno è stato presentato dal Movimento 5 Stelle, come ricordava adesso il senatore Buccarella, ma voglio ricordare che i primi nel tempo e i più profondi e più vasti sono quelli presentati dal Gruppo del Partito Democratico (uno porta la prima firma del presidente Grasso: il Presidente l'ha firmato nei pochi giorni che hanno preceduto la sua elezione alla Presidenza del Senato).
        

        
          È necessario che facciamo grandi sforzi. Presidente, le chiedo di riunire il prima possibile la Conferenza dei Capigruppo per determinare questo calendario e farlo nel modo in cui il presidente Buccarella ha indicato: dobbiamo portare in Aula l'argomento con la massima urgenza e dobbiamo rendere compatibile questa calendarizzazione con gli adempimenti di questi prossimi giorni in cui il Senato è chiamato a convertire tre decreti-legge. Naturalmente, dobbiamo chiedere anche alla Commissione giustizia in questo frattempo di fare quanto è possibile per terminare il lavoro istruttorio: noi sappiamo che provvedimenti e temi di questa complessità, se arrivano in Aula senza che la Commissione abbia completato l'esame o senza la nomina di un relatore, rendono i lavori d'Aula molto difficili e spesso producono un successo molto relativo.
        

        
          Questi tre obiettivi possono essere tutti e tre contemperati. Per poter arrivare a lavorarci in tempi brevissimi, potremmo calendarizzare l'argomento nella prima Capigruppo che lei riterrà di convocare per i prossimi giorni e settimane.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ho ascoltato con attenzione sia l'intervento del presidente Buccarella che quello del presidente Zanda. Al fine di sgombrare il campo da ogni possibile equivoco, eventualmente ancora più strumentale in questo particolare momento, intendo precisare all'Aula che il disegno di legge n. 19 in tema di anticorruzione è stato calendarizzato in Commissione fin da subito e che il 5 giugno del 2013 il relatore, senatore D'Ascola, ha effettuato la relativa relazione. Contestualmente, alla Camera dei deputati si è incardinato il disegno di legge in tema di 416-ter, che era oggetto dell'articolo 3 del disegno di legge n. 19. Successivamente, alla data del 17 luglio 2013, il capogruppo in Commissione giustizia del Movimento 5 Stelle, senatore Cappelletti, ha avanzato richiesta di riunione al disegno di legge n. 19 di tutti gli altri disegni di legge aventi ad oggetto la stessa materia o materia analoga.
        

        
          È inutile ricordare a lei, signor Presidente, che sul punto ha ricevuto da me una puntuale relazione, che nel secondo semestre del 2013 la Commissione è stata occupata con il cosiddetto secondo provvedimento svuotacarceri e per circa due mesi ha registrato il blocco dei lavori in ragione della sessione di bilancio. In ogni caso, nel gennaio del 2014, segnatamente il 16 gennaio del 2014, il relatore D'Ascola, ha effettuato la relazione su tutti i provvedimenti riuniti al disegno di legge n. 19. Inutile dire che, come risulta dai resoconti dei lavori della Commissione, in più di un'occasione chi vi parla ha invitato la Commissione ad accelerare i lavori sui vari disegni di legge in tema di corruzione. Si è registrato però un problema quando il senatore D'Ascola, relatore del provvedimento, ha subito un infortunio. Ciò non ha impedito però alla Commissione di procedere nella discussione generale, che è stata dichiarata chiusa il 5 marzo 2014, con incarico al relatore di procedere all'individuazione di un testo base, ovvero di redigere un testo unificato. In Ufficio di Presidenza si è altresì concordato di procedere alle audizioni del presidente Greco, del presidente Garofoli e del professor Fiandaca, presidenti delle commissioni che, per un verso o per un altro, toccavano in maniera piena o parziale, l'oggetto dei vari disegni di legge. Registro che mentre è stato possibile audire il presidente Greco e il presidente Garofoli, non è stato possibile audire il professor Fiandaca, il quale, per una ragione o per un'altra, ha sempre manifestato la sua indisponibilità.
        

        
          Aggiungo anche, signor Presidente e signori senatori, che sempre in Ufficio di Presidenza, si è concordato, attesa l'imminenza dell'incombente, di attendere l'audizione del Ministro della giustizia per avere lumi in ordine alle possibili iniziative che egli intendeva o intendesse adottare con riferimento alla materia de qua e, in particolare con riferimento all'autoriciclaggio, che fa parte dell'ultimo titolo del disegno di legge n. 19. In quell'occasione il Ministro della giustizia ha preannunciato l'intendimento del Governo di presentare un disegno di legge in materia di autoriciclaggio ed è stato invitato dal Presidente e da tutta la Commissione a valutare l'opportunità di fare iniziare i lavori relativi a quel disegno di legge dal Senato della Repubblica e non dalla Camera dei deputati, proprio in ragione dell'identità, sia pure parziale, della materia dell'iniziativa governativa con quello che era già stato oggetto di discussione da parte della Commissione giustizia; tale discussione, come ho già detto, era già stata dichiarata chiusa.
        

        
          Dico per completezza di esposizione che, nel frattempo, mentre erano in corso questi incombenti, si è registrata in Ufficio di Presidenza ed anche in Commissione, da parte del senatore Cappelletti del Movimento 5 Stelle, la richiesta di riunire ai disegni di legge già trattati il disegno di legge in tema di false comunicazioni sociali, n. 868, a prima firma del senatore Buccarella. Questa richiesta è stata accolta, ma ancora non ha avuto espletamento, per i motivi già prima segnalati da parte del relatore.
        

        
          Tutto ciò premesso, intendo comunicare all'Assemblea che nella seduta di oggi il relatore D'Ascola ovvero il Presidente, sostituendo il relatore D'Ascola, farà la relazione sul disegno di legge n. 868; dopodiché verrà ribadita la necessità di procedere all'individuazione del testo base, ovvero alla redazione del testo unificato, così da poter aprire la fase emendativa.
        

        
          Questo è, in sintesi, ciò che è accaduto in Commissione.
        

        
          Quanto poi alla richiesta del presidente Buccarella, appoggiata dal presidente Zanda, come desumibile dai Resoconti stenografici di Commissione, non vi è alcuna obiezione da parte del Gruppo Forza Italia-Il Popolo della Libertà ad accelerare i lavori concernenti i vari disegni di legge, in particolare quelli riguardanti il tema della corruzione inteso lato sensu, ahimè concretamente tornato di interesse alla luce delle ultime vicende. So perfettamente che questa valutazione dovrà essere formulata dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, e quindi evidentemente ad essa rimando, specificando e ribadendo che da parte del Gruppo Forza Italia-Il Popolo della Libertà vi è piena sintonia con quanto affermato dai presidenti Buccarella e Zanda.
        

        
          Mi permetto però, come Presidente di Commissione, di rappresentare due circostanze. La prima è che, se nel frattempo il Governo adotterà un disegno di legge in tema di riciclaggio e per ipotesi dovesse trasmetterlo alla Camera dei deputati, ci potremmo trovare nella situazione di procedere al Senato sulla base del testo base e unificato, comprendente anche il reato di autoriciclaggio, con una sovrapposizione alla Camera. Credo, quindi, vi debba essere un minimo di raccordo tra l'istituzione Senato - ancora viva - e il Governo.
        

        
          La seconda circostanza che, signor Presidente, mi permetto di sottoporre alla sua attenzione è già stata accennata dal presidente Zanda nel suo intervento: è quella di immaginare comunque tempi, chiaramente non lunghi, che consentano alla Commissione di concludere rapidamente i propri lavori (signor Presidente, siamo ormai alla fase emendativa), così da consentire che si possa giungere in Aula con il relatore. Su un provvedimento di questo genere, di questa delicatezza e di questa difficoltà, credo sia assolutamente necessario che vi sia il relatore, anche per una ragione squisitamente politica. Infatti, non vorrei che l'assenza del relatore consentisse «maggioranze variabili» e proprio questa assenza potesse essere poi utilizzata come giustificazione alla variabilità delle maggioranze. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          SACCONI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (NCD). Signor Presidente, il Gruppo Nuovo Centrodestra condivide l'esigenza manifestata dal collega Buccarella di far sì che l'Assemblea abbia quanto prima la possibilità di esaminare i provvedimenti dedicati a rafforzare le deterrenze e le sanzioni in relazione ad alcune patologie che sembrano ancora manifestarsi nei comportamenti nelle pubbliche amministrazioni.
        

        
          L'indagine riferita alle opere per l'Esposizione universale suscita un comprensibile allarme sociale, nel tempo della lunga crisi. Noi dobbiamo auspicare, da un lato, che si producano quanto prima elementi ancor più certi per quanto riguarda le indagini e, dall'altro (come affermato dal Presidente del Consiglio), che le opere possano proseguire e l'Italia possa arrivare all'appuntamento dell'Esposizione universale nella migliore delle condizioni.
        

        
          È certamente fondamentale prevenire il formarsi di turbative nelle aste pubbliche. Ancor più in un tempo di crisi ciascuno deve avere la percezione concreta della parità di opportunità nel mercato delle opere pubbliche. Insomma, conveniamo con l'esigenza di accelerare l'esame dei provvedimenti il cui stato ci ha ora descritto il Presidente della Commissione.
        

        
          Ho parlato poco fa con il senatore D'Ascola, che ha avuto un banale impedimento che non gli ha consentito di essere qui (avrebbe preso la parola al mio posto): mi dice di riferire di essere pronto con il testo base e che riuscirà ad arrivare in tempo utile per i lavori della Commissione. In sede di Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari dovremo valutare i modi più opportuni per svolgere un esame attento, fondato sul lavoro della Commissione ma, allo stesso tempo, anche tempestivo e compatibile con la ovvia priorità della conversione in legge dei decreti-legge. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, anche il Gruppo Lega Nord e Autonomie condivide in maniera convinta la proposta avanzata dal senatore Buccarella e gli appunti sollevati. Ringrazio, inoltre, il senatore Palma per averci voluto rappresentare lo stato dell'arte dei provvedimenti che sono in esame in Commissione.
        

        
          Rispetto a tale proposta credo che dare, attraverso la Conferenza dei Capigruppo, un immediato segnale anche all'esterno dell'interessamento immediato che il Senato rivolge a questo argomento sarebbe la soluzione migliore. Mi permetto di fare una breve considerazione rivolgendomi ai colleghi che lavoreranno sulle proposte di legge, fra cui quella da lei direttamente sottoscritta, signor Presidente.
        

        
          Lei sa, signor Presidente, che è cambiato qualcosa nella qualità e nei livelli della corruzione. Credo che una particolare attenzione debba essere rivolta, nel corso della discussione, che spero si svolgerà al più presto, allo spostamento evidente che vi è stato (si nota dagli atti e dalla casistica che di nuovo ci ha sommersi) da un livello politico ad uno funzionale. Rispetto agli anni Novanta, in cui ci fu il primo spostamento di responsabilità, o la prima suddivisione di responsabilità, tra i livelli politici e i livelli di gestione diretta delle amministrazioni pubbliche, spesso si è scostato anche il livello dell'attività corruttiva o concussiva.
        

        
          Credo pertanto che nell'ambito dei lavori che le Commissioni svolgeranno su questo determinato argomento bisognerà con particolare attenzione puntare all'individuazione dei luoghi delle responsabilità, che spesso non sono più politiche, tant'è vero che le azioni di corruttela - lo dimostrano anche gli ultimi atti - si sono spostate verso posizioni dirigenziali all'interno della pubblica amministrazione.
        

        
          Non essendo membro della Commissione giustizia mi sono permesso di sottolineare questi aspetti, anche se credo che i colleghi già lo sappiano. Ci auguriamo, aderendo alla proposta avanzata dal collega Buccarella, che quanto prima venga convocata una riunione della Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari in modo che dall'esterno si possa percepire l'attenzione che tutto il Senato dedica a questa problematica.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Signor Presidente, approfitto della richiesta del senatore Buccarella, condivisa da tutti i Capigruppo, per sottoporre alla sua attenzione un'istanza che avrei voluto sollevare a fine seduta, come era ovvio. Credo però che l'argomento sia talmente importante che valga la pena fare ora qualche riflessione.
        

        
          A me appaiono quasi paradossalmente vere le affermazioni che fa il sottosegretario Delrio quando dice che la politica in questi fatti non c'entra nulla, ma questo denuncia drammaticamente che, forse, venti anni sono passati invano, se è vero, com'è vero, che ci ritroviamo facce e volti già noti venti anni fa. Credo quindi sia molto importante - e faccio istanza proprio a lei, signor Presidente - che il Presidente del Consiglio venga a riferire in Aula al Senato.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, voglio associarmi alle richieste dei colleghi, che mi sembrano pertinenti, anche dal punto di vista del Gruppo Misto e di Sinistra Ecologia e Libertà.
        

        
          Vi è assoluto bisogno che il Senato, rapidamente, possa intervenire sulla materia e possa dare seguito al lavoro che è stato già instradato in Commissione giustizia, anche perché si tratta di dare dei segnali al Paese e a un'opinione pubblica che, evidentemente, è sgomenta rispetto a quanto sta accadendo.
        

        
          Come lei sa, signor Presidente, io insisto da molti mesi a questa parte sulla necessità che il Parlamento nazionale possa effettivamente dare segnali politici, che possano servire a recuperare quel clima che, purtroppo, nel corso di tutti questi anni si è molto complicato, tra la politica, le istituzioni e l'opinione pubblica. Naturalmente, siccome penso che questo atteggiamento possa determinare un problema politico di grande serietà all'interno del nostro Paese, mi auguro che il Parlamento possa rapidamente esprimersi e procedere. La nostra, quindi, è un'adesione alle richieste che sono state avanzate.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Signor Presidente, volevo associarmi, ad adiuvandum, alla richiesta del senatore Di Maggio perché, per quella che è la qualità dei fatti che sono venuti a conoscenza di tutti tramite la cronaca, è opportuno che il Presidente del Consiglio riferisca a quest'Aula, al fine di valutare il livello di conoscenza che il Governo ha acquisito sugli stessi e quale sia il tipo di soluzione che intende portare avanti.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, in sintonia con le richieste dei colleghi, anche noi siamo del parere che si debba accelerare l'iter di approvazione di questo provvedimento, consapevoli anche del fatto che in Commissione giustizia e anche in Aula sono già stati varati alcuni provvedimenti riguardanti materie connesse.
        

        
          Quindi, è auspicabile un'accelerazione da parte della Commissione, ma anche un'attenzione particolare, da parte dell'Aula, alle questioni che la Commissione giustizia ha definito e che attendono di essere esaminate.
        

        
          L'urgenza sul provvedimento riguardante la corruzione e il falso in bilancio è evidente, ma non dobbiamo dimenticare che il sistema ha bisogno di ulteriori riforme e modifiche che da tempo attendono.
        

      

      
        

        

        
          Sulle dichiarazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in ordine alle valutazioni sulle coperture finanziarie di provvedimenti governativi
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, nei giorni scorsi è stato ampiamente discusso (ma fuori dall'Aula, e per questo ritengo sia giusto informarne l'Assemblea) un tema molto delicato, riguardante proprio l'attività del Senato, cioè la questione relativa alle valutazioni tecniche che vengono fatte sui provvedimenti all'esame della nostra Assemblea. Mi riferisco in particolare al decreto riguardante l'IRPEF, il bonus fiscale e altre materie connesse, che è stato oggetto di forti polemiche.
        

        
          Nei giorni scorsi il Presidente del Consiglio, e cito da "Il Fatto" del 4 maggio, ha detto: «I tecnici del Senato contro di me per vendetta». Successivamente, ha ribadito, il 9 maggio: «Le previsioni del Senato sulle coperture per il decreto IRPEF sono tecnicamente false ». La sera prima, sempre il presidente del Consiglio Renzi, aveva detto: «I tecnici del Senato hanno detto cose false». Affermazioni che poi si possono ritrovare in altre interviste e dichiarazioni, che per brevità di tempo non cito. Ne è nata una polemica, e io e altri esponenti del Senato abbiamo difeso le valutazioni tecniche.
        

        
          Voglio ribadire anche qui che non c'entra nulla la difesa del Senato in quanto tale, che dovrà essere abolito o riformato, in base a quanto si discuterà (personalmente, io sono su posizioni molto avanzate e innovative); si è tentato, però, di far passare le osservazioni tecniche come un'autodifesa del Senato: neanche dei parlamentari, ma delle strutture tecniche, la cui correttezza è stata tutelata e ribadita, dopo le polemiche che hanno visto me, il senatore Calderoli e altri protagonisti, con le affermazioni del Presidente del Senato, cui do atto di essere poi intervenuto nella difesa delle valutazioni tecniche.
        

        
          Personalmente, io ho anche apprezzato l'invito rivoltomi dal presidente Grasso a mantenere in un ambito istituzionale e politico questo dibattito e non investire altre sedi. Quindi, proprio in questo senso, avendo accolto l'invito del Presidente del Senato, ritengo che intervenire almeno in questa sede sia congruo, visto che non intendiamo investirne altre. La Commissione bilancio, poi, continuerà l'esame e, peraltro, ho visto che la stessa ha anche condiviso all'unanimità una serie di rilievi. Forse il Presidente del Consiglio non è stato informato che il vice ministro Morando - come si evince dai resoconti della Commissione bilancio di alcune sere fa - ha condiviso, insieme ai parlamentari di tutti i Gruppi, che non cito, intervenuti in Commissione, una serie di osservazioni, che non sto qui ad illustrare dal momento che ne discuteranno la 5a Commissione e l'Aula quando saremo sul punto dell'ordine del giorno, ritenendole congrue.
        

        
          Voglio tuttavia prendere atto che solo ieri sera il ministro dell'economia Padoan - lo dico per completezza di riassunto - ha fatto delle osservazioni accettabili affermando che il Governo darà informazioni al Senato. Ha quindi difeso il provvedimento con una modalità tipica, normale di un Ministro dell'economia, perché quando si fanno osservazioni tecniche si possono poi trovare controdeduzioni, aggiustamenti. Del resto, il tema delle coperture ci ossessiona e ci affanna. Quanti provvedimenti sono stati bloccati in corso d'opera anche per osservazioni del Quirinale? Ho assistito, nella mia non breve esperienza parlamentare, alla cancellazione o all'aggiunta di emendamenti, anche in sedi improprie, nel passaggio di provvedimenti tra Camera e Senato.
        

        
          Quindi, che i temi della copertura siano complessi e che la verità non sia in possesso solo di alcuni non c'è dubbio, ma mentre ieri sera il ministro Padoan ha fatto un'osservazione garbata e nel merito della vicenda, l'affermazione del Presidente del Consiglio sulla falsità delle valutazioni del Senato è inaccettabile e intollerabile. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e PI). Credo che questo vada detto, non tanto e non solo a difesa dei funzionari che hanno fatto delle osservazioni e che le faranno al relatore e a chi segue il provvedimento, ma a difesa del Senato nel suo complesso, perché il Senato si può anche abolire, ma la verità no: questo, forse, deve capire l'esuberante Presidente del Consiglio.
        

        
          Personalmente poi mi auguro che non 80, ma 800, 8000 euro vengano cancellati dal prelievo fiscale di lavoratori dipendenti, autonomi, pensionati, di chiunque, ma purché le cifre esistano. Tuttavia non voglio entrare nel merito, perché sto intervenendo sull'ordine dei lavori, e ringrazio il Presidente di avermelo consentito. In altre sedi aggiungerò ulteriori argomenti.
        

        
          Ringrazio il Presidente del Senato per l'intervento che ha svolto, accolgo il suo appello a mantenere, come sto facendo, in un ambito istituzionale, parlamentare e politico questo tema, ma mi auguro che chi deve difendere i propri provvedimenti lo faccia con modalità corrette e non accusando di mendacio il Senato e le sue strutture, perché tutto ciò non è accettabile. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, avrei evitato di intervenire se non fosse stato introdotto l'argomento. Tuttavia, oltre a ciò che ha appena detto il presidente Gasparri, ricordo che la scorsa settimana, in relazione a tre diverse testate giornalistiche nazionali, virgolettata e con richiesta di smentita da parte dell'interessato, era riportata un'affermazione del presidente Renzi in cui definiva l'approvazione di un ordine del giorno in Commissione nel seguente modo: «una accozzaglia... ha approvato un ordine del giorno che ha valore zero». Passata una settimana, io non ho ricevuto alcuna smentita, ed essendo stata richiesta in una sede ufficiale si intende che la cosa sia stata fatta veramente. Dico francamente che per aver votato un atto di indirizzo da me proposto, quantunque in dissenso dalla posizione espressa dal Governo, non intendo farmi dare dell'accozzaglia né da Renzi né da nessun altro. Ho espletato il mio mandato di senatore e, visto che vi è stata anche una maggioranza, devo essere stato anche convincente. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Rispetto ai rilievi fatti dal presidente Gasparri, denuncio la gravità assoluta di quanto è stato detto con quelle parole, perché i funzionari, intesi come tali oppure come istituzione, sono funzionari pubblici, sono pubblici ufficiali, e quindi la frase che viene loro riferita è un reato: loro avrebbero commesso un reato di abuso, di omissione, comunque un reato. Superando anche quest'aspetto - di cui non so perché non ho seguito direttamente i lavori della Commissione bilancio, ma ho sempre avuto prova dell'onestà intellettuale del vice ministro Morando - se quella norma, come dice il Servizio bilancio è scoperta, l'andare in televisione a mostrare il 5 maggio un cedolino che verrà dato il 27 maggio, sembra un tentativo di vendere la pelle dell'orso prima di averlo preso. Se effettivamente questi 80 euro verranno erogati - e ben vengano gli 80 euro, che mi auguro siano dati davvero a tutti - ma sono scoperti, questo vuol dire fare debito pubblico e caricare sulle spalle di tutti i cittadini italiani ciò che qualcuno sta usando per fare campagna elettorale. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e dei senatori Maran e Zin).
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, intervengo brevemente. Innanzitutto mi auguro che prima o poi riusciremo ad individuare bene qual è il significato della richiesta di intervenire in Aula sull'ordine dei lavori. Dovremo metterci d'accordo. Infatti, abbiamo appena ascoltato due interventi, del senatore Gasparri e del senatore Calderoli, di carattere politico, su fatti politici e con giudizi politici che non hanno nulla a che vedere con l'ordine dei lavori di questa seduta. Dobbiamo quindi metterci d'accordo per evitare che il Parlamento diventi una piazza nella quale chi ha un'idea si alza, chiede la parola e la ottiene (Applausi dal Gruppo PD)perché c'è un articolo del Regolamento che prevede interventi sull'ordine dei lavori. Cosa abbia a che fare con l'ordine dei lavori l'intervento del senatore Gasparri non lo so, né so cosa vi abbia a che fare l'intervento del senatore Calderoli.
        

        
          Rispetto poi al merito della questione, quello cui si riferisce il senatore Gasparri è un provvedimento approvato dal Consiglio dei ministri, firmato dal Presidente della Repubblica e bollinato dalla Ragioneria generale dello Stato. Fino a quando non ci sarà una prova provata, che finora non ho visto, quel provvedimento ha copertura, perché nel nostro ordinamento questo è previsto, e così è stato. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Sull'ordine del giorno, per i rapporti di amicizia che intrattengo con il senatore Calderoli, ricordo che un ordine del giorno è un ordine del giorno e noi dobbiamo un grande rispetto a quello approvato in 1a Commissione, come lo dobbiamo a tutti gli ordini del giorno che vengono approvati in Commissione ed in Aula; tuttavia, esso ha il valore che il nostro ordinamento attribuisce agli ordini del giorno, un valore che, naturalmente, è diverso da quello attribuito all'approvazione in Commissione e in Aula di emendamenti e testi di legge. Sono cose diverse. Quindi, con molto rispetto, teniamo tutto nell'ambito della relatività. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      

      
        

        

        
          Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, convocazione
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, data la rilevanza del provvedimento sulla corruzione e l'attualità del tema convoco immediatamente la Conferenza dei Capigruppo per decidere il calendario in vista dei prossimi giorni e del periodo postelettorale.
        

        
          BRUNO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intanto la ringrazio e poi, se l'argomento sarà quello che abbiamo testé discusso, vorrei chiederle, qualora lo ritenesse opportuno, di convocare in questa Conferenza dei Capigruppo anche il Presidente della Commissione giustizia.
        

        
          PRESIDENTE. Il Presidente della Commissione giustizia ci ha già illustrato tutto quello che aveva da illustrare. Siccome la Conferenza dei Capigruppo tratterà anche altri argomenti, la sua presenza dovrebbe essere limitata, e non mi pare il caso. La ringrazio, ma penso che se avremo bisogno di chiarimenti lo potremo convocare dalla Capigruppo.
        

        
          La seduta è sospesa fino ad ultimazione della riunione della Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 12,10, è ripresa alle ore 13,14).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Commissioni permanenti, autorizzazione alla convocazione
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha approvato modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 5 giugno 2014.
        

        
          Al fine di consentire la conclusione entro questa settimana dell'esame dei decreti-legge in materia di emergenza abitativa, tossicodipendenza e regolare svolgimento del servizio scolastico, sono previste - a partire da oggi - tre sedute uniche, senza orario di chiusura e con eventuali sospensioni rimesse alla valutazione della Presidenza, in relazione all'andamento dei lavori e alle attività delle Commissioni funzionali agli stessi lavori dell'Assemblea.
        

        
          Le ratifiche di accordi internazionali già in calendario sono rinviate alla settimana dal 27 al 29 maggio, mentre il sindacato ispettivo avrà luogo, se possibile, nel pomeriggio di giovedì 15, con orario da definirsi in relazione all'andamento dei lavori sui predetti decreti-legge.
        

        
          Nel presupposto che sia concluso l'esame dei provvedimenti d'urgenza, l'Assemblea non terrà seduta nella settimana antecedente le elezioni europee ed amministrative del 25 maggio, mentre le Commissioni potranno convocarsi in relazione ad esigenze dei rispettivi programmi dei lavori.
        

        
          Nella settimana dal 27 al 29 maggio, oltre alle predette ratifiche di accordi internazionali, saranno esaminati i disegni di legge recanti norme anticorruzione. Su quest'ultimo punto, la decisione è stata assunta a maggioranza. Il calendario della predetta settimana prevede inoltre l'esame del decreto-legge in materia di competitività e giustizia sociale, nonché dei disegni di legge recanti istituzione di una Commissione di inchiesta sull'uccisione di Aldo Moro e istituzione del giorno del dono e le mozioni sulla rete diplomatico-consolare.
        

        
          Nella settimana tra il 3 e il 5 giugno proseguirà la discussione del decreto-legge in materia di competitività e giustizia sociale. Nella seduta antimeridiana di mercoledì 4 giugno si procederà all'elezione di un senatore Segretario in sostituzione di altro dimissionario. Nella seduta pomeridiana di giovedì 5 giugno si svolgeranno interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea, integrazioni
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi questa mattina con la presenza dei Vice presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - le seguenti integrazioni al programma dei lavori del Senato per i mesi di aprile, maggio e giugno 2014:
        

        
          - Disegni di legge nn. 19-657-711-846-847-851-868 - Disposizioni in materia di corruzione, voto di scambio, falso in bilancio e riciclaggio
        

        
          - Disegno di legge n. 1402- Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul rapimento e sulla morte di Aldo Moro (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Disegno di legge n. 1176 - Istituzione del «Giorno del Dono».
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione e reiezione di proposta di modifica
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 5 giugno 2014:
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          L'Assemblea non terrà seduta nella settimana antecedente le elezioni europee e amministrative del 25 maggio. Le Commissioni potranno convocarsi in relazione ad esigenze dei rispettivi programmi dei lavori.
        

        
          
            	
            
            	
            
            	
            
            	
            
            	
            
            	
              
                - Ratifiche di accordi internazionali
              

              
                - Disegno di legge nn. 19-657-711-846-847-851-868 - Anticorruzione
              

              
                - Disegno di legge n. 1465 - Decreto-legge n. 66, competitività e giustizia sociale (Scade il 23 giugno)
              

              
                - Disegno di legge n. 1402 e connessi - Istituzione Commissione di inchiesta sull'uccisione di Aldo Moro (Approvato dalla Camera dei deputati)
              

              
                - Disegno di legge n. 1176 - Istituzione del Giorno del dono
              

              
                - Mozioni sulla riorganizzazione della rete diplomatico consolare
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          Gli emendamenti ai disegni di legge n. 1402 (Istituzione Commissione di inchiesta sull'uccisione di Aldo Moro) e n. 1176 (Istituzione del Giorno del dono) dovranno essere presentati entro le ore 19 di lunedì 26 maggio.
        

        
          Il termine per la presentazione degli emendamenti ai disegni di legge n. 19-657-711-846-847-851-868 (Anticorruzione) e n. 1465 (Decreto-legge n. 66, competitività e giustizia sociale) sarà stabilito in relazione ai lavori delle Commissioni.
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                - Votazione per l'elezione di un senatore Segretario (Votazione a scrutinio segreto con il sistema delle urne aperte) (*)
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          (*) La chiama per la votazione a scrutinio segreto mediante schede sarà effettuata all'inizio della seduta antimeridiana di mercoledì 4 giugno. Successivamente le urne resteranno aperte fino alle ore 12.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1413

          (Decreto-legge n. 47, emergenza abitativa)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1470

          (Decreto-legge n. 36, tossicodipendenze)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1430

          (Decreto-legge n. 58, misure per il regolare svolgimento servizio scolastico)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1465

          (Decreto-legge n. 66, competitività e giustizia sociale)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          BUCCARELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signor Presidente, vorrei chiederle di porre in votazione una semplice e piccolissima modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea del quale lei ha appena dato lettura. Peraltro, anche tenendo conto di tutte le osservazioni che sono state formulate nel corso del dibattito svoltosi in sede di Conferenza dei Capigruppo, la proposta che vado ad illustrare potrebbe costituire anche una sorta di «paracadute» per l'Aula, consentendo di contemperare le esigenze di speditezza con la volontà di affrontare tutta la tematica relativa all'anticorruzione e tutti i disegni di legge collegati.
        

        
          Più specificamente, signor Presidente, chiedo che, proprio in funzione di «paracadute», il calendario sia modificato con l'inserimento, nella settimana dal 27 al 29 maggio - successivamente al secondo punto all'ordine del giorno, ovvero all'esame del disegno di legge n. 19 e collegati - della discussione e del voto in Aula del disegno di legge n. 847, oggetto di quell'istanza cosiddetta urgentissima che è stata rappresentata poco fa.
        

        
          Così facendo, qualora - secondo i timori miei e del Gruppo che rappresento - il 27 o il 28 maggio quest'Aula non fosse in grado di esaminare e votare l'intero pacchetto anticorruzione (disegno di legge n. 19 e collegati), non già per cattiva volontà della Commissione giustizia, ma per la ristrettezza temporale, per il periodo pre-elettorale nonché per la circostanza che ad oggi non c'è un testo base e che la fase emendativa non è ancora stata aperta, l'Assemblea del Senato sarebbe messa comunque in grado di fare quello che circa un'ora fa in quest'Aula la totalità dei Gruppi politici ha detto di voler fare, cioè di poter quanto meno discutere e votare limitatamente alla modifica di quattro articoli del codice penale relativi ai reati di concussione, corruzione ed abuso d'ufficio.
        

        
          Non ho fatto in tempo ad esporre questa proposta in sede di Conferenza dei Capigruppo, ma credo che in questo modo potremmo essere certi che in quella settimana quanto meno un obiettivo lo si raggiunga.
        

        
          Evidentemente, nel caso in cui la Commissione giustizia avrà avuto modo di terminare i lavori e l'Aula sarà così in grado di votare l'intero pacchetto dei provvedimenti anticorruzione, a quel punto la discussione del disegno di legge n. 847 sarà cancellata dal calendario e non costituirà alcun problema.
        

        
          Spero di essere riuscito ad illustrare chiaramente la mia proposta, su cui chiedo che l'Assemblea si esprima.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, avanzata dal senatore Buccarella.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori adottato dalla Conferenza dei Capigruppo e da me comunicato all'Assemblea.
        

        
          Colleghi, come preannunciato, sospendo la seduta fino alle ore 16.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 13,20, è ripresa alle ore 16,03).
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Colleghi, tenuto conto dell'assenza dei due relatori, sospendo brevemente la seduta, augurandomi che arrivino.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,03, è ripresa alle ore 16,14).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una delegazione del Parlamento croato
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          È presente in Aula una delegazione del Parlamento croato, accompagnata dal senatore Di Biagio. Ad essa rivolgiamo il nostro saluto. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413 (ore 16,15)
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono pervenuti alla Presidenza il parere espresso dalla 1a Commissione permanente, nonché ulteriori pareri della 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sui relativi emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Passiamo all'esame degli ordini del giorno, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G1 e G2 e parere contrario sull'ordine del giorno G3.
        

        
          Il parere è altresì favorevole sugli ordini del giorno G4 e G5.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1 e G2 non verranno posti in votazione.
        

        
          Sull'ordine del giorno G3 è stato espresso parere contrario: i presentatori insistono per la votazione?
        

        
          NUGNES (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del giorno G3, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Non è approvato.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G4 e G5 non verranno posti in votazione.
        

        
          Onorevoli colleghi, la Presidenza, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 8 del decreto-legge, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, le proposte 2.20, 5.12, 5.13, 5.16 (testo 2), 5.0.1, 5.0.2, 8.0.4, 8.0.5 e 8.0.6, in quanto recano disposizioni estranee al contenuto del decreto-legge.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti, ad eccezione dell'emendamento 1.9, che è stato peraltro già ritirato e trasformato in un ordine del giorno, sul quale il parere è favorevole.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.1, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BOCCHINO (Misto). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Bocchino, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.2, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.21, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.21, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CALEO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALEO (PD). Signor Presidente, ritiro tutti gli emendamenti presentati.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          L'emendamento 1.4 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.6, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Cervellini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.6, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.7, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.7, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.8.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.8, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.9 è stato ritirato.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.9 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, illustro il subemendamento 2.6/1. La nostra proposta è tesa a ripristinare le procedure per sfratto per morosità ed anche per finita locazione che verrebbero eliminate in virù dell'emendamento 2.6.
        

        
          Illustro altresì gli emendamenti 2.9 e 2.10, che impattano sul Fondo per i contributi di sostegno all'affitto. Il Ministero, d'intesa con la Conferenza Stato-Regioni, deve stabilire i requisiti minimi necessari per beneficiare di questi contributi ed i criteri per determinare l'entità dei contributi stessi in relazione al reddito familiare, rapportato al canone di locazione. Ebbene, con l'emendamento 2.9 chiediamo che tra i criteri di assegnazione venga anche considerato lo stato di genitore separato con figlio minore. Tengo a rappresentare che questa situazione di difficoltà riguarda, nella maggioranza dei casi, la figura paterna che, a seguito della pronuncia da parte dell'organo giurisdizionale, di assegnazione della casa familiare e dell'obbligo di corrispondere l'assegno di mantenimento, viene assolutamente a trovarsi in una situazione di seria difficoltà economica, che può comportare l'impossibilità di condurre un'esistenza dignitosa, impedendo pertanto l'esercizio del ruolo genitoriale, assolutamente necessario ai figli.
        

        
          Altro criterio che proponiamo è quello di cui all'emendamento 2.10, che considera i soggetti anziani, ovverosia quelli che hanno più di 70 anni di età.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, intendiamo ribadire che la lettera a) del comma 1 dell'articolo 2 va completamente rivista, perché riteniamo che la revisione dell'articolo 11 della legge n. 9 del 2007 vada a discapito dell'esiguo fondo che deve essere un sostegno alle locazioni di chi è in difficoltà, mentre viene drenato con molta evidenza da agenzie o istituti per la locazione non meglio definiti e anche, a leggere meglio, da cooperative edilizie per la locazione. Si tratta di cooperative che si interessano di edificazione e che provvedono a creare edifici ex novo o a dare locazioni ai propri soggetti anche senza parametri. Riteniamo quindi che l'esiguo fondo che viene destinato alle locazioni in difficoltà non possa essere arginato.
        

        
          Inoltre, per quanto riguarda lo specifico, il fatto che le procedure previste per gli sfratti per morosità vengano equiparate a quelle per finita locazione, stabilendo tempi ancora più stretti rispetto ad un'emergenza gravissima nel nostro Paese, penso sia una dimostrazione di come questo provvedimento sia l'opposto di quello che va dichiarando di essere. (Brusio).
        

        
          Presidente, almeno lei mi ascolti. È proprio difficile parlare in quest'Aula. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 2.1 e 2.2. Il parere è invece favorevole sull'emendamento 2.3.
        

        
          L'emendamento 2.4 risulta assorbito dall'emendamento 2.3.
        

        
          Esprimo altresì parere favorevole sugli emendamenti 2.5 e 2.6/1, qualora vengano eliminate le parole: «Fatto salvo il comma 1-bis». Il parere è inoltre favorevole sull'emendamento 2.6.
        

        
          Esprimo invece parere contrario sugli emendamenti 2.7, 2.8, 2.9, 2.10 e 2.11.
        

        
          Sull'emendamento 2.12 esprimo invece parere favorevole.
        

        
          Il parere è inoltre contrario sugli emendamenti 2.13, 2.14, 2.15 e 2.16.
        

        
          Sugli emendamenti 2.17 e 2.18 esprimo invece parere favorevole.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.1.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Carraro, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.1, presentato dalla senatrice Ricchiuti e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.2, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.3 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.3 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 2.4.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.5 (testo corretto), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.6/1.
        

        
          Senatore Arrigoni, accetta la richiesta di riformulazione?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.6/1 (testo 2), presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.6 (testo corretto), nel testo emendato.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.6 (testo corretto), presentato dalle Commissioni riunite, nel testo emendato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 2.7 e 2.8.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.9, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.10, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.11.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, questo emendamento ci sembra di buonsenso, per un semplice motivo. Con questo emendamento chiediamo, di fatto, di inserire un'ulteriore parametro (quello degli anni di residenza) per le valutazioni in merito alla disciplina del fondo nazionale al fine di beneficiare dei contributi integrativi di locazione.
        

        
          Ci sembra molto riduttivo il fatto di prendere come unico parametro di riferimento il criterio del reddito familiare e l'incidenza dello stesso sul canone di locazione per definire chi può utilizzare questi fondi. Noi crediamo che un cittadino residente in un Comune da più anni debba avere maggiori garanzie da parte dello Stato per utilizzare questi contributi.
        

        
          Riteniamo questo un emendamento assolutamente di buonsenso, e non riusciamo a capire perché il Governo, da questo punto di vista, non voglia tutelare non solo i cittadini italiani, ma tutti coloro che sono integrati nel tessuto sociale, e questo ci sembra un fatto abbastanza discriminatorio.
        

        
          Pertanto, chiedo al Governo se eventualmente su questa questione possa accogliere un ordine del giorno, che vada incontro alle esigenze di tutti i Comuni del nostro Paese.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché non vedo cenni di assenso da parte del rappresentante del Governo, procediamo alla votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.11, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.12 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.12 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.13.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, con questo emendamento riteniamo logico dare una premialità alle amministrazioni locali che contribuiscono, con proprie risorse, a favorire il finanziamento di questa partita.
        

        
          Ci sembra abbastanza rispondente a criteri di rigore che le amministrazioni mettano a disposizione risorse, tra l'altro, in un piano strategico elaborato seriamente e, quindi, all'interno di un programma sia politico che amministrativo.
        

        
          Anche in questo caso riteniamo l'atteggiamento del Governo monodirezionale: sempre contro quelle amministrazioni locali che dimostrano di essere virtuose per quanto riguarda la partita in questione e che, di fatto, non vengono premiate. Non si capisce, quindi, dove esattamente il Governo voglia andare a parare e chi voglia effettivamente premiare: sicuramente non le amministrazioni virtuose.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, intervengo per dire che ho sbagliato, nel senso che chiediamo il ritiro di questo emendamento essendo stato presentato l'emendamento 2.17, che è di eguale tenore.
        

        
          Il Governo è d'accordo, tant'è vero che l'emendamento approvato dalle Commissioni riunite dice la stessa cosa.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crosio, le chiedo se ritiene sufficiente l'emendamento 2.17.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Visto che si tratta di due emendamenti identici, un voto in più non inficia i nostri lavori. Mantengo, quindi, l'emendamento 2.13 e chiedo che venga votato.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.13, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.14, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.15, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.16, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.17, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.18, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.19 è improcedibile.
        

        
          L'emendamento 2.20 è improponibile.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei sapere se è possibile trasformare in ordine del giorno l'emendamento 2.20.
        

        
          PRESIDENTE. No, perché è improponibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 3.90, dalla cui approvazione risulterebbero assorbiti gli emendamenti identici 3.1, 3.111, 3. 3, 3.200 e 3.2. Esprimo parere contrario sugli emendamenti identici 3.4, 3.5 e 3.6. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 3.7, dalla cui approvazione risulterebbero assorbiti gli emendamenti identici 3.71, 3.8 e 3.201. Esprimo invece parere contrario sugli emendamenti 3.10, 3.11 e 3.12.
        

        
          Il parere è favorevole sull'emendamento 3.13 e contrario sugli emendamenti 3.14 e 3.15. Esprimo inoltre parere favorevole sull'emendamento 3.202, identico all'emendamento 3.203. Esprimo parere contrario sull'emendamento 3.17, mentre il mio parere è favorevole sugli emendamenti 3.18 e 3.19.
        

        
          Sugli emendamenti identici 3.20 e 3. 21 esprimo parere contrario, così come sul subemendamento 3.27/1. Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 3.27. Sull'emendamento 3.28 la 5a Commissione ha espresso parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e pertanto lo ritiro.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 3.22, così come sugli emendamenti 3.23 e 3.24. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 3.25, mentre sull'emendamento 3.26 c'è il parere contrario della 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ritiro pertanto il 3.0.1.
        

        
          Sull'ordine del giorno G3.1 esprimo parere favorevole. Infine, su entrambi gli emendamenti aggiuntivi 3.0.1 e 3.0.200 c'è il parere contrario della 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Ritiro pertanto l'emendamento 3.0.1.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esprimo parere conforme a quello del relatore su tutti gli emendamenti e accolgo l'ordine del giorno G3.1.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.90.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.90, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto assorbiti gli emendamenti 3.1, 3.111, 3.3, 3.200 e 3.2.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.4, identico all'emendamento 3.5.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, si tratta di emendamenti identici che, nell'articolo dedicato all'alienazione del patrimonio residenziale pubblico, quanto meno pongono un limite sopprimendo una deroga. Dal momento che da una parte ci vendiamo le case popolari e dall'altra vogliamo risolvere l'esigenza abitativa (il che ci sembra quanto meno in contrasto) con questi emendamenti limitiamo in parte gli effetti. Peraltro, poiché sono emendamenti presentati da Gruppi diversi, si potrebbero pure votare, e pertanto rivolgo a tutti un invito in questo senso.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.4, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori, identico all'emendamento 3.5, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.6 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.7 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.7 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 3.8 e 3.201, mentre l'emendamento 3.71 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 3.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 3.10, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori, fino alle parole «nelle periferie».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 3.10 e l'emendamento 3.11.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.12.
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, la nostra posizione è stata chiara già in Commissione: noi siamo contro la svendita del patrimonio residenziale pubblico, ma ancora di più lo siamo se le finalità con cui si vuol vendere sono diverse da quelle dell'edilizia sociale. Quindi, vorremmo aggiungere la parola «interamente» per far sì che sia un po' più limitata la possibilità dell'utilizzo di questi soldi.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.12, presentato dal senatore Scibona e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.13, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 3.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 3.14, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori, fino alle parole «nelle periferie».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 3.14 e l'emendamento 3.15.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.202, identico all'emendamento 3.203.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.202, presentato dalla senatrice Cantini, identico all'emendamento 3.203, presentato dal senatore Compagnone e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.16 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.17, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.18, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.19, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.210 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.20, identico all'emendamento 3.21.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.20, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni, identico all'emendamento 3.21, presentato dal senatore Gibiino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.27/1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.27/1, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.27, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.28 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.22.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.22, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.23.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.23, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.24.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.24, presentato dai senatori Bonfrisco e Gibiino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.25.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.25, presentato dai senatori Mattesini e Tomaselli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.26 è stato ritirato.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G3.1 non verrà posto in votazione.
        

        
          L'emendamento 3.0.1 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 3.0.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Chiedo alla presentatrice se intende insistere per la votazione.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, credo che l'articolo 3-bis, che si propone di aggiungere con questo emendamento, rappresenti un ripristino di legalità o almeno di giustizia. Non ci appare chiaro, infatti, perché, in ordine alla dismissione del patrimonio immobiliare, gli enti privatizzati, che hanno comunque beneficiato e goduto di agevolazioni, non debbano rispondere alle stesse regole degli enti pubblici per le alienazioni. L'articolo in questione, però, prevede anche di contenere queste limitazioni.
        

        
          Mi sembra strano vi sia la contrarietà della Commissione bilancio a norma dell'articolo 81 della Costituzione, se ho ben compreso, visto che si tratta di enti ormai privatizzati.
        

        
          Chiedo dunque la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Nugnes, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.0.200, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 4 del decreto-legge - che temo riusciremo a trattare solo parzialmente - che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, vorrei cominciare ad esprimere il parere a partire dall'emendamento 4.34, perché approvandolo risulterebbero preclusi o assorbiti numerosi emendamenti.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Mirabelli, l'emendamento 4.1 deve essere comunque votato prima.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Va bene, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Dunque, esprime parere contrario?
        

        
          MIRABELLI, relatore. Sì, signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 4.1, 4.2 e 4.7, mentre esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.34. Infine, invito a ritirare gli emendamenti 4.3, 4.4, 4.6, 4.5, 4.81, 4.8, 4.9, 4.11 e 4.200.
        

        
          PRESIDENTE. Possiamo fermarci qui, perché sull'emendamento 4.700 abbiamo la necessità di attendere il parere della Commissione bilancio, che ancora non abbiamo.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Possiamo accantonarlo, signor Presidente?
        

        
          PRESIDENTE. Vi sono correlazioni con altri emendamenti che mi porteranno poi a passare all'articolo 5.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.1, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.2, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.34.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.34, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto assorbiti gli emendamenti 4.8, 4.9, 4.11 e 4.200, mentre gli emendamenti 4.3, 4.4, 4.6 e 4.81 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.5, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.7, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. In attesa del parere della 5a Commissione sull'emendamento 4.700, i restanti emendamenti all'articolo 4 e l'ordine del giorno vengono accantonati.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 5 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti identici 5.1, 5.2 e 5.3.
        

        
          Sull'emendamento 5.4 (testo 2), la 5a Commissione ha espresso parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 5.5, 5.6 (testo 2), 5.7 (testo 2), 5.8, 5.10 e 5.11 e parere favorevole sull'emendamento 5.414. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 5.14 e 5.15.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 5.170. Sull'emendamento 5.18 (testo 4) il parere è favorevole, chiedendo però che la parola «stipulati» venga sostituita con la parola «registrati».
        

        
          Sull'emendamento 5.180 il parere è contrario. Invito ad accogliere l'ordine del giorno G5.100.
        

        
          Gli emendamenti 5.0.1 e 5.0.2 sono improponibili.
        

        
          Sull'emendamento 5.0.3 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.1, identico agli emendamenti 5.2 e 5.3.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, i relatori hanno espresso parere contrario all'emendamento 5.1, soppressivo dell'articolo 5, ma credo che la Corte costituzionale si esprimerà in senso negativo su tale articolo: credo infatti che esso sia assolutamente incostituzionale, perché lede i diritti fondamentali sanciti dall'articolo 32 della Costituzione. È stato poi presentato un ulteriore emendamento dal relatore, che lede anche il diritto all'abitazione, sancito da una sentenza della Corte di Cassazione. Credo che ci stiamo muovendo in maniera davvero assurda. Se vivessimo in un Paese legale, in cui tutto funziona, questa forse potrebbe essere la ciliegina sulla torta.
        

        
          Stiamo evidenziando e ventilando questo provvedimento come se, grazie ad esso, si potesse tornare alla legalità. Sappiamo bene, però, che il codice penale, con gli articoli 633 e 639-bis,stabilisce già che occupare un immobile abusivo è reato. Ma lo Stato ha anche il dovere di dare un'abitazione, e quindi non può dare lo sfratto, perché se vado a prendere l'occupante abusivo di un'abitazione, poi gli devo dare un'abitazione. E allora che faccio? Invento un bellissimo emendamento in cui dico che per dieci anni dovrà vivere nell'illegalità, perché non potrà neanche iscriversi nelle liste per l'assegnazione degli alloggi.
        

        
          ESPOSITO Stefano, relatore. Per cinque anni, in seguito a un emendamento del vostro Gruppo.
        

        
          NUGNES (M5S). È vero: per cinque anni, grazie al Movimento 5 Stelle, ma la mia è una dichiarazione di voto contrario, almeno per questo, e me ne prendo la responsabilità personale. Questo, perché, per quanto l'emendamento del mio Gruppo vada comunque per così dire a drenare la norma e a salvaguardare un diritto, comunque si mette in questa corsia. Dobbiamo dunque capire di che cosa stiamo parlando e a cosa ci stiamo riferendo. Ci stiamo riferendo a un patrimonio immobiliare molto spesso abbandonato e frutto della speculazione edilizia e a gente che non ha una casa, non ha un'abitazione e non è neanche iscritta nelle liste per l'assegnazione degli alloggi, perché sa che non avrà mai diritto ad accedere a queste abitazioni. E noi che cosa facciamo?
        

        
          Noi sappiamo per certo, e qui ci sono illustri giuristi che lo sanno, che questo è soltanto un atteggiamento propagandistico, perché non ci sono i termini della legalità. Io in questo momento sono agitata, perché ritengo gravissimo aver letto queste parole in questo provvedimento, con il quale peraltro ci si vanta di voler dare una risposta alle emergenze abitative. Ma qui cade la maschera.
        

        
          Ho presentato un emendamento che prevede che chi occupa case abusive non possa avere l'allaccio di luce, gas e acqua, perché chi costruisce una casa abusiva è comunque una persona che ha un reddito e delle possibilità, e probabilmente quella casa è una villa vicino al mare. In quel caso però non si interviene, lì non vale più la regola di tagliare la luce, il gas e il riscaldamento, vero?
        

        
          Stiamo sparando in fronte a persone che non hanno nulla. Io lo trovo gravissimo e mi dissocio anche dall'emendamento del mio Gruppo.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Signor Presidente, in Commissione abbiamo svolto una discussione molto impegnativa, e devo dire il confronto ha visto senatori e senatrici, persino indipendentemente dai Gruppi di appartenenza, misurarsi su questo tema, che è molto delicato. Noi riteniamo che l'articolo sia da considerarsi sicuramente anticostituzionale: non si possono mettere in relazione eventuali reati, da perseguire secondo le norme dei codici, di cui ricordo che il nostro Paese dispone, con diritti come quello alla residenza e all'allacciamento di servizi fondamentali come acqua, luce e gas. Le norme per perseguire reati ci sono e vanno applicate secondo quanto previsto dalle leggi e secondo le procedure stabilite.
        

        
          L'articolo 3 della nostra Carta costituzionale prevede la pari dignità sociale e l'uguaglianza di tutti i cittadini davanti alla legge, senza distinzioni di condizioni personali e sociali, e che la Repubblica ha il compito di rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana.
        

        
          Inoltre, vorrei aggiungere una considerazione. Successivamente, a questo articolo sono stati presentati anche altri emendamenti che tentano di moderare lo scopo addirittura persecutorio della norma verso alcuni soggetti. La norma così com'è scritta si presta ad interpretazioni assolutamente ambigue, e la possibilità di interpretazione estensiva può essere veramente portatrice di ulteriori contenziosi, in quanto anche coloro che ad esempio sono sotto sfratto possono essere intesi come occupanti senza titolo valido, o meglio con titolo scaduto. In linea teorica, anche tutti gli immobili senza abitabilità sono occupati abusivamente e senza titolo.
        

        
          Noi abbiamo approvato anche delle leggi, recentemente, che riguardavano case che erano state oggetto di sentenze di demolizione, per ragioni molto serie e molto importanti, e abbiamo previsto tutta una serie di procedure. In questo caso la politica ha fatto delle scelte che si possono condividere o contrastare, ma non si possono lasciare a una cieca interpretazione questioni che attengono alle condizioni di vita fondamentali di cittadini e di tanti minori che da questi provvedimenti vengono toccati, prevedendo addirittura l'esclusione rispetto alla possibilità di inserimento nelle graduatorie. La politica fa esattamente l'opposto di quello che dovrebbe: vieta la possibilità di essere reimmessi all'interno di un percorso virtuoso e legale.
        

        
          Ci vogliamo opporre fortemente a questa cosa. È veramente, questa sì, una battaglia di legalità.
        

        
          ESPOSITO Stefano, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ESPOSITO Stefano, relatore. Signor Presidente, ho ascoltato sia in Commissione, sia in Aula, le opinioni dei colleghi. Ci terrei a ricordare che ci stiamo occupando di emergenza abitativa e stiamo cercando di dare una casa - lo dico al senatore e collega Cervellini - a coloro che non riescono ad averla.
        

        
          In Italia esistono graduatorie lunghissime di cittadini italiani che partecipano a bandi di Comuni e Regioni e che attendono (e il provvedimento in esame vorrebbe ridurre i tempi di questa attesa) anni per avere una casa. L'articolo in questione interviene a tutela delle persone e dei cittadini italiani che rispettano la legalità, attendendo, secondo le procedure di legge, il proprio turno per ottenere una casa popolare.
        

        
          La legalità ‑ lo voglio dire al senatore Cervellini ‑ non è tutelare coloro che improvvisamente decidono di occupare una casa senza titolo, sottraendola a chi, invece, in quelle graduatorie sta, magari, da anni. Pregherei di non raccontare quello che non c'è scritto, perché non c'è alcuna parola in questo articolo che faccia riferimento all'equiparazione delle occupazioni abusive con la situazione dei cittadini che sono oggetto di sfratto esecutivo.
        

        
          Riteniamo che la legalità sia aiutare i cittadini italiani che aspettano da anni una casa e non favorire i furbi che ne occupano una senza sapere da parte dei Comuni se ne hanno titolo oppure no.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, vorrei precisare una cosa, velocemente. La seconda parte di questo articolo stabilisce che «gli atti emessi in violazione di tale divieto sono nulli»: questa è la parte che probabilmente non è costituzionale, e su questo bisogna essere attenti. In ogni caso, l'articolo ha comunque effetti che non sono buoni. Abbiamo presentato un emendamento per mitigare questo aspetto ma, per quanto mitigato, l'articolo rimane sempre una schifezza.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.1, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori, identico agli emendamenti 5.2, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, e 5.3, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 5.4 (testo 2) è improcedibile.
        

        
          RICCHIUTI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RICCHIUTI (PD). Signor Presidente, vorrei chiedere perché l'emendamento 5.4 (testo 2) è stato dichiarato improcedibile.
        

        
          PRESIDENTE. Vi è il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          RICCHIUTI (PD). Ho capito, ma io vorrei una spiegazione.
        

        
          PRESIDENTE. Se vuole una spiegazione occorre seguire i lavori in Commissione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.5.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Signor Presidente, con l'emendamento 5.5 chiediamo che gli effetti dell'articolo 5 si limitino ai Comuni in cui sono attivi servizi, bandi o altre procedure amministrative idonee a fronteggiare i casi d'emergenza abitativa: quindi nei casi in cui le amministrazioni locali forniscano valide e durature alternative. Questo, appunto, per garantire il diritto di abitazione.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, ho ascoltato l'intervento del senatore Campanella, con cui peraltro abbiamo condiviso molte cose in Commissione. Credo francamente che questa discussione in Senato sia utile. Stiamo dicendo che se i Comuni sono inadempienti, allora chiunque occupi qualunque appartamento, di qualunque privato, è legittimato a farlo? Non penso sia così.
        

        
          Guardate, questa non è una norma vessatoria. La norma prevede che, se qualcuno entra abusivamente, spaccando una porta, dentro la proprietà di altri, che siano pubblici o privati, chi fornisce l'elettricità, la luce e il gas non possa eseguire gli allacci e il Comune non gli possa riconoscere la residenza, non in assoluto, ma in quell'appartamento, semplicemente perché non è suo o non ha il diritto di starci, perché magari è un appartamento pubblico che spetta a qualcun altro, che magari ha più bisogno di lui. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.5, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo a votazione dell'emendamento 5.6 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.6 (testo 2), presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.7 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.7 (testo 2), presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.8, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 5.9 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.10, identico all'emendamento 5.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.10, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori, identico all'emendamento 5.11, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.414.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.414, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 5.12 e 5.13 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.14, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.15, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 5.16 (testo 2) è improponibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.170.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.170, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.18 (testo 5).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.18 (testo 5), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 5.180.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G5.100 non verrà posto ai voti.
        

        
          Gli emendamenti 5.0.1 e 5.0.2 sono improponibili.
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.0.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Moronese, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.0.3, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 6.5 concerne l'acquisizione di immobili da destinare sempre ad edilizia sociale o pubblica oppure nuove edificazioni. Noi proponiamo di comprare bene e costruire bene: questo è il concetto. Comprare bene significa non acquistare oggi immobili che abbiano una bassa classe energetica o non siano strutturalmente migliorabili dal punto di vista della qualità sismica. Proponiamo quindi che, nel caso si decida di comprare un immobile già costruito da qualcuno, quest'ultimo sia almeno di classe energetica B, in base al principio chi più spende più risparmia.
        

        
          Per quanto riguarda gli immobili di nuova costruzione proponiamo, allo stesso modo, che si costruisca qualcosa di buono. Quindi, criteri antisismici rispettati e criteri energetici migliori. È chiaro infatti che per un immobile nuovo si possono richiedere standard più elevati, mentre per un immobile da riqualificare la spesa può non valere la candela. In questo caso chiediamo che per le nuove edificazioni si raggiunga almeno la classe A. Dopo di che richiediamo anche, visto che si vuol fare l'investimento e sempre che lo si faccia bene, che il fabbisogno energetico sia coperto mediante impianto di generazione autonoma, quindi con impianto fotovoltaico sulla copertura.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, intervengo per annunciare il ritiro dell'emendamento 6.0.2. Gli emendamenti 6.6 e 6.0.1 sono inoltre di fatto sostituiti dagli emendamenti 6.250, 6.251 e 6.252.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto, ricordando però che, in attesa del parere della 5a Commissione, gli emendamenti 6.250, 6.251 e 6.252 verranno accantonati.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 6.1, 6.3 e 6.5.
        

        
          Ritiro gli emendamenti 6.4, 6.6 e 6.0.1.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate con scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.1, presentato dalla senatrice Ricchiuti e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.3, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 6.2 e 6.4 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.5, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 6.6, 6.0.1 e 6.0.2 sono stati ritirati, mentre gli emendamenti 6.250, 6.251 e 6.252 sono accantonati, in attesa del parere della 5° Commissione.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Presidente, volevo annunciare il ritiro degli emendamenti 7.0.3 e 7.0.4.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, intervengo per illustrare i subemendamenti 7.4/1 e 7.4/2, relativi all'emendamento 7.4, che riguarda il famigerato bonus per l'acquisto di mobili e grandi elettrodomestici. Prima di tutto, vi è sempre l'estraneità della materia, e non capisco perché a volte questa venga rilevata e a volte no. Insomma, bisognerebbe mettere d'accordo l'emisfero destro con l'emisfero sinistro. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Una volta messi d'accordo i due emisferi cerebrali, la cosa interessante è che noi vogliamo concedere un bonus per l'acquisto dei mobili, indipendentemente dall'importo delle spese sostenute per i lavori di ristrutturazione. Quindi, si tratta di una regalia a un determinato settore produttivo.
        

        
          Siccome vi sono grandi problemi nel nostro ciclo di produzione, noi dovremmo avere un'idea più ampia e più strategica. Perché dobbiamo individuare solo il settore dei mobili e dei grandi elettrodomestici, e non avere una politica più chiara su quali sono i settori di intervento dell'industria sui quali vogliamo intervenire? Anche perché, come sappiamo, spesso questi mobili sono prodotti all'estero. E noi vorremmo evitare lo stesso errore commesso sul fotovoltaico, quando, con i soldi della tassazione indiretta sulla bolletta Enel, siamo andati a favorire l'industria tedesca, spagnola e infine cinese. Con la tassazione indiretta noi abbiamo favorito le industrie estere. Vogliamo stare attenti, questa volta? I grandi elettrodomestici ormai sono prodotti fuori dall'Italia.
        

        
          Ora, è vero che vi sono tante industrie in crisi, ma noi dobbiamo avere una politica industriale. L'emendamento 7.4 affronta una situazione problematica, ma non è questa la politica industriale che deve avere questo Paese.
        

        
          Per tale motivo, abbiamo presentato questi due subemendamenti all'emendamento 7.4, e chiediamo di votarli.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, ritiro l'emendamento 7.1 (testo 2).
        

        
          Sugli emendamenti 7.150, 7.2 e 7.3 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ex articolo 81, della Costituzione e pertanto il parere del relatore è contrario.
        

        
          Chiedo l'accantonamento degli emendamenti 7.4/1, 7.4/2 e 7.4.
        

        
          Sugli emendamenti 7.400, 7.402, 7.403 e 7.0.1 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ex articolo 81 della Costituzione, e pertanto il parere del relatore è contrario.
        

        
          Il parere è contrario sull'emendamento 7.0.2, mentre gli emendamenti 7.0.3 e 7.0.4 sono stati ritirati.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.1 (testo 2) è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.150, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Signor Presidente, chiedo la votazione dell'emendamento 7.150 e vorrei anche brevemente ricordare che in Commissione qui al Senato abbiamo discusso lungamente su questo emendamento e sul precedente. L'emendamento era stato sostenuto in Commissione ed erano state trovate le risorse colpendo quelli che continuano ad essere ritenuti i «santuari», e cioè tutto ciò che è legato alle concessionarie del gioco d'azzardo del nostro Stato biscazziere, che però non sa chiedere i soldi a chi ne riceve moltissimi.
        

        
          Questo avrebbe permesso politiche che avrebbero potuto alleggerire in maniera sensibile, efficiente ed efficace la materia. È successo come per gli emendamenti riferiti agli altri articoli, caduti tutti sotto la mannaia della Commissione bilancio. Però veramente, come è stato anche ricordato, non si capisce come per coperture che pure sono state ritenute efficaci dai tecnici - i famosi e famigerati tecnici - ci sia poi una scelta politica che muove da un giudizio di tutt'altro tenore.
        

        
          Insistiamo quindi per la votazione degli emendamenti che avevamo proposto e che avevano trovato condivisione nelle Commissioni competenti per materia.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Cervellini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.150, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 7.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Campanella, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.2, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.3 è stato ritirato, mentre gli emendamenti 7.4/1, 7.4/2 e 7.4 sono accantonati.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 7.400, 7.401 e 7.402 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.403, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Cervellini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.403, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 7.0.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.0.2.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Campanella, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.0.2, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 7.0.3 e 7.0.4 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 8 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, illustro il subemendamento 8.2000/1, riferito all'emendamento 8.2000, e l'emendamento 8.3.
        

        
          Questo subemendamento tende a cambiare i termini che permettono l'acquisto, da parte del conduttore, di un immobile di edilizia residenziale pubblica, perché sette anni ci sembrano veramente troppo pochi. Chiediamo di portare il termine a quindici, per un motivo molto semplice. Come è già stato ampiamente detto, lo scopo dell'edilizia residenziale pubblica non è quello di vendere, perché nel momento in cui ho un alloggio di edilizia residenziale pubblica e lo vendo a qualcuno che quindi adesso se lo può comprare lo tolgo alla disponibilità di qualcuno che non se lo può comprare né adesso e neanche - magari - dopo. Quindi, con lo scopo di dare un tetto a qualcuno, in realtà non glielo do perché c'è un avente diritto che non può avere quella casa perché gliel'ho sottratta e l'ho data a qualcun altro. Questo è lo spirito del subemendamento che, se approvato, determinerà il nostro voto favorevole sull'emendamento 8.2000.
        

        
          L'emendamento 8.3 è un po' più complesso, e dovreste votarlo. L'emendamento va incontro al principio della razionalizzazione del patrimonio dell'edilizia residenziale pubblica perché, con le precedenti vendite, sempre in questo stile, abbiamo creato una struttura per cui ci sono magari dei palazzi nei quali una parte di proprietà è pubblica e un'altra privata. Cosa comporta ciò? Comporta, per esempio, delle evidenti difficoltà nel momento in cui si volesse procedere a una ristrutturazione in senso energetico, perché se tu non hai la maggioranza dei condomini (quindi la maggioranza dei millesimi) non lo puoi fare, anche se la maggioranza relativa è in capo al soggetto pubblico. Questa, che è una proposta in difesa, stabilisce quanto segue: nel momento in cui vendiamo, cerchiamo di vendere per recuperare l'integrità della proprietà pubblica in quegli immobili in cui essa è maggioritaria. Quindi, dismettiamo dove siamo minoritari e compriamo dove siamo maggioritari; pertanto, avendo l'integrità di un intero stabile, possiamo procedere a delle opere di adeguamento, che, viceversa, non sarebbero possibili e, quindi, facciamo anche risparmiare alle casse dello Stato, perché nel momento in cui posso procedere ad una ristrutturazione energetica, i costi del riscaldamento e del raffrescamento si abbattono notevolmente.
        

        
          In audizione abbiamo avuto gli esperti di CasaClima, che ci hanno presentato un caso di abbattimento di oltre il 90 per cento dei costi. Quindi, razionalizziamo e risparmiamo. Questo emendamento non potete non votarlo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          RICCHIUTI (PD). Signor Presidente, illustro l'emendamento 8.2.
        

        
          Mi sembra molto sbagliato prevedere, sempre e comunque, un diritto assoluto del conduttore dell'alloggio sociale di riscattarlo al termine di un periodo molto contenuto (sette anni), tra l'altro senza prevedere a quali condizioni economiche questo diritto andrebbe esercitato. Con una formulazione del genere, molti Comuni che stanno orientando le proprie politiche sul canone moderato, protratto molto più a lungo, potrebbero desistere, visto che il contenuto sociale della previsione sarebbe oltremodo limitato.
        

        
          Ho quindi formulato l'emendamento 8.2, prevedendo che saranno le convenzioni a disciplinare le modalità di locazione degli alloggi sociali, di cui al decreto ministeriale di attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9. Saranno pertanto le convenzioni che potrebbero contenere la clausola di riscatto dell'unità immobiliare e le relative condizioni economiche. La clausola comunque non può consentire il riscatto prima di sette anni dall'inizio della locazione e deve vietare la vendita da parte del conduttore che riscatta per almeno quindici anni. Siamo tutti a conoscenza dei grandi affari che sono stati fatti da tantissime persone che hanno riscattato l'immobile per poi rivenderlo dopo qualche anno a prezzo di mercato. (Applausi della senatrice Moronese).
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, voglio richiamare l'attenzione sulla definizione «alloggio sociale» di cui alla legge n. 560 del 1993 di cui il mio emendamento prova a riportare il senso. All'articolo 3 del decreto al nostro esame, in quella famosa revisione dell'articolo 13 del decreto-legge n. 112 del 2008, alla lettera a), si dice che tali procedure di alienazione degli immobili potranno avvenire anche in deroga, appunto, alla legge n. 560 del 1993. Questo come avverrà? Non si legge da nessuna parte che potranno essere acquistati anche da terzi, questi immobili, però si capisce che queste regole verranno stabilite da un decreto ministeriale successivo. Quindi, andando in deroga alla legge n. 560, non abbiamo alcuna garanzia che sarà rispettata la prelazione di chi occupa l'edificio.
        

        
          Vorrei allora farvi riflettere (lo ha già fatto il mio collega Martelli, però non mi voglio risparmiare) su cosa è l'alloggio sociale. L'alloggio sociale ha una funzione di interesse generale nella salvaguardia della coesione sociale, al fine di ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi. Dobbiamo tenere presente che con l'articolo 3 del decreto al nostro esame si va in deroga alla legge n. 560. In che maniera e per quali articoli ce lo dirà poi il decreto ministeriale, oggi non lo sappiamo.
        

        
          L'emendamento 8.8 da me presentato vorrebbe ribadire la prelazione dei proprietari che non possono comunque alienare l'edificio prima di quindici anni.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame partendo dall'emendamento 8.7, che è stato trasformato in un ordine del giorno.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Perché, Presidente, non partiamo dall'inizio degli emendamenti riferiti all'articolo 8?
        

        
          PRESIDENTE. Perché manca il parere della 5a Commissione sull'emendamento 8.2000 e, conseguentemente, non possiamo votare il subemendamento 8.2000/1. Il successivo 8.1 è stato ritirato. Gli emendamenti 8.2, 8.3, 8.4 e 8.5 sarebbero preclusi dall'approvazione dell'emendamento 8.2000.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Sì, sì: capisco.
        

        
          PRESIDENTE. C'è una serie di incroci...
        

        
          MIRABELLI, relatore. Giacché sapevo che in 5a Commissione i pareri erano stati espressi, non capivo...
        

        
          PRESIDENTE. Tra non molto dovremo sospendere i lavori proprio per comunicare i pareri espressi dalla 5a Commissione.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Sull'emendamento 8.7 trasformato in ordine del giorno esprimo parere favorevole all'accoglimento.
        

        
          Esprimo invece parere contrario sugli emendamenti 8.8, 8.9, 8.10, 8.11 e 8.13.
        

        
          Sugli emendamenti 8.6 (testo 2), 8.0.1 e 8.0.8 delle Commissioni riunite c'è il parere contrario della 5a Commissione ex articolo 81 della Costituzione, e pertanto li ritiro.
        

        
          Sugli emendamenti 8.14 e 8.0.3 c'è il parere contrario della 5a Commissione e pertanto esprimo parere contrario.
        

        
          Sull'emendamento 8.0.7 trasformato in ordine del giorno esprimo parere favorevole all'accoglimento.
        

        
          Esprimo infine parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno derivante dall'emendamento 8.0.7.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esprimo parere conforme a quello del relatore, signor Presidente, e accolgo gli ordini del giorno G8.7 e G8.0.7.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 8.2000/1, 8.2000, 8.2, 8.3, 8.4 e 8.5 sono accantonati.
        

        
          L'emendamento 8.1 è stato ritirato.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G8.7 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.8.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.8, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.9, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.10, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.11, presentato dalla senatrice Ricchiuti e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 8.12 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 8.13, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Campanella, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.13, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 8.6 (testo 2) e 8.0.1 sono stati ritirati.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 8.14 e 8.0.3.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 8.0.4, 8.0.5 e 8.0.6 sono improponibili.
        

        
          L'emendamento 8.0.7 è stato trasformato dal suo presentatore in un ordine del giorno il quale, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 8.0.8 è stato ritirato.
        

        
          In attesa del parere della 5a Commissione, sospendo i lavori fino alle ore 18.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 17,31, è ripresa alle ore 18,02).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Onorevoli colleghi, la Presidenza, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 9 a 11 del decreto-legge, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 9.0.300, 10.70, 10.71 e 10.0.11 in quanto recano disposizioni estranee al contenuto del provvedimento.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 9 del decreto-legge, su cui sono pervenuti i pareri, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, sugli emendamenti 9.1 (testo 2), 9.2, 9.3 (testo 2), 9.200, 9.4, 9.6, 9.201, 9.202, 9.203 e 9.8 c'è il parere contrario della 5a Commissione, e pertanto su di essi esprimo parere contrario.
        

        
          Ritiro l'emendamento 9.7.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 9.9.
        

        
          Ritiro l'emendamento 9.11.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.10 è stato ritirato.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, dal momento che il mio parere sull'emendamento 9.10 era favorevole, lo faccio mio.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          L'emendamento 9.12 è stato ritirato.
        

        
          VACCARI (PD). Ritiro l'emendamento 9.13, signor Presidente.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, poiché sugli emendamenti 9.14 e 9.160, delle Commissioni riunite vi è un parere contrario della 5a Commissione, li ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto, ma l'emendamento 9.160 è stato riformulato, pertanto siamo in attesa del parere della 5a Commissione sull'emendamento 9.160 (testo 2).
        

        
          MIRABELLI, relatore. Ritiro l'emendamento 9.17.
        

        
          Esprimo parere favorevole su entrambi gli ordini del giorno G9.100 e G9.101, delle Commissioni riunite.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 9.0.1, 9.0.2 e 9.0.3 sono stati ritirati.
        

        
          Sugli emendamenti 9.0.18, 9.0.19, 9.0.15, 9.0.14, 9.0.17, 9.0.200, 9.0.8, 9.0.7, 9.0.9, 9.0.5, 9.0.6 e 9.0.16 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ex articolo 81.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Su questi ultimi emendamenti esprimo parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.0.300 è improponibile.
        

        
          L'emendamento 9.0.100, delle Commissioni riunite, è stato riformulato, pertanto siamo in attesa del parere della 5a Commissione sull'emendamento 9.0.100 (testo 2).
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, poiché sull'emendamento 9.0.900, delle Commissioni riunite, vi è un parere contrario della 5a Commissione, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          SPOSETTI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SPOSETTI (PD). Signor Presidente, lei ha appena detto, in sede di espressione del parere da parte del relatore e del rappresentante del Governo, che l'emendamento 9.0.100 (testo 2) è in attesa di ricevere il parere della 5ª Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, senatore Sposetti, perché è stata presentata una riformulazione che credo cerchi di superare le cause che avevano portato la 5a Commissione ad esprimere parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sulla prima versione del testo.
        

        
          SPOSETTI (PD). Con riferimento all'emendamento 9.0.200 è avvenuta la stessa cosa?
        

        
          PRESIDENTE. Non c'è stata una riformulazione, quindi c'è il parere contrario della 5ª Commissione, a meno che il senatore Zeller non intenda riconoscersi nella riformulazione dell'emendamento 9.0.100 (testo 2), che però è un emendamento delle Commissioni riunite.
        

        
          SPOSETTI (PD). La riformulazione dell'emendamento 9.0.200 è stata presentata?
        

        
          PRESIDENTE. No, mentre l'altra è ancora sub iudice.
        

        
          SPOSETTI (PD). Allora, signor Presidente, come si fa ad andare avanti?
        

        
          PRESIDENTE. Non lo dica a me, senatore Sposetti: è veramente dura.
        

        
          SPOSETTI (PD). Signor Presidente, se lei fa un ragionamento in attesa di una riformulazione, dobbiamo farlo anche per gli altri emendamenti, per rispetto dei presentatori.
        

        
          PRESIDENTE. Dell'emendamento 9.0.100 c'è la riformulazione.
        

        
          SPOSETTI (PD). Mi faccia una cortesia, Presidente. Cerchiamo di chiarire, solo per rispetto dei presentatori dell'emendamento, che hanno diritto di sapere che fine fa la propria proposta emendativa. Giusto?
        

        
          PRESIDENTE. O qualcuno riformula l'emendamento 9.0.200 o io ho un testo su cui la 5ª Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: se i presentatori intendono riformularlo, me lo devono dire; diversamente, non si può fare altro.
        

        
          SPOSETTI (PD). Signor Presidente, mi fermo qui, perché ci siamo capiti: se si è in attesa di una riformulazione, la cosa non esiste.
        

        
          PRESIDENTE. La riformulazione c'è già e siamo in attesa del parere della 5a Commissione sull'emendamento 9.0.100 (testo 2).
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.1 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Cervellini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, esprimere voto contrario su questo emendamento, ma non tanto per il suo contenuto. Per chi non lo sapesse, il canone concordato prevede un accordo tra le parti, ma non è stabilito di quanto tale canone sia scontato rispetto al prezzo di mercato. Quindi, già di per sé, qualunque incentivazione al canone concordato che prescinda dall'entità della riduzione non è costituzionale e viola il principio dell'equità contributiva. Siamo però contrari in particolare alla copertura, proprio perché, nel momento in cui ci si proclama contrari allo Stato biscazziere, non si può pretendere di utilizzare i proventi del gioco d'azzardo per realizzare la copertura di qualunque tipo di provvedimento. (Applausi del senatore Candiani). Anche il principio per cui se si vuole disincentivare il gioco d'azzardo si aumenta fortemente l'aliquota è sbagliato: chi è contrario ad una cosa, deve essere contrario anche a ogni provento da essa derivante: se si entra nella fase in cui si accetta il gioco d'azzardo perché può comunque generare una copertura, si sbaglia completamente. (Applausi dal Gruppo M5S e dei senatori Bencini e Candiani).
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, le chiedo scusa, ma la velocità con cui lei governa i lavori dell'Assemblea è tale che mi ha impedito di fare un riferimento specifico ad un emendamento che è stato approvato, grazie a Dio con il mio voto contrario. Devo dire però all'Assemblea del Senato che è stato approvato l'emendamento 5.18 (testo 5), con il quale si prevede la proroga degli effetti giuridici dei commi 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, che una sentenza della Corte costituzionale ha dichiarato incostituzionale. Quindi l'Assemblea, questo pomeriggio, ha approvato la proroga degli effetti giuridici di una norma che è stata già dichiarata incostituzionale dalla Corte costituzionale. Complimenti!
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Falanga, però siamo all'articolo 9.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Signor Presidente, la motivazione del nostro voto favorevole è che, dal momento che c'è una legge dello Stato che regola le condizioni del fenomeno, e ricordando che ci siamo battuti fortemente per non determinare sconti alla lobby e ai santuari del gioco d'azzardo, come è avvenuto in quest'Aula, almeno cerchiamo di utilizzare le risorse che arrivano, senza fare sconti, per una politica che vada a favore delle esigenze dei meno abbienti, che più soffrono per la mancanza di alloggi sociali. Quindi, rivendichiamo fortemente questa battaglia.
        

        
          PRESIDENTE. Comunque, dato il parere contrario della 5a Commissione, più che di una contestazione alla copertura, si dovrebbe parlare di contestazione alla scopertura.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.1 (testo 2), presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Crosio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.2, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.3 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Cervellini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.3 (testo 2), presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Mandelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.200, presentato dai senatori Mandelli e Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Crosio risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.4, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.5 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.6.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (Misto). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Campanella, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.6, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 9.201, 9.202 e 9.203 sono improcedibili.
        

        
          Gli emendamenti 9.7 e 9.15 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.8, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.9, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.11 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.10, presentato dai senatori Caleo e Filippi, successivamente ritirato dai proponenti e fatto proprio dal relatore, senatore Mirabelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 9.12, 9.13, 9.14 e 9.17 sono stati ritirati.
        

        
          In attesa del parere della Commissione bilancio, dispongo l'accantonamento dell'emendamento 9.160 (testo 2).
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G9.100 e G9.101 non verranno posti ai voti.
        

        
          L'emendamento 9.0.1 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.0.18, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Lo ritiro, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.0.19, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Crosio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.0.19, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.0.15, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Lo ritiro, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.0.2 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.0.14, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Arrigoni, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.0.14, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.0.3 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.0.17, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Arrigoni, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.0.17, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.0.300 è improponibile.
        

        
          In attesa di approfondimenti, dispongo l'accantonamento degli emendamenti 9.0.100 (testo 2) e 9.0.200.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 9.0.8 e 9.0.7 sono improcedibili.
        

        
          L'emendamento 9.0.900 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 9.0.9, 9.0.5 e 9.0.6 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.0.16, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Arrigoni, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.0.16, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 10 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          RICCHIUTI (PD). Signor Presidente, l'articolo 10 a mio avviso contiene delle norme negative. Si interviene in materia urbanistica con modalità caotiche, non coordinate con la precedente disciplina, cercando a tutti i costi la deroga improvvisata, quando semmai l'esigenza dovrebbe essere di far funzionare meglio i percorsi ordinari della pianificazione urbanistica, cui compete armonizzare l'importante tema dell'edilizia sociale con altre istanze altrettanto importanti, per esempio la disponibilità di spazi per il lavoro ed i servizi pubblici e l'esigenza di garantire che il recupero delle aree dismesse o sottoutilizzate si traduca in occasioni positive per le città e non nel loro peggioramento.
        

        
          Peraltro, oggi non esiste l'esigenza di incrementare in modo generalizzato l'offerta, forzando la pianificazione urbanistica. Da un lato, ci sono già meccanismi collaudati, come i programmi integrati di intervento o i piani di recupero, che prevedono anche la possibilità di modificare agevolmente gli strumenti urbanistici. Dall'altro, abbiamo la massa di alloggi invenduti - e sono milioni - che sarebbe opportuno destinare, almeno in parte, a finalità sociali.
        

        
          La normativa prevista avrà poche applicazioni e porterà contenziosi e interventi poco trasparenti. Pertanto ho presentato l'emendamento 10.1000 volto a prevedere che i finanziamenti pubblici per gli alloggi di edilizia sociale non debbano comportare consumo di suolo naturale.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, con gli emendamenti che abbiamo presentato all'articolo 10 cerchiamo di indirizzare l'azione di governo verso una legge che sia più razionale e più sinergica rispetto alle previsioni di carattere urbanistico a livello locale. Si cerca, in sostanza, di creare le possibilità per una rigenerazione urbana più sostenibile, oltre che per un minor uso del suolo.
        

        
          Vedremo ora quali saranno i pareri da parte del Governo, ma abbiamo poca fiducia. Crediamo che, comunque, i nostri emendamenti meritino sicuramente una riflessione, anche perché in varie parti del Paese i piani di governo del territorio presentano già questo tipo di indirizzo; dal nostro punto di vista, infatti, un corretto e più chiaro uso del territorio rappresenta un buon modo di amministrare. Confidiamo nel fatto che, da questo punto di vista, ci sia da parte del Governo una valutazione positiva.
        

        
          Se me lo concede, signor Presidente, desidero sottolineare anche - e ci torneremo quando arriveremo a trattare gli emendamenti accantonati all'articolo 4 - quello che dal nostro punto di vista è il punto nevralgico di questo provvedimento. In maniera che noi riteniamo alquanto approssimativa, il Governo intende andare a reperire risorse da destinare a questo provvedimento di fatto smontando la legge obiettivo. La legge obiettivo è una delle leggi che noi riteniamo più importanti per il nostro Paese. Essa prevede che determinate opere infrastrutturali abbiano, dal punto di vista procedurale, una corsia preferenziale.
        

        
          Ora, per trovare le coperture per questo provvedimento, si va a smontare la legge obiettivo. Una ricognizione delle opere che non vedranno mai la luce trova sicuramente il favore anche del nostro Gruppo. Nel nostro Paese, infatti, purtroppo la legge obiettivo è diventata quella in cui si mette «di tutto e di più», il libro dei sogni. Probabilmente, una ricognizione puntuale per quanto riguarda le opere che non saranno mai realizzate è opportuna; è opportuno cancellare tali opere e destinare quelle risorse (che di fatto bloccano il bilancio del nostro Paese) a infrastrutture che, invece, sono strategiche e molto importanti per il nostro Paese. Il Governo, invece, prende queste risorse e le mette sul piano casa. Se si intende smontare la legge obiettivo - e mi voglio rivolgere al Governo - forse sarebbe opportuno ed educato che oggi il Ministro, il signor Lupi, venisse qui a mettere la faccia su tale questione, visto che anche lui nel 2001 era favorevole alla legge obiettivo, mentre, di fatto, oggi la vuole smontare.
        

        
          Su questo punto siamo molto imbarazzati. In un momento in cui sappiamo che non ci sono risorse per realizzare le infrastrutture strategiche, che sono fondamentali per il nostro Paese, il Governo fa una ricognizione e destina tali risorse al piano casa. Questo è demenziale, ed è il motivo fondamentale per il quale noi siamo contrari a questo provvedimento. Il fatto che rispetto a questo oggi il Ministro non sia presente per metterci la faccia ci lascia alquanto perplessi.
        

        
          Il signor Lupi si dovrebbe preoccupare di fare una ricognizione puntuale sulla legge obiettivo e mettere i soldi a disposizione, ad esempio, di un'opera strategica come la variante di Valico che avrà bisogno - e lo vedremo nelle prossime settimane - di ulteriori 200 milioni, oltre ai 500 milioni già stanziati e aggiuntivi ai 400 destinati all'opera, perché questa non si può completare.
        

        
          Pertanto, voglio vedere con che faccia i colleghi, specialmente quelli del Mezzogiorno, verranno ancora in Commissione lavori pubblici a chiedere soldi per le infrastrutture quando oggi, di fatto, dichiarano la morte della legge obiettivo. Non abbiate più la faccia tosta di venire in Commissione a chiedere ancora soldi per le infrastrutture strategiche, perché oggi le destinate ad un'altra parte. Questa è una vergogna istituzionale! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, illustrerò quasi tutti gli emendamenti presentati all'articolo 10. L'emendamento 10.201, a mia prima firma, e il successivo cercano di stabilire un ordine di priorità agli interventi di riqualificazione e di recupero, con un occhio di riguardo soprattutto agli edifici scolastici di quartiere. L'obiettivo è provare a realizzare - e in tal senso qualche ordine del giorno è stato accolto - un ampio censimento degli immobili vuoti, inutilizzati, anche di quelli che fanno parte dell'edilizia speculativa di cui abbiamo parlato o, con riferimento ad un ordine del giorno accolto, anche degli immobili che devono essere abbattuti o requisiti al patrimonio pubblico; questi ultimi, se non hanno vincoli architettonici, archeologici o ambientali e sono strutturalmente in buone condizioni, andrebbero recuperati. In sostanza, occorre recuperare l'esistente, censirlo e riqualificarlo.
        

        
          Per quanto concerne gli emendamenti sulla riqualificazione energetica, mi è stato detto che vi si fa già riferimento, ma in realtà si richiama una legge che recepisce una vecchia direttiva. Noi per i nuovi edifici facciamo ancora riferimento alla classe C, mentre sarebbe opportuno, visto che stiamo varando un nuovo provvedimento, iniziare ad adeguarci alla nuova direttiva, e quindi alla classe B, per la riqualificazione energetica.
        

        
          In ordine agli abbattimenti, visto che siamo nella condizione di poter abbattere e ricostruire altrove, chiediamo che venga almeno definito che l'aria di sedime lasciata libera non sia più destinata ad edificazione ma a verde pubblico. In Commissione mi è stato fatto notare, giustamente, che avremmo dovuto scrivere «destinata ad area agricola». Agli uffici è sfuggito, ma se il relatore mi stesse a sentire e mi suggerisse questo cambiamento (sostituire «area verde» con «area agricola») lo farei molto volentieri. Grazie, signor relatore, accetto il suo suggerimento.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, ricordo a tutti che i tempi iniziano a stringere!
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, illustro gli emendamenti 10.10 e il 10.23. Entrambi dovrebbero esservi di aiuto.
        

        
          Il primo dovrebbe andare incontro a ciò che voi, sostanzialmente, desiderate da questo decreto, vale a dire aumentare, eventualmente con nuove costruzioni e acquisizioni, il patrimonio immobiliare. La nostra proposta è allora di farlo secondo quello che voi vorreste, per esempio, senza consumo di suolo. Visto che c'è questa discrepanza tra il concetto di consumo di suolo rispetto agli strumenti urbanistici e rispetto al consumo effettivo, sarebbe meglio avere un chiarimento, perché il consumo di suolo riferito agli strumenti urbanistici vuol dire che si intende già consumato tutto quanto è pianificato, e tutto ciò che invece non è stato consumato non è stato neanche pianificato. Paradossalmente, quindi, se fosse stato pianificato il consumo di tutto il suolo, da adesso in avanti potremmo dire che non consumiamo più niente: e grazie, non abbiamo più la possibilità di consumarlo! Noi proponiamo quindi che, nel caso si realizzino nuovi edifici di edilizia residenziale pubblica, per lo meno si faccia precedere tali realizzazioni da un censimento del patrimonio: prima cioè di decidere di costruire, bisogna capire quale sia il bisogno abitativo, e, in secondo luogo, quanti edifici siano liberi e quanti occupati da chi ne ha realmente titolo. Questa è la pianificazione, come è stato detto precedentemente in sede di discussione generale: prima si pianifica e poi si costruisce, dal momento che non vi è neanche un'urgenza. Nel caso si decida di comprare il già costruito, facendo un favore ai costruttori, per lo meno che si compri un prodotto di qualità, che abbia una classe energetica di un livello accettabile (almeno classe B). Altrimenti, si rischia di comprare un prodotto di pessima qualità, facendo fare un affare solo a chi vende.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 10.23, anche in questo caso lo scopo è di non incorrere in una procedura di infrazione europea. Con l'articolo 10, infatti, voi modificate la definizione di alloggio di edilizia sociale o di alloggio residenziale sociale. Per evitare, ai sensi degli articoli 107 e 108 (ex 87 e 88) del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, di andare incontro all'infrazione in tema di aiuti di Stato si deve prescrivere esplicitamente che quegli immobili devono essere locati, non venduti. Quindi, non si può in alcun modo aggiungere la frase «oppure alla locazione con patto di futura vendita», come da voi previsto all'articolo 10. Se voi incorporate questa frase nella definizione di alloggio sociale violate due articoli del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, per il quale si va in procedura di infrazione certa. Quindi, facciamo risparmiare qualcosa ai cittadini, per lo meno lasciando la definizione originale di alloggio sociale. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BIGNAMI (Misto). Signor Presidente, l'emendamento 10.0.8 va a modificare il decreto legislativo n. 122 del 2005 in materia di tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, rendendolo un po' più efficace.
        

        
          Nei primi otto anni di applicazione del provvedimento, sono emerse forti criticità sia per quanto riguarda l'applicazione delle norme relative alla stipula da parte dei costruttori delle polizze fideiussorie a favore degli acquirenti di immobili sia per quanto riguarda la consegna della polizza assicurativa decennale indennitaria a beneficio degli acquirenti. Studi di settore hanno, infatti, rilevato che il rilascio delle garanzie fideiussorie è rispettato solo dal 30 per cento dei costruttori di nuovi immobili, e tale percentuale si riduce fortemente nelle Regioni del Sud.
        

        
          In alcuni casi i costruttori chiedono agli acquirenti di firmare la dichiarazione di rinunzia alla fideiussione, o in altri casi viene proposto loro un prezzo più vantaggioso di acquisto in caso di rinuncia alla fideiussione. Si tratta di pratiche del tutto illecite, che è nostro dovere contrastare. Vi è inoltre la prassi frequente di non consegnare all'acquirente un'assicurazione postuma decennale a garanzia dei gravi difetti.
        

        
          Il decreto in questione prevede un sistema sanzionatorio inadeguato, che va a limitare l'efficacia della tutela introdotta a beneficio degli acquirenti. Il mancato rilascio della garanzie previste dalla legge fa sì che i cittadini che hanno versato acconti per acquistare un immobile, in caso di procedura fallimentare nei confronti dell'impresa costruttrice, risulteranno privi di tutela, e i loro risparmi andranno irrimediabilmente perduti. Inoltre, il mancato rilascio della fideiussione comporta la mancata alimentazione del Fondo di solidarietà per le vittime dei fallimenti immobiliari già avvenuti in passato.
        

        
          La non corretta applicazione delle norme contenute del decreto legislativo n. 122 del 2005 comporta, inoltre, uno squilibrio di mercato tra gli imprenditori che, osservando la legge, si fanno carico di maggiori oneri e gli altri operatori.
        

        
          Il presente emendamento mira ad eliminare le criticità evidenziate sia in ordine alla stipula della polizza fideiussoria sia in ordine al rilascio della polizza assicurativa.
        

        
          Si lascia inalterata la possibilità per l'acquirente di chiedere che sia dichiarata la nullità del contratto, come già previsto dalla legge, e si introduce un obbligo da parte del notaio rogante di verificare in sede di stipula del contratto il rilascio della polizza fideiussoria e dell'assicurazione decennale. Qualora non venissero rilasciate, si può procedere comunque con la stipula, ma il notaio è tenuto a segnalarlo al Comune in cui si trova ubicato l'immobile ai fini della successiva sanzione da parte dell'organo amministrativo comunale. La sanzione verrà incassata in parte dall'ente comunale ed in parte andrà ad alimentare il Fondo di solidarietà. Si esclude, inoltre, per l'acquirente la facoltà di rinunciare alle tutele previste dalle norme introdotte.
        

        
          Si prevede anche un'interpretazione autentica del comma 2 dell'articolo 13 del decreto legislativo n. 122 del 2005, che va a sanare la disparità di trattamento tra le vittime della crisi del costruttore coinvolte in procedure concorsuali e quelle coinvolte in procedure esecutive.
        

        
          Infine, si riaprono i termini per accedere al Fondo di solidarietà, anche per gli acquirenti coinvolti nei fallimenti immobiliari dall'entrata in vigore delle seguenti modifiche al decreto.
        

        
          Ci sono tante persone che perdono tutti i loro soldi illudendosi di comprare una casa. Costoro hanno una legge che li tutela, ma in realtà questo non avviene perché nella normativa vi sono tanti vulnus.
        

        
          In ultimo, ma non per ultimo, c'è una piccola correzione da fare, perché in realtà la legge non riconosce, in caso di prelazione, il diritto del coniuge. (Applausi dai Gruppi Misto, M5S e LN-Aut).
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, desidero specificare il contenuto del nostro emendamento 10.0.201 simile a quello testé illustrato, proposto dai colleghi in merito alla questione riguardante la tutela degli acquirenti degli immobili da costruire. Si tratta di una problematica sentita, dal momento che purtroppo ci sono folte schiere di persone che hanno investito i loro risparmi - i risparmi di una vita - nell'acquisto di una casa, per poi vedere sfumare tutto, magari all'interno di un fallimento.
        

        
          Desidero altresì precisare che nella problematica riguardante il rilascio di polizza fideiussoria da parte delle ditte costruttrici interviene il grave problema degli istituti bancari, che da tempo purtroppo non concedono fideiussioni alle stesse società immobiliari. Si tratta di un problema che riguarda gli istituti di credito, che vengono sempre più a minare la possibilità di molte persone di avere un sostegno per rendere efficace ed effettiva questa norma.
        

        
          In seguito ascolteremo il parere di relatori e Governo, ma consapevoli della portata di questo emendamento e delle difficoltà ad esso connesse siamo fin d'ora disponibili ad eventualmente trasformarlo in ordine del giorno. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e Misto).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento 10.1000 (già 10.0.12), così come sugli emendamenti 10.1, 10.2 e sul 10.3, che risultano assorbiti dall'emendamento 10.15 e sui quali formulo un invito al ritiro. Il parere è altresì contrario sull'emendamento 10.4.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 10.5 e 10.200, che sono identici. Il parere è poi contrario sugli emendamenti 10.8 e 10.9, che sono identici, nonché sugli emendamenti 10.201 e 10.10.
        

        
          L'emendamento 10.11 è stato ritirato.
        

        
          Il parere del relatore è contrario sugli emendamenti 10.12, 10.13, 10.202 e 10.14, mentre è favorevole sull'emendamento 10.15 (testo 2).
        

        
          Il parere è altresì contrario sugli emendamenti 10.16, 10.17 e 10.18, mentre è favorevole sull'emendamento 10.19.
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti 10.20, 10.21, 10.22 e 10.23. Sull'emendamento 10.24 il parere è favorevole. Il parere è poi contrario sugli emendamenti 10.25, 10.26, 10.27, 10.28 e 10.30 e favorevole sull'emendamento 10.34.
        

        
          Il parere è contrario agli emendamenti 10.32, 10.31, 10.33, 10.36, 10.38, 10.39, 10.40, 10.41 e 10.42 e favorevole all'emendamento 10.44. Esprimo inoltre parere contrario agli emendamenti 10.43 e 10.203. Il parere è poi favorevole all'emendamento 10.45, a condizione che vengano espunte le parole: «con medesima destinazione d'uso e», e contrario agli emendamenti 10.48 e 10.49.
        

        
          Sull'emendamento 10.50 il parere è favorevole. Sull'emendamento 10.700, a firma dei relatori, manca il parere della 5a Commissione. Il parere è contrario sugli emendamenti 10.52, 10.53, 10.54 e 10.56/1. Il parere è favorevole sull'emendamento 10.56, identico agli emendamenti 10.57 e 10.58, nonché sugli emendamenti 10.59 e 10.60 (testo 2).
        

        
          Il parere è poi contrario sugli emendamenti 10.62, 10.63, 10.64, 10.65 (testo 2), 10.68 e 10.69 e favorevole sull'emendamento 10.74, identico all'emendamento 10.204, e sull'emendamento 10.79, identico agli emendamenti 10.76, 10.77 e 10.78.
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti 10.80, 10.81, 10.205, 10.82, 10.83, 10.84 e 10.86. Sull'emendamento 10.87 (testo 2) manca il parere della 5a Commissione. Il parere è contrario sugli emendamenti 10.88, 10.89, 10.207 e favorevole all'emendamento 10.90. Il parere è poi contrario agli emendamenti 10.91, 10.92, 10.93, 10.208, 10.94, 10.95, 10.96 e favorevole agli emendamenti 10.97 e 10.99.
        

        
          Il parere è favorevole sugli ordini del giorno G10.1 e G10.2. Invito a ritirare l'ordine del giorno G10.3, perché la richiesta dell'aggiornamento dei Comuni ad alta tensione abitativa è stata già prevista in una proposta precedente relativa all'articolo 9, in cui abbiamo previsto di aggiornare la delibera CIPE.
        

        
          Sugli emendamenti 10.0.1205, 10.0.1206 e 10.0.4 c'è il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Esprimo inoltre parere contrario sugli emendamenti 10.0.3, 10.0.6 e 10.0.5.
        

        
          Esprimo invece favorevole sull'emendamento 10.0.200 come riformulato a seguito del parere contrario della 5a Commissione sul secondo comma.
        

        
          In riferimento all'emendamento 10.0.8, identico agli emendamenti 10.0.200 e 10.0.201, propongo di approvare una piccola parte degli emendamenti, che sono uguali, per sanare una situazione complicata. È infatti sfuggito al legislatore il fatto che al coniuge non viene consentito di esercitare la prelazione rispetto a queste vicende.
        

        
          Dell'emendamento farei quindi salva la parte contenuta al comma 7, lettere b), c) e d). Solo in riferimento a questa parte esprimo pertanto parere favorevole, chiedendo il voto per parti separate. Sarebbe auspicabile il ritiro del resto dell'emendamento e la trasformazione in ordine del giorno. Rispetto all'accoglimento di quest'ultimo esprimerei poi un parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. È però pervenuta una richiesta di invarianza finanziaria da parte della 5a Commissione.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Lo capisco, signor Presidente, ma visto che la Commissione si deve riunire, presentando la proposta come relatore...
        

        
          PRESIDENTE. Propongo di accantonarli ...
        

        
          MIRABELLI, relatore. ...poi non credo che usare il termine «familiare» piuttosto che «coniuge» cambi dal punto di vista della sostenibilità finanziaria.
        

        
          PRESIDENTE. Ne sono convinto anch'io.
        

        
          Dunque, rinviamo alla 5a Commissione i tre emendamenti con la riformulazione da lei proposta e attendiamo il parere.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Si voterebbe soltanto la parte riformulata, mentre tutto il resto dell'emendamento diventerebbe un ordine del giorno che è già stato presentato.
        

        
          Mi scusi se lo ribadisco, ma mi risulta che l'ordine del giorno sia già stato presentato.
        

        
          PRESIDENTE. A me non è giunto.
        

        
          MIRABELLI, relatore. So che i presentatori lo avevano preparato.
        

        
          Sull'emendamento 10.0.9 c'è il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Rispetto all'emendamento 10.0.10 esprimo parere favorevole.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bignami, accetta la modifica all'emendamento 10.0.8 proposta dal relatore?
        

        
          BIGNAMI (Misto). Signor Presidente, potrei accogliere la richiesta di modifica, però non mi è chiaro (e al riguardo vorrei una conferma) se l'ordine del giorno è stato presentato. A me non risulta agli atti.
        

        
          PRESIDENTE. Neanche a me.
        

        
          BIGNAMI (Misto). Non vorrei che...
        

        
          PRESIDENTE. No, senatrice Bignami. Una volta pervenuto il testo, procederò alla votazione.
        

        
          Vorrei sapere se anche la senatrice Stefani è disposta ad accogliere la proposta di modifica.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, ho chiesto solo di trasformare il mio emendamento in un ordine del giorno.
        

        
          Nel caso in cui la collega Bignami dovesse accettare la riformulazione del suo, le chiedo di poter apporre la mia firma all'emendamento riformulato.
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, propongo di accantonare gli emendamenti 10.0.8, 10.0.200 e 10.0.201.
        

        
          Mentre la Commissione bilancio è riunita, vi chiedo di predisporre l'ordine del giorno.
        

        
          Avevamo promesso al senatore Azzollini di far riunire alle ore 18.15 la sua Commissione, ma mi sembra che i termini siano cambiati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.1000.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Carraro, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.1000, presentato dalla senatrice Ricchiuti e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori intendono accogliere l'invito del relatore a ritirare gli emendamenti 10.1 e 10.2?
        

        
          MANCUSO (NCD). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 10.1.
        

        
          GIBIINO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 10.2.
        

        
          PRESIDENTE. Anche l'emendamento 10.3 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.4, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.5, identico all'emendamento 10.200.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.5, presentato dalle Commissioni riunite, identico all'emendamento 10.200, presentato dal senatore Compagnone e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.8, identico all'emendamento 10.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.8, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori, identico all'emendamento 10.9, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.201.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.201, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.10, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.11 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo agli emendamenti 10.12, 10.13 e 10.202, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei chiedere ai relatori, stante il parere contrario della 5a Commissione, di poter trasformare in un ordine del giorno l'emendamento 10.202.
        

        
          Stiamo parlando della possibilità di ridurre l'IMU agli alloggi ex IACP, che è una tassa sull'immobile notevolmente elevata essendo essi equiparati alla seconde case. È inutile parlare in questa sede di emergenza abitativa quando i soggetti che alloggiano negli ex IACP e negli immobili ALER devono essere soggetti ad un'elevatissima imposizione fiscale.
        

        
          Con l'ordine del giorno si chiede, quindi, al Governo di valutare la possibilità di equiparare detti alloggi, che a tutti gli effetti sono sociali, alle abitazioni principali, per le quali non è prevista l'IMU ma semmai, in forma ridotta, un'imposizione fiscale che è dettata dalla TASI.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi a tale riguardo.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere favorevole.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Il Governo accoglie l'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G10.202 non verrà posto in votazione.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, poiché i presentatori non insistono per la votazione, gli emendamenti 10.12 e 10.13 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo all'emendamento 10.14, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.15 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.15 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.16, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 10.17, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Signor Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Cervellini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 10.17, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, fino alle parole «ed in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 10.17 e l'emendamento 10.18.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.19, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 10.20, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Chiedo ai presentatori se insistono per la votazione.
        

        
          PEZZOPANE (PD). Lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.21.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.21, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.22.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.22, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.23.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.23, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.24.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.24, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.25.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.25, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.26, identico all'emendamento 10.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.26, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori, identico all'emendamento 10.27, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.28.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.28, presentato dal senatore Di Biagio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.29 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.30.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.30, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.34.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.34, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 10.32, 10.31 e 10.33.
        

        
          L'emendamento 10.35 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.36.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.36, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.37 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.38, identico agli emendamenti 10.39 e 10.40.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.38, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio, identico agli emendamenti 10.39, presentato dal senatore Mancuso, e 10.40, presentato dal senatore Gibiino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.41.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.41, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.42.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.42, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.44.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.44, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 10.43 e assorbito l'emendamento 10.203.
        

        
          Passiamo all'emendamento 10.45, su cui il relatore ha suggerito una riformulazione. Chiedo ai presentatori se accettano tale proposta.
        

        
          RANUCCI (PD). Signor Presidente, accetterei la proposta, chiedendo però ai relatori che la riformulazione sia la seguente: «comunque già dotata di infrastrutture e servizi», con l'aggiunta, quindi, della locuzione «già». Poiché qui si parla di aree che devono avere dei pesi urbanistici, la condizione è che vi siano già delle infrastrutture e dei servizi esistenti sull'area.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Va bene.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.45 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.45 (testo 2), presentato dal senatore Ranucci e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.46 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.47.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Vorrei chiedere come mai il relatore non mi abbia chiesto di riformulare l'emendamento 10.47, visto che in Commissione mi ha detto che l'errore era la dicitura «verde pubblico».
        

        
          PRESIDENTE. Magari ci ha ripensato.
        

        
          NUGNES (M5S). Vorrei sollecitarlo a chiedermi di riformularlo.
        

        
          PRESIDENTE. Magari poteva pensarci spontaneamente.
        

        
          NUGNES (M5S). Può darsi che fosse distratto, perché quando ho fatto la dichiarazione era molto distratto. Quindi volevo dargli un'altra chance.
        

        
          PRESIDENTE. Signor relatore, ha qualche dubbio sull'emendamento 10.47 o mantiene il parere contrario?
        

        
          NUGNES (M5S). Cioè che invece di «verde pubblico» si dica, più correttamente, «area agricola».
        

        
          MIRABELLI, relatore. Comunque, è già previsto nel comma 8 della legge.
        

        
          PRESIDENTE. Quindi, immagino che il suo sia un invito al ritiro.
        

        
          Senatrice Nugnes, accetta l'invito del relatore?
        

        
          NUGNES (M5S). Sì, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.48.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.48, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.49.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.49, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.50.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.50, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.51 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.52.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.52, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. In attesa del parere della 5a Commissione, dispongo l'accantonamento degli emendamenti dal 10.700 al 10.56.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.59.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.59, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.60 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.60 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.61 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 10.62, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Cervellini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.62, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 10.63, 10.64 e 10.65 (testo 2) sono improcedibili.
        

        
          Gli emendamenti 10.66 e 10.67 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.68.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.68, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.69.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.69, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 10.70 e 10.71 sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.74, identico all'emendamento 10.204.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.74, presentato dalle Commissioni riunite, identico all'emendamento 10.204, presentato dal senatore Compagnone e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.79.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.79, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.80, identico agli emendamenti 10.81 e 10.205.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.80, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni, identico agli emendamenti 10.81, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori, e 10.205, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 10.82.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 10.82, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori, fino alle parole «e sociale».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 10.82 e gli emendamenti 10.83 e 10.206.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.84.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.84, presentato dal senatore Di Biagio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.85 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.86.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.86, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. In attesa del parere della 5a Commissione, dispongo l'accantonamento dell'emendamento 10.87 (testo 2).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.88, identico agli emendamenti 10.89 e 10.207.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.88, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni, identico agli emendamenti 10.89, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, e 10.207, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.90.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.90, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.91.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.91, presentato dai senatori Nugnes e Ciampolillo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.92, identico agli emendamenti 10.93 e 10.208.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.92, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio, identico agli emendamenti 10.93, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori, e 10.208, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 10.94, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, più che una dichiarazione di voto, vorrei fare un appello ai colleghi del Sud, proprio per capire se hanno consapevolezza del fatto che con questo provvedimento di fatto si dà al Governo la facoltà di intervenire sulla legge obiettivo e cancellare opere strategiche, ma non si sa in virtù di cosa, perché non abbiamo capito bene quale sarà il principio sul quale ragioneranno. Nonostante sappiamo che le opere strategiche, dal punto di vista procedurale, sono particolarmente in sofferenza nel Mezzogiorno, si dà facoltà al Governo di cancellarle in maniera indiscriminata.
        

        
          Ritenendo pertanto la cosa abbastanza imbarazzante sotto questo profilo, ribadisco quanto detto prima: in altre occasioni ci ritroveremo nella situazione in cui si andranno ancora a ricercare fondi per le infrastrutture strategiche, che di fatto o non ci saranno più o saranno svuotate e, guarda caso, ritengo che ciò avverrà un'altra volta nel Mezzogiorno. Non voglio dunque sentire ancora la solita litania per cui si agisce in maniera indiscriminata sulle opere del Mezzogiorno: pertanto, ognuno faccia il proprio esame di coscienza e su questo esprima il proprio voto.
        

        
          Chiedo pertanto la votazione dell'emendamento 10.94.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Crosio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.94, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n.1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.95, identico all'emendamento 10.96.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.95, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, identico all'emendamento 10.96, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.97.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.97, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.99.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.99, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G10.1 e G10.2 non verranno posti ai voti.
        

        
          Senatrice Nugnes, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G10.3?
        

        
          NUGNES (M5S). No, signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 10.0.100, 10.0.1, 10.0.2, 10.0.4 e 10.0.1204 sono stati ritirati.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 10.0.1205, 10.0.1206 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.0.3, presentato dal senatore Mancuso.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.0.6, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.0.5, presentato dal senatore Cervellini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.2000 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.0.2000 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 10.0.8, 10.0.200 e 10.0.201 sono accantonati in attesa del parere della 5ª Commissione e dell'ordine del giorno.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 10.0.9 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.0.10, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.0.11 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 11 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole solo sull'emendamento 11.2, mentre il parere è contrario sugli emendamenti 11.1 e 11.0.1.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 11.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal Crosio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.1, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.2.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.2, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.0.1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.0.1, presentato dalla senatrice Ricchiuti e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.0.100 è stato ritirato.
        

        
          Invito il presidente Azzollini a darci qualche notizia sui tempi necessari alla 5a Commissione per la formulazione dei pareri.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, ritengo che entro le 20 saremo in grado di comunicare i pareri. Ho sentito però numerose riformulazioni: speriamo di farcela comunque.
        

        
          PRESIDENTE. C'è molto da fare e c'è anche qualche accantonamento.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, possiamo provare a formulare i pareri entro le 19,45.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, il presidente Azzollini chiede circa mezz'ora di tempo per formulare i pareri, dopodiché gli uffici chiedono un'altra mezz'ora per recepirli. Propongo quindi di sospendere la seduta fino alle 20,30.
        

        
          Se non vi sono osservazioni, così rimane stabilito.
        

        
          La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 19,10, è ripresa alle ore 20,33).
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI
        

        
          La seduta è ripresa.
        

        
          Informo l'Assemblea che i lavori della 5ª Commissione sono appena terminati e che la Presidenza non è ancora in possesso del parere. È quindi necessaria un'ulteriore sospensione. Sospendo pertanto la seduta fino alle 21,20.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 20,33, è ripresa alle ore 21,20).
        

        
          Onorevoli colleghi, riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          La Presidenza, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 12, 13 e 14 del decreto-legge, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 12.0.3 e 12.0.7 in quanto recano disposizioni estranee al contenuto del provvedimento.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori. Lei ha dato le dichiarazioni di improponibilità e inammissibilità. Oggi abbiamo lungamente dibattuto sull'applicabilità dell'articolo 97 del Regolamento in sede di Commissione. Non mi risulta però che sia in corso una discussione sull'applicabilità o meno dell'articolo 97, comma 1, in Aula. Lo dico perché mi sarei aspettato che avesse dichiarato inammissibile o improponibile l'emendamento 13.8.
        

        
          Infatti, che si usi un emendamento a un provvedimento sull'emergenza abitativa, una parte del quale riguarda anche Expo 2015, per togliere surrettiziamente 50 milioni dal fondo rotativo per i pagamenti della pubblica amministrazione alle imprese al fine di incrementare di 50 milioni il fondo per le fondazioni lirico-sinfoniche mi sembra veramente una bestemmia. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e FI-PdL XVII).
        

        
          È inutile riempirsi la bocca dicendo che avremmo finalmente pagato i debiti della pubblica amministrazione quando poi, costantemente, questo fondo viene usato per fare - chiedo scusa per il termine - delle marchette. Con buona grazia del ministro Franceschini, infatti, quei soldi, se vuole, li va a trovare da un'altra parte, ma non va a toglierli da un fondo destinato alle imprese, ai pagamenti e per il rilancio dell'economia.
        

        
          Mi chiedo come sia riferibile al decreto-legge che noi stiamo discutendo il fatto di dare 50 milioni in più, rispetto ai 75 già destinati, alle fondazioni lirico-sinfoniche. Quindi, la prego di rivalutare l'ammissibilità di questo emendamento. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ha preso atto del lavoro delle Commissioni e del giudizio di ammissibilità reso in quella sede. Comunque, approfondiremo ulteriormente per la parte che lei ci ha sottoposto.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4, precedentemente accantonati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.700. Gli emendamenti 4.12, 4.13, e 4.19 risultano assorbiti dall'approvazione dell'emendamento 4.34. Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.15, e favorevole sull'emendamento 4.16.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.21. Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 4.22. Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.23.
        

        
          Sull'emendamento 4.24, chiedo ai presentatori di trasformarlo in un ordine del giorno. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.25. L'emendamento 4.26 risulta assorbito dall'approvazione dell'emendamento 4.34. Ritiro l'emendamento 4.28. Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.29. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.30 e sull'ordine del giorno G4.1.
        

        
          Ritiro gli emendamenti 4.0.700, 4.0.32 e 4.0.33.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, non abbiamo capito il parere espresso sull'emendamento 4.17 da parte sia del relatore che del rappresentante del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.17 ha avuto il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Potrà chiederne la votazione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Chiederemo comunque di metterlo in votazione, però mi sembra abbastanza anomalo, perché si propone la soppressione di due commi.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.700.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate con scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.700, presentato dai relatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1412
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.12 e 4.13 risultano assorbiti dall'approvazione dell'emendamento 4.34.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.15, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1412
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.16, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1412
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 4.17, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Crosio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.17, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1412
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.18 e 4.20 sono stati ritirati, mentre l'emendamento 4.19 risulta assorbito dall'approvazione dell'emendamento 4.34.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.21.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.21, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1412
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.22.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.22, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1412
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.23.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.23, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1412
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 4.24 è stato formulato un invito a trasformarlo in ordine del giorno. I presentatori accolgono tale invito?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G4.24 non sarà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.25. Sospendo la votazione.
        

        
          Chiedo al relatore di pronunziarsi. Votando l'emendamento 4.25, si ritiene poi assorbito l'emendamento 13.0.3 delle Commissioni.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, chiedo ai proponenti di ritirare l'emendamento 4.25, perché l'emendamento 13.0.3 sembra scritto meglio.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Laniece, accoglie la richiesta del relatore?
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, l'emendamento 13.0.3 è un emendamento completo di salvaguardia e, quindi, ritiriamo l'emendamento 4.25.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.27 e 4.28 sono stati ritirati, mentre l'emendamento 4.26 risulta assorbito dall'approvazione dell'emendamento 4.34.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.29.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.29, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.30.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.30, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G4.1 non verrà posto ai voti.
        

        
          Gli emendamenti 4.0.31, 4.0.700, 4.0.32 e 4.0.33 sono stati ritirati.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, precedentemente accantonati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, tutti gli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 6 hanno ricevuto il parere contrario della Commissione bilancio, e quindi il parere è contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Panizza, lei ha presentato una riformulazione dell'emendamento 6.252. Ciò significa sospendere i lavori per avere un parere della Commissione bilancio.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, le chiedo di rinviare l'esame dell'emendamento di modo che, se nel frattempo arriva il Presidente della Commissione bilancio, forse riusciamo a risolvere la questione, visto che ne abbiamo discusso in Commissione. Abbiamo solo specificato meglio la richiesta del Ministro.
        

        
          PRESIDENTE. Restano pertanto accantonati gli emendamenti 6.250, 6.251 e 6.252.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, precedentemente accantonati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Il parere è contrario sugli emendamenti 7.4/1 e 7.4/2. Sull'emendamento 7.4 il parere è favorevole.
        

        
          I restanti emendamenti hanno ricevuto il parere contrario della Commissione bilancio e quindi il parere è contrario.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signora Presidente, mi scusi se insisto. Non ho capito perché non abbiamo votato l'emendamento 4.0.700. Avevo capito che l'avremmo votato successivamente.
        

        
          PRESIDENTE. È stato ritirato dai relatori.
        

        
          CIOFFI (M5S). E non posso farlo mio?
        

        
          Scusate, ma in Commissione l'abbiamo approvato. Capisco che è stato espresso parere contrario dalla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ma possiamo votarlo. Lo faccio mio e lo votiamo. Altrimenti non si capisce: lo abbiamo approvato in Commissione. Il Parlamento sarà più importante dell'articolo 81 o no? (Alcuni senatori del Gruppo Per l'Italia fanno cenno di no). No? E allora non contate niente. Allora, hanno ragione che vi vogliono abolire.
        

        
          Comunque, lo faccio mio e ne chiedo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Cioffi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.0.700, ritirato dai relatori e fatto proprio dal senatore Cioffi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, precedentemente accantonati.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, ritiro gli emendamenti 6.250 e 6.251.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Ricordo che l'emendamento 6.252 resta accantonato.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 7 del decreto-legge.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.4/1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.4/1, presentato dal senatore Scibona e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.4/2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.4/2, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.4.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, chiedo che l'emendamento 7.4 sia votato per parti separate, ovvero che si voti prima il capoverso 2-bis e successivamente il 2-ter.
        

        
          Nell'ipotesi dovesse emergere una contrarietà, chiedo, prima di procedere con il voto per alzata di mano, la verifica del numero legale.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). L'intento del senatore Calderoli è ovviamente di procedere alla verifica del numero legale.
        

        
          L'emendamento ha senso nella sua integrità, e quindi dobbiamo votarlo integralmente.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, a questo punto dobbiamo procedere alla votazione dell'emendamento.
        

        
          Vorrei suggerire una cosa ai colleghi: quando c'è una proposta del genere la si accoglie, in modo che si possa procedere con la votazione con il sistema elettronico, senza quindi fare la verifica del numero legale. Ma, visto che c'è contrarietà, chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di votare per parti separate l'emendamento 7.4, avanzata dal senatore Calderoli.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signora Presidente, le chiedo scusa, ma mi conferma che la 5a Commissione ha espresso parere contrario sull'emendamento 7.4 ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, mentre il relatore ha dato parere favorevole?
        

        
          PRESIDENTE. La 5a Commissione ha rivisto il proprio parere.
        

        
          NUGNES (M5S). Quindi, l'emendamento 7.4 ha la copertura?
        

        
          PRESIDENTE. Sì, ha la copertura.
        

        
          NUGNES (M5S). Perfetto. Me ne compiaccio.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.4, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.0.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Senatore Dalla Zuanna, ne chiede la votazione?
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signora Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 7.0.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Senatore Panizza, le chiedo se intende ritirarlo.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, lo ritiro.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, gli emendamenti 7.0.1 e 7.0.3 erano già stati ritirati illo tempore. Quindi, stiamo ragionando su emendamenti già ritirati.
        

        
          PRESIDENTE. Alla Presidenza non risultava.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Credetemi: era così.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.0.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 8 del decreto-legge, precedentemente accantonati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere contrario sull'emendamento 8.2000/1 e parere favorevole sull'emendamento 8.2000.
        

        
          Chiedo ai presentatori di ritirare l'emendamento 8.2, essendo compreso nell'emendamento 8.2000; in caso contrario, il parere è contrario.
        

        
          Infine, il parere è contrario sugli emendamenti 8.3 e 8.4.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.2000/1, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, credo che debba ripetere questa votazione, perché non ha chiesto prima il parere al rappresentante del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Annullo la votazione.
        

        
          Invito pertanto il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti precedentemente accantonati riferiti all'articolo 8 del decreto-legge.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco nuovamente la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.2000/1, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.2000.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.2000, presentato dalle Commissioni riunite.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 8.2, 8.3 e 8.4.
        

        
          Gli emendamenti 8.1 e 8.5 sono stati ritirati.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 9 del decreto-legge, precedentemente accantonati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 9.160 (testo 3), accettando ovviamente la condizione posta dalla 5a Commissione, secondo la quale il parere di nulla osta è condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione alla sostituzione della clausola di copertura con la seguente: «2-quater. Agli oneri derivanti dai commi 2-bis e 2-ter valutati in 1,53 milioni di euro, per l'anno 2014, e 1,69 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per 1,53 milioni di euro, per l'anno 2014, e 1,69 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2015, dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014‑2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire"».
        

        
          Sull'emendamento 9.0.100 (testo 2), nella riformulazione proposta dalla 5ª Commissione, esprimo parere favorevole. L'emendamento 9.0.200 risulterebbe assorbito.
        

        
          NENCINI, vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esprimo parere conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, sull'emendamento 9.160 (testo 3) credo che la rilevanza dei commi 2-bis e 2-ter richieda una votazione per parti separate.
        

        
          PRESIDENTE. Sono entrambi contenuti dentro allo schema di questa norma: il primo comma e il secondo sono collegati. In questo caso non decide l'Aula; l'articolo 102 del Regolamento dispone, al comma 5, che quando ci sono dei commi collegati bisogna votare l'emendamento nel suo insieme, non è ammessa la votazione per parti separate.
        

        
          Scusi, senatore Calderoli, chiarisca qual è la parte che vuole votare separatamente.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Il comma 2-bis si vota per primo, dopo di che si vota il 2-ter e il successivo comma che inizia con «Conseguentemente».
        

        
          PRESIDENTE. Ci sono osservazioni dell'Assemblea?
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signora Presidente, l'emendamento è stato riformulato accogliendo le osservazioni della 5ª Commissione. A me pareva che nella nuova formulazione ci fosse integrità. Se è ancora separabile in due commi nulla osta votarlo per parti separate, ammesso che la riformulazione lo consenta.
        

        
          PRESIDENTE. La riformulazione immagino lo consenta.
        

        
          Passiamo alla votazione della richiesta, avanzata dal senatore Calderoli, di votare per parti separate l'emendamento 9.160 (testo 3).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, non sono d'accordo. Mi dispiace, ma non sono proprio d'accordo.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Per la correttezza del voto, prima vorrei procedere alla verifica del numero legale.
        

      


      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          Sospendo la seduta per venti minuti.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 21,51, è ripresa alle ore 22,11).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413 (ore 22,11)
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Passiamo alla votazione della proposta di votare per parti separate l'emendamento 9.160 (testo 3), avanzata dal senatore Calderoli.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, fermo restando che è comunque chiaro che la mia insistenza potrebbe anche modificarsi alla luce di una riveduta posizione sull'emendamento 13.8, vista la sospensione, direi che è utile verificare nuovamente il numero legale.
        

      


      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1413 
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che il senatore Panizza ha ritirato l'emendamento 6.252.
        

        
          Avverto altresì che gli ulteriori pareri espressi sugli emendamenti dalla 5a Commissione permanente saranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta.
        

        
          Apprezzate le circostanze, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          FATTORI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORI (M5S). Signora Presidente, per concludere la serata, parliamo di Expo 2015. Il tema di Expo 2015 avrebbe dovuto essere «Nutrire il pianeta», mentre ha finito per nutrire ed ingrassare i soliti noti, affamando ancor più il popolo italiano. È lo specchio fedele di una classe politica non solo inadeguata, ma anche pericolosa, che, in un intreccio indissolubile con la criminalità organizzata, ha organizzato l'ennesimo banchetto infame.
        

        
          Da tempo il Movimento 5 Stelle ha denunciato le evidenti storture di questo progetto, dalla variante urbanistica - che per la prima volta nella storia delle esposizioni universali utilizza un'area privata - alle opere in carico alla famosa Infrastrutture Lombarde SpA, i cui vertici sono già stati associati alle patrie galere. Già nel 2008 l'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici segnalò come nelle gare mancassero evidenza pubblica e conseguente controllo.
        

        
          Sono passati sei anni, durante i quali, purtroppo, sono partite le grandi opere di connessione con l'Expo. Expo avrebbe dovuto rilanciare l'agricoltura italiana, e nel frattempo, mentre i potenti si spartiscono il bottino, l'Italia produce solo il 70 per cento degli alimenti che consuma, importa il 50 per cento del grano per il pane e il 40 per cento della carne. Inoltre, l'abbandono delle campagne comporta una mancata tutela del territorio e un aumento della cementificazione.
        

        
          Come Movimento 5 Stelle, chiediamo urgentemente, tramite un'interpellanza, che il ministro Martina venga a riferire in quest'Aula se intenda sospendere questa vergognosa Expo 2015 o realizzare un'esposizione universale che sia sostenibile, per un'agricoltura sostenibile e un vero rilancio dell'agricoltura italiana, a vantaggio dei cittadini. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di mercoledì 14 maggio 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 22,16).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015 (1413)
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G1
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la prolungata recessione dell'economia e la crisi del debito pubblico hanno cristallizzato un quadro di ritardi e debolezze strutturali del nostro sistema economico segnando in modo profondo i bilanci delle famiglie italiane, provocando un clima di totale sfiducia per le aspettative degli italiani; con l'allinearsi del settore immobiliare all'andamento dell'economia, alla debolezza delle prospettive, alla riduzione delle attese delle famiglie e delle loro capacità reddituali, l'attrattività delle abitazioni in quanto beni di investimento è andata diminuendo;
    

    
                  gli italiani sono sempre stati un popolo di risparmiatori e per molti anni hanno inteso l'acquisto della casa come l'investimento più opportuno in assoluto; ciò nonostante, dal 2002 al 2013, la quota di risparmiatori che condivideva questa valutazione si è dimezzata, quasi uno su due ha cambiato parere. Essenzialmente per tre ragioni: la liquidità, fondamentalmente perché è difficile vendere casa quando se ne ha bisogno; l'onerosità del carico fiscale e poiché la casa non conviene più di altre forme di investimento;
    

    
                  nel nostro paese troviamo oltre 7 cittadini su 10 proprietari dell'alloggio in cui abitano, eppure la tradizionale predilezione degli italiani per la casa viene messa a dura prova da un fisco sempre più aggressivo: 51,7 miliardi le tasse che questo settore ha prodotto nel 2013 con un trend in crescita;
    

    
                  sino agli anni novanta il tasso di risparmio delle famiglie sul reddito disponibile si aggirava intorno al 20 per cento, il che significava che la casa diventava accessibile pressoché a tutti, poiché in meno di dieci anni la famiglia media poteva mettere in conto di risparmiare l'anticipo necessario per comprare o cambiare casa; questo ha permesso al paese di superare il periodo di recessione in quanto non si è verificata la bolla speculativa finanziaria immobiliare e ci ha consentito di avere un patrimonio privato immobiliare solido;
    

    
                  oggi, con la crisi economica e la riluttanza delle banche nel concedere i mutui alle famiglie italiane, il mercato immobiliare è tornato indietro di quasi 30 anni: l'Agenzia del Territorio nel 2012 ha calcolato 444.000 transazioni immobiliari, per avere una cifra confrontabile bisogna tornare indietro fino al 1985 quando le transazioni furono più o meno dello stesso ordine, 430.000;
    

    
                  secondo le ultime rilevazioni ISTAT, nel terzo trimestre 2013 le convenzioni di compravendita di unità immobiliari scendono del 4,8 per cento rispetto allo stesso periodo del 2012; tra gennaio e settembre 2013 le compravendite sono ammontate a 424.000 con un -7,3 per cento rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente quando la caduta era stata del 21,4 per cento;
    

    
                  considerevole è la quantità (quota presunta intorno al milione) di seconde case che sono state messe in vendita, anche se a queste condizioni il mercato non riuscirà ad assorbirle. Oggi, gestire una seconda abitazione significa pagare tasse significative ed affrontare crescenti spese per la gestione e la manutenzione; nei tempi passati, anche tenendo la vuota, una casa si rivalutava, adesso sostanzialmente si svaluta;
    

    
                  in passato la seconda casa veniva considerata un lusso irrinunciabile, ma soprattutto anche una riserva di ricchezza disponibile in qualsiasi momento per la famiglia per far fronte ad ogni evenienza;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i beni immobili sono sempre stati ritenuti dagli italiani come «bene rifugio», eppure la crisi sta mettendo a dura prova anche la certezza del mattone e l'affitto diventa una scelta obbligata; l'assenza di serie politiche per la casa, in questi anni, ha prodotto distorsioni in campo economico e soprattutto sociale, creando inoltre una grave emergenza abitativa;
    

    
                  è necessario un piano massiccio per lo sviluppo dell'housing sociale, con una maggiore offerta di alloggi popolari, attraverso finanziamenti mirati, procedure più snelle e trasparenti per dare risposte concrete alle tante famiglie che hanno perso o non hanno mai avuto una casa; dall'analisi del mercato immobiliare residenziale emerge che il prezzo medio di vendita delle abitazioni nei capoluoghi italiani è sceso e la domanda di immobili in locazione è cresciuta rispetto a quella degli immobili in vendita;
    

    
                  la discesa dei prezzi medi di vendita degli immobili e la crescita del mercato delle locazioni sono due fattori strettamente connessi: entrambi i fenomeni sono conseguenza della crisi del settore dei mutui che ha reso l'accesso al credito sempre più difficile. La concessione dei mutui è diventata molto selettiva e le banche chiedono scarti maggiori sul valore degli immobili con condizioni di onerosità insostenibili per le famiglie italiane;
    

    
                  la domanda dei mutui è infatti da tempo in caduta libera, le famiglie stanno rinunciando a chiedere prestiti alle banche, complici la difficoltà di erogazione dei finanziamenti (credit crunch) e gli onerosi spread bancari, che annullano gli effetti benefici dei tassi bassi; dal 2007 al 2012 i mutui sono crollati del 60 per cento e la tendenza continua (meno 18 per cento fra il primo semestre 2012 e quello del 2013);
    

    
                  il mercato immobiliare italiano è potenzialmente al centro degli interessi degli investitori stranieri che valutano la possibilità di strutturare operazioni «interessanti» in Italia conoscendo le potenziali operazioni immobiliari che offre questo mercato;
    

    
                  per gli investitori esteri la presenza di un quadro normativo regolamentare incerto e nebuloso, dove norme e regole vengono cambiate in corso d'opera, è tra i fattori chiave che spinge ad allontanare i capitali stranieri dall'Italia,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere le necessarie misure volte ad incentivare una concreta ripresa e l'effettivo rilancio del mercato immobiliare;
    

    
                  a promuovere un'adeguata politica fiscale sugli immobili che consenta nuovamente agli italiani di privilegiare, quale bene rifugio, la casa rispetto ad altre forme di investimento;
    

    
                  a verificare che non vi sia una volontà internazionale che indirizzi i risparmiatori italiani ad investire in prodotti finanziari piuttosto che nel mercato immobiliare;
    

    
                  a considerare necessarie ed urgenti le misure a sostegno delle politiche abitative e, visto il continuo crescere del fabbisogno abitativo, valutare l'ipotesi di destinare parte del patrimonio immobiliare invenduto dei costruttori all'housing sociale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Certificazione Energetica è stata introdotta con direttiva CE per perseguire gli obiettivi posti dal protocollo di Kyoto, al fine di favorire il risparmio energetico, l'uso efficiente delle risorse energetiche, la valorizzazione e l'integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici, contribuendo alla limitazione dell'emissioni inquinanti e climalteranti;
    

    
                  con il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, di recepimento della direttiva n. 2002/911CE, anche per il settore italiano dell'edilizia vengono stabiliti i criteri, le condizioni e le modalità al fine di migliorare le prestazioni energetiche degli edifici per: «favorire lo sviluppo, la valorizzazione e l'integrazione delle fonti rinnovabili e la diversificazione energetica, introducendo, inoltre, una metodologia di calcolo, i requisiti della prestazione energetica per il contenimento dei consumi, nonché le modalità di esercizio e di conduzione degli impianti termici»;
    

    
                  una delle più importanti novità della normativa è la certificazione energetica dell'edificio; il certificato sarà indispensabile negli atti di compravendita e di locazione dell'edificio o di parte di esso, incidendo anche sul valore immobiliare dello stesso;
    

    
                  la certificazione energetica negli edifici o negli immobili è un obbligo e consiste sostanzialmente in una certificazione (o dichiarazione), rilasciata da personale qualificato, in grado di attestare il consumo degli edifici esistenti. Il professionista che firma si assume la responsabilità di ciò che dichiara per dieci anni;
    

    
                  detta certificazione fornisce la classe energetica dell'edificio (cioè lo stato energetico attuale), guida gli occupanti dello stesso ad una gestione energeticamente più oculata, indicando eventuali interventi atti a migliorare l'efficienza energetica (comportamento nell'utilizzo degli impianti di climatizzazione, opportunità di un isolamento termico dell'involucro e della sostituzione impianti, inclusi i sistemi di regolazione, eccetera). Tuttavia essa ha un costo non di poco conto;
    

    
              considerato che:
    

    
                  anche per i nuovi contratti di affitto degli immobili, oltre che di compravendita, è necessario che il proprietario provveda ad allegare, a tutta la certificazione richiesta, anche l'attestato di prestazione energetica (Ape), che determina la classe energetica dell'edificio. Tale provvedimento fa seguito al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90. Un provvedimento che rischia, tuttavia, di rendere più onerosa la stipula dei canoni di affitto;
    

    
                  se da un lato la conversione dell'attestato di certificazione energetica (Ace) in attestato di prestazione energetica (Ape) stabilisce una classificazione di qualità degli immobili, utile anche ad aumentare il valore commerciale degli stessi, dall'altro l'applicazione dell'Ape ai nuovi contratti di affitto comporterà una lievitazione degli importi degli stessi, in quanto i costi di emissione del certificato saranno interamente a carico dei proprietari;
    

    
                  secondo quanto stabilito dalla legge, l'Ape deve essere emesso da un professionista qualificato, dopo un sopralluogo nell'edificio in locazione e va presentato al momento della stipula del contratto. La mancata certificazione comporta pesanti sanzioni pecuniarie;
    

    
                  un problema nazionale che incide su tutto il territorio; tale provvedimento, infatti, andrà a pesare negativamente sul mercato degli affitti, in un momento di estrema difficoltà economica e sociale. L'emergenza abitativa è un dato reale e inconfutabile e il continuo aumento dei canoni di affitto rende difficoltosa la ricerca di un alloggio per i nuclei familiari;
    

    
                  ferma restando l'obbligatorietà dell'attestato di prestazione energetica da allegare ai contratti di compravendita,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere iniziative in merito all'applicazione dell'APE ai nuovi contratti di locazione, al fine di rendere meno onerosi gli affitti per le famiglie, visto che tale attestato comporterà una lievitazione degli importi degli stessi, in quanto i costi di emissione del certificato saranno interamente a carico dei proprietari;
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere il beneficio di una detrazione del 50 per cento della spesa per la redazione dell'Ape, con relativa indicazione della partita Iva del professionista che rilascia il documento; si avrebbero così gli appartamenti certificati e colui che rilascia l'Ape deve emettere la fattura ed è monitorato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G3
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato n. 1413 di conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015,
    

    
              premesso che:
    

    
                  una famiglia su 10 si trova in condizione di povertà relativa mentre una famiglia su 20 si trova in povertà assoluta e circa il 57 per cento del totale detiene un reddito inferiore alla media;
    

    
                  in un periodo di crisi, precarietà e disoccupazione, con affitti che incidono, in media, più del 30 per cento sul reddito totale, a cui vanno aggiunte tutte le spese relative alla casa e alle utenze domestiche che portano il totale all'80, sono sempre più numerose le famiglie e le persone che rischiano di cadere nel vortice della povertà;
    

    
                  negli ultimi 20 anni, contemporaneamente alle trasformazioni del mercato del lavoro, le politiche abitative hanno subito una svolta liberista con l'intento di indirizzare tutti sul libero mercato e non garantendo più nessuna copertura sociale, con il risultato che sempre più vaste aree di popolazione si sono trovate in emergenza abitativa in balia di un mercato immobiliare totalmente senza controllo;
    

    
                  da qualche anno, conseguentemente, la questione abitativa ha assunto una nuova centralità: il mercato immobiliare, infatti, risponde con sempre maggiore difficoltà ai fabbisogni, non solo delle fasce sociali più deboli, ma investe una sempre più ampia «fascia grigia» fatta di persone sole, nuclei familiari monogenitoriali, giovani coppie, lavoratori precari, immigrati, studenti, anziani soli;
    

    
                  quella che viene definita come emergenza abitativa è sempre più determinata non solo dalla domanda di alloggi di chi non ha una casa in cui vivere, ma anche da chi ha una casa e paga, con sempre maggiore difficoltà, un canone di affitto o una rata di mutuo;
    

    
                  da qualche anno, però, la questione abitativa ha assunto una nuova centralità: il mercato immobiliare, infatti, risponde con sempre maggiore difficoltà ai fabbisogni, non solo delle fasce sociali più deboli, ma anche della cosiddetta «fascia grigia» fatta di persone sole, nuclei familiari monogenitoriali, giovani coppie, lavoratori precari, immigrati, studenti, anziani soli;
    

    
                  ne consegue che quella che viene definita come emergenza abitativa è sempre più determinata non tanto dalla domanda di alloggi di chi non ha una casa in cui vivere, ma da chi ha una casa e paga, con sempre maggiore difficoltà, un canone di affitto (o una rata di mutuo);
    

    
                  al progressivo aumento dei costi per l'acquisto e l'affitto delle case si è associato un generale impoverimento delle famiglie, con la conseguenza che è cresciuto il numero di quanti incontrano difficoltà nel sostenere le spese per il mantenimento della propria abitazione; è così cresciuta la domanda di quelle famiglie che hanno un reddito troppo alto per l'edilizia residenziale pubblica, che è ormai praticamente inesistente, ma troppo basso per accedere al mercato degli affitti e della proprietà;
    

    
                  per anni, in presenza di un trend demografico stabile o in decremento, la questione abitativa è parsa piuttosto come un problema residuale, invece, dalla metà degli anni '90, alcuni fatti sono intervenuti a cambiare radicalmente la situazione:
    

    
                  - l'aumento vertiginoso del prezzo delle case e degli affitti rispetto ai redditi e ai consumi delle famiglie;
    

    
                  - la nuova domanda di case derivante dal forte aumento del numero di nuclei familiari (di dimensioni sempre più ridotte);
    

    
                  - una nuova e forte domanda abitativa legata ai flussi migratori;
    

    
                  - la progressiva scomparsa dell'edilizia residenziale sociale;
    

    
                  l'emergenza si è manifestata, sul territorio, con fenomeni quali l'aumento del numero di sfratti per morosità, la crescita, nelle aree urbane, di alloggi di fortuna e baraccopoli, la crescita di disagio sociale diffuso, di processi di indebitamento e di impoverimento delle famiglie: tutti fattori che hanno contribuito a far inserire di nuovo la questione abitativa all'interno dell'agenda nazionale;
    

    
                  il diritto alla abitazione rientra nella categoria dei diritti fondamentali inerenti alla persona, in forza dell'interpretazione desumibile da diverse pronunce dalla Corte europea dei diritti dell'uomo (Cedu) e nelle sentenze della Corte costituzionale nn. 348 e 349 del 2007, che delineano i rapporti tra ordinamento interno e diritto sovranazionale. In forza di tale interpretazione il diritto all'abitazione rientra a pieno titolo tra i diritti fondamentali, dovendo si ricomprendere tra quelli individuabili ex articolo 2 della Costituzione, la cui tutela «non è ristretta ai casi di diritti inviolabili della persona espressamente riconosciuti dalla Costituzione nel presente momento storico, ma, in virtù dell'apertura dell'articolo 2 della Costituzione, ad un processo evolutivo, deve ritenersi consentito all'interprete rinvenire nel complessivo sistema costituzionale indici che siano idonei a valutare se nuovi interessi emersi nella realtà sociale siano, non genericamente rilevanti per l'ordinamento, ma di rango costituzionale attenendo a posizioni inviolabili della persona umana ...». «Il diritto all'abitazione è, quindi, protetto dalla Costituzione entro l'alveo dei diritti inviolabili di cui all'articolo 2 della Costituzione» (così recitano le sentenze della Corte costituzionale del 28 luglio 1983, n. 252; del 25 febbraio 1988, n. 217; del 7 aprile 1988, n. 404; del 14 dicembre 2001, n. 410; del 21 novembre 2000, n. 520; del 25 luglio 1996, n. 309 solo per citarne alcune);
    

    
                  in Italia occorrono 700 mila alloggi popolari: tante sono le famiglie che ne hanno diritto, mentre la fascia del disagio abitativo riguarda almeno 4 o 5 milioni di cittadini;
    

    
                  al momento, viene riportata sul nostro territorio la presenza di oltre 2 milioni di abitazioni vuote ed inutilizzate e queste, laddove si trovassero le condizioni per un loro immediato utilizzo, determinerebbero un immediato e completo abbattimento delle necessità abitative;
    

    
                  le istituzioni hanno risposto al bisogno di soddisfacimento del diritto alla casa, con una nuova architettura di ingegneria finanziaria: housing sociale, project financing e altre denominazioni, per puntare, in realtà, alle risorse della Cassa depositi e prestiti e dividersi la torta dei finanziamenti pubblici, facendo scomparire i bisogni sociali reali;
    

    
                  oggi l'abitazione è da considerarsi un lusso per tutte le persone che, con redditi bassi o occupazioni intermittenti, tentano di costruirsi un'esistenza dignitosa, un lusso concesso solo a chi può comprarla a caro prezzo;
    

    
                  per rispondere ai bisogni di milioni di cittadini occorre, invece, utilizzare l'immenso patrimonio immobiliare pubblico, che va ristrutturato e riutilizzato, per essere messo a disposizione delle famiglie bisognose che, massacrate dalla crisi economica, non hanno le risorse per accedere al libero mercato della locazione;
    

    
                  la legge della Regione Lazio n. 55 del 1998 - sull'autorecupero del patrimonio immobiliare - disciplina questa materia, promuovendo l'autorecupero e l'auto costruzione come opzione importante e necessaria: tale normativa potrebbe essere estesa a livello nazionale, anche attraverso un tavolo di lavoro che non escluda nessuno dei soggetti che in questi anni ha portato avanti con determinazione questo obiettivo;
    

    
                  l'autorecupero non può essere una risposta per tutti coloro che vivono il problema abitativo, ma può contribuire a lanciare un'idea nuova sul diritto all'abitare, attraverso progetti in bio edilizia, puntando sul risparmio energetico e sulla sicurezza nei cantieri, favorendo la creazione di posti di lavoro attraverso la creazione di cooperative di autorecupero e/o di autocostruzione, formate dagli stessi futuri inquilini e favorendo uno stop al consumo di suolo;
    

    
                  l'emergenza abitativa va affrontata con grande senso di responsabilità, evitando di utilizzare un bisogno reale come l'alibi per politiche di sviluppo urbanistico, che spesso sono state esclusivamente funzionali al profitto ed alla rendita fondiaria, ma di modesta efficacia per soddisfare le esigenze dei cittadini;
    

    
              il trend di consumo di suolo nel nostro Paese è allarmante. Secondo i dati elaborati dall'ISPRA nel IX rapporto sulla qualità dell'ambiente urbano, in quasi tutto il territorio italiano si è assistito ad un consumo di suolo elevato e crescente, principalmente a causa dell'espansione edilizia e urbana e della realizzazione di nuove infrastrutture, portando così alla perdita irreversibile di oltre 8 metri quadrati al secondo, il valore di superficie consumata pro-capite supera i 300 metri quadrati per abitante all'anno, mentre, in alcune aree urbane, le porzioni consumate occupano oltre la metà del territorio comunale;
    

    
                  non va dimenticato che la strategia tematica per la protezione del suolo elaborata a livello comunitario prevede, entro il 2020, politiche che tengano conto delle loro conseguenze sull'uso del suolo, con il traguardo di un incremento dell'occupazione netta di terreno pari a zero da raggiungere entro il 2050;
    

    
                  è evidentemente necessario l'adeguamento, in tal senso, del quadro normativa nazionale in modo da permettere il raggiungimento di tale importante obiettivo e delle strategie delineate a livello europeo per la limitazione, la mitigazione e la compensazione dell'impermeabilizzazione e del consumo del suolo;
    

    
                  l'emergenza abitativa è aggravata dalla dismissione del patrimonio immobiliare degli enti previdenziali privatizzati che stanno allontanando migliaia di cittadini dalle case che hanno abitato per un'intera vita e che oggi, a causa della speculazione edilizia, non sono in grado di far fronte alle nuove condizioni proposte per la vendita e per l'affitto;
    

    
                  nelle giornate del 18 e del 19 ottobre 2013, a Roma, si sono tenute numerose manifestazioni di piazza in cui i cittadini hanno protestato contro la devastazione dei territori e per il diritto alla casa per tutti, come unico effettivo obiettivo da realizzare;
    

    
                  è evidente la necessità di grandi investimenti pubblici per l'edilizia sociale e popolare,
    

    
              impegna il Governo ad assumere iniziative normative per:
    

    
                  procedere alla creazione di una banca dati degli immobili pubblici e privati abbandonati, vuoti ed inutilizzati, su tutto il territorio nazionale al fine di acquisirne reale contezza e incidenza percentuale e territoriale del patrimonio immobiliare esistente e avviare un'efficace politica di riqualificazione del patrimonio immobiliare per uso abitativo, che coinvolga attivamente nel processo la popolazione avente diritto ad alloggi di edilizia residenziale pubblica;
    

    
                  procedere ad un'indagine della reale domanda abitativa di necessità;
    

    
                  salvaguardare il patrimonio immobiliare pubblico prediligendo politiche orientate al diritto all'abitare piuttosto che politiche speculative rendendo lo stesso patrimonio e quello degli enti previdenziali pubblici immediatamente disponibile ed utilizzabile ai fini abitativi;
    

    
                  rendere immediatamente disponibili all'abitare anche i beni riferiti al patrimonio immobiliare privato abbandonato ed inutilizzato, compresi quelli dei fondi immobiliari, attualmente non utilizzati;
    

    
                  disporre la sospensione degli sfratti per finita locazione e per morosità di qualsiasi tipo per almeno un anno e/o fino a quando non venga chiarita la corretta normativa da applicare, in relazione agli immobili di proprietà degli enti previdenziali pubblici e privatizzati di cui al decreto legislativo n. 509 del 1994 - anche se già conferiti ai fondi immobiliari SGR, a vari fini, compresa la vendita, o a fondi immobiliari di qualsiasi tipo ed anche se la vendita avviene tramite questi ultimi - in particolare con riferimento al patrimonio immobiliare degli enti previdenziali privatizzati;
    

    
                  bloccare gli sfratti da morosità incolpevole, l'aumento degli affitti, i pignoramenti e gli sgomberi, almeno per un anno a partire dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, al fine di consentire il passaggio di casa in casa degli inquilini e, contemporaneamente, prevedere per i proprietari degli immobili interessati la sospensione, senza applicazione di sanzioni ed interessi, dei termini per il versamento delle imposte sui redditi derivanti dalle locazioni e dagli affitti degli immobili interessati dalla procedura di sospensione dello sfratto, ivi compresi le imposte sostitutive (cosiddetta cedolare secca) e tutti i tributi immobiliari, comunque denominati;
    

    
                  incrementare e offrire ad un numero maggiore di cittadini in difficoltà economica l'accesso al fondo nazionale di sostegno per l'accesso alle case in locazione;
    

    
                  realizzare un programma di alloggi per studenti, utilizzando il patrimonio immobiliare pubblico, al fine di garantire l'alloggio per tutti gli studenti fuori sede, in modo da garantire realmente il diritto allo studio e ridimensionare i fenomeni del «caro affitti» e degli affitti «in nero» degli alloggi per studenti, con conseguente evasione fiscale;
    

    
                  realizzare progetti per il riuso delle città secondo politiche orientate al principio «suolo zero», nell'ottica di una concreta rigenerazione urbana, attraverso il coinvolgimento e la partecipazione della cittadinanza nelle scelte di progettazione e pianificazione, nonché mediante il meccanismo dell'autorecupero, per evitare di realizzare nuove costruzioni e per affrontare aspetti di degrado ambientale presenti in molte città;
    

    
                  utilizzare, ai fini dell'attuazione delle misure elencate in precedenza, prevalentemente le risorse attualmente destinate a grandi opere e grandi eventi, trasferendole in un apposito fondo con l'obiettivo di garantire il diritto all'abitare, al reddito, alla salute e alla mobilità;
    

    
                  restituire ai comuni la gestione degli affitti e delle assegnazioni degli alloggi di edilizia residenziale pubblica;
    

    
                  effettuare una ricognizione dei fondi ex Gescal e di quelli disponibili destinati all'housing sociale, compresi i fondi europei, per finalizzarli ad una programmazione di edilizia sovvenzionata (edilizia residenziale pubblica) e a progetti di recupero e auto recupero del patrimonio sia pubblico che privato abbandonato, inutilizzato e invenduto;
    

    
                  verificare e promuovere l'effettivo utilizzo della convenzione stipulata in data 20 novembre 2013 tra Associazione bancaria italiana e Cassa depositi e prestiti per l'utilizzo del fondo «Plafond Casa 2014» costituito da 2 miliardi di euro per la concessione di mutui a tassi agevolati e provvedere a rimuovere gli impedimenti, per lo più dovuti agli istituti bancari, che attualmente ne precludono una reale efficacia;
    

    
                  determinare incentivi fiscali, anche legati alle compravendite immobiliari, atti a favorire la locazione degli immobili in Comuni considerati ad alta «tensione abitativa» come da delibera CIPE n. 87 del 13 novembre 2003;
    

    
                  provvedere ad una rapida e severa verifica sull'utilizzo dell'attuale patrimonio in gestione all'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata (ANBSC) al fine di evitare situazioni di malagestione e di incrementare la trasparenza anche tramite l'istituzione di database completi e accessibili a tutti, sull'utilizzo di fondi pubblici destinati alla conduzione nell'interesse sociale degli stessi beni, anche per tamponare l'emergenza abitativa.
    

    
      G4
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato n. 1413 di conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento contiene numerose disposizione che avranno un notevole impatto sulle aree urbane;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a garantire che gli interventi previsti dal presente provvedimento siano realizzati assicurando sempre il rispetto del principio di rigenerazione urbana sostenibile, e riaffermando, a fronte del divieto di consumare suolo non urbanizzato, la necessità di intervenire sempre e solo in aree urbanizzate, favorendo il recupero delle aree dismesse e del patrimonio demaniale;
    

    
                  a subordinare l'erogazione dei fondi a progetti che integrino politiche di rigenerazione dei quartieri;
    

    
                  a prevedere, con il primo provvedimento utile, che gli interventi previsti dal decreto siano attuati avendo come standard minimo di riqualificazione energetica l'ottenimento di risultati precisi, quali il raggiungimento di almeno la Classe B di certificazione energetica o la riduzione di almeno per il 50 per cento i consumi degli edifici, oltre alla riduzione dei consumi idrici; di realizzazione di eventuali bonifiche, la riqualificazione naturalistica e la riduzione delle aree impermeabili, l'organizzazione e gestione efficiente della raccolta differenziata dei rifiuti, e una mobilità all'interno dei quartieri incentrata sugli spostamenti pedonali, ciclabili e sull'accesso alle reti e nodi del trasporto pubblico;
    

    
                  a modificare, nel senso di eliminarla, la possibilità di deroga agli strumenti urbanistici e alle norme edilizie;
    

    
                  a limitare le deroghe agli strumenti urbanistici ai soli seguenti obiettivi: a) il trasferimento delle volumetrie su altre aree esclusivamente laddove siano a destinazione edificabile, urbanizzate e dismesse; b) la possibilità di cambiare destinazioni d'uso serva a favorire la soluzione dell'emergenza abitativa e l'insediamento di servizi di vicinato pubblici o privati;
    

    
                  a prevedere che nell'attuazione delle sentenze di demolizione vengano individuate, requisite ed acquisite al patrimonio pubblico tutte le opere a destinazione abitativa che rientrino nei criteri di sicurezza geologica e strutturale e che non contrastino con i vincoli ambientali, geologici, archeologici e paesaggistici, al fine di destinarli ad alloggi di ERP;
    

    
                  a favorire l'iter di approvazione dei disegni di legge sulla riduzione del consumo del suolo;
    

    
                  a garantire, in tempi brevi, il recepimento e la conseguente attuazione della direttiva 27/2012;
    

    
                  a prevedere opportune iniziative volte a rivedere gli standard urbanistici contenuti nel Testo unico per l'edilizia, anche alla luce della ricerca Habito del Politecnico di Milano sui parametri medi degli altri Paesi dell'Unione europea;
    

    
                  verificata la scarsa efficacia dell'attuale Comitato interministeriale per le politiche urbane, a creare una struttura efficiente per la rigenerazione urbana sostenibile, composta da personale tecnico scientifico che metta a frutto il lavoro di ricerca e proposta svolto in questi anni da diversi soggetti operanti nel settore (ENEA, ISPRA, CNAPPC, CRESME, lNU, Università).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G5
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»;
    

    
                  al fine di favorire gli interventi straordinari di ristrutturazione, messa in sicurezza, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica, nonché la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'eventualità di favorire l'attivazione di contratti di leasing finanziario, per cm disporre opportune detrazioni fiscali.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Finanziamento fondi)
    

    
          1. L'articolo 6, comma 4, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è sostituito dal seguente: «4. Al Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, istituito dalla legge 9 dicembre 1998, n. 431, è assegnata una dotazione di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015.».
    

    
          2. La dotazione del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, istituito dall'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è incrementata di 15,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 12,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 59,73 milioni di euro per l'anno 2016, di 36,03 milioni di euro per l'anno 2017, di 46,1 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e di 9,5 milioni di euro per l'anno 2020.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      1.1
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «200 milioni».
    

    
                  Conseguentemente all'articolo 14, dopo la lettera H), aggiungere la seguente:
    

    
                  H-bis) quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2014, 150 milioni di euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
      1.2
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «100 milioni» con le parole: «200 milioni».
    

    
      1.21
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, MARTELLI, NUGNES, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «4», sostituire le parole da: «di 100 milioni» con le seguenti: «di 150 milioni».
    

    
                  Conseguentemente, all'articolo 14, al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  - all'alinea sostituire rispettivamente le parole: «97,71 milioni» e «184 milioni» con le seguenti: «197,71 milioni» e «284 milioni»;
    

    
                  - alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 102,25 milioni di euro per l'anno 2015 e» con le seguenti: «quanto a 100 milioni di euro per l'anno 2014 e quanto a 202, 25 milioni di euro per l'anno 2015, nonché».
    

    
      1.3
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «per ciascuno degli anni 2014 e 2015» con le seguenti: «per l'anno 2014 e di 137,1 milioni di euro per l'anno 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, alinea, sostituire le parole: «184 milioni di euro per l'anno 2015» con le seguenti: «211,1 milioni di euro per l'anno 2015»
    

    
                  b) al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere la seguente: «h-bis) quanto a 37,1 milioni di euro per l'anno 2015:
    

    
              1) mediante corrispondente riduzione, per un ammontare pari a 12,1 milioni di euro, dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando per l'anno 2015 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
              2) con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiore a 25 milioni dì euro per l'anno 2015.».
    

    
      1.4
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «è incrementata» fino alla fine del comma con le seguenti: «è incrementata di 15,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 31,63 milioni di euro per l'anno 2015, di 78,63 milioni di euro per l'anno 2016, di 55,03 milioni di euro per l'anno 2017, di 54,93 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e di 28,40 milioni di euro per l'anno 2020».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, alinea, sostituire le parole da: «a 184 milioni di euro per l'anno 2015» fino alle parole: «per l'anno 2020» con le seguenti: «a 202,9 milioni di euro per l'anno 2015, a 171,60 milioni di euro per l'anno 2016, a 148 milioni di euro per l'anno 2017, a 95,68 milioni di euro per l'anno 2018, a 92,35 milioni di euro per l'anno 2019, a 65,82 milioni di euro per l'anno 2020»;
    

    
                  b) al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere la seguente: «h-bis) con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiore a 18,9 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, a 19 milioni di euro per l'anno 2017, a 8,83 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e a 18,9 milioni di euro per l'anno 2020».
    

    
      1.5
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole da: «è incrementata di 15,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 12,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 59,73 milioni di euro per l'anno 2016,» con le seguenti: «è incrementata di 215,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 212,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 259,73 milioni di euro per l'anno 2016,».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, dopo la lettera H), aggiungere la seguente:
    

    
                  «H-bis) quanto a 200 milioni di euro per ciascuno anno del triennio 2014-2016, mediante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
      1.6
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «è incrementata di 15,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 12,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 59,73 milioni di euro per l'anno 2016» con le seguenti: «è incrementata di 55,73 milioni di euro per l'anno 2014, di 112,73 milioni di euro per l'anno 2015, di 159,73 milioni di euro per l'anno 2016».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, dopo la lettera H), aggiungere la seguente:
    

    
                  «H-bis) quanto a 40 milioni di euro per l'anno 2014, 100 milioni di euro per l'anno 2015 e 100 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, come rideterminato dall'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      1.7
    

    
      MORONESE, CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, NUGNES, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «è incrementata di 15,73 milioni di euro» fino a: «12,73 milioni di euro» con le seguenti: «è incrementata di 60 milioni di euro per l'anno 2014, di 60 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  - all'alinea sostituire rispettivamente le parole: «97,71 milioni» e «184 milioni» con le seguenti: «141,98 milioni» e «231,27 milioni»;
    

    
                  - alla lettera d), sostituire le parole: «quanto a 102,25 milioni di euro per l'anno 2015 e» con le seguenti: «quanto a 44,27 milioni di euro per l'anno 2014 e quanto a 149,52 milioni di euro per l'anno 2015, nonché».
    

    
      1.8
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, secondo capoverso, sostituire le parole: «la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto» con le seguenti: «il 30 settembre 2014».
    

    
      1.9
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato. V. odg G1.9
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di favorire un rapido, efficace e trasparente utilizzo di risorse, fondi, ed alloggi sociali destinati alle famiglie in possesso dei requisiti previsti, nonché garantire un costante accertamento e monitoraggio della domanda e del disagio abitativo, le Regioni stabiliscono i criteri per l'emissione di un unico Bando permanente ad aggiornamento costante e graduatorie con validità periodica che raccolga la domanda abitativa di assegnazione di alloggio sociale e di contributi e provvidenze a sostegno dell'affitto previsti da normative statali, regionali e territoriali».
    

    
      G1.9
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.9, in tema di aggiornamento costante delle graduatorie con validità periodica, di raccolta della domanda abitativa di assegnazione di alloggio sociale e di contributi e provvidenze a sostegno dell'affitto previsti da normative statali, regionali e territoriali.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Modifica della disciplina del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione)
    

    
          1. All'articolo 11, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 3, le parole: «nonché, qualora le disponibilità del Fondo lo consentano, per sostenere le iniziative intraprese dai comuni anche attraverso la costituzione di agenzie o istituti per la locazione o attraverso attività di promozione in convenzione con cooperative edilizie per la locazione, tese a favorire la mobilità nel settore della locazione attraverso il reperimento di alloggi da concedere in locazione per periodi determinati», sono sostituite dalle seguenti: «e per sostenere le iniziative intraprese dai Comuni e dalle regioni anche attraverso la costituzione di agenzie o istituti per la locazione o fondi di garanzia o attraverso attività di promozione in convenzione con cooperative edilizie per la locazione, tese a favorire la mobilità nel settore della locazione, attraverso il reperimento di alloggi da concedere in locazione a canoni concordati ai sensi dell'articolo 2, comma 3. Le procedure previste per gli sfratti per morosità si applicano sempre alle locazioni di cui al presente comma, anche se per finita locazione.»;
    

    
              b) al comma 6, sono aggiunte in fine le seguenti parole «e definire la finalità di utilizzo del Fondo ottimizzandone l'efficienza, anche in forma coordinata con il Fondo per gli inquilini morosi incolpevoli istituiti dall'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n.102, convertito con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124.»;
    

    
              c) il comma 7 è sostituito dal seguente «7. Le regioni provvedono alla ripartizione fra i comuni delle risorse di cui al comma 6 nonché di quelle destinate al Fondo ad esse attribuite ai sensi del comma 5; le risorse destinate dalle regioni alla costituzione di agenzie o istituti per la locazione o fondi di garanzia o alle attività di promozione in convenzione con cooperative edilizie per la locazione sono assegnate dalle stesse ai comuni sulla base di parametri che premino sia il numero di abbinamenti tra alloggi a canone concordato e nuclei familiari provenienti da alloggi di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata o sottoposti a procedure di sfratto esecutivo, sia il numero di contratti di locazione a canone concordato complessivamente intermediati nel biennio precedente.».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      2.1
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, PUPPATO, ALBANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le lettere a) e c).
    

    
      2.2
    

    
      MARTELLI, CIOFFI, MORONESE, SCIBONA, NUGNES, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      2.3 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «e per sostenere le iniziative intraprese dai Comuni e dalle Regioni» con le seguenti: «tenendo conto anche della disponibilità del Fondo, per sostenere le iniziative intraprese dai Comuni e dalle Regioni».
    

    
      2.4
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «e per sostenere» inserire le seguenti: «, qualora le disponibilità del Fondo lo consentano,».
    

    
      2.5 (testo corretto)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «fondi di garanzia o attraverso attività di promozione in convenzione con» inserire le seguenti: «imprese di costruzione ed altri soggetti imprenditoriali,».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 1, lettera c), dopo le parole: «in convenzione con» inserire le seguenti: «imprese di costruzione ed altri soggetti imprenditoriali,».
    

    
      2.6/1
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      All'emendamento 2.6, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Fatto salvo il comma 1-bis, le procedure previste per gli sfratti per morosità si applicano alle locazioni di cui al presente comma, anche se per finita locazione».
    

    
      2.6/1 (testo 2)
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 2.6 (testo corretto), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Le procedure previste per gli sfratti per morosità si applicano alle locazioni di cui al presente comma, anche se per finita locazione».
    

    
      2.6 (testo corretto)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «ai sensi dell'articolo 2, comma 3» fino alla fine della lettera con le seguenti:«, ovvero attraverso la rinegoziazione delle locazioni esistenti per consentire alle parti, con il supporto delle organizzazioni di rappresentanza dei proprietari e degli inquilini, la stipula di un nuovo contratto a canone inferiore».
    

    
      2.7
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2.8
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2.9
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", con particolare riferimento ai genitori separati con figli minori"».
    

    
      2.10
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", con particolare riferimento ai soggetti di età superiore ai 70 anni"».
    

    
      2.11
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", nonché gli anni dì residenza delle famiglie sul territorio comunale"».
    

    
      2.12 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «e definire» inserire le seguenti: «, sentiti i Comuni,».
    

    
      2.13
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «ad esse attribuite ai sensi del comma 5» inserire le seguenti: «, sulla base di parametri che premino anche la disponibilità dei comuni a concorrere con proprie risorse alla realizzazione degli interventi di cui al comma 3».
    

    
      2.14
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), nel capoverso «7», sopprimere le parole da: «alla costituzione di agenzie» fino a: «cooperative edilizie».
    

    
      2.15
    

    
      MORONESE, CIOFFI, SCIBONA, MARTELLI, NUGNES, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), nel capoverso «7», sostituire le parole da: «sia il numero di abbinamenti» fino alla fine del comma con le seguenti: «il numero di abbinamenti tra alloggi a canone concordato e nuclei familiari provenienti da alloggi sottoposti a procedure di sfratto esecutivo».
    

    
      2.16
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) Qualora le risorse di cui al comma 5 non siano trasferite ai comuni entro novanta giorni dall'effettiva attribuzione delle stesse alle regioni e alle province autonome, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, previa diffida alla regione o alla provincia autonoma inadempiente, nomina un commissario ad acta; gli oneri connessi alla nomina ed all'attività del commissario ad acta sono posti a carico dell'ente inadempiente».
    

    
      2.17
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. L'applicazione da parte dei comuni, al fine di contrastare l'emergenza abitativa, delle disposizioni di cui all'articolo 11, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, costituisce titolo di preferenza nell'assegnazione di contributi pubblici per qualsiasi tipo di edilizia economica e popolare».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica aggiungere in fine le seguenti parole: «e agevolazioni per i Comuni che acquisiscono in locazione immobili da privati per contrastare l'emergenza abitativa».
    

    
      2.18
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. 1 contributi di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, vengono erogati dai comuni in forme tali da assicurare la sanatoria della morosità, anche utilizzando la modalità di cui al secondo periodo del comma 3 dell'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431».
    

    
      2.19
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-bis. I commi da 63 a 67 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono soppressi».
    

    
      2.20
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Improponibile
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-bis. Al comma 67, dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: «Entro centoventi giorni» sono sostituite con le seguenti: «Entro un anno».
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Misure per la alienazione del patrimonio residenziale pubblico)
    

    
          1. All'articolo 13 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. In attuazione degli articoli 47 e 117, commi secondo, lettera m), e terzo della Costituzione, al fine di assicurare il coordinamento della finanza pubblica, i livelli essenziali delle prestazioni e favorire l'accesso alla proprietà dell'abitazione, entro il 30 giugno 2014, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per gli affari regionali, previa intesa della Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, anche in deroga alle disposizioni procedurali previste dalla legge 24 dicembre 1993, n. 560. Le risorse derivanti dalle alienazioni devono essere destinate a un programma straordinario di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica e di manutenzione straordinaria del patrimonio esistente.»;
    

    
              b) dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «2-bis. È istituito nello stato di previsione presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un apposito Fondo, che opera attraverso un conto corrente di tesoreria, destinato alla concessione di contributi in conto interessi su finanziamenti per l'acquisto degli alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati di cui al comma 1. A titolo di dotazione del Fondo è autorizzata la spesa nel limite massimo di 18,9 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono disciplinati i criteri, le condizioni e le modalità per l'operatività del Fondo di cui al presente comma.
    

    
              2-ter. All'articolo 1, comma 48, lettera c) della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: «monogenitoriali con figli minori» sono aggiunte le seguenti: «conduttori di alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati».
    

    
              2-quater. Con apposite convenzioni, da stipularsi tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e istituzioni finanziarie nazionali o dell'Unione europea o con le relative associazioni di rappresentanza, possono essere disciplinate forme di partecipazione finanziaria e nella gestione del Fondo di cui al comma 2-bis, al fine di aumentarne le disponibilità e rendere diffuso sull'intero territorio nazionale il relativo accesso.».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      3.90
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 1, dopo le parole: «le procedure di alienazione degli immobili di proprietà» inserire le seguenti: «dei comuni, degli enti pubblici anche territoriali, nonché».
    

    
      3.1
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Assorbito
    

    
      Al primo comma lettera a), dopo le parole: «approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi» inserire le seguenti: «e di proprietà di enti pubblici anche territoriali».
    

    
      3.111
    

    
      FILIPPI, CALEO
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi» inserire le seguenti: «e di proprietà di enti pubblici anche territoriali».
    

    
      3.3
    

    
      GIBIINO
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi» inserire le seguenti: «e di proprietà di enti pubblici anche territoriali».
    

    
      3.200
    

    
      COMPAGNONE, Mario FERRARA, BARANI, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi», inserire le seguenti: «e di proprietà di enti pubblici anche territoriali».
    

    
      3.2
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Assorbito
    

    
      Al primo comma lettera a), dopo le parole: «approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati» inserire le seguenti: «e di proprietà di enti pubblici anche territoriali».
    

    
      3.4
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, MARTELLI, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 lettera a), capoverso «1», nel primo periodo, sopprimere le parole da: «anche in deroga» fino alla fine del periodo.
    

    
      3.5
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Id. em. 3.4
    

    
      Al comma 1, lettera a), primo periodo, sopprimere le parole da: «anche in deroga» fino alla fine del periodo.
    

    
      3.6
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le seguenti parole da: «anche in deroga» fino alla fine del periodo.
    

    
      3.7 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 1, dopo le parole: «, anche in deroga alle disposizioni procedurali previste dalla legge 24 dicembre 1993, n. 560.» aggiungere le seguenti: «Il suddetto decreto dovrà tenere conto anche della possibilità di favorire la dismissione degli alloggi nei condomini misti nei quali la proprietà pubblica è inferiore al 50 per cento oltre che in quelli inseriti in situazioni abitative estranee all'edilizia residenziale pubblica al fine di conseguire una razionalizzazione del patrimonio e una riduzione degli oneri a carico della finanza locale».
    

    
      3.71
    

    
      CALEO, FILIPPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Il suddetto piano di alienazione dovrà favorire la dismissione degli alloggi nei condomini misti dove la proprietà pubblica è inferiore al 50% oltre che quelli inseriti in situazioni abitative estranee all'edilizia residenziale pubblica al fine di conseguire una razionalizzazione del patrimonio e una riduzione degli oneri a carico della finanza locale.».
    

    
      3.8
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso dall'approvazione del 3.7 (testo 2)
    

    
      Al primo comma lettera a), dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Il suddetto piano di alienazione dovrà favorire la dismissione degli alloggi nei condomini misti dove la proprietà pubblica è inferiore al 50% oltre che quelli inseriti in situazioni abitative estranee all'edilizia residenziale pubblica al fine di conseguire una razionalizzazione del patrimonio e una riduzione degli oneri a carico della finanza locale».
    

    
      3.201
    

    
      COMPAGNONE, Mario FERRARA, BARANI, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Precluso dall'approvazione del 3.7 (testo 2)
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Il suddetto piano di alienazioine dovrà favorire la dismissione degli alloggi nei condomini misti dove la proprietà pubblica è inferiore al 50 per cento oltre quelli inseriti in situazioni abitative estranee all'edilizia residenziale pubblica o alloggi collocati fuori dal territorio di competenza al fine di conseguire una razionalizzazione del patrimonio e una riduzione degli oneri a carico della finanza locale».
    

    
      3.10
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «periferie» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il secondo periodo con il seguente: «Le risorse derivanti dalle alienazioni devono essere destinate a un programma straordinario di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica, di manutenzione straordinaria del patrimonio esistente, di acquisizione e recupero di immobili fatiscenti o da dismettere disponibili nei centri storici e nelle periferie, di acquisizione a stralcio di immobili oggetto di pignoramento per insolvenza sul pagamento di mutui ipotecari per acquisto prima casa, con valore di perizia non superiore ai 100 mila euro, da destinare ad alloggio sociale al nucleo familiare occupante, che dimostri una grave e reale impossibilità al pagamento dello stesso mutuo in quanto nucleo familiare svantaggiato e non più in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato».
    

    
      3.11
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire il secondo periodo con il seguente: «Le risorse derivanti dalle alienazioni devono essere destinate a un programma straordinario di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica, di manutenzione straordinaria del patrimonio esistente e di acquisizione e recupero di immobili fatiscenti o da dismettere disponibili nei centri storici e nelle periferie».
    

    
      3.12
    

    
      SCIBONA, CIOFFI, NUGNES, MARTELLI, MORONESE, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso «1», al secondo periodo, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «devono essere» inserire la seguente: «interamente»;
    

    
                  b) sopprimere le parole da: «di realizzazione» fino a: «residenziale pubblica e».
    

    
      3.13
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), capoverso 1, dopo le parole: «devono essere destinate» inserire la seguente: «esclusivamente».
    

    
      3.14
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «periferie» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1,  lettera a), secondo periodo, sostituire la frase: «di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica» con le seguenti: «per l'acquisizione ed il recupero di immobili fatiscenti o da dismettere, disponibili nei centri storici e nelle periferie, per l'acquisizione a stralcio di immobili oggetto di pignoramento per insolvenza sul pagamento di mutui ipotecari per acquisto prima casa, con valore di perizia non superiore ai 100 mila euro, da destinare ad alloggio sociale al nucleo familiare occupante, che dimostri una grave e reale impossibilità al pagamento dello stesso mutuo in quanto nucleo familiare svantaggiato e non più in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato».
    

    
      3.15
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), secondo periodo, sostituire la frase: «di realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica» con: «per l'acquisizione ed il recupero di immobili fatiscenti o da dismettere, disponibili nei centri storici e nelle periferie».
    

    
      3.202
    

    
      CANTINI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «programma straordinario di realizzazione», inserire le seguenti: «o di acquisto».
    

    
      3.203
    

    
      COMPAGNONE, Mario FERRARA, BARANI, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Id. em. 3.202
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «programma straordinario di realizzazione», inserire le seguenti: «o di acquisto».
    

    
      3.16
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. la concreta attuazione dei piani di alienazione deve in ogni caso rispettare un rapporto tra nuove disponibilità di alloggi ERP di nuova costruzione o recuperati e quantità alienate almeno pari ad uno".».
    

    
      3.17
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere il capoverso «2-bis».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, lettera b), sopprimere il capoverso «2-quater».
    

    
      3.18
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso 2-bis, dopo le parole: «concessione di contributi in conto interessi su finanziamenti per l'acquisto» inserire le seguenti:«da parte dei conduttori».
    

    
      3.19
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso 2-bis, dopo il primo periodo inserire il seguente: «A tali contributi hanno accesso anche i soci assegnatari di alloggi di cooperative edilizie a proprietà indivisa per l'acquisizione dell'alloggio, posto in vendita a seguito di procedure concorsuali».
    

    
      3.210
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere il capoverso «2-ter».
    

    
      3.20
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere il capoverso «2-ter».
    

    
      3.21
    

    
      GIBIINO
    

    
      Id. em. 3.20
    

    
      Al comma 1, lettera b) sopprimere il capoverso «2-ter».
    

    
      3.27/1
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 3.27, dopo le parole: «dei conduttori» inserire le seguenti: «da almeno quindici anni».
    

    
      3.27
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire il capoverso 2-ter con il seguente: «2-ter. All'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: "monogenitoriali con figli minori" sono inserite le seguenti: ", da parte dei conduttori di alloggi di proprietà degli istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati"».
    

    
      3.28
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. L'assegnatario degli alloggi concessi ai sensi dell'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni, ha facoltà di continuare ad usufruire di detti alloggi, per un periodo di ulteriori tre anni dalla cessazione dal servizio, nel caso in cui lo stesso sia riformato totalmente o parzialmente per malattia, anche non dipendente da cause di servizio, ovvero cessi dall'incarico per pensionamento. In caso di decesso dell'assegnatario, il coniuge o gli aventi diritto hanno facoltà di usufruire dei predetti alloggi per un periodo di ulteriori tre anni a partire dalla data del decesso dell'assegnatario stesso.
    

    
              1-ter. Le facoltà di cui al comma 1-bis sono esercitate nel caso in cui, alla data della richiesta, non sussistano ulteriori istanze di assegnazione. Le stesse facoltà non possono esercitate nel caso in cui, nel periodo di tre anni dalla cessazione dal servizio pervengano richieste di assegnazione ai sensi dell'articolo 18 del citato decreto-legge n. 152 del 1991 e tali richieste eccedano la concreta disponibilità dell'alloggio salvo il caso in cui la cessazione dal servizio sia causata da malattia o decesso dipendente da causa di servizio.».
    

    
      3.22
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), il capoverso «2-ter», alle parole: «conduttori di alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari» premettere le seguenti: «ivi compresi i».
    

    
      3.23
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 lettera b), capoverso 2-quater, prima della frase: «al fine di aumentare le disponibilità e rendere diffuso sull'intero territorio nazionale il relativo accesso» inserire la parola: «esclusivamente».
    

    
      3.24
    

    
      BONFRISCO, GIBIINO
    

    
      Respinto
    

    
      Alla lettera b), dopo il capoverso 2-quater aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-quater-bis. All'articolo 3, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo del comma 18, sono aggiunte, in fine, le parole: "nonché dalle dichiarazioni di conformità catastale previste dall'articolo 19, commi 14 e 15, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122";
    

    
                  b) al primo periodo del comma 19, sono aggiunte, in fine, le parole: "nonché dalle dichiarazioni di conformità catastale previste dall'articolo 19, commi 14 e 15, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122".
    

    
              2-quater-ter. Nei casi di operazioni immobiliari di cui all'articolo 3 del decreto-legge n. 351 del 2001, e successive modifiche ed integrazioni, nonché all'articolo 11-quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, l'attestato di prestazione energetica di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, può essere acquisito successivamente agli atti di trasferimento e non si applica la disposizione di cui al comma 3 del medesimo articolo 6».
    

    
      3.25
    

    
      MATTESINI, TOMASELLI (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Gli alloggi concessi ai sensi dell'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni, rimangono in godimento del locatario anche qualora il locatario stesso sia riformato totalmente o parzialmente per malattia, anche non dipendente da cause di servizio. Nel caso di pensionamento dell'assegnatario, i predetti alloggi rimangono assegnati in locazione per un periodo di ulteriori tre anni dalla cessazione dell'incarico. Nel caso di decesso dell'assegnatario, i predetti alloggi rimangono assegnati in locazione al coniuge o agli aventi diritto, che ne facciano richiesta per un periodo di ulteriori tre anni a partire dalla morte dell'assegnatario.
    

    
              1-ter. Gli alloggi finanziati in tutto o in parte ai sensi dell'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, possono essere alienati dagli enti proprietari e trasferiti in proprietà agli assegnatari, prima del periodo indicato al punto 5 della Deliberazione 20 dicembre 1991 del Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica e prima del periodo eventualmente indicato da convenzioni speciali concernenti i singoli interventi. Nel caso l'assegnatario acquisti l'immobile esso viene automaticamente liberato dal vincolo di destinazione.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.26
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Agli immobili del patrimonio abitativo residenziale dell'Istituto Nazionale di Previdenza Sociale oggetto di conferimenti o trasferimenti a uno o più fondi comuni di investimento immobiliare di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 5 febbraio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 65 del 19 marzo 2014, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai commi da 3 a 20 dell'articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351 convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410.
    

    
              1-ter. Al fine di accelerare il processo di dismissione del patrimonio immobiliare di cui al comma 1-bis ai conduttori, il termine previsto dal comma 1 dell'articolo 7-bis del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, è differito al 31 dicembre 2013».
    

    
      G3.1
    

    
      BUEMI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  in sede di esame in commissione, del decreto legge in oggetto, si è introdotto, giustamente una modifica alla norma attualmente vigente ai sensi dell'articolo 18 del decreto legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni;
    

    
                  la decisione di prolungare di tre anni la permanenza per il locatario totalmente o parzialmente riformato per malattia, anche non dipendente da cause di servizio, appare norma giusta ma non esaustiva,
    

    
              impegna il Governo a porre in essere gli opportuni provvedimenti al fine di modificare ulteriormente l'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni, nel senso di prevedere la possibilità che gli alloggi rimangano in godimento permanente del locatario, qualora gli stessi abbiano i requisiti previsti per l'assegnazione di un alloggio di edilizia residenziale pubblica:
    

    
                  a) nel caso che lo stesso sia totalmente o parzialmente riformato per malattia, anche non dipendente da cause di servizio;
    

    
                  b) nel caso di pensionamento dell'assegnatario, qualora lo stesso non sia proprietario di altro immobile, adeguato al proprio nucleo familiare, nella regione. di residenza.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      3.0.1
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Banca dati nazionale)
    

    
              1. Per favorire la riduzione degli oneri amministrativi a carico dei cittadini ed assicurare l'efficacia, la trasparenza e il controllo in tempo reale dell'azione amministrativa per la locazione e l'alienazione del patrimonio immobiliare pubblico, anche al fine del rispetto della legalità e del corretto agire della pubblica amministrazione e di prevenire fenomeni di corruzione, è istituita la «Banca dati nazionale del patrimonio immobiliare pubblico». La Banca dati di cui al presente comma è consultabile in un'apposita sezione del sito internet ufficiale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Nella Banca dati sono evidenziate separate sezioni, recanti l'indicazione: degli immobili locati, di quelli da locare, di quelli per i quali è stata presentata domanda di riscatto e di quelli per i quali è stata avviata la procedura di alienazione.
    

    
              2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, stabilisce, con proprio regolamento, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, le modalità di redazione della Banca dati, nonché le modalità di formazione degli elenchi ed i criteri in base ai quali gli immobili adibiti ad edilizia economico popolare di proprietà dei comuni e degli Istituti autonomi per le case popolari e gli immobili di proprietà delle regioni, delle province e degli enti di assistenza e beneficenza, anche disciolti, nonché di proprietà statale o di altri enti pubblici, anche partecipati, devono essere iscritti nella medesima Banca dati. Il medesimo regolamento disciplina le modalità tecniche per l'accessibilità della Banca dati attraverso i portali o i siti internet, ove esistenti, degli enti e dei soggetti che detengono immobili destinati alla locazione o alla alienazione.
    

    
              3. Ai fini della definizione dei criteri di cui al comma 2, si tiene conto delle diverse competenze in materia attribuite allo Stato e alle regioni.
    

    
              4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, nel limite massimo di 5 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      3.0.200
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di dismissione del patrimonio degli enti previdenziali)
    

    
                      1. All'articolo 1 della legge 23 agosto del 2004, n. 243, il comma 38 è abrogato.
    

    
              2. Al fine di tutelare gli equilibri finanziari degli enti coinvolti e in considerazione delle particolari condizioni del mercato immobiliare e della difficoltà di accesso al credito, gli enti previdenziali di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, che procedono a dismissione del proprio patrimonio immobiliare, sono tenuti a riconoscere il diritto di prelazione agli inquilini in regola con il pagamento dei canoni e degli oneri accessori, privi di altra abitazione di proprietà adeguata alle esigenze del nucleo familiare nel comune di residenza.
    

    
              3. Il diritto di prelazione è riconosciuto altresì agli eredi del conduttore conviventi nella medesima unità abitativa, purché privi di altra abitazione di proprietà adeguata alle esigenze del nucleo familiare nel comune di residenza. In caso di eliminazione del servizio di portineria, possono comunque esercitare il diritto di prelazione gli addetti alla portineria con riferimento agli alloggi adibiti al servizio.
    

    
              4. Per gli alloggi occupati da conduttori ultrasessantacinquenni sono consentiti esclusivamente l'alienazione o il conferimento della nuda proprietà degli immobili, fermo restando il diritto di prelazione all'acquisto della piena proprietà a favore del conduttore.
    

    
              5. Il prezzo di vendita è determinato dall'ente proprietario sulla base dei seguenti criteri:
    

    
                  a) per gli immobili ad uso abitativo appartenenti alle categorie catastali A2, A3, A4, il prezzo di vendita degli alloggi è costituito dal valore risultante dall'applicazione alla rendita catastale di un moltiplicatore pari a 120;
    

    
                  b) al prezzo di vendita, come determinato dalla lettera a), è applicata una riduzione del 30% a beneficio dei conduttori;
    

    
              6. Nel caso di esercizio dell'opzione di acquisto è fatto divieto di procedere all'alienazione dell'immobile nel termine di 10 anni a pena di nullità. In ogni caso è riconosciuto il diritto di prelazione agli enti locali territoriali. Il prezzo di rivendita non può comunque superare il prezzo di acquisto adeguato in base al coefficiente di rivalutazione ISTAT.
    

    
              7. Le disposizioni di cui ai commi 5-ter e seguenti del presente articolo si applicano anche al patrimonio degli enti risultante conferito, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, ai fondi immobiliari e società di gestione del risparmio (SGR) anche ai fini di vendita.
    

    
              8. Il diritto di prelazione è esercitabile anche dai conduttori di unità immobiliari appartenenti agli enti di cui ai commi precedenti su cui pendano procedure di sfratto per finita locazione o morosità. Dette procedure sono sospese a partire dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge.
    

    
              10. Nel caso che l'immobile ad uso residenziale sia locato ad un conduttore che non eserciti l'opzione per l'acquisto dell'immobile stesso, la proprietà è tenuta ad inviare all'inquilino una comunicazione con la determinazione del nuovo canone di locazione determinato con rendita catastale moltiplicata per tre».
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Piano di recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica)
    

    
          1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per gli affari regionali, d'intesa con la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, approvano con decreto un Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, sia attraverso il ripristino di alloggi di risulta sia per il tramite della manutenzione straordinaria degli alloggi anche ai fini dell'adeguamento energetico, impiantistico statico e del miglioramento sismico degli immobili.
    

    
          2. Il Piano di cui al comma 1 nonché gli interventi di cui al successivo articolo 10, comma 10, sono finanziati con le risorse rinvenienti dalle revoche di cui all'articolo 1, comma 79, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nel limite massimo di 500 milioni di euro e con le risorse di cui al comma 5. Con decreti, del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono individuati i finanziamenti revocati ai sensi del periodo precedente. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti comunica al CIPE i finanziamenti revocati. Le quote annuali dei contributi revocati e iscritte in bilancio, ivi incluse quelle in conto residui, affluiscono ad un Fondo appositamente istituito nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
          3. Le somme relative ai finanziamenti revocati ai sensi del comma 2 iscritte in conto residui, ad eccezione di quelle eventualmente conservate ai sensi dell'articolo 30 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, dovranno essere mantenute in bilancio e versate all'entrata dello Stato, secondo la cadenza temporale individuata nel decreti di cui al comma 2, in modo da non comportare effetti negativi sui saldi di finanza pubblica, per essere riassegnate sul Fondo di cui al comma 2.
    

    
          4. Nell'ambito del Piano di cui al comma 1, gli alloggi oggetto di interventi di manutenzione e di recupero con le risorse di cui al comma 5, sono assegnati alle categorie sociali individuate dall'articolo 1, comma 1, della legge 8 febbraio 2007, n. 9.
    

    
          5. Per l'attuazione degli interventi previsti dal comma 4, a decorrere dall'esercizio finanziario 2014 e fino al 31 dicembre 2017, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un Fondo, denominato «Fondo per gli interventi di manutenzione e di recupero di alloggi abitativi privi di soggetti assegnatari», nel quale confluiscono le risorse, non utilizzate relative alla seguenti autorizzazioni:
    

    
              a) dell'articolo 36, della legge 5 agosto 1978, n. 457, relativamente all'articolo 2, lettera f) e all'articolo 3, lettera q) della medesima legge n. 457 del 1978;
    

    
              b) dell'articolo 3, comma 7-bis, del decreto-legge 7 febbraio 1985, n. 12, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 1985, n. 118;
    

    
              c) dell'articolo 22, comma 3, della legge 11 marzo 1988, n. 67.
    

    
          6. All'onere derivante dall'attuazione del comma 4, nel limite di euro 5 milioni per l'anno 2014, di euro 20 milioni per l'anno 2015, di euro 20 milioni per l'anno 2016 e di euro 22,9 milioni per l'anno 2017 si provvede mediante utilizzo delle risorse previste alle lettere a), b) e c) del comma 5 che sono versate annualmente all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate sul Fondo di cui al medesimo comma 5.
    

    
          7. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dall'attuazione del comma 5, valutati complessivamente in 5 milioni di euro per il 2014, 20 milioni di euro per il 2015, 20 milioni di euro per il 2016 e 22,9 milioni di euro per il 2017 si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
    

    
          8. Con il decreto interministeriale di cui al comma 1 sono definiti i criteri di ripartizione delle risorse di cui al comma 5 tra le regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano che provvedono entro quattro mesi all'assegnazione delle risorse ai Comuni e agli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati.
    

    
          9. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      4.1
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      All'articolo 4 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «entro sei mesi» con le parole: «entro 30 giorni»;
    

    
                  b) al comma 2, dopo le parole: «con decreti del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze», aggiungere le parole: «da emanare entro 60 giorni dalla conversione del presente decreto»;
    

    
                  c) al comma 4 dopo le parole: «della legge 8 febbraio 2007, n. 9» aggiungere le seguenti: «che siano collocati utilmente nelle graduatorie comunali per l'accesso ad alloggi di edilizia residenziale pubblica»;
    

    
                  d) al comma 8, sostituire le parole: «che provvedono entro quattro mesi» con le seguenti: «che provvedono entro 60 giorni»;
    

    
                  e) dopo il comma 9, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «9-bis. Ogni sei mesi dall'emanazione del decreto di cui al comma 1 e fino alla sua completa attuazione, il governo riferisce alla competenti commissioni parlamentari circa lo stato di attuazione del piano di recupero di cui al presente articolo.
    

    
              9-ter. Entro sei mesi dalla data di conversione del presente decreto-legge, sentita la Conferenza Unificata, il governo presenta un piano di utilizzo del patrimonio pubblico ai fini dell'incremento del patrimonio ERP e di edilizia residenziale sociale, individuando altresì le forme di finanziamento, sia attraverso il monitoraggio e favorendo il pieno impiego dei fondi ex Gescal ancora residui, sia individuando le forme di finanziamento strutturale individuato in sede di sessione di bilancio».
    

    
      4.2
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «entro sei mesi» con le parole: «entro 30 giorni».
    

    
      4.34
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «quattro mesi» e dopo le parole: «Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà», inserire le seguenti: «dei Comuni e»;
    

    
              Conseguentemente, al comma 8, sostituire le parole: «quattro mesi» con le seguenti: «due mesi».
    

    
      4.3
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «due mesi».
    

    
      4.4
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «Entro sei mesi» con le seguenti: «Entro il 30 luglio» e alla fine del capoverso inserire le seguenti parole: «nonché di ristrutturazione edilizia».
    

    
              Conseguentemente, al comma 8, sostituire le parole: «entro quattro mesi» con le seguenti: «entro due mesi».
    

    
      4.6
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «Entro sei mesi» con le seguenti: «Entro tre mesi» e sono aggiunte in fine le seguenti parole: «Nell'ambito del Piano, sulla base dell'elenco fornito dagli enti medesimi, sono individuati gli alloggi da sistemare con priorità e sui quali avviare, entro i successivi tre mesi, i lavori di ripristino e manutenzione straordinaria».
    

    
      4.5
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «Entro sei mesi» con le seguenti: «Entro tre mesi».
    

    
      4.7
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «del presente decreto» con le seguenti: «della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      4.81
    

    
      FILIPPI, CALEO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà» aggiungere le seguenti: «dei Comuni o».
    

    
      4.8
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 4.34
    

    
      Al primo comma, dopo le parole: «Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà» aggiungere: «dei Comuni o».
    

    
      4.9
    

    
      GIBIINO
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 4.34
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà» aggiungere le seguenti: «dei Comuni o».
    

    
      4.11
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, MARTELLI, NUGNES, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 4.34
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «alloggi di proprietà» inserire le seguenti: «dei Comuni o».
    

    
      4.200
    

    
      COMPAGNONE, Mario FERRARA, BARANI, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 4.34
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Piano di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di proprietà» inserire le seguenti: «dei comuni o».
    

    
      4.700
    

    
      I Relatori
    

    
      Approvato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) nella rubrica sostituire la parola: «Piano» con la seguente: «Programma»;
    

    
                  b) al comma 1, dopo le parole: «di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, approvano con decreto», sostituire la parola: «Piano» con le seguenti: «i criteri per la formulazione di un Programma», dopo le parole: «di recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi» aggiungere le seguenti: «di Edilizia residenziale pubblica», dopo le parole «comunque denominati,» aggiungere le seguenti: «costituiti anche in forma societaria, e degli Enti di edilizia residenziale pubblica aventi le stesse finalità degli IACP»;
    

    
                  c) al comma 2, le parole: «Il piano» sono sostituite dalle seguenti: «Il Programma»;
    

    
                  d) al comma 4 le parole: «del Piano» sono sostituite dalle seguenti «del Programma» e dopo le parole: «sono assegnati» aggiungere le seguenti «con priorità».
    

    
      4.12
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 4.34
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati» inserire le seguenti: «nonché dei comuni».
    

    
      4.13
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 4.34
    

    
      Al comma 1, sopprimere la seguente parola: «anche».
    

    
      4.15
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, NUGNES, MARTELLI, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai fini della approvazione del Piano, i comuni individuano le zone ove, per le condizioni di degrado, si rende opportuno il recupero del patrimonio edilizio esistente mediante interventi rivolti alla conservazione, al risanamento e alla migliore utilizzazione del patrimonio stesso».
    

    
      4.16
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le regioni trasmettono al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti gli elenchi predisposti dai comuni e dagli Iacp, comunque denominati, delle unità immobiliari che, con interventi di manutenzione ed efficientamento di non rilevante entità, siano resi prontamente disponibili per le assegnazioni».
    

    
      4.17
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere i commi 2 e 3.
    

    
      4.18
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «Ministro dell'economia e delle finanze» inserire le seguenti: «da emanare entro i successivi due mesi».
    

    
      4.19
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 4.34
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, dopo le parole: «con decreti del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze», aggiungere le parole: «da emanare entro 60 giorni dalla conversione del presente decreto».
    

    
      4.20
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «comunica» con le seguenti: «dà immediata comunicazione».
    

    
      4.21
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «alle categorie sociali individuate dall'articolo l, comma l, della legge 8 febbraio 2007, n. 9» con le seguenti: «ai conduttori di immobili destinati ad abitazione principale, residenti sul territorio nazionale e soggetti a procedure esecutive di rilascio per finita locazione, con reddito annuo lordo complessivo familiare inferiore a 27.000 euro, che siano o abbiano nel proprio nucleo familiare persone ultrasessantacinquenni, malati terminali, portatori di handicap con invalidità superiore al 66 per cento o figli fiscalmente a carico, purché non siano in possesso di altra abitazione adeguata al nucleo familiare nella regione di residenza.».
    

    
      4.22
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «della legge 8 febbraio 2007, n. 9» aggiungere, in fine, le seguenti: «a condizione che i soggetti appartenenti a tali categorie siano collocati utilmente nelle graduatorie comunali per l'accesso ad alloggi di edilizia residenziale pubblica».
    

    
      4.23
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «allo scopo di contenere il disagio abitativo e di scongiurare ulteriori proroghe delle procedure esecutive di rilascio per finita locazione degli immobili adibiti ad uso di abitazione».
    

    
      4.24
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G4.24
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere, il seguente:
    

    
              «4-bis. Con delibera CIPE, sulla base delle risultanze dell'attività dell'Osservatorio della condizione abitativo, è aggiornato l'elenco dei comuni considerati ad alta tensione abitativa, anche tenendo conto delle riforme amministrative in corso e della nascita delle città metropolitane».
    

    
      G4.24 (già em. 4.24)
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1413,
    

    
              impegna il Governo a risolvere le problematiche di cui all'emendamento 4.24.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      4.25
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 8, sopprimere le seguenti parole: «e le Province Autonome di Trento e di Bolzano».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 13, inserire il seguente:
    

    
              «Art. 13-bis. - (Clausola di salvaguardia). - Le disposizioni di cui agli articoli 3, 4, 8, 10 e 11 del presente decreto non si applicano alle Province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell'articolo 79 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e delle relative norme di attuazione».
    

    
      4.27
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «quattro mesi» con le seguenti: «trenta giorni».
    

    
      4.26
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 4.34
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «quattro mesi» con le seguenti: «60 giorni».
    

    
      4.28
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 8 inserire i seguenti:
    

    
              «8-bis. Per favorire e promuovere l'attuazione del Piano di cui al comma 1 del presente articolo e consentire interventi programmati e strutturali finalizzati al recupero, alla razionalizzazione, all'efficientamento ed alla messa a norma degli immobili posseduti, gli IACP comunque denominati sono ammessi a beneficiare delle detrazioni di cui all'articolo l, commi 344, 345, 346, 347, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni.
    

    
              8-ter. Ai fini di cui al comma 8-bis, sono stanziati 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. Ai relativi oneri si provvede:
    

    
                  a) mediante corrispondente riduzione, per un ammontare pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando per gli anni 2015 e 2016 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
                  b) con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 31 dicembre 2014, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiore a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      4.29
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis). Entro sei mesi dalla data di conversione del presente decreto-legge sentita la Conferenza Unificata Stato Regioni, il Governo presenta un piano di utilizzo del patrimonio pubblico ai fini dell'incremento del patrimonio edilizia popolare e di edilizia residenziale sociale, individuando altresì le forme di finanziamento, sia attraverso il monitoraggio e favorendo il pieno impiego dei fondi ex Gescal ancora residui, sia individuando le forme di finanziamento strutturale individuato in sede di sessione di bilancio».
    

    
      4.30
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Il Governo riferisce alle competenti Commissioni parlamentari circa lo stato di attuazione del Piano di recupero di cui al presente articolo decorsi sei mesi dall'emanazione del decreto di cui al comma 1 e successivamente ogni sei mesi, fino alla completa attuazione del Piano».
    

    
      G4.1
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato l'atto Senato n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»;
    

    
                  premesso che il comma 139 dell'articolo 1 della legge n. 147 del 2013, legge di stabilità per il 2014, ha prorogato le detrazioni d'imposta per le spese documentate relative ad interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti e le spese per ristrutturazioni edilizie finalizzate a favorire la realizzazione di interventi per il miglioramento, l'adeguamento antisismico e la messa in sicurezza degli edifici esistenti, nonché per l'incremento dell'efficienza idrica e del rendimento energetico degli stessi;
    

    
                  tenuto conto che il patrimonio residenziale pubblico gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, necessita di interventi strutturali sia per il miglioramento dell'efficienza energetica degli edifici, sia per l'adeguamento antisismico degli stessi;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad adottare tutte le opportune iniziative, anche di carattere normativo, per poter applicare le disposizioni di cui al comma 139 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, anche alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 4
    

    
      4.0.31
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Misure per le giovani coppie)
    

    
              1. Le regioni possono utilizzare parte delle risorse loro ripartite ai sensi del comma 8 dell'articolo 4, per la concessione di contributi per l'acquisto, anche con le modalità di cui all'articolo 8, di alloggi sociali da parte di soggetti di cui all'articolo 1 ,comma 48, lettera c) della legge 27 dicembre 2013, n. 147, in possesso dei requisiti da stabilirsi con il decreto interministeriale di cui al comma 1 dell'articolo 4».
    

    
      4.0.32
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Censimento degli immobili)
    

    
              1. Al fine di procedere ad una migliore definizione dei programmi di intervento di interesse nazionale relativi al patrimonio immobiliare pubblico, nonché alla acquisizione, raccolta, elaborazione, diffusione e valutazione dei dati sulla condizione abitativa, i comuni, entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, provvedono al censimento, ovvero al suo aggiornamento, degli immobili di proprietà pubblica presenti nel rispettivo territorio e alla loro catalogazione, con riferimento in particolare alla presenza di unità immobiliari e fabbricati inutilizzati e al loro stato di manutenzione, nonché allo stato di manutenzione degli immobili utilizzati.
    

    
              2. Nel censimento sono ricompresi gli immobili adibiti ad edilizia economico popolare di proprietà dei comuni e degli Istituti autonomi per le case popolari e gli immobili di proprietà delle regioni, delle province e degli enti di assistenza e beneficenza, anche disciolti, nonché di proprietà statale o di altri enti pubblici.
    

    
              3. I comuni e le Regioni, sulla base del censimento di cui ai commi 1 e 2, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, formulano propri programmi di recupero del patrimonio pubblico inutilizzato e di recupero e manutenzione del patrimonio già adibito ad uso abitativo.
    

    
              4. Ai fini della realizzazione dei programmi di cui al comma 3, per una quota da definire nell'ambito dei medesimi programmi, può essere prevista la partecipazione di cooperative di autorecupero formate da cittadini, residenti nel comune o nella regione nel cui territorio insiste l'immobile da recuperare, che non siano proprietari di altro immobile o assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica.
    

    
              5. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, nel limite massimo di 2 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      4.0.33
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Regime agevolato per l'attuazione dei programmi di edilizia residenziale)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 1, della tariffa, parte prima, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e successive modificazioni, è aggiunto il seguente capoverso: «Se il trasferimento ha per oggetto beni immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, comunque denominati, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento: 1 per cento».
    

    
               2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      4.0.700
    

    
      I Relatori
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Censimento e banca dati)
    

    
              1. Per la migliore definizione dei programmi di intervento di interesse nazionale relativi al patrimonio immobiliare pubblico, nonché per l'acquisizione, raccolta, elaborazione, diffusione e valutazione dei dati sulla condizione abitativa, i Comuni, entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, provvedono al censimento ovvero, ove già disponibile, all'aggiornamento dei dati degli immobili di proprietà pubblica presenti nel rispettivo territorio e alla loro catalogazione, con riferimento anche allo stato di manutenzione e alla presenza di unità immobiliari inutilizzate.
    

    
              2. Nel censimento sono ricompresi gli immobili adibiti ad edilizia residenziale pubblica e sociale di proprietà dei comuni e degli istituti autonomi per le case popolari e gli immobili di proprietà delle regioni, delle province e degli enti di assistenza e beneficenza, anche disciolti, nonché di proprietà statale o di enti pubblici, e i relativi assegnatari.
    

    
              3. Per favorire la riduzione degli oneri amministrativi ed assicurare l'efficacia, la trasparenza e il controllo dell'azione amministrativa i dati del censimento di cui ai precedenti commi confluiscono nella "Banca dati nazionale del patrimonio immobiliare pubblico", consultabile in un'apposita sezione del sito internet del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Nell'ambito di separate sezioni la banca dati reca l'indicazione degli immobili locati, di quelli da locare, di quelli per i quali è stata presentata domanda di riscatto nonché di quelli per i quali è stata avvata la procedura di alienazione.
    

    
              4. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con decreto adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, stabilisce, previa intesa con la Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, le modalità di formazione della Banca dati ed i criteri in base ai quali gli immobili adibiti ad edilizia sociale di proprietà dei comuni e dei soggetti pubblici preposti all'edilizia residenziale pubblica e gli immobili di proprietà delle regioni, delle province e degli enti di assistenza e beneficenza, anche disciolti, nonché di proprietà statale o di altri enti pubblici, anche partecipati, devono essere iscritti nella medesima Banca dati. Il medesimo decreto disciplina le modalità tecniche per l'accessibilità della Banca dati attraverso i portali o i siti internet, ove esistenti, degli enti e dei soggetti che detengono immobili destinati alla locazione o alla alienazione, nonché le modalità di formazione dell'anagrafe degli assegnatari.
    

    
              5. I comuni e le regioni, sulla base del censimento di cui ai commi 1 e 2, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, aggiornano i programmi di recupero e di manutenzione del patrimonio pubblico anche inutilizzato. I medesimi programmi possono prevedere la partecipazione di cooperative di autorecupero formate da residenti nella regione nel cui territorio insiste l'immobile da recuperare, che non siano proprietari di altro immobile o assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica.
    

    
              6. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato nel limite massimo di 3,7 milioni di euro a decorrere dal 2014, si prowede mediante utilizzo delle revoche dei finanziamenti di cui all'articolo 2, lettera f) e articolo 3, lettera q) della legge n. 457 del 1978 nonché all'articolo 128, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dai relatori è fatto proprio dal senatore Cioffi
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Lotta all'occupazione abusiva di immobili)
    

    
          1. Chiunque occupa abusivamente un immobile senza titolo non può chiedere la residenza né l'allacciamento a pubblici servizi in relazione all'immobile medesimo e gli atti emessi in violazione di tale divieto sono nulli a tutti gli effetti di legge.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      5.1
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.2
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Id. em. 5.1
    

    
      Sopprimere articolo.
    

    
      5.3
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Id. em. 5.1
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.4 (testo 2)
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5 - 1. I sindaci dei comuni ad alta tensione abitativa, individuati dalla delibera CIPE del novembre 2003, possono disporre l'occupazione degli edifici e delle unità immobiliari non utilizzate da un periodo non inferiore a tre anni, pre destinarli ad alloggio sociale. L'occupazione ha durata decennale. I beni immobili sono restituiti al proprietario al termine dei dieci anni o, a cadenze annuali, ove questi dimostri la necessità dell'effettivo utilizzo. Durante il periodo dell'occupazione il proprietario non è obbligato al versamento dei tributi dipendenti il possesso dell'immobile.
    

    
              2. All'atto dell'occupazione viene redatto verbale nelle forme di cui all'articolo 49, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. Concluso il periodo dell'occupazione il bene deve essere restituito nelle condizioni esistenti risultanti dal verbale.
    

    
              3. I comuni assegnano le unità immobiliari secondo graduatorie appositamente formate. L'assegnatario del bene occupato versa al comune un canone determinato secondo le norme dell'edilizia residenziale pubblica. I canoni affluiscono a un apposito fondo, custodito dal comune. Concluso il periodo dell'occupazione, il proprietario può chiedere il versamento di una quota corrispondente ai canoni versati dall'occupante del suo immobile, detratti gli oneri di gestione e manutenzione del bene.
    

    
              4. Ai fini del presente articolo, i titolari di diritti reali di godimento sono equiparati ai proprietari».
    

    
      5.5
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - 1. Nei Comuni dove sono attivi servizi, bandi o altre procedure amministrative idonee ed efficaci nel fronteggiare i casi di emergenza abitativa, nei casi in cui le amministrazioni locali forniscono valide e durature alternative, chiunque occupi abusivamente un immobile senza titolo, non può chiedere la residenza né l'allacciamento a pubblici servizi in relazione all'immobile medesimo e gli atti emessi in violazione di tale divieto saranno ritenuti nulli a tutti gli effetti di legge».
    

    
      5.6 (testo 2)
    

    
      NUGNES, MORONESE, CIOFFI, MARTELLI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Chiunque occupi un immobile abusivo non può chiedere la residenza, né l'allacciamento a pubblici servizi in relazione all'immobile medesimo».
    

    
      5.7 (testo 2)
    

    
      NUGNES, MORONESE, CIOFFI, MARTELLI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «un immobile», inserire le seguenti: «o un alloggio di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati», e sopprimere le parole da: «e gli atti emessi», fino alla fine del comma.
    

    
      5.8
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire le parole: «senza titolo» con le parole: «ai sensi degli articoli 633, secondo comma e 639 del codice penale».
    

    
      5.9
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «senza titolo» con le seguenti: «con azione penalmente perseguibile ai sensi dell'articolo 633 del Codice penale».
    

    
      5.10
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «sono nulli a tutti gli effetti di legge» aggiungere le seguenti: «fatti salvi gli atti amministrativi da parte dell'amministrazione comunale che affidino in guardianìa temporanea l'immobile occupato ai fini dell'accertamento dell'effettivo disagio abitativo dei soggetti coinvolti e dell'eventuale successivo accompagnamento sociale da parte del Comune».
    

    
      5.11
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Id. em. 5.10
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «sono nulli a tutti gli effetti di legge» aggiungere le seguenti: «, fatti salvi atti amministrativi da parte dell'amministrazione comunale che affidino in guardianìa temporanea l'immobile occupato ai fini dell'accertamento dell'effettivo disagio abitativo dei soggetti coinvolti e dell'eventuale successivo accompagnamento sociale da parte del Comune».
    

    
      5.414
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma l, aggiungere in fine le seguenti parole:«A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli atti aventi ad oggetto l'allacciamento dei servizi di energia elettrica, di gas, di servizi idrici e della telefonia fissa, nelle forme della stipulazione, della volturazione, del rinnovo, sono nulli, e pertanto non possono essere stipulati o comunque adottati, qualora non riportino i dati identificativi del richiedente e il titolo che attesti la proprietà, il regolare possesso o la regolare detenzione dell'unità immobiliare in favore della quale si richiede l'allacciamento. Al fine di consentire ai soggetti somministranti la verifica dei dati dell'utente e il loro inserimento negli atti indicati nel primo periodo, i richiedenti sono tenuti a consegnare ai soggetti somministranti idonea documentazione relativa al titolo che attesti la proprietà, il regolare possesso o la regolare detenzione dell'unità immobiliare, in originale o copia autentica, o a rilasciare dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.».
    

    
      5.12
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, dopo il comma 346 sono inseriti i seguenti:
    

    
              "346-bis. Il locatore ha l'obbligo della registrazione nel termini di legge dandone documentata comunicazione, nei successivi sessanta giorni, al conduttore e all'amministratore del condominio anche ai fini di quanto previsto all'articolo 1130, primo comma, numero 6), n. 6, del Codice Civile, in materia di registro dell'anagrafe condominiale.
    

    
              346-ter. Trascorso il termine di cui al comma 346-bis, e non essendo intervenuta la registrazione, si applica, anche ai sensi dell'articolo 1339 del Codice Civile, quanto previsto dall'articolo 13, commi 6, 7 e 8, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e successive modifiche ed integrazioni".
    

    
              1-ter. l'articolo 13 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 13. - (Patti contrari alla legge) - 1. È nulla ogni pattuizione volta a determinare un importo del canone di locazione superiore a quello risultante dal contratto scritto e registrato.
    

    
              2. È vietato stipulare per ogni singola unità immobiliare, tra le stesse parti, due o più contratti di locazione, aventi ad oggetto la medesima unità immobiliare. Quando per una unità immobiliare è stato stipulato un contratto di locazione scritto che è stato assoggettato alla registrazione, non ancora scaduto, è colpita da nullità ogni successiva stipulazione per la stessa unità immobiliare, seppur assoggettata a registrazione, fatta salva l'ipotesi della risoluzione consensuale del primo contratto, risultante da atto scritto depositato all'Agenzia delle Entrate. In caso di doppia o plurima stipulazione l'importo del canone di locazione che il conduttore è obbligato a corrispondere è solo quello risultante dal primo contratto di locazione scritto e sottoposto a registrazione e, comunque, l'importo del canone previsto in misura inferiore.
    

    
              3. Nei casi di nullità di cui al comma 1 il conduttore, con azione proponibile nel termine di sei mesi dalla riconsegna dell'immobile locato, può chiedere la restituzione delle somme corrisposte in misura superiore al canone risultante dal contratto scritto e registrato. Nei casi di nullità di cui al comma 2 il conduttore, con azione proponibile nel termine di sei mesi dalla riconsegna dell'immobile locato, può chiedere la restituzione delle somme corrisposte in misura superiore al canone risultante dal primo contratto scritto e registrato.
    

    
              4. È nulla ogni pattuizione volta a derogare ai limiti di durata del contratto stabiliti dalla presente legge.
    

    
              5. Per i contratti di cui al comma 3 dell'articolo 2 è nulla ogni pattuizione volta ad attribuire al locatore un canone superiore a quello massimo definito, per immobili aventi le medesime caratteristiche e appartenenti alle medesime tipologie, dagli accordi definiti in sede locale. Per i contratti stipulati in base al comma 1 dell'articolo 2, sono nulli, ove in contrasto con le disposizioni della presente legge, qualsiasi obbligo del conduttore nonché qualsiasi clausola o altro vantaggio economico o normativa diretti ad attribuire al locatore un canone superiore a quello contrattualmente stabilito.
    

    
              6. Nei casi di nullità di cui al comma 5 il conduttore, con azione proponibile nel termine di sei mesi dalla riconsegna dell'immobile locato, può richiedere la restituzione delle somme indebitamente versate. Nei medesimi casi il conduttore può altresì richiedere, con azione proponibile dinanzi al pretore, che la locazione venga ricondotta a condizioni conformi a quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 2 ovvero dal comma 3 dell'articolo 2.
    

    
              7. L'azione di cui al comma precedente è altresì consentita nei casi in cui si è instaurato un rapporto di locazione di fatto, in violazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 4, e nel giudizio che accerta l'esistenza del contratto di locazione il Giudice determina dalla decorrenza del contratto il canone annuo dovuto, in misura pari al triplo della rendita catastale, oltre l'adeguamento, dal secondo anno, in base al 75 per cento dell'aumento degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati ed operai.
    

    
              8. Le disposizioni di cui al comma 6 e 7 del presente articolo si applicano anche ai casi in cui sia stato registrato un contratto di comodato fittizio, ovvero ai contratti scritti e non regolarmente registrati entro i termini previsti dalla legge come previsto dall'articolo 1, comma 346, della legge n. 311 del 2004.
    

    
              9. I riferimenti alla registrazione del contratto di cui alla presente legge non producono effetti se non vi è obbligo di registrazione del contratto stesso.
    

    
              10. Alle situazioni determinatesi a seguito dell'entrata in vigore del decreto legislativo n. 23 del 2011 e fino alla data del 14 marzo 2014 nonché ai giudizi in corso dalle stesse scaturiti si applicano le disposizioni del presente articolo. Dalla data di proposizione dell'istanza di mediazione e fino al termine dell'eventuale giudizio di accertamento il conduttore è obbligato a corrispondere, salvo conguaglio, il canone determinato nella misura pari al triplo della rendita catastale"».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, sostituire la rubrica con la seguente: «Norme per favorire la lotta all'occupazione abusiva di immobili e la regolare registrazione dei contratti di locazione».
    

    
      5.13
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il locatore ha l'obbligo della registrazione nei termini di legge dandone documentata comunicazione, nei successivi sessanta giorni, al conduttore e all'amministratore del condominio anche ai fini di quanto previsto all'articolo 1130, primo comma, numero 6), n. 6, del Codice Civile, in materia di registro dell'anagrafe condominiale.
    

    
              1-ter. Ai contratti di locazione degli immobili ad uso abitativo, comunque stipulati, ivi comprese situazioni di fatto riconducibili a locazione che, ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il termine stabilito dalla legge, e comunque entro novanta giorni dalla stipula, si applica la seguente disciplina:
    

    
                  a) la durata della locazione è stabilita in quattro anni a decorrere dalla data della registrazione, volontaria o d'ufficio;
    

    
                  b) al rinnovo si applica la disciplina di cui all'articolo 2, comma 1, della legge n. 431 del 1998;
    

    
                  c) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di locazione è fissato in misura pari a tre volte la rendita catastale. Se il contratto prevede un canone inferiore, si applica comunque il canone stabilito dalle parti.
    

    
              1-quater. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si applicano anche ai casi in cui:
    

    
                  a) nel contratto di locazione registrato sia stato indicato un importo inferiore a quello effettivo;
    

    
                  b) sia stato registrato un contratto di comodato fittizio.
    

    
              1-quinquies. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle situazioni determinatesi a seguito dell'entrata in vigore del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e fino alla data del 14 marzo 2014, nonché ai giudizi in corso dalle stesse scaturiti».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, sostituire la rubrica con lo seguente: «Norme per favorire la lotta all'occupazione abusiva di immobili e la regolare registrazione dei contratti di locazione».
    

    
      5.14
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Aggiungere in fine i seguenti commi:
    

    
              «1-bis. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i Comuni, al fine di individuare l'entità del fenomeno delle detenzioni senza titoli di alloggi o cespiti del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, procedono alla pubblicazione di speciali bandi-censimento, nei quali va previsto che, entro termini perentori, tutti i detentori senza titolo dovranno auto denunciare la loro posizione in uno con la documentazione richiesta, per giustificare la propria posizione.
    

    
              1-ter. Per tutti gli alloggi di Edilizia Residenziale Pubblica che alla data del 31 dicembre 2013 risultano occupati senza le autorizzazioni previste dalle disposizioni vigenti, gli enti gestori, previo parere del comune di riferimento, possono provvedere alla regolarizzazione dei rapporti locativi».
    

    
      5.15
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «1-bis. Ai fini della dichiarazione della residenza si considera abusivo chiunque occupa l'alloggio in violazione dell'articolo 43, comma 2 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, anche risultante dal titolo legittimo di occupazione.
    

    
              1-ter. Al comma 2 dell'articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, come modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera b), punto 1) del decreto del Presidente della Repubblica 30 luglio 2012, n. 154, dopo le parole: "sul sito istituzionale del Ministero dell'interno" sono aggiunte le seguenti: "e devono essere accompagnate dalla copia anche non autenticata del titolo legittimo di occupazione dell'alloggio"».
    

    
      5.16 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Chi si trova nella situazione di cui al primo comma e non ha residenza anagrafica in altro comune ha diritto di ottenere, ai soli fini dell'esercizio di diritti civili e politici, purché in possesso degli altri requisiti legalmente richiesti, l'iscrizione in apposita sezione dei registri anagrafici, come residente nel comune in cui dimora con residenza formale presso la sede municipale».
    

    
      5.170
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. I soggetti che occupano abusivamente alloggi di edilizia residenziale pubblica non possono partecipare alle procedure di assegnazione di alloggi della medesima natura per i 5 anni successivi alla data di accertamento dell'occupazione abusiva».
    

    
      5.18 (testo 4)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo 5
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Sono fatti salvi, fino alla data del 31 dicembre 2015, gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dei contratti di locazione stipulati ai sensi dell'articolo 3, commi 8 e 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica aggiungere le seguenti parole: «. Salvaguardia degli effetti di disposizioni in materia di contratti di locazione».
    

    
      5.18 (testo 5)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Sono fatti salvi, fino alla data del 31 dicembre 2015, gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dei contratti di locazione registrati ai sensi dell'articolo 3, commi 8 e 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica aggiungere le seguenti parole: «. Salvaguardia degli effetti di disposizioni in materia di contratti di locazione».
    

    
      5.180
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
          «1-bis.. Le registrazioni dei contratti di locazione eseguite in applicazione dell'articolo 3 commi 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, producono gli effetti ivi indicati sino alla data di pubblicazione della sentenza della Corte Costituzionale n. 50 del 14 marzo 2014».
    

    
      G5.100
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad istituire l'Anagrafe degli assegnatari di abitazioni di edilizia residenziale pubblica.
    

    
              In tale contesto, al fine di favorire l'accesso al mercato delle locazioni dei soggetti meno abbienti e di permettere il monitoraggio dei requisiti soggettivi di assegnazione e di permanenza degli assegnatari degli alloggi di edilizia sovvenzionata, è istituita, nell'ambito dell'Osservatorio nazionale della condizione abitativa, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per gli affari regionali, previo parere del Garante per la protezione dei dati personali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, l'Anagrafe degli assegnatari di abitazioni di edilizia residenziale pubblica;
    

    
                  l'anagrafe è articolata a livello regionale mediante l'istituzione di anagrafi presso gli assessorati regionali competenti e assicura la disponibilità dei dati e degli strumenti per lo svolgimento delle funzioni di propria competenza, garantendo l'accesso ai dati in essa contenuti da parte delle pubbliche amministrazioni per le relative finalità istituzionali. Entro il 30 giugno 2014 con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti:
    

    
                      a) i contenuti dell'Anagrafe, che dovrà permettere la circolarità delle informazioni anagrafiche, tributarie e catastali tra gli enti locali, le Regioni, le istituzioni centrali e gli enti gestori coinvolti sul territorio;
    

    
                      b) le modalità con cui si procederà al confronto con i dati acquisiti dall'Anagrafe tributaria, l'Agenzia delle Entrate e le Conservatori e dei Registri immobiliari, utilizzando, a tal fine, criteri trasparenti e stabili nel tempo, dei quali deve essere garantita un'adeguata pubblicizzazione;
    

    
                      c) le modalità con cui i risultati vengono calcolati e pubblicati con cadenza annuale;
    

    
                      d) le garanzie e le misure di sicurezza da adottare, i criteri per l'interoperabilità dell'Anagrafe con le altre banche dati di rilevanza nazionale e regionale, nonché le modalità di integrazione e cooperazione della medesima con banche dati già istituite a livello regionale per le medesime finalità, nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e delle regole tecniche del sistema pubblico di connettività;
    

    
                  ai fini dell'articolazione dell'anagrafe in parola, si tiene conto delle diverse competenze in materia attribuite allo Stato e alle regioni, con particolare riferimento alla uniformità dei criteri di formazione e al coordinamento della gestione dei dati;
    

    
                  all'onere derivante dalla realizzazione dell'anagrafe di cui al presente ordine del giorno, valutato nel limite massimo di 3 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 5
    

    
      5.0.1
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Norme di semplificazione in materia di conferenza di servizi)
    

    
              1. All'articolo 14-ter, comma 3-bis della legge 241 del 1990 e successive modifiche ed integrazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo le parole: "autorizzazione paesaggistica" sono aggiunte le seguenti: "e architettonico monumentale archeologica";
    

    
                  b) dopo le parole: "conferenza di servizi" sono soppresse le parole: "ove convocata";
    

    
                  c) sono aggiunte in fine, le seguenti: "previo contraddittorio in presenza del progettista, indicando le prescrizioni o le modifiche eventualmente necessarie ai fini dell'assenso"».
    

    
      5.0.2
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni per la trasparenza e la semplificazione dell'attività edilizia e per la certezza dei connessi diritti)
    

    
              1. Il comma 6 dell'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 è sostituito dal seguente:
    

    
              "6. Il provvedimento finale, che lo sportello unico provvede a notificare all'interessato, è adottato dal dirigente o dal responsabile dell'ufficio, entro il termine di trenta giorni dalla proposta di cui al comma 3. Qualora sia indetta la conferenza di servizi di cui al comma 5-bis, la determinazione motivata di conclusione del procedimento, assunta nei termini di cui agli articoli da 14 a 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, è, ad ogni effetto, titolo per la realizzazione dell'intervento. Il termine di cui al primo periodo è fissato in quaranta giorni con la medesima decorrenza qualora il dirigente o il responsabile del procedimento abbia comunicato all'istante i motivi che ostano all'accoglimento della domanda, ai sensi dell'articolo 10-bis della citata legge n. 241 del 1990, e successive modificazioni. Dell'avvenuto rilascio del permesso di costruire è data notizia al pubblico mediante avviso affisso all'albo pretorio e pubblicato nel sito web dell'amministrazione competente. Su richiesta dell'interessato, ed a proprie spese, si può richiedere una procedura di pubblicazione del provvedimento. Al termine di un periodo di 30 giorni di pubblicazione e in assenza di osservazioni da parte dei soggetti interessati ai sensi degli articoli 7, 8, 9, 10 della legge n. 241 del 90, il titolo edilizio risulta inoppugnabile dinanzi al giudice amministrativo.
    

    
              Il medesimo effetto si realizza per gli atti di Dia e Scia relativi alle ristrutturazioni edilizie, decorso l'ulteriore termine di trenta giorni previsto per i controlli amministrativi.
    

    
              Ai soli fini della trasparenza delle informazioni, sul sito web dell'amministrazione devono altresì essere tempestivamente pubblicati e rimanere pubblicati sino alla fine lavori gli elaborati progettuali relativi al permesso di costruire. Ferme restando le ulteriori disposizioni in materia, il cartello esposto presso il cantiere deve indicare gli estremi del permesso di costruire e l'indirizzo web dell'amministrazione dove risultino liberamente consultabili gli elaborati costituenti il permesso di costruire, secondo le modalità stabilite dal regolamento edilizio".
    

    
              2. Al comma 1-ter dell'articolo 23 della decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 è inserito il seguente ultimo periodo "Se la denuncia non viene presentata per via telematica, essa, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, deve essere prodotta anche su idoneo supporto informatico".
    

    
              Al comma 1 dell'articolo 19 della Legge 7 agosto 1990, n. 241 è inserito il seguente ultimo periodo: "Se la segnalazione non viene presentata per via telematica, essa, corredata dalle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, deve essere prodotta anche su idoneo supporto informatico".
    

    
              3. Il comma 3 dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 è sostituito dal seguente:
    

    
              "3. L'amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui al comma l, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro un termine fissato dall'amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. Decorso il predetto termine gli interessati possono sollecitare l'esercizio delle verifiche spettanti all'amministrazione e, in caso di inerzia, esperire esclusivamente l'azione di cui all'articolo 31, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. È fatto comunque salvo il potere dell'amministrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies. In caso di dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell'atto di notorietà false o mendaci, l'amministrazione, ferma restando l'applicazione delle sanzioni penali di cui al comma 6, nonché di quelle di cui al capo VI del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, può sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti di cui al primo periodo".
    

    
              Tutto quanto previsto dagli articoli 22, 23, 23-bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 può comunque essere presentato attraverso una richiesta di permesso a costruire di cui all'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001.
    

    
              4. Il comma 6-ter dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 è sostituito dal seguente: "Gli elaborati costituenti le segnalazioni certificate di inizio attività e le denunce di inizio attività in materia edilizia e i relativi eventuali provvedimenti inibitori devono essere tempestivamente pubblicati nel sito web dell'amministrazione stessa e rimanervi pubblicati sino alla fine lavori.
    

    
              Ferme restando le ulteriori disposizioni in materia, presso i cantieri ove vengano svolte attività edilizie oggetto di segnalazione certificata di inizio attività ovvero di denuncia di inizio attività deve essere apposto un cartello contenente gli estremi della segnalazione o della denuncia e l'indirizzo web dell'amministrazione dove risultino liberamente consultabili gli elaborati costituenti l'atto stesso, secondo le modalità stabilite dal regolamento edilizio".
    

    
              5. All'articolo 41 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 dopo il comma 5 è inserito il seguente comma:
    

    
              "6. La piena conoscenza dei titoli abilitativi edilizi espressi, nonché dei provvedimenti negativi taciti formatisi in relazione all'adozione di provvedimenti inibitori riguardanti l'attività edilizia decorre dal termine di trenta giorni dalla data di comunicazione dell'apposizione del cartello di cantiere".
    

    
              All'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971 n. 1199 dopo il comma 5 è inserito il seguente comma:
    

    
              "6. La piena conoscenza dei titoli abilitativi edilizi espressi, nonché dei provvedimenti negativi taciti formatisi in relazione all'adozione di provvedimenti inibitori riguardanti l'attività edilizia decorre dal termine di trenta giorni dalla di comunicazione dell'apposizione del cartello di cantiere"».
    

    
      5.0.3
    

    
      MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, NUGNES, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Anagrafe degli assegnatari di abitazioni di edilizia residenziale pubblica)
    

    
              1. Al fine di favorire l'accesso al mercato delle locazioni dei soggetti meno abbienti e di permettere il monitoraggio dei requisiti soggettivi di assegnazione e di permanenza degli assegnatari degli alloggi di edilizia sovvenzionata, è istituita, nell'ambito dell'Osservatorio nazionale della condizione abitativa, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle Finanze e del Ministro per gli affari regionali, previo parere del Garante per la protezione dei dati personali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, l'Anagrafe degli assegnatari di abitazioni di edilizia residenziale pubblica.
    

    
              2. L'Anagrafe di cui al comma 1 è articolata a livello regionale mediante l'istituzione di anagrafi presso gli assessorati regionali competenti e assicura la disponibilità dei dati e degli strumenti per lo svolgimento delle funzioni di propria competenza, garantendo l'accesso ai dati in essa contenuti da parte delle pubbliche amministrazioni per le relative finalità istituzionali. Entro il 30 giugno 2014 con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti:
    

    
                  a) i contenuti dell'Anagrafe, che dovrà permettere la circolarità delle informazioni anagrafiche, tributarie e catastali tra gli enti locali, le Regioni, le istituzioni centrali e gli enti gestori coinvolti sul territorio;
    

    
                  b) le modalità con cui si procederà al confronto con i dati acquisiti dall'Anagrafe tributaria, l'Agenzia delle Entrate e le Conservatorie dei Registri immobiliari, utilizzando, a tal fine, criteri trasparenti e stabili nel tempo, dei quali deve essere garantita un'adeguata pubblicizzazione;
    

    
                  c) le modalità con cui i risultati vengono calcolati e pubblicati con cadenza annuale;
    

    
                  d) le garanzie e le misure di sicurezza da adottare, i criteri per l'interoperabilità dell'Anagrafe con le altre banche dati di rilevanza nazionale e regionale, nonché le modalità di integrazione e cooperazione della medesima con banche dati già istituite a livello regionale per le medesime finalità, nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e delle regole tecniche del sistema pubblico di connettività.
    

    
              3, Ai fini della fissazione dei contenuti di cui al comma 2, si tiene conto delle diverse competenze in materia attribuite allo Stato e alle regioni, con particolare riferimento alla uniformità dei criteri di formazione e al coordinamento della gestione dei dati.
    

    
              4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato nel limite massimo di 3 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Imposizione sui redditi dell'investitore)
    

    
          1. Fino all'eventuale riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore e, comunque, per un periodo non superiore a dieci anni dalla data di ultimazione dei lavori di nuova costruzione o di realizzazione mediante interventi di manutenzione straordinaria o di recupero su un fabbricato preesistente di un alloggio sociale, come definito dal decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, i redditi derivanti dalla locazione dei medesimi alloggi sociali non concorrono alla formazione del reddito d'impresa ai fini delle imposte sui redditi e alla formazione del valore della produzione netta ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, nella misura del 40 per cento.
    

    
          2. L'efficacia della misura di cui al comma 1 è subordinata, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea, richiesta a cura del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      6.1
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.3
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma l sopprimere le parole: «Fino all'eventuale riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore e, comunque», nonché le parole: «di nuova costruzione o», aggiungere, infine  il seguente periodo: «L'agevolazione di cui al presente comma si applica esclusivamente agli edifici già esistenti o a quelli che sono stati oggetto di manutenzione straordinaria o di recupero».
    

    
      6.2
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma l, sopprimere le seguenti parole: «Fino all'eventuale riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore e, comunque» e dopo le parole: «alloggio sociale», inserire le seguenti: «destinato alla locazione permanente».
    

    
      6.4
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «derivanti dalla locazione» inserire le seguenti: «o dall'assegnazione in uso e godimento».
    

    
      6.5
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano esclusivamente:
    

    
                  a) agli alloggi di nuova costruzione, solo se di classe energetica A o superiore, muniti di impianto fotovoltaico sulla copertura e costruiti con criteri antisismici commisurati alla sismicità della zona;
    

    
                  b) agli alloggi sottoposti a manutenzione straordinaria, solo se tali interventi abbiano permesso il raggiungimento di una classe energetica B o superiore, per le unità immobiliari precedentemente di classe inferiore alla B, e di una classe energetica A o superiore, per le unità immobiliari precedentemente riadenti nella classe B».
    

    
      6.6
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Alla lettera c-bis) del comma l dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni, dopo le parole: "e loro consorzi" sono aggiunte le seguenti: 2nonché enti aventi le stesse finalità degli Istituti autonomi per le case popolari, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici2.
    

    
              2-ter. All'articolo 88, comma 3, lettera b), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, all'ultimo periodo, dopo le parole: "comunque denominati," sono aggiunte le seguenti: "e agli enti aventi le stesse finalità degli Istituti autonomi per le case popolari, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici,".
    

    
              2-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 2-bis e 2-ter, valutati in 5 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004. n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      6.250
    

    
      PANIZZA, TONINI, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Alla lettera c-bis) del comma 1 dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, dopo le parole: "e loro consorzi" sono aggiunte le seguenti: "nonché enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici".
    

    
              2-ter. All'articolo 88 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 3, lettera b), all'ultimo periodo dopo le parole: "comunque denominati" sono aggiunte le seguenti: "e agli enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici".
    

    
              2-quater. All'articolo 1, comma 1284-ter, della legge 27 dicembre 2006, n. 296:
    

    
                  a) al primo periodo le parole: "0,5 centesimi" sono sostituite dalle seguenti "0,7 centesimi";
    

    
                  b) all'ultimo periodo le parole: "Le entrate derivanti dal contributo di cui al presente comma sono destinate" sono sostituite dalle seguenti: "Una quota delle entrate, corrispondente al contributo in misura pari a 0,5 centesimi di euro, è destinata";
    

    
                  c) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono disciplinate le modalità di applicazione e di versamento del contributo di cui al presente comma"».
    

    
      6.251
    

    
      PANIZZA, TONINI, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Alla lettera c-bis) del comma 1 dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, dopo le parole: "e loro consorzi" sono aggiunte le seguenti: "nonché enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici".
    

    
              2-ter. All'articolo 88 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 3, lettera b), all'ultimo periodo dopo le parole: "comunque denominati" sono aggiunte le seguenti: "e agli enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici".
    

    
              2-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 2-bis e 2-ter, valutati in 4 milioni di euro si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione delle dotazioni da includere nel Fondo speciale di parte corrente, di cui alla "Tabella A" della legge 27 dicembre 2013, n. 147, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016"».
    

    
      6.252
    

    
      PANIZZA, TONINI, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "2-bis. Per gli enti aventi le stesse finalità degli IACP, comunque denominati, istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici, l'imposta sul reddito delle persone giuridiche è ridotta del 40 per cento".
    

    
              2-ter. All'articolo 88 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 3, lettera b), all'ultimo periodo dopo le parole: "comunque denominati", sono aggiunte le seguenti: "e agli enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici".
    

    
              2-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 2-bis e 2-ter, valutati in 3,5 milioni di euro si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione delle dotazioni da includere nel Fondo speciale di parte corrente, di cui alla "Tabella A" della legge 27 dicembre 2013, n. 147, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016"».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 6
    

    
      6.0.1
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Estensione dei benefici di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 agli enti di edilizia residenziale pubblica costituiti in forma societaria)
    

    
              1. All'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, al comma 1, la lettera c-bis) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "c-bis) Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, costituiti anche in forma societaria e loro consorzi".
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 15 milioni di euro, si provvede a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004. n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      6.0.2
    

    
      PANIZZA, TONINI, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Estensione dei benefici di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 agli enti di edilizia residenziale pubblica costituiti informa societaria)
    

    
              1. All'articolo 6 del decreto del Presidente delle Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, alla lettera c-bis) dopo le parole: "comunque denominati" aggiungere le seguenti: "e giuridicamente costituiti".
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 15 milioni di euro, si provvede a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004. n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Detrazioni fiscali IRPEF per il conduttore di alloggi sociali)
    

    
          1. Per il triennio 2014 - 2016, ai soggetti titolari di contratti di locazione di alloggi sociali, come definiti dal decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, adibita ad propria abitazione principale spetta una detrazione complessivamente pari a:
    

    
              a) 900 euro, se il reddito complessivo non supera euro 15.493,71;
    

    
              b) 450 euro, se il reddito complessivo supera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41.
    

    
          2. Alla detrazione di cui al comma 1 si applica il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze in data 11 febbraio 2008 recante «Modalità di attribuzione, ai sensi dell'articolo 16, comma 1-sexies, del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, della detrazione di cui al citato articolo 16 eccedente l'imposta lorda diminuita delle detrazioni di cui agli articoli 12 e 13 del medesimo TUIR», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 52 del 1º marzo 2008.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      7.1 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente: «Detrazioni fiscali IRPEF per il conduttore»;
    

    
                  b) sostituire il comma 1 con il seguente: «Per il triennio 2014-2016, ai soggetti titolari di contratti di locazione, debitamente registrati, adibiti ad abitazione principale, qualora l'importo del canone annuo sia superiore al 14 per cento dell'imponibile ai fini IRPEF, spetta una detrazione complessivamente pari a 900 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF non supera euro 15.493,71; a 450 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF supera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41.
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, comma 1, dopo la lettera H aggiungere il seguente periodo:
    

    
              «Al fine di assicurare maggiori entrate atte a soddisfare il fabbisogno finanziario derivante dalle disposizioni di cui all'articolo 7, il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dispone in materia di giochi pubblici legali l'allineamento verso il basso degli aggi riconosciuti ai diversi concessionari, anche con riferimento ai rapporti negoziali in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, con particolare riferimento al gioco del Lotto e a quello del SuperEnalotto. Allo stesso fine, con gli stessi decreti dispone anche la modifica della misura del prelievo erariale unico al fine di eguagliare l'aliquota applicata agli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del regio decreto n. 773 del 1931 (cosiddetto videolottery - VLT) a quella degli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del regio decreto, n. 773 del 1931 (cosiddetto newslot - AWP), applicando la percentuale disposta dall'articolo 5, comma 2 del decreto direttoriale AAMS del 12 ottobre 2011».
    

    
      7.150
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente: «Detrazioni fiscali IRPEF per il conduttore»;
    

    
                  b) sostituire il comma 1 con il seguente: «Per il triennio 2014-2016, ai soggetti titolari di contratti di locazione, debitamente registrati, adibiti ad abitazione principale, qualora l'importo del canone annuo sia superiore al 14 per cento dell'imponibile ai fini IRPEF, spetta una detrazione complessivamente pari a 900 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF non supera euro 15.493,71; a 450 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF supera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, comma 1, dopo la lettera h) aggiungere il seguente periodo: «Al fine di assicurare maggiori entrate atte a soddisfare il fabbisogno finanziario derivante dalle disposizioni di cui all'articolo 7, il comma 137 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 è abrogato».
    

    
      7.2
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Per il triennio 2014-2016, ai soggetti titolari di contratti di locazione, debitamente registrati, adibiti ad abitazione principale, qualora l'importo del canone annuo sia superiore al 14 per cento dell'imponibile ai fini IRPEF, spetta una detrazione complessivamente pari a:
    

    
                  - 900 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF non supera euro 15.493,71;
    

    
                  - 450 euro, se il reddito complessivo ai fini IRPEF supera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41».
    

    
      7.3
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «contratti di locazione» aggiungere le seguenti:«o di assegnazione in uso e godimento».
    

    
      7.4/1
    

    
      SCIBONA, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 7.4, sopprimere il capoverso «2-bis».
    

    
      7.4/2
    

    
      CIOFFI, MARTELLI, SCIBONA, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 7.4, sopprimere il capoverso «2-ter».
    

    
      7.4
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l'ultimo periodo è soppresso.
    

    
              2-ter. Per un periodo dal 6 giugno 2013 al 31 dicembre 2014 le spese per l'acquisto di mobili e di grandi elettrodomestici di cui all'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, sono computate, ai fini della fruizione della detrazione di imposta, indipendentemente dall'importo delle spese sostenute per i lavori di ristrutturazione che fruiscono delle detrazioni di cui all'articolo 16, comma 1, del medesimo decreto-legge n. 63 del 2013.».
    

    
      7.400
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Detrazioni bonus mobili ed elettrodomestici)
    

    
              1. All'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l'ultimo periodo è soppresso.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma 1 ha effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      7.401
    

    
      FABBRI, TOMASELLI, FILIPPI, CALEO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Detrazioni bonus mobili ed elettrodomestici)
    

    
              1. All'articolo 16, comma 2, del decreto legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l'ultimo periodo è soppresso.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma 1 ha effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      7.402
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Detrazioni bonus mobili ed elettrodomestici)
    

    
              1. All'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l'ultimo periodo è soppresso.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma 1 ha effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      7.403
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              1. Al comma 2 dell'articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma 1 si applica a partire dal 1º gennaio 2014».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14 dopo la lettera h) aggiungere il seguente periodo:
    

    
                  «h-bis) Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,2 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,2 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 7
    

    
      7.0.1
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente articolo:
    

    
      Art. 7-bis.
    

    
      (Posticipazione del termine per l'acquisto agevolato di immobili posti all'interno di fabbricati integralmente ristrutturati da imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare o da cooperative edilizie)
    

    
              1. All'articolo 16-bis, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 le parole: «entro sei mesi» sono sostituite dalle seguenti: «entro diciotto mesi».
    

    
      7.0.2
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Imposizione sui redditi da fabbricato non locati)
    

    
              All'articolo 41 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR) le parole: "aumentato di un terzo" sono sostituite con "raddoppiato"»
    

    
      7.0.3
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Detrazione fiscale IRPEF per l'acquisto della prima casa di nuova costruzione)
    

    
              1. All'articolo 16-bis del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.917, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 30 per cento delle spese documentate, fino ad un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 250.000 euro per unità immobiliare nuova acquisita dall'impresa costruttrice. La detrazione è ripartita in cinque quote annuali costanti e di pari importo nell'anno di sostenimento delle spese e in quelli successivi.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 200 milioni di euro, si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      7.0.4
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Aumento della detrazione fiscale degli interessi passivi sul mutuo prima casa)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 1, lettera b) del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo le parole: "per un importo non superiore a 4.000 euro." aggiungere le seguenti: "Il limite di detrazione per gli anni d'imposta 2015 e 2016 è elevato a 5.000 euro annui e viene calcolato nella misura del 25 per cento dello ammontare degli interessi passivi pagati".
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 200 milioni di euro, si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      ARTICOLO 8 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Riscatto a termine dell'alloggio sociale)
    

    
          1. Trascorso un periodo minimo di 7 anni dalla stipula del contratto di locazione, il conduttore di un alloggio sociale, come definito dal decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, ha facoltà di riscattare l'unità immobiliare.
    

    
          2. Fino alla data del riscatto, il conduttore può imputare parte dei corrispettivi pagati al locatore in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio e per altra parte in conto affitto; ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, i corrispettivi si considerano canoni di locazione, anche se imputati in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio e ad essi si applicano le disposizioni dell'articolo 6 ove ne ricorrano le condizioni.
    

    
          3. Ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, i corrispettivi delle cessioni degli alloggi di edilizia sociale si considerano conseguiti alla data dell'eventuale esercizio del diritto di riscatto dell'unità immobiliare da parte del conduttore e le imposte correlate alle somme percepite in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio nel periodo di durata del contratto di locazione costituiscono un credito d'imposta.
    

    
          4. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono disciplinate le clausole standard dei contratti locativi e di futuro riscatto, le tempistiche e gli altri aspetti ritenuti rilevanti nel rapporto, nonché le modalità di determinazione e di fruizione del credito d'imposta.
    

    
          5. Le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano ai contratti di locazione stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      8.2000/1
    

    
      MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 8.2000, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al secondo periodo, sostituire le parole: «sette anni» con le seguenti: «quindici anni»;
    

    
                  b) al quarto periodo, sostituire le parole: «5 anni» con le seguenti: «15 anni».
    

    
      8.2000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Le convenzioni che disciplinano le modalità di locazione degli alloggi sociali, di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, adottato in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, possono contenere la clausola di riscatto dell'unità immobiliare e le relative condizioni economiche. La clausola comunque non può consentire il riscatto prima di sette anni dall'inizio della locazione. Il diritto al riscatto può essere esercitato solo dai conduttori privi di altra abitazione di proprietà adeguata alle esigenze del nucleo familiare. Chi esercita il riscatto non può rivendere l'immobile prima dello scadere dei 5 anni.»
    

    
      8.2
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Le convenzioni che disciplinano le modalità di locazione degli alloggi sociali, di cui al decreto ministeriale di attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, possono contenere la clausola di riscatto dell'unità immobiliare e le relative condizioni economiche. La clausola comunque non può consentire il riscatto prima di sette anni dall'inizio della locazione e deve vietare la vendita da parte del conduttore che riscatta per almeno quindici anni».
    

    
      8.1
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Ai contratti di locazione di alloggi sociali, come definiti dal decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, che prevedano a favore del conduttore la facoltà di riscattare l'unità immobiliare trascorso un periodo minimo di 7 anni dalla stipula, si applica quanto previsto al successivo comma 2.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) al comma 2, sostituire le parole da: «Fino alla data» fino a: «in conto affitto» con le seguenti: «Il contratto di cui al precedente comma può prevedere l'imputazione di parte dei corrispettivi pagati al locatore in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio e per l'altra parte in conto affitto.»;
    

    
                  b) sostituire il comma 4, con il seguente: «4. Il Ministero dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto, disciplina le modalità di determinazione e di fruizione del credito d'imposta».
    

    
      8.3
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 8.2000
    

    
      Sostituire il comma 1, con i seguenti:
    

    
              «1. Trascorso un periodo minimo di 15 anni dalla stipula del contratto di locazione, il gestore di un alloggio sociale, come definito dal decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, può ammettere al riscatto o ad un patto di futura vendita l'unità immobiliare. Al fine di conservare l'integrità della proprietà e l'omogeneità di futuri interventi di ristrutturazione, sono escluse da tale operazione le unità immobiliari site in immobili a totale proprietà pubblica. In ragione della finalità sociale insita nella realizzazione di nuovi alloggi di edilizia residenziale popolare, le disposizioni di cui al presente comma non si applicano agli alloggi realizzati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge.
    

    
              1-bis. Nelle more dell'attuazione di quanto stabilito al comma 1, i gestori di alloggi sociali stabiliscono una priorità di alienazione delle unità immobiliari, individuando prioritariamente quelle site in edifici nei quali minore è la percentuale di immobili di proprietà interamente pubblica».
    

    
      8.4
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 8.2000
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «7 anni» con le seguenti: «15 anni».
    

    
      8.5
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «il conduttore» inserire le seguenti: «previo accordo con il locatore»
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, dopo le parole: «il conduttore» inserire le seguenti: «previo accordo con il locatore».
    

    
      8.7
    

    
      MANCUSO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G8.7
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Il contratto locativo con patto di futuro riscatto può essere trascritto ai sensi dell'articolo 2645-bis del codice civile. Gli effetti della trascrizione cessano e si considerano come mai prodotti se entro un anno dalla scadenza del contratto non vengono trascritti la dichiarazione di riscatto o altro atto che comunque trasferisce l'immobile al conduttore o la domanda giudiziale di cui all'articolo 2652, primo comma, numero 2) del codice civile. Si applicano gli articoli 2775-bis e 2825-bis del codice civile. In caso di fallimento del concedente il contratto prosegue, fatta salva l'applicazione dell'articolo 67, comma 3, lettera c), del regio decreto 16 marzo 1942, numero 267 e successive modifiche».
    

    
      8.8
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il diritto al riscatto può essere esercitato solo dai conduttori privi, nel comune di residenza, di altra abitazione di proprietà adeguata alle esigenze del nucleo familiare. Chi esercita il riscatto non può rivendere l'immobile prima dello scadere dei 10 anni e, in tal caso, è tenuto a riconoscere il diritto di prelazione agli enti locali territoriali. Il prezzo di rivendita non potrà superare il prezzo di acquistato rivalutato dell'aumento ISTAT».
    

    
      8.9
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  a) sopprimere il comma 3;
    

    
                  b) al comma 4, sopprimere le parole da: «, nonché» fino alla fine del comma.
    

    
      8.10
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Fino alla data del riscatto e a decorrere dalla data in cui venga fatta formale richiesta di riscatto, il conduttore può imputare una parte non superiore al 30 per cento dei corrispettivi pagati al locatore in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio e per altra parte in conto affitto; ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive, i corrispettivi si considerano canoni di locazione, anche se imputati in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio e ad essi si applicano le disposizioni dell'articolo 6 ove ne ricorrano le condizioni».
    

    
      8.11
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «parte dei corrispettivi» fino alle parole: «in conto affitto» con le seguenti: «metà dei corrispettivi pagati in conto del prezzo di acquisto futuro dell'alloggio».
    

    
      8.12
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «acquisto futuro» inserire le seguenti: «o assegnazione futura».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, dopo le parole: «acquisto futuro» inserire le seguenti: «o assegnazione futura».
    

    
      8.13
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      8.6 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano altresì in caso di dismissione del patrimonio immobiliare degli enti previdenziali privatizzati, di banche o assicurazioni, anche se conferiti a fondi immobiliari. Il periodo di 7 anni decorre dal ricevimento, da parte dell'inquilino, della lettera di prelazione con il prezzo di cessione».
    

    
      8.14
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai contratti di locazione con clausola di trasferimento della proprietà vincolante per ambedue le parti e di vendita con riserva di proprietà, stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. Per i medesimi contratti, ai fini dell'Imposta sul Valore Aggiunto, l'operazione si considera effettuata all'atto del pagamento dei corrispettivi contrattuali.».
    

    
      G8.7 (già em. 8.7)
    

    
      MANCUSO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di conversione del decreto-legge n. 47 del 2014 recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente decreto, nei suoi presupposti di necessità ed urgenza, vuole tutelare il diritto ad una abitazione soprattutto alle fasce di popolazione più debole;
    

    
                  l'intervento di housing sociale previsto all'articolo 8 del decreto in conversione è un primo intervento mirato a salvaguardare i destinatari di alloggi sociali;
    

    
                  il contratto locativo con patto di futuro riscatto a favore del conduttore dell'alloggio sociale senza la garanzia della trascrizione sarebbe del tutto sprovvisto di tutela di fronte a possibili formalità pregiudizievoli a carico del concedente;
    

    
                  la trascrizione garantirebbe un effetto prenotativo volto a far retroagire gli effetti della trascrizione dell'atto di vendita al momento della trascrizione del contratto di locazione. Ciò prefigurerebbe una forma di garanzia nei confronti dei terzi, e contro eventuali trascrizioni o iscrizioni pregiudizievoli che intervengono dopo la stipulazione del contratto di locazione,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di trascrivere ai sensi dell'articolo 2645-bis del codice civile il contratto locativo con patto di futuro riscatto, prevedendo inoltre la cessazione degli effetti di trascrizione qualora, entro un anno dalla scadenza del contratto, non vengono trascritti la dichiarazione di riscatto o altro atto che trasferisce l'immobile al conduttore.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 8 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      8.0.1
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Modifiche al regime fiscale della locazione con patto di futura vendita vincolante per entrambe le parti)
    

    
              1. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 2, secondo comma, il numero 2) è abrogato;
    

    
                  b) all'articolo 6, primo comma, secondo periodo, le parole: "numeri 1) e 2)" sono sostituite dalle seguenti: "numero 1)".
    

    
              2. All'articolo 109, comma 2, lettera a), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "Non si tiene conto delle clausole di riserva della proprietà. La locazione con clausola di trasferimento della proprietà vincolante per ambedue le parti è assimilata alla vendita con riserva di proprietà" sono soppresse.».
    

    
      8.0.3
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Modifiche al regime fiscale della locazione con patto di futura vendita vincolante per entrambe le parti)
    

    
              1. Ai fini delle Imposte sui redditi e dell'Imposta Regionale sulle Attività produttive, i corrispettivi delle cessioni di case di civile abitazione, oggetto di contratti di locazione con clausola di trasferimento della proprietà vincolante per ambedue le parti, si considerano conseguiti alla data dell'eventuale esercizio del diritto di riscatto. Per i medesimi contratti, ai fini dell'Imposta sul Valore Aggiunto, l'operazione si considera effettuata all'atto del pagamento dei corrispettivi contrattuali».
    

    
      8.0.4
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disciplina dei contratti di godimento in funzione della successiva vendita di immobili)
    

    
              1. Devono essere trascritti, per gli effetti di cui all'articolo 2645-bis codice civile, tutti i contratti diversi dalla locazione finanziaria, che prevedono immediata concessione del godimento di un immobile, con obbligo per il concedente o per entrambe le parti di successiva vendita imputando in tutto od in parte al prezzo i canoni pagati. Per tali contratti il termine triennale previsto dal comma 3 dell'art. 2645-bis codice civile è elevato a dieci anni. Si applicano gli articoli 2668, comma 4, 2775-bis e 2825-bis codice civile.
    

    
              2. Le parti, al momento della conclusione del contratto, determinano lo quota di canone da imputare al prezzo della futura vendita. Salvo diversa pattuizione tra le parti il contratto si risolve in caso di mancato pagamento di tante rate che superino il 5 per cento del totale. In caso di inadempimento si applica l'articolo 2932 del codice civile. ln caso di risoluzione per inadempimento dell'obbligato alla vendita, egli deve restituire la parte di canone di cui era prevista l'imputazione al prezzo, maggiorata degli interessi legali. In caso di risoluzione per inadempimento del titolare del godimento, egli deve restituire l'immobile e i canoni versati restano acquisiti dal proprietario a titolo di indennità.
    

    
              3. Al rapporto di godimento si applicano le disposizioni degli articoli da 1002 a 1007, nonché degli articoli 1012 e 1013 del codice civile, in quanto compatibili.».
    

    
      8.0.5
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disciplina dei contratti di godimento in funzione della successiva vendita di immobili)
    

    
              1. Devono essere trascritti, per gli effetti di cui all'articolo 2645-bis codice civile, tutti i contratti diversi dalla locazione finanziaria, che prevedono l'immediata concessione del godimento di un immobile, con obbligo per il concedente o per entrambe le parti di successiva vendita imputando in tutto od in parte al prezzo i canoni pagati. Per tali contratti il termine triennale previsto dal comma 3 dell'articolo 2645-bis codice civile è elevato a dieci anni. Si applicano gli articoli 2668, comma 4, 2775-bis e 2825-bis codice civile.
    

    
              2. Le parti, al momento della conclusione del contratto, determinano la quota di canone da imputare al prezzo della futura vendita. Salvo diversa pattuizione tra le parti il contratto si risolve in caso di mancato pagamento di tante rate che superino il 5 per cento del totale. In caso di inadempimento si applica l'articolo 2932 del codice civile. In caso di risoluzione per inadempimento dell'obbligato alla vendita, egli deve restituire la parte di canone di cui era prevista l'imputazione al prezzo, maggiorata degli interessi legali. In caso di risoluzione per inadempimento del titolare del godimento, egli deve restituire l'immobile e i canoni versati restano acquisiti dal proprietario a titolo di indennità.
    

    
              3. Al rapporto di godimento si applicano le disposizioni degli articoli da 1002 a 1007, nonché degli articoli 1012 e 1013 del codice civile, in quanto compatibili.».
    

    
      8.0.6
    

    
      GIBIINO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disciplina dei contratti di godimento in funzione della successiva vendita di immobili)
    

    
              1. Devono essere trascritti, per gli effetti di cui all'articolo 2645-bis codice civile, tutti i contratti diversi dalla locazione finanziaria, che prevedono l'immediata concessione del godimento di un immobile, con obbligo per il concedente o per entrambe le parti di successiva vendita imputando in tutto od in parte al prezzo i canoni pagati. Per tali contratti il termine triennale previsto dal comma 3 dell'articolo 2645-bis codice civile è elevato a dieci anni. Si applicano gli articoli 2668, comma 4, 2775-bis e 2825-bis codice civile.
    

    
              2. Le parti, al momento della conclusione del contratto, determinano la quota di canone da imputare al prezzo della futura vendita. Salvo diversa pattuizione tra le parti il contratto si risolve in caso di mancato pagamento di tante rate che superino il 5 per cento del totale. In caso di inadempimento si applica l'articolo 2932 del codice civile. In caso di risoluzione per inadempimento dell'obbligato alla vendita, egli deve restituire la parte di canone di cui era prevista l'imputazione al prezzo, maggiorata degli interessi legali. In caso di risoluzione per inadempimento del titolare del godimento, egli deve restituire l'immobile e i canoni versati restano acquisiti dal proprietario a titolo di indennità.
    

    
              3. Al rapporto di godimento si applicano le disposizioni degli articoli da 1002 a 1007, nonché degli articoli 1012 e 1013 del codice civile, in quanto compatibili».
    

    
      8.0.7
    

    
      MANCUSO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G8.0.7
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Disciplina dei contratti di godimento in funzione della successiva alienazione di immobili)
    

    
              1. I contratti, diversi dalla locazione finanziaria, che prevedono l'immediata concessione del godimento di un immobile, con diritto per il conduttore di acquistarlo entro un termine determinato imputando al corrispettivo del trasferimento la parte di canone indicata nel contratto, sono trascritti ai sensi dell'articolo 2645-bis codice civile. La trascrizione produce anche i medesimi effetti di quella di cui all'articolo 2643, comma primo, numero 8) del codice civile.
    

    
              2. Il contratto si risolve in caso di mancato pagamento, anche non consecutivo, di un numero minimo di canoni, determinato dalle parti, non inferiore ad un ventesimo del loro numero complessivo.
    

    
              3. Ai contratti di cui al comma 1 si applicano gli articoli 2668, comma 4, 2775-bis e 2825-bis del codice civile. Il termine triennale previsto dal comma terzo dell'articolo 2645-bis del codice civile è elevato a tutta la durata del contratto e comunque ad un periodo non superiore a dieci anni. Si applicano altresì le disposizioni degli articoli da 1002 a 1007 nonché degli articoli 1012 e 1013 del codice civile, in quanto compatibili. In caso di inadempimento si applica l'articolo 2932 del codice civile.
    

    
              4. Se il contratto di cui al comma l ha per oggetto un'abitazione, il divieto di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 20 giugno 2005, numero 122, opera fin dalla concessione del godimento.
    

    
              5. In caso di risoluzione per inadempimento del concedente, lo stesso deve restituire la parte dei canoni imputata al corrispettivo, maggiorata degli interessi legali. In caso di risoluzione per inadempimento del conduttore, il concedente ha diritto alla restituzione dell'immobile ed acquisisce interamente i canoni a titolo di indennità, se non è stato diversamente convenuto nel contratto.
    

    
              6. In caso di fallimento del concedente il contratto prosegue, fatta salva l'applicazione dell'articolo 67, comma 3, lettera c), del regio decreto 16 marzo 1942, numero 267 e successive modifiche. In caso di fallimento del conduttore, si applica l'articolo 72 del regio decreto 16 marzo 1942, numero 267 e successive modifiche; se il curatore si scioglie dal contratto, si applicano le disposizioni di cui al comma 5, ultimo periodo».
    

    
      8.0.8
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 8, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Permuta di fabbricati abitativi)
    

    
              1. Al trasferimento di case di abitazione non di lusso effettuato nei confronti di imprese di costruzione a titolo di permuta per l'acquisto di fabbricati o porzioni di fabbricati di nuova costruzione, o oggetto di interventi di recupero di cui alle lettere c) e d) dell'articolo 3, comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, di classe energetica A o B, ai sensi dell'allegato 4 delle Linee guida nazionali per la classificazione energetica degli edifici di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 26 giugno 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 158 del 10 luglio 2009, ovvero ai sensi della normativa regionale, ove adottata, si applicano l'imposta di registro e le imposte ipotecaria e catastale in misura fissa.
    

    
              2. Agli acquirenti dei fabbricati, o porzioni di fabbricati, di nuova costruzione, o oggetto di recupero, cui al comma 1 spetta una detrazione dall'imposta sul reddito delle persone fisiche pari al 50 per cento delle spese sostenute per l'acquisto, entro il limite massimo di 150.000 euro. La detrazione è ripartita in dieci quote costanti di pari importo a decorrere dall'anno in cui sono sostenute le spese».
    

    
      G8.0.7 (già em. 8.0.7)
    

    
      MANCUSO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di conversione del decreto-legge n. 47 del 2014 recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il presente decreto, nei suoi presupposti di necessità ed urgenza, vuole tutelare il diritto ad una abitazione;
    

    
                  le contrattazioni immobiliari sono in costante declino negli ultimi anni, soprattutto per difficoltà di accesso al credito;
    

    
                  una spinta alla loro ripresa potrebbe arrivare dall'introduzione nel nostro ordinamento del contratto dì godimento in funzione della successiva alienazione di immobili con riferimento a tutte le tipologie di immobili;
    

    
                  la nuova tipologia contrattuale consentirebbe l'immediato godimento dell'immobile, rimandando al futuro il trasferimento della proprietà, con imputazione al prezzo di parte dei canoni pagati per il godimento;
    

    
      il nuovo istituto potrebbe prevedere, a tutela della sicurezza del conduttore/futuro acquirente, la garanzia della trascrizione e l'anticipazione al momento della conclusione del contratto di godimento delle tutele apprestate dall'articolo 8 del decreto legislativo n. 122/2005;
    

    
                  al contempo la nuova tipologia contrattuale potrebbe garantire ampia autonomia ai privati nella determinazione delle caratteristiche del contratto, dalla durata all'imputazione al prezzo di una quota dei canoni pagati per il godimento,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'introduzione del contratto di godimento in funzione della successiva alienazione di immobili nel nostro ordinamento, per garantire la ripresa delle contrattazioni immobiliari e le finalità sociali espresse nel presente provvedimento.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Riduzione dell'aliquota della cedolare secca per contratti a canone concordato)
    

    
          1. Per il quadriennio 2014-2017, l'aliquota prevista all'articolo 3, comma 2, quarto periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, come modificato dall'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102 convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è ridotta al 10 per cento.
    

    
          2. All'articolo 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo il comma 6 è inserito il seguente: «6-bis. L'opzione di cui al comma 1 può essere esercitata anche per le unità immobiliari abitative locate nei confronti di cooperative o enti senza scopo di lucro di cui al libro I, titolo II del codice civile, purché sublocate a studenti universitari con rinuncia all'aggiornamento del canone di locazione o assegnazione.».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      9.1 (testo 2)
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 9.
    

    
      (Riduzione dell'aliquota della cedolare secca per contratti a canone concordato)
    

    
              1. La cedolare secca, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 23 del 2011, a partire dall'anno fiscale 2014, è ulteriormente ridotta all'l per cento per i locatari che stipulano o rinnovano contratti di locazione con canoni inferiori al 20 per cento rispetto agli accordi locali di cui al comma 3 dell'articolo 2 della legge 431 del 1998. In tal caso, l'aliquota ai fini IMU è stabilita al 0,4 per cento.
    

    
              2. L'aliquota di cui al comma 2, per il quadriennio 2014-2017 può essere applicata anche alle unità immobiliari di enti privatizzati o pubblici che abbiano in corso contratti stipulati ai sensi dell'articolo 2, comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, con canoni determinati a seguito di accordi con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative degli inquilini».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, comma 1, dopo la lettera H) aggiungere il seguente periodo: «Al fine di assicurare maggiori entrate atte a soddisfare il fabbisogno finanziario derivante dalle disposizioni di cui all'articolo 7, il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dispone in materia di giochi pubblici legali l'allineamento verso il basso degli aggi riconosciuti ai diversi concessionari, anche con riferimento ai rapporti negoziali in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, con particolare riferimento al gioco del Lotto e a quello del SuperEnalotto. Allo stesso fine, con gli stessi decreti dispone anche la modifica della misura del prelievo erariale unico al fine di eguagliare l'aliquota applicata agli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del regio decreto n. 773 del 1931 (cosiddetto videolottery - VLT) a quella degli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del regio decreto, n. 773 del 1931 (cosiddetto newslot - AWP), applicando la percentuale disposta dall'articolo 5, comma 2 del decreto direttoriale AAMS del 12 ottobre 2011».
    

    
      9.2
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo 9 con il seguente:
    

    
              «Art. 9. - (Riduzione delle aliquote della cedolare secca). - 1. Per il quadriennio 2014-2017: l'aliquota prevista all'articolo 3, comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, come modificato dall'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è ridotta al 15 per cento; e l'aliquota prevista all'articolo 3, comma 2, quarto periodo, del medesimo decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 e successive modificazioni, è ridotta al 10 per cento.».
    

    
      9.3 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Per il quadriennio 2014-2017, le aliquote previste all'articolo 3, comma 2, secondo e quarto periodo del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, come modificato dall'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, sono ridotte rispettivamente al 15 per cento e al 10 per cento».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, comma 1, dopo la lettera H) aggiungere il seguente periodo: «Al fine di assicurare maggiori entrate atte a soddisfare il fabbisogno finanziario derivante dalle disposizioni di cui all'articolo 7, il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dispone in materia di giochi pubblici legali l'allineamento verso il basso degli aggi riconosciuti ai diversi concessionari, anche con riferimento ai rapporti negoziali in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, con particolare riferimento al gioco del Lotto e a quello del SuperEnalotto. Allo stesso fine, con gli stessi decreti dispone anche la modifica della misura del prelievo erariale unico al fine di eguagliare l'aliquota applicata agli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del regio decreto n. 773 del 1931 (cosiddetto videolottery - VLT) a quella degli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del regio decreto, n. 773 del 1931 (cosiddetto newslot - AWP), applicando la percentuale disposta dall'articolo 5, comma 2 del decreto direttoriale AAMS del 12 ottobre 2011».
    

    
      9.200
    

    
      MANDELLI, CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificaziioni:
    

    
                  «1) dopo le parole: "legge 28 ottobre 2013, n. 124", aggiungere, le seguenti: "da applicarsi anche nei comuni della regione Marche colpiti dagli eventi alluvionali di maggio 2014 e individuati con decreto del Ministro dell'interno,";
    

    
                  2) aggiungere, in fine il seguente periodo: "Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, valutati in 200 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione di 50 milioni di euro del Fondo di cui all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009 n. 33, e di 150 milioni di euro del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio"».
    

    
      9.4
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le parole: «e si applica a tutti i contratti stipulati secondo le disposizioni di cui agli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 dicembre 1998, n. 431».
    

    
      9.5
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al precedente comma si applicano anche alle locazioni di case di civile abitazione non di lusso, di nuova costruzione o che hanno formato oggetto degli interventi di recupero di cui alle lettere c) e d) dell'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e destinate dalla stessa impresa costruttrice o ristrutturatrice alla locazione a canone concordato, ai sensi degli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, relativi ad abitazioni ubicate nei comuni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e negli altri comuni ad alta tensione abitativa individuati dal Comitato interministeriale per la programmazione economica».
    

    
      9.6
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La cedolare secca, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dall'anno fiscale 2014, è ulteriormente ridotta all'1 per cento per i locatari che stipulano o rinnovano contratti di locazione con canoni inferiori al 30 per cento rispetto agli accordi locali di cui al camma 3 dell'articolo 2 della legge 9 dicembre 1998, n. 431. In tal caso, l'aliquota ai fini IMU è stabilita al 4 per mille».
    

    
      9.201
    

    
      GIBIINO, MANDELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le seguenti parole sono soppresse: "relativi ad abitazioni ubicate nei comuni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e negli altri comuni ad alta tensione abitativa individuati dal Comitato interministeriale per la programmazione economica,"».
    

    
      9.202
    

    
      GIBIINO, MANDELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo le parole: "Comitato interministeriale per la programmazione economica" sono aggiunte le seguenti: "nonché nei Comuni nei quali sia stato dichiarato lo stato di calamità naturale"».
    

    
      9.203
    

    
      GIBIINO, MANDELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo le parole: "Comitato interministeriale per la programmazione economica" sono aggiunte le seguenti: "nonché nei Comuni identificati ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012 n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, e dall'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012 n. 134"».
    

    
      9.7
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 6 dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Ai fini del presente comma, non si intendono effettuate nell'esercizio di attività di impresa le locazioni per la cui amministrazione la proprietà si affidi a professionisti o ad associazioni sindacali alle quali sia iscritta."».
    

    
      9.15
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 6 dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "ai fini del presente comma, non si intendono effettuate nell'esercizio di attività d'impresa le locazioni per la cui amministrazione la proprietà si affidi a professionisti o ad associazioni alle quali sia iscritta"».
    

    
      9.8
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, per il periodo d'imposta 2014, ai contratti in corso nell'anno 2014, anche con scadenza anteriore al 29 marzo 2014, data di entrata in vigore del presente decreto, ovvero oggetto di risoluzione volontaria prima della predetta data».
    

    
              Conseguentemente, al relativo maggiore onere, si provvede mediante riduzione lineare, pari a 10 milioni di euro a partire dall'anno 2014, delle dotazioni da includere nel fondo speciale di parte corrente, di cui alla «Tabella A» della legge 27 dicembre 2013, n. 147, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016.
    

    
      9.9
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «cooperative» con le seguenti: «cooperative edilizie per la locazione».
    

    
      9.11
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «purché sublocate a studenti universitari con rinuncia all'aggiornamento del canone di locazione o assegnazione» aggiungere le seguenti: «Tale opzione può essere inoltre esercitata anche dalle agenzie e istituti per la locazione, costituiti ai sensi dell'articolo 11, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e successive modificazioni, e accreditati dai comuni o dalle regioni, che locano alloggi in locazione a canone concordato ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, con rinuncia del locatore all'aggiornamento del canone, da sublocare con le modalità definite dagli stessi comuni e regioni a canoni non superiori a quelli della locazione».
    

    
      9.10
    

    
      CALEO, FILIPPI (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «purché sublocate a studenti universitari» aggiungere le seguenti: «se dati a disposizione dei Comuni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dai proponenti e fatto proprio dal relatore Mirabelli
    

    
      9.12
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: "aliquota del 21 per cento" con le seguenti: "aliquota del 23 per cento";
    

    
                  b) sopprimere le parole da: "relativi ad abitazioni ubicate" fino alle parole: "Comitato interministeriale per la programmazione economica".
    

    
              2-ter. L'aliquota IMU è ridotta allo 0,4 per cento per le unità immobiliari locate con contratti stipulati secondo le disposizioni di cui agli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 dicembre 1998, n. 431».
    

    
      9.13
    

    
      VACCARI, BROGLIA, GUERRA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              «2-bis. Per i Comuni identificati ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012 n. 74, convertito con modificazioni dalla legge 1º agosto 2012 n. 122, e dall'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012 n. 134, è riconosciuta la possibilità di stipulare contratti concordati in base ai parametri contenuti negli accordi territoriali stipulati fra le Organizzazioni dei proprietari e degli inquilini secondo la legge 9 dicembre 1998, n. 431, articolo 2, comma 3, usufruendo delle agevolazioni previste dalla normativa nei Comuni considerati "ad alta tensione abitativa"».
    

    
      9.14
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. In caso di accordo fra le parti finalizzato alla riduzione del canone relativo ad un contratto di locazione, la relativa registrazione è esente dalle imposte di registro e di bollo.
    

    
              2-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 2-bis, pari a 800.000 euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
              Conseguentemente, alla Rubrica, aggiungere in fine le seguenti parole: «ed esenzione da imposta di registro e di bollo per la diminuzione dei canoni di locazione».
    

    
      9.160
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche ai contratti di locazione stipulati nei comuni per i quali sia stato deliberato, negli ultimi cinque anni precedenti l'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, lo stato di emergenza a seguito del verificarsi degli eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
    

    
              2-ter. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il CIPE aggiorna l'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003.».
    

    
      9.160 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo 3
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche ai contratti di locazione stipulati nei comuni per i quali sia stato deliberato, negli ultimi cinque anni precedenti l'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, lo stato di emergenza a seguito del verificarsi degli eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
    

    
              2-ter. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il CIPE aggiorna l'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003.».
    

    
      Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 8 milioni di euro per l'anno 2014 e a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante:
    

    
      a) all'articolo 1, comma 261, della legge 27 dicembre 2014, n. 147, sostituire le parole: «dotazione di 50 milioni di euro per l'anno 2014, 40 milioni di euro per l'anno 2015 e 30 milioni di euro per l'anno 2016,»
    

    
      con le seguenti: «dotazione di 43 milioni di euro per l'anno 2014, 36 milioni di euro per l'anno 2015 e 26 milioni di euro per l'anno 2016,»;
    

    
      b) all'articolo 1, comma 479, della legge 27 dicembre 2014, n. 147, le parole: «a 20 milioni di euro a
    

    
      decorrere dall'anno 2015» sono sostituite dalle seguenti: «pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e a 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017»;
    

    
      c) corrispondente riduzione, per un ammontare pari a 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando per l'anno 2014 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      9.160 (testo 3)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche ai contratti di locazione stipulati nei comuni per i quali sia stato deliberato, negli ultimi cinque anni precedenti l'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, lo stato di emergenza a seguito del verificarsi degli eventi calamitosi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
    

    
              2-ter. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il CIPE aggiorna l'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003.».
    

    
              2-quater. Agli oneri derivanti dai commi 2-bis e 2-ter valutati in 1,53 milioni di euro, per l'anno 2014, e 1,69 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per 1,53 milioni di euro, per l'anno 2014, e 1,69 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2015, dello stanziamento del Fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali", della missione "Fondi da ripartire", dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando, per l'anno 2014, l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze"».
    

    
      9.17
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1, comma 731, primo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: »è attribuito ai comuni un contributo di 625 milioni di euro« sono aggiunte le seguenti: »; a valere sulle predette risorse e fino a concorrenza del relativo ammontare per l'anno 2014 l'aliquota dell'imposta municipale propria è ridotta allo 0,4 per cento per gli immobili locati ai sensi degli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, in tali casi i comuni possono modificare, in aumento o in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,3 punti percentuali.».
    

    
              Conseguentemente alla rubrica aggiungere le seguenti parole: «e riduzione dell'aliquota IMU per immobili in locazione».
    

    
      G9.100
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Corte costituzionale, con sentenza n. 50 del 2014, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale per eccesso di delega e violazione dell'articolo 76 della Costituzione, dei commi 8 e 9 dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, recante «Disposizioni in materia di federalismo fiscale municipale». Nello specifico il giudice delle leggi nelle sue motivazioni, sottolinea che «emerge con evidenza che la disciplina oggetto di censura - sotto numerosi profili »rivoluzionaria« sul piano del sistema civilistico vigente - si presenti del tutto priva di »copertura« da parte della legge di delegazione: in riferimento sia al relativo ambito oggettivo, sia alla sua riconducibilità agli stessi obiettivi perseguiti dalla delega», aggiunge, inoltre, che: «Il tema della lotta all'evasione fiscale, che costituisce un chiaro obiettivo dell'intervento normativo in discorso, non può essere configurato anche come criterio per l'esercizio della delega: il quale, per definizione, deve indicare lo specifico oggetto sul quale interviene il legislatore delegato, entro i previsti limiti. Né il riferimento alle »forme premiali« anzi dette può ritenersi in alcun modo correlabile con il singolare meccanismo »sanzionatorio« oggetto di censura»;
    

    
                  in particolare, il comma 8 dell'articolo 3 del decreto legislativo disponeva che: «Ai contratti di locazione degli immobili ad uso abitativo, comunque stipulati, che, ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il termine stabilito dalla legge, si applica la seguente disciplina:
    

    
                      a) la durata della locazione è stabilita in quattro anni a decorrere dalla data della registrazione, volontaria o d'ufficio;
    

    
                      b) al rinnovo si applica la disciplina di cui all'articolo 2, comma 1, della citata legge n. 431 del 1998;
    

    
                      c) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di locazione è fissato in misura pari al triplo della rendita catastale, oltre l'adeguamento, dal secondo anno, in base al 75 per cento dell'aumento degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati ed operai. Se il contratto prevede un canone inferiore, si applica comunque il canone stabilito dalle parti»;
    

    
                  il comma 9 del medesimo articolo disponeva che «Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, ed al comma 8 del presente articolo si applicano anche ai casi in cui:
    

    
                      a) nel contratto di locazione registrato sia stato indicato un importo inferiore a quello effettivo;
    

    
                      b) sia stato registrato un contratto di comodato fittizio»;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  l'articolo 1 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, recante «Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo», richiede la forma scritta per la stipula del contratto di locazione; l'articolo 13 statuisce la nullità di ogni pattuizione volta a determinare un importo del canone di locazione superiore a quello risultante dal contratto scritto e registrato;
    

    
                  la legge 27 luglio 2000, n. 212, recante «Disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente», all'articolo 10, comma 3, dispone che: «Le sanzioni non sono comunque irrogate quando la violazione dipende da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull'ambito di applicazione della norma tributaria o quando si traduce in una mera violazione formale senza alcun debito di imposta; in ogni caso non deteniamo obiettiva condizione di incertezza la pendenza di un giudizio in ordine alla legittimità della norma tributaria. Le violazioni di disposizioni di rilievo esclusivamente tributario non possono essere causa di nullità del contratto»;
    

    
                  appare pertanto evidente la netta contraddizione tra l'ultimo periodo del comma 3 rispetto alle disposizioni di cui all'articolo 1 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, tenuto conto che la stessa Corte costituzionale sostiene che la nullità del contratto di locazione non può essere dichiarata per motivi tributari;
    

    
              considerato che,
    

    
                  sono decine di migliaia gli inquilini che hanno aderito alle disposizioni legislative, dichiarate oggi incostituzionali ai sensi della sentenza, favorendo l'emersione del fenomeno dell'evasione fiscale e accedendo conseguentemente ad un contratto quadriennale con un canone favorevole, pari al triplo della rendita catastale e con un taglio fino all'80 per cento di quello di mercato; tali inquilini, a seguito della sentenza della Consulta, si troveranno esposti all'innalzamento dei canoni di favore nonché al pagamento delle somme arretrate;
    

    
                  ad oggi si stima in Italia vi siano circa 5 miliardi di cespiti non dichiarati con un'evasione IRPEF di 1,5 miliardi di euro,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a predisporre appositi interventi finalizzati a tutelare gli inquilini che hanno aderito alle disposizioni di cui ai commi 8 e 9 dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, successivamente dichiarati incostituzionali con la sentenza della Corte Costituzionale n. 50 del 2014, e ad evitare gli effetti distorsivi che si sono venuti a creare nel corso della vigenza della predetta disposizione di legge, oltre a un pericoloso innalzamento del contenzioso in sede giudiziaria;
    

    
                  a predisporre apposite misure finalizzate a rafforzare la lotta ai canoni in nero e alla conseguente evasione fiscale, anche al fine di tutelare i proprietari di immobili che hanno stipulato contratti nel rispetto della normativa vigente e che hanno provveduto alla regolare registrazione dei medesimi presso l'Agenzia delle entrate.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G9.101
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»
    

    
              premesso che,
    

    
                  il Ministero delle infrastrutture e trasporti, per promuovere la Convenzione nazionale per la realizzazione degli accordi territoriali sui contratti di locazione concordati e per studenti, è tenuto, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 4della legge 9 dicembre 1998, n. 431, alla convocazione delle organizzazioni della proprietà e sindacali dell'inquilinato maggiormente rappresentative a livello nazionale;
    

    
                  il decreto ministeriale 30 dicembre 2002 del Ministero delle infrastrutture, adottato ai sensi dell'articolo 4, comma 2, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, è entrato in vigore il 26 aprile 2003 e, pertanto, successivamente doveva intervenire l'ulteriore convocazione dal mese di aprile 2006 ai fini della Convenzione. Tuttavia, il Ministero non ha provveduto a quest'obbligo di legge;
    

    
                  la mancata convocazione ha impedito una nuova Convenzione e la conseguente adozione del successivo decreto del Ministro delle Infrastrutture che, ai sensi dell'articolo 4, comma 2, della legge n. 431 del 1998, indichi i criteri generali da emanarsi entro trenta giorni dalla conclusione della Convenzione;
    

    
                  tale situazione determina effetti gravi e preoccupanti nell'ambito del settore dei contratti di locazione agevolati e calmierati e di quelli per studenti e lavoratori fuori sede, sia in relazione ai criteri generali sia in relazione all'approvazione dei tipi di contratto che devono per legge essere approvati dalla Convenzione nazionale;
    

    
                  la perdurante assenza della Convenzione determina incertezza per la stipula degli accordi territoriali per la contrattazione, in mancanza dell'aggiornamento del quadro nazionale normativo di riferimento;
    

    
                  l'assenza di un tale aggiornato quadro di riferimento può pregiudicare negativamente l'attuazione di una serie di disposizioni normative, nazionali e territoriali, che gli accordi territoriali della legge n. 431 del 1998 richiamano, sia ai fini della determinazione dei canoni di locazione che del tipo di contratto, in vari ambiti del settore delle locazioni abitative, sia pubbliche che private, anche con riferimento al ruolo e alla efficace operatività delle Agenzie territoriali per la locazione;
    

    
                  nel contempo, oltre alle difficoltà applicative di normative nazionali come sopra richiamate, vanno considerate tutte le norme regionali che richiamavano la abrogata normativa della legge n. 392 del 1978, e che oggi debbono essere ricondotte alla disciplina del regime concordato dei canoni e dei tipi di contratti e, altresì, le norme regionali che direttamente fanno riferimento al canone concordato per il calcolo e determinazione di canoni speciali di alloggi pubblici;
    

    
                  il sistema normativo fondato sulla contrattazione nazionale e territoriale sui canoni di locazione agevolati e sul tipo di contratto approvato per Convenzione tra parti sociali costituisce un elemento imprescindibile per assicurare le regole, le tutele, la calmierazione e la trasparenza fiscale del mercato della locazione abitativa dei contratti di locazione abitativa, compresi quelli riconducibili al fenomeno emergente della cosiddetta edilizia sociale convenzionata (Housing sociale) che precise normative nazionali e regionali rimandano in materia di canone di locazione e regole contrattuali agli accordi territoriali conseguenti alla Convenzione nazionale;
    

    
                  le sostanziali modifiche nel frattempo intervenute nel regime tributario degli affitti, a partire dalla cedolare secca, dall'Imu e dalla Tasi, rendono necessaria e non rinviabile una nuova contrattazione nazionale e territoriale sui canoni e sulle regole dei contratti benefici ari delle agevolazioni;
    

    
                  da ultimo l'introduzione della obbligatorietà della procedura di conciliazione e mediazione, anche in materia di locazioni, come previsto dalla legge 9 agosto 2013, n 98, determina conseguenze particolarmente rilevanti in questo specifico ambito che dovranno essere affrontate nella Convenzione nazionale, considerato che il decreto ministeriale 30 dicembre 2002 prevedeva all'articolo 6 «Commissioni di conciliazione» per ogni controversia che sorga in merito all'interpretazione ed esecuzione dei contratti,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a dare immediato adempimento a quanto previsto dalla legge e a procedere alla convocazione, prevista dall'articolo 4 della legge n. 431 del 1998, delle organizzazioni della proprietà edilizia e dei conduttori maggiormente rappresentative a livello nazionale per promuovere la Convenzione nazionale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 9
    

    
      9.0.1
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime agevolato per l'attuazione del programmi di edilizia residenziale)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: "Se il trasferimento ha per oggetto beni immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, comunque denominati, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento: 1 per cento"».
    

    
      9.0.18
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime agevolato per l'attuazione dei programmi di edilizia residenziale)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Se il trasferimento ha per oggetto beni immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, comunque denominati, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento: 1 per cento"».
    

    
      9.0.19
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime agevolato per l'attuazione dei programmi di edilizia residenziale)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del Decreto Legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: "Se il trasferimento ha per oggetto beni immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, comunque denominati, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento: 1 per cento"».
    

    
      9.0.15
    

    
      DALLA ZUANNA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime speciale, agli effetti del Registro, per la cessione di aree e di opere a scomputo)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: "Se il trasferimento è effettuato nei confronti dei Comuni ed ha per oggetto aree o opere di urbanizzazione, a scomputo di contributi di urbanizzazione o in esecuzione di convenzioni di lottizzazione, a cui si applica l'articolo 51 della legge 21 novembre 2000 n. 342: 200 euro"».
    

    
      9.0.2
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime speciale, agli effetti del Registro, per la cessione di aree e di opere a scomputo)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: "Se il trasferimento è effettuato nei confronti dei Comuni ed ha per oggetto aree o opere di urbanizzazione, a scomputo di contributi di urbanizzazione o in esecuzione di convenzioni di lottizzazione, a cui si applica l'articolo 51 della legge 21 novembre 2000, n. 342: 200 euro"».
    

    
      9.0.14
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Regime speciale, agli effetti del Registro, per la cessione di aree e di opere a scomputo)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, aggiungere, alla fine, il seguente periodo: "Se il trasferimento è effettuato nei confronti dei Comuni ed ha per oggetto aree o opere di urbanizzazione, a scomputo di contributi di urbanizzazione o in esecuzione di convenzioni di lottizzazione, a cui si applica l'articolo 51 della legge 21 novembre 2000 n. 342: 200 euro"».
    

    
      9.0.3
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Incentivo all'acquista di abitazioni per la locazione)
    

    
              1. Per l'acquisto di unità immobiliari a destinazione residenziale, effettuato dal 1º gennaio 2014 al 31 dicembre 2017, è riconosciuta all'acquirente, persona fisica non esercente attività commerciale, una deduzione dall'lRPEF, correlata al prezzo d'acquisto o alle spese di realizzazione, a condizione che la medesima unità sia destinata alla locazione per una durata minima di otto anni.
    

    
              2. Il beneficio spetta nei seguenti casi:
    

    
                  a) acquisto di fabbricato, o porzione di esso, a destinazione residenziale, di nuova costruzione od oggetto di interventi di ristrutturazione di cui all'articolo 3, comma 1, lettere d), del Testo Unico dell'edilizia di cui al Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ceduto dalla stessa Impresa costruttrice o ristrutturatrice;
    

    
                  b) prestazioni di servizi, dipendenti da contratti d'appalto, relativi alla costruzione di un'unità immobiliare a destinazione residenziale su aree edificabili già possedute prima dell'inizio dei lavori o sulle quali sono già riconosciuti diritti edificatori;
    

    
              3. La deduzione è riconosciuta, a partire dal periodo d'imposta nel quale avviene la stipula del contratto di locazione, al quale è allegata una dichiarazione sostitutiva, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 445 del 2000, resa dal locatore, che attesti che:
    

    
                  a) non sussistano rapporti di parentela entro il primo grado tra locatore e locatario;
    

    
                  b) l'unità immobiliare non sia localizzata nelle zone omogenee classificate E, ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444;
    

    
                  c) l'unità immobiliare sia a destinazione residenziale, accatastata nel Gruppo A, ad eccezione delle Categorie A/l, A/8 o A/9;
    

    
                  d) l'unità immobiliare consegua prestazioni energetiche certificate in classe A o B, ai sensi dell'allegato 4 delle Linee Guida nazionali per la classificazione energetica degli edifici di cui al Decreto Ministeriale 26 giugno 2009, ovvero ai sensi della normativa regionale, laddove vigente;
    

    
                  e) il canone di locazione non sia superiore a quello definito ai sensi dell'articolo 2 comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 43,l ovvero a quello indicato nella convenzione di cui all'articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
    

    
              4. La mancata sussistenza dei requisiti di cui al precedente comma comporta la decadenza immediata dai benefici e la ripresa a tassazione delle somme, ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.
    

    
              5. Il beneficio spetta in misura pari al 20 per cento del prezzo di acquisto dell'immobile risultante dall'atto di compravendita, ovvero sull'ammontare complessivo dei spese di realizzazione attestate dall'impresa che esegue l'intervento, nel limite massimo di spesa di 300.000 euro, da ripartire in quote annuali di pari importo per un periodo di otto anni. La deduzione può essere fruita per l'acquisto o realizzazione anche di un secondo immobile da destinare alla locazione, fermo restando il limite complessivo massimo di 300.000 euro.
    

    
              6. Le ulteriori modalità attuative del presente articolo sono definite con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell'economia e delle finanze.».
    

    
      9.0.17
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Incentivo all'acquisto di abitazioni per la locazione)
    

    
              1. Per l'acquisto di unità immobiliari a destinazione residenziale, effettuato dal 1º gennaio 2014 al 31 dicembre 2017, è riconosciuta all'acquirente, persona fisica non esercente attività commerciale nel settore dell'edilizia, una deduzione dall'IRPEF, correlata al prezzo d'acquisto, a condizione che la medesima unità sia destinata alla locazione per una durata minima di otto anni.
    

    
              2. Il beneficio spetta per l'acquisto di fabbricato, o porzione di esso, a destinazione residenziale, di nuova costruzione od oggetto di interventi di ristrutturazione di cui all'articolo 3, comma 1, lettere d), del Testo Unico dell'edilizia di cui al Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ceduto dalla stessa impresa costruttrice o ristrutturatrice.
    

    
              3. La deduzione è riconosciuta, a partire dal periodo d'imposta nel quale avviene la stipula del contratto di locazione, al quale è allegata una dichiarazione sostitutiva, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000, resa dal locatore, che attesti che:
    

    
                  a) non sussistano rapporti di parentela entro il primo grado tra locatore e locatario;
    

    
                  b) l'unità immobiliare non sia localizzata nelle zone omogenee classificate E, ai sensi del Decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444;
    

    
                  c) l'unità immobiliare sia a destinazione residenziale, accatastata nel Gruppo A, ad eccezione delle Categorie A/1, A/8 o A/9;
    

    
                  d) l'unità immobiliare consegua prestazioni energetiche certificate in classe A o B, ai sensi dell'allegato 4 delle Linee Guida nazionali per la classificazione energetica degli edifici di cui al decreto ministeriale 26 giugno 2009, ovvero ai sensi della normativa regionale, laddove vigente;
    

    
                  e) il canone di locazione non sia superiore a quello definito ai sensi dell'articolo 2 comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 43,1 ovvero a quello indicato nella convenzione di cui all'articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
    

    
              4. La mancata sussistenza dei requisiti di cui al precedente comma comporta la decadenza immediata dai benefici e la ripresa a tassazione delle somme, ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.
    

    
              5. Il beneficio spetta in misura pari al 20 per cento del prezzo di acquisto dell'immobile risultante dall'atto di compravendita, ovvero sull'ammontare complessivo dei spese di realizzazione attesta te dall'impresa che esegue l'intervento, nel limite massimo di spesa di 300.000 euro, da ripartire in quote annuali di pari importo per un periodo di otto anni. La deduzione può essere fruita per l'acquisto o realizzazione anche di un secondo immobile da destinare alla locazione, fermo restando Il limite complessivo massimo di 300.000 euro.
    

    
              6. Le ulteriori modalità attuative del presente articolo sono definite con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell'economia e delle finanze.».
    

    
      9.0.300
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizione in materia di IMU)
    

    
              Al decreto-legge 7 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazione sopprimere il comma 9-bis dell'articolo 13».
    

    
      9.0.100
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo l'articolo 9 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (IMU per immobili posseduti da cittadini residenti all'estero)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al settimo periodo, le parole da: ", l'unità immobiliare posseduta" fino a: "non risulti locata" sono soppresse e dopo l'ottavo periodo è inserito il seguente: "È considerata direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data in comodato d'uso'.
    

    
               2. Sull'unità immobiliare di cui al comma 1, le imposte comunali TARI e TASI sono applicate, per ciascun anno, in misura ridotta di due terzi.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 4 milioni di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014».
    

    
      9.0.100 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo 9 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (IMU per immobili posseduti da cittadini residenti all'estero)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al settimo periodo, le parole da: ", l'unità immobiliare posseduta" fino a: "non risulti locata" sono soppresse e dopo l'ottavo periodo è inserito il seguente: "È considerata direttamente adibita ad abitazione principale una ed una sola unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'estero (AIRE), già pensionati nei rispettivi Paesi di residenza, a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data in comodato d'uso'.
    

    
               2. Sull'unità immobiliare di cui al comma 1, le imposte comunali TARI e TASI sono applicate, per ciascun anno, in misura ridotta di due terzi.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 6 milioni di euro annui, di cui 2 milioni di euro annui a copertura delle minori entrate dei Comuni, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014».
    

    
      9.0.200
    

    
      ZIN, ZELLER
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 13, comma 2, del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente periodo: «È considerata abitazione principale, quindi esente da IMU, l'unità immobiliare posseduta da cittadini italiani residenti all'estero e iscritti all'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (Aire), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non sia locata a terzi».
    

    
              Conseguentemente le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 14 sono incrementate di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      9.0.8
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      Art. 9-bis.
    

    
      (IMU estero)
    

    
              1. All'articolo 13 comma 2 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente periodo: "È considerata direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'Estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata".
    

    
              2. Le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 14 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020».
    

    
      9.0.7
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (IMU estero)
    

    
              1. All'articolo 13 comma 2 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente periodo: "È considerata direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'Estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata".
    

    
              2. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 2 milioni di euro annui si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014».
    

    
      9.0.900
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 9 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (IMU per immobili posseduti da anziani e disabili in istituti di ricovero)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 2, al settimo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole da: "l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili" fino a: "di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata" sono soppresse e dopo l'ottavo periodo è inserito il seguente: "È considerata direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare a destinazione abitativa posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che non risulti locata ed esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 o A/9".
    

    
              2. Ai maggiori oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1, pari a 1 milione di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      9.0.9
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (IMU anziani e disabili in istituti di ricovero)
    

    
              1. All'articolo 13 comma 2 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente periodo: "È considerata direttamente adibita ad abitazione principale le unità immobiliari a destinazione abitativa possedute a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che non risultino Iocate ed esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 o A/9".
    

    
              2. Le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 14 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 1 milione di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020».
    

    
      9.0.5
    

    
      DI BIAGIO, ZELLER, D'ADDA, MERLONI, PUPPATO, DALLA ZUANNA, MASTRANGELI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (limite all'aliquota IMU per i contratti a canone concordato)
    

    
              All'articolo 13, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201. convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per gli immobili locati con contratti stipulati ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 43l, l'aliquota non può essere superiore allo 0,4 per cento"».
    

    
              Conseguentemente agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 90 milioni di euro annui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      9.0.6
    

    
      DI BIAGIO, ZELLER, D'ADDA, MERLONI, PUPPATO, DALLA ZUANNA, MASTRANGELI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Limite all'aliquota IMU per i contratti a canone concordato)
    

    
              All'articolo 13, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per gli immobili locati con contratti stipulati ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, l'aliquota non può essere superiore allo 0,4 per cento"».
    

    
              Conseguentemente le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 14 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 40 milioni di euro per l'anno 2014, e per l'importo di 90 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      9.0.16
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Estensione della cedolare secca al reddito da locazione percepito dalle imprese)
    

    
              1. Il reddito derivante dalle case di civile abitazione non di lusso, di nuova costruzione o che hanno formato oggetto degli interventi di recupero di cui alle lettere c) e d) dell'articolo 3, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e destinate dall'impresa costruttrice o ristrutturatrice alla locazione, è soggetto ad un'imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, limitatamente al periodo di effettiva locazione, con le medesime aliquote di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 e successive modificazioni.».
    

    
      ARTICOLO 10 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Edilizia residenziale sociale)
    

    
          1. In attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, il presente articolo è finalizzato a perseguire la riduzione del disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati attraverso l'aumento dell'offerta di alloggi sociali in locazione, senza consumo di nuovo suolo rispetto agli strumenti urbanistici vigenti, favorendo il risparmio energetico e la promozione, da parte dei Comuni, di politiche urbane mirate ad un processo integrato di rigenerazione delle aree e dei tessuti attraverso lo sviluppo dell'edilizia sociale.
    

    
          2. Ai fini del perseguimento dell'obiettivo dell'aumento dell'offerta di alloggi sociali in locazione, i commi seguenti prevedono tempi e modalità di adozione delle procedure idonee a garantire, anche attraverso lo stanziamento di risorse pubbliche e l'accelerazione dell'utilizzo delle risorse di cui all'articolo 11, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l'incremento degli alloggi sociali.
    

    
          3. Si considera alloggio sociale, ai fini del presente articolo, l'unità immobiliare adibita ad uso residenziale, realizzata o recuperata da soggetti pubblici e privati, nonché dall'ente gestore comunque denominato, da concedere in locazione, per ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi alle condizioni di mercato. Si considera altresì alloggio sociale l'unità abitativa destinata alla locazione, con vincolo di destinazione d'uso, comunque non inferiore a quindici anni, all'edilizia universitaria convenzionata oppure alla locazione con patto di futura vendita, per un periodo non inferiore ad otto anni. Le aree o gli immobili da destinare ad alloggio sociale non si computano ai fini delle quantità minime inderogabili di spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi, previste dal decreto del Ministro dei lavori pubblici del 2 aprile 1968, n. 1444, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 97 del 16 aprile 1968.
    

    
          4. Il presente articolo si applica nei comuni di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003 al patrimonio edilizio esistente, ivi compresi gli immobili non ultimati e sugli interventi non ancora avviati provvisti di titoli abilitativi rilasciati entro il 31 dicembre 2013 ovvero regolati da convenzioni urbanistiche stipulate entro la stessa data e vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
          5. Ai fini del presente articolo sono ammessi interventi di:
    

    
              a) ristrutturazione edilizia, restauro o risanamento conservativo, manutenzione straordinaria, rafforzamento locale, miglioramento o adeguamento sismico;
    

    
              b) sostituzione edilizia mediante anche la totale demolizione dell'edificio e la sua ricostruzione con modifica di sagoma o diversa localizzazione nel lotto di riferimento, nei limiti di quanto previsto dall'articolo 30 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98;
    

    
              c) variazione della destinazione d'uso anche senza opere;
    

    
              d) creazione di servizi e funzioni connesse e complementari alla residenza, al commercio con esclusione delle grandi strutture di vendita, necessarie a garantire l'integrazione sociale degli inquilini degli alloggi sociali, in misura comunque non superiore al 20 per cento della superficie complessiva comunque ammessa;
    

    
              e) creazione di quote di alloggi da destinare alla locazione temporanea dei residenti di immobili di edilizia residenziale pubblica in corso di ristrutturazione o a soggetti sottoposti a procedure di sfratto.
    

    
          6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le regioni definiscono, qualora non siano già disciplinati da norme vigenti e per i casi non disciplinati da convenzioni già stipulate, i requisiti di accesso e di permanenza nell'alloggio sociale, i criteri e i parametri atti a regolamentare i canoni minimi e massimi di locazione, di cui al decreto ministeriale in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, e i prezzi di cessione per gli alloggi concessi in locazione con patto di futura vendita. Le regioni, entro il medesimo termine, definiscono la durata del vincolo di destinazione d'uso, ferma restando la durata minima di quindici anni per gli alloggi concessi in locazione e di otto anni per gli alloggi concessi in locazione con patto di futura vendita o con patto di riscatto. Le regioni possono introdurre norme di semplificazione per il rilascio del titolo abilitativo edilizio convenzionato e ridurre gli oneri di urbanizzazione per gli interventi di cui al presente articolo.
    

    
          7. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e comunque anteriormente al rilascio del primo titolo abilitativo edilizio di pertinenza, i comuni approvano i criteri di valutazione della sostenibilità urbanistica, economica e funzionale dei progetti di recupero, riuso o sostituzione edilizia e determinano le superfici complessive che possono essere cedute in tutto o in parte ad altri operatori ovvero trasferite su altre aree di proprietà pubblica o privata, per le medesime finalità di intervento, con esclusione delle aree destinate all'agricoltura o non soggette a trasformazione urbanistica dagli strumenti urbanistici, nonché di quelle vincolate ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
    

    
          8. Gli interventi di cui al comma 5 non possono riferirsi ad edifici abusivi o siti nei centri storici o in aree ad inedificabilità assoluta e possono essere autorizzati in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso, nel rispetto delle norme e dei vincoli artistici, storici, archeologici, paesaggistici e ambientali, nonché delle norme di carattere igienico sanitario e degli obiettivi di qualità dei suoli. Gli interventi sono regolati da convenzioni sottoscritte dal comune e dal soggetto privato con la previsione di clausole sanzionatorie per il mancato rispetto del vincolo di destinazione d'uso.
    

    
          9. I progetti degli interventi di cui al comma 5, ad eccezione di quelli di mutamento di destinazione d'uso senza opere, devono comunque assicurare la copertura del fabbisogno energetico necessario per l'acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento, tramite impianti alimentati da fonti rinnovabili, nel rispetto delle quote previste ai sensi del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, allegato 3.
    

    
          10. Al finanziamento degli interventi di cui al comma 5, lettere d) ed e), nonché di quelli per la realizzazione degli spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi, previste dal decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, sono destinati fino a 100 milioni di euro a valere sulle risorse rese disponibili ai sensi dell'articolo 4, comma 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa della Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003 n.131, viene ripartito il predetto importo tra le regioni che hanno rispettato il termine di cui al comma 6, nonché definiti i criteri per il successivo riparto da parte delle regioni tra i Comuni che hanno siglato con gli operatori privati le convenzioni di cui al comma 8 ai fini della successiva formale stipula.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      10.1000
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 10. - (Edilizia residenziale sociale). - 1. I finanziamenti pubblici finalizzati ad incrementare l'offerta di alloggi sociali sono destinati esclusivamente a interventi edilizi che non comportano consumo di suolo naturale».
    

    
      10.1
    

    
      MANCUSO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008»;
    

    
                  b) al comma 2 dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008»;
    

    
                  c) al comma 3 sopprimere il primo capoverso e al secondo capoverso, sostituire le parole: «si considera altresì alloggio sociale» con le parole: «rientra nella definizione di alloggio sociale di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008».
    

    
      10.2
    

    
      GIBIINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1,  dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 2 dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008»;
    

    
                  al comma 3 sopprimere il primo capoverso e al secondo capoverso sostituire le parole: «si considera altresì alloggio sociale» con le parole: «rientra nella definizione di alloggio sociale di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008».
    

    
      10.3
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma l, dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) al comma 2, dopo le parole: «alloggi sociali in locazione» aggiungere le seguenti: «di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008»;
    

    
                  b) al comma 3, sopprimere il primo capoverso e al secondo capoverso sostituire le parole: «si considera altresì alloggio sociale» con le parole: «rientra nella definizione di alloggio sociale di cui al decreto ministeriale 22 aprile 2008».
    

    
      10.4
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma l, sostituire le parole: «rispetto agli strumenti urbanistici vigenti» con le seguenti: «rispetto agli immobili già situati all'interno del perimetro del centro abitato, come definito ai sensi dell'articolo 3, comma l, numero 8) del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,».
    

    
      10.5
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «rigenerazione delle aree» inserire la seguente: «urbanizzate» e dopo le parole: «e dei tessuti» inserire le seguenti: «edilizi esistenti».
    

    
      10.200
    

    
      COMPAGNONE, Mario FERRARA, BARANI, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Id. em. 10.5
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «rigenerazione delle aree» inserire la seguente: «urbanizzate» e dopo le parole: «e dei tessuti» inserire le seguenti: «edilizi esistenti».
    

    
      10.8
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine:
    

    
              «Al fine di promuovere l'approccio integrato alla rigenerazione urbana sostenibile, saranno considerati prioritari gli interventi che integrano:
    

    
                  a) la rigenerazione di edifici scolastici di quartiere;
    

    
                  b) il riuso di edifici dismessi;
    

    
                  c) il miglioramento degli spazi pubblici e i servizi locali, anche commerciali dell'intervento».
    

    
      10.9
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Id. em. 10.8
    

    
      Al comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Al fine di promuovere l'approccio integrato alla rigenerazione urbana sostenibile, saranno considerati prioritari gli interventi che integrano:
    

    
                  a) la rigenerazione di edifici scolastici di quartiere;
    

    
                  b) il riuso di edifici dismessi;
    

    
                  c) all'intervento il miglioramento degli spazi pubblici e i servizi locali, anche commerciali».
    

    
      10.201
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di promuovere l'approccio integrato alla rigenerazione urbana sostenibile, saranno considerati prioritari gli interventi che prevedono: la rigenerazione di edifici scolastici di quartiere; il riuso di edifici dismessi; il miglioramento degli spazi pubblici e i servizi locali, anche commerciali».
    

    
      10.10
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di cui al comma 2, l'articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il comma 3 è sostituito dai seguenti:
    

    
              "3. Il Piano nazionale di edilizia abitativa ha ad oggetto la realizzazione di misure di recupero del patrimonio abitativo esistente o della sua sostituzione mediante abbattimento e ricostruzione di nuovi alloggi ed è articolato, sulla base di criteri oggettivi che tengano conto dell'effettivo disagio abitativo presente nelle diverse realtà territoriali, attraverso i seguenti interventi:
    

    
                  a) costituzione di fondi immobiliari destinati alla valorizzazione e all'incremento dell'offerta abitativa, ovvero alla promozione di strumenti finanziari immobiliari innovativi e con la partecipazione di altri soggetti pubblici o privati, articolati anche in un sistema integrato nazionale e locale, per l'acquisizione e la realizzazione di immobili per l'edilizia residenziale;
    

    
                  b) promozione da parte di privati di interventi anche ai sensi della parte II, titolo III, del Capo III del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163;
    

    
                  c) agevolazioni, anche amministrative, in favore di cooperative edilizie costituite tra i soggetti destinatari degli interventi in esame, potendosi anche prevedere termini di durata predeterminati per la partecipazione di ciascun socio, in considerazione del carattere solo transitorio dell'esigenza abitativa;
    

    
                  d) realizzazione di programmi integrati di promozione di edilizia sociale e nei sistemi metropolitani ai sensi del comma 5 del presente articolo.
    

    
              3-bis. Il Piano nazionale di edilizia abitativa esclude:
    

    
                  a) la realizzazione di nuovi alloggi di ERP o di edilizia sociale che implichino consumo di suolo, a meno che siano stati preventivamente condotti un censimento degli alloggi di ERP, una verifica dei titoli degli occupanti ed un'indagine sulla necessità di nuovi alloggi in locazione, che evidenzino l'effettiva necessità di nuove edificazioni. In tal caso, le nuove realizzazioni avranno per oggetto solo immobili di classe energetica A o superiore, muniti di copertura fotovoltaica;
    

    
                  b) l'acquisizione di immobili nella disponibilità di privati, a meno che non si tratti di immobili realizzati da meno di cinque anni, di classe energetica B o superiore e che rispettino le normative antisismiche. In ogni caso gli immobili non dovranno necessitare di cambio di destinazione d'uso».
    

    
      10.11
    

    
      CALEO, FILIPPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Ai fini del presente articolo, si considera alloggio sociale ai sensi del decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, l'unità immobiliare adibita ad uso residenziale in locazione permanente che svolge la funzione di interesse generale, nella salvaguardia della coesione sociale, di ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati, che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato. L'alloggio sociale si configura come elemento essenziale del sistema di edilizia residenziale sociale costituito dall'insieme dei servizi abitativi finalizzati al soddisfacimento delle esigenze primarie. Rientrano nella definizione di alloggio sociale gli alloggi realizzati o recuperati da operatori pubblici e privati, con il ricorso a contributi o agevolazioni pubbliche - quali esenzioni fiscali, assegnazione di aree od immobili, fondi di garanzia, agevolazioni di tipo urbanistico destinati alla locazione temporanea per almeno otto anni ed anche alla proprietà».
    

    
      10.12
    

    
      MANDELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «, ai fini del presente articolo,».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «All'articolo 1, comma 707, lettera d), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, l'ultimo periodo è soppresso».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. n Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2014, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per 1'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma».
    

    
      10.13
    

    
      GIBIINO, PICCOLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «, ai fini del presente articolo,».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «All'articolo 1, comma 707, lettera d), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, l'ultimo periodo è soppresso».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2014, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 de12009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma».
    

    
      10.202
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G10.202
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «, ai fini del presente articolo,».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, dopo il primo periodo inserire il seguente: «All'articolo 1, comma 707, lettera d), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, l'ultimo periodo è soppresso».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2014, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma».
    

    
      G10.202 (già em. 10.202)
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1413,
    

    
              impegna il Governo a risolvere le problematiche di cui all'emendamento 10.202.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      10.14
    

    
      LANIECE, PANIZZA, FRAVEZZI, PALERMO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, eliminare le seguenti parole: «, ai fini del presente articolo,».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 3, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Pertanto alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, è soppresso l'ultimo periodo della lettera d) del comma 707».
    

    
      10.15 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le seguenti parole:«, ai fini del presente articolo,» e, al secondo periodo, alle parole: «Si considera altresì», premettere le seguenti: «Ai fini del presente articolo,».
    

    
      10.16
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole da: «l'unità immobiliare adibita a» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «l'alloggio così come definito dall'articolo 1, commi da 2 a 4, del decreto ministeriale 22 aprile 2008, recante "Definizione di alloggio sociale ai fini dell'esenzione dall'obbligo di notifica degli aiuti di Stato, ai sensi degli alti coli 87 e 88 del Trattato istitutivo della Comunità europea"».
    

    
      10.17
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Le parole da: «Al comma 3» a: «ed in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 3 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «in locazione» aggiungere le seguenti: «permanente il cui canone è definito dalla Regione di concerto con gli enti locali ed in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto»;
    

    
                  b) al secondo periodo dopo le parole: «comunque non inferiore a quindici anni» aggiungere le seguenti: «il cui canone di locazione non può superare quello ottenuto dai valori risultanti dagli accordi locali sottoscritti ai sensi dell'articolo 2, comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 431 ovvero determinato attraverso accordi integrativi da stipulare con le organizzazioni sindacali degli inquilini. In caso di grandi proprietà, con un numero di unità immobiliari superiore a 100, anche se diffuse su tutto il territorio nazionale, il canone di locazione così determinato può essere articolato in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14 dopo la lettera H) aggiungere il seguente periodo: «Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,2 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,2 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita.».
    

    
      10.18
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «in locazione» aggiungere le seguenti: «permanente il cui canone è definito dalla Regione in concertazione con gli enti locali ed in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto».
    

    
      10.19
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «alle condizioni di mercato» aggiungere, in fine, le seguenti: «, nonché alle donne ospiti dei centri antiviolenza e delle case-rifugio di cui all'articolo 5-bis del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119».
    

    
      10.20
    

    
      PEZZOPANE, PUPPATO, MOSCARDELLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, l'ultimo periodo della lettera d) del comma 707 è soppresso.».
    

    
      10.21
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sostituire il secondo periodo con il seguente: «L'unità immobiliare di cui al primo periodo deve essere destinata alla locazione, con vincolo di destinazione d'uso, comunque non inferiore a quindici anni, all'edilizia universitaria convenzionata oppure alla locazione con patto di futura vendita, per un periodo non inferiore ad otto anni».
    

    
      10.22
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, secondo periodo dopo le parole: «comunque non inferiore a quindici anni» aggiungere: «il cui canone di locazione non può superare quello dai valori risultanti dagli accordi locali sottoscritti ai sensi dell'articolo 2 comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 431 ovvero determinato attraverso accordi integrativi da stipulare con le organizzazioni sindacali degli inquilini se trattasi di grandi proprietà, sono definite tali quelle che hanno in proprietà un numero di unità immobiliari superiore a 100 anche se diffuse su tutto il territorio nazionale, il canone di locazione così determinato può essere articolato in relazione alle diverse capacità economiche degli aventi diritto».
    

    
      10.23
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, sopprimere le parole da: «oppure» fino alla fine del periodo.
    

    
      10.24
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «patto di futura vendita» aggiungere le seguenti: «o assegnazione».
    

    
      10.25
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, sostituire le parole: «otto anni» con le seguenti: «quindici anni».
    

    
      10.26
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      10.27
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Id. em. 10.26
    

    
      Al comma 3 sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      10.28
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 97 del 16 aprile 1968» inserire le parole: «in quanto parti del territorio urbanizzato e nel solo caso in cui l'ambito d'intervento sia sovradotato di tali quantità minime».
    

    
      10.29
    

    
      CALEO, FILIPPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, alla fine aggiungere le seguenti parole: «, in quanto parti del territorio urbanizzato e nel solo caso in cui l'ambito d'intervento sia sovradotato di tali quantità minime».
    

    
      10.30
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. Fermo restando quanto previsto ai commi da 1 a 3, il presente articolo si applica, nei comuni di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003, al patrimonio edilizio esistente e agli interventi non ancora avviati provvisti di titoli abilitativi rilasciati entro il 31 dicembre 2013 ovvero regolati da convenzioni urbanistiche stipulate entro la stessa data e vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto. Per gli immobili non ultimati il prezzo di acquisto dovrà essere fissato nella misura del costo di realizzazione sostenuto, rivalutato secondo il tasso di inflazione programmato»
    

    
      10.34
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «31 dicembre 2013» con le seguenti: «la data di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      10.32
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «il 31 dicembre 2013» con le seguenti parole: «la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
              Conseguentemente, sostituire le parole: «la stessa data» con le seguenti: «il 31 dicembre 2013».
    

    
      10.31
    

    
      MANCUSO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «il 31 dicembre 2013» con le seguenti parole: «la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      10.33
    

    
      GIBIINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «il 31 dicembre 2013» con le seguenti: «la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      10.35
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «il 31 dicembre 2013» con le seguenti: «la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      10.36
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole da: «Ai fini del presente articolo» fino a: «interventi di» con le seguenti: «Ai fini dell'attuazione del presente articolo occorre prioritariamente procedere: 1) al censimento degli immobili vuoti ed inutilizzati su tutto il territorio nazionale al fine di acquisirne reale contezza e incidenza percentuale e territoriale, nonché avviare un'efficace politica di riqualificazione del patrimonio immobiliare per uso abitativo, che coinvolga attivamente nel processo la popolazione avente diritto ad alloggi di edilizia residenziale pubblica; 2) al censimento del reale del fabbisogno abitativo di alloggi sociali, su tutto il territorio nazionale. I dati acquisiti saranno gestiti territorialmente dai comuni a cui è affidata la gestione degli affitti e delle assegnazioni degli alloggi di edilizia residenziale pubblica. Ai fini del presente articolo sono ammessi interventi di».
    

    
      10.37
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, sostituire il primo capoverso con il seguente: «Ai fini del presente articolo sono qualificati come programmi polifunzionali di edilizia sociale quelli in cui sono presentì interventi di».
    

    
      10.38
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, sostituire l'alinea con la seguente: «Ai fini del presente articolo sono qualificati come programmi polifunzionali di edilizia sociale quelli in cui sono presenti interventi di».
    

    
      10.39
    

    
      MANCUSO
    

    
      Id. em. 10.38
    

    
      Al comma 5, sostituire il primo capoverso con il seguente: «Ai fini del presente articolo sono qualificati come programmi polifunzionali di edilizia sociale quelli in cui sono presenti interventi di».
    

    
      10.40
    

    
      GIBIINO
    

    
      Id. em. 10.38
    

    
      Al comma 5, sostituire l'alinea con il seguente: «Ai fini del presente articolo sono qualificati come programmi polifunzionali di edilizia sociale quelli in cui sono presenti interventi di».
    

    
      10.41
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, lettera a), premettere le seguenti parole: «riqualificazione energetica,».
    

    
      10.42
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, lettera a), aggiungere in fine: «, efficienza energetica».
    

    
      10.44
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5 lettera b) sostituire le parole: «o diversa localizzazione nel lotto di riferimento» con le seguenti: «e diverso sedime nel lotto di riferimento».
    

    
      10.43
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, lettera b) sostituire le parole: «con modifica di sagoma o diversa localizzazione nel lotto di riferimento» con le seguenti: «con diverso sedime nel lotto di riferimento».
    

    
      10.203
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 10.44
    

    
      Al comma 5, lettera b), sostituire le parole: «o diversa localizzazione nel lotto di riferimento» con le seguenti:«e diverso sedime nel lotto di riferimento».
    

    
      10.45
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, CUOMO, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, SONEGO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 5, lettera b), dopo le parole: «o diversa localizzazione nel lotto di riferimento» aggiungere le seguenti: «con medesima destinazione d'uso e comunque dotata di infrastrutture e servizi».
    

    
      10.45 (testo 2)
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, CUOMO, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, SONEGO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5, lettera b), dopo le parole: «o diversa localizzazione nel lotto di riferimento» aggiungere le seguenti: «comunque dotata di infrastrutture e servizi».
    

    
      10.46
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, lettera b) dopo le parole: «nel lotto di riferimento» inserire le seguenti: «purché abbia la medesima destinazione urbanistica».
    

    
      10.47
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, fermo restando il divieto di edificabilità assoluta sul lotto sede della demolizione, che dovrà essere destinato obbligatoriamente a verde pubblico».
    

    
      10.48
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, lettera b), aggiungere, in fine: «Tali interventi, nel rispetto delle norme e dei vincoli artistici, storici, archeologici, paesaggistici e ambientali, sono limitati alla sola ricostruzione e modifica internai mantenendo la sagoma originaria, se eseguiti in siti individuati nei centri storici;».
    

    
      10.49
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, sopprimere la lettera c).
    

    
      10.50
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5, lettera c) dopo le parole: «destinazione d'uso» aggiungere le seguenti: «di edifici».
    

    
      10.51
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, lettera c), dopo le parole: «destinazione d'uso» inserire le seguenti: «di edifici».
    

    
      10.52
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, lettera d), dopo le parole: «grandi strutture di vendita», inserire le seguenti: «e delle iniziative commerciali di media dimensione che nella loro organicità si configurino sostanzialmente come grandi strutture di vendita,».
    

    
      10.700
    

    
      I Relatori
    

    
      Accantonato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5, lettera d), eliminare le parole: «in misura comunque non superiore al 20 per cento della superficie complessiva comunque ammessa»;
    

    
                  b) al comma 5, sopprimere la lettera e);
    

    
                  c) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              «5-bis. Il presente articolo è finalizzato, altresì, alla creazione di quote di alloggi da destinare alla locazione temporanea dei residenti di immobili di edilizia residenziale pubblica in corso di ristrutturazione o a soggetti sottoposti a procedure di sfratto.»;
    

    
                  d) al comma 6, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «novanta giorni»;
    

    
                  e) al comma 10, le parole: «ed e)» sono sostituite dalle seguenti: «e per il raggiungimento dell'obiettivo di cui al comma 5-bis».
    

    
      10.53
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 5 alla lettera d) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché di servizi alloggiativi di tipo alberghiero funzionali all'integrazione dell'intervento nel contesto urbanistico».
    

    
      10.54
    

    
      GIBIINO
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 5, lettera d) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché di servizi alloggiativi di tipo alberghiero funzionali all'integrazione dell'intervento nel contesto urbanistico».
    

    
      10.55
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, lettera d), alla fine del capoverso inserire le seguenti parole: «nonché di servizi alloggiativi di tipo alberghiero funzionali all'integrazione dell'intervento nel contesto urbanistico».
    

    
      10.56/1
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Accantonato
    

    
      All'emendamento 10.56, aggiungere in fine le seguenti parole: «e sostituire con le parole: "di soggetti residenti nel territorio italiano"».
    

    
      10.56
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 5 alla lettera e) sopprimere le parole da: «dei residenti» sino alla fine della lettera.
    

    
      10.59
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) edilizia abitativa con gestione collettiva dei servizi di pertinenza, di edilizia abitativa e dei relativi servizi finalizzati ad utenti di età maggiore di sessantacinque anni».
    

    
      10.60 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) recupero di immobili fatiscenti o da dismettere esistenti nei centri storici e nelle periferie».
    

    
      10.61
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI, PEZZOPANE, MOSCARDELLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. Al fine di favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico le disposizioni di cui al comma 137 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 si applicano altresì, nei limiti delle risorse di cui al comma 5-ter, alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli (IACP), istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.
    

    
              5-ter. Ai fini di cui al comma 5-bis, sono stanziati 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. Ai relativi oneri si provvede:
    

    
                  a) mediante corrispondente riduzione, per un ammontare pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando per gli anni 2015 e 2016 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
                  b) con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 31 dicembre 2014, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiore a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      10.62
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico le disposizioni di cui al comma 137 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 si applicano altresì alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14 dopo la lettera H) aggiungere il seguente periodo: «Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,2 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,2 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita.».
    

    
      10.63
    

    
      LANIECE, PANIZZA, FRAVEZZI, PALERMO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico le disposizioni di cui al comma 137 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, si applicano altresì alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.».
    

    
      10.64
    

    
      MANDELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico le disposizioni di cui al comma 137 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 si applicano altresì alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura dell'onere, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministero dell'economia e delle finanze provvede con proprio decreto alla occorrente variazione di bilancio.
    

    
      10.65 (testo 2)
    

    
      GIBIINO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di favorire la riqualificazione energetica del patrimonio residenziale pubblico le disposizioni di cui al comma 137, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 si applicano altresì alle spese sostenute per gli interventi attuati sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica gestito in locazione dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura dell'onere, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministero dell'economia e delle finanze provvede con proprio decreto alla occorrente variazione di bilancio.
    

    
      10.66
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «trenta giorni».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, al comma 7, sostituire le parole: «novanta giorni» con le seguenti: «sessanta giorni».
    

    
      10.67
    

    
      FILIPPI, CALEO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, sopprimere le seguenti parole: «e i prezzi di cessione per gli alloggi concessi in locazione con patto di futura vendita».
    

    
      10.68
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, sostituire le parole: «otto anni» con le seguenti: «quindici anni».
    

    
      10.69
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, ultimo periodo, aggiungere, infine, il seguente periodo: «La riduzione degli oneri di urbanizzazione non si applica alle nuove edificazioni realizzate da soggetti privati».
    

    
      10.70
    

    
      MANCUSO
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 6 dopo l'ultimo capoverso aggiungere il seguente: «Anche per le finalità di cui al presente articolo e per agevolare gli interventi di ristrutturazione edilizia e urbanistica di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 le regioni prevedono, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, disposizioni derogatorie del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444.».
    

    
      10.71
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine il seguente periodo: «Anche per le finalità di cui al presente articolo e per agevolare gli interventi di ristrutturazione edilizia e urbanistica di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 le regioni prevedono, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, disposizioni derogatorie del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444.».
    

    
      10.74
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «di pertinenza, i comuni» inserire le seguenti: «recepiscono le norme di semplificazione di cui al comma 6,» dopo le parole: «riuso o sostituzione edilizia,» inserire le seguenti: «come integrazione dei regolamenti edilizi,» e aggiungere, in fine, le seguenti: «, e nel rispetto dei commi 1 e 4».
    

    
      10.204
    

    
      COMPAGNONE, Mario FERRARA, BARANI, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Id. em. 10.74
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «di pertinenza, i comuni», inserire le seguenti: «recepiscono le norme di semplificazione di cui al comma 6,», dopo le parole: «riuso o sostituzione edilizia», inserire le seguenti: «come integrazione dei regolamenti edilizi», e dopo le parole: «decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42», aggiungere le seguenti: «e nel rispetto dei commi 1 e 4».
    

    
      10.79
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 7 dopo le parole: «sostituzione edilizia» inserire le seguenti parole: «tenendo conto anche degli incentivi volumetrici a seguito del miglioramento delle prestazioni energetiche degli immobili o per interventi di recupero di aree ed immobili degradati o sottoutilizzati previsti dalla normativa e dagli strumenti urbanistici vigenti,».
    

    
      10.80
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «di proprietà pubblica o privata, per le medesime finalità di intervento, con esclusione delle aree destinate all'agricoltura» con le seguenti parole: «già urbanizzate di proprietà pubblica o privata come aree dismesse o edifici demaniali in disuso».
    

    
      10.81
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Id. em. 10.80
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «di proprietà pubblica o privata, per le medesime finalità di intervento, con esclusione delle aree destinate all'agricoltura» con le seguenti: «già urbanizzate di proprietà pubblica o privata come aree dismesse o edifici demaniali in disuso».
    

    
      10.205
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Id. em. 10.80
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole da: «di proprietà pubblica», a: «destinate all'agricoltura», con le seguenti: «già urbanizzate di proprietà pubblica o privata come aree edificabili dismesse o edifici demaniali in disuso».
    

    
      10.82
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Le parole da: «Dopo il comma» a: «e sociale» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Dopo il comma 7 inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. I Comuni, anche in accordo con i privati, possono individuare, attraverso i loro strumenti urbanistici, degli ampi ambiti di quartiere caratterizzati da degrado delle aree e dei tessuti urbani da assoggettare ad interventi di rigenerazione urbana, ambientate e sociale.
    

    
              7-ter. Per rigenerazione urbana si intende un insieme organico di interventi che riguardi sia edifici pubblici e privati che spazi pubblici, attraverso iniziative di demolizione e ricostruzione, ristrutturazione e nuova costruzione, con l'obiettivo di conseguire una significativa riduzione dei consumi idrici, di quelli energetici certificata da Attestato di prestazione energetica ai sensi della legge n. 90 del 2013 e con obiettivi prestazionali di cui all'articolo 1 comma 2 della presente legge, di integrazione delle fonti rinnovabili nella produzione di energia elettrica e calore, di consolidamento antisismico ai sensi del decreto ministeriale 14 gennaio 2008, e di realizzare la bonifica, la riqualificazione naturalistica e la riduzione delle aree impermeabili, e di organizzazione e gestione efficiente della raccolta differenziata dei rifiuti, e di una mobilità all'interno dei quartieri incentrata sugli spostamenti pedonali, ciclabili e sull'accesso alle reti e nodi del trasporto pubblico».
    

    
      10.83
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7 inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. I Comuni, anche in accordo con i privati, possono individuare, attraverso i loro strumenti urbanistici, degli ampi ambiti di quartiere caratterizzati da degrado delle aree e dei tessuti urbani da assoggettare ad interventi di rigenerazione urbana, ambientale e sociale.
    

    
              7-ter. Ai fini della presente legge per rigenerazione urbana si intende un insieme coordinato di interventi urbanistico-edilizi e di iniziative sociali che includono la riqualificazione dell'ambiente costruito, la riorganizzazione dell'assetto urbanistico attraverso la realizzazione di urbanizzazioni, spazi verdi e servizi, il recupero o il potenziamento di quelli esistenti, il risanamento dell'ambiente urbano mediante la previsione di infrastrutture ecologiche finalizzate all'incremento della biodiversità nell'ambiente urbano; per rigenerazione ambientale e sociale si intende un insieme organico di interventi che riguardi sia edifici pubblici e privati che spazi pubblici, attraverso iniziative di demolizione e decostruzione, ristrutturazione e nuova costruzione, con l'obiettivo di conseguire una significativa riduzione dei consumi idrici, di quelli energetici certificata da Attestato di prestazione energetica, ai sensi della legge n. 90 del 2013 e con obiettivi prestazionali di cui all'articolo 1 comma 2 della presente legge, di integrazione delle fonti rinnovabili nella produzione di energia elettrica e calore, di consolidamento antisismico ai sensi del decreto ministeriale 14 gennaio 2008, e di realizzare la bonifica, la riqualificazione naturalistica e la riduzione delle aree impermeabili, e di organizzazione e gestione efficiente della raccolta differenziata dei rifiuti, e di una mobilità all'interno dei quartieri incentrata sugli spostamenti pedonali, ciclabili e sull'accesso alle reti e nodi del trasporto pubblico».
    

    
      10.206
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
    

    
              7-bis. I Comuni, anche in accordo con privati, possono individuare, attraversi gli strumenti urbanistici, ambiti di quartiere caratterizzati da degrado delle aree e dei tessuti urbani da assoggettare ad interventi di rigenerazione urbana, ambientale e sociale.
    

    
              7-ter. Ai fini dell'attuazione di quanto previsto al comma 7-bis., per rigenerazione urbana si intende un insieme organico di interventi che interessi sia edifici pubblici e privati che spazi pubblici, attraverso iniziative di demolizione e ricostruzione, ristrutturazione e nuova costruzione, aventi l'obiettivo di conseguire una significativa riduzione dei consumi idrici e di quelli energetici, dimostrata dall'attestato di prestazione energetica di cui all'articolo 2, comma 1, lettera l-bis, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, nonché di integrazione delle fonti rinnovabili nella produzione di energia elettrica e calore, di consolidamento antisismico ai sensi del decreto ministeriale 14 gennaio 2008, nonché iniziative di bonifica, riqualificazione naturalistica e riduzione delle aree impermeabili, di organizzazione e di gestione efficente della raccolta differenziata dei rifiuti e di una mobilità all'interno dei quartieri incentrata sugli spostamenti pedonali, ciclabili e sull'accesso alle reti e nodi del trasporto pubblico».
    

    
      10.84
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: «Gli interventi di cui al comma 5 non possono riferirsi ad edifici abusivi o» inserire la parola: «edifici» dopo le parole: «siti nei centri storici o in aree ad inedificabilità assoluta e,» sostituire la parola: «possono» con la parola: «devono» e dopo le parole: «essere autorizzati» sopprimere il seguente periodo: , «in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso,».
    

    
      10.85
    

    
      CALEO, FILIPPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: « riferirsi ad edifici abusivi o» inserire la seguente: «edifici» e dopo le parole: «siti nei centri storici o in aree ad inedificabiIità assoluta e,» sostituire la parola: «possono» con la parola: «devono» e dopo le parole: «essere autorizzati» sopprimere il seguente periodo: «in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso,».
    

    
      10.86
    

    
      CAMPANELLA, BATTISTA, BOCCHINO, BENCINI, BIGNAMI, GAMBARO, Maurizio ROMANI, CASALETTO, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sopprimere le parole: «o siti nei centri storici».
    

    
      10.87
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sostituire le parole da:«o siti nei centri storici» fino a:«strumenti urbanistici» con le seguenti: «o in aree ad inedificabilità assoluta. I medesimi interventi, limitatamente alle lettere b), c), d), e) ed e-bis)del medesimo comma 5, non sono ammessi nei centri storici e non possono in nessun caso essere autorizzati in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici,».
    

    
      10.87 (testo 2)
    

    
      I Relatori
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sostituire le parole da: «o siti nei centri storici» fino a: «strumenti urbanistici» con le seguenti: «o siti in aree ad inedificabilità assoluta. I medesimi interventi, limitatamente alle lettere b), c), d) ed e)del medesimo comma 5, non sono ammessi nei centri storici. Gli stessi interventi, limitatamente alle lettere b), d) ed e) del citato comma 5, non possono essere autorizzati in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici».
    

    
      10.88
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 8 inserire dopo le parole: «in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso,» le seguenti parole: «con riferimento al recupero di edifici dimessi e a parametri di abitabilità e dimensione minima degli alloggi che consentano il riuso dell'edificato,».
    

    
      10.89
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Id. em. 10.88
    

    
      Al comma 8 dopo le parole: «in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, vigenti o adottati, e ai regolamenti edilizi ed alle destinazioni d'uso,» inserire le seguenti: «con riferimento al recupero di edifici dismessi e a parametri di abitabilità e dimensione minima degli alloggi che consentano il riuso dell'edificato,».
    

    
      10.207
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Id. em. 10.88
    

    
      Al comma 8, primo periodo, dopo le parole: «destinazioni d'uso» inserire le seguenti: «con riferimento al recupero di edifici dimessi e a parametri di abitabilità e dimensione minima degli alloggi che consentano il riuso dell'edificato,».
    

    
      10.90
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 8, primo periodo, dopo le parole: «igienico sanitario» inserire le seguenti: «, della destinazione agricola dei suoli».
    

    
      10.91
    

    
      NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «ad eccezione di» con le seguenti: «compresi».
    

    
      10.92
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «GIi interventi di miglioramento antisismico e di riqualificazione energetica ammessi ai benefici di cui alla presente legge devono raggiungere almeno la Classe B di certificazione energetica o ridurre almeno per il 50 per cento i consumi degli edifici, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 59 del 2009, e possono essere realizzati anche attraverso Esco».
    

    
      10.93
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Id. em. 10.92
    

    
      Al comma 9 aggiungere in fine, il seguente periodo: «Gli interventi di miglioramento antisismico e di riqualificazione energetica ammessi ai benefici di cui alla presente legge devono raggiungere almeno la Classe B di certificazione energetica o ridurne almeno per il 50 per cento i consumi degli edifici, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 59 del 2009, e possono essere realizzati anche attraverso Esco».
    

    
      10.208
    

    
      NUGNES, CIOFFI, MARTELLI, MORONESE, SCIBONA, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Id. em. 10.92
    

    
      Al comma 9, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Gli interventi di miglioramento antisismico e di riqualificazione energetica ammessi ai benefici di cui al presente decreto devono permettere di raggiungere almeno la Classe B di certificazione energetica o ridurre almeno per il 50 per cento i consumi degli edifici, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 59 del 2009, e possono essere realizzati anche attraverso Esco».
    

    
      10.94
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 10, sopprimere le parole: «a valere sulle risorse rese disponibili ai sensi dell'articolo 4, comma 2».
    

    
      10.95
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 10 aggiungere in fine, il seguente periodo: «Allo scopo di favorire la migliore qualità dei progetti di riqualificazione dei quartieri e degli edifici sociali, i medesimi saranno selezionati mediante concorsi di progettazione, riservati a gruppi di professionisti di età anagrafica inferiore ad anni quaranta, laddove l'importo della progettazione sia inferiore ad Euro 40.000».
    

    
      10.96
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Id. em. 10.95
    

    
      Al comma 10 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Allo scopo di favorire la migliore qualità dei progetti di riqualificazione dei quartieri e degli edifici sociali, i medesimi devono essere selezionati anche mediante concorsi di progettazione riservati a gruppi di professionisti di età anagrafica inferiore ad anni quaranta, laddove l'importo della progettazione sia inferiore ad euro 40.000».
    

    
      10.97
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Al fine di assicurare i mezzi finanziari per la completa e rapida realizzazione di programmi di alloggi sociali finanziati con fondi nazionali e regionali, anche in deroga a quanto previsto dalle relative norme di finanziamento, possono essere ceduti o conferiti ai fondi immobiliari o ad altri soggetti di cui al comma 3, lettera a) dell'articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, immobili residenziali, ultimati od in corso d'opera, realizzati da soggetti pubblici e privati con il concorso di un contributo pubblico, e destinati a concorrere all'aumento dell'offerta di alloggi sociali, a condizione che, per questi ultimi, siano mantenuti i vincoli di destinazione previsti dalle norme di finanziamento. Il soggetto subentrante è tenuto a darne comunicazione all'ente erogatore del finanziamento pubblico, trasmettendo preventivamente lo schema dell'atto di cessione o conferimento, affinché il medesimo ente si esprima in merito alla conformità dell'impegno del subentrante a mantenere i vincoli di destinazione, in relazione a quanto previsto dalle norme di finanziamento. L'aumento dell'offerta di alloggi sociali si intende realizzata anche quando, al fine di mantenerne l'originale destinazione ad alloggio sociale e mitigare il disagio dei locatari, sono ceduti o conferiti, con le medesime modalità, anche immobili privati realizzati con il concorso di contributi pubblici e destinati originariamente alla locazione se, a seguito di procedure concorsuali, di cui al Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, debbano essere destinati alla alienazione.».
    

    
      10.99
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente
    

    
              «10-bis. Il comma 9 dell'articolo 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è sostituito dal seguente:
    

    
               "9. Per gli interventi di edilizia sovvenzionata rilocalizzati ai sensi del comma 7 il soggetto attuatore contribuisce con fondi propri all'incremento del finanziamento statale di edilizia sovvenzionata ai fini della completa realizzazione dell'intervento costruttivo, fermo restando quanto previsto dal comma 6 dell'articolo 2 della legge 1º agosto 2002, n. 166. In alternativa, anche in deroga a quanto previsto dalla convenzione attuativa con il Ministero delle infrastrutture, il soggetto attuatore può cedere, a titolo gratuito, le aree o i diritti edificatori destinati alla realizzazione degli alloggi non coperti da finanziamento, a soggetti pubblici o privati che si impegnino a destinarli alla realizzazione di alloggi sociali, come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, vincolati alla locazione per un periodo di almeno dodici anni per le finalità di cui all'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203. Le disposizioni di cui ai commi 7 e 8 si applicano anche ai programmi già finanziati ai sensi dell'articolo 18 del citato decreto-legge n. 152 del 1991 per i quali risulti già sottoscritta la convenzione attuativa con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e per i quali si renda necessario procedere ad aggiornarne i costi di realizzazione"».
    

    
      G10.1
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1413, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 10 del decreto-legge in conversione è finalizzato a perseguire la riduzione del disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati, attraverso l'aumento dell'offerta di alloggi sociali in locazione. A tale fine, sono definiti tempi e modalità di adozione di procedure adatte a garantire l'incremento degli alloggi sociali e sono individuate le risorse necessarie;
    

    
                  all'articolo 10, comma 4, è stabilito poi che le disposizioni del medesimo articolo si applichino al patrimonio edilizio esistente nei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003;
    

    
              considerato che:
    

    
                  ai sensi dell'articolo 8, comma 4, della legge 4 dicembre 1998, n. 431, in effetti, all'aggiornamento dell'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa provvede il CIPE con propria delibera, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti d'intesa con i Ministri dell'interno e della giustizia, e l'ultimo aggiornamento degli elenchi risale, appunto, alla delibera CIPE 13 novembre 2003;
    

    
                  non essendosi proceduto negli ultimi dieci anni all'aggiornamento degli elenchi, pur con tutte le modifiche sociali, demografiche ed urbanistiche intervenute nel frattempo, appare evidente che numerose aree, che sono in effetti ad «alta tensione abitativa», non sono ricomprese nell'ambito di applicazione dell'articolo lO, con la conseguenza che le misure adottate non saranno sufficienti a sanare problematiche tanto gravi quanto quelle cui si vuoI far fronte,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a procedere nei tempi più rapidi possibili all'aggiornamento dell'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa e a prevedere, conseguentemente, l'estensione dell'applicazione dell'articolo 10 del decreto-legge in conversione a tutti i comuni che saranno ricompresi nel nuovo elenco.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G10.2
    

    
      NUGNES, CIAMPOLILLO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento reca numerose disposizioni in materia di housing sociale;
    

    
                  il patrimonio edilizio che fa riferimento all'housing sociale pubblico ha bisogno di interventi di ripristino interno degli alloggi, quali l'adeguamento degli impianti elettrici, termici, igienico-sanitari; l'adegua mento delle barriere architettoniche; la manutenzione straordinaria complessiva e il miglioramento antisismico,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad effettuare una ricognizione dei fondi ex Gescal e di quelli disponibili destinati all'housing sociale, compresi i fondi europei, per finalizzarli ad una programmazione di edilizia sovvenzionata (edilizia residenziale pubblica) e a progetti di recupero e autorecupero del patrimonio sia pubblico che privato abbandonato, inutilizzato e invenduto;
    

    
                  a provvedere ad una rapida e severa verifica sull'utilizzo dell'attuale patrimonio in gestione all'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata (ANBSC), al fine di evitare situazioni di malagestione e di incrementare la trasparenza, anche tramite l'istituzione di banche dati complete ed accessibili a tutti, sull'utilizzo di fondi pubblici destinati alla gestione della medesima Agenzia nell'interesse sociale degli stessi beni, tenuto conto che tali risorse potrebbero essere utilizzate anche per contrastare l'emergenza abitativa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G10.3
    

    
      NUGNES, CIOFFI, SCIBONA, MORONESE, MARTELLI, SERRA, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA, CIAMPOLILLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'Atto Senato n. 1413 di conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 4 dell'articolo 10 stabilisce che le disposizioni in esso contenute si applichino nei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE 13 novembre 2003 al patrimonio edilizio esistente, ivi compresi gli immobili non ultimati e sugli interventi non ancora avviati provvisti di titoli abilitativi rilasciati entro il 31 dicembre 2013 ovvero regolati da convenzioni urbanistiche stipulate entro la stessa data e vigenti alla data di entrata in vigore del provvedimento;
    

    
                  come evidenziato dall'ANCI in sede di audizione presso le Commissioni riunite 8ª e 13ª, anche ai fini della migliore applicazione della cedolare secca per i contratti a canone concordato di cui all'articolo 9 del presente provvedimento - che dispone la riduzione, per il quadriennio 2014-2017, dell'aliquota della cedolare secca al 10 per cento per gli imniobili locati a canone cosiddetto concordato -, sarebbe opportuno provvedere ad un aggiornamento della delibera CIPE del 2003;
    

    
                  ai sensi dell'articolo 8, comma 4, il Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), su proposta del Ministro dei lavori pubblici, di intesa con i Ministri dell'interno e di grazia e giustizia, provvede, ogni ventiquattro mesi, all'aggiornamento dell'elenco dei comuni di cui al comma 1, anche articolando ed ampliando i criteri previsti dall'articolo 1 del decreto-legge 29 ottobre 1986, n. 708, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1986, n. 899;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a presentare al CIPE, entro il 30 settembre 2014, una proposta per l'aggiornamento dei Comuni ad alta tensione abitativa, nonché a trasmettere al Parlamento, entro il 31 dicembre 2014, una relazione aggiornata sullo stato di attuazione delle disposizioni recate dall'art. 8 della legge n. 431 del 1998 e sullo stato delle iniziative adottate per favorire l'accesso al bene casa ai meno abbienti, in modo da consentire una valutazione complessiva dei risultati delle politiche nel settore abitativo.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 10
    

    
      10.0.100
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 10 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Contributi a Cooperative edilizie)
    

    
              1. È autorizzato un limite di impegno decennale, pari ad euro 2 milioni annui, per la concessione di contributi integrativi da destinare prioritariamente alle cooperative, non incluse nel finanziamento integrativo di cui all'articolo 9, comma 5, della legge 30 aprile 1999, n. 136, che abbiano iniziato o ultimato il programma dei lavori per le finalità già definite dall'articolo 7, terzo comma, del decreto-legge 13 agosto 1975, n. 376, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 ottobre 1975, n. 492.
    

    
              2. L'entità dei contributi integrativi è determinata dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti in misura tale che il contributo complessivo, per ciascun intervento, sia pari al 4 per cento della spesa riconosciuta ed approvata, inclusi gli oneri finanziari.
    

    
              3. Il limite di impegno di cui al comma 1 decorre dall'anno 2015 e termina alla scadenza dell'ultimo contributo concesso, comunque non oltre l'anno 2024. È escluso il periodo pregresso.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si provvede con il parziale utilizzo dei fondi giacenti sul conto corrente della Cassa Depositi e Prestiti, destinati a programmi centrali di edilizia residenziale agevolata, di cui all'articolo 2, primo comma, lettera f), della legge 5 agosto 1978, n. 457.».
    

    
      10.0.1
    

    
      CALEO, FILIPPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Il comma 12 dell'articolo 11-quaterdecies, della legge n. 248 del 2005 è così sostituito:
    

    
              "12. Il prestito vitalizio ipotecario ha per oggetto la concessione da parte di banche nonché di intermediari finanziari, di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, di finanziamenti a medio e lungo termine, con capitalizzazione annuale di interessi e spese, riservati a persone fisiche con età superiore a 65 anni compiuti, il cui rimborso integrale in un'unica soluzione può essere richiesto al momento della morte del soggetto finanziato ovvero qualora venga trasferita, in tutto o in parte, la proprietà o altri diritti reali o di godimento sull'immobile dato in garanzia o si compiano atti che ne riducano significativamente il valore, ivi inclusa la costituzione di diritti reali di garanzia a favore di terzi che vadano a gravare sull'immobile.
    

    
              12-bis. È fatta salva la volontà del finanziato di concordare, al momento della stipula del contratto, modalità di rimborso graduale della quota di interessi e delle spese prima dei predetti eventi sulla quale non si applica la capitalizzazione annuale degli interessi. In caso di inadempimento si applica l'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.
    

    
              12-ter. Il prestito vitalizio ipotecario è soggetto alla disciplina prevista dall'articolo 15 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni, a prescindere dalla data di rimborso del finanziamento.
    

    
              12-quater. I finanziamenti di cui al comma 12 sono garantiti da ipoteca di primo grado su immobili
    

    
              residenziali ed agli stessi si applica l'articolo 39 commi l, 2, 3, 4 e 7 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385. Qualora il finanziamento non sia integralmente rimborsato entro 12 mesi dal verificarsi degli eventi di cui al comma 12, il finanziatore vende l'immobile ad un valore pari a quello di mercato, determinato da un perito indipendente incaricato dal finanziatore, utilizzando le somme ricavate dalla vendita per estinguere il credito vantato in dipendenza del finanziamento stesso. Trascorsi ulteriori 12 mesi senza che sia stata perfezionata la vendita, tale valore viene decurtato del 15 per cento per ogni 12 mesi successivi fino al perfezionamento della vendita dell'immobile. In alternativa, l'erede può provvedere alla vendita dell'immobile, in accordo con il finanziatore purché la compravendita si perfezioni entro 12 mesi dal conferimento dello stesso. le eventuali somme rimanenti, ricavate dalla vendita e non portate ad estinzione del predetto credito, sono riconosciute al soggetto finanziato o ai suoi aventi causa. l'importo del debito residuo non può superare il ricavato della vendita dell'immobile, al netto delle spese sostenute. Nei confronti dell'acquirente dell'immobile non hanno effetto le domande giudiziali di cui all'articolo 2652, n. 7 e n. 8 del codice civile trascritte successivamente alla trascrizione dell'acquisto.
    

    
              12-quinquies. Il Ministero dello sviluppo economico emanai entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un regolamento nel quale sono stabilite le regole per l'offerta dei prestiti vitalizi ipotecari e sono individuati i casi e formalità che comportino una riduzione significativa del valore di mercato dell'immobile tali da giustificare la richiesta di rimborso integrale del finanziamento.
    

    
              12-sexies. I finanziamenti stipulati prima dell'entrata in vigore della presente legge continuano ad essere regolati dalle disposizioni precedentemente vigenti».
    

    
      10.0.1205
    

    
      ZANETTIN, BRUNI, PICCOLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Il comma 12 dell'articolo 11-quaterdecies, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, è così sostituito:
    

    
              "12. Il prestito vitalizio ipotecario ha per oggetto la concessione da parte di banche nonché di intermediari finanziari, di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, di finanziamenti a medio e lungo termine, con capitalizzazione annuale di interessi e spese, riservati a persone fisiche con età superiore a 65 anni compiuti, il cui rimborso integrale in un'unica soluzione può essere richiesto al momento della morte del soggetto finanziato ovvero qualora venga trasferita, in tutto o in parte, la proprietà o altri diritti reali o di godimento sull'immobile dato in garanzia o si compiano atti che ne riducano significativamente il valore, ivi inclusa la costituzione di diritti reali di garanzia a favore di terzi che vadano a gravare sull'immobile.
    

    
              12-bis. È fatta salva la volontà del finanziato di concordare, al momento della stipula del contratto, modalità di rimborso graduale della quota di interessi e delle spese prima dei predetti eventi sulla quale non si applica la capitalizzazione annuale degli interessi. In caso di inadempimento si applica l'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385.
    

    
              12-ter. Il prestito vitalizio ipotecario è soggetto alla disciplina prevista dall'articolo 15 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni, a prescindere dalla data di rimborso del finanziamento.
    

    
              12-quater. I finanziamenti di cui al comma 12 sono garantiti da ipoteca di primo grado su immobili residenziali ed agli stessi si applica l'articolo 39 commi 1, 2, 3, 4 e 7 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385. Qualora il finanziamento non sia integralmente rimborsato entro 12 mesi dal verificarsi degli eventi di cui al comma 12, il finanziatore vende l'immobile ad un valore pari a quello di mercato, determinato da un perito indipendente incaricato dal finanziatore, utilizzando le somme ricavate dalla vendita per estinguere il credito vantato in dipendenza del finanziamento stesso. Trascorsi ulteriori 12 mesi senza che sia stata perfezionata la vendita, tale valore viene decurtato del 15 per cento per ogni 12 mesi successivi fino al perfezionamento della vendita dell'immobile. In alternativa, l'erede può provvedere alla vendita dell'immobile, in accordo con il finanziatore purché la compravendita si perfezioni entro 12 mesi dal conferimento dello stesso. Le eventuali somme rimanenti, ricavate dalla vendita e non portate ad estinzione del predetto credito, sono riconosciute al soggetto finanziato o ai suoi aventi causa. L'importo del debito residuo non può superare il ricavato della vendita dell'immobile, al netto delle spese sostenute. Nei confronti dell'acquirente dell'immobile non hanno effetto le domande giudiziali di cui all'articolo 2652, n. 7 e n. 8 del codice civile trascritte successivamente alla trascrizione dell'acquisto.
    

    
              12-quinquies. Il Ministero dello sviluppo economico emana, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un regolamento nel quale sono stabilite le regole per l'offerta dei prestiti vitalizi ipotecari e sono individuati i casi e formalità che comportino una riduzione significativa del valore di mercato dell'immobile tali da giustificare la richiesta di rimborso integrale del finanziamento.
    

    
              12-sexies. I finanziamenti stipulati prima dell'entrata in vigore della presente legge continuano ad essere regolati dalle disposizioni precedentemente vigenti"».
    

    
      10.0.1206
    

    
      MANCUSO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di prestito vitalizio)
    

    
              1. Il comma 12 dell'articolo 11-quaterdecies del decreto-legge n. 203 del 2005, convertito dalla legge n. 248 del 2005 è sostituito dai seguenti:
    

    
              "12. Il prestito vitalizio ipotecario ha per oggetto la concessione da parte di banche nonché di intermediari finanziari, di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, di finanziamenti a medio e lungo termine, con capitalizzazione annuale di interessi e spese, riservati a persone fisiche con età superiore a 65 anni compiuti, il cui rimborso integrale in un'unica soluzione può essere richiesto al momento della morte del soggetto finanziato ovvero qualora venga trasferita, in tutto o in parte, la proprietà o altri diritti reali o di godimento sull'immobile dato in garanzia o si compiano atti che ne riducano significativamente il valore, ivi inclusa la costituzione di diritti reali di garanzia a favore di terzi che vadano a gravare sull'immobile.
    

    
              12-bis. È fatta salva la volontà del finanziato di concordare, al momento della stipula del contratto, modalità di rimborso graduale della quota di interessi e delle spese prima dei predetti eventi sulla quale non si applica la capitalizzazione annuale degli interessi. In caso di inadempimento si applica l'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385.
    

    
              12-ter. Il prestito vitalizio ipotecario è soggetto alla disciplina prevista dall'art. 15 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni, a prescindere dalla data di rimborso del finanziamento.
    

    
              12-quater. I finanziamenti di cui al comma 12 sono garantiti da ipoteca di primo grado su immobili residenziali ed agli stessi si applica l'articolo 39 commi 1, 2, 3, 4 e 7 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385. Qualora il finanziamento non sia integralmente rimborsato entro 12 mesi dal verificarsi degli eventi di cui al comma 12, il finanziatore vende l'immobile ad un valore pari a quello di mercato, determinato da un perito indipendente incaricato dal finanziatore, utilizzando le somme ricavate dalla vendita per estinguere il credito vantato in dipendenza del finanziamento stesso. Trascorsi ulteriori 12 mesi senza che sia stata perfezionata la vendita, tale valore viene decurtato del 15 per cento per ogni 12 mesi successivi fino al perfezionamento della vendita dell'immobile. In alternativa, l'erede può provvedere alla vendita dell'immobile) in accordo con il finanziatore purché la compravendita si perfezioni entro 12 mesi dal conferimento dello stesso. le eventuali somme rimanenti, ricavate dalla vendita e non portate ad estinzione del predetto credito, sono riconosciute al soggetto finanziato o ai suoi aventi causa. l'importo del debito residuo non può superare il ricavato della vendita dell'immobile, al netto delle spese sostenute. Nei confronti dell'acquirente dell'immobile non hanno effetto le domande giudiziali di cui all'articolo 2652, n. 7 e n. 8 del codice civile trascritte successivamente alla trascrizione dell'acquisto.
    

    
              12-quinquies. Il Ministero dello sviluppo economico emana, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un regolamento nel quale sono stabilite le regole per l'offerta dei prestiti vitalizi ipotecari e sono individuati i casi e formalità che comportino una riduzione significativa del valore di mercato dell'immobile tali da giustificare la richiesta di rimborso integrale del finanziamento.
    

    
              12-sexies. I finanziamenti stipulati prima dell'entrata in vigore della presente legge continuano ad essere regolati dalle disposizioni precedentemente vigenti"».
    

    
      10.0.2
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Al fine di assicurare i mezzi finanziari per la completa e rapida realizzazione di programmi di alloggi sociali finanziati con fondi nazionali e regionali, anche in deroga a quanto previsto dalle relative norme di finanziamento, possono essere ceduti o conferiti ai fondi immobiliari o altri soggetti di cui al comma 3 , lettera a) dell'articolo 11 della legge 6 agosto 2008, n. 133, immobili residenziali, anche non ultimati, realizzati da soggetti pubblici e privati con il concorso di un contributo pubblico, e destinati a concorrere all'aumento dell'offerta di alloggi sociali, a condizione che, per questi ultimi, vengano mantenuti i vincoli di destinazione previsti dalle norme di finanziamento.
    

    
              2. Il soggetto subentrante è tenuto a dame comunicazione all'ente erogatore il finanziamento pubblico, trasmettendo l'atto di trasferimento entro 60 giorni dalla sua stipula. Tale atto dovrà contenere espressamente, pena la sua nullità, l'impegno del subentrante a mantenere i vincoli di destinazione previsti dalle norme di finanziamento.
    

    
              3. Al fine di mantenere l'originale destinazione ad alloggio sociale e mitigare il disagio dei locatori, possono essere ceduti o conferiti ,con le medesime modalità, anche immobili privati realizzati con il concorso di contributi pubblici e destinati originariamente alla locazione, quando, a seguito di procedure concorsuali, di cui al regio decreto16 marzo 1942, n. 267, debbano essere destinati alla alienazione».
    

    
      10.0.4
    

    
      MANCUSO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifica alla legge 8 novembre 2013, n. 128 in materia di edilizia scolastica)
    

    
              1. L'articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. l04, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 10. - (Finanziamenti per l'edilizia scolastica e detrazioni fiscali) - 1. Al fine di favorire interventi straordinari di ristrutturazione, messa in sicurezza, efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica, nonché costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici) per la programmazione triennale 2013-2015, le Regioni interessate possono essere autorizzate dal Ministero dell'economia e finanze, d'intesa con il Ministero dell'istruzione e della ricerca e con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a stipulare appositi mutui e leasing finanziari trentennali, con oneri di ammortamento a carico dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, fa Banca di Sviluppo del Consiglio d'Europa, la Cassa Depositi e Prestiti) e con i soggetti autorizzati all'esercizio dell'attività bancaria e finanziaria, ai sensi del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385. A tal fine sono stanziati contributi pluriennali per euro 40 milioni annui per la durata dell'ammortamento del mutuo e del leasing finanziario, a decorrere dall'anno 2015. Le modalità di attuazione della presente disposizione e del successivo comma 2 sono stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell'istruzione e della ricerca e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
              2. I pagamenti di cui al comma 1 effettuati dalle Regioni, finanziati con l'attivazione dei mutui e dei contratti di leasing finanziario di cui al medesimo comma, sono esclusi dai limiti del patto di stabilità interno delle Regioni per «importo annualmente erogato da banche e intermediari finanziari autorizzati.
    

    
              3. Al fine di promuovere iniziative di sostegno alle istituzioni scolastiche, alle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica e alle università, fermo restando quanto già previsto dall'articolo 15, comma 1, lettera i-octiest del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, alla medesima lettera i-octies), dopo le parole: "successive modificazioni" sono inserite le seguenti: ", nonché a favore delle istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica e delle università", e dopo le parole "edilizia scolastica" sono inserite le seguenti: "e universitaria". Le disposizioni del presente comma si applicano a partire dall'anno di imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto."».
    

    
      10.0.3
    

    
      MANCUSO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Modifica alla legge 8 novembre 2013, n. 128 in materia di edilizia scolastica)
    

    
              1. All'articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) la rubrica è sostituita dalla seguente: "Finanziamenti per l'edilizia scolastica e detrazioni fiscali";
    

    
                  b) al comma 1, dopo la parola: "mutui" inserire "e leasing finanziario";
    

    
                  c) alla fine del primo periodo del comma 1, dopo la parola: "bancaria", inserire "e finanziaria";
    

    
                  d) alla fine del secondo periodo del comma 1, dopo la parola: "mutuo" inserire "e leasing finanziario";
    

    
                  e) al comma 2, dopo la parola: "mutui" inserire: "e dei contratti di leasing finanziario", sostituire "Istituti di credito" con le seguenti: "banche e intermediari finanziari autorizzati"».
    

    
      10.0.1204
    

    
      CALEO, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUOMO, MANASSERO, MORGONI, PUPPATO, SOLLO, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Edilizia scolastica)
    

    
              1. All'articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la rubrica è sostituita dalla seguente: "Finanziamenti per l'edilizia scolastica e detrazioni fiscali";
    

    
                  b) al comma 1, dopo la parola: "mutui" sono inserite le seguenti: "e leasing finanziario";
    

    
                  c) alla fine del primo periodo del comma 1, dopo la parola: "bancaria" sono inserite le seguenti: "e finanziaria";
    

    
                  d) alla fine del secondo periodo del comma 1, dopo la parola: "mutuo" sono inserite le seguenti: "e leasing finanziario";
    

    
                  e) al comma 2, dopo la parola: "mutui" sono inserite le seguenti: "e dei contratti di leasing finanziario" e le parole: "Istituti di credito" sono sostituite dalle seguenti: "banche e intermediari finanziari autorizzati"».
    

    
      10.0.6
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Norme per la lotta alla evasione fiscale nelle locazioni e disposizioni temporanee in applicazione della giurisprudenza della Corte Costituzionale)
    

    
              1. Le disposizioni del presente articolo sono finalizzate esclusivamente al contrasto dell'evasione fiscale nel comparto delle locazioni e non sono finalizzate a determinare un regime delle locazioni che resta determinato dalle disposizioni previste dalla legge 9 dicembre 1998, n. 431.
    

    
              2. All'articolo 18 del testo unico n. 131 del 1986 dopo il primo comma è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Il contratto registrato ai sensi dell'articolo 17 del presente Testo Unico, decorre dalla data di registrazione, ovvero, se successiva, dalla data di decorrenza indicata dalle parti".
    

    
              3. Ai contratti di locazione degli immobili a uso abitativo, in qualunque forma stipulati, che, ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il termine stabilito dai commi 1 e 2 dell'articolo 17 del testo unico n. 131 del 1986 e successive modificazioni, in applicazione dell'articolo 1419 del codice civile, si applica la seguente disciplina:
    

    
                  a) la durata della locazione è stabilita m quattro anni a decorrere dalla data della registrazione, volontaria o d'ufficio;
    

    
                  b) all'eventuale rinnovo si applica la disciplina di cui all'articolo 2, comma 1, della citata legge n. 431 del 1998;
    

    
                  c) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di locazione è fissato in misura pari al quadruplo della rendita catastale, oltre l'adeguamento, dal secondo anno, in base al 75 per cento dell'aumento degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati ed operai. l'adeguamento si applica anche nel caso in cui il locatore opti per la cedolare secca di cui al decreto legislativo 23 del 2011. Se il contratto prevede un canone inferiore, si applica comunque il canone stabilito dalle parti.
    

    
              L'indennità d'occupazione relativa al periodo antecedente alla registrazione del contratto di locazione, non potrà essere superiore al canone calcolato ai sensi della presente lettera c).
    

    
              4. All'articolo 10, comma 3, della legge 27 luglio 2000, aggiungere in fine le parole: ", ad eccezione dei contratti di locazione per i quali è obbligatoria, per la validità dello stesso, la registrazione nei termini stabiliti dai commi 1 e 2 dell'articolo 17 del testo unico n. 131 del 1986".
    

    
              5. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, ed al comma 3 del presente articolo si applicano anche ai casi in cui:
    

    
                  a) nel contratto di locazione registrato sia stato indicato un importo inferiore a quello effettivo;
    

    
                  b) sia stato registrato un contratto di comandato fittizio;
    

    
                  c) il contratto di locazione sia stato stipulato in forma verbale.
    

    
              6. La disciplina di cui ai precedenti commi del presente articolo non si applica ove la registrazione sia effettuata entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, e nei casi previsti dalla lettera a) dell'articolo 13 del decreto legislativo n. 472 del 1997.
    

    
              7. Le registrazioni dei contratti di locazione eseguite in applicazione dell'articolo 3 commi 8 e 9 del decreto legislativo 23 del 2011, producono gli effetti ivi indicati sino alla data di pubblicazione della sentenza della Corte Costituzionale n 50 del 2014».
    

    
      10.0.5
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Norme per la lotta alla evasione fiscale nelle locazioni e disposizioni temporanee in applicazione della giurisprudenza della Corte Costituzionale)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 3, della legge 27 luglio 2000, aggiungere in fine le parole: ", ad eccezione dei contratti di locazione per i quali è obbligatoria, per la validità dello stesso, la registrazione nei termini stabiliti dai commi l e 2 dell'articolo 17 del testo unico n. 131 del 1986".
    

    
              2. Continuano a produrre effetti le registrazioni dei contratti effettuate ai sensi dell'articolo 3 commi 8 e 9 del decreto legislativo 23 del 2011 sino alla data di pubblicazione della sentenza della Corte costituzionale n. 50 del 2014».
    

    
      10.0.2000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo l'articolo 10 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Definizione amministrativa e contabile degli interventi di cui all'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152)
    

    
              1. I soggetti attuatori dei programmi di cui all'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, che non intendono concorrere con proprie risorse secondo quanto previsto dal comma 9 dell'articolo 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, alla completa realizzazione dell'originario intervento di edilizia sovvenzionata, decadono dallo specifico finanziamento e le corrispondenti risorse sono assegnate ai comuni in cui ricade l'intervento per essere destinate alla realizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica. Qualora per l'intervento di edilizia agevolata non sia stato rilasciato il titolo abilitativo alla data di entrata in vigore del presente decreto, il relativo finanziamento statale decade. Gli enti pubblici territoriali interessati che intendono procedere alla prevista trasformazione urbanistica anche in assenza del finanziamento statale possono fare salve le previsioni urbanistiche dell'accordo di programma sottoscritto tra Regione e comune reso esecutivo mediante ratifica del consiglio comunale entro la data del 31 dicembre 2007.
    

    
              2. Le risorse non utilizzate a valere sul programma straordinario di cui all'articolo 18 del citato decreto-legge n. 152 del 1991, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato e riassegnate sullo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per essere utilizzate per il piano di cui all'articolo 4.».
    

    
      10.0.2000 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 10 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Definizione amministrativa e contabile degli interventi di cui all'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152)
    

    
              1. I soggetti attuatori dei programmi di cui all'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, che non intendono concorrere con proprie risorse secondo quanto previsto dal comma 9 dell'articolo 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, alla completa realizzazione dell'originario intervento di edilizia sovvenzionata, decadono dallo specifico finanziamento e le corrispondenti risorse sono assegnate ai comuni in cui ricade l'intervento per essere destinate alla realizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica. Qualora per l'intervento di edilizia agevolata non sia stato rilasciato il titolo abilitativo alla data di entrata in vigore del presente decreto, il relativo finanziamento statale decade. Gli enti pubblici territoriali interessati che intendono procedere alla prevista trasformazione urbanistica anche in assenza del finanziamento statale possono fare salve le previsioni urbanistiche dell'accordo di programma sottoscritto tra Regione e comune reso esecutivo mediante ratifica del consiglio comunale entro la data del 31 dicembre 2007.
    

    
      10.0.8
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, CAMPANELLA, DE PETRIS, MASTRANGELI, MUSSINI, Maurizio ROMANI
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, Disposizioni per la tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, a norma della legge 2 agosto 2004, n. 210, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'articolo 4 inserire il seguente:
    

    
              "4-bis. - 1. A sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di conversione è fatto obbligo al notaio di verificare, in sede di stipula dell'atto di trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento di immobile, l'adempimento da parte del costruttore del rilascio della fideiussione di cui all'articolo 2 nonché dell'avvenuto rilascio della polizza assicurativa decennale postuma emessa ai sensi dell'articolo 4. In caso di mancanza della fideiussione o della polizza assicurativa il Notaio è tenuto a segnalare l'inadempimento entro dieci giorni dalla data dell'atto notarile di trasferimento al Sindaco del Comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, includendo, nella segnalazione, il prezzo indicato nell'atto stesso.
    

    
              2. Per le violazioni di cui al comma precedente, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari al 5 per cento del prezzo indicato nell'atto notarile di trasferimento. In caso di due o più violazioni, riferite al medesimo immobile, la sanzione amministrativa è aumentata di un terzo.
    

    
              3. Alle sanzioni amministrative pecuniarie emesse ai sensi della presente legge si applicano le norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. La segnalazione del notaio rogante di cui al comma 1, costituisce accertamento della violazione. il comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto procede alla notificazione della violazione al trasgressore ed alla irrogazione della sanzione ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689.
    

    
              4. Alla sanzione amministrativa pecuniaria emessa ai sensi della presente legge non si applica il pagamento in misura ridotta previsto dall'articolo 16 della legge n. 689 del 1981 e sue successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
              5. Avverso l'ordinanza-ingiunzione di pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria, è ammesso ricorso ai sensi dell'articolo 22 della legge n. 689 del 1981, da presentare al Tribunale del luogo in cui è ubicato l'immobile oggetto del contratto, entro 30 giorni dalla notifica dell'ordinanza ingiunzione. Non può essere concessa la sospensione amministrativa dell'efficacia del provvedimento.
    

    
              6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono destinati per i quattro quinti ad alimentare il Fondo di Solidarietà di cui all'articolo 12, e per un quinto al Comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto.
    

    
              7. L'intero importo della sanzione amministrativa è versato al Comune che ha irrogato la sanzione. Il Comune entro sessanta giorni dal versamento, riconoscerà la quota spettante al Fondo di Solidarietà.».
    

    
                  b) dopo l'articolo 5, comma 1, inserire il seguente:
    

    
              "1-bis. L'acquirente non può rinunciare alle tutele previste dal presente decreto; ogni clausola contraria è nulla e deve intendersi come non apposta.".
    

    
                  c) all'articolo 9, comma 1, dopo le parole: "per sè" inserire le seguenti: "o per il proprio coniuge";
    

    
                  d) all'articolo 10, comma 1, dopo le parole: "la residenza propria" sono aggiunte le seguenti: "o del proprio coniuge";
    

    
                  e) all'articolo 12, comma 2, sostituire le parole: "al 31 dicembre 1993 nè aperte in data successiva all'applicabilità della disciplina in tema di garanzia fideiussoria, prevista dall'articolo 5 del presente decreto", con le seguenti: "al 31 dicembre 2011 né aperte sei mesi dopo la data di entrata in vigore delle presenti modifiche";
    

    
                  f) dopo l'articolo 13 inserire il seguente:
    

    
              "13-bis. Il comma 2, dell'articolo 13, del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, deve essere interpretato nel senso che il requisito di cui al comma 1, lettera h), dell'articolo 13 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, non perde efficacia, e conseguentemente la tutela ivi prevista rimane in essere, anche per effetto dell'acquisto della proprietà o del conseguimento dell'assegnazione, in base ad accordi negoziali avvenuti in qualunque procedure esecutiva";
    

    
                  g) all'articolo 17, comma 2 sostituire le parole: "quindici anni" con le seguenti: "trenta anni";
    

    
                  h) all'articolo 17 sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              "5. Le somme versate sino all'entrata in vigore della presente legge a titolo di contributo obbligatorio e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile oggetto di fideiussione, saranno liquidate agli istanti che hanno presentato domanda nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122. Le domande presentate entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, nonché quelle presentate nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, accederanno alle somme che a titolo di contributo obbligatorio, e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile, verranno corrisposte a far data dalla presente modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122".
    

    
                  i) Il termine di cui al comma 1 dell'articolo 18 relativo alla domanda di accesso alle prestazioni del Fondo di solidarietà per gli acquirenti di beni immobili da costruire si intende riaperto per un periodo di sei mesi dall'entrata in vigore delle presenti modifiche».
    

    
      10.0.200
    

    
      D'ADDA, MATTESINI, MASTRANGELI, CORSINI, CASSON, SPILABOTTE, PEZZOPANE, CHITI
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'articolo 4 è introdotto il seguente:
    

    
              "Art. 4-bis. - 1. A sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è fatto obbligo al notaio di verificare, in sede di stipula dell'atto di trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento di immobile, l'adempimento da parte del costruttore del rilascio della fideiussione di cui all'articolo 2 nonché dell'avvenuto rilascio della polizza assicurativa decennale postuma emessa ai sensi dell'articolo 4. In caso di mancanza della fideiussione o della polizza assicurativa il Notaio è tenuto a segnalare l'inadempimento entro dieci giorni dalla data dell'atto notarile di trasferimento al sindaco del comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, includendo, nella segnalazione, il prezzo indicato nell'atto stesso.
    

    
              2. Per le violazioni di cui al comma precedente, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari al 5 per cento del prezzo indicato nell'atto notarile di trasferimento. In caso di due o più violazioni, riferite al medesimo immobile, la sanzione amministrativa è aumentata di un terzo.
    

    
              3. Alle sanzioni amministrative pecuniarie emesse ai sensi della presente legge si applicano le norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. La segnalazione del notaio rogante di cui al comma 1, costituisce accertamento della violazione. Il comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, procedono alla notificazione della violazione al trasgressore ed alla irrogazione della sanzione ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689.
    

    
              4. Alla sanzione amministrativa pecuniaria emessa ai sensi della presente legge non si applica il pagamento in misura ridotta previsto dall'articolo 16 della n. 689 del 1981 e sue successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
              5. Avverso l'ordinanza-ingiunzione di pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria, è ammesso ricorso ai sensi dell'articolo 22 della legge n. 689 del 1981, da presentare al Tribunale del luogo in cui è ubicato l'immobile oggetto del contratto, entro 30 giorni dalla notifica dell'ordinanza ingiunzione. Non può essere concessa la sospensione amministrativa dell'efficacia del provvedimento.
    

    
              6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono destinati per i quattro quinti ad alimentare il Fondo di solidarietà di cui all'articolo 12, e per un quinto al comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto.
    

    
              7. L'intero importo della sanzione amministrativa è versato al comune che ha irrogato la sanzione. Il comune entro sessanta giorni dal versamento, riconoscerà la quota spettante al Fondo di dolidarietà.";
    

    
                  b) dopo l'articolo 5, comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. L'acquirente non può rinunciare alle tutele previste dal presente decreto; ogni clausola contraria è nulla e deve intendersi come non apposta.";
    

    
                  c) all'articolo 9, comma 1, dopo le parole: "per se" è aggiunta la frase: "o per il proprio coniuge";
    

    
                  d) all'articolo 10, comma 1, dopo le parole: "la residenza propria" è aggiunta la frase: "o del proprio coniuge";
    

    
                  e) all'articolo 12, il comma 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              "2. Ai fini dell'accesso alle prestazioni del Fondo, devono risultare nei confronti del costruttore procedure implicanti una situazione di crisi non concluse in epoca antecedente al 31 dicembre 2011 né aperte sei mesi dopo la data successiva all'entrata in vigore delle presenti modifiche.";
    

    
                  f) aopo l'articolo 13, è aggiunto il seguente:
    

    
              "Art. 13-bis. - 1. Il comma 2, dell'articolo 13, del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, si interpreta nel senso che il requisito di cui al comma 1, lettera b), del medesimo articolo 13, e conseguentemente la tutela ivi prevista rimane in essere, anche per effetto dell'acquisto della proprietà o del conseguimento dell'assegnazione, in base ad accordi negoziali avvenuti in qualunque procedure esecutiva.";
    

    
                  g) all'articolo 17, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) al comma 2 sostituire le parole: "quindici anni" con le seguenti: "trenta anni";
    

    
                      2) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              "5. Le somme versate sino all'entrata in vigore della presente legge a titolo di contributo obbligatorio e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile oggetto di fideiussione, saranno liquidate agli istanti che hanno presentato domanda nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122. Le domande presentate entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, nonché quelle presentate nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, accederanno alle somme che a titolo di contributo obbligatorio, e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile, verranno corrisposte a far data dalla presente modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122".
    

    
              2. Il termine di cui al comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, relativo alla domanda di accesso alle prestazioni del Fondo di solidarietà per gli acquirenti di beni immobili da costruire si intende riaperto per un periodo di sei mesi dall'entrata in vigore delle modifiche di cui al presente articolo».
    

    
      10.0.201
    

    
      STEFANI
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122 (recante disposizioni per la tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, a norma della legge 2 agosto 2004, n. 210), sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'articolo 4 è introdotto il seguente articolo:
    

    
              "Art. 4-bis. - 1. A sei mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione fatto obbligo al notaio di verificare, in sede di stipula dell'atto di trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento di immobile, l'adempimento da parte del costruttore del rilascio della fideiussione di cui all'articolo 2 nonché dell'avvenuto rilascio della polizza assicurativa decennale postuma emessa ai sensi dell'articolo 4. In caso di mancanza della fideiussione o della polizza assicurativa il Notaio è tenuto a segnalare l'inadempimento entro dieci giorni dalla data dell'atto notarile di trasferimento al sindaco del comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, includendo, nella segnalazione, il prezzo indicato nell'atto stesso.
    

    
              2. Per le violazioni di cui al comma precedente, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari al 5 per cento del prezzo indicato nell'atto notarile di trasferimento. In caso di due o più violazioni, riferite al medesimo immobile, la sanzione amministrativa è aumentata di un terzo.
    

    
              3. Alle sanzioni amministrative pecuniarie emesse ai sensi della presente legge si applicano le norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. La segnalazione del notaio rogante di cui al comma 1, costituisce accertamento della violazione. Il comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, procedono alla notificazione della violazione al trasgressore ed alla irrogazione della sanzione ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689.
    

    
              4. Alla sanzione amministrativa pecuniaria emessa ai sensi della presente legge non si applica il pagamento in misura ridotta previsto dall'articolo 16 della n. 689 del 1981 e sue successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
              5. Avverso l'ordinanza-ingiunzione di pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria, è ammesso ricorso ai sensi dell'articolo 22 della legge n. 689 del 1981, da presentare al Tribunale del luogo in cui è ubicato l'immobile oggetto del contratto, entro 30 giorni dalla notifica dell'ordinanza ingiunzione. Non può essere concessa la sospensione amministrativa dell'efficacia del provvedimento.
    

    
              6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono destinati per i quattro quinti ad alimentare il Fondo di solidarietà di cui all'articolo 12, e per un quinto al comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto.
    

    
              7. L'intero importo della sanzione amministrativa è versato al comune che ha irrogato la sanzione. Il comune entro sessanta giorni dal versamento, riconoscerà la quota spettante al Fondo di solidarietà.";
    

    
                  b) dopo l'articolo 5, comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              "1. L'acquirente non può rinunciare alle tutele previste dal presente decreto; ogni clausola contraria è nulla e deve intendersi come non apposta.";
    

    
                  c) all'articolo 9, comma 1, dopo le parole: "per se" è aggiunta la frase: "o per il proprio coniuge.";
    

    
                  d) all'articolo 10, comma 1, dopo le parole: "la residenza propria" è aggiunta la frase: "o del proprio coniuge";
    

    
                  e) introdurre l'articolo 13-bis:
    

    
              "Art. 13-bis. - 1. Interpretazione autentica del comma 2 dell'articolo 13 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122:
    

    
              "Il comma 2, dell'articolo 13, del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, deve essere interpretato nel senso che il requisito di cui al comma 1, lettera b), dell'articolo 13 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, non perde efficacia, e conseguentemente la tutela ivi prevista rimane in essere, anche per effetto dell'acquisto della proprietà o del conseguimento dell'assegnazione, in base ad accordi negoziali avvenuti in qualunque procedure esecutiva";
    

    
                  f) all'articolo 17, comma 2 sostituire le parole: "quindici anni" con le seguenti: "trenta anni.";
    

    
                  g) all'articolo 17 sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              "5. Le somme versate sino all'entrata in vigore della presente legge a titolo di contributo obbligatorio e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile oggetto di fideiussione, saranno liquidate agli istanti che hanno presentato domanda nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122. Le domande presentate entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, nonché quelle presentate nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, accederanno alle somme che a titolo di contributo obbligatorio, e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile, verranno corrisposte a far data dalla presente modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122.";
    

    
                  h) articolo 12 comma 2. Ai fini dell'accesso alle prestazioni del Fondo, devono risultare nei confronti del costruttore procedure implicanti una situazione di crisi non concluse in epoca antecedente al 31 dicembre 2011 né aperte sei mesi dopo la data successiva all'entrata in vigore delle presenti modifiche.
    

    
              i) il termine di cui al comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, relativo alla domanda di accesso alle prestazioni del Fondo di solidarietà per gli acquirenti di beni immobili da costruire si intende riaperto per un periodo di sei mesi dall'entrata in vigore delle presenti modifiche».
    

    
      10.0.9
    

    
      PANIZZA, TONINI, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di Social Housing)
    

    
              1. All'articolo 19-bis, comma 1, lettera i), il primo periodo è sostituito dal seguente: "non è ammessa in detrazione l'imposta relativa all'acquisto di fabbricati, o di porzioni di fabbricato, a destinazione abitativa né quella relative alla locazione o alla manutenzione, recupero o gestione degli stessi, salvo che per gli Istituti Autonomi per le case popolari comunque denominati e agli enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici, per i fondi immobiliari di social housing e per le imprese che hanno per oggetto esclusivo o principale dell'attività esercitata la costruzione dei predetti fabbricati o delle predette porzioni".
    

    
              2. All'articolo 90, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 917 del 1986, il primo periodo è sostituito dal seguente: "I redditi degli immobili che non costituiscono beni strumentali per l'esercizio dell'impresa, né beni alla cui produzione o al cui scambio è diretta l'attività dell'impresa, né immobili posseduti da Istituti Autonomi per le case popolari comunque denominati e agli enti aventi le stesse finalità degli IACP, anche se istituiti in forma societaria, purché interamente partecipati da enti pubblici concorrono a formare il reddito nell'ammontare determinato secondo le disposizioni del capo il del titolo I per gli immobili situati nel territorio dello Stato e a norma dell'articolo 70 per quelli situati all'estero".
    

    
              3. La lettera c-bis) dell'articolo 6, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 601 del 1973, è sostituita dalla seguente: "Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, costituiti anche in forma societaria e loro consorzi".
    

    
              4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 15 milioni di euro, si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004. n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              5. Le disposizioni di cui al presente articolo producono la loro efficacia per l'esercizio in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto di conversione».
    

    
      10.0.10
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Semplificazione in materia edilizia)
    

    
              1. All'articolo 3, comma 1, lettera e.5) del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, la parola: "ancorché" è sostituita dalle seguenti: "salvo che"».
    

    
      10.0.11
    

    
      FILIPPI, CALEO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Le Regioni e le Province Autonome entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge adottano disposizioni specifiche per agevolare gli interventi di ristrutturazione edilizia e urbanistica di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001 n. 380 a modifica di quanto previsto dagli articoli 7, 8 e 9 del decreto ministeriale 2 aprile 1968 n. 1444».
    

    
      ARTICOLO 11 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Verifica dell'attuazione del provvedimento)
    

    
          1. Con i provvedimenti di assegnazione delle risorse di cui agli articoli 1, 4 e 10 sono stabilite le modalità di utilizzo delle risorse assegnate, di monitoraggio dell'avanzamento degli interventi e di applicazione di misure di revoca. Le risorse revocate restano destinate al contrasto del disagio abitativo e sono riprogrammate con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. Entro il 31 dicembre 2014 il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti riferisce al Consiglio dei Ministri in merito all'attuazione del presente decreto.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      11.1
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Le risorse revocate sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, sul Fondo di cui al comma 6 dell'articolo 32 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge dalla legge 15 luglio 2011, n. 111».
    

    
      11.2
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «riferisce al Consiglio dei Ministri» inserire le seguenti: «e alle competenti Commissioni parlamentari».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 11
    

    
      11.0.1
    

    
      RICCHIUTI, LO GIUDICE, CASSON, ALBANO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Ai contratti di locazione degli immobili ad uso abitativo, comunque stipulati, che, ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il termine stabilito dalla legge, si applica la seguente disciplina:
    

    
                  a) la durata della locazione è stabilita in quattro anni a decorrere dalla data della registrazione, volontaria o d'ufficio;
    

    
                  b) al rinnovo si applica la disciplina di cui all'articolo 2, comma 1, della legge n. 431 del 1998;
    

    
                  c) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di locazione è fissato in misura pari al triplo della rendita catastale, oltre l'adeguamento, dal secondo anno, in base al 75 per cento dell'aumento degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati ed operai. Se il contratto prevede un canone inferiore, si applica comunque il canone stabilito dalle parti.
    

    
              2. Le disposizioni di cui all'articolo l, comma 346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si applicano anche ai casi in cui:
    

    
                  a) nel contratto di locazione registrato sia stato indicato un importo inferiore a quello effettivo;
    

    
                  b) sia stato registrato un contratto di comodato fittizio.
    

    
              3. La disciplina di cui ai commi 1 e 2 non si applica ove la registrazione sia effettuata entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      11.0.100
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 11 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Trasferimento di immobili statali oggetto di accordi di valorizzazione)
    

    
              1. Dopo il comma 7 dell'articolo 56-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è inserito il seguente:
    

    
              "7.bis. Le disposizioni di cui al comma 7 non si applicano ai trasferimenti di immobili effettuati ai sensi dell'articolo 5, comma 5 del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85."»  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1413 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime» per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto:
    

    
      - che l'articolo 2, comma l lettera a), che introduce un'ulteriore finalizzazione del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, determini esclusivamente l'integrazione della procedura e delle modalità operative del Fondo medesimo» nel rispetto del limite di dotazione e, quindi, senza effetti onerosi;
    

    
      - che l'articolo 13, comma 4, che utilizza risorse iscritte in conto residui al fine di fornire copertura al contributo di 25 milioni di euro per il comune di Milano, non comporti lesioni di diritti soggettiva trattandosi di disponibilità residue rispetto a quelle necessarie per l'adempimento di obbligazioni giuridicamente perfezionate;
    

    
      - che la copertura finanziaria dell'articolo 7, che introduce una detrazione IRPEF per i conduttori di alloggi sociali, includa anche l'intervento in favore dei soggetti incapienti, richiamato dall'articolo 7, comma 2;
    

    
      - dell'entità modesta dell'onere derivante dall'articolo 8, che dispone il riscatto a termine degli alloggi sociali;
    

    
      - che la possibilità di optare per la cd. "cedolare secca" per gli affitti a canone concordato, di cui all'articolo 9, comma 2, sia limitata alle sole persone fisiche;
    

    
      - che l'articolo 14, comma 2, che dispone il definanziamento di programmi straordinari di edilizia agevolata, non pregiudichi posizioni di diritto soggettivo già perfezionatesi;
    

    
      e con le seguenti osservazioni:
    

    
      - l'articolo 3, comma 1 lettera b), capoverso 2-bis, in base a cui il Fondo per la concessione di contributi per l'acquisto di alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari opererà attraverso un conto corrente di tesoreria, sembra determinare una gestione cd «fuori bilancio» e, quindi, non appare pienamente coerente con la legge di contabilità;
    

    
      - non risultano evidenti gli effetti delle eventuali convenzioni con istituzioni finanziarie di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), capoverso 2-ter;
    

    
      - l'accelerazione delle risorse per il Piano nazionale di edilizia abitativa, richiamate dall'articolo 10, comma 2, potrebbe comportare effetti negativi in termini di cassa.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.1, 1.21, 1.5, 1.6, 1.7, 1.2, 1.3, 1.4, 2.19, 3.26, 3.0.1, 3.260 (già 10.0.7), 3.0.200, 4.17, 4.28, 4.0.33 (già 433), 4.0.32 (già 4.32), 5.4 (testo 2) e 5.0.3.
    

    
      Il parere è di semplice contrarietà sull'emendamento 2.20.
    

    
      Il parere è di nulla osta su tutte le restanti proposte riferite agli articoli da 1 a 5.
    

    
      Rimane sospeso il parere sulle proposte riferite ai restanti articoli, nonché sugli emendamenti 3.28, 4.34 e 5.18 (testo 4), approvati dalle Commissioni riunite.
    

    
      La 1a Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo con le seguenti osservazioni:
    

    
      - all'articolo 3, comma 1, lettera a), la disposizione, non riconducibile direttamente all'articolo 117, comma secondo, della Costituzione, appare suscettibile di ledere le competenze degli enti locali in materia di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari;
    

    
      - all'articolo 10, i commi 3, 5 e 8 appaiono suscettibili di ledere le competenze degli enti locali in tema di immobili da destinare ad alloggio sociale e di intervento normativo riguardo alle previsioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi.
    

    
      Esaminati altresì i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
    

    
      - sull'emendamento 1.9 parere non ostativo, a condizione che la disposizione ivi prevista sia formulata non come obbligo, ma come facoltà e che sia in ogni caso lasciata alla Regione la scelta dello strumento con il quale provvede;
    

    
      - sull'emendamento 2.16 parere non ostativo, segnalando che la disposizione ivi prevista sembra introdurre una forma di potere sostitutivo dello Stato, al di fuori delle procedure ordinariamente previste e in presenza di presupposti che attengono all'autonomia normativa e finanziaria delle Regioni;
    

    
      - sugli emendamenti 4.29, 4.032 e 5.4 (testo 2) parere non ostativo, a condizione che le norme ivi previste, che appaiono di eccessivo dettaglio, siano riformulate in modo da rispettare l'autonomia riconosciuta in materia agli enti locali;
    

    
      - sugli emendamenti 10.70 e 10.71 parere non ostativo, a condizione che le disposizioni ivi previste siano formulate come facoltà, al fine di rispettare l'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle Regioni;
    

    
      - sui restanti emendamenti parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 6 a 8 del disegno di legge in titolo, nonché gli emendamenti trasmessi successivamente, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 3.28, 6.4, 6.6, 6.0.1, 6.0.2, 7.1 (testo 2), 7.2, 7.3, 7.4, 7.0.1, 7.03, 7.0.4, 8.1, 8.6, 8.6 (testo 2), 8.12, 8.13, 8.14, 8.0.1, 8.0.2, 8.0.3 e 8.0.8.
    

    
      Sugli emendamenti 8.10 e 8.11 il parere è di semplice contrarietà.
    

    
      Su tutti i restanti emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 8 il parere è di nulla osta, fatta eccezione per le proposte 5.18 (testo 4) e 8.200 il cui esame resta sospeso.
    

    
      Analogamente, il parere resta sospeso su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 9 e seguenti.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 9 a 12 del disegno di legge in titolo, nonché quelli ulteriormente pervenuti, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 9.1 (testo 2), 9.2, 9.3 (testo 2), 9.4, 9.5, 9.7, 9.8, 9.11, 9.13, 9.14, 9.15, 9.201, 9.202, 9.203, 9.0.1, 9.0.2, 9.0.3, 7.401 (già 9.0.4), 9.0.5, 9.0.6, 9.0.8, 9.0.9, 7.402 (già 9.0.12), 7.400 (già 9.0.13), 9.0.14, 9.0.15, 9.0.16, 9.0.17, 9.0.18, 9.0.19, 9.0.200, 9.6, 9.12, 9.200, 9.0.7, 9.0.100, 9.0.900, 9.160 (già 9.16), 10.12, 10.13, 10.14, 10.17, 10.20, 10.61, 10.62, 10.63, 10.94, 10.202, 10.0.1, 10.0.4, 10.0.1205, 10.0.1206, 10.64, 10.65 (testo 2), 10.0.9, 10.0.100, 11.1, 11.0.100 e 7.403 (già 12.0.2 (testo 2)).
    

    
      Il parere è di semplice contrarietà sulla proposta 9.17.
    

    
      Sull'emendamento 10.0.2000 il parere è di semplice contrarietà sul comma 1, mentre è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sul comma 2.
    

    
      Sugli emendamenti 10.0.8, 10.0.200 e 10.0.201 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      In merito agli emendamenti ulteriormente pervenuti, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 7.150, mentre è di nulla osta sugli emendamenti 5.18 (testo 4), 5.180 (già 10.0.902) e 10.0.5.
    

    
      Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti.
    

    
      Il parere resta invece sospeso sugli emendamenti riferiti agli articoli 13 e 14, nonché sulle proposte 8.2000, 8.2000/1, 4.700, 4.0.700, 6.250, 6.251, 6.252, 10.87 (testo 2) e 10.700.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 13 e 14, nonché quelli il cui parere era stato precedentemente sospeso, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 13.5, 13.6 (testo 2), 13.9, 13.10, 13.0.1, 13.0.2, 13.7 (testo 3), 14.1, 4.0.700, 6.250, 6.251 e 6.252.
    

    
      Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 13.8 e 13.8/1, sottolineando che la copertura non risulta del tutto coerente con le regole di contabilità.
    

    
      Sull'emendamento 9.160 (testo 2) il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione della clausola di copertura con la seguente: «2-quater. Agli oneri derivanti dai commi 2-bis e 2-ter valutati in 1,53 milioni di euro, per l'anno 2014, e 1,69 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per 1,53 milioni di euro, per l'anno 2014, e 1,69 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2015, dello stanziamento del Fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali", della missione "Fondi da ripartire", dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando, per l'anno 2014, l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze".». Conseguentemente, sopprimere le parole da: «Conseguentemente» fino alla fine del comma.
    

    
      Sull'emendamento 9.0.100 (testo 2) il parere è contrario semplice e condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alle seguenti modifiche: al comma 1, alle parole: «È considerata» premettere le seguenti: «A partire dall'anno 2015» e, al comma 3, dopo le parole: «euro annui,» aggiungere le seguenti: «a decorrere dall'anno 2015,».
    

    
      A revisione del parere precedentemente espresso, la Commissione esprime un parere di nulla osta sull'emendamento 7.4.
    

    
      Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      VERIFICA DEL NUMERO LEGALE:
    

    
      sulla seconda votazione relativa alla verifica del numero legale con riferimento all'emendamento 9.160 (testo 3), la senatrice Elena Ferrara non ha potuto far risultare la sua presenza in Aula.
    

    
      Disegno di legge n. 1413:
    

    
      sull'emendamento 2.12 (testo 2), la senatrice Di Giorgi avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 3.27/1, la senatrice Cardinali avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 5.18 (testo 5), i senatori Battista, Bencini, Bignami, Bocchino, Campanella, Casaletto, Mussini, Orellana, Pepe e Maurizio Romani avrebbero voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 8.9, il senatore Fornaro avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 10.5, identico all'emendamento 10.200, la senatrice Dirindin avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 10.19, la senatrice Cardinali avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 10.86, il senatore Fornaro avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 10.90, la senatrice Favero avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Albano, Amoruso, Anitori, Bianconi, Bitonci, Bottici, Broglia, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Ciampi, Compagna (dalle ore 16), Crimi, Della Vedova, De Monte, De Poli, D'Onghia, Fattorini (dalle ore 16), Fazzone, Fedeli, Formigoni, Giacobbe, Gualdani, Lo Giudice, Marton, Messina, Mineo, Minniti, Monti, Morra, Nencini, Olivero, Perrone, Piano, Pizzetti, Simeoni, Stefano, Stucchi, Turano, Verducci e Vicari.
    

    
      Sono in missione i senatori: Mucchetti, dalle ore 16, per attività della 10a Commissione permanente; Castaldi, D'Anna, Divina, Martini, Petrocelli e Romano, per partecipare ad incontri internazionali; Gambaro e Puppato, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissioni permanenti, approvazione di documenti e presentazione di relazioni
    

    
      La 14a Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea), nella seduta del 30 aprile 2014, ha approvato una risoluzione, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, a conclusione dell'esame dell'affare assegnato: "Il Programma di lavoro della Commissione per il 2014 e la Relazione programmatica del Governo sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea (2014) e i loro risvolti sulla politica europea dell'Italia" (Atto n. 227) (Doc. XXIV, n. 29).
    

    
      In data 12 maggio 2014, il senatore Cociancich, a nome della 14a Commissione permanente, ha presentato, ai sensi dell'articolo 50, comma 3, del Regolamento, la relazione sulla predetta risoluzione (Doc. XXIV, n. 29-A).
    

    
      Entrambi i documenti sono stati inviati al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri con delega alle politiche europee.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Ministro ambiente
    

    
      Ministro infrastrutture
    

    
      Ministro sviluppo economico
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      (Governo Renzi I)
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 12 maggio 2014, n. 73, recante misure urgenti di proroga di Commissari per il completamento di opere pubbliche (1479)
    

    
      (presentato in data 12/5/2014 ).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      Commissioni 8° e 13° riunite
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 12 maggio 2014, n. 73, recante misure urgenti di proroga di Commissari per il completamento di opere pubbliche (1479)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), Commissione parlamentare questioni regionali; E' stato inoltre deferito alla 1° Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento.
    

    
      (assegnato in data 12/05/2014 ).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 9 maggio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 14, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, l'elenco delle procedure giurisdizionali e di precontenzioso con l'Unione europea, riferiti al primo trimestre 2014 (Doc. LXXIII-bis, n. 5).
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, a tutte le Commissioni permanenti.
    

    
      Parlamento europeo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Vice Segretario generale del Parlamento europeo, con lettera in data 14 aprile 2014, ha inviato il testo di ventidue risoluzioni e una decisione approvate dal Parlamento stesso nel corso della tornata dal 2 al 3 aprile 2014:
    

    
      una risoluzione relativa alla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al livello sonoro dei veicoli a motore e ai dispositivi silenziatori di sostituzione, recante modifica della direttiva 2007/46/CE e che abroga la direttiva 70/157/CEE (Doc. XII, n. 472). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta modificata di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 1760/2000 per quanto riguarda l'identificazione elettronica dei bovini e che sopprime le disposizioni relative all'etichettatura facoltativa delle carni bovina (Doc. XII, n. 473). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 64/432/CEE del Consiglio per quanto concerne le basi di dati informatizzate che fanno parte delle reti di sorveglianza degli Stati membri (Doc. XII, n. 474). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'esercizio dei diritti dell'Unione per l'applicazione e il rispetto delle norme commerciali internazionali (Doc. XII, n. 475). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle importazioni di riso originario del Bangladesh (Doc. XII, n. 476). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo ai dispositivi medici e recante modifica della direttiva 2001/83/CE, del regolamento (CE) n. 178/2002 e del regolamento (CE) n. 1223/2009 (Doc. XII, n. 477). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 12a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio concernente i dispositivi medico-diagnostici in vitro (Doc. XII, n. 478). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 12a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 691/2011 relativo ai conti economici ambientali europei (Doc. XII, n. 479). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'anno europeo dello sviluppo (2015) (Doc. XII, n. 480). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un programma di sostegno al servizio di sorveglianza dello spazio e di localizzazione (Doc. XII, n. 481). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che fissa le disposizioni per la gestione delle spese relative alla filiera alimentare, alla salute e al benessere degli animali, alla sanità delle piante e al materiale riproduttivo vegetale, che modifica le direttive 98/56/CE, 2000/29/CE e 2008/90/CE de! Consiglio, i regolamenti (CE) n. 178/2002, (CE) n. 882/2004 e (CE) n. 396/2005, la direttiva 2009/128/CE, nonché il regolamento (CE) n. 1107/2009, e che abroga le decisioni 66/399/CEE, 76/894/CEE e 2009/470/CE del Consiglio (Doc. XII, n. 482). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 2173/2005 del Consiglio relativo all'istituzione di un sistema di licenze FLEGT per le importazioni di legname nella Comunità europea (Doc. XII, n. 483). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la sperimentazione clinica di medicinali per uso umano, e che abroga la direttiva 2001/20/CE (Doc. XII, n. 484). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 2a, alla 3a, alla 12a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Consiglio recante modifica della direttiva 2011/96/UE concernente il regime fiscale comune applicabile alle società madri e figlie di Stati membri diversi (Doc. XII, n. 485). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 428/2009 del Consiglio che istituisce un regime comunitario di controllo delle esportazioni, del trasferimento, dell'intermediazione e del transito di prodotti a duplice uso (Doc. XII, n. 486). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica della direttiva 2003/87/CE che istituisce un sistema per lo scambio di quote di emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità, in vista dell'attuazione, entro il 2020, di un accordo internazionale che introduce una misura mondiale unica basata sul mercato da applicarsi alle emissioni del trasporto aereo internazionale (Doc. XII, n. 487). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce misure riguardanti il mercato unico europeo delle comunicazioni elettroniche e per realizzare un continente connesso, recante modifica delle direttive 2002/20/CE, 2002/21/CE e 2002/22/CE e dei regolamenti (CE) n. 1211/2009 e (UE) n. 531/2012 (Doc. XII, n. 488). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio in materia di identificazione elettronica e servizi fiduciari per le transazioni elettroniche nel mercato interno (Doc. XII, n. 489). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sui requisiti specifici relativi alla revisione legale dei conti di enti di interesse pubblico (Doc. XII, n. 490). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 2a, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati(Doc. XII, n. 491). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 2a, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sulla riduzione o sulla soppressione dei dazi doganali sulle merci originarie dell'Ucraina (Doc. XII, n. 492). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una decisione sul discarico per l'esecuzione del bilancio generale dell'Unione europea per l'esercizio 2012, sezione III- Commissione e agenzie esecutive (Doc. XII, n. 493). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 5a, alla 8a, alla 9a, alla 10a, alla 11a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla strategia dell'UE nei confronti dell'Iran (Doc. XII, n. 494). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Guerrieri Paleotti ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00919 della senatrice De Pietro ed altri.
    

    
      La senatrice Saggese ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01981 del senatore Lo Giudice ed altri.
    

    
      Interpellanze
    

    
      FATTORI, BUCCARELLA, AIROLA, SERRA, BERTOROTTA, DONNO, NUGNES, LUCIDI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'interno - Premesso che:
    

    
      l'8 maggio 2014, nell'ambito di un'inchiesta per i reati contro la pubblica amministrazione condotta dalla Procura della Repubblica di Milano, sono stati arrestati il direttore pianificazione e acquisti di Expo 2015 SpA e general manager Constructions, Angelo Paris, l'ex senatore di Forza Italia Luigi Grillo, oltre a Gianstefano Frigerio e Primo Greganti;
    

    
      inoltre, un'ordinanza di custodia cautelare è stata indirizzata ad Antonio Rognoni, ex direttore generale di Infrastrutture lombarde, già agli arresti domiciliari per un'altra inchiesta; altri due mandati di arresto sono stati spiccati nei confronti del mediatore Sergio Cattozzo e dell'imprenditore Enrico Maltauro;
    

    
      come si apprende da fonti di stampa gli arrestati avrebbero creato una vera e propria "cupola" di affari e corruzione per pilotare i grandi e piccoli appalti relativi all'Expo 2015, la realizzazione delle infrastrutture connesse e per condizionare la gestione politica della Regione Lombardia, agendo su nomine e scelte soprattutto nel settore della sanità lombarda;
    

    
      il Presidente del Consiglio dei ministri Matteo Renzi ha annunciato di voler dar vita a una task force per garantire la trasparenza da qui in avanti dei lavori dell'Expo 2015, affidando all'Autorità nazionale sulla corruzione, presieduta da Raffaele Cantone, i controlli e la vigilanza. L'intento è quello di creare un pool di avvocati, magistrati contabili, esperti di contratti da affiancare ai professionisti che sono già al lavoro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda riferire nel più breve tempo possibile sulla situazione dell'organizzazione della manifestazione dopo gli arresti e le inchieste in corso;
    

    
      se intenda adottare ogni iniziativa di competenza al fine di realizzare l'Expo 2015, verso cui gli interroganti ribadiscono la loro contrarietà, senza cementificazione selvaggia, priva di collusioni, ecosostenibile e che tuteli il comparto agricolo, garantendo la trasparenza e la legalità nell'azione delle istituzioni e degli attori politici.
    

    
      (2-00156)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PUGLIA, BLUNDO, BUCCARELLA, BULGARELLI, CASTALDI, CIOFFI, DONNO, FATTORI, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MOLINARI, MORONESE, NUGNES, TAVERNA, VACCIANO - Al Ministro dell'economia e delle finanze -
    

    
      (3-00951)
    

    
      (Già 4-02185)
    

    
      DE MONTE, COLLINA, FILIPPIN, GINETTI, DI GIORGI, PAGLIARI, MATTESINI, D'ADDA, ORRU', AMATI, BIGNAMI, LO GIUDICE, CAPACCHIONE - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il 3 marzo 2014, la Direzione centrale per gli affari generali della Polizia di Stato del Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno ha diramato la circolare 599/A/1/131.4.1/2701 recante il "Progetto di razionalizzazione delle risorse e dei presidi della Polizia di stato sul territorio". Nel testo si legge che, in ragione di «una condivisa esigenza di razionalizzazione della dislocazione dei presidi di polizia sul territorio, che tenga in debito conto la conclamata carenza di organico in cui erano le Forze dell'Ordine e l'attuale congiuntura economica (...) è allo studio una riduzione di organici sia dei ruoli operativi che tecnici. A tali fini è stata approntata un'ipotesi progettuale»;
    

    
      un efficace, seppur necessario, ripensamento della presenza dei presidi di polizia sul territorio impone di prestare attenzione alle specificità del luogo in cui gli operatori svolgono l'attività, al fine di evitare che l'eventuale soppressione incida negativamente sul controllo e sulla sicurezza dei cittadini;
    

    
      a questo riguardo, non pare condivisibile la valutazione di chiudere il commissariato di pubblica sicurezza di Tolmezzo (Udine), dove attualmente prestano servizio circa 40 unità di personale, mantenendo soltanto la locale stazione dei Carabinieri. Il commissariato, infatti, svolge una serie di servizi agli abitanti della Carnia che non sarebbero, in sua assenza, accessibili e, collocato a 20 chilometri dal confine con l'Austria, in un comune dove è ubicato un carcere di massima sicurezza, copre un territorio che ha peculiari caratteristiche, già impoverito a causa della chiusura del locale Tribunale;
    

    
      analoghe preoccupazioni suscitano gli interventi annunciati nei territori di Lugo di Romagna (Ravenna) e di Bassano del Grappa (Vicenza);
    

    
      le ipotesi di chiusura del distaccamento di Polizia stradale e del comando di compagnia dei Carabinieri di Lugo, con la conseguente perdita della centrale operativa, del nucleo operativo e radiomobile e investigativo, priverebbero gli abitanti della bassa Romagna della vigilanza su un territorio che, diversamente, meriterebbe un rafforzamento dell'attività di prevenzione e di contrasto dei reati, con particolare riferimento a quelli contro il patrimonio (furti, rapine) e contro la persona;
    

    
      quanto al comune di Bassano del Grappa, l'eventualità che venga chiuso il locale commissariato di pubblica sicurezza sta producendo allarme sociale ed un senso di vuoto istituzionale anche a seguito della avvenuta soppressione del Tribunale, circostanza che ha prodotto un reale disagio nel servizio della giustizia;
    

    
      considerato che i criteri per ripensare la distribuzione delle forze di polizia sul territorio non possono tradire la cultura di prossimità che, negli scorsi anni, ha orientato l'azione di governo e, pertanto, un possibile progetto di razionalizzazione non può accrescere la percezione di disagio o di abbandono nel rapporto tra cittadini e istituzioni, né trascurare le specificità storiche e geografiche di alcuni territori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto riportato corrisponda al vero e se, anche al fine di non suscitare inutili allarmismi, il Ministro in indirizzo non intenda fornire una rappresentazione dei presidi interessati dal riordino;
    

    
      se la pur legittima volontà di procedere ad una razionalizzazione della presenza delle forze dell'ordine sul territorio non meriti di essere inquadrata, e quindi realizzata, nell'ambito di un ripensamento del sistema di organizzazione e di Governo della pubblica sicurezza, anche in linea con i mutamenti avvenuti nel quadro europeo.
    

    
      (3-00953)
    

    
      PEZZOPANE - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      con una nota del 22 aprile 2014 a firma del direttore dell'Agenzia delle entrate e del presidente e amministratore delegato SOGEI del Ministero dell'economia e delle finanze è stata fatta recapitare ai cittadini abruzzesi la nuova tessera sanitaria in sostituzione della vecchia ormai in scadenza;
    

    
      allegata alla suddetta nota, è stata fatta recapitare una lettera a firma del presidente uscente della Regione Abruzzo, Gianni Chiodi, candidato alla presidenza della Regione nelle elezioni del 25 maggio 2014; con tale lettera, scritta su carta intestata della Regione e con il logo dell'ente, il presidente candidato si rivolge ai cittadini abruzzesi illustrando le caratteristiche della nuova tessera sanitaria, dallo stesso definita "una straordinaria innovazione per una nuova e più efficace interazione tra cittadino e pubblica amministrazione";
    

    
      rilevato che:
    

    
      la lettera del presidente Gianni Chiodi è stata fatta pervenire ai cittadini in piena campagna elettorale, dal momento che in Abruzzo il 25 maggio 2014 contemporaneamente alle elezioni europee si svolgeranno anche quelle per il rinnovo dell'assise regionale;
    

    
      come previsto dalla legge n. 28 del 2000, recante "Disposizioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali e referendarie e per la comunicazione politica", dalla data di convocazione dei comizi elettorali fino alla chiusura delle operazioni di voto vige il blocco della comunicazione istituzionale: in sostanza è fatto divieto di "svolgere attività di comunicazione, ad eccezione di quelle effettuate in forma impersonale ed indispensabili per l'efficace svolgimento delle proprie funzioni";
    

    
      il divieto, sancito dall'art. 9 della legge, copre ogni forma di propaganda, con qualsiasi tecnica e a qualsiasi scopo effettuata; in base a tale disposto, le amministrazioni sono tenute ad astenersi non solo dalle manifestazioni volte ad appoggiare le liste o i candidati impegnati nel confronto elettorale (propaganda elettorale in forma diretta), ma anche da tutti gli interventi che, avendo come finalità principale la promozione dell'immagine politica o dell'attività istituzionale dell'ente, favoriscono una rappresentazione positiva o negativa di una determinata opzione elettorale (propaganda elettorale in forma mediata);
    

    
      considerato che:
    

    
      la lettera del 22 aprile 2014, a cui si fa riferimento, non solo riporta la firma del presidente candidato, ma è scritta su carta intestata della Regione;
    

    
      per l'uso della carta intestata e le spese di spedizione sono state utilizzate risorse pubbliche in campagna elettorale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto riportato in premessa e quali siano le sue valutazioni in merito;
    

    
      quali provvedimenti intenda adottare, e di che natura, per stigmatizzare simili comportamenti e per rispettare il disposto della legge n. 28 del 2000.
    

    
      (3-00954)
    

    
      D'ALI' - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      gli interventi normativi in materia di agevolazioni all'imprenditorialità giovanile sono stati riordinati in un quadro unitario e sistematico con il decreto legislativo n. 185 del 2000. In particolare, al titolo I e II, sono stati disciplinati i nuovi incentivi all'autoimprenditorialità e all'autoimpiego, che hanno sostituito, rispettivamente, le diverse forme di agevolazione all'imprenditorialità giovanile, disciplinate dal decreto-legge n. 26 del 1995, ed il prestito d'onore, disciplinato dal decreto-legge n. 510 del 1996, prevedendo ulteriori forme di incentivazione per nuove tipologie di autoimpiego in forma di micro impresa ed in forma di franchising;
    

    
      per la promozione di iniziative di autoimprenditorialità e di autoimpiego gli articoli 3 e 15 prevedono la concessione di contributi a fondo perduto e mutui agevolati, stipulati con Sviluppo Italia, secondo i limiti fissati dall'Unione europea. I mutui agevolati sono assistiti dalle garanzie previste dal codice civile e da privilegio speciale;
    

    
      l'articolo 23 del decreto legislativo affida a Sviluppo Italia SpA il compito di provvedere alla selezione delle domande e all'erogazione delle agevolazioni, nonché all'assistenza tecnica dei progetti e delle iniziative presentate;
    

    
      l'art. 61, comma 12, della legge n. 289 del 2002, che ha introdotto il comma 3-bis all'art. 23 del decreto legislativo n. 185 del 2000, consente al Ministero dell'economia e delle finanze di autorizzare Sviluppo Italia SpA ad effettuare, con modalità stabilite dallo stesso Ministero, una o più operazioni di cartolarizzazione dei crediti maturati relativamente ai mutui concessi nell'ambito delle attività di promozione dell'autoimpiego e dell'autoimprenditorialità;
    

    
      con il decreto del Ministero dell'economia e delle finanze del 30 novembre 2004 sono stati successivamente ridefiniti i criteri e le modalità di concessione da parte di Sviluppo Italia SpA degli incentivi a favore dell'autoimprenditorialità e dell'autoimpiego previsti dal decreto legislativo; in particolare, si è disposto il finanziamento per i progetti d'impresa che prevedono investimenti fino ad un massimo di 2,5 milioni di euro, modulando l'ammontare del contributo a fondo perduto e del mutuo agevolato, secondo una copertura finanziaria iniziale, nel Sud fino all'80-90 per cento dell'investimento e nel Centro-Nord fino al 60-70 per cento dell'investimento;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 2 del decreto-legge n. 145 del 2013, convertito con modificazioni dalla legge n. 9 del 2014, decreto "destinazione Italia", riforma la disciplina degli incentivi all'autoimprenditorialità di cui al titolo II decreto legislativo n. 185 del 2000, al fine di adeguare le misure di sostegno dell'autoimprenditorialità alle mutate condizioni di contesto, che rendono necessario provvedere ad una concentrazione degli obiettivi e alla semplificazione delle forme di aiuto, anche con riferimento al rifinanziamento delle agevolazioni per la microimpresa nelle regioni del Centro-Nord;
    

    
      la normativa dispone una nuova agevolazione, caratterizzata da una forte funzione anticiclica e di contrasto alla disoccupazione giovanile e femminile, che si estende all'intero territorio nazionale e non prevede più l'erogazione di contributi a fondo perduto, ma solo la concessione di mutui agevolati a tasso zero, per investimenti fino a 1,5 milioni di euro (per singola impresa);
    

    
      per concedere le agevolazioni introdotte dalla modifica, è necessario attendere l'emanazione del regolamento di attuazione, da parte del Ministero dello sviluppo economico, che indicherà anche le modalità di presentazione della domanda di ammissione alle agevolazioni. Inoltre, con l'avvenuta emanazione del Regolamento, sarà pubblicata, sul portale di Invitalia (già Sviluppo Italia), la modulistica per la presentazione della domanda;
    

    
      rilevato che:
    

    
      le modalità di attuazione delle nuove disposizioni sull'autoimprenditorialità, nonché le modalità di concessione delle agevolazioni di cui all'articolo 2 del decreto-legge n. 145 del 2013, sono state rimesse ad uno o più regolamenti da adottare con decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell'economia per il settore dell'autoimprenditorialità;
    

    
      secondo quanto previsto dall'articolo 24 del decreto legislativo n. 185 del 2000, novellato dal decreto-legge "destinazione Italia", i regolamenti dovevano essere emanati entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore delle disposizioni del decreto;
    

    
      ad oggi, a più di 3 mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione, tali regolamenti attuativi non risultano essere stati emanati dai Ministri in indirizzo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quali ragioni tuttora risultano non emanati i decreti attuativi necessari per attivare le misure contenute nel decreto-legge n. 145 del 2013 "destinazione Italia" riguardanti le nuove disposizioni di sostegno all'autoimprenditorialità e alla microimpresa;
    

    
      quali misure i Ministri in indirizzo intendano predisporre per definire in tempi brevi l'emanazione dei decreti attuativi, propedeutici al rifinanziamento delle misure contenute nel decreto legislativo n. 185 del 2000 con riferimento al sostegno dell'autoimprenditorialità e della microimpresa, tenuto conto che l'esecutività di tali disposizioni rappresenta l'unica reale opportunità di imprenditorialità diffusa e quindi di occupazione per migliaia di giovani e non solo, in un contesto socio-economico di massima criticità.
    

    
      (3-00955)
    

    
      FAVERO, CANTINI, MATTESINI, PEZZOPANE - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la posizione assicurativa di ogni lavoratore presso l'INPS è costituita in applicazione dell'articolo 124 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1092 del 1973. Il comma 1 di tale articolo stabilisce, genericamente, che si fa luogo alla posizione assicurativa «per il periodo di servizio prestato»;
    

    
      l'INPS ha precisato «ai fini dell'acquisizione del diritto alla pensione, si considerano tutte le anzianità relative a contribuzioni obbligatorie, figurative, volontarie e da riscatto»;
    

    
      pertanto dal 1993, in occasione della costituzione della posizione assicurativa presso l'assicurazione generale obbligatoria, si dovrebbe tenere conto dell'intera anzianità contributiva maturata;
    

    
      nell'applicazione della norma originaria si sono verificate nel corso degli ultimi anni oscillazioni giurisprudenziali;
    

    
      in particolare, l'INPS ha privilegiato, nell'individuazione del concetto di servizio prestato, il solo servizio effettivo, senza tenere conto della volontà del legislatore di prevedere, nel conteggio, anche i periodi di contribuzione figurativa in ragione della natura particolarmente gravosa dell'attività svolta e quindi vanificando la portata della norma;
    

    
      tale discrasia secondo l'orientamento dell'ex INPDAP, ora inclusa nell'INPS, non si verifica allorché il soggetto ha conseguito il diritto al trattamento pensionistico rimanendo nella gestione dello stesso Istituto pubblico di previdenza;
    

    
      è vanificato, quindi, il beneficio disposto dal legislatore allorché il soggetto dal servizio pubblico (gestione INPDAP) transita in un comparto regolato da norme privatistiche (gestione INPS);
    

    
      è evidente che l'irragionevole conseguenza risulta ancor più ingiustificata poiché, nell'attuale ordinamento, l'INPDAP è confluita nell'INPS;
    

    
      la disparità di trattamento emerge in diversi casi lampanti;
    

    
      ad esempio, con circolare INPS n.88 del 13 aprile 1996 ai dipendenti Telecom già dipendenti dell'azienda di Stato per i servizi telefonici e del Ministero delle poste e delle telecomunicazioni vengono riconosciuti i diritti agli aumenti di valutazione dei periodi assicurativi in applicazione di un decreto del Presidente della Repubblica del 1973;
    

    
      ancora, con circolare INPS n. 35 del 14 marzo 2012, al punto 11.2.2, si riconosce nell'assicurazione generale obbligatoria ai piloti, ai tecnici di volo ed ai piloti collaudatori delle compagnie aeree civili un anno di supervalutazione ogni 5, fino ad un massimo di 5. Si sottolinea come questo beneficio venga concesso in applicazione di una circolare INPS senza che nessuna legge ne faccia specifico riferimento;
    

    
      inoltre, nella risposta all'interrogazione 4-08704 della XIV Legislatura il Ministro del lavoro e delle politiche sociali pro tempore ha dichiarato che, d'intesa con l'INPS, si riconosce la maggiorazione del quinto agli ex militari volontari che hanno prestato servizio nel Genio ferrovieri;
    

    
      per gli ex dipendenti pubblici assoggettati alla giurisdizione della Corte dei conti (in prevalenza ex appartenenti alle Forze di polizia) l'ingiusta difformità di trattamento è stata riconosciuta legittima dalle sezioni riunite della Corte dei conti con sentenza n. 11/2011 a cui i giudici di primo grado si sono dovuti uniformare per il principio della nomofilachia;
    

    
      occorre rimuovere tale ingiusta difformità di trattamento che, peraltro, ostacola nei fatti anche una positiva circolazione delle professionalità acquisite in campo pubblico in altri comparti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle disparità di trattamento, a giudizio degli interroganti evidenti, e quali iniziative intenda assumere affinché l'INPS riconosca al personale interessato quanto previsto dalla legge n. 284 del 1977, articolo 3, comma 5, anche in considerazione dell'avvenuta unificazione degli Enti previdenziali.
    

    
      (3-00957)
    

    
      SERRA, MOLINARI, BERTOROTTA, MORONESE, NUGNES, MANGILI, SANTANGELO, CIOFFI, MORRA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la legge 30 dicembre 2010, n. 240, ha innovato la figura del ricercatore universitario sostituendo il ruolo del ricercatore a tempo indeterminato (RTI) con quello del ricercatore a tempo determinato (RTD);
    

    
      le procedure pubbliche di selezione per l'attribuzione di tali contratti di RTD sono disciplinate da regolamenti dei singoli atenei nel rispetto dei principi enunciati dalla Carta europea dei ricercatori, di cui alla raccomandazione della Commissione delle Comunità europee n. 251 dell'11 marzo 2005, e specificamente dei criteri indicati al comma 2 dell'articolo 24 della legge n. 240;
    

    
      in assenza di alcuna espressa previsione legislativa contraria, di fatto, quasi tutti i regolamenti di ateneo per il reclutamento dei ricercatori a tempo determinato prevedono, o quantomeno non escludono espressamente, che un componente della commissione giudicatrice sia un docente del settore scientifico-disciplinare posto a concorso in servizio presso lo stesso dipartimento che ha proposto il bando, previa designazione da parte del relativo organo consiliare di dipartimento;
    

    
      a parere degli interroganti è evidente in tal caso l'inopportunità di un'ipotesi che, di fatto, ammetterebbe palesi conflitti di interesse in tali procedure di valutazione comparativa laddove sia presente un docente interno al dipartimento che ha bandito il posto da ricercatore e uno o più candidati che afferiscono allo stesso dipartimento in qualità di assegnista di ricerca, borsisti post dottorato o comunque di collaboratore alla ricerca presso la medesima cattedra del docente inserito nella commissione esaminatrice;
    

    
      similmente si verificano casi in cui un docente designato a componente della commissione esaminatrice, pur non essendo afferente all'ateneo che ha bandito la procedura, risulta essere titolare di cattedra in altra università presso la quale operano, nelle vesti indicate, uno o più candidati alla procedura;
    

    
      indi, non a caso, risultano frequentissimi i casi di vincitori delle procedure che afferiscono allo stesso dipartimento che ha bandito il posto da ricercatore a tempo determinato posto a concorso e con il docente dello stesso dipartimento designato a componente della commissione giudicatrice ovvero i casi in cui il vincitore della procedura risulta comunque collaboratore presso la cattedra o il dipartimento di uno dei docenti della commissione presso diverso ateneo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda promuovere le opportune iniziative di carattere normativo volte ad escludere espressamente che i consigli di dipartimento di ateneo possano designare, quali membri della commissione giudicatrice per l'assegnazione di contratti di ricercatore a tempo determinato, docenti afferenti allo stesso dipartimento dell'ateneo che ha proposto il medesimo bando di valutazione comparativa;
    

    
      se intenda, inoltre, promuovere le opportune iniziative di carattere normativo al fine di impedire espressamente che alle procedure a posti di ricercatore a tempo determinato possano partecipare candidati afferenti alle cattedre o al dipartimento di uno o più docenti designati quali componenti della commissione esaminatrice;
    

    
      se intenda intraprendere ogni iniziativa di competenza per pervenire ad un rafforzamento del principio meritocratico nella vita degli atenei italiani, particolarmente onde evitare lo svolgimento di procedure di valutazione comparativa a posti di ricercatore universitario a tempo determinato con intrinseci palesi conflitti di interesse.
    

    
      (3-00958)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      GASPARRI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'economia e delle finanze e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      a giudizio dell'interrogante, la truffa degli immigrati over 65 che arrivano in Italia con la scusa del ricongiungimento familiare per poi "rubare" la pensione all'Inps è fenomeno ben diffuso nel nostro Paese;
    

    
      in Italia sono 55.930 gli stranieri ultra sessantacinquenni che godono dell'assegno sociale;
    

    
      la prassi è molto semplice: ogni immigrato, che ha ottenuto la residenza con l'istituto del ricongiungimento familiare, perché in età avanzata per lavorare, ha diritto a vedersi versato dall'Inps un sussidio di 5.880 euro all'anno;
    

    
      tutto ciò si traduce in 327.190.500 euro che ogni anno l'Italia spende per garantire la pensione agli stranieri troppo avanti con l'età per il mercato del lavoro;
    

    
      l'imbroglio, a giudizio dell'interrogante, nasce laddove lo straniero, che giunge nel nostro Paese con la scusa di riunirsi ad un proprio parente, ottiene la residenza, si appropria della pensione e si rimette in volo per tornare da dove è venuto, omettendo di comunicarlo allo Stato;
    

    
      in tale maniera si assicura un vitalizio a persone che per la maggior parte si sono trattenute in Italia appena il tempo necessario per una stretta di mano con i presunti parenti;
    

    
      considerato che:
    

    
      in Italia, di 4.700.000 stranieri con regolare permesso di soggiorno, il 17 per cento, cioè 799.000, ha più di 65 anni;
    

    
      dei 799.000 di cui sopra, il 7 per cento, ovvero 55.930, gode di una pensione che si aggira intorno ai 487 euro al mese;
    

    
      tale entrata è sicuramente rilevante per uno straniero, se si considera che in Albania, a titolo di esempio, un insegnante guadagna in media 200 euro al mese;
    

    
      l'unico requisito richiesto dalla legge per ottenere tale assegno è la residenza effettiva e abituale sul territorio nazionale;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      qualora lo straniero abbia ottenuto la misura assistenziale e fuoriesca dall'Italia per un periodo superiore ad un mese, l'erogazione dell'assegno è sospesa, salvo che dimostri che la sua assenza dal territorio italiano è dipesa da gravi motivi di salute;
    

    
      dopo un anno di sospensione, se l'interessato ancora si trova all'estero, l'assegno viene revocato definitivamente;
    

    
      purtroppo però, come spesso accade in Italia, si trova una miriade di escamotage per non perdere i benefici acquisiti ed è così che nascono le residenze fittizie, i permessi di soggiorno contraffatti, le utenze fantasma eccetera;
    

    
      tenuto contro altresì che:
    

    
      l'ultima operazione per smascherare i "furbetti" arrivati in Italia per un "tempestivo" ricongiungimento familiare è stata portata a termine recentemente a Frosinone dai poliziotti dell'Ufficio immigrazione della questura;
    

    
      tutto è partito da una telefonata di controllo svolta dagli agenti ad un'anziana albanese per verificare la sua effettiva permanenza in Italia, godendo questa della pensione elargita dall'Inps;
    

    
      al telefono ha risposto il figlio della signora, affermando che la madre non c'era poiché da tempo se n'era tornata al Paese d'origine,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se vengano effettuati i debiti controlli su tutto il territorio nazionale per sfatare il mito del vitalizio in favore di stranieri non realmente residenti in Italia;
    

    
      se in questo momento di grave e perdurante crisi economica e in tempi di spending review sia ancora necessario elargire 327.190.550 euro all'anno di assegni sociali in favore degli stessi;
    

    
      se la rete consolare esistente all'estero (anch'essa con un costo esorbitante per la finanza pubblica), non possa giocare un ruolo chiave nell'identificazione degli stranieri venuti in Italia per assicurarsi l'assegno sociale e poi rientrati subito nel Paese d'origine;
    

    
      quali orientamenti il Governo intenda esprimere, in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, affinché non si verifichino più tali situazioni deplorevoli.
    

    
      (3-00952)
    

    
      ALBANO, PUPPATO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      da alcune notizie uscite su quotidiani, tra cui "la Repubblica" e "Il Secolo XIX", l'inchiesta che vede coinvolto l'ex ministro Scajola potrebbe riguardare anche la scorta assegnatagli, il cui uso è definito "improprio" nell'ordinanza di custodia cautelare;
    

    
      il decreto-legge 6 maggio 2002, n. 83, recante "Disposizioni urgenti in materia di sicurezza personale ed ulteriori misure per assicurare la funzionalità degli uffici dell'Amministrazione dell'interno", convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2002, n. 133, affida al Ministero dell'interno il compito di adottare i provvedimenti e le direttive "per la tutela e la protezione delle alte personalità istituzionali nazionali ed estere, nonché delle persone che per le funzioni esercitate o che esercitano o per altri comprovati motivi, sono soggette a pericoli o minacce, potenziali o attuali, nella persona propria o dei propri familiari" (art. 1, comma 1);
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      secondo le notizie riportate dalla stampa, Scajola avrebbe utilizzato la scorta quasi come un "taxi", compreso un viaggio a Montecarlo non ufficiale;
    

    
      la stessa Questura di Imperia sembra essere all'oscuro dei movimenti della scorta, almeno stando alle dichiarazioni del questore Paolo Zazzaro che, secondo quanto riportato sul sito de "la Repubblica", pagina di Genova, avrebbe aperto un'inchiesta interna;
    

    
      secondo l'inchiesta della Procura di Reggio Calabria, la scorta assegnata alla sicurezza dell'ex Ministro sarebbe stata nelle disposizioni di Chiara Rizzo, impegnata in operazioni per salvaguardare la latitanza del marito Amedeo Matacena;
    

    
      sembra, dunque, che una scorta abbia potuto agire senza che le autorità che presiedono alla stessa ne avessero alcuna conoscenza;
    

    
      considerato inoltre che la pratica di assegnare scorte di protezione a soggetti che hanno ricoperto ruoli istituzionali, anche dopo la cessazione del loro mandato, risulta essere di difficile controllo per lo Stato e, oltre a creare disuguaglianze tra i cittadini, rischia di divenire un servizio di assistenza privato, come già rilevato nell'atto di sindacato ispettivo 4-01966 del 1° aprile 2014,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo fosse a conoscenza della vicenda e se non ritenga di dover verificare l'effettiva veridicità di tali notizie;
    

    
      se ritenga, anche alla luce di questi fatti e delle necessità di risparmio indotte dalla spending review, che l'attuale situazione sia rispondente al decreto-legge n. 83 del 2002, e successive modifiche, o se sia possibile ipotizzare una riorganizzazione dei servizi di sicurezza personale, che tenga presente sia le effettive necessità di sicurezza e tutela sia quelle di economicità e trasparenza.
    

    
      (3-00956)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CASSON - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dei beni e delle attività culturali e del turismo e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      la mozione-ordine del giorno del Senato del 6 febbraio 2014 ha all'unanimità impegnato il Governo ad intervenire al massimo livello politico sul transito delle grandi navi nella laguna di Venezia, garantendo trasparenza, rispetto della legalità e dei criteri di scientificità, compresa una completa valutazione di tutti gli scenari di soluzione prospettati;
    

    
      sono state preannunciate ulteriori prossime riunioni presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, configurate come riunioni tecniche, che verosimilmente dovrebbero esaminare tutte le soluzioni progettuali presentate, in ottemperanza a quanto previsto dal citato atto Senato;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel frattempo sono emersi importanti e, a parere dell'interrogante, decisivi elementi di criticità che pongono seri dubbi sulla fattibilità di alcune soluzioni progettuali all'interno della laguna, che interessano lo scavo di nuovi canali, prevedendo tra l'altro per la realizzazione dei lavori concernenti il canale Contorta almeno 4 anni;
    

    
      tali criticità sono state in particolare segnalate da fonti autorevoli fin dal 27 settembre 2013 e non sono mai state inspiegabilmente rese pubbliche, mentre la loro conoscenza potrebbe fornire un prezioso e determinante contributo al fine di far sì che le Autorità competenti adottino le soluzioni finali più funzionali e trasparenti, tenendo conto di tutti gli interessi e aspetti in gioco (occupazionali, ambientali, sanitari, culturali, sociali, imprenditoriali e finanziari);
    

    
      la Commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale VIA e VAS del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha votato all'unanimità il parere n. 1346 del 27 settembre 2013, che si allega alla presente interrogazione urgente e che si concludeva dicendo che il progetto preliminare proposto dall'autorità portuale di Venezia relativo a "Adeguamento via acquea di accesso alla Stazione marittima di Venezia e riqualificazione delle aree limitrofe al Canale Contorta - S. Angelo" risulta di particolare complessità progettuale, sia con riferimento ai significativi impatti ambientali sull'intero ecosistema lagunare in fase di cantiere e in fase di esercizio, sia con riferimento ai previsti tempi di realizzazione, pari ad almeno 4 anni, elementi che suggeriscono un diverso approccio per l'individuazione di una soluzione temporale, progettuale e ambientale sostenibile al fine di dare attuazione al decreto ministeriale 2 marzo 2013,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dei fatti e delle circostanze su indicati;
    

    
      se non ritenga di dover direttamente intervenire, per quanto di sua competenza, al fine di imporre preliminarmente che tutti i progetti presentati siano sottoposti a "Parere preliminare tecnico" presso la Commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale VIA e VAS;
    

    
      se non ritenga, in ogni caso, di dover garantire la massima trasparenza e la massima pubblicità, anche al fine di evitare che sulle questioni connesse ai citati lavori pubblici possano verificarsi interventi illeciti o peggio ancora criminali, come peraltro per recenti vicende relative a lavori pubblici nella laguna di Venezia è già successo.
    

    
      (4-02186)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      il "Tavolo Massicci", che tiene sotto esame il piano di rientro della sanità calabrese, ha negato alla struttura commissariale la deroga al blocco del turnover prevista dal decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, della legge 8 novembre 2012, n. 189, recante "Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute" (cosiddetto decreto Balduzzi), chiedendo ulteriore documentazione;
    

    
      sebbene sia stato dato parere positivo da parte dei componenti del Tavolo, come ha chiarito il sub-commissario per l'attuazione del piano di rientro, Andrea Urbani, è comunque necessaria una legge ad hoc per consentire di derogare al blocco delle assunzioni, che sta causando situazioni paradossali come quella che riguarda il noto chirurgo toracico professor Carlo Pietro Voci;
    

    
      è necessario chiarire che in Calabria non ci sono chirurghi toracici, pertanto i pazienti sono costretti a spostarsi, in particolare verso l'ospedale San Raffaele di Milano, dove opera il chirurgo di fama internazionale professor Piero Zannini;
    

    
      l'emigrazione per interventi di chirurgia toracica verso il San Raffaele costa alla Regione Calabria circa 2 milioni di euro all'anno, ed altrettanto viene speso per i pazienti che si rivolgono a strutture di altre Regioni;
    

    
      nel 2010 il professor Voci, aiuto primario del professor Zannini, ha vinto il concorso di professore di Chirurgia toracica presso l'università "Magna Graecia" di Catanzaro ed ha preso servizio presso la stessa università da oltre 16 mesi, ma non può eseguire l'attività chirurgica poiché non è stato ancora attivato il reparto universitario dotato di 10 posti letto, peraltro già previsto fin dal dicembre 2011, presso l'ospedale "Pugliese-Ciaccio" di Catanzaro;
    

    
      sarebbero sufficienti pochi provvedimenti sia da parte della struttura commissariale per il piano di rientro sia da parte dell'università "Magna Graecia" di Catanzaro per consentire al professor Voci di operare a Catanzaro, facendo risparmiare alla Regione Calabria milioni di euro di emigrazione sanitaria;
    

    
      a causa del blocco del turnover e, in mancanza dei provvedimenti citati, non è possibile sottoscrivere, da parte dell'azienda ospedaliera Pugliese-Ciaccio, il necessario contratto integrativo previsto per i professori universitari;
    

    
      da notizie giunte all'interrogante, nel settore della chirurgia toracica la situazione in Calabria è a grave rischio in quanto questo tipo di cure non è erogabile in nessun pronto soccorso e ciò mette in grave difficoltà il Servizio sanitario regionale per le mancate risposte ai pazienti, con conseguenze a lungo andare anche per la cittadinanza,
    

    
      si chiede di sapere quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere, in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, affinché vengano presi provvedimenti normativi per porre rimedio alla situazione.
    

    
      (4-02187)
    

    
      SERRA, DONNO, FUCKSIA, MORRA, MONTEVECCHI, BUCCARELLA, PAGLINI - Ai Ministri dello sviluppo economico e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      il Fondo nazionale di garanzia, disciplinato dall'art. 51 del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, codice del turismo, interviene per consentire, in caso di fallimento o di insolvenza dell'organizzatore o dell'intermediario, il rimborso del prezzo versato, per consentire il rimpatrio del turista nel caso di viaggi all'estero, qualora si verifichino le circostanze di cui sopra e per fornire un'immediata disponibilità economica in caso di rientro forzato di turisti da Paesi extracomunitari in occasione di emergenze, imputabili o meno al comportamento dell'organizzatore;
    

    
      il Fondo, secondo quanto stabilito dall'art. 51, comma 2, viene alimentato esclusivamente da una quota pari al 2 per cento dell'ammontare del premio delle polizze di assicurazione obbligatoria per la responsabilità civile verso il consumatore per risarcimento danni;
    

    
      con la legge 6 agosto 2013, n. 97, è stato riformulato l'articolo 51, comma 2, per disporre l'aumento dal 2 per cento al 4 per cento della quota dell'ammontare del premio delle polizze di assicurazione obbligatoria come fonte di alimentazione del Fondo;
    

    
      l'Italia, a seguito della procedura di infrazione 2012/4094, scaturita dalla petizione UE 1573-2010 presentata il 7 dicembre 2010, ha provveduto ad incrementare le risorse del Fondo per porre rimedio ad una non corretta attuazione degli obblighi imposti dall'articolo 7 della direttiva 90/341/CEE;
    

    
      la Commissione europea ha inviato all'Italia, il 24 ottobre 2012, una lettera di messa in mora. Secondo la Commissione il sistema adottato dall'Italia con il Fondo non sarebbe in grado di fornire una garanzia effettiva di rimborso di tutte le somme versate dagli acquirenti di pacchetti turistici, nonché il rimpatrio degli stessi in caso di insolvenza o fallimento dell'organizzazione;
    

    
      risulta agli interroganti che al 12 settembre 2013 le istanze pervenute al Fondo di garanzia ammontano complessivamente a 5.980 di cui 4.500 quelle pervenute dalla fine di luglio 2009 (quasi tutte ascrivibili al fallimento del tour operator "Todomondo"). 440 sono le istanze ancora in istruttoria da sottoporre al comitato di gestione;
    

    
      la dotazione economica del Fondo di garanzia dal 2005 al 31 ottobre 2010 risulta essere così articolata: nell'anno 2005, 220.958,56 euro; nel 2006, 222.379,64; nell'anno 2007, 244.298,94; nell'anno 2008, 234.476,04; nell'anno 2009, 267.136,24; nel 2010, 254.171,59 euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto del Ministero dello sviluppo economico del 28 maggio 2010 individuava specifiche finalità, in favore e a tutela dei consumatori, per l'utilizzo delle sanzioni irrogate dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato e versate all'entrata nel corso dell'anno 2009, per una somma complessiva pari a 38.830.483,74 euro, tra le quali, all'articolo 8, anche quella relativa al finanziamento del Fondo nazionale di garanzia per il consumatore di pacchetto turistico per la somma di 3.000.000 euro;
    

    
      nel corso delle scorse Legislature numerosi sono stati gli atti di sindacato ispettivo che interrogavano il Governo relativamente all'utilizzo del Fondo nazionale di garanzia per il consumatore di pacchetto turistico, nonché sulle modalità di indennizzo ai consumatori danneggiati dagli operatori turistici;
    

    
      considerato inoltre che, risulta agli interroganti:
    

    
      il Fondo di garanzia sarebbe stato alimentato dal Ministero dello sviluppo economico per un totale di 5.148.200 euro di risorse straordinarie così ripartite: 3.000.000 euro con decreto ministeriale del 19 giugno 2012; 611.676,28 euro con decreto ministeriale del 15 febbraio 2013; 1.536.524,14 euro con decreto ministeriale del 21 marzo 2013. Tali risorse potrebbero essere utilizzate per liquidare circa 2.700 delle istanze presentate;
    

    
      nel periodo che va dal 2005 al 2013 risultano rispettivamente rimborsate: dal 2005 al 2009 251 istanze per una somma pari a 747.784,28 euro; nel 2010 193 istanze per un importo pari a 343.017,10 euro; nel 2011 214 istanze per un totale di 430.682,50 euro; nel 2012 circa 250 istanze rimborsate per l'ammontare di 412.042,19 euro; nel 2013 208 istanze per un importo di 377.910 euro. Dal 2010 al 2013 sarebbe conseguentemente stato liquidato circa un migliaio di istanze corrispondenti ad un quarto del totale da rimborsare, mentre, a parere degli interroganti, si sarebbe potuto saldare il totale dell'ammontare relativo a tutte le istanze presentate;
    

    
      nei primi mesi del 2013 migliaia di consumatori che avevano presentato l'istanza di indennizzo avrebbero ricevuto la comunicazione di accoglimento del rimborso da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri. La liquidazione del rimborso ad oggi non sarebbe avvenuta;
    

    
      il decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, prevede il trasferimento delle competenze dell'Ufficio per le politiche del turismo dalla Presidenza del Consiglio dei ministri al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, con il passaggio effettivo dal 21 ottobre 2013 e il dottor Roberto Rocca ha assunto l'incarico di direttore generale per le politiche del turismo;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      il tour operator on line Todomondo nel luglio 2009, a seguito di crac finanziario, lasciò a terra 5.000 clienti. In tale occasione il Ministro per il turismo pro tempore Brambilla rassicurò i turisti dichiarando, in data 29 luglio: "verrà subito attivato il Fondo nazionale di garanzia, che ha proprio il compito di intervenire in caso di insolvenza o fallimento del venditore o dell'organizzatore dei pacchetti turistici, provvedendo al rimborso delle somme versate per l'acquisto dei pacchetti di viaggio";
    

    
      risulta agli interroganti che in data 14 novembre 2013 i consumatori danneggiati dal fallimento della compagnia turistica abbiano inviato due mail al dottor Rocca e trasmesso in data 20 novembre 2013 una lettera ufficiale al consigliere Lipari, capo di gabinetto del Ministero, per chiedere che venissero attuate tutte le misure al fine di scongiurare il perdurare del blocco dei rimborsi. Tali comunicazioni non avrebbero ricevuto alcuna risposta. Inoltre il 6 febbraio 2014 Andrea Oriolo, portavoce del comitato spontaneo nato per difendere i clienti vittime del fallimento di Todomondo, ha avuto colloquio con un dirigente del Ministero che avrebbe riferito di una situazione di parziale paralisi delle attività, dovuta al trasferimento del personale nei nuovi uffici e soprattutto alla mancanza di risorse utilizzabili;
    

    
      agli interroganti appare concreto il timore che, non avendo la Presidenza del Consiglio dei ministri chiuso il bilancio 2013, le risorse per il Turismo non impegnate iscritte nei capitoli di bilancio possano essere azzerate e versate alle entrate del Bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze ai pertinenti capitoli di bilancio del MIBACT. Inoltre i versamenti delle quote assicurative destinate al Fondo di garanzia verrebbero ancora effettuati sull'apposito conto corrente della Presidenza del Consiglio dei ministri, che, anche in questo caso, dovrà azzerarli e versarli alle entrate del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione da parte del Ministero dell'economia ai pertinenti capitoli di bilancio del Ministero dei beni culturali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      a quanto ammontino le istanze che sono state oggetto di indennizzo e per quale importo;
    

    
      quali iniziative di competenza il Governo, nell'ambito delle rispettive competenze, intenda assumere al fine di dare seguito al più presto alla liquidazione di tutte le istanze presentate dai consumatori danneggiati in seguito al fallimento del tour operator Todomondo.
    

    
      (4-02188)
    

    
      COLLINA, COCIANCICH, CHITI, LUCHERINI, BERTUZZI, CARIDI, Elena FERRARA, MATTESINI, DI GIORGI, CUCCA, MOSCARDELLI, PUPPATO, PEGORER, PAGLIARI, BORIOLI, CIRINNA', GUERRIERI PALEOTTI, DI BIAGIO - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      pur essendo l'Eritrea dal 1993 uno Stato indipendente dell'Africa dopo una lunga guerra di indipendenza dall'Etiopia, il regime dell'ex guerrigliero Isaias Afewerki è diventato in pochi anni il più duro e repressivo del continente, negando ogni libertà, anche fisica, alla popolazione eritrea;
    

    
      dal 1997 il partito del Fronte popolare di liberazione eritreo (Eplf), poi Fronte popolare per la democrazia e la giustizia (Pfdj), è diventato il partito unico del Paese;
    

    
      il leader Afewerki si è autonominato dal 1997 capo dello Stato e comandante supremo delle forze armate, accentrando i processi decisionali;
    

    
      nel 1996 è stata istituita una Corte speciale, composta da militari che giudicano in udienze segrete e con criteri politici, tutti coloro in dissenso con le idee e le azioni del regime;
    

    
      secondo quanto riportato da Amnesty international, il Governo del presidente Isaias Afewerki ricorre «sistematicamente ad arresti e detenzioni arbitrarie per reprimere tutta l'opposizione, mettere a tacere i dissidenti, e punire chiunque si rifiuti di accettare il sistema repressivo. Migliaia di prigionieri politici e di coscienza sono scomparsi mentre erano detenuti in segreto e in isolamento, senza accusa né processo e senza avere contatti con il mondo esterno. Tra i detenuti vi sono oppositori e critici (reali o sospetti) del Governo, politici, giornalisti, membri di gruppi religiosi registrati e non, persone che cercavano di sfuggire o disertare il servizio nazionale obbligatorio a tempo indeterminato o di scappare dal paese»;
    

    
      circa 5.000 persone, tra cui giovani, ragazzi, donne, fuggono ogni mese dall'Eritrea, seguendo la via che passa dal deserto del Sinai fino alla Libia con il rischio di morire durante la fuga, di essere rapiti dai predoni o di essere incarcerati nei penitenziari libici;
    

    
      considerato che:
    

    
      esiste un embargo nei confronti dell'Eritrea che vieta la vendita di armi;
    

    
      l'Organizzazione delle Nazioni Unite ha più volte richiamato l'Italia che non sta rispettando l'embargo imposto all'Eritrea sulla vendita delle armi dual-use;
    

    
      l'Italia continua ad erogare un contributo finanziario al Governo dittatoriale eritreo;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      l'Associazione missionaria internazionale, fondata a Faenza nel 1989 da Don Mario Babini e Pia Reggi insieme ad un gruppo di missionarie, è impegnata da anni in Eritrea a tutela della popolazione locale;
    

    
      con la legge n. 67 del 1995, il Governo eritreo ha imposto una tassa (Diaspora income tax proclamation) a sostegno della lotta di indipendenza contro l'Etiopia, aggravata dalla tassa una tantum del 1999;
    

    
      tale tassa è stata ricondotta ad un'attività di finanziamento illecito del regime, come confermato dalla risoluzione Onu n. 1907/2009;
    

    
      il 4 giugno 2013 l'associazione Eritrean youth solidarity for national salvation (EYSNS) ha inviato una lettera al Presidente della Repubblica italiana e il 24 luglio 2013 l'on. Lia Quartapelle Procopio ha presentato un'interrogazione (5-00718) al Ministro dell'economia e delle finanze per chiedere come l'Italia possa intervenire per bloccare la riscossione di tale tassa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo italiano intenda rispettare l'embargo internazionale interrompendo la vendita di armi dual-use;
    

    
      se intenda interrompere i rapporti economici esistenti con gli esponenti della dittatura eritrea;
    

    
      quali provvedimenti intenda adottare a tutela dei cittadini italiani residenti in Eritrea e dei cittadini eritrei di discendenza italiana;
    

    
      quali azioni a livello diplomatico intenda adottare per denunciare la dittatura di Isaia Afwerki;
    

    
      quali azioni internazionali, in qualità di Paese membro del G8, intenda promuovere ai fini della salvaguardia dei diritti fondamentali della popolazione eritrea con particolare riguardo a coloro che rischiano la vita essendo costretti a fuggire dal loro Paese.
    

    
      (4-02189)
    

    
      DE PIETRO, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      il Tribunale di Chiavari è stato oggetto di soppressione a seguito della riforma della geografia giudiziaria posta in essere con il decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, in vigore dal 13 settembre 2013;
    

    
      in forza di tale razionalizzazione, la competenza sull'ex circondario del Tribunale di Chiavari è stata trasferita al Tribunale di Genova;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      i giudici già in servizio presso il Tribunale di Chiavari sono stati trasferiti, per la maggior parte, presso il Tribunale di Genova;
    

    
      fra i giudici del settore penale, già chiavarese, emerge il caso della dottoressa Antonella Bernocco, assegnata in data 1° gennaio 2014 alla Sezione IV civile­ famiglia del Tribunale di Genova, i cui procedimenti non conclusi prima della soppressione del Tribunale di Chiavari devono necessariamente essere oggetto di riassegnazione ad altro giudicante;
    

    
      risulta agli interroganti, come anche da notizie di stampa, che il giudice ha tuttavia chiesto l'assegnazione al Tribunale di sorveglianza di Genova e, in attesa della definizione completa della sua posizione, la medesima provvede al continuo rinvio delle relative cause penali stante l'impossibilità di svolgere i relativi dibattimenti per l'evidente rischio che non possano concludersi prima dell'effettivo suo passaggio ad altro ufficio;
    

    
      negli articoli di stampa apparsi su "Il Secolo XIX-Levante" del 17 ottobre 2013 e del 22 gennaio 2014 si richiama il rischio della prescrizione per circa 450 procedimenti penali, anche citando esempi concreti, già assegnati al giudice Antonella Bernocco e per i quali ad oggi non risulta essere intervenuta la riassegnazione ad altro giudicante con provvedimento del presidente del Tribunale di Genova,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti sopra richiamati;
    

    
      se, nell'ambito della propria competenza ai fini dell'organizzazione del servizio giustizia, intenda valutare l'opportunità di un'eventuale iniziativa volta a garantire il buon funzionamento di tutti gli uffici giudiziari afferenti al Tribunale di Genova, anche in seguito all'avvenuta soppressione del Tribunale di Chiavari.
    

    
      (4-02190)
    

    
      CATALFO, BERTOROTTA, FUCKSIA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      Acquaenna SpA è una società per azioni a scopo consortile che si è aggiudicata la gara per la gestione del servizio idrico integrato nell'ambito territoriale ottimale (ATO) di Enna per la durata di 30 anni;
    

    
      l'ATO di Enna è composto da 20 comuni e comprende una popolazione di circa 177.200 abitanti con circa 84.000 utenti serviti;
    

    
      il 19 novembre 2004 Acquaenna ha sottoscritto con l'autorità di ambito la convenzione di gestione, il cui oggetto è il servizio idrico integrato costituito dall'insieme dei servizi pubblici di captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi civili, di fognatura e di depurazione delle acque reflue; la società gestisce tutte le fasi del ciclo tecnologico dell'acqua attuando il piano d'ambito approvato dall'assemblea dei sindaci, pianificando e realizzando gli investimenti e sperimentando nuove soluzioni tecnologiche;
    

    
      considerato che:
    

    
      a quanto risulta agli interroganti dai numerosi sopralluoghi compiuti dai cittadini dell'area risulta una diffusa noncuranza da parte dell'ente gestore degli impianti di depurazione e discarica nella zona comprendente Cozzo Vuturo, Leonforte, diga Nicoletti, torrente Torcicoda (zona Enna bassa);
    

    
      dai rilievi fotografici eseguiti in molti dei luoghi citati emergono gravi rischi alla salute pubblica in quanto: vi sono depuratori in disuso su tutto il territorio provinciale, con conseguente sversamento del refluo nei torrenti a valle e nei terreni utilizzati da aziende agricole e zootecniche; il percolato della discarica utilizzata per anni dall'ATO Rifiuti EN1 sversa ripetutamente in un torrente che si trova in prossimità della diga Nicoletti, utilizzata per scopi irrigui; i pozzetti di raccolta del refluo (presenti nelle città della provincia laddove per caduta il refluo non raggiunge le condotte fognarie) sversano ripetutamente nei torrenti a valle e non pompano il refluo in fognatura; i pozzi di estrazione, sorgenti e gallerie drenanti non sono custoditi e non sono più oggetto di manutenzione e controllo da parte dell'attuale gestore; il bestiame pascola liberamente sui terreni soprastanti le falde acquifere e vi è presenza di carcasse di cani in prossimità dei locali tecnici; gli impianti di clorazione sono carenti o mal gestiti con conseguente distribuzione di acqua non sempre perfettamente potabile, in aggiunta al problema dell'interruzione del servizio di distribuzione in alcune ore che, a causa dello svuotamento delle condotte, facilita l'inserimento di liquidi in prossimità delle rotture delle condotte idrauliche per depressione;
    

    
      molti cittadini hanno riferito in diverse occasioni che le vasche del depuratore erano completamente vuote, ciò indica che il processo di depurazione non è effettivo e le acque fognarie si immettono direttamente nel torrente Torcicoda, raggiungendo a valle il fiume Salso: ciò comporta da un lato una fatturazione del canone di depurazione il cui importo è stato regolarmente pagato dagli utenti e riscosso dal gestore, senza un'effettiva depurazione, dall'altro anche un probabile inquinamento del torrente a valle e dei terreni limitrofi utilizzati dalle numerose aziende agricole, implicando anche la probabilità che le sostanze inquinanti rientrino nel ciclo alimentare,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non intenda, nell'ambito delle proprie competenze, attivarsi affinché siano intraprese tutte le opportune iniziative al fine di identificare i soggetti responsabili del mancato adempimento degli obblighi del gestore Acquaenna SpA;
    

    
      se non intenda verificare se Acquaenna SpA abbia adottato in altre occasioni condotte simili a quelle descritte.
    

    
      (4-02191)
    

    
      ORELLANA, BATTISTA, BIGNAMI, Maurizio ROMANI, BENCINI, MUSSINI, DE PIN, CAMPANELLA, PEPE, BOCCHINO, CASALETTO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      Terna è un grande operatore di reti per la trasmissione dell'energia elettrica, primo operatore indipendente in Europa e sesto al mondo per chilometri di linee elettriche gestiti, deve pertanto essere considerato una delle realtà industriali più rilevanti per il Paese;
    

    
      l'assetto societario del gruppo è costituito dalla holding Terna SpA, da cui dipendono due società operative interamente controllate: Terna Rete Italia e Terna Plus, ciascuna con un proprio consiglio di amministrazione;
    

    
      il servizio svolto da Terna in Italia è imprescindibile per il funzionamento dell'intero sistema elettrico e per assicurare l'energia elettrica a cittadini e imprese, la sua rilevanza strategica per il Paese è, pertanto, indubbia;
    

    
      considerato che:
    

    
      il comma 1 dell'articolo 147-quinquies del decreto-legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, stabilisce che I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione e direzione all'interno di società con azioni quotate devono possedere i requisiti di onorabilità stabiliti per i membri degli organi di controllo con il regolamento emanato dal Ministro della giustizia ai sensi dell'articolo 148, comma 4;
    

    
      più specificatamente l'articolo 148, comma 4, prevede che, con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti la CONSOB, la Banca d'Italia e l'ISVAP, vengano stabiliti i requisiti di onorabilità e di professionalità dei membri del collegio sindacale, del consiglio di sorveglianza e del comitato per il controllo sulla gestione. L'assenza di tali requisiti determina la decadenza dalla carica;
    

    
      tali principi sono ripresi dallo statuto sociale di Terna SpA che indica le caratteristiche essenziali dell'ordinamento interno della società e le norme di funzionamento. In particolare l'articolo 15.1 prevede che "L'assunzione della carica di amministratore è subordinata al possesso dei requisiti di onorabilità, professionalità e indipendenza";
    

    
      tenuto conto del fatto che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il dottor Matteo Del Fante, già direttore generale della Cassa depositi e prestiti SpA, è stato recentemente indicato dalla stessa Cassa quale prossimo amministratore delegato della società della rete di trasmissione elettrica Terna, controllata al 29,8 per cento da Cassa depositi e prestiti;
    

    
      sono stati altresì indicati quali futuri membri del consiglio di amministrazione della controllata (indicazioni che dovranno poi essere approvate dall'assemblea) il dottor Fabio Corsico, il dottor Stefano Saglia e il dottor Carlo Cerami;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti il dottor Corsico è attualmente lobbista e responsabile delle relazioni istituzionali del gruppo Caltagirone, secondo azionista del gruppo Acea, società controllata dal Comune di Roma che si occupa della vendita di energia elettrica, gas e servizi. Dal 2009 riveste inoltre il ruolo di senior advisor per l'Italia di Credit Suisse, banca svizzera che ha assistito Terna SpA in numerose emissioni obbligazionarie (come ad esempio il programma denominato "Euro medium term notes programme" (EMTN), uno strumento di raccolta a medio lungo termine riservato a investitori istituzionali, lanciato nel 2005 dalla Cassa depositi e prestiti), nonché in operazioni societarie come quella che ha riguardato la cessione della ex controllata Terna Participacoes. Dal 2013 è stato nominato membro del consiglio di amministrazione della fondazione CRT, gestendone le azioni in Unicredit, Mediobanca e assicurazioni Generali;
    

    
      il dottor Saglia ha ricoperto il ruolo di Sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico dal 30 aprile 2009 al novembre 2011, ricevendo dal Ministro pro tempore Claudio Scajola le deleghe in materie di competenza del Dipartimento energia, nonché in materie inerenti a mercato, concorrenza, consumatori, vigilanza e normativa tecnica. Attualmente è membro del senior council della Strategic advice SpA, una società privata di lobby;
    

    
      infine il dottor Cerami, avvocato amministrativista, è stato nominato all'interno del consiglio di amministrazione di Terna su indicazione delle fondazioni, in quanto ex membro della Commissione centrale della fondazione Cariplo. È attualmente presidente del gruppo Polaris, piattaforma per il non profit partecipata per il 48 per cento da fondazione Cariplo, operante sul fronte immobiliare e focalizzata in particolare sull'housing sociale. Il dottor Cerami è stato anche uno dei fondatori di "ItalianiEuropei", associazione politico-culturale presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri pro tempore Massimo D'Alema,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno regolamentare e rendere pubblici i requisiti richiesti per la candidatura alla carica di componente dei consigli di amministrazione delle società a partecipazione pubblica totale o di controllo, utilizzando modalità di selezione e valutazione improntate alla meritocrazia ed alla trasparenza;
    

    
      se non ritenga che la nomina come componenti dei consigli di amministrazione delle società a partecipazione pubblica totale o di controllo di membri di società di lobby private confligga profondamente con il requisito di indipendenza richiesto ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione e direzione all'interno di società a partecipazione pubblica, anche in considerazione del fatto che in Italia non esiste norma che disciplini la rappresentanza degli interessi particolari.
    

    
      (4-02192)
    

    
      MANCONI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      il quotidiano "il manifesto" del 16 aprile 2014 riportava un'intervista originale rilasciata dall'ex capo Dipartimento delle politiche antidroga della Presidenza del Consiglio dei ministri dottor Giovanni Serpelloni dove, tra l'altro, veniva affermato dallo stesso che "Il 9 aprile sono scaduti tutti i capi dipartimento. (...) per gli esterni come me, c'è (...) bisogno di riconfermarli", e che "bisogna necessariamente rientrare nell'amministrazione di appartenenza";
    

    
      un articolo pubblicato su "Redattore sociale" del giorno 17 aprile 2014 riportava altre dichiarazioni del medesimo che si definiva dipendente della ASL 20 di Verona dal 9 aprile e di essere "formalmente in ferie" ma "Sono qui [presso l'ufficio del Dipartimento in zona San Giovanni a Roma] perché mi hanno chiesto una consulenza, ma a scopo non oneroso",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero che l'ex capo dipartimento è ancora al suo posto di lavoro, sebbene decaduto;
    

    
      in caso affermativo, chi abbia autorizzato questa presenza o "consulenza" e se la ASL di Verona sia a conoscenza di questa attività e se l'abbia preventivamente autorizzata;
    

    
      quali siano gli esatti contorni della consulenza e da quali documenti risulti questa autonoma attività e a che titolo avvenga l'ingresso negli uffici della Presidenza del Consiglio dei ministri del dottor Giovanni Serpelloni.
    

    
      (4-02193)
    

    
      DONNO, GAETTI, SERRA, BLUNDO, FUCKSIA, BERTOROTTA, PUGLIA, MOLINARI, VACCIANO, SANTANGELO, GIROTTO, PETROCELLI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la crisi della filiera cunicola persiste da alcuni anni e si è acuita nel periodo più recente, sia per i meccanismi opachi di formazione dei prezzi all'origine, sia per l'aumento incontrollato dei costi di produzione;
    

    
      il settore è stato interessato da un piano di rilancio approvato dal Governo italiano e dalla Conferenza Stato-Regioni;
    

    
      i dati indicano che fino al 2006 gli allevatori cunicoli sono riusciti a recuperare i costi. A partire dal 2007, vi è stato un cambiamento di rotta a causa della concomitante presenza dell'inflazione e dell'aumento del prezzo del mangime che, per la crescita dei prezzi dei cereali, ha registrato un balzo sostanziale; a ciò si aggiunge la caduta dei prezzi del coniglio vivo, per la quale occorre ancora fornire una spiegazione economica plausibile;
    

    
      l'inflazione da costo dei mangimi rappresenta la voce principale del costo di produzione di un allevatore, rappresentando circa il 65 per cento del costo produttivo, ed è caratterizzata da un andamento anomalo che erode la redditività dell'allevamento;
    

    
      gli allevatori denunciano l'impossibilità di assorbire questa sospetta crescita dei costi di produzione che, in 10 anni, dal 2004 al 2014, ha prodotto un incremento spropositato del 50 per cento, vale a dire oltre 10 euro a quintale di mangime a favore esclusivo dei mangimisti; così, mentre l'industria di macellazione, l'industria mangimistica, i grossisti e la distribuzione continuano a determinare la maggior parte della struttura del valore aggiunto e ad accumulare profitti, agli allevatori è preclusa la possibilità di incrementare i prezzi all'origine dei loro prodotti e di sopravvivere dignitosamente;
    

    
      in particolare, nel 2013, i mangimifici avrebbero applicato agli allevatori 3 aumenti complessivi pari a 3 euro a quintale e, a novembre 2013, avrebbero abbassato i prezzi di circa euro 1/qle, a fronte di un calo delle materie prime di circa il 20 per cento durante l'anno;
    

    
      durante il 2013, i costi del mangime in rialzo hanno reso la situazione insostenibile per molti allevatori. Ad oggi, molti operatori del settore stanno chiudendo le proprie attività anche per il concomitante calo dei prezzi di mercato della carne;
    

    
      gli aumenti sarebbero intervenuti nonostante alcune divergenze tra andamenti stabili rilevati da Ismea (Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare) e andamenti calanti rilevati dagli allevatori. L'indice Ismea più recente del costo dei mangimi pubblicato sul Report cunicolo del 18 aprile 2014 evidenzia un andamento costante da gennaio a novembre 2013 ed un calo del 1 per cento a dicembre 2013, su base sia tendenziale che congiunturale. Tuttavia, un'elaborazione più attenta realizzata dall'Anlac (Associazione nazionale liberi allevatori di conigli) dell'indice di costo medio, nel 2013, di un paniere di materie prime composto da mais, orzo, frumento, crusca, soia, girasole, erba medica e polpe, evidenzia un calo dell'indice di circa il 20 per cento dovuto al raffreddamento dei listini pubblicati dall'Ager (Associazione granaria emiliana romagnola) di Bologna;
    

    
      sempre secondo i dati Ismea, da dicembre 2013 a febbraio 2014, la situazione risulta stazionaria e non presenta aumenti delle materie prime, anzi a febbraio la variazione tendenziale degli indicatori di costo di produzione del mangime rispetto all'anno precedente risulterebbe addirittura in calo dello 0,5 per cento, mentre la variazione congiunturale rispetto al mese precedente di gennaio risulterebbe stabile (0,0 per cento);
    

    
      secondo l'Anlac in uno scenario calante delle quotazioni delle materie, che parte dal 2012 e manifesta un trend decrescente durante tutto il 2013, non solo risultano ingiustificati gli aumenti del mangime del 2013, ma appaiono immotivati gli annunci di nuovi aumenti a partire da metà aprile 2014, con allineamenti sospetti tra i vari mangimisti, vale a dire aziende di grandi dimensioni e filiali di multinazionali quasi tutte associate ad Assalzoo (Associazione nazionale tra i produttori di alimenti zootecnici);
    

    
      in generale, le imprese del settore producono mangime per le varie tipologie di allevamenti di bestiame e non solo per gli allevamenti di conigli. Alcune, però, essendo verticalmente integrate, agiscono sia sul mercato del mangime sia nel connesso mercato delle carni vive e della trasformazione, condizionando così il libero mercato sul versante dei costi degli allevatori e dei loro ricavi;
    

    
      risulta agli interroganti che mentre il costo del mangime per i polli diminuisce, quello per i conigli aumenta, senza che l'Assalzoo sia intervenuta a fare chiarezza di fronte ad un'obiettiva diminuzione delle materie prime nel comparto avicolo, come dichiarato anche da Unaitalia (Unione nazionale filiere agroalimentari carni e uova) su "Il sole-24 ore" del 3 maggio 2014;
    

    
      molti allevatori, proprio a causa di un andamento poco chiaro del prezzo del coniglio vivo (per il quale occorre ancora fornire una spiegazione economica plausibile) si sono recentemente trovati in ristrettezze economiche, appesantendo inutilmente una crisi che non permette loro di far fronte al mantenimento degli animali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali azioni intendano intraprendere, per quanto di competenza, per arginare la crisi che le imprese del settore cunicolo italiano stanno attraversando anche a salvaguardia delle imprese sopravvissute;
    

    
      se non ritengano opportuno attivare, con la massima urgenza, un tavolo interministeriale per concertare meccanismi di ripartizione equi del valore aggiunto lungo la filiera, tenuto conto del danno economico e sociale che si sta profilando per il settore;
    

    
      se non ritengano opportuno acquisire i dati di produzione e vendita di mangime per conigli dal 2007 ad oggi da parte di tutte le aziende associate Assalzoo, disaggregando l'area d'affari degli allevamenti rurali da quelli industriali, al fine di verificare quali aziende della filiera, in questi anni, abbiano tratto vantaggi nel mercato delle carni e in quello connesso dei mangimi;
    

    
      se non ritengano opportuno promuovere iniziative di propria competenza presso l'Autorità garante della concorrenza e del mercato al fine di verificare se gli aumenti praticati dalle industrie mangimistiche negli ultimi anni, in particolare durante il 2013 e 2014, siano giustificati da variazioni apprezzabili nel mercato delle materie prime e siano congrui con l'indice di costo medio di un paniere di materie prime per coniglio o se, invece, siano il frutto di una politica concertata di natura speculativa.
    

    
      (4-02194)
    

    
      CAMPANELLA, FUCKSIA, CAPPELLETTI, SERRA, MOLINARI, COTTI, DONNO, AIROLA - Al Ministro dell'interno -
    

    
      (4-02195)
    

    
      (Già 3-00581)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1ª Commissione permanente(Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-00953, della senatrice De Monte ed altri, sulla riorganizzazione dei presidi delle forze dell'ordine;
    

    
      3-00954, della senatrice Pezzopane, sul rispetto della disciplina sulla campagna elettorale nelle prossime elezioni regionali in Abruzzo;
    

    
      6a Commissione permanente(Finanze e tesoro):
    

    
      3-00951, del senatore Puglia ed altri, sul fallimento della società Deiulemar compagnia di navigazione SpA di Torre Annunziata (Napoli);
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00958, della senatrice Serra ed altri, sulla composizione delle commissioni esaminatrici per l'assegnazione di contratti di ricercatore a tempo determinato;
    

    
      11a Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-00957, della senatrice Favero ed altri, sulla disparità di trattamento previdenziale tra soggetti già a gestione INPDAP e soggetti a gestione privatistica INPS.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 1a seduta pubblica del 15 marzo 2013:
    

    
      a pagina 67, alla terza riga del quinto capoverso, sostituire la parola: "intentariazione" con la seguente: "inventariazione";
    

    
      a pagina 90, sotto il titolo "Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti", alla seconda riga, eliminare la parola: "concernente".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 242a seduta pubblica del 7 maggio 2014, a pagina 82, sotto il titolo "Governo, trasmissione di atti", alla quinta riga del primo capoverso, sostituire le parole: "lo schema di" con la seguente: "il".
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,31).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          GENTILE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 29 maggio.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,34).
        

      

      
        

        

        
          Sull'ordine dei lavori
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, dovremmo ora passare all'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale.
        

        
          Il presidente Azzollini ha chiesto di intervenire per dare conto dei lavori delle Commissioni riunite. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signora Presidente, le Commissioni riunite 5a e 6a non hanno ancora completato l'esame del provvedimento che chiameremo, per semplicità, degli 80 euro. Pertanto, a nome mio e del presidente Marino, le chiedo di tener conto della possibilità di rinviare l'esame del disegno di legge alla seduta di domani mattina, assicurando che entro la serata chiuderemo i lavori delle Commissioni.
        

        
          Naturalmente, questo dipende sempre dalla disponibilità di tutti i senatori. Rilevo però che i lavori si stanno svolgendo con assoluta correttezza, con approfondimento dei problemi - che sono rilevanti - e con il determinante concorso di tutte le forze politiche presenti nelle Commissioni. Stiamo lavorando con grande serietà, e per questo le chiediamo di poter aggiornare i lavori dell'Aula a domani mattina: noi torneremmo immediatamente a lavorare nelle Commissioni, per concludere il nostro lavoro entro stasera.
        

        
          PRESIDENTE. Presidente Marino, conferma l'orientamento del presidente Azzollini?
        

        
          MARINO Mauro Maria (PD). Signora Presidente, mi sembra una proposta che risponde ad un'esigenza obiettiva: rinviare la seduta a domani eviterebbe rinvii seguenti e ci consentirebbe di svolgere proficuamente i lavori delle Commissioni riunite fino al loro termine.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché non si fanno osservazioni, alla luce delle dichiarazioni del presidente Azzollini e del presidente Marino, l'esame del decreto-legge è rinviato alla seduta antimeridiana di domani, che inizierà alle ore 9,30.
        

      

      
        

        

        
          Per un'informativa del Ministro dell'interno sulle modalità di assegnazione dei seggi alle ultime elezioni per il Parlamento europeo
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, il Ministro dell'interno, in occasione delle ultime elezioni per il Parlamento europeo, ha assegnato i seggi non in base alla disciplina della legge per le elezioni stesse, ma sulla base di un parere del Consiglio di Stato che suggerisce di applicare il sistema per l'elezione della Camera dei deputati. La invito, allora, signora Presidente, a richiedere che il Ministro dell'interno venga in Aula a riferire su questo punto.
        

        
          Si chiede altresì all'Ufficio elettorale centrale nazionale presso la Corte di cassazione di sospendere la proclamazione degli eletti al Parlamento europeo fino a quando non si sia definitivamente chiarita l'intera questione. Tale Ufficio, proprio perché composto da membri della Corte di cassazione, non può abdicare al proprio ruolo di ermeneutica diretta della legge recependo in maniera acritica le determinazioni contra legem del Ministero.
        

        
          In sintesi, si ritiene che, applicando la legge europea, ci sia una rideterminazione dei seggi assegnati nelle diverse circoscrizioni: per il Movimento 5 Stelle non andrebbero più alla circoscrizione Italia meridionale ma a quella dell'Italia insulare; per la Lega non andrebbero più alla circoscrizione Italia centrale ma a quella dell'Italia meridionale e, ovviamente, per il Nuovo Centrodestra non andrebbero più alla circoscrizione Italia insulare, ma a quella dell'Italia centrale.
        

        
          Se lei permette, vorrei consegnare anche le motivazioni tecniche e legislative di questa mia richiesta affinché siano allegate al Resoconto della seduta.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso. Tali atti saranno trasmessi al Ministero dell'interno.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 4 giugno 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledì 4 giugno 2014, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 16,39).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Integrazione all'intervento del senatore Barani sulla richiesta di un'informativa del Ministro dell'interno sulle modalità di assegnazione dei seggi alle ultime elezioni per il Parlamento europeo
    

    
      Nel nostro Paese ancora non sappiamo quale sistema elettorale si debba adottare per l'assegnazione dei seggi dei membri italiani al Parlamento europeo: la legge n. 18 del 1979, articolo 21, disciplina dettagliatamente le modalità di attribuzione dei seggi nelle singole circoscrizioni. Tale disciplina è improntata ad un sistema di proporzionalità pura, ma è stata temperata dal legislatore con la modifica dell'articolo 2 di tale legge, mediante la previsione di un criterio di territorialità in base al quale la ripartizione dei seggi alle singole circoscrizioni si effettua con la divisione del numero degli abitanti dell'intera Repubblica per il numero dei membri da eleggere e con la distribuzione dei seggi in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti (legge n. 61 del 1984). A seguito di tale modifica un'interpretazione corretta del sistema che ne deriva, in linea con un'esegesi costituzionale e con la finalità di conservare effettività alla volontà del legislatore, consiste nell'integrazione dei due criteri, proporzionale e territoriale, sicché si devono preventivamente attribuire i seggi, nelle circoscrizioni in cui abbiano conseguito i propri migliori «resti decimali», alle liste che in nessuna circoscrizione raggiungano il quoziente per l'attribuzione del seggio intero, ma che siano attributarie di seggi su base nazionale. Questo criterio è funzionale a far sì che i seggi, spettanti su base nazionale, vengano effettivamente attribuiti a liste che, astrattamente, potrebbero essere recessive, nel computo dei resti decimali, in tutte le circoscrizioni, il che determinerebbe una contraddizione tra il dato nazionale e il dato territoriale. D'altra parte, tale applicazione consente di attribuire ad ogni circoscrizione il numero di seggi derivante dalla disciplina dettata dall'articolo 2 «novellato» della legge n. 18 del 1979. Questa interpretazione, lineare e coerente con la volontà del legislatore, esclude che possa parlarsi di abrogazione, espressa o tacita della normativa sulle elezioni europee; e peraltro il legislatore, nell'intervenire con la modifica dell'articolo 2, ha implicitamente presupposto la persistente efficacia dell'articolo 21 della stessa legge n. 18 del 1979 e del sistema di calcolo ivi previsto.
    

    
      Contrariamente al chiaro dettato della legge, il Ministero dell'interno ha assegnato i seggi non in base alla disciplina della legge per le elezioni europee, ma sulla base di un parere del Consiglio di Stato che suggerisce di applicare il sistema di elezione della Camera dei deputati. Si richiede al Ministro dell'interno di riferire all'Aula su questo punto e si chiede all'Ufficio centrale nazionale presso la Corte di cassazione di sospendere la proclamazione degli eletti al Parlamento europeo fino a quando non sia stata definitivamente chiarita l'intera questione. Tale Ufficio, proprio perché composto da membri della Corte di cassazione, non può abdicare al proprio ruolo di ermeneutica diretta della legge, recependo in maniera acritica le «determinazioni» contra legem del Ministero.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bitonci, Bubbico, Candiani, Cassano, Cattaneo, Chiti, Ciampi, Colucci, Conte, Dalla Tor, D'Ambrosio Lettieri, Davico, Della Vedova, De Pietro, De Poli, D'Onghia, Fattori, Giacobbe, Idem, Longo Fausto Guilherme, Mancuso, Marton, Minniti, Monti, Morra, Nencini, Olivero, Pagnoncelli, Parente, Pepe, Piano, Pizzetti, Puglia, Romani Maurizio, Scavone, Stucchi, Tarquinio, Turano, Vicari e Viceconte.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Mucchetti, per attività della 10a Commissione permanente; Crimi e Esposito Giuseppe, per attività del Comitato Parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Corsini, Fazzone, Gambaro, Giro e Verducci, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Scilipoti, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      Con lettere in data 28 e 29 maggio 2014, sono state trasmesse alla Presidenza quattro risoluzioni:
    

    
      dalla 9a Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare), approvata nella seduta del 27 maggio 2014 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla produzione biologica e all'etichettatura dei prodotti biologici, che modifica il regolamento (UE) sui controlli ufficiali e che abroga il regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio (COM (2014) 180 definitivo) (Doc. XVIII, n. 63);
    

    
      dalla 11a Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale), approvata nella seduta del 27 maggio 2014 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle attività e alla vigilanza degli enti pensionistici aziendali o professionali (COM (2014) 167 definitivo) (Doc. XVIII, n. 64);
    

    
      dalla 1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione), approvata nella seduta del 28 maggio 2014, - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un visto di circolazione e che modifica la Convenzione d'applicazione dell'accordo di Schengen e i regolamenti (CE) n. 562/2006 e (CE) n. 767/2008 (COM (2014) 163 definitivo) (Doc. XVIII, n. 65);
    

    
      dalla 1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione), approvata nella seduta del 28 maggio 2014, - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al codice dei visti dell'Unione (COM (2014) 164 definitivo) (Doc. XVIII, n. 66).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, i predetti documenti sono stati trasmessi al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Richieste di autorizzazione all'utilizzo di intercettazioni di conversazioni cui ha preso parte un senatore, deferimento
    

    
      Il Giudice per le indagini preliminari presso il Tribunale di Palermo, con ordinanza del 20 maggio 2014, pervenuta il successivo 30 maggio, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 68, terzo comma, della Costituzione, nonché dell'articolo 6, comma 2, della legge 20 giugno 2003, n. 140, una richiesta di autorizzazione all'utilizzo di conversazioni e comunicazioni telefoniche cui ha preso parte il signor Antonino Papania, senatore all'epoca dei fatti, con riferimento al procedimento penale n. 21561/2013 R.G.N.R. - n. 13877/2013 R.G. GIP, pendente anche nei suoi confronti.
    

    
      La predetta richiesta, in data 30 maggio 2014, è stata deferita alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, ai sensi degli articoli 34, comma 1, e 135 del Regolamento (Doc. IV, n. 7).
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Onn. Amici Sesa, Moretti Alessandra, Verini Walter
    

    
      Disposizioni in materia di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio nonché di comunione tra
    

    
      i coniugi (1504)
    

    
      (presentato in data 30/5/2014 ) ;
    

    
      C.831 approvato in testo unificato dalla Camera dei Deputati (TU con C.892, C.1053, C.1288, C.1938, C.2200).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatore Guerrieri Paleotti Paolo
    

    
      Modifiche e integrazioni alla legge 24 dicembre 2012, n. 243, sui contenuti delle leggi di bilancio, in attuazione dell'articolo 81, sesto comma, della Costituzione. Politiche pubbliche di bilancio e amministrazione di risultato (1505)
    

    
      (presentato in data 29/5/2014 );
    

    
      senatore Schifani Renato
    

    
      Decisioni amministrative in tempi certi (1506)
    

    
      (presentato in data 03/6/2014 ).
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Nello scorso mese di maggio 2014 sono pervenute copie di decreti ministeriali, inseriti nello stato di previsione dei Ministeri delle infrastrutture e dei trasporti, delle politiche agricole alimentari e forestali, per gli esercizi finanziari 2013 e 2014, concernenti le variazioni compensative tra capitoli delle medesime unità previsionali di base e in termini di competenza e cassa.
    

    
      Tali comunicazioni sono state trasmesse alle competenti Commissioni permanenti.
    

    
      Con lettere in data 23 maggio 2014 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Calice al Cornoviglio (La Spezia), Verceia (Sondrio), Mugnano di Napoli(Napoli), Lusernetta (Torino), Valmadrera (Lecco), Cossogno (Verbano Cusio Ossola), Tribogna (Genova), Baone (Padova), Motta dè Conti (Vercelli), Firenze, Limbadi (Vibo Valentia), Potenza.
    

    
      Con lettera in data 23 maggio 2013, il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento del consiglio provinciale di Potenza.
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri - Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), negli scorsi mesi di aprile e maggio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6, comma 4, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, dieci delibere adottate dallo stesso Comitato, che sono state trasmesse, in data odierna, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente e alle Commissioni competenti per materia.
    

    
      Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, con lettera in data 23 maggio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6, comma 7, lettera f), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, una segnalazione, deliberata nell'adunanza del 21 maggio 2014, recante direttive n. 2014/24/UE sugli appalti pubblici, n. 2014/25/UE, sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali e n. 2014/23/UE sull'aggiudicazione dei contratti di concessione (Atto n. 312).
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente.
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze
    

    
      La Corte costituzionale, con lettera in data 15 maggio 2014, ha inviato, a norma dell'articolo 30, comma secondo, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia dell'a decisione n. 131 del 7 maggio 2014, depositata in pari data in cancelleria, con la quale la Corte ha disposto la correzione dell'errore materiale contenuto nella sentenza n. 39 del 26 febbraio 2014, già annunciata all'Assemblea nella seduta del 13 marzo 2014 (Doc. VII, n. 50).
    

    
      La predetta ordinanza è stata trasmessa, per opportuna conoscenza, alla 1a e alla 5a Commissione permanente.
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      E' pervenuto al Senato un voto della regione Toscana in merito all'iter di definizione delle nuove tariffe del servizio idrico ed al rispetto dell'esito referendario del giugno 2011.
    

    
      Tale voto è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 6a e alla 13a Commissione permanente (n. 39).
    

    
      Mozioni
    

    
      CIOFFI, AIROLA, BERTOROTTA, BUCCARELLA, BULGARELLI, CASTALDI, CATALFO, CRIMI, DONNO, FATTORI, GIROTTO, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, PUGLIA, SCIBONA, SERRA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      nel mese di novembre 2013 è stato presentato a Londra il World energy outlook (WEO) 2013, il rapporto redatto dall'International energy agency (IEA), che delinea gli scenari del sistema energetico mondiale fino al 2035. Nel documento di sintesi del WEO 2013, si prevedono consumi di energia primaria in crescita di un terzo tra il 2011 ed il 2035;
    

    
      secondo le stime dell'IEA, le energie rinnovabili contano per circa la metà della crescita della generazione elettrica mondiale al 2035. Il 40 per cento della crescita della domanda totale di energia da qui al 2035, infatti, sarà soddisfatto con le rinnovabili, con le fonti non programmabili (eolico e solare fotovoltaico) che coprono il 45 per cento dell'aumento delle rinnovabili, ma i consumi aumenteranno di un terzo e le fonti fossili continueranno a fornire il 76 per cento del fabbisogno energetico, spingendo il mondo verso un aumento di temperatura di 3,6 gradi rispetto ai livelli preindustriali;
    

    
      nel rapporto si ribadisce inoltre che si «è ancora lontani dal pieno utilizzo del potenziale economico dell'efficienza energetica: nel nostro scenario centrale, i due terzi di tale potenziale rimangono ancora inutilizzati. È necessario intraprendere un'azione che superi i diversi ostacoli agli investimenti in efficienza energetica. Tale azione include l'eliminazione dei sussidi alle fonti fossili che stimiamo siano aumentati a 544 miliardi di dollari nel 2012 su scala mondiale. Valorizzare la competitività energetica non significa diminuire gli sforzi per combattere il cambiamento climatico»;
    

    
      sebbene i vantaggi ambientali legati alla riduzione della dipendenza da combustibili fossili siano evidenti, lo stoccaggio di grandi quantitativi di energia da fonte rinnovabile e la produzione su scala ridotta rappresentano tuttora una grande sfida per la stabilità e la disponibilità di energia elettrica. La difficoltà principale deriva dalla natura intermittente delle energie rinnovabili. Per favorire la crescente penetrazione di tali fonti molto variabili e non facilmente prevedibili nei sistemi elettrici è necessario risolvere problemi di bilanciamento dei carichi e di regolazione della frequenza e, in particolare, assicurare la disponibilità di una quota crescente di generazione di riserva particolarmente flessibile per far fronte all'intermittenza;
    

    
      in diversi mercati europei, soprattutto in quello italiano e in quello tedesco, è al centro del dibattito il tema della convivenza tra il settore delle rinnovabili e il settore termoelettrico in crisi e, dunque, dell'introduzione di meccanismi di capacity payment. La crescita delle rinnovabili non programmabili e con costi marginali di produzione praticamente nulli ha infatti messo in crisi impianti dalla produzione flessibile ma costosa ed altamente inquinante come i cicli combinati a gas e ha indotto il legislatore ad intervenire per cercare di soccorrere tali impianti e premiarli per la funzione di back up che svolgono, cioè pagando loro la potenza dispacciabile che mettono a disposizione della rete;
    

    
      già nel documento di Strategia energetica nazionale (SEN), approvato con il decreto interministeriale 8 marzo 2013, emergono chiaramente le difficoltà in cui versa il parco di generazione termoelettrico. Si afferma, infatti, che uno degli obiettivi principali della medesima strategia consiste nel continuare a sviluppare il mercato elettrico libero ed integrare la produzione rinnovabile, eliminando progressivamente tutte le inefficienze del mercato stesso, assorbendo gradualmente la sovraccapacità produttiva attuale, gestendo l'integrazione della crescente capacità rinnovabile non programmabile e le problematiche di rete, dovute all'eccesso di produzione nonché di «adeguatezza del sistema in un mercato in cui il parco termoelettrico viene progressivamente "spiazzato"»;
    

    
      rilevato che:
    

    
      per capacity payment si intende un indennizzo previsto per le centrali termoelettriche per la flessibilità che esse garantiscono alla sicurezza del sistema elettrico, lavorando a ritmo ridotto quando è alta la produzione da fonti rinnovabili (che hanno priorità di ritiro), e compensando i fabbisogni nei momenti in cui la produzione da fonti rinnovabili si riduce;
    

    
      il comma 153 della legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità per il 2014), introdotto durante l'esame parlamentare nonostante la contrarietà del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare pro tempore Andrea Orlando, demanda al Ministro dello sviluppo economico la definizione, su proposta dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas (AEEE) e sentito il Ministro dell'ambiente, di condizioni e modalità per la definizione di un sistema di remunerazione di capacità produttiva (capacity payment) in grado di fornire gli adeguati servizi di flessibilità, nella misura strettamente necessaria a garantire la sicurezza del sistema elettrico e la copertura dei fabbisogni effettuata dai gestori di rete e senza aumento dei prezzi e delle tariffe dell'energia elettrica per i clienti finali, nell'ambito della disciplina del mercato elettrico;
    

    
      nelle more, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all'articolo 5 del decreto legislativo n. 379 del 2003, e successive modificazioni. L'articolo 5 reca le disposizioni transitorie, sino all'entrata in operatività del sistema di remunerazione della potenza "a regime" istituito dall'articolo 1 del decreto, ovvero disciplina il "capacity payment transitorio", cioè il corrispettivo per la remunerazione della disponibilità di capacità produttiva, per un periodo transitorio con decorrenza 1° marzo 2004 e termine alla data di entrata in funzione del regime di remunerazione (capacity market a regime) previsto dall'articolo 1 del medesimo decreto legislativo;
    

    
      con la delibera n. 48/04 ("Avvio del dispacciamento di merito economico per l'anno 2004 e connesse disposizioni in materia di adeguatezza della capacità produttiva del sistema elettrico nazionale e di attuazione della deliberazione dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas 30 gennaio 2004, n. 5/04"), l'AEEG ha dato attuazione al capacity payment transitorio;
    

    
      per la definizione del sistema di remunerazione della disponibilità di capacità produttiva di energia elettrica a regime, l'articolo 2 del decreto legislativo n. 379 del 2003 prevede che l'Autorità definisca i criteri e le condizioni sulla base dei quali Terna deve elaborare una proposta per disciplinare il sistema. Tale proposta deve essere approvata con un decreto del Ministero dello sviluppo economico. La delibera dell'Autorità n. 98/11 (del 24 luglio 2011) ha predisposto criteri e condizioni per la disciplina del sistema, e ha previsto una "polizza assicurativa" fra consumatori e produttori, impegnando questi ultimi a garantire una disponibilità di capacità produttiva per quantitativi che il gestore della rete (Terna) ritenga necessari per evitare deficit di generazione o situazioni critiche. Il decreto del Ministro dello sviluppo economico di approvazione della delibera non è ancora stato emanato;
    

    
      i criteri definiti dall'Autorità con la delibera n. 98/11 prevedono che il sistema della remunerazione della capacità a regime, venga applicato non prima del 2017 e solo per le quantità veramente necessarie, tenuto conto dell'attuale situazione di eccesso di capacità produttiva; quindi, fino a quella scadenza ai produttori non sarà riconosciuto alcun corrispettivo. Con la delibera del 5 settembre 2013, l'AEEG ha completato le verifiche sulla proposta di Terna che dovrà essere valutata dal Ministro dello sviluppo economico;
    

    
      in ragione dell'attuale overcapacity non vi è, oggi, particolare necessità di uno schema di remunerazione della capacità non utilizzata ai fini di sicurezza del sistema. Il modello di capacity payment utilizzato è, di fatto, per il modo in cui è congegnato e soprattutto per le sue modalità di finanziamento, la creazione dell'ennesima voce di stranded cost che ricade sugli utenti di un servizio e che va a sanare non costi emersi da decisioni politiche, ma da errori nelle strategie di approvvigionamento delle singole aziende;
    

    
      considerato che:
    

    
      le linee guida della Commissione europea sugli aiuti di Stato all'energia e all'ambiente per il periodo 2014-2020, messe in consultazione il 18 dicembre 2013, e che dovrebbero entrare in vigore a partire dal mese di luglio 2014, introducono rigidi paletti a quei meccanismi, come il capacity payment o il capacity market, pensati per permettere di realizzare nuovi impianti termoelettrici flessibili, o, come nel caso italiano, per evitare che debbano chiudere quelli in esercizio. La Commissione specifica che la remunerazione della capacità sarà permessa esclusivamente quando i problemi di inadeguatezza del parco di generazione non possano essere risolti con la realizzazione di nuove infrastrutture di rete o con misure alternative, come ad esempio lo stoccaggio di energia e una migliore gestione della domanda;
    

    
      eventuali aiuti alla capacità esistente, inoltre, non dovranno comunque favorire i produttori nazionali o specifiche fonti energetiche, ponendo così un serio problema, da verificare nell'immediato, per il contesto italiano e per i meccanismi di capacity payment che si vogliono far partire: quello transitorio (introdotto con la legge di stabilità per il 2014) e il capacity market che dovrebbe partire nel 2017. È particolarmente interessante notare che la Commissione, accanto alle restrizioni per il capacity payment, raccomandi esplicitamente che eventuali sussidi per remunerare la flessibilità messa a disposizione della rete siano accessibili anche alle soluzioni alternative agli impianti termoelettrici, come i sistemi di accumulo e le soluzioni di demand-side management;
    

    
      la Commissione europea ha presentato il 22 gennaio 2014 al Parlamento e al Consiglio europeo una serie di documenti con cui ha articolato la sua proposta generale relativamente al quadro di riferimento delle politiche energetiche ed ambientali dell'Unione per il periodo 2020-2030. Il "pacchetto" pubblicato il 22 gennaio 2014 dalla Commissione comprende: la comunicazione COM (2014) 15 sul Framework 2030; l'impact assessment della Comunicazione e una proposta legislativa per la costituzione di un meccanismo di riserva strategica di quote di emissione all'interno del sistema ETS (Emission trading scheme);
    

    
      nella comunicazione COM (2014) 15 sul Framework 2030, l'Unione europea ribadisce che «la transizione verso un sistema energetico sostenibile, sicuro e competitivo non sarà possibile senza un aumento significativo della quota di energie rinnovabili, che dovranno pertanto continuare a svolgere un ruolo chiave». Si specifica che l'Unione europea e gli Stati membri «dovranno sviluppare ulteriormente i rispettivi quadri di politica per agevolare la trasformazione delle infrastrutture energetiche con (...) un maggiore potenziale di stoccaggio e più reti intelligenti, in modo da poter gestire la domanda al fine di garantire un approvvigionamento sicuro in un sistema con quote più alte di energie rinnovabili variabili». In previsione di una crescita della domanda di energia a livello mondiale nel periodo da qui al 2030, nel documento si afferma che «l'aumento della domanda energetica dovrebbe essere parzialmente soddisfatto dalle nuove risorse sviluppate con il progresso tecnologico», citando espressamente il ricorso al potenziamento delle «tecniche di recupero di energia», che non potrebbe che avvenire attraverso sistemi di accumulo;
    

    
      la crescente diffusione delle fonti rinnovabili e l'esigenza di espandere le reti di distribuzione, rendendole più flessibili e intelligenti, sta accrescendo l'importanza dei dispositivi per immagazzinare l'elettricità. I sistemi di accumulo, coprendo le fluttuazioni della produzione da rinnovabili, permettono di garantire la continuità del servizio elettrico, consentendo anche una gestione più efficiente di tutta la rete;
    

    
      si rende dunque necessario lo sviluppo dei sistemi di accumulo, la cui funzionalità può essere letta "lato rete" e "lato utente". Dal lato della rete, i sistemi di accumulo consentono di: 1) risolvere congestioni di rete, tenuto conto che la possibilità di accumulare l'energia nelle zone dove si concentrano le fonti rinnovabili non programmabili consentirebbe il riutilizzo dell'energia accumulata; 2) approvvigionare riserva per il sistema elettrico, in ragione della rapidità dei tempi di risposta con cui gli stessi sistemi possono immettere o prelevare energia dalla rete, rivelandosi la risorsa più efficiente per il servizio di riserva; 3) fornire risorse di bilanciamento al sistema elettrico per fronteggiare l'intermittenza di immissione della produzione eolica e le rampe di carico delle ore serali, tenuto conto della velocità di risposta di tali sistemi, rispetto alla maggior parte degli impianti di generazione, alla necessità di aumentare sia l'immissione di energia elettrica sia il prelievo;
    

    
      dal lato utente, i sistemi di accumulo permettono di predisporre sulla rete interna dell'utente accumuli in grado di tagliare i picchi di richiesta sulla rete;
    

    
      con riguardo a tale ultimo punto, occorre evidenziare che recentemente l'AEEG ha rilevato che alcuni soggetti stanno iniziando ad installare sistemi di accumulo elettrochimici che possono essere connessi alla rete in corrispondenza di un punto di consumo, di un punto di produzione, di un punto sia di produzione che di consumo oppure installati singolarmente. L'Autorità, il 19 dicembre 2013, è intervenuta predisponendo un documento di consultazione (613/2013/R/eel, "Prime disposizioni relative ai sistemi di accumulo - orientamenti") sui sistemi di accumulo installati unicamente da soggetti diversi dal gestore di rete, in cui ha ritenuto necessario definire opportune disposizioni, al momento mancanti, per individuare le modalità di accesso e di utilizzo della rete pubblica nel caso di sistemi di accumulo;
    

    
      valutato che:
    

    
      anche a livello internazionale riscuote sempre maggiore consenso l'idea che le tecnologie di accumulo di energia elettrica possano e debbano giocare un ruolo fondamentale, apportando numerosi benefici, sia economici, sia tecnici e ambientali, all'operatività dei sistemi elettrici attuali e del prossimo futuro;
    

    
      la capacità installata nel mondo di sistemi di accumulo è stimata in circa 125 GW, di cui oltre il 98 per cento è costituita da impianti di pompaggio idroelettrico. È infatti ampiamente riconosciuto che gli impianti di pompaggio siano la forma di gran lunga più efficiente, economica e diffusa per accumulare grandi quantitativi di energia. Per tali motivi quasi tutti i principali Paesi industrializzati dispongono di impianti a pompaggio, con potenze a volte molto significative: oltre 25.000 MW in Giappone, 22.000 MW negli Usa, 7.600 MW in Italia, 6.500 MW in Germania, 5.300 MW in Spagna, 4.300 MW in Francia e Austria;
    

    
      un articolo pubblicato sul sito "EnergyViews", intitolato "Il ruolo del pompaggio idroelettrico" del 7 marzo 2012, riporta che molti Paesi stanno pensando proprio al pompaggio come ad una sorta di stoccaggio dell'energia rinnovabile. In particolare, si afferma che il segretario americano all'Energia, Steven Chu, ha più volte insistito sulla necessità per gli Usa di realizzare nuovi grandi impianti a pompaggio. «Anche se sono in fase di sperimentazione diversi sistemi di accumulo dell'energia elettrica (batterie più efficienti, accumulatori di nuova generazione, sistemi ad aria compressa e altro), il pompaggio idroelettrico - ha affermato Chu - resta il sistema più efficiente, tecnologicamente maturo e affidabile. Che è ancora poco utilizzato e che dobbiamo invece rilanciare per bilanciare la crescente ma intermittente generazione fornita dalle fonti rinnovabili. È vero che per realizzare impianti adeguati occorrono grandi investimenti. Ma si tratta pur sempre del metodo meno costoso di immagazzinamento dell'energia elettrica, e l'unico in grado di rendere disponibili con affidabilità grandi potenze»;
    

    
      uno studio realizzato dall'università di Stanford, pubblicato nell'agosto 2013, intitolato "The energetic implications of curtailing versus storing solar- and wind-generated electricity", ha evidenziato come i sistemi di pompaggio siano il miglior sistema di accumulo sotto il profilo della flessibilità e dell'efficienza energetica;
    

    
      in Europa, in particolare, la capacità complessiva è di 45 GW, che rappresenta circa il 5 per cento della capacità elettrica totale. Secondo una recente indagine, realizzata nel 2011 in Germania da Ecoprog, "The European market for pumped storage power plants", nei prossimi anni in Europa si assisterà ad una forte crescita del numero di impianti installati. Si stima che entro il 2020 saranno costruiti più di 60 impianti per una capacità complessiva di circa 27 GW, pari a quasi il 50 per cento della capacità attuale. Il motivo trainante di questa forte crescita è dovuto alla necessità di incrementare l'immissione in rete di quote sempre crescenti di energia rinnovabile, per cui la maggior parte dei nuovi impianti sarà costruita nei Paesi che maggiormente producono energia eolica e solare (Germania, Spagna e Portogallo), oppure nei Paesi ad essi adiacenti che presentano condizioni topografiche particolarmente favorevoli (come Svizzera e Austria);
    

    
      in Italia, per contro, sebbene si disponga di una capacità di accumulo da pompaggio installata pari a circa 7,6 GW, il fattore di utilizzo risulta in continua diminuzione negli ultimi anni. I dati Terna relativi all'anno 2011 dimostrano che proprio nel 2011 sono stati prodotti meno di 2 TWh (precisamente 1,9), contro gli 8 prodotti nel 2002, picco storico di utilizzo, e i 7,3 TWh del 2004;
    

    
      il principale scopo di tali impianti è stato, negli anni passati, quello di garantire un adeguato livello di assorbimento di energia dalla rete in ore di basso carico così da garantire il mantenimento in esercizio di impianti termoelettrici tradizionali poco flessibili, il cui intervento diventava essenziale nelle ore diurne per la copertura del fabbisogno di energia. Gli impianti hanno funzionato al massimo della capacità quando era molto elevata la differenza dei prezzi dell'energia tra il giorno e la notte;
    

    
      attualmente, in presenza di una rete che richiede grande flessibilità e rapidità di intervento, gli impianti di pompaggio, proprio per le loro caratteristiche tecniche, sono utilizzati nel mercato dei servizi di dispacciamento per garantire i seguenti servizi: regolazione durante le rampe di carico mattutina (dovuta all'incremento del fabbisogno) e serale (dovuta al contemporaneo incremento del fabbisogno e della riduzione della produzione da fonti rinnovabili non programmabili, in particolare della generazione fotovoltaica); bilanciamento della rete in condizioni di basso carico ed elevata generazione rinnovabile (ore notturne o giorni festivi); gestione delle congestioni di rete;
    

    
      nonostante l'evidenza della loro utilità, i volumi di produzione e pompaggio mostrano una progressiva riduzione;
    

    
      il rapporto sulla "Valutazione del potenziale dei sistemi di accumulo di energia mediante centrali di pompaggio idroelettrico per il sistema idroelettrico", realizzato da RSE SpA (Ricerca sul sistema energetico, società per azioni del gruppo GSE SpA) a marzo 2012 nell'ambito del progetto "Ricerca su reti attive, generazione distribuita e sistemi di accumulo", mostra che in Italia vi sono 26 impianti di pompaggio in esercizio, localizzati principalmente al Nord (circa i due terzi della capacità installata). L'attuale dislocazione geografica degli impianti, concentrati lungo l'arco alpino, mentre il maggiore sviluppo di parchi eolici e fotovoltaici si è registrato soprattutto nel Sud e nelle Isole, non li rende disponibili per la risoluzione delle criticità generate dalla crescita delle fonti rinnovabili non programmabili. Sia uno studio condotto da Terna nel 2011 che le analisi contenute nel rapporto di RSE mostrano che nel Sud dell'Italia vi sono numerosi siti idonei alla costruzione di impianti di pompaggio di potenza rilevante;
    

    
      il documento integrativo relativo ai sistemi di accumulo diffuso di energia elettrica, connesso al piano di sviluppo di Terna del 2011, riferisce infatti che: «Terna ha avviato l'analisi di fattibilità di un impianto di pompaggio da collocare sulla rete calabra al fine di garantire la dispacciabilità in sicurezza delle numerose FRNP (fonti rinnovabili non programmabili) della Sicilia e della Calabria, compensando nei periodi di basso carico l'assenza di sistemi di regolazione in particolare delle tensioni»;
    

    
      il rapporto RSE a sua volta afferma che: «gli studi (...) hanno evidenziato come, attraverso l'eventuale collegamento di serbatoi esistenti con serbatoi di nuova realizzazione posti in prossimità (grazie alle condizioni orografiche particolarmente favorevoli del nostro paese), sia possibile incrementare in modo significativo la capacità complessiva dei sistemi di pompaggio, riducendo al contempo i relativi costi di costruzione grazie anche alla possibilità di utilizzare parzialmente le infrastrutture esistenti (dighe, condotte, opere di presa, eccetera) »;
    

    
      considerato che:
    

    
      in un'intervista rilasciata nel novembre 2012 al quotidiano "QualeEnergia", Francesco Del Pizzo, amministratore delegato pro tempore di Terna Plus, società appartenente al gruppo Terna, ha dichiarato: «a parità di accumulo il pompaggio costa meno delle batterie e consente un accumulo su scale molto maggiori, delle decine o centinaia di MWh per impianto (...) Noi vogliamo anche gli impianti di pompaggio al centro Sud e, infatti, abbiamo già fatto uno studio preliminare su dove potrebbero essere costruiti (...) Per quanto riguarda i pompaggi siamo interessati a che vengano fatti, perché sono importanti per la stabilizzazione della rete futura, che avrà un apporto sempre crescente di energia intermittente. E se vogliamo essere pronti per questo scenario entro fine decennio, gli impianti di pompaggio al centro Sud bisogna cominciare a programmarli ora. In un settore così delicato dovremmo evitare di seguire la solita strategia di aspettare che il problema esploda, prima d'intervenire»;
    

    
      il 6 febbraio 2013 il consiglio di amministrazione di Terna SpA ha approvato il piano strategico del gruppo 2013-2017, presentato dall'amministratore delegato pro tempore Flavio Cattaneo. Il piano di Terna prevede che, nell'ambito delle attività tradizionali, il gruppo investirà «in attività regolate dall'Aeeg (Autorità per l'energia elettrica e il gas) 4,1 miliardi di euro per la sicurezza e l'ammodernamento della Rete elettrica, dei quali l'83 per cento sarà destinato allo sviluppo della Rete. Dei 4,1 miliardi di euro, circa 300 milioni saranno destinati alla realizzazione di sistemi di accumulo»;
    

    
      l'anomalia relativa alla riduzione dei volumi di pompaggio nel corso degli anni rischia di far apparire economicamente poco conveniente l'esercizio nonché, ovviamente, l'eventuale realizzazione di nuovi impianti nonostante essi costituiscano oggi una risorsa fondamentale per il sistema elettrico e risultino, come confermato dall'amministratore delegato di Terna Plus, unitamente ai sistemi CAES, largamente meno costosi degli accumulatori elettrochimici;
    

    
      appare dunque evidente incentivare tale forma di accumulo nella misura in cui essa effettivamente favorisce il massimo dispacciamento dell'energia rinnovabile prodotta, trasferendo la logica di incentivazione dalla potenza installata all'energia effettivamente immessa nel sistema;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      l'articolo 36 del decreto legislativo n. 93 del 2011, al comma 1, ribadisce la riserva allo Stato dell'attività di trasmissione e dispacciamento di energia elettrica, che viene svolta in regime di concessione da Terna SpA, la quale già opera come gestore del sistema di trasmissione, sulla base della convenzione stipulata tra la stessa Terna e il Ministero dello sviluppo economico;
    

    
      l'articolo 17 del decreto legislativo n. 28 del 2011, recante "Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE", prevede che Terna individui, in un'apposita sezione del piano di sviluppo della rete di trasmissione nazionale, gli interventi per la realizzazione di opere di sviluppo funzionali all'immissione e al ritiro dell'energia prodotta da una pluralità di impianti non inserite nei preventivi di connessione, tenendo conto dei procedimenti di autorizzazione alla costruzione e all'esercizio degli impianti in corso (comma 1). Inoltre è previsto che individui anche gli interventi di potenziamento della rete che risultino necessari per assicurare l'immissione e il ritiro integrale dell'energia prodotta dagli impianti a fonte rinnovabile già in esercizio (comma 2), e sistemi di accumulo dell'energia elettrica finalizzati a facilitare il dispacciamento degli impianti non programmabili (comma 3). Infine è previsto che l'Autorità per l'energia elettrica e il gas provveda alla regolamentazione di quanto previsto al comma 3 e assicuri che la remunerazione degli investimenti per la realizzazione e la gestione delle opere di trasmissione tenga adeguatamente conto dell'efficacia ai fini del ritiro dell'energia da fonti rinnovabili, della rapidità di esecuzione ed entrata in esercizio delle medesime opere;
    

    
      l'articolo 32, comma 2, del decreto legislativo n. 28 del 2011, inoltre, istituisce un fondo alimentato dal gettito delle tariffe elettriche e del gas per il sostegno di progetti per lo sviluppo tecnologico e industriale in materia di fonti rinnovabili ed efficienza energetica, individuati dal Ministro dello sviluppo economico con particolare riferimento alle infrastrutture della rete elettrica e ai sistemi di accumulo,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a rivedere l'attuale sistema di remunerazione della capacità ed in particolare il meccanismo del capacity payment, al fine di prevedere che le risorse attualmente destinate agli indennizzi previsti per le centrali termoelettriche, impianti sicuramente meno efficienti, vengano utilizzate per la manutenzione e la riattivazione degli impianti già esistenti, nonché per la realizzazione di nuovi impianti di pompaggio e/o impianti CAES soprattutto nel Sud dell'Italia e nelle Isole, dove maggiore è la penetrazione di impianti a energia non programmabili (solari ed eolici) e, per contro, più deboli risultano le infrastrutture di rete;
    

    
      2) a prevedere l'integrazione dei sistemi di accumulo tramite pompaggio (accumulo massivo) con sistemi di accumulo a rapido intervento (tipo supercondensatori e volani) per ottimizzare la capacità di bilanciamento della rete;
    

    
      3) nell'esercizio di vigilanza sull'operato del concessionario Terna, a verificare l'effettiva realizzazione degli impianti di pompaggio previsti dal piano di Terna in tempi certi, anche al fine di una maggiore ottimizzazione della produzione elettrica da impianti non programmabili, in quanto il medesimo piano costituisce strumento di pianificazione a valenza anche strategica, atto a garantire la sicurezza e la continuità degli approvvigionamenti, in relazione al quale è necessario che siano assicurati il coordinamento e la coerenza con la strategia energetica nazionale, ai sensi della quale le rinnovabili dovrebbero diventare la prima fonte nel settore elettrico;
    

    
      4) a promuovere la riforma dell'attuale sistema di incentivi per i sistemi di accumulo ed in particolare per gli impianti di pompaggio, favorendo un modello di incentivazione che consideri l'energia effettivamente immessa nel sistema e non quella installata;
    

    
      5) ad assumere le opportune iniziative di competenza al fine di potenziare la rete elettrica e renderla più efficiente e sicura, anche attraverso la selezione e il sostegno, ai sensi dell'articolo 32 del decreto legislativo n. 28 del 2011, di progetti relativi ai sistemi di accumulo, indispensabili per la gestione dell'energia prodotta dalle fonti rinnovabili non programmabili;
    

    
      6) ad adoperarsi presso le competenti sedi europee e nei rapporti bilaterali con i singoli Paesi membri per agevolare la trasformazione delle infrastrutture energetiche implementando sia un maggior potenziale di stoccaggio sia più reti intelligenti, in modo da poter garantire un approvvigionamento sicuro in un sistema con quote più alte di energie rinnovabili variabili;
    

    
      7) a favorire, anche con misure di carattere normativo e fiscale, lo sviluppo del settore delle rinnovabili, dei sistemi di accumulo, delle reti intelligenti, attraverso la ricerca e le innovazioni tecnologiche in campo industriale ai fini del rilancio dell'industria nazionale nei settori dell'eccellenza tecnologica, garantendo il sostegno della filiera dalla ricerca di base alla industrializzazione del prodotto;
    

    
      8) a mettere in campo tutte le azioni propedeutiche al fine di ridurre le emissioni di gas serra attraverso l'aumento dell'efficienza dei processi di produzione ed il risparmio energetici;
    

    
      9) a sostenere e valorizzare il ruolo degli enti di ricerca che operano nei settori energetico e ambientale, a partire dall'Ente per le nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente (Enea), consolidandone in particolare l'impegno nei campi della produzione energetica da fonti rinnovabili e dell'efficienza energetica.
    

    
      (1-00264)
    

    
      PETROCELLI, SERRA, BULGARELLI, VACCIANO, MORRA, CAPPELLETTI, MANGILI, BUCCARELLA, DONNO, PAGLINI, MOLINARI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      secondo i dati contenuti nel rapporto statistico del GSE (gestore servizi energetici) sul solare fotovoltaico per l'anno 2012, alla fine del medesimo anno, in Italia, risultavano in esercizio 478.331 impianti fotovoltaici per 16.240 MW installati e 18.862 GWh prodotti. Nel 2012 è proseguita la crescita degli impianti installati. La consistenza è aumentata di 148.135 unità, realizzando un aumento del 44,9 per cento rispetto agli impianti esistenti a fine 2011 e triplicando il numero degli impianti presenti a fine 2010 sul territorio nazionale;
    

    
      la taglia media degli impianti si è ridotta passando da 38,7 kW del 2011 a 34,3 kW del 2012. Tale ultimo dato è legato alla riduzione nell'installazione dei grandi impianti determinata dall'entrata in vigore del decreto-legge n. 1 del 2012 (art. 65), convertito, con modificazioni, dalla legge n. 27 del 2012, che ha posto delle limitazioni per gli impianti a terra;
    

    
      nel 2012 la produzione degli impianti fotovoltaici in Italia ha raggiunto 18.862 GWh con un incremento del 74,7 per cento rispetto all'anno precedente. In soli 6 anni, la produzione è aumentata di circa 485 volte. Oggi, tra le fonti rinnovabili, la fonte solare è seconda solamente alla fonte idraulica;
    

    
      il rapporto statistico 2012 relativo agli "Impianti a fonti rinnovabili - settore elettrico", realizzato dal GSE, riferisce che gli impianti eolici presenti in Italia a fine 2012 erano 1.054 per una potenza efficiente lorda di 8.119 MW. Dal 2011 al 2012 l'incremento della potenza è stato pari a 1.183 MW (con un aumento del 17,1 per cento), da ricondursi essenzialmente agli impianti inclusi nella classe con potenza maggiore di 10 MW. Tale classe registra infatti un aumento del 18,2 per cento rispetto al 2011 e rappresenta 1.156 dei 1.183 MW di incremento totali. Nella classe con potenza fino ad un MW si rileva un aumento della potenza installata del 107 per cento;
    

    
      la potenza eolica installata per l'anno 2012 rappresenta il 17,1 per cento di quella relativa all'intero parco impianti rinnovabile, mentre nel 2000 era solo il 2 per cento. Nel 2012 la produzione degli impianti eolici in Italia ha raggiunto 13.407 GWh con un incremento del 26,5 per cento rispetto all'anno precedente. Tra il 2000 e il 2012, la produzione di energia elettrica da fonte eolica è cresciuta più di 12.800 GWh (con un aumento del 2.280,9 per cento), di cui circa 3.551 GWh nell'ultimo anno;
    

    
      la maggior parte della produzione eolica è generata nelle regioni meridionali e nelle isole. La Puglia detiene il primato di produzione con il 24,1 per cento e insieme alla Sicilia totalizza quasi il 50 per cento di produzione eolica in Italia. La Campania, la Calabria e la Sardegna seguono, con quote rispettivamente del 15,1 per cento, 12,4 per cento e 11,4 per cento;
    

    
      considerato che:
    

    
      è noto che, ormai da tempo, gli investimenti nelle energie rinnovabili attraggano gli investitori stranieri. Basti pensare che nel 2012 le banche d'investimento per lo sviluppo hanno stanziato 108,9 miliardi di dollari destinati alle energie rinnovabili e alle tecnologie a basso consumo energetico. Nel 2012 il più grande finanziatore è stato il gruppo KfW che ha fornito 34,4 miliardi dollari; a seguire la Cina development bank corp. con finanziamenti per 26 miliardi di dollari;
    

    
      nonostante a detta delle associazioni di categoria operanti nel settore la fonte eolica non goda di prospettive positive, a causa del sistema di incentivazione entrato in vigore a inizio 2013, le società più importanti a livello internazionale (quali, a solo titolo di esempio, la Siemens energy) ritengono conveniente investire nel nostro Paese;
    

    
      sebbene l'Italia debba perseguire gli obiettivi stabiliti dall'Unione europea con riferimento ad un modello energetico effettivamente sostenibile, moderno ed efficiente, incentrato sulle fonti rinnovabili e sulla progressiva esclusione delle fonti fossili, in passato, in taluni casi, una pianificazione caotica e poco coerente ha favorito lo sviluppo di progetti concernenti grandi impianti eolici e fotovoltaici programmati senza un adeguato presidio di salvaguardia paesaggistica che l'articolo 9 della Carta costituzionale richiederebbe;
    

    
      promuovere l'utilizzo delle fonti rinnovabili non significa consentire di localizzare gli impianti ovunque, ma significa definire criteri che garantiscono la qualità territoriale e paesaggistica nello sviluppo delle energie rinnovabili, assicurando un armonico sviluppo di tali infrastrutture;
    

    
      vi sono stati e continuano tuttora ad essere presenti casi in cui la collocazione di impianti eolici e fotovoltaici di grandi dimensioni, il cui impatto resta comunque non comparabile a quello della grande impiantistica energetica tradizionale, ha suscitato perplessità e opposizione da parte degli abitanti dei territori interessati, in quanto non rispondenti ai principi ispiratori delle direttive comunitarie in materia di promozione delle fonti rinnovabili, né dei conseguenti provvedimenti legislativi di attuazione. Nessuna norma o principio, a livello comunitario o nazionale, riconosce come prevalente l'esigenza energetica rispetto a quella di tutela dei valori paesaggistici e ambientali. Va pertanto prevista, nelle more di una ridefinizione dei limiti e delle caratteristiche degli impianti a fonti rinnovabili, un'idonea procedura di compensazione per i territori che già ora si trovano ad ospitare impianti di taglia non piccola, il cui impatto paesaggistico, anche in termini di consumo di suolo agricolo, è innegabile,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adottare misure volte ad assicurare l'applicazione di un regime di compensazione sotto forma di cessione gratuita dell'energia necessaria per gli impianti di pubblica illuminazione e per gli impianti elettrici degli edifici pubblici, a cominciare dalle strutture ospedaliere e scolastiche;
    

    
      2) nell'ottica di una corretta gestione del territorio, ad assicurare una puntuale e concreta applicazione dei criteri progettuali volti a garantire il minor consumo possibile di suolo, il riutilizzo di aree già degradate e la specificità dell'area in cui viene realizzato l'intervento;
    

    
      3) a garantire sempre la più ampia informazione e partecipazione della cittadinanza e degli enti locali alle scelte concernenti il corretto utilizzo del territorio.
    

    
      (1-00265)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MONTEVECCHI, FUCKSIA, PUGLIA, PAGLINI, VACCIANO, SIMEONI, DONNO, MORONESE - Ai Ministri della giustizia e dell'economia e delle finanze - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      con avviso di vendita immobiliare del 23 gennaio 2013, Equitalia dichiarava di voler sottoporre ad esecuzione forzata per espropriazione la prima ed unica casa di proprietà del signor Stefano Tassinari, sita a Ravenna, dove questi risiede anagraficamente con il suo nucleo familiare, composto dalla nonna ultracentenaria, dalla madre in precarie condizioni di salute e dalla sorella con grave disabilità psichica ed invalida al 100 per cento;
    

    
      purtroppo, tale avviso di vendita veniva consegnato in data 28 gennaio 2013 nelle mani del padre del signor Stefano Tassinari, malato terminale di cancro, deceduto poco tempo dopo;
    

    
      l'avviso di vendita non è stato poi consegnato al signor Tassinari e la casa, andata all'asta nella totale insaputa dello stesso, è stata acquistata alla metà del suo valore dall'immobiliarista ravennate Giovanni Ballardini;
    

    
      considerato che:
    

    
      nelle more del procedimento esecutivo, tuttavia, con l'art. 52, comma 1, lettera g), del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, che ha modificato l'art. 76 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, veniva promulgata la disposizione che sancisce l'impignorabilità della prima casa e che così dispone: "Ferma la facoltà di intervento ai sensi dell'articolo 563 del codice di procedura civile, l'agente della riscossione: a) non dà corso all'espropriazione se l'unico immobile di proprietà del debitore, con esclusione delle abitazioni di lusso aventi le caratteristiche individuate dal decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 agosto 1969, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 27 agosto 1969, e comunque dei fabbricati classificati nelle categorie catastali A/8 e A/9, è adibito ad uso abitativo e lo stesso vi risiede anagraficamente";
    

    
      dal tenore letterale (ex art. 12 delle disposizioni sulla legge in generale del codice civile), è evidente che la normativa si riferisca anche ai procedimenti "in corso", come stabilito dal Tribunale di Rovigo con sentenza del 21 novembre 2013, con la quale, nell'interpretare la disposizione, ha infatti ritenuto che la stessa fosse retroattiva ai procedimenti in corso, in quanto "norma di ordine pubblico e, pertanto, in un'ottica politica di salvaguardia del diritto all'abitazione", dal momento che il legislatore ha infatti utilizzato, in relazione all'ipotesi di cui alla lettera a) del citato art. 76 del decreto del Presidente della Repubblica n. 602, la locuzione "dare corso all'espropriazione", non facendo riferimento all'impulso della procedura esecutiva, quanto piuttosto alla prosecuzione. Ciò giustifica la lettura offerta: la volontà legislativa di inibire l'inizio o la prosecuzione delle procedure esecutive esattoriali promosse nei confronti della "prima abitazione" sol che si ritenga il sostantivo "espropriazione" metonimia del concetto di "esecuzione";
    

    
      considerato inoltre che, per quanto risulta:
    

    
      nonostante l'avvenuta pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del decreto-legge n. 69 del 2013, che impone di "non dare corso all'esecuzione", il decreto di trasferimento del bene immobile, in data 10 luglio 2013, veniva trascritto presso l'Ufficio provinciale di Ravenna Territorio dell'Agenzia delle entrate, il Tribunale di Ravenna, ed in data 18 luglio 2013, allo stesso, la cancelleria del Tribunale civile di Ravenna apponeva la formula esecutiva di rito;
    

    
      pertanto, il 23 aprile 2014, il procuratore di parte ha presentato un ricorso in opposizione all'esecuzione, evidenziando i numerosi vizi intervenuti nell'esecuzione immobiliare, tra cui la violazione della normativa sull'impignorabilità della prima casa e la grave assenza, all'interno del fascicolo, dei titoli esecutivi rappresentati dalle cartelle di pagamento, in base alle quali Equitalia ha proceduto all'esecuzione, circostanze che avrebbero dovuto bloccare il pignoramento;
    

    
      il giudice dell'esecuzione, preso atto di quanto sopra, non ha proceduto alla distribuzione delle somme ricavate dalla vendita della casa ed ha rinviato il procedimento all'udienza del 24 settembre 2014, per consentire l'esame dell'opposizione;
    

    
      inoltre, sempre il 23 aprile, veniva presentato ricorso in opposizione allo sfratto intimato dal compratore dell'immobile ed il giudice ha fissato l'udienza per il giorno 4 giugno 2014;
    

    
      considerato infine che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nel contempo, in presenza dei gravi motivi evidenziati nel ricorso e della vigenza della disposizione sull'impignorabilità della prima casa, che impone di "non dar corso all'esecuzione", veniva proposto ad Equitalia di rinunciare al pignoramento sulla prima casa di Stefano Tassinari, dietro pagamento in 120 rate del debito (magari ridotto di aggio, compensi ed interessi moratori, che lo hanno notevolmente aggravato), ed al compratore Giovanni Ballardini di accettare la restituzione della somma pagata per l'acquisto dell'immobile, così da evitare lo sfratto fissato dall'ufficiale giudiziario per il 30 maggio 2014, come richiesto dall'acquirente Ballardini;
    

    
      purtroppo, Equitalia e Ballardini, pur dichiarandosi disponibili, non hanno ancora manifestato il loro formale assenso alla proposta, con chiaro atteggiamento defatigatorio;
    

    
      della grave e spiacevole vicenda si sono già occupati la trasmissione televisiva "La Gabbia" su "La7" del 16 marzo e 7 maggio 2014, il Tg3 e altre testate giornalistiche nazionali e locali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti descritti e quali misure di competenza intendano assumere per evitare il pignoramento della prima casa di tutti i cittadini che, loro malgrado ed a causa di condizioni familiari e personali, si trovino a far fronte a situazioni di disagio di tale natura;
    

    
      quali interventi urgenti, nei limiti delle proprie attribuzioni, intendano porre in essere al fine di impedire il protrarsi di una situazione di disagio come quella indicata e quali atti normativi intendano adottare al fine di impedire la consumazione di un'ingiustizia annunciata, peraltro superabile con la semplice applicazione della legge, affinché situazioni analoghe non debbano più leggersi negli annali della cronaca giudiziaria.
    

    
      (3-01002)
    

    
      CIOFFI, AIROLA, MORONESE, NUGNES, PUGLIA, CAPPELLETTI, BERTOROTTA, SERRA, CATALFO, MONTEVECCHI, SIMEONI, MANGILI, DE PIETRO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      il 18 luglio del 1995, alle ore 3.02, scoppiò un incendio presso la ditta Agrimonda Srl di Mariglianella (Napoli), una società addetta alla commercializzazione di prodotti per l'agricoltura, inclusi pesticidi, fitofarmaci, concimi fertilizzanti, eccetera. L'incendio interessa un'area di circa 2.700 metri quadri, su cui insistono una palazzina di due piani adibita ad ufficio e un capannone in cui è stoccata la merce;
    

    
      data l'entità del rogo (colonna di fumo alta circa 100 metri con un raggio di 40 metri, di colore bianco con venature giallastre e arancione) sul luogo accorsero i vigili del fuoco di Nola, Afragola e Pianura. Il responsabile dell'ASL (Azienda sanitaria locale) NA4 richiese l'intervento della SCIA (Segnalazione certificata di inizio attività) e consigliò al sindaco di emettere un'ordinanza cautelativa di sgombero della popolazione per un raggio di 500 metri dal sito in fiamme e di sospensione della raccolta dei prodotti agricoli coltivati nel raggio di 500 metri per almeno 20 giorni;
    

    
      alle 11.30, dopo oltre 8 ore dall'inizio dell'incendio, arrivarono le schede tecniche dei prodotti stoccati e i Vigili del fuoco e l'ASL realizzarono che l'acqua non è il mezzo di spegnimento più idoneo, dunque si proseguì con materiale inerte (sabbia e terra) da versare sul cumulo e si decise inoltre di far indossare gli autorespiratori agli operatori coinvolti nello spegnimento;
    

    
      l'incendio venne domato alle ore 14:00 dello stesso giorno e le operazioni di ricoprimento continuarono fino alle 22:00;
    

    
      sulla base dei dati forniti dalla proprietà, si evince che al momento dell'incendio erano presenti circa 235 tonnellate di antiparassitari, 750 tonnellate di concimi, 6 tonnellate di plastica, 40.000 litri di pesticidi liquidi; tra i prodotti a maggiore tossicità e presenti in grandi quantità, vi erano Antracol Fort Blue/Bianco (fungicida), Basamid (insetticida), Galben Blu/Bianco (fungicida), Linuron (diserbante), Pirimor (insetticida), Tairel M 8-65 Bianco/Blue (fungicida), Tiosol (insetticida), Vapam (fungicida), Seccattutto (erbicida);
    

    
      considerato che:
    

    
      a giugno 2014, dopo 19 anni dall'incendio, il sito si presenta ancora occupato in gran parte dal cumulo residuale del rogo e dai resti della palazzina, che versano in stato di completo abbandono, incluso il locale seminterrato da cui "proviene un cattivo odore di prodotti chimici" (Relazione CTU- Consulenza tecnica d'ufficio- ottobre 2010 Tufano + 20 Ministero Ambiente ed altri -Tribunale NA X Sez. Civ. G.U. dottoressa Sica R.G. n. 9376/09);
    

    
      il cumulo residuale del rogo, che in base a quanto riferito dai proprietari dovrebbe poggiare su una soletta di calcestruzzo, ha un'altezza di circa 2 metri ed è ricoperto da un telo impermeabile, ancorato alle pareti laterali della palazzina con listelli e al muretto perimetrale di calcestruzzo, su cui è posizionata una rete metallica con lamiera. Il telo è stato sostituito più volte a causa delle discontinuità che si sono formate negli anni ed ancora oggi risulta danneggiato, consentendo la fuoriuscita di emissioni gassose dal cumulo verso l'ambiente esterno;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      le indagini sulle matrici ambientali (suolo, acque sotterranee e aria) non hanno evidenziato criticità, ma, a parere degli interroganti, c'è motivo di ritenere che siano state effettuate con superficialità e scarso rigore tecnico-scientifico, riducendone drasticamente la significatività;
    

    
      per le indagini sulle acque di falda, ad esempio, sono stati monitorati i pozzi a monte e non a valle del sito, inoltre la ricerca dei pesticidi nelle acque è stata fatta secondo una lista che non ha tenuto conto dei principi attivi delle sostanze stoccate nel sito;
    

    
      non è mai stata effettuata una campagna di monitoraggio dell'aria intorno al sito, nonostante, fin dai primi giorni dopo l'incendio, i cittadini avessero lamentato un forte e costante odore di fitofarmaci e idrocarburi. Solo nel 2007 e nel 2008, in alcuni rilievi puntuali, vengono registrati dall'ARPAC (Agenzia regionale per la protezione ambientale Campania) picchi di benzene, toluene e xilene, ma vengono attribuiti dalla stessa ARPAC alla combustione dei carburanti per autotrazione;
    

    
      nel luglio 2008, Iacorossi SpA, incaricata dal commissariato alle Bonifiche di procedere alla bonifica del sito, ha svolto una serie di campionamenti e misurazioni sul deposito, tra cui la caratterizzazione dei gas interstiziali prelevati in 18 pozzetti. Vengono rilevati i seguenti valori: Idrogeno Solforato 52,0 mg/m3 (pz5), 93,20 mg/m3 (pz12), limite di legge 14 mg/m3; Etilbenzene 405,14 mg/m3 (pz15), limite di legge 434 mg/m3; Xileni 3.015,04 mg/m3 (pz15), 591,54 mg/m3 (pz16), limite di legge 434 mg/m3; Trimetilbenzene 605,14 mg/m3 (pz7), limite di legge 123 mg/m3;
    

    
      i vari enti e/o professionisti, incaricati di redigere indagini e/o piani, hanno sempre riconosciuto l'elevata tossicità e pericolosità del cumulo, concludendo le loro relazioni con la richiesta di immediata rimozione del materiale;
    

    
      nel 2005 un'associazione di tecnici, incaricata dal Comune di Mariglianella, ha redatto un piano per la caratterizzazione e la rimozione del cumulo;
    

    
      nel 2006 il sito è stato inserito nei S.I.N. (Siti d'interesse nazionale) e il Comune trasmette il piano al subentrato commissariato alle Bonifiche, che stima in 8 milioni di euro la cifra necessaria alla rimozione, trasporto e stoccaggio in discarica del materiale: tale costo è da imputare all'elevata tossicità del cumulo da smaltire;
    

    
      il commissariato alle Bonifiche ha incaricato allora, nel 2009, la società Iacorossi di procedere ad attività nel sito per provare a ridurre il carico inquinante del cumulo scegliendo la tecnica del bioventing;
    

    
      nel dicembre 2009 il commissariato alle Bonifiche, ormai in liquidazione, ha riconsegnato il sito al Comune;
    

    
      nell'ottobre 2011, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha risposto con una nota ai ripetuti esposti delle associazioni locali e ad un'esplicita richiesta del Prefetto di Napoli, ammettendo di non avere fondi da destinare ad Agrimonda e demandando, di fatto, alla Regione Campania e al Comune di Mariglianella la bonifica del sito;
    

    
      nel novembre 2011, su pressione delle associazioni, il Comune di Mariglianella ha incaricato l'ARPAC di eseguire un monitoraggio sulle acque di falda e sulla qualità dell'aria nelle aree circostanti il sito Agrimonda;
    

    
      nel maggio 2012 l'onorevole Francesco Barbato ha eseguito un sopralluogo sul sito e poi ha presentato un'interrogazione (4-16069) al Ministero dell'ambiente sulla questione Agrimonda, che non ha ricevuto risposta;
    

    
      nello stesso mese la Commissione consiliare speciale per il controllo delle bonifiche ambientali e i siti di smaltimento rifiuti ed ecomafie della Regione Campania, su richiesta delle associazioni locali, ha eseguito un sopralluogo sul sito;
    

    
      nel luglio 2012 sono stati interdetti all'uso 8 pozzi intorno al sito, a causa di elevati valori di fluoruri e nitrati;
    

    
      nel dicembre 2012, in modo del tutto irrituale, il deputato Paolo Russo ha annunciato da parte del Ministero dell'ambiente lo stanziamento di un milione di euro per la bonifica di Agrimonda, affidata alla Regione Campania e al Comune di Mariglianella: i lavori sarebbero dovuti cominciare a marzo 2013, ma emersero dubbi sul fatto che i soldi stanziati sarebbero stati sufficienti alla completa bonifica;
    

    
      nel maggio 2013 la SOGESID SpA venne incaricata, nell'ambito dell'accordo di programma Regione-Comune, dei lavori di rimozione e caratterizzazione del sito Agrimonda. La Regione si impegnò a coprire eventuali cifre eccedenti la somma stanziata dal Ministero competente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e quali attività abbia posto in essere quale soggetto competente alla gestione del sito SIN per tutelare la salute degli abitanti, visto che sono trascorsi ben 19 anni dall'evento;
    

    
      quali siano stati gli esiti dei controlli effettuati sull'aria e sull'acqua di falda nelle zone limitrofe al sito in questione nonché i risultati dei controlli sui prodotti ortofrutticoli coltivati nelle aree adiacenti;
    

    
      quale sia il motivo per cui, ad oggi, non siano ancora iniziati i lavori per la bonifica e la relativa rimozione del cumulo tossico e quali le cause ostative alla rimozione del cumulo di materie inquinanti dall'epoca del disastro;
    

    
      quale sia l'attuale stato d'avanzamento delle operazioni di bonifica in questione e con quali atti il Ministero dell'ambiente stia procedendo;
    

    
      con quali provvedimenti si intenda operare per la bonifica complessiva del sito e delle aree adiacenti e quale sia il cronoprogramma.
    

    
      (3-01003)
    

    
      MALAN - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      le manifestazioni del movimento "Sentinelle in piedi" sono state spesso impedite o fortemente disturbate da gruppi di facinorosi;
    

    
      dall'agosto 2013 le "Sentinelle in piedi" manifestano nelle piazze italiane in modo non solo pacifico, ma addirittura silente, restando in piedi e leggendo un libro, contro il disegno di legge "Scalfarotto", ora in discussione al Senato come AS 1052 recante "Disposizioni in materia di contrasto dell'omofobia e della transfobia", ritenuto dalle "Sentinelle" liberticida in quanto non specifica cosa si intende per omofobia, lasciando al giudice la facoltà di distinguere tra un episodio di discriminazione e una semplice opinione;
    

    
      nel pomeriggio di sabato 9 novembre 2013, a Bergamo, poco dopo l'inizio di una manifestazione delle "Sentinelle", un gruppo, autodenominatosi "Bergamo contro l'omofobia", si è presentato in piazza per attuare azioni di disturbo, prima con striscioni e slogan, poi con insulti e grida;
    

    
      il 7 dicembre 2013, circa 130 "Sentinelle" si sono date appuntamento nel "Sentierone" di Bergamo, con la partecipazione anche di famiglie e bambini piccoli; quasi subito si è presentato un gruppo di alcune decine di giovani provenienti dai centri sociali con fumogeni, che hanno cominciato a lanciare insulti, volgarità e cori ingiuriosi, cercando di avvicinarsi alle "Sentinelle"; la polizia è intervenuta formando un cordone, ma la tensione è salita sempre più e le forze dell'ordine sono state costrette a chiedere alle "Sentinelle" di terminare la veglia in anticipo e di ritirarsi in ordine a partire dalle ultime file. A questo punto gli antagonisti hanno cercato di aggirare gli agenti dirigendosi verso largo Belotti, dove le "Sentinelle" stavano sfollando; solo il blocco della polizia è riuscito a impedire il peggio; dai manifestanti sono partiti spintoni, calci e sputi agli agenti in divisa antisommossa e minacce alle "Sentinelle";
    

    
      fatti simili si sono verificati durante altre manifestazioni, senza che da parte delle "Sentinelle in piedi" vi siano state reazioni;
    

    
      il 31 maggio 2014, le "Sentinelle", dopo aver presentato regolare comunicazione, hanno tenuto una manifestazione davanti alla Prefettura di Lecce; poco dopo l'inizio, una cinquantina di attivisti di diversa estrazione ha scatenato una gazzarra durata per tutta la veglia: con urla e slogan ritmati i militanti hanno impedito che si ascoltassero le brevi comunicazioni previste all'inizio e alla fine della veglia, molestando i veglianti e mettendosi in 6 o 7 attorno a ciascuno di essi e, dileggiandoli, hanno esposto striscioni e palloncini e distribuito un lunghissimo volantino contenente le firme di decine di sigle, associazione LeA-Liberamente e Apertamente, Arcigay Salento, Agedo Lecce, Rete antirazzista, Arci Lecce, Coordinamento Puglia Pride 2014, Unione degli studenti, e così via; di questi fatti gli stessi "disturbatori" hanno pubblicato foto su internet;
    

    
      a seguito dei fatti del 31 maggio a Lecce, l'associazione LeA, congiuntamente a Arcigay Salento, La Terra di Oz, Agedo Lecce e altri, ha pubblicato sul proprio profilo "Facebook" un comunicato in cui rivendicava la "contromanifestazione" e giustificato quelle svoltesi nelle altre città, quale precedente per atti analoghi futuri,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda assumere per garantire in futuro anche alle "Sentinelle in piedi" il diritto costituzionale a manifestare il proprio pensiero.
    

    
      (3-01004)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      BIANCONI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      l'immobile denominato Cassero, sito a Bologna in piazza di Porta Santo Stefano, dal 2007 è stato assegnato dal Comune di Bologna al quartiere Santo Stefano che ne dispone;
    

    
      tutti i locali sono stati occupati abusivamente fin dal 1997 da un collettivo chiamato Atlantide, impegnato sulle tematiche della sessualità e delle politiche di genere;
    

    
      nell'anno 2008, con atto del consiglio di quartiere, il Cassero è stato regolarmente assegnato agli occupanti di Atlantide attraverso una convenzione, con validità sino al 28 febbraio 2011, la quale prevedeva il pagamento di un canone, ridotto a circa 5000 euro annui per facilitare lo svolgimento delle attività del collettivo, considerate come "un servizio di informazione a titolo gratuito";
    

    
      la convenzione non prevedeva né l'utilizzo del piano superiore dello stabile né l'organizzazione di manifestazioni incompatibili con i locali e con l'ambiente esterno come le attività di intrattenimento musicale;
    

    
      le associazioni del collettivo hanno invece sempre svolto attività musicali all'esterno e all'interno dello stabile, causando notevoli disagi alla cittadinanza;
    

    
      considerato che:
    

    
      scaduta la convenzione nel 2011, nonostante le diffuse contestazioni dei residenti e il dichiarato impegno della gestione commissariale della municipalità, gli occupanti non hanno abbandonato lo spazio pubblico;
    

    
      nell'anno 2012, il consiglio di quartiere, con un ordine del giorno votato all'unanimità, ha approvato nuove linee guida per assegnare il Cassero con bando pubblico, vinto peraltro da due associazioni, Evoé e Xenia;
    

    
      ad oggi le due associazioni non possono entrare in quanto il Cassero è ancora occupato;
    

    
      negli ultimi due anni il presidente del quartiere ha richiesto ripetutamente al sindaco lo sgombero senza ottenere alcun risultato;
    

    
      nel raggio di 100 metri di distanza, il quartiere sta subendo ben due occupazioni, al Cassero e alla ex caserma Masini; quest'ultima è stata occupata da un altro collettivo denominato Labàs, il quale si è reso protagonista di insistite attività intimidatorie nei confronti del consiglio di quartiere e di disturbo della quiete pubblica;
    

    
      sabato 24 maggio 2014, a ridosso delle elezioni, durante una manifestazione "antifascista" con partenza da piazza Santo Stefano, luogo simbolo del quartiere, circa 300 persone hanno letteralmente invaso il quartiere distribuendo volantini caratterizzati da epiteti offensivi nei confronti della presidente del consiglio di quartiere; la presidente è stata definita fascista, neonazista e razzista semplicemente per aver portato avanti la sua battaglia di legalità nel quartiere, attraverso l'ordinanza di sgombero dell'immobile occupato abusivamente; inoltre, i manifestanti hanno bloccato l'ingresso della sede del quartiere, imbrattando i muri degli edifici della zona e realizzando iniziative di disturbo che hanno generato insicurezza nella comunità dei residenti,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere in favore del ripristino della legalità, attraverso i necessari provvedimenti di sgombero e la repressione di ogni comportamento illecito.
    

    
      (4-02267)
    

    
      DI BIAGIO - Ai Ministri dell'interno e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      il 3 ottobre 2013, a poche miglia del porto di Lampedusa, si è verificato il naufragio di una imbarcazione libica usata per il trasporto di migranti;
    

    
      l'affondamento ha provocato 366 morti accertati e circa 20 dispersi presunti, tutti migranti di origine africana provenienti dall'Eritrea, dal Ghana, dalla Somalia, dall'Etiopia e dalla Tunisia;
    

    
      l'ambasciata dello Stato di Eritrea, fin da subito, ha comunicato al Ministero degli affari esteri la decisione del Governo eritreo di partecipare alla traslazione delle salme dei cittadini eritrei scomparsi nella tragedia dall'Italia alle loro città di origine, provvedendo di conseguenza a farsi carico di tutte le spese annesse, sollecitando la collaborazione delle autorità italiane al fine di assistere, evidenziando il forte coinvolgimento emotivo che condiziona il popolo eritreo considerando che nella tragedia di Lampedusa molte delle vittime erano proprio di nazionalità eritrea;
    

    
      secondo il protocollo definito nei mesi scorsi dalle amministrazioni competenti per garantire la gestione dell'emergenza, propedeutica al definitivo rimpatrio delle salme, sarebbe stata la risoluzione dell'esame del Dna sui corpi delle vittime e sui familiari che sono in Eritrea: risulta all'interrogante che l'attività di ricognizione e di riconoscimento di ciascuna delle vittime della tragedia sia stata completata. Tuttavia, al momento il Ministero sembrerebbe ancora non aver autorizzato alcuna procedura di rientro in patria dei corpi riconosciuti;
    

    
      appare opportuno sottolineare che, in attesa del completamento dei procedimenti di ricognizione ed identificazione, le vittime sono state inumate in territorio italiano senza il minimo coinvolgimento dei Paesi di provenienza, presso i quali sarebbe potuto essere garantito il rispetto delle ritualità e della pratiche religiose;
    

    
      il perdurare dell'impasse amministrativa, che al momento vede la mancata autorizzazione al rimpatrio delle salme da parte del Ministero, rischia di lasciare evidenziare in capo al nostro Paese la carenza di quel pragmatismo che emergenze complesse come quella descritta, meriterebbero, segnatamente sul fronte della tutela e del rispetto delle relazioni con i Paesi direttamente coinvolti,
    

    
      si chiede di sapere se, a distanza di 8 mesi dal naufragio, essendo state espletate tutte le procedure necessarie per il riconoscimento delle vittime attraverso gli esami genetici, necessarie per formalizzare il rimpatrio delle salme in Eritrea, esistano motivi ostativi al perfezionamento della procedura di rimpatrio.
    

    
      (4-02268)
    

    
      IURLARO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la normativa europea 2005/36/CE, secondo la quale l'esperienza professionale, intesa quale esercizio effettivo e legittimo della professione per almeno 3 anni, è assimilata ad un titolo di formazione, non viene applicata nella scuola che presenta un altissimo numero di precari nel nostro Paese;
    

    
      inoltre, la direttiva n. 70/99/CE, relativa all'accordo quadro sul lavoro a tempo determinato, da sempre invocata per la stabilizzazione, attribuisce precedenza nelle assunzioni a tempo indeterminato a chi abbia prestato nella stessa azienda attività lavorative per un periodo superiore a 6 mesi;
    

    
      il Ministro in indirizzo ha presentato però una tabella di valutazione titoli, creando una grande disparità di punteggio, tra gli abilitati al tirocinio formativo attivo (TFA) con ciclo ordinario, a cui vengono attribuiti 30 punti in più, e coloro che si abilitano con i PAS (percorsi abilitanti speciali), motivato dal fatto che i frequentanti dei TFA hanno sostenuto le prove selettive, mentre gli ammessi ai PAS sono stati ammessi con un servizio di 540 giorni, ovvero con 3 anni di servizio;
    

    
      il decreto ministeriale n. 81 del 25 marzo 2013, recante «Modifiche al decreto 10 settembre 2010, n. 249, concernente: "Definizione della disciplina dei requisiti e delle modalità della formazione iniziale degli insegnanti della scuola dell'infanzia, della scuola primaria e della scuola secondaria di primo e secondo grado, ai sensi dell'articolo 2, comma 416, della legge 24 dicembre 2007, n. 244"», all'art. 4, comma 1, lettera c), stabilisce che le università, in relazione al fabbisogno delle scuole statali, istituiscono i percorsi di abilitazione, ai quali si accede mediante prova selettiva. L'art. 4, comma 1-ter, del medesimo decreto dispone altresì che coloro che avessero maturato dall'anno scolastico 1999/2000 in poi tre anni di servizio, accedevano ai suddetti corsi, senza sostenere nessuna prova selettiva;
    

    
      considerato che:
    

    
      il secondo ciclo dei TFA viene attivato in maniera impropria poiché dal 21 aprile 2014 non è stato più rinnovato il Consiglio nazionale della pubblica istruzione, organo super partes adibito all'attribuzione dei tirocini, pertanto tale ciclo TFA non dovrebbe avere luogo;
    

    
      le università, al momento di istituire i corsi PAS, hanno dichiarato l'impossibilità di far frequentare, a tutti gli aventi diritto, tali corsi, poiché non dispongono di aule e personale docente a sufficienza, causa dello scaglionamento degli ammessi in più anni accademici;
    

    
      a giudizio dell'interrogante quanto premesso non solo ha comportato disagi psichici, economici e lavorativi ai tirocinanti, ma è divenuto anche una farsa, poiché chi è stato ammesso al PAS non potrà partecipare alle selezioni per il secondo ciclo dei TFA, rischiando così di restare fuori dal mondo della scuola, all'interno del quale ha prestato servizio per anni senza ricevere alcun riconoscimento istituzionale del lavoro svolto,
    

    
      si chiede di sapere quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere, in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere per porre rimedio all'annosa problematica del precariato scolastico e, contestualmente, non estromettere coloro che eseguono con abnegazione e devozione il proprio lavoro.
    

    
      (4-02269)
    

    
      MUNERATO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      lo sforzo profuso dall'intero comparto delle forze dell'ordine per garantire l'ordine pubblico e la sicurezza è quotidiano, purtuttavia, le piante organiche delle stesse forze dell'ordine sembrano risalire a decine di anni fa, quando le esigenze di tutela e della pubblica sicurezza erano indiscutibilmente diverse da quelle attuali;
    

    
      nonostante l'evoluzione della microcriminalità, legata negli ultimi anni anche a fenomeni sociali come quello dell'immigrazione straniera, il numero dei dipendenti in servizio locale appare infatti, nella provincia di Rovigo, non coerente con quello previsto dalle richieste del territorio;
    

    
      da numerosi organi di stampa si è appresa, nelle ultime settimane, la notizia circa l'intenzione del Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno di riprendere in mano il progetto di razionalizzazione delle risorse già preannunciato qualche anno fa: in particolare, si parlerebbe della chiusura di commissariati in tutto il Veneto, della cancellazione delle squadre nautiche e di presidi della Polizia stradale oltre che di quelli della Polizia ferroviaria; tale progetto di razionalizzazione potrebbe portare alla soppressione anche di alcuni commissariati di polizia in provincia di Rovigo;
    

    
      è notizia di questi giorni che a Rovigo il prefetto avrebbe richiesto ed ottenuto che una ventina di allievi agenti della scuola di polizia di Peschiera del Garda (Verona) fossero inviati nel capoluogo polesano per la celebrazione della festa della Repubblica il 2 giugno 2014 con imputazione delle relative spese in capo alle disponibilità correnti della struttura rodigina;
    

    
      la notizia è stata segnalata anche da alcune organizzazioni sindacali di Polizia, che, così come riportato da organi di stampa locali di Rovigo, hanno denunciato come tale scelta comporterà, oltre a un maggior esborso economico a carico dell'erario, anche un disservizio a carico dei cittadini, dal momento che gli allievi avrebbero potuto essere impiegati per altre funzioni;
    

    
      oltre agli allievi agenti ed al personale istruttore che li accompagna, con correlate concrete spese di viaggio e di missione, sono stati impiegati anche un corrispondente numero di dipendenti dell'Arma dei Carabinieri e della Guardia di finanza;
    

    
      si discute, in buona sostanza, di una spesa complessiva corrispondente quantomeno ad un totale (per difetto) di una cinquantina di giornate lavoro e, per effetto dell'impiego in giornata festiva, di corresponsione delle relative indennità, nonché del diritto al recupero della giornata lavorativa;
    

    
      non risulta che analoga iniziativa sia stata adottata nelle altre realtà del Veneto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno precisare il numero di personale effettivamente impiegato per lo schieramento di parata del 2 giugno a Rovigo tra poliziotti, carabinieri e finanzieri, nonché il numero complessivo di operatori che la previsione di detto schieramento ha reso necessario impiegare per i correlati servizi di ordine e sicurezza pubblica e, contestualmente, precisare altresì la spesa complessiva al lordo delle retribuzioni corrispondenti alle giornate lavoro del personale impiegato ed alle conseguenti indennità di servizio in giornata festiva e di ordine pubblico;
    

    
      se la scelta operata dal prefetto di Rovigo, che a quanto risulta all'interrogante è stato l'unico tra i prefetti del Veneto a non attenersi all'opportuna sobrietà nell'impiego delle risorse per le celebrazioni pubbliche, corrisponda ai profili di risparmio imposti dal Ministero e dalla contingente situazione finanziaria, ed in caso contrario, se il Ministero dell'interno non ritenga opportuno adottare provvedimenti finalizzati ad imporre, per il futuro, un comportamento differente.
    

    
      (4-02270)
    

    
      SERRA, MANGILI, DONNO, PUGLIA, FATTORI, FUCKSIA, PAGLINI, MORONESE, MOLINARI, LEZZI, SANTANGELO, CIOFFI, MORRA, NUGNES, BUCCARELLA, CAPPELLETTI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      si apprende da notizie di stampa che il Consiglio regionale della Sardegna, in data 28 maggio 2014, ha approvato una legge che cancella l'incompatibilità tra la carica di consigliere e quella di sindaco nei comuni con meno di 10.000 ("Unionesarda" del 29 maggio 2014);
    

    
      la legge approvata, composta da un solo articolo, di fatto definisce un'interpretazione autentica dell'articolo 17 dello Statuto speciale della Regione Sardegna e potrà essere utilizzata dai giudici in caso di ricorsi;
    

    
      in particolare è stata posta in votazione la proposta di legge n. 1/STAT/A (ARBAU e più) "Ineleggibilità ed incompatibilità con la carica di consigliere regionale: interpretazione autentica dell'articolo 22, comma 2, della legge regionale statutaria 12 novembre 2013, n. 1 (legge statutaria elettorale ai sensi dell'articolo 15 dello Statuto speciale per la Sardegna)";
    

    
      il relatore Roberto Deriu ha affermato che "si è individuata la legge rinforzata ex articolo 15 dello statuto (cosiddetta legge statutaria), per assicurare alla norma ermeneutica lo stesso rango formale riservato dal legislatore regionale alle disposizioni interpretate, il comma 2 dell'articolo 22 della legge regionale statutaria 12 novembre 2013, n. 1." - Il relatore ha poi proseguito-: "È espressa e netta la volontà di rendere esplicita e chiara la disciplina iscritta nel testo della legge elettorale statutaria regionale del 2013 mediante la sua interpretazione autentica. Il punto di principio che merita di essere sottolineato, in via preliminare e principale, è il seguente: la materia della incompatibilità e segnatamente quella dei sindaci di cui si discute, è espressamente, direttamente e compiutamente disciplinata dallo statuto speciale che delinea e circoscrive con puntualità alcuni casi di incompatibilità (articolo 17)." ("La Provincia del Sulcis Iglesiente" del 28 maggio 2014);
    

    
      il relatore inoltre ha riferito che "La Commissione aveva già in una precedente seduta discusso del percorso più idoneo per evitare incertezze in sede di interpretazione, che ai più appaiono non particolarmente motivate. Ugualmente si è inteso procedere all'interpretazione autentica di norme che rivestono un rilievo decisivo nell'ordinamento in relazione ai rapporti tra legislazione regionale e statale";
    

    
      il Consiglio regionale, nell'approvare il testo normativo, ha ribadito il rango costituzionale dello Statuto e quindi l'esercizio dell'autonomia della Regione di fronte ad una norma statale di rango inferiore;
    

    
      "I Sindaci che beneficiano della novità legislativa sono: Valter Piscedda (Elmas), Alessandro Collu (Sanluri), Giuseppe Meloni (Loiri Porto San Paolo) Pietro Cocco (Gonnesa), Giuseppe Fasolino (Golfo Aranci) Eugenio Lai (Escolca), Roberto Desini (Sennori), Gianni Tatti (Ruinas) Angelo Carta (Dorgali)" ("Unionesarda" del 29 maggio 2014);
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 17 dello Statuto speciale della Regione Sardegna prevede l'incompatibilità con la carica di consigliere regionale dei sindaci dei Comuni con popolazione superiore ai 10.000 abitanti. Tuttavia, l'articolo 22, comma 2, della legge elettorale pubblicata il 12 novembre 2013, entrata in vigore per le regionali 2014, con soglie di sbarramento a parere degli interroganti incostituzionali, prevede che in attesa di una nuova disciplina sulle incompatibilità, si applicano le leggi statali;
    

    
      al riguardo, la legge applicabile è la legge n. 108 del 1968, che contiene tuttora la normativa di base sulle elezioni regionali nelle Regioni a statuto ordinario, e che all'art. 6 prevede l'incompatibilità tra la carica di consigliere regionale e quella di sindaco di qualsiasi comune ricompreso nel territorio della regione. Non sembra dubbio che, a causa del rinvio di cui all'art. 22, comma 2 della legge elettorale regionale, questa disposizione si applichi direttamente anche ai consiglieri regionali eletti nell'ambito delle consultazioni elettorali del 16 febbraio 2014;
    

    
      infatti, la Corte costituzionale ha escluso unicamente la diretta applicabilità, in mancanza di diverse specificazioni, della normativa statale sulle incompatibilità alla Regione Sardegna, ma solo in quanto questa non contenga rinvii alla legge nazionale, mentre in questo caso il rinvio è espresso. È evidente che, quindi, l'incompatibilità più restrittiva prevista dall'art. 6 della legge n. 108 del 1968 non è inconciliabile con l'art. 17 dello Statuto della regione, ma viene ad aggiungersi all'incompatibilità prevista da questa norma, estendendola, questo in quanto la disciplina sulle incompatibilità non va intesa nell'interesse dei candidati e degli eletti, ma nell'interesse dei cittadini e nell'interesse generale;
    

    
      dai lavori preparatori della legge elettorale regionale si ricava che la normativa sulle incompatibilità non è stata inserita nel corpo della legge elettorale, probabilmente a causa della fretta di approvarla prima delle elezioni del 2014, ma che i consiglieri erano consapevoli del fatto che si sarebbero applicate, a causa del richiamo disposto, le leggi statali in tema di incompatibilità;
    

    
      in seguito alla recente legge n. 56 del 2014 (cosiddetta legge Delrio) l'incompatibilità per consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale a livello nazionale è ora regolata dal decreto legislativo n. 267 del 2000 (testo unico enti locali) per cui il presidente e gli assessori provinciali, nonché il sindaco e gli assessori dei comuni compresi nel territorio della Regione, sono incompatibili con la carica di consigliere regionale;
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti:
    

    
      un sindaco, anche di un piccolo paese, deve ricoprire il proprio ruolo istituzionale con indipendenza e senza distrazioni o condizionamenti, allo stesso modo un consigliere deve poter svolgere il proprio incarico in maniera esclusiva;
    

    
      non appare chiara l'urgenza manifestata dal Consiglio regionale di intervenire solo su una parte della legge elettorale nonostante la stessa contenga alcuni pregiudizi: territoriale, di genere e politico. Territoriale perché non è stata garantita la rappresentatività di tutti i territori, di genere perché non si possono avere soltanto 4 donne elette in Consiglio regionale, e politico perché non possono essere escluse dal parlamento regionale forze politiche che hanno preso il 10 o il 4 per cento. Pertanto intervenire su una parte della legge elettorale come se prevalesse l'interesse di alcuni consiglieri a conservare il loro status non è condivisibile,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non intenda promuovere iniziative, entro i limiti delle proprie attribuzioni, presso l'Amministrazione competente affinché venga rivista la normativa in questione per evitare che prevalgano gli interessi particolari dei consiglieri finalizzati unicamente a conservare il loro status,in particolare affrontando le criticità della legge elettorale sia relativamente alla preferenza di genere che alla mancata rappresentanza di importanti territori dell'isola.
    

    
      (4-02271)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      2ª Commissione permanente(Giustizia):
    

    
      3-01002, della senatrice Montevecchi ed altri, su un caso di espropriazione di prima casa;
    

    
      13ª Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-01003, del senatore Cioffi ed altri, sulla bonifica del sito adiacente la ditta Agrimonda Srl di Mariglianella (Napoli).
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BARANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 29 maggio.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta non risulta appoggiata).
        

        
          Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, come si può osservare tanti colleghi sono in piedi lontano dal proprio posto, quindi le chiederei la gentilezza di effettuare la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Non esiste la controprova, c'è un tempo che scatta in automatico dopodiché è il sistema che interrompe la verifica del supporto. Il tempo è trascorso e non c'era il numero di senatori necessario per richiedere la verifica del numero legale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, le sto chiedendo la controprova sulla votazione del processo verbale effettuata per alzata di mano.
        

        
          PRESIDENTE. Su quella però ho già proclamato l'approvazione del verbale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Sì, signor Presidente, però le dico: sembra di essere tornati a 15 mesi fa. Se qui ricominciamo con i giochetti ed i sotterfugi dei tre e dei cinque secondi... (Commenti del Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi: qui nessuno fa giochetti e sotterfugi.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Io le do tutta la mia disponibilità, signor Presidente, a lei e a tutti i colleghi, ma atteniamoci al rispetto reciproco, perché io ho premuto il dispositivo di voto e non erano passati due secondi che era già bloccato.
        

        
          Faccia quindi come è nelle sue competenze e possibilità, però io glielo dico: non ci sto a farmi prendere in giro, Presidente.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,38).
        

      

      
        

        

        
          Votazione per l'elezione di un senatore Segretario (Votazione a scrutinio segreto con il sistema delle urne aperte) (ore 9,38)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la votazione per l'elezione di un senatore Segretario.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 5, comma 3, del Regolamento, ciascun senatore o senatrice scriverà sulla propria scheda un solo nominativo. Risulterà eletto colui o colei che otterrà il maggior numero di voti. A parità di voti sarà eletto il più anziano di età.
        

        
          Per garantire il più ordinato svolgimento delle operazioni di voto, dinanzi al banco della Presidenza è stata approntata una cabina. I colleghi senatori, immediatamente prima dell'ingresso in cabina, riceveranno dagli assistenti parlamentari la scheda che, dopo il voto, depositeranno nell'apposita urna all'uscita della cabina stessa.
        

        
          La chiama sarà svolta in ordine alfabetico. Dopo l'effettuazione della chiama, l'urna resterà aperta fino alle ore 12, mentre l'Assemblea proseguirà nell'esame del successivo punto all'ordine del giorno.
        

        
          Dichiaro pertanto aperta la votazione e invito il senatore Segretario a procedere all'appello.
        

        
          BARANI, segretario, fa l'appello.
        

        
          (Seguono le operazioni di voto).
        

        
          (Nel corso delle operazioni di voto assumono la Presidenza la vice presidente FEDELI  - ore 10,03 -, indi il vice presidente CALDEROLI - ore 10,22 -).
        

        
          Dichiaro chiusa la votazione dei senatori presenti in questo momento in Aula.
        

        
          Avverto gli onorevoli senatori che non hanno ancora votato che potranno farlo fino alle ore 12, transitando sotto il banco della Presidenza e comunicando il proprio nominativo ai senatori Segretari.
        

        
          (L'urna resta aperta).
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale (Relazione orale)(ore 10,45)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1465.
        

        
          I relatori, senatore D'Alì e senatrice Guerra, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
        

        
          Ha pertanto facoltà di parlare la relatrice, senatrice Guerra.
        

        
          GUERRA, relatrice. Signor Presidente, poiché il decreto di cui parliamo è molto ampio e ricco di vari interventi, mi limiterò ad illustrarne alcuni aspetti che considero essenziali, non prima però di aver sottolineato il lavoro molto proficuo che collettivamente è stato svolto in Commissione, con il contributo di tutti i componenti.
        

        
          Uno degli aspetti cruciali del decreto in esame riguarda sicuramente le misure fiscali, che danno una connotazione importante già al suo titolo, che rimarca gli aspetti della competitività e della giustizia sociale. La misura più nota e rilevante è sicuramente rappresentata dall'introduzione del bonus di 80 euro, che è nata come messa a punto di una prima riduzione del cuneo fiscale ed è pertanto rivolta al lavoro dipendente, ma rispetto ad essa vi è l'impegno - che il decreto sottolinea - ad arrivare al più presto ad una riforma di tipo strutturale, che sarà ovviamente più ampia.
        

        
          La discussione sul cuneo fiscale - e, in particolare, su quest'intervento degli 80 euro - è stata l'occasione per una riflessione nell'ambito della Commissione sugli aspetti equitativi del provvedimento, specialmente per quanto riguarda quelli relativi ai lavoratori, dipendenti e non solo, con carichi familiari (ma di questo parlerà il relatore D'Alì).
        

        
          Il secondo aspetto rilevante, per quanto riguarda l'intervento fiscale, è teso a favorire l'attività produttiva attraverso un intervento proporzionale di diminuzione dell'onere su di essa, che si è estrinsecato in una riduzione delle aliquote dell'IRAP, che - come sapete - sono più d'una, poiché sono articolate in relazione alla natura del soggetto passivo d'imposta.
        

        
          È interessante che larga parte della compensazione, quindi del finanziamento di questo tipo di interventi, avvenga con un significato redistributivo sempre all'interno del sistema fiscale, ossia intervenendo in particolare sui redditi finanziari. Si tratta di un intervento significativo. Si dice talvolta che il fatto di avere aumentato l'aliquota anche sui depositi e i conti correnti possa avere inficiato il beneficio che deriva alle persone più povere dall'intervento del bonus, ma questo non risponde a verità: i calcoli eseguiti da uno degli istituti più rinomati del nostro Paese, cioè Prometeia, attraverso un modello di microsimulazione dimostrano come le famiglie in cui almeno un componente riceve il bonus avranno un aggravio che va dagli 8 al massimo ai 37 euro, quindi di molto inferiore al valore del bonus, che complessivamente è pari a 640 euro. Tale aggravio incide quindi mediamente per il 2,4 per cento del bonus.
        

        
          Ricordo anche che l'Italia è un Paese in cui la ricchezza finanziaria è fortemente concentrata, il che vuol dire che la sua distribuzione è molto sperequata e, quindi, fondamentalmente concentrata nelle mani dei soggetti più ricchi. Vi ricordo, ad esempio, che per quanto riguarda le azioni la percentuale di possesso mentre è per il 14,7 per cento quando guardiamo al 20 per cento più ricco della popolazione, è invece solo dello 0,1 per cento per il primo 20 per cento.
        

        
          Dunque un intervento di aggravio di questo tipo di tassazione, che sposta l'onere dal lavoro e dalle attività produttive ai redditi finanziari, ha in sé una significativa valenza redistributiva.
        

        
          È importante comunque ricordare che vengono fatti salvi alcuni trattamenti particolarmente rilevanti nel nostro Paese. Tra questi ricordo, in particolare, i fondi pensione, su cui, a fronte di un prelievo che passa dal 20 al 26 per cento per la stragrande maggioranza degli altri redditi finanziari (ad esclusione dei titoli pubblici), il prelievo viene modicamente innalzato all'11,5 per cento, anche per evitare un aggravio di tassazione sulle casse previdenziali dei professionisti che, effettivamente, hanno al momento un regime fiscale particolarmente penalizzante. C'è quindi un impegno a rendere strutturale un intervento di maggiore armonizzazione della tassazione dei redditi conseguenti al risparmio previdenziale.
        

        
          Un altro segmento molto importante di intervento contenuto nel decreto-legge in esame riguarda gli interventi di smaltimento dei debiti degli enti locali nei confronti delle imprese: un aspetto, questo, che ha impegnato il Parlamento e gli ultimi Governi a più riprese. Il decreto-legge oggi in esame dedica circa 10 miliardi di euro a questa finalità attraverso strumenti innovativi. In particolare (e questo è un aspetto importante), per favorire la cessione dei crediti delle pubbliche amministrazioni, si ricorre ad un potenziamento della certificazione e quindi a una sollecitazione di nuove certificazioni, ma si favorisce sopratutto la cessione di questi debiti attraverso un riconoscimento, un'assistenza di garanzia da parte dello Stato, a sua volta resa possibile attraverso un apposito finanziamento.
        

        
          Anche nel dibattito svolto in Commissione si è sottolineata l'importanza di questo tema e si è ampliato l'insieme dei soggetti che possono essere cessionari di questi debiti. Ovviamente non si tratta solo di prevedere un sistema di garanzie, ma anche di mettere a punto (ci sono interventi significativi che coinvolgono anche la Cassa depositi e prestiti) modalità per cui, a fronte di un problema di liquidità dei soggetti debitori, si preveda la ridefinizione dei tempi e delle stesse modalità di pagamento.
        

        
          Non ci si limita ad intervenire sui debiti della pubblica amministrazione ma si sostiene anche il finanziamento volto ad uno smaltimento dei debiti delle partecipate attraverso un finanziamento dei debiti che gli enti locali hanno nei confronti delle partecipate che, a loro volta, dovranno destinare il pagamento a liquidare finalmente i debiti certi nei confronti delle imprese.
        

        
          Un altro importante elemento che vorrei ricordare è che, sempre in un'ottica redistributiva, i soggetti chiamati a concorrere al finanziamento di queste ingenti operazioni sono molti: ci si rivolge alle partecipate, agli organi costituzionali, in parte anche alla RAI, agli alti redditi della pubblica amministrazione e così via.
        

        
          L'ultimo tema che vorrei ricordare è quello della spending review. Il decreto in esame affronta tale questione sicuramente in termini molto ampi. Siamo in un contesto in cui agli enti decentrati viene chiesto un nuovo contributo in termini di attenta revisione e riduzione della propria spesa. Questa riduzione è distribuita fra i diversi livelli di governo e riguarda sia le amministrazioni centrali, e in particolare i Ministeri, che le Regioni e gli enti locali (Comuni e Province).
        

        
          Il lavoro della Commissione su tale aspetto è stato molto attento. In particolare, si sostiene quanto è stato proposto originariamente dal decreto-legge, cioè il fatto di mettere il più possibile a sistema l'intervento di spending review, creando là dove ancora non esistono o, meglio, portando a regime il sistema dei cosiddetti soggetti aggregatori e la struttura dei prezzi di riferimento. Quindi, man mano che i dati vengono raccolti e che la rete dei soggetti aggregatori si forma, noi potremo avere sempre più riferimenti sugli acquisti di beni e servizi da parte dell'insieme dei soggetti pubblici. Pertanto, da un lato, questi soggetti avranno la possibilità di accedere all'acquisizione di beni e servizi ai prezzi migliori che si possono ottenere in un mercato competitivo e, dall'altro, noi potremo essere sicuri che in queste operazioni non vi siano sprechi: le due cose ovviamente si tengono insieme.
        

        
          Si tratta, comunque, di un intervento complesso, che comincia a mettere a sistema anche interventi precedenti; sottolineo, però, che l'intervento di spending review non è in grado di dare immediatamente un esito fortissimo in termini di entrate, proprio perché deve essere effettuato razionalmente.
        

        
          Attraverso il decreto in esame e attraverso le modifiche apportate in Commissione, si è cercato di dotare gli enti di strumenti di intervento per conseguire l'obiettivo della riduzione della spesa, che è comunque un dato ineludibile per permettere all'operazione nel suo complesso di funzionare.
        

        
          Gli strumenti messi a disposizione attribuiscono agli enti decentrati una facoltà di ricontrattazione dei contratti in essere, quando si capisce che ciò può avvenire attraverso una maggiore efficienza ed una compressione dei costi superflui; vi è poi un ulteriore intervento sulle autovetture e sulle spese per incarichi di consulenza. Nello stesso tempo, alle società partecipate dallo Stato si richiede di intervenire attraverso una riduzione dei costi di produzione.
        

        
          Nella consapevolezza che si agisce con strumenti che sono ancora da raffinare, per evitare di utilizzare strumenti rigidi nella loro applicazione e non interpretabili nel senso che ho appena esposto (cioè quello di dare opportunità e di indicare direzioni attraverso le quali il risparmio complessivo può essere conseguito), la Commissione ha avuto cura di mettere meglio a punto quello che comunque era già lo spirito del decreto-legge originario, cercando di introdurre elementi di flessibilità. Sottolineo che non si è in alcun modo annacquato l'intervento, perché resta comunque ineludibile il vincolo totale del contributo richiesto a ciascuno dei soggetti elencati; si è però cercato di permettere strade alternative per evitare che interventi troppo rigidi comportassero effetti non voluti. Infatti, noi sappiamo che la spending review, anche quando colpisce lo spreco, non è indolore, giacché anche lo spreco si traduce magari in prezzi più alti o in stipendi più alti che comunque hanno una loro ricaduta economica: questo lo sappiamo. È, però, giusto e necessario andare verso un uso più razionale delle risorse pubbliche.
        

        
          Ciò non può essere sempre realizzato con strumenti definiti a priori, che si attaglino a ciascuna situazione. Ad esempio, la ricontrattazione delle forniture - uno degli elementi che ha creato allarme, perché in alcuni casi potrebbe compromettere la qualità del servizio - è diventata una facoltà (invece di un obbligo) che può essere utilizzata in modo selettivo, cioè solo per alcuni settori e non per altri, senza che noi definissimo a priori delle esclusioni. Infatti, ciò sarebbe stato comunque sbagliato, perché lo spreco e le inefficienze non sono mai solo in un settore e non in un altro. Si è inteso, pertanto, lasciare una possibilità di applicazione flessibile agli enti che ne hanno la responsabilità.
        

        
          Vorrei sottolineare che viene comunque richiamata dal testo quella che è una sensibilità comune, perché non guardiamo soltanto a quanto succede agli enti che acquistano, ma anche ai soggetti verso cui gli appalti sono diretti. È il richiamo a quello che già si trova nel testo unico sugli appalti, cioè l'incomprimibilità del costo del lavoro: noi non vogliamo, cioè che l'operazione si risolva meramente in un risparmio ottenuto compromettendo le condizioni di lavoro delle persone che lavorano presso le società e le imprese che, a loro volta, lavorano per la pubblica amministrazione.
        

        
          I temi sono tanti altri, ma mi fermo qui, lasciando spazio al collega D'Alì per le ulteriori precisazioni. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Liuzzi).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore D'Alì.
        

        
          D'ALI', relatore. Signor Presidente, questo provvedimento è il primo di una serie di provvedimenti fra loro collegati che avvia una stagione di rivisitazione degli assetti fiscali, della spesa pubblica e quindi della revisione complessiva dell'equilibrio economico del Paese (inteso sia come cittadini e famiglie che come istituzioni) in un progetto che sicuramente deve ancora avere altri punti di esame.
        

        
          Dico questo perché, purtroppo, noi siamo stati abituati dalla prassi parlamentare degli ultimi anni ad interpretare ogni provvedimento come il contenitore di tutto quanto si vuole o si può. Spero sia un'abitudine che questa legislatura progressivamente abbandonerà e che, invece, possa avere una possibilità di estrinsecarsi in una visione strategica complessiva frutto dell'esame e dell'approvazione di più provvedimenti.
        

        
          Io considero questo provvedimento, e vorrei che così lo si considerasse, come un primo e immediato intervento, necessario per affrontare alcune emergenze e propedeutico a una migliore sistemazione complessiva, sia della materia fiscale che della materia delle spese istituzionali e della parte pubblica.
        

        
          Infatti, questo provvedimento è ripartito in quattro titoli, tutti estremamente significativi ed importanti. Il primo titolo, che è dedicato alle riduzioni di imposte e alle norme fiscali, è già stato ben metabolizzato dall'opinione pubblica con il termine di bonus fiscale. E questo è, in effetti, nella sua consistenza.
        

        
          Ma anche il dibattito che si è svolto in Commissione e le risultanze di questo dibattito, inserite anche nell'articolo 1, hanno tracciato una strada assolutamente precisa, che è quella dell'estensione di questo bonus fiscale alle famiglie monoreddito e a quelle con più figli a carico. Questa misura serve a rispettare il termine, non solo nominale, di questo decreto (che parla di giustizia sociale), ma anche a rispettare l'obiettivo, che questo provvedimento e altri provvedimenti si pongono, cioè l'obiettivo strategico complessivo del Governo.
        

        
          Il rinvio alla legge di stabilità consente una migliore elaborazione del provvedimento di estensione del bonus alle famiglie e, a mio giudizio, consentirà anche una migliore dotazione a supporto di questo provvedimento. Quindi, io sono certo che dal 1° gennaio del 2015 questo completamento dell'operazione di riduzione della tassa sui redditi bassi e sulle famiglie monoreddito e con più figli a carico completerà un quadro di riduzione del cuneo fiscale assolutamente importante per determinare un rilancio dell'equilibrio dei bilanci familiari, un rilancio dei consumi sul fronte interno e, a catena, come più volte è stato detto, sia in questa sede che nelle sedi di commento tecnico ai provvedimenti fiscali, un rilancio complessivo dell'economia attraverso un miglioramento anche della produzione.
        

        
          Sono stati introdotti alcuni aggiustamenti anche all'intervento sull'aumento della tassazione delle rendite finanziarie; in particolare, è stato introdotto un credito d'imposta per le casse che, per ora, provvedono alla previdenza dei professionisti: questo per attutire su tale comparto l'impatto di un aumento che altro non è che un allineamento della tassazione sulle rendite finanziarie agli standard europei. Come tutti sappiamo, infatti, prima di questo provvedimento l'Italia aveva un'aliquota inferiore alla media europea.
        

        
          Il titolo II, che riguarda i risparmi e l'efficienza della spesa pubblica, interviene su quasi tutto il comparto delle istituzioni e delle società pubbliche italiane, per contingentarne le spese ed ottenere risparmi di spesa dedicati all'intervento per la maggior quota sul cuneo fiscale e, quindi, sulla diminuzione della pressione fiscale.
        

        
          È chiaro che non possiamo pensare ai risparmi della spesa pubblica non guardando anche alle riforme. A mio giudizio, infatti, il punto di una vera razionalizzazione ed efficienza, e quindi di una diminuzione della spesa pubblica, muove in questo Paese dalle riforme costituzionali e, a valle, dalle norme di attuazione, giacché non abbiamo più la possibilità di premere sul risparmio soprattutto degli enti locali se non mettiamo questi stessi nelle condizioni di razionalizzare i loro assetti ed organici, ma vorrei dire i loro assetti di presenza sul territorio. Personalmente ho più volte indicato - e penso di poterlo fare anche nel corso del dibattito sulle riforme - come la vera strada per la riduzione della spesa pubblica, nel nostro Paese, passi attraverso una rivisitazione dei centri di spesa pubblica e, quindi, dell'assetto di governo del territorio, nonché attraverso una semplificazione, non solo numerica ma anche stratigrafica, degli stessi livelli di governo. I cittadini, tra l'altro, hanno ansia di poter avere un minore numero di riferimenti e una forte semplificazione nei loro adempimenti. Di questo si è preoccupato anche il provvedimento in esame nel corso della sua discussione, intervenendo su alcuni aggiustamenti della TASI (ma di questo potremo parlare più avanti).
        

        
          Ritornando alla razionalizzazione della spesa pubblica per beni e servizi, anche in questo titolo credo siano stati introdotti elementi di transitorietà. Alcuni hanno detto che si tratta di interventi un po' rozzi, ma sono proprio quelli rozzi che producono gli effetti voluti. Come ha testé riferito la collega Guerra, la Commissione ha introdotto anche elementi di flessibilità nel raggiungimento degli obiettivi di riduzione della spesa, intendendo con questo non sfuggire alle riduzioni di spesa, ma responsabilizzare maggiormente gli organi gestionali di molte società ed enti pubblici e sollecitarne anche l'attività nel trovare vie alternative alla riduzione dei costi. Quando le aziende che gli stessi gestiscono sono virtuose, e quindi in grado di produrre un aumento dei fatturati e degli utili, hanno infatti la possibilità di giustificare in modo migliore la loro presenza ed attività attraverso forme alternative di risparmio. Rimane, però, fermo l'obiettivo che la legge gli impone - a mio giudizio correttamente - di contribuire alla riduzione della spesa pubblica attraverso le loro attività.
        

        
          Il titolo III del provvedimento in esame è dedicato al pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni. Si tratta della prosecuzione di un intervento che è stato avviato già da due anni, con il decreto-legge n. 35, e credo sia un intervento assolutamente utile perché, man mano che si procede in questa faticosa opera - faticosa forse per le amministrazioni - di pagamento dei debiti della pubblica amministrazione, ci si rende conto che molti meccanismi debbono essere adeguati e molti obiettivi debbono essere ulteriormente ampliati. Infatti, le norme di cui al titolo III del decreto-legge servono non solo a migliorare le tecniche di accesso da parte delle pubbliche amministrazioni al pagamento dei loro debiti nei confronti delle imprese, ma hanno anche l'indirizzo di favorire il pagamento dei Comuni nei confronti delle loro collegate ed altro: ciò consentirà l'ulteriore ampliamento del plafond di pagamento alle imprese e - ci auguriamo - il compimento di un ulteriore passo avanti innanzitutto verso l'estinzione dell'arretrato e poi verso l'allineamento, nei termini ordinari di pagamento, alle direttive europee che - come sappiamo - pongono scadenze assolutamente congrue per un'economia normale. Quindi, vorremmo che anche nel nostro Paese, seppure con qualche difficoltà, denunciata anche dalla necessità di adeguare i meccanismi attuali, ci si allineasse rapidamente a queste normative. Sono stati introdotti elementi di forte incentivazione per quanto riguarda l'accesso delle istituzioni ai pagamenti nei confronti delle imprese anche perché da questi pagamenti (è assolutamente corretto dirlo) deriva anche, attraverso l'indotto fiscale e il previsto aumento del PIL nel suo complesso, una parte del successo, dal punto di vista degli equilibri di bilancio, di questo provvedimento.
        

        
          Nel corso della discussione in Commissione è stato introdotto anche un aggiustamento nella dinamica dei pagamenti della TASI. Si sono affrontate molte tematiche, come il tema di una più forte e incisiva azione di aiuto alle famiglie, per cui si è rinviato alla legge di stabilità, ma potrei citare anche la proposta, fortemente condivisa da tutta la Commissione, di ampliamento della base di esenzione dei contribuenti IRAP, che ha visto l'approvazione di un ordine del giorno in Commissione che prevede una rivisitazione complessiva della materia IRAP, per fare in modo che le piccole e piccolissime imprese, i professionisti e molte partite IVA che hanno un ridotto volume d'affari possano essere completamente esentati dall'IRAP.
        

        
          Questa discussione ci ha ulteriormente convinto dell'opportunità che i vari provvedimenti in cantiere, sia dal punto di vista governativo sia dal punto di vista parlamentare, perseguano una comune strategia di riduzione della pressione fiscale e di migliore equilibrio della stessa sui vari comparti dell'economia. Infatti, per alcuni temi, come in materia di IRAP, con il rinvio ai decreti legislativi che stanno per essere emanati dal Governo in base alla delega fiscale che il Parlamento ha conferito al Governo, si è trovata sicuramente una sede più opportuna di definizione, sempre, ripeto, nell'ottica complessiva che deve presiedere all'azione congiunta dei provvedimenti all'esame del Parlamento e di iniziativa governativa.
        

        
          Quindi, ringrazio la collega Guerra che ha sostenuto un carico di analisi importante e vorrei dire decisivo per quanto riguarda la possibilità di conciliare le moltissime istanze di modifica con la tenuta complessiva del testo. Ringrazio naturalmente il vice ministro Morando per l'assistenza e il parere puntuale che ha assicurato alle Commissioni riunite nei loro lavori, così come ringrazio i due Presidenti e tutti i componenti delle Commissioni. Credo che alla fine il lavoro sia stato eseguito in maniera corretta, puntuale e proficua. Può darsi che qualcuno non sia completamente convinto che si tratti di un miglioramento del testo, ma ciò fa parte del gioco della politica; e richiamo anche il buonsenso: molto spesso, infatti, come dice il proverbio, il buono è sicuramente preferibile all'ottimo.
        

        
          Ritengo quindi che, in conclusione, il provvedimento risultante si possa considerare, se non esaustivo dei temi, come il primo tassello, ripeto, di una strategia complessiva che deve trovare anche nelle riforme costituzionali un suo sbocco, o meglio, più che uno sbocco, deve trovare nelle riforme costituzionali un forte punto di ripartenza, soprattutto per quanto riguarda la riduzione della spesa pubblica nel nostro Paese. Credo inoltre che sia un provvedimento per il quale vale la pena sollecitare quest'Aula perché ne ha approvi rapidamente tutti i contenuti e quindi lo definisca in maniera compiuta per trasferirlo all'altro ramo del Parlamento nei tempi utili all'approvazione definitiva. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Liuzzu).
        

      


      

      
        

        

        
          Sull'accesso nei palazzi del Senato
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, a nome del Movimento 5 Stelle mi appello alla Presidenza per comprendere che cosa succede in questi palazzi. Infatti, mentre noi lavoriamo in Aula, ci sono colleghi che fanno entrare condannati per mafia, per l'ennesima volta, in questi palazzi. Vogliamo capire se è una procedura legittima, se è prassi ordinaria; che cosa è venuto a fare qui l'ex governatore Lombardo, condannato a sei anni per mafia; perché si aggira in questi palazzi; se dobbiamo continuare con questo sconcio.
        

        
          Presidente, chiedo l'intervento dei senatori Questori perché si stabilisca subito una regola per la quale, quanto meno, chi è condannato per mafia, ancorché non in via definitiva, qui non possa entrare. Vorremmo capire chi l'ha fatto entrare e per quali motivi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Per quale motivo, senatrice Bottici?
        

        
          BOTTICI (M5S). Per rispondere al senatore Giarrusso come senatore Questore.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, si tratta di un argomento da discutere in Consiglio di Presidenza. Ovviamente noi lo riporteremo in tale sede e lo comunicheremo al Presidente.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, io accolgo la richiesta del senatore Giarrusso di portare in discussione questo fatto, perché è già accaduto che noi scoprissimo da fonti giornalistiche l'entrata di taluni soggetti all'interno dei palazzi. Chiedo che almeno questo sia censito e che non accada come per altri che sembra siano entrati senza che ciò risultasse dai nostri tabulati.
        

        
          Invito dunque gli assistenti parlamentari, quando i senatori fanno entrare qualsiasi soggetto estraneo, a prendere nota dell'orario di ingresso e dell'orario di uscita, perché questo è stabilito dal nostro regolamento riguardo agli accessi.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bottici, credo che nel suo ruolo di senatore Questore abbia una posizione privilegiata per poter affrontare questi argomenti.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, so che il giorno 10 qui sarà ricordato il novantesimo anniversario della morte di Giacomo Matteotti, ucciso da leggi speciali. Non credo che la Costituzione italiana sia un retaggio di quelle leggi speciali: la Costituzione dice che si è innocenti fino al terzo grado di giudizio, e chi siede in quest'Aula deve attenersi alla Costituzione, altrimenti va a fare dell'altro. Va a fare lo straccione! Non è possibile in quest'Aula sentire un giustizialismo così becero! (Proteste dal Gruppo M5S). Urlate come facevano i fascisti al tempo di Matteotti!
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Vergogna!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Barani, moderi i termini.
        

        
          BARANI (GAL). Urlate! Urlate! (Reiterate proteste dal Gruppo M5S). Vergognatevi!
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1465 (ore 11,19)
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, vorrei sollevare un altro argomento, sempre molto importante. Siccome porrete la questione di fiducia su questo decreto, perché non saltiamo la discussione generale? Evitiamo questi inutili strascichi di democrazia, tanto su questo decreto avete già deciso di porre la fiducia. Conviene con me, signor Presidente? (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Sibilia).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Airola, c'è sempre la possibilità di autotacersi e automaticamente la discussione generale non si svolge. Spetta però all'iniziativa del singolo senatore.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Carraro. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, signori colleghi, signor rappresentante del Governo, innanzitutto desidero ringraziare i relatori Guerra e D'Alì per il lavoro svolto poco fa. Devo dare atto al senatore D'Alì di onestà intellettuale, perché varie volte nel suo intervento ha ripetuto che il decreto in esame è solo uno dei provvedimenti e che quindi ce ne dovranno essere altri, con ciò implicitamente riconoscendo tutti i limiti di questo provvedimento, che si intitola «Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale».
        

        
          Non c'è dubbio che dare 80 euro a coloro i quali hanno un reddito basso è un fatto socialmente giusto. È un po' meno giusto - anzi, secondo me è profondamente ingiusto - che tra coloro i quali hanno un certo reddito si scelgano alcuni lavoratori e se ne escludano altri. Per essere chiari: perché sì ai lavoratori dipendenti e no ai lavoratori autonomi e ai pensionati? Questo crea un discrimine - non voglio usare termini elevati riferendomi alla Costituzione italiana - che certamente non è logico, anche perché le coperture a questo provvedimento sono rappresentate in parte da spending review e in parte, invece, da imposte e accise (alcune complesse, altre più semplici) che rischiano di essere addirittura aumentate se alcuni risparmi derivanti dalla spending review non saranno operativi. Accade così che un lavoratore autonomo o un pensionato, con un reddito di 15.000 euro, dal momento in cui viene approvato questo decreto-legge è penalizzato rispetto al passato, perché non solo non prende gli 80 euro ma paga gli aumenti di accise e di imposta collegati al provvedimento. Pertanto, ripeto, non si tratta di un provvedimento di giustizia sociale, ma di un disegno di legge giusto nei confronti di alcuni e profondamente ingiusto nei confronti di altri.
        

        
          Vi sono poi delle situazioni anomale. Per esempio, l'imposta sui depositi bancari, sui conti correnti postali e così via rappresenta uno specchietto per le allodole: infatti, gli speculatori finanziari sceglieranno altri mercati se quello italiano non è redditizio, mentre il piccolo risparmiatore, che non ha la possibilità di scegliere, sarà penalizzato; egli vedrà aumentato il carico fiscale a suo danno, e questo non va bene.
        

        
          In più, c'è un dato di fatto: questo provvedimento riguarda il 2014, e non poteva che essere così perché non si potevano certo trovare le coperture per una legge a regime. Ma la natura di questo provvedimento fa sì che probabilmente molti dei beneficiari, vale a dire di coloro i quali otterranno gli 80 euro, saranno perplessi nello spendere questi soldi: pertanto, ciò che si ritiene si possa acquisire, ovvero un aumento dei consumi, non sappiamo quanto si realizzerà; probabilmente si realizzerà meno delle aspettative, perché molti di coloro i quali beneficeranno di questo provvedimento penseranno bene, non trattandosi di disposizioni a regime, di essere prudenti: magari aumenteranno i loro risparmi, pagheranno qualche debito, ma non effettueranno consumi. Questa è una previsione che fanno molti economisti: il tema è dibattuto, ma non c'è dubbio che la questione stia in questi termini. Alle imprese è stato dato troppo poco, e ciò significa che anche con il provvedimento in esame non si invertirà la tendenza all'aumento della disoccupazione. Siamo arrivati a cifre drammatiche. Non è certamente colpa del Governo Renzi se la disoccupazione è salita ancora, ma non c'è dubbio che anche nel primo trimestre di quest'anno sono aumentate sia la disoccupazione giovanile che quella generale. Il dato relativo alla disoccupazione è davvero molto, molto al di sopra della media europea: eppure, nel 2011 eravamo al di sotto della media europea, con un tasso di disoccupazione inferiore al 9 per cento.
        

        
          Per l'ennesima volta in un provvedimento si parla dei debiti della pubblica amministrazione. Ma signori miei, qui la sensazione è che il Parlamento si pronuncia, ma ciò che decidiamo non serve a nulla: è vero infatti che ancora continuano a fallire delle imprese, perché hanno dei crediti nei confronti della pubblica amministrazione. Signori senatori, noi dobbiamo legiferare, ma bisogna che il Governo metta a punto la macchina, perché se noi deliberiamo delle cose che poi non si realizzano è come se avessimo preso in giro la gente per l'ennesima volta. (Applausi del senatore Molinari).
        

        
          Per ciò che riguarda la fiscalità sulla casa, venerdì scorso il Governatore della Banca d'Italia è stato molto chiaro: la TASI porterà ad un incremento dell'imposizione sulla casa, rispetto al 2012. Non parliamo poi del confronto con il 2013, quando le imposte furono diminuite attraverso i provvedimenti che Forza Italia - allora Popolo della libertà - pretese dal Governo Letta. Questa è una situazione che, per chi fa parte del centrodestra, è assolutamente inaccettabile, perché una bandiera elettorale delle persone di centrodestra è - e tale deve rimanere - quella per cui le imposte sulla casa non hanno ragion d'essere in un Paese come il nostro, in cui la piccola proprietà è così diffusa. Inoltre, si continua a non sapere come si dovrà pagare la TASI: non si capisce infatti quanto esattamente si dovrà pagare e quando si dovrà farlo. Su questo tema siamo ancora al balletto dei rinvii.
        

        
          Signori senatori, il disordine esistente in tema di imposte sulla casa crea una situazione di disagio sia per il mercato degli affitti che per il mercato immobiliare. Sappiamo che l'edilizia rimane uno dei settori trainanti dell'economia: a causa di questa schizofrenia nei provvedimenti, la crisi non finirà così presto, e ciò sarà un problema non indifferente.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 11,27)
        

        
          (Segue CARRARO). Concludo il mio intervento citando un argomento che ha appassionato molto la gente, anche se non è certamente molto importante sul piano economico, ovvero il taglio di 150 milioni di euro previsto per la RAI. C'è stato grande dibattito, ci si è chiesto se sia giusto o meno e se la RAI sia da ristrutturare. Al riguardo, segnalo un dato di fatto al Parlamento, che l'anno venturo dovrà decidere sul contratto di servizio, e al Ministero dell'economia, che è l'azionista della RAI. La prossima settimana, cari colleghi, inizieranno i campionati del mondo di calcio: i cittadini tedeschi, francesi, spagnoli, inglesi - parlo dei Paesi a noi omologhi in Europa - vedranno gratuitamente, se lo desidereranno, tutte le partite attraverso il servizio pubblico. Invece, in Italia, i cittadini italiani vedranno attraverso la RAI solo le partite più importanti, perché i diritti televisivi globali sono stati comprati per l'Italia da una televisione privata, Sky, che ha quattro milioni e mezzo di abbonati (peraltro non tutti abbonati anche al calcio, perciò saranno meno di quattro milioni e mezzo); i cittadini che non hanno la possibilità di abbonarsi non potranno vedere tutte le partite, cosa che, invece, succede in tutti i Paesi europei con cui ci confrontiamo.
        

        
          PRESIDENTE. Concluda, senatore.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Termino, Presidente. Che senso ha avere un servizio pubblico, pagare un canone e non avere quello che hanno gli altri cittadini europei? (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e del senatore Castaldi. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Cantini. Ne ha facoltà.
        

        
          CANTINI (PD). Signora Presidente, colleghi, senatrici e senatori, il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale, è un provvedimento che, seppur parzialmente, a partire dal suo titolo e, poi, nel suo contenuto, affronta un tema importante di giustizia sociale.
        

        
          Onorevoli colleghi, in quest'Aula spesso ci siamo trovati a parlare di nobili e alti disegni di legge, di realtà (le più disparate) che avrebbero potuto migliorare grazie al nostro contributo di legislatori, e tutti, troppo spesso, ci siamo arresi di fronte all'evidenza che, nonostante avessimo avuto buone idee, queste non erano realizzabili per un'ormai cronica mancanza di fondi.
        

        
          Questo decreto-legge è importante, certo, per le norme che contiene, ma ancora di più perché scardina alcune modalità che nel tempo sono divenute una regola non modificabile. È la dimostrazione che, seppure sia vero che siamo sottoposti ai vincoli di bilancio, seppure sia vero che i fondi devono essere trovati senza sbilanciare l'equilibrio dello Stato e rispettando i vincoli europei, le decisioni di come e dove tagliare e di come e dove far crescere la spesa sono decisioni politiche. È la dimostrazione che la politica e le rappresentanze nelle istituzioni possono e debbono cambiare ciò che ha determinato e determina la crisi sociale ed economica del nostro Paese, ivi compresa la crisi di fiducia.
        

        
          Cari colleghi, politica non è quella cosa marcia e inutile, come alcuni, troppi, anche in quest'Aula, sostengono; politica non è fare ostruzionismo, alzare cartelli, incatenarsi, urlare, inveire: politica è fare scelte che migliorano le condizioni e le opportunità dei cittadini e delle imprese e contribuiscono così, fattivamente, al rilancio del ruolo del nostro Paese nel mondo. Politica è anche fare scelte difficili, ambiziose, su cui mettere la faccia, come hanno fatto il Presidente del Consiglio dei ministri e il Governo con questo provvedimento, come facciamo noi, che, come partito di maggioranza, appoggiamo e stimoliamo il Governo a porre in atto azioni incisive e riformatrici.
        

        
          Con il decreto in conversione si sceglie di tagliare i Ministeri e di riorganizzarli; si pone un limite stipendiale nel trattamento economico annuo omnicomprensivo per i pubblici dipendenti e per il personale delle società partecipate (articolo 13); si pone anche un limite di spesa per incarichi di consulenza, studi e ricerca e per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa conferiti o stipulati dalle amministrazioni pubbliche (articolo 14); si riduce la spesa per le società partecipate. Si tratta di scelte che, seppure non siano di grande impatto finanziario, sono altamente simboliche, segnano la vicinanza dello Stato, delle istituzioni, della politica ai cittadini.
        

        
          Si indica una strada da perseguire e da proseguire con determinazione nella lotta agli sprechi e ai privilegi. Con questo decreto-legge si riducono le autovetture di servizio, e si aboliscono i regimi tariffari postali agevolati previsti per i candidati alle elezioni, si riducono i costi delle Province e delle città metropolitane.
        

        
          Queste scelte hanno consentito di rimettere del denaro nelle tasche dei lavoratori, come si è detto, 80 euro al mese per i redditi dagli 8.000 ai 24.000 euro complessivi all'anno. Ad usufruire di questo credito non saranno solo i lavoratori dipendenti e i lavoratori assimilati come i lavoratori con contratti a progetto o di collaborazione continuativa, ma anche i lavoratori che percepiscono somme indirizzate a sostegno del reddito, come la cassa integrazione guadagni, l'indennità di mobilità e di disoccupazione.
        

        
          È un provvedimento finalmente di equità e di giustizia sociale, perché per la prima volta dopo tanto tempo si pone al centro dell'interesse e della politica sociale i lavoratori e il lavoro e si restituisce a coloro dai quali finora si era solo preso.
        

        
          Si riduce il costo del lavoro, perché il problema prioritario è e resta il lavoro e la dignità e la libertà che da esso conseguono.
        

        
          Non siamo ancora riusciti a modificare le norme europee troppe rigide e vincolistiche, ma è di queste ultime ore la notizia che avremo più tempo per conseguire il pareggio di bilancio e con questo decreto si tolgono dai vincoli del Patto di stabilità gli investimenti negli edifici scolastici.
        

        
          Ci scandalizziamo quando leggiamo sui giornali che una buona parte dei nostri bambini e ragazzi convivono oggi in ambienti con l'amianto e senza connessione Internet, ma dopo esserci scandalizzati dobbiamo sapere che in questi anni si sono bloccati gli investimenti anche nell'edilizia scolastica, grazie a quella norma scellerata (che in parte ancora permane e che dovremo riuscire a modificare) secondo la quale la spesa per investimenti sottostà alle stesse restrizioni della spesa corrente.
        

        
          Con questo provvedimento facciamo un primo passo importante, ma ancora tanto dobbiamo fare. Resta aperto e senza soluzione immediata il problema della disoccupazione e la difficoltà delle molte persone che guadagnano meno di 8.000 euro annuali, che non si vedranno toccare da questo provvedimento. Ma questo è il primo di una serie di cambiamenti volti a scardinare rendite di posizione, a rendere lo Stato sociale più efficiente e proattivo per coloro che ne hanno bisogno.
        

        
          PRESIDENTE. Concluda, senatrice Cantini.
        

        
          CANTINI (PD). Sto concludendo, Presidente. Cambiamenti volti a rivoluzionare la pubblica amministrazione, perché non sia più un ostacolo per i cittadini e le imprese ma uno strumento di sostegno e di crescita, rendendo la struttura dello Stato aderente alle necessità della società che chiede a gran voce un cambiamento.
        

        
          Sono richieste, queste, che provengono dalle nostre comunità che qui rappresentiamo e il nostro compito, il nostro ruolo, il ruolo della buona politica è di intercettare queste necessità e farne realtà, e questo abbiamo iniziato a fare. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Donno. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signora Presidente, siamo qui anche oggi a correre una staffetta di 60 giorni con 51 ostacoli, i 51 articoli del provvedimento in conversione. Siamo di nuovo qui a discutere un decreto noto come decreto IRPEF, che in realtà parla di competitività e giustizia sociale per i cittadini e per questo Paese, non di sviluppo.
        

        
          Come è stato a febbraio per la finanza locale e a marzo per l'emergenza abitativa, l'Expo 2015 e la Banca d'Italia, si tratta di un decreto che deve essere convertito velocemente, perché ormai le promesse sono state fatte: gli 80 euro sono stati erogati, quindi non si può fare marcia indietro, bisogna andare avanti. Non importa a discapito di chi; non importa con quali risorse, che vengono tolte da una parte e messe dall'altra: non importa. Questo sembra essere il concetto che prevale da parte di questo Governo: non importa. Non so, veramente, con che coraggio!
        

        
          Comunque, queste straordinarie necessità ed urgenze legate all'emanazione di disposizioni di iniziativa governativa nascondono, come dicevo, veri e propri atti di forza del Governo nei confronti delle Camere: si metterà l'ennesima fiducia: si imporrà la volontà di uno su tutti. Siamo alle solite; non cambia nulla. Allora perché ci fate lavorare nelle Commissioni? Perché ci fate passare tanto tempo a discutere sugli emendamenti e sul decreto? Perché si fanno le notti e si lavora giorno dopo giorno sulla stessa cosa se poi imponete la vostra volontà? Quanti soldi dei cittadini volete ancora sprecare se poi alla fine dovete imporre comunque la vostra volontà? Vale la pena? I soldi spesi per i giorni in cui si è esaminato il decreto nelle Commissioni riunite bilancio e finanze non potevano essere destinati al reddito di cittadinanza, al sostegno dei piccoli imprenditori, dei pensionati e degli incapienti? No, sarebbe troppo semplice: si deve invece sprecare il tempo qui a lavorare e in realtà a non concludere nulla. Ma ritorno al merito, perché questo argomento evidentemente non fa audience: le persone in Aula non lo vogliono sentire, anche se è quello che ripete continuamente la gente fuori.
        

        
          Il decreto mancia ha promesso 80 euro proprio a ridosso delle elezioni europee: ma guarda un po'; serviva proprio in quel momento. È chiaro, c'è sempre la divisione dei pani e dei pesci tra la mafia e lo Stato: io prometto gli 80 euro, tu prometti altro. Siamo lì; sempre la solita storia. Fortunatamente da tutte queste trattative il Movimento 5 Stelle ne é esente. E questo lo grido con forza!
        

        
          Uno dei tanti articoli prevede il pagamento dell'IMU sui terreni agricoli. Prima si parlava del fatto che il decreto abolisce l'utilizzo delle macchine per i Ministeri; in realtà, non è quella la cosa importante, non la sola: l'importante è che bisogna evitare di far pagare tasse così alte. Bisognerebbe analizzare la semantica del testo del decreto, perché parla di equità collettiva, però evidenzia la disuguaglianza; parla di giustizia sociale, però non realizza un trattamento di parità e condizioni. Per esempio, all'articolo 1 della legge in esame, si apprende che il famoso bonus di 80 euro verrà corrisposto solo ai percettori di redditi da lavoro dipendente e assimilati con un reddito lordo tra gli 8.145 e i 24.000 euro. E allora? Chi si sta aiutando? Qualcuno che ha già da mangiare. Non ci interessa aiutare chi non ha da mangiare, chi lotta giorno per giorno, chi non arriva alla seconda o alla terza settimana del mese? Gli aiuti sono quindi diseguali.
        

        
          Non serve un fine giurista per capire che questa disposizione è in netto contrasto con i più elementari principi della nostra Carta fondamentale. Non serve, tanto le persone l'hanno ben compreso. È inutile che ci vengano a dire che siamo qui con cartelli o altro. A noi la bocca non ce la chiude nessuno, perché fino a che avremo voce continueremo a portare qui dentro la voce di tutte le persone. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Moscardelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MOSCARDELLI (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, signor Vice Ministro, le misure che oggi introduciamo con il decreto-legge n. 66 che a breve provvederemo a convertire in legge rappresentano il più importante atto di politica economica adottato negli ultimi anni. Con il provvedimento in discussione, la politica economica - o meglio, utilizzando un termine caro al Ministro dell'economia, la policy - ha riacquisito quel ruolo centrale nella vita del Paese che da troppo tempo aveva perso.
        

        
          Il decreto IRPEF, così come denominato dalla stampa, ha posto fine a quella silenziosa, ma pericolosa tendenza, da troppi anni in atto, di considerare la politica economica come un'inutile strumento per riavviare i motori dell'economia, per riattivare quello spirito che spinge gli uomini ad intraprendere un'iniziativa economica. Si è creduto per troppo tempo, lasciando il Paese a se stesso, che provvedimenti di stimolo e incentivo, finanche la creazione di un clima di fiducia positivo, non fossero necessari per uscire dalla grave crisi economica in atto, ritenendo che lì, in qualche angolo, nascosta dietro - o meglio sopra - tutti noi ci fosse, pronta ad operare, una mano invisibile che da sola, senza la necessità di provvedimenti di politica economica, avrebbe riavviato la crescita economica e, con essa, la contrazione dell'elevata disoccupazione.
        

        
          Il cambiamento politico non lo troviamo solo nella nuova centralità che abbiamo riconosciuto agli indispensabili provvedimenti di politica economica, quale tassello imprescindibile per far crescere la nostra economia, ma anche in un ulteriore aspetto, che emerge inesorabilmente dai 50 articoli che compongono il testo in esame. Oggi, diversamente da un passato ormai lontano, non poniamo in essere un provvedimento che si basa su elargizioni pubbliche, foriere di una crescita della spesa pubblica improduttiva, e l'intervento attuato non si ispira ad un paternalismo privo di prospettiva e irrispettoso della libertà e delle capacità individuali. Si tratta invece di un approccio di vero riformismo economico, in cui si fa crescere il reddito disponibile delle fasce di reddito più basse, non attraverso la creazione di un maggior debito pubblico, bensì tagliando la spesa pubblica improduttiva e recuperando le risorse perse nella palude dell'evasione fiscale.
        

        
          Aumentare il reddito disponibile annuale di un lavoratore dipendente di 640 euro avrà l'effetto di stimolare i consumi e, per questa via, l'asfittica domanda interna. Accanto a questo condivisibile ed auspicato effetto economico, aumentare il reddito disponibile di una somma pari a una mensilità, se rapportata al periodo di vigenza del provvedimento, ha un effetto ancor più importante, in quanto riduce quell'ampia forbice presente nella nostra società che si chiama disuguaglianza e che consiste nella distanza fra chi si colloca nella fascia di reddito alta e chi in quella più bassa del sistema nel nostro Paese. Ebbene, ridurre la disuguaglianza, senza mortificare gli sforzi dei più meritevoli, significa aumentare le opportunità di un elevato numero di persone ovvero i margini di libertà di coloro che oggi, in virtù delle condizioni economiche, vedono restringersi il campo delle loro scelte individuali.
        

        
          Il provvedimento non guarda solo alle persone e alle famiglie, ma anche alle imprese, cui dobbiamo applaudire per il coraggio con cui hanno affrontato una crisi devastante, visto che, con la loro capacità di stare sui mercati mondiali, hanno tenuto in vita il nostro sistema produttivo.
        

        
          La riduzione del 10 per cento dell'aliquota IRAP va nella direzione di un allentamento della pressione fiscale sul sistema produttivo, rendendo più conveniente l'impiego di forza lavoro, il tutto finanziato attraverso un innalzamento della tassazione delle rendite finanziarie. Non solo: le imprese vedranno ridursi i tempi d'attesa per incassare i loro crediti nei confronti della pubblica amministrazione, aumentando il livello di liquidità dell'intero sistema produttivo.
        

        
          Centralità della politica economica e dei nuovi paradigmi, ovvero riduzione dei confini di una spesa pubblica troppo spesso improduttiva, di uno Stato troppo spesso ingombrante; riduzione delle disuguaglianze, quale varco per una maggiore libertà individuale, nonché, infine, creazione di un contesto fiscale ed amministrativo più adeguato alle esigenze di crescita delle attività produttive: ecco l'essenza di un riformismo economico che oggi, con questo provvedimento, il Governo Renzi e il suo Ministro dell'economia e delle finanze avviano all'interno di un Paese che ha sete di un nuovo inizio. Un Paese che ha creduto e crede - come ha dimostrato una settimana fa - di potersi rialzare e di avere la forza di riprendere con vigore la possibilità di crescere, di tornare a dare risposte ai cittadini e combattere quell'enorme ingiustizia che è la disoccupazione, i cui dati ancora oggi ci dicono che dobbiamo lavorare in questa direzione.
        

        
          Si tratta di provvedimenti che andranno consolidati anche con la prossima legge di stabilità e che daranno il senso di questo stile nuovo per cui non bisogna avere più paura di ammettere che i livelli di tassazione oltre una certa soglia hanno disincentivato l'agire, riducendo il livello delle risorse disponibili, anziché aumentarle. Oggi, attraverso questo primo importante provvedimento, possiamo cominciare a combattere una ferita insopportabile come la disoccupazione a cui ho fatto cenno.
        

        
          Entrando nel merito del provvedimento, il credito d'imposta di 640 euro annuali rappresenta uno dei pilastri del sostegno alla nostra gente che, dall'entrata in vigore del provvedimento, vede riconoscersi una mensilità aggiuntiva con uno stimolo ai consumi che è fondamentale. Oggi il rischio dell'asfitticità del mercato interno e di una possibile deflazione rappresentano il primo obiettivo da combattere, insieme alla creazione del nuovo e rinnovato spirito di fiducia che abbiamo ottenuto. Questo è un provvedimento che si annuncia di carattere strutturale, sebbene dovranno seguire ulteriori provvedimenti per consolidare questa indicazione.
        

        
          Sulle imprese e le attività produttive tre sono gli interventi più importanti: il taglio delle aliquote IRAP, lo sblocco dei pagamenti della pubblica amministrazione per favorire maggiore liquidità nella circolazione della nostra economia (che è anche l'obiettivo della BCE rispetto alla contrazione registrata in questi sei anni di crisi) e il potenziamento delle risorse destinate all'edilizia scolastica.
        

        
          Le aliquote IRAP si riducono, a partire dall'anno di imposta, del 10 per cento con un alleggerimento della pressione fiscale sulle attività produttive e, soprattutto, sull'incidenza del costo del lavoro e vengono stanziati ulteriori 5 miliardi per i pagamenti alle imprese fornitrici di beni e servizi alle pubbliche amministrazioni con importanti effetti in termini di maggiore liquidità nel sistema produttivo. Importanti poi le disposizioni introdotte con l'articolo che potenzia le risorse per l'edilizia scolastica...
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere.
        

        
          MOSCARDELLI (PD). ...che vanno a sommarsi all'esclusione delle spese sostenute dai Comuni per interventi di edilizia scolastica dalla verifica del rispetto del Patto di stabilità.
        

        
          Per quanto riguarda la copertura, l'aumento delle tassazioni delle rendite finanziarie non comporta una nuova tassa sulla ricchezza ma un adeguamento alle medie europee. Le maggiori entrate derivanti dall'innalzamento, pari a 2,6 miliardi, verranno utilizzate per finanziare la riduzione dell'IRAP realizzando così quell'importante spostamento della tassazione da chi crea lavoro alle rendite.
        

        
          Il provvedimento contiene quindi una condivisibile linea di fondo che va nella giusta direzione: fa risparmiare spesa improduttiva, introduce elementi di forte redistribuzione e crea un nuovo clima di fiducia nel nostro Paese. Un Paese che finalmente può pensare e sperare di superare il più grave periodo di difficoltà dal dopoguerra ad oggi e di riprendere il ruolo che l'Italia merita in Europa e nel mondo. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Vacciano. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCIANO (M5S). Signora Presidente, il decreto-legge oggi in discussione persegue la filosofia che già si è chiaramente delineata con i provvedimenti recentemente approvati: una via di mezzo tra la classica coperta troppo corta e una sorta di Robin Hood al contrario che ruba ai poveri per omaggiare i meno poveri.
        

        
          Per settimane abbiamo sentito parlare di quest'obolo di 53 euro mensili (ricordiamo che diventano 80 solo perché la loro erogazione è compressa in un periodo di 8 mesi) concesso ad alcuni, pagato da tutti. Paradossalmente, ed è bene che questo sia un concetto chiaro a chi ci ascolta, pagato anche da quelli che, pur stando peggio di chi lo percepirà, non ne avranno diritto. Un esempio banale? La tassazione sugli interessi dei conti correnti, che ormai è di fatto obbligatoria, in particolar modo per i pensionati! Spiccioli, direte voi! Certamente, ma gli spiccioli, sottratti a chi ha meno sono tutto, tranne che giustizia sociale. Credo sarebbe interessante sovrapporre il bacino di fruitori del beneficio con il complesso degli elettori italiani, ma sono già convinto che la citazione fatta dalla collega Paglini durante la discussione sul disegno di legge n. 1464 in materia di occupazione corrisponda a realtà: i poveri non votano e quindi non interessano.
        

        
          Ci sono però nel decreto-legge aspetti meno "affascinantemente mediatici" che denotano la superficialità con cui lo stesso ha affrontato alcuni argomenti.
        

        
          Della maggiore tassazione sugli interessi dei conti correnti ho già parlato, ma vale la pena rammentare che essa andrà a colpire svariate forme di investimento. Se il principio generale può essere condivisibile, il rischio concreto è che gli investitori di professione, diversificando il proprio portafoglio in base al mutato trattamento fiscale, riducano considerevolmente gli effetti della maggiore tassazione, garantendo un gettito decisamente inferiore a quello previsto. Per contro e - aggiungo - quasi come una beffa, a pagare il conto più salato saranno i piccoli risparmiatori.
        

        
          All'articolo 4 si parla di rivalutazione dei beni aziendali: un provvedimento che in sede di legge di stabilità fu venduto dal Governo Letta come una grande opportunità per le aziende di rafforzare la propria solidità patrimoniale e affrontare con maggiore serenità il mercato del credito (è più o meno la stessa cosa che ritroviamo nelle considerazioni finali del Governatore della Banca d'Italia), anche perché l'imposta sostitutiva sulle plusvalenze poteva essere diluita in tre esercizi. Oggi, però, c'è bisogno di soldi e, quindi, si paga tutto e in un anno, con tanti cari saluti alla grande opportunità e a qualsiasi legittima pianificazione fiscale. A proposito, tanto per chiarire quanto è corta la coperta, capisco che sia teoricamente cambiato il Governo, ma per la cronaca «quelli di prima» avevano detto che il gettito derivante dalla tassazione sulle plusvalenze avrebbe partecipato alla copertura degli oneri della legge di stabilità per il 2015 e 2016; quindi, magari è il caso che vi facciate una telefonata!
        

        
          Al comma 12 dello stesso articolo si parla di maggiore tassazione sulle plusvalenze che le banche hanno realizzato grazie alla rivalutazione delle quote Bankitalia. Il senatore Carraro ha detto in Commissione che noi del Gruppo Movimento 5 Stelle saremmo stati contenti, perché il regalo fatto ad alcuni istituti di credito sarebbe stato un po' meno cospicuo. Sgombriamo il campo da ogni equivoco: regalo era e regalo rimane. È vero che avremmo voluto una tassazione anche più elevata del 26 per cento, ma non in questo modo piratesco. Non nutro particolare simpatia per le banche e sono convinto che alla fine ogni maggiore onere fiscale si riverserà sulla clientela (sì, anche quelli che degli 80 euro non vedranno nemmeno un centesimo) o quanto meno diventerà l'ennesima giustificazione per non dare respiro al mercato del credito, ma qui il problema è differente. In questo caso non stiamo parlando di qualcuno che ha fruito di uno scudo fiscale: quelli sono evasori, anzi - lo voglio dire più chiaramente - sono ladri, e quindi va benissimo trattarli e ripagarli con la stessa moneta. In questo caso, abbiamo dei contribuenti ai quali indubbiamente è stato concesso un beneficio e con i quali lo Stato ha preso un determinato accordo fiscale. È un soggetto al quale si dice: «Sai che c'è? Ora paghi il doppio di quanto stabilito, e subito». E lo Statuto dei diritti del contribuente? E la Costituzione?
        

        
          Mi preoccupo perché per un attimo sostituisco la parola banca con contribuente e penso: oggi a loro e domani a tutti gli altri cittadini.
        

        
          Proseguiamo: in questo provvedimento si parla anche di contrasto all'evasione fiscale. Si dice che da quella arriveranno prima 300 milioni (strutturali), poi 2 miliardi. Colleghi, se ci dite che questi soldi, in particolare con riferimento ai due miliardi, non sono a copertura del provvedimento in esame, allora questo articolo a cosa serve? È un promemoria? È bene ricordare che questa non è la delega fiscale, né tanto meno il Documento di economia e finanza, atti che abbiamo già discusso e votato. Se in questa sede non giustificate un articolo del genere spiegandoci come troverete questi miliardi a legislazione vigente, parliamo di aria fritta; anzi, visto che il direttore dell'Agenzia delle entrate ha detto che il mancato gettito IRPEF, IRAP, IVA e così via del settore privato era stimato per il 2011 a 89 miliardi e che tutti i soggetti coinvolti nella lotta all'evasione fiscale e nella riscossione delle imposte ci hanno spiegato nel corso delle audizioni per l'indagine conoscitiva sulla fiscalità che stanno svolgendo i loro compiti al meglio, che meglio di così non si potrebbe fare, potevate scrivere anche 15 o 20 miliardi, tanto per lanciare cifre più rassicuranti!
        

        
          Tralascerei poi ogni commento sull'articolo 7 riguardante la destinazione dei proventi della lotta all'evasione, sulla quale è stata sollevata dal Servizio del bilancio una serie di perplessità, riguardanti ad esempio la deroga ai principi di unicità e annualità del bilancio. A me sembrano legittimi dubbi di chi conosce il proprio lavoro e studia con professionalità i provvedimenti, ma sicuramente si tratta di una subdola vendetta dei servizi, come dice il Capo del Governo.
        

        
          Mi soffermo invece sull'articolo 22. Onorevoli senatori, davvero l'idea di fondo è quella di fare cassa sulle rinnovabili e sull'agricoltura, cioè su quelle rinnovabili che, come ormai noto, rappresentano il futuro non solo energetico, ma anche occupazionale? Credete che questo aiuterà a creare posti di lavoro, voi che recentemente ci avete detto che questa era la vostra priorità nel decreto disoccupazione? Non vi sembra ragionevole pensare che una copertura di questo tipo tornerà indietro come un boomerang? E poi vi sono i terreni agricoli: se si ritiene che vi siano situazioni in cui le agevolazioni non siano dovute, allora occorre una rilevazione puntuale in modo da colpire le situazioni irregolari. Certamente non ci si può affidare a un futuro decreto ministeriale che, da un lato, oggi ci impedisce di valutare la congruità delle coperture proposte e, dall'altro, quasi certamente sparerà nel mucchio, andando a colpire in maniera indiscriminata una categoria di lavoratori che oggi sono già pesantemente colpiti dalla crisi economica ancora in atto.
        

        
          Sinceramente io non intendo proseguire oltre, anche perché mi rendo conto che siamo rimasti pochi ad ascoltare. Mi viene in mente che alla fine, considerando anche tutte le coperture di cui si è parlato in questi giorni e che sono state oggetto di ampie discussioni, sarà quasi inevitabile l'attivazione della clausola di salvaguardia, quella che andrà a colpire, ancora una volta in maniera indiscriminata, i consumi, nonostante siamo ben consapevoli che questi consumi sono in calo. Infatti, la crisi non è finita e la luce in fondo al tunnel è solo un'illusione o è il treno che viene dall'alta parte.
        

        
          Mi chiedo dove, in un provvedimento che parla di giustizia sociale, sia rimasta queste giustizia sociale. Secondo me, di tracce di giustizia sociale alla fine ne resteranno poche, mentre resterà impressa, nella mente degli italiani e di tutti noi, l'incredibile valenza elettorale che questo provvedimento ha avuto: al riguardo probabilmente, viene subito dopo il provvedimento sulla restituzione dell'IMU. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      


      

      
        

        

        
          Chiusura di votazione  (ore 12)
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione per l'elezione di un senatore Segretario.
        

        
          Invito i senatori Segretari a procedere allo spoglio delle schede e al computo dei voti nell'adiacente Sala Pannini.
        

        
          (I senatori Segretari procedono al computo dei voti).
        

        
          Hanno preso parte alla votazione i senatori:
        

        
          Aiello, Airola, Albano, Alberti Casellati, Alicata, Amati, Amoruso, Angioni, Anitori, Aracri, Arrigoni, Astorre, Augello, Azzollini
        

        
          Barani, Battista, Bellot, Bencini, Berger, Bertorotta, Bertuzzi, Bianco, Bianconi, Bignami, Bilardi, Bisinella, Blundo, Bocca, Bocchino, Bonaiuti, Bonfrisco, Borioli, Bottici, Broglia, Bruno, Buccarella, Bueni, Bulgarelli
        

        
          Calderoli, Caleo, Caliendo, Campanella, Candiani, Cantini, Capacchione, Cappelletti, Caridi, Carraro, Casaletto, Casini, Casson, Castaldi, Catalfo, Centinaio, Ceroni, Cervellini, Chiavaroli, Chiti, Ciampolillo, Cioffi, Cirinnà, Cociancich, Collina, Comaroli, Compagna, Compagnone, Consiglio, Conte, Conti, Cotti, Crimi, Crosio, Cucca, Cuomo
        

        
          D'Adda, D'Alì, Dalla Tor, Dalla Zuanna, D'Anna, D'Ascola, Davico, De Biasi, De Cristofaro, De Monte, De Petris, De Pin, De Siano, Del Barba, Di Biagio, Di Giacomo, Di Giorgi, Divina, Donno
        

        
          Endrizzi, Esposito Giuseppe, Esposito Stefano
        

        
          Fabbri, Falanga, Fattorini, Favero, Fedeli, Ferrara Elena, Ferrara Mario, Filippi, Filippin, Fissore, Floris, Formigoni, Fornaro, Fravezzi
        

        
          Gaetti, Galimberti, Gasparri, Gatti, Gentile, Ghedini Rita, Giarrusso, Gibiino, Ginetti, Giovanardi, Girotto, Gotor, Granaiola, Gualdani, Guerra, Guerrieri Paleotti
        

        
          Ichino, Idem
        

        
          Lai, Laniece, Lanzillotta, Latorre, Lepri, Lezzi, Liuzzi, Lo Giudice, Lo Moro, Longo Eva, Lucherini, Lucidi, Lumia
        

        
          Malan, Manassero, Manconi, Mancuso, Mandelli, Mangili, Maran, Marcucci, Margiotta, Marin, Marinello, Marino Luigi, Marino Mauro Maria, Martelli, Martini, Marton, Mattesini, Maturani, Mauro Giovanni, Mauro Mario Walter, Messina, Micheloni, Migliavacca, Milo, Mineo, Minzolini, Mirabelli, Molinari, Montevecchi, Morgoni, Moronese, Moscardelli, Mucchetti, Munerato, Mussini
        

        
          Naccarato, Nugnes
        

        
          Orellana, Orrù
        

        
          Pagano, Pagliari, Paglini, Pagnoncelli, Palermo, Palma, Panizza, Pegorer, Pelino, Perrone, Petraglia, Pezzopane, Piccinelli, Piccoli, Pignedoli, Puglisi, Puppato
        

        
          Ranucci, Razzi, Ricchiuti, Rizzotti, Romani Paolo, Romano, Rossi Gianluca, Rossi Luciano, Rossi Mariarosaria, Rossi Maurizio Giuseppe, Russo, Ruta, Ruvolo
        

        
          Sacconi, Saggese, Sangalli, Santangelo, Santini, Scalia, Scavone, Schifani, Sciascia, Scibona, Scilipoti, Scoma, Serafini, Serra, Sibilia, Silvestro, Simeoni, Sollo, Sonego, Spilabotte, Sposetti, Stefani, Stefano, Stucchi, Susta
        

        
          Tocci, Tomaselli, Tonini, Torrisi, Tremonti, Tronti
        

        
          Uras
        

        
          Vaccari, Vacciano, Vattuone, Vicari, Villari, Volpi
        

        
          Zanda, Zanettin, Zanoni, Zeller, Zin, Zizza, Zuffada.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1465 (ore 12)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mandelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, onorevoli senatori, signori rappresentanti del Governo, come ormai accade sempre più spesso, ci troviamo davanti all'ennesimo provvedimento che promette miracoli ma che, in realtà, non ha fatto altro che aumentare le tasse per i cittadini e per le aziende. Un provvedimento che, in ultima analisi, penalizza l'aspetto dinamico e produttivo del Paese, diminuisce la ricchezza delle famiglie e blocca lo sviluppo delle imprese già colpite duramente dalla crisi economica.
        

        
          Voglio sottolineare alcuni dei punti più critici, quelli su cui Forza Italia ha proposto, inascoltata, degli emendamenti in seno alla Commissione bilancio. Abbiamo chiesto, per esempio, la soppressione dell'intero articolo 4 relativamente al pagamento anticipato delle imposte sulla rivalutazione dei beni, perché è controproducente e penalizzante per le imprese, essenzialmente per due ordini di ragioni.
        

        
          Prima di tutto, dal punto di vista giuridico, viene meno la certezza del diritto. Coloro che avevano deciso di rivalutare i beni della propria azienda con la garanzia di un pagamento dilazionato in tre anni, si trovano adesso a dover versare l'intero importo entro il 2014. Se all'origine c'era stato un patto tra Stato e cittadini, basato sul consenso delle due parti, adesso vi è un atto amministrativo unilaterale imposto senza il consenso della controparte.
        

        
          In secondo luogo, l'anticipazione del pagamento delle tasse sulle rivalutazioni entro il 2014 pone un problema dì coperture per i due anni successivi. Oggi lo Stato aumenterà ì propri introiti di 606 milioni di euro, ma la stessa cifra mancherà per i prossimi due anni. Un'anticipazione finanziaria che avrà come unico risultato, quasi certamente, una maggiore tassazione per il 2015 e il 2016.
        

        
          È inoltre molto probabile che le imprese faranno, per il futuro, la scelta di non rivalutare i propri beni, dal momento che un provvedimento di tal genere scoraggia questa decisione. Come conseguenza avremo, inevitabilmente, una riduzione delle entrate delle Stato: ulteriore ed evidente dimostrazione che il Governo non sa formulare previsioni di ampio raggio ed è privo di qualunque visione strategica.
        

        
          Un'altra questione importante riguarda i costi della pubblica amministrazione, intesa sia a livello centrale che periferico. È indiscutibile la necessità di provvedere a un ridimensionamento della macchina amministrativa, ma certamente non è con i meccanismi previsti in questo decreto che si potranno ottenere risultati soddisfacenti e definitivi. Fra tutte, la questione che lascia più perplessi è la rinegoziazione dei contratti in corso tra la pubblica amministrazione e i fornitori di beni e servizi. Secondo la disposizione contenuta nel decreto, la pubblica amministrazione può ridurre fino al 5 per cento l'importo complessivo del contratto. Ove ciò accada, il fornitore, privato oggettivamente di ogni margine dì potere negoziale, ha solo la possibilità di accettare le condizioni "rinegoziate" o di risolvere il contratto. È un'altra violazione dello Stato di diritto, ed è chiaro che questa disposizione sarà fonte dì innumerevoli contenziosi amministrativi e giudiziari, che, al contrario di quanto si vuole ottenere, causeranno ulteriori costi e incertezze. Non a caso Forza Italia ha chiesto che questa disposizione non abbia valore sui contratti già in corso, evitando quanto meno la palese violazione del principio generale del legittimo affidamento.
        

        
          Veniamo ora alla questione dell'IMU: una tassa odiosa che andrebbe abolita e che invece, in questo provvedimento, viene allargata anche ai terreni agricoli collinari. Si tratta di 350 milioni dì euro che, a partire dal 2014, entrano nelle casse dello Stato. È assolutamente inammissibile per Forza Italia che si aumenti ulteriormente la platea dei soggetti tassati, in particolar modo in un settore, quello agricolo, che avrebbe invece bisogno di sostegno attraverso nuovi incentivi. Inoltre, si tratta di una tassazione generica, della quale risulta impossibile conoscere logiche e comprendere parametri.
        

        
          Veniamo però a quella che riteniamo essere la più iniqua e sbagliata norma presente in questo provvedimento, che abbiamo non a caso paragonato alla tassa sul macinato del 1896: l'aumento della tassazione delle rendite sui depositi bancari e postali dal 20 al 26 per cento. Si tratta di una scelta insostenibile con cui si andranno a colpire i risparmi delle famiglie italiane stimati in 1.200 miliardi di euro. Non si comprende come si possa sostenere la ratio di questa scelta in un provvedimento che, pomposamente, si chiama «misure urgenti per garantire competitività e giustizia sociale». A noi pare che questa tassazione sui risparmi privati vada nel senso opposto e sia basata su principi di ingiustizia sociale. È un'operazione di sola propaganda che, indicando falsi obiettivi come «le grandi rendite finanziarie», fa leva su bassi istinti di apparente giustizia sociale. Si tratta, in realtà, di una misura che penalizzerà soprattutto i piccoli e onesti risparmiatori italiani, le famiglie e i pensionati che, con l'attuazione di queste misure, si troveranno colpiti da un ulteriore, ingiustificato aumento delle tasse.
        

        
          Il nostro è un regime di tassazione del risparmio privato che si discosta significativamente dai sistemi fiscali esteri più evoluti: crea incertezza sui mercati; penalizza la formazione di accantonamenti e, in ultimo, non attrae capitali dall'estero. Al contrario, bisognerebbe puntare ad incentivare il sistema di formazione del risparmio, in linea con i modelli che garantiscono maggiore tutela del patrimonio accantonato dalle famiglie nel tempo. Occorre valorizzarne il ruolo propulsivo a sostegno di investimenti, crescita e sviluppo del nostro Paese. Abbiamo bisogno di incentivare e valorizzare il risparmio: esso serve, e servirà in futuro, per l'integrazione e il sostegno del sistema di protezione sociale; è un fattore dì competitività e, come tale, va tutelato e protetto da interventi penalizzanti.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Mandelli, la invito a concludere il suo intervento.
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, le chiedo se posso approfittare del tempo che era a disposizione del mio collega di Forza Italia che ha lasciato il Gruppo, per finire l'intervento.
        

        
          PRESIDENTE. Non può, senatore Mandelli.
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Alla luce di quanto detto, appare evidente quanto si renda necessaria un'efficace politica fiscale in grado di tutelare la funzione del risparmio. All'opposto risulta evidente quanto sia controproducente, per il benessere del Paese, continuare ad aumentare le aliquote sul risparmio.
        

        
          L'ultimo ragionamento che vorrei svolgere riguarda la questione degli 80 euro. Sia chiaro: accogliamo con favore questo piccolo aumento per tanti italiani che ne hanno veramente bisogno. Ma non possiamo fare a meno di porci delle domande, che sono le stesse che si rivolge la maggior parte dei cittadini italiani: perché non prevedere una misura equivalente per i pensionati? Per quale ragione i lavoratori autonomi devono essere discriminati rispetto a quelli dipendenti? Perché in un decreto che parla di giustizia sociale proprio la parte più debole, quella degli incapienti, non è stata presa in considerazione? Visto che una gran parte delle entrate che devono coprire questi provvedimenti sono di mera anticipazione finanziaria o una tantum, che garanzia avranno gli italiani che il Governo manterrà la sua promessa di ampliare la platea dei beneficiari della riduzione IRPEF?
        

        
          Purtroppo il Governo non può dare nessuna garanzia: darà probabilmente solo risposte senza cifre, senza tempi e senza prospettive riscontrabili per i poveri - e non è solo una battuta - cittadini italiani. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lai. Ne ha facoltà.
        

        
          LAI (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, sul decreto oggi in esame occorre dire che il dibattito è avvenuto in larga parte nelle scorse settimane. Non si possono certamente dire molte cose nuove, se non parlare del buon lavoro fatto in Commissione e partire dal giudizio che gli italiani hanno potuto esprimere, nel voto di domenica 25 maggio, contro le critiche e i pregiudizi iniziali. È un consenso che ha cancellato i dubbi sulla credibilità e sull'apprezzamento di un decreto che rappresenta concretamente l'atto più rappresentativo e significativo di questa fase di avvio del nuovo Governo.
        

        
          È un atto rappresentativo perché, nella sua decisione fondamentale, ossia la riduzione del cuneo fiscale, si va nella direzione auspicata da sempre in sede europea come strumento di rilancio della fiducia e dei consumi. Si tratta di una riduzione finalmente in una dimensione significativa e visibile per ogni cittadino che ne beneficia: significativa alle condizioni date; significativa per le dimensioni che hanno sorpassato di slancio le entità sino a quel momento discusse e ipotizzate o realizzate.
        

        
          Significativa perché, grazie alla sua dimensione e con la sua articolazione, esce dal dibattito su chi preferire tra i cittadini e le imprese e dà risposte significative ai primi quanto un primo segnale adeguato alle seconde. E di fronte alle critiche sulla possibile insufficienza di tale riduzione va detto che il coraggio di farla è stato prima di tutto un atto di fiducia nei confronti degli italiani e di credito nei confronti della nostra capacità di fidarci dei nostri mezzi.
        

        
          È un atto rappresentativo anche nelle scelte legate alla copertura, che introduce ex novo o rafforza precedenti decisioni, nella direzione di un patto giusto tra lo Stato e i cittadini, per un'amministrazione sobria e affidabile, in quest'ultimo caso in linea con le scelte anche del Governo di inizio legislatura. In questo senso la strada che percorriamo è quella di ricostruire un rapporto di fiducia con i cittadini, le imprese e le organizzazioni.
        

        
          Ci si può fidare di più di uno Stato che interviene in maniera redistributiva, mettendo tetti agli stipendi dei propri vertici e aumentando quelli più bassi? Ci si può fidare di più di un'amministrazione che interviene per riequilibrare i propri costi, riducendoli e lavorando per una maggiore efficienza?
        

        
          Ci si può fidare di più di chi paga i propri debiti ed evita che se ne accumulino altri, che uccidono le imprese che si fidano dello Stato, che prova con la digitalizzazione ad introdurre maggiore trasparenza e a far emergere chi rallenta, chi opera senza passione e senza impegno nella pubblica amministrazione?
        

        
          Sì, ci si può fidare di più. E si può chiedere di più, in termini di fiducia, di fiducia nel Paese e in se stessi, nonché di convinzione nei propri mezzi: lo si può chiedere a chi è rassegnato perché ne ha viste tante e a chi è scoraggiato dai tentativi inutili e sta pensando che non ne vale la pena, che magari è meglio lasciare tutto e andar via. Questo provvedimento è prima di tutto un invito a provarci, a restare nel Paese, ad insistere, anche quando i dati come quelli sulla disoccupazione di ieri fanno paura, sia quelli generali che i dati sul Mezzogiorno e, all'interno dei dati sul Mezzogiorno, quelli sui ragazzi e le ragazze. Questo provvedimento è per loro, anche di fronte all'assuefazione che ogni tanto, di fronte ai numeri, proviamo anche noi. Ogni atto coraggioso che faremo lo dobbiamo compiere per quelle persone che stanno dietro a questi numeri, perché l'alternativa è dire che ci vorrebbe ben altro: legittimo certo, ma nessuno dice poi come farlo.
        

        
          Voglio aggiungere poco a queste valutazioni. Innanzitutto il decreto viene modificato dal lavoro impegnativo di Commissione che lo migliora. Lo migliora nell'estensione ragionevole dei beneficiari, in direzione di un'equità più visibile, che non mancava nella volontà del Governo, ma che è stata chiarita e rafforzata.
        

        
          Lo migliora sul fronte del reperimento delle risorse, con un riequilibrio sui pilastri previdenziali che prelude ad un progetto di revisione che viene fissato a partire dal 2015 e che deve considerare ciò che nelle precedenti riforme è stato lasciato indietro, come ad esempio la previdenza dei giovani professionisti.
        

        
          Lo migliora con interventi sulla rateizzazione delle cartelle esattoriali, nella direzione di dare una nuova occasione a chi è rimasto indietro non per sua volontà, ma per le condizioni oggettive di un'economia locale dimagrita.
        

        
          Lo migliora infine sul fronte della Rai, sul fronte dell'informazione regionale quanto della presunta svendita di RAI Way. Il decreto interveniva sul fronte della richiesta di una riduzione dei costi di tutte le partecipate, nella misura del 2,5 per cento nel 2014 e del 4 per cento nel 2015, e colpiva la RAI, su cui si aggiungeva un ulteriore taglio di 150 milioni con la cancellazione di una organizzazione regionale definita e tradizionale. In questa direzione si è chiarito, con l'approvazione di un emendamento che lo rende esplicito, che alla RAI si chiedeva giustamente un contributo al risanamento del Paese con un solo intervento e non su entrambi i fronti.
        

        
          Poi c'è il fronte dell'informazione pubblica locale: su questo viene fatta salva la presenza in ogni Regione di una redazione e una presenza organizzata regionale, non a tutela dei singoli o di presunti potentati locali, ma per evitare il rischio che, in un contesto economico fragile, dove il mercato locale dei media è pressoché inesistente, la mancata presenza di un servizio informativo pubblico permetta la nascita di monopoli locali dell'informazione privata. La nostra posizione non è, né è mai stata, dunque, a protezione di fabbricati, di sedi principali o secondarie, che devono essere gestiti dalla dirigenza (che è responsabile dell'economicità di un affitto quanto del compenso di un conduttore televisivo), ma a difesa dell'informazione pubblica locale, quella che garantisce la libertà dei cittadini e delle loro istituzioni.
        

        
          Infine RAI Way: nel merito, con un emendamento, si esclude la possibilità che si possano vendere quote strategiche che ne possano condizionare la proprietà. Ma la presunta vendita di RAI Way, la cui ipotesi è precedente a questo provvedimento, nasconde nel fondo la discussione sulla prospettiva della funzione della RAI, come azienda e come servizio pubblico.
        

        
          Io penso che queste modifiche abbiano ricreato le condizioni di un contesto nel quale discutere e decidere serenamente di come disegnare la RAI e il servizio pubblico nei prossimi dieci anni, di fronte al cambiamento profondo del sistema informativo, di come riscrivere il contratto di servizio pubblico.
        

        
          Al Parlamento il compito di discutere di questo, senza lasciare al solo Governo né la patata bollente di una decisione né l'impostazione di una funzione che non è al servizio di una maggioranza, ma del Paese nel suo insieme, cogliendo l'occasione per metterla al sicuro dal ripetersi di contesti come quelli degli ultimi vent'anni, con concentrazioni informative inaccettabili, se fossero ripetibili.
        

        
          Ho preso un tempo maggiore sul tema della RAI non perché fosse centrale nel decreto, ma perché è significativo del tempo di cambiamento che attraversiamo e delle sfide che dobbiamo raccogliere per metterci in sintonia con quella grande parte del Paese che ha scelto di votarci, perché non è per gli 80 euro al mese che è stato dato il consenso al PD, ma per il cambiamento. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Molinari. Ne ha facoltà.
        

        
          MOLINARI (M5S). Signora Presidente, signor rappresentante del Governo, colleghi, nella sana contrapposizione democratica è vitale, per la stessa salubrità della nostra democrazia, che l'opposizione faccia le pulci all'attività del Governo e della sua maggioranza. In quest'ottica, e non per una sterile e infruttuosa contrapposizione, non possiamo che ribadire le criticità di questo provvedimento, sia dal punto di vista macro economico (e rimando a quanto già detto in discussione generale sul DEF), sia dell'impatto sull'economia reale e quindi sulla vita dei cittadini.
        

        
          La politica che questo provvedimento sottende, falsamente pubblicizzata e venduta - ma con profitto, visti gli effetti sulla campagna elettorale per le europee - come redistributiva è in realtà, da un lato, una mancia spacciata come intervento per incrementare la spesa interna e, dall'altro, prosecuzione di un disegno di riformismo neoliberista, malamente nascosto dietro una visione emergenziale.
        

        
          Questo mio breve intervento, limitato dal tempo concessomi, è diretto solo a rimarcare l'ipocrisia mascherata in alcuni articoli. Alcuni miei colleghi hanno già evidenziato ed evidenzieranno altre criticità. Per esempio, l'articolo 9 titola: «Acquisizione di beni e servizi attraverso soggetti aggregatori e prezzi di riferimento». Dovrebbe essere uno degli architrave della tanto decantata revisione della spesa da cui il decreto dovrebbe attingere la maggior parte delle sue coperture. E invece voi lo volete realizzare, come si evince dal citato articolo, con la nascita di un nuovo organo di coordinamento che certamente, visti i precedenti, diventerà un altro centro di potere da cui regalare poltrone di riconoscenza per gli amici. Quindi, vi sarà un aumento della burocrazia. Da vera opposizione, vi abbiamo spinto ad accettare i nostri emendamenti, per fare in modo che ciò si realizzi, almeno, senza oneri a carico del bilancio dello Stato, dato che voi avevate previsto, per ridurre la spesa, di spendere altri 10 milioni. Così come abbiamo tentato di porre un freno, con un altro nostro emendamento, al potere monopolistico che si cela dietro l'operatività della CONSIP, che è la negazione - a volte - dell'originario mandato della sua stessa esistenza. Dico questo per far capire alla stampa prezzolata che noi partecipiamo all'attività legislativa avendo quale nostro unico riferimento il bene comune dei cittadini.
        

        
          Ma ciò che è più grave è quello che è assente, totalmente assente anche in questo provvedimento, che pure recita: «misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale». Totalmente assenti, infatti, sono le misure dirette a far ripartire l'Agenda digitale, forse l'unica a poter costituire un volano per una possibile e stabile crescita che dia un futuro alla nostra Nazione.
        

        
          Ancora più grave è la mancanza di qualsiasi intervento per il Sud, vera e propria emergenza sociale con una disoccupazione che ormai supera ogni soglia sopportabile, come gli ultimi dati ISTAT hanno ribadito! Le imprese meridionali, ve lo ricordo, come quelle della Calabria, da cui provengo, pagano l'energia elettrica prodotta dalle centrali, site nel nostro territorio, più cara che al Nord e con una rete elettrica mai rinnovata! Così come il credito bancario che, quando non è un sistema usuraio (come la vicenda De Masi, sancita in sentenze definitive, ha dimostrato), è più caro del 30 per cento, con tempi di concessione più lenti e con mutui i cui tassi sono tre punti percentuali superiori, quando vengono concessi!
        

        
          Che dire, inoltre, dei collegamenti e dei trasporti, che vedono penalizzato il Sud per l'arretratezza della rete viaria: a questo riguardo non posso non fare una battuta sulla Salerno - Reggio Calabria che - a dirla con Pino Aprile - racconta la storia di come lo Stato tiene subordinato il Sud al Nord, con spreco di risorse, in cambio di strutture inefficienti, e questo grazie al peggio del Sud e del Nord. Ed allo stesso modo è assente - quando non smantellato, come nella costa jonica - ogni intervento sulla rete ferroviaria. Da calabrese, poi, devo amaramente rimarcare come il più grande porto per container del Mediterraneo, quello di Gioia Tauro, langue nell'oblio non potendo smistare merci né in entrata né in uscita (pur essendo utile, a quanto pare, a fare il lavoro sporco per conto terzi, come nel trasbordo delle armi chimiche siriane), perché manca una connessione ferroviaria funzionale! Un porto vicinissimo al mondo intero, ma lontanissimo dalla Calabria e dall'Italia, come ricordava un mio conterraneo.
        

        
          Eppure, la tanto vituperata Germania è dal rilancio del suo Est - il suo Sud - che è ridiventata motore dell'Europa, attivando consumi inattesi e rilanciandosi come motore dell'economia mondiale. Da noi, nulla!
        

        
          I recenti Governi italiani - prima quelli contrassegnati dall'asse tra un attuale pregiudicato ed una forza politica antimeridionale, poi quelli di certi professori - hanno fatto diventare il Sud, la mia terra, terra di nuova emigrazione - e questa volta di giovani con lauree - e di miseria, manifestando la chiara volontà di lasciarla morire d'inedia e di mafia, con la complicità dei poteri occulti, perché in realtà ci volete ancora schiavi! Ma se la lotta per vederci riconosciuto diritto di cittadinanza può apparire ancora lunga, fortunatamente le recenti elezioni europee hanno dimostrato - in controtendenza rispetto al dato nazionale - che il popolo meridionale ha nel Movimento 5 Stelle un nuovo strumento per ottenere finalmente quella pari dignità sociale che renderà l'Italia un Paese unito. E nonostante un Consiglio fantasma, quello della Regione Calabria, abbia ieri promulgato una legge elettorale con uno sbarramento al 15 per cento, che non esiste in nessun altra parte del mondo, noi ci saremo e lotteremo per la Calabria e per il Sud. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bignami. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (Misto). Signora Presidente, signor rappresentante del Governo, colleghi, il decreto-legge sulla cui conversione ci apprestiamo a deliberare oggi reca misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale. Sembrerebbe dunque prefiggersi già dal titolo uno scopo alto di possibile cambiamento sociale. Sappiamo bene però che provvedimenti legislativi che si sono succeduti in questi anni poco hanno avuto a che fare con la giustizia sociale. Sono andati quasi sempre a favore di pochi: banche e assicurazioni in primis, aumentando la povertà e gli squilibri sociali.
        

        
          Ma noi, diversamente politici, diciamo che un altro mondo è possibile, un'altra Italia è possibile. È possibile cambiare l'orientamento rivolto verso coloro che ammassano grandi ricchezze in cerca della rendita beneficiando, da una parte, dei trasferimenti che arrivano dal pubblico e, dall'altra, delle regole che consentono loro di esercitare un potere monopolistico e di sfruttamento. Occorre cambiare il modello che descrive la determinazione del reddito all'interno della scala sociale, giunto ormai a rapporti e a differenze vergognose. La felicità non è nel possedere. Dobbiamo cambiare la percezione valoriale del possesso. Occorre attaccare la rendita e far sì che i mercati lavorino più sulla competizione che sullo sfruttamento. Non dobbiamo soccombere al feticismo del PIL e, come avviene ultimamente, anche a quello dello spread.
        

        
          È per questo che chiediamo qualcosa in più che un aiuto di 80 euro, seppur utile, ma garantito ad una sola fascia economica e distribuito senza il giusto peso e senza la giusta proporzione. Noi proponiamo il contenimento del settore finanziario; di intervenire sui mutui, sugli affitti, sulle loro tassazioni, dando garanzia di pagamento e di tutela comune; di contenere il settore finanziario, evitando l'eccessiva assunzione di rischi da parte di società e istituzioni finanziarie troppo grandi per fallire; di rendere più trasparenti le banche, soprattutto riguardo al trattamento dei derivati (quanti debiti abbiamo a causa dei derivati?); di far competere le banche, le compagnie che gestiscono le carte di debito e di credito secondo le leggi della concorrenza, in particolare riducendo i costi delle transazioni offerte ai commercianti; di chiudere i centri bancari internazionali off-shore. Noi proponiamo leggi sulla concorrenza più forti e fatte rispettare con maggior efficacia; il miglioramento della corporate governance, soprattutto per limitare lo squilibrio tra le attribuzioni minime e le massime, giunto ormai a livelli inaccettabili. Proponiamo di favorire l'accesso al credito, ma spostando il peso sul creditore e non sul debitore, tramite strumenti di analisi reali e non puramente finanziari e numerici. Proponiamo di porre fine ai regali del Governo alle grandi imprese economiche e finanziarie: mi riferisco a tutte quelle disposizioni che impediscono vere contrattazioni competitive e consentono costi fuori mercato, concessioni ed altri favori che si traducono in puro trasferimento di danaro dal pubblico al privato, per non parlare della corruzione dilagante.
        

        
          Proponiamo inoltre di spostare le spese militari dai mezzi alle persone, riducendole - e qui non ci dilunghiamo sulla questione delle «scatoline volanti» chiamate F35 - e di riformare completamente il fisco, in modo strutturale, per imporre una fiscalità progressiva e per chiudere tutte le scappatoie, introducendo una minimum tax e un tetto sui redditi più alti. Un sistema fiscale equo tasserebbe gli speculatori, almeno con la stessa aliquota di chi, per guadagnare, lavora. Occorre dare la possibilità reale al consumatore di fruire di riduzioni e di agevolazioni fiscali su tutto ciò che acquista.
        

        
          Infine, proponiamo di sostenere l'azione collettiva dei lavoratori e dei cittadini, combattendo le regole del gioco, che indeboliscono la forza contrattuale dei lavoratori rispetto a quella del capitale. La situazione della diseguaglianza ha raggiunto livelli altissimi e non è ancora sfociata in rivolte o manifestazioni popolari, come in altri Paesi vicini a noi, solo grazie al vantaggio di vivere in una democrazia. È la stessa democrazia che ha rinforzato, con il recente risultato elettorale, il mandato a un Governo rappresentativo di un Parlamento di eletti, ma che non rispetta più gli elettori, sia dal punto di vista formale che da quello numerico. Non dimentichiamo che il messaggio ed il mandato restano quelli di invertire la tendenza, che garantisce troppi benefici al 10 per cento della popolazione, a discapito del 90 per cento rimanente. Dobbiamo andare in Europa a rinegoziare i parametri che pongono l'Italia in questa situazione. Andiamo a colpire il non riscosso, l'evasione fiscale e la fuga dei capitali all'estero e non avremmo più così tanto debito pubblico. Continuiamo a non capire che il nostro Paese potrà diventare competitivo solo se si investirà davvero là, dove in breve potremo essere unici e irripetibili: la ricerca, la formazione, la cultura, l'arte e il turismo. Ci tacciate sempre di non essere propositivi. Ecco una nuova direzione che si può prendere: basta avere coraggio. Siamo in uno Stato sociale non per fare l'interesse delle banche e dei più, ma per salvaguardare il bene comune e la felicità di tutti. Coraggio, Renzi! L'Italia ha bisogno di coraggio, non di elemosina. Hai avuto la fiducia del 40 per cento del circa 50 per cento dei votanti: meritala! (Applausi delle senatrici Mussini e De Petris).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gasparri. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, signor Vice Ministro, voglio ribadire qui in Assemblea alcune considerazioni su una parte specifica del decreto in esame, riguardante il sistema radiotelevisivo. Si tratta di un tema di cui mi sono già occupato in Commissione e di cui si è discusso e si discuterà anche in queste ore in Commissione parlamentare di vigilanza, ben sapendo che essa non ha competenza sul decreto e che, tuttavia, ha competenze e responsabilità sul destino e sull'assetto del sistema radiotelevisivo.
        

        
          Faccio però una breve premessa, rilevando come questo decreto arrivi in Assemblea con il tradimento degli annunci fatti a spron battuto nei giorni scorsi sui temi della tutela delle famiglie monoreddito e dell'annuncio degli ulteriori provvedimenti sull'IRAP. Mi auguro che alcuni Gruppi che sostengono il Governo privilegeranno, prima o poi, la scelta sui contenuti alla "sindrome di Tanassi", che affliggeva un piccolo partito, il PSDI, che veniva da una storia gloriosa - ovvero dalla rottura di Saragat a Palazzo Barberini, quando scelse l'Occidente contro l'Oriente - e che poi negli anni diventò un luogo in cui si reclamava qualche posto di Governo, rinunciando a qualsiasi istanza di contenuto. Mi auguro che coloro che vogliono difendere le ragioni delle famiglie non siano afflitti da tale sindrome e non rinuncino ai contenuti in cambio di qualche posto. L'esito in Commissione, sotto questo profilo, è stato fallimentare e deficitario. Sappiamo bene quanto valgano le norme programmatiche, che dicono che si rinvia una decisione alla legge di stabilità, ovvero nulla. Lo abbiamo visto, ad esempio, a proposito delle imprese balneari: nella legge di stabilità ottenemmo di stabilire la data del 15 maggio entro cui dare risposta a quel settore. Ora, in questo decreto, la data del 15 maggio, che è già trascorsa, diventa il 15 ottobre, e Dio sa se arriveranno le risposte che reclamano le imprese balneari, che sono una risorsa per il Paese - lo dico in piena stagione estiva - e che vogliamo affermare con le nostre proposte di legge.
        

        
          Per ciò che riguarda il sistema radiotelevisivo, gli sprechi vanno combattuti: conosco il settore per avere seguito le materie di quell'ambito, anche dal punto di vista legislativo, e sono il primo a poter dire qui, in quest'Aula, che ci sono sedi territoriali a volte inutilmente mastodontiche. Potrei fare esempi specifici, di Genova piuttosto che di Cosenza, di Firenze piuttosto che di altri luoghi; ma la presenza dell'informazione regionale deve essere garantita. L'emendamento approvato in Commissione in parte risolve questo problema, ma credo che la questione sia affrontata in maniera demagogica.
        

        
          Il servizio pubblico deve garantire l'informazione regionale; ma a parte questo, i metri quadri dei palazzi non sono scritti nelle leggi e la RAI può, in costanza di legge, combattere gli sprechi di ogni genere. A Venezia c'è un palazzo storico su Canal Grande, Palazzo Labia, che la RAI potrebbe tranquillamente vendere, se si trovasse un acquirente, ovviamente con offerte adeguate, spostando la sede in luoghi meno prestigiosi.
        

        
          Siamo, quindi, tutti d'accordo che si debbano combattere gli sprechi e applicare dei tetti. Per quanto riguarda, poi, lo star system, è chiaro che la RAI agisce in concorrenza, quindi è difficile inquadrare il grande conduttore, l'anchorman, l'artista nei tetti economici, altrimenti anche per Prandelli si sarebbe potuto fare questo ragionamento (ma nel calcio, come nello spettacolo, le logiche di mercato a volte valgono più dei tetti di spesa). Tuttavia la RAI può certamente fare molto contro gli sprechi.
        

        
          Ma l'intervento sui 150 milioni di euro è rozzo, ingiustificato e illegittimo, perché il canone è una tassa di scopo. Autorevoli giuristi e costituzionalisti hanno già dimostrato - e se ci saranno ricorsi il Governo dovrà restituire questi soldi alla RAI - che la distrazione di fondi che provengono da una tassa di scopo è illegittima. Chi paga il canone paga una tassa destinata alla RAI e al servizio pubblico. Prendere quei soldi e destinarli ad altri obiettivi è illegale.
        

        
          Faccio, allora, due proposte al Governo. Vuole togliere 150 milioni di euro alla RAI? Allora li tolga anche dal canone e riduca della cifra corrispondente il valore del canone; così a gennaio prossimo tutte le famiglie pagheranno il 10 per cento di canone in meno. Oppure, visto che si sostiene che la RAI non fa abbastanza per modernizzarsi, allora, con una direttiva, l'azionista (che è il Governo) potrebbe imporre alla RAI di investire una parte dei proventi del canone - o di quel che sarà - sul web, nelle tecnologie più avanzate, per essere competitiva. Chi lo vieta?
        

        
          Altrimenti si fa una finta battaglia, che viene facilitata - di questo mi rendo conto - dal fatto che il Presidente del Consiglio si rapporta con l'USIGRAI, un meccanismo un po' antiquato, una sigla che sembra parlare di altre ere; nello scontro dialettico, quindi, è facile averla vinta. Ma il problema è che i cittadini non ne ricavano alcun beneficio, perché il canone non si riduce; è una scelta improvvida, perché nelle sedi giurisdizionali il Governo dovrà restituire questi soldi alla RAI, e non si fa alcuna modernizzazione, perché se si sottraggono ad un'azienda 150 milioni di euro in corso d'anno, questa ne avrà di meno sia per modernizzarsi che per fare altre operazioni.
        

        
          La lotta agli sprechi si può e si deve fare comunque; la cessione di RAI Way o di rami di azienda della RAI è già possibile grazie alla legge che io portai all'approvazione dieci anni fa. Infatti, in quella legge si prevede la possibilità di cedere quote della RAI o rami di azienda, quindi non c'è bisogno della norma.
        

        
          A proposito di RAI Way, mi auguro che non si rinunci al controllo di quella società che - voglio ricordarlo ai non addetti ai lavori - controlla le reti di trasmissione: è quella che fa esistere la televisione, che se non avesse la possibilità di trasmettere non potrebbe, dagli studi, divulgare i suoi contenuti.
        

        
          Io anni fa bloccai una cessione di RAIWay, e lo dico ai consiglieri di amministrazione dell'epoca. Ce n'è uno, Vittorio Emiliani, che ha definito «infame» la legge Gasparri. È infame il patto leonino che Vittorio Emiliani e altri sottoscrissero: più di dieci anni fa volevano vendere il 49 per cento di RAI Way ad una società americana, la Crown Castle. C'erano patti parasociali, che assegnavano il potere di controllo alla minoranza, perché nessuna decisione strategica si sarebbe potuta prendere senza il consenso del 60-70 per cento degli azionisti; pertanto, chi avesse comprato il 49 per cento avrebbe comandato. Era un patto leonino, e gente come Vittorio Emiliani avrebbe dovuto rispondere davanti ai tribunali dell'illegalità che aveva compiuto. Avendone i poteri, che mi erano stati conferiti dalle decisioni del Governo precedente (di sinistra), bloccai quella svendita, che cedeva il controllo della RAI fingendo di non cederlo; il TAR, cui la RAI dell'epoca si rivolse, mi diede ragione, con una sentenza motivata (che invito a rileggere). Fu, quindi, impedita quella svendita, che, tra l'altro, consente oggi di avere quel patrimonio: se la RAI cederà in maniera trasparente una quota di minoranza, ricavandone dei soldi, è perché all'epoca si impedì la svendita, per cui c'è ancora un patrimonio.
        

        
          Voglio anche invitare il Governo a riflettere su tante questioni. Ieri è giunta al Presidente della Repubblica e ad altre autorità del Paese una lettera dell'Unione europea di radiodiffusione (EBU) che denuncia questa sottrazione di risorse. Si dirà: questo ente che cosa conta? Stiamo sempre a parlare di Europa e di entità internazionali e l'ente europeo per la radiodiffusione scrive esattamente sulla questione della tassa di scopo e sulla impossibilità di sottrarre questi soldi alla RAI, di cui abbiamo detto. Peraltro, rinunciare a questa spoliazione non è incompatibile con la lotta agli sprechi.
        

        
          Voglio anche dire che si farà una scelta miope: basti pensare in questi giorni al ruolo di Rupert Murdoch, il proprietario di Sky, una televisione che oggi in Italia è la prima per fatturato. Infatti, grazie alla legge Gasparri (n. 112 del 2004), in Italia è cresciuto il pluralismo, e la RAI non ha più tre reti, ma ne ha 15, con il digitale terrestre. In quegli anni è nata Sky, che oggi è la prima per fatturato, e sono rimaste sul mercato emittenti private come Mediaset e La7. È cresciuta l'offerta e, nell'ambito del sistema radiotelevisivo, sono aumentati i posti di lavoro. Oggi il panorama è molto più ricco di prima, con molte più televisioni, e mettere in ginocchio il servizio pubblico può innescare una situazione di crisi e di regressione, in un momento di crisi economica e quindi del mercato pubblicitario, dato che le aziende hanno meno guadagno, non ne hanno affatto o chiudono ed investono meno in pubblicità.
        

        
          PRESIDENTE. Concluda, senatore, per favore.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Ho finito, Presidente. Si rischia di mettere in crisi un settore che ha creato ricchezza e pluralismo, perché grazie a quella legge si sono moltiplicati i canali, ed essendovene di più c'è più gente che lavora e produce a vario livello.
        

        
          Si tratta quindi di una scelta rozza e miope, che finge di combattere gli sprechi e sarà sconfitta in sede di ricorso. Una scelta che mette in difficoltà il servizio pubblico e tutto un sistema radiotelevisivo e della informazione che è cresciuto con mezzi prevalentemente privati e con il canone, senza poi dare benefici ai cittadini.
        

        
          Siccome la materia è ampia e complessa non finirà con un decreto e con l'inevitabile e annunciato voto di fiducia, al quale certamente, anche per queste ragioni, diremo un convinto no, in difesa del servizio pubblico, delle famiglie, delle imprese e di tutti coloro che da questo decreto vengono penalizzati e traditi. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

      


      

      
        

        

        
          Risultato di votazione  (ore 12,36)
        

        
          PRESIDENTE. Comunico il risultato della votazione a scrutinio segreto per l'elezione di un senatore Segretario:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                255
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                255
              

            
            	
            
          

        

        
          Hanno ottenuto voti i senatori:
        

        
          
            	
              
                Raffaele Volpi
              

            
            	
              
                186
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Giuseppe Vacciano
              

            
            	
              
                27
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Laura Bignami
              

            
            	
              
                6
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Michela Montevecchi
              

            
            	
              
                4
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Vincenzo Santangelo
              

            
            	
              
                2
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Dispersi
              

            
            	
              
                6
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Schede bianche
              

            
            	
              
                15
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Schede nulle
              

            
            	
              
                9
              

            
            	
            
          

        

        
          Proclamo eletto Segretario il senatore Raffaele Volpi, al quale rivolgo i migliori auguri di buon lavoro. (Applausi. Congratulazioni).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1465 (ore 12,38)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Fornaro. Ne ha facoltà. Prego di fare silenzio dai banchi del Gruppo della Lega.
        

        
          FORNARO (PD). Signora Presidente, colleghi, signor Vice Ministro, il provvedimento oggi in discussione ed approvazione non è soltanto, come è stato definito dalla stampa in tutti questi mesi, l'intervento degli 80 euro, cioè la riduzione del cuneo fiscale per i lavoratori dipendenti e assimilati. Esso consiste in un intervento più organico e complesso e soprattutto credo sia da sottolineare come contenga misure importanti, che vanno nel segno dell'equità della distribuzione dei sacrifici.
        

        
          Non si è fatta con questo decreto come in un passato purtroppo non lontano della finanza creativa: si sono ricercate coperture vere.
        

        
          Nel segno dell'equità vanno soprattutto alcuni interventi, quali la rivalutazione delle quote di Bankitalia dal 12 al 26 per cento. Mi sarei aspettato di sentire anche in quest'Aula valutazioni diverse dopo che qui, alla Camera e nella campagna elettorale si è continuato a ripetere, da parte di qualcuno, la bugia che il Governo precedente aveva regalato alle banche 7,5 miliardi di euro, mentre neppure un solo euro è uscito dalle casse dello Stato verso le banche. Ma soprattutto avrei voluto sentire un apprezzamento da questo punto di vista, perché questo intervento - discutibile per alcuni versi e su questo concordo con alcune delle osservazioni svolte dal collega Vacciano - ottiene per le casse dello Stato un recupero di gettito di 1,794 milioni di euro per il solo 2014. Questi sono soldi veri che escono dai caveau delle banche ed entrano in quelli del bilancio dello Stato.
        

        
          L'aliquota al 26 per cento sui redditi di natura finanziaria, ad esclusione dei titoli di Stato, va nel segno di penalizzare le rendite rispetto al lavoro. Sono previsti la riduzione della spesa pubblica per beni e servizi e anche - lo vorrei ricordare - una misura che non esito a definire rivoluzionaria, se pur tra virgolette. Mi riferisco all'introduzione della soglia retributiva massima a 240.000 europei per i dipendenti pubblici. Sono interventi importanti che, come dicevo prima, vanno nel segno dell'equa distribuzione dei sacrifici in un momento di straordinaria difficoltà economica del Paese.
        

        
          Vorrei ricordare l'importante sforzo fatto dal Governo sul tema della liquidità degli enti locali, un fronte che ha visto lo Stato inadempiente nei confronti delle imprese. Sto parlando del ritardo nei pagamenti degli enti locali e delle Regioni. Questo decreto implementa di 6 miliardi di euro il fondo già previsto dal decreto-legge n. 35 del 2013; si introduce per la prima volta un plafond di 2 miliardi di euro per i debiti dei Comuni nei confronti non soltanto delle partecipate, ma anche degli enti partecipati, infine, si introduce un fondo di 300 milioni di euro per pagare i debiti commerciali dei Comuni in dissesto. Questi sono soldi veri; è un'iniezione nei confronti dell'economia, ma soprattutto un intervento nella giusta direzione del rispetto del principio generale del rapporto tra il cittadino e lo Stato.
        

        
          Sul tema della RAI, ricordato qui dal collega Gasparri, in questi giorni c'è stata una sorta di terrorismo mediatico. Si è addirittura evocato un fantomatico quanto inesistente accordo del Nazareno per favorire Mediaset. Si è parlato di svendita di Rai Way, come il se il Governo avesse deciso di vendere tutta RAI Way, e ho ascoltato con le mie orecchie, in Commissione vigilanza, colleghi dell'opposizione evocare che, in caso di pericolo di golpe, le prime ad essere presidiate sono proprio le torri RAI. Nulla di tutto questo. È del tutto evidente che l'intervento di riduzione di 150 milioni di euro può essere risolto attraverso la vendita di una quota di minoranza di RAI Way. Non c'è svendita o privatizzazione e di queste cose dobbiamo iniziare ad avere il coraggio e l'onestà intellettuale di parlare.
        

        
          AIROLA (M5S). Mettiamo la fiducia anche questa volta! (Il senatore Airola abbandona l'emiciclo).
        

        
          FORNARO (PD). L'intelligenza del collega Airola viene dimostrata anche da questo suo intervento e dalla sua notoria capacità di ascolto. (Applausi dal Gruppo PD). Senatore Airola, deve capire che un conto è urlare nei comizi ...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Fornaro, si rivolga alla Presidenza.
        

        
          FORNARO (PD). Mi sto rivolgendo a nessuno, perché il senatore Airola è uscito. Un conto è parlare nei comizi; un altro è confrontarsi nella sede della democrazia, il Parlamento. Come avrete capito, è il collega Airola ad aver evocato il golpe.
        

        
          Da questo punto di vista c'è un altro aspetto toccato dal collega Lai che riguarda la RAI. In proposito vorrei rivendicare il ruolo importante svolto dal Gruppo del PD, dal vice presidente della Commissione di vigilanza Margiotta, dal senatore Lai, dal sottoscritto, dal collega Russo e da altri colleghi del Friuli perché in Commissione si è lavorato in maniera seria e si sono ottenuti risultati importanti per la RAI, che considero un bene prezioso. La RAI è stata infatti esclusa dai tagli dei costi operativi previsti per le partecipate all'articolo 20 e si è riconfermata la presenza delle redazioni giornalistiche con relativi supporti di produzione in ogni capoluogo di Regione. Si è sostanzialmente ritornati a rivendicare il ruolo strategico dell'informazione regionale per un servizio pubblico come quello della RAI.
        

        
          Rimane, infine, una questione di fondo - e mi rivolgo al vice ministro Morando - perché è del tutto evidente che vi sono ancora alcuni aspetti che non vanno, anche nel provvedimento: l'emendamento finale sulla TASI fotografa purtroppo una situazione d'incertezza sia per i contribuenti sia per i Comuni, che non aiuta, soprattutto nella direzione di arrivare finalmente ad una stabilità delle norme sulla tassazione immobiliare e delle forme di finanziamento dei bilanci dei Comuni. Rimane, come dicevo, una questione di fondo, ossia la necessità di un cambiamento nella politica economica europea che avvenga il più rapidamente possibile: occorre mettere fuori gli investimenti strategici ed infrastrutturali dal parametro di Maastricht incentrato sul rapporto deficit-PIL. Questo decreto, ad esempio, interviene a sostegno della domanda interna e per il miglioramento della competitività delle imprese, ma occorre affiancare a tali interventi un grande piano strategico europeo per gli investimenti, le infrastrutture e la lotta contro la disoccupazione, la quale rimane un male inaccettabile ed un cancro della nostra economia e del nostro sistema sociale.
        

        
          Da questa crisi l'Europa non uscirà senza il coraggio di assumere iniziative straordinarie: il solo rigore non soltanto non aiuta ad uscire dalla crisi, ma rischia di mettere a rischio la stessa democrazia. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bertorotta. Ne ha facoltà.
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Signora Presidente, finalmente è arrivato il famoso decreto-legge che contiene il regalo ai cittadini italiani più ingenui e speranzosi: sì, oggi, al di là delle autocritiche, possiamo affermare con forza che questo decreto è stato il passepartout che ha aperto le porte al voto ed alla vittoria di Renzi.
        

        
          Francamente, sono molto dispiaciuta e non per il risultato elettorale, ma per lo strumento di cui questo Governo si è servito per ottenerlo: ha promesso infatti 80 euro in busta paga infangando l'attività di validi ed autorevoli funzionari che hanno contestato le coperture di questa spesa; ha promesso consistenti riduzioni di spesa sulla base delle indicazioni del commissario Cottarelli, togliendo da una parte con una mano e rimettendo dall'altra con tutte e due (si veda il caso Expo); ancora, ha promesso la riduzione dell'IRAP e tagli per le società partecipate. Insomma, il solito minestrone bollente da servire a cena in una giornata di caldo infernale.
        

        
          Ecco cosa continua a fare quest'Esecutivo: si prende gioco dell'ingenuità della gente e fa di peggio. In questo decreto, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale, sono stati inseriti propositi che soltanto un uomo di buona volontà può raggiungere. In effetti, questo provvedimento contiene disposizioni sull'IRPEF relative ai lavoratori dipendenti, la riduzione degli acquisti per beni e servizi, la limitazione delle spese per incarichi di consulenza, l'innalzamento della tassazione delle rendite al 26 per cento, il controllo e la revisione delle società partecipate e l'anticipazione di liquidità per saldare i debiti delle pubbliche amministrazioni: insomma, si tratta di argomenti ed obiettivi di pregevole ed ammirevole considerazione politica e sociale; peccato, però, che nella pratica siano scarsamente realizzabili e che in uno Stato come il nostro rimangano soltanto lettera morta.
        

        
          Vi spiego il motivo di tutto ciò e, soprattutto, del mio scetticismo: le riduzioni di spesa che il decreto in esame fondamentalmente si prefigge di raggiungere mi pare dimentichino due dati fondamentali, che anche per la Corte dei conti sono essenziali. Al cittadino italiano che fatica ad arrivare a fine mese, quando si parla di riduzione della spesa, la prima cosa che viene in mente è la riduzione dell'indennità dei parlamentari, del numero e dei compensi dei dirigenti delle società partecipate e, ancora, l'eliminazione degli assegni vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive, ancora oggi riconosciuti a soggetti condannati, anche in via definitiva, per delitti contro la pubblica amministrazione e contro l'amministrazione della giustizia o per reati di mafia: insomma, queste sono riduzioni che si potrebbero fare fin da subito, se l'attuale maggioranza avesse davvero voglia di andare incontro ai propri elettori, non certo con la promessa di un bonus limitato nel tempo e per pochi fortunati.
        

        
          Comunque, al di là del contenuto, più o meno condivisibile, di questo provvedimento, ciò che mi lascia più sbalordita è l'iter seguito per la sua approvazione. Infatti, se osservassimo con attenzione i tempi relativi all'esame, alla discussione e alla votazione degli emendamenti nelle Commissioni riunite 5a e 6a certamente potremmo desumere una certa lentezza e confusione.
        

        
          Prima la presa di posizione del premier Renzi che snobba i funzionari del Senato che esprimono perplessità circa le coperture del provvedimento (da allora non se n'è più parlato, il che desta un certo fastidio, visto che queste persone risultano a tutti essere laboriose ed efficaci nel ruolo che ricoprono), poi la fretta nell'illustrazione degli emendamenti con l'introduzione procedurale della bocciatura tecnica di molti di questi. Ciò, in tutta sincerità, mi pare tradursi in una magra consolazione in quanto non mi sembra rassicurante la scelta di bocciare un emendamento, spesso di buon senso, perché c'è un intento governativo di affrontare con un provvedimento specifico il contenuto di quella determinata proposta emendativa.
        

        
          Speravo che gli emendamenti del mio Gruppo, tutti a favore dei cittadini, potessero essere almeno bocciati tecnicamente ed invece mi pare siano stati bocciati senza tecnica, ma solo in fretta!
        

        
          I nostri emendamenti sono ammissibili dal punto di vista delle coperture, sono ammissibili dal punto di vista dei profili costituzionali, tuttavia, per una qualche strana congiuntura astrale, vengono cassati sistematicamente. Poi in Commissione arriva un certo emendamento privo di copertura valida, ma di qualche collega che sostiene questo Governo, e magicamente viene ammesso. Non è un'ingiustizia? Non è palesemente fastidioso subire ogni giorno questo trattamento denigratorio? Non è un'offesa agli italiani che confidano in quelle modifiche e che non si lasciano commuovere dai bonus farlocchi?
        

        
          Signora Presidente, lei ovviamente non fa parte della Commissione bilancio, tantomeno della Commissione finanze e tesoro, ma se fosse stata presente avrebbe detto con tutta onestà che gli emendamenti del Movimento 5 Stelle erano tutti, lo ripeto nuovamente, tutti di buon senso e soprattutto condivisibili. Invece, per l'ennesima volta, vediamo rinnegare le nostre richieste che sarebbero utili per una corretta revisione della spesa, per un efficace controllo delle società partecipate, veri e propri nidi clientelari utili per un sostegno ai piccoli imprenditori strangolati dalle tasse; soprattutto richieste come il reddito di cittadinanza che avrebbero riportato dignità ai milioni di cittadini...
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere.
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Sto concludendo. Milioni di cittadini, dicevo, ai quali manca la loro primaria fonte di sostentamento.
        

        
          Per tutti questi cittadini noi del Gruppo Movimento 5 Stelle continueremo a lavorare perché siamo come loro, al di là dell'incarico che ricopriamo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Malan. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, innanzitutto le rivolgo un augurio per la sua voce, perché si rimetta presto.
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatore Malan.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Il decreto-legge in esame è un decreto elettorale e la cosa più onesta da fare, una volta conseguito il risultato, il giorno dopo le elezioni - tanto più che gli effetti, dal punto di vista del ritorno elettorale, ci sono stati - sarebbe stata ritirarlo e poi scrivere qualcosa di serio. Invece, purtroppo resta.
        

        
          È stato detto che sarebbe stato strutturale. Lo stesso presidente del Consiglio Renzi ha più volte detto che i famosi 80 euro sono strutturali, sono definitivi. Peccato che le carte scritte contano (per ora non basta la semplice proclamazione da parte del Presidente del Consiglio perché una cosa diventi vera) e il comma 3 dell'articolo 1 dice chiaramente che le disposizioni di cui al comma 1 (i famosi 80 euro) si applicano per il solo periodo di imposta 2014. Più chiaro di così! Le leggi, in generale (e questa in particolare), sono spesso poco comprensibili, ma questa disposizione invece è chiarissima: è solo per il 2014.
        

        
          Un'altra cosa certa è quella contenuta nell'articolo 50, comma 7, anche questa espressa con lodevole chiarezza: «Al fine di reperire le risorse per assicurare la liquidità necessaria all'attuazione degli interventi di cui al titolo III del presente decreto (...), è autorizzata l'emissione di titoli di Stato per un importo fino a 40.000 milioni di euro per l'anno 2014». Non è che prima non fosse previsto niente: era prevista una certa somma inferiore. Quindi ci sono due cose certe: i benefici sono passeggeri, sono realizzati in debito, mentre l'aumento delle imposte (numerose), in parte già contenuto nel decreto-legge, in parte aggiunto nel corso dell'esame in Commissione (ad esempio l'aumento delle imposte sul risparmio, il concorso di questo provvedimento insieme ad altri ad aumentare le tasse sulla casa, l'aumento, sia pure sotto forma di rimodulazione, delle tasse sui passaporti, l'aumento delle tasse sui fondi pensione), è invece definitivo. Quindi, per avere il beneficio degli 80 euro, solo per il 2014 e solo per qualcuno, sono state introdotte tasse strutturali, insieme alle quali naturalmente non poteva mancare una serie di adempimenti onerosi e gravosi a carico dei singoli cittadini, delle aziende e delle pubbliche amministrazioni.
        

        
          Naturalmente, quando si impongono nuove pratiche e nuovi adempimenti da svolgere nelle pubbliche amministrazioni, si scrive sempre: «senza maggiori oneri»; certo, è senza maggiori oneri, se non per il fatto che le pubbliche amministrazioni, che dovrebbero essere al servizio dei cittadini, devono passare il loro tempo a rendere servizi per fare fronte agli ulteriori lacci e laccioli, controlli, adempimenti, carte e per istituire commissioni, esperti, comitati e tavoli, anziché a rendere i servizi ai cittadini per i quali sono pagati attraverso le imposte.
        

        
          Tornando agli 80 euro, vale la pena di sottolineare alcuni aspetti. Nel titolo del provvedimento si parla di competitività e giustizia sociale. La competitività c'è solo in quell'accenno di riduzione dell'IRAP, e non si va oltre. Quanto alla giustizia sociale, accade che, se una persona guadagna 20.000 euro, ha un credito d'imposta e, quindi, in pratica ha più soldi a disposizione, ma soltanto se è lavoratore dipendente; se è lavoratore autonomo - e pertanto non è assolutamente sicuro che quei 20.000 euro guadagnati vi siano anche l'anno prossimo - non ha alcun beneficio. Dunque, stesso reddito vorrebbe dire stessa tassazione, ai sensi dell'articolo 53 della Costituzione secondo il quale ciascuno contribuisce secondo le proprie possibilità. Quindi, se si è lavoratore dipendente, si ha il beneficio; se, però, non si è lavoratore dipendente, non si ha il beneficio e quindi ciao all'eguaglianza e alla contribuzione secondo le proprie possibilità. Se si ha sempre lo stesso reddito e si è pensionato, è uguale: niente, non si ha alcun beneficio.
        

        
          Poi vi è il problema delle famiglie numerose, che è stato brillantemente risolto in Commissione con un emendamento (giustamente definito da un collega «ordine del giorno»), con il quale si è stabilito che dal 2015 vi saranno interventi a favore di tali famiglie. In realtà, non è stato assolutamente specificato quanto e soprattutto come si copriranno le minori entrate per lo Stato. Innanzitutto, sottolineo che è una norma talmente vaga da risultare meno vincolante di un ordine del giorno. Inoltre, fatto curioso, si afferma che dal 2015 si daranno benefìci anche alle famiglie numerose, anche se, in realtà, dal 1° gennaio 1015 non vi sarà neppure il beneficio degli 80 euro per le famiglie non numerose; se vi sarà, questo dovrà essere stabilito con un altro provvedimento, che dovrà reperire le coperture. Poiché sono già esaurite anche le coperture di questo provvedimento con l'aumento delle imposte sui risparmi e così via, occorrerà trovare ulteriori tasse. Pertanto, si afferma che quest'anno diamo i benefici solo ad alcune persone, ma l'anno prossimo li estenderemo ad altre, anche se a quel punto non vi saranno più per nessuno! In realtà, quell'emendamento è un nonsense. In ogni caso, chi si accontenta gode: sottolineo, però, che ci si può accontentare politicamente, ma i cittadini non ne hanno alcun beneficio.
        

        
          Nel provvedimento in esame vi sono altre perle. L'articolo 6, ad esempio, non è male. Ricordo che si tratta di un decreto elettorale, il cui scopo non era quello di rilanciare l'economia, ma quello di ottenere un buon risultato alle elezioni europee: questo risultato è stato sicuramente raggiunto da parte del principale partito di Governo. Sottolineo che è stato necessario fare una legge. Spesso si afferma che bisognerebbe fare meno leggi inutili. Ebbene, in questo provvedimento vi è un pomposo articolo, introdotto per decreto, perché di straordinaria necessità ed urgenza (se non vi fosse la straordinaria necessità e urgenza non si potrebbe emanare un decreto-legge), con il quale si stabilisce che il Governo presenta un rapporto alle Camere sulla lotta all'evasione fiscale. Il Governo, dunque, scrive un decreto, pretendendo che il Parlamento lo converta in legge, in cui, per così dire, obbliga se stesso a fare una cosa che evidentemente voleva fare. Ma se il Governo vuole fare una relazione al Parlamento, perché non la fa? Non è certamente proibito al Governo mandarci qualunque tipo di documentazione utile ad informarci sull'attività di governo. Il Governo non risponde alla stragrande maggioranza delle interrogazioni però fa addirittura un decreto-legge per consentirsi la passerella (perché di questo si tratta) di un rapporto sulla lotta all'evasione fiscale. Ma qual è l'effetto pratico di questa misura? Nessuno, appunto, se non l'effetto passerella e la conseguenza che all'articolo 7 si può scrivere che da queste mirabolanti strategie si ricaveranno incalcolabili risorse dalla lotta all'evasione fiscale. In particolare, 300 milioni sono posti a copertura dei benefici elettorali previsti dal decreto stesso.
        

        
          Ci sono poi altre perle come, per esempio, l'articolo 21, di forte impatto elettorale, che impone alla RAI di ridurre le spese. Certamente vi sono i margini e vi sono degli ambiti in cui la RAI spende troppo. Poiché la RAI pesa direttamente sulle tasche dei cittadini attraverso il canone, se la RAI dovrà spendere 150 milioni di euro in meno (tra l'altro, non si comprende come si attuerà questa riduzione di spesa in corso d'anno, anche perché non è solo alla RAI che si impone di ridurre le spese), si può fare il calcolo. Gli abbonati alla RAI sono un po' più di 20 milioni e, quindi, dovrebbe esserci una riduzione del canone di 7 euro. È un bel risultato questo? No, perché la RAI spende sì di meno, ma il cittadino spende sempre lo stesso e per lui il canone rimane sempre dello stesso ammontare. Quindi, era un altro proclama elettorale, utile poi ad avere le coperture per i famosi 80 euro. Coperture che gli ottimi funzionari del Servizio del bilancio del Senato hanno sottolineato essere insufficienti, vaghe, dubbie e, dunque, non idonee. Il Presidente del Consiglio ha accusato i suddetti funzionari di fare tali rilievi per interesse personale e perché non gradiscono l'abolizione del Senato. È entrato proprio nel merito: quei funzionari avanzano dei rilievi tecnici e lui li accusa di interessi personali.
        

        
          Per quanto mi riguarda, io ritengo che il Senato sia sempre in attesa di scuse da parte del Presidente del Consiglio (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e dal Gruppo LN-Aut), anche perché il rilievo fatto dagli ottimi funzionari del Servizio del bilancio del Senato è lo stesso poi avanzato dall'Unione europea. In questi giorni l'Unione europea, con tempestività, subito dopo le elezioni (per cui anche lì, tutto funziona), ha rilevato come l'insieme delle operazioni finanziarie ed economiche fatte dal Governo determini un buco tra i 9 e i 10 miliardi, che è esattamente, sia pure in modo più ampio e in modo globale, quello rilevato dai funzionari del Senato. Ora, è vero che la grande informazione ha di fatto censurato questa notizia, facendola passare addirittura come un incoraggiamento al Governo Renzi, ma dall'Unione europea è stata detta la stessa cosa dei funzionari del Senato.
        

        
          Mi aspetto, dunque, le scuse da parte del Presidente del Consiglio al Senato in quanto tale, e in particolare a quelle persone che sono state coinvolte, oppure che il Presidente del Consiglio accusi anche gli organismi dell'Unione europea di avere degli interessi personali, per cui affermano che i suoi provvedimenti non sono coperti.
        

        
          Concludo sottolineando che, per avere un beneficio incerto, che non rilancia i consumi, passeggero e solo per alcuni, questo provvedimento introduce tasse per tutti, permanenti e che causano un'ulteriore crisi della nostra economia, come testimonia l'aumento della disoccupazione, che è arrivata a livelli record. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mauro Marino. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Mauro Maria (PD). Signora Presidente, signor Vice Ministro, onorevoli colleghe e colleghi, dopo un approfondito esame in Commissione, per il quale va un ringraziamento sentito ai due relatori, senatori Guerra e D'Alì, al vice ministro Morando e al collega Azzollini, oltre che ai commissari, siamo arrivati in Aula con un provvedimento che, senza retorica, potremmo definire estremamente importante per il nostro Paese. È un provvedimento che si situa all'interno di un processo di revisione sostanziale del sistema fiscale che deve essere inserito - riprendendo quanto ha detto il relatore D'Alì - in un complesso di interventi, fra cui ricordo essere perno fondamentale la legge di delega fiscale, che è di origine parlamentare, la quale sta procedendo, anche con un'innovazione sperimentativa, nel percorso parlamentare, in un rapporto costruttivo con il Governo.
        

        
          Ebbene, questo decreto‑legge è stato molto ampio e ricco e parte da un assunto: bisogna intervenire sulla forte compressione del consumo interno che ha caratterizzato o, peggio, colpito le classi medio basse. Questo assunto è stato letto alla luce della propensione all'aumento del consumo delle classi medio basse, conseguente ad un aumento marginale del reddito. Il combinato disposto di questi due fattori porta all'aspetto fondamentalmente redistributivo della manovra in esame.
        

        
          Detto ciò, a parziale correzione di quanto ha poc'anzi detto il collega Malan, in Commissione si è lavorato soprattutto per rendere non sporadico il carattere della norma, ovvero fare in modo che un provvedimento giuridicamente limitato al 2014 possa continuare a spendere i suoi effetti negli anni a venire, puntando sul rendere strutturale il carattere della diminuzione della spesa in prospettiva - potremmo definire la revisione della spesa il chiodo a cui si regge tutta quanta l'operazione - e il bonus per i lavoratori, nonché una diminuzione del cuneo fiscale contributivo sul lavoro per portarlo ad una dimensione europea nel 2016, come è stato detto durante i lavori della Commissione.
        

        
          Abbiamo lavorato in prospettiva cercando di perseguire una mission e perché fosse chiaro che questa non era un'operazione spot. È nostra convinzione, infatti, che, se ci fosse stata questa percezione, non vi sarebbe stato quell'aumento dei consumi da parte dei cittadini a fronte dell'aumento marginale del reddito, cosa che oltretutto c'è stata testimoniata dai primi dati forniti proprio negli ultimi giorni dalle organizzazioni dei consumatori. Naturalmente questa era una reazione ad un fatto che non dobbiamo dimenticare: nei cinque anni della grande recessione abbiamo avuto una diminuzione del reddito pro capite italiano di circa il 10 per cento.
        

        
          Voglio però focalizzare questo mio veloce intervento sui tre punti fiscali di maggiore interesse che sono: il credito (cosiddetto bonus IRPEF), l'IRAP e l'imposta sui redditi da capitale. Essi hanno un peso specifico differente all'interno del decreto, ma sono accumunati da un filo rosso comune, anzi da un unico obiettivo di macropolitica: riequilibrare il prelievo su alcuni cespiti di grande impatto sia tributario che di gettito economico.
        

        
          L'operazione, che rappresenta - come dicevo - il primo passo significativo verso misure strutturali, consente un aumento diretto delle disponibilità economiche di una fascia di contribuenti titolari di reddito da lavoro dipendente fino a 24.000-26.000 euro annui; una riduzione del prelievo IRAP a favore delle imprese e un incremento dell'aliquota sui redditi da capitale dal 20 al 26 per cento.
        

        
          È evidente una logica redistributiva che prevale sulla prospettiva - che esiste, ma è residuale ai miei fini - che gli aumenti di imposta abbiano l'unica finalità di coprire gli oneri delle minori entrate. Logica redistributiva significa anche differenziare qualitativamente tra tipi di reddito imponibile e, a condizioni date, avviare un percorso di riqualificazione del sistema tributario.
        

        
          Nelle Commissioni riunite molto si è discusso sulla possibilità di ampliare la portata del bonus. Esso è stato volutamente limitato ad un segmento molto preciso di contribuenti, per non ripetere quello che, con il senno di poi, potremmo definire un errore, quando, nel 2006, venne stanziata una cifra simile a quella attuale per la diminuzione del cuneo fiscale, ma spalmata su una platea amplissima, finendo per vanificare gli effetti positivi rendendoli ininfluenti. Tuttavia, già per essi si può dire che si tratta di un sostegno diretto alla domanda con quelle ragionevoli prospettive di un impatto positivo sui consumi interni, che sono un atto prodromico alla parola magica «crescita».
        

        
          La misura della riduzione dell'IRAP non sarà la svolta epocale invocata dalle imprese e, tuttavia, vale la pena sottolineare che entrambi gli interventi si collocano nel solco della riduzione del prelievo sui redditi da lavoro, che è uno dei punti qualificanti delle raccomandazioni europee che ci sono arrivate proprio in questi giorni. La selettività degli interventi è già essa stessa sintomo di una buona scelta politica.
        

        
          Va nella stessa direzione, ma con attenzione maggiore alla costruzione di un rapporto di lealtà e collaborazione con il fisco, la modifica approvata sulla tempistica di versamento dell'imposta sostitutiva derivante dalla rivalutazione dei beni di impresa, prevista nella legge di stabilità.
        

        
          Infine, sull'incremento dell'aliquota sui redditi da capitale, avrei preferito una maggiore ponderazione del peso, non solo economico, di determinati investimenti, oppure di determinate riserve di risparmio: un conto corrente di modesta entità o un fondo di investimento di piccolo valore subiscono un incremento del prelievo. Si poteva immaginare una franchigia al di sotto della quale l'incremento non scatta, ma è pur vero che l'aliquota colpisce i redditi maturati e quindi, all'attuale livello della remunerazione del denaro, comporta incrementi molto ridotti.
        

        
          Vorrei concludere rilevando con soddisfazione l'approvazione di una misura di attenzione per i contribuenti che, in condizioni di difficoltà economica, non hanno versato alcune rate di cartelle esattoriali, ma rimanevano escluse dalla disciplina di maggiore favore introdotta nel 2013. Per essi si prevede un percorso di rientro, con una rateizzazione che però si perde se due rate non vengono versate. Un modo con cui lo Stato si pone come interlocutore del cittadino, nell'ottica del miglioramento del rapporto fisco-contribuente; è anche un modo per rimettere in moto un circolo virtuoso di fiducia nel Paese e nelle sue prospettive, che è la vera scommessa e il vero obiettivo di questo importante atto normativo. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Di Biagio. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signora Presidente, signor Vice Ministro, onorevoli colleghi, il provvedimento in esame rappresenta, a mio avviso, uno dei più importanti banchi di prova del Governo e della maggioranza nello scenario post-elettorale. Si tratta infatti di un provvedimento carico di aspettative e sicuramente ambizioso, ma allo stesso tempo caratterizzato da una molteplicità di questioni che sembrano essere affrontate in maniera non risolutiva: come se si attendessero tempi maturi, per affrontare ogni cosa a suo tempo. Le recenti dichiarazioni del vice ministro Morando, in merito all'esigenza di rimandare le ipotesi di ampliamento di alcune delle misure alla legge di stabilità per il 2015, si colloca esattamente - me lo consenta, Vice Ministro - in questa direzione. Come ho già avuto modo di sottolineare in diverse occasioni, i grossi cambiamenti strutturali non possono avvenire in poche battute o con un unico decreto-legge. C'è bisogno, sempre e comunque, di un approfondimento e di una sorta di road map normativa che consenta sia di valutare le disponibilità finanziarie del Paese sia di individuare le singole categorie destinatarie delle misure.
        

        
          Questa è, a mio parere, una sorta di razionalità governativa che non possiamo però permettere di tramutare in leggerezza operativa. La metafora di questa sottile linea di demarcazione va ricercata proprio nell'entità e nella rilevanza delle proposte rimandate in sede di discussione. Faccio riferimento in particolare all'ampliamento del cosiddetto bonus di 80 euro alle famiglie monoreddito, e all'ampliamento delle detrazioni IRAP ad imprese ed autonomi: misure certamente onerose, ma che andrebbero di fatto a colmare un vulnus creato dallo stesso decreto, che ha, nei fatti, lasciato fuori della porta una platea piuttosto cospicua di famiglie e di imprese, limitandone i parametri per accedere alle misure agevolate.
        

        
          Il mio non vuole essere un monito, piuttosto un invito ulteriore alla riflessione. Il coraggio mostrato da questo Governo è evidente e molto probabilmente questo decreto omnibus ne rappresenta una delle testimonianze più evidenti. Il Paese ha ben compreso la volontà e la responsabilità di questo Governo, e della maggioranza che lo sostiene, e resta a guardare in maniera fiduciosa; per questo parlavo di banco di prova e per questo l'invito ad avere ancora più coraggio assume un significato più forte, senza che si ritorni alle solite ambiguità finanziarie e ai veti del bilancio, tanto in voga durante il Governo tecnico, ma nel contempo, senza che si approdi ad interventi dannosi pur di racimolare quelle risorse necessarie per finanziare le misure cardine del decreto.
        

        
          Voglio ricordare, a titolo d'esempio, il portato dell'articolo 22, comma 1, di questo provvedimento, che disponeva originariamente che a tutte le entrate derivanti dalla produzione di energie rinnovabili venisse applicato un coefficiente di reddito pari al 25 per cento. Questa misura comprometteva non soltanto la produzione di energia da fonte rinnovabile, ma metteva in ginocchio un intero comparto. Si è dovuto attendere le proteste degli imprenditori e delle associazioni di categoria per modificare la norma. Infatti, la proposta approvata in queste ore, a mio parere rappresenta una soluzione a metà, ma è pur sempre la prova che si possono rintracciare insieme soluzioni alternative atte a compensare le misure ambiziose e nel contempo evitare di deprimere i comparti produttivi di questo Paese.
        

        
          In questa prospettiva si inserisce anche l'incremento dal 1° luglio 2014 dell'aliquota applicabile alla tassazione delle rendite finanziarie (incrementate dal 20 al 26 per cento); una misura che riguarderà esclusivamente piccoli risparmiatori e non anche coloro che hanno o cedono partecipazioni qualificate. Malgrado i tentativi di rimodulazione della proposta, durante la discussione nelle Commissioni, non è stato possibile modificare questa iniqua norma che ci auguriamo possa essere modificata entro questo mese.
        

        
          Una medesima riflessione può essere fatta a proposito delle misure che sono state accolte sul versante dei servizi consolari ai cittadini, in particolare per quanto attiene al contributo amministrativo per il rilascio del passaporto ordinario e l'incremento dell'onere per il riconoscimento della cittadinanza italiana. Nulla quaestio sull'opportunità e sull'esigenza di procedere ad una semplificazione della normativa in materia, ma ritengo che un versante tanto complesso come quello afferente alla gestione dei servizi ai cittadini, in particolare di quelli residenti all'estero, meriti di essere approfondito in un provvedimento ad hoc, soprattutto se si tiene conto dello scenario delicato caratterizzato dalla riorganizzazione della rete consolare e da un significativo malumore dei nostri connazionali oltreconfine.
        

        
          Vale la pena evidenziare la sussistenza anche di nostre proposte sul versante, ad esempio, della configurazione operativa dei lavoratori a contratto della nostra rete estera, argomento al quale alcuni emendamenti approvati fanno riferimento. Ritengo che questo comparto meriti di essere affrontato in maniera adeguata, senza legittimare dei vuoti normativi che - chi conosce bene la materia - sa che sono già abbondanti.
        

        
          Con questo voglio soltanto sottolineare che l'esigenza di approdare in tempi rapidi alle tanto attese misure non può condurre a delle leggerezze normative capaci di amplificare malesseri e problematiche di settore. A conferma del fatto che si poteva fare diversamente, vale la pena ricordare l'articolo 20, comma 1, che dispone una riduzione dei costi operativi delle società partecipate in misura non inferiore al 2,5 per cento per il 2014 e al 4 per cento per il 2015.
        

        
          Su questo fronte, l'affaire RAI si è concluso con l'esclusione di questa dai suddetti tagli; un dietrofront clamoroso cui si è giunti grazie ad importanti e virtuose operazioni lobbistiche. Su queste cose dovevamo osare di più, evitando dunque di intaccare altri settori. Ma sappiamo bene che quando si tratta di società partecipate la priorità sembra essere quella della cautela (ovviamente sono sarcastico e non intimorito, non ho interesse e tantomeno voglio averne). Di contro invece, proposte come quella recata dall'articolo 8, che autorizza lo Stato a tagliare del 5 per cento gli importi dei contratti in essere per l'acquisto o la fornitura di beni e servizi, rinegoziandoli dunque in maniera retroattiva, pecca di illegittimità perché ci si trova dinanzi ad un'altra misura destinata a fare cassa che danneggia gravemente gli operatori economici.
        

        
          Un altro punto su cui vale la pena riflettere è la mancata rilevanza data al dibattito parlamentare. Uno dei nodi sciolti last second è stato quello relativo all'imposta TASI, con un emendamento del Governo; una proposta necessaria al fine di prorogare il pagamento, delineando una road map chiara e superando la confusione che regna su questo versante.
        

        
          In questa direzione si collocavano molte proposte emendative depositate in Commissione, tra cui anche quelle del sottoscritto, che però sono state respinte. Infatti, si è preferito bypassare il confronto parlamentare ed attendere una specifica misura del Governo con qualche giorno di ritardo.
        

        
          Nella prospettiva di semplificazione e di attuazione di impegni pregressi già accolti dal Governo si colloca anche un'altra proposta emendativa da me sostenuta, che non ha trovato seguito in sede referente, orientata al superamento di quella norma che dispone che qualsiasi trasferimento di denaro, proveniente da un Paese straniero e diretto verso un conto corrente italiano, debba essere sottoposto ad una ritenuta d'acconto del 20 per cento. Ma vi rendete conto dell'assurdità di questa disposizione? È un'assurda gabella! La disposizione doveva entrare in vigore lo scorso febbraio, ma il Ministero dell'economia e delle finanze (MEF) ne ha sospeso fino a luglio l'entrata in vigore. Il MEF si è riservato la possibilità di riapplicare la ritenuta, qualora non sussistano precise indicazioni di senso opposto da parte del Governo. Pertanto, il provvedimento attuale si configurava come l'occasione adatta per rimettere mano alla normativa e superare definitivamente un balzello medioevale in capo a migliaia di onesti lavoratori italiani all'estero.
        

        
          Sicuramente la decretazione d'urgenza con provvedimenti omnibus non rappresenta una buona prassi da incoraggiare; ma considerando che continua ad essere uno strumento privilegiato per l'approvazione delle misure più rilevanti per il futuro del Paese, allora mi permetto di sottolineare che si poteva e si doveva fare di più. In particolare - questo è un invito che rivolgo ai colleghi e al Governo - bisogna evitare che, a fronte di alcune misure vantaggiose per una categoria, vi siano oneri per un'altra. Sono pienamente d'accordo sul fatto che la riforma del Paese si debba fare per step, ma non alimentiamo il rischio che questa rincorsa dell'emergenza acuisca difficoltà già evidenti, soprattutto quando queste riguardano famiglie, disoccupati o imprese e soprattutto quando certe misure si configurano come cessioni fatte ai singoli gruppi politici per riequilibrare i rapporti di potere all'interno dell'Assemblea.
        

        
          Mi avvio a concludere, signora Presidente. A questo punto, i provvedimenti già annunciati dal Governo, come il decreto sblocca Italia, rappresentano per noi e per gli italiani una speranza, nella quale confidiamo molto. Siamo certi che proprio in quella cornice verrà dato spazio ai nodi ancora non sciolti da questo provvedimento e si vorrà dare forma a quel coraggio, richiesto a gran voce dagli italiani e confermato dalle recenti consultazioni elettorali.
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, concluda.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Sì, signora Presidente.
        

        
          Concludo con un riscontro per chi vuole ricordare il passato. Personalmente non amo farlo, ma a chi ha richiamato la sindrome di Tanassi voglio ricordare che questo Governo di larghe intese ha assunto la responsabilità, anche di fronte all'opinione pubblica, di riparare ai danni di quel Governo che ha avuto il suo Presidente del Consiglio dimissionario per manifesta incapacità. Oggi siamo qui a recuperare a quei danni.
        

        
          PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento in Commissione e la risposta scritta ad interrogazioni
        

        
          ORRU' (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ORRU' (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, prendo la parola per sollecitare nuovamente la risposta a due interrogazioni, la 3-00319 e la 4-00699, che ho presentato al Ministro dei trasporti, ormai da diversi mesi, su una situazione che riguarda il mio territorio - la provincia di Trapani - ma che ha ripercussioni su tutto il territorio regionale in termini di mancata ricaduta economica legata al turismo della mia Regione, oltre che sulla mobilità di tantissime persone, tra lavoratori e passeggeri.
        

        
          Si tratta dell'interruzione della tratta ferroviaria che collega Trapani a Palermo, via Milo. In particolare, il tratto che collega Trapani ad Alcamo, a seguito di un cedimento strutturale, è stato chiuso al traffico ormai da oltre un anno - per la precisione il 25 febbraio 2013 - e mai più ripristinato.
        

        
          La tratta ferroviaria in questione è strategica per la mia provincia, in quanto la allaccia all'aeroporto di Birgi e, soprattutto, mette in collegamento i due aeroporti della Sicilia occidentale. È una via cruciale per lo sviluppo del territorio, che necessita di potenziamento, non di interruzioni e dismissioni, e che però, poiché i problemi della linea sono di tipo strutturale, sembra essere stata dimenticata dal Programma infrastrutture strategiche emanato dai Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nell'aprile 2013.
        

        
          Richiamo l'attenzione del Governo ricordando che, in sede di approvazione del disegno di legge n. 1149, il Governo stesso ha accolto l'ordine del giorno G2.88 a mia prima firma, impegnandosi a valutare l'opportunità di provvedere, di concerto con Rete ferroviaria italiana e la Regione Sicilia, al ripristino della funzionalità, al potenziamento e alla messa in sicurezza della tratta ferroviaria che collega Palermo a Trapani, via Milo e Calatafimi, e a garantire la piena efficienza dei collegamenti tra gli aeroporti di Palermo e di Trapani, nonché di provvedere alla riattivazione dei collegamenti ferroviari recentemente soppressi tra Alcamo e Palermo, al fine di garantire a cittadini ed imprese, insieme alla riapertura della tratta ferroviaria Palermo-Trapani, via Milo, la piena mobilità nella provincia di Trapani e con la provincia di Palermo.
        

        
          Pertanto, sollecito ancora una volta il Ministro dei trasporti a dare risposta alle due interrogazioni al più presto e a riferire su quali siano le reali intenzioni relativamente al futuro della tratta ferroviaria siciliana.
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, colleghi, abbiamo avuto notizia oggi dell'ennesimo arresto di esponenti di un intreccio tra la politica e gli affari in Veneto. L'assessore alle infrastrutture Chisso e il sindaco di Venezia Orsoni sono stati arrestati per concussione, corruzione e altre ipotesi di reato.
        

        
          Noi in Veneto sappiamo da anni che qualcosa non funziona. Lo sappiamo perché abbiamo visto l'ospedale dell'Angelo, a Mestre, costruito in finanza di progetto con un piano economico-finanziario evidentemente fasullo; oggi ai privati che hanno concorso con capitali a quell'opera viene garantita una remunerazione e le perdite si scaricano sui cittadini. Questo avrebbe dovuto essere di monito, invece una miriade di opere in finanza di progetto sono in fase di avanzamento su tutto il territorio, dalla Nogara-Mare alla Pedemontana. Sono progettate opere in tutte le province, con un sistema veramente diffuso. Ci chiediamo: chi pagherà tutto questo?
        

        
          Oggi, però, sappiamo anche un'altra cosa: questo sistema di appalti e di opere vede al centro sempre gli stessi protagonisti, sempre gli stessi imprenditori e sempre gli stessi politici come sponsor. Già l'anno scorso avremmo dovuto percepire un campanello d'allarme chiaro, quando venne arrestato Baita (si parlò addirittura di «sistema Baita»). Allora la Regione Veneto volle istituire una Commissione d'inchiesta, di cui oggi non abbiamo grandi risultati.
        

        
          Noi chiedemmo, invece, per il principio di precauzione, una moratoria su tutte le grandi opere pubbliche non essenziali. Non possiamo pensare di avere 4.000 chilometri di argini dissestati in Veneto e che ancora si parli di costruire nuovo cemento, che peggiora il rischio idrogeologico e dissangua le casse pubbliche di risorse che devono essere destinate ad interventi davvero urgenti.
        

        
          PRESIDENTE. Concluda, senatore.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Oggi abbiamo un altro tassello di questa vicenda, che si sta sempre più incancrenendo sul versante penale. Ci limitiamo ad osservare che il sindaco Giorgio Orsoni, con le riforme volute da Delrio, si apprestava a diventare anche Presidente della Città metropolitana, mettendo le mani su competenze per la gestione di appalti e spesa pubblica miliardaria e, con la riforma di Renzi, sarebbe diventato, per di più, anche senatore.
        

        
          Dobbiamo veramente riportare il controllo ai cittadini. Insistere sull'elezione indiretta di organi e rappresentanti dei cittadini, che non vengono scelti dai cittadini ma dai partiti, comporta questi fenomeni: il dilagare della corruzione laddove il potere è raccolto in poche mani e lo spreco di risorse pubbliche, poiché il potere di interdizione e di condizionamento dei partiti diventa più forte anziché essere indebolito. (Applausi del senatore Lucidi).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,28).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bitonci, Bubbico, Cassano, Chiti, Ciampi, Colucci, Dalla Tor, D'Ambrosio Lettieri, Della Vedova, De Pietro, De Poli, Di Maggio, D'Onghia, Fattori, Giacobbe, Longo Fausto Guilherme, Minniti, Monti, Morra, Nencini, Olivero, Parente, Pepe, Petrocelli, Piano, Pizzetti, Puglia, Romani Maurizio, Stucchi, Tarquinio, Taverna, Turano, Valentini, Vicari e Viceconte.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Mucchetti, per attività della 10a Commissione permanente; Corsini, Fazzone, Gambaro, Giro e Verducci, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Senato, Ufficio di Presidenza
    

    
      Il senatore Stucchi ha rassegnato le dimissioni da senatore Segretario.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Esposito Giuseppe, Bonaiuti Paolo, Conte Franco, Di Giorgi Rosa Maria, Liuzzi Pietro, Puglisi Francesca, Sibilia Cosimo, Centinaio Gian Marco
    

    
      Trasformazione in fondazione degli educandati femminili dello Stato e degli istituti pubblici di educazione femminile (1507)
    

    
      (presentato in data 29/5/2014);
    

    
      senatori Bertorotta Ornella, Molinari Francesco, Vacciano Giuseppe, Cappelletti Enrico, Giarrusso Mario Michele, Bottici Laura, Buccarella Maurizio, Mangili Giovanna, De Pietro Cristina, Blundo Rosetta Enza, Fucksia Serenella, Airola Alberto, Donno Daniela, Gaetti Luigi, Puglia Sergio, Moronese Vilma
    

    
      Modifiche all'articolo 2752 del codice civile, in materia di crediti per tributi diretti dello Stato, per imposta sul valore aggiunto e per tributi degli enti locali (1508)
    

    
      (presentato in data 04/6/2014).
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Gaetti, Simeoni e Pepe hanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00255 del senatore Molinari ed altri.
    

    
      I senatori Cardinali, Finocchiaro, Marcucci, Mineo, Spilabotte e Tomaselli hanno aggiunto la propria firma alle mozioni 1-00262 e 1-00263 della senatrice Pignedoli ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Donno ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00997 della senatrice Montevecchi ed altri.
    

    
      Interpellanze
    

    
      BLUNDO, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAPPELLETTI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DONNO, FATTORI, FUCKSIA, GIROTTO, LUCIDI, MARTON, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, PAGLINI, PUGLIA, SANTANGELO, SCIBONA, SIMEONI, VACCIANO, GIARRUSSO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      la legge n. 67 del 2014 recante "Deleghe al Governo in materia di pene detentive non carcerarie e di riforma del sistema sanzionatorio, nonché disposizioni in materia di sospensione del procedimento con messa alla prova e nei confronti degli irreperibili" è stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 100 del 2 maggio 2014;
    

    
      al comma 1 dell'articolo 2 della legge è stabilito che "il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi per la riforma della disciplina sanzionatoria dei reati e per la contestuale introduzione di sanzioni amministrative e civili, in ordine alle fattispecie e secondo i principi e i criteri direttivi specificati nei commi 2 e 3". Tale articolo è in vigore dal 17 maggio 2014;
    

    
      considerato che:
    

    
      tra le deleghe che il Governo è chiamato ad esercitare è compresa quella riguardante la trasformazione da reato penale ad illecito amministrativo, fino ad un importo massimo predefinito, dell'omesso versamento dei contributi per conto del lavoratore da parte del datore di lavoro. Più precisamente alla lettera c) del comma 2 dell'articolo 2 si prevede di "trasformare in illecito amministrativo il reato di cui all'articolo 2, comma 1-bis, del decreto-legge 12 settembre 1983 n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, purché l'omesso versamento non ecceda il limite complessivo di 10.000 euro annui e preservando comunque il principio per cui il datore di lavoro non risponde a titolo di illecito amministrativo se provvede al versamento entro il termine di tre mesi dalla contestazione o dalla notifica dell'avvenuto accertamento della violazione";
    

    
      secondo quanto stabilito nel comma 4 dell'articolo 2 della legge "i decreti legislativi previsti dal comma 1 sono adottati entro il termine di diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge su proposta del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze". È dunque nella disponibilità del Governo la possibilità di valutare, tenuto conto della urgenza dei diversi casi, l'adozione di più decreti legislativi anche con termini temporali differenziati, purché nel termine finale dei 18 mesi;
    

    
      considerato inoltre che già nelle scorse settimane, con sentenze n. 17024/2014 e n. 9264/2014, la suprema Corte di cassazione ha definito non penalmente punibili gli imprenditori che, a causa della grave crisi economica, si sono trovati nell'impossibilità di pagare le tasse e i contributi previdenziali per conto dei lavoratori. L'argomento è stato anche trattato con ampio risalto da alcuni siti internet locali come CN24TV, il 9 aprile 2014, con un articolo dal titolo "Non era riuscito a pagare i tributi all'Inps: assolto imprenditore per crisi" Altarimini, il 6 marzo 2014, con un altro pezzo intitolato "Non aveva pagato i contributi Inps: imprenditore riminese assolto per la crisi", in cui si dava notizia dell'assoluzione di due imprenditori da parte dei Tribunali di Reggio Calabria e di Rimini,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, sulla scia anche delle importanti sentenze della Corte di cassazione, non ritenga opportuno provvedere, in via prioritaria, all'esercizio della delega concernente il versamento dei contributi lavorativi richiamati, alla luce dei crescenti casi di piccoli imprenditori che, a causa della sempre più stringente crisi economica, sono impossibilitati a pagare cifre a titolo di ritenute previdenziali e contributive, vedendosi conseguentemente notificare decreti penali di condanna che inevitabilmente ne minano la credibilità sul mercato.
    

    
      (2-00160)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MANASSERO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      secondo quanto riportato da alcuni organi di stampa, da un'inchiesta svolta dalla Procura della Repubblica di Genova è emerso che nel territorio di Narzole, in provincia di Cuneo, sono state interrate oltre 27.000 tonnellate di ceneri di carbone provenienti dall'attività della Tirreno Power, azienda di Vado Ligure (Savona) che produce energia elettrica;
    

    
      l'inchiesta della Procura e i connessi accertamenti disposti dalla Direzione distrettuale antimafia di Genova hanno condotto ad emettere 9 avvisi di garanzia per "traffico illecito di rifiuti e sversamento di ceneri";
    

    
      considerato che:
    

    
      gli interramenti sono stati effettuati in un'area di circa 20.000 metri quadrati, vicina al fiume Tanaro, sulla quale dovrebbero sorgere degli impianti sportivo-ricreativi;
    

    
      sono tuttora in corso esami approfonditi, a cura dell'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente del Piemonte, al fine di stabilire la natura del rifiuto che è stato interrato;
    

    
      secondo il rapporto di Greenpeace "Killer silenziosi", le centrali a carbone sono tra le più pericolose fonti di emissione di inquinanti atmosferici con gas tossici e polveri; profili di pericolosità e nocività sono attribuiti altresì alle ceneri di carbone,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i rischi per la salute dei cittadini e per l'ambiente nelle aree interessate dall'interramento delle sostanze descritte, ed in particolare, per il caso di Narzole, se siano state valutate le conseguenze dell'interramento di ceneri di carbone in un terreno su cui dovrebbero sorgere strutture di tipo sportivo-ricreativo aperte al pubblico;
    

    
      se il Ministro in indirizzo abbia a disposizione dati sufficientemente completi al fine di individuare quale sia il percorso di smaltimento delle ceneri di carbone prodotte dalle centrali a carbone operanti in Italia, nonché di verificare il corretto operato delle imprese del settore ai fini dello smaltimento;
    

    
      se e quali specifiche azioni intenda porre in essere al fine di contrastare lo scorretto smaltimento di rifiuti di tipo speciale e di tutelare al meglio la salute dei cittadini.
    

    
      (3-01005)
    

    
      PEZZOPANE, AMATI, BENCINI, D'ADDA, DE PETRIS, LUCHERINI, MASTRANGELI, SOLLO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      a seguito del sisma del 6 aprile 2009, che ha interessato L'Aquila ed altri 56 comuni, fu disposta la sospensione delle tasse e contributi per l'intero cratere sismico; in particolare con le ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3753 e n. 3754 del 9 aprile 2009 e n. 3780 del 6 giugno 2009, e con il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, il Governo aveva concesso alle imprese ubicate sul territorio colpito dal sisma la sospensione e il differimento del versamento dei tributi e dei contributi sino al 30 novembre 2009, termine successivamente prorogato al 30 giugno 2010 (ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n.3837 del 30 dicembre 2009), al 15 dicembre 2010 (art. 39 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122), al 31 ottobre 2011 (art. 3 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10) e infine al 16 dicembre 2011 (decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 16 agosto 2011);
    

    
      la legge n. 183 del 2011 (legge di stabilità per il 2012) al comma 28 dell'art. 33 disponeva la riduzione al 40 per cento di tasse, tributi e contributi, per la popolazione dell'intero cratere sismico, rateizzando gli importi in massimo 120 rate mensili di pari importo senza oneri, sanzioni e altri accessori;
    

    
      a differenza di altre calamità naturali accadute in Italia, per le quali si e? ricorsi sia a periodi di sospensione più lunghi (fino a 5 anni per il Molise), che ad un'attesa di almeno 10 anni per richiedere la restituzione, sempre in modo parziale e rateale (40 per cento in 120 rate dopo 10 anni per Umbria e Marche, 10 per cento per l'alluvione in Piemonte dopo 12 anni, eccetera), per L'Aquila si e? invece stabilito di riprendere il pagamento solo dopo pochi mesi (luglio 2010), mentre per la restituzione del sospeso e? stata fissata una riduzione al 40 per cento e una restituzione in massimo 120 rate. Pertanto nell'area cratere del sisma, oltre a pagare l'ordinario come il resto d'Italia, si sta pagando anche la restituzione del sospeso, facendo si? che L'Aquila e il cratere siano paradossalmente diventati il territorio con la piu? alta pressione fiscale del Paese;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 29 settembre 2012 l'Inps e l'Inail, a seguito di una nota inviata dall'Unione europea, in cui si chiedevano chiarimenti al Governo italiano in merito alla restituzione del 40 per cento delle tasse alle imprese, stabilivano con le circolari n. 116 del 19 settembre 2012 (Inps) e n. 46 del 21 settembre 2012 (Inail) di non poter applicare più l'abbattimento delle imposte alle imprese del cratere e richiedevano l'intero importo in un'unica rata e con gli interessi, per il ritardato pagamento, in totale contrasto con quanto stabilito dalla legge n. 183 del 2011;
    

    
      durante lo svolgimento di interrogazioni a risposta immediata presso la Camera il 17 ottobre 2012, il Ministro del lavoro pro tempore, Elsa Fornero, sollecitata dall'on. Giovanni Lolli a fornire chiarimenti in merito alla richiesta dell'Inps e dell'Inail, comunicava che era stato lo stesso Ministero a chiedere ai due enti di intervenire, sulla base di una consolidata prassi da parte della Commissione europea a considerare iniziative come quella relativa alla sospensione delle tasse alle imprese come aiuti di Stato;
    

    
      fu dunque lo stesso Ministro a sollevare la questione della compatibilità dell'agevolazione, introdotta con il diritto comunitario della concorrenza, e a richiedere attraverso il capo dell'ufficio legislativo del Ministero un parere in merito al capo del Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri;
    

    
      sul punto il capo del Dipartimento evidenziava che, avendo il Governo italiano omesso di notificare alla UE l'agevolazione, la stessa era da considerare "illegale" ai sensi del regolamento (CE) n. 659/1999, disciplinante la notifica degli aiuti di Stato. Pertanto, esprimeva l'avviso che, nelle more della notifica e della decisione della Commissione europea sulla compatibilità dell'agevolazione, la normativa dovesse applicarsi nei limiti degli aiuti "de minimis", cioè della soglia di 200.000 euro, prevista dal regolamento (CE) n. 1998/2006 quale soglia di irrilevanza o neutralità degli aiuti concessi dagli Stati. In sostanza, suggeriva di accordare l'abbattimento previsto (60 per cento degli importi dovuti) solo ai soggetti il cui sgravio complessivo non superasse l'importo predetto, mentre tutti gli altri soggetti (ricadenti sopra la soglia) avrebbero dovuto pagare l'intero importo sospeso dal 2009, salvo successiva restituzione in caso di decisione favorevole;
    

    
      atteso che:
    

    
      a seguito dell'interpretazione offerta dal Ministro, le locali associazioni ANCE, Apindustria, CIA, Coldiretti, Confcommercio e Confindustria, a cui si sono aggiunte Gran Sasso acqua SpA ed Edilfrair costruzioni generali SpA, hanno impugnato davanti al Tribunale amministrativo dell'Abruzzo le due citate circolari, con cui sia l'Inps che l'Inail avevano richiesto, a partire dal 16 dicembre 2013, la restituzione e il pagamento del 60 per cento dei contributi non versati, ai sensi della legge n. 183 del 2011 e dunque di non concedere l'abbattimento al 40 per cento previsto dalla legge di stabilità per il 2012;
    

    
      i ricorrenti sostenevano che i due documenti, oltre ad essere «sbagliati tecnicamente», e quindi inapplicabili, violavano «una legge dello Stato» e non trovavano alcuna giustificazione nel documento inviato dalla Commissione europea al Governo italiano, in cui veniva assolutamente enunciata l'apertura di un procedimento d'infrazione nei confronti dell'Italia;
    

    
      il Tar Abruzzo, con una sentenza del 13 settembre 2013 ha accolto il ricorso, annullando gli atti. Secondo i giudici "l'immediato recupero in danno degli originari beneficiari non trova alcun fondamento nella ingiunzione della Commissione Ue, che ha contenuto differente". Pertanto la sentenza del Tar disponeva che "il ricorso deve essere accolto, con l'annullamento degli atti gravati nella parte in cui impongono l'immediato versamento degli interi contributi non versati nel periodo di riferimento da parte delle imprese operanti nel cratere";
    

    
      atteso, inoltre, che a quanto risulta agli interroganti, con una nota del 15 novembre 2013, il dottor Giorgio Perini, esperto regionale in materia degli aiuti di Stato presso la rappresentanza permanente d'Italia presso l'Unione europea, si esprimeva in merito all'indagine aperta dalla Commissione europea sulle agevolazioni fiscali e contributive, connesse alle calamità naturali verificatesi in Italia dal 1990 al 2009, e sulle misure di credito agevolato. Il dottor Perini comunicava che, nonostante all'apertura di tali indagini la Commissione europea avesse accompagnato un'ingiunzione di sospensione di qualsiasi beneficio derivante dalle misure in questione, la stessa "Commissione ancora non rendeva nota la sua determinazione in merito agli aiuti di Stato, dal momento che non aveva raggiunto un orientamento univoco sulla decisione finale". La Commissione "stava riflettendo attentamente sulla peculiarità dell'aiuto, assieme all'impatto che un eventuale ordine di recupero, anche parziale, avrebbe potuto procurare sull'opinione pubblica in generale e sul mondo dell'impresa in particolare. Sembra pertanto che ci sia ancora un certo margine di manovra nel merito... Alla luce di quanto precede si ritiene altamente consigliabile la fissazione di uno o più incontri con la Commissione europea, in Italia o a Bruxelles, ad alto livello (Presidenza del Consiglio dei ministri) per fare il punto sui possibili sviluppi della procedura d'indagine in corso";
    

    
      considerato inoltre che una recente ordinanza del Consiglio di Stato, su ricorso di Inps ed Inail, depositata in data 10 aprile 2014, ha tuttavia sospeso gli effetti della sentenza del Tar Abruzzo, con le seguenti motivazioni: "considerate le complessive argomentazioni e il tenore logico giuridico della nota della Commissione europea del 17 ottobre 2012, che reca ingiunzione all'Italia di sospendere gli aiuti illegali concessi fintantoché la Commissione stessa non abbia preso una decisione in merito alla compatibilità dell'aiuto con il mercato interno. Considerato che la sospensione temporanea del beneficio deve intendersi come comportante per i contribuenti, senza distinzione a seconda che siano sotto soglia de minimis o meno, l'obbligo di assolvere ai pagamenti nella misura ordinaria della contribuzione e considerato infine che l'affidamento invocato dai ricorrenti non sussiste, in considerazione del carattere imperativo della vigilanza sugli aiuti di stato operata dalla Commissione". Motivazioni che a giudizio degli interroganti destano forti perplessità tenuto conto che non criticano e non superano gli argomenti completamente svolti dal Tar,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      alla luce della recente sospensiva del Consiglio di Stato, che rischia di far rivivere le disposizioni dettate dalle due circolari di Inps ed Inail, quali urgenti iniziative il Governo intenda assumere al fine di ripristinare la certezza dell'integrale efficacia della richiamata disposizione di cui al comma 28 dell'articolo 33 della legge 12 novembre 2011, n. 183, fornendo le dovute direttive agli enti previdenziali;
    

    
      se non ritenga necessario attivarsi con la massima sollecitudine per favorire un'esaustiva audizione presso l'Unione europea alla presenza di una ristretta commissione di esperti dell'area del cratere dell'aquilano al fine di dirimere ogni questione in sospeso ed evitare ulteriori azioni a scapito delle zone interessate;
    

    
      se non ritenga necessario intervenire con atti di competenza in sede europea affinché le spese sostenute per far fronte ai danni subiti dai cittadini e dalle imprese a seguito di calamità naturali vengano escluse dal computo delle spese rilevanti ai fini del rispetto della soglia del 3 per cento dell'indebitamento netto.
    

    
      (3-01007)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      ALBANO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      il pastificio Agnesi è stato fondato a Pontedassio (Imperia) nel 1824 da Vincenzo Agnesi, è si è distinto sempre per la qualità del grano duro con cui produce i propri alimenti. A partire dai primi anni del '900 il gruppo francese Danone ha iniziato a comperare quote del pastificio, fino ad assumerne il controllo nel 1995. Nel 1997 Danone ha ceduto il pastificio alla banca BNL gruppo BNP Paribas, che a sua volta ha venduto alla Colussi group italian food excellence, alla Banca commerciale italiana, nonché alla Banca euromobiliare;
    

    
      l'azienda Colussi group raccoglie diversi marchi italiani (Colussi, Misura, Flora e Sapori Siena 1832), conosciuti per l'eccellenza alimentare italiana e caratterizzati da una consistente presenza in diversi mercati esteri;
    

    
      inoltre, la politica imprenditoriale del Colussi group, unita ad una condotta responsabile e sostenibile per l'ambiente, ne fa un punto di riferimento internazionale affidabile per consumatori, partner commerciali e clienti. Infatti, tale politica imprenditoriale è volta ad ampliare la presenza di prodotti italiani in mercati esteri caratterizzati da un interessante potenziale di crescita, puntando sull'italianità nonché sulle competenze in campo alimentare;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      il gruppo Colussi impiega 1.300 lavoratori in Italia, di cui 110 nello stabilimento dell'Agnesi di Imperia, cioè poco meno del 10 per cento della forza lavoro dell'intero gruppo;
    

    
      la chiusura del mulino Agnesi ad Imperia, in data 28 febbraio 2014, ha comportato la messa in cassa integrazione di 28 dipendenti, mentre la chiusura dello stabilimento, prevista per la fine dell'anno 2014 comporterebbe la ricollocazione di parte del personale presso lo stabilimento di Fossano (Cuneo) e la cassa integrazione per la restante parte. Di fronte ad una tale emergenza, la Regione Liguria, il Comune di Imperia, la Provincia, nonché tutte le forze politiche e sindacali presenti nel territorio si sono schierate per la salvaguardia dello stabilimento di Imperia, poiché nessun bilancio, ad oggi, evidenzia che l'azienda sia in perdita od improduttiva,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti urgenti, alla luce dei fatti esposti, il Ministro in indirizzo intenda adottare, anche valutando l'opportunità di un tavolo di concertazione con il gruppo Colussi, al fine di scongiurare la chiusura dello stabilimento Pasta Agnesi di Imperia;
    

    
      se non ritenga altresì opportuno richiedere urgentemente a Colussi group i contenuti del piano industriale che il medesimo ha intenzione di attuare per garantire il riassestamento del prodotto pasta Agnesi.
    

    
      (3-01006)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      AIROLA, GIROTTO, CIAMPOLILLO, CAPPELLETTI, PETROCELLI, FUCKSIA, PUGLIA, SERRA, SANTANGELO, BERTOROTTA, MONTEVECCHI, TAVERNA, MORONESE - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      secondo quanto stabilito dal decreto legislativo n. 177 del 2005 (meglio noto come testo unico della radiotelevisione), il servizio pubblico generale radiotelevisivo è affidato per concessione a una società per azioni che lo svolge sulla base di un contratto nazionale di servizio stipulato con il Ministero dello sviluppo economico, assolvendo a tutti i compiti di informazione e di diffusione specificati all'articolo 45 del suddetto testo;
    

    
      affinché tutto questo sia garantito, il decreto legislativo, all'art. 47, comma 3, prevede che "entro il mese di novembre di ciascun anno, il Ministro delle comunicazioni, con proprio decreto, stabilisce l'ammontare del canone di abbonamento in vigore dal 1º gennaio dell'anno successivo, in misura tale da consentire alla società concessionaria della fornitura del servizio di coprire i costi che prevedibilmente verranno sostenuti in tale anno per adempiere gli specifici obblighi di servizio pubblico generale radiotelevisivo affidati a tale società, come desumibili dall'ultimo bilancio trasmesso, prendendo anche in considerazione il tasso di inflazione programmato e le esigenze di sviluppo tecnologico delle imprese. La ripartizione del gettito del canone dovrà essere operata con riferimento anche all'articolazione territoriale delle reti nazionali per assicurarne l'autonomia economica";
    

    
      al fine di stabilire l'entità del finanziamento statale, lo stesso articolo 47, al comma 1, prevede che la società concessionaria predisponga il bilancio di esercizio indicando in una contabilità separata i ricavi derivanti dal gettito del canone e gli oneri sostenuti nell'anno solare precedente per la fornitura del servizio, sulla base di uno schema approvato dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, "imputando o attribuendo i costi sulla base di principi di contabilità applicati in modo coerente e obiettivamente giustificati e definendo con chiarezza i principi di contabilità analitica secondo cui vengono tenuti conti separati";
    

    
      per un maggiore controllo, si stabilisce peraltro che tale contabilità separata sia soggetta "a controllo da parte di una società di revisione, nominata dalla società concessionaria e scelta dall'Autorità tra quante risultano iscritte all'apposito albo tenuto presso la Commissione nazionale per le società e la borsa" (art. 47, comma 2);
    

    
      secondo quanto evidenziato da diversi articoli di stampa ("La Notizia Giornale") e dall'associazione "Articolo 21" in data 5 maggio 2014, il Ministero dello sviluppo economico avrebbe contratto con la Rai negli anni un debito per l'espletamento del servizio pubblico radiotelevisivo ammontante a oltre 2 miliardi di euro;
    

    
      al riguardo risulta agli interroganti che nel corso del 2011 il precedente consiglio di amministrazione della Rai ha anche inviato al Ministero un atto di diffida di pagamento del debito certificato dal modello di contabilità separata approvato dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (secondo quanto stabilito dal già menzionato art. 47, comma 1), a titolo di corrispettivo per l'espletamento del servizio pubblico radiotelevisivo reso, come da attestazione della società di revisione nominata dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni stessa. Il debito da sottocompensazione dei finanziamenti, dovuto per legge a fronte dei servizi resi imposti dal ricordato art. 45 del Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici, ammonta a circa 300 milioni di euro annui;
    

    
      secondo quanto denunciato dagli organi di stampa, l'applicazione delle risultanze da modello di separazione contabile dal 2005 sino al 2009, periodo di riferimento della diffida, ha reso evidente un rilevante scostamento tra l'ammontare dei costi di servizio pubblico e le risorse pubbliche effettivamente destinate alla Rai, per un totale di 1.348,9 milioni euro;
    

    
      nonostante tutto questo e a fronte della già ricordata diffida, il Governo non ha mai adempiuto al pagamento e neppure ha dato il dovuto riscontro, sebbene la legge disponga a carico dell'Esecutivo l'obbligo di copertura integrale dei costi indipendentemente dalla misura annuale del canone riversato alla Rai;
    

    
      a parere degli interroganti, con il decreto-legge n. 66 del 2014 ("decreto Irpef") il Governo, aggravando la sua posizione debitoria nei confronti della Rai, non solo non adotta misure per compensare i crediti nel tempo maturati dalla concessionaria pubblica, ma impone un ulteriore peso di ben 150 milioni di euro secondo quanto stabilito dall'articolo 21, comma 4, del ricordato decreto-legge, secondo cui: "le somme da riversare alla concessionaria del servizio pubblico (…) sono ridotte per l'anno 2014 di euro 150 milioni";
    

    
      secondo quanto denunciato in una missiva del consigliere anziano del consiglio di amministrazione Rai, Guglielmo Rositani, inviata a tutti i parlamentari della Commissione di vigilanza servizi radiotelevisivi nonché agli organi di vertice della stessa azienda, sul decreto-legge in questione si aprirebbero seri profili di illegittimità anche perché tale riduzione di 150 milioni di euro di finanziamento pubblico "non potrebbe effettivamente avvenire perché già la Rai, grazie alla contabilità separata prevista dai Commi 1 e 2 dell'art. 47 dello stesso Testo Unico, è creditrice nei confronti del Governo di circa 2 miliardi e 500 milioni di euro per mancati rimborsi";
    

    
      a parere degli interroganti, quand'anche il prelievo forzoso fosse imposto dall'ingerenza del Governo, dovrebbe incidere sulle somme dovute e non versate, a computo del credito maturato dalla Rai, riducendo di pari importo (150 milioni di euro) le somme dovute a Rai per l'espletamento del servizio pubblico radiotelevisivo privo di controprestazione economica, secondo le attestazioni del modello di contabilità separata previsto dall'art. 47 del testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle vicende esposte e, nel caso, se sia stato dato seguito alla citata diffida e di conseguenza quale sia stata la risposta del Ministero qualora si sia espresso a riguardo;
    

    
      quali azioni intenda promuovere al fine di estinguere il debito contratto con la concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo, in modo da dare seguito a quanto previsto dai commi 1, 2, 3 dell'articolo 47 del decreto legislativo n. 177 del 2005;
    

    
      se non ritenga opportuno, considerato l'intransigente rifiuto del Governo di fare un passo indietro sui 150 milioni, ribadita anche in audizione in Commissione di vigilanza servizi radiotelevisivi dal Viceministro dell'economia e delle finanze Enrico Morando il 14 maggio 2014, incidere sulle somme ancora dovute e non su quelle versate o ancora da versare a computo del credito maturato dalla Rai, riducendo dunque di 150 milioni di euro le somme che la concessionaria ancora avanza per l'espletamento del servizio pubblico radiotelevisivo.
    

    
      (4-02272)
    

    
      GASPARRI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri della giustizia, dell'economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      dalle indagini della Procura della Repubblica di Milano e della Guardia di finanza in merito alla bancarotta della Sopaf SpA e alle vicende collegate alla famiglia Magnoni, che vedono coinvolti l'Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani (Inpgi), l'Ente nazionale di previdenza ed assistenza dei medici e degli odontoiatri (Enpam) e la Cassa di previdenza dei ragionieri e dei periti commerciali, è emerso che vi sarebbe stata una truffa per oltre 90 milioni di euro;
    

    
      risulterebbe che il 23 febbraio 2009 il presidente dell'Inpgi Andrea Camporese, con una procedura definita "anomala" e che non trova corrispettivi in altri contratti firmati da Sopaf, per conto dell'Inpgi avrebbe firmato un contratto con la medesima Sopaf per l'acquisto di quote del Fondo immobili pubblici (FIP) pari a 30 milioni di euro a "prezzo immodificabile", senza che nel contratto vi fosse "alcuna indicazione del valore della quota", ma solo l'indicazione dell'ammontare complessivo dell'investimento;
    

    
      risulterebbe, altresì, che: il 31 dicembre 2008 la Sopaf avrebbe contrattato con la società austriaca Immowest l'acquisto di quote Fip al prezzo di 100.000 euro ciascuna; il 3 marzo 2009 l'Inpgi avrebbe pagato in anticipo 30 milioni di euro alla Sopaf per l'acquisto delle quote sovraindicate che la Sopaf, priva di liquidità, di fatto, ancora non deteneva; il 12 marzo 2009, la Sopaf, con la somma anticipata dall'Inpgi avrebbe perfezionato l'acquisto da Immowest delle quote Fip a 100.000 euro ciascuna cedendole all'Inpgi ad un prezzo di circa 133.000 euro ciascuna; nonostante le numerose condizioni di favore a Sopaf, lo sconto applicato all'Inpgi sarebbe stato del 3,34 per cento sul valore di mercato della quota (Nav), sensibilmente inferiore rispetto allo sconto medio del 4,2 per cento;
    

    
      in base agli accertamenti effettuati dalla Guardia di finanza, i magistrati milanesi avrebbero messo in luce la "consuetudine di rapporti molto stretta" tra i presidenti dei 3 enti "Camporese, Parodi e Saltarelli e i vertici di Sopaf Spa" (ovvero con i membri della famiglia Magnoni e gli altri arrestati) sottolineando che "va evidenziato come risultino allo stato attuale del tutto opachi i rapporti che il mondo Sopaf intrattiene con esponenti di importanti istituzioni pubbliche e private" e, ancora, "il pensiero corre ai rapporti con gli esponenti delle Casse previdenziali: non si comprende il coinvolgimento di costoro nelle operazioni illecite, e allo stesso tempo, appare inspiegabile l'intrecciarsi continuo di relazioni con Sopaf SpA così radicalmente antieconomiche per tali enti";
    

    
      la vicenda Sopaf, poi, con tutti i gravi elementi che la caratterizzano (a cominciare dal fatto che è emersa a ben 5 anni di distanza) ha alimentato ulteriori preoccupazioni in occasione della recente costituzione del fondo immobiliare "Giovanni Amendola" in cui le viene conferito l'intero patrimonio immobiliare dell'Inpgi;
    

    
      alla base di questa operazione vi sarebbe il vantaggio, asserito più volte dal presidente Camporese e dai vertici Inpgi, costituito dalla rivalutazione del patrimonio dal valore storico di 690 milioni al valore di mercato di 1,2 miliardi, senza che a tutt'oggi siano stati resi pubblici i criteri della stima e la stima stessa effettuata da un esperto indipendente;
    

    
      a parere dell'interrogante esistono fondati dubbi sulle finalità dell'intera operazione, considerato che l'atto istitutivo del fondo quale unico reale criterio di valorizzazione del patrimonio indica l'aumento dei canoni d'affitto del "residenziale", in un mercato che invece ha subito l'abbattimento almeno del 20-30 per cento dei valori medi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo fosse a conoscenza di quanto accertato dal Nucleo di polizia valutaria della Guardia di finanza;
    

    
      se fosse a conoscenza che il danno all'Inpgi e all'Enpam a seguito delle operazioni intraprese dai rispettivi enti previdenziali, sarebbe stato rispettivamente di 10.920.938,56 euro per la cassa previdenziale dei giornalisti e di 22.657.554 euro per la cassa previdenziale dei medici e odontoiatri, anziché di 7,6 e 15,9 milioni finora accertati;
    

    
      se corrisponda al vero che la Investire Sgr Immobiliare SpA (società di gestione del Fondo immobiliare pubblico), comunicò il 27 febbraio 2009 un prezzo per quota pari a 138.552,563 euro, di gran lunga superiore al valore di mercato indicato da Bloomberg (uno dei due indici presi come riferimento dagli operatori) e che il 12 marzo 2009, data di perfezionamento delle quote Fip da parte dell'Inpgi e Enpam, era di 85.174,38 euro, quindi inferiore di ben oltre 53.000 euro a quota;
    

    
      se, alla luce di quanto sopra evidenziato e attesi i gravi e pesanti sospetti avanzati in modo esplicito dagli organi inquirenti rispetto al comportamento dei Presidenti in carica degli Istituti in questione nella vicenda Sopaf, non ritenga opportuno adottare misure straordinarie quali il commissariamento previste nei termini di legge per tutelare l'integrità e il corretto funzionamento degli enti stessi;
    

    
      se intenda accertare le reali entità dei danni arrecati alle casse previdenziali da queste e altre operazioni che possano mettere a rischio la tenuta dei conti e il patrimonio a garanzia dell'attività previdenziale e assistenziale;
    

    
      se voglia verificare le eventuali responsabilità extra penali imputabili agli amministratori, ai revisori dei conti e al management dei detti enti;
    

    
      se ritenga di riscontrare quali azioni abbiano messo in atto e stiano predisponendo tali enti per recuperare somme tanto ingenti di perdite o mancati guadagni a danno degli iscritti e, in assenza di iniziativa sollecitarle con urgenza;
    

    
      se possa accertare, nei limiti delle proprie attribuzioni, le reali finalità e la correttezza sostanziale oltre che formale nella costituzione del fondo immobiliare chiuso "Giovanni Amendola";
    

    
      se pensi di accertare quali misure di tutela e autotutela siano state messe in atto per evitare che attraverso operazioni finanziarie, anche con il ricorso a investimenti apparentemente sicuri come i fondi immobiliari ma altrettanto pericolosi dei "derivati", si ripetano truffe e raggiri che mettono a repentaglio la tenuta, la credibilità e l'immagine degli enti previdenziali.
    

    
      (4-02273)
    

    
      MINZOLINI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      da vari anni pendono innanzi alla Corte dei conti vari giudizi per responsabilità erariale nei confronti dei concessionari del gioco lecito;
    

    
      in tali giudizi, di cui vi è stata ampia diffusione mediatica, si è lasciato intendere all'opinione pubblica che si fosse in presenza di un danno erariale collegato alla mancata contabilizzazione e relativo incasso del prelievo erariale unico (PREU) applicato agli apparecchi di gioco e calcolato in relazione al volume delle giocate da parte di tutti i concessionari degli apparecchi;
    

    
      è singolare che tutti costoro possano aver violato i loro obblighi in misura esattamente uguale a quella accertata e contestata dalla stessa Amministrazione dei monopoli in sede di erogazione delle penali poi annullate dal giudice amministrativo;
    

    
      i giudizi sono scaturiti a seguito di lunghe e complesse indagini che hanno impegnato per anni la Procura presso la Corte dei conti del Lazio;
    

    
      atteso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      recentemente, tuttavia, si è appreso che nel corso di un'altra indagine sarebbe stata acquisita la deposizione resa sotto giuramento innanzi alla Procura della Repubblica di Milano dall'ex colonnello Rapetto della Guardia di finanza (ora in congedo) in quale, a proposito di una interlocuzione con il dottor Marco Smiroldo procuratore regionale presso la Corte dei conti incaricato delle indagini sulle presunte contestazioni che sono state addebitate ai concessionari di gioco lecito, avrebbe riferito testualmente quanto segue: "Per quanto ho saputo in seguito dal procuratore Smiroldo, gli accertamenti riguardanti il danno erariale per la presunta mancata riscossione del prelievo e del canone concessorio eseguiti dal Nucleo della GdF si sono conclusi evidenziando l'assenza di danno erariale";
    

    
      dalla deposizione testimoniale si evincerebbe quindi che il procuratore regionale dottor Smiroldo fosse a conoscenza del fatto che non sussisteva alcun effettivo danno erariale connesso alla mancata riscossione del PREU e del canone concessorio, ma ciò nonostante quale procuratore regionale avrebbe egualmente avviato l'azione di danno erariale dei confronti dei concessionari, così violando a giudizio dell'interrogante il principio comunemente definito come "ne bis in idem";
    

    
      considerato che a parere dell'interrogante la Procura regionale presso la Corte dei conti, una volta verificata nel corso delle proprie indagini l'assenza di danno erariale connesso al mancato versamento del PREU e del canone di concessione, avrebbe dovuto astenersi dall'avviare l'azione risarcitoria,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza di quanto riferito;
    

    
      se non intenda, nell'ambito delle proprie attribuzioni, attivarsi affinché l'organo competente verifichi la sussistenza dei presupposti per l'eventuale esercizio dell'azione disciplinare dinanzi al Consiglio di Presidenza della Corte dei conti.
    

    
      (4-02274)
    

    
      CATALFO, GIROTTO, MONTEVECCHI, FUCKSIA, MORRA, MOLINARI, CASTALDI, ENDRIZZI, PETROCELLI, TAVERNA, CRIMI, PAGLINI, AIROLA, CIOFFI, MARTELLI, BUCCARELLA - Al Ministro della giustizia - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nel corso dei procedimenti fallimentari davanti al Tribunale di Catania a carico delle società Caruso C. e F. Srl, Pam-Car Srl, dell'attività svolta dal signor Salvatore Catania e della ditta Petrocitto, ad avviso degli interroganti si sarebbero verificate gravissime irregolarità, che i titolari delle attività dichiarate fallite attribuiscono all'azione dei magistrati coinvolti, in particolare del dottor Francesco D'Alessandro, tali da ledere gravemente il loro diritto di difesa e da compromettere in modo irrimediabile le attività economiche da essi svolte;
    

    
      con riferimento al fallimento Caruso (1984), il signor Angelo Scammacca, precedente amministratore della società che aveva lasciato l'incarico prima della dichiarazione di fallimento e rispetto al quale erano emersi elementi di colpevolezza a seguito della relazione tecnica redatta su incarico del giudice delegato, dottor D'Alessandro, ha presentato numerosi esposti, tutti successivamente archiviati dall'autorità giudiziaria, denunciando l'operato del magistrato che all'interno dello stesso fallimento, ha svolto le funzioni di giudice delegato, giudice istruttore e consigliere estensore della sentenza in appello. In particolare: in qualità di giudice delegato al fallimento, avrebbe a suo avviso operato scelte non conformi ai suoi doveri di imparzialità ed indipendenza, procedendo alla nomina, quale consulente tecnico, del ragioniere Gaetano Disca, che aveva interessi personali nella società e che nell'aprile del 1984 venne arrestato per emissione di assegni a vuoto in favore della società medesima, in considerazione della sua concreta pregressa conoscenza della situazione, come riconosciuto dallo stesso magistrato (Tribunale di Messina, ufficio del giudice per le indagini preliminari, ordinanza di archiviazione - n. 2963/99 R.G.N.R. e n. 1955/99 R.G.I.P.); in qualità di giudice istruttore nella fase di appello, in sostituzione del magistrato competente, avrebbe illegittimamente rifiutato la richiesta di astensione e, non concedendo alcun supplemento di perizia né l'audizione del signor Scammacca, ha confermato la sua condanna;
    

    
      nel 1989, nel corso del fallimento Pam-Car Srl, i tempi e le modalità con cui si è accertato lo stato di insolvenza e quindi la dichiarazione di fallimento da parte del dottor D'Alessandro, lascerebbero emergere, ad avviso degli interroganti, seri dubbi sulla regolarità della sua azione che ha causato grave pregiudizio agli interessi dei soggetti coinvolti nel fallimento;
    

    
      il signor Salvatore Catania, la cui attività è stata dichiarata fallita nel 1991, ha presentato, nel 1993, un esposto alla Procura della Repubblica di Catania, successivamente archiviato dal Tribunale di Catania con decreto del 3 gennaio 1994, denunciando l'irregolare attività svolta dal magistrato delegato nella procedura, dottor D'Alessandro che aveva rigettato la richiesta di concordato preventivo, nonostante il signor Catania fosse vittima di usurai, senza interpellare i creditori e malgrado il consistente patrimonio immobiliare ed ignorando il fatto che il titolare dell'attività commerciale aveva in precedenza denunciato dei tentativi di estorsione sfociati in numerosi arresti;
    

    
      il signor Giuseppe Petrocitto, in reiterati esposti, ha denunciato l'operato del dottor D'Alessandro, giudice istruttore nella causa ereditaria della famiglia Petrocitto e successivamente nel corso della procedura fallimentare, adducendo l'azione irregolare del magistrato che, nel dirimere la controversia relativa alla ditta di famiglia ha consentito una fase di amministrazione giudiziaria dei beni, con la incomprensibile e dannosissima chiusura dell'attività stessa, disastrosa, tale da determinare la dichiarazione di fallimento della ditta da parte della procura di Catania, che ha ritenuto solo in un primo tempo fondata la denuncia dell'interessato, poi archiviata dopo la sostituzione del pubblico ministero interessato;
    

    
      la Procura della Repubblica di Catania, a seguito degli esposti relativi alle gravi irregolarità nell'azione di alcuni magistrati del Tribunale, ha ripetutamente archiviato le periodiche denunce che coinvolgevano consulenti, curatori, avvocati e magistrati, indagando i denuncianti per calunnia;
    

    
      la Procura di Messina, il 19 ottobre 1999, ha chiesto l'archiviazione della denuncia presentata dal signor Scammacca nei confronti del dottor D'Alessandro, dopo aver interrogato solo quest'ultimo, ed il gip, dottoressa Vitanza, in sostituzione del dottor Salamone, trasferito dopo aver respinto la richiesta di archiviazione, ha escluso ogni coinvolgimento del magistrato anche se dalla documentazione acquisita si possono cogliere indizi di una strumentalizzazione da parte di terzi ed ha ammesso che "il D'Alessandro abbia potuto eventualmente fare un uso superficiale del potere/dovere di sorveglianza affidatogli dalla legge come del resto sembra che avvenga in tutti i tribunali d'Italia";
    

    
      Scammacca il 13 settembre 2011 inviava al Ministro della giustizia un esposto sulla sua vicenda, allo stato rimasto privo di riscontro, dove specificava quanto finora evidenziato ed aggiungeva che: la Procura di Catania, a seguito delle denunce dello Scammacca nel 1998 archivierà le responsabilità del Disca, del Lupo e del curatore fallimentare Luigi Chiarenza facendo apparire infondate le denunce; nel 1999 archivierà d'ufficio una querela contro i suddetti Organi fallimentari; nel 2000 rileverà soltanto i reati prescritti, commessi dal curatore fino al 1984, consentendo così alla Corte di cassazione di fare nuova giurisprudenza ("estendendo i limiti ed i casi di incompatibilità dei giudici") per rendere definitiva la illegittima sentenza d'appello estesa dal D'Alessandro; nel 2001 ritrasmetterà gli atti alla "non competente" Procura di Messina, "favorendo" così la prescrizione dei reati commessi fino al 1998; nel 2008 archivierà il procedimento iscritto nei confronti del curatore (dichiarando prescritti i reati commessi fino al 1990) omettendo di rilevare i reati di appropriazione indebita e di falso rendiconto, dallo stesso ammessi nel 2007;
    

    
      la Procura di Messina, territorialmente competente nei confronti dei magistrati catanesi nel 1999, dopo avere omesso di verbalizzare le inquietanti dichiarazioni rese dal consulente "pentito" Disca, archivierà il procedimento iscritto nei confronti del D'Alessandro, facendolo apparire "strumentalizzato" dal curatore fallimentare Chiarenza (il procedimento era stato assegnato al pubblico ministero Franco Langher ed al giudice per le indagini preliminari Ada Vitanza, entrambi contemporaneamente indagati dalla Procura di Catania e sottoposti a procedimenti disciplinari presso il Consiglio superiore della magistratura); nel 2004 archivierà il procedimento "connesso" a quello in precedenza archiviato nei confronti del D'Alessandro, trasformando il curatore in parte offesa e lo Scammacca in imputato (l'archiviazione di detto procedimento, in data 10 febbraio 2005, sarà clamorosamente smentita da un provvedimento della Procura generale di Messina); nel 2009 non darà seguito a un procedimento che coinvolgeva il giudice Mariano Sciacca, per consentirgli di essere eletto componente dell'attuale Consiglio superiore della magistratura (il dottor Sciacca, successivo giudice delegato del fallimento Caruso C. & F. Srl e vice presidente della Giunta dell'A.N.M. presieduta da D'Alessandro, avrebbe "favorito" l'archiviazione del procedimento iscritto nei confronti del curatore Chiarenza, omettendo di denunciare i reati da questi ammessi nel 2007; autorizzando, altresì, ripetuti pignoramenti nei confronti dello Scammacca;
    

    
      la Procura di Reggio Calabria, territorialmente competente nei confronti dei magistrati messinesi: in data 17 marzo 2000 archivierà "fittiziamente" il procedimento ex art. 11 iscritto nei confronti del Langher e della Vitanza; in data 23 marzo 2000 iscriverà un nuovo procedimento nei confronti di "ignoti", in cui i soggetti ignoti erano gli stessi Langher e Vitanza.; nel 2001, a seguito della nomina del D'Alessandro quale presidente del Collegio giudicante del processo Sparacio, avvierà un'improvvisa attività d'indagine nei confronti dello stesso D'Alessandro; nel 2005 (nello stesso periodo in cui la Procura generale di Reggio Calabria aveva avocato un procedimento che coinvolgeva il Langher ed i magistrati messinesi che nel 2004 avevano archiviato il procedimento "connesso" a quello in precedenza archiviato nei confronti del D'Alessandro) avanzerà improvvisa richiesta di archiviazione del procedimento iscritto nei confronti di "ignoti" il 23 marzo 2000 e contemporaneamente iscriverà un procedimento penale nei confronti dello Scammacca, in ordine ad una presunta calunnia commessa nel 2000 nei confronti di magistrati della Procura di Catania (detta palese ritorsione sarà successivamente definita con sentenza di prescrizione, richiesta dalla stessa Procura di Messina);
    

    
      la Procura di Catanzaro, territorialmente competente nei confronti dei magistrati di Reggio Calabria: a seguito dell'istruttoria ministeriale avviata il 26 settembre 2011, in data 13 ottobre 2011 avanzerà improvvisa richiesta di archiviazione di un procedimento iscritto il 21 luglio 2005 nei confronti di "ignoti";
    

    
      la Procura di Salerno, territorialmente competente nei confronti dei magistrati catanzaresi, invece di iscrivere un regolare procedimento ex art. 11, si limiterà ad aprire un fascicolo (iscrivendolo nel mod. 45 Non Costituente Reato) impedendo così al Consiglio superiore della magistratura di aprire il conseguente procedimento disciplinare;
    

    
      il capo di Gabinetto del Ministero della giustizia, dottor Loris D'Ambrosio (nello stesso periodo in cui i media pubblicavano lo scandalo delle reciprocità d'indagini tra le Procure di Catania, Messina e Reggio Calabria) in data 8 marzo 2000 aveva dichiarato espletata l'istruttoria ministeriale predisposta nel 1998, prima che la competente Procura di Reggio Calabria archiviasse il procedimento ex art. 11 iscritto nei confronti dei magistrati messinesi Langher e Vitanza;
    

    
      il Consiglio superiore della magistratura: dal 1998 al 2001 aveva adottato una serie di provvedimenti (anche "riservati") che apparirebbero finalizzati a pilotare verso l'archiviazione le responsabilità penali e funzionali del D'Alessandro; nel 2005 "eluderà" l'importante provvedimento giudiziario, con il quale la Procura generale di Messina smentiva l'archiviazione del procedimento connesso a quello in precedenza archiviato nei confronti del D'Alessandro; e nel 2012 si affretterà ad archiviare l'esposto dal quale emergeva che, dal 2005 al 2011, i magistrati della Procura di Catanzaro avrebbero protetto i magistrati reggini iscrivendo nei confronti di "ignoti" un procedimento ex art. 11 del codice di procedura penale;
    

    
      considerato che:
    

    
      risulta agli interroganti che la trattazione dei procedimenti riguardanti i magistrati catanesi presso la Procura di Messina sarebbe stata spesso affidata a soggetti sottoposti a procedimento disciplinare davanti al Csm e si sarebbe sistematicamente conclusa con la richiesta di archiviazione; alcuni dei soggetti coinvolti nelle procedure fallimentari hanno denunciato la grave situazione al Presidente della Commissione parlamentare antimafia con la richiesta di un intervento tempestivo e manifestando il timore che "le nostre vicende giudiziarie rischiano di diventare oggetto di possibili ricatti o, nel migliore dei casi, di taciti patteggiamenti" (Salvatore Catania, Giuseppe Petrocitto, Angelo Scammacca);
    

    
      le attività economiche dei soggetti coinvolti nelle vicende processuali citate hanno subito danni gravissimi, mentre, a seguito di esse, è stata compromessa la fiducia dei cittadini che, spesso vittime di estorsione e di usurai senza scrupoli legati alla criminalità organizzata, vengono scoraggiati dal denunziarne i responsabili e collaborare con l'autorità giudiziaria;
    

    
      in particolare per effetto dei gravissimi fatti su esposti Angelo Scammacca è rimasto notevolmente danneggiato e ancora oggi sta pagando per una sentenza, a parere degli interroganti, molto discutibile, senza che gli sia stato riconosciuto il torto subito;
    

    
      Scammacca si batte da anni per la riapertura delle indagini dopo essere stato condannato per azione di responsabilità civile da un giudice catanese, sulla base, a suo giudizio, della infedele relazione redatta da un consulente coinvolto nella bancarotta dello stesso fallimento che sarebbe altresì legato alla criminalità organizzata. L'imprenditore, con grande tenacia, malgrado un contesto generale di ignavia e di indifferenza, ha accusato giudici e pubblici ministeri, e ha scritto al Consiglio superiore della magistratura. Nessuno lo ha citato in giudizio per calunnia, ma nessuno ha voluto riaprire le indagini;
    

    
      durante i lavori svolti dalla Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali similari nazionale antimafia nella XIII Legislatura era già emerso il «caso Catania», con il coinvolgimento di magistrati della Procura della Repubblica di Catania per i quali era stata aperta una fase di indagine da parte della procura della Repubblica di Messina;
    

    
      in particolare la relazione redatta dalla Commissione antimafia il 29 novembre 2000 avrebbe confermato le collusioni e le connivenze tra la magistratura catanese e la mafia locale;
    

    
      nel corso delle precedenti Legislature la vicenda è stata oggetto di numerosi atti di sindacato ispettivo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno, alla luce di quanto esposto, attivare nell'ambito delle proprie competenze le procedure ispettive e conoscitive previste dall'ordinamento nei confronti delle procure coinvolte, al fine di accertare la regolarità nelle vicende processuali di cui in premessa, prendendo in considerazione ogni eventuale sottovalutazione di significativi profili di accertamento;
    

    
      per contro, qualora si sia provveduto ad aprire un'istruttoria al riguardo, se ritenga di rendere noti gli esiti della stessa;
    

    
      se e come ritenga di attivarsi per salvaguardare l'autonomia e l'immagine della magistratura a fronte dei fatti descritti.
    

    
      (4-02275)
    

    
      SCILIPOTI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e della salute - Premesso che:
    

    
      la produzione di vino, nel nostro Paese, rappresenta un'eccellenza del made in Italy e una fonte di ricchezza economica ed occupazionale (secondo i dati Istat le aziende vinicole in Italia sono 250.000 e 210.000 gli addetti, di cui 50.000 giovani);
    

    
      nel 2013 le esportazioni di vino italiano hanno raggiunto un fatturato di 5 miliardi di euro. Il 60 per cento di questa produzione è rappresentata da vini di qualità con ben 14,9 milioni di ettolitri a denominazione "Docg" e "Doc" e 15,4 milioni di ettolitri con denominazione "Igt". Questi risultati pongono il nostro Paese quale principale produttore di vino al mondo, superando, con i dati della vendemmia 2010-2011, anche il primato della Francia, da sempre leader in questo settore;
    

    
      il 29 maggio 2014, i carabinieri del reparto operativo di Siena, con un'operazione che ha visto coinvolte le regioni della Toscana, Umbria, Liguria e Lazio, hanno scoperto una frode agroalimentare nella vendita all'ingrosso e al dettaglio di vino Brunello di Montalcino e di altri vini Docg come il Chianti.
    

    
      sono state 25 le perquisizioni condotte con l'ausilio del Nas di Firenze, dei comandi territoriali dei carabinieri e dell'ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi nel settore agroalimentare per la Toscana e l'Umbria. Le perquisizioni hanno riguardato aziende agricole, centri di aggregazione e smistamento, oltre a punti vendita nelle province di Siena, Grosseto e Arezzo in Toscana, di Perugia in Umbria, di Viterbo nel Lazio e di Genova in Liguria,
    

    
      in questa operazione sono state sequestrate 30.000 bottiglie etichettate e con documenti di certificazioni falsi. Le bottiglie venivano etichettate con falsi sigilli di Stato per essere vendute e commercializzate nel territorio nazionale ed estero ad un prezzo almeno 10 volte superiore al valore reale, con un danno di centinaia migliaia di euro per tutto il settore vinicolo italiano;
    

    
      dal 2007, secondo le associazioni agricole italiane, le frodi nel settore vinicolo sono cresciute del 102 per cento. Le contraffazioni e le frodi, soprattutto nel campo agroalimentare, rappresentano altresì una seria minaccia per l'intera filiera dei consumatori anche per quanto riguarda la salute,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      quali siano le informazioni a disposizione dei Ministri in indirizzo circa la frode agroalimentare, considerando anche che il nostro territorio è stato già protagonista di numerosi frodi che hanno interessato la produzione e il commercio di un altro prodotto importante per il made in Italy, ovvero l'olio extra-vergine d'oliva;
    

    
      se intendano realizzare un'azione più efficace di controllo e contrasto a questo fenomeno;
    

    
      se la contraffazione alimentare abbia avuto un incremento e una crescita a discapito della produzione italiana;
    

    
      se intendano assumere ulteriori iniziative, insieme ai soggetti preposti, per cercare di porre fine o limitare i continui tentativi di frode nel settore vinicolo, vera minaccia al made in Italy;
    

    
      se intendano intervenire per inasprire le pene, impedendo a chi compie frodi alimentari di poter successivamente svolgere attività d'impresa, inibendogli l'accesso al mercato, e tutelare, invece, gli agricoltori onesti vittime di questi fenomeni.
    

    
      (4-02276)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      11a Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-01007, della senatrice Pezzopane ed altri, sulle agevolazioni fiscali e tributarie alle popolazioni colpite dal terremoto del 2009 in Abruzzo;
    

    
      13ª Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-01005, della senatrice Manassero, sull'interramento di ceneri di carbone a Narzole (Cuneo).
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 252ª seduta pubblica del 29 maggio 2014, a pagina 39, alla seconda riga del primo capoverso, sostituire le parole: "Al Ministro per gli affari regionali" con le seguenti: "Al Presidente del Consiglio dei ministri".
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BARANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,34).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale (Relazione orale)(ore 16,34)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1465.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana i relatori hanno svolto la relazione orale ed ha avuto inizio la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Fravezzi. Ne ha facoltà.
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, signor Vice Ministro, il decreto-legge che ci accingiamo a convertire rappresenta un primo segnale di attenzione verso i lavoratori dipendenti di reddito medio-basso, ossia quei contribuenti che hanno sempre pagato e pagano le tasse e che hanno risentito pesantemente degli effetti della crisi economica.
        

        
          Certo, il bonus sarà esteso, come peraltro stabilito in un emendamento che abbiamo approvato stamani in Commissione, nella prossima legge di stabilità. Confidiamo, quindi, che il bonus possa diventare stabile e soprattutto che possa estendersi anche ad altre fasce di reddito, nonché a lavoratori autonomi e in particolare nei confronti delle famiglie monoreddito con più figli a carico. Siamo convinti che, in tal modo, si potrà realizzare una maggiore equità sociale.
        

        
          Il decreto-legge, inoltre, va incontro anche alle imprese grazie al taglio dell'IRAP, che potrà diventare sicuramente più incisivo con i prossimi decreti delegati in materia fiscale.
        

        
          Inoltre il decreto affronta anche la questione della razionalizzazione degli acquisti della pubblica amministrazione, che è un settore fondamentale per riuscire a contenere la spesa, e i pagamenti arretrati della pubblica amministrazione, con la previsione di ulteriori 5 miliardi di euro che vengono a sommarsi alle cifre stanziate nel 2013.
        

        
          Pertanto, l'importanza di questo provvedimento sta nel fatto che non si limita a farsi carico delle fasce economicamente più deboli, ma persegue un disegno più generale di redistribuzione della ricchezza attraverso interventi che colpiscono le rendite finanziarie e di riduzione della spesa pubblica volti a razionalizzare, contenere ed eliminare gli sprechi.
        

        
          Certo, alcuni sono i primi interventi e sarà necessario consolidare quest'azione. Su questo sarà soprattutto fondamentale che si rimetta in moto una ripresa; una ripresa che però non passa solo dall'Italia: essa passa da politiche economiche europee che siano più in linea con quello che è stato il segnale in generale che, a livello elettorale, è arrivato qualche giorno fa in occasione del 25 maggio. Su questo mi ha fatto molto piacere ascoltare quanto ha detto oggi il ministro dell'economia Padoan, e cioè che è fondamentale cambiare le politiche dell'Unione europea, altrimenti il futuro sarà socialmente difficile. Il Ministro ha anche detto - questa è la parte positiva che voglio richiamare - che il clima è maturo per il cambiamento e che c'è una forte attenzione anche alle proposte che l'Italia presenterà: in particolare il prossimo semestre di Presidenza dell'Unione europea sarà la grande occasione di presentare proposte e farle condividere nelle sedi opportune.
        

        
          Tuttavia, il problema vero del Paese è soprattutto quello del lavoro. Infatti, un Paese industrializzato non può permettersi livelli di disoccupazione come quelli che stanno soffocando oggi il nostro Paese. Sappiamo che si tratta di un problema più vasto, che interessa tutta l'Europa, e questo ci deve spronare a cercare ogni rimedio possibile, e soprattutto ad attivare quel processo riformatore in ambito economico, sociale ed istituzionale cui il Parlamento italiano oggi è chiamato.
        

        
          Bisogna sostenere i settori produttivi più esposti, creando le condizioni ambientali più favorevoli. A nostro parere, a questo proposito sarà fondamentale la riforma della pubblica amministrazione, un settore strategico per far ripartire la crescita. Uno Stato moderno, infatti, deve avere la forza di programmare la propria politica industriale, indicare le linee di sviluppo e abbandonare ciò che è obsoleto e non attuale in modo da aiutare a riconvertire le produzioni e ad avviare nuovi investimenti in settori economicamente competitivi. Solo in questo modo sarà possibile salvare l'occupazione e creare nuovi posti di lavoro.
        

        
          Mi sento in dovere di ringraziare sia il presidente della Commissione bilancio Azzollini che il Presidente della Commissione finanze Marino per il buon lavoro che è stato svolto; lo dico anche alla luce degli interventi di questa mattina di alcuni colleghi, ascoltando i quali sembrava che il lavoro in Commissione non fosse stato inclusivo; invece, anche su questo, il Vice Ministro e i due Presidenti hanno cercato di farsi carico dei molti emendamenti che abbiamo presentato. A mio parere, infatti, il testo originario esce dalle Commissioni e arriva in Aula sostanzialmente migliorato sotto molti aspetti. Sono state fatte molte riformulazioni, che hanno migliorato il testo anche rispetto a settori delicati, come la RAI, su cui, a mio parere, si è trovata una soluzione equilibrata: la RAI dovrà fare la propria parte, ma nello stesso tempo non si è intaccata la valenza del servizio pubblico sul territorio e non si sono toccate le risorse umane che compongono una grande azienda di Stato come questa.
        

        
          Nello stesso tempo, si sono migliorati diversi ambiti. In qualità di membro del Gruppo Per le Autonomie mi riferisco soprattutto ai meccanismi e al contributo che le autonomie speciali daranno al risanamento dei conti dello Stato, senza essere eccessivamente penalizzate sul fronte delle entrate. Anche su questo voglio riconoscere il merito del Governo nell'aver dimostrato una forte attenzione rispetto a un'istanza concreta, equa e congrua che era stata fatta presente.
        

        
          Infine, domenica è arrivato anche il giudizio della Commissione europea e su questo - visto che sono stato invitato a terminare - ribadisco che probabilmente potremmo apportare altri interventi migliorativi in questa direzione, soprattutto se anche i nostri partner europei attiveranno politiche che non siano solo di austerity, ma che possano tornare, per lo meno a livello di investimenti, a dare la possibilità di far ripartire la parte pubblica d'investimento, che riteniamo strategica affinché l'Europa sia vista come casa madre dei 500 milioni di cittadini che la compongono.
        

        
          Con questo, anticipo anche che da parte nostra, da parte del Gruppo Per le Autonomie-PSI-MAIE, vi è una sostanziale, piena condivisione del decreto. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Arrigoni. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli colleghi, Vice Ministro, l'iter di questo decreto è stato sofferto. Per diversi giorni su troppi emendamenti sono stati fatti approfondimenti e sono state apportate modifiche dal Governo, senza rimuovere i mal di pancia a molti membri della maggioranza.
        

        
          Per noi è un decreto irriguardoso, che umilia gli enti pubblici, a partire dai Comuni, dalle Province e dalle Regioni, visto che per la copertura finanziaria, giunti ad un terzo dell'esercizio in corso, dunque a impegni di spesa già assunti, sono chiamati a correggere i propri bilanci per garantire al premier Renzi decisi risparmi di spesa, che inevitabilmente si tradurranno, soprattutto per gli enti virtuosi, che in passato hanno già fatto la propria spending review, in maggiori tasse a famiglie e imprese o, di converso, in tagli a servizi pubblici, a partire da sanità, assistenza sociale e trasporto pubblico locale.
        

        
          Il decreto in esame dall'inizio è stato definito da noi del Gruppo della Lega Nord - ma non solo da noi - lo spot elettorale voluto dal premier Renzi, e così è stato. Il 41 per cento conseguito dal PD nelle recenti elezioni europee lo ha confermato, anche al di sopra delle migliori aspettative.
        

        
          Il provvedimento riconosce, ma solo per il 2014 e per un ammontare complessivo di 6,7 miliardi di euro, un credito di imposta di 640 euro ai lavoratori dipendenti che hanno un reddito inferiore ai 24.000 euro: si tratta dei famosi 80 euro in busta paga.
        

        
          Come seconda misura fiscale è prevista la riduzione di circa il 10 per cento dell'IRAP alle imprese, per complessivi 700 milioni. Misure, le due predette, condivisibili, se non fosse per l'iniquità e per le coperture.
        

        
          Questo decreto è tutt'altro che equo, come sbandierato da Renzi e dai suoi sodali: è un provvedimento ingiusto e sbilanciato.
        

        
          Innanzitutto, non prevede misure stabili nel tempo. Infatti, il bonus di 80 euro vale solo per otto mesi di quest'anno, da maggio a dicembre. La promessa di un intervento strutturale da attuarsi con la legge di stabilità per il 2015 temo rimarrà vana, perché non ci sono le coperture.
        

        
          Un'altra criticità: il bonus viene dato esclusivamente a chi un reddito da lavoro dipendente ce l'ha. Il premier Renzi ha trascurato totalmente i pensionati con la minima, gli incapienti, i disoccupati e i lavoratori autonomi con basso reddito e, badate bene, coloro che hanno alte detrazioni a livello di imposta lorda rischiano, il prossimo anno, di restituire il bonus, come molti datori di lavoro stanno avvertendo.
        

        
          L'iniquità è confermata anche nei casi di normali situazioni familiari. In una coppia senza figli, dove marito e moglie lavorano entrambi e hanno ciascuno un reddito di 24.000 euro, entrambi beneficiano degli 80 euro. In una famiglia monoreddito, con moglie e più figli a carico e reddito sopra i 26.000 euro, nessun beneficio. In proposito, come non sottolineare come il tentativo del Nuovo Centrodestra di introdurre la correzione per queste famiglie sia stata respinta in modo - lasciatemelo dire - ridicolo ed umiliante per gli stessi proponenti? Questo a dimostrazione non solo che non ci sono più soldi e che il provvedimento è senza coperture, ma anche che nella maggioranza il Nuovo Centrodestra conta poco.
        

        
          Veniamo al nodo critico delle coperture, cioè: chi paga il regalo di Renzi? Sottolineiamo come un terzo sono rappresentate da una tantum: 1,8 miliardi derivano dall'imposta sostitutiva sulla rivalutazione delle quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia, mentre 650 milioni sono connessi alla previsione di maggiori incassi IVA legati al pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni. Pagamento, quest'ultimo, che non è automatico produca il gettito IVA stimato, in quanto le imprese potrebbero utilizzare la liquidità ricevuta per pagare i loro fornitori, generando effetti di compensazione, come peraltro hanno evidenziato quei cattivoni dei funzionari del Servizio del bilancio del Senato.
        

        
          Sulla parte stabile della copertura relativa ai risparmi per 2,1 miliardi imposti ad esercizio in corso sugli acquisti di beni e servizi, da conseguire ai diversi livelli di governo, sottolineiamo come gli enti territoriali, oggetto di drastici tagli negli ultimi anni, siano chiamati ancora pesantemente a contribuire. Si chiedono 700 milioni alle Regioni, 340 milioni alle città metropolitane e alle bistrattate Province, ancora in vita nonostante il Delrio, alle quali si chiedono ulteriori 100 milioni di risparmi dei costi della politica. Sempre per il 2014 è di 360 milioni la richiesta di riduzione di spesa ai Comuni, sui quali gravano i già vigenti tagli governativi, oltre alle recenti disposizioni in materia di TASI.
        

        
          Per conseguire i risparmi di spesa, gli enti territoriali dovranno ricontrattare del 5 per cento con i fornitori. Una lesione del diritto per questi ultimi, una illegittimità, come ha dichiarato il collega Di Biagio, da cui nasceranno certamente dei contenziosi. L'unica certezza è che alla fine interverranno ancora dei tagli lineari.
        

        
          Anche il taglio di 150 milioni alla RAI già a valere sull'anno in corso rappresenta un'entrata a gamba tesa sulla programmazione dell'anno effettuata dalla televisione pubblica che, oltre alla svendita delle quote di RAI Way, proprietaria delle antenne, rischia seriamente di smantellare l'articolazione regionale.
        

        
          È inevitabile che le sedi territoriali, che sono un importante patrimonio del servizio pubblico, verranno fortemente ridimensionate, se non addirittura tagliate. Gli italiani devono dunque sapere che anche il loro canone servirà a pagare gli 80 euro in busta paga. Il taglio imposto, funzionale all'emergenza di Renzi, rischia di inficiare un serio piano organico di riorganizzazione e razionalizzazione, di cui la RAI avrebbe veramente bisogno, che dovrebbe incidere sui veri sprechi, che partono, per esempio, dalle centinaia di milioni di euro spesi per consulenze ed appalti esterni.
        

        
          Per completare il gioco delle tre tavolette, come non ricordare, infine, il raddoppio dei costi di rilascio del passaporto e l'aumento impositivo sulle rendite finanziarie dal 20 al 26 per cento? Le conseguenze? Maggiori tasse anche sugli interessi maturati dai conti correnti delle famiglie e il serio rischio che molti scelgano di investire in attività finanziarie estere, determinando così una flessione del gettito.
        

        
          Siamo convinti che la finalità del bonus e dunque del provvedimento - vale a dire il rilancio dei consumi e della domanda interna, in decrescita da anni in Italia - non verrà perseguita: con una mano si dà, ma a una sola parte dei cittadini, e con l'altra si mettono a tutti più tasse, a partire dalla TASI, che si aggiunge all'IMU, e si taglia ancora agli enti territoriali, e dunque si riducono i servizi.
        

        
          Inoltre - e lo sostengono tutti gli economisti - una ripresa dei consumi, indicatore tipico della situazione economica di un Paese, è sostenibile solo se il provvedimento è di durata stabile e continuativa, caratteristiche che il decreto non ha. Anche le disposizioni che sgravano - ma per i soli Comuni - dal Patto di stabilità gli interventi sulle scuole sono molto distanti dalle promesse fatte da Renzi, che al suo insediamento ha promesso oltre 3 miliardi per il riammodernamento degli edifici scolastici. Il plafond concesso nel decreto non consiste dunque in nuove risorse, ma in soli 244 milioni di euro nel biennio: una beffa, se si confronta con i tagli ai sindaci di 375 milioni per il 2014 e di 563 milioni a partire dal 2015. L'importo di 240 milioni è decisamente insufficiente per affrontare i problemi di messa in sicurezza e di bonifica dell'amianto e la necessaria manutenzione straordinaria di cui necessitano i plessi scolastici pubblici delle scuole dell'infanzia, delle primarie e delle secondarie di primo grado (vale a dire le vecchie medie). Trattandosi in totale di quasi 39.400 scuole, stiamo parlando di 6.200 euro concessi in media a ciascun plesso, ossia una somma decisamente irrilevante per fronteggiare le urgenze e le necessità denunciate anche l'altro giorno dal Censis.
        

        
          La cosa più grave, però, è che sono state totalmente dimenticate le 5.320 scuole pubbliche secondarie di secondo grado che, anche dopo il disegno di legge Delrio, sono ancora di competenza di quelle Province che Renzi falsamente va ripetendo in giro che sono state eliminate, ma che invece esistono ancora e vengono sfruttate anche in questo decreto per succhiare loro le risorse. A fronte di questa grave lacuna, è stata vergognosa la bocciatura dei nostri emendamenti.
        

        
          Un altro pasticcio è legato alla TASI: dopo una settimana di discussione, solo ieri sera, alle ore 22, è stato presentato un emendamento corposo. Perseverare è diabolico: questo provvedimento sulla TASI continuerà ancora a reiterare il pasticcio sull'imposizione fiscale degli immobili che è nato con il Governo Monti e proseguito con il Governo Letta.
        

        
          Una penultima considerazione sulle clausole di salvaguardia previste dal provvedimento: si prevede il monitoraggio sulle maggiori entrate IVA legato al pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni, dalla cui valutazione dipende l'eventuale aumento delle accise sulla benzina tale da assicurare il conseguimento dell'obiettivo. È un film già visto con il decreto-legge n. 35 del 2013, il primo cosiddetto sblocca debiti, che determinò qualche mese dopo, con il decreto-legge n. 102, per una sovrastima, l'aumento delle accise sui carburanti.
        

        
          Renzi e il Partito Democratico con le europee hanno abbondantemente capitalizzato il decreto-legge comprando il consenso a discapito di molti. Renzi ha promesso di stabilizzarlo dal 2015 ampliando la platea dei beneficiari, ma questo non avverrà: servirebbero 15 miliardi di euro, che non ci sono. Per il momento è arrivato il conto della Commissione europea che, bocciando il Governo, chiede di sistemare i conti pubblici e il rispetto del Patto di stabilità.
        

        
          Sugli italiani ora grava il forte rischio di subire a settembre una manovra correttiva, e dunque di pagare un'altra volta, e con gli interessi, il bonus di 80 euro e le promesse di Renzi. Gli italiani meritano ben altro. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e delle senatrici Serra e Nugnes. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Uras. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, se qualcuno si aspetta che noi diciamo che non guardiamo con soddisfazione al fatto che una massa significativa di lavoratori dipendenti potrà godere di una risorsa aggiuntiva nel corso dell'anno, certamente importante per la loro vita, che noi sappiamo versa in difficoltà; se qualcuno si aspetta da noi un atteggiamento pregiudizialmente contrario a manovre di questo tipo, ebbene, dico con sincerità che noi non abbiamo questo atteggiamento. Esprimiamo anzi con convinzione un apprezzamento sulla misura adottata. Esprimiamo con convinzione la nostra valutazione positiva non solo per quanto riguarda l'articolo 1, ma anche per quanto concerne la riduzione prevista all'articolo 2 sull'IRAP.
        

        
          Detto questo, signor Presidente, questo è un provvedimento che ha qualche valore ma anche tanti grandi limiti. Per capirli tutti credo debba essere contestualizzato. Credo si debba capire fino in fondo dentro quale situazione del Paese, dell'economia del Paese, si innesta questo provvedimento per valutare quanto esso sia timido, poco risolutivo, assolutamente inefficace sul piano del rilancio dell'economia di questo Paese.
        

        
          La Corte dei conti questa mattina ha presentato il Rapporto 2014 sul coordinamento della finanza pubblica (un documento molto corposo) invitando il Parlamento, quindi anche noi, a studiarlo in modo approfondito, perché bisogna capire quanto i contenuti dei provvedimenti che continuiamo ad approvare poi si traducano in un effettivo benessere, in una effettiva ed incisiva azione verso lo sviluppo dell'economia della società italiana.
        

        
          Se prendessimo in considerazione i dati forniti, per esempio, dall'ISTAT (il primo dei quali è quello relativo all'occupazione) scopriremmo che la situazione è più grave di quella dell'anno scorso, quando il Governo Letta ci diceva di avere trovato percorsi risolutivi sul piano del rilancio dell'economia, e molto più grave di quella di due e di tre anni fa, quando il Governo Monti ci assicuravano il superamento della difficoltà e il rilancio della capacità produttiva del Paese.
        

        
          Noi andiamo in crollo costante, ma non solo. Questo crollo costituisce e rende più profonda, ancora una volta, la differenza fra Nord e Sud del Paese. Nel Nord, una parte del Paese che conosceva solo percentuali di disoccupazione fisiologiche, si registrano percentuali elevate, del 9,5 per cento, ma nel Sud si registra più del doppio della disoccupazione, oltre il 21 per cento, e questo è un dato monco, per come è strutturata la procedura di raccolta dei dati e delle informazioni sull'occupazione che utilizza l'ISTAT.
        

        
          A ben guardare, si tratta di atti che vengono forniti sistematicamente dal Parlamento. Dalle previsioni di primavera della Commissione europea sui profili macroeconomici di finanza pubblica scopriamo, signor Presidente, che il debito, che avremmo dovuto contenere con gli interventi normativi del Governo Monti, con quelli del Governo Letta e con quelli di questo Governo, invece aumenta, ed è previsto che arrivi quest'anno al 135,3 per cento in termini di rapporto con il PIL, una punta mai raggiunta.
        

        
          Non bastano 80 euro a sollecitare un consumo che determini ripresa produttiva, non basta una riduzione tiepida di una delle imposte che gravano sull'attività industriale e sull'operatività delle aziende; non basta una riduzione dell'IRAP per determinare, così come pomposamente dice questo decreto, competitività e giustizia sociale. Non basta agire nei confronti di un pezzo di una delle categorie in sofferenza: dove sono i pensionati, dove sono i cassintegrati, dove sono i lavoratori licenziati in lista di mobilità, dove sono gli incapienti, coloro che non hanno nulla, in questo provvedimento che fa giustizia sociale solo per una parentesi della nostra popolazione? Dove sono tutti gli strumenti finanziari che avrebbero dovuto rilanciare l'economia di questo Paese?
        

        
          Signor Presidente, se lo ricorda il decreto-legge n. 35 del 2013? Farebbe bene a ricordarselo, perché il decreto-legge n. 35 è quello relativo ai debiti pregressi della pubblica amministrazione verso le imprese. Ebbene, quel provvedimento era stato disegnato come una soluzione, sono stati appostati oltre 60 miliardi di euro, che sarebbero stati spesi velocemente. Noi ci astenemmo (il nostro fu l'unico Gruppo a farlo), sostenendo che non avrebbe funzionato. Ebbene, nel decreto che stiamo esaminando ci sono dieci articoli sul monitoraggio e sul funzionamento della macchina preposta al pagamento dei debiti pregressi della pubblica amministrazione alle imprese: è come dire che, dopo oltre un anno dalla promessa che abbiamo fatto, dobbiamo ricominciare daccapo, che le previsioni normative già approvate sono sbagliate.
        

        
          Siamo contenti che una parte della popolazione avrà i soldi forse per comprarsi una lavatrice nuova, per comprare le scarpe ai figli che devono andare a scuola e forse qualche libro, ma siamo molto poco contenti, anzi siamo pessimisti sulla capacità di questo provvedimento di incidere effettivamente sulle sorti di questo Paese. Non si può affidare ai prodotti civetta, come se fossimo in una sorta di supermercato delle promesse, la capacità attrattiva di questo provvedimento. È vero, ci saranno trattamenti economici di superdirigenti che passeranno da una somma «x» a 240.000 euro l'anno, ed è vero anche che ci sono alcuni tentativi timidi di migliorare il funzionamento della macchina amministrativa dello Stato, ma siamo veramente ancora ai tentativi.
        

        
          Noi dobbiamo passare dai tentativi agli strumenti veramente efficaci, ma questo non lo stiamo facendo con questo provvedimento.
        

        
          Stamattina abbiamo approvato, anzi hanno approvato, in tutta fretta una norma che riguarda la TASI, cioè il marasma della confusione con la quale si esercita l'imposizione fiscale in sede locale. La TASI l'abbiamo affidata a un emendamento dell'ultima ora del Governo. Invito tutti ad esercitarsi a capire cosa finirà per realizzare. Io penso che creerà molta confusione nella macchina amministrativa dei Comuni e tra i cittadini. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e della senatrice De Pin).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Liuzzi. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, c'era un tempo, nemmeno tanto remoto, in cui un semplice richiamo da parte dell'Unione europea, e in particolare della Commissione, veniva interpretato da interessati commentatori politici e dai signori dell'opinione pubblica come un terribile danno per l'Italia, all'immagine dell'Italia, alla salute degli italiani e dell'economia italiana. In particolare, si gettava il Paese nel panico, comprese le famiglie e gli operatori economici. Oggi, non sta accadendo questo: oggi, addirittura, sono gli stessi interessati commentatori politici e i fautori dell'opinione pubblica ad edulcorare la pillola facendola passare come atto gentile e cortese di sollecitazione a fare meglio.
        

        
          Ebbene, non vorrei soffermarmi sul fatto che si opera una disparità di trattamento, bensì sulla necessità di richiamare tutti a una responsabilità, perché con il provvedimento all'attenzione del Parlamento e, in particolare, del Senato non stiamo facendo probabilmente il bene del Paese. Non stiamo cercando di migliorare le condizioni di vita, in particolare, delle categorie meno abbienti. Sappiamo infatti tutto quello che si sta facendo in termini di prelievo forzoso del risparmio, di ulteriore tassazione degli immobili privati e addirittura della paventata chiusura delle sedi regionali della RAI. Sappiamo che il valore di queste sedi e il capillare e diffuso impegno della televisione pubblica sul territorio in questi anni e decenni hanno determinato benefici per le economie locali, ma anche per le culture locali. La RAI, come servizio pubblico, non può rinunciare ad avere sedi a livello regionale, perché attraverso la diffusione della cultura regionale viene fuori un quadro complesso e articolato dell'Italia e quindi del Paese.
        

        
          Voglio evidenziare come questo provvedimento sia un modo per intervenire d'imperio su ambiti molto delicati. Cito in particolare l'articolo 24, comma 4, del decreto-legge in esame, che anticipa al 1° luglio 2014 l'operatività del comma 4 dell'articolo 3 del decreto-legge n. 95 del 2012. La norma che ne risulta, con riferimento ai contratti di locazione passiva avente ad oggetto immobili ad uso istituzionale stipulati da pubbliche amministrazioni, riduce imperativamente i canoni di locazione nella misura del 15 per cento di quanto attualmente corrisposto, contestualmente vietando il rinnovo dei rapporti contrattuali a condizioni diverse.
        

        
          Già ad un primo esame, e fatto salvo ogni approfondimento, la disciplina così congegnata appare viziata da palese incostituzionalità, da qualunque angolo di osservazione la si voglia guardare. Ebbene, signor Presidente e signori senatori, di questa fattispecie e di tante altre il provvedimento in esame è pieno.
        

        
          Non siamo assolutamente convinti che sia questa la maniera di procedere, che si possa considerare l'Italia un Paese che possa recepire in maniera tranquilla questo tipo di interventi. Noi siamo assolutamente contrari ai prelievi forzosi, e a considerare ancora la casa come un salvadanaio da cui attingere risorse per poter finanziare qualcosa che non va sicuramente a vantaggio di tutti gli italiani. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bonfrisco. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, onorevoli colleghi, siamo alla conversione in legge di un decreto che tutti ricorderemo come un grande spot elettorale servito a vincere le elezioni europee.
        

        
          La Corte dei conti questa mattina (e ha fatto bene il collega Uras a ricordarlo), nel Rapporto 2014 sul coordinamento della finanza pubblica presentato al Senato, ha definito questa manovra, questa operazione del bonus IRPEF degli 80 euro contenuta nel decreto un surrogato. Un surrogato però che penalizza - invece di favorire - quella redistribuzione del carico tributario e della pressione fiscale complessiva che è la vera dannazione del nostro Paese. Quella pressione fiscale che si è alzata ogni qualvolta i Governi (soprattutto questi ultimi, nominati dal Presidente della Repubblica e mai legittimati da un voto popolare) hanno provato a fare qualcosa, e l'unico risultato che sono riusciti a ottenere è stato quello di aumentare inesorabilmente la pressione fiscale.
        

        
          È questo un dato che rileviamo, e io sono contenta che sia qui presente oggi il vice ministro Morando, perché con me egli era presente la mattina in cui l'associazione di tutti gli artigiani italiani, la CNA, ha presentato la sua importante ricerca sul total tax rate. Si tratta dell'indicatore complessivo della pressione fiscale sulle piccole e piccolissime imprese (quelle che stanno tra il lavoro autonomo e la piccolissima impresa), che ha visto, dal 2011 ad oggi, la pressione fiscale dal 59,1 per cento raggiungere il picco del 64,5 per cento nel 2012 e attestarsi oggi poco al di sotto del 63,1 per cento.
        

        
          È una tendenza che noi vorremmo favorire ancora di più, se non ci fosse di mezzo un decreto come questo (dei cosiddetti 80 euro e della cosiddetta giustizia sociale) che ottiene sì lo scopo di elargire a qualche milione di italiani - credo non moltissimi - qualche risorsa in più (e di questo noi siamo certamente contenti), ma con il risultato finale di attuare questo intervento in maniera sporadica (è definito uno spot poiché non ancora strutturale, in quanto vale e varrà solo per il 2014) e di rendere invece inesorabilmente strutturale tutto quell'aumento di pressione fiscale, fatto di piccole o grandi tasse inserite in questo decreto, che vanno a dare copertura all'operazione degli 80 euro.
        

        
          Quindi, quella pressione fiscale resta il grande convitato di pietra della nostra crisi. E Renzi, come Amato, si presenta in Europa con la tassa sui conti correnti, quel risparmio italiano che ammonta a circa 1.200 miliardi detenuto dalle nostre famiglie e che ha evitato al nostro Paese le fasi più drammatiche della grande crisi, quelle delle code davanti alle banche, che altri Paesi hanno vissuto nell'affrontare una crisi finanziaria di proporzioni mai viste, che si è poi ripercossa molto velocemente sull'economia reale.
        

        
          Renzi, quindi, si presenta con questa prima tassa, e aggiunge del suo alla grande tassa, quella che abbiamo chiamato, con diversi appellativi, un'altra tassa sul macinato: quella sul bene più importante e prezioso delle famiglie italiane, ossia la propria casa. Casa che è stata aggredita da una tassazione sempre più cervellotica nei vari passaggi di nomi, dall'IMU alla TARSU alla IUC e alla TASI, che ne nascondono uno solo e vero: la patrimoniale, celata nei servizi cosiddetti indivisibili, compresi quelli che non esistono. Ci sono servizi indivisibili reali e altri, invece, che vengono pagati nonostante non se ne faccia alcun uso e non vengano usufruiti da nessuno.
        

        
          Poi egli si presenta in Europa dichiarando di voler sostenere, sul fronte delle imprese, l'alleggerimento di quella «tassa rapina» che noi chiamiamo IRAP, che in realtà nasconde una vera rapina alle imprese e pesa fortemente soprattutto sul lavoro: quel lavoro che solo le imprese possono creare. L'intervento, invece, è molto timido, avendo preferito concentrare, per motivi di natura elettoralistica, le risorse sugli 80 euro che vengono elargiti a qualche milione di italiani, ma che in realtà vengono pagati e sostenuti da altri milioni di italiani. Sono 16 milioni gli italiani, tra lavoratori autonomi e pensionati, che pagheranno gli 80 euro, e a chi? A chi magari, unito nel legame matrimoniale - penso a una coppia senza figli - potrà riscuotere, ciascuno per la propria parte, quegli 80 euro, mentre invece una coppia monoreddito, con uno o più figli, non prenderà nulla.
        

        
          Allora quello che è nato come il decreto della giustizia sociale si è immediatamente e improvvisamente trasformato nel decreto di maggiore ingiustizia sociale contro le famiglie, nonostante quanto dicono oggi i nostri colleghi del Gruppo NCD, che non so di che cosa si possano dichiarare contenti di fronte ad un decreto che rinvia, con una mozione degli affetti e dei propositi, alla legge di stabilità un intervento strutturale che noi auspichiamo e consideriamo utile e importante, ma che continua ad essere una promessa. Mi auguro non sia l'ennesimo tradimento per le famiglie italiane, costrette a sopportare il peso più gravoso di una crisi che ha tanti aspetti, compreso quello del credito, e che invece di favorirne la soluzione noi continuiamo ad appesantire con interventi che - come ha detto bene prima il collega Uras - entrano dalla porta in un modo e rischiano di uscire dalla finestra in tutt'altro. Infatti in questi tre anni abbiamo collezionato un decreto dietro l'altro, un intervento dietro l'altro, tutti in negativo: interventi che, invece di favorire l'uscita dalla crisi, ci hanno fatto sprofondare nella crisi più nera, nel nome di una pressione fiscale aumentata spaventosamente.
        

        
          Renzi si presenta oggi all'Europa con questo decreto, utile alla sua campagna elettorale, e speriamo anche utile al nuovo conteggio e alla revisione di alcuni parametri che dobbiamo riuscire a strappare e ottenere in Europa. Ecco perché io sono fiduciosa, come penso tutti gli italiani, e credo di interpretare il sentimento di tutti coloro che hanno voluto assegnare a questo Governo la possibilità di farcela. Potrà, però, farcela anche grazie ad una opposizione che, in modo responsabile e costruttivo, mette al primo posto l'interesse della Nazione, e non solo quello di un partito o di parte; un'opposizione che, in nome di questo, può sacrificare qualcosa di suo, ma non il fatto che gli italiani debbano trovare presto la strada giusta per uscire dalla crisi, anche in un rapporto diverso con l'Unione europea, che tenga conto dei grandi valori economici che ancora il nostro Paese esprime. Altrimenti dovremmo rassegnarci alla sconfitta con la quale comunque Renzi si presenta in Europa: Renzi al 41 per cento, e la disoccupazione giovanile al 46 per cento. Mi pare un match perso già in partenza.
        

        
          Noi dobbiamo, invece, fare di tutto perché quei giovani, che oggi ammontano al 46 per cento, e che non cercano nemmeno più il lavoro, siano messi nelle condizioni di poterlo trovare. E dove lo possono trovare, se non nelle imprese? Dove concentrare tutta la nostra azione, se non nella capacità delle imprese di riagganciare la crescita, di guardare ai mercati interni ed internazionali con maggiore vigore?
        

        
          Altrimenti, a questo punto, vorrà dire che anche gli 80 euro non ci sono serviti a niente. L'Europa ce lo ha già detto: è una manovra neutra dal punto di vista del ritorno in termini macroeconomici, e l'unica cosa che ci salverà sarà - io credo - riuscire tutti uniti e tutti insieme a diminuire la spesa pubblica e a razionalizzarla, soprattutto per abbassare la pressione fiscale.
        

        
          Solo la diminuzione delle tasse per tutti potrà rendere questo Paese più competitivo. Credo e spero che questo ci aiuterà, non solo in questo decreto degli 80 euro, ma anche nelle future manovre economiche che comunque questo Governo sarà costretto a fare per tenere in ordine i conti pubblici e fare qualcosa per la ripresa, affinché si possa anche dimenticare la stagione dei veleni: quella che ha portato, ad esempio, a considerare tutte le grandi manovre economiche compiute dal Governo Berlusconi mai sufficienti, quando invece quelle manovre hanno creato le condizioni, insieme ad altro, per consentire oggi a Matteo Renzi e al suo Governo di presentarsi davanti all'Europa forte della difesa dell'interesse nazionale, forte della difesa dei nostri valori economici che devono essere riscritti e rivisti.
        

        
          Noi questo decreto non lo apprezziamo, perché troppo poco dà agli italiani e troppo aumento di pressione fiscale determina e determinerà. Ci auguriamo invece che si possano in futuro ritrovare, su un testo economico di particolare importanza, le ragioni della difesa degli interessi nazionali, perché un conto sono le riforme che servono a questo Paese, quelle strutturali economiche e quelle istituzionali, altro sono i decreti come questo, che oggi a nulla servono, anzi penalizzano ulteriormente quella parte viva e attiva del Paese che deve poter riprendere la sua corsa. Senza questo il Paese non potrà farcela, ma noi siamo qua a lavorare perché questo possa accadere. Ci auguriamo che lo facciano anche altri con responsabilità: abbandonino presto la logica degli spot elettorali e si mettano seduti a studiare ciò che serve davvero al Paese. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto una delegazione di studenti del Liceo scientifico «Galileo Galilei» di Lamezia Terme, in provincia di Catanzaro, che è in visita al Senato dopo aver ottenuto un premio qui a Roma.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1465 (ore 17,20)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Guerrieri Paleotti. Ne ha facoltà.
        

        
          GUERRIERI PALEOTTI (PD). Signor Presidente, signor Vice Ministro, onorevoli colleghi, il decreto che oggi è in approvazione, come sappiamo, contiene molte misure su vari capitoli e aree di intervento, tutte assai rilevanti, come è emerso dagli interventi sia dei relatori che di coloro che hanno partecipato a questo dibattito. Questo numero elevato di misure potrebbe far perdere di vista il significato economico di ciò che oggi siamo chiamati ad approvare, ma è proprio su questi contenuti economici che mi vorrei soffermare in questo mio breve intervento, perché li ritengo, a differenza di quanto ho sentito fino ad ora, assai rilevanti, proprio se consideriamo la difficile fase economica che sta attraversando il nostro Paese.
        

        
          Il cuore del provvedimento - come sappiamo - sono le misure fiscali e, innanzitutto, il credito d'imposta relativo a redditi individuali da lavoro dipendente compresi tra 8.000 e 24.000 euro, e a scalare fino a zero raggiunti i 26.000 euro. Va considerato certamente un primo passo di un processo assai importante, che ha come finalità la significativa riduzione del cuneo fiscale, che va riportato gradualmente in linea con la media dei nostri maggiori partner europei.
        

        
          Lo ricordo perché nella discussione qui in Aula e in Commissione si è particolarmente insistito sulle proposte di estensione della platea dei destinatari del credito d'imposta (totali incapienti, pensionati) e sulla possibilità di calcolo su base familiare: sono tutte proposte naturalmente legittime e meritevoli di intervento, delle quali si farà carico il Governo appena sarà possibile. Ma credo che, alla fine, si sia deciso giustamente di mantenere la platea dei percettori dei benefici del provvedimento sulla base della proposta originaria, proprio in quanto tale provvedimento ha come finalità precipua la riduzione del cuneo fiscale sul lavoro dipendente. E dal punto di vista economico credo che per il sostegno a redditi di altra natura, come quelli menzionati in precedenza, si debba ricorrere a politiche e a misure di altra natura e con un impatto di distribuzione diverso.
        

        
          Credo che sia difficile negare l'impatto economico di un provvedimento del genere. Ho visto le analisi degli istituti che si sono esercitati in proposito, e la stessa possibilità che è stata valutata da parte degli organismi internazionali. C'è un impatto sulla domanda interna e sui consumi interni che avrà molto valore, perché sappiamo che la caduta della domanda interna, in questa fase, è il tallone d'Achille della nostra economia. Basti ricordare che il mercato interno ha perso l'equivalente di circa 60 miliardi di euro di valore, in questi anni. Questi effetti sono in qualche modo confermati da svariate analisi, anche se bisogna dare il tempo necessario affinché essi vengano prodotti.
        

        
          Vorrei però ricordare un altro tipo di effetti che questo provvedimento genererà: si tratta proprio degli effetti redistributivi, che mi sembra siano fortemente sottostimati, anche da questo dibattito in Assemblea. Dobbiamo infatti ricordare che, per la prima volta dopo svariati anni, il provvedimento in esame si fa portatore di un intervento con un alto valore di redistribuzione. Circa 10 milioni di lavoratori con basso reddito, che fino ad oggi hanno pagato il prezzo maggiore della crisi, potranno contare su quella che è stata definita come una sorta di mensilità aggiuntiva. Da questo punto di vista si può parlare, come recita il titolo del decreto che stiamo per approvare, di un intervento contenente misure per la competitività e la giustizia sociale, perché si tratta di misure che aumenteranno l'efficienza e allo stesso tempo avranno un effetto di equità. Questi due impatti, di efficienza ed equità, potranno interagire, dal momento che dobbiamo considerare che gli effetti redistributivi non sono invocabili solo dal punto di vista della giustizia sociale, ma sono oggi da perseguire perché possono avere un impatto positivo anche in termini di crescita del Paese.
        

        
          È ormai dimostrato da una recente e ampia letteratura scientifica che le politiche redistributive messe in atto per ridurre le disuguaglianze sono in grado di generare anche effetti positivi sulla crescita del Paese - lo dice anche il Fondo monetario internazionale in un recente rapporto - grazie a una serie di favorevoli impatti diretti e indiretti. Ciò ha un'implicazione importante, di cui penso che dovremmo parlare più spesso. La ripresa, lo sviluppo e il dinamismo economico devono infatti coniugarsi con un'attenzione sempre maggiore verso l'equità sociale. Credo che questa sia una prima misura che si propone di muovere in questa direzione. Certo, come si suol dire, non basta, ma è un primo passo. Si tratta di un primo passo importante, che andava fatto e che viene fatto.
        

        
          C'è poi la misura, in termini di efficienza, che riguarda l'IRAP. Come sappiamo, si tratta di un' imposta prelevata sul reddito di tutti i fattori produttivi che partecipano al processo produttivo. Ora, grazie a questo intervento, tutti i soggetti passivi dell'IRAP beneficeranno di una riduzione, a regime, del 10 per cento. Si tratta di una misura che si aggiunge alla diminuzione dei contributi INAIL, per 1,3 miliardi di euro, prevista dalla recente legge di stabilità.
        

        
          Se valutiamo al contempo l'altra misura, ovvero l'aumento delle aliquote finanziarie (ma in realtà dobbiamo specificare che si tratta di un riallineamento delle nostre aliquote alle medie degli altri Paesi europei), si può sottolineare come nell'insieme si sia cominciato concretamente e significativamente ad attuare un principio tante volte enunciato e sostenuto in qualche modo anche dalle organizzazioni internazionali: quello cioè di spostare il peso della tassazione dal lavoro alle rendite, incluse quelle finanziarie. Inoltre, la linea espressa nel provvedimento in esame, innalzando la tassazione sulle rendite finanziarie e abbassando quella sulle imprese, indica, secondo me, un cambio di marcia nella politica economica, proprio per il sostegno che dà alle imprese e, quindi, alla nostra manifattura, dunque alla sua capacità di sviluppo e innovazione. Ritengo che anche questo sia un segno importante, necessario. Certo non basta, ma è un primo passo importante, chiesto più volte anche dalla Commissione dell'Unione europea, anche nelle recenti raccomandazioni.
        

        
          Da questo punto di vista, è importante sottolineare il fatto che si è cominciato a prendere una serie di provvedimenti che muovono nella direzione di una politica economica dotata di un orizzonte temporale che va al di là delle singole misure adottate.
        

        
          In ultimo, vorrei parlare, perché anche di questo si è discusso in Aula e in Commissione, delle coperture complessive del provvedimento. Come sappiamo, il finanziamento ha in qualche modo una serie di fonti alle quali attinge dal punto di vista della redistribuzione del reddito, dal sistema bancario, dai percettori di rendite finanziarie, alla riduzione e ristrutturazione di tutta una serie di voci di spesa pubblica, che rappresentano un primo passo, anche qui, della cosiddetta spending review. Non credo ci sia bisogno di ricordare come questo processo di revisione della spesa rappresenti un processo fondamentale in questa fase, ma non solo in chiave di riduzione ed efficienza, anche perché ci consentirà di riallocare delle risorse in base a un processo di ridefinizione delle priorità della nostra politica economica. Da questo punto di vista considero quindi importante che la discussione abbia avuto come tema l'ammontare di tali coperture, come anche la loro composizione. E, al riguardo, può essere vero che si poteva fare qualcosa di più in chiave di una maggiore capacità di anticipare questo processo fondamentale di spending review. Sotto questo profilo si può riconoscere che c'è un compito importante che si potrà proseguire proprio attraverso i provvedimenti e la legge di stabilità, ma va anche ribadito che, nell'attuale drammatica situazione, dal punto di vista della domanda e del mercato interno era necessario prendersi anche dei rischi per evitare possibilmente effetti anche peggiori.
        

        
          Per concludere, credo sia importante ribadire come siamo di fronte a un primo passo di quella che deve divenire e diverrà nei prossimi mesi parte di una strategia di riforme che abbia una sua coerenza al suo interno, per rimettere la nostra economia in condizione di crescere nuovamente dopo questi lunghi anni di ristagno. Credo che siamo di fronte a una strategia che si ripromette di portare avanti riforme che aumentino l'efficienza, riducano le spese del settore pubblico, incrementino la competitività di quello privato e che quindi siano in grado di consentire, attraverso questi spazi, misure di rilancio e di sostegno dei redditi senza aggravare il disavanzo pubblico. Dobbiamo essere consapevoli che la fiducia, sia al nostro interno (cioè dei nostri cittadini) sia a livello europeo ed internazionale, dipenderà dal successo di questa strategia di riforme. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore D'Alì).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore, senatore D'Alì.
        

        
          D'ALI', relatore. Signor Presidente, intervengo per sottolineare che nel dibattito, al di là di quelli che sono i consueti ed inevitabili toni che gli esponenti dell'opposizione devono utilizzare in una dialettica politica, anche loro sono venuti sul terreno, che noi abbiamo indicato, della scelta che è stata fatta: mi riferisco alla scelta di un primo provvedimento cui ne debbono seguire tanti altri. Nel momento in cui loro stessi hanno indicato tutta una serie di categorie che non sono state forse interessate da questo provvedimento, non hanno potuto fare a meno di riconoscere che, comunque, vi è stato un intervento su alcune categorie certamente tra quelle più gravate dai drammi della crisi. Pertanto, come detto da tutti - ripeto: esponenti della maggioranza, ma anche dell'opposizione - il provvedimento costituisce un primo significativo intervento in direzione di una nuova tendenza, che è quella della diminuzione della pressione fiscale e della spesa pubblica.
        

        
          Di questo abbiamo discusso anche stamattina; ci siamo permessi di anticiparlo nella nostra relazione, anche se pure nel dibattito è stato lungamente sottolineato che questi obiettivi che il provvedimento si è prefisso sono comunque, anche se parzialmente e settorialmente, raggiunti.
        

        
          Quanto alle imprese, il taglio del 10 per cento dell'IRAP non è insignificante: si tratta di un taglio cospicuo, che è stimato, tra l'altro, in circa 2 miliardi di euro. Esso, quindi, non è assolutamente trascurabile. Certamente, così come recita un ordine del giorno unanimemente approvato dalla Commissione e condiviso dal Governo questa mattina, bisogna estendere la platea dei beneficiari delle esenzioni dall'IRAP, interessando le piccole imprese individuali, i professionisti e le partite IVA che non raggiungono i 180.000 euro di fatturato. Occorre quindi ampliare la base di coloro che sono esenti con un nuovo intervento sull'IRAP. Anche sul fronte del bonus fiscale - lo si è detto - abbiamo assolutamente condiviso l'impegno che il Governo ha assunto nei confronti, non solo delle famiglie, ma anche di alcune categorie che, come sottolineava il senatore Uras, non sono ricomprese in questo provvedimento. Certo, bisognerà intervenire successivamente anche sui pensionati, così come su altre categorie e con altri provvedimenti sul mondo della produzione. Allo stesso modo, bisognerà insistere sulla riduzione della spesa pubblica.
        

        
          Questa mattina mi sono permesso di sottolineare nella relazione - mi permetto di farlo ancora una volta - come, secondo me, questo provvedimento si leghi strettamente sia ai decreti legislativi in attuazione della delega fiscale (che sono già all'attenzione del Parlamento perché il Governo sta iniziando ad esitarli), sia alle grandi riforme costituzionali, che non possono essere solamente la riforma del bicameralismo e la riforma degli assetti del Parlamento, ma devono anche comprendere provvedimenti di riforma dell'intera governance del territorio nazionale in tutte le sue articolazioni, con un indirizzo di forte semplificazione e di realizzo di forti economie di scala. Tutto questo deve avvenire nell'ambito di un processo di riforme cui questa legislatura è chiamata.
        

        
          Penso che, alla fine, questa sarà una legislatura veramente di svolta, perché se tutti insieme riusciremo a fare queste cose avremo veramente dato al Paese un assetto più moderno, efficiente, sicuramente più diretto all'interesse dei cittadini e delle famiglie nel diminuire la pressione fiscale che incombe su di loro e, soprattutto, nell'aumentare le opportunità di lavoro, e quindi di crescita sociale ed economica. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la relatrice, senatrice Guerra.
        

        
          GUERRA, relatrice. Signor Presidente, riprendo velocemente alcuni concetti, che peraltro il correlatore ha già in buona parte anticipato.
        

        
          Una difficoltà emersa complessivamente dal dibattito è quella che si incontra sempre quando si devono mettere in atto politiche redistributive. Mettere in atto politiche redistributive può essere non solo una scelta politica, ma anche una necessità quando la torta non cresce. In quei casi, per fare delle politiche bisogna vedere come meglio allocare le risorse, secondo criteri di efficienza e di equità. È quello che sta cercando di fare, come prima mossa, come è stato giustamente sottolineato, questo provvedimento.
        

        
          Redistribuire vuol dire sempre, per definizione, prendere da una parte e mettere in un'altra. È ovvio, quindi, che si può sempre far riferimento ad altre destinazioni, ma è una questione di scelte: sono le scelte difficili, cui è chiamato non solo il Governo, ma anche il Parlamento e credo che su questo dobbiamo interrogarci con molta serietà.
        

        
          Vorrei ricordare un punto: una delle scelte di fondo di questo provvedimento è quella di spostare l'attenzione, focalizzandola sul mondo produttivo (le imprese e il lavoro), anche a scapito della tassazione sui redditi da capitale, che non sono sempre rendite in senso negativo, ma possono anche essere, giustamente, il risultato di un risparmio. Questo esiste ed è per questo che si tratta comunque di una scelta faticosa.
        

        
          Vorrei, tuttavia, sottolineare un dato, perché non ci si può solo richiamare al cuore, ma bisogna considerare anche i dati. La tassazione sui depositi - che sicuramente, nell'ambito della tassazione sui redditi finanziari, è quella che più ci preoccupa, perché abbiamo la consapevolezza che rappresenta l'unica tipologia d'impiego delle persone a minor reddito - viene, per il 42 per cento, dal 20 per cento della popolazione più ricca. È, quindi, una tassazione che ha in sé una componente redistributiva fortissima. Per arrivare a pagare 5-6 euro in un anno bisogna avere già un capitale significativo, che - ricordiamoci - la maggior parte della nostra popolazione, quella a cui noi ci richiamiamo quando ci riferiamo ai poveri, non ha. Se guardiamo i dati, dunque, molte delle preoccupazioni che sono state espresse in quest'Aula non sono fondate.
        

        
          Lo spostamento è temporaneo per quanto riguarda l'intervento sul cuneo fiscale attuato attraverso il cosiddetto bonus degli 80 euro. È stata una scelta determinata dalla volontà di agire subito di fronte all'emergenza di una crisi che non si riduce, attraverso una misura che ha una doppia finalità: interviene sul cuneo fiscale (ed è, quindi, una misura di offerta, di competitività, se vogliamo chiamarla così), ma al tempo stesso interviene su una componente del cuneo (i soldi che non finirebbero altrimenti nelle tasche dei lavoratori) che si traduce in domanda. C'è, quindi, la volontà, con un intervento intanto definito così, ma che poi verrà ricondotto agli elementi strutturali, di agire subito su una situazione di crisi, che altrimenti rischierebbe di incancrenirsi ulteriormente.
        

        
          L'altro aspetto, invece, è permanente e vorrei che fosse sottolineato, perché dal dibattito è sembrato che tutto finisca tra qualche mese: no. L'altro aspetto che già da adesso è permanente e non è solo un impegno futuro del Governo (a cui credo, ovviamente) è la già ricordata riduzione dell'IRAP, che non è piccola cosa. La riduzione del 10 per cento di tutte le aliquote dell'IRAP, infatti, rappresenta un intervento di tutto rispetto, che a regime conta per più di 2 miliardi di euro e che aiuta sicuramente a comprimere quel richiamato alto total tax rate, che io però non calcolerei a quei livelli (io discuto anche la metodologia di calcolo, ma in questa sede non facciamo lezioni accademiche, quindi mi limito a dire che non credo a quel livello, perché so come è calcolato), anche se sicuramente è alto.
        

        
          Infine, le imprese non sono affatto trascurate da questo intervento, non solo per quanto riguarda l'aspetto fiscale (che, per quanto molto importante, non è l'unico su cui dobbiamo imparare a concentrare la nostra attenzione); infatti, gli 8-10 miliardi di euro che finalmente arriveranno alle imprese come sblocco dei loro crediti nei confronti della pubblica amministrazione non sono poca cosa. Molte imprese, infatti, soprattutto le piccole e soprattutto quelle che in alcuni settori lavorano per la pubblica amministrazione, hanno un problema rilevante, enorme di liquidità, legato anche ad oggettive difficoltà nel ricorso al credito. Sbloccare quei pagamenti, quindi, è un sostegno fondamentale e urgente alle imprese e rappresenta un merito di questo provvedimento, insieme a quello che è stato ricordato in alcuni interventi, ossia l'allentamento del Patto di stabilità, per quanto è stato possibile. Ovviamente si può fare sempre di più, ma quello che si è fatto è sempre meglio di niente. L'allentamento del Patto di stabilità si è fatto a favore di interventi nel campo dell'edilizia scolastica.
        

        
          Ho voluto soffermarmi giusto su questi punti, per riportare la discussione nel quadro ampio del decreto in esame e non ridurla ad un asfittico commento delle due o tre cose che ho sentito ripetere, purtroppo, troppe volte in quest'Aula. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          MORANDO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signor Presidente, credo possa essere di qualche interesse per l'Assemblea - anche se magari non particolarmente «sexy», come dice il mio amico Michele Salvati - provare a rileggere il provvedimento al nostro esame alla luce del documento recentemente approvato dal Consiglio dell'Unione sul programma di stabilità 2014 presentato dal nostro Paese. Come sapete, è un documento che è stato emanato qualche giorno fa.
        

        
          Sono otto le raccomandazioni che ci sono state rivolte, ma vorrei fare riferimento soltanto a quattro di esse, e le riassumerò molto schematicamente.
        

        
          La prima raccomandazione è concentrata sull'esigenza di porre una maggiore attenzione all'evoluzione certamente negativa del volume globale del debito. Noi siamo tra i Paesi europei che, nel corso degli ultimi anni, hanno avuto un andamento dell'indebitamento tra i migliori in assoluto, ma siamo un Paese ad elevato debito pubblico che invece nel corso di questi ultimi anni ha avuto un andamento tendente al peggioramento. In questo contesto, la raccomandazione colloca il tema dell'aggiustamento di bilancio ma, con grande attenzione, pone l'accento sul fatto che si deve trattare di un aggiustamento di bilancio, cioè di un riferimento all'indebitamento, che guardi ai problemi di crescita, quindi che sia compatibile con una strategia di crescita. Questa è la prima raccomandazione.
        

        
          La seconda raccomandazione è così riassumibile: ci dicono per la terza volta consecutiva di «trasferire ulteriormente» - e usano la parola «ulteriormente» perché qualche intervento su questo versante finalmente l'abbiamo adottato - «il carico fiscale dai fattori produttivi - lavoro e impresa - ai consumi, ai beni immobili e all'ambiente», assicurando il finanziamento della recente riduzione del cuneo fiscale sul lavoro anche per il 2015. Questo è scritto nella raccomandazione n. 2 rivolta al nostro Paese.
        

        
          C'è poi la raccomandazione n. 3, che ha una attinenza precisa con il testo al nostro esame, perché riguarda l'esigenza inderogabile di un netto recupero di efficienza della pubblica amministrazione italiana, soprattutto su due versanti che vengono esplicitamente sottolineati: il peso crescente della burocrazia sullo sviluppo delle attività economiche in generale e in particolare dell'impresa e un gravame enorme che il cattivo funzionamento del servizio giustizia civile induce nel sistema economico. Si sottolinea quindi l'esigenza di intervento su questo versante.
        

        
          Infine nella quarta raccomandazione cui voglio fare riferimento (che in realtà è la n. 7 del documento europeo), si dice: attenzione, perché nel corso di questi ultimi anni avete attuato numerosi interventi legislativi per l'apertura dei mercati ancora caratterizzati da situazione di chiusura - relativa, non certo assoluta, è ovvio - ma avete adottato pochissimi provvedimenti di effettiva attuazione di quelle leggi ed avete un enorme problema di passaggio dalla attività legislativa a quella amministrativa conseguente, al fine dell'attuazione delle innovazioni legislative che apportate.
        

        
          Queste sono le quattro raccomandazioni, ma, subito prima di passarvi, il documento del Consiglio dell'Unione europea interviene su di un argomento cui, anche in quest'Aula, abbiamo dedicato (oggi, paradossalmente, quasi non lo ricorda più nessuno) enorme attenzione al momento dell'approvazione del Documento di economia e finanza. Come sapete, si tratta dell'argomento che riguarda non, come sempre si dice, il rinvio dell'obiettivo del pareggio strutturale, che avremmo dovuto chiedere in Europa, ma una scelta circa il ritmo di miglioramento - non di peggioramento, lo sottolineo - del saldo di indebitamento strutturale, al fine di conseguire l'obiettivo del pareggio strutturale previsto dal Patto di stabilità. Avremmo dovuto cioè migliorare dello 0,5 per cento l'anno, mentre per il 2014 - attraverso la presentazione di apposito piano di rientro, come previsto dagli accordi e dai trattati negli anni successivi - abbiamo previsto non di peggiorare, ma di migliorare soltanto dello 0,2 per cento. Bene, nel documento, che è una cosa notevolmente diversa (forse bisognerebbe parlarne così, se volessimo ottenere anche che i cittadini capissero di cosa ci stiamo occupando), questo punto era assolutamente cruciale e - intendiamoci - incerto, perché con quella scelta naturalmente ci siamo rivolti fiduciosi agli organismi comunitari circa l'accoglimento di questa nostra proposta, ma ovviamente non avevamo la certezza - e tutti ricordiamo anzi che vi era un significativo margine d'incertezza - che potessero assumere un atteggiamento positivo verso questa scelta. Nel documento in esame, prima di passare alle raccomandazioni, c'è un esplicito riferimento a questo punto, là dove si dice letteralmente che questa scelta potrebbe essere valutata come significativa, che è un modo un po' curiale di avvertire che potrebbe essere valutata negativamente soltanto se si ripetesse nell'anno successivo (ossia se nell'anno successivo al 2014 non assumessimo scelte coerenti con il piano di rientro che abbiamo presentato).
        

        
          Alla luce di questa descrizione - certamente un poco approssimativa - del documento del Consiglio dell'Unione europea, torniamo al nostro provvedimento: cosa vediamo? Prima di tutto, riceviamo una conferma, tutt'altro che scontata: quando abbiamo presentato il Documento di economia e finanza, abbiamo fatto bene, sul versante della necessaria flessibilità delle politiche fiscali, a scegliere la soluzione di cui ho appena parlato (ossia una riduzione della velocità di avvicinamento all'obiettivo del saldo strutturale, rispetto al ritmo di miglioramento previsto dai trattati), piuttosto che quella che ci veniva proposta da moltissime parti, tesa ad utilizzare tutti i margini tra il 2,6 o il 2,7 ed il famoso 3 per cento per il rapporto deficit-PIL. Da tale parere risulta infatti evidente che, se avessimo compiuto questa seconda scelta, oggi ci troveremmo in una situazione di grave difficoltà. Possiamo una volta ricordare che il Paese nel suo complesso - non il Governo - ha compiuto una scelta coerente? Attraverso di essa, infatti, abbiamo ottenuto due risultati, che oggi verrebbero entrambi messi in discussione, se non l'avessimo compiuta.
        

        
          Il primo risultato, più limitato, è che abbiamo recuperato i margini, anche di tipo finanziario, dentro i quali nel 2014 abbiamo potuto operare la scelta di cui stiamo discutendo, cioè abbiamo potuto approvare questo decreto-legge. La seconda conclusione che possiamo trarre è che attraverso questa strada abbiamo dimostrato, fin dall'esordio dell'attuazione del patto europeo che ci lega agli altri Paesi dell'area dell'euro con il six pack, il fiscal compact ed altro, che politiche anticicliche, purché coordinate alla dimensione europea e convintamente condivise nella dimensione europea, sono ampiamente compatibili con le indicazioni del patto. Non è vero che i patti che ci legano agli altri Paesi europei sono così «stupidi», per usare la famosa espressione usata da Romano Prodi tanti anni fa, come vengono sistematicamente descritti.
        

        
          Abbiamo ottenuto fin dalla prima esperienza la possibilità di dire che politiche fiscali anticicliche, purché coordinate alla dimensione europea, sono possibili, sono compatibili con i trattati.
        

        
          Vengo ora più rapidamente al merito del decreto-legge.
        

        
          Prima di tutto la frase che ho riportato prima è una citazione letterale. Stamattina ho sentito citare molto il rapporto di coordinamento sulla finanza pubblica della Corte dei conti che, essendo qui in Aula purtroppo (e me ne rammarico), non ho potuto ascoltare. Leggerò poi ciò che dice la Corte dei conti e ne avrò, come sempre, la massima considerazione e il massimo rispetto. Segnalo però che un documento che ha un impatto, non dico più rilevante ma altrettanto rilevante, quello del Consiglio dell'Unione europea, a proposito di questo decreto-legge dice ciò che ho appena richiamato, cioè lo apprezza senza alcuna ambiguità e dice che tanto è finalmente giusto questo intervento, che viene raccomandato esplicitamente che nel 2015 venga assolutamente rifinanziato e, se possibile, allargato e razionalizzato. Altro che bocciatura! È vero esattamente l'opposto. A parte il fatto che lì non c'è nessuno che boccia, nessun esaminatore e nessun esaminato: decidiamo insieme, ed insieme agli altri Paesi abbiamo ottenuto un largo consenso sul fatto che finalmente questo intervento di riduzione del cuneo fiscale sul lavoro dipendente ha una coerenza con le politiche raccomandate in ambito europeo.
        

        
          Di conseguenza, è stato espresso anche un apprezzamento sul fatto, come dice la raccomandazione, che almeno in parte l'intervento relativo all'IRAP e quello sulla riduzione del cuneo fiscale sul lavoro dipendente è stato finanziato con uno spostamento di pressione fiscale sui patrimoni, in questo caso, mobiliari, anche se bisogna riconoscere che la raccomandazione dell'Unione europea insiste di più sulla vicenda consumi. Si tratta di una vicenda particolarmente delicata in Italia perché ci troviamo in una situazione che segnala il tema dell'evasione fiscale come cruciale nel campo dei consumi, perché rispetto alle aliquote medie europee, in rapporto al nostro livello di consumi, abbiamo un gettito molto più limitato. Questo cosa ci dice? Che a differenza di quello che si ripete ad ogni piè sospinto, il problema dell'evasione fiscale italiana non è concentrato nell'evasione da redditi, che pure c'è, ma è ultraconcentrato sulla questione che riguarda la tassazione sui consumi, perché in rapporto alle aliquote e ai volumi dei consumi noi abbiamo un gettito decisamente inferiore a quello che dovremmo avere.
        

        
          Possiamo pensare che, dato questo giudizio del decreto, noi saremo in grado di rendere permanente questo intervento e - molto di più - di realizzare, prima nel 2015 e poi nel 2016, un intervento di ulteriore riduzione del cuneo fiscale contributivo, questa volta concentrato dal lato dei costi d'impresa, che sia in grado di adeguare, grosso modo, il cuneo fiscale contributivo sul lavoro e sull'impresa italiani a quello medio dei grandi Paesi europei nostri competitori nell'area dell'euro (tralasciando per un attimo uno dei grandi Paesi che però non rientra nell'area euro e che da questo punto di vista presenta caratteristiche molto diverse dal nostro, che è il Regno Unito)? Penso che la risposta a questa domanda non possa che essere positiva, ma dobbiamo sapere che c'è una condizione: la revisione della spesa (ecco il senso del decreto). Non c'è niente da fare: dobbiamo porci nell'ottica che la revisione della spesa deve realizzare degli obiettivi che non sono fissati in un comizio. Non ho sentito parlare d'altro che di temi elettorali, ma non si tratta di un comizio: c'è il Documento di economia e finanza, approvato dal Parlamento e presentato regolarmente in Europa, che fissa per la revisione della spesa dei prossimi tre anni obiettivi molto ambiziosi, ed in particolare prevede che nel 2015 si faccia un'operazione di riduzione della spesa che valga, grosso modo, tra i 15 e i 17 miliardi di euro e nel 2016 un'operazione di revisione della spesa che valga 32 miliardi di euro.
        

        
          È chiaro che se la revisione della spesa assume queste dimensioni, oltre che la qualità necessaria per fare in modo che ci siano quelle riforme strutturali (penso al peso della burocrazia, al servizio giustizia di cui ho già parlato), certamente l'obiettivo della sostanziale parificazione del cuneo fiscale contributivo sul lavoro in Italia rispetto a quello dei grandi Paesi europei è conseguibile.
        

        
          Di più, se davvero si fa una revisione della spesa con queste caratteristiche e contemporaneamente (ecco la delega fiscale e le riforme fiscali) riusciamo a ridurre l'evasione fiscale utilizzando ogni euro riveniente dall'evasione fiscale non per finanziare nuova spesa, ma per restituire alle imprese e ai lavoratori ciò che togliamo loro con un eccesso di pressione fiscale, ecco che la revisione della spesa produce le condizioni per creare un sistema universale di ammortizzatori sociali che è la base per un vero cambiamento, cioè un sistema di assistenza quando manca il lavoro, quando lo si cerca o quando un lavoratore anche relativamente anziano ha bisogno di riqualificazione. Un sistema europeo di questo tipo costa moltissimo, ma le risorse necessarie per fare questo intervento le otteniamo nel momento in cui passiamo a finanziare la riduzione del cuneo fiscale contributivo sul lavoro attraverso il gettito strutturale da lotta all'evasione fiscale.
        

        
          È qui che questo provvedimento incrocia gli argomenti che riguardano quindi la revisione della spesa. È naturalmente il primo anno nel quale noi in modo significativo compiamo dei passi in questa direzione (stavo per dire ci incamminiamo verso questa meta).
        

        
          È chiaro che l'intervento ha ancora dei gravi difetti, perché fatichiamo a passare da un'operazione organizzata ad un metodo sistematico. In passato ce n'erano forse le condizioni, anche se non era un buon metodo, ma se avessimo usato il metodo che usiamo per la revisione della spesa che facciamo oggi, avremmo ottenuto risultati straordinari in termini di qualità della pubblica amministrazione.
        

        
          PRESIDENTE. Signor Vice Ministro, ha ancora due minuti.
        

        
          MORANDO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Mi avvio alla conclusione.
        

        
          Non c'è dubbio che da questo punto di vista noi sappiamo che nell'immediato siamo nella fase di transizione dai tagli lineari alla revisione della spesa come metodo di governo: la revisione della spesa è un modo di governare, non è un modo di tagliare; sono due cose diverse, anche se poi ottengono entrambe dei risparmi, ma quelli ottenuti con la revisione della spesa vera sono compatibili con la crescita e con la qualità delle prestazioni della pubblica amministrazione.
        

        
          Da questo punto di vista, il provvedimento è stato corretto secondo me in direzione positiva. Dove c'erano vincoli che potevano creare ostacoli abbiamo introdotto flessibilità, con un lavoro per il quale ringrazio in particolare la relatrice Guerra e il relatore D'Alì. Si è infatti compiuta un'opera di flessibilizzazione laddove sembrava che facessero capolino tagli lineari che riproducevano logiche del passato. Da questo punto di vista lo sforzo è apprezzabile, ma non c'è dubbio che siamo ancora distanti rispetto all'obiettivo sia dal punto di vista quantitativo, perché la revisione della spesa 2014 ancora dà troppo poco, sia - e in misura maggiore - dal punto di vista qualitativo. È però la strada giusta.
        

        
          A mio parere, non ha senso di fronte a tanta intrapresa limitarsi, secondo me un po' goffamente (fatemelo dire senza tanti giri di parole), a sottolineare che si tratta di un provvedimento meramente elettorale.
        

        
          VOCI DAI GRUPPI M5S E LN-AUT. No, no!
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Nemmeno un po'.
        

        
          PRESIDENTE. Vice Ministro, lo dico non per ragioni di merito, però cerchi di concludere. Le do un altro minuto.
        

        
          MORANDO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Avrei già concluso, se me l'avessero concesso.
        

        
          Che questo provvedimento abbia avuto un peso nel determinare il risultato elettorale non solo lo credo, ma lo rivendico (Applausi ironici del senatore Endrizzi), ma è stato così perché questo provvedimento ha riaperto nel nostro Paese l'idea che ragionare sul medio e lungo periodo, progettare il cambiamento e cominciare a realizzarlo con provvedimenti significativi torna ad essere possibile. È piuttosto normale che coloro che si comportano così tendenzialmente vincano le elezioni rispetto a quelli che gufano per il fatto che questo provvedimento venga interpretato malamente e, se è possibile, abbandonato al più presto perché sarebbe servito solo a far vincere Renzi. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Romano e D'Alì).
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, a causa del protrarsi dei lavori delle Commissioni riunite, la Commissione bilancio non ha potuto esprimere il parere sugli emendamenti presentati in Assemblea.
        

        
          Il seguito della discussione del disegno di legge in titolo è pertanto rinviato alla seduta antimeridiana di domani.
        

        
          Informo, come già comunicato ai Gruppi parlamentari per le vie brevi, che nella seduta di question time di domani, alle ore 16, il ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, onorevole Franceschini, risponderà a quesiti sui seguenti argomenti: iniziative e modelli per la valorizzazione del patrimonio culturale; interventi per la promozione del settore turistico.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 5 giugno 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 5 giugno, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 18,06).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Astorre, Bitonci, Bottici, Bubbico, Cassano, Chiti, Ciampi, Colucci, D'Ambrosio Lettieri, Della Vedova, De Pietro, De Poli, Di Maggio, D'Onghia, Fattori, Giacobbe, Longo Fausto Guilherme, Minniti, Monti, Morra, Nencini, Olivero, Paglini, Parente, Pepe, Petrocelli, Piano, Pizzetti, Puglia, Romani Maurizio, Stucchi, Tarquinio, Turano, Valentini, Vicari e Viceconte.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Carraro, per partecipare ad una Conferenza internazionale; Corsini, Fazzone, Gambaro, Giro e Verducci, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Micheloni Claudio
    

    
      Modifica all'articolo 38 della Costituzione in materia di pensioni di vecchiaia (1391)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 04/06/2014 );
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Sen. Borioli Daniele Gaetano ed altri
    

    
      Delega al Governo per il riordino della disciplina in materia di trasporto pubblico locale e regionale (1394)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 04/06/2014 );
    

    
      9ª Commissione permanente Agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      Sen. Saggese Angelica, Sen. Ruta Roberto
    

    
      Modifica all'articolo 4-quinquiesdecies de decreto-legge 3 novembre 2008, n. 171, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 205, in materia di stabilimenti di produzione della mozzarella di bufala campana DOP (1382)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 04/06/2014 );
    

    
      Commissioni 2° e 12° riunite
    

    
      Sen. Palermo Francesco
    

    
      Rifiuto di trattamenti sanitari e liceità dell'eutanasia (1396)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 04/06/2014 ).
    

    
      Inchieste parlamentari, annunzio di presentazione di proposte
    

    
      E' stata presentata la seguente proposta d'inchiesta parlamentare d'iniziativa della senatrice Ricchiuti. - "Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sulla gestione della Fondazione ENASARCO" (Doc. XXII, n. 16).
    

    
      Atti e documenti trasmessi dalla Commissione europea, deferimento a Commissioni permanenti
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, è stata deferita alla 9ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3ª e 14ª, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un divieto di pesca con reti da posta derivanti, modifica i regolamenti (CE) n. 850/98, (CE) n. 812/2004, (CE) n. 2187/2005 e (CE) n. 1967/2006 del Consiglio e abroga il regolamento (CE) n. 894/97 del Consiglio (COM (2014) 265 definitivo), trasmessa dalla Commissione europea il 14 maggio 2014 e annunciata all'Assemblea nella seduta n. 247 del 15 maggio 2014 (Atto comunitario n. 36).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di atti
    

    
      Con lettera in data 27 maggio 2014, la Presidenza della Regione autonoma della Sardegna, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 2, comma 5, della legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13, e successive modificazioni, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Regione del 20 maggio 2014, n. 54, concernente lo scioglimento del consiglio comunale di Villaputzu.
    

    
      Mozioni
    

    
      CIRINNA', FEDELI, AMATI, GIACOBBE, DE PETRIS, CALEO, GRANAIOLA, CHITI, DI GIORGI, COCIANCICH, FABBRI, LUCHERINI, D'ADDA, CUCCA, SPILABOTTE, LO GIUDICE - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la "canned hunting" è un'attività venatoria di particolare efferatezza, praticata in Sudafrica. Tale pratica consiste nell'allevamento in cattività di migliaia di leoni, che una volta pervenuta la prenotazione, vengono liberati nella savana, dove solitamente vengono abbattuti nelle successive 96 ore. Tali esemplari, infatti, una volta liberi, sono disorientati, sazi e tendono a non allontanarsi molto dal sito di rilascio, divenendo, pertanto, facile preda dei cacciatori;
    

    
      nel 1997 i leoni prigionieri della canned hunting ammontavano a 300 esemplari, attualmente stime ufficiali parlano di 6.000 unità allevate per scopi venatori a fronte di 2.000 leoni allo stato selvatico in riserve come il Kruger national park. Tale pratica, ritenuta legale, richiama ogni anno diverse migliaia di turisti cacciatori da tutto il mondo, in particolare Stati Uniti, Spagna, Germania, Francia e Regno Unito;
    

    
      una volta impagliata la testa, il leone è, inoltre, oggetto di un commercio internazionale; infatti; la carne è venduta negli Stati Uniti, mentre le ossa polverizzate vengono vendute in Asia, dove sono largamente usate dalla medicina tradizionale cinese, che dal 2008 sta incentivando il ricorso a tale pratica, nonostante l'assenza di qualunque forma di evidenza scientifica;
    

    
      considerato che:
    

    
      il leone è incluso da tempo nella lista rossa della International union for conservation of nature (IUCN). Ad oggi, infatti, si stima che rimangano nell'Africa subsahariana circa 39.000 esemplari che, secondo comprovati modelli di genetica di popolazione, per conservare la diversità genetica della specie dovrebbero vivere in branchi di almeno 50-100 esemplari. Attualmente, invece, risultano solo 17 popolazioni ritenute sane e, nonostante nazioni come la Tanzania, concedano il prelievo venatorio per i soli maschi e oltre i 6 anni di età, la situazione politica spesso instabile, l'elevato livello di corruzione, nonché l'alto numero di armi da fuoco rendono di fatto impossibile evitare che a tale pratica legalizzata si affianchi il bracconaggio, con ulteriore incremento delle perdite degli esemplari a rischio;
    

    
      la caccia ai leoni da trofeo nello Stato Sudafricano è stata spesso "giustificata" in termini economici; uno studio recente, realizzato da "Born free USA" con "Human society international" (HSI) e il Fondo internazionale per il benessere degli animali ha dimostrato, invece, come l'industria dei trofei venatori apporti un contributo minimo ed irrilevante al reddito nazionale;
    

    
      rilevato inoltre che:
    

    
      la risoluzione dell'aprile 2013 della Commissione delle Nazioni Unite per la prevenzione della criminalità e giustizia penale, sostenuta dal Consiglio economico delle Nazioni Unite nel luglio dello stesso anno, incoraggia gli Stati membri delle Nazioni Unite a considerare il traffico illecito di fauna e flora selvatiche un reato grave quando siano coinvolti gruppi di criminalità organizzata, ponendolo sullo stesso piano della tratta degli esseri umani e del traffico di droga;
    

    
      la vendita e l'utilizzo di prodotti illegali delle specie selvatiche e dei loro derivati costituiscono un fatturato annuo pari ad almeno 19 miliardi di dollari. Anche l'Unione europea costituisce un mercato significativo, nonché una rotta di transito per tali forme di commercio. Secondo stime dell'Europol, infatti, i ricavi generati da tali traffici ammonterebbero tra i 18 e i 26 miliardi di euro annui;
    

    
      la risoluzione del Parlamento europeo approvata il 15 gennaio 2014 (2013/2017(RSP)) sottolinea come "la caccia del trofeo praticata in modo non sostenibile e non etico è all'origine di una riduzione su larga scala delle specie minacciate" e "esorta gli Stati membri a sostenere un'eventuale revisione delle disposizioni giuridiche dell'Unione che disciplinano l'importazione di trofei di caccia negli Stati membri"; invita gli Stati membri, a tal fine, a istituire una task force per la sicurezza ambientale nazionale, conformemente a quanto raccomandato da Interpol e a partecipare a operazioni coordinate in tal senso, per contrastare i reati contro le specie selvatiche;
    

    
      il primo ministro inglese, David Cameron, il 7 aprile 2014, ha ufficialmente espresso il suo sostegno alle azioni a tutela dei leoni africani, nonché garantito l'impegno del Regno Unito, in accordo con i principali partner europei, per disincentivare il ricorso alla pratica della canned hunting,
    

    
      impegna il Governo a porre in essere tutte le iniziative necessarie nelle competenti sedi comunitarie al fine di:
    

    
      1) dare piena applicazione alla citata risoluzione del Parlamento europeo;
    

    
      2) garantire, anche alla luce della prossima Presidenza italiana del Consiglio dell'Unione europea, il pieno impegno nel disincentivare il ricorso al turismo venatorio avente ad oggetto la pratica del canned hunting, agendo a tal fine di concerto con i primi ministri degli altri Stati membri dell'Unione europea, così come già affermato dal primo ministro inglese.
    

    
      (1-00266)
    

    
      CIRINNA', FEDELI, AMATI, GIACOBBE, DE PETRIS, CALEO, GRANAIOLA, CHITI, DI GIORGI, COCIANCICH, FABBRI, LUCHERINI, D'ADDA, CUCCA, SPILABOTTE, LO GIUDICE - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      ogni anno 3 milioni di animali europei vengono esportati vivi per essere destinati alla macellazione verso destinazioni extraeuropee, in particolare verso il Medio oriente. Le modalità di trasporto, in viaggi lunghi ed estenuanti, nonché il successivo trattamento, prima e durante la macellazione, si traducono in sofferenze inimmaginabili per gli animali, che non possono non risultare intollerabili ad un'opinione pubblica minimamente avvertita;
    

    
      in particolare, recenti indagini svolte da parte di organizzazioni per la protezione degli animali hanno documentato le condizioni estreme in cui gli animali si ritrovano ad essere macellati in alcune aree del Medio oriente, provocando loro grandissime sofferenze. Gli animali, dopo aver già sopportato lunghi viaggi per terra e per mare, approdano a macelli dove molto spesso vengono trascinati per gli arti, costretti a terra da gruppi di uomini, battuti con verghe di metallo, sospesi a testa in giù per lunghi periodi di tempo, e infine macellati in modi crudeli che li lasciano coscienti per molti minuti dopo essere stati sgozzati. Molto di ciò che è stato documentato, tra l'altro, viola le linee guida dell'Organizzazione mondiale per la salute animale (OIE);
    

    
      il regolamento (CE) n. 1/2005 del Consiglio del 22 dicembre 2004 "Sulla protezione degli animali durante il trasporto e le operazioni correlate che modifica le direttive 64/432/CEE e 93/119/CE e il regolamento (CE) n. 1255/97", all'articolo 3 disciplina le condizioni generali per il trasporto di animali, stabilendo che:"Nessuno è autorizzato a trasportare o a far trasportare animali in condizioni tali da esporli a lesioni o a sofferenze inutili";
    

    
      il Parlamento europeo, a seguito della relazione della Commissione per l'agricoltura e lo sviluppo rurale e i pareri della Commissione per l'ambiente la sanità pubblica e la sicurezza alimentare e della Commissione per i trasporti e il turismo sull'impatto del predetto regolamento, ha approvato la risoluzione (2012/2031 (INI) sulla protezione degli animali durante il trasporto, rilevando come gli animali debbano essere macellati il più vicino possibile al loro luogo di allevamento, limitando la durata del trasporto, che non dovrebbe superare le 8 ore, compresi i tempi di carico;
    

    
      tali tutele, a garanzia del benessere degli animali in Italia e nei Paesi dell'Unione europea, vengono meno quando questi animali raggiungono Paesi terzi che non possiedono normative o pratiche che permettano una seppur minima protezione degli animali; in alcuni casi, inchieste effettuate da associazioni a tutela degli animali hanno portato a scoprire pratiche feroci ed efferatezze non immaginabili, senza che sia possibile tuttavia per il nostro Paese intervenire al fine di ridurre o sradicare queste pratiche;
    

    
      le politiche adottate dall'Unione europea nel corso degli ultimi decenni hanno portato, come già illustrato, all'adozione di una serie di normative volte ad assicurare il benessere degli animali. Le linee strategiche dell'impianto normativo hanno portato nel tempo al coinvolgimento strutturale di tutti i soggetti, dagli allevatori fino a veterinari, trasportatori, ricercatori, rivenditori, educatori, classi politiche e cittadini, egualmente responsabili nell'assicurare un trattamento etico degli animali;
    

    
      rilevato che:
    

    
      nel corso del 2014, sono state avviate alcune iniziative affinché di tali problematiche si interessino le istituzioni europee, per porre fine all'esportazione di animali vivi verso Paesi extraeuropei, le cui normative non garantiscano gli standard richiesti dall'Unione europea entro i suoi confini, sostituendo, in caso, l'esportazione di animali vivi con il commercio di carni congelate;
    

    
      tali iniziative muovono dall'assunto che, così come è necessario non importare prodotti di animali allevati secondo standard inferiori a quelli previsti nella UE, allo stesso modo non si dovrebbero esportare i nostri animali in Paesi dove non siano rispettati gli standard europei di abbattimento, per garantire da ogni abuso il principio del trattamento dignitoso degli animali;
    

    
      di analogo rilievo sarebbe l'impegno, da parte delle istituzioni europee e italiane, di attuare ogni iniziativa che possa favorire l'adozione nei Paesi importatori di animali vivi dalla UE, di standard di trattamento equivalenti a quelli usati nella stessa Unione, anche fornendo un sostegno concreto al fine di migliorare i trasporti, i metodi di macellazione, la gestione e la formazione del personale;
    

    
      in particolare sarebbe necessario favorire programmi di formazione in Europa rivolti ai direttori e ai veterinari dei macelli situati nei Paesi nei quali l'Italia e gli altri Stati membri esportano, al fine di far comprendere come migliorare gli standard di benessere durante l'abbattimento così da replicarli nei Paesi d'origine,
    

    
      impegna il Governo a porre in essere tutte le iniziative necessarie nelle competenti sedi comunitarie al fine di:
    

    
      1) vietare l'esportazione di animali vivi verso Paesi terzi la cui normativa a tutela del benessere degli animali non garantisca gli standard richiesti dall'Unione europee entro i suoi confini;
    

    
      2) favorire l'adozione nei Paesi importatori di standard di trattamento equivalenti a quelli usati nella UE, fornendo adeguato sostegno ai Paesi che importano animali vivi per migliorare i trasporti, i metodi di macellazione, la gestione e la formazione del personale;
    

    
      3) predisporre programmi di formazione per direttori di macelli e veterinari dei Paesi terzi, al fine di incentivare l'assunzione da parte dei medesimi di modelli che garantiscano i necessari standard di benessere durante l'abbattimento.
    

    
      (1-00267)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      CARDIELLO - Ai Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo, della salute, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      è stata ipotizzata la costruzione nella località Sorvella del Comune di Capaccio (Salerno), di un impianto per il trattamento delle biomasse mediante incenerimento e la produzione di energia elettrica;
    

    
      nell'area interessata dall'impianto insistono abitazioni private, aziende agricole con colture a campo aperto e impianti serricoli, allevamenti e attività ricettive e di ristorazione;
    

    
      la realizzazione della centrale avrà un impatto sull'ambiente, sull'economia e sugli abitanti ben oltre il territorio comunale, in quanto i fumi che usciranno dal camino, che sarà alto non meno di 20 metri, si potranno potenzialmente diffondere, e contaminare, l'aria, l'acqua, il suolo e la catena alimentare del territorio;
    

    
      è evidente l'incompatibilità di un simile impianto con un'economia che intende basarsi su un'agricoltura di qualità ed attrarre turismo: si vanificherebbero tutti gli sforzi finora compiuti per valorizzare le produzioni locali di qualità come la mozzarella o il carciofo;
    

    
      non si conosce se l'amministrazione comunale abbia valutato con attenzione i possibili rischi che le piogge acide causate dall'emissione dell'impianto potranno provocare ai siti archeologici di Paestum, dichiarato patrimonio culturale dell'umanità dall'Unesco, di Velia e alla certosa di Padula (anch'essa riconosciuta dall'Unesco), tutti beni inseriti, tra l'altro, nel parco nazionale del Cilento e vallo di Diano;
    

    
      la popolazione residente e le associazioni locali hanno espresso una forte contrarietà alla costruzione dell'impianto preoccupati per i danni che l'impianto potrebbe causare alla loro salute (ad esempio carcinomi, malattie respiratorie o allergie),
    

    
      si chiede di conoscere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno intervenire con azioni di competenza al fine di sospendere la costruzione dell'impianto per verificare la non pericolosità dello stesso, a tutela della salute dei cittadini e della preservazione di beni culturali riconosciuti di grande rilevanza a livello internazionale.
    

    
      (3-01008)
    

    
      CAPACCHIONE, DE CRISTOFARO, CUOMO - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle politiche agricole alimentari e forestali e della salute - Premesso che:
    

    
      l'11 marzo 2014 il Governo ha presentato alla stampa il report della mappatura eseguita in Campania, nella "terra dei fuochi", individuando nelle province di Napoli e Caserta 51 siti inquinati o contaminati da sversamenti abusivi di rifiuti oltre a quelli della "area vasta" di Giugliano, oggetto di differente accertamento;
    

    
      in tali siti risultano inibite le coltivazioni agricole e vietato l'utilizzo dei pozzi artesiani;
    

    
      ben 7 siti, che ricadono nei comuni di Acerra, Caivano, Giugliano, Succivo e Villa Literno risultano inseriti nella fascia 5, cioè ad altissimo tasso di inquinamento;
    

    
      i prodotti agricoli di tali aree non potranno essere immessi sul mercato fino a quando non saranno ultimate le ulteriori analisi;
    

    
      i nuovi rilievi sono iniziati il 12 maggio 2014 ad opera di Corpo forestale dello Stato, Asl e Arpac e la conclusione era stata fissata per il 7 giugno;
    

    
      il 28 maggio il comitato interministeriale ha interrotto i campionamenti e nella stessa data, come si legge sulla stampa locale, l'Agea (Agenzia per le erogazioni in agricoltura) ha invitato le autorità interessate a tali procedure a "voler impartire disposizione affinché venga data immediata esecuzione alla sospensione delle attività sui siti di terza e quinta categoria";
    

    
      la stampa ipotizza che l'interdizione sia stata determinata dalla necessità di accertare se negli stessi siti siano sepolti rifiuti radioattivi;
    

    
      i nuovi accertamenti sarebbero stati affidati a un'impresa privata, al posto delle autorità pubbliche sinora impiegate, con maggior costo per l'erario;
    

    
      non si conosce la data di conclusione dei nuovi accertamenti e si ignora se il comitato interministeriale abbia ragione di ritenere che esista effettivamente un rischio per la salute della cittadinanza non preso in considerazione prima dell'inizio della campionatura;
    

    
      la nuova interdizione aggrava la già difficile condizione del comparto agricolo e zootecnico,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      che cosa abbia determinato la sospensione degli accertamenti sui 51 siti inquinati;
    

    
      se esista un nuovo e non previsto pericolo per la salute dei cittadini;
    

    
      se effettivamente sia stata affidata a un soggetto privato la nuova analisi dei suoli e, nel caso, con quali costi;
    

    
      quando saranno conclusi i nuovi accertamenti.
    

    
      (3-01010)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      FEDELI, DI GIORGI, GUERRIERI PALEOTTI, ALBANO, DE PIETRO, GATTI, PEZZOPANE, Maurizio ROSSI - Ai Ministri dello sviluppo economico, dell'economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      nata negli anni '80 dalla divisione "Ansaldo Biomedicale", Esaote SpA oggi costituisce il primo produttore europeo di dispositivi medici diagnostici ad ultrasuoni, rappresentando il 10 per cento del mercato mondiale ed il 20 per cento di quello europeo;
    

    
      Esaote SpA è altresì leader a livello europeo e internazionale nella risonanza magnetica dedicata, rispetto alla quale vanta una produzione pari al 6 per cento del totale di apparecchiature installate nel mondo, e protagonista dell'information technology per la gestione di dati diagnostici;
    

    
      con siti produttivi a Genova, Firenze, Maastricht e Shenzhen, filiali in Germania, Francia, Spagna, Stati Uniti, Argentina e Brasile, nonché distributori e rapporti in joint venture in 70 Paesi del mondo, di Esaote SpA fanno parte più di 1300 dipendenti, dei quali 631 collocati in Italia e, in particolare, 268 nello stabilimento di Genova, 227 in quello di Firenze, e gli altri nelle diverse filiali distribuite sul territorio italiano;
    

    
      considerato che:
    

    
      i ricavi aziendali del 2013 sono in sensibile contrazione: 276 milioni nel 2013 contro i 325,3 milioni dell'anno precedente;
    

    
      Esaote SpA ha presentato un piano di razionalizzazione che, interessando gli stabilimenti di Genova e Firenze, prevede, oltre ad investimenti per 62 milioni, 76 dipendenti in esubero; il trasferimento di 22 dipendenti dallo stabilimento di Firenze a quello di Genova e, con loro, del settore ricerca e sviluppo, cuore dell'attività dello stabilimento fiorentino; l'esternalizzazione della parte riguardante la produzione e i magazzini che coinvolge 50 lavoratori; la cassa integrazione straordinaria per 120 lavoratrici e lavoratori a partire dal 1° luglio 2014;
    

    
      possibili e positivi investimenti sulla ricerca contrastano con la possibilità del trasferimento dello stabilimento di Sestri Ponente (Genova) nel parco degli Erzelli, trasferimento invero già previsto da un accordo del 2011 che, firmato anche con le istituzioni locali, consolidava e garantiva il trasferimento nonché i livelli occupazionali per entrambi i siti;
    

    
      rilevato che:
    

    
      il piano di razionalizzazione di Esaote SpA desta preoccupazione tra i dipendenti, ma anche nel vasto indotto di piccole e medie imprese fornitrici dell'azienda;
    

    
      in particolare, il trasferimento del settore ricerca e sviluppo da Firenze a Genova, non costituendo una mera ridefinizione del perimetro industriale, rischia di compromettere l'intera funzione aziendale e, quindi, il cuore delle competenze, dell'innovazione e del know how che tanta parte ha certamente svolto nel costruire quella che oggi costituisce una vera e propria eccellenza dell'industria italiana in Europa e nel mondo;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      Esaote SpA rappresenta una realtà produttiva fondamentale non solo per la Toscana e la Liguria, bensì per il sistema Paese: si tratta infatti di un'azienda tra le più avanzate a livello internazionale nei settori della diagnostica medicale e del biomedicale;
    

    
      anche nel futuro, Esaote SpA deve continuare a rappresentare una garanzia di salvaguardia del capitale di qualità, dell'occupazione e della ricerca che si sono consolidati nel tempo nei territori italiani;
    

    
      in particolare, gli stabilimenti di Firenze e Genova hanno contribuito in maniera significativa alla formazione della ricchezza delle rispettive province e rappresentano un asset strategico per i territori in termini di importanza occupazionale e opportunità di sviluppo futuro;
    

    
      gli stabilimenti e le loro maestranze hanno acquisito negli anni un grande patrimonio di esperienza in termini di ricerca, know how e innovazione del prodotto, fornendo così un decisivo contributo alla competitività del gruppo sui mercati nazionali ed internazionali;
    

    
      forte è la preoccupazione per le scelte aziendali, con l'incognita di quanto tale piano di razionalizzazione sia suscettibile di risollevare il bilancio di Esaote SpA senza compromettere il patrimonio industriale, occupazionale e di competenze che, unico nel suo genere, è stato sinora costruito, e piuttosto riorganizzando la produzione attraverso un rilancio industriale che punti alla salvaguardia dei livelli occupazionali così come alla crescita aziendale nel mercato interno ed estero,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti riportati, e in particolare delle ragioni per le quali Esaote SpA ha presentato un piano di razionalizzazione di così forte impatto sui livelli occupazionali e professionali, e quali siano le loro valutazioni in merito alla situazione;
    

    
      se e quali misure intendano assumere al fine di garantire che le scelte di Esaote SpA vadano nella direzione di un rilancio aziendale capace di tradursi in soluzioni virtuose e sostenibili dal punto di vista sia sociale che industriale, che salvaguardino il patrimonio industriale, produttivo e occupazionale di stabilimenti che, oltre a costituire una realtà storicamente radicata e caratterizzante i territori fiorentino e ligure, rappresentano il Paese intero su scala mondiale in settori strategici e a forte componente innovativa.
    

    
      (3-01009)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      SERRA, BERTOROTTA, MORONESE, MOLINARI, MORRA, NUGNES, VACCIANO, GAETTI, ENDRIZZI, MANGILI, BLUNDO, BUCCARELLA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      a seguito della missione di audit da parte della Commissione europea riguardante il programma operativo per l'intervento del Fondo sociale europeo (FSE) ai fini dell'obiettivo "Competitività regionale ed Occupazione", a titolarità della Regione Sardegna, è stata decisa da parte della Commissione l'interruzione dei pagamenti, ai sensi dell'articolo 91 del regolamento (CE) n. 1083/2006, relativi alla domanda di pagamento intermedio presentata il 31 ottobre 2013 dalle autorità italiane;
    

    
      la missione di audit effettuata dai servizi della Commissione si è svolta dal 9 al 13 settembre e dal 23 al 26 settembre 2013;
    

    
      l'importo dei pagamenti dei quali è stata disposta la sospensione ammonta a 34.721.251,16 euro;
    

    
      la notifica della sospensione del pagamento intermedio del 31 ottobre 2013 da parte della Commissione europea è stata inviata anche all'ispettore generale del Ministero dell'economia e delle finanze ed alla Direzione generale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
      considerato che:
    

    
      le motivazioni della sospensione del pagamento intermedio attengono alla esistenza di carenze rilevate nella funzionalità dei sistemi di gestione e controllo dell'intervento in questione, come si evince dalla raccomandata trasmessa dalla direzione generale della Commissione europea occupazione, affari sociali e inclusione;
    

    
      tali carenze riguardano l'intero meccanismo di gestione e controllo previsto dai regolamenti comunitari, coinvolgendo i controlli di audit di secondo livello della autorità di audit, la pista dei controlli, la separazione delle funzioni di gestioni e controllo, la corretta designazione degli organismi intermedi, i sistemi di contabilità, sorveglianza e informativa finanziaria informatizzata;
    

    
      il rogramma operativo Sardegna FSE 2007-2013 è stato, da parte della Regione stessa, modificato per 3 volte dalla data della sua formale approvazione con decisione comunitaria C (2007) 6081 del 30 novembre 2007;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la Regione, a sua volta, ha risposto sostenendo che i problemi tecnici in base ai quali la Commissione ha disposto l'interruzione del rimborso possono ricondursi essenzialmente ad un funzionamento non allineato del sistema informatico e a carenze nella manualistica adottata da una delle autorità previste per il POR (programma operativo regionale);
    

    
      la Commissione europea ha invitato la Regione Sardegna a definire misure atte a migliorare il funzionamento dei sistemi di gestione e controllo dell'intervento, in maniera tale da prevenire il ripetersi delle carenze individuate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza delle misure messe in atto dalla Regione Sardegna per rimuovere le condizioni ostative che hanno portato alla sospensione del pagamento intermedio di cui alla domanda presentata il 31 ottobre 2013;
    

    
      se, come raccomandato dalla Direzione generale occupazione, affari sociali e inclusione della Commissione europea, sia stato accertato che tutti i beneficiari e tutte le parti, interessate dalla sospensione del pagamento intermedio, siano state messe nella condizione di far valere efficacemente la loro opinione;
    

    
      se risulti se sia stato disposto o meno il ripristino del pagamento intermedio sospeso.
    

    
      (4-02277)
    

    
      BATTISTA - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      nell'ambito della razionalizzazione delle risorse e dei presidi della Polizia di Stato sul territorio nazionale, rischiano di essere chiuse il posto di Polizia ferroviaria di Casarsa della Delizia (Pordenone) e la sezione della Polizia postale di Pordenone;
    

    
      il comando della Polizia ferroviaria di Casarsa è un punto di riferimento per la sicurezza dei viaggiatori della locale stazione e di quelle di competenza, essendo operativo dalla fine della seconda guerra mondiale;
    

    
      considerato che:
    

    
      la stazione di Casarsa della Delizia è capolinea della tratta Casarsa-Portogruaro, luogo strategico per le coincidenze tra le linee ferroviarie Venezia-Udine e Venezia-Trieste, con un possibile ruolo futuro nell'alta velocità;
    

    
      le stazioni ferroviarie, come è noto, diventano spesso luoghi privilegiati per la criminalità e pertanto la chiusura della sede locale della Polizia ferroviaria renderebbe la zona meno sicura;
    

    
      considerato altresì che la chiusura della sezione di Polizia postale di Pordenone comporterebbe conseguenze negative per gli utenti del web, visto il crescente numero di reati informatici e di truffe digitali,
    

    
      si chiede di sapere se e quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere al fine di evitare la chiusura del posto di Polizia ferroviaria di Casarsa della Delizia e della sezione della Polizia postale di Pordenone per garantire la sicurezza del territorio.
    

    
      (4-02278)
    

    
      GASPARRI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri della giustizia e dell'interno - Premesso che:
    

    
      negli ultimi 5 anni, Amnesty international ha documentato l'uso di tecniche di tortura in oltre 141 Paesi; nel 2014, 79 Paesi hanno praticato le torture;
    

    
      Amnesty international, all'interno della sua campagna per fermare la tortura umana, ha affiancato l'Italia ai 5 Paesi che necessitano di attenzione particolare (Messico, Filippine, Marocco, Uzbekistan e Nigeria) poiché non contemplano il reato di tortura all'interno del codice penale;
    

    
      sul sito internet di Amnesty international, è riportata la descrizione di alcuni maltrattamenti diffusi in Arabia saudita quali pugni, percosse con bastoni, sospensione al soffitto e alle porte delle celle tramite caviglie o polsi nonché scariche elettriche sul corpo;
    

    
      la situazione è altrettanto grave in Corea del nord: nel rapporto finale della Commissione d'inchiesta delle Nazioni Unite sui diritti umani in detto Paese, reso noto il 17 febbraio 2014, sono descritte gravi, sistematiche e massicce violazioni dei diritti umani equivalenti a crimini contro l'umanità, tra cui la detenzione per motivi politici di migliaia di persone in campi di prigionia, episodi di detenuti costretti a scavarsi la fossa e di donne stuprate e poi scomparse;
    

    
      affiancare l'Italia a Paesi come quelli sopraesposti è a giudizio dell'interrogante inaccettabile;
    

    
      al contrario, giova ricordare che ogni giorno il nostro Paese accoglie migliaia di migranti provenienti, in particolare dal nord Africa, offrendo loro svariati servizi atti a tutelare la dignità della vita umana, e pertanto non può necessitare di "un'attenzione particolare";
    

    
      quanto sopra riportato, e pubblicato sulle maggiori testate nazionali, come si può evincere dal quotidiano "Libero" del 15 maggio 2014, è disdicevole e merita una celere risposta affinché la posizione dell'Italia, già in gravi difficoltà per acquisire credibilità nello scenario internazionale, non risulti ulteriormente penalizzata,
    

    
      si chiede di sapere se e quali azioni il Governo intenda intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, in merito ai giudizi espressi da Amnesty international riguardo all'Italia.
    

    
      (4-02279)
    

    
      DI GIACOMO, GENTILE, CARIDI, GUALDANI, AIELLO, BILARDI, PAGANO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      l'azienda speciale Fai (Formazione e assistenza alle imprese), partecipata al 100 per cento dalla Camera di commercio di Campobasso, è stata chiusa e posta in liquidazione alla fine del 2010 con un deficit patrimoniale accertato dalla liquidatrice, la direttrice della Camera di commercio dottoressa Lorella Palladino, di ben 485.000 euro ed una perdita di 139.000 euro nel solo anno 2010; tale bilancio di liquidazione è stato chiuso al 31 dicembre 2010;
    

    
      il bilancio chiuso dall'ultimo presidente della Fai, Paolo Spina, parlava invece di un deficit patrimoniale di 367.000 euro e di una perdita di 50.000 euro;
    

    
      nei bilanci antecedenti al 2010 non vi era stato mai nessun riferimento ad una situazione di deficit talmente grave da interrompere immediatamente la continuità aziendale;
    

    
      la Camera di commercio in questi anni non ha mai deliberato, visto il gravissimo deficit patrimoniale, azioni a tutela del proprio patrimonio, nonostante un'ispezione del Ministero dell'economia e delle finanze che rilevò irregolarità, un'indagine della Corte dei conti che ha portato ad una richiesta di danno erariale per illegittima erogazione ai dipendenti Fai di buoni pasto e, sembra, un'indagine della magistratura penale di cui si ha notizia certa dalla relazione annuale del procuratore della Corte dei conti della Regione Molise;
    

    
      la Camera di commercio non ha mai deliberato, dopo aver accertato lo stato di manifesta insolvenza, la richiesta di azioni concorsuali volontarie (concordato preventivo) o di competenza del Tribunale (dichiarazione di fallimento), scegliendo invece un'anomala liquidazione volontaria a totale carico della Camera di commercio stessa e delle imprese che ad essa versano il diritto annuale di iscrizione;
    

    
      la Camera di commercio di Campobasso, a più riprese, ha prelevato propri fondi e li ha versati nella casse della Fai, denominando tali prelievi come "anticipazioni". In un singolo caso ha disposto un versamento di ben 174.000 per chiudere uno scoperto di conto corrente revocato all'azienda, conto acceso presso la filiale Bnl di Campobasso centro;
    

    
      recentemente, il 21 maggio 2013, la Camera di commercio di Campobasso ha operato un bonifico a favore dell'azienda di 255.461 euro. Di tale bonifico non è dato conoscere allo stato la causale e le motivazioni;
    

    
      non si capisce peraltro con quali risorse una società in liquidazione, senza attività alcuna e con uno sbilancio patrimoniale di ben 485.000 euro, possa mai restituire prestiti e anticipazioni alla Camera di commercio;
    

    
      non è dato sapere come tali anticipazioni siano state riportate nei bilanci della Camera di commercio, la cui attendibilità, alla luce di quanto esposto, andrebbe quindi attentamente verificata;
    

    
      nelle recenti elezioni per la nomina del nuovo presidente della Camera di commercio è stato candidato (senza raggiungere il quorum utile) l'ultimo presidente della Fai, signor Paolo Spina;
    

    
      la sua elezione a presidente camerale comporterebbe, a giudizio degli interroganti, un clamoroso e insanabile conflitto di interessi derivante dai fatti sin qui riportati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto sopra esposto corrisponda alla realtà dei fatti;
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga che nei fatti accertati possano eventualmente ravvisarsi elementi di illegalità e di illegittimità;
    

    
      quali provvedimenti intenda assumere nei confronti degli eventuali responsabili, se sono ravvisabili, in difesa dell'interesse pubblico.
    

    
      (4-02280)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      13ª Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-01008, del senatore Cardiello, sulla realizzazione di una centrale a biomassa a Capaccio (Salerno).
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,36).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BARANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,41).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1465) Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale (Relazione orale)(ore 9,41)
        

        
          Discussione e approvazione della questione di fiducia
        

        
          Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale. Deleghe al Governo per il completamento della revisione della struttura del bilancio dello Stato, per il riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa, nonché per l'adozione di un testo unico in materia di contabilità di Stato e di tesoreria
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1465.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri si è conclusa la discussione generale e hanno avuto luogo le repliche dei relatori e del rappresentante del Governo.
        

        
          Ha chiesto di intervenire il ministro per i rapporti con il Parlamento, onorevole Boschi. Ne ha facoltà.
        

        
          BOSCHI, ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, onorevoli senatori, a nome del Governo, autorizzata dal Consiglio dei ministri, pongo la questione di fiducia sull'approvazione, senza emendamenti, subemendamenti e articoli aggiuntivi (Prolungati applausi ironici dai Gruppi FI-PdL XVII, M5S e LN-Aut), dell'emendamento che mi accingo a presentare alla Presidenza, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge n. 1465 di conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, che recepisce le modificazioni proposte dalle Commissioni 5a e 6a riunite. (Commenti della senatrice Rizzotti).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto dell'apposizione della questione di fiducia sull'approvazione dell'emendamento interamente sostitutivo presentato dal Governo.
        

        
          Conformemente alla prassi, trasmetto il testo dell'emendamento alla 5a Commissione permanente perché, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e nel rispetto delle prerogative costituzionali del Governo, informi l'Assemblea circa i profili di copertura finanziaria. È convocata la Conferenza dei Capigruppo per organizzare il relativo dibattito.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,43, è ripresa alle ore 10,51).
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO
        

      


      

      
        

        

        
          Sul bicentenario della fondazione dell'Arma dei carabinieri
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, oggi, 5 giugno, ricorre il bicentenario della fondazione dell'Arma dei carabinieri.
        

        
          È giusto che l'Aula ricordi questa ricorrenza, nella piena consapevolezza del contributo che in questi 200 anni l'Arma dei carabinieri ha offerto alla storia italiana in tutte le circostanze, con questo momento di omaggio all'Arma dei carabinieri. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Organizzazione della discussione della questione di fiducia
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha proceduto all'organizzazione dei lavori sulla questione di fiducia posta dal Governo sull'emendamento 1.900 interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge n. 1465 di conversione del decreto-legge competitività e giustizia sociale, con le modifiche approvate dalle Commissioni riunite bilancio e finanze.
        

        
          Per la discussione generale sulla fiducia, che inizierà subito dopo il parere reso dalla Commissione bilancio sugli effetti finanziari del maxiemendamento, è stata ripartita un'ora tra i Gruppi.
        

        
          Seguiranno le dichiarazioni di voto e la chiama.
        

        
          La Conferenza dei Capigruppo ha inoltre stabilito di integrare il calendario dei lavori della prossima settimana con la votazione sulle dimissioni presentate dalle senatrici Bignami e Mussini nella giornata di mercoledì 11 giugno.
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea, variazioni Parlamento in seduta comune, convocazione
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                - iniziative e modelli per la valorizzazione del patrimonio culturale;
              

              
                - interventi per la promozione del settore turistico
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          Gli emendamenti al disegno di legge n. 1479 (Decreto-legge n. 73, proroga gestioni commissariali opere pubbliche) dovranno essere presentati entro le ore 19 di giovedì 5 giugno.
        

        
          Il termine per la presentazione degli emendamenti ai disegni di legge nn. 19-657-711-846-847-851-868 (Anticorruzione) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
        

        
          Il Parlamento in seduta comune è convocato giovedì 12 giugno, alle ore 12, per la votazione relativa all'elezione di due giudici della Corte costituzionale.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione
        

        
          della questione di fiducia sul disegno di legge n. 1465

          (Decreto-legge n. 66, competitività e giustizia sociale)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1479

          (Decreto-legge n. 73, proroga gestioni commissariali opere pubbliche)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1465

          e della questione di fiducia (ore 10,53)
        

        
          PRESIDENTE. Do la parola al Presidente della 5a Commissione, senatore Azzollini, perché riferisca all'Assemblea sui profili di copertura finanziaria dell'emendamento 1.900.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, innanzitutto devo esprimere apprezzamento per l'operato della sua Presidenza e per quello del Governo nel seguire in maniera assolutamente lineare la prassi di presentare un emendamento, sul quale il Governo pone la fiducia, corrispondente esattamente nel testo a quello licenziato dalla 5a Commissione. Per me si tratta di una notazione positiva, che rivolgo a lei e al Governo per l'impostazione data. Questo ha reso i lavori della Commissione assolutamente semplici.
        

        
          Non ci siamo limitati ad osservare la corrispondenza fra il testo licenziato e il testo che reca l'emendamento sul quale il Governo ha posto la questione di fiducia. Nella relazione tecnica vi sono quattro condizioni che riguardano esplicitamente le coperture. Signor Presidente, questo è un fatto normale perché, avendo approvato emendamenti, vi è - come sempre - un lavoro di limatura delle coperture, che è corretto venga esercitato poi dal Governo e dagli uffici della Ragioneria. Pertanto, come si può osservare dall'emendamento, vi sono quattro condizioni che sono assolutamente di copertura. Noi abbiamo effettuato una verifica e abbiamo ravvisato l'esigenza che siano presenti nel testo, perché altrimenti l'emendamento presenterebbe profili di scopertura. Nessuna di esse incide sui testi, perché tutte riguardano solo le coperture.
        

        
          Per tale ragione, signor Presidente, chiedo al Governo di recepire queste quattro condizioni nell'emendamento su cui ha posto la questione di fiducia.
        

        
          Credo che, in tal modo, la 5a Commissione abbia assolto compiutamente il suo mandato.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al rappresentante del Governo se intende accogliere tale richiesta.
        

        
          MORANDO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signor Presidente, il Governo accoglie senz'altro queste quattro condizioni inserendole nel testo e, quindi, considera modificato il testo su cui ha posto la questione di fiducia sui quattro punti -articolo 16, comma 8, articolo 20, articolo 21 e articolo 50 - procedendo agli aggiustamenti di copertura indicati nella relazione tecnica.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto dell'accoglimento delle richieste.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione sulla questione di fiducia.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Divina. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, noi riteniamo che il provvedimento in esame non sia assolutamente centrato. Esso, infatti, poteva essere il fulcro dell'azione di rilancio dell'Italia; invece il nostro Paese non solo non si rilancia ma si sta sedendo.
        

        
          I colleghi senatori avranno letto i dati comunicati proprio ieri dall'ISTAT, nell'ambito dei quali se ne rileva uno molto preoccupante, riferito alla disoccupazione, che ha superato - per la prima volta in trent'anni - il 13 per cento (la disoccupazione giovanile è addirittura al 43 per cento). Il dato riferito alla disoccupazione evidenzia la strada dell'impoverimento che sta prendendo il nostro Paese. Se le persone non lavorano, se le famiglie non hanno reddito e non spendono e quindi non c'è domanda interna, il Paese è destinato ad avvilupparsi su se stesso. Possiamo già commentare i dati attualmente registrati, ma possiamo prevedere anche quali saranno nel prossimo futuro.
        

        
          Il Governo è attivo, anzi attivissimo nei proclami e nel vendere immagine, ma è completamente seduto rispetto a temi e ad azioni efficaci. Questo poteva dare la stura a una nuova stagione, che poteva fare quanto meno sperare il Paese.
        

        
          Il problema - è inutile girarci intorno - è rappresentato dal fatto che in Italia il costo del lavoro è troppo elevato; ciò rende non competitivo il nostro sistema industriale, e non essendo competitivi non si lavora. Noi sappiamo che un Paese che non lavora non crea produzione e non crea ricchezza e, quindi, è destinato a percorrere una strada sostanzialmente in discesa.
        

        
          Abbiamo suggerito di porre l'attenzione su un tema specifico. Guardando all'Europa a 18 mi chiedo come sia possibile che Paesi con economie completamente diverse, con livelli di tassazione completamente diversi, con situazioni debitorie pregresse completamente diverse, Paesi con diverse problematiche che avrebbero bisogno di diverse e differenziate politiche monetarie abbiano un'unica moneta.
        

        
          Abbiamo una moneta forte, anzi fortissima, che rende più conveniente comprare prodotti a basso costo dall'estero che non produrre in questo Paese. Questa è la sintesi di tutto e se non si esce da questa spirale, in essa noi rischiamo di morire. E infatti abbiamo sentito questa mattina il presidente di Confindustria ammettere che abbiamo una sistema industriale praticamente allo sfascio.
        

        
          Se il nostro Paese non ricomincia a lavorare non può produrre, se non si produce non si genera ricchezza, se non c'è ricchezza non ci sarà redistribuzione di ricchezza. L'unica cosa che potremo ripartire sarà la miseria.
        

        
          Non possiamo pertanto, signor Presidente, onorevole Vice Ministro, dare la fiducia a questo Governo che consideriamo a questo punto troppo miope, perché non ha inquadrato assolutamente la situazione del momento e non vede quello che gli sta sotto il naso, cioè un Paese che boccheggia, mentre il Governo si autoincensa e si compiace di quello che non sta nemmeno facendo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Malan. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, nel novembre del 2011 il Partito Democratico fece affiggere dei bei manifesti su cui era scritto: «Berlusconi vattene! La disoccupazione giovanile è al 20 per cento. La pazienza è finita».
        

        
          Berlusconi se ne è andato (poi abbiamo anche scoperto, da rivelazioni che vanno dall'ex ministro del tesoro del presidente Obama all'ex primo ministro spagnolo Zapatero, che se ne è andato per un complotto internazionale). In ogni caso, quale fosse la causa, se ne è andato, e da allora la disoccupazione giovanile, quella che spingeva il Partito Democratico a dire «Berlusconi vattene! La pazienza è finita» è passata dal 29 per cento al 46 per cento, mentre il livello di disoccupazione generale è passato dall'8 per cento al 13,6 per cento.
        

        
          Sono fredde percentuali che vogliono però dire che ci sono un milione e 430.000 disoccupati in più. Vuol dire 1.500 in più al giorno, più di uno al minuto. Ogni minuto, quindi, un disoccupato in più da quando Berlusconi è stato rimosso dalla carica che aveva ottenuto attraverso elezioni democratiche.
        

        
          Certo, però questi sono i sacrifici - si dice - che il Paese deve affrontare per risanare i conti. Ed i conti sono stati risanati nel modo seguente. Quando il presidente del Consiglio Berlusconi ha lasciato il Governo il debito pubblico ammontava a 1.888 miliardi di euro, a fine febbraio (ultimo dato fornito dalla Banca d'Italia) a 2.107 miliardi. Quindi 219 miliardi in più, cioè circa 10 milioni di euro di debito pubblico in più ogni ora, costantemente da novembre ad oggi. Però ci riferiamo a fine febbraio.
        

        
          Poi è arrivato il compimento della storia ed è arrivato, finalmente, il salvifico Governo Renzi.
        

        
          Il Governo Renzi, fra le altre cose, ha varato questo provvedimento sul quale oggi è stata posta l'ennesima fiducia, con tempi ridotti a nulla, praticamente, per la discussione generale.
        

        
          In questo decreto, all'articolo 50, comma 7, c'è scritta una cosa molto chiara: l'emissione di titoli di Stato aumenta rispetto alle previsioni. La cifra che è contenuta all'articolo 50, comma 7, è infatti di 40 miliardi, il che non significa un aumento di 40 miliardi, ma è il totale cui porta l'ulteriore aumento del debito pubblico: questo sarebbe come si risanano i conti.
        

        
          Gli effetti sull'occupazione li abbiamo visti, perché ci sono già dei dati nuovi, da quando la storia ha cambiato verso e l'Italia ha cambiato verso: l'Italia ha cambiato verso e, infatti, la disoccupazione è aumentata ulteriormente. E in questo provvedimento, purtroppo, non solo non c'è nulla per farla diminuire, ma ci sono tutte le premesse perché aumenti ancora di più. Ve ne spiego le ragioni: ci sono i famosi 80 euro per alcune categorie di persone, che indubbiamente li riceveranno con piacere (e sarà una buona cosa che facciamo oggi, se la guardiamo isolatamente dal resto), ma quegli 80 euro arrivano al prezzo dell'aumento per tutti dell'imposizione sui risparmi, dell'aumento per tutti della tassa sulla casa, dell'aumento per tutti delle tasse sulla benzina, dell'aumento delle tasse sui fondi pensione e dell'aumento delle tasse sul passaporto. Per cui è un'ignobile partita di giro, una sostanziale truffa che aveva lo scopo di far vincere le elezioni.
        

        
          Lo scopo è stato raggiunto, ma le elezioni si devono vincere per poi fare il bene del Paese, perché non è un gioco. Non è come il campionato di calcio che, una volta vinto, il risultato è raggiunto. Qui invece quello che conta è quello che si fa dopo e, purtroppo, in questo provvedimento, che reca pure nel titolo le parole «giustizia sociale», c'è ingiustizia sociale, perché, a parità di reddito, nonostante l'articolo 53 della Costituzione dica che ciascun cittadino deve contribuire secondo le proprie possibilità, ci saranno coloro (e sono i lavoratori dipendenti) che avranno il beneficio degli 80 euro (è solo una piccolissima parte dei lavoratori italiani) e ci saranno invece i lavoratori autonomi e i pensionati che - ripeto - a parità di reddito non avranno un bel niente. O meglio, non solo non avranno un bel niente, ma subiranno anche gli aumenti che ho già citato: l'aumento delle imposte sul risparmio e altri aumenti di tassazione.
        

        
          Pertanto, ci sono tutte le premesse - e, infatti, stanno già esplicando i loro effetti - per un aumento della disoccupazione, un ulteriore impoverimento del nostro Paese e una minore competitività delle nostre aziende, con effetti - ahinoi - di ulteriore danno per l'Italia. Crediamo davvero che bisognerebbe cambiare verso, ma non in questo modo, e cioè aggiungendo alla politica di declino e alla politica depressiva portata avanti dai Governi precedenti anche mosse demagogiche, che non fanno altro che creare ulteriori squilibri nel Paese, portando esattamente nella direzione sbagliata.
        

        
          Ecco perché noi voteremo - la mia non è una dichiarazione di voto - molto convintamente contro questo decreto, pur sapendo che c'è un effetto positivo del tutto secondario, che sono gli 80 euro per questi pochi fortunati, che sono in realtà una partita di giro, anzi una partita di raggiro, perché dall'altra parte si portano via molti più soldi; il tutto, con meccanismi di ulteriore burocratizzazione, di ulteriore difficoltà e di ulteriori adempimenti per le aziende e gli uffici pubblici, che renderanno il nostro Paese ancor più inefficiente.
        

        
          Di conseguenza il nostro voto sarà contrario, perché noi siamo a favore della crescita e non per il declino. Siamo del parere che solo dando modo agli italiani, alle aziende e ai singoli cittadini di esplicare le proprie possibilità nel lavoro e nell'intrapresa ci potrà essere una ripresa, e non con la mano dello Stato sempre più pesante e sempre più invadente, che distrugge le possibilità delle aziende e dei singoli di esplicare i propri talenti e di creare ricchezza a beneficio di tutti. (Applausi dal Gruppo Fi-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Barani. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, signor Vice Ministro, voglio portare un contributo alla discussione per interpretare con lei e con i colleghi le raccomandazioni che ci vengono dall'Unione europea. Credo, signor Vice Ministro, che non ci dobbiamo fermare al dito quando esso indica la luna, perché sarebbe da stolti. Bisogna quindi vedere che cosa ci dice l'Unione europea e, soprattutto, vedere quello che noi dobbiamo dire all'Unione europea. L'Unione europea ci dice che è ora di intervenire concretamente per lo sviluppo, ma, soprattutto, ci dice che vanno aiutate le piccole e medie imprese.
        

        
          Quando ci si accorge che gli industriali italiani sono appiattiti sul Partito Democratico, delle due l'una: o è il Partito Democratico che fa gli interessi degli industriali, o sono gli industriali che vedono nel Partito Democratico l'interesse di una casta che, in effetti, sta tenendo le briglia e impedisce lo sviluppo del nostro Paese. L'anamnesi in medicina serve per capire quali possono essere i segni che portano ad una diagnosi per arrivare ad una terapia. Ci vuole coraggio ad intervenire.
        

        
          Le ricordo che nel 1982 un Presidente del Consiglio - si chiamava Bettino Craxi - con l'abbattimento di quattro punti del costo del lavoro, ha fatto la vera riforma strutturale che ha portato l'Italia ad essere la quinta potenza economica del mondo. Questa mattina leggiamo che siamo superati dal Brasile come fatturato industriale: non credo che il nostro Paese si meriti questo. Le raccomandazioni dell'Europa ci dicono di intervenire sulla giustizia civile, perché - altrimenti - non arrivano gli investitori. Ricordo che in Spagna, nel 2013, ci sono stati quasi 50 miliardi di investimenti stranieri; in Italia meno di 10 miliardi. Cosa significa ciò? Significa che manca la fiducia sul nostro Paese, e noi riteniamo che questa fiducia gli vada data. Noi riteniamo che i parametri di Maastricht, una volta arrivati al semestre europeo, debbano essere cambiati, ma non solo per avere un futuro migliore, come diceva il collega Malan, che ha portato dei dati secondo cui c'è un disoccupato al minuto (credo che questo Paese non meriti ciò). Ma dobbiamo anche recuperare la truffa, che è stata fatta con la disponibilità di certi Presidenti del Consiglio, certi Presidenti della Repubblica e certi vertici della Banca d'Italia, che l'hanno permessa, con dei cambi e con la sottoscrizione di regole che sono state a favore della Germania, della Francia e dell'Inghilterra, ma contro l'Italia. Dobbiamo quindi recuperare quel gap e recuperare la truffa che ha fatto arricchire la Germania ed impoverire l'Italia.
        

        
          Per questo motivo non possiamo dare la fiducia a questo Governo, perché manca di quel coraggio che altri Presidenti del Consiglio hanno dimostrato avere nei numeri e nelle riforme strutturali. La Corte dei conti, nel rapporto 2014 sul coordinamento della finanza pubblica ieri ha detto che gli 80 euro sono solo un surrogato e che ci vuole più coraggio. Bisogna essere impopolari e chiudere a certi sindacati. La Camusso ricorda il Medioevo e non si può continuare a pensare ad uno sviluppo quando si ascolta chi è retaggio culturale di un'epoca passata e che non può più tornare.
        

        
          Per questo motivo, signor Vice Ministro, la invitiamo ad avere più coraggio. Sicuramente, se il Governo si presenterà qui con delle manovre strutturali vere, alla Craxi o alla Berlusconi, potrà avere il nostro sostegno. Fino a quel momento, però, non possiamo che dirvi che non abbiamo fiducia e, quindi, non ve l'accorderemo. Vi auguriamo, ovviamente per l'Italia e nell'interesse dell'Italia, un buon lavoro, ma su binari completamente diversi.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulla questione di fiducia posta dal Governo.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.900 (testo corretto), presentato dal Governo, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          BENCINI (Misto-ILC). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (Misto-ILC). Signor Presidente, colleghi, noi della componente Italia Lavori in Corso del Gruppo Misto non vogliamo accusare il Governo dicendo che questo decreto è stato una manovra elettorale, nel rispetto di chi, attraverso tale provvedimento usufruirà di un piccolo aumento del reddito da lavoro dipendente, oppure di coloro che avranno una detrazione IRAP maggiore. Sarebbe un'offesa all' intelligenza e alla dignità di quanti si sono ritrovati ad essere beneficiari di tale manovra: sarebbe come dare loro dei venduti. Crediamo infatti che nessuna persona, per quanto in difficoltà economica, abbia voglia di vendere la propria dignità e la propria libertà di scelta per pochi euro.
        

        
          I provvedimenti contenuti all'interno del decreto-legge sono per certi versi positivi, come quello di cui all'articolo 1, che prevede l'aumento del reddito da lavoro dipendente, o quello di cui all'articolo 2, che prevede l'aumento della detrazione IRAP, o come l'aumento della tassazione sulle rendite finanziarie. C'è una timida forma di redistribuzione sociale. Essa, però, è appunto ancora timida. Ciò che contestiamo è l'incapacità di approvare manovre più coraggiose, anche attraverso l'accoglimento dei vari emendamenti, a nostro avviso migliorativi, proposti dalle forze di opposizione. Il dialogo costruttivo, che doveva nascere all'interno delle Commissioni competenti, è stato bypassato e si è rimasti fermi al decreto iniziale, o quasi. Pochissimi accorgimenti migliorativi sono stati accolti, dopodiché tutto è stato «frizzato»: con il maxiemendamento, ovviamente, il Governo chiude.
        

        
          L'Esecutivo ha dimostrato da una parte di voler dare e ridistribuire e, dall'altra, di voler prendere e incassare, attraverso l'aumento della tassazione, dall'aumento dell'IVA (ormai illo tempore: quasi un anno fa) alla TASI, entrata in vigore in questi giorni, che ancora non trova un regime standard, e ad altro ancora. È vero, l'importante è iniziare un percorso migliorativo, ma non possiamo accontentarci di dire che è meglio di nulla, altrimenti, come si dice a Firenze, con una metafora un po' brutta: va bene anche un clistere, basta che sia gratis.
        

        
          Capiamo che il bilancio è fatto di dare e di avere, ma per compensare ciò che viene dato, non lo si può chiedere indietro sempre agli stessi soggetti, sotto forma di altre voci. Dobbiamo invece puntare sulla legalità e andare a cercare quell'«avere» dall'evasione e dal sommerso e trovare risorse attraverso la spesa pubblica virtuosa, gestendo i soldi dello Stato in modo tale da non sperperare o dilaniare il patrimonio pubblico, e soprattutto senza rubare. Qui mi riferisco a tutti coloro che, lavorando per la res publica, indebitamente, grazie alla posizione che ricoprono, si appropriano del denaro pubblico versato da tutti coloro che virtuosamente pagano le tasse.
        

        
          Dobbiamo far sì che il sommerso riemerga, anche attraverso la possibilità di detrarre o dedurre molte delle spese che una semplice famiglia sostiene durante l'anno, evitando di mettere tetti per la spesa detraibile ridicoli per quantità e qualità, a partire dagli interessi passivi pagati per i mutui bancari, fino alle spese sanitarie e alle spese sostenute per i figli minori a carico, come quelle per le attività sportive, gli asili e i centri estivi, insomma una serie di voci, che non sono tutte detraibili. Ecco perché, per tutte queste ragioni, noi della componente Italia Lavori in Corso non siamo in grado di votare la fiducia sulla conversione del decreto-legge in esame, ma diremo «no» in modo costruttivo. Il nostro no vuole essere un monito migliorativo, un pungolo, uno sprone, al fine di ottenere che il Governo cominci a tenere conto del fatto che esiste un Parlamento e esistono delle opposizioni da ascoltare. Le voci minori non sempre sono minoritarie. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e della senatrice Bulgarelli).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, dichiariamo il voto contrario alla fiducia posta dal Governo sull'ennesimo provvedimento d'urgenza. A poco servono le esortazioni del Capo dello Stato a rispettare le funzioni degli organi costituzionali. Il Parlamento è condannato da anni - e non da mesi - ad una produzione normativa sulla base della sola ed esclusiva iniziativa legislativa del Governo e attraverso un percorso che puntualmente si interrompe con la questione di fiducia.
        

        
          Questo, alla fine, causa un danno alla produzione normativa: è noto al Governo, come ai colleghi ed ai partiti di maggioranza, che interveniamo sullo stesso tema - nell'arco di mesi, non di anni - con provvedimenti il cui contenuto è sostanzialmente contrastante. Non facciamo mai una verifica puntuale delle ricadute dei provvedimenti né riusciamo a ragionare come dovremmo e come si deve - ed è il caso, per esempio, dell'articolo che interviene sulla TASI - onde evitare problemi alle istituzioni locali ed ai cittadini contribuenti.
        

        
          Una buona intenzione, che pure è contenuta in questo provvedimento e che abbiamo comunque sottolineato, come quella di mantenere una parte dell'imposizione fiscale, che puntualmente e regolarmente i lavoratori dipendenti trasferiscono alle casse dello Stato, purtroppo si scontra con una modalità che non ha consentito il miglioramento del testo come avremmo voluto; né ha consentito a questa parte politica di fare una riflessione articolata, come avrebbe meritato il provvedimento in sé.
        

        
          Dobbiamo dire di no al Governo, e dobbiamo farlo perché continua con pratiche insopportabili. Dobbiamo dire di no al Governo, perché questo provvedimento, che pure contiene qualcosa d'interessante, non incide sulle questioni principali che sono all'origine della crisi economica e sociale di questo Paese. Dobbiamo dire di no al Governo, infine, perché non vi è un elemento costruttivo che tenti di superare la disparità tra il Nord ed il Sud di questo Paese (anzi, i dati sull'occupazione ci rivelano che si è aggravata la piaga della divisione).
        

        
          Non possiamo poi non dire di no a questo Governo, perché tratta con sufficienza il Parlamento e la sua capacità di rappresentare gli interessi complessivi del popolo italiano. Non possiamo nemmeno dire di sì a questo Governo, perché i percorsi che traccia sono confusi, timidi e ancora frenati sul piano economico e sociale: dove sono gli investimenti? Dov'è la combinazione produttiva del capitale pubblico con quello privato? Dov'è l'idea di una politica industriale? Dov'è l'idea di un'emancipazione del sistema pubblico dai mille problemi che ha, a cominciare dalla questione della corruzione delle attività e delle funzioni?
        

        
          Insomma, ancora una volta siamo lì, fermi: si parla di riforme, forse di quelle che servono meno, e - a giudicare dall'uso che facciamo della decretazione d'urgenza - cade uno dei presupposti principali delle riforme istituzionali, del superamento del bicameralismo perfetto e dell'elezione diretta a suffragio universale dei componenti dei due rami del Parlamento. Cade perché in meno di sessanta giorni noi liquidiamo provvedimenti complessi come quello in votazione, in quanto la procedura è questa: partendo dall'adozione di un decreto-legge anche se non ricorrono i presupposti di necessità ed urgenza (che invece devono essere richiamati in questo caso). Noi liquidiamo provvedimenti complessi come questo in sessanta giorni, e lo facciamo sistematicamente, da anni e non da poco tempo. Quindi, dovremmo attardarci a riflettere maggiormente e ad agire sul piano delle riforme economico-sociali, del tipo di quelle che abbiamo visto realizzare negli anni Settanta, ad esempio quelle nella sanità (che hanno prestato attenzione alla salute di tutti e per tutti) o quelle che hanno introdotto il diritto allo studio, il sostegno all'edilizia ai fini del diritto alla casa, nonché un sistema più giusto e più attento nei confronti dei lavoratori, delle loro famiglie e dei diritti complessivi della nostra popolazione.
        

        
          A questo dovremmo pensare, piuttosto che a spot di natura elettoralistica, come spesso, e purtroppo, vengono utilizzati i provvedimenti proposti al Parlamento dal Governo. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, noi daremo la fiducia al Governo per dare corso a questo provvedimento che, pur con inevitabili limiti intrinseci - non era possibile che fosse diversamente - indica tuttavia quelle che saranno e dovranno essere, e che da tempo aspettavamo, le linee di politica economica dell'azione del Governo.
        

        
          A chi dice - come adesso ha fatto il senatore Uras - che non c'è urgenza, chiedo che cos'altro deve succedere e quanto altro bisognerà aspettare, avendone la possibilità, per dare anche solo un po' di respiro a tutte quelle famiglie che si trovano in una condizione di estrema sofferenza.
        

        
          In merito alle linee di politica economica che questo provvedimento indica e su cui si dovranno sviluppare gli ulteriori interventi, cito innanzitutto la riduzione della pressione fiscale sulle persone e le imprese, che si otterrà da una parte rimodulando il carico per alleggerire quello che grava sulle famiglie e sulla produzione, e dall'altra finanziando ulteriori riduzioni attraverso il recupero dell'evasione e la riduzione della spesa pubblica.
        

        
          È chiaro che l'effetto macroeconomico atteso non sarà esplosivo. Non vi è, infatti, dubbio che, se la riduzione della spesa limita inefficienze e ridimensiona il perimetro pubblico, è tuttavia inevitabile che detta riduzione incida direttamente sulla domanda interna e bilanci in qualche modo non positivamente il sostegno ai consumi che la riduzione fiscale comporterà. Questo è un ulteriore motivo che rafforza le attese e l'esigenza del Paese di realizzare altre riforme che dovranno spingere nel senso della crescita.
        

        
          Ma il provvedimento in esame opera anche in una altra direzione, che credo sia molto importante per lo spirito del Paese e per il clima che lo deve interamente coinvolgere in un grande sforzo di rilancio della nostra economia: mi riferisco, cioè, all'inversione nel segno dell'equità, nel segno della consapevolezza delle difficoltà che attraversano le famiglie da quindici anni, un periodo che ha visto un impoverimento ulteriore di alcune fasce e un indebito ed anomalo arricchimento di altre.
        

        
          Gli 80 euro, certo, non sono risolutivi - nessuno l'ha sostenuto - e saranno anche un surrogato della vera riforma fiscale che si avrà con la delega, l'allargamento e il carattere strutturale della riduzione sui redditi delle persone e che, pur in un ambito di grande criticità, dovrà essere introdotta con la legge di stabilità. Tuttavia, sono un anticipo da non marginalizzare e che va sicuramente nella direzione che prima menzionavo.
        

        
          Un altro punto importante che riteniamo il fulcro delle politiche future del Governo è la spending review, attraverso cui occorre aggredire le enormi aree di inefficienza e privilegio delle pubbliche amministrazioni. Si inizia ancora timidamente ad andare nell'ambito della spesa e delle risorse gestite dalle decine di migliaia di società pubbliche al cui interno non solo si sperpera denaro, ma si nascondono anche enormi aree di corruzione e collusione tra politica ed economia. Le notizie di oggi, che ci hanno veramente sconvolto, che riguardano i fenomeni di corruzione a Venezia, ci dicono quanto sia profondo il sistema di corruttela nella nostra amministrazione pubblica e come sarà vanificato purtroppo ogni sforzo di rilancio dell'economia e di attrazione degli investimenti esteri, su cui pure il Governo sta lavorando con grande impegno, se non si creeranno quelle condizioni di legalità che sono il presupposto della crescita economica e della attrattività degli operatori economici. Da questo punto di vista, credo che nel provvedimento vi siano alcune misure che sono state sottovalutate, che riguardano norme di trasparenza sui flussi finanziari, accessibilità dei dati contabili, che anticipano tutta una politica di open data che dovrà essere il modo di operare dell'amministrazione e che sono una delle chiavi per la prevenzione della corruzione.
        

        
          Un altro punto è quello di immettere liquidità nel sistema, attraverso l'accelerazione del pagamento dei crediti della pubblica amministrazione. Effettueremo un attento monitoraggio su questa operazione avviata, già da più di un anno e mezzo e che deve arrivare a compimento, perché in presenza di un sistema che fa fatica a dare credito a imprese che sono in difficoltà, l'unico modo per ridare liquidità a queste ultime è reimmettere flussi di finanza pubblica.
        

        
          Infine, l'altro punto che noi riteniamo molto importante è quello di far camminare in parallelo le politiche di bilancio con la politica di riforme, quelle istituzionali e quelle economiche: riformare il modo di operare del Parlamento, correggere un federalismo ormai impazzito, intervenire sulla pubblica amministrazione, riformare il mercato del lavoro.
        

        
          Queste sono le riforme su cui il Governo è atteso alla prova. Una prova impegnativa, perché i dati sull'economia sono severi: PIL, occupazione e consumi sono fermi o in regresso, e per smuovere questa inerzia, questo stallo della nostra crescita occorre dare presto una scossa che rimetta in moto il Paese, perché la speranza nel cambiamento che il voto europeo ha espresso, dando un eccezionale credito al Premier, non può essere frustrata. Sarebbe un segnale ulteriormente depressivo per il nostro Paese, perché un Paese che ha sperato nel cambiamento e ancora una volta venisse deluso, difficilmente si mobiliterebbe per partecipare ad uno sforzo collettivo, e l'unica risposta che può evitare questa disillusione e la frustrazione di questa speranza che è stata espressa nel voto è il lavoro: il lavoro che i giovani attendono, il lavoro che le famiglie attendono per i giovani e la cui mancanza crea dei veri drammi sociali, familiari ed individuali.
        

        
          Il provvedimento che approviamo oggi, pur con talune contraddizioni su cui abbiamo discusso in Commissione, e su cui potremo poi tornare in altra sede per correggerle, vuole esprimere questo segno di cambiamento.
        

        
          Da qui si parte, ma molto ci sarà ancora da fare, e noi ovviamente sosterremo il Governo e daremo il nostro contributo in questo senso. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo, a nome dell'Assemblea, un saluto alle allieve, agli allievi ed ai docenti dell'Istituto di istruzione superiore «Luigi Einaudi» di Sora, in provincia di Frosinone, che assistono ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1465

          e della questione di fiducia (ore 11,32)
        

        
          MARINO Luigi (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Luigi (PI). Signor Presidente, signor Vice Ministro, colleghe e colleghi, sulla robusta riduzione del cuneo fiscale, del prelievo fiscale e contributivo, credo che siamo tutti d'accordo: c'è un generalissimo consenso. È però sul passo successivo che iniziano a manifestarsi i distinguo e a confrontarsi anche delle scuole di pensiero diverse: è più opportuno e conveniente per il Paese, cioè per la crescita e per l'occupazione, sostenere i consumi o sostenere la base produttiva del nostro Paese?
        

        
          Con questo decreto, il Governo Renzi ha caricato la leva della domanda, la leva dei consumi. La grande parte della platea dei dipendenti cui si rivolge questo provvedimento non potrà, come diceva ieri il senatore Carraro (con cui mi trovo in disaccordo), mettere a risparmio quanto ricevuto in più in busta paga, perché quella non è una platea di grandi risparmiatori. Quello in esame quindi è un provvedimento rivolto a sostenere i consumi.
        

        
          È stato detto che l'Italia ha due malattie: una malattia cronica, che si cura con le riforme strutturali, e una malattia acuta, che invece ha bisogno di superare affrontando la contrazione della domanda e il profondo disagio sociale, quella che un tempo veniva chiamata la «crisi della quarta settimana». È su questo che è intervenuto il Governo.
        

        
          Un Governo però sensibile a questi temi economici e sociali non può dimenticare che ci sono anche altre categorie, che ci sono altre situazioni sociali che devono essere affrontate in una fase successiva. Ci sono infatti anche le categorie dei pensionati e una fascia del lavoro autonomo (non tutto, perché sul lavoro autonomo opererà la delega fiscale), e c'è il tema posto qui dal Nuovo Centrodestra, ma non solo da quel Gruppo, del quoziente familiare.
        

        
          In questo provvedimento il segnale sul versante dell'offerta c'è, ma è più contenuto in valore assoluto, trattandosi di una riduzione del 10 per cento dell'IRAP, significativa per la direzione di marcia ma non certamente come elemento strutturale per il rilancio della nostra impresa. Anche il paniere delle coperture ha destato in noi qualche perplessità. Lasciando da parte l'aumento al 26 per cento dell'aliquota sulle rivalutazioni delle quote di Banca d'Italia, c'è un innalzamento dal 20 al 26 per cento dell'aliquota sui redditi di natura finanziaria che - si dice - vengono allineati alla media europea (in merito non sono del tutto d'accordo, perché bisogna vedere come vengono fatti i calcoli, dal momento che in Europa la tassazione sulle rendite avviene anche all'interno dell'IRPEF).
        

        
          Crediamo comunque si tratti di un provvedimento sul quale bisognerà ritornare. È prevista anche la rinegoziazione, in una certa misura, dei contratti dei beni e servizi della pubblica amministrazione, su cui esprimiamo qualche perplessità.
        

        
          Per confermare i segnali di fine recessione e di avvio deciso della ripresa c'è quindi bisogno di misure di natura economica in grado di agire, come dicevo poc'anzi, sia sul lato della domanda che su quello dell'offerta. Se il Governo riesce rapidamente, ovviamente con il sostegno della maggioranza, a individuare e a predisporre misure incisive su questi due fronti la ripresa può essere più rapida di quanto prevediamo.
        

        
          Sono ottimista, e dico questo perché l'economia e la finanza hanno bisogno di fatti concreti, di numeri, di cifre, di interventi significativi, ma si nutrono anche di un altro aspetto. La percentuale straordinaria dei consensi ottenuti il 25 maggio dal premier Renzi e dal suo partito, segno inequivocabile di fiducia e di speranza anche contro vecchie e nuove demagogie, e l'apertura di uno scenario di stabilità riformatrice, sono tutti fattori immateriali che possono portare ad un clima in cui viene infusa maggiore fiducia nel mercato dei consumatori e degli imprenditori.
        

        
          Certo, le notizie di cronaca giudiziaria di queste ore, che coinvolgono non solo le due classiche categorie dei politici e degli imprenditori ma anche quella di coloro che avrebbero dovuto controllare, non aiutano certo il ritorno di un clima positivo. Pertanto, la risposta del Governo e del Parlamento, per le rispettive competenze, deve essere rapida e incisiva per cambiare un sistema di appalti, affidamenti e concessioni che ormai è marcio. Non si debbono pertanto commettere errori, non dobbiamo fare ritardi e la tensione riformatrice non può calare.
        

        
          Il nostro Gruppo parlamentare avrebbe votato comunque questo provvedimento, così come arrivato dal Governo e con le modifiche e integrazioni apportate dalla Commissione, ma oggi il nostro voto è ancora più convinto perché sappiamo che è allo studio dello stesso Governo un nuovo pacchetto di sostegno alle imprese che integra il provvedimento in votazione.
        

        
          Non deflettiamo dalla profonda convinzione che il rafforzamento e la maggiore competitività del nostro apparato produttivo sono alla base di un'evoluzione positiva della società, della crescita, del mantenimento e del miglioramento del welfare, del benessere e della qualità della vita. Solo con il rafforzamento e la maggiore competitività dell'impresa raggiungeremo questi risultati.
        

        
          Voglio anche dire in questa sede che gli imprenditori italiani non sono affatto esenti da critiche: dal loro stesso campo oggi vengono riconosciute alcune critiche (che, anzi, divengono autocritiche) e vengono portate avanti esortazioni a fare di più per gli investimenti, l'innovazione e la patrimonializzazione. Noi con troppo colpevole ritardo ci siamo accorti oggi che c'è un divario crescente di patrimonializzazione tra le nostre imprese e quelle dello Stato nostro maggior concorrente, dell'altra manifattura, quella tedesca. Non solo: il grado di patrimonializzazione delle nostre imprese è sceso rispetto anche alla media europea. Secondo la Banca d'Italia, per essere in linea con la media europea occorrerebbe un aumento complessivo della patrimonializzazione delle imprese italiane di almeno 200 miliardi e una pari riduzione dei debiti per liberare le imprese da un'eccessiva dipendenza dal credito bancario, che oggi è pari a circa il 65 per cento. Il Governo ci fa sapere che su questi temi interverrà nei prossimi giorni, proprio sul versante dell'irrobustimento patrimoniale dell'impresa, con diversi tipi di interventi, tra cui anche un diverso trattamento fiscale degli utili reinvestiti nell'impresa. Oltre quindi che sul taglio della bolletta energetica per le piccole e medie imprese e sulle agevolazioni fiscali sugli investimenti per beni strumentali, noi ribadiamo la convinzione che bisogna lavorare molto e a lungo sulla patrimonializzazione delle nostre imprese.
        

        
          Vorrei anche aggiungere un altro elemento. Con il provvedimento in esame è la terza volta che interveniamo sui debiti commerciali della pubblica amministrazione. Oggi abbiamo appreso che siamo arrivati tra i 60 e i 75 miliardi, rispetto ai 90 dello scorso anno, che i tempi medi sono scesi di dieci giorni, passando da 190 a 180 (che sono pur sempre sei mesi), e che l'incidenza dei debiti commerciali della pubblica amministrazione sul PIL, nonostante sia scesa, è comunque una delle più alte in Europa. A questo riguardo vorrei dire che il problema non sono le riforme: il punto debole è come applicarle. È già stato fatto notare che solo la metà dei provvedimenti attuativi delle circa 70 leggi di riforma varate dal novembre 2011 a oggi sono stati effettivamente definiti.
        

        
          Pertanto, concludendo, questo decreto-legge è il primo tempo di una partita difficile, ma non impossibile da vincere e che necessita di altri provvedimenti di questa natura. Ciò che ci attendiamo è che il Governo sostenga, oltre i consumi, anche l'offerta, cioè che in sostanza sostenga la base produttiva del nostro Paese per generare ricchezza e per distribuirla più equamente. (Applausi del senatore Romano).
        

        
          D'ANNA (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (GAL). Signor Presidente del Senato, signor Vice Ministro, io non intendo tediarla con la critica dei vari aspetti del provvedimento in esame, ma vorrei dire che l'ho seguita nel corso degli anni, pur se da un altro versante, come una delle teste d'uovo della liberaldemocrazia in un partito strabico a sinistra, e pertanto vorrei fare con lei un altro discorso, perché so bene che il mio dire non modificherà gli eventi: la maggioranza voterà a favore e noi voteremo contro. Tuttavia, al suo posto proverei un certo imbarazzo a proporre un documento di siffatta foggia, perché è in contraddizione con quello che lei ha sempre sostenuto, onorevole Morando.
        

        
          Deve sapere che all'atto dell'insediamento del Governo ebbi a chiedere, con malcelata malizia, al Presidente del Consiglio incaricato quale tipo di Governo egli presiedeva, ovvero se era a capo di un Governo liberale, oppure socialista, o ancora socialdemocratico, o, peggio ancora, comunista.
        

        
          Domandai, in sintesi, quale fosse l'orizzonte dei valori politici, sociali ed economici cui intendeva far riferimento quel Governo e conseguentemente come intendesse agire, attraverso i provvedimenti legislativi, nella direzione che era più confacente ai valori di riferimento.
        

        
          Ovviamente non ebbi risposta e non l'avrò neanche oggi, perché in qust'Aula il suo Presidente del Consiglio è venuto con una certa dose di spigliatezza, se non di spavalderia (ricordo ancora una mano nella tasca!), a proporsi come il Capo di un Governo riformatore che aveva l'intenzione di caratterizzare la propria azione di Governo come riformatrice di uno Stato che ormai tutti definiscono ridondante ed inefficiente, burocratico e sprecone, produttore di continui record dell'aumento del debito pubblico, che a mio modesto giudizio - e credo anche a suo giudizio, se lei potesse dire quel che pensa - è la vera causa della crisi sociale ed economica che attanaglia la Nazione.
        

        
          Ovviamente, evidenziai la contraddizione di fondo per cui egli stesso, Matteo Renzi, che impersonava la figura del segretario del principale partito della sinistra, more solito statalista e pauperista, si poneva nelle vesti improprie di un riformatore liberale dello Stato.
        

        
          Non ebbi ovviamente risposta e quindi dovetti e devo prendere atto che la politica che questo Governo persegue, alla stregua dei Governi che l'hanno preceduto, anche in una certa misura dell'epoca tremontiana e quindi del centrodestra, si è avviata lungo la conferma di una politica economica di tipo statalista, costruttivista e centralista in cui lo Stato la fa da padrone.
        

        
          Non so quanti qui dentro abbiano questo convincimento, ma noi abbiamo uno Stato onnipotente e onnipresente, che è il principale protagonista della vita economica di questo Paese e pretendiamo di introdurre elementi di liberalismo e di libero mercato all'interno di uno Stato che dovrebbe essere radicalmente trasformato con l'inserimento di una serie di parametri di efficienza, produttività, competenza, merito e qualità dei servizi che invece continuiamo a trascurare.
        

        
          Un eloquente esempio di questa contraddizione in termini viene appunto dal documento in esame, che reca l'ambiziosa dicitura di «misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale». Un decreto che nei contenuti, dal primo all'ultimo dei suoi articoli, propone una serie di interventi improntati al classico concetto di costruttivismo statale, tipico delle economie pianificate (converrà con me, signor Vice Ministro). Un provvedimento nel quale si spazia dalla materia fiscale alla razionalizzazione della spesa pubblica, all'acquisto di beni e servizi, alla riorganizzazione dei Ministeri, ad interventi in agricoltura, fino ai debiti delle società partecipate e da qui fin oltre, fino all'edilizia scolastica. Vale a dire un vero e proprio zibaldone, che ha però un unico filo conduttore, il comune denominatore di uno Stato che persiste nell'affermazione del suo potere di intervento e continua ad aggiungere funzioni e procedure amministrative a quelle bolse, ridondanti e farraginose già esistenti.
        

        
          Mi consentano poi i colleghi intervenuti dai banchi qui di fronte: smettiamola con questa euforia della giustizia sociale!
        

        
          Voglio citare un autore che le è noto certamente, Friedrich August von Hayek, premio Nobel per l'economia, che ebbe a dire della giustizia sociale che essa è un vero e proprio ossimoro: la giustizia è tale in quanto giusta, e non ha bisogno di attributi e di essere corroborata da altre aggettivazioni. Von Hayek ci ammoniva sul fatto che quanto è giusto è giusto in sé e che sotto il nome della giustizia sociale, lo Stato imprenditore, gestore dell'economia e della spesa pubblica, interviene per contrastare il libero mercato che è la sola ed unica espressione delle libertà economiche in una società liberale. La nozione di giustizia sociale, diceva Von Hayek, è priva di contenuto, perché l'apparato governativo è incapace di agire per uno scopo specifico, dal momento che esprime le proprie volontà attraverso caratteristiche di astrattezza e di generalità. Ne verrà fuori, come diceva il nostro dotto maestro di economia, che solo alcuni membri della società saranno favoriti in determinate circostanze (come per la questione degli 80 euro, che vengono dati solo a taluni e non a talaltri). Pertanto, la giustizia sociale finisce con l'essere l'etica della tribù: in un determinato momento vi è un gruppo sociale che viene favorito dall'elargizione dello Stato ed altri gruppi sociali ne vengono danneggiati. Questo viene, ovviamente, a turbare la catallassi economica; si consenta di usare questo termine, signor Presidente, che indica l'ordine spontaneo. Volevo con ciò dire al collega della sinistra che ieri si è scagliato contro la mano invisibile, il collega Moscardelli (che io stimo molto e che in questo momento è distratto e non mi ascolta), che la famosa mano invisibile dello Stato in Italia non c'è mai stata; né la mano invisibile della catallassi economica può essere accompagnata dallo Stato verso una direzione che è già predefinita e predeterminata. In questo tu sei statalista e sei cattolico democratico; e in questo io sono sturziano e sono cattolico popolare.
        

        
          Detto questo, torniamo ai liberali della sinistra, e quindi al vice ministro Morando. Voi parlate di giustizia sociale; ebbene, ne risulterà che solo alcuni membri della società saranno favoriti, e questo porterà inevitabilmente ad una turbativa del mercato e ad una disparità tra i cittadini. Quindi, quanto era giusto perché era sociale diventa ingiusto perché la famosa redistribuzione non riguarderà tutte le categorie sociali (pensionati o altri redditi appartenenti ad altre categorie).
        

        
          Sia ben chiaro che non si tratta, come i socialisti e gli statalisti dicono, di una avversione al concetto dello Stato sociale. Noi veniamo infatti sempre accusati di essere i cattivoni e di essere contro la solidarietà, ma noi siamo per uno Stato che non si limiti a promuovere lo sviluppo, affinché ogni cittadino possa conseguire l'uguaglianza delle proprie opportunità e non l'uguaglianza dei propri esiti. Questa, caro senatore Moscardelli, è la differenza.
        

        
          Mi si chiederà cosa c'entri tutto questo. Ebbene, tutto questo costituisce il pabulum, l'imprinting ideologico sul quale noi continuiamo a produrre questi documenti con la speranza di invertire una crisi economica che è una crisi dello Stato imprenditore e dello Stato onnipresente ed onnipotente. Con i pannicelli caldi dello spostamento degli 80 euro a sinistra e a destra non potrete risolvere niente!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Anna, la invito a concludere il suo intervento.
        

        
          D'ANNA (GAL). Signor Presidente, chiedo allora l'autorizzazione a consegnare il testo del mio intervento alla critica divoratrice dei topi delle soffitte del Senato.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          D'ANNA (GAL). Se siete dei riformatori, fate una sola cosa: proponete un'idea di riforma dello Stato e lasciate perdere queste piccinerie e questi zibaldoni, che sono degni di un azzeccagarbugli. Se siete liberali, fatelo. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e LN-Aut).
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, il decreto in esame ha obiettivi che è opportuno e giusto definire strategici e che anticipano ulteriori misure strutturali che il Governo dovrà adottare con la legge di stabilità per il 2015.
        

        
          Il Governo Renzi ha avuto il coraggio e ha saputo anche rispondere coerentemente al Paese, ai cittadini e alle imprese, in particolare alle medie e piccole.
        

        
          In primo luogo, vi è l'obiettivo della riduzione della pressione fiscale e contributiva sul lavoro, con l'attribuzione di un credito, un bonus, a coloro che hanno un reddito non superiore ai 24.000 euro, e della riduzione delle aliquote IRAP. Auspichiamo che questo intervento possa essere rafforzato con la legge di stabilità 2015, allargando la platea dei beneficiari alle famiglie numerose e monoreddito e forse anche con l'adozione del quoziente familiare.
        

        
          Condividiamo anche la scelta di spostare la tassazione dal lavoro alle rendite finanziarie. È una scelta di equità, di giustizia sociale, che adegua l'Italia agli altri Paesi europei e che concorre a far sì che la riduzione del cuneo fiscale contribuisca al rilancio dell'economia.
        

        
          Un altro punto importante è il chiarimento legislativo sulla proposta secondo cui la cessione di energia elettrica e calorica prodotta da fonti rinnovabili agroforestali, per impianti medi e piccoli, debba essere considerata come attività produttiva di reddito agrario.
        

        
          Apprezziamo anche il fatto che il Governo abbia chiarito, con la riformulazione di alcune nostre proposte emendative, che non vi sarà un duplice sacrificio delle Regioni speciali e delle Province autonome di Trento e di Bolzano in merito al finanziamento del bonus di 80 euro, evitando così pesanti ed ingiusti effetti negativi sui nostri bilanci regionali e provinciali.
        

        
          In ordine alle disposizioni del decreto relativo alla RAI ringraziamo il Governo, in particolare il vice ministro Morando, per la grande sensibilità dimostrata nei confronti delle minoranze linguistiche. Per i territori dove sono insediate le minoranze linguistiche tedesca, ladina, francese e slovena resta infatti la garanzia per legge della sede della RAI, che continua ad operare in regime di autonomia finanziaria e contabile, anche perché tali sedi devono fungere necessariamente come centri di produzione per le trasmissioni nella lingua delle minoranze.
        

        
          Nel caso specifico della Provincia autonoma di Bolzano, che fino ad oggi ha già assunto, a mezzo di una convenzione con la RAI, tutti gli oneri per le trasmissioni in lingua tedesca e ladina, è garantita la trasparenza di spesa per i circa 20 milioni di euro annui attualmente impiegati, tenendo conto anche del canone RAI pagato dai cittadini della nostra Provincia.
        

        
          In conclusione, sottolineiamo che non vi sono alternative a questo Governo, che ha operato molto bene in una situazione particolarmente difficile per il Paese. Il Governo, pertanto, deve andare avanti e va sostenuto ed appoggiato con tutte le forze.
        

        
          Per tali ragioni, il Gruppo per le Autonomie voterà per la fiducia al Governo e per l'approvazione del provvedimento in esame. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, onorevoli colleghi, partiamo dal titolo di questo decreto-legge di urgenza, ovvero «misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale», che già ci induce a sorridere, se non forse a piangere, e poi, ancora di più, dal suo soprannome, ovvero «decreto 80 euro»: quest'ultima è una premessa più consistente, che fa comprendere la vera realtà di tale provvedimento.
        

        
          Ognuno di noi ha ben presente il ricordo di chi, a partire dal Primo Ministro in particolare, si è speso come pochi per pubblicizzare questa manovra fiscale. Le elezioni di fine maggio incombevano e l'occasione di ingrossare o ingrassare (decida il Governo quale termine preferisce) il risultato elettorale del proprio partito era troppo importante, potremmo dire irrinunciabile. Ovviamente l'esito elettorale ha dato ragione a chi, dopo giorni di annunci, spot e martellamenti, ha - appunto - millantato la ripresa economica del nostro Paese con questo provvedimento. Ripeto «millantato», perché il termine corretto e sicuramente condivisibile è solo questo.
        

        
          È ormai sotto gli occhi di tutti che una delle principali, forse la maggiore, malattia di cui soffre il Paese è la terrificante contrazione della domanda sia esterna che interna, dovuta alla crisi finanziaria del 2008, seguita a breve distanza dalla crisi dell'euro. Le principali cause di questo combinato disposto sono state la contrazione della domanda esterna, dovuta per la maggior parte alla crisi globale, e la contrazione della domanda interna, determinata a sua volta dalle stringenti politiche di austerità che i vari Governi hanno adottato. Le stesse politiche di austerità, giova ricordarlo, che oggi anche i sostenitori di quel tempo rifuggono e contestano.
        

        
          Le conseguenze nel nostro Paese, alle quali i recenti Governo hanno contribuito con insensate manovre di aumento dell'imposizione fiscale, le conosciamo tutti: crollo del PIL (oggi quasi al di sotto del livello del 2008 per dieci punti percentuali) e tasso di disoccupazione strutturale a livelli mai visti prima, come evidenziato da molti colleghi. Tanto per ricordare, nel marzo 2007 il tasso di disoccupazione in Italia era pari al 6 per cento, oggi al 13,6 per cento, mentre quello della disoccupazione giovanile è al 46 per cento. Sono dati che fanno impressione.
        

        
          Senza dimenticare, a proposito di PIL, che le stime sul prodotto interno lordo del nostro Paese recentemente diffuse, parlano di una decrescita del Paese, quando lo stesso Governo - giova ricordarlo - all'interno del documento di economia e finanza, indicò in un ottimistico, quanto irrealizzabile, +0,8 per cento l'obiettivo di fine anno. Non ci sono parole per commentare.
        

        
          Il paziente Italia è grave, ormai gravissimo e le specifiche disposizioni assunte dall'attuale Governo, che si è posto l'obiettivo ambizioso (ma purtroppo molto lontano) di risollevare il Paese, dovrebbero essere orientate a rivitalizzare la domanda interna, una domanda interna fortemente gravata dall'aggravio IVA al quale voi, per l'ennesima volta, avete contribuito piuttosto che a fissare continue, caotiche e crescenti imposte e tributi. Pensiamo, per esempio, all'IMU e alla TASI.
        

        
          Nella lettura complessiva del provvedimento, infatti, non possiamo non considerare che il bonus degli 80 euro una tantum (va ricordato, infatti, che vale solo per questo esercizio fiscale, cioè solo per il 2014) si applica solo a determinate categorie, solo fino a una predeterminata fascia di reddito e, soprattutto, che ciò avvenga a pochi mesi dalla definizione e pubblicazione da parte degli enti locali delle aliquote TASI e IMU. Un groviglio di tasse che confonde un apparente dare con un togliere consistente. Sempre poi che in sede di denuncia dei redditi il prossimo anno le famiglie non debbano restituire la somma perché in fase di conguaglio, magari, le detrazioni non spetteranno più.
        

        
          Le aliquote di TASI e IMU, con ogni probabilità, saranno più elevate rispetto a quelle prospettate alcuni mesi fa dai ragionieri locali, alla luce del fatto che, come ben sapete, questo provvedimento, oltre al bonus di 80 euro, prevede anche ulteriori e consistenti riduzioni di trasferimenti erariali a favore degli enti locali. Pagano sempre gli stessi, virtuosi o meno.
        

        
          Riassumendo, il credito di 80 euro viene finanziato anche da tagli ai Comuni, oltre che da altre manovre di imposizione fiscale, i quali, a fronte delle minori entrate, si vedranno costretti ad innalzare la pressione fiscale a carico dei contribuenti per recuperare quelle risorse. L'ennesimo esempio del fatto che i Comuni e gli enti locali devono essere i gabellieri dello Stato che sta pressando e distruggendo il nostro sistema Paese.
        

        
          Per non parlare poi dell'IMU sui terreni agricoli collinari e montani. Un'altra scelta vergognosa! In corso d'opera si cambiano le regole e si aumenta la tassazione sottraendo a questo settore 350 milioni di euro per l'esercizio finanziario in corso. Lo ripeto, è vergognoso! Questa è la realtà di tale provvedimento.
        

        
          Ma veniamo al punto fondamentale. Non importa più capire se il Gruppo Lega Nord e Autonomie sia o meno d'accordo con questa disposizione palesemente truffaldina ed ingannevole. Noi, ovviamente, siamo contrari, ammesso che ciò a voi importi ed è evidente che non vi importa. Il punto, piuttosto, è capire come e perché ci sia un Governo, non eletto da nessuno, ricordiamolo, se non da un segretario di partito che da settimane illude l'intero Paese promettendo una ripresa economica che non c'è, elargendo con la mano sinistra dei soldi e recuperandoli poi con la mano destra. Il punto, signori, è capire come chi è stato anche Presidente di Provincia non sappia che i 122 milioni di euro per due anni a favore dell'edilizia scolastica sono senza dubbio condivisibili in linea di principio, ma non sono certamente utilizzabili da chi, come le Province stesse, sull'edilizia scolastica continua ad avere specifiche competenze. Al riguardo il nostro Gruppo aveva presentato degli emendamenti efficaci, ovviamente non recepiti perché presentati dall'opposizione.
        

        
          Il punto è capire come si possano attendere maggiori incassi dall'IVA quando non più tardi di qualche mese fa, con il decreto 31 agosto 2013, n. 102, guarda caso sull'IMU, venne adottata la stessa copertura che poi si rivelò fatalmente insufficiente e che costrinse a rivedere le accise sui carburanti. Ve ne siete dimenticati, oppure siete già convinti che a settembre seguiremo la stessa prassi?
        

        
          Ecco, onorevoli colleghi, le coperture, un altro punto dolente di questo provvedimento: il nodo delle coperture, sulle quali per giorni abbiamo sentito il Primo Ministro sbracciarsi per riferire come le rilevanze tecniche del Senato, che tanto sta a cuore al Premier e che, sull'importo delle necessarie risorse finanziarie al provvedimento continua a muovere dei sospetti, non fossero concrete, ma solo «supposizioni» dei tecnici. Nello stile polemico del primo Ministro e del Governo tutto, continua un ricorso ossessivo alla denigrazione. E tutto quello che può essere detto contro questo Governo continua ad essere visto solo e unicamente da parte vostra come l'intento di denigrare il Governo stesso: chiunque muova critiche al Governo viene additato come portatore di un fantomatico interesse personale che avalla la vera ragione del dissenso.
        

        
          Nella fattispecie, secondo qualcuno, il parere contrario dei tecnici del Senato sarebbe una «vendetta» degli stessi per la annunciata quanto imminente riforma del Senato. Questo atteggiamento, signori, assomiglia molto ad una sorta di denigrazione pubblica, una forma di gogna mediatica che offre un capro espiatorio con cui prendersela, senza minimamente curarsi delle ragioni tecniche che portano i critici ad avanzare i dubbi. Spostare semplicemente l'obiettivo toglie l'attenzione da chi realmente invece i numeri li ha modificati, oppure ha voluto verificarli in maniera decisamente distorta. Comunque sapremo a breve, signori, ovvero nel giro di qualche mese (penso a settembre), se i rilievi critici dei funzionari del Senato erano dubbi infondati o se, invece, erano certezze.
        

        
          Da parte nostra comunque esprimiamo un giudizio decisamente negativo a questo provvedimento, in quanto non lesina sicuramente in demagogia ed eccessivo ottimismo. Ma il giudizio negativo è doppiamente confermato dalla scelta dell'imposizione di un voto di fiducia, l'ennesima fiducia (a sconfessare quanto proclamato dal premier Renzi nel suo ipocrita, ripeto, ipocrita discorso di insediamento), fiducia che noi non daremo ovviamente.
        

        
          Come ultima cosa, vorrei lanciare un monito al Governo: non si rilancia l'economia con le sole promesse, ma con azioni concrete, coraggiose ed efficaci. Il Paese le attende, ma sicuramente non le avrà mai da voi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Rizzotti).
        

        
          SACCONI (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (NCD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rinnoviamo con molta convinzione la fiducia al Governo, per almeno quattro ragioni. La prima si riferisce ad una valutazione generale circa il valore della stabilità politico‑istituzionale; la seconda si riferisce alla nostra piena adesione ai contenuti originari di questo provvedimento, quali sono stati largamente confermati dalle Commissioni parlamentari competenti; la terza ragione si riferisce però anche a quelle specifiche modifiche che sono state introdotte da queste Commissioni sulla base anche della nostra iniziativa; la quarta ragione, infine, riguarda ciò che verrà dopo l'esame e il voto definitivo di questo provvedimento dal punto di vista dello sviluppo di quella agenda di governo, già segnata in funzione di quegli obiettivi che non possiamo non condividere e che riguardano la crescita della nostra società e della nostra economia: la crescita demografica, la crescita economica, la crescita sociale e il lavoro.
        

        
          Ribadiamo quindi in primo luogo come la stabilità sia un valore in sé, tanto più nel tempo straordinario che viviamo. Essa è stata senza dubbio rafforzata dal voto europeo e, da un lato, si traduce - come abbiamo già visto - in minori oneri per il collocamento del debito che, data l'abnorme dimensione dello stesso, si traducono in particolari evidenze nella struttura del bilancio dello Stato: 4 miliardi in meno rispetto al picco del 2012 sta costando il servizio di collocamento del debito pubblico, per non dire dei rendimenti dei BTP decennali, passati da quel picco del 7,4 all'attuale 3 per cento; dall'altro lato, la stabilità si traduce in una fonte di maggiore capacità negoziale nell'ambito dell'Unione europea, ove noi abbiamo tutto il diritto e il dovere di richiedere una visione condivisa circa le possibilità di crescita dell'Europa. Si tratta di un'Europa nella quale la crisi sta assumendo caratteristiche endemiche e che può ragionevolmente crescere soltanto se sostenuta da una visione geopolitica, geoeconomica e di proiezione delle sue relazioni commerciali e politiche verso Sud ed Est; è quindi fondamentale il ruolo della sua fascia mediterranea, quella nella quale noi insistiamo e nella quale si dovrebbero realizzare grandi investimenti transnazionali sostenuti da quella finanza di progetto che da tempo invochiamo. Quindi, stabilità utile, fondamentale e necessaria nella dimensione interna e nella dimensione europea.
        

        
          Come dicevo, il decreto-legge che stiamo esaminando è stato da noi condiviso, innanzitutto nel momento della sua stessa redazione, quale parte della maggioranza e del Governo; esso è stato condiviso perché espressione di quella direzione di marcia liberal-popolare che è ragione della nostra partecipazione a questo Governo e a questa maggioranza. A nostro avviso, la società cresce se liberata dal peso della spesa pubblica, dell'imposizione fiscale e dei vincoli regolatori. Siamo oggi lieti che vi sia una larga condivisione tra aree politiche fino a ieri contrapposte circa il rapporto tra Stato e società nel senso che ovviamente noi auspichiamo e che potremmo sintetizzare nella formula: meno Stato, più società. Già nella definizione di quel testo nella sede di Governo abbiamo voluto associare famiglie e imprese, in quanto destinatarie delle misure di restituzione fiscale: ricordate l'iniziativa del Nuovo Centrodestra affinché ci fosse anche quella riduzione lineare del 10 per cento dell'IRAP sostenuta da una, in questo caso giustificata, maggiore pressione fiscale sulle attività finanziarie? Siamo cioè convinti che si debbano contemporaneamente liberare la vitalità delle famiglie dal punto di vista della loro attitudine tanto a procreare, quanto a consumare, e la vitalità delle imprese. Parlo di vitalità nel senso della nuova costituzione di imprese, della loro capacità di ampliarsi, di generare ricchezza e di assumere. Di qui la nostra insistita iniziativa per il superamento dell'IRAP, che si è tradotta, anche nell'esame svolto dalla Commissione, in una sollecitazione a che si ampliasse l'area dell'esenzione di questa imposta ingiusta. Con soddisfazione abbiamo alla fine accettato la proposta che dal Governo ci veniva a che si individuasse nei decreti delegati in materia fiscale di cui fra poco ulteriormente dirò, la sede nella quale ampliare l'area delle piccole partite IVA non chiamate a pagare questa imposta: infatti, cambierà la definizione di «stabile organizzazione», che costituisce il presupposto perché una partita IVA di un professionista o microimprenditore debba pagare l'IRAP.
        

        
          Allo stesso modo, siamo soddisfatti del modo con il quale è stato affrontato anche l'altro nodo che abbiamo voluto segnalare con un emendamento emblematico: mi riferisco al tema delle famiglie numerose. Le famiglie numerose non possono non essere un parametro fondamentale nella politica di restituzione fiscale. Molto di più la fiscalità deve riconoscere il valore sociale della famiglia in cui vi sono più figli a carico e, quindi, la legge di stabilità, che avrà il compito di rendere strutturali le misure che qui approviamo solo in termini congiunturali (riferite, cioè, all'anno in corso), sarà la sede, per norma di legge, per norma programmatica che nessuno potrà eludere, per introdurre quel fattore famiglia che da tempo viene invocato e che ancora non è realizzato.
        

        
          Veniamo quindi all'agenda di governo, quello che ci attende per le prossime settimane, grazie anche all'approvazione di questo provvedimento. Come ho ricordato in precedenza, essa si compone innanzitutto della combinazione fra la legge di stabilità e i decreti fiscali, una combinazione che è fondamentale per rendere strutturale, come ci chiede l'Unione europea, la nostra capacità di ridurre il peso dello Stato, da un lato, e di liberare la vitalità della società e dell'economia, dall'altro. I due provvedimenti staranno insieme, come ha ricordato ieri il nostro vice ministro Casero, perché ci consentiranno di ridisegnare anche le cosiddette spese fiscali, affinché il saldo finale consista in una riduzione significativa del peso fiscale sulla famiglia, sulla proprietà e sull'impresa.
        

        
          A tale proposito non possiamo non richiamare ancora una volta il Governo ad agire sugli enti locali, anche in termini di moral suasion, convocando la loro stessa associazione, affinché non abusino della capacità impositiva sulla casa e, signor rappresentante del Governo, affinché ciò accada anche grazie alla pubblicazione di quei fabbisogni standard, che il nostro Gruppo tanto ha voluto nel momento in cui si discusse e si approvò la legge sul federalismo fiscale; essi costituiscono infatti un parametro trasparente della buona gestione amministrativa, la cui inefficienza non deve mai scaricarsi senza limite sulle persone fisiche e giuridiche in termini di maggiore pressione fiscale.
        

        
          La legge di stabilità e i decreti fiscali sono un'occasione straordinaria anche per cambiare il rapporto tra contribuente ed amministrazione finanziaria nel segno di quella reciproca lealtà che oggi purtroppo non è ancora acquisita.
        

        
          Fa inoltre parte della nostra agenda anche l'ambizioso percorso di riforma dello Stato, dalle sue istituzioni democratiche alle pubbliche amministrazioni. In questo campo il nostro impegno sarà forte, affinché la nostra sia una democrazia davvero governante e affinché davvero il nostro Stato costi di meno e funzioni di più.
        

        
          Per non dire - e mi avvio a concludere - della riforma del mercato del lavoro, quella riforma che da tutti coloro che ci osservano dal di fuori (da Washington al Fondo monetario internazionale, alla sede dell'Unione europea di Bruxelles) è considerata come la misura della nostra capacità di uscire dal Novecento ideologico e di dimostrare che siamo in grado di avere una regolazione semplice, certa ed europea, che incoraggi la propensione ad assumere e che ci conduca al di fuori di quella trappola atavica, che ha sempre portato l'Italia ad essere un Paese caratterizzato da bassi salari, da bassa occupazione e da bassa produttività del lavoro, nonostante sia stato - o forse proprio perché lo è stato - il Paese più sindacalizzato dell'Occidente.
        

        
          Concludo con una considerazione riferita al futuro dell'area politica moderata e liberal-popolare, che si riconosce nella prima famiglia politica europea. Si discute tanto in questi giorni, e a ragione, alla luce del risultato elettorale, delle divisioni che si sono prodotte all'interno di quest'area. Mi limito oggi a fare una semplice considerazione: sono convinto che quest'area potrà avere successo politico nella misura in cui questa stagione di governo difficile, nel tempo della grande crisi, sarà foriera di risultati per il bene comune. Si produrranno risultati per il bene comune nella misura in cui, come ho più volte ripetuto, essi saranno nel segno della liberazione della vitalità della società e dell'economia, cioè attraverso riforme liberali. Più questo Governo, paradossalmente, riuscirà nelle riforme liberali, o meglio, liberal-popolari, in quanto capaci di liberare il nostro capitalismo popolare e familiare, più l'area politica che tradizionalmente incarna queste aspirazioni avrà una prospettiva. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signor Presidente, vice ministro Morando, partirò da lontano, oggi (sperando di non annoiare il vice ministro Morando), ossia da una relazione tecnica di ottobre, quella al decreto che cancellava la prima rata dell'IMU, nella quale si diceva che il testo presentava qualche criticità e che la Ragioneria dello Stato ne chiedeva la soppressione, invitando a reinserire l'IMU nel primo decreto utile (cosa che poi è stata fatta, perché l'IMU in realtà è stata cancellata, ma adesso abbiamo la TASI, con tutto quello che ne consegue).
        

        
          Qui la preoccupazione è la stessa, ma non la esprimiamo per "gufare", anche se ieri il vice ministro Morando ha detto che alcuni si divertono a farlo: è vero che c'è il taglio dell'IRAP e che questi 80 euro sono stati erogati, probabilmente aiutando in parte il rilancio dell'economia, perché il decreto era fatto anche per questo; è anche vero, però, che viene tutto rimandato a fine anno, con la legge di stabilità, per quanto riguarda le coperture. Qual è dunque il problema che ci induce grande preoccupazione? Stiamo andando ad intervenire su un esercizio in corso, quindi non è stato ancora specificato dove andremo ad intervenire con questi tagli (che alla fine saranno orizzontali), quindi non sappiamo se le spese tagliate erano comunque già state impegnate e se si potranno pertanto tagliare davvero. Questa è una nostra grande preoccupazione, perché non solo non si sa se alla fine con la legge di stabilità di fine anno si riuscirà a rendere strutturale il tutto, ma non si sa neppure se si riusciranno davvero a coprire i soldi che sono già stati elargiti alle persone. Questa è una grossa preoccupazione, non una "gufata", cosa che abbiamo già detto ripetutamente in Commissione (e mi scuso dunque se la ribadisco nuovamente anche qui, sempre al Vice Ministro che ci sopporta).
        

        
          Come cercavamo di uscirne? Nel decreto avevamo proposto d'inserire il reddito di cittadinanza, non perché siamo fissati con questo reddito, ma perché il vero problema in questo momento, a nostro avviso, è la redistribuzione della ricchezza. Anche questo è un discorso che in Commissione abbiamo già affrontato con il Vice Ministro: la redistribuzione della ricchezza è l'unica cosa che davvero può rilanciare l'economia, è inutile dare un contentino a persone che hanno già un lavoro, per quanto siano sicuramente aiutate da quegli 80 euro, se poi non aiutiamo tutte le altre che invece non possono aumentare i consumi - e quindi rilanciare l'economia - perché non hanno nemmeno un lavoro, e quindi uno stipendio.
        

        
          Questa è una raccomandazione che ci fa anche l'Europa, che ci chiede di spostare il carico fiscale verso i consumi e i beni immobili. Guardando insieme le coperture del nostro emendamento sul reddito di cittadinanza, questo veniva fatto: spostando tale carico fiscale, allora sì che rilanceremmo l'economia ed aiuteremmo veramente tutta la popolazione italiana, non solo una fascia, comprese anche le categorie dei pensionati e degli esodati, nonché tutte quelle situazioni che sono ancora in attesa di una soluzione, che il Governo non ha trovato.
        

        
          Apprezziamo che il Vice Ministro abbia preso atto della necessità di fare comunque il provvedimento sul reddito di cittadinanza: a detta sua, probabilmente verrà preso in considerazione entro la fine dell'anno, però ci rendiamo conto che le persone fuori non possono più attendere e non c'è tempo di aspettare fino a fine anno.
        

        
          Un'altra grossa preoccupazione che suscita questo decreto, che poi è sempre oggetto di una raccomandazione dell'Europa, è relativa alla corruzione: nel testo vi è tutta una parte che riguarda l'evasione fiscale, che però non è stata esplicitata, ma nulla è stato fatto con riferimento alla corruzione. Viene addirittura posticipata di un altro mese la discussione dell'apposito decreto: dopo tutto quello che è successo negli ultimi tempi, non ci sembra che omettere di far luce e di attirare l'attenzione proprio su questo elemento vada a beneficio del rilancio dell'economia, quando anche l'Europa ci dice che, concentrando l'attenzione sulla corruzione, si potrebbe effettivamente rilanciare l'economia e tutto quello che riguarda... Mi scuso, ma non mi viene in mente la parola, perché il Vice Ministro mi distrae. (Ilarità).
        

        
          MORANDO, vice ministro dell'economia e delle finanze. È colpa mia anche questo, come tutto?
        

        
          BULGARELLI (M5S). È sempre colpa sua, signor Vice Ministro, lo sa. Comunque, dicevo che in tal modo si potrebbe rilanciare l'economia ed anche tutto quello che riguarda gli appalti.
        

        
          Cos'altro c'è all'interno di questo decreto? In esso troviamo il pagamento dei debiti della pubblica amministrazione. Anche questa è una cosa molto importante, che potrebbe rilanciare l'economia, però anch'essa viene fatta in maniera anomala. Intanto non sappiamo ancora - non solo noi ma tutti aspettiamo di saperlo da diverso tempo - qual è lo stock completo del debito della pubblica amministrazione. Ancora non si è capito se i soldi già svincolati sono andati veramente a pagare le persone che avevano un credito o se dallo Stato sono semplicemente passati alle Regioni, ma poi non stati elargiti a chi effettivamente doveva beneficiarne.
        

        
          Adesso, per fare ciò, che cosa facciamo? Aumentiamo il debito pubblico, andiamo ad emettere titoli di Stato per 20 miliardi, e questo va bene, ma fino ad un certo punto. L'unica possibilità che aveva davvero l'Italia - secondo noi - di rilanciare il Paese in modo globale, era chiedere una deroga all'Europa, cosa da voi fatta con il DEF. Però - secondo me - avete sottoutilizzato questa deroga e, siccome sarà l'unica nostra possibilità, perché non credo che l'Europa ci darà la possibilità di tornare in deroga su questi argomenti, non si capisce come mai non l'abbiate utilizzata soprattutto per risistemare quelle situazioni che sono sempre attenzionate in fase di emergenza.
        

        
          Di che cosa sto parlando? Sto parlando del dissesto idrogeologico. Se noi partiamo dal punto di vista della prevenzione e non dell'emergenza, possiamo realizzare una grande spending review. È vero che l'investimento iniziale per sistemare tutte le situazioni critiche è di portata rilevante, ma in un momento successivo si potrà beneficiare di un grosso risparmio, perché l'emergenza ci costa sempre di più della prevenzione. Questa sarebbe stata una grande spending review e avrebbe assolutamente aiutato il rilancio dell'economia: poiché c'è tanto da lavorare sul piano del dissesto idrogeologico, avreste dato tanto lavoro alle persone e, una volta risistemato il territorio, si sarebbe potuto davvero rilanciare il turismo. Ma con un territorio davvero devastato, così com'è, come pensiamo di attrarre il turismo? Nella sola mia zona, l'Appennino, è impossibile rilanciare il turismo: ogni 100 metri c'è una frana e tutto quello che il terremoto ha distrutto non è stato ancora ricostruito. È impossibile. Fino a che non si farà un investimento serio sul territorio, non lo si potrà fare sul turismo; e l'unica modalità che avevamo era chiedere la deroga all'Europa e utilizzarla per sistemare la situazione. Al contrario, avete sì chiesto una deroga per effettuare pagamenti, ma alla fine nel DEF si diceva che si sarebbero pagati 13 miliardi, mentre adesso mi sembra si parli di 5 miliardi. Si citano 8 e mezzo, ma poi nel parere dato oggi in 5a Commissione si parla di 5, e io quindi rimarrei sui 5 e non sugli 8 e mezzo.
        

        
          Allora vi chiedo: cosa facciamo dopo questo provvedimento? In fase di elaborazione della legge di stabilità ci renderemo conto che i soldi non sono più abbastanza e che state tirando la stessa coperta per coprire più cose: e allora che cosa faremo?
        

        
          Concludo il mio intervento con la clausola di salvaguardia. Di nuovo in questo decreto è contenuta una clausola di salvaguardia, che però va in contraddizione con quanto state facendo, e si tratta di un'altra cosa su cui vi ho chiesto notizie in Commissione. Adesso state pensando di fare un decreto per abbassare i costi dell'energia elettrica, ma in quello in esame c'è una clausola di salvaguardia che, al 30 settembre di quest'anno, farà aumentare l'accisa sull'energia elettrica. Anche in questo caso, il cane si morde la coda. Ieri lei, signor Vice Ministro, parlava di lungimiranza e di progettazione e diceva che siete stati premiati perché vedete il progetto dell'Italia a lungo termine. A me sembra, innanzitutto, che non lo vediate a lungo termine e che le cose che fate siano sempre tra loro in contraddizione.
        

        
          Questo è uno dei motivi per cui voteremo ovviamente no alla fiducia. Non esiste assolutamente alcuna progettazione, e quello che state facendo non sistema le situazioni, perché usate sempre la solita coperta per coprire più cose ma, quando arriveremo a fine anno, a pagare saranno sempre gli stessi, ossia le persone fuori da quest'Aula. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevole Vice Ministro dell'economia, onorevoli colleghi, bisogna riconoscere che questo provvedimento è stato un capolavoro. L'obbiettivo di determinare un effetto speciale per le elezioni europee del 25 maggio e riservare al dopo elezioni, ai prossimi mesi, le amare sorprese che attendono gli italiani è stato pienamente raggiunto, anzi possiamo dire che è stato un successo.
        

        
          La scelta di distribuire 80 euro ad alcuni milioni di cittadini con un reddito da 8.000 a 24.000 euro a pochi giorni dal voto è stata una trovata geniale, molto apprezzata, che ha reso elettoralmente molto bene e che chi si diletta a scrivere può portare come un esempio da manuale della politica.
        

        
          Tuttavia, signor vice Ministro, ritengo che questa non sia stata una scelta responsabile. Mettere in atto una misura come questa, uno spot elettorale solo per alcuni lascia sconcertati. Al nostro Paese serve una riforma fiscale che riguardi tutti, equa, strutturale, di riduzione dell'onere tributario, come dice la Corte dei conti, e che tenga conto anche dei carichi famigliari, come sosteniamo da tempo.
        

        
          Inoltre, la misura ha una copertura ancora incerta, non ci sono le risorse per coprire tutti gli otto mesi, figuriamoci per l'anno prossimo, quando per garantire la riduzione del deficit e il bonus servono, come dice la Banca d'Italia, oltre 14,3 miliardi.
        

        
          Le elezioni peraltro sono passate e il Governo riprende subito con due mani quanto ha concesso ad alcuni. In questo mese per alcuni, ad ottobre per altri, è previsto il pagamento della TASI, la nuova imposta sui fabbricati sostitutiva dell'IMU. La Banca d'Italia stima che il prelievo sulle prime case aumenterà del 60 per cento rispetto al 2013, assumendo l'aliquota del 2,5 per mille. Ma vi sarà di peggio, perché il 2,5 per mille sarà la scelta che faranno pochi Comuni, i più parsimoniosi, in quanto la maggioranza applicherà anche l'addizionale dello 0,8 per mille. Infatti, il sindaco di Bologna Merola, a margine della Conferenza unificata riunita per il parere sul decreto, ha detto che i tagli agli enti locali per un miliardo previsti per il 2014 sono insostenibili. Quindi, chi vuole intendere intenda.
        

        
          Ma non c'è solo questo per i contribuenti in questo decreto: c'è l'aumento al 26 per cento del prelievo sui risparmi in conto corrente o deposito; l'aumento del costo per il rilascio del passaporto; del prelievo fiscale sui tabacchi; della tassazione sulla previdenza complementare; delle accise sui carburanti in caso di mancato incremento delle entrate IVA oltre a quello già scattato; c'è l'introduzione della tassa per chi richiede la cittadinanza; la riduzione dei regimi tariffari postali agevolati.
        

        
          Un vero salasso subisce l'agricoltura, presa di mira forse perché è l'unico settore in cui il PIL tiene: tassazione del reddito agrario; IMU sui terreni delle zone collinari e montane; tassazione di agricoltori che vendono energie; aumento delle accise sul gasolio agricolo.
        

        
          Signor Vice Ministro, ieri l'ISTAT ha reso noti i dati sulla disoccupazione: sembra un bollettino di guerra. Voglio ricordare i dati riferiti al primo trimestre 2014 (lo hanno fatto già altri, ma credo valga la pena di ricordarli): il tasso di disoccupazione ha raggiunto il 13,6 per cento, in crescita di 0,8 punti percentuali rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. Si tratta di un massimo storico, ovvero del valore più alto delle serie trimestrali partite nel 1977; il tasso di disoccupazione dei giovani tra i 15 e i 24 anni è salito al 46 per cento ed anche questo è un massimo storico: nel 2011 era al 29 per cento; nel primo trimestre del 2014, il numero delle persone disoccupate sfiora i 3,5 milioni, in aumento di 212.000 unità su base annua; gli occupati sono in diminuzione ad aprile: 68.000 unità in meno, uno 0,3 per cento in meno rispetto al mese precedente e uno 0,8 per cento in meno su base annua; gli scoraggiati, cioè le persone che vogliono lavorare ma non cercano l'impiego perché ritengono di non trovarlo più, sono saliti ad 1 milione e 948.000 unità su base annua, con un aumento del 16,5 per cento; i ragazzi tra i 15 e i 29 anni che non lavorano e non studiano sono saliti ad 1 milione e 442.000 unità e sono cresciuti di 113.000 nell'ultimo anno; anche i precari, signor Vice Ministro, sono in calo, 80.000 unità in un anno: non si trova un lavoro neppure precario, neanche a dare uno straccio di 300 euro al mese. E non parliamo dei dati del Mezzogiorno, ancora più gravi.
        

        
          Rispetto a questa situazione la scelta di distribuire 80 euro non è stata la migliore. Io credo che sarebbe stato meglio spendere queste risorse per far ripartire la crescita oppure per venire in aiuto a quelli che non hanno e non trovano lavoro e non sanno dove sbattere la testa, oppure, ancora, per aiutare le famiglie numerose o monoreddito con figli a carico. Si sarebbe potuto utilizzare queste risorse anche per elevare l'area no tax. Credo che, prima di tutto, avreste dovuto pensare a quei 5 milioni e mezzo di persone che non sanno come sopravvivere. È offensivo nei loro confronti dire che forse ce ne occuperemo l'anno prossimo. Mi rivolgo agli amici del Gruppo NCD: beati voi che siete contenti per questo! Probabilmente e cinicamente avete pensato che i bambini non votano, e da tempo non votano più neanche i disoccupati, scoraggiati nella ricerca del lavoro. Meglio accontentare quelli che votano e farli votare per voi.
        

        
          La riduzione del 10 per cento dell'IRAP è una misura condivisibile ma del tutto insufficiente per invertire questa tendenza: l'IRAP va abolita completamente. La situazione, signor Vice Ministro, richiede misure straordinarie per attenuare e combattere questa tragedia. Il rilancio dell'occupazione dipende da tanti fattori: la semplificazione, la tassazione, la competitività, la capacità di finanziare investimenti e progetti meritevoli, dipende dal credito. Nel provvedimento in esame non c'è alcuna misura rispetto a tutto questo, ci sono solo misure peggiorative.
        

        
          Per favorire la crescita servono risorse. Ad esempio, la tassazione al 26 per cento delle quote della Banca d'Italia in possesso delle banche con un prelievo di quasi 6 miliardi determinerà una contrazione della liquidità disponibile e la chiusura ulteriore dei rubinetti di credito da parte delle banche.
        

        
          Signor Vice Ministro, era stato promesso che il 2014 sarebbe stato l'anno della svolta dell'economia italiana, come lo doveva essere il 2013 e prima ancora il 2012, con PIL in crescita, riduzione dei disoccupati, calo del deficit e riduzione del debito pubblico. Invece la Commissione europea ha dovuto concedere all'Italia un anno in più per rispettare la regola del pareggio di bilancio. Ma ha anche consigliato un intervento immediato sui conti pubblici per garantire il rispetto dell'impegno di riduzione del debito.
        

        
          Come farete nei prossimi mesi a garantire gli obbiettivi di bilancio? Non lo sappiamo proprio. Voi fate l'esatto contrario di quello che serve al Paese, di quello che in tanti tentano di suggerirvi. Il presidente di Confindustria all'assemblea generale ha detto che occorre costruire un'Italia nuova e dare priorità a crescita e lavoro. Ma non vedete cosa sta succedendo? 120.000 aziende chiuse negli ultimi anni con un meno 25 per cento della produzione industriale e retrocessione dell'Italia al nono posto nella graduatoria dei Paesi più industrializzati al mondo.
        

        
          Siete stati capaci, in questi tre anni, solo di accumulare disastri. Al nostro Paese serve far ripartire la crescita, da un lato e, dall'altro, tagliare la spesa improduttiva. I vostri provvedimenti, invece, bloccano la crescita (PIL meno 0,1 per cento nei primi tre mesi del 2014) e fanno ridurre le entrate, nonostante il continuo aumento delle aliquote: le imposte dirette di gennaio-marzo 2014 registrano una diminuzione di 917 milioni di euro rispetto al primo trimestre dell'anno precedente e la tendenza proseguirà nei prossimi mesi.
        

        
          Le ambiziose riduzioni della spesa sono tutte da realizzare, l'unica che vi è riuscita è stata quella degli investimenti. Intanto, dal novembre 2011 al marzo 2014, nello spazio di tempo dei Governi Monti e Letta, il debito pubblico è cresciuto di oltre 200 miliardi e continua a salire. Di questo passo batterete ogni record di crescita del debito pubblico e porterete l'Italia al default.
        

        
          Purtroppo, per risolvere i problemi non bastano le chiacchiere, gli annunci, le comunicazioni e le slide: servono provvedimenti concreti e adeguati. Chi governa non può vivere solo di furbizie, perché prima o poi c'è la resa dei conti. Fate attenzione che dopo il successo di maggio può arrivare la disfatta. Se non credete a noi, domandate a Hollande, ne sa qualcosa.
        

        
          Per queste ragioni, il nostro voto non potrà che essere di assoluta contrarietà alla questione di fiducia posta dal Governo. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza dell'Associazione carabinieri di Calolziocorte (Lecco)
        

        
          PRESIDENTE. Nel duecentesimo anniversario dell'Arma dei carabinieri, salutiamo i componenti dell'Associazione carabinieri di Calolziocorte, in provincia di Lecco, che seguono i nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1465

          e della questione di fiducia (ore 12,40)
        

        
          SANTINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTINI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor rappresentante del Governo, il provvedimento oggi in discussione rappresenta per il Partito Democratico e anche per la maggioranza di Governo una parte fondamentale nel percorso di riforme economiche e istituzionali che il Governo Renzi ha avviato in questi mesi. Si tratta di una politica che si confronta con le difficoltà, con la pesantezza della crisi, con la disoccupazione purtroppo ancora crescente, con le tante sofferenze delle famiglie italiane; una politica che riconosce il peso dei sacrifici degli ultimi anni, che punta a rendere più robusta la ripresa prevista per il 2014, ma purtroppo ancora fragile e discontinua, e che quindi decide di restituire il potere d'acquisto che in questi anni è stato purtroppo fortemente falcidiato.
        

        
          Questo è il significato del bonus: un vero e proprio progetto di riforma, perché redistribuisce reddito ai cittadini attraverso un consistente recupero di risorse provenienti dalla spesa pubblica, a partire dalle inefficienze, dagli sprechi e dai privilegi che ancora sussistono nel sistema pubblico. Quello che proponiamo al Paese con il decreto-legge che ha preso il nome giornalistico di bonus IRPEF è un progetto di equità sociale: tagliamo spesa improduttiva, spesso opaca, per sostenere il reddito di quanti fanno fatica ad arrivare alla fine del mese, per far ripartire la domanda interna, i consumi, per ridurre il peso fiscale alle imprese. Sono misure concrete, che rispondono esattamente alla drammaticità dei dati che abbiamo visto anche nel primo trimestre del 2014 e che insieme dobbiamo cercare di affrontare.
        

        
          A quanti in questi giorni ci hanno accusato di non trovare le coperture, di fare l'elemosina, di elargire una mancia elettorale, fino a farneticare addirittura di ipotesi di concussione elettorale, vorrei serenamente far presente che gli italiani si sono espressi e hanno capito; hanno compreso che oggi, prima e al di sopra di ogni polemica pre e post elettorale, il Governo ha intrapreso un cammino, certo molto difficile, ma nella giusta direzione. Inoltre, vogliamo assicurare che il bonus fiscale non è solo un surrogato: è di più, è un fatto concreto. Provate a chiederlo, voi che, come chi ha parlato anche oggi e come noi, avete tanto a cuore le sorti delle persone, a una persona che prende 9.000 euro l'anno (meno di 1.000 euro al mese), se 80 euro sono un fatto concreto o una promessa. Provate a chiederlo a questi 11 milioni di italiani. Certo, questo bonus fiscale non esaurisce la necessità di un suo ampliamento, ne siamo coscienti: sappiamo che va reso strutturale nel corso del 2015; sappiamo che va allargato a partire, come abbiamo scritto nel decreto-legge, dalle famiglie monoreddito con figli a carico i pensionati con le pensioni più basse, al lavoro autonomo delle partite IVA, agli incapienti e alle fasce medio-basse del lavoro autonomo. È un impegno che il Governo ha già assunto formalmente e che troverà attuazione nella prossima legge di stabilità. Lo sappiamo e lo faremo.
        

        
          Vorrei poi far riflettere su quanto segue. La scelta di finanziare questo intervento di sviluppo sulla domanda interna, per le imprese, per i consumi e per i redditi è sostenuta da un'altra scelta, altrettanto coraggiosa: quella di far dimagrire la spesa pubblica italiana, per trovare queste risorse ma anche per fare in modo che la nostra macchina pubblica sia più sobria, più efficace e trasparente.
        

        
          È per questo che abbiamo scelto non la facile strada dei tagli lineari, ma una via di contenimento strutturale delle spese, che passa per le centrali uniche degli acquisti, per la CONSIP e per l'entrata a regime dei costi standard. Un progetto di revisione della spesa che continuerà con maggiore intensità anche nel 2015 per 17 miliardi e nel 2016 per 32 miliardi, progetto sul quale chiediamo davvero l'impegno di tutto il Parlamento a fare squadra, per vincere questa battaglia nell'interesse dell'intero Paese.
        

        
          Quella che stiamo proponendo è una pubblica amministrazione che costi meno e che, al contempo, funzioni meglio e sia più vicina ai cittadini. Un'amministrazione pubblica meno permeabile alla corruzione (e lo diciamo con tutta la serietà e anche la tristezza di questi giorni), grazie a procedure standard, con un forte intervento sulla trasparenza, che passa anzitutto per l'utilizzo massiccio della Rete per la messa in rete di tutte le spese delle singole amministrazioni. (I senatori del Gruppo LN-Aut mostrano banconote finte recanti la scritta «80 euro»).
        

        
          Sulla corruzione, in questi giorni così difficili per la terribile vicenda del MOSE, credo dobbiamo, da un lato, ribadire la necessità per ognuno di noi di riscoprire le ragioni morali che sono il fondamento di una buona politica e, dall'altro, andare oltre le reazioni emotive, per ribadire con forza a Governo e Parlamento che va portato rapidamente a conclusione anche qui in Senato l'esame di quelle misure legislative tese a rendere sempre più stringente la lotta a ogni forma di corruzione. Dobbiamo farlo per rispondere a testa alta ai fatti così tristi che stiamo vivendo.
        

        
          Una buona amministrazione vuol dire anche pagare i debiti verso le imprese e farlo in tempi certi. Nel decreto in esame questa è una parte fondamentale, con innovazioni legislative che, al di là di ogni ritardo che purtroppo c'è stato, tendono a costruire le condizioni affinché finalmente nel 2015 questa vicenda abbia conclusione. Al riguardo, anche come Commissioni abbiamo assicurato un monitoraggio costante, affinché vi sia il superamento dei colli di bottiglia e la possibilità di utilizzare proficuamente tutte le risorse stanziate per portare a compimento entro il 2014 una situazione così anomala, patologica e così importante da risolvere.
        

        
          Un'attenzione alle piccole e medie imprese e un riconoscimento del loro valore imprescindibile per la ripresa italiana sta nel provvedimento del taglio strutturale del 10 per cento dell'IRAP. Un intervento economico significativo che ha trovato copertura nel contestuale incremento delle aliquote sulle rendite finanziarie: una scelta quest'ultima molto criticata dalle opposizioni ma che noi rivendichiamo come redistribuzione del carico fiscale sulle rendite per sostenere l'economia reale. Una scelta di politica economica.
        

        
          Certo, siamo i primi a sapere che il costo del carico fiscale sulle imprese è divenuto ormai non più sostenibile e che dobbiamo adottare altri atti oltre a questi, però dobbiamo anche sottolineare che finalmente, dopo tante parole, il taglio dell'IRAP adesso è un fatto concreto e sappiamo che sarà rafforzato nel 2015.
        

        
          Su questo punto, collegandoci all'Europa, abbiamo collocato questo decreto all'interno di una politica che si confronta anche con le osservazioni recenti dell'Unione europea, che prosegue nel cammino per ridurre ed azzerare l'indebitamento nei prossimi anni, per ridisegnare, con l'attuazione della delega fiscale, una nuova fiscalità semplificata e più efficace per sostenere lavoro, imprese e famiglie. Una politica che chiederà in sede europea di affiancare alle politiche di superamento del debito imprescindibili misure per favorire gli investimenti, portandoli fuori dal Patto di stabilità, e per migliorare il credito alle imprese.
        

        
          Le Commissioni hanno apportato al decreto molti miglioramenti, che sono contenuti adesso nel maxiemendamento. Io voglio sottolineare in particolare la flessibilizzazione del taglio del 5 per cento, con particolare attenzione a quella parte di spesa riferita ai servizi socioassistenziali nelle scuole, nelle mense e nei servizi alle persone, che sono particolarmente importanti.
        

        
          In conclusione, signor Presidente, il Gruppo del Partito Democratico voterà la fiducia al Governo per approvare questo decreto-legge, nella convinzione che, seppure un singolo provvedimento non è e non sarà mai esaustivo delle tante difficoltà economiche che investono oggi il Paese, tuttavia siamo certi che questo provvedimento del Governo possa rappresentare un'inversione di rotta, l'inizio di un percorso che saprà tenere sempre insieme la crescita e l'equità sociale, che offre un cammino impegnativo per far ripartire un Paese stremato dalla crisi, e che, secondo noi, farà ritrovare fondate ragioni di speranza per un futuro che vogliamo tutti sia migliore. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione.
        

      


      

      
        

        

        
          Votazione nominale con appello
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione dell'emendamento 1.900 (testo corretto), presentato dal Governo, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          Ricordo che ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione sulla questione di fiducia avrà luogo mediante votazione nominale con appello.
        

        
          Ciascun senatore chiamato dal senatore Segretario dovrà esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.
        

        
          I senatori favorevoli alla fiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
        

        
          Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
        

        
          (È estratto a sorte il nome del senatore Sacconi).
        

        
          Invito il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dal senatore Sacconi.
        

        
          Comunico che alcuni senatori hanno chiesto, per ragioni si spera valide, così come sono state rappresentate, di anticipare il proprio voto. Queste esigenze saranno naturalmente valutate dalla Presidenza.
        

        
          BARANI, segretario, fa l'appello.
        

        
          Rispondono sì i senatori:
        

        
          Aiello, Albano, Albertini, Amati, Angioni, Astorre, Augello, Azzollini
        

        
          Berger, Bertuzzi, Bianco, Bianconi, Bilardi, Bonaiuti, Borioli, Broglia, Bubbico, Buemi
        

        
          Caleo, Cantini, Capacchione, Cardinali, Caridi, Casini, Casson, Chiavaroli, Chiti, Cirinnà, Cociancich, Collina, Compagna, Conte, Corsini, Cucca, Cuomo
        

        
          D'Adda, D'Alì, Dalla Tor, Dalla Zuanna, D'Ascola, Davico, De Biasi, De Monte, Del Barba, Di Biagio, Di Giacomo, Di Giorgi, Dirindin, D'Onghia
        

        
          Esposito Giuseppe, Esposito Stefano
        

        
          Fabbri, Fattorini, Favero, Fedeli, Ferrara Elena, Filippi, Filippin, Finocchiaro, Fissore, Formigoni, Fornaro, Fravezzi
        

        
          Gatti, Gentile, Ghedini Rita, Giannini, Ginetti, Giovanardi, Gotor, Granaiola, Gualdani, Guerra, Guerrieri Paleotti
        

        
          Ichino, Idem
        

        
          Lai, Langella, Laniece, Lanzillotta, Latorre, Lepri, Lo Giudice, Lo Moro, Lucherini, Lumia
        

        
          Manassero, Manconi, Mancuso, Maran, Marcucci, Margiotta, Marinello, Marino Luigi, Marino Mauro Maria, Martini, Mattesini, Maturani, Mauro Mario Walter, Micheloni, Migliavacca, Mineo, Minniti, Mirabelli, Morgoni, Moscardelli, Mucchetti
        

        
          Naccarato, Nencini
        

        
          Olivero, Orrù
        

        
          Padua, Pagano, Pagliari, Palermo, Panizza, Parente, Pegorer, Pezzopane, Pignedoli, Pinotti, Pizzetti, Puglisi, Puppato
        

        
          Quagliariello
        

        
          Ranucci, Ricchiuti, Romano, Rossi Gianluca, Rossi Luciano, Russo, Ruta
        

        
          Sacconi, Saggese, Sangalli, Santini, Scalia, Schifani, Silvestro, Sollo, Sonego, Spilabotte, Sposetti, Susta
        

        
          Tocci, Tomaselli, Tonini, Torrisi, Tronti
        

        
          Vaccari, Valentini, Vattuone, Verducci, Vicari, Viceconte
        

        
          Zanda, Zavoli, Zeller, Zin.
        

        
          Rispondono no i senatori:
        

        
          Airola, Alicata, Amoruso, Aracri, Arrigoni
        

        
          Barani, Barozzino, Battista, Bellot, Bencini, Bertorotta, Bignami, Bisinella, Blundo, Bocchino, Bonfrisco, Bottici, Bruno, Bulgarelli
        

        
          Calderoli, Caliendo, Campanella, Candiani, Cappelletti, Cardiello, Casaletto, Castaldi, Catalfo, Centinaio, Ceroni, Cervellini, Ciampolillo, Cioffi, Comaroli, Compagnone, Consiglio, Conti, Cotti, Crimi, Crosio
        

        
          D'Anna, De Cristofaro, De Petris, De Pin, De Siano, Divina, Donno
        

        
          Endrizzi
        

        
          Falanga, Fasano, Fazzone, Ferrara Mario, Floris, Fucksia
        

        
          Gaetti, Galimberti, Gasparri, Giarrusso, Girotto
        

        
          Lezzi, Liuzzi, Lucidi
        

        
          Malan, Mandelli, Mangili, Marin, Martelli, Marton, Matteoli, Mauro Giovanni, Messina, Milo, Molinari, Moronese, Munerato, Mussini, Mussolini, Nugnes
        

        
          Orellana
        

        
          Paglini, Pagnoncelli, Palma, Perrone, Petraglia, Petrocelli, Piccinelli, Piccoli
        

        
          Razzi, Rizzotti, Romani Paolo
        

        
          Santangelo, Scavone, Sciascia, Scibona, Scilipoti, Scoma, Serafini, Serra, Sibilia, Simeoni, Stefani, Stefano, Stucchi
        

        
          Taverna, Tremonti
        

        
          Uras
        

        
          Vacciano, Villari, Volpi
        

        
          Zanettin, Zizza, Zuffada.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e invito i senatori Segretari a procedere al computo dei voti.
        

        
          (I senatori Segretari procedono al computo dei voti).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con appello dell'emendamento 1.900 (testo corretto), interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                272
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                271
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                136
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                159
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                112
              

            
          

        

        
          Il Senato approva.
        

        
          Risultano pertanto preclusi o assorbiti tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti al testo del decreto-legge n. 66.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 13,39)
        

      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          ORELLANA (Misto-ILC). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (Misto-ILC). Signora Presidente, nelle ultime settimane si è sviluppato un dibattito sul livello di retribuzione delle posizioni apicali negli enti pubblici e privati. In una situazione di crisi economica, stride come una forma di ingiustizia insopportabile il divario crescente fra le remunerazioni dei vertici aziendali e quelle degli impiegati e degli operai delle aziende, siano esse pubbliche o private. In passato abbiamo avuto esempi positivi in tal senso: mi riferisco ad Adriano Olivetti che, negli anni Sessanta, imponeva e si imponeva un rapporto da uno a dieci fra il più alto stipendio aziendale e quello più basso, ma simili rapporti esistevano, all'epoca, anche per altre aziende, come la FIAT di Valletta.
        

        
          Anche recentemente il tema si è imposto e l'attuale Governo ha posto un limite alle retribuzioni dei manager pubblici. Tale provvedimento ha il merito di porre un limite certo a stipendi e liquidazioni che erano ormai fuori controllo e rappresentavano una forma di ingiustizia sociale promossa proprio dallo Stato. Purtroppo questi limiti non sono legati a criteri meritocratici.
        

        
          Mi domando ora però se queste remunerazioni (composte spesso non solo da veri stipendi, ma anche da una serie di benefit) così elevate siano giustificabili e accettabili nel settore privato. Me lo domando perché spesso le aziende private in situazione di crisi, come sta accadendo in questi anni, accedono a forme di aiuto pubblico, nelle varie forme di contratti di solidarietà, cassa integrazione guadagni straordinaria, indennità di mobilità e così via, che vengono erogate nonostante i vertici aziendali mantengano retribuzioni elevatissime e fuori controllo. In altri casi, come le banche, il legame fra aiuto pubblico e guadagno privato è meno chiaro, però esiste, e i casi di liquidazioni milionarie sono una costante italiana, a prescindere da qualsiasi considerazione meritocratica. Un esempio per tutti: nonostante la continua riduzione degli stipendi degli impiegati del gruppo bancario Intesa-San Paolo, l'ex-amministratore delegato Enrico Cucchiani ha ricevuto una buonuscita di oltre 4 milioni di euro che, sommati ad altre voci, producono un totale superiore ai 6 milioni di euro. Questa cifra è stata corrisposta pur in presenza di risultati aziendali non certo brillanti.
        

        
          In conclusione, mi preme ora porre all'attenzione di tutti questa situazione. Premetto che non ho una soluzione, ma sollecito il legislatore e il Governo a intervenire, magari in un primo tempo attraverso forme di moral suasion, per limitare a un valore ragionevole gli stipendi dei vertici di aziende private che hanno un forte legame - non so come meglio definirlo - con il pubblico. (Applausi dal Gruppo Misto-ILC).
        

        
          SERRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SERRA (M5S). Signora Presidente, vorrei informare l'Assemblea che l'ordinanza n. 6 del 2014 del prefetto di Oristano pone in essere un poligono di tiro presso il lago Omodeo, un lago situato nel centro della Sardegna e tutelato. Al riguardo che presenteremo un'interrogazione al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, perché la citata ordinanza del prefetto di Oristano è illegittima in quanto un organo dello Stato non ha il potere di cancellare altre leggi, né tanto meno di derogarle. Si tratta di un provvedimento di sgombero dalla zona del lago per mettere a repentaglio un habitat naturale approvato dalla Regione e sotto la giurisdizione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
        

        
          Vorrei anche ricordare che la Sardegna risulta essere l'isola più militarizzata del mondo, con 35.000 ettari di servitù militari, quindi non mancano le aree soggette a servitù militari, né i luoghi dove poter fare esercitazioni militari. Chiedo quindi all'Assemblea, e chiederò poi al Ministro, un'azione subitanea affinché si possa impedire che questo luogo diventi poligono militare. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con l'ordine del giorno già stampato e distribuito.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,44).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale (1465) (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale. Deleghe al Governo per il completamento della revisione della struttura del bilancio dello Stato, per il riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa, nonché per l'adozione di un testo unico in materia di contabilità di Stato e di tesoreria (1465)
    

    
      (Nuovo titolo)
    

    
      EMENDAMENTO 1.900, SU CUI IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA, INTERAMENTE SOSTITUTIVO DELL'ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      1.900
    

    
      Il Governo
    

    
      V. testo corretto
    

    
      Emendamento 1.900 (in formato PDF)
    

    
      .
    

    
      1.900 (testo corretto)
    

    
      Il Governo
    

    
      Approvato con voto di fiducia
    

    
      Emendamento 1.900 (testo corretto) in formato PDF.
    

    
      TESTO DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1465
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato l'emendamento 1.900 (testo corretto), interamente sostitutivo dell'articolo 1 che compone il disegno di legge.
    

    
      ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      TITOLO I
    

    
      RIDUZIONI DI IMPOSTE E NORME FISCALI
    

    
      Capo I
    

    
      RILANCIO DELL'ECONOMIA ATTRAVERSO LA RIDUZIONE DEL CUNEO FISCALE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Riduzione del cuneo fiscale per lavoratori dipendenti e assimilati)
    

    
          1. In attesa dell'intervento normativo strutturale da attuare con la legge di stabilità per l'anno 2015 e mediante l'utilizzo della dotazione del fondo di cui all'articolo 50, comma 6, al fine di ridurre nell'immediato la pressione fiscale e contributiva sul lavoro e nella prospettiva di una complessiva revisione del prelievo finalizzata alla riduzione strutturale del cuneo fiscale, finanziata con una riduzione e riqualificazione strutturale e selettiva della spesa pubblica, all'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              1-bis. Qualora l'imposta lorda determinata sui redditi di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 50, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), sia di importo superiore a quello della detrazione spettante ai sensi del comma 1, è riconosciuto un credito, che non concorre alla formazione del reddito, di importo pari:
    

    
                  1) a 640 euro, se il reddito complessivo non è superiore a 24.000 euro;
    

    
                  2) a 640 euro, se il reddito complessivo è superiore a 24.000 euro ma non a 26.000 euro. Il credito spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l'importo di 26.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e l'importo di 2.000 euro.".
    

    
          2. Il credito di cui al comma precedente è rapportato al periodo di lavoro nell'anno.
    

    
          3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano per il solo periodo d'imposta 2014.
    

    
          4. Per l'anno 2014, i sostituti d'imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, riconoscono il credito eventualmente spettante ai sensi dell'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal presente decreto, ripartendolo fra le retribuzioni erogate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, a partire dal primo periodo di paga utile. Il credito di cui all'articolo 13, comma 1-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è riconosciuto, in via automatica, dai sostituti d'imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.
    

    
          5. Il credito di cui all'articolo 13, comma 1-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è attribuito sugli emolumenti corrisposti in ciascun periodo di paga rapportandolo al periodo stesso. A tal fine, il sostituto d'imposta utilizza, fino a capienza, l'ammontare complessivo delle ritenute disponibile in ciascun periodo di paga e, per la differenza, i contributi previdenziali dovuti per il medesimo periodo di paga, in relazione ai quali, limitatamente all'applicazione del presente articolo, non si procede al versamento della quota determinata ai sensi del presente articolo, ferme restando le aliquote di computo delle prestazioni. L'importo del credito riconosciuto è indicato nella certificazione unica dei redditi di lavoro dipendente e assimilati (CUD).
    

    
          6. L'INPS recupera i contributi di cui al comma 5 non versati dai sostituti di imposta alle gestioni previdenziali rivalendosi sulle ritenute da versare mensilmente all'Erario nella sua qualità di sostituto d'imposta.
    

    
          7. In relazione alla effettiva modalità di fruizione del credito di cui ai precedenti commi, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le necessarie variazioni di bilancio compensative, anche tra l'entrata e la spesa, al fine di consentirne la corretta rappresentazione contabile.
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Disposizioni in materia di IRAP)
    

    
          1. A decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 16, comma 1, le parole l'aliquota del 3,9 per cento  sono sostituite dalle seguenti: l'aliquota del 3,50 per cento ;
    

    
              b) all'articolo 16, comma 1-bis, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) alla lettera a), le parole l'aliquota del 4,20 per cento  sono sostituite dalle seguenti: l'aliquota del 3,80 per cento ;
    

    
              2) alla lettera b), le parole l'aliquota del 4,65 per cento  sono sostituite dalle seguenti: l'aliquota del 4,20 per cento ;
    

    
              3) alla lettera c), le parole l'aliquota del 5,90 per cento  sono sostituite dalle seguenti: l'aliquota del 5,30 per cento ;
    

    
              c) all'articolo 45, comma 1, le parole nella misura dell'1,9 per cento  sono sostituite dalle seguenti: nella misura del 1,70 per cento .
    

    
          2. Ai fini della determinazione dell'acconto relativo al periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 secondo il criterio previsionale, di cui all'articolo 4 del decreto legge 2 marzo 1989, n. 69, convertito con modificazioni, dalla legge 27 aprile 1989, n. 154, in luogo delle aliquote di cui alle lettere a), b), e c) del comma 1 applicabili al periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, si tiene conto, rispettivamente, delle aliquote del 3,75; 4,00; 4,50; 5,70 e 1,80 per cento.
    

    
          3. All'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, le parole fino ad un massimo di un punto percentuale  sono sostituite dalle seguenti: fino ad un massimo di 0,92 punti percentuali .
    

    
          4. Le aliquote dell'imposta regionale sulle attività produttive vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, qualora variate ai sensi dell'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 e dell'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, sono rideterminate applicando le variazioni adottate alle aliquote previste dal comma 1 del presente articolo.
    

    
      Capo II
    

    
      TRATTAMENTO FISCALE DEI REDDITI DI NATURA FINANZIARIA E ALTRE DISPOSIZIONI FISCALI
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Disposizioni in materia di redditi di natura finanziaria)
    

    
          1. Le ritenute e le imposte sostitutive sugli interessi, premi e ogni altro provento di cui all'articolo 44 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e sui redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del medesimo testo unico, ovunque ricorrano, sono stabilite nella misura del 26 per cento.
    

    
          2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica sugli interessi, premi e ogni altro provento di cui all'articolo 44 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e sui redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettera c-ter), del medesimo testo unico, relativi a:
    

    
              a) obbligazioni e altri titoli di cui all'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati;
    

    
              b) obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del testo unico n. 917 del 1986 e obbligazioni emesse da enti territoriali dei suddetti Stati;
    

    
              c) titoli di risparmio per l'economia meridionale di cui all'articolo 8, comma 4, del decreto legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106.
    

    
          3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica altresì agli interessi di cui al comma 8-bis dell'articolo 26-quater del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, agli utili di cui all'articolo 27, comma 3, secondo periodo, e comma 3-ter, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e al risultato netto maturato delle forme di previdenza complementare di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252.
    

    
          4. All'articolo 27, comma 3, ultimo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, le parole: «di un quarto» sono sostituite dalle seguenti: «degli undici ventiseiesimi».
    

    
          5. Al decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 5, comma 2, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Ai fini del presente articolo, i redditi diversi derivanti dalle obbligazioni e dagli altri titoli di cui all'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati e dalle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del medesimo testo unico n. 917 del 1986, e obbligazioni emesse da enti territoriali dei suddetti Stati sono computati nella misura del 48,08 per cento dell'ammontare realizzato.»;
    

    
              b) all'articolo 6, comma 1, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Ai fini del presente articolo, i redditi diversi derivanti dalle obbligazioni e dagli altri titoli di cui all'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati e dalle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del medesimo testo unico n. 917 del 1986, e obbligazioni emesse da enti territoriali dei suddetti Stati sono computati nella misura del 48,08 per cento dell'ammontare realizzato.»;
    

    
              c) all'articolo 7, comma 4, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Ai fini del presente comma, i redditi derivanti dalle obbligazioni e dagli altri titoli di cui all'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati e dalle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e obbligazioni emesse da enti territoriali dei suddetti Stati sono computati nella misura del 48,08 per cento del loro ammontare.».
    

    
          6. La misura dell'aliquota di cui al comma 1 si applica agli interessi, ai premi e ad ogni altro provento di cui all'articolo 44 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, divenuti esigibili e ai redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del predetto testo unico realizzati a decorrere dal 1º luglio 2014.
    

    
          7. La misura dell'aliquota di cui al comma 1 si applica:
    

    
              a) ai dividendi e ai proventi ad essi assimilati, percepiti dalla data indicata al comma 6;
    

    
              b) agli interessi e agli altri proventi derivanti da conti correnti e depositi bancari e postali, anche se rappresentati da certificati, nonché da obbligazioni, titoli similari e cambiali finanziarie di cui all'articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, maturati a decorrere dalla suddetta data.
    

    
          8. Per le obbligazioni e i titoli similari di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, la misura dell'aliquota di cui al comma 1 si applica agli interessi, ai premi e ad ogni altro provento di cui all'articolo 44 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, maturati a decorrere dal 1º luglio 2014.
    

    
          9. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui al comma 8, per gli interessi e altri proventi soggetti all'imposta sostitutiva di cui al decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, gli intermediari di cui all'articolo 2, comma 2, del medesimo decreto provvedono ad effettuare addebiti e accrediti del conto unico di cui all'articolo 3 del citato decreto alla data del 30 giugno 2014, per le obbligazioni e titoli similari senza cedola o con cedola avente scadenza non inferiore a un anno dalla data del 30 giugno 2014, ovvero in occasione della scadenza della cedola o della cessione o rimborso del titolo, per le obbligazioni e titoli similari diversi dai precedenti. Per i titoli espressi in valuta estera si tiene conto del valore del cambio alla data del 30 giugno 2014.
    

    
          10. La misura dell'aliquota di cui al comma 1 si applica, relativamente ai redditi di cui all'articolo 44, comma 1, lettera g-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e agli interessi e ad altri proventi delle obbligazioni e dei titoli similari di cui al decreto legislativo 1 aprile 1996, n. 239, dal giorno successivo alla data di scadenza del contratto di pronti contro termine stipulato anteriormente al 1º luglio 2014 e avente durata non superiore a 12 mesi.
    

    
          11. Per i redditi di cui all'articolo 44, comma 1, lettere g-quater) e g-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti da contratti sottoscritti fino al 30 giugno 2014, la misura dell'aliquota di cui al comma 1 si applica sulla parte dei suddetti redditi maturati a decorrere dal 1 luglio 2014.
    

    
          12. Per i proventi di cui all'articolo 44, comma 1, lettera g), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e per i redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettera c-ter), del medesimo decreto derivanti dalla partecipazione ad organismi di investimento collettivo del risparmio, la misura dell'aliquota di cui al comma 1, si applica sui proventi realizzati a decorrere dal 1º luglio 2014, in sede di rimborso, cessione o liquidazione delle quote o azioni. Sui proventi realizzati a decorrere dal 1º luglio 2014 e riferibili ad importi maturati al 30 giugno 2014 si applica l'aliquota in vigore fino al 30 giugno 2014.
    

    
          13. Le minusvalenze, perdite e differenziali negativi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quater), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono portati in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del citato testo unico, realizzati successivamente alla data del 30 giugno 2014, con le seguenti modalità:
    

    
              a) per una quota pari al 48,08 per cento, se sono realizzati fino alla data del 31 dicembre 2011;
    

    
              b) per una quota pari al 76,92 per cento, se sono realizzati dal 1º gennaio 2012 al 30 giugno 2014. Restano fermi i limiti temporali di deduzione previsti dagli articoli 68, comma 5, del medesimo testo unico e 6, comma 5, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461.
    

    
          14. Per le gestioni individuali di portafoglio di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, la misura dell'aliquota di cui al comma 1 si applica sui risultati maturati a decorrere dal 1º luglio 2014. Dai risultati di gestione maturati a decorrere dal 1º luglio 2014 sono portati in deduzione i risultati negativi di gestione rilevati alla data del 31 dicembre 2011 e non compensati alla data del 30 giugno 2014, per una quota pari al 48,08 per cento del loro ammontare, e quelli rilevati nel periodo compreso tra il 1º gennaio 2012 e il 30 giugno 2014, non compensati alla data del 30 giugno 2014, per una quota pari al 76,92 per cento del loro ammontare. Restano fermi i limiti temporali di utilizzo dei risultati negativi di gestione previsti dall'articolo 7, comma 10, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461. L'imposta sostitutiva sul risultato maturato alla data del 30 giugno 2014 è versata nel termine ordinario di cui al comma 11 dell'articolo 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461.
    

    
          15. A decorrere dal 1º luglio 2014, agli effetti della determinazione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in luogo del costo o valore di acquisto, o del valore determinato ai sensi dell'articolo 14, commi 6 e seguenti, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461 o dell'articolo 2, commi 29 e seguenti, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011 n. 148, può essere assunto il valore dei titoli, quote, diritti, valute estere, metalli preziosi allo stato grezzo o monetato, strumenti finanziari, rapporti e crediti alla data del 30 giugno 2014, a condizione che il contribuente:
    

    
              a) opti per la determinazione, alla stessa data, delle plusvalenze, delle minusvalenze relative ai predetti titoli, strumenti finanziari, rapporti e crediti, escluse quelle derivanti dalla partecipazione ad organismi di investimento collettivo del risparmio di cui all'articolo 67, comma 1, lettera c-ter), del citato testo unico;
    

    
              b) provveda al versamento dell'imposta sostitutiva eventualmente dovuta nella misura del 20 per cento, secondo i criteri stabiliti nel comma 16.
    

    
          16. Nel caso di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, l'opzione di cui al comma 15 si estende a tutti i titoli e strumenti finanziari detenuti alla data del 30 giugno 2014, tenendo conto delle minusvalenze realizzate e non ancora compensate a tale data; l'imposta sostitutiva dovuta è corrisposta entro il 16 novembre 2014. L'ammontare del versamento e le compensazioni tra minusvalenze e plusvalenze maturate entro il 30 giugno 2014 vanno indicati nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo di imposta 2014. Nel caso di cui all'articolo 6 del medesimo decreto legislativo, l'opzione è resa mediante apposita comunicazione all'intermediario entro il 30 settembre 2014 e si estende a tutti i titoli, quote o certificati inclusi nel rapporto di custodia o amministrazione, posseduti alla data del 30 giugno 2014 nonché alla data di esercizio dell'opzione; l'imposta sostitutiva è versata dagli intermediari entro il 16 novembre 2014, ricevendone provvista dal contribuente.
    

    
          17. Le minusvalenze, perdite e differenziali negativi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dall'esercizio delle opzioni di cui ai commi 15 e 16 sono portati in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del citato testo unico, realizzati successivamente al 30 giugno 2014, per una quota pari al 76,92 per cento del loro ammontare, ovvero per una quota pari al 48,08 per cento qualora si tratti di minusvalenze, perdite e differenziali negativi realizzati fino alla data del 31 dicembre 2011 e non compensate in sede di applicazione dell'imposta dovuta a seguito dell'esercizio delle suindicate opzioni.
    

    
          18. Le disposizioni di cui ai commi da 15 a 17 non si applicano per i titoli indicati nel comma 2, lettere a) e b).
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Disposizioni di coordinamento e modifiche alla legge 27 dicembre 2013, n. 147)
    

    
          1. Le disposizioni di cui all'articolo 3 hanno effetto a decorrere dal 1º luglio 2014. Ai fini dell'applicazione del citato articolo 3, rilevano, in quanto compatibili, i decreti del Ministro dell'economia e delle finanze 13 dicembre 2011, emanati ai sensi dell'articolo 2, commi 13, lettera b), 23, 26 e 34 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138. convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, nonché le eventuali integrazioni degli stessi disposte con successivi decreti del Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
          2. E' abrogato il comma 2 dell'articolo 4 del decreto legge 28 giugno 1990, n. 167 convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227.
    

    
          3. Sono abrogati gli ultimi due periodi del comma 4 dell'articolo 13 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 44.
    

    
          4. All'articolo 26-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dopo il comma 5 è inserito il seguente: 5-bis. La ritenuta di cui al comma 1 non si applica sui proventi spettanti alle imprese di assicurazione e relativi a quote o azioni comprese negli attivi posti a copertura delle riserve matematiche dei rami vita.".
    

    
          5. All'articolo 10-ter della legge 23 marzo 1983, n. 77, dopo il comma 4 è inserito il seguente: 4-bis. La ritenuta di cui ai commi 1 e 2 non si applica sui proventi spettanti alle imprese di assicurazione e relativi a quote o azioni comprese negli attivi posti a copertura delle riserve matematiche dei rami vita.".
    

    
          6. All'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 1 aprile 1996, n. 239, la lettera c) è sostituita dalla seguente: «c) enti di cui all'articolo 73, comma 1, lettera c), e quelli di cui all'articolo 74 del medesimo testo unico, n. 917 del 1986, esclusi gli organismi di investimento collettivo del risparmio;».
    

    
          7. All'articolo 26, comma 3-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, primo periodo, le parole: ovvero con la minore aliquota prevista per i titoli di cui alle lettere a) e b) del comma 7 dell'articolo 2 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148  sono sostituite con le seguenti: ovvero con la minore aliquota prevista per le obbligazioni e gli altri titoli di cui all'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati e dalle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del medesimo testo unico n. 917 del 1986 e obbligazioni emesse da enti territoriali dei suddetti Stati.".
    

    
          8. All'articolo 26-quinquies, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dopo le parole: e alle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917  sono aggiunte le parole: e alle obbligazioni emesse da enti territoriali dei suddetti Stati".
    

    
          9. All'articolo 10-ter, comma 2-bis, della legge 23 marzo 1983, n. 77, dopo le parole: e alle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917  sono aggiunte le parole: e alle obbligazioni emesse da enti territoriali dei suddetti Stati".
    

    
          10. All'articolo 2, comma 23, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, dopo le parole: e alle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917  sono aggiunte le parole: e alle obbligazioni emesse da enti territoriali dei suddetti Stati".
    

    
          11. Il comma 145 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è sostituito dal seguente: Le imposte sostitutive di cui ai commi 142 e 143 sono versate in unica soluzione entro il termine di versamento del saldo delle imposte sui redditi dovute per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013. Gli importi da versare possono essere compensati ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.".
    

    
          12. Il comma 148 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è sostituito dal seguente: 148. Ai maggiori valori iscritti nel bilancio relativo all'esercizio in corso al 31 dicembre 2013, per effetto dell'articolo 6, comma 6, del decreto legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, si applica un'imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive e di eventuali addizionali, da versarsi in unica soluzione entro il termine di versamento del saldo delle imposte sui redditi dovute per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013. Gli importi da versare possono essere compensati ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. L'imposta è pari al 26 per cento del valore nominale delle quote alla suddetta data, al netto del valore fiscalmente riconosciuto. Il valore fiscale delle quote si considera riallineato al maggior valore iscritto in bilancio, fino a concorrenza del valore nominale, a partire dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto. Se il valore iscritto in bilancio è minore del valore nominale, quest'ultimo valore rileva comunque ai fini fiscali a partire dallo stesso periodo d'imposta.".
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Modifiche all'articolo 14 del decreto legge 8 agosto 2013, n. 91)
    

    
          1. Al comma 3 dell'articolo 14 del decreto legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, le parole 20 aprile 2014  sono sostituite dalle seguenti: 15 luglio 2014 , le parole 1º maggio 2014  sono sostituite dalle seguenti 1º agosto 2014  e le parole 33 milioni  sono sostituite dalle seguenti: 23 milioni".
    

    
      Capo III
    

    
      CONTRASTO ALL'EVASIONE FISCALE
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Strategie di contrasto all'evasione fiscale)
    

    
          1. Nelle more dell'attuazione degli obiettivi di stima e monitoraggio dell'evasione fiscale e di rafforzamento dell'attività conoscitiva e di controllo di cui agli articoli 3 e 9 della legge 11 marzo 2014, n. 23, il Governo, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, presenta alle Camere un rapporto sulla realizzazione delle strategie di contrasto all'evasione fiscale, sui risultati conseguiti nel 2013 e nell'anno in corso, nonché su quelli attesi, con riferimento sia al recupero di gettito derivante da accertamento di evasione che a quello attribuibile alla maggiore propensione all'adempimento da parte dei contribuenti, come effetto delle misure e degli interventi definiti.
    

    
          2. Anche sulla base degli indirizzi delle Camere, il Governo definisce un programma di ulteriori misure ed interventi al fine di implementare, anche attraverso la cooperazione internazionale ed il rafforzamento dei controlli, l'azione di prevenzione e di contrasto all'evasione fiscale allo scopo di conseguire nell'anno 2015 un incremento di almeno 2 miliardi di euro di entrate dalla lotta all'evasione fiscale rispetto a quelle ottenute nell'anno 2013.
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Destinazione dei proventi della lotta all'evasione fiscale)
    

    
          1. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 36, terzo e quarto periodo, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, così come modificato dall'articolo 1, comma 299, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, si applicano fino all'annualità 2013 con riferimento alla valutazione delle maggiori entrate dell'anno medesimo rispetto a quelle del 2012. Le maggiori entrate strutturali ed effettivamente incassate nell'anno 2013 derivanti dall'attività di contrasto all'evasione fiscale, valutate ai sensi del predetto articolo 2, comma 36, in 300 milioni di euro annui dal 2014, concorrono alla copertura degli oneri derivanti dal presente decreto.
    

    
      TITOLO II
    

    
      RISPARMI ED EFFICIENZA DELLA SPESA PUBBLICA
    

    
      Capo I
    

    
      RAZIONALIZZAZIONE DELLA SPESA PUBBLICA PER BENI E SERVIZI
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Trasparenza e razionalizzazione della spesa pubblica per beni e servizi)
    

    
          1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, fermo restando quanto previsto dagli articoli 29, 33 e 37 del medesimo decreto legislativo, pubblicano sui propri siti istituzionali, e rendono accessibili anche attraverso il ricorso ad un portale unico, i dati relativi alla spesa di cui ai propri bilanci preventivi e consuntivi e l'indicatore di tempestività dei pagamenti secondo uno schema tipo e modalità definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanarsi, sentita la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
          2. La disposizione di cui al comma 1 costituisce, per le pubbliche amministrazioni interessate, obbligo di trasparenza la cui inosservanza è sanzionata ai sensi dell'articolo 46 del medesimo decreto legislativo n. 33 del 2013.
    

    
          3. All'articolo 14 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, dopo il comma 6, è aggiunto il seguente: 6-bis I dati SIOPE delle amministrazioni pubbliche gestiti dalla Banca d'Italia sono liberamente accessibili secondo modalità definite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze nel rispetto del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82."
    

    
          4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 riducono la spesa per acquisti di beni e servizi, in ogni settore, per un ammontare complessivo pari a 2.100 milioni di euro per il 2014 in ragione di:
    

    
              a) 700 milioni di euro da parte delle regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano;
    

    
              b) 700 milioni di euro, di cui 340 milioni di euro da parte delle province e città metropolitane e 360 milioni di euro da parte dei comuni;
    

    
              c) 700 milioni di euro, comprensivi della riduzione di cui al comma 11, da parte delle amministrazioni dello Stato di cui al comma 1.
    

    
              Le stesse riduzioni si applicano, in ragione d'anno, a decorrere dal 2015. Per le amministrazioni di cui alla lettera c) si provvede secondo i criteri e nelle misure di cui all'articolo 50"
    

    
          5. Gli obiettivi di riduzione di spesa per ciascuna delle amministrazioni di cui al comma 4, lettera c), sono determinati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto in modo da determinare minori riduzioni per gli enti che acquistano ai prezzi più prossimi a quelli di riferimento ove esistenti; registrano minori tempi di pagamento dei fornitori; fanno più ampio ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da centrali di committenza. In caso di mancata adozione del decreto nel termine dei 30 giorni, o di sua inefficacia, si applicano le disposizioni dell'articolo 50. In pendenza del predetto termine le risorse finanziarie corrispondenti agli importi indicati al comma 4, lettera c), sono rese indisponibili.
    

    
          6. La determinazione degli obiettivi di riduzione di spesa per le regioni e le province autonome è effettuata con le modalità di cui all'articolo 46.
    

    
          7. La determinazione degli obiettivi di spesa per le province, i comuni e le città metropolitane è effettuata con le modalità di cui all'articolo 47.
    

    
          8. Le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, per realizzare l'obiettivo loro assegnato ai sensi dei commi da 4 a 7, sono:
    

    
              a) autorizzate, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, a ridurre gli importi dei contratti in essere aventi ad oggetto acquisto o fornitura di beni e servizi, nella misura del 5 per cento, per tutta la durata residua dei contratti medesimi. Le parti hanno facoltà di rinegoziare il contenuto dei contratti, in funzione della suddetta riduzione. E' fatta salva la facoltà del prestatore dei beni e dei servizi di recedere dal contratto entro 30 giorni dalla comunicazione della manifestazione di volontà di operare la riduzione senza alcuna penalità da recesso verso l'amministrazione. Il recesso è comunicato all'Amministrazione e ha effetto decorsi trenta giorni dal ricevimento della relativa comunicazione da parte di quest'ultima. In caso di recesso, le Amministrazioni di cui al comma 1, nelle more dell'espletamento delle procedure per nuovi affidamenti, possono, al fine di assicurare comunque la disponibilità di beni e servizi necessari alla loro attività, stipulare nuovi contratti accedendo a convenzioni-quadro di Consip S.p.A., a quelle di centrali di committenza regionale o tramite affidamento diretto nel rispetto della disciplina europea e nazionale sui contratti pubblici;
    

    
              b) tenute ad assicurare che gli importi e i prezzi dei contratti aventi ad oggetto acquisto o fornitura di beni e servizi stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto non siano superiori a quelli derivati, o derivabili, dalle riduzioni di cui alla lettera a), e comunque non siano superiori ai prezzi di riferimento, ove esistenti, o ai prezzi dei beni e servizi previsti nelle convenzioni quadro stipulate da Consip S.p.A, ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488.
    

    
          9. Gli atti e i relativi contratti adottati in violazione delle disposizioni di cui al comma 8, lettera b), sono nulli e sono rilevanti ai fini della performance individuale e della responsabilità dirigenziale di chi li ha sottoscritti.
    

    
          10 Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente al fine di conseguire risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione del comma 4.
    

    
          11. I programmi di spesa relativi agli investimenti pluriennali per la difesa nazionale sono rideterminati in maniera tale da conseguire una riduzione degli stanziamenti di bilancio in misura non inferiore a 400 milioni di euro per l'anno 2014 che concorrono alla determinazione della riduzione di cui al comma 4, lettera c), per il medesimo anno. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro della difesa, sentito il Ministro dello sviluppo economico, e previa verifica del Ministero dell'economia e delle finanze, le autorizzazioni di spesa iscritte sugli stati di previsione dei Ministeri interessati sono rideterminate in maniera tale da assicurare una riduzione in termini di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni per gli importi di cui al primo periodo. Nelle more dell'adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al secondo periodo sono rese indisponibili le risorse, negli importi indicati al primo periodo, iscritte nello stato di previsione del Ministero della difesa relative ai programmi di cui all'articolo 536 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66.
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Acquisizione di beni e servizi attraverso soggetti aggregatori e prezzi di riferimento)
    

    
          1. Nell'ambito dell'Anagrafe unica delle stazioni appaltanti di cui all'articolo 33-ter del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, operante presso l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, è istituito l'elenco dei soggetti aggregatori di cui fanno parte Consip S.p.A. e una centrale di committenza per ciascuna regione, qualora costituita ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
          2. I soggetti diversi da quelli di cui al comma 1 che svolgono attività di centrale di committenza ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 richiedono all'Autorità l'iscrizione all'elenco dei soggetti aggregatori. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sono definiti i requisiti per l'iscrizione tra cui il carattere di stabilità dell'attività di centralizzazione, nonché i valori di spesa ritenuti significativi per le acquisizioni di beni e di servizi con riferimento ad ambiti, anche territoriali, da ritenersi ottimali ai fini dell'aggregazione e della centralizzazione della domanda. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è istituito il Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori, coordinato dal Ministro dell'economia e delle finanze, e ne sono stabiliti i compiti, le attività e le modalità operative.
    

    
          3. Fermo restando quanto previsto all'articolo 1, commi 449 e 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all'articolo 2, comma 574, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, all'articolo 1, comma 7, all'articolo 4, comma 3-quater e all'articolo 15, comma 13, lettera d) del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da adottarsi, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro il 31 dicembre di ogni anno, sulla base di analisi del Tavolo dei soggetti aggregatori e in ragione delle risorse messe a disposizione ai sensi del comma 7, sono individuate le categorie di beni e di servizi nonché le soglie al superamento delle quali le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti e scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie, nonché le regioni, gli enti regionali, nonché loro consorzi e associazioni, e gli enti del servizio sanitario nazionale ricorrono, rispettivamente, a Consip S.p.A. e al soggetto aggregatore di riferimento per lo svolgimento delle relative procedure. Con il decreto di cui al periodo precedente sono, altresì, individuate le modalità di attuazione del presente comma.
    

    
          4. Il comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 163 è sostituito dal seguente:
    

    
              3-bis. I Comuni non capoluogo di provincia procedono all'acquisizione di lavori, beni e servizi nell'ambito delle unioni dei comuni di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 15 agosto 2000, n. 267, ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici, ovvero ricorrendo ad un soggetto aggregatore o alle province, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56. In alternativa, gli stessi Comuni possono effettuare i propri acquisti attraverso gli strumenti elettronici di acquisto gestiti da Consip S.p.A.o da altro soggetto aggregatore di riferimento"
    

    
          5. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica attraverso la razionalizzazione della spesa per l'acquisto di beni e di servizi, le regioni costituiscono ovvero designano, entro il 31 dicembre 2014, ove non esistente, un soggetto aggregatore secondo quanto previsto al comma 1. In ogni caso il numero complessivo dei soggetti aggregatori presenti sul territorio nazionale non può essere superiore a 35.
    

    
          6. In alternativa all'obbligo di cui al comma 5 e ferma restando la facoltà per le regioni di costituire centrali di committenza anche unitamente ad altre regioni secondo quanto previsto all'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le regioni possono stipulare con Consip S.p.A. apposite convenzioni per la disciplina dei relativi rapporti sulla cui base Consip S.p.A. svolge attività di centrale di committenza per gli enti del territorio regionale, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
          7. Fermo restando quanto disposto dagli articoli 11 e 17, comma 1, lettera a), del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n 111, nelle more del perfezionamento delle attività concernenti la determinazione annuale dei costi standardizzati per tipo di servizio e fornitura da parte dell'Osservatorio presso l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e anche al fine di potenziare le attività delle centrali di committenza, la predetta Autorità, a partire dal 1º ottobre 2014, attraverso la banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui all'articolo 62-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, fornisce alle amministrazioni pubbliche un'elaborazione dei prezzi di riferimento alle condizioni di maggiore efficienza di beni e di servizi, tra quelli di maggiore impatto in termini di costo a carico della pubblica amministrazione, nonché pubblica sul proprio sito web i prezzi unitari corrisposti dalle pubbliche amministrazioni per gli acquisti di tali beni e servizi. I prezzi di riferimento pubblicati dall'Autorità e dalla stessa aggiornati entro il 1º ottobre di ogni anno, sono utilizzati per la programmazione dell'attività contrattuale della pubblica amministrazione e costituiscono prezzo massimo di aggiudicazione, anche per le procedure di gara aggiudicate all'offerta più vantaggiosa, in tutti i casi in cui non è presente una convenzione stipulata ai sensi dell'articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, in ambito nazionale ovvero nell'ambito territoriale di riferimento. I contratti stipulati in violazione di tale prezzo massimo sono nulli.
    

    
          8. In fase di prima applicazione, la determinazione dei prezzi di riferimento è effettuata sulla base dei dati rilevati dalle stazioni appaltanti che hanno effettuato i maggiori volumi di acquisto, come risultanti dalla banca dati nazionale dei contratti pubblici.
    

    
          9. Al fine di garantire la realizzazione degli interventi di razionalizzazione della spesa mediante aggregazione degli acquisti di beni e di servizi, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, il Fondo per l'aggregazione degli acquisti di beni e di servizi destinato al finanziamento delle attività svolte dai soggetti aggregatori di cui al comma 1 del presente articolo, con la dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2015 e di 20 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze sono stabiliti i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al precedente periodo.
    

    
          10. Le entrate derivanti dal riversamento al bilancio dello Stato degli avanzi di gestione di cui all'articolo 1, comma 358, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, conseguiti negli anni 2012 e 2013, sono utilizzate, per l'anno 2014, nel limite di 5 milioni di euro, oltre che per il potenziamento delle strutture dell'amministrazione finanziaria, per il finanziamento delle attività svolte da Consip S.p.a. nell'ambito del Programma di razionalizzazione degli acquisti delle Pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 4, comma 3-ter, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. A tal fine, le somme versate in uno specifico capitolo di entrata sono riassegnate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze anche ad apposito capitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento dell'Amministrazione Generale, del personale e dei servizi.
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Attività di controllo)
    

    
          1. I compiti di controllo sulle attività finalizzate all'acquisizione di beni e servizi sono attribuiti all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori servizi e forniture, che li esercita secondo quanto previsto dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.
    

    
          2. Per le finalità di cui al comma 1, l'Autorità:
    

    
              a) può avvalersi del supporto della Guardia di finanza, della Ragioneria Generale dello Stato, delle amministrazioni pubbliche, degli enti pubblici e degli organismi di diritto pubblico, sulla base di apposite convenzioni che possono prevedere meccanismi per la copertura dei costi per lo svolgimento delle attività di supporto;
    

    
              b) riceve dalle amministrazioni pubbliche i dati e i documenti di cui al comma 4, lettere a) e b);
    

    
              c) trasmette alle strutture, agli uffici e agli organi preposti alle funzioni di controllo delle amministrazioni pubbliche dati e circostanze ritenuti rilevanti ai fini dell'esercizio delle predette funzioni.
    

    
          3. Il Ministro dell'economia e delle finanze individua, con proprio decreto, da emanarsi entro il 30 giugno 2014, le prestazioni principali in relazione alle caratteristiche essenziali dei beni e servizi oggetto delle convenzioni stipulate da Consip S.p.A. ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 cui è stato possibile ricorrere tra il 1º gennaio 2013 e la data di entrata in vigore del presente decreto. Entro 10 giorni dall'emanazione del decreto di cui al periodo precedente il Ministero pubblica sul proprio sito internet i prezzi relativi alle prestazioni individuate.
    

    
          4. Entro il 30 settembre 2014, le amministrazioni aggiudicatrici di cui all'articolo 3, comma 25, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 trasmettono all'Osservatorio dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture:
    

    
              a) i dati dei contratti non conclusi attraverso centrali di committenza di importo pari o superiore alla soglia di rilevanza comunitaria aventi ad oggetto una o più delle prestazioni individuate dal decreto di cui al comma 3 del presente articolo, in essere alla data del 30 settembre 2014;
    

    
              b) i dati dei contratti aventi ad oggetto beni o servizi di importo pari o superiore alla soglia di rilevanza comunitaria e relativa determina a contrarre, in essere alla data del 30 settembre 2014, stipulati a seguito di procedura negoziata ai sensi degli articoli 56 o 57 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ovvero a seguito di procedura aperta o ristretta di cui all'articolo 55 del medesimo decreto legislativo n. 163 del 2006 in cui sia stata presentata una sola offerta valida.
    

    
          5. Con deliberazione dell'Autorità sono stabilite le modalità di attuazione del comma 4 e individuati, in particolare, i dati oggetto della trasmissione.
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Riduzione dei costi di riscossione fiscale)
    

    
          1. L'Agenzia delle entrate provvede alla revisione delle condizioni, incluse quelle di remunerazione delle riscossioni dei versamenti unitari di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 effettuate da parte delle banche e degli altri operatori, del servizio di accoglimento delle deleghe di pagamento, in modo da assicurare una riduzione di spesa pari, per l'anno 2014, al 30 per cento e, per ciascun anno successivo, al 40 per cento di quella sostenuta nel 2013; conseguentemente i trasferimenti alla predetta Agenzia sono ridotti di 75 milioni di euro per l'anno 2014 e di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015.
    

    
          2. A decorrere dal 1º ottobre 2014, fermi restando i limiti già previsti da altre disposizioni vigenti in materia, i versamenti di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, sono eseguiti:
    

    
              a) esclusivamente mediante i servizi telematici messi a disposizione dall'Agenzia delle entrate, nel caso in cui, per effetto delle compensazioni effettuate, il saldo finale sia di importo pari a zero;
    

    
              b) esclusivamente mediante i servizi telematici messi a disposizione dall'Agenzia delle entrate e dagli intermediari della riscossione convenzionati con la stessa, nel caso in cui siano effettuate delle compensazioni e il saldo finale sia di importo positivo;
    

    
              c) esclusivamente mediante i servizi telematici messi a disposizione dall'Agenzia delle entrate e dagli intermediari della riscossione convenzionati con la stessa, nel caso in cui il saldo finale sia di importo superiore a mille euro.
    

    
          3. L'utilizzatore dei servizi telematici messi a disposizione dagli intermediari della riscossione convenzionati con l'Agenzia delle entrate può inviare la delega di versamento anche di un soggetto terzo, mediante addebito su propri strumenti di pagamento, previo rilascio all'intermediario di apposita autorizzazione, anche cumulativa, ad operare in tal senso da parte dell'intestatario effettivo della delega, che resta comunque responsabile ad ogni effetto.
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Remunerazione conti di tesoreria e provvigioni di collocamento dei titoli)
    

    
          1. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, adegua l'articolo 6 del proprio decreto ministeriale del 5 dicembre 2003 al fine di allineare la rilevazione dei tassi di interesse corrisposti sulle giacenze dei conti correnti fruttiferi di tesoreria al momento della loro effettiva maturazione.
    

    
          2. Il Ministero dell'economia e delle finanze, nell'ambito delle prerogative previste dall'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, modula le provvigioni per il servizio del collocamento in asta in considerazione dell'andamento del mercato, con particolare riguardo al livello dei tassi e alla tutela del risparmio.
    

    
      Capo II
    

    
      AMMINISTRAZIONE SOBRIA
    

    
      Articolo 13.
    

    
      (Limite al trattamento economico del personale pubblico e delle società partecipate)
    

    
          1. A decorrere dal 1º maggio 2014 il limite massimo retributivo riferito al primo presidente della Corte di cassazione previsto dagli articoli 23-bis e 23-ter del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è fissato in euro 240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali e degli oneri fiscali a carico del dipendente. A decorrere dalla predetta data i riferimenti al limite retributivo di cui ai predetti articoli 23-bis e 23-ter contenuti in disposizioni legislative e regolamentari vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, si intendono sostituiti dal predetto importo. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative, regolamentari e statutarie che prevedono limiti retributivi inferiori a quello previsto dal presente articolo.
    

    
          2. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 471, dopo le parole autorità amministrative indipendenti  sono inserite le seguenti: , con gli enti pubblici economici";
    

    
              b) al comma 472, dopo le parole direzione e controllo  sono inserite le seguenti: delle autorità amministrative indipendenti e";
    

    
              c) al comma 473, le parole fatti salvi i compensi percepiti per prestazioni occasionali  sono sostituite dalle seguenti ovvero di società partecipate in via diretta o indiretta dalle predette amministrazioni";
    

    
          3. Le regioni provvedono ad adeguare i propri ordinamenti al nuovo limite retributivo di cui al comma 1, ai sensi dell'articolo 1, comma 475, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nel termine ivi previsto.
    

    
          4. Ai fini dei trattamenti previdenziali, le riduzioni dei trattamenti retributivi conseguenti all'applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo operano con riferimento alle anzianità contributive maturate a decorrere dal 1º maggio 2014.
    

    
          5. La Banca d'Italia, nella sua autonomia organizzativa e finanziaria, adegua il proprio ordinamento ai principi di cui al presente articolo.
    

    
      Articolo 14.
    

    
      (Controllo della spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa)
    

    
          1. Ad eccezione delle Università, degli istituti di formazione, degli enti di ricerca e degli enti del servizio sanitario nazionale, fermi restando i limiti derivanti dalle vigenti disposizioni e in particolare le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 7, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e all'articolo 1, comma 5, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, a decorrere dall'anno 2014, non possono conferire incarichi di consulenza, studio e ricerca quando la spesa complessiva sostenuta nell'anno per tali incarichi è superiore rispetto alla spesa per il personale dell'amministrazione che conferisce l'incarico, come risultante dal conto annuale del 2012, al 4,2% per le amministrazioni con spesa di personale pari o inferiore a 5 milioni di euro, e all'1,4% per le amministrazioni con spesa di personale superiore a 5 milioni di euro.
    

    
          2. Ferme restando le disposizioni di cui ai commi da 6 a 6-quater dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, e i limiti previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione delle Università, degli istituti di formazione, degli enti di ricerca e degli enti del servizio sanitario nazionale, a decorrere dall'anno 2014, non possono stipulare contratti di collaborazione coordinata e continuativa quando la spesa complessiva per tali contratti è superiore rispetto alla spesa del personale dell'amministrazione che conferisce l'incarico come risultante dal conto annuale del 2012, al 4,5% per le amministrazioni con spesa di personale pari o inferiore a 5 milioni di euro, e all'1,1% per le amministrazioni con spesa di personale superiore a 5 milioni di euro.
    

    
          3. Per le amministrazioni non tenute alla redazione del conto annuale nell'anno 2012, ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, si fa riferimento ai valori risultanti dal bilancio consuntivo 2012.
    

    
          4. Gli incarichi e i contratti in corso sono rinegoziati entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ai fini di assicurare il rispetto dei limiti di cui ai commi 1 e 2.
    

    
      Articolo 15.
    

    
      (Spesa per autovetture)
    

    
          1. Il comma 2 dell'articolo 5 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è sostituito dal seguente:
    

    
              2. A decorrere dal 1º maggio 2014, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché le autorità indipendenti, ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob), non possono effettuare spese di ammontare superiore al 30 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2011 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi. Tale limite può essere derogato, per il solo anno 2014, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere. Tale limite non si applica alle autovetture utilizzate dall'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco o per i servizi istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, per i servizi sociali e sanitari svolti per garantire i livelli essenziali di assistenza, ovvero per i servizi istituzionali svolti nell'area tecnico-operativa della difesa e per i servizi di vigilanza e intervento sulla rete stradale gestita da ANAS S.p.a., nonché per i servizi istituzionali delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari svolti all'estero. I contratti di locazione o noleggio in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto possono essere ceduti, anche senza l'assenso del contraente privato, alle Forze di polizia, con il trasferimento delle relative risorse finanziarie sino alla scadenza del contratto.".
    

    
          2. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 5, comma 2, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, e dall'articolo 1, commi da 1 a 4-bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è indicato il numero massimo, non superiore a cinque, per le auto di servizio ad uso esclusivo, nonché per quelle ad uso non esclusivo, di cui può disporre ciascuna amministrazione centrale dello Stato.
    

    
      Articolo 16.
    

    
      (Riorganizzazione dei Ministeri e interventi in agricoltura)
    

    
          1. I Ministeri e la Presidenza del Consiglio dei ministri sono tenuti ad assicurare un obiettivo di risparmio di spesa complessivo pari a 240 milioni di euro per l'anno 2014. Gli importi sono determinati secondo le modalità di cui all'articolo 1, comma 428, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, come modificato dall'articolo 2, comma 1, lettera c), del decreto legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2014, n. 50.
    

    
          2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro 15 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentiti i Ministri competenti, previa verifica da parte del Ministro dell'economia e delle finanze degli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica, sono individuate le voci di spesa da ridurre per la realizzazione dell'obiettivo di risparmio di spesa disposto dal comma 1.
    

    
          3. Nelle more dell'adozione del decreto di cui al comma 2, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad accantonare e rendere indisponibili le somme corrispondenti agli importi di cui al comma 1.
    

    
          4. Al solo fine di realizzare interventi di riordino diretti ad assicurare ulteriori riduzioni della spesa, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino al 15 luglio 2014, i regolamenti di organizzazione dei Ministeri, ivi inclusi quelli degli uffici di diretta collaborazione, possono essere adottati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa delibera del Consiglio dei ministri. I decreti previsti dal presente comma sono soggetti al controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti ai sensi dell'articolo 3, commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Sugli stessi decreti il Presidente del Consiglio dei ministri ha facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato. A decorrere dalla data di efficacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di avere vigore, per il Ministero interessato, il regolamento di organizzazione vigente. Il termine di cui al primo periodo si intende rispettato se entro la medesima data sono trasmessi al Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e al Ministero dell'economia e delle finanze gli schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.
    

    
          5. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 13, comma 3-quater, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è ridotta di euro 28.354.930 per l'anno 2014; le somme iscritte nel conto dei residui per l'anno 2014 sul fondo per gli interventi di cui alla medesima autorizzazione di spesa, sono versate per l'importo di 29.126.428 euro all'entrata del bilancio dello Stato per l'anno stesso.
    

    
          6. Nelle more di un'organica revisione della disciplina degli uffici di diretta collaborazione di cui all'articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per l'anno 2014, con riferimento alla quota corrispondente al periodo maggio-dicembre, gli stanziamenti degli stati di previsione dei Ministeri e del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri concernenti le spese per l'indennità di diretta collaborazione spettante agli addetti in servizio presso gli Uffici di diretta collaborazione dei Ministri, con esclusione della spesa riferita ai destinatari della riduzione del 10 per cento prevista dall'articolo 9, comma 2, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono ridotti del 20 per cento.
    

    
          7. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 46-bis del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è incrementata di 4,8 milioni di euro per l'anno 2014.
    

    
          8. Ad integrazione di quanto previsto dall'articolo 4, comma 53, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, e dall'articolo 1, comma 71, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni e integrazioni, l'Istituto per lo sviluppo agroalimentare (ISA) Spa, interamente partecipato dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, è autorizzato a versare all'entrata del bilancio dello Stato la somma di 10,7 milioni di euro entro il 31 luglio 2014.
    

    
          9. Nell'ambito delle economie utilizzabili ai sensi dell'articolo 16-bis del decreto legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, il Commissario ad acta di cui all'articolo 19, comma 5, del decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 1995, n. 104, è autorizzato a versare all'entrata del bilancio dello Stato la somma di euro 5,5 milioni di euro entro il 31 luglio 2014.
    

    
      Articolo 17.
    

    
      (Concorso degli organi costituzionali e di rilevanza costituzionale alla riduzione della spesa pubblica)
    

    
          1. Per l'anno 2014, gli importi corrispondenti alle riduzioni di spesa autonomamente deliberate dalla Presidenza della Repubblica, dal Senato della Repubblica, dalla Camera dei deputati e dalla Corte Costituzionale, secondo le modalità previste dai rispettivi ordinamenti, sono versati, nella misura complessiva di 50 milioni di euro, all'entrata del bilancio dello Stato.
    

    
          2. Per l'anno 2014 gli stanziamenti iscritti in bilancio per le spese di funzionamento del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, e degli organi di autogoverno della magistratura ordinaria, amministrativa e contabile sono ridotti, complessivamente, di 5,5 milioni di euro.
    

    
          3. Le somme versate dal Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, nell'anno 2014, relative all'avanzo di gestione dell'anno 2012 per l'importo di euro 4.532.000, restano acquisite all'entrata del bilancio dello Stato.
    

    
      Articolo 18.
    

    
      (Abolizione di agevolazioni postali)
    

    
          1. A decorrere dal 1º giugno 2014, le tariffe postali agevolate di cui agli articoli 17 e 20 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, ed all'articolo 12, comma 6-bis, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n.13, sono soppresse. Il fornitore del servizio postale universale è autorizzato ad assumere iniziative commerciali e organizzative idonee a contenere nel limite degli stanziamenti del bilancio dello Stato, allo scopo finalizzati, l'onere relativo alla fruizione entro il 31 maggio 2014 delle predette tariffe postali agevolate.
    

    
      Articolo 19.
    

    
      (Riduzione dei costi nei comuni, nelle province e nelle città metropolitane)
    

    
          1. All'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, dopo il comma 150 sono inseriti i seguenti:
    

    
              150-bis. In considerazione delle misure recate dalla presente legge, le Province e le Città metropolitane assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a 100 milioni di euro per l'anno 2014, a 60 milioni di euro per l'anno 2015 e a 69 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016. Con decreto del Ministero dell'interno di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono stabilite le modalità di riparto del contributo di cui al periodo precedente.
    

    
              150-ter. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 92, a seguito del trasferimento delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, tra le Province, città metropolitane e gli altri enti territoriali interessati, stabilisce altresì le modalità di recupero delle somme di cui al comma 150-bis.".
    

    
      Articolo 20.
    

    
      (Società partecipate)
    

    
          1. Al fine del perseguimento di una maggiore efficienza e del contenimento della spesa pubblica, le società a totale partecipazione diretta o indiretta dello Stato e le società direttamente o indirettamente controllate dallo Stato ai sensi dell'articolo 2359, 1º comma, n. 1), del codice civile, i cui soci di minoranza sono pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed enti pubblici economici, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati, realizzano, nel biennio 2014-2015, una riduzione dei costi operativi, esclusi gli ammortamenti e le svalutazioni delle immobilizzazioni nonché gli accantonamenti per rischi, nella misura non inferiore al 2,5 per cento nel 2014 ed al 4 per cento nel 2015. Nel calcolo della riduzione di cui al periodo precedente sono inclusi i risparmi da realizzare ai sensi del presente decreto.
    

    
          2. Ai fini della quantificazione del risparmio di cui al comma 1, si fa riferimento alle voci di conto economico ed ai relativi valori risultanti dai bilanci di esercizio approvati per l'anno 2013.
    

    
          3. Entro il 30 settembre di ciascun esercizio le società di cui al comma 1 provvedono a distribuire agli azionisti riserve disponibili, ove presenti, per un importo pari al 90 per cento dei risparmi di spesa conseguiti in attuazione di quanto previsto al medesimo comma 1. In sede di approvazione dei bilanci di esercizio 2014 e 2015 le stesse società provvedono a distribuire agli azionisti un dividendo almeno pari ai risparmi di spesa conseguiti, al netto dell'eventuale acconto erogato.
    

    
          4. Le società a totale partecipazione pubblica diretta dello Stato provvedono per ciascuno degli esercizi considerati a versare ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato gli importi percepiti dalle proprie controllate ai sensi del presente articolo.
    

    
          5. Per il biennio 2014-2015, i compensi variabili degli amministratori delegati e dei dirigenti per i quali è contrattualmente prevista una componente variabile della retribuzione, sono collegati in misura non inferiore al 30 per cento ad obiettivi riguardanti l'ulteriore riduzione dei costi rispetto agli obiettivi di efficientamento di cui ai precedenti commi.
    

    
          6. Il Collegio sindacale verifica il corretto adempimento dei commi precedenti dandone evidenza nella propria relazione al bilancio d'esercizio, con descrizione delle misure di contenimento adottate.
    

    
          7. La presente disposizione non si applica alle società per le quali alla data di entrata in vigore del presente decreto risultano già avviate procedure volte ad una apertura ai privati del capitale.
    

    
      Articolo 21.
    

    
      (Disposizioni concernenti RAI S.p.A.)
    

    
          1. All'articolo 17 della legge 3 maggio 2004, n. 112, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 2, la lettera p) è sostituita dalla seguente: p) l'informazione pubblica a livello nazionale e regionale, nel rispetto di quanto previsto alla lettera f);";
    

    
              b) il comma 3 è soppresso.
    

    
          2. Fino alla definizione di un nuovo assetto territoriale da parte di RAI S.p.a., le sedi regionali o, per le province autonome di Trento e di Bolzano, le sedi provinciali della società continuano ad operare in regime di autonomia finanziaria e contabile in relazione all'attività di adempimento degli obblighi di pubblico servizio affidati alle stesse.
    

    
          3. Ai fini dell'efficientamento, della razionalizzazione e del riassetto industriale nell'ambito delle partecipazioni detenute dalla RAI S.p.A., la Società può cedere sul mercato, secondo modalità trasparenti e non discriminatorie, quote di società partecipate, garantendo la continuità del servizio erogato. In caso di cessione di partecipazioni strategiche che determini la perdita del controllo, le modalità di alienazione sono individuate con decreto del Presidente del consiglio dei ministri adottato su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze d'intesa con il Ministro dello sviluppo economico.
    

    
          4. Le somme da riversare alla concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo, di cui all'articolo 27, comma 8, primo periodo, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, sono ridotte, per l'anno 2014, di euro 150 milioni.
    

    
      Capo III
    

    
      TRASFERIMENTI E SUSSIDI
    

    
      Articolo 22.
    

    
      (Riduzione delle spese fiscali)
    

    
          1. All'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, le parole: e si considerano produttive di reddito agrario  sono sostituite dalle seguenti: . Il reddito è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto il coefficiente di redditività del 25 per cento, . Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta.
    

    
          2. Il comma 5-bis dell'articolo 4 del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, è sostituito dal seguente: 5-bis. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, e dell'interno, sono individuati i comuni nei quali, a decorrere dall'anno di imposta 2014, si applica l'esenzione di cui alla lettera h) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, sulla base dell'altitudine riportata nell'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), diversificando eventualmente tra terreni posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola, e gli altri ed in maniera tale da ottenere un maggior gettito complessivo annuo non inferiore a 350 milioni di euro a decorrere dal medesimo anno 2014. Il recupero del maggior gettito, come risultante per ciascun comune a seguito dell'adozione del decreto di cui al periodo precedente, è operato, per i comuni delle Regioni a statuto ordinario e delle Regioni Siciliana e Sardegna, con la procedura prevista dai commi 128 e 129 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e, per i comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in sede di attuazione del comma 17 dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214".
    

    
      Capo IV
    

    
      AZIENDE MUNICIPALIZZATE
    

    
      Articolo 23.
    

    
      (Riordino e riduzione della spesa di aziende, istituzioni e società controllate dalle amministrazioni locali)
    

    
          1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, comma 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e dall'articolo 1, comma 569, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il Commissario straordinario di cui all'articolo 49-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, entro il 31 ottobre 2014 predispone un programma di razionalizzazione delle aziende speciali, delle istituzioni e delle società direttamente o indirettamente controllate dalle amministrazioni locali incluse nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, individuando in particolare specifiche misure:
    

    
              a) per la liquidazione o trasformazione per fusione o incorporazione degli organismi sopra indicati, in funzione delle dimensioni e degli ambiti ottimali per lo svolgimento delle rispettive attività;
    

    
              b) per l'efficientamento della loro gestione, anche attraverso la comparazione con altri operatori che operano a livello nazionale e internazionale;
    

    
              c) per la cessione di rami d'azienda o anche di personale ad altre società anche a capitale privato con il trasferimento di funzioni e attività di servizi.
    

    
      Capo V
    

    
      RAZIONALIZZAZIONE DEGLI SPAZI DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
    

    
      Articolo 24.
    

    
      (Disposizioni in materia di locazioni e manutenzioni di immobili da parte delle pubbliche amministrazioni)
    

    
          1. All'articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e successive modificazioni ed integrazioni, dopo le parole: b) verifica la congruità del canone degli immobili di proprietà di terzi, ai sensi dell'articolo 1, comma 479, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, individuati dalle predette amministrazioni tramite indagini di mercato  sono inserite le seguenti: «che devono essere effettuate prioritariamente tra gli immobili di proprietà pubblica presenti sull'applicativo informatico messo a disposizione dall'Agenzia del demanio; con la predetta consultazione si considerano assolti i relativi obblighi di legge in materia di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni"».
    

    
          2. All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e successive modifiche ed integrazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 222-bis, dopo l'ottavo periodo, è aggiunto il seguente: In caso di inadempimento dei predetti obblighi, l'Agenzia del demanio ne effettua la segnalazione alla Corte dei conti per gli atti di rispettiva competenza.";
    

    
              b) dopo il comma 222-ter è inserito il seguente:
    

    
              222-quater. Le amministrazioni di cui al primo periodo del comma 222-bis, entro il 30 giugno 2015, predispongono un nuovo piano di razionalizzazione nazionale per assicurare, oltre al rispetto del parametro metri quadrati per addetto di cui al comma 222-bis, un complessivo efficientamento della presenza territoriale, attraverso l'utilizzo degli immobili pubblici disponibili o di parte di essi, anche in condivisione con altre amministrazioni pubbliche, compresi quelli di proprietà degli enti pubblici, e il rilascio di immobili condotti in locazione passiva in modo da garantire per ciascuna amministrazione, dal 2016, una riduzione, con riferimento ai valori registrati nel 2014, non inferiore al 50 per cento in termini di spesa per locazioni passive e non inferiore al 30 per cento in termini di spazi utilizzati negli immobili dello Stato. Sono esclusi dall'applicazione della disposizione di cui al primo periodo i presidi territoriali di pubblica sicurezza e gli edifici penitenziari. I piani di razionalizzazione nazionali sono trasmessi all'Agenzia del demanio per la verifica della compatibilità degli stessi con gli obiettivi fissati dal presente comma. Entro e non oltre 60 giorni dalla presentazione del piano, l'Agenzia del demanio comunica al Ministero dell'economia e delle finanze e all'amministrazione interessata i risultati della verifica. In caso tale verifica risulti positiva, l'Agenzia comunica gli stanziamenti di bilancio delle amministrazioni, relativi alle locazioni passive, da ridurre per effetto dei risparmi individuati nel piano. Nel caso in cui, invece, il piano di razionalizzazione nazionale non venga presentato, ovvero sia presentato, ma non sia in linea con gli obiettivi fissati dal presente comma, il Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base dei dati comunicati dall'Agenzia del demanio, effettua una corrispondente riduzione sui capitoli relativi alle spese correnti per l'acquisto di beni e servizi dell'amministrazione inadempiente, al fine di garantire i risparmi attesi dall'applicazione del presente comma. Con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, nel limite massimo del 50 per cento dei complessivi risparmi individuati nei piani di razionalizzazione positivamente verificati, sono apportate le occorrenti variazioni di bilancio necessarie per il finanziamento delle spese connesse alla realizzazione dei predetti piani, da parte delle amministrazioni e dell'Agenzia del demanio."
    

    
          3. All'articolo 12 del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: Le medesime Amministrazioni comunicano inoltre semestralmente, al di fuori dei casi per i quali sono attribuite all'Agenzia del demanio le decisioni di spesa ai sensi del comma 2 lettere a) e b), tutti i restanti interventi manutentivi effettuati sia sugli immobili di proprietà dello Stato, in uso governativo, sia su quelli di proprietà di terzi utilizzati a qualsiasi titolo, nonché l'ammontare dei relativi oneri.";
    

    
              b) al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: Il piano generale può essere oggetto di revisione in corso d'anno, sentiti i Provveditorati per le opere pubbliche del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in caso di sopravvenute ed imprevedibili esigenze manutentive considerate prioritarie rispetto ad uno o più interventi inseriti nel Piano, ove non risultino già affidati ad uno degli operatori con cui l'Agenzia ha stipulato accordi quadro ai sensi del comma 5.";
    

    
              c) al comma 5, il primo periodo è sostituito dal seguente: L'Agenzia del demanio, al fine di progettare e realizzare gli interventi manutentivi di cui al comma 2, lettere a) e b), e per gli interventi manutentivi dalla stessa gestiti con fondi diversi da quelli di cui al comma 6, stipula accordi quadro, riferiti ad ambiti territoriali predefiniti, con operatori specializzati nel settore individuati mediante procedure ad evidenza pubblica, ed anche avvalendosi di società a totale o prevalente capitale pubblico, senza nuovi o maggiori oneri".
    

    
          4. All'articolo 3 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 4 le parole 1º gennaio 2015  sono sostituite con le parole 1º luglio 2014";
    

    
              b) il comma 7 è sostituito dal seguente: 7. Fermo restando quanto previsto dal comma 10, le previsioni di cui ai commi da 4 a 6 si applicano altresì alle altre amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in quanto compatibili. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano possono adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente al fine di conseguire risparmi non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione della presente disposizione.".
    

    
          5. Al fine della riduzione della spesa per il deposito legale di stampati e documenti:
    

    
              a) agli istituti depositari previsti dal regolamento attuativo dell'articolo 5, comma 1, della legge 15 aprile 2004, n. 106, è consegnata una sola copia di stampati e di documenti a questi assimilabili;
    

    
              b) per l'archivio nazionale della produzione editoriale non sono soggette al deposito legale le ristampe inalterate di tutti i documenti stampati in Italia.
    

    
      Capo VI
    

    
      DIGITALIZZAZIONE
    

    
      Articolo 25.
    

    
      (Anticipazione obbligo fattura elettronica)
    

    
          1. Nell'ambito del più ampio programma di digitalizzazione delle amministrazioni pubbliche definito dall'Agenzia per l'Italia digitale, al fine di accelerare il completamento del percorso di adeguamento all'utilizzo della fatturazione elettronica nei rapporti economici tra pubblica amministrazione e fornitori, il termine di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 3 aprile 2013, n. 55 recante Regolamento in materia di emissione, trasmissione e ricevimento della fattura elettronica da applicarsi alle amministrazioni pubbliche ai sensi dell'articolo 1, commi da 209 a 213, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 , è anticipato al 31 marzo 2015. Alla medesima data, sentita la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è anticipato il termine dal quale decorrono gli obblighi previsti dal predetto decreto n. 55 del 2013, per le amministrazioni locali di cui al comma 209 della citata legge n. 244 del 2007.
    

    
          2. Al fine di assicurare l'effettiva tracciabilità dei pagamenti da parte delle pubbliche amministrazioni, le fatture elettroniche emesse verso le stesse pubbliche amministrazioni riportano:
    

    
                      1) il Codice identificativo di gara (CIG), tranne i casi di esclusione dall'obbligo di tracciabilità di cui alla legge 13 agosto 2010, n. 136;
    

    
                      2) il Codice unico di Progetto (CUP), in caso di fatture relative a opere pubbliche, interventi di manutenzione straordinaria, interventi finanziati da contributi comunitari e ove previsto ai sensi dell'articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3;
    

    
          3. Le pubbliche amministrazioni non possono procedere al pagamento delle fatture elettroniche che non riportano i codici Cig e Cup ai sensi del comma 2.
    

    
      Articolo 26.
    

    
      (Pubblicazione telematica di avvisi e bandi)
    

    
          1. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) all'articolo 66, il comma 7 è sostituito dai seguenti:
    

    
              7. Gli avvisi e i bandi sono altresì pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, sul «profilo di committente» della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20, e sul sito informatico presso l'Osservatorio, con l'indicazione degli estremi di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. La pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto, e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
    

    
              7-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, degli avvisi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui all'allegato IX A sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione.";
    

    
              b) all'articolo 122, il comma 5, è sostituito dai seguenti:
    

    
              5. I bandi relativi a contratti di importo pari o superiore a cinquecentomila euro sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, sul «profilo di committente» della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20 e sul sito informatico presso l'Osservatorio, con l'indicazione degli estremi di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. I bandi relativi a contratti di importo inferiore a cinquecentomila euro sono pubblicati nell'albo pretorio del Comune ove si eseguono i lavori e nel profilo di committente della stazione appaltante; gli effetti giuridici connessi alla pubblicazione decorrono dalla pubblicazione nell'albo pretorio del Comune. Si applica, comunque, quanto previsto dall'articolo 66, comma 15. La pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
    

    
              5-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, degli avvisi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui all'allegato IX A sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione.".
    

    
      TITOLO III
    

    
      PAGAMENTO DEI DEBITI DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI
    

    
      Capo I
    

    
      MONITORAGGIO DEI DEBITI DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI E DEI RELATIVI TEMPI DI PAGAMENTI
    

    
      Articolo 27.
    

    
      (Monitoraggio dei debiti delle pubbliche amministrazioni)
    

    
          1. Dopo l'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n.35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è inserito il seguente:
    

    
              Art. 7-bis. (Trasparenza nella gestione dei debiti contratti dalle pubbliche amministrazioni) 1. Allo scopo di assicurare la trasparenza al processo di formazione ed estinzione dei debiti, i titolari di crediti per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali nei confronti delle amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, possono comunicare, mediante la piattaforma elettronica di cui all'articolo 7, comma 1, i dati riferiti alle fatture o richieste equivalenti di pagamento emesse a partire dal 1º luglio 2014, riportando, ove previsto, il relativo Codice identificativo Gara (CIG).
    

    
              2. Utilizzando la medesima piattaforma elettronica, anche sulla base dei dati di cui al comma 1, le amministrazioni pubbliche comunicano le informazioni inerenti alla ricezione ed alla rilevazione sui propri sistemi contabili delle fatture o richieste equivalenti di pagamento relativi a debiti per somministrazioni, forniture e appalti e obbligazioni relative a prestazioni professionali, emesse a partire dal 1º gennaio 2014.
    

    
              3. Nel caso di fatture elettroniche trasmesse alle pubbliche amministrazioni attraverso il sistema di interscambio di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 7 marzo 2008, i dati delle fatture comprensivi delle informazioni di invio e ricezione, di cui ai commi 1 e 2, sono acquisiti dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni in modalità automatica.
    

    
              4. Fermo restando quanto previsto ai commi 1 e 2, le amministrazioni pubbliche comunicano, mediante la medesima piattaforma elettronica, entro il 15 di ciascun mese, i dati relativi ai debiti non estinti, certi, liquidi ed esigibili per somministrazioni, forniture e appalti e obbligazioni relative a prestazioni professionali, per i quali, nel mese precedente, sia stato superato il termine di decorrenza degli interessi moratori di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, e successive modificazioni.
    

    
              5. Con riferimento ai debiti comunicati ai sensi dei commi 1, 2 e 4, le amministrazioni pubbliche, contestualmente all'ordinazione di pagamento, immettono obbligatoriamente sulla piattaforma elettronica i dati riferiti alla stessa.
    

    
              6. I dati acquisiti dalla piattaforma elettronica ai sensi del presente articolo sono conformi ai formati previsti dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 3 aprile 2013, n. 55. Includono, altresì, le informazioni relative alla natura, corrente o capitale, dei debiti nonché il codice identificativo di gara (CIG), ove previsto.
    

    
              7. Le informazioni di cui al presente articolo sono accessibili alle amministrazioni pubbliche e ai titolari dei crediti accreditati sulla piattaforma elettronica, anche ai fini della certificazione dei crediti e del loro utilizzo, per gli adempimenti di cui all'articolo 7, comma 4-bis, nonché utilizzabili per la tenuta del registro delle fatture da parte delle amministrazioni pubbliche.
    

    
              8. Il mancato rispetto degli obblighi di cui ai commi 4 e 5 è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dirigente responsabile e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, o misure analogamente applicabili. Il competente organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile verifica la corretta attuazione delle predette procedure.
    

    
              9. Ai fini dell'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per l'anno 2014.".
    

    
          2. All'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2:
    

    
              a) al primo periodo, le parole: le regioni e gli enti locali nonché gli enti del servizio sanitario nazionale , sono sostituite dalle seguenti: le pubbliche amministrazioni, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165";
    

    
              b) il terzo periodo è sostituito dal seguente: La nomina è effettuata dall'Ufficio centrale del bilancio competente per le certificazioni di pertinenza delle amministrazioni statali centrali, degli enti pubblici non economici nazionali e delle agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n.300; dalla Ragioneria territoriale dello Stato competente per territorio per le certificazioni di pertinenza delle altre amministrazioni.";
    

    
              c) dopo il terzo periodo è aggiunto il seguente: Ferma restando l'attivazione da parte del creditore dei poteri sostitutivi, il mancato rispetto dell'obbligo di certificazione o il diniego non motivato di certificazione, anche parziale, comporta a carico del dirigente responsabile l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 7, comma 2, del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. La pubblica amministrazione inadempiente di cui al primo periodo non può procedere ad assunzioni di personale o ricorrere all'indebitamento fino al permanere dell'inadempimento.".
    

    
              d) alla fine del comma sono aggiunti i seguenti periodi: La certificazione deve indicare obbligatoriamente la data prevista di pagamento. Le certificazioni già rilasciate senza data devono essere integrate a cura dell'amministrazione con l'apposizione della data prevista per il pagamento.".
    

    
      Articolo 28.
    

    
      (Monitoraggio delle certificazioni dei pagamenti effettuati dalle pubbliche amministrazioni con le risorse trasferite dalle regioni)
    

    
          1. All'articolo 2, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui alla lettera b), il quarto e il quinto periodo del comma 6 sono soppressi;
    

    
              b) dopo il comma 6 è inserito il seguente: «6-bis. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi, sentita la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabilite le modalità e la tempistica di certificazione e di raccolta, per il tramite delle Regioni, dei dati relativi ai pagamenti effettuati dalle pubbliche amministrazioni con le risorse trasferite dalle Regioni a seguito dell'estinzione dei debiti elencati nel piano di pagamento nei confronti delle stesse pubbliche amministrazioni.».
    

    
          2. Il decreto di cui al comma 1, lettera b), è adottato entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
      Capo II
    

    
      STRUMENTI PER FAVORIRE L'ESTINZIONE DEI DEBITI DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI
    

    
      Articolo 29.
    

    
      (Attribuzione di risorse della Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali)
    

    
          1. Al comma 9 dell'articolo 13 del decreto legge 31 agosto 2013 n. 102, convertito con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è aggiunto infine il seguente periodo: «Con le procedure individuate con il decreto di cui al periodo precedente sono altresì attribuite agli enti locali le disponibilità di cui al medesimo comma 1 non erogate nelle precedenti istanze.».
    

    
      Articolo 30.
    

    
      (Debiti fuori bilancio inclusi nei piani di riequilibrio finanziario pluriennale)
    

    
          1. All'articolo 1 comma 10-bis del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo le parole: anche se riconosciuti in bilancio in data successiva , sono inserite le seguenti: ivi inclusi quelli contenuti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale, di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, approvato con delibera della sezione regionale di controllo della Corte dei Conti.".
    

    
      Articolo 31.
    

    
      (Finanziamento dei debiti degli enti locali nei confronti delle società partecipate)
    

    
          1. Al fine di favorire il pagamento dei debiti da parte delle società partecipate da enti locali, la dotazione della Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali  del Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili  di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è incrementata per l'anno 2014 di 2.000 milioni di euro.
    

    
          2. L'incremento di cui al comma 1 può essere concesso agli enti locali per il pagamento dei propri debiti nei confronti delle società partecipate. Il pagamento concerne:
    

    
              a) i debiti certi, liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 2013;
    

    
              b) i debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine;
    

    
              c) i debiti fuori bilancio che presentavano i requisiti per il riconoscimento alla data del 31 dicembre 2013, anche se riconosciuti in bilancio in data successiva, ivi inclusi quelli contenuti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale, di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, approvato con delibera della sezione regionale di controllo della Corte dei Conti.
    

    
          3. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabiliti, in conformità alle procedure di cui all'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, i criteri, i tempi e le modalità per la concessione agli enti locali delle risorse di cui al comma 1.La concessione dell'anticipazione è subordinata alla presentazione da parte degli stessi enti locali di una dichiarazione attestante la verifica dei crediti e debiti reciproci nei confronti delle società partecipate, asseverata dagli organi di revisione dello stesso ente locale e, per la parte di competenza, delle società partecipate interessate.
    

    
          4. Le società partecipate dagli enti locali, destinatarie dei pagamenti effettuati a valere sulle anticipazioni di cui al presente articolo e all'articolo 32, destinano prioritariamente le risorse ottenute all'estinzione dei debiti certi, liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 2013, ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine. Le società partecipate comunicano agli enti locali interessati gli avvenuti pagamenti, unitamente alle informazioni relative ai debiti ancora in essere, per la successiva trasmissione nell'ambito della certificazione di cui all'articolo 1, comma 14, del citato decreto legge n.35 del 2013.
    

    
          5. I collegi sindacali delle società partecipate dagli enti locali verificano le comunicazioni di cui al comma 4, dandone atto nei propri verbali e nella relazione al bilancio di esercizio.
    

    
      Articolo 32.
    

    
      (Incremento del Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili)
    

    
          1. Al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, la dotazione del Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili  di cui al comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è incrementata, per l'anno 2014, di 6.000 milioni di euro, al fine di far fronte ai pagamenti da parte delle Regioni e degli enti locali dei debiti certi, liquidi ed esigibili maturati alla data del 31 dicembre 2013, ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine, nonché dei debiti fuori bilancio che presentavano i requisiti per il riconoscimento alla data del 31 dicembre 2013, anche se riconosciuti in bilancio in data successiva, ivi inclusi quelli contenuti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale, di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, approvato con delibera della sezione regionale di controllo della Corte dei Conti.
    

    
          2. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro il 31 luglio 2014, sono stabiliti la distribuzione dell'incremento di cui al comma 1 tra le Sezioni del Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili  e, in conformità alle procedure di cui agli articoli 1, 2 e 3 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, i criteri, i tempi e le modalità per la concessione delle risorse di cui al comma 1 alle regioni e agli enti locali, ivi inclusi le regioni e gli enti locali che non hanno precedentemente avanzato richiesta di anticipazione di liquidità a valere sul predetto Fondo.
    

    
          3. Il decreto ministeriale di cui al comma 2 determina anche l'eventuale dotazione aggiuntiva per il 2014 della Sezione di cui all'articolo 2 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, derivante da eventuali disponibilità relative ad anticipazioni di liquidità attribuite precedentemente e non ancora erogate alla data di emanazione del suddetto decreto ministeriale, ivi incluse quelle conseguenti ad eventuali verifiche negative effettuate dal Tavolo di cui al comma 4, dell'articolo 2, del citato decreto legge n. 35 del 2013, in merito agli adempimenti di cui alle lettere a), b) e c), del comma 3, del medesimo articolo 2, richiesti alle Regioni e Province autonome. L'erogazione delle anticipazioni di liquidità di cui al presente comma da parte del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento del Tesoro sono subordinate, oltre che alla verifica positiva anche alla formale certificazione dell'avvenuto pagamento di almeno il 95 per cento dei debiti e dell'effettuazione delle relative registrazioni contabili da parte delle Regioni con riferimento alle anticipazioni di liquidità ricevute precedentemente.
    

    
          4. Sono ammesse alle anticipazioni di liquidità per il pagamento dei debiti del settore sanitario di cui al presente articolo le regioni sottoposte ai piani di rientro ai sensi dell'articolo 1, comma 180 delle legge 311 del 2004, ovvero ai programmi operativi di prosecuzione degli stessi ai sensi dell'articolo 2, comma 88, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, per un importo massimo pari a quello corrispondente al valore dei gettiti derivanti dalle maggiorazioni fiscali regionali, destinati nell'anno 2013 al finanziamento del servizio sanitario regionale per il medesimo anno. Per le finalità del presente comma sono destinati 600 milioni di euro dell'incremento della dotazione del fondo di cui al comma 1.
    

    
          5. Per le attività gestite da Cassa depositi e prestiti S.p.A. ai sensi del presente articolo, nonché dell'articolo 31, è autorizzata la spesa complessiva di euro 0,5 milioni per l'anno 2014.
    

    
      Articolo 33.
    

    
      (Anticipazioni di liquidità per il pagamento dei debiti dei comuni che hanno deliberato il dissesto finanziario)
    

    
          1. Al fine di sostenere la grave situazione delle imprese creditrici e degli altri soggetti dei comuni dissestati e di ridare impulso ai relativi sistemi produttivi locali, per l'anno 2014, ai comuni che hanno deliberato il dissesto finanziario a far data dal 1º ottobre 2009 e sino alla data di entrata in vigore della legge 6 giugno 2013, n. 64 e che hanno aderito alla procedura semplificata prevista dall'articolo 258 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è attribuita, previa apposita istanza dell'ente interessato, un'anticipazione fino all'importo massimo di 300 milioni di euro per l'anno 2014 da destinare all'incremento della massa attiva della gestione liquidatoria per il pagamento dei debiti ammessi con le modalità di cui all'anzidetto articolo 258, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro 120 giorni dalla disponibilità delle risorse.
    

    
          2. L'anticipazione di cui al comma 1, è ripartita, nei limiti della massa passiva censita, in base ad una quota pro capite determinata tenendo conto della popolazione residente, calcolata alla fine del penultimo anno precedente alla dichiarazione di dissesto secondo i dati forniti dall'Istat.
    

    
          3. L'anticipazione di cui al comma 1 è concessa con decreto non regolamentare del Ministero dell'interno, da emanarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nel limite di 300 milioni di euro per l'anno 2014 a valere sulla dotazione per l'anno 2014, del fondo di rotazione dì cui all'articolo 243-ter del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 integrato con le risorse di cui al comma 1.
    

    
          4. L'importo attribuito è erogato all'ente locale il quale è tenuto a metterlo a disposizione dell'organo straordinario di liquidazione entro 30 giorni. L'organo straordinario di liquidazione provvede al pagamento dei debiti ammessi, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro 90 giorni dalla disponibilità delle risorse.
    

    
          5. La restituzione dell'anticipazione è effettuata, con piano di ammortamento a rate costanti, comprensive degli interessi, in un periodo massimo di venti anni a decorrere dall'anno successivo a quello in cui è erogata la medesima anticipazione, con versamento ad appositi capitoli dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, distinti per la quota capitale e per la quota interessi, fatta eccezione per le anticipazioni a valere sul versamento in entrata di cui al comma 6, pur erogate nel 2014, la cui restituzione dovrà avvenire a partire dal 2014. Gli importi dei versamenti relativi alla quota capitale sono riassegnati al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato. Il tasso di interesse da applicare alle suddette anticipazioni sarà determinato sulla base del rendimento di mercato dei Buoni poliennali del tesoro a 5 anni in corso di emissione con comunicato del Direttore generale del tesoro da emanare e pubblicare sul sito internet del Ministero dell'economia e delle finanze. In caso di mancata restituzione delle rate entro i termini previsti, le somme sono recuperate a valere sulle risorse a qualunque titolo dovute dal Ministero dell'Interno e sono versate al predetto stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato e riassegnate, per la parte capitale, al medesimo fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
          6. Alla copertura degli oneri di cui ai comma 1, si provvede quanto a 100 milioni di euro mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme disponibili presso la Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti di debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali, relative ad anticipazioni di cui all'articolo 1, comma 13, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, non erogate dalla Cassa depositi e prestiti nell'anno 2013, e quanto a 200 milioni di euro mediante corrispondente riduzione dello stanziamento di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge n. 35 del 2013, come incrementato dall'articolo 13, comma 8 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, relativo alla medesima Sezione.
    

    
          7. Il comma 17-sexies dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è abrogato.
    

    
          8. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
          9. Per quanto non previsto nel presente articolo si rinvia al decreto del Ministro dell'interno 11 gennaio 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, n. 33 dell'8 febbraio 2013, adottato in attuazione dell'articolo 243-ter, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
      Articolo 34.
    

    
      (Disposizioni in materia di pagamento dei debiti sanitari)
    

    
          1. Per l'utilizzo delle risorse di cui all'articolo 3 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e dell'articolo 5 del Decreto del Ministero dell'economia e delle finanze del 10 febbraio 2014 recante il Riparto dell'incremento del «Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili» di cui all'articolo 13, commi 8 e 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124 , e allo scopo di garantire il completo riequilibrio di cassa del settore stesso con riferimento al pagamento dei debiti sanitari cumulati fino alla data del 31 dicembre 2012, le regioni possono accedere, nei limiti degli importi verificati ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del citato decreto-legge n. 35 del 2013, alle anticipazioni di liquidità anche per finanziare piani dei pagamenti che comprendano i pagamenti dei citati debiti, effettuati dalle regioni nel periodo 1º gennaio 2013-8 aprile 2013. L'inserimento dei richiamati debiti nei piani dei pagamenti è effettuato dalle regioni in via residuale rispetto alle categorie di debiti già individuate dagli articoli 3 e 6 del citato decreto-legge 35 del 2013. A tale scopo le regioni presentano istanza di accesso all'anticipazione di liquidità, sottoscritta congiuntamente dal Presidente e dal Responsabile finanziario, entro 15 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
      Articolo 35.
    

    
      (Disposizioni dirette a garantire il rispetto dei tempi di pagamento dei debiti sanitari)
    

    
          1. Le regioni che, a seguito delle verifiche di cui all'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, presentano mancate erogazioni di cui al comma 1, lettera b), del medesimo articolo 3 del decreto-legge n. 35 del 2013, e che non hanno richiesto l'accesso alle anticipazioni di liquidità di cui all'articolo 3, comma 3, del medesimo decreto-legge n. 35 del 2013, e all'articolo 5 del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze del 10 febbraio 2014 recante il Riparto dell'incremento del «Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili» di cui all'articolo 13, commi 8 e 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124 , nei termini stabiliti e per gli importi di cui al citato articolo 3, comma 1, lettera b), del decreto-legge n. 35 del 2013 accertati in sede di verifica, sono tenute a presentare istanza di accesso alle predette anticipazioni entro 15 giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto.
    

    
          2. Qualora le Regioni di cui al comma 1 non provvedano a quanto indicato al medesimo comma sono diffidate dal Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro per gli affari regionali, ad adottare, entro un termine definito, tutti gli atti necessari per trasferire tempestivamente agli enti del Servizio sanitario regionale gli importi di cui al citato articolo 3, comma 1, lettera b) del decreto-legge n. 35 del 2013, ovvero per acquisire le citate anticipazioni di liquidità fino a concorrenza degli importi richiamati.
    

    
          3. In caso di inadempienza circa l'attuazione di quanto indicato al comma 2, accertata dal Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti regionali di cui all'articolo 12 dell'Intesa 23 marzo 2005, sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, pubblicata nel supplemento ordinario n. 83 alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 105 del 7 maggio 2005, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro per gli affari regionali, in attuazione dell'articolo 120 della Costituzione nomina il Presidente della regione, o un altro soggetto, commissario ad acta. Il commissario adotta tutte le misure necessarie per acquisire le anticipazioni di liquidità disponibili.
    

    
          4. Le regioni che, a seguito delle verifiche di cui all'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, presentano una valorizzazione con riferimento alle grandezze di cui al comma 1, lettera a), del medesimo articolo 3 del decreto-legge n. 35 del 2013 e che non hanno richiesto l'accesso alle anticipazioni di liquidità di cui all'articolo 3, comma 3, del medesimo decreto-legge n. 35 del 2013, e all'articolo 5 del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze del 10 febbraio 2014 recante il Riparto dell'incremento del «Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili» di cui all'articolo 13, commi 8 e 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124 , nei termini stabiliti e per gli importi di cui al citato articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 35 del 2013 accertati in sede di verifica, presentano al Tavolo di verifica degli adempimenti di cui all'articolo 3 del decreto-legge n. 35 del 2013, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la documentazione necessaria a dimostrare la sussistenza delle condizioni economico-finanziarie idonee a garantire, a decorrere dal 2014, il rispetto dei tempi di pagamento previsti dalla legislazione vigente. Qualora le regioni non provvedano alla trasmissione della documentazione ovvero il Tavolo non verifichi positivamente la richiamata condizione, le regioni sono tenute a presentare istanza di accesso alle predette anticipazioni entro 15 giorni dalla formalizzazione degli esiti del citato Tavolo.
    

    
          5. Qualora le Regioni di cui al comma 4 non provvedano a quanto indicato al medesimo comma 4 sono diffidate dal Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro per gli affari regionali, ad adottare, entro un termine definito, tutti gli atti necessari per acquisire le citate anticipazioni di liquidità fino a concorrenza degli importi richiamati. In caso di inadempienza trovano applicazione le disposizioni di cui al comma 3.
    

    
          6. Allo scopo di verificare che tutte le amministrazioni pubbliche rispettino i tempi di pagamento stabiliti dalla legislazione vigente, le Regioni che, con riferimento agli enti del Servizio sanitario regionale, non hanno partecipato alle verifiche di cui all'articolo 3 del decreto legge n. 35 del 2013 in sede di Tavolo ivi richiamato, sono tenute a trasmettere al medesimo Tavolo, entro il termine di 60 giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto, tutti gli elementi necessari alla verifica di cui al presente comma nei termini richiesti dal medesimo Tavolo. Qualora le regioni non provvedano alla trasmissione della documentazione richiesta, ovvero il Tavolo verifichi la sussistenza di criticità nei tempi di pagamento, le regioni sono tenute ad accedere alle anticipazioni di liquidità. Si applicano le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5. Allo scopo, i termini di cui al comma 1 sono rideterminati in 15 giorni dalla scadenza del termine per la trasmissione delle informazioni ovvero dalla formalizzazione degli esiti delle verifiche del Tavolo tecnico.
    

    
          7. Per le finalità di cui ai commi da 1 a 6, le disponibilità del Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti del Servizio sanitario nazionale per l'anno 2014 è incrementata di 770 milioni di euro.
    

    
          8. All'articolo 1 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 5 le parole: unità sanitarie locali  sono sostituite dalle seguenti: aziende sanitarie locali e ospedaliere ; e, alla fine, sono aggiunte le seguenti parole: A tal fine l'organo amministrativo dei predetti enti, con deliberazione adottata per ogni trimestre, quantifica preventivamente le somme oggetto delle destinazioni previste nel primo periodo.";
    

    
              b) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
              5-bis. La deliberazione di cui al comma 5 è comunicata, a mezzo di posta elettronica certificata, all'istituto cui è affidato il servizio di tesoreria o cassa contestualmente alla sua adozione. Al fine di garantire l'espletamento delle finalità di cui al comma 5, dalla data della predetta comunicazione il tesoriere è obbligato a rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza dell'ente indicate nella deliberazione, anche in caso di notifica di pignoramento o di pendenza di procedura esecutiva nei confronti dell'ente, senza necessità di previa pronuncia giurisdizionale. Dalla data di adozione della deliberazione l'ente non può emettere mandati a titoli diversi da quelli vincolati, se non seguendo l'ordine cronologico delle fatture così come pervenuto per il pagamento o, se non è prescritta fattura, dalla data della deliberazione di impegno.".
    

    
      Articolo 36.
    

    
      (Debiti dei Ministeri)
    

    
          1. Al fine di consentire il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili del Ministero dell'Interno nei confronti delle Aziende Sanitarie Locali, ai sensi dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 15 gennaio 1972, n. 9, maturati al 31 dicembre 2012, è autorizzata la spesa nel limite massimo di 250 milioni di euro nell'anno 2014. Lo somme eventualmente eccedenti sono destinate al pagamento dei debiti della stessa specie, maturati successivamente alla predetta data.
    

    
          2. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un fondo, con una dotazione di 300 milioni per l'anno 2014, destinato all'estinzione dei debiti dei ministeri il cui pagamento non ha effetti peggiorativi in termini di indebitamento netto. Entro il 30 giugno 2014, le amministrazioni possono comunicare al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, l'elenco dei debiti di cui al presente comma, al fine della attribuzione delle relative risorse. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 31 luglio 2014, si provvede alla ripartizione delle risorse tra le amministrazioni richiedenti, sulla base di apposita istruttoria sulle partite debitorie al fine della verifica della sussistenza della neutralità in termini di indebitamento netto. In caso di insufficienza delle risorse stanziate, il predetto fondo è ripartito in proporzione ai debiti assentibili per ciascuna amministrazione.
    

    
      Articolo 37.
    

    
      (Strumenti per favorire la cessione dei crediti certificati)
    

    
          1. Al fine di assicurare il completo ed immediato pagamento di tutti i debiti di parte corrente certi, liquidi ed esigibili per somministrazioni, forniture ed appalti e per prestazioni professionali, fermi restando gli altri strumenti previsti, i suddetti debiti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, diverse dallo Stato, maturati al 31 dicembre 2013 e certificati alla data di entrata in vigore del presente decreto ai sensi dell'articolo 9, comma 3-bis e 3-ter del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, o dell'articolo 7 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono assistiti dalla garanzia dello Stato dal momento dell'effettuazione delle operazioni di cessione ovvero di ridefinizione di cui al successivo comma 3. Sono, altresì, assistiti dalla medesima garanzia dello Stato, sempre dal momento dell'effettuazione delle operazioni di cessione ovvero di ridefinizione di cui al successivo comma 3, i suddetti debiti di parte corrente certi, liquidi ed esigibili delle predette pubbliche amministrazioni non ancora certificati alla data di entrata in vigore del presente decreto, comunque maturati al 31 dicembre 2013, a condizione che:
    

    
              a) i soggetti creditori presentino istanza di certificazione improrogabilmente entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, utilizzando la piattaforma elettronica di cui all'articolo 7, comma 1, del predetto decreto legge n. 35 del 2013;
    

    
              b) i crediti siano oggetto di certificazione, tramite la suddetta piattaforma elettronica, da parte delle pubbliche amministrazioni debitrici. La certificazione deve avvenire entro trenta giorni dalla data di ricezione dell'istanza. Il diniego, anche parziale, della certificazione, sempre entro il suddetto termine, deve essere puntualmente motivato. Ferma restando l'attivazione da parte del creditore dei poteri sostitutivi di cui all'articolo 9, comma 3-bis, del predetto decreto legge n. 185 del 2008, il mancato rispetto di tali obblighi comporta a carico del dirigente responsabile l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 7, comma 2, del predetto decreto legge n. 35 del 2013. La pubblica amministrazione inadempiente di cui al primo periodo non può procedere ad assunzioni di personale o ricorrere all'indebitamento fino al permanere dell'inadempimento.
    

    
          2. I pagamenti dei debiti di parte corrente di cui al comma 1 non rilevano ai fini dei vincoli e degli obiettivi del patto di stabilità interno.
    

    
          3. I soggetti creditori possono cedere pro-soluto il credito certificato e assistito dalla garanzia dello Stato ai sensi del comma 1 ad una banca o ad un intermediario finanziario, anche sulla base di apposite convenzioni quadro. Per i crediti assistiti dalla suddetta garanzia dello Stato non possono essere richiesti sconti superiori alla misura massima determinata con il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui al comma 4. Avvenuta la cessione del credito, la pubblica amministrazione debitrice diversa dallo Stato può chiedere, in caso di temporanee carenze di liquidità, una ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento dei debiti, per una durata massima di 5 anni, rilasciando, a garanzia dell'operazione, delegazione di pagamento, a norma della specifica disciplina applicabile a ciascuna tipologia di pubblica amministrazione, o altra simile garanzia a valere sulle entrate di bilancio. Le pubbliche amministrazioni debitrici sono comunque tenute a rimborsare anticipatamente il debito, alle condizioni pattuite nell'ambito delle operazioni di ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento del debito di cui al presente comma al ripristino della normale gestione della liquidità. L'operazione di ridefinizione, le cui condizioni finanziarie devono tener conto della garanzia dello Stato, può essere richiesta dalla pubblica amministrazione debitrice alla banca o all'intermediario finanziario cessionario del credito, ovvero ad altra banca o ad altro intermediario finanziario qualora il cessionario non consenta alla suddetta operazione di ridefinizione; in tal caso, previa corresponsione di quanto dovuto, il credito certificato è ceduto di diritto alla predetta banca o intermediario finanziario. La Cassa depositi e prestiti S.p.A., ai sensi dell'articolo 5, comma 7, lettera a), del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, nonché istituzioni finanziarie dell'Unione Europea e internazionali, possono acquisire, dalle banche e dagli intermediari finanziari, sulla base di una convenzione quadro con l'Associazione Bancaria Italiana, i crediti assistiti dalla garanzia dello Stato di cui al comma 1 e ceduti ai sensi del presente comma, anche al fine di effettuare operazioni di ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento dei relativi debiti, per una durata massima di 15 anni, in relazione alle quali le pubbliche amministrazioni debitrici rilasciano delegazione di pagamento, a norma della specifica disciplina applicabile a ciascuna tipologia di pubblica amministrazione, o altra simile garanzia a valere sulle entrate di bilancio. L'intervento della Cassa depositi e prestiti S.p.A. può essere effettuato nei limiti di una dotazione finanziaria stabilita dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A. medesima. Ai sensi dell'articolo 3, comma 17, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, ai fini delle suddette ridefinizioni dei termini e delle condizioni di pagamento dei debiti, non si applicano i limiti fissati, per le regioni a statuto ordinario, dall'articolo 10 della legge 16 maggio 1970, n. 281, per gli enti locali, dall'articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e, per le altre pubbliche amministrazioni, dai rispettivi ordinamenti.
    

    
          4. Per le finalità di cui al comma 1, è istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze un apposito Fondo per la copertura degli oneri determinati dal rilascio della garanzia dello Stato, cui sono attribuite risorse pari a euro 150 milioni. La garanzia del Fondo è a prima richiesta, esplicita, incondizionata e irrevocabile. Gli interventi del Fondo sono assistiti dalla garanzia dello Stato quale garanzia di ultima istanza. Tale garanzia è elencata nell'allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. La gestione del Fondo può essere affidata a norma dell'articolo 19, comma 5, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definiti termini e modalità tecniche di attuazione dei commi 1 e 3 , ivi compresa la misura massima dei tassi di interesse praticabili sulle operazioni di ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento del debito derivante dai crediti garantiti dal Fondo e ceduti ai sensi del comma 3, nonché i criteri, le condizioni e le modalità di operatività e di escussione della garanzia del Fondo, nonché della garanzia dello Stato di ultima istanza.
    

    
          5. In caso di escussione della garanzia, è attribuito allo Stato il diritto di rivalsa sugli enti debitori. La rivalsa comporta, ove applicabile, la decurtazione, sino a concorrenza della somme escusse e degli interessi maturati alla data dell'effettivo pagamento, delle somme a qualsiasi titolo dovute all'ente debitore a valere sul bilancio dello Stato. Con il decreto di cui al comma 4 sono disciplinate le modalità per l'esercizio del diritto di rivalsa di cui al presente comma, anche al fine di garantire il recupero delle somme in caso di incapienza delle somme a qualsiasi titolo dovute all'ente debitore a valere sul bilancio dello Stato.
    

    
          6. Nello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze è istituito, un fondo con una dotazione di 1000 milioni di euro per l'anno 2014 finalizzato ad integrare le risorse iscritte sul bilancio statale destinate alle garanzie rilasciate dallo Stato. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
          7. I commi 12-ter, 12-quater, 12-sexies e 12-septies dell'articolo 11, del decreto legge 28 giugno 2013 n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013 n. 99, sono abrogati.
    

    
      Articolo 38.
    

    
      (Semplificazione degli adempimenti amministrativi per la cessione dei crediti tramite piattaforma elettronica)
    

    
          1. Le cessioni dei crediti certificati mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui al comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 possono essere stipulate mediante scrittura privata e possono essere effettuate esclusivamente a favore di banche o intermediari finanziari autorizzati, ovvero da quest'ultimi alla Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. ai sensi dell'articolo 11, comma 12-quinquies del decreto - legge 28 giugno 2013 n. 76, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013 n. 99. Le suddette cessioni dei crediti certificati sono efficaci ed opponibili nei confronti delle amministrazioni cedute, qualora queste non le rifiutino entro 7 giorni dalla ricezione della loro comunicazione.
    

    
          2. Sono abrogati i commi 1 e 2 dell'articolo 8 e 2-bis dell'articolo 9 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.
    

    
      Articolo 39.
    

    
      (Crediti compensabili)
    

    
          1. All'articolo 28-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, al primo periodo, sono soppresse le parole maturati al 31 dicembre 2012".
    

    
      Articolo 40.
    

    
      (Termine di notifica delle cartelle esattoriali ai fini della compensabilità con i crediti certificati)
    

    
          1. All'articolo 9, comma 02, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le parole 31 dicembre 2012 , sono sostituite dalle seguenti 30 settembre 2013".
    

    
      Capo III
    

    
      STRUMENTI PER PREVENIRE IL FORMARSI DI RITARDI DEI PAGAMENTI DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI
    

    
      Articolo 41.
    

    
      (Attestazione dei tempi di pagamento)
    

    
          1. A decorrere dall'esercizio 2014, alle relazioni ai bilanci consuntivi o di esercizio delle pubbliche amministrazioni, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è allegato un prospetto, sottoscritto dal rappresentante legale e dal responsabile finanziario, attestante l'importo dei pagamenti relativi a transazioni commerciali effettuati dopo la scadenza dei termini previsti dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, nonché il tempo medio dei pagamenti effettuati. In caso di superamento dei predetti termini, le medesime relazioni indicano le misure adottate o previste per consentire la tempestiva effettuazione dei pagamenti. L'organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile verifica le attestazioni di cui al primo periodo, dandone atto nella propria relazione. Per le Amministrazioni dello Stato, in sede di rendiconto generale, il prospetto di cui al primo periodo è allegato a ciascuno stato di previsione della spesa.
    

    
          2. Al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, esclusi gli enti del Servizio sanitario nazionale, che, sulla base dell'attestazione di cui al medesimo comma, registrano tempi medi nei pagamenti superiori a 90 giorni nel 2014 e a 60 giorni a decorrere dal 2015, rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, nell'anno successivo a quello di riferimento non possono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione.
    

    
          3. La riduzione degli obiettivi di cui al comma 122 dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220 è applicata, sulla base dei criteri individuati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui al medesimo comma 122, esclusivamente agli enti locali che risultano rispettosi dei tempi di pagamento previsti dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, come rilevato nella certificazione del patto di stabilità interno.
    

    
          4. Le regioni, con riferimento agli enti del Servizio sanitario nazionale, trasmettono al Tavolo di verifica degli adempimenti regionali di cui all'articolo 12 dell'Intesa 23 marzo 2005, sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, pubblicata nel supplemento ordinario n. 83 alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 105 del 7 maggio 2005, una relazione contenente le informazioni di cui al comma 1 e le iniziative assunte in caso di superamento dei tempi di pagamento previsti dalla legislazione vigente. La trasmissione della relazione e l'adozione da parte degli enti delle misure idonee e congrue eventualmente necessarie a favorire il raggiungimento dell'obiettivo del rispetto della direttiva europea sui tempi di pagamenti costituisce adempimento regionale, ai fini e per gli effetti dell'articolo 2, comma 68, lettera c), della legge 23 dicembre 2009, n. 191, prorogato, a decorrere dal 2013, dall'articolo 15, comma 24, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
    

    
      Articolo 42.
    

    
      (Obbligo della tenuta del registro delle fatture presso le pubbliche amministrazioni)
    

    
          1. Fermo restando quanto previsto da specifiche disposizioni di legge, a decorrere dal 1º luglio 2014, le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 adottano il registro unico delle fatture nel quale entro 10 giorni dal ricevimento sono annotate le fatture o le richieste equivalenti di pagamento per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali emesse nei loro confronti. E' esclusa la possibilità di ricorrere a registri di settore o di reparto. Il registro delle fatture costituisce parte integrante del sistema informativo contabile. Al fine di ridurre gli oneri a carico delle amministrazioni, il registro delle fatture può essere sostituito dalle apposite funzionalità che saranno rese disponibili sulla piattaforma elettronica per la certificazione dei crediti di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n.35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. Nel registro delle fatture e degli altri documenti contabili equivalenti è annotato:
    

    
                  a) il codice progressivo di registrazione;
    

    
                  b) il numero di protocollo di entrata;
    

    
                  c) il numero della fattura o del documento contabile equivalente;
    

    
                  d) la data di emissione della fattura o del documento contabile equivalente;
    

    
                  e) il nome del creditore e il relativo codice fiscale;
    

    
                  f) l'oggetto della fornitura;
    

    
                  g) l'importo totale, al lordo di IVA e di eventuali altri oneri e spese indicati;
    

    
                  h) la scadenza della fattura;
    

    
                  i) nel caso di enti in contabilità finanziaria, gli estremi dell'impegno indicato nella fattura o nel documento contabile equivalente ai sensi di quanto previsto dal primo periodo del presente comma oppure il capitolo e il piano gestionale, o analoghe unità gestionali del bilancio sul quale verrà effettuato il pagamento;
    

    
                  l) se la spesa è rilevante o meno ai fini IVA;
    

    
                  m) il Codice identificativo di gara (CIG), tranne i casi di esclusione dall'obbligo di tracciabilità di cui alla legge 13 Agosto 2010, n. 136;
    

    
                  n) il Codice unico di Progetto (CUP), in caso di fatture relative a opere pubbliche, interventi di manutenzione straordinaria, interventi finanziati da contributi comunitari e ove previsto ai sensi dell'articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3;
    

    
                  o) qualsiasi altra informazione che si ritiene necessaria.
    

    
      Articolo 43.
    

    
      (Anticipo certificazione conti consuntivi enti locali)
    

    
          1. L'articolo 161 del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267 è sostituito dal seguente:
    

    
              1. I comuni, le province, le unioni di comuni e le comunità montane sono tenuti a redigere apposite certificazioni sui principali dati del bilancio di previsione e del rendiconto della gestione ed a trasmetterli al Ministero dell'interno. Le certificazioni sono firmate dal segretario, dal responsabile del servizio finanziario e dall'organo di revisione economico-finanziario.
    

    
              2. Le modalità per la struttura, la redazione, nonché la data di scadenza per la trasmissione delle certificazioni sono stabilite con decreto del Ministero dell'interno, previo parere dell'Anci e dell'Upi, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
    

    
              3. La mancata trasmissione del certificato, da parte dei comuni e delle province, comporta la sospensione del pagamento delle risorse finanziarie a qualsiasi titolo dovute dal Ministero dell'interno, ivi comprese quelle a titolo di fondo di solidarietà comunale.
    

    
              4. I dati delle certificazioni sono resi noti sulle pagine del sito internet della Direzione centrale della finanza locale del Ministero dell'interno e vengono resi disponibili per l'inserimento nella banca dati unitaria istituita presso il Ministero dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009 n. 196.
    

    
              5. I certificati al rendiconto della gestione degli enti locali dell'esercizio finanziario 2014 e degli esercizi seguenti sono trasmessi al Ministero dell'interno entro il 31 maggio dell'esercizio successivo, mentre la data di scadenza per la trasmissione dei certificati al bilancio di previsione resta fissata con il decreto ministeriale di cui al comma 2.".
    

    
      Articolo 44.
    

    
      (Tempi di erogazione dei trasferimenti fra pubbliche amministrazioni)
    

    
          1. Al fine di agevolare il rispetto dei tempi di pagamento di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, i trasferimenti fra amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con esclusione delle risorse destinate al finanziamento del Servizio sanitario nazionale e delle risorse spettanti alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e Bolzano in applicazione dei rispettivi ordinamenti finanziari, sono erogati entro sessanta giorni dalla definizione delle condizioni per l'erogazione ovvero entro sessanta giorni dalla comunicazione al beneficiario della spettanza dell'erogazione stessa. Per i trasferimenti per i quali le condizioni per la erogazione sono stabilite a regime, il termine di sessanta giorni decorre dalla definizione dei provvedimenti autorizzativi necessari per lo svolgimento dell'attività ordinaria.
    

    
      Articolo 45.
    

    
      (Ristrutturazione del debito delle Regioni)
    

    
              1. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad effettuare la ristrutturazione dei mutui aventi le caratteristiche indicate al comma 5, lettera a), contratti dalle regioni ed aventi come controparte il Ministero dell'economia e delle finanze, in base all'articolo 2, commi da 46 a 48, della legge 24 dicembre 2007, n.  244, e all'articolo 2, comma 98, della legge 23 dicembre 2009, n.191, e i mutui gestiti dalla Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. per conto del Ministero dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326.
    

    
              2. Per il riacquisto da parte delle regioni dei titoli obbligazionari da esse emessi e aventi le caratteristiche indicate al comma 5, lettera b), il Ministero dell'economia e delle finanze può effettuare emissioni di titoli di Stato
    

    
              3. I risparmi annuali di spesa derivanti alle regioni dall'applicazione dei commi 1 e 2 sono prioritariamente destinati al pagamento delle rate di ammortamento delle anticipazioni contratte nel corso dell'esercizio 2014, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e ai sensi degli articoli 32, 34 e 35 del presente decreto.
    

    
              4. Le operazioni di cui al comma 1 non costituiscono nuovi prestiti o mutui ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.
    

    
          5. Possono essere oggetto di ristrutturazione le operazioni di indebitamento che, alla data del 31dicembre 2013, presentino le seguenti caratteristiche:
    

    
                  a) vita residua pari o superiore a 5 anni e importo del debito residuo da ammortizzare superiore a 20 milioni di euro per i mutui contratti con il Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
                  b) vita residua pari o superiore a 5 anni e valore nominale dei titoli obbligazionari regionali in circolazione superiore a 250 milioni di euro. Per i titoli in valuta rileva il cambio fissato negli swap di copertura insistenti sulle singole emissioni.
    

    
              6. Sono esclusi dalle operazioni di ristrutturazione del debito le anticipazioni contratte dalle regioni ai sensi degli articoli 2 e 3 del citato decreto legge n. 35 del 2013.
    

    
              7. Le regioni possono richiedere la ristrutturazione dei debiti di cui al comma 1, trasmettendo entro il 20 giugno 2014 al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento del Tesoro - Direzione II, con certificazione congiunta del presidente e del responsabile finanziario, l'indicazione delle operazioni di indebitamento che presentano i requisiti oggettivi di cui al comma 5, lettera a).
    

    
              8. Le operazioni di riacquisto dei titoli obbligazionari aventi le caratteristiche di cui al comma 5, lettera b), avvengono attraverso le modalità previste dalla legge che regola i titoli stessi, per il tramite di uno o più intermediari individuati dal Ministero dell'economia e delle finanze tra gli specialisti in titoli di Stato, che ricevono apposito mandato delle singole regioni.
    

    
              9. Le modalità del riacquisto e le commissioni per gli intermediari sono disciplinate dal mandato di cui al comma 8, per la definizione dei cui termini ogni regione si avvale obbligatoriamente della consulenza del Ministero dell'economia e delle finanze
    

    
              10. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 18 luglio 2014, si provvede all'individuazione delle operazioni di indebitamento ammesse alla ristrutturazione.
    

    
              11. A seguito della ristrutturazione dei mutui nei confronti del Ministero dell'economia e delle finanze, il debito residuo è rimborsato in trenta rate annuali di importo costante. Il tasso di interesse applicato al nuovo mutuo è pari al rendimento di mercato dei Buoni Poliennali del Tesoro con la durata finanziaria più vicina a quella del nuovo mutuo concesso dal Ministero dell'economia e delle finanze, come rilevato sulla piattaforma di negoziazione MTS il giorno della firma del nuovo contratto di prestito.
    

    
              12. Il riacquisto dei titoli emessi dagli enti e individuati come idonei a norma del comma 5, tenuto conto del valore dei derivati di cui comma 15, è finanziato dal Ministero dell'economia e delle finanze con un mutuo avente le caratteristiche indicate al comma 11.
    

    
              13. Qualora i titoli oggetto di riacquisto o i mutui oggetto di rinegoziazione rappresentino il sottostante di operazioni in strumenti derivati, la regione provvede alla contestuale chiusura anticipata degli stessi. L'eventuale valore di mercato positivo incassato dalla chiusura anticipata dei derivati è vincolato all'utilizzo da parte della regione per il riacquisto del debito sottostante il derivato stesso. Qualora il derivato presenti un valore di mercato negativo per la regione, esso deve essere ricompreso nell'operazione di riacquisto, a condizione che la somma del valore di riacquisto dei titoli e del valore di mercato del derivato non sia superiore al valore nominale dei titoli stessi. In caso il sottostante sia un mutuo, la somma dell'eventuale valore di mercato negativo del derivato e del capitale residuo del mutuo oggetto di rinegoziazione, non deve essere superiore al capitale residuo risultante alla fine dell'anno solare precedente quello in cui avviene la rinegoziazione.
    

    
              14. Ove la somma del prezzo di riacquisto del titolo e del valore degli strumenti derivati ad esso collegati comportasse un aumento del debito delle pubbliche amministrazioni come definito dal Regolamento UE 479/2009, non si dà luogo all'operazione.
    

    
              15. La valutazione dei derivati è di competenza delle regioni che, per quanto attiene allo scopo della presente norma, la effettuano sotto la supervisione del Ministero dell'Economia e delle Finanze - Dipartimento del Tesoro - Direzione II.
    

    
              16. Le regioni assumono in autonomia le decisioni in ordine al riacquisto dei titoli e alla chiusura anticipata delle eventuali operazioni in strumenti derivati ad essi riferite, tenendo conto anche dei versamenti già avvenuti negli swap di ammortamento, nei fondi di ammortamento o, comunque, delle quote capitale già accantonate per l'ammortamento di titoli con unico rimborso a scadenza.
    

    
              17. La rinegoziazione dei mutui e il riacquisto dei titoli in circolazione come sopra definiti, inclusa l'attività di provvista sul mercato da parte del Ministero dell'economia e delle finanze di cui al comma 2, non deve determinare un aumento del debito pubblico delle pubbliche amministrazioni come definito dal Regolamento UE 479/2009.
    

    
      TITOLO IV
    

    
      NORME FINANZIARIE ED ENTRATA IN VIGORE
    

    
      Articolo 46.
    

    
      (Concorso delle regioni e delle province autonome alla riduzione della spesa pubblica)
    

    
              1. Le Regioni a statuto speciale e le province autonome, in conseguenza dell'adeguamento dei propri ordinamenti ai principi di coordinamento della finanza pubblica, introdotti dal presente decreto, assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a quanto previsto nei commi 2 e 3.
    

    
              2. Al comma 454 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228:
    

    
                  a) la tabella indicata alla lettera d) è sostituita dalla seguente:
    

    
      
        	
          
            Regione o Provincia autonoma
          

        
        	
          
            Importo (in milioni di euro)
          

        
      

      
        	
        
        	
          
            Anno 2014
          

        
        	
          
            Anni 2015 - 2017
          

        
      

      
        	
          
            Trentino-Alto Adige
          

        
        	
          
            3
          

        
        	
          
            5
          

        
      

      
        	
          
            Provincia autonoma Bolzano/Bozen
          

        
        	
          
            43
          

        
        	
          
            61
          

        
      

      
        	
          
            Provincia autonoma Trento
          

        
        	
          
            42
          

        
        	
          
            59
          

        
      

      
        	
          
            Friuli-Venezia Giulia
          

        
        	
          
            93
          

        
        	
          
            131
          

        
      

      
        	
          
            Valle d'Aosta
          

        
        	
          
            12
          

        
        	
          
            16
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            222
          

        
        	
          
            311
          

        
      

      
        	
          
            Sardegna
          

        
        	
          
            85
          

        
        	
          
            120
          

        
      

      
        	
          
            Totale RSS
          

        
        	
          
            500
          

        
        	
          
            703
          

        
      

    

    
      ";
    

    
                  b) dopo l'ultimo periodo è aggiunto il seguente: Per l'anno 2014 la proposta di Accordo di cui al periodo precedente è trasmessa entro il 30 giugno 2014.".
    

    
              3. Il comma 526 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è sostituito dal seguente:
    

    
              526. Con le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano assicurano un ulteriore concorso alla finanza pubblica per l'importo complessivo di 440 milioni di euro per l'anno 2014 e di 300 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui al predetto articolo 27, l'importo del concorso complessivo di cui al primo periodo del presente comma è accantonato, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, secondo gli importi indicati, per ciascuna regione a statuto speciale e provincia autonoma, nella tabella seguente:
    

    
      
        	
          
            Regioni a statuto speciale
          

        
        	
          
            Accantonamenti (in migliaia di euro)
          

        
      

      
        	
          
            Anno 2014
          

        
        	
          
            Anni 2015 - 2017
          

        
      

      
        	
          
            Valle d'Aosta
          

        
        	
          
            10.157
          

        
        	
          
            6.925
          

        
      

      
        	
          
            Provincia autonoma Bolzano
          

        
        	
          
            41.833
          

        
        	
          
            28.523
          

        
      

      
        	
          
            Provincia autonoma Trento
          

        
        	
          
            36.507
          

        
        	
          
            24.891
          

        
      

      
        	
          
            Friuli-Venezia Giulia
          

        
        	
          
            81.483
          

        
        	
          
            55.556
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            194.628
          

        
        	
          
            132.701
          

        
      

      
        	
          
            Sardegna
          

        
        	
          
            75.392
          

        
        	
          
            51.404
          

        
      

      
        	
          
            Totale
          

        
        	
          
            440.000
          

        
        	
          
            300.000
          

        
      

    

    
      "
    

    
              4. Gli importi delle tabelle di cui ai commi 2 e 3 possono essere modificati, ad invarianza di concorso complessivo alla finanza pubblica, mediante accordo tra le regioni e province autonome interessate da sancire entro il 30 giugno 2014, in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Tale riparto è recepito con successivo decreto del Ministero dell'economia e delle finanze. Il predetto accordo può tener conto dei tempi medi di pagamento dei debiti e del ricorso agli acquisti centralizzati di ciascun ente interessato.
    

    
              5. Il comma 527 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è abrogato.
    

    
              6. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, in conseguenza dell'adeguamento dei propri ordinamenti ai principi di coordinamento della finanza pubblica introdotti dal presente decreto e a valere sui risparmi derivanti dalle disposizioni ad esse direttamente applicabili ai sensi dell'articolo 117, comma secondo, della Costituzione, assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a 500 milioni di euro per l'anno 2014 e di 750 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, in ambiti di spesa e per importi proposti in sede di autocoordinamento dalle regioni e province autonome medesime, tenendo anche conto del rispetto dei tempi di pagamento stabiliti dalla direttiva 2011/7/UE, nonché dell'incidenza degli acquisti centralizzati, da recepire con Intesa sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro il 31 maggio 2014, con riferimento all'anno 2014 ed entro il 31 ottobre 2014, con riferimento agli anni 2015 e seguenti. In assenza di tale Intesa entro i predetti termini, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, entro 20 giorni dalla scadenza dei predetti termini, i richiamati importi sono assegnati ad ambiti di spesa ed attribuiti alle singoli regioni e Province autonome di Trento e Bolzano, tenendo anche conto del Pil e della popolazione residente, e sono eventualmente rideterminati i livelli di finanziamento degli ambiti individuati e le modalità di acquisizione delle risorse da parte dello Stato.
    

    
              7. Il complesso delle spese finali espresse in termini di competenza eurocompatibile di ciascuna regione a statuto ordinario, di cui al comma 449-bis della legge 24 dicembre 2012, n.  228, è ridotto per ciascuno degli anni dal 2014 al 2017, tenendo conto degli importi determinati ai sensi del comma 6.
    

    
      Articolo 47.
    

    
      (Concorso delle province, delle città metropolitane e dei comuni alla riduzione della spesa pubblica)
    

    
              1. Le province e le città metropolitane, a valere sui risparmi connessi alle misure di cui al comma 2 e all'articolo 19, nonché in considerazione delle misure recate dalla legge 7 aprile 2014, n. 56, nelle more dell'emanazione del Decreto del Presidente del Consiglio di cui al comma 92 dell'articolo 1 della medesima legge 7 aprile 2014, n. 56, assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a 444,5 milioni di euro per l'anno 2014 e pari a 576,7 milioni di euro per l'anno 2015 e 585,7milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017
    

    
              2. Per le finalità di cui al comma 1, ciascuna provincia e città metropolitana consegue i risparmi da versare ad apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato determinati con decreto del Ministro dell'interno da emanare entro il termine del 30 giugno, per l'anno 2014, e del 28 febbraio per gli anni successivi, sulla base dei seguenti criteri:
    

    
                  a) per quanto attiene agli interventi di cui all'articolo 8, relativi alla riduzione della spesa per beni e servizi, la riduzione è operata nella misura complessiva di 340 milioni di euro per il 2014 e di 510 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, proporzionalmente alla spesa media, sostenuta nell'ultimo triennio, relativa ai codici SIOPE indicati nella tabella A allegata al presente decreto. Per gli enti che nell'ultimo anno hanno registrato tempi medi nei pagamenti relativi a transazioni commerciali superiori a 90 giorni, rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, la riduzione di cui al periodo precedente è incrementata del 5 per cento. Ai restanti enti la riduzione di cui al periodo precedente è proporzionalmente ridotta in misura corrispondente al complessivo incremento di cui al periodo precedente. Per gli enti che nell'ultimo anno hanno fatto ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionale di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in misura inferiore al valore mediano, come risultante dalle certificazioni di cui alla presente lettera, la riduzione di cui al primo periodo è incrementata del 5 per cento. Ai restanti enti la riduzione di cui al periodo precedente è proporzionalmente ridotta in misura corrispondente al complessivo incremento di cui al periodo precedente. A tal fine gli enti trasmettono al Ministero dell'interno secondo le modalità indicate dallo stesso, entro il 31 maggio, per l'anno 2014, ed entro il 28 febbraio per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017 una certificazione sottoscritta dal rappresentante legale, dal responsabile finanziario e dall'organo di revisione economico-finanziaria, attestante il tempo medio dei pagamenti dell'anno precedente calcolato rapportando la somma delle differenze dei tempi di pagamento rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, al numero dei pagamenti stessi. Nella medesima certificazione è, inoltre, indicato il valore degli acquisti di beni e servizi, relativi ai codici SIOPE indicati nell'allegata tabella B, sostenuti nell'anno precedente, con separata evidenza degli acquisti sostenuti mediante ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionale di riferimento. In caso di mancata trasmissione della certificazione nei termini indicati si applica l'incremento del 10 per cento.
    

    
                  b) per quanto attiene agli interventi di cui all'articolo 15, relativi alla riduzione della spesa per autovetture di 0,7 milioni di euro, per l'anno 2014, e di un milione di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, la riduzione è operata in proporzione al numero di autovetture di ciascuna provincia e citta' metropolitana comunicato annualmente al Ministero dell'interno dal Dipartimento della Funzione Pubblica;
    

    
                  c) per quanto attiene agli interventi di cui all'articolo 14, relativi alla riduzione della spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa, di 3,8 milioni di euro per l'anno 2014 e di 5,7 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, la riduzione è operata in proporzione alla spesa comunicata al Ministero dell'interno dal Dipartimento della Funzione Pubblica;
    

    
              3. Gli importi e i criteri di cui al comma 2 possono essere modificati per ciascuna provincia e città metropolitana, a invarianza di riduzione complessiva, dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il 15 giugno, per l'anno 2014 ed entro il 31 gennaio, per gli anni successivi, sulla base dell'istruttoria condotta dall' ANCI e dall'UPI e recepiti con il decreto del Ministro dell'interno di cui al comma 2; con riferimento alle misure connesse all'articolo 8, le predette modifiche possono tener conto dei tempi medi di pagamento dei debiti e del ricorso agli acquisti centralizzati di ciascun ente. Decorso tale termine la riduzione opera in base agli importi di cui al comma 2.
    

    
              4. In caso di mancato versamento del contributo di cui ai commi 2 e 3, entro il mese di luglio, sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell'interno, l'Agenzia delle Entrate, attraverso la struttura di gestione di cui all'articolo 22, comma 3, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, provvede al recupero delle predette somme nei confronti delle province e delle città metropolitane interessate, a valere sui versamenti dell'imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui all'articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, riscossa tramite modello F24, all'atto del riversamento del relativo gettito alle province medesime.
    

    
              5. Le province e le città metropolitane possono rimodulare o adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente, al fine di conseguire risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione del comma 2.
    

    
              6. Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 92 dell'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, a seguito del trasferimento delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97 dello stesso articolo 1, tra le Province, le città metropolitane e gli altri Enti territoriali interessati, stabilisce altresì le modalità di recupero delle somme di cui ai commi precedenti.
    

    
              7. L'organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile verifica che le misure di cui ai commi 2 e 5 siano adottate, dandone atto nella relazione di cui al comma 166 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266.
    

    
              8. I comuni, a valere sui risparmi connessi alle misure indicate al comma 9, assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a 375,6 milioni di euro per l'anno 2014 e 563,4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017. A tal fine, il fondo di solidarietà comunale, come determinato ai sensi dell'articolo 1, comma 380-ter della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è ridotto di 375,6 milioni di euro per l'anno 2014 e di 563,4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017.
    

    
              9. Gli importi delle riduzioni di spesa e le conseguenti riduzioni di cui al comma 8 per ciascun comune sono determinati con decreto del Ministro dell'interno da emanare entro il termine del 30 giugno, per l'anno 2014 e del 28 febbraio per gli anni successivi, sulla base dei seguenti criteri:
    

    
                  a) per quanto attiene agli interventi di cui all'articolo 8, relativi alla riduzione della spesa per beni e servizi, la riduzione è operata nella misura complessiva di 360 milioni di euro per il 2014 e di 540 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, proporzionalmente alla spesa media, sostenuta nell'ultimo triennio, relativa ai codici SIOPE indicati nella tabella A allegata al presente decreto. Per gli enti che nell'ultimo anno hanno registrato tempi medi nei pagamenti relativi a transazioni commerciali superiori a 90 giorni, rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, la riduzione di cui al periodo precedente è incrementata del 5 per cento. Ai restanti enti la riduzione di cui al periodo precedente è proporzionalmente ridotta in misura corrispondente al complessivo incremento di cui al periodo precedente. Per gli enti che nell'ultimo anno hanno fatto ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionale di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in misura inferiore al valore mediano, come risultante dalle certificazioni di cui alla presente lettera la riduzione di cui al primo periodo è incrementata del 5 per cento. Ai restanti enti la riduzione di cui al periodo precedente è proporzionalmente ridotta in misura corrispondente al complessivo incremento di cui al periodo precedente. A tal fine gli enti trasmettono al Ministero dell'interno secondo le modalità indicate dallo stesso, entro il 31 maggio, per l'anno 2014, ed entro il 28 febbraio per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, una certificazione sottoscritta dal rappresentante legale, dal responsabile finanziario e dall'organo di revisione economico-finanziaria, attestante il tempo medio dei pagamenti dell'anno precedente calcolato rapportando la somma delle differenze dei tempi di pagamento rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, al numero dei pagamenti stessi. Nella medesima certificazione è, inoltre, indicato il valore degli acquisti di beni e servizi, relativi ai codici SIOPE indicati nell'allegata tabella B sostenuti nell'anno precedente, con separata evidenza degli acquisti sostenuti mediante ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionale di riferimento. In caso di mancata trasmissione della certificazione nei termini indicati si applica l'incremento del 10 per cento;
    

    
                  b) per quanto attiene agli interventi di cui all'articolo 15, relativi alla riduzione della spesa per autovetture di 1,6 milioni di euro, per l'anno 2014, e di 2,4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, la riduzione è operata in proporzione al numero di autovetture possedute da ciascun comune comunicato annualmente al Ministero dell'interno dal Dipartimento della Funzione Pubblica;
    

    
                  c) per quanto attiene agli interventi di cui all'articolo 14 relativi alla riduzione della spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa, di 14 milioni di euro, per l'anno 2014 e di 21 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, la riduzione è operata in proporzione alla spesa comunicata al Ministero dell'interno dal Dipartimento della Funzione Pubblica.
    

    
              10. Gli importi e i criteri di cui al comma 9 possono essere modificati per ciascun comune, a invarianza di riduzione complessiva, dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il 15 giugno, per l'anno 2014 ed entro il 31 gennaio, per gli anni successivi, sulla base dell'istruttoria condotta dall'ANCI e recepiti con decreto del Ministro dell'interno di cui al comma 9; con riferimento alle misure connesse all'articolo 8, le predette modifiche possono tener conto dei tempi medi di pagamento dei debiti e del ricorso agli acquisti centralizzati di ciascun ente. Decorso tale termine la riduzione opera in base ai criteri di cui al comma 9.
    

    
              11. In caso di incapienza, sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell'interno, l'Agenzia delle Entrate provvede al recupero delle predette somme nei confronti dei comuni interessati all'atto del riversamento agli stessi comuni dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Le somme recuperate sono versate ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato ai fini della successiva riassegnazione al pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'interno.
    

    
              12. I Comuni possono rimodulare o adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente, al fine di conseguire risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione del comma 9.
    

    
              13. L'organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile verifica che le misure di cui ai precedenti commi siano adottate, dandone atto nella relazione di cui al comma 166 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266.
    

    
      Articolo 48.
    

    
      (Edilizia scolastica)
    

    
              1. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo il comma 14-bis è inserito il seguente:
    

    
              14-ter. Per gli anni 2014 e 2015, nel saldo finanziario espresso in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le spese sostenute dai comuni per interventi di edilizia scolastica. L'esclusione opera nel limite massimo di 122 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. I comuni beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanare entro il 15 giugno 2014.".
    

    
              2. Per le finalità e gli interventi di cui all'articolo 18, comma 8-ter, del decreto legge. 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, il CIPE, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti d'intesa con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca assegna, nell'ambito della programmazione nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione relativa al periodo 2014-2020, fino all'importo massimo di 300 milioni di euro, previa verifica dell'utilizzo delle risorse assegnate nell'ambito della programmazione 2007-2013 del Fondo medesimo e di quelle assegnate a valere sugli stanziamenti relativi al programma delle infrastrutture strategiche per l'attuazione di piani stralcio del programma di messa in sicurezza degli edifici scolastici. In esito alla predetta verifica il CIPE riprogramma le risorse non utilizzate e assegna le ulteriori risorse a valere sulla dotazione 2014-2020 del Fondo sviluppo e coesione in relazione ai fabbisogni effettivi e sulla base di un programma articolato per territorio regionale e per tipologia di interventi. Con la stessa delibera sono individuate le modalità di utilizzo delle risorse assegnate, di monitoraggio dell'avanzamento dei lavori ai sensi del decreto legislativo n. 229 del 2011 e di applicazione di misure di revoca, utilizzando le medesime procedure di cui al citato articolo 18 del decreto-legge n. 69 del 2013.
    

    
      Articolo 49.
    

    
      (Riaccertamento straordinario residui)
    

    
              1. Nelle more del completamento della riforma della legge di contabilità e finanza pubblica, di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, d'intesa con le amministrazioni interessate, entro il 31 luglio 2014 adotta un programma straordinario di riaccertamento dei residui passivi nonché riaccertamento della sussistenza delle partite debitorie iscritte nel conto del patrimonio dello Stato in corrispondenza di residui andati in perenzione, esistenti alla data del 31 dicembre 2013, di cui all'articolo 275, secondo comma, del regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, ai fini della verifica della permanenza dei presupposti indicati all'articolo 34, comma 2, della legge n. 196 del 2009.
    

    
              2. In esito alla rilevazione di cui al comma 1, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, è quantificato per ciascun Ministero l'ammontare delle somme iscritte nel conto dei residui da eliminare e, compatibilmente con gli obiettivi programmati di finanza pubblica, si provvede:
    

    
                  a) per i residui passivi iscritti in bilancio, alla eliminazione degli stessi mediante loro versamento all'entrata ed all'istituzione, separatamente per la parte corrente e per il conto capitale, di appositi fondi da iscrivere negli stati di previsione delle Amministrazioni interessate, da ripartire con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, per il finanziamento di nuovi programmi di spesa, di quelli già esistenti e per il ripiano dei debiti fuori bilancio. La dotazione dei predetti fondi è fissata su base pluriennale, in misura non superiore al 50 per cento dell'ammontare dei residui eliminati di rispettiva pertinenza. La restante parte è destinata a finanziare un apposito Fondo da iscrivere sullo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze da ripartire a favore di interventi individuati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri;
    

    
                  b) per i residui passivi perenti, alla cancellazione delle relative partite dalle scritture contabili del conto del Patrimonio Generale dello Stato; a tal fine, le amministrazioni interessate individuano i residui non più esigibili, che formano oggetto di apposita comunicazione al Ministero dell'economia e delle finanze, da effettuare improrogabilmente entro il 10 luglio 2014. Con la legge di bilancio per gli anni 2015-2017, le somme corrispondenti alla cancellazione dei suddetti importi, fatto salvo quanto previsto alla successiva lettera d), sono iscritte su base pluriennale nella medesima proporzione nei fondi di cui alla precedente lettera a).
    

    
                  c) per i residui passivi perenti, connessi alla sistemazione di partite contabilizzate in conto sospeso, con le medesime modalità di comunicazione di cui alla lettera b), alla regolazione dei rapporti di debito con la tesoreria statale;
    

    
                  d) per i residui passivi relativi a trasferimenti e/o compartecipazioni statutarie alle regioni, alle province autonome e agli altri enti territoriali le operazioni di cui al presente articolo vengono operate con il concorso degli stessi enti interessati. Con la legge di bilancio per gli anni 2015-2017, le somme corrispondenti alla cancellazione dei suddetti importi sono iscritte su base pluriennale su appositi fondi da destinare ai medesimi enti in relazione ai residui eliminati.
    

    
      Articolo 50.
    

    
      (Disposizioni finanziarie)
    

    
              1. In relazione a quanto disposto dagli articoli da 8 a 10, le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per beni e servizi, ad esclusione delle spese per il funzionamento delle istituzioni scolastiche, sono ridotte di 200 milioni di euro annui per l'anno 2014 e di 300 milioni di euro a decorrere dal 2015, secondo quanto indicato nell'allegato C al presente decreto e secondo un criterio di riparto relativo al tasso di adesione agli strumenti di acquisto messi a disposizione dalle centrali di committenza. Il Ministro dell'economia e delle finanze, ai fini delle successive riduzioni, è autorizzato ad accantonare e rendere indisponibili le somme di cui al periodo precedente. Le amministrazioni possono proporre variazioni compensative, anche relative a missioni diverse, nell'ambito degli stanziamenti per l'acquisto di beni e servizi, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel rispetto dell'invarianza sui saldi di finanza pubblica. Resta precluso l'utilizzo degli stanziamenti di conto capitale per compensare spese correnti. Le riduzioni previste dal presente comma sono comprensive degli effetti di contenimento della spesa dei Ministeri, derivanti dall'applicazione dalle disposizioni specifiche volte al contenimento della spesa di cui agli articoli 14, 15, e 26 del presente decreto.
    

    
              2. Al fine di consentire alle Amministrazioni centrali di razionalizzare la gestione delle risorse in relazione alle disposizioni recate dal presente articolo ed evitare la formazione di debiti fuori bilancio, nelle more del completamento della riforma della legge di contabilità e finanza pubblica di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni e integrazioni, in via sperimentale per gli anni 2014 e 2015, il Ministro dell'economia e delle finanze, nel rispetto dell'invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica, è autorizzato ad apportare, con propri decreti, da comunicare alle Camere, variazioni compensative, in termini di competenza e cassa, in ciascuno stato di previsione della spesa, nell'ambito degli stanziamenti dei capitoli rispettivamente della categoria 2 - consumi intermedi e della categoria 21 - investimenti fissi lordi, previa motivata e documentata richiesta da parte delle Amministrazioni interessate. La compensazione non può riguardare le spese predeterminate per legge.
    

    
              3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al fine di assicurare la riduzione della spesa per acquisti di beni e servizi per gli enti pubblici di cui al comma 4, lettera c), dell'articolo 8 del presente decreto, nelle more della determinazione degli obiettivi da effettuarsi con le modalità previste dal medesimo articolo 8, comma 5, i trasferimenti dal bilancio dello Stato agli enti e agli organismi anche costituiti in forma societaria, dotati di autonomia finanziaria, compresi fra le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 30 dicembre 2009, n. 196, con esclusione delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano, degli enti locali, degli enti del servizio sanitario nazionale, sono ulteriormente ridotti, a decorrere dall'anno 2014 su base annua, in misura pari al 5 per cento della spesa sostenuta per consumi intermedi nell'anno 2010. Nel caso in cui per effetto delle operazioni di gestione la predetta riduzione non fosse possibile, per gli enti interessati si applica la disposizione di cui ai periodi successivi. Gli enti e gli organismi anche costituiti in forma societaria, dotati di autonomia finanziaria, che non ricevono trasferimenti dal bilancio dello Stato adottano interventi di razionalizzazione per la riduzione della spesa per consumi intermedi in modo da assicurare risparmi corrispondenti alla misura indicata nel periodo precedente; le somme derivanti da tale riduzione sono versate annualmente ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato entro il 30 giugno di ciascun anno. Il presente comma non si applica agli enti e organismi vigilati dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano e dagli enti locali.
    

    
              4. Gli enti e organismi di cui al comma 3 possono effettuare variazioni compensative fra le spese soggette ai limiti di cui all'articolo 6, commi 8, 12, 13, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 133, e all'articolo 1, comma 141, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, assicurando il conseguimento degli obiettivi complessivi di contenimento della spesa previsti dalle citate disposizioni e il versamento dei relativi risparmi al bilancio dello Stato. Il comma 10 dell'articolo 6 del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2010, è soppresso. Qualora, con l'attuazione delle misure di cui al presente articolo o di ulteriori interventi individuati dagli enti stessi nell'ambito della propria autonomia organizzativa, non si raggiungano i risparmi previsti dal comma 3, gli enti interessati possono provvedere anche attraverso la riduzione delle altre risorse destinate a interventi di natura corrente, con l'esclusione delle spese di personale.
    

    
              5. All'articolo 1, comma 417, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole pari al 12 per cento  sono sostituite dalle seguenti: pari al 15 per cento".
    

    
              6. Al fine di rendere permanente gli sgravi previsti dall'articolo 1, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un apposito fondo denominato Fondo destinato alla concessione di benefici economici a favore dei lavoratori dipendenti , con una dotazione di 1.930 milioni di euro in termini di saldo netto da finanziare e di fabbisogno e di 2.685 milioni di euro in termini di indebitamento netto per l'anno 2015, di 4.680 milioni di euro per l'anno 2016, di 4.135 milioni di euro per l'anno 2017 e di 1.990 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018.
    

    
              7. Al fine di reperire le risorse per assicurare la liquidità necessaria all'attuazione degli interventi di cui al titolo III del presente decreto, nonché in considerazione del livello del fabbisogno del settore statale definito dal Documento di economia e finanza 2014 approvato con Risoluzione del Parlamento, è autorizzata l'emissione di titoli di Stato per un importo fino a 40.000 milioni di euro per l'anno 2014. Tali somme concorrono alla rideterminazione in aumento del limite massimo di emissione di titoli di Stato stabilito dalla legge di approvazione del bilancio.
    

    
              8. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal titolo III del presente decreto e nelle more dell'emissione dei titoli di cui al comma 9, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio e, ove necessario, può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione, con l'emissione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa, è effettuata entro la conclusione dell'esercizio in cui è erogata l'anticipazione.
    

    
              9. L'allegato 1 all'articolo 1, comma 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dal seguente:
    

    
      "Allegato 1
    

    
      (Articolo 1, comma 1).
    

    
      In milioni di euro
    

    
      
        
          	
            
              Descrizione risultato differenziale
            

          
          	
            
              2014
            

          
          	
            
              2015
            

          
          	
            
              2016
            

          
        

      
      
        	
          
            Livello massimo del saldo netto da finanziare, al netto delle regolazioni contabili e debitorie pregresse (pari a 5.710 milioni di euro per il 2014, a 3.150 milioni di euro per il 2015 e a 3.150 milioni di euro per il 2016), tenuto conto degli effetti derivanti dalla presente legge
          

        
        	
          
            -59.100
          

        
        	
          
            -18.200
          

        
        	
          
            -1.200
          

        
      

      
        	
          
            Livello massimo del ricorso al mercato finanziario, tenuto conto degli effetti derivanti dalla presente legge (*)
          

        
        	
          
            320.000
          

        
        	
          
            285.000
          

        
        	
          
            250.000
          

        
      

      
        	
          
            (*) Al netto delle operazioni effettuate al fine di rimborsare prima della scadenza o di ristrutturare passività preesistenti con ammortamento a carico dello Stato e comprensivo, per il 2014, di un importo di 4.000 milioni di euro per indebitamento estero relativo a interventi non considerati nel bilancio di previsione.
          

        
      

    

    
      "
    

    
              10. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 2, 4, comma 11, 5, 9, comma 9, 16, commi 6 e 7, 27, comma 1, 31, 32, 35, 36, 45, 48, comma 1, e dal comma 8 del presente articolo, ad esclusione degli oneri cui si provvede ai sensi del comma 9 del presente articolo, pari a 6.563,2 milioni di euro per l'anno 2014, a 6.184,7 milioni di euro per l'anno 2015, a 7.062,8 milioni di euro per l'anno 2016, a 6.214 milioni di euro per l'anno 2017 e a 4.069 a decorrere dall'anno 2018, che aumentano a 7.600,839 milioni di euro per l'anno 2014, a 6.229,8 milioni di euro per l'anno 2015, a 6.236 milioni di euro per l'anno 2017 e a 4.138,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018 ai fini della compensazione degli effetti in termini di fabbisogno ed indebitamento netto, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate e dalle minori spese derivanti dal presente provvedimento.
    

    
              11. Il Ministero dell'economia e delle finanze effettua il monitoraggio sulle maggiori entrate per imposta sulñ valore aggiunto derivanti dalle misure previste dal titolo III del presente decreto. Qualora dal monitoraggio emerga un andamento che non consenta il raggiungimento dell'obiettivo di maggior gettito pari a 650 milioni di euro per l'anno 2014, il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, da emanare entro il 30 settembre 2014, stabilisce l'aumento delle accise di cui alla Direttiva del Consiglio 2008/118/CE del 16 dicembre 2008, in misura tale da assicurare il conseguimento del predetto obiettivo.
    

    
              12. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio per l'attuazione del presente decreto.
    

    
      Articolo 51.
    

    
          1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      Tabelle A e B
    

    
      Tabella A (in formato PDF)
    

    
      Tabella B (in formato PDF)
    

    
      .
    

    
      Allegato C
    

    
      Allegato C (in formato PDF)
    

    
      .
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO NON PRESI IN CONSIDERAZIONE A SEGUITO DELLA POSIZIONE DELLA QUESTIONE DI FIDUCIA SULL'EMENDAMENTO 1.900 (TESTO CORRETTO) INTERAMENTE SOSTITUTIVO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      01.1
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 1 premettere il seguente:
    

    
      «Art. 01.
    

    
      (Sostegno ai lavoratori dipendenti e pensionati incapienti e ai disoccupati e istituzione del Fondo per l'equità)
    

    
              1. In attesa dell'intervento normativo strutturale da attuare con la legge di stabilità per l'anno 2015 e mediante l'utilizzo della dotazione del fondo di cui all'articolo 50, comma 6, al fine combattere la povertà estrema rappresentata da soggetti disoccupati e da soggetti incapienti dal punto di vista fiscale, e nella prospettiva che tale misura porti a effetti. macroeconomici significativi ai finì della ripresa economica, ai soggetti che percepiscono redditi di cui all'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, lettere a) dei commi 1, 3 e 4, nonché ai soggetti disoccupati, come definiti dalle lettere c), d), e), ed f) del comma 2 dell'articolo 1 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, è riconosciuto un assegno mensile, che non concorre alla formazione del reddito, di importo pari a 80 euro.
    

    
              2. L'assegno di cui al comma precedente è riconosciuto a partire dal 1º maggio 2014 e verrà erogato dalle sedi Inps.
    

    
              3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano fino al 31 dicembre 2014.
    

    
              4. È istituito, presso il Ministero delle economia e delle finanze, il Fondo per l'equità, di seguito denominato "Fondo". Le maggiori entrate derivanti dai commi 5 e 6 accertate annualmente con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, affluiscono nel Fondo per essere riassegnate all'Inps a copertura delle spese di cui ai commi da 1 a 3.
    

    
              5. È istituita, a partire dal periodo d'imposta 2014, un'imposta patrimoniale ordinaria sulle grandi ricchezze, pari allo 0,5 per cento per una base imponibile di valore compreso tra 3 milioni euro e 4 milioni di euro, e una pari all'1 per cento per le basi imponibili di valore superiore a 4 milioni di euro. Per base imponibile dell'imposta s'intende la ricchezza netta delle famiglie superiore a 3 milioni di euro, costituita dalla somma delle attività reali e delle attività finanziarie al netto delle passività finanziarie compreso il patrimonio non strumentale delle società;
    

    
              6. Sono soppressi a decorrere dai 1º gennaio 2014:
    

    
                  a) i commi 10, 11 e 12 dell'articolo 15 del decreto legge n. 185 del 2008, convertito con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2;
    

    
                  b) il comma 47 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  c) il comma 137 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296;
    

    
                  d) gli articoli 15, 16, 17, 18 e 20 del decreto del Presidente della Repubblica del 29 settembre 1973, n. 601».
    

    
      1.1
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, LEZZI, BULGARELLI, BERTOROTTA, MANGILI, TAVERNA, AIROLA, BLUNDO, BOTTICI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASTALDI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, GIARRUSSO, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, NUGNES, PETROCELLI, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, VACCIANO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Reddito di cittadinanza) - 1. A partire dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituito il Reddito di Cittadinanza in attuazione dei principi fondamentali sanciti dall'art. 34 della Carta dei diritti fondamentali dell'unione europea nonché dei principi di cui agli articoli 2, 3, 4, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 38 della Carta Costituzionale.
    

    
              2. Il Reddito di cittadinanza è finalizzato a contrastare la povertà, la disuguaglianza e l'esclusione sociale nonché a favorire la promozione delle condizioni che rendono effettivo il diritto al lavoro e alla formazione attraverso politiche finalizzate al sostegno economico e all'inserimento sociale di tutti i soggetti a rischio di marginalità nella società e nel mondo del lavoro
    

    
              3. Il Reddito di cittadinanza è istituito su tutto il territorio nazionale allo scopo di promuovere le condizioni che rendano effettivo il diritto al lavoro, all'istruzione, all'informazione, alla cultura e alla sua libera scelta sottraendo ogni individuo dall'ambito della precarietà al fine dell'ottenimento della redistribuzione della ricchezza e della salvaguardia della dignità della persona.
    

    
              4. Per le finalità di cui al comma 1 è istituito entro 60 giorni dall'approvazione della presente legge apposito fondo presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di seguito denominato "Fondo per il reddito di cittadinanza". Il Fondo è alimentato con le maggiori entrate e le minori spese di cui ai commi 80 e seguenti.
    

    
              5. Ai fini dell'accesso al reddito di cittadinanza di cui alla presente legge si intende per:
    

    
                  a) Reddito di cittadinanza: l'insieme delle misure volte al sostegno al reddito per tutti i soggetti residenti sul territorio nazionale che hanno un reddito inferiore alla soglia di povertà come definita alla lettera d) del presente comma al fine di garantire la pari dignità sociale e la partecipazione al progresso del paese;
    

    
                  b) Beneficiari: tutti i cittadini in possesso dei requisiti di idoneità previsti dal presente articolo per il diritto al percepimento del reddito di cittadinanza;
    

    
                  c) Struttura informativa centralizzata: la rete informativa utilizzata per la condivisione e l'aggiornamento di una banca dati finalizzata ad implementare e gestire i processi di cui al presente articolo;
    

    
                  d) Soglia di povertà relativa: è il valore convenzionale calcolato dall'ISTAT che individua il valore di spesa per consumi al di sotto del quale una famiglia anche composta da un singolo soggetto, viene definita povera in termini relativi ossia in rapporto al livello economico medio di vita dell'ambiente o della nazione;
    

    
                  e) Reddito familiare: è il reddito complessivo netto derivante da redditi percepiti in Italia o all'estero, anche sotto la forma di sostegno al reddito o che potranno essere percepiti sulla base di apposita documentazione nell'anno di presentazione della richiesta di reddito di cittadinanza da parte del richiedente e degli appartenenti al suo nucleo familiare;
    

    
                  f) Nucleo familiare: il nucleo composto da richiedente, soggetti con i quali convive e soggetti considerati a suo carico. I soggetti con i quali convive il dichiarante sono coloro che risultano dallo Stato di famiglia. I coniugi appartengono sempre al medesimo nucleo familiare anche se residenti separatamente e non appartengono al medesimo nucleo familiare solo in caso di separazione giudiziale o omologazione della separazione consensuale, oppure quando uno dei coniugi è stato escluso dalla potestà sui figli. I figli minori che convivono con il proprio genitore fanno parte del nucleo familiare al quale appartiene il genitore stesso (caso di coniugi non conviventi). Per le famiglie che non sono comprese nella presente definizione si applica quanto previsto dal decreto legislativo 109/98 e dal DPCM n. 221/1999;
    

    
              g) Familiari a carico: sono i componenti del nucleo familiare minori degli anni diciotto, i maggiori di anni diciotto fino al compimento del venticinquesimo anno di età purché studenti o in possesso di una qualifica o diploma professionale, riconosciuti e utilizzabili a livello nazionale e dell'Unione Europea, compresi nel Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e delle qualificazioni professionali, di cui all'art. 6 del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, o di un diploma di istruzione secondario di II grado utile per l'inserimento nel mondo del lavoro ovvero la frequenza di un corso per il conseguimento di uno dei predetti titoli o qualifiche;
    

    
                  h) Fondo per il Reddito di Cittadinanza: è il fondo di cui al comma 4 istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali al fine di garantire l'erogazione dei benefici;
    

    
                  i) Bilancio di Competenze: è una metodologia di intervento e consulenza di processo in ambito lavorativo e nell'orientamento professionale per adulti. È un percorso volontario che mira a promuovere la riflessione e l'autoriconoscimento delle competenze acquisite nei diversi contesti di vita al fine di renderne possibile la trasferibilità e la spendibilità nella ridefinizione e riprogettazione del proprio percorso formativo-lavorativo;
    

    
                  j) Salario minimo garantito: è la paga oraria minima che il datore di lavoro deve corrispondere.
    

    
              6. Il Reddito di Cittadinanza garantisce al beneficiario, qualora unico componente di nucleo familiare, il raggiungimento, anche tramite integrazione, di un reddito annuo netto pari a 7.200,00 euro stabilito in ordine alla soglia di povertà relativa, quantificata a partire dall'anno 2013 in 600 euro mensili netti.
    

    
              7. Il Reddito di Cittadinanza garantisce al nucleo familiare il raggiungimento, anche tramite integrazione, di un reddito minimo in ordine alla soglia di povertà relativa quantificata a partire dall'anno 2013 secondo la tabella di cui all'Allegato 1 della presente legge.
    

    
              8. La misura del Reddito di Cittadinanza di cui ai commi 6 e 7 è fissata sulla base del livello di soglia di povertà relativa aggiornata ogni anno e in ogni caso non potrà essere inferiore al reddito annuo pari a 7.200 euro netti
    

    
              9. La misura del Reddito di Cittadinanza di cui ai commi 6, 7 e 8 del presente articolo, per il solo caso di lavoratori autonomi, viene calcolata con riferimento al reddito-netto dell'anno precedente a quello di inoltro della richiesta, con previsione di successivo calcolo di compensazione, da effettuarsi non appena disponibili i dati reddituali relativi all'anno in corso. Nel caso in cui dal calcolo emerga che i redditi reali abbiano superato la soglia di povertà relativa individuale, il beneficiario restituisce 1'eccedenza a partire dall'anno in cui il suo reddito supera del 100% il valore della predetta soglia. Nel caso in cui dal calcolo emerga che i redditi reali siano stati inferiori alla soglia di povertà relativa individuale, il beneficiario ha diritto a ricevere l'integrazione di quanto non percepito a partire dalla prima erogazione disponibile.
    

    
              10. Ai fini dell'accesso al Reddito di Cittadinanza viene tenuto in considerazione il reddito familiare dichiarato al momento della richiesta secondo le modalità previste dal presente articolo.
    

    
              11. Il richiedente, in caso di esito positivo delle verifiche svolte da parte delle strutture preposte, ha diritto a ricevere esclusivamente la quota di reddito di cittadinanza a lui spettante e calcolata secondo gli allegati 1 e 2 del presente articolo.
    

    
              12. A completamento della richiesta inoltrata da un componente di nucleo familiare con soggetti potenzialmente beneficiari, i medesimi componenti acquisiscono il diritto a ricevere l'erogazione diretta della quota a loro spettante, secondo i criteri stabiliti nella tabella di cui agli allegati l e 2 del presente articolo, esclusivamente tramite richiesta personale agli uffici competenti.
    

    
              13. La quota parte di reddito di cittadinanza riferita ai figli minori a carico spetta in parti eguali a entrambi i genitori fatte salve diverse disposizioni dell'autorità giudiziaria.
    

    
              14. Hanno diritto a richiedere e percepire il Reddito di Cittadinanza tutti i soggetti che all'entrata in vigore della presente legge hanno compiuto i 18 anni di età, sono residenti sul territorio nazionale, percepiscono un reddito netto annuo inferiore ad euro 7200 netti ovvero appartengono ad un nucleo familiare il cui reddito è inferiore ai valori indicati nella tabella di cui all'allegato l della presente legge e che sono compresi in una delle seguenti categorie:
    

    
                  a) soggetti in possesso di cittadinanza italiana;
    

    
                  b) soggetti aventi cittadinanza estera, residenti da almeno due anni in territorio italiano, che dimostrano di aver lavorato in Italia nell'ultimo biennio per un numero di ore pari o superiore a 1000 ovvero essere stati titolari di un reddito netto pari o superiore a 6000 euro complessivi nei due anni precedenti a quello della fruizione dei benefici di cui al presente articolo;
    

    
                  c) il Governo è delegato all'emanazione di un decreto che preveda la stipula di convenzioni con altri Stati al fine di verificare se i richiedenti siano attualmente beneficiari di altri redditi nei paesi di origine o, qualora di cittadinanza italiana, in paesi esteri.
    

    
              15. Per i soggetti di età compresa tra i 18 ed i 25 anni costituisce requisito fondamentale essere in possesso di qualifica o diploma professionale, riconosciuti e spendibili a livello nazionale e comunitario, in quanto compresi nell'apposito Repertorio nazionale, condiviso tra Stato e Regioni con l'Accordo del 29 aprile 2010 o di un diploma di istruzione secondario di il grado utile per l'inserimento lavorativo ovvero essere in corso di frequenza per l'acquisizione di uno dei predetti titoli o qualifiche.
    

    
              16. Nel caso di nucleo familiare con un unico componente che svolge attività, comprovata da atte stazioni di frequenza, di studente a tempo pieno in modo esclusivo, il reddito di cittadinanza viene erogato solo nel caso in cui il nucleo familiare di provenienza sia al di sotto della soglia di povertà relativa di cui al comma 6 del presente articolo.
    

    
              17. Ai fini dell'efficace svolgimento delle procedure di informatizzazione, gestione, controllo ed erogazione del reddito di cittadinanza, vengono attribuite le seguenti competenze:
    

    
                  a) Le strutture dei centri per l'impiego hanno il compito di ricevere le domande di accesso al reddito di cittadinanza di cui al presente articolo. l centri per l'impiego gestiscono le procedure, coordinano le attività degli enti che partecipano allo svolgimento dei procedimenti, ne raccolgono i pareri per le parti di competenza e nel caso di esito positivo inviano all'Inps il parere favorevole all'erogazione del reddito di cittadinanza.
    

    
                  b) I Comuni hanno il compito di favorire e supportare le procedure per l'accesso ai benefici di cui al presente articolo in particolare per i soggetti per i quali si renda necessario attivare percorsi di supporto ed inclusione sociale, per disabili gravi; per i soggetti pensionati con reddito inferiore alla soglia di cui al comma 5 lettera d) del presente articolo. In tali casi i servizi sociali laddove necessario possono procedere alla presentazione della richiesta ai centri per l'impiego competenti per territorio utilizzando la struttura informativa centralizzata.
    

    
                  c) Le regioni hanno il compito di favorire in coordinamento con i centri per l'impiego, i comuni e in accordo con i ministeri competenti per materia, le politiche attive del lavoro nonché la nascita di nuove realtà imprenditoriali, attraverso lo scambio di buone pratiche e incentivando iniziative fra i comuni anche consorziati tra loro, Le Regioni attraverso l'Osservatorio sul mercato del lavoro e sulle politiche di welfare a livello regionale al fine di monitorare la distribuzione del reddito, la struttura della spesa sociale e fornire le statistiche sulla possibile platea di benefici ari del presente articolo.
    

    
                  d) L'INPS è ente competente per le attività di verifica e controllo dei dati dichiarati e provvede all'erogazione del reddito di cittadinanza a ciascun beneficiario previa valutazione positiva da parte del centro per l'impiego, per il tramite del fondo di cui al comma 4 del presente articolo. L'INPS altresì condivide con i Centri per l'Impiego i dati riguardanti l'erogazione di tutti i sussidi che ha in gestione.
    

    
                  e) L'agenzia delle entrate nell'ambito delle proprie competenze esegue le verifiche e i controlli dei dati dichiarati dai richiedenti ai fini dell'erogazione del Beneficio di cui al presente articolo.
    

    
                  f) Le Direzioni regionali e territoriali del lavoro per quanto attiene alle attività da esse esercitate implementano la struttura informativa centralizzata con i dati in loro possesso
    

    
                  g) Le scuole di ogni ordine e grado forniscono ai centri per l'impiego ed ai comuni le informazioni relative all'assolvimento degli obblighi scolastici ed implementano i dati relativi alla certificazione delle competenze dei soggetti beneficiari tramite la Struttura informativa centralizzata.
    

    
                  h) Le agenzie formative accreditate ai sensi del Accordo Stato Regioni del 20/0312008, Accordo 131/2003 tra il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, il Ministero dell'Istruzione, Università e Ricerca, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, Accordo Stato Regioni 01 agosto 2002, decreto ministeriale (Mlps) 25 maggio 2001 n. 166, Accordo Stato Regioni del 18 febbraio 2000, decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, legge 24 giugno 1997 n. 196 forniscono ai centri per l'impiego ogni informazione in relazione alla programmazione dei corsi e dei percorsi formativi e alla frequenza ai corsi ed ai percorsi formativi svolti dai cittadini ed implementano i dati relativi alla certificazione delle competenze dei soggetti tramite la Struttura informativa centralizzata.
    

    
              i) Le Università e gli istituti di alta formazione implementano i dati relativi alla certificazione delle competenze dei cittadini tramite la Struttura informativa centralizzata.
    

    
              18. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministro del lavoro e delle politiche sociali emana un decreto, previo parere delle competenti commissioni parlamentari, al fine di stabilire le procedure di coordinamento tra gli enti di cui al comma 17 del presente articolo.
    

    
              19. Presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, è istituito l'Osservatorio nazionale del mercato del lavoro e delle politiche di Welfare. L'Osservatorio nazionale del mercato del lavoro e delle politiche di Welfare, attraverso lo stretto scambio di informazioni con gli osservatori regionali, provinciali e i Comuni, ha il compito di analizzare l'evoluzione dei mercati dell'occupazione e delle politiche sociali, con particolare riferimento ai settori d'attività interessati al completamento della domanda di lavoro e offre un sistema di informazione sulle politiche sociali e occupazionali, con l'obiettivo di rendere funzionale il dispositivo del presente articolo nonché gli altri strumenti offerti dall'ordinamento a tutela delle esigenze di carattere sociale ed occupazionale, altresì definisce in accordo con il Ministero dell'Università, dell'Istruzione e della Ricerca, le linee guida per l'attuazione di politiche attive volte al raggiungimento dell'efficienza dei sistemi di istruzione e formazione.
    

    
              20. Le strutture di cui ai commi 17, 18 e 19, ai fini del presente articolo ed in ottemperanza alle disposizioni in materia di Agenda Digitale europea, secondo le regole tecniche in materia di interoperabilità e scambio dati definite dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ampliano, implementano ed utilizzano, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica la Banca dati di cui al decreto legge 28 giugno 2013 n. 76 coordinato con la legge 9 agosto 2013 n. 99, alla quale confluiscono quantomeno: i dati anagrafi ci del cittadino, stato di famiglia certificazione isee, certificazione reddito al netto delle tasse riferito all'anno in corso, certificazione reddito di cittadinanza percepito, dati in possesso dell'Inps, beni immobili di proprietà, competenze certificate del cittadino acquisite in ambito formale, non formale e informale, stato di frequenza scolastica dello studente.
    

    
              21. I dirigenti delle strutture pubbliche o aziende speciali di enti pubblici, cui è conferito l'incarico di partecipare allo sviluppo della struttura informativa centralizzata di cui al presente articolo, hanno l'obbligo di riferire trimestralmente al Ministero del Lavoro e delle politiche sociali lo stato di avanzamento dei lavori finalizzati al completamento della medesima struttura informativa centralizzata.
    

    
              22. Tutti i soggetti identificati come soggetti abilitati secondo la Legge 183/2010 e le Note Circolari del Ministero del Lavoro e delle Politiche-sociali n.13/SEGR/000440 del 4.01.2007 e n. 13/SEGR/0004746 compresi i datori di lavoro hanno l'obbligo di registrarsi, entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, alla Banca dati di cui al decreto legge 28 giugno 2013 n. 76 convertito dalla legge 9 agosto 2013 n. 99 e di trasmettere tutti i dati elaborati relativi agli utenti.
    

    
              23. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è delegato ad emanare entro 30 giorni dall'approvazione della presente legge un decreto contenente disposizioni relative alla ottimizzazione dei processi funzionali alla realizzazione della struttura informativa centrali prevedendo:
    

    
                  a) meccanismi sanzionatori a carico del personale dirigenziale competente per la cura dei procedimenti di realizzazione della struttura informativa centralizzata di cui al comma 21 del presente articolo, che non abbia ottemperato sulla base dei dati monitorati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
                  b) meccanismi sanzionatori di carattere amministrativo per i soggetti identificati al comma 22 del presente articolo, da erogare in caso di inottemperanza agli obblighi previsti dal medesimo comma 22.
    

    
              24. I dati personali elaborati ai fini del presente articolo sono trattati ai sensi del decreto legislativo n.196/03.
    

    
              25. Il soggetto interessato all'accesso ai benefici di cui al presente articolo inoltra domanda di ammissione alle strutture preposte territorialmente competenti, indicate al comma 17, lettere a) e b), allegando:
    

    
                  a) Copia dell'Isee.
    

    
                  b) Autodichiarazione attestante i redditi percepiti e percepibili, nel corso dell'anno solare di presentazione della domanda da parte di tutti i componenti il nucleo familiare, fatte salve le ipotesi di cui al comma 9.
    

    
              26. La sussistenza delle condizioni di cui ai commi 14, 15 e 16 del presente articolo è verificata e attestata dalle strutture preposte di cui ai commi 17, 18 e 19 secondo competenza attraverso la
    

    
              consultazione e l'implementazione della banca dati centralizzata di cui ai commi da 20 a 24 del presente articolo.
    

    
              27. Le strutture preposte all'accoglimento della domanda di cui ai commi 17, 18 e 19 possono riservarsi la facoltà di richiedere la documentazione inerente ai redditi percepiti e percepibili, nell'anno solare della presentazione della domanda, da parte di tutti i componenti il nucleo familiare.
    

    
              28. Sul sito internet dei centri per l'impiego devono essere pubblicate le modalità per la presentazione della richiesta e i moduli semplificati.
    

    
              29. Il Reddito di Cittadinanza viene erogato per il periodo durante il quale il beneficiario si trova in una delle condizioni previste ai commi 14, 15 e 16. Per il beneficiario maggiorenne in età non pensionabile, la continuità dell'erogazione del reddito di cittadinanza è subordinata al rispetto degli obblighi di cui ai successivi commi da 30 a 46.
    

    
              30. Il Beneficiario in età non pensionabile deve fornire immediata disponibilità al lavoro presso i centri per l'impiego territorialmente competenti.
    

    
              31. Il beneficiario fornita la disponibilità di cui al comma 1 del presente articolo, deve entro sette giorni intraprendere il percorso di accompagnamento all'inserimento lavorativo tramite le strutture preposte alla presa in carico del soggetto indicate ai commi da 38 a 45.
    

    
              32. I Beneficiari del Reddito di Cittadinanza hanno l'obbligo di comunicare tempestivamente agli enti preposti ogni variazione della situazione reddituale, lavorativa, familiare o patrimoniale che comporta la perdita del diritto a percepire il Reddito di Cittadinanza o che comporta la modifica dell'entità dell'ammontare del Reddito di Cittadinanza percepito e anche in costanza di diritto al beneficio è tenuto a rinnovare la domanda di ammissione annualmente.
    

    
              33. In linea con il profilo professionale del beneficiario, con le competenze acquisite in ambito formale, non formale ed informale, nonché in base agli interessi ed alle propensioni emerse nel corso del colloquio sostenuto presso il centro per l'impiego di cui ai commi da 38 a 45, il beneficiario è obbligato ad offrire la propria disponibilità, per l'espletamento di attività utili alla collettività da svolgere presso il Comune di residenza che istituisce progetti ai predetti fini compatibilmente, nel caso di disabili e anziani, con le loro capacità.
    

    
              34. I Comuni entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge devono attivare tutte le procedure amministrative utili per l'istituzione dei progetti di cui al comma precedente.
    

    
              35. Il beneficiario in riferimento alle attività di cui al comma 33 è tenuto a mettere a disposizione della collettività un minimo di quattro ore settimanali da ritenersi esclusivamente prestate a titolo di volontariato.
    

    
              36. Gli obblighi di cui al comma 31 vengono attestati dal Comune che provvede ad aggiornare la Banca Dati centralizzata.
    

    
              37. Gli obblighi di cui al comma 31 sono subordinati all'attivazione di progetti da parte dei comuni interessati.
    

    
              38. I centri per l'impiego, ai fini dell'inserimento lavorativo, hanno il compito della presa in carico dei soggetti beneficiari del reddito di cittadinanza di cui al presente articolo ed erogano servizi ai fini dell'accompagnamento all'inserimento lavorativo, altresì provvedono nel corso del primo anno dall'entrata in vigore della presente legge, a forme di pubblicizzazione del diritto ai benefici del reddito di cittadinanza, attraverso l'invio di comunicazioni a mezzo posta o pec, presso le residenze dei potenziali beneficiari.
    

    
              39. I centri per l'impiego cooperano con le Regioni, i Comuni e l'Agenzia del Demanio, ciascuno con le proprie risorse, al fine di promuovere la nascita di nuove attività imprenditoriali in relazione alle caratteristiche produttive, commerciali, economiche del territorio, nell'ottica dell'inserimento lavorativo dei beneficiari di cui al presente articolo.
    

    
              40. Al fine di favorire la nascita di attività imprenditoriali di cui al precedente comma e nell'ottica dello sviluppo occupazionale nei settori innovativi, all'articolo 58, dopo il comma 1, del decreto legge del 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 13 3, è inserito il seguente:
    

    
              «1.bis) È riservata una quota del 10 per cento del totale dei beni immobiliari di cui al comma 1, da destinare a progetti di sviluppo di "start-up innovative" di cui all'articolo 25, comma 2, del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n.221 e da destinare a progetti di sviluppo di "incubatori certificati" di cui all'articolo 25, comma 5, del decreto legge 18 ottobre 2012, n.179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221».
    

    
              41. Le attività di cui al comma 38 possono essere altresì svolte dalle agenzie di intermediazione del lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003.
    

    
              42. Le agenzie di cui al comma 41 oltre a tutte le agenzie per il lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003 pur escluse dalla possibilità di prendere in carico il soggetto, sono tenute a inserire i dati in loro possesso nella banca dati di cui ai commi da 20 a 24 del presente-articolo.
    

    
              43. I centri per l'impiego, nonché le agenzie di intermediazione, inxe1zione ai servizi erogati di cui al comma 1 del presente articolo, tenendo conto delle competenze acquisite in ambito formale, non formale e informale, delle capacità fisiche, delle disabilità nonché di mansioni precedentemente svolte, procurano al beneficiario proposte di lavoro.
    

    
              44. Tutte le Agenzie di cui al presente articolo, devono individuare, attraverso la Struttura informativa centralizzata, le candidature idonee a ricoprire le posizioni lavorative per le quali hanno ricevuto incarico da parte dei loro committenti.
    

    
              45. Le Agenzie formative accreditate hanno il compito di fornire una formazione mirata, orientata verso quei settori in cui è maggiore la richiesta di lavoro qualificato in linea con le indicazioni degli osservatori regionali e nazionali del mercato del lavoro e sulle politiche di Welfare. Le Agenzie formative accreditate devono inserire al lavoro una quota annua pari almeno al 10 per cento degli iscritti che conseguono il titolo. Ai predetti fini formativi e di inserimento al lavoro, l'Osservatorio nazionale del mercato del lavoro e delle politiche di Welfare di cui al comma 17, lettera h) ha il compito di verificare e monitorare le attività delle agenzie formative e provvede ad inibire l'assegnazione di nuovi corsi alle Agenzie formative accreditate, per l'anno successivo, nel caso di mancato inserimento al lavoro della quota minima del 10% degli iscritti che conseguono il titolo.
    

    
              46. Il beneficiario, in età non pensionabile ed abile al lavoro, fatte salve le previsioni di cui alla legge 68/99, in relazione alle proprie capacità è tenuto, pena la perdita del beneficio, a:
    

    
                  a) fornire disponibilità al lavoro presso i centri per l'impiego territorialmente competenti;
    

    
                  b) sottoporsi al colloquio di orientamento di cui all'articolo 3 del decreto legislativo n. 181 del 2000 e successive modifiche ed integrazioni;
    

    
                  c) accettare espressamente di essere avviato a un progetto individuale di inserimento o reinserimento nel mondo del lavoro;
    

    
                  d) seguire il percorso di bilancio delle competenze previsto nonché redigere, col supporto dell'operatore addetto, il piano di azione individuale funzionale all'inserimento lavorativo;
    

    
                  e) svolgere con continuità un'azione di ricerca attiva del lavoro, secondo le modalità definite con i servizi competenti;
    

    
                  f) accettare espressamente, nel caso di individuazione di carenze professionali o di riconoscimento di specifiche propensioni, qualora rilevate dall'ente preposto durante il colloquio di orientamento ed il percorso di bilancio delle competenze, di essere avviato e completare corsi di riqualificazione professionale o formazione professionale da ritenersi obbligatori ai fini del presente articolo con esclusione dei casi di comprovata impossibilità derivante da cause di forza maggiore;
    

    
                  g) sostenere colloqui ovvero prove di selezione per attività lavorative attinenti alle competenze certificate;
    

    
                  h) partecipare attivamente alla ricerca del lavoro e recarsi con cadenza periodica, pari a una volta a settimana, presso il CPI o l'Agenzia che lo ha preso in carico.
    

    
              47. Il beneficiario in età non pensionabile ed abile al lavoro o qualora disabile in relazione alle proprie capacità, perde il diritto all'erogazione del reddito di cittadinanza al verificarsi di una delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) non ottempera agli obblighi di cui al comma 46;
    

    
                  b) sostiene più di tre colloqui di selezione con palese volontà di ottenere esito negativo accertata e dichiarata dai responsabili del procedimento di cui al presente articolo;
    

    
                  c) rifiuta nell'arco di tempo riferito al periodo di disoccupazione, più di tre proposte di impiego ritenute congrue ai sensi del comma seguente e presentate dal centro per l'impiego o dalle strutture preposte di cui ai commi 17, 18 e 19 o da 38 a 45;
    

    
                  d) qualora a seguito di impiego o reimpiego receda senza giusta causa dal contratto di lavoro, per due volte nel corso dell'anno solare;
    

    
                  e) qualora non ottemperi agli obblighi di cui al comma 35 se in presenza di progetti già avviati dai Comuni.
    

    
              48. Ai fini del presente articolo è considerata congrua la proposta di lavoro- di cui al precedente comma se munita dei seguenti requisiti:
    

    
                  a) è attinente alle propensioni, agli interessi e alle competenze acquisite dal beneficiarlo in ambito formale, non formale e informale, certificate nel corso del colloquio di orientamento e nel percorso di bilancio delle competenze dagli Enti preposti di cui ai commi da 38 a 45;
    

    
                  b) la retribuzione oraria è pari a un importo maggiore o uguale all'ottanta per cento rispetto a quella delle mansioni di provenienza e comunque non inferiore a quanto previsto dai CCNL di riferimento e in stretta osservanza di quanto previsto ai commi 77, 78 e 79;
    

    
                  c) fatte salve espresse volontà del richiedente la sede del luogo di lavoro non dista oltre 50 km dalla residenza del soggetto interessato e il luogo di lavoro è raggiungibile con i mezzi pubblici in un arco di tempo non superiore ad ottanta minuti.
    

    
              49. I lavoratori disabili iscritti nell'elenco di cui all'articolo 8 della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono soggetti alle disposizioni previste dalla medesima legge nonché alle norme in materia di verifica e di accertamento dello stato di disoccupazione.
    

    
              50. Sono esentate dall'obbligo della ricerca del lavoro e dagli obblighi di cui al comma 46 le madri fino al compimento del terzo anno di età dei figli ovvero in alternativa i padri su specifica richiesta o comunque nel caso di nucleo familiare monoparentale
    

    
              51. Ai fini del presente articolo la partecipazione del Beneficiario del reddito di cittadinanza, a progetti imprenditoriali promossi dal centro per l'impiego territorialmente competente ai sensi del comma 39, è da considerarsi alternativa ed equivalente all'assolvimento degli obblighi di formazione di cui al comma 46, lettera t).
    

    
              52. Lo Stato, le Regioni e i Comuni riconoscono ad ogni cittadino il diritto all'abitazione quale bene primario collegato alla personalità e annoverato tra i diritti fondamentali della persona tutelati dall'articolo 11 del Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali recepito con legge 881 n. 7, dall'articolo 2 della costituzione e dalla Carta sociale europea, sia per l'accesso all'alloggio che nel sostegno al pagamento dei canoni di locazione.
    

    
              53. I beneficiari del reddito di cittadinanza non proprietari di immobili ad uso abitativo e locatari dell'abitazione principale, non percettori di altre agevolazioni per l'abitazione, hanno diritto a ricevere l'agevolazione di cui al fondo nazionale di sostegno per l'accesso al contributo per le locazioni di cui all'articolo 11 legge 9 dicembre 1998 n. 431 e ss. Mm, maggiorata del 20 per cento.
    

    
              54. Al fine del presente articolo, per i beneficiari del Reddito di cittadinanza, il fondo di cui al comma 53 è aumentato di 200.000.000 di euro per ciascuno degli anni 2014-2016. All'onere si provvede mediante le maggiori risorse in cui ai commi 80 e seguenti.
    

    
              55. Ai fini di cui ai commi da 1 a 4 nonché con l'obiettivo di applicare le normative di riferimento in modo omogeneo su tutto il territorio nazionale, i comuni anche riuniti in consorzi e le regioni hanno l'obbligo di erogare servizi integrativi a supporto dei beneficiari del reddito di cittadinanza e forniscono:
    

    
                  a) sostegno alla scolarità nella fascia d'obbligo, in particolare per acquisto libri di testo;
    

    
                  b) sostegno all'istruzione ed alla formazione dei giovani con particolare riferimento alla concessione di agevolazioni per l'acquisto di libri di testo ed il pagamento di tasse universitarie;
    

    
                  c) sostegno per l'accesso ai servizi sociali e socio-sanitari;
    

    
                  d) misure di sostegno alla formazione e incentivi all'occupazione;
    

    
                  e) misure di sostegno all'uso dei trasporti pubblici;
    

    
                  t) misure volte a favorire il diletto attraverso la concessione di benefici per la fruizione di rappresentazioni culturali.
    

    
              56. Al fine di coniugare gli obiettivi di efficacia del presente articolo e sostenere la diversificazione dei benefici offerti Il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministero delle Attività produttive e il Ministero dell'Economia, emana entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge un decreto contenente misure volte a fornire agevolazioni per i costi utenze di gas, acqua, elettricità e telefonia fissa attraverso la determinazione di relative tariffe sociali per i beneficiari del presente articolo.
    

    
              57. Al fine di promuovere l'accesso ai benefici di cui al presente articolo, i comuni anche riuniti in consorzi in coordinamento con i centri per l'impiego, elaborano annualmente programmi di divulgazione e relativa assistenza in favore dei senza tetto e dei senza fissa dimora.
    

    
              58. Al fine di monitorare l'attuazione del presente articolo i comuni anche riuniti in consorzi comunicano semestralmente al ministero del lavoro e delle politiche sociali lo stato di attuazione dei programmi di cui al comma 57 ed i relativi risultati conseguiti
    

    
              59. Entro trenta giorni dall'approvazione della presente legge il ministero del lavoro e delle politiche sociali emana un regolamento contenente la modulistica per le comunicazioni di cui al comma 58.
    

    
              60. Il reddito di cittadinanza è erogato da INPS ed è riscosso: presso gli uffici postali in contanti allo sportello, con accredito sul proprio conto corrente postale, su conto di deposito a risparmio o con accredito su carta prepagata, tenuto conto delle esigenze del beneficiario.
    

    
              61. Ferma restando la competenza della sede Inps, nel cui ambito territoriale il beneficiario è residente il pagamento può essere richiesto presso ciascun ufficio pagatore sul territorio nazionale.
    

    
              62. Al fine di agevolare la fiscalità generale l'importo mensile del reddito di cittadinanza è incrementato del 5 per cento per i beneficiari che accettano di ricevere l'erogazione su carta prepagata e che utilizzano almeno il 70 per cento dell'importo della mensilità precedente in acquisti effettuati tramite la medesima carta prepagata.
    

    
              63. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze stipulano una convenzione con poste italiane e con INPS finalizzata all'erogazione del reddito di cittadinanza tramite una carta prepagata gratuita di uso corrente, e alla predisposizione di uno strumento automatico utile a rilevare mensilmente l'ammontare della spesa effettuata tramite carta prepagata ai fini dell'erogazione degli incentivi di cui al comma 1 del presente articolo.
    

    
              64. Al fine di promuovere l'emersione del lavoro irregolare, il beneficiario che segnala alla Direzione territoriale del lavoro una eventuale, propria prestazione lavorativa pregressa, e irregolare, a seguito di relativo accertamento da parte dalle autorità ispettive competenti, riceve una maggiorazione del reddito di-cittadinanza nella misura del 5 per cento.
    

    
              65. Al fine di promuovere forme di occupazione stabile e in attesa dell'adozione di ulteriori misure è istituito un incentivo per i da tori di lavoro che assumono, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, lavoratori beneficiari del presente articolo.
    

    
              66. Le assunzioni di cui al comma 65 devono comportare un incremento occupazionale netto per ogni singola azienda beneficiaria dell'incentivo.
    

    
              67. L'incentivo mensile è pari al reddito di cittadinanza percepito dal beneficiario al momento dell'assunzione e non può superare a 600 euro mensili, corrisposti al datore di lavoro unicamente mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di riferimento, fatte salve le regole vigenti per il versamento dei contributi in agricoltura.
    

    
              68. L'incentivo ha un durata massima di dodici mesi.
    

    
              69. L'incremento occupazionale di cui al comma 66 è calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori rilevato in ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti all'assunzione. I dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale sono ponderati in base al rapporto tra le ore pattuite e l'orario normale di lavoro dei lavoratori a tempo pieno.
    

    
              70. L'incremento della base occupazionale va considerato al netto delle diminuzioni occupazionali verificate si in società controllate o collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile o facenti capo, anche per interposta persona, al medesimo soggetto titolare.
    

    
              71. L'accesso al reddito di cittadinanza è condizionato ad accertamento fiscale. Al predetto fine INPS e Agenzia delle Entrate, sulla base di appositi controlli automatici, individuano l'esistenza di omissioni ovvero difformità dei dati dichiarati rispetto agli elementi conoscitivi in possesso dei rispettivi sistemi informativi e provvedono alle relative comunicazioni al Centro per l'impiego territorialmente competente.
    

    
              72. Il beneficiario che rilascia dichiarazioni mendaci, perde definitivamente il diritto al Reddito di Cittadinanza ed è tenuto altresì al rimborso di quanto percepito alla data della perdita del beneficio medesimo.
    

    
              73. L'inosservanza degli obblighi di cui al comma 32 qualora relativi ad un incremento della capacità reddituale, a seguito di seconda omessa tempestiva comunicazione, comporta la perdita di ogni beneficio di cui al presente articolo.
    

    
              74. Il termine per la segnalazione di cui al comma 73 è fissato in giorni 30 dall'effettivo incremento reddituale.
    

    
              75. Il beneficiario del reddito di cittadinanza che svolge contemporaneamente attività di lavoro irregolare perde il diritto al beneficio ed è tenuto altresì al rimborso di quanto percepito alla data della perdita del beneficio medesimo.
    

    
              76. In caso di erogazione del reddito di cittadinanza, la mancata frequenza ai percorsi scolastici da parte del figlio minore a carico del beneficiario, comporta una riduzione della quota parte di reddito di cittadinanza riferita al minore a carico per ciascun figlio in dispersione scolastica. In caso di primo richiamo la riduzione sarà pari al 30 per cento ovvero al 50 per cento in caso di secondo richiamo ovvero alla perdita del beneficio in caso di terzo richiamo.
    

    
              77. In adempimento ai principi costituzionali sanciti dall'articolo 36 della Costituzione nonché dai commi da l a 4 del presente articolo, al fine di integrare- le relative misure in favore di tutti i cittadini, è istituito il salario minimo garantito.
    

    
              78. Fatte salve disposizioni di maggior favore previste dalla contrattazione collettiva nazionale la retribuzione oraria lorda applica bile a tutti i rapporti aventi per oggetto una prestazione lavorativa non può essere inferiore a 9 euro.
    

    
              79. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, fissati nella misura massima annua di 19.000 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede con le maggiori entrate derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 80 e seguenti.
    

    
              80. Alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) l'articolo l è sostituito dal seguente: Art. 1 - 1. L'indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
                2. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare di dette quote in misura tale che non superino l'importo lordo di euro cinquemila.».
    

    
                  b) l'articolo 2 è sostituito dal seguente: «Art. 2. - l. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni.
    

    
              80-bis. L'erogazione della somma di sui al comma 80, lettera b), è corrisposta a condizione di una adeguata ed esaustiva rendicontazione, pubblicata sul sito internet della Camera di appartenenza.».
    

    
              81. Ai commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole «dello 0,2 per cento», sono sostituite dalle seguenti: «dell'1 per cento». Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata del 5 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto.
    

    
              82. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, l'aliquota dell'addizionale di cui al comma 16 dell'articolo 81 del decreto legge 25 giugno 2008, n.112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133, e successive modificazioni, è aumentata di 1 punto percentuale. È fatto divieto agli operatori economici dei settori richiamati al comma 16 di traslare l'onere della maggiorazione d'imposta sui prezzi al consumo. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo.«
    

    
              83. A decorrere dal 1º gennaio 2014 una quota non inferiore a 2.700 milioni di euro annui delle entrate derivanti dai giochi pubblici è destinata alle finalità della presente legge. Al fine di assicurare le predette risorse il Ministero dell'economia e finanze Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato è autorizzato ad emanare, con propri decreti dirigenziali, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, disposizioni volte a modificare la misura del prelievo erariale unico attualmente applicato ed eventuali addizionali, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita.
    

    
              84. Le dotazioni finanziarie iscritte nello Stato di previsione del Ministero della difesa a legislazione vigente, per competenza e per cassa, per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016, ivi inclusi i programmi di spesa relativi agli investimenti pluriennali per la difesa nazionale, sono accantonate e rese indisponibili su indicazione del Ministro della Difesa per un importo non inferiore a 1500 milioni annui, per essere riassegnate all'entrata del Ministero dell'economia e finanze.
    

    
              85. A decorrere dall'anno 2014, l'imposta di bollo di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, in legge 22 dicembre 2011, n. 214 , si applica nella misura del 26 per mille.
    

    
              86. Coloro che hanno usufruito dei vantaggi fiscali disposti in relazione al rimpatrio e alla regolarizzazione delle attività finanziarie e patrimoniali detenute all'estero, ai sensi dell'articolo 13bis del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e successive modificazioni, e degli articoli 12 e 15 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 350, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 409, e successive modificazioni, sono tenuti al versamento di un contributo di solidarietà pari al 23 per cento del valore delle operazioni di rimpatrio o di regolarizzazione perfezionate a tutto il 30 aprile 2014. Il direttore dell'Agenzia delle entrate stabilisce con proprio provvedimento le disposizioni e gli adempimenti, anche dichiarativi, per l'attuazione del presente articolo. Le somme derivanti dalla presente disposizione concorrono integralmente al finanziamento degli interventi previsti dal presente articolo.
    

    
              87. Gli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti operanti nei settori della cultura e della ricerca scientifica, degli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alle leggi 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva della Giornata della memoria e della legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle Autorità portuali e degli enti parco, sono soppressi al sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Sono esclusi dalla soppressione gli enti, di particolare rilievo, identificati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e, per il settore di propria competenza, con decreto del Ministro dei beni culturali, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all'amministrazione vigilante ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne è oggetto. L'amministrazione così individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati o prorogati. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze le funzioni commissariali di gestioni liquidatori e di enti pubblici ovvero distati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente posseduta dallo Stato.».
    

    
              88. In considerazione della eccezionalità della situazione economica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea, all'articolo 11, comma 1, la lettera e) del Testo unico delle imposte sui redditi del 22 dicembre 1986 n. 917, è sostituita dalle seguenti:
    

    
              «e) oltre 75.000 euro e fino a 100.000 euro, 43 per cento;
    

    
                  f) oltre 100.000 euro, 45 per cento».
    

    
              89. A decorrere dal 1º gennaio 2014 è istituita un'imposta progressiva sui grandi patrimoni mobiliari e immobiliari determinata e percepita dallo Stato. Per grandi patrimoni si intendono i patrimoni il cui valore complessivo è superiore a 1.500.000 euro. Per patrimoni mobiliari si intendono:
    

    
                  a) le automobili, le imbarcazioni e gli aeromobili di valore;
    

    
                  b) i titoli mobiliari esclusi i titoli emessi dallo Stato italiano, quelli emessi dalle società quotate e le obbligazioni bancarie e assicurative.
    

    
              90. Sono esclusi gli immobili di proprietà di persone giuridiche che sono utilizzati dalle medesime ai soli fini dell'esercizio dell'attività imprenditoriale.
    

    
              91. L'imposta di cui al comma 89 è dovuta dai soggetti proprietari o titolari di altro diritto reale, persone fisiche o persone giuridiche, nelle seguenti misure:
    

    
                  1) per patrimoni superiori a 1.500.000 euro, lo 0,50 per cento;
    

    
                  2) per patrimoni superiori a 2.500.000 euro, lo 0,75 per cento;
    

    
                  3) per patrimoni superiori a 5.000.000 di euro, lo 0,85 per cento;
    

    
                  4) per patrimoni superiori a 10 milioni di euro, 1'1,5 per cento;
    

    
                  5) per patrimoni superiori a 15 milioni di euro, il 3 per cento.
    

    
              92. Entro il 31 luglio 2014, l'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia del territorio individua i valori dei patrimoni immobiliari.
    

    
              93. Il valore complessivo dei patrimoni immobiliari è calcolato sommando i valori determinati ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni, cosi come modificati dal presente articolo.
    

    
              94. Dall'applicazione dell'imposta di cui al comma 96 sono esclusi i fondi immobiliari e le società di costruzioni.
    

    
              95. L'imposta di cui al comma 89 è versata in un'unica soluzione entro il 30 dicembre di ciascun anno. La somma da versare può essere rateizzata in rate trimestrali, previa autorizzazione dell'Agenzia delle entrate.
    

    
              96. A decorrere dal 1º gennaio 2014, i contributi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250 sono abrogati. Le risorse iscritte nel bilancio dello stato sono versate all'entrata del bilancio per essere riassegnate al Fondo di cui al comma 4.
    

    
              97. A decorrere dal 10 gennaio 2014, le somme riferite alle scelte non espresse dai contribuenti della quota dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche ai sensi di quanto stabilito dall'articolo 47 della legge 20 maggio 1985, n.222, sono destinate integralmente al Fondo per il reddito di cittadinanza di cui al comma 4.
    

    
              Conseguentemente, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) Al Capo 1 sostituire la rubrica con la seguente: «Rilancio dell'economia attraverso l'istituzione del reddito di cittadinanza»;
    

    
                  b) L'articolo 5 è soppresso;
    

    
                  c) All'articolo 8 il comma 11 è sostituito dal seguente: «Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro della difesa, sentito il Ministro dello sviluppo economico, e previa verifica del Ministero dell'economia e delle finanze, le autorizzazioni di spesa Iscritte sugli stati di previsione dei Ministeri interessati sono rideterminate in maniera tale da assicurare una riduzione in termini di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni per gli importi di cui al comma 4 dell'articolo 1. Nelle more dell'adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al secondo periodo sono rese indisponibili le risorse, negli importi indicati al primo periodo, iscritte nello stato di previsione dei Ministero della difesa relative ai programmi di cui all'articolo 536 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66.»
    

    
                  d) All'articolo 15, al comma 1, al paragrafo 2, al terzo periodo, eliminare infine le seguenti parole: «nonché per i servizi istituzionali delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari svolti all'estero.»
    

    
                  e) All'articolo 16, al comma 6, sostituire le parole: «del 20 per cento» con le seguenti: «del 40 per cento»;
    

    
                  f) All'articolo 16, sopprimere i commi 7;
    

    
                  g) All'articolo 17, al comma 1, sostituire le parole: «di 50 milioni di euro» con le seguenti: «ai 90 milioni di euro»;
    

    
                  h) All'articolo 20, al comma l, sostituire infine le parole: «2,5 per cento» e «4 per cento» rispettivamente con le seguenti: «5 per cento» e «8 per cento»;
    

    
                  i) All'articolo 50, sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Al Fondo per il reddito di cittadinanza di cui al comma 4 dell'articolo 1 è assegnata una dotazione di 1.930 milioni di euro in termini di saldo netto da finanziare e di fabbisogno e di 2.685 milioni di euro in termini di indebitamento netto per l'anno 2015, di 4.680 milioni di euro per l'anno 2016, di 4.135 milioni di euro per l'anno 2017 e di 1.990 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018.»
    

    
      Allegato 1
    

    
      Calcolo del reddito di cittadinanza
    

    
      Componenti nucleo familiare    Soglia di povertà del nucleo familiare per l'anno 2013
    

    
                          1    600
    

    
                          2 1.000
    

    
                          3 1.330
    

    
                          4 1.630
    

    
                          5 1.900
    

    
                          6 2.160
    

    
                          7 2.400
    

    
      Allegato 2
    

    
              Algoritmi per il calcolo del Reddito di Cittadinanza per il singolo beneficiario componente di un nucleo familiare
    

    
      Caso 1
    

    
              Tutti i componenti percepiscono un reddito inferiore al reddito di cittadinanza potenziale
    

    
              Ni= numero dei componenti il nucleo familiare
    

    
              Sp= Valore della soglia di povertà indicato dalla tabella di allegato 1
    

    
              Ra, Rb, Rc, ... Ri= redditi dei componenti del nucleo familiare
    

    
              Rf= Reddito familiare dato dalla somma dei redditi dei componenti il nucleo familiare:
    

    
              Rf= Ra+Rb+Rc+...Ri
    

    
              Rcf= reddito di cittadinanza del nucleo familiare calcolato sulla base del reddito familiare e della tabella di allegata 1
    

    
              Rcf= Sp-Rf
    

    
              Rcx= Reddito dì cittadinanza potenziale
    

    
              Rcx= Sp/Ni
    

    
              Rca, Rcb, Rcc,... Rci= reddito di cittadinanza del componente iesimo del nucleo familiare
    

    
              Rci=Rcx-Ri
    

    
      Caso 2
    

    
              Uno dei componenti del nucleo familiare percepisce un reddito superiore al reddito di cittadinanza potenziale
    

    
              Ni= numero dei componenti il nucleo familiare
    

    
              Sp= Valore della soglia di povertà indicato dalla tabella di allegato 1
    

    
              Ra, Rb, Rc, ... Ri= redditi dei componenti del nucleo familiare
    

    
              Rs= Reddito del componente del nucleo familiare che supera il reddito di cittadinanza potenziale del componente del nucleo familiare
    

    
              Rf= Reddito familiare dato dalla somma dei redditi dei componenti il nucleo familiare:
    

    
              Rf= Ra+Rb+Rc+Rs+ ... Ri
    

    
              Rcf= reddito di cittadinanza del nucleo familiare calcolato sulla base del reddito familiare e della tabella di allegato 1
    

    
              Rcf= Sp-Rf
    

    
              Rcx= Reddito di cittadinanza potenziale
    

    
              Rcx=Sp/Ni
    

    
              Es=Extra reddito del componente che ha un reddito superiore al reddito di Cittadinanza potenziale
    

    
              Es=Rs-Rcx
    

    
              Rca, Rcb, Rcc,= Redditi di cittadinanza riferiti ai componenti a, b, c del nucleo familiare
    

    
              Rci= reddito di cittadinanza del componente iesimo del nucleo familiare
    

    
              Rci=Rcx-(Ri+(Es/(N-1)))
    

    
              Nel caso 2 il reddito di cittadinanza del componente iesimo del nucleo familiare che percepisce un reddito inferiore al reddito potenziale è dato dal reddito potenziale diminuito della somma del reddito del componente iesimo e dell'extra reddito del componente che supera il reddito potenziale ripartito tra gli altri familiari.
    

    
              In tutti i casi il componente del nucleo familiare che percepisce un reddito superiore al reddito potenziale non percepisce alcun reddito di cittadinanza.
    

    
      1.2
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Aumento delle detrazioni per reddito da lavoro ed assimilati) - 1. In attesa dell'intervento normativo strutturale da attuare con la legge di stabilità per l'anno 2015, al fine di ridurre nell'immediato la pressione fiscale sui redditi da lavoro e nella prospettiva di una . complessiva revisione del prelievo finalizzata alla riduzione s1rutturale del cuneo fiscale, all'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              "1-bis. Qualora l'imposta lorda determinata sui redditi di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 50, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), sia di importo superiore a quello della detrazione spettante ai sensi del comma l, è riconosciuta un'ulteriore detrazione, che non concorre alla formazione del reddito ai :fini della determinazione dell'imposta, di importo pari:
    

    
                  1) a 640 euro, se il reddito complessivo non è superiore a 24.000 euro;
    

    
                  2) a 640 euro, se il reddito complessivo è superiore a 24.000 euro ma non a 26.000 euro. La stessa spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l'importo di 26.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e l'importo di 2.000 euro.
    

    
              2-bis. Qualora l'imposta lorda determinata sui medesimi redditi di cui al comma precedente, sia di importo inferiore o uguale a quello della detrazione spettante ai sensi del comma 1, è riconosciuta un'ulteriore detrazione, che non concorre alla formazione del reddito ai fini della rideterminazione dell'imposta, di importo pari a 640euro".
    

    
              2. L'ulteriore detrazione è rapportata al periodo di lavoro nell'anno solare.
    

    
              3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano per il solo periodo d'imposta 2014.
    

    
              4. Per l'anno 2014, i sostituti d'imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, riconoscono in via automatica le ulteriori detrazioni di cui al precedente comma 1 eventualmente spettanti, attribuendole sugli emolumenti corrisposti in ciascun periodo di paga, rapportandole al periodo stesso e ripartendole fra le retribuzioni erogate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, a partire dal primo periodo di paga utile. A tal fine, il sostituto d'imposta utilizza, fino a capienza, l'ammontare complessivo delle ritenute disponibile in ciascun periodo di paga e, per la differenza, i contributi previdenziali dovuti per il medesimo periodo di paga, in relazione ai quali, limitatamente all'applicazione del presente articolo, non si procede al versamento della quota determinata ai sensi del presente articolo, ferme restando le aliquote di computo delle prestazioni. L'importo dell'ulteriore detrazione è indicato nella certificazione unica dei redditi di lavoro dipendente e assimilati (CUD).
    

    
              5. L'INPS recupera i contributi di cui al comma 4 non versati dai sostituti di imposta alle gestioni previdenziali rivalendosi sulle ritenute da versare mensilmente all'Erario nella sua qualità di sostituto d'imposta.
    

    
              6. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede, fino a concorrenza del fabbisogno, oltreché mediante l'utilizzo della dotazione del fondo di cui all'articolo 50, comma 6, anche con i maggiori introiti assicurati dalle disposizioni di cui ai successivi commi da 7 a 22.
    

    
              7. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge n. 16 del marzo 2014, come convertito dalla legge n. 68 del 2 maggio 2014, la lettera a) è soppressa.
    

    
              8. All'articolo 37-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la rubrica è sostituita dalla seguente: "Disposizioni antielusive e per il contrasto dell'abuso di diritto";
    

    
                  b) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. Sono inopponibili all'amministrazione finanziaria gli atti, i fatti e i negozi, anche collegati tra loro, privi di valide ragioni economiche, diretti ad aggirare, anche mediante abuso del diritto e anche se non è stata violata nessuna specifica disposizione di legge, obblighi o divieti previsti dall'ordinamento tributario e ad ottenere riduzioni di imposte. di rimborsi o di risparmi, altrimenti indebiti. Ai fini del presente articolo, costituisce abuso del diritto l'utilizzo distorto o artificioso di una o più disposizioni di legge, precipuamente finalizzato a ottenere vantaggi fiscali illegittimi o, comunque, contrari alle finalità perseguite dalla normativa in materia tributaria";
    

    
                  c) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              "2. L'amministrazione finanziaria disconosce i vantaggi tributari conseguiti mediante gli atti, i fatti e i negozi di cui al comma 1, applicando le imposte determinate in base alle disposizioni eluse o aggirate anche mediante abuso del diritto e anche se non è stata violata nessuna specifica disposizione di legge, al netto delle imposte dovute per effetto del comportamento inopponibile all'amministrazione";
    

    
                  d) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              "5. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 42, l'avviso di accertamento deve essere specificamente motivato, a pena di nullità, in relazione alle circostanze di fatto per le quali si ritiene applicabile il disposto del comma 1 del presente articolo, tenuto conto delle giustificazioni fornite dal contribuente. Le imposte o le maggiori imposte devono essere calcolate tenendo conto di quanto previsto dal comma 2";
    

    
                  e) dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:
    

    
              "8-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano con riferimento alle imposte sui redditi e indirette, alle tasse e a ogni altra prestazione avente natura tributaria, anche a carattere locale".
    

    
              9. In deroga all'articolo 3, comma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni dell'articolo 37-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, come modificate dal precedente comma 8. si applicano anche ai rapporti pendenti alla data di entrata vigore della presente legge.
    

    
              10. Al decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 28-ter, dell'articolo 35, aggiungere i seguenti:
    

    
              "28-quater. La responsabilità solidale viene meno se l'appaltatore verifica, acquisendo la relativa documentazione prima del pagamento del corrispettivo, che gli adempimenti di cui al comma 28 connessi con le prestazioni di lavoro dipendente concernenti l'opera, la fornitura o il servizio affidati sono stati correttamente eseguiti dal subappaltatore. L'appaltatore può sospendere il pagamento del corrispettivo fino all'esibizione da parte del subappaltatore della predetta documentazione.
    

    
              28-quinquies. Gli importi dovuti per la responsabilità solidale di cui al comma 28 non possono eccedere complessivamente l'ammontare del corrispettivo dovuto dall'appaltatore al subappaltatore.
    

    
              28-sexies. Gli atti che devono essere notificati. entro un termine di decadenza al subappaltatore sono notificati entro lo stesso termine anche al responsabile in solido. La competenza degli uffici degli enti impositori e previdenziali e comunque determinata in rapporto alla sede del subappaltatore.
    

    
              28-septies. Il committente provvede al pagamento del corrispettivo dovuto all'appaltatore previa esibizione da parte di quest'ultimo della documentazione attestante che gli adempimenti di cui al comma 28 connessi con le prestazioni di lavoro dipendente concernenti l'opera, la fornitura o il servizio affidati sono stati correttamente eseguiti dall'appaltatore.
    

    
              28-octies. L'inosservanza delle modalità di pagamento previste al comma 28-septies è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 200.000 se gli adempimenti di cui al comma 28 connessi con le prestazioni di lavoro dipendente concernenti l'opera, la fornitura o il servizio affidati non sono stati correttamente eseguiti dall'appaltatore e dagli eventuali subappaltatori. Ai fini della sanzione si applicano le disposizioni previste per la violazione commessa dall'appaltatore. La competenza dell'ufficio che irroga la sanzione è comunque determinata in rapporto alla sede dell'appaltatore.
    

    
              28-novies Le disposizioni di cui ai commi da 28 a 28-octies del presente articolo sono disciplinate con apposito regolamento adottato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, che deve intendersi esteso anche per la responsabilità solidale per l'effettuazione e per il versamento delle ritenute fiscali sui redditi di lavoro dipendente".
    

    
                  b) dopo il comma 32 dell'articolo 37, aggiungere i seguenti:
    

    
              "32-bis. I soggetti di cui all'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, compresi quelli indicati all'articolo 1, comma 429, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, trasmettono telematicamente all'Agenzia delle entrate, distintamente per ciascun punto vendita, l'ammontare complessivo dei corrispettivi giornalieri delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi di cui agli articoli 2 e 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, e successive modificazioni.
    

    
              32-ter. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono definiti le modalità tecniche e i termini per la trasmissione telematica delle informazioni, nel quadro delle regole tecniche di cui agli articoli 12, comma 5, e 71 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, comprese quelle previste dall'articolo 24 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, i cui obblighi sono sostituiti dalla trasmissione telematica di cui al comma 32-bis del presente articolo. Resta comunque fermo l'obbligo di emissione della fattura su richiesta al cliente.
    

    
              32-quater. Ai contribuenti che optano per l'adattamento tecnico degli apparecchi misuratori di cui all'articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, e successive modificazioni, finalizzato alla trasmissione telematica prevista dal comma 32-ter del presente articolo con il misuratore medesimo, è concesso un credito d'imposta di 100 euro, utilizzabile in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Il credito d'imposta compete, a seguito dell'esecuzione dell'intervento tecnico e del pagamento della relativa prestazione, indipendentemente dal numero dai misuratori adattati.
    

    
              32-quinquies. Fatta salva l'applicazione delle disposizioni concernenti le violazioni degli obblighi di registrazione e di quelli relativi alla contabilità, il mancato adempimento degli obblighi previsti dai commi 32-bis e 32-ter è punito con la sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 4.000.
    

    
              32-sexies. L'efficacia delle disposizioni di cui ai commi 32-bis, 32-ter e 32-quater decorre dalla data progressivamente individuata, per singole categorie di contribuenti, con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da adottare entro il 1 giugno 2014.
    

    
              32-septies. Gli apparecchi misuratori di cui all'articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, e successive modificazioni, immessi sul mercato a decorrere dal 1 gennaio 2014 devono essere idonei alla trasmissione telematica prevista dai commi 32-bis, 32-ter e 32-quater del presente articolo. Per tali apparecchi è consentita la deduzione integrale delle spese di acquisizione nell'esercizio in cui sono state sostenute, anche in deroga a quanto stabilito dall'articolo 102, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni. Gli apparecchi misuratori di cui al presente comma non sono soggetti alla verificazione periodica di cui al provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate del 28 luglio 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 221 del 23 settembre 2003. I soggetti che effettuano la trasmissione telematica emettono uno scontrino non avente valenza fiscale, secondo le modalità stabilite con il regolamento di cui al comma 32-octies.
    

    
              32-octies. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono disciplinate le modalità di rilascio delle certificazioni dei corrispettivi, non aventi valore fiscale, in correlazione alla trasmissione telematica, dei corrispettivi medesimi".
    

    
              11. Entro sessanta giorni dal termine per la presentazione della comunicazione dei dati dell'IVA stabilito dall'articolo 8-bis del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, il contribuente presenta l'elenco dei soggetti nei cui confronti sono state emesse fatture nell'anno cui si riferisce la comunicazione nonché, in relazione al medesimo periodo, l'elenco dei soggetti titolari di partita IVA da cui sono effettuati acquisti rilevanti ai fini dell'applicazione dell'imposta. Per ciascun soggetto sono indicati il codice fiscale e l'importo complessivo delle operazioni effettuate, al netto delle relative note di variazione l'evidenziazione dell'imponibile e dell'imposta, nonché dell'importo delle operazioni non imponibili e di quelle esenti. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale:
    

    
                  a) sono individuati gli elementi informativi da indicare negli elenchi previsti all'alinea, nonché le modalità per la presentazione, esclusivamente in via telematica, degli stessi;
    

    
                  b) il termine di cui all'alinea può essere differito per esigenze di natura esclusivamente tecnica, ovvero per particolari tipologie di contribuenti, anche in considerazione della dimensione dei dati da trasmettere.
    

    
              12. In caso di omissione della comunicazione di cui al comma precedente, ovvero di invio della stessa con dati incompleti o non veritieri, si applicano le disposizioni dell'articolo Il del decreto legislativo 18 dicembre 1991, n. 471, è successive modificazioni.
    

    
              13. Entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo provvede ad apportare le modifiche necessarie all'articolo 8-bis del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, al fine di adeguar lo a quanto stabilito dai commi 3 e 4 del presente articolo.
    

    
              14. Dopo il comma 29 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono inseriti i seguenti:
    

    
              "29-bis. Al fine di contrastare l'indebita effettuazione delle compensazioni previste dal decreto legislativo 9 luglio 1991, n. 241, i titolari di partita IVA, entro il quinto giorno precedente quello in cui intendono effettuare l'operazione di compensazione per importi superiori a 5.000 euro, comunicano all'Agenzia delle entrate, in via telematica, l'importo e la tipologia dei crediti oggetto della successiva compensazione. La mancata comunicazione da parte dell'Agenzia delle entrate al contribuente, entro il terzo giorno successivo a quello di comunicazione, vale come silenzio assenso.
    

    
              29-ter. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono definite le modalità, anche progressive, per l'attuazione delle disposizioni del comma 29-bis e, in particolare, sono stabilite le procedure di controllo volte ad impedire l'utilizzo indebito di crediti".
    

    
              Dopo il comma 362 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono inseriti i seguenti:
    

    
              "362-bis. I soggetti di cui all'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, in relazione alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi effettuate tramite distributori automatici sono tenuti a memorizzare su supporto elettronico, distintamente per ciascun apparecchio, le singole operazioni.
    

    
              362-ter. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono stabilite le modalità di memorizzazione delle singole operazioni di cui al comma 362-bis nonché i criteri, i tempi e le modalità per la trasmissione in via telematica, distintamente per ciascun apparecchio, delle informazioni relative alle medesime operazioni. A tale fine, anche avvalendosi del concessionario di cui all'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, con il medesimo provvedimento sono stabilite le opportune credenziali, le modalità di memorizzazione delle singole operazioni, le specifiche tecniche necessarie per la trasmissione telematica dei dati nonché le modalità di effettuazione dei controlli.
    

    
              362-quater. Le disposizioni dei commi 362-bis e 362-ter si applicano a decorrere dal 1º gennaio 2014 e, limitatamente agli apparecchi già immessi nel mercato alla predetta data, dal 30 luglio 2014.
    

    
              362-quinquies. Nelle more della completa attuazione delle disposizioni dei commi da 362-bis a 362quater l'Agenzia delle entrate e il Corpo della guardia di finanza destinano una quota della propria capacità operativa all'effettuazione di accertamenti mirati nei confronti dei soggetti indicati al comma 362-bis".
    

    
              16. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) articolo 37, comma 4-bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 (TU IR), ultimo periodo;
    

    
                  b) articolo 90, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 (TU IR) il terzo ed il quarto periodo; articolo 144, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 (TU IR) il terzo periodo ed il quarto periodo.
    

    
              17. A partire dal periodo d'imposta 2014 è istituita un'imposta patrimoniale ordinaria sulle grandi ricchezze, la cui base imponibile è costituita dalla ricchezza netta delle famiglie superiore ad 800.000 euro risultante dalla somma delle attività reali e delle attività finanziarie al netto delle passività finanziarie incluso il patrimonio non strumentale delle società, nella misura dello 0,7 per cento per un imponibile da 800.000 euro a 2 milioni, e nella misura dell'1 per cento per ricchezze di valore superiore ai 2 milioni.
    

    
              18. Ai fini dell'accertamento del valore patrimoniale da assoggettare all'imposta di cui al comma precedente, si ricorre all'utilizzo delle informazioni desunte dal pubblico registro dei beni mobili registrati e dei dati trasmessi dai soggetti emittenti nello Stato valori- mobiliari.
    

    
              19. Al fine di evitare la doppia imposizione dall'imposta determinata ai sensi dei precedenti commi 17 e 18 si detrae un importo pari all'imposta netta già pagata sulle medesime attività.
    

    
              20. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 491, primo periodo premettere le parole: "In attesa dell'introduzione di una normativa europea, in via transitoria";
    

    
                  b) al medesimo comma 491, sostituire le parole: "Per valore della transazione si intende il valore del saldo netto delle transazioni regolate giornalmente relative al medesimo strumento finanziario e concluse nella stessa giornata operativa da un medesimo soggetto, ovvero il corrispettivo versato." con le seguenti: "Per valore della transazione si intende il valore della singola operazione.", e sostituire le parole: "Sono altresì, esclusi dall'imposta i trasferimenti di proprietà di azioni negoziate in mercati regolamentari o sistemi multilaterali di negoziazione emesse da società la cui capitalizzazione media nel mese di novembre dell'anno precedente a quello in cui avviene il trasferimento di proprietà sia inferiore a 500 milioni di euro" con le seguenti: "Sono altresì esclusi dall'imposta i trasferimenti di proprietà di azioni emesse da società la cui capitalizzazione media nel mese di novembre dell'anno precedente a quello in cui avviene il trasferimento di proprietà sia inferiore a 500 milioni di euro";
    

    
                  c) dal comma 492, eliminare le parole: "che abbiano come sottostante prevalentemente uno o più strumenti finanziari di cui al comma 491, o il cui valore dipenda prevalentemente da uno o più degli strumenti finanziari di cui al medesimo comma,", ", che permettano di acquisire o di vendere prevalentemente uno o più strumenti finanziari di cui al comma 491 o che comportino un regolamento in contanti determinato con riferimento prevalentemente a uno o più strumenti finanziari indicati al precedente comma" e sostituire le parole "ad imposta in misura fissa, determinata con riferimento alla tipologia di strumento e al valore del contratto, secondo la tabella 3 allegata alla presente legge" con le parole "ad imposta con aliquota dello 0,05 per cento sul valore della transazione";
    

    
                  d) dopo il comma 499, aggiungere il seguente:
    

    
              "499-bis. Nella nota 3-ter all'articolo 13 della tariffa allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 'Non sono altresì soggette all'imposta le comunicazioni relative ai depositi di titoli emessi con modalità diverse da quelle cartolari e comunque oggetto di successiva dematerializzazione, il cui complessivo valore nominale o di rimborso posseduto presso ciascuna banca sia pari o inferiore a mille euro."';
    

    
                  e) al comma 500, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Quanto previsto in via transitoria nei commi dal 491 al presente deve essere adeguato alla normativa europea in fase di definizione (proposta di direttiva COM (2013) 71), entro sei mesi dall'entrata in vigore di quest'ultima, prevedendo, in particolare l'introduzione del principio di emissione a complemento del più generale principio di residenza, onde limitare quanto più possibile i fenomeni di delocalizzazione degli istituti finanziari".
    

    
              21. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di applicazione delle modifiche introdotte all'imposta sulle transazioni finanziarie dal precedente comma 20.
    

    
              22. L'articolo 1, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, è sostituito dal seguente:
    

    
              1. L'imposta lorda è determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri deducibili indicati nell'articolo 10, le seguenti aliquote per scaglioni di reddito:
    

    
                  a) fino a 15.000 euro, 23 per cento;
    

    
                  b) oltre 15.000 euro e fino a 28.000 euro, 27 per cento;
    

    
                  c) oltre 28.000 euro e fino a 55.000 euro, 38 per cento;
    

    
                  d) oltre 55.000 euro e fino a 75.000 euro, 41 per cento;
    

    
                  e) oltre 75.000 euro e fino a 100.000 euro, 43 per cento;
    

    
                  f) oltre 100.000 euro e fino a 150.000 euro, 45 per cento;
    

    
                  g) oltre 150.000 euro, e fino a 200.00 euro, 47 per cento;
    

    
                  h) oltre 200.000 euro 49 per cento».
    

    
      1.3
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Aumento delle detrazioni per reddito da lavoro ed assimilati)
    

    
              1. Al fine di ridurre la pressione fiscale sui redditi da lavoro e nella prospettiva di una complessiva revisione del prelievo finalizzata alla riduzione strutturale del cuneo fiscale, a decorrere dalla entrata in vigore della presente legge, all'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma l inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis.Qualora l'imposta lorda determinata sui redditi di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 50, comma 1, lettere a), b), c), c-bis, d), h-bis) e l), sia di importo superiore a quello della detrazione spettante ai sensi del comma l, è riconosciuta un'ulteriore detrazione, che non. concorre alla formazione del reddito ai fini della determinazione dell'imposta, di importo pari:
    

    
                  1) a 960 euro, se il reddito complessivo non è superiore a 24.000 euro;
    

    
                  2) a 960 euro, se il reddito complessivo è superiore a 24.000 euro ma non a 26.000 euro. La stessa spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l'importo di 26.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e l'importo di 2.000 euro.
    

    
              2-bis. Qualora l'imposta lorda determinata sui medesimi redditi di cui al comma precedente, sia di importo inferiore o uguale a quello della detrazione spettante ai sensi del comma 1, è riconosciuta un'ulteriore detrazione, che non concorre alla formazione del reddito ai fini della rideterminazione dell'imposta, di importo pari a 960 euro.».
    

    
              2. L'ulteriore detrazione è rapportata al periodo di lavoro nell'anno solare.
    

    
              3. Gli importi di cui alle disposizioni contenute nei commi l e 2, del presente. articolo sono rideterminati, per il solo periodo d'imposta 2014, nella seguente misura:
    

    
                  a) qualora l'imposta lorda determinata sui redditi di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 5O, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), sia di importo superiore a quello della detrazione spettante ai sensi del comma 1, è riconosciuta un'ulteriore detrazione, che non concorre alla formazione del reddito ai fini della determinazione dell'imposta, di importo pari:
    

    
                  1) a 640 euro, se il reddito complessivo non è superiore a 24.000 euro;
    

    
                  2) a 640 euro, se il reddito complessivo è superiore a 24.000 euro ma non a 26.000 euro. La stessa spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l'importo di 26.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e l'importo di 2.000 euro;
    

    
                  b) qualora l'imposta lorda determinata sui medesimi redditi di cui al comma precedente, sia di importo inferiore o uguale a quello della detrazione spettante ai sensi del comma 1, è riconosciuta un'ulteriore detrazione, che non concorre alla formazione del reddito ai fini della rideterminazione dell'imposta, di importo pari a 640 euro.
    

    
              4. A decorrere dall'anno d'imposta 2014, i sostituti d'imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, riconoscono in via automatica le ulteriori detrazioni di cui al precedente comma 1 eventualmente spettanti, attribuendole sugli emolumenti corrisposti in ciascun periodo di paga, rapportandole al periodo stesso e ripartendole fra le retribuzioni erogate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, a partire dal primo periodo di paga utile. A tal fine, il sostituto d'imposta utilizzata, fino a capienza, l'ammontare complessivo delle ritenute disponibile in ciascun periodo di paga e per la differenza, contributi previdenziali dovuti per il medesimo periodo di paga, in relazione ai quali; limitatamente all'applicazione del presente articolo, non si procede al versamento della quota determinata ai sensi del presente articolo, ferme restando le aliquote di computo delle prestazioni. L'importo dell'ulteriore detrazione è indicato nella certificazione unica dei redditi di lavoro dipendente e assimilati (CUD).
    

    
              5. L'INPS recupera i contributi di cui al comma 4 non versati dai sostituti di imposta alle gestioni previdenziali rivalendosi sulle ritenute da versare mensilmente all'Erario nella sua qualità di sostituto d'imposta.
    

    
              6. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede, fino a, concorrenza del fabbisogno, oltrecché mediante l'utilizzo della dotazione del fondo di cui all'articolo 50, comma 6, anche con i maggiori introiti assicurati dalle disposizioni di cui ai successivi commi da 7 a 21.
    

    
              7. All'articolo 5, comma 1, del decreto-legge n. 16 del marzo 2014, come convertito dalla legge n. 68 del 2 maggio 2014, la lettera a) è soppressa.
    

    
              8. All'articolo 37-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive. modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Disposizioni antie1usive e per il contrasto dell'abuso di diritto»;
    

    
                  b) il comma 1 è sostituite dal seguente:
    

    
              «1. Sono inopponibili all'amministrazione finanziaria gli atti, i fatti e i negozi, anche collegati tra loro, privi di valide ragioni economiche, diretti ad aggirare, anche mediante, abuso del diritto e anche se non è stata violata nessuna specifica disposizione di legge, obblighi o divieti previsti dall'ordinamento tributario e ad ottenere riduzioni di imposte, di rimborsi o di risparmi, altrimenti indebiti. Ai fini del presente articolo, costituisce abuso del diritto l'utilizzo distorto o artificioso di una o più disposizioni di legge, precipuamente finalizzato a ottenere vantaggi fiscali illegittimi o, comunque, contrari alle finalità perseguite dalla normativa in materia tributaria»;
    

    
                  c) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              «2. L'amministrazione finanziaria disconosce i vantaggi tributari conseguiti mediante gli atti, i fatti e i negozi di cui al comma 1, applicando le imposte determinate in base alle disposizioni eluse o aggirate anche mediante abuso del diritto e anche se non è stata violata nessuna specifica disposizione di legge, al netto delle imposte dovute per effetto del comportamento inopponibile all'amministrazione»;
    

    
                  d) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              «5. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 42, l'avviso di accertamento deve essere specificamente motivato, a pena di nullità, in relazione alle circostanze di fatto per le quali si ritiene applicabile il disposto del comma l del presente articolo, tenuto conto delle giustificazioni fornite dal contribuente. Le imposte o le maggiori imposte devono essere calcolate tenendo conto di quanto previsto dal comma 2»;
    

    
                  e) dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:
    

    
              «8-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano con riferimento alle imposte sui redditi e indirette, alle tasse e a ogni altra prestazione avente natura tributaria, anche a carattere locale».
    

    
              9. In deroga all'articolo 3, comma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni dell'articolo 37-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, come modificate dal precedente comma 8, si applicano anche ai rapporti pendenti alla data di entrata vigore della presente legge.
    

    
              10. Al decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 28-ter, dell'articolo 35, aggiungere i seguenti:
    

    
              «28-quater. La responsabilità solidale viene meno se l'appaltatore verifica, acquisendo la relativa documentazione prima del pagamento del corrispettivo, che gli adempimenti di cui al comma 28 connessi con le prestazioni di lavoro dipendente concernenti l'opera, la fornitura o il servizio affidati sono stati correttamente eseguiti dal subappaltatore. L'appaltatore può sospendere il pagamento del corrispettivo fino all'esibizione da parte del subappaltatore della predetta documentazione
    

    
              28-quinquies. Gli importi dovuti per la responsabilità solidale di cui al comma 28 non possono eccedere complessivamente l'ammontare del corrispettivo dovuto dall'appaltatore al subappaltatore
    

    
              28-sexies. Gli atti che devono essere notificati entro un termine di decadenza al subappaltatore sono notificati entro lo stesse termine anche al responsabile in solido. La competenza degli uffici degli enti impositori e previdenziali è comunque determinata in rapporto alla sede del subappaltatore
    

    
              28-septies. Il committente provvede al pagamento del corrispettivo dovuto all'appaltatore previa esibizione da parte di quest'ultimo della documentazione attastante che gli adempimenti di cui al comma 28 connessi con le Prestazioni di lavoro dipendente concernenti l'opera, la fornitura o il servizio affidati sono stati correttamente eseguiti dall'appaltatore.
    

    
              28-octies. L'inosservanza delle modalità di pagamento previste al comma 28-septies è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 200.000 se gli adempimenti di cui al comma 28 connessi con-le prestazioni di lavoro dipendente concernenti l'opera, la fornitura o il servizio affidati non sono stati correttamente eseguiti dall'appaltatore e dagli eventuali subappaltatori. Ai fini della sanzione si applicano le disposizioni previste per la violazione commessa dall'appaltatore. La competenza dell'ufficio che irrogala sanzione è comunque determinata in rapporto alla sede dell'appaltatore.
    

    
              28-novies Le disposizioni di cui ai commi da 28 a 28-octies del presente articolo sono disciplinate con apposito regolamento adottato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 29 comma 2 del decreto legislativo 10 settembre 2003 n. 276 e successive modificazioni, che deve intendersi esteso anche per la responsabilità solidale per l'effettuazione e per il versamento delle ritenute fiscali sui redditi di lavoro dipendente».
    

    
                  b) dopo il comma 32 dell'articolo 37, aggiungere i seguenti:
    

    
              «32-bis. I soggetti di cui all'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, compresi quelli indicati all'articolo 1, comma 429, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, trasmettono telematicamente all'Agenzia delle entrate, distintamente per ciascun punto vendita, l'ammontare complessivo dei corrispettivi giornalieri delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi di cui agli articoli 2 e 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, e successive modificazioni.
    

    
              32-ter. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono definiti le modalità tecniche e i termini per la trasmissione telematica delle informazioni, nel quadro delle regole tecniche di cui agli articoli 12, comma 5, e 71 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, comprese quelle previste dall'articolo 24 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, i cui obblighi sono sostituiti dalla trasmissione telematica di cui al comma 32-bis del presente articolo. Resta comunque fermo l'obbligo di emissione della fattura su richiesta del cliente
    

    
               32-quater. Ai contribuenti che optano per l'adattamento tecnico degli apparecchi misuratori di cui, all'articolo 1 della legge 26 gennaio 1981, n. 18, e successive modificazioni, finalizzato alla trasmissione telematica prevista dal comma 32-ter del presente articolo con il misuratore medesimo, è concesso un credito d'imposta di 100 euro, utilizzabile in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Il credito d'imposta compete, a seguito dell'esecuzione dell'intervento tecnico e del pagamento della relativa prestazione, indipendentemente dal numero dai misuratori adattati.
    

    
              32-quinquies. Fatta salva l'applicazione delle disposizioni concernenti le violazioni degli obblighi di registrazione e di quelli relativi alla contabilità, il mancato adempimento degli obblighi previsti dai commi 32-bis e 32-ter è punito con la sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 4.000.
    

    
              32-sexies. L'efficacia delle disposizioni di cui ai commi 32-bis, 32-ter e 32-quater decorre dalla data progressivamente individuata, per singole categorie di contribuenti, con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da adottare entro il 1º giugno 2014.
    

    
              32-septies. Gli apparecchi misuratori di cui all'articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, e successive modificazioni, immessi sul mercato a decorrere dal 1º gennaio 2014 devono essere idonei alla trasmissione telematica prevista dai commi 32-bis, 32-ter e 32-quater del presente articolo. Per tali apparecchi è consentita la deduzione integrale delle spese di acquisizione nell'esercizio in cui sono state sostenute, anche in deroga a quanto stabilito dall'articolo 102, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni. Gli apparecchi misuratori di cui al presente comma non sono soggetti alla verificazione periodica di cui al provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate del 28 luglio 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 221 del 23 settembre 2003. I soggetti che effettuano la trasmissione telematica emettono uno scontrino non avente valenza fiscale, secondo le modalità stabilite con il regolamento di cui al comma 32-octies.
    

    
              32-octies. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione: sono disciplinate le modalità di rilascio delle certificazioni dei corrispettivi, non aventi valore fiscale, in correlazione alla trasmissione telematica, dei corrispettivi medesimi».
    

    
              11. Entro sessanta giorni dal termine perla presentazione della comunicazione dei dati dell'IVA stabilito dall'articolo 8-bis del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, il contribuente presenta l'elenco dei soggetti nei cui confronti sono state emesse fatture nell'anno cui si riferisce la comunicazione nonché, in relazione al medesimo periodo, l'elenco dei soggetti titolari di partita IVA da cui sono effettuati acquisti rilevanti ai fini dell'applicazione dell'imposta. Per ciascun soggetto sono indicati il codice fiscale e l'importo complessivo delle operazioni effettuate, al netto delle relative note di variazione, con l'evidenziazione dell'imponibile e dell'imposta, nonché dell'importo delle operazioni non imponibili e di quelle esenti. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale:
    

    
                  a) sono individuati gli elementi informativi da indicare negli elenchi previsti dall'alinea, nonché le modalità per la presentazione, esclusivamente in via telematica, degli stessi;
    

    
                  b) il termine di cui all'alinea può essere differito per esigenze di natura esclusivamente tecnica, ovvero per particolari tipologie di contribuenti, anche in considerazione della dimensione dei dati da trasmettere.
    

    
              12. In caso di omissione della comunicazione di cui al comma precedente, ovvero di invio della stessa con dati incompleti o non veritieri, si applicano le disposizioni dell'articolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni.
    

    
              13. Entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo provvede apportare le modifiche necessarie all'articolo 8-bis del regolamento di cui ai decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, al fine di adeguarlo a quanto stabilito dai commi 3 e 4 del presente articolo.
    

    
              14. Dopo il comma 29 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono inseriti i seguenti: «29-bis. Al fine di contrastare l'indebita effettuazione delle compensazioni previste dal decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, i titolari di partita IVA, entro il quinto giorno precedente quello in cui intendono effettuare l'operazione di compensazione per importi superiori a 5.000 euro, comunicano all'Agenzia delle entrate, in via telematica, l'importo e la tipologia dei crediti oggetto della successiva compensazione. La mancata comunicazione da parte dell'Agenzia delle entrate al contribuente, entro il terzo giorno successivo a quello di comunicazione, vale come silenzio assenso.
    

    
              29-ter. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate-sono definite le modalità, anche progressive, per l'attuazione delle disposizioni del comma 29-bis e, in particolare, sono stabilite le procedure di controllo volte ad impedire l'utilizzo indebito di crediti».
    

    
              15 Dopo il comma 362 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono inseriti i seguenti: «362-bis. I soggetti di cui all'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, in relazione alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi effettuate tramite distributori automatici, sono tenuti a memorizzare su supporto elettronico, distintamente per ciascun apparecchio, le singole operazioni.
    

    
              «362-ter. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono stabiliti le modalità di memorizzazione delle singole operazioni di cui al comma 362-bis nonché i criteri, i tempi e le modalità per la trasmissione in via telematica, distintamente per ciascun apparecchio, delle informazioni relative alle medesime operazioni. A tale fine, anche avvalendosi del concessionario di cui all'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, con il medesimo provvedimento sono stabilite le opportune credenziali, le modalità di memorizzazione delle singole operazioni, le specifiche tecniche necessarie per la trasmissione telematica dei dati nonché le modalità di effettuazione dei controlli.
    

    
              362-quater. Le disposizioni dei commi 362-bis e 362-ter si applicano a decorrere dal 1 gennaio 2014 e, limitatamente agli apparecchi già immessi nel mercato alla predetta data, dal 30 luglio 2014.
    

    
               362-quinquies. Nelle more della completa attuazione delle disposizioni dei commi da 362-bis a 362quater l'Agenzia delle entrate e il Corpo della guardia di finanza destinano una quota della propria capacità operativa all'effettuazione di accertamenti mirati nei confronti dei soggetti indicati al comma 362-bis».
    

    
              16. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) articolo 37, comma 4-bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 (TUIR), ultimo periodo;
    

    
                  b) articolo 90, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 (TUIR) il terzo ed il quarto periodo; articolo 144, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 (TUIR) il terzo periodo ed il quarto periodo.
    

    
              17. A partire dal periodo d'imposta 2014 è istituita un'imposta patrimoniale ordinaria sulle grandi ricchezze, la cui base imponibile è costituita dalla ricchezza netta delle famiglie superiore ad 800.000 euro risultante dalla somma delle attività reali e delle attività finanziarie al netto delle passività finanziarie incluso il patrimonio non strumentale delle società, nella misura dello 0,7 per cento per un imponibile da 800.000 euro a 2 milioni, e nella misura dell'1 per cento per ricchezze di valore superiore ai 2 milioni.
    

    
              18. Ai fini dell'accertamento del valore patrimoniale da assoggettare all'imposta di cui al comma precedente, si ricorre all'utilizzo delle informazioni desunte dal pubblico registro dei beni mobili registrati e dei dati trasmessi dai soggetti emittenti nello Stato valori mobiliari.
    

    
              19. Al fine di evitare la doppia imposizione, dell'imposta determinata ai sensi dei precedenti commi 17 e 18 si detrae un importo pari all'imposta netta già pagata sulle medesime attività.
    

    
              20. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 491, primo periodo premettere le parole: «In attesa dell'introduzione di una normativa europea, in via transitoria»;
    

    
                  b) al medesimo comma 491, sostituire le parole: «Per valore della transazione si intende il valore del saldo netto delle transazioni regolate giornalmente relative al medesimo strumento finanziario e concluse nella stessa giornata operativa da un medesimo soggetto, ovvero il corrispettivo versato.» con le seguenti: «Per valore della transazione si intende il valore della singola operazione.», e sostituire le parole: «Sono altresì esclusi dall'imposta i trasferimenti di proprietà di azioni negoziate in mercati regolamentari o sistemi multilaterali di negoziazione emesse da società la cui capitalizzazione media nel mese di novembre dell'anno precedente a quello in cui avviene il trasferimento di proprietà sia inferiore a 500 milioni di euro» con le seguenti: «Sono altresì esclusi dall'imposta i trasferimenti di proprietà di azioni emesse da società la cui capitalizzazione media nel mese di novembre dell'anno precedente a quello in cui avviene il trasferimento di proprietà sia inferiore a 500 milioni di euro»;
    

    
                  c) dal comma 492, eliminare le parole: «che abbiano come sotto stante prevalentemente uno o più strumenti finanziari di cui al comma 491, o il cui valore dipenda prevalentemente da uno o più degli strumenti finanziari di cui al medesimo comma», «, che permettano di acquisire o di vendere prevalentemente a uno o più strumenti finanziari di cui al comma 491 o che comportino un regolamento in contanti determinato con riferimento prevalentemente a uno o più strumenti finanziari indicati al precedente comma» e sostituire le parole: «ad imposta in misura fissa, determinata con riferimento alla tipologia di strumento e al valore del contratto, secondo la tabella 3 allegata alla presente legge» con le parole «ad imposta con aliquota dello 0,05 per cento sul valore della transazione».
    

    
                  d) dopo il comma 499, aggiungere il seguente:« 499-bis. Nella nota 3-ter all'articolo 13 della tariffa allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Non sono altresì soggette all'imposta le comunicazioni relative ai depositi di titoli emessi con modalità diverse da quelle cartolari e comunque oggetto di successiva dematerializzazione, il cui complessivo valore nominale o di rimborso posseduto presso ciascuna banca sia pari o inferiore a mille euro.»;
    

    
                  e) al comma 500, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Quanto previsto in via transitoria nei commi dal 491 al presente deve essere adeguato alla normativa europea in fase di definizione (proposta di direttiva COM (2013) 71), entro sei mesi dall'entrata in vigore di quest'ultima, prevedendo, in particolare l'introduzione del principio di emissione a complemento del più generale principio di residenza, onde limitare quanto più possibile i fenomeni di delocalizzazione degli istituti finanziari.
    

    
              21. Con decreto del Minimo dell'economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di applicazione delle modifiche introdotte all'imposta sulle transazioni finanziarie dal precedente comma 20.
    

    
              22. L'articolo 11, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. L'imposta lorda è determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri deducibili indicati nell'articolo 1º, le seguenti aliquote per scaglioni di reddito:
    

    
                  a) fino a 15.000 euro, 23 per cento;
    

    
                  b) oltre 15.000 euro e fino a28.000 euro, 27 per cento;
    

    
                  c) oltre 28.000 euro e fino a 55.000 euro, 38 per cento;
    

    
                  d) oltre 55.000 euro e fino a 75.000 euro, 41 per cento;
    

    
                  e) oltre 75.000 euro e fino a 100.000 euro, 43 per cento;
    

    
                  f) oltre 100.000 euro e fino a 150.000 euro, 45 per cento;
    

    
                  g) oltre 150.000 euro, e fino a 200.00 euro, 47 per cento;
    

    
                  h) oltre 200.000 euro 49%.».
    

    
      1.4
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 1.
    

    
      (Disposizioni in materia di IVA)
    

    
              1. A decorrere dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto l'aliquota IVA di cui al comma 1-ter dell'articolo 40 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è ridotta al 21 per cento sino al 31 dicembre 2014.
    

    
              2. Sono fatti salvi gli effetti sorti dall'applicazione dell'articolo 1 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66».
    

    
      1.5
    

    
      AZZOLLINI, SACCONI, BIANCONI, CHIAVAROLI, MANCUSO, AIELLO, ALBERTINI, AUGELLO, BILARDI, BONAIUTI, CARIDI, CASSANO, COLUCCI, COMPAGNA, CONTE, D'ALI', DALLA TOR, D'ASCOLA, DI GIACOMO, Giuseppe ESPOSITO, FORMIGONI, GENTILE, GIOVANARDI, GUALDANI, MARINELLO, NACCARATO, PAGANO, QUAGLIARIELLO, Luciano ROSSI, SCHIFANI, TORRISI, VICARI, VICECONTE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1, con i seguenti:
    

    
              «1. In attesa dell'intervento normativo strutturale da attuare con la legge di stabilità per l'anno 2015 e mediante l'utilizzo della dotazione del fondo di cui all'articolo 50, comma 6, al fine di ridurre nell'immediato la pressione fiscale e contributiva sul lavoro e nella prospettiva di una complessiva revisione del prelievo finalizzata alla riduzione strutturale del cuneo fiscale, finanziata con una riduzione e riqualificazione strutturale e selettiva della spesa pubblica, all'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «1-bis. Qualora l'imposta lorda determinata sui redditi di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 50, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), sia di importo superiore a quello della detrazione spettante ai sensi dei comma 1, è riconosciuto un credito, che non concorre alla formazione del reddito, di importo pari:
    

    
                  1) a 640 euro, se il reddito complessivo non è superiore a 24.000 curo;
    

    
                  2) a 640 euro, se il reddito complessivo è superiore li 24.000 euro ma non a 26.000 euro. Il credito spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l'importo di 26.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e l'importo di 2.000 euro;
    

    
                  3) a 640 euro, in favore di percettori di reddito di lavoro dipendente aventi reddito complessivo compreso tra 24.000 e 31.000 euro, monoreddito con coniuge a carico e con almeno due figli a carico;
    

    
                  4) a 649 euro, in favore di percettori di reddito di lavoro dipendente aventi reddito complessivo compreso tra 24.000 e 40.000 euro, monoreddito con coniuge a carico e con almeno tre figli a carico;
    

    
                  5) a 640 euro, in favore di percettori di reddito di lavoro dipendente aventi reddito complessiva compreso tra 24.000 e 50.000 euro, monoreddito con coniuge a carico e con almeno quattro figli a carico.
    

    
              1-ter, Ai soggetti di cui ai numeri da 3 a 5 che rientrino anche nelle condizioni per fruire del credito parziale previsto dal precedente n. 2), il credito viene concesso nella misura intera, pari a 640 euro, in luogo di quella parziale.
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  all'articolo 46, comma 6, sostituire le parole: «500 milioni» con le seguenti: «600 milioni» e le parole: «750 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017» con le parole: «765 milioni per l'anno 2015 e 750 milioni per gli anni dal 2016 al 2017».
    

    
      1.6
    

    
      LEZZI, BERTOROTTA, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «In attesa» fino a: «per l'anno 2015 e».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «Per l'anno 2014» con le seguenti: «A decorrere dalla data di entrata in vigere del presente decreto-legge».
    

    
              E conseguentemente ancora, all'articolo 50, dopo il comma 9, inserire i seguenti:
    

    
              «9-bis. Alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1. - 1. L'indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
              2. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare di dette quote in misura tale che non superino l'importo lordo di euro cinquemila.";
    

    
                  b) l'articolo 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 2. - 1. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni.".
    

    
              9-ter. L'erogazione della somma di sui al comma 80, lettera b), è corrisposta a condizione di una adeguata ed esaustiva rendicontazione, pubblicata sul sito internet della Camera di appartenenza.
    

    
              9-quater. Ai commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: "dello 0,2 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "dell'1 per cento". Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata del 5 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto.
    

    
              9-quinquies. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, l'aliquota dell'addizionale di cui al comma 16 dell'articolo 81 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è aumentata di 1 punto percentuale. È fatto divieto agli operatori economici dei settori richiamati al comma 16 di traslare l'onere della maggiorazione d'imposta sui prezzi al consumo. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo.
    

    
              9-sexies. A decorrere dal 1º gennaio 2014 una quota non inferiore a 2.700 milioni di euro annui delle entrate derivanti dai giochi pubblici è destinata alle finalità della presente legge. Al fine di assicurare le predette risorse il Ministero dell'economia e finanze - Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato è autorizzato ad emanare, con propri decreti dirigenziali, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, disposizioni volte a modificare la misura del prelievo erariale unico attualmente applicato ed eventuali addizionali, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita.
    

    
              9-septies. Le dotazioni finanziarie iscritte nello stato di previsione del Ministero della difesa a legislazione vigente, per competenza e per cassa, per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016, ivi inclusi i programmi di spesa relativi agli investimenti pluriennali per la difesa nazionale, sono accantonate e rese indisponibili su indicazione del Ministro della difesa per un importo non inferiore a 1.500 milioni annui, per essere riassegnate all'entrata del Ministero dell'economia e finanze.
    

    
              9-octies. A decorrere dall'anno 2014, l'imposta di bollo di cui all'articoIo 19, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, in legge 22 dicembre 2011, n. 214, si applica nella misura del 26 per mille.
    

    
              9-nonies. Coloro che hanno usufruito dei vantaggi fiscali disposti in relazione al rimpatrio e alla regolarizzazione delle attività finanziarie e patrimoniali detenute all'estero, ai sensi dell'articolo 13-bis del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e successive modificazioni, e degli articoli 12 e 15 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 150, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2001, n. 409, e successive modificazioni, sono tenuti al versamento di un contributo di solidarietà pari al 23 per cento del valore delle operazioni di rimpatrio o di regolarizzazione perfezionate a tutto il 30 aprile 2014. Il direttore dell'Agenzia delle entrate stabilisce con proprio provvedimento le disposizioni e gli adempimenti, anche dichiarativi, per l'attuazione del presente articolo. Le somme derivanti dalla presente disposizione concorrono integralmente al finanziamento degli interventi previsti dal presente articolo.
    

    
              9-decies. Gli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti operanti nei settori della cultura e della ricerca scientifica, degli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alle leggi 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva della Giornata della memoria e della legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle Autorità portuali e degli enti parco, sono soppressi al sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Sono esclusi dalla soppressione gli enti, di particolare rilievo, identificati. con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e, per il settore di propria competenza, con decreto del Ministro dei beni culturali, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all'amministrazione vigilante ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne è oggetto. L'amministrazione cosi individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati o prorogati. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze le funzioni commissariali di gestioni liquidatorie di enti pubblici ovvero di stati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente posseduta dallo Stato.
    

    
              9-undecies. In considerazione della eccezionalità della situazione economica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea all'articolo 11, comma 1, la lettera e) del testo unico delle imposte sui redditi del 22 dicembre 1986 n. 917, è sostituita dalle seguenti:
    

    
              "e) oltre 75.000 euro e fino a 100.000 euro, 43 per cento;
    

    
                  f) oltre 100.00.0 euro, 45 per cento".
    

    
              9-duodecies. A decorrere dal 1º gennaio 2014 è istituita un'imposta progressiva sui grandi patrimoni mobiliari e immobiliari determinata e percepita dallo Stato. Per grandi patrimoni mobiliari e immobiliari si intendono i patrimoni il cui valore complessivo è superiore a 1.500.000 euro. Per patrimoni mobiliari si intendono:
    

    
                  a) le automobili, le imbarcazioni e gli aeromobili di valore;
    

    
                  b) i titoli mobiliari, esclusi i titoli emessi dallo Stato italiano, quelli emessi dalle società quotate e le obbligazioni bancarie e assicurative.
    

    
              9-terdecies. Sono esclusi gli immobili di proprietà di persone giuridiche che sono utilizzati dalle medesime ai soli fini dell'esercizio dell'attività imprenditoriale.
    

    
              9-quaterdecies. L'imposta di cui al comma 9-duodecies è dovuta dai soggetti proprietari o titolari di altro diritto reale, persone fisiche o persone giuridiche, nelle seguenti misure:
    

    
                  1) per patrimoni superiori a 1.500.000 euro, lo 0,50 per cento;
    

    
                  2) per patrimoni superiori a 2.500.000 euro, lo 0,75 per cento;
    

    
                  3) per patrimoni superiori a 5.000.000 di euro, lo 0,85 per cento;
    

    
                  4) per patrimoni superiori a 10 milioni di euro, l'1,5 per cento;
    

    
                  5) per patrimoni superiori a 15 milioni di euro, il 3 per cento.
    

    
              9-quinquiesdecies. Entro il 31 luglio 2014, l'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia del territorio individua i valori dei patrimoni immobiliari.
    

    
              9-sexiesdecies. Il valore complessivo dei patrimoni immobiliari è calcolato sommando i valori determinati ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni, cosi come modificati dal presente articolo.
    

    
              9-septiesdecies. Dall'applicazione dell'imposta di cui al comma 9-duodecies sono esclusi i fondi immobiliari e le società di costruzioni.
    

    
              9-octiesdecies. L'imposta di cui al comma 9-duodecies è versata in un'unica soluzione entro il 30 dicembre di ciascun anno. La somma da versare può essere rateizzata in rate trimestrali, previa autorizzazione dell'Agenzia delle entrate.
    

    
              9-noviesdecies. A decorrere dal 1º gennaio 2014, i contributi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250, sono abrogati. Le risorse iscritte nel bilancio dello stato sono versate all'entrata del bilancio per essere riassegnate al Fondo di cui al comma 6.
    

    
              9-vicies. A decorrere dal 1º gennaio 2014, le somme riferite alle scelte non espresse dai contribuenti della quota dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche ai sensi di quanto stabilito dall'articolo 47 della legge 20 maggio 1985, n. 222, sono destinate integralmente al Fondo di cui al comma 6».
    

    
      1.7
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «una complessiva revisione del prelievo» inserire le seguenti: «, con l'esclusione del ricorso alla fiscalizzazione degli oneri sociali.».
    

    
      1.8
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «dopo il comma 1 è inserito il seguente» con le seguenti: «dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti»;
    

    
                  b) al comma 1 dopo il capoverso «1-bis», aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Qualora l'imposta lorda determinata sui redditi di cui all'articolo 53 sia di importo superiore a quello della detrazione spettante ai sensi del comma 5, è riconosciuto un credito d'imposta di importo pari a quello di cui al comma 1-bis.»;
    

    
                  c) sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il credito di cui al capoverso 1-bis del comma 1 è rapportato al periodo di lavoro nell'anno.»;
    

    
                  d) dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Il credito di imposta di cui all'articolo 13, comma 1-ter del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come introdotto dalla lettera b), deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo di imposta di maturazione del credito e nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi di imposta nei quali 10 stesso è utilizzato. Esso non concorre alla formazione del reddito né della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività produttive non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni.
    

    
              5-ter. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità applicative delle disposizioni di cui al comma 1-ter, come introdotto dalla lettera b), ivi incluse quelle relative ai. controlli e alla revoca del beneficio conseguente alla sua indebita fruizione. Per fruire del contributo, i contribuenti presentano un'istanza, secondo le modalità che saranno individuate con il decreto di cui al primo periodo, all'Agenzia delle entrate.»;
    

    
                  e) sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. L'INPS e gli altri enti previdenziali recuperano i contributi di cui al comma 5 non versati dai sostituiti di imposta alle gestioni previdenziali rivalendosi sulle ritenute da versare mensilmente all'Erario nella loro qualità di sostituti di imposta».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1 aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «7-bis. Entro il 30 giugno 2014 è avviato, ad opera del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, il procedimento per l'alienazione di quote della partecipazione dello Stato in aziende e società. La vendita dell'intera partecipazione e di tutte le quote deve concludersi entro e non oltre il 31 dicembre 2014. Da tale vendita deve derivare un introito non inferiore a 450 milioni di euro per il 2014 e di 900 milioni per il 2015».
    

    
      1.9
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, capoverso 1-bis sostituire le parole da: «Qualora l'imposta» fino a: «comma 1» con le seguenti: «Qualora l'imposta lorda determinata sui redditi di cui agli articoli 49 e 50, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), sia di importo superiore a quello della detrazione spettante ai sensi dei commi 1 e 3»;
    

    
                  b) sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. L'INPS e gli altri enti previdenziali recuperano i contributi di cui al comma 5 non versati dai sostituiti di imposta alle gestioni previdenziali rivalendosi sulle ritenute da versare mensilmente all'Erario nella loro qualità di sostituti. di imposta».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1 aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «7-bis. Entro il 30 giugno 2014 è avviato, ad opera del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, il procedimento per l'alienazione di quote della partecipazione dello Stato in aziende e società. La vendita dell'intera partecipazione e di tutte le quote deve concludersi entro e non oltre il 31 dicembre 2014. Da tale vendita deve derivare un introito non inferiore a 2.800 milioni di euro per il 2014 e di 800 milioni per il 2015».
    

    
      1.10
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «1-bis», sopprimere le parole: «, con esclusione di quelli nel comma 2, lettera a),».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 50 dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Sono soppressi a decorrere dal 1º gennaio 2014:
    

    
                  a) i commi 10, 11 e 12 dell'articolo 15 del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2;
    

    
                  b) il comma 47 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  c) il comma 137 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296;
    

    
                  d) gli articoli 15, 16, 11, 18 e 20 del decreto del Presidente della Repubblica del 29 settembre 1973, n. 601.».
    

    
      1.11
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1-bis sopprimere le parole: «con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a)».
    

    
      1.12
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al capoverso «1-bis», sopprimere la lettera d).
    

    
      1.13
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso 1-bis, dopo le parole, ovunque ricorrano: «se il reddito complessivo», aggiungere le seguenti: «, comprensivo di eventuali redditi soggetti a tassazione separata,».
    

    
      1.14
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nell'ambito dell'intervento normativo per l'anno 2015 di cui al primo periodo del comma precedente, si considerano, tra i criteri per la determinazione del credito a favore dei percettori di lavoro dipendente altresì gli eventuali trattamenti assistenziali, previdenziali e indennitari, incluse carte di debito, a qualunque titolo percepiti da amministrazioni pubbliche, laddove non siano già inclusi nel reddito complessivo dichiarato ai fini IRPEF,ad esclusione delle prestazioni indennitarie corrisposte dall'lNAIL aventi natura risarcitoria».
    

    
      1.15
    

    
      MANCUSO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il credito non spetta ai titolari di reddito di lavoro dipendente non residenti, di nazionalità di Paesi non appartenenti all'Unione europea».
    

    
      1.16
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Tale credito è riconosciuto, dalla data di approvazione della legge di conversione del presente decreto, al netto di qualsiasi aumento contrattuale futuro definito negli accordi di qualsiasi livello tra le parti sociali».
    

    
      1.17
    

    
      SCIASCIA, CARRARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «di computo delle prestazioni» aggiungere il seguente periodo: «In assenza di sostituto d'imposta il credito di cui al comma 1 è attribuito al lavoratore dipendente, con le modalità di cui ai precedenti commi 2 e 3, in ciascun periodo di paga dal datore di lavoro che recupererà gli importi così corrisposti utilizzando i contributi previdenziali dovuti nel periodo e per la parte incapiente in sede di dichiarazione dei redditi relativi al periodo d'imposta 2014».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 1, aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «7-bis. Entro il 30 giugno 2014 è avviato, ad opera del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, il procedimento per l'alienazione di quote della partecipazione dello Stato in aziende e società. La vendita dell'intera partecipazione e di tutte le quote deve concludersi entro e non oltre il 31 dicembre 2014. Da tale vendita deve derivare un introito non inferiore a 3 miliardi di euro per il 2014 e di 800 milioni di euro per il 2015».
    

    
      1.18
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, TONINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. Le spettanze definite dallo statuto di autonomia della regione Trentino-Alto Adige/Sudtirol per le province autonome di Trento e di Bolzano sono riconosciute ai predetti enti al lordo del credito di cui al comma1.
    

    
              5-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 5-bis, valutato in 12 milioni di euro, si provvede, per l'anno 2014, mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge n.  196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
      1.19
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, TONINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Le spettanze definite dagli Statuti delle Regioni ad Autonomia speciale sono riconosciute ai predetti Enti al lordo del credito di cui al comma 1».
    

    
      1.21
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. Al comma 677 dell'articolo 1, della legge 27 dicembre 2014, n. 147, sostituire le parole: "che siano finanziate" con le seguenti: "che le maggiori entrate siano integralmente destinate a finanziare".
    

    
              7-ter. Al fine di assicurare la massima trasparenza circa l'effettiva, integrale destinazione delle maggiori entrate per i comuni derivanti dall'incremento delle aliquote della TASI disposto ai sensi della lettera a) del comma 1 all'introduzione di detrazioni dalla stessa TASI a favore dell'abitazione principale, delle pertinenze della stessa e delle unità immobiliari ad essa equiparate di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al bilancio consuntivo dei comuni che approvano il predetto incremento, a decorrere dell'esercizio nel quale è stata incrementata l'aliquota, è allegato uno specifico prospetto, redatto secondo un modello stabilito dal Ministero dell'economia e delle finanze e oggetto di specifica deliberazione del consiglio comunale, nel quale sono indicate analiticamente le maggiori entrate riscosse dall'ente locale a fronte dell'incremento, nonché le modalità attraverso cui tali risorse sono state destinate alle detrazioni dalla TASI, con indicazione delle diverse tipologie di detrazione e delle risorse rispettivamente attribuite alle singole tipologie di detrazione. I dati contenuti nel prospetto sono certificati dal responsabile del servizio finanziario dell'ente locale e dall'organo di revisione contabile di cui all'articolo 234 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali approvato con il decreto legislativo 18 agosto 2000, n.  267. Il predetto prospetto è pubblicato sul sito internet istituzionale del comune ed è inviato al Ministero dell'economia e delle finanze, nonché alla Sezione di controllo della Corte dei conti territorialmente competente».
    

    
      1.22
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. L'intervento normativo strutturale, di cui al comma 1, da attuare a decorrere dal 2015, non dovrà in nessun caso prevedere il ricorso alla fiscalizzazione degli oneri sociali».
    

    
      G1.100
    

    
      ZELLER, FRAVEZZI, LANIECE, BERGER, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  con riferimento al gettito IRPEF su cui si riflettono le disposizioni dell'articolo 1 del citato D.L. 66/2014, ai sensi dell'articolo 9 del D.M. 20 luglio 2011, la struttura di gestione attribuirebbe alle Province autonome di Trento e di Bolzano una somma a titolo di acconto, accreditando agli enti una percentuale dei versamenti IRPEF eseguiti a titolo di ritenute mensili sui redditi da lavoro dipendente, versamenti che - sulla base della vigente normativa - risentono del predetto credito. Quindi, le somme di spettanza delle predette province, attribuite dalla struttura di gestione nel corso del corrente esercizio, sulla base delle disposizioni contenute nell'articolo 1 del D.L. 66/2014, sarebbero calcolate su un ammontare di ritenute Irpef che risentirebbe della rivalsa operata dal sostituto d'imposta per il credito erogato ai propri dipendenti;
    

    
                  ai sensi dell'articolo 1, comma 5, ultimo periodo, del D.L. n. 66/2014 nella certificazione unica dei redditi di lavoro dipendente e assimilati (CUD) è indicato l'importo del credito riconosciuto, il che determina quindi il fatto che resti integro l'ammontare delle ritenute in capo al contribuente e, pertanto, le stesse dichiarazioni dei redditi dei singoli contribuenti evidenzieranno le ritenute al lordo del credito in questione. Conseguentemente, il successivo conguaglio determinato ai sensi dell'articolo 6, comma 3, del citato D.M. 20 luglio 2011, andrà a neutralizzare l'effetto subito in sede di acconto nel 2014 in quanto basato sui CUD e sulle dichiarazioni dei contribuenti;
    

    
                  in relazione a quanto sopra, la norma di riduzione del cuneo fiscale (articolo 1 del D.L. n. 66/2014) non determinerebbe per le suddette Province, una perdita di gettito in quanto per il meccanismo di cui al DM 20 luglio 2011 (acconto e successivo conguaglio), esse dovrebbero recuperare in sede di conguaglio i minori versamenti delle ritenute ricevuti in acconto;
    

    
                  se si intervenisse al secondo periodo del comma 5 dell'miicolo 1, prevedendo che le somme erogate a titolo di credito ai dipendenti e ai percettori di tal uni redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente siano recuperate dal sostituto d'imposta mediante l'istituto della compensazione di cui all'articolo 17 del decreto legislativo n. 241/1997, il bonus si trasformerebbe in un credito d'imposta compensabile con tutti i debiti tributari e contributivi versati tramite modello F24;
    

    
                  sotto l'aspetto strettamente contabile, siffatta previsione implicherebbe esclusivamente una diversa rilevazione in bilancio degli effetti derivanti dalla disposizione originaria;
    

    
                  la modifica comporterebbe che gli effetti siano colti in gran parte sulla spesa e, per una quota residuale, rappresentata dalle somme erogate dalle amministrazioni dello Stato (circa 8%), come minori entrate. Dal punto vista applicativo, anche per tale quota residuale, troverebbe applicazione la compensazione con apposito F24 a saldo zero che le Amministrazioni dello Stato presenteranno, secondo quanto previsto dalla circolare dell'Agenzia delle entrate n. 9 del 14 maggio 2014;
    

    
                  in tal modo, già in sede di acconto, le Province di Trento e Bolzano riceverebbero dalla struttura di gestione i decimi delle ritenute di loro spettanza calcolati su un ammontare di ritenute che non risentirebbero più della rivalsa operata dal sostituto d'imposta per il credito erogato ai propri dipendenti;
    

    
                  la differenza sul trattamento contabile delle proprie spettanze sarebbe esclusivamente temporale, posto che, stando alla versione originaria della norma, essa comporterebbe minori acconti sul 2014 con successivo recupero in sede di calcolo del conguaglio (2016); la nuova versione del secondo periodo del comma 5 dell'articolo 1 consente invece di corrispondere le spettanze in misura piena gia in sede di acconto (2014);
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a garantire che, per le Province autonome di Trento e di Bolzano, il decreto-legge in oggetto non vada in alcun modo ad incidere sulle relative spettanze e a prevedere altresì che esso non comporti disallineamenti temporali sugli incassi stabiliti da disposizioni già vigenti e, quindi, che l'effetto della norma sia neutrale e rispettoso dei criteri stabiliti dallo Statuto speciale e dalle norme di attuazione.
    

    
      G1.101
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 della legge di Stabilità individua la disciplina generale dell'Imposta unica comunale (IUC), che si basa su due presupposti impositivi, uno costituito dal possesso di immobili e collegato alla loro natura e valore, ed uno collegato all'erogazione e alla fruizione di servizi comunali la cui componente riferita ai servizi, a sua volta si articola in un tributo per i servizi indivisibili (TASI), a carico sia del possessore che dell'utilizzatore dell'immobile;
    

    
                  il comma 681 della legge 147/2013, afferma come nel caso in cui l'unità immobiliare è occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto reale sull'unità immobiliare, quest'ultimo e l'occupante sono titolari di un'autonoma obbligazione tributaria e che l'occupante versa la TASI nella misura, stabilita dal comune nel regolamento, compresa fra il 10 e il 30 per cento dell'ammontare complessivo della TASI, mentre la restante parte è corrisposta dal titolare del diritto reale sull'unità immobiliare;
    

    
                  la medesima legge stabilisce altresì come il consiglio comunale debba approvare, entro il termine fissato da norme statali per l'approvazione del bilancio di previsione, le tariffe della TARI e le aliquote della TASI, e che l'attuale termine per l'approvazione dei bilanci previsionali dei Comuni è stato posticipato al 30 Luglio 2014;
    

    
                  mentre per gli immobili ubicati nei Comuni che hanno approvato e pubblicato le aliquote pubblicate in tempo utile si dovrà versare l'acconto entro il prossimo 16 giugno, sulla base dei parametri approvati, per la maggior parte dei Comuni, allo stato attuale, non sono ancora stati definiti i termini per il versamento del tributo per gli enti che non hanno approvato il bilancio previsionale, e che il complesso quadro normativo sta creando numerosi problemi al contribuente oltre che ai centri di assistenza fiscale;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a posticipare, per il solo anno 2014, il versamento della TASI a carico degli inquilini in un'unica rata entro il termine del 16 dicembre 2014.
    

    
      G1.102
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1465, di conversione del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il punto 1.3. della Circolare n. 9/E dell'Agenzia delle Entrate (Prestazioni a sostegno del reddito) specifica che «le somme percepite dai lavoratori a titolo di cassa integrazione guadagni, indennità di mobilità e indennità di disoccupazione costituiscono proventi conseguiti in sostituzione di redditi di lavoro dipendente e, in base al comma 2 dell'art. 6 del TUIR, costituiscono redditi della stessa categoria di quelli sostituiti; che per espressa previsione dell'articolo 1 del decreto, il credito «è rapportato al periodo di lavoro nell'anno» (comma 2) e che le disposizioni «si applicano per il solo periodo d'imposta 2014» (comma 3);
    

    
              considerato che:
    

    
                  i tempi di emissione dei decreti interministeriali che autorizzano la concessione degli ammortizzatori si sono allungati ben oltre i sei mesi;
    

    
                  migliaia di lavoratori percettori di ammortizzatori sociali da parecchi mesi non percepiscono rindennità a loro spettante a causa della mancata emanazione dei suddetti decreti interministeriali: nella sola regione Basilicata sono circa 2.600 i lavoratori che dal mese di ottobre 2013 non percepiscono nessuna indennità;
    

    
              inoltre:
    

    
                  quando arrivano a percepire le indennità, questi lavoratori riscuotono cifre ridotte a causa della mancanza delle detrazioni; non possono recuperare le detrazioni in fase di 730; sempre in fase di 730, avendo redditi notevolmente ridotti e in parte percepiti a tassazione separata, si vedono ridotta anche la capienza che consentirebbe loro di xecuperare importi relativi a spese sostenute (ristrutturazioni, spese mediche, mutui);
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad accelerare il procedimento di emanazione dei decreti interministeriali al fine di consentire a questi lavoratori di poter usufruire del diritto di godere del credito di 80 euro per l'anno 2014, previsto dall'articolo 1 del decreto.
    

    
      1.0.1
    

    
      BERNINI, SCIASCIA, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Quoziente familiare)
    

    
              1. Dopo l'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, relativo ad altre detrazioni dell'imposta sul reddito delle persone fisiche è inserito il seguente:
    

    
              "Art. 13-bis. - (Determinazione dell'imposta tramite il criterio del quoziente familiare) - 1. In alternativa a quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 13, i soggetti passivi dell'impesa appartenenti a un nucleo familiare possono determinare l'imposta lorda applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri deduci bili indicati nell'articolo 10, il criterio del quoziente familiare, ai sensi del comma 3 del presente articolo.
    

    
              2. Ai fini di cui al comma 1, il nucleo familiare è costituito:
    

    
                  a) dal contribuente;
    

    
                  b) dal coniuge non legalmente ed effettivamente separato;
    

    
                  c) dai figli naturali riconosciuti, dai figli adottivi e dagli affidati o affiliati, minori di età o permanentemente inabili al lavoro.
    

    
              3. L'imposizione in capo al nucleo familiare è determinata dividendo il reddito complessivo, al netto degli oneri deducibili, per il numero di parti risultante dall'attribuzione dei coefficienti stabiliti ai sensi della seguente enumerazione:
    

    
                  a) contribuente celibe o nubile, divorziato, vedovo o che si trova nella condizione di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o di annullamento del matrimonio ovvero di cessazione dei suoi effetti civili, senza figli a carico: 1;
    

    
                  b) contribuente coniugato senza figli a carico: 2;
    

    
                  c) contribuente celibe o nubile, divorziato, vedovo o che si trova nella condizione di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o di annullamento del matrimonio ovvero di cessazione dei suoi effetti civili, con un figlio a carico: 1,5;
    

    
                  d) contribuente coniugato con un figlio a carico: 2,5;
    

    
                  e) contribuente celibe o nubile, divorziato, vedovo o che si trova nella condizione di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o di annullamento del matrimonio ovvero di cessazione dei suoi effetti civili, con due figli a carico: 2;
    

    
                  f) contribuente coniugato con due figli a carico: 3;
    

    
                  g) contribuente celibe o nubile, divorziato, vedovo o che si trova nella condizione di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o di annullamento del matrimonio ovvero di cessazione dei suoi effetti civili, con tre figli a carico: 3;
    

    
                  h) contribuente coniugato con tre figli a carico: 4;
    

    
                  i) contribuente celibe o nubile, divorziato, vedovo o che si trova nella condizione di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o di annullamento del matrimonio ovvero di cessazione dei suoi effetti civili, con quattro figli a carico: 4;
    

    
                  l) contribuente coniugato con quattro figli a carico: 5;
    

    
                  m) contribuente celibe o nubile, divorziato, vedovo o che si trova nella condizione di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o di annullamento del matrimonio ovvero di cessazione dei suoi effetti civili, con cinque figli a carico: 5;
    

    
                  n) contribuente coniugato con cinque o più figli a carico: 6;
    

    
                  o) contribuente celibe o nubile, divorziato, vedovo o che si trova nella condizione di separazione legale ed effettiva, di scioglimento o di annullamento del matrimonio ovvero di cessazione dei suoi effetti civili, con sei o più figli a carico: 6.
    

    
              4. A ciascuno dei soggetti di cui alle lettere a), c), e), g), i), m). o) del comma 3 sono atttribuiti i seguenti ulteriori coefficienti:
    

    
                  a) 0,5, se affetto da menomazioni fisiche, psichiche e sensoriali comprovate da un'apposita certificazione rilasciata dalle strutture del Servizio sanitario nazionale;
    

    
                  b) 0,8, se il componente del nucleo familiare di cui alla lettera a) del presente comma non è autosufficiente, a condizione che tale circostanza risulti comprovata dalla certificazione di cui alla medesima lettera a).
    

    
              5. Ciascun componente del nucleo familiare che intende avvalersi della facoltà stabilita dal presente articolo deve darne comunicazione nella dichiarazione dei redditi, alla quale deve essere allegato un apposito prospetto redatto su stampato conforme al modello approvato con provvedimento amministrativo ai sensi dell'articolo 1 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e successive modificazioni, contenente l'indicazione degli elementi necessari per il calcolo di cui al comma 3 del presente articolo, dei dati identificativi degli altri componenti del nucleo familiare e del rapporto intercorrente tra gli stessi e il dichiarante".
    

    
              2. All'onere derivante dal presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e. cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21 comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato».
    

    
      1.0.2
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Aumento maggiorazioni sociali)
    

    
              1. A decorrere dal 1º giugno 2014, l'importo di cui all'articolo 38, comma 1, della legge 28 dicembre, 2001, n. 448 è rideterminato in 1.000 euro».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalle disposizioni precedenti, valutato in valutato in 2.000 milioni per il 2014 e 4.000 milioni a decorrere dal 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196 sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato».
    

    
      1.0.3
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente;
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Aumento maggiorazioni sociali)
    

    
              1. A decorrere dal 10 giugno 2014 l'importo di cui all'articolo 38, comma 1, della legge 28 dicembre 2001, n. 448 è rideterminato in 800 euro».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalle disposizioni precedenti, valutato in 1.000 milioni per il 2014 e 2.000 milioni a decorrere dal 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196 sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      1.0.4
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Adeguamento assegno sociale)
    

    
              1. A decorrere dal 1º giugno 2014 l'importo di cui all'articolo 3, comma 6, primo periodo, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modificazioni, è rideterminato in euro 10.400».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalle disposizioni precedenti, valutato in 2.000 milioni per il 2014 e 4.000 milioni a decorrere dal 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196 sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      1.0.5
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. In attesa dell'intervento normativo previsto all'articolo 1, comma 1, del presente decreto, all'articolo 1, comma 676, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole "1 per mille" sono sostituite dalle seguenti: "0,7 per mille".
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, valutato in 546 milioni per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, per il 2014 nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 % di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato».
    

    
      1.0.6
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Carta acquisti per gli incapienti)
    

    
              1. Ai lavoratori dipendenti con reddito complessivo inferiore a 8.000 euro annui, ai pensionati con reddito inferiore ai 7.500 euro annui, ai lavoratori autonomi con reddito inferiore a 4.800 euro annui, ai soggetti con reddito-complessivo tra i 4.800 e i 26.000 euro che per effetto delle detrazioni risultano incapienti ai fini del credito d'imposta di cui all'articolo 1, è riconosciuto un importo di 80 euro netti al mese, che non rilevano ai fini IRPEF, a valere sul Fondo previsto dall'articolo 81, comma 29 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 e con le modalità previste dalla carta acquisti prevista dai commi 32 e seguenti del medesimo decreto legge.
    

    
              2. I soggetti di cui al comma 1, non ancora in possesso della carta acquisti, possono ritirarla presso gli uffici postali con le procedure previste dal decreto legge 25 giugno 2008, n. 112.
    

    
              3. Al Fondo previsto dall'articolo 81, comma 29 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 è destinata la somma di 6.500 milioni di euro per il 2014, e la somma di 10.000 milioni di euro a partire dal 2015.
    

    
              4. All'onere derivante dal presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato».
    

    
      1.0.7
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di TASI)
    

    
              1. Alla legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 1, comma 639, dopo le parole: "a carico sia del possessore che dell'utilizzatore dell'immobile," sono inserite le seguenti: ", escluse le abitazioni principali e le relative pertinenze, ad eccezione delle abitazioni di lusso aventi le caratteristiche individuate dal decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 agosto 1969, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 27 agosto 1969; e comunque dei fabbricati classificati nelle categorie catastali A/8 e A/9,";
    

    
                  b) all'articolo 1, al comma 669; le parole: ", ivi compresa l'abitazione principale come definita ai sensi dell'imposta municipale propria," sono soppresse;
    

    
              2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 30 settembre 2014, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri e previo parere delle commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari, è disposta una riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle missioni di spesa di ciascun Ministero, tale da assicurare minori spese in termini di indebitamente netto pari a 4.500 milioni di euro a decorrere dal 2014. Le misure di cui al periodo precedente non sono adottate o sono adottate per importi inferiori a quelli indicati ove, entro la data ivi indicata, siano approvati provvedimenti normativi che assicurino, in tutto o in parte, i predetti importi attraverso interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica».
    

    
      1.0.200
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Oltre che nelle ipotesi di cui all'articolo 2120, ottavo comma, del codice civile, il trattamento di fine rapporto può essere anticipato al conduttore per il pagamento dei canoni scaduti in caso di sfratto esecutivo.
    

    
              2. Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano anche nei casi in cui lo sfratto esecutivo avvenga nei confroni del coniuge o dei figli del lavoratore dipendente.
    

    
              3. L'anticipazione del TFR non può essere concessa nei casi in cui lo stipendio del lavoratore dipendente sia già impegnato nella cessione del quinto».
    

    
      1.0.201
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Oltre che nelle ipotesi di cui all'articolo 2120, ottavo comma, del codice civile, il trattamento di fine rapporto può essere anticipato al conduttore per il pagamento dei canoni scaduti in caso di sfratto esecutivo.
    

    
              2. L'anticipazione del TFR non può essere concessa nei casi in cui lo stipendio del lavoratore dipendente sia già impegnato nella cessione del quinto».
    

    
      2.1
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, BERTOROTTA, MANGILI, MOLINARI, BOTTICI, VACCIANO, PUGLIA, CASTALDI, CRIMI, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, AIROLA, BLUNDO, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, SANTANGELO, SIMEONI, TAVERNA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo 2 con il seguente:
    

    
      «Art. 2.
    

    
      (Disposizioni in materia di IRAP)
    

    
              1. A decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, sono escluse dall'ambito di applicazione dell'imposta regionale sulle attività produttive, di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, le imprese che hanno meno di dieci occupati e un fatturato annuo o un totale di bilancio annuo non superiore a 2 milioni di euro.».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «Art. 4-bis (Aumento del Prelievo erariale Unico) 1. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008; n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento".».
    

    
      2.2
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, BERTOROTTA, BOTTICI, VACCIANO, PUGLIA, CASTALDI, CRIMI, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, AIROLA, BLUNDO, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, SANTANGELO, SIMEONI, TAVERNA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo 2 con il seguente:
    

    
      «Art. 2.
    

    
      (Disposizioni in materia di IRAP)
    

    
              1. A decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, all'articolo 11, comma 4-bis.1 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: ", con componenti positivi che concorrono alla formazione del valore della produzione non superiori nel periodo d'imposta a euro 400.000," sono soppresse;
    

    
                  b) le parole: "euro 1.850" sono sostituite dalle seguenti: "euro 2.850".
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      Art. 4-bis.
    

    
      (Aumento del Prelievo erariale Unico)
    

    
              1. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. A decorrere dal 1 gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento».
    

    
      2.3
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo 2 con il seguente:
    

    
      «Art. 2.
    

    
              Ai fini della determinazione dell'imposta regionale sulle attività produttive, a decorrere dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013, per i soggetti passivi di cui all'articolo 3, comma 1, lettere da a) a e), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, il costo del personale dipendente ed assimilato è deducibile nella misura pari al 40 per cento».
    

    
      2.4
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a) le parole: «l'aliquota del 3,50 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «l'aliquota del 3,30 per cento»;
    

    
                  b) alla lettera b) punto 1, le parole: «l'aliquota del 3,80 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «l'aliquota del 3,60 per cento»;
    

    
                  c) alla lettera b), punto 2, le parole: «l'aliquota del 4,20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «l'aliquota del 4,00 per cento»;
    

    
                  d) alla lettera b), punto 2, le parole: «l'aliquota del 5,30 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «l'aliquota del 5,10 per cento»;
    

    
                  e) alla lettera c), le parole: «nella misura dell'1,70 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura dell'l,50 per cento».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalle disposizioni precedenti, valutato in 1.050 milioni per il 2014 e 4.500 milioni per il 2015,2.200 per il 2016, 2.850 per il 2017 e 2.700 a decorrere dal 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196 sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      2.5
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire le parole: «3,50 per cento» con le parole: «3,20 per cento».
    

    
              Ai maggiori oneri della disposizione, si provvede con la rimodulazione dell'aliquota di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), capoverso 2), fino al raggiungimento del minor gettito generato dalla riduzione dell'aliquota di cui alla lettera a).
    

    
      2.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire le parole: «3,50 per cento» con le parole: «3,20 per cento».
    

    
              Ai maggiori oneri, si provvede con un aumento della aliquota di cui allo stesso articolo 2, comma 1, lettera b), capoverso 2), in modo da assicurare un gettito annuo non inferiore alla riduzione di cui alla disposizione in esame.
    

    
      2.7
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 2, al comma 1, alla lettera c), sostituire le parole: «del 1,70 per cento» con le parole: «del 50 per cento».
    

    
              Conseguentemente, e fino all'onere massimo di 250 milioni di euro, all'articolo 2, comma 1, alla lettera b), capoverso 2), sostituire le parole «4,20 per cento» con le parole: «5 per cento».
    

    
      2.8
    

    
      SCIASCIA, CARRARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) introdurre la seguente lettera:
    

    
              «d) all'articolo 11, comma 4-bis, la lettera d-bis) viene sostituita dalla seguente:
    

    
              d-bis) per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere b) e c), l'importo delle deduzioni indicate nelle lettere da a) a d) del presente comma è aumentato, rispettivamente, di euro 20.785, di euro 20.160, di euro 19.535 e di euro 18.910.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, dopo il comma 2, introdurre il seguente comma:
    

    
              «2-bis. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera d), si applicano per il solo periodo dimposta 2014».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 8 aggiungere il seguente:
    

    
              «art. 8-bis (riduzioni di spesa della presidenza del Consiglio dei Ministri) 1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri concorre al raggiungi mento degli obiettivi programmati di finanza pubblica con un risparmio complessivo di 40 milioni di euro per l'anno 2014 e di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, con le seguenti modalità:
    

    
                  a) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo n. 6 del 2010 come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147 di 3 milioni di euro per l'anno 2014 e di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  b) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2005, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152 come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147 di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  c) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147 dl20 milioni di euro per l'anno 2014;
    

    
                  d) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n.223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 come rideterminata dalla tabella C della legge 27, dicembre 2013, n. 147 di 7 milioni di euro per l'anno 2014 e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015; riduzione degli stanziamenti di spesa iscritti sullo stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze da trasferire al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri di 10 milioni di euro per l'anno 2014 e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, secondo quanto indicato nel decreto.».
    

    
      2.9
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 marzo 2014 n. 16 convertito con modificazioni dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, la lettera a) è abrogata. Conseguentemente, a decorrere dalla data del 1º gennaio 2014, si applica il comma 33 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge n. 16 del marzo 2014.
    

    
              4-ter. Le risorse derivanti dall'applicazione del comma 4-bis di cui al presente articolo affluiscono integralmente ad un apposito fondo istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze finalizzato alla riduzione, sino all'abbattimento definitivo, della componente dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) che incide sulle imposte pagate direttamente dal lavoratore, con efficacia a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze sono disciplinate le modalità di funzionamento del suddetto fondo. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      2.10
    

    
      SACCONI, AIELLO, ALBERTINI, AUGELLO, AZZOLLINI, BILARDI, BIANCONI, BONAIUTI, CARIDI, CASSANO, COLUCCI, COMPAGNA, CHIAVAROLI, CONTE, D'ALI', DALLA TOR, D'ASCOLA, DI GIACOMO, Giuseppe ESPOSITO, FORMIGONI, GENTILE, GIOVANARDI, GUALDANI, MARINELLO, NACCARATO, PAGANO, QUAGLIARIELLO, Luciano ROSSI, SCHIFANI, TORRISI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              4-bis. la lettera d-bis) dell'articolo 11, comma 4-bis del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 è sostituita con la seguente:
    

    
              «d-bis) per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere b) e c), l'importo delle deduzioni indicate nelle lettere da a) a d) del presente comma è aumentato rispettivamente di euro 5.500, di euro 4.815, di euro 4.250 e di euro 3.625».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 140, della legge 27 dicembre 2013, n. 141, le parole: «31 dicembre 2012» sono sostituite con le seguenti: «31 dicembre 2013» e il comma 145 è sostituito dal seguente: «Le imposte sostitutive di cui ai commi 142 e 143 sono versate in due rate di pari imparo e rispettivamente entro il 31 agosto 2014 ed il 30 novembre 2014, senza pagamento di interessi. Gli importi da versare possono essere compensati ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241»;
    

    
              all'articolo 46, comma 6, sostituire le parole: "750 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017" con le parole: "1.068 milioni per l'anno 2015 e 1.000 milioni per gli anni dal 2016 al 2017".
    

    
      2.0.6
    

    
      SCIASCIA, CARRARO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di imposta sul reddito delle persone fisiche)
    

    
              1. Alle società in nome collettivo e in accomandita semplice ed a quelle ad esse equiparate a norma dell'articolo 5, comma 3, del testo unico delle imposte sul redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché alle persone fisiche titolari di reddito d'impresa di cui all'articolo 55 del medesimo testo unico, alle persone fisiche, alle società semplici ed a quelle ad esse equiparate a norma dell'articolo 5, comma 3, del predetto testo unico titolari di reddito di lavoro autonomo di cui all'articolo 53, comma 1, del medesimo testo unico, qualora le une e le altre non siano soggette passive ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 in quanto prive del presupposto dell'autonoma organizzazione, è riconosciuto un credito utilizzabile in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 con l'I.R.P.E.F. a debito emergente dalla dichiarazione propria o dei propri partecipanti di importo pari a quelli previsti dall'articolo 1, comma 1, numeri 1) e 2) del presente decreto-legge, alle medesime condizioni ivi indicate. Il credito di cui al periodo precedente, spettante per il solo periodo d'imposta 2014, è rapportato al periodo di attività nell'anno; esso non concorre alla formazione del reddito.
    

    
              Conseguentemente all'articolo 1 aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «7-bis. Entro il 30 giugno 2014 è avviato, ad opera del Ministero dello Sviluppo Economico, di concerto con il Ministero dell'Economia e delle Finanze, il procedimento per l'alienazione di quote della partecipazione dello Stato in aziende e società. La vendita dell'intera partecipazione e di tutte le quote deve concludersi entro e non oltre il 31 dicembre 2014. Da tale vendita deve derivare un introito non inferiore a 1 miliardo di euro per il 2014 e di 500 milioni di euro per il 2015.
    

    
      2.0.7 (testo 2)
    

    
      DIVINA, CONSIGLIO, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia fiscale)
    

    
              Agli interventi di ristrutturazione edilizia, ancorché conseguenti a possibili o necessarie opere di demolizione, sono applicabili le detrazioni fiscali di cui agli articoli 14 e 16 del decreto-legge 4 giugno 2013 n. 63, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013 n. 90».
    

    
      2.0.7
    

    
      DIVINA, CONSIGLIO, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia fiscale)
    

    
              1. Le detrazioni fiscali di cui agli articoli 14 e 16 della decreto-legge 4 giugno 2013 n. 63, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013 n. 90, si applicano ad interventi di ristrutturazione edilizia ancorché comportanti opere di demolizione».
    

    
      3.1
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, MILO, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4 sopprimere i commi da 1 a 10.
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione pari a 2.600 milioni di euro per il 2014 si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196 sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      3.2
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 3.
    

    
      (Disposizioni in materia di redditi di natura finanziaria)
    

    
              1. Gli interessi, premi e ogni altro provento di cui all'articolo 44 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché i redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del medesimo testo unico, che nel periodo di imposta risultano di ammontare complessivamente superiore a 10.000 euro, sono soggetti ad una imposta sostitutiva del 26 per cento. L'ammontare complessivo dei redditi di cui al periodo precedente è indicato nella dichiarazione annuale dei redditi e dall'imposta sostitutiva dovuta si scomputano le ritenute e le imposte sostitutive applicate dagli intermediari secondo la normativa vigente. L'imposta sostitutiva dovuta è corrisposta nei termini e nei modi previsti per il versamento delle imposte sui redditi dovute a saldo in base alla dichiarazione. Il comma 7 dell'articolo 6 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, è soppresso. Con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità di coordinamento con la normativa vigente, con particolare riferimento agli aspetti di carattere transitorio».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      3.3
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, MILO, ZANETTIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,» aggiungere le seguenti: «ad esclusione di quelli di cui al comma 1, lettera a)».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      3.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «26 per cento» con le seguenti: «25 per cento».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º Luglio 2014, sugli interessi, premi ed altri proventi, di cui agli articoli 44 e 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, conseguiti con operazioni di compravendita concluse entro le quarantotto ore, si calcola un'imposta sostitutiva del 27 per cento. Tale imposta è indeducibile ai fini delle imposte sui redditi e IRAP.
    

    
      3.5
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, salvo conguaglio in sede di determinazione annuale dell'imposta sul reddito delle persone fisiche».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 12 inserire il seguente:
    

    
              «12-bis All'articolo 3, comma 3, lettera a) del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 sopprimere le parole "e quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo d'imposta o ad imposta sostituiva"».
    

    
      3.6
    

    
      BULGARELLI, VACCIANO, BERTOROTTA, MOLINARI, LEZZI, MANGILI, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le ritenute e le imposte sostitutive sugli interessi, premi e ogni altro provento di cui all'articolo44 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e sui redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del medesimo testo unico, realizzati con operazioni di compravendita concluse entro le 48 ore, sono stabilite nella misura del 28 per cento».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4, dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 199 dell'articolo 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sostituire le parole "275 milioni" con le seguenti: "500 milioni", ed aggiungere, in fine, le seguenti parole: "una quota non inferiore a 100 milioni di euro della spesa autorizzata dal presente comma è destinata alle finalità di cui al decreto ministeriale 20 marzo 2013, n 173, articolo 2, comma 1, lettere b) e d)"».
    

    
      3.7
    

    
      Maurizio ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «1-bis. L'imposta sostitutiva sugli utili di capitale derivanti dalla cessione di quote azionarie delle imprese di cui ai commi 2, 3,4 e 5 dell'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 è stabilita nella misura del 12,5 per cento.
    

    
              1-ter. L'applicazione della misura di cui al comma 1-bis è subordinata al mantenimento di quote azionarie delle imprese di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 dell'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, per un periodo di almeno 24 mesi».
    

    
      3.8
    

    
      VACCIANO, BERTOROTTA, BULGARELLI, MOLINARI, LEZZI, BOTTICI, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) Al comma 2, dopo le parole: «La disposizione di cui al comma 1 non si applica», aggiungere le seguenti: «Sugli interessi e ogni altro provento derivante da conti correnti e depositi bancari e postali, anche se rappresentati da certificati, nonché»;
    

    
                  b) Al comma 7, alla lettera b) sopprimere le seguenti parole: «da conti correnti e depositi bancari e postali anche se rappresentati da certificati, nonché».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Aumento del Prelievo erariale unico a carico dei concessionari dei giochi)
    

    
              1. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. A decorrere dal 1 gennaio 2014, il prelievo erariale unico» di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003.n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003. n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento della raccolta delle somme giocate"».
    

    
      3.11
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al comma 2, dopo la lettera c) è inserita la seguente:
    

    
              «c-bis) piani individuali di risparmio, costituiti da persone fisiche al di fuori dell'esercizio di imprese commerciali mediante il conferimento ad intermediari abilitati o ad imprese di assicurazione di somme o valori, da versare anche in unica soluzione, di importo non superiore a Euro 10.000 per ogni anno di durata del piano, 'con l'impegno a detenerli per un periodo di durata ininterrotta non inferiore a-cinque anni»;
    

    
                  2) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «2-bis. I rendimenti delle somme, dei valori e dei relativi investimenti di cui al comma 2, lettera c-bis), sono assoggettati a tassazione nella misura ordinariamente applicabile fino al compimento del periodo minimo di detenzione ivi previsto. I rendimenti maturati successivamente al compimento del predetto periodo minimo sono assoggettati a tassazione con l'aliquota del 12,50 per cento e, con riferimento a quelli assoggettati a tassazione antecedentemente, compete un credito d'imposta pari alla maggiore imposta applicata. Il contribuente può utilizzare il credito d'imposta in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza alcun limite 0, in alternativa, può chiedere all'intermediario o all'impresa di assicurazione, con il quale intrattiene il rapporto, di scomputare tale credito dalle imposte successivamente dovute relativamente ai redditi di natura finanziaria.»;
    

    
              «2-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri per l'istituzione e la gestione dei piani individuali di risparmio di cui al comma 2, lettera c-bis). Con il medesimo decreto è parimenti individuata la quota minima delle somme e dei valori conferiti nei piani di cui al periodo precedente da destinare al finanziamento di progetti di investimento di piccole e medie imprese, così come definite nella raccomandazione 2003/361/CE della Commissione europea del 6 maggio 2003, e di progetti per la realizzazione di nuove infrastrutture».
    

    
      3.12
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al comma 2, dopo la lettera c) è inserita la seguente:
    

    
              «c-bis) piani individuali di risparmio, costituiti da persone fisiche al di fuori dell'esercizio di imprese commerciali mediante il conferimento ad intermediari abilitati o ali imprese di assicurazione di somme o valori, da versare anche in unica soluzione; di importo non superiore a Euro 10.000 per ogni anno di durata del piano, con l'impegno a detenerli per un periodo di durata ininterrotta non inferiore a cinque anni»;
    

    
                  2) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «2-bis. l rendimenti delle somme, dei valori e dei relativi investimenti di cui al comma 2, lettera c-bis), sono assoggettati a tassazione nella misura ordinariamente applicabile fino al compimento del periodo minimo di detenzione ivi previsto. l rendimenti maturati successivamente al compimento del predetto periodo minimo sono assoggettati a tassazione con l'aliquota del 12,50 per cento e, con riferimento a quelli assoggettati a tassazione antecedentemente, compete un credito d'imposta pari alla maggiore imposta applicata. Il contribuente può utilizzare il credito d'imposta in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza alcun limite o, in alternativa, può chiedere all'intermediario o all'impresa di assicurazione, con il quale intrattiene il rapporto, di scomputare tale credito dalle imposte successivamente dovute relativamente ai redditi di natura finanziaria.»;
    

    
              «2-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri per restituzione e la gestione dei piani individuali di risparmio di cui al comma 2, lettera c-bis). Con il medesimo decreto è parimenti individuata fa quota minima delle somme e dei valori conferiti nei piani di cui al periodo precedente da destinare al finanziamento di progetti di investimento di piccole e medie imprese, così come definite nella raccomandazione 2003/361/CE della Commissione europea del 6 maggio 2003, e di progetti per la realizzazione di nuove infrastrutture».
    

    
      3.15
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 3, al comma 2, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente lettera:
    

    
              «d) percipienti costituiti come persone giuridiche private senza fine di lucro, dotate di piena autonomia statutaria e gestionale, che perseguono esclusivamente scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo economico secondo quanto previsto dai rispettivi statuti.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, dopo il comma 1, è infine aggiunto il seguente comma:
    

    
              1-bis. A decorrere dallo gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 60 per cento, conseguendo un risparmio permanente di spesa di almeno 50 milioni di euro. La Presidenza del consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito del decreto del presidente del consiglio dei ministri emanato entro venti giorni dall'entrata in vigere della legge di conversione del presente decreto-legge a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite».
    

    
      3.16
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente lettera:
    

    
              «d) percipienti costituiti come persone giuridiche private senza fine di lucro, dotate di piena autonomia statutaria e gestionale, che perseguono esclusivamente scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo economico secondo quanto previsto dai rispettivi statuti.
    

    
              Al relativo onere, si provvede mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e dell'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
      3.200
    

    
      STEFANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché al risultato netto maturato dalle casse di previdenza di cui alla legge 8 gennaio 1952, n. 6».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. A decorrere dallo gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato del dirigenti della Presidenza del Consiglio dei ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 60 per cento, conseguendo un risparmio permanente di spesa di almeno 50 milioni di euro. La Presidenza del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito DPCM, emanato entro venti giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite».
    

    
      3.201
    

    
      STEFANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché al risultato netto maturato dalle casse di previdenza libero-professionali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. A decorrere dallo gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato del dirigenti della Presidenza del Consiglio dei ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 60 per cento, conseguendo un risparmio permanente di spesa di almeno 50 milioni di euro. La Presidenza del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito DPCM, emanato entro venti giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite».
    

    
      3.21
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo «Nonché ai rendimenti derivanti da investimenti finanziari delle Fondazioni, così come definite dall'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153 purché i rendimenti stessi siano destinati dalle stesse Fondazioni per scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo economico del territorio».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, dopo il comma l, è infine aggiunto il seguente comma:
    

    
              1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato del dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 60 per cento, conseguendo un risparmio permanente di spesa di almeno 50 milioni di euro. La Presidenza del consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito DPCM emanato entro venti giorni dall'entrata in vigere della legge di conversione del presente decreto-legge a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite.
    

    
      3.22
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, lettera b), sopprimere le parole da: «conti correnti» a: «nonché».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Alla lettera f-quater) dell'articolo Art. 37-bis. (Disposizioni antielusive) del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n. 600 sopprimere le parole » una delle quali avente sede legale in uno degli Stati o nei territori a regime fiscale privilegiato. individuati ai sensi dell'articolo 167, comma 4, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.  917,».
    

    
      3.23
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Alle ritenute ed alle imposte sostitutive come rideterminate ai sensi del presente articolo si applica una franchigia pari a 100 euro.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 50, dopo il comma 11, il seguente comma:
    

    
              11-bis. Il comma 9 dell'articolo 27, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, è sostituito dal seguente:
    

    
              «9. I titolari di concessioni radiotelevisive pubbliche e private e, comunque, i soggetti che eserciscono legittimamente l'attività di radiodiffusione, pubblica e privata, sonora e televisiva, in ambito nazionale e locale, sono tenuti, a decorrere dal 1º gennaio 2014, al pagamento di un canone annuo di concessione:
    

    
                  c) pari al 5 per cento del fatturato se emittente televisiva, pubblica o privata, in ambito nazionale;
    

    
                  d) pari all'1 per cento del fatturato fino ad un massimo di:
    

    
                      4) 100.000 euro se emittente radiofonica nazionale;
    

    
                      5) 50.000 curo se emittente televisiva locale;
    

    
                      6) 15.000 euro se emittente radiofonica locale».
    

    
      3.24
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungerei seguenti:
    

    
              «18-bis. Le disposizioni contenute nell'articolo 29 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come modificato dall'articolo 13 della legge 18 febbraio 1999, n. 28, si applicano anche alle assegnazioni poste in essere ed alle trasformazioni effettuate entro il 1º dicembre 2014. In tale caso, tutti i soci devono risultare iscritti nel libro dei soci, ove prescritto, alla data del 31 dicembre 2013.
    

    
              18-ter. Le disposizioni di cui al comma 18-bis si applicano, alle stesse condizioni e relativamente ai medesimi beni, anche alle cessioni a titolo oneroso ai soci aventi i requisiti di cui al citato comma 18-bis. In tale case, ai fini della determinazione dell'imposta sostitutiva, il corrispettivo della cessione, se inferiore al valore normale del bene, determinato ai sensi dell'articolo 9 del citato testo unico delle imposte sui redditi, o, in alternativa, ai sensi del comma 3 del citato articolo 29 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è computato in misura non inferiore al minore tra i due valori.
    

    
              18-quater. Per le partecipazioni non negoziate nei mercati regolamentati il valore del patrimonio netto deve risultare da relazione giurata di stima, cui si applica l'articolo 64 del codice di procedura civile, redatta da soggetti iscritti all'albo dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali, nonché nell'elenco dei revisori contabili. Il valore periziato è riferito all'intero patrimonio sociale esistente ad una data compresa nei trenta giorni che precedono quella in cui l'assegnazione o la cessione è stata deliberata o realizzata. 18-quinquies. Le società che si avvalgono delle disposizioni dei commi da 18-bis a18-quater devono versare il 40 per cento dell'imposta sostitutiva entro il 16 dicembre 2014 e la restante parte in quote di pari importo entro il 16 marzo 2015 ed i116 giugno 2015, con i criteri di cui al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Per la riscossione, i rimborsi ed il contenzioso si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste per le imposte sui redditi.».
    

    
      3.25
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere i seguenti:
    

    
              «18-bis. Le disposizioni contenute nell'articolo 29 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come modificato dall'articolo 13 della legge 18 febbraio 1999, n. 28, si applicano anche alle assegnazioni poste in essere ed alle trasformazioni effettuate entro il 1º dicembre 2914. In tal caso, tutti i soci devono risultare iscritti nel libro dei soci, ove prescritto, alla data del 31 dicembre 2013.
    

    
              18-ter. Le disposizioni di cui al comma 18-bis si applicano, alle stesse condizioni e relativamente ai medesimi beni, anche alle cessioni a titolo oneroso ai soci aventi i requisiti di cui al citato comma 18-bis. In tal caso, ai fini della determinazione dell'imposta sostitutiva, il corrispettivo della cessione, se inferiore al valore normale del bene, determinato ai sensi dell'articolo 9 del citato testo unico delle imposte sui redditi, o, in alternativa, ai sensi del comma 3 del citato articolo 29 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è computato in misura non inferiore al minimo trai due valori.
    

    
              18-quater. Per le partecipazioni non negoziate nei mercati regolamentati il valore del patrimonio netto deve risultare da relazione giurata di stima, cui si applica l'articolo 64 del codice di procedura civile, redatta da soggetti iscritti all'albo dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali, nonché nell'elenco dei revisori contabili. Il valore periziato è riferito all'intero patrimonio sociale esistente alla data compresa nei trenta giorni che precedono quella in cui l'assegnazione o la cessione è stata deliberata o realizzata.
    

    
              18-quinquies. Le società che si avvalgono delle disposizioni dei commi da 18-bis a 18-quater devono versare il 40 per cento dell'imposta sostitutiva entro il 16 dicembre 2014 e la restante parte in quote di pari importo entro il16 marzo 2015 ed il 16 giugno 2015, con i criteri di cui al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Per la riscossione, i rimborsi ed il contenzioso si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste per le imposte sui redditi.».
    

    
      3.26
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere i seguenti:
    

    
              «18-bis. Le disposizioni contenute nell'articolo 29 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come modificato dall'articolo 13 della legge 18 febbraio 1999, n. 28, si applicano anche alle assegnazioni poste in essere ed alle trasformazioni effettuate entro il 1º dicembre 2014. In tale caso, tutti i soci devono risultare iscritti nel libro dei soci, ove prescritto, alla data del 31 dicembre 2013.
    

    
              18-ter. Le disposizioni di cui al comma 18-bis si applicano, alle stesse condizioni e relativamente ai medesimi beni, anche alle cessioni a titolo oneroso ai soci aventi i requisiti di cui al citato comma 18-bis. In tale caso, ai fini della determinazione dell'imposta sostitutiva, il corrispettivo della cessione, se inferiore al valore normale del bene, determinato ai sensi dell'articolo 9 del citato testo unico delle imposte sui redditi, o, in alternativa, ai sensi del comma 3 del citato articolo 29 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è computato in misura non inferiore al minore tra i due valori.
    

    
              18-quater. Per le partecipazioni non negoziate nei mercati regolamentati il valore del patrimonio netto deve risultare da relazione giurata di stima, cui si applica l'articolo 64 del codice di procedura civile, redatta da soggetti iscritti all'albo dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali, nonché nell'elenco dei revisori contabili. Il valore periziato è riferito all'intero patrimonio sociale esistente ad una data compresa nei trenta giorni che precedono quella in cui l'assegnazione o la cessione è stata deliberata o realizzata.
    

    
              18-quinquies. Le società che si avvalgono delle disposizioni dei commi da 18-bis a 18-quater devono versare il 40 per cento dell'imposta sostitutiva entro il 16 dicembre 2014 e la restante parte in quote di pari importo entro il 16 marzo 2015 ed il 16 giugno 2015 con i criteri di cui al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Per la riscossione, i rimborsi ed il contenzioso si applicano, in quanto compatibili le disposizioni previste per le imposte sui redditi.».
    

    
      3.28
    

    
      CARRARO, BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 18 aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Le disposizioni contenute nell'articolo 1, comma 129, della legge 24 dicembre 2007, n.244, si applicano anche alle società considerate non operative nel periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, nonché a quelle che a tale data si trovano nel primo periodo d'imposta. In tal caso, lo scioglimento ovvero la trasformazione in società semplice, di cui all'articolo 1, commi da 111 a 117, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, può essere eseguito entro il 30 novembre 2014. La condizione di iscrizione dei soci persone fisiche nel libro dei soci deve essere verificata alla data del 31 dicembre 2013. Le aliquote delle imposte sostitutive di cui all'articolo 1, comma 112, primo e secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono fissate nella misura rispettivamente del 10 e del 5 per cento.».
    

    
      3.30
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Le disposizioni contenute nell'articolo 1, comma 129, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, si applicano anche alle società considerate non operative nel periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, nonché a quelle che a tale data si trovano nel primo periodo d'imposta. In tal caso, lo scioglimento ovvero la trasformazione in società semplice, di cui all'articolo 1, commi da 111 a 117, della legge 21 dicembre 2006, n. 296, può essere eseguito entro ii 30 novembre 2014. La condizione di iscrizione dei soci persone fisiche nel libro dei soci deve essere verificata alla data del 31 dicembre 2013. Le aliquote delle imposte sostitutive di cui all'articolo 1, comma 112, primo è secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono fissate nella misura rispettivamente del 10 e del 5 per cento».
    

    
      3.31
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Le disposizioni contenute nell'articolo 1, comma 129, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, si applicano anche alle società considerate non operative nel periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, nonché a quelle che a tale data si trovano nel primo periodo d'imposta. In tal caso, lo scioglimento ovvero la trasformazione in società semplice, di cui all'articolo 1, commi da 111 a 117, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, può essere eseguito entro il 30 novembre 2014. La condizione di iscrizione dei soci persone fisiche nel libro dei soci deve essere verificata alla data del 31 dicembre 2013. Le aliquote delle imposte sostitutive di cui all'articolo 1, comma 112, primo e secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono fissate nella misura rispettivamente del 10 e del 5 per cento».
    

    
      3.32
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 3, dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Le disposizioni contenute nell'articolo 1, comma 129, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, si-applicano anche alle società considerate non operative nel periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, nonché a quelle che a tale data si trovano nel primo periodo d'imposta. In tal caso, lo scioglimento ovvero la trasformazione in società semplice, di cui all'articolo 1, comma 111 a 117, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, può essere eseguito entro il 30 novembre 2014. La condizione di iscrizione dei soci persone fisiche nel libro dei soci deve essere verificata alla data del 31 dicembre 2013. Le aliquote delle imposte sostitutive di cui all'articolo 1, comma 112, primo e secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n.  296, sono fissate nella misura rispettivamente del 10 e del 5 per cento.».
    

    
      3.33
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Al comma 2 dell'articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n.282, convertito con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2003, n.27 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: «1º gennaio 2013» sono sostituite dalle seguenti: «1º gennaio 2014»;
    

    
                  b) al secondo periodo, le parole: «16 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «16 dicembre 2014»;
    

    
                  c) al terzo periodo, le parole: «30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «16 dicembre 2014».
    

    
      3.35
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 3, dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Al comma 2 dell'articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: «1º gennaio 2013» sono sostituite dalle seguenti: «1º gennaio 2014»;
    

    
                  b) al secondo periodo, le parole: «16 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «16 dicembre 2014»;
    

    
                  c) al terzo periodo, le parole: «30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «16 dicembre 2014».
    

    
      3.36
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              18-bis. Al comma 2 dell'articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n, 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: «1º gennaio 2013»sono sostituite dalle seguenti: «1º gennaio 2014»;
    

    
                  b) al secondo periodo, le parole: «16 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «16 dicembre 2014»;
    

    
                  c) al terzo periodo, le parole: «30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «16 dicembre 2014».
    

    
      G3.100
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 del provvedimento in esame introduce una revisione del sistema impositivo dei redditi di natura finanziaria per effetto della quale viene innalzata al 26 per cento l'aliquota di imposta attualmente determinata nella misura del 20 per cento;
    

    
                  i commi 2 e 3 escludono dall'applicazione dell'aliquota del 26 per cento introdotta alcune fattispecie, come le obbligazioni e altri titoli di cui all'articolo 31 del D.P.R. n. 601 del 1973 in materia di agevolazioni tributarie, le obbligazioni emesse da altri Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis del TUIR, gli utili di cui all'articolo 27, comma 3, secondo periodo, e comma 3-ter, del DPR n. 600 del 1973;
    

    
                  sono numerose in Italia le fondazioni che oggi rappresentano degli attori potenzialmente importanti per lo sviluppo sociale, culturale ed economico del territorio nel quale operano, possedendo e giocando un ruolo chiave nella definizione delle traiettorie di Sviluppo di un sistema locale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad estendere l'esclusione dall'applicazione dell'aliquota del 26 per cento introdotta dal provvedimento in esame anche ai rendimenti derivanti da investimenti finanziari delle Fondazioni, così come definite dall'articolo 2, comma 1, del Decreto Legislativo 17 Maggio 1999, n.153 purché i rendimenti stessi siano destinati dalle stesse Fondazioni per scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo economico del territorio.
    

    
      G3.101
    

    
      STEFANI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 del provvedimento in esame introduce una revisione del sistema impositivo dei redditi di natura finanziaria per effetto della quale viene innalzata al 26 per cento l'aliquota di imposta attualmente determinata nella misura del 20 per cento;
    

    
                  l'attuale novero dei soggetti interessati include oggi anche le Casse di previdenza dei liberi professionisti, i quali, a causa della modifica normativa, subiranno un ingente danno economico sul Patrimonio accumulato;
    

    
                  la disposizione aumenta peraltro la disparità di trattamento tra i fondi complementari, i quali scontano un'aliquota fiscale agevolata al 11%, e le Casse professionali;
    

    
                  i commi 2 e 3 escludono dall'applicazione dell'aliquota del 26 per cento introdotta alcune fattispecie, come le obbligazioni e altri titoli di cui all'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica n. 601 del 1973 in materia di agevolazioni tributarie, le obbligazioni emesse da altri Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell'articolo 168-bis del TUIR, gli utili di cui all'articolo 27, comma 3, secondo periodo, e comma 3-ter, del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad escludere dall'applicazione dell'aliquota del 26 per cento introdotta dal provvedimento in esame anche al risultato netto maturato dalle casse di previdenza libero professionali.
    

    
      G3.102
    

    
      BIGNAMI, ORELLANA, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge recante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 aprile 2014, n.66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2, commi da 6 a 34, del decreto-legge n. 138 del 2011, ha introdotto una revisione del sistema impositivo dei redditi di natura finanziaria al fine di unificare le precedenti aliquote del 12,50 per cento e del 27 per cento, previste sui redditi di capitale e sui redditi diversi, ad un livello intermedio pari al 20 per cento;
    

    
                  l'articolo 3 del decreto in esame introduce una revisione del sistema impositivo dei redditi di natura finanziaria, in base al quale verrà innalzata al 26 per cento l'aliquota di imposta attualmente determinata nella misura del 20 per cento;
    

    
                  nell'ambito di applicazione della riforma non verranno presi in considerazione i titoli di Stato e i titoli emessi da altri Stati, i titoli di risparmio per l'economia meridionale, i piani di risparmio a lungo termine e le forme di previdenza complementare;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 53 della Costituzione prevede che tutti i cittadini debbano concorrere alle spese pubbliche in relazione alla loro capacità contributiva, il sistema tributario nazionale deve pertanto fondarsi sulla proporzionalità e progressività delle imposte;
    

    
                  secondo alcune rilevazioni l'aumento indistinto della tassazione al 26 per cento determinerebbe una sperequazione tra le diverse fasce di reddito nell'ambito del regime impositivo concernente le rendite di natura finanziaria;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di intraprendere le necessarie iniziative volte ad adottare misure orientate all'introduzione della progressività del sistema impositivo, relativamente alle rendite di natura finanziaria, nel rispetto dei dettami dell'articolo 53 della Costituzione.
    

    
      4.3
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
              «5-bis. Gli investitori non residenti che siano qualificati ai sensi della lettera a) comma 1 articolo 100 del decreto legislativo n. 58 del 24 febbraio 1998 possono partecipare direttamente in qualità di soggetti finanziatori ad operazioni di finanziamento superiori ad euro 20 milioni, organizzate da un soggetto residente in possesso di autorizzazione di cui all'articolo 14 comma 1, lettere c) ed e) del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385. Ai proventi derivanti ai soggetti non residenti dalle operazioni di cui al periodo precedente non si applica lo ritenuta di cui all'articolo 26, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, alle seguenti condizioni;
    

    
                  1) il finanziamento bancario sia integralmente sottoscritto da uno o più soggetti residenti in possesso di autorizzazione di cui all'articolo 14 comma 1, lettere c) ed e) del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385;
    

    
                  2) i soggetti residenti di cui al punto 1) mantengano, per un periodo di almeno 12 mesi dalla sottoscrizione del finanziamento, una quota dello stesso in misura non inferiore al 20 per cento, in aggregato, in caso di sottoscrizione congiunta da parte di più soggetti residenti, o al 10 per cento in caso di sottoscrizione da parte di un unico soggetto residente;
    

    
                  3) il soggetto non residente sia un investitore qualificato ai sensi dell'articolo 100, comma 1, lettera a) del decreto legislativo n. 58 del 24 febbraio 1998 oppure sia una banca autorizzata ad operare in un altro Stato dell'Unione Europea o in uno Stato con il quale l'Italia abbia sottoscritto una Convenzione contro le doppie imposizioni.
    

    
      4.4
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «10-bis. All'articolo 1, comma 688, della legge 27 Dicembre 2013 n.  147, è infine aggiunto il seguente comma:
    

    
              688-bis. Per il solo 2014, il versamento della quota dell'imposta di cui al secondo periodo del comma 681, così come determinata sulla base delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni nonché dei regolamenti della TASI, è effettuato in un'unica rata entro il termine del 16 dicembre 2014».
    

    
      4.5
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «10-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 6 Marzo 2014 n. 16, al comma 1, lettera a-bis), capoverso a), al primo periodo, sopprimere dalle parole: "ad eccezione" fino alla fine del periodo».
    

    
      4.7
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma 1, sostituire le parole: «240 milioni di euro» con le seguenti: «847 milioni di euro».
    

    
      4.8
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI, DI MAGGIO, DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma 1, sostituire le parole: «240 milioni di euro» con le seguenti: «847 milioni di euro».
    

    
      4.10
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 46, comma 6, sostituire le parole: «500 milioni» con le seguenti: «1107,6 milioni»,
    

    
      4.11
    

    
      BULGARELLI, BERTOROTTA, VACCIANO, BOTTICI, MOLINARI, LEZZI, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
              Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «Art. 4-bis. (Aumento del Prelievo erariale unico a carico dei concessionari dei giochi) 1. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. A decorrere dal 1 gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39. comma 13. Del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003. n. 326 e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento della raccolta delle somme giocate."»;
    

    
                  b) all'articolo 50, al comma 10, sopprimere le parole: «4, comma  11,».
    

    
      4.14
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      4.16
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. Al comma 143 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 le parole: "si considera" sono sostituite dalle parole: "può essere".
    

    
              11-ter. I soggetti che non hanno effettuato la rivalutazione dei beni di impresa e delle partecipazioni, di cui al comma 140 e seguenti dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, entro i termini previsti dal comma 141, possono eseguirla con le medesime modalità, nel bilancio o nel rendiconto dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2014. In tale ipotesi i termini di versamento delle imposte sostitutive di cui al precedente comma 11 sono stabiliti con riferimento al periodo di imposta al quale la rivalutazione è eseguita.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma 1, sostituire le parole: «240 milioni di euro» con le seguenti: «450 milioni di euro».
    

    
      4.17
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. Al comma 143 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 le parole: "si considera" sono sostituite dalle parole: "può essere".
    

    
              11-ter.I soggetti che non hanno effettuato la rivalutazione dei beni di impresa e delle partecipazioni, di cui al comma 140 e seguiti dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, entro i termini previsti dal comma 141, possono eseguirla, con le medesime modalità, nel bilancio o nel rendiconto dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2014. In tale ipotesi i termini di versamento delle imposte sostitutive di cui al precedente comma 11 sono stabiliti con riferimento al periodo di imposta al quale la rivalutazione è eseguita».
    

    
      4.18
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis Al comma 143 dell'articolo 1 della legge 272 dicembre 2013, n. 147 le parole: "si considera" sono sostituite dalle parole: "può essere".
    

    
              11-ter. I soggetti che non hanno effettuato la rivalutazione dei beni di impresa e delle partecipazioni, di cui al comma 140 e seguenti dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, entro i termini previsti dal camma 141, possono eseguirla, con le medesime modalità, nel bilancio o nel rendiconto dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2014. In tale ipotesi i termini di versamento delle imposte sostitutive di cui al precedente comma 11 sono stabiliti con riferimento al periodo di imposta al quale la rivalutazione è eseguita».
    

    
      4.20
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 11, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              11-bis Al comma 42 dell'articolo 1 della legge 27 Dicembre 2013, dopo la lettera c), è inserita fa seguente lettera:
    

    
                  d) al primo periodo, dopo le parole: «di sostegno e dell'economia», aggiungere le seguenti: «e a favore delle Fondazioni sanitarie assistenziali ONLUS, senza scopi di lucro e finalizzate a solidarietà sociale».
    

    
      4.21
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 11, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              11-bis Al comma 42 dell'articolo 1 della legge 27 Dicembre 2013, dopo la lettera c), è inserita la seguente lettera:
    

    
                  d) al primo periodo, dopo le parole: «di sostegno e dell'economia», aggiungere le seguenti: «e a favore delle Fondazioni che perseguono scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo economico del territorio».
    

    
      4.22
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, sostituire le parole: «26 per cento» con le seguenti: «28 per cento».
    

    
                  Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Una quota del gettito dell'imposta di cui al comma 12 è pari a due percentuali della stessa è riservata esclusivamente alla riduzione dell'aliquota dell'imposta regionale sulle attività produttive (lRAP) di cui all'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446».
    

    
      4.23
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, terzo periodo, sostituire le parole: «26 per cento» con le seguenti: «40 per cento».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 48, comma 1, capoverso 14-ter, sostituire le parole: «122 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015» con le seguenti: «1.088 milioni di euro per il 2014 e 122 milioni di euro per il 2015 e sopprimere l'ultimo periodo».
    

    
      4.24
    

    
      VACCIANO, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 12, al paragrafo 148 ivi richiamato, al terzo periodo, sostituire le parole: «26 per cento» con le seguenti: «24 per cento».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 4. comma 3, del decreto-legge 30 novembre 2013, n.133, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, le parole: "per un importo non superiore al 6 per cento del capitale" sono sostituite dalle seguenti: "per un importo pari all'1 per cento del capitale"».
    

    
      4.26
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: "delle aliquote TASI", sono inserite le seguenti: "ad eccezione di quelle relative agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917"».
    

    
      4.27
    

    
      GALIMBERTI, BOCCA, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: "delle aliquote TASI", sono inserite le seguenti: ", ad eccezione di quelle relative agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,"».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma «Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio» della missione «Politiche economico-finanziaria e di bilancio» dello stato previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      4.28
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: "delle aliquote TASI", sono inserite le seguenti: ", ad eccezione di quelle relative agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917"».
    

    
      4.29
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: "delle aliquote TASI", sono inserite le seguenti: ", ad eccezione di quelle relative agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917"».
    

    
      4.30
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: "delle aliquote TASI", sono inserite le seguenti: ", ad eccezione di quelle relative agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917"».
    

    
      4.31
    

    
      CARRARO, BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, primo periodo, del decreto legge 6 marzo 20,14, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: "istituzionali", sono inserite le seguenti: "e gli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. All'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato"».
    

    
      4.32
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: "istituzionali"', sono inserite le seguenti: "e gli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917."».
    

    
      4.33
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, primo periodo del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: "istituzionali" aggiungere le seguenti: "e gli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917"».
    

    
      4.34
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: "istituzionali", sono inserite le seguenti: "e gli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917"».
    

    
      4.36
    

    
      GALIMBERTI, BOCCA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo le parole: "istituzionali", sono inserite le seguenti: "e gli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917."».
    

    
      4.37
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, secondo periodo, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, le parole: "e i bivacchi." sono sostituite dalle seguenti: ", i bivacchi e i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati."».
    

    
              La disposizione opera per il solo 2014 e fino all'importo massimo di 10 milioni di euro. Conseguentemente, all'articolo 16, al comma 1, sostituire le parole: «240 milioni» con le parole: «250 milioni».
    

    
      4.38
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, secondo periodo, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, le parole: "e i bivacchi" sono sostituite dalle seguenti: "i bivacchi e i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permangono tale destinazione e non siano in ogni caso locati"».
    

    
              Ai maggiori oneri derivanti dalla disposizone e fino al limite massimo di 4 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante pari riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      4.39
    

    
      GALIMBERTI, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, secondo periodo, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, le parole: "e i bivacchi." sono sostituite dalle seguenti: ", i bivacchi e i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati".».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nel fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura equivalente alla somma scaturente dal prodotto della media delle componenti retributive accessorie unitarie spettante ai dirigenti di prima e seconda fascia, moltiplicato il numero delle rispettive unità dirigenziali cessate dal servizio nell'anno precedente, conseguendo un risparmio permanente di spesa almeno pari a 4 milioni di euro.
    

    
      4.40
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 3, secondo periodo, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, le parole: "e i bivacchi." sono sostituite dalle seguenti: ", i bivacchi e i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati"».
    

    
      4.43
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. All'articolo 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «Il comma 557 della legge 27 dicembre 2013 n. 147 è sostituito dal seguente:
    

    
              "All'articolo 18 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il comma 2-bis è sostituito dai seguente:
    

    
              '2-bis. Le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo, si attengono al principio di riduzione dei costi del personale, attraverso il contenimento degli oneri contrattuali e delle assunzioni di personale. A tal fine l'Ente controllante, con proprio atto di indirizzo, tenuto anche conto delle disposizioni che stabiliscono, a proprio carico, divieti o limitazioni alle assunzioni di personale, definisce, per ciascuno dei soggetti di cui al precedente periodo, specifici criteri e modalità di attuazione del principio di contenimento dei costi del personale, tenendo conto del settore in cui ciascun soggetto opera. Le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo adottano tali indirizzi con propri provvedimenti e, nel caso del contenimento degli oneri contrattuali, gli stessi vengono recepiti in sede di contrattazione di secondo livello fermo restando il contratto nazionale in vigore al 1º gennaio 2014. Le aziende speciali e le istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, scolastici e per l'infanzia, culturali e alla persona (ex IPAB) e le farmacie, sono escluse dai limiti di cui al precedente periodo, fermo restando l'obbligo di mantenere un livello dei costi del personale coerente rispetto alla quantità di servizi erogati. Per le aziende speciali cosiddette multiservizi le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano qualora l'incidenza del fatturato dei servizi esclusi risulti superiore al 50 per cento del totale del valore della produzione' "».
    

    
      4.46
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Il comma 620 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dal seguente:
    

    
              "626. Entro il 31 luglio 2014 l'Agente della riscossione notifica ai debitori i carichi di cui al comma 618. Entro il 30 settembre 2014 i debitori che intendono aderire alla definizione prevista dal comma 618 versano il dieci per cento delle somme dovute ai sensi del medesimo comma. La somma rimanente può essere rateizzata in settantadue rate"».
    

    
      4.47
    

    
      SCIASCIA, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il primo periodo del comma 684 è cosi sostituito: "I soggetti passivi presentano la dichiarazione IUC entro 90 giorni dalla data di inizio del possesso o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al tributo, o dalla data in cui sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell'imposta";
    

    
                  b) il comma 685 è così sostituito:
    

    
              "685. La dichiarazione redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati. cui consegua un diverso ammontare dell'imposta dovuta. Al fine di acquisire le informazioni riguardanti la toponomastica la numerazione civica interna ed esterna di ciascun comune, nella dichiarazione delle unità immobiliari devono essere obbligatoriamente indicati i dati catastali, il numero civico di ubicazione dell'immobile e il numero dell'interno, ove esistente. Il comune, con il regolamento del tributo, stabilisce i modelli e le modalità di presentazione della dichiarazione, anche differenziate con riferimento alla Tari e ala Tasi, tenendo conto delle specificità di cui ai commi 686 e 687"».
    

    
      4.48
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 684, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, le parole: "dei tributi" sono sostituite dalle seguenti: "della TARI" e la parola "IUC" è soppressa».
    

    
      4.49
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 684, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, le parole: "dei tributi" sono sostituite dalle seguenti "dalla TARI" e la parola "IUC" è soppressa».
    

    
      4.50
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 684, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, sostituire le parole: "dei tributi" con le seguenti: "della TARI" e sopprimere la parola: "IUC"».
    

    
      4.51
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 684, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: "dei tributi" sono sostituite dalle seguenti: "della TARI" e la parola "IUC" è soppressa».
    

    
      4.52
    

    
      CARRARO, BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 684, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, le parole: "dei tributi" sono sostituite dalle seguenti: "della TARl" e la parola "IUC è soppressa"».
    

    
      4.54
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 687, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, e aggiunto infine il seguente periodo: "Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Associazione Nazionale Comuni Italiani, è approvato il relativo modello di dichiarazione"».
    

    
      4.55
    

    
      GALIMBERTI, BOCCA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 687, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, è aggiunto infine il seguente periodo: "Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'associazione Nazionale Comuni Italiani, è approvato il relativo modello di dichiarazione"».
    

    
      4.56
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 687, della legge 27 dicembre 2013 n.  147, è aggiunto infine il seguente periodo: "Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Associazione Nazionale Comuni Italiani, è approvato il relativo modello di dichiarazione"».
    

    
      4.57
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1, comma 687, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, è aggiunto infine il seguente periodo: "Con uno o più decreti del Ministero dell'economia e delle finanze, sentita l'Associazione. Nazionale Comuni Italiani, è approvato il relativo modello di dichiarazione"».
    

    
      4.59
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 688 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.  147, gli ultimi tre periodi sono sostituiti dal seguente: "Per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato in un'unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014"».
    

    
      4.60
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 688 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.  147, gli ultimi tre periodi sono sostituiti dal seguente: "Per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato io un unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014"».
    

    
      4.61
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 688 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.  147, gli ultimi tre periodi sono sostituiti dal seguente: "Per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato in un'unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014"».
    

    
      4.62
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 688 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre2013, n.  147, gli ultimi tre periodi sono sostituiti dal seguente: "Per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato in un'unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014"».
    

    
      4.63
    

    
      GALIMBERTI, BOCCA, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 688 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, gli ultimi tre periodi sono sostituiti dal seguente: "Per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato in un'unica rata, entro il termine del 16 dicembre 2014"».
    

    
      4.65
    

    
      SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere in fine, il seguente comma:
    

    
              «12-bis. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 il comma 689 è sostituito dal seguente:
    

    
              "689. Con uno o più decreti del direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate previo accordo sancito presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, possono essere stabilite le modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, e facilitando l'invio di modelli di pagamento preventivamente compilati da parte degli enti impositori, con particolare riferimento alla TARI"».
    

    
      4.66
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Non sono applicati sanzioni e interessi nel caso di omesso o insufficiente versamento della prima rata della TASI dovuta per l'anno 2014, qualora il relativo importo sia versato entro il 16 dicembre 2014».
    

    
      4.67
    

    
      GALIMBERTI, BOCCA, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Non sono applicate sanzioni e interessi nel caso di omesso o insufficiente versamento della prima rata della TASI dovuta per l'anno 2014, qualora il relativo importo sia versato entro il 16 dicembre 2014».
    

    
      4.68
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Non sono applicati sanzioni e interessi nel caso di omesso o insufficiente versamento della prima rata della TASI dovuta per l'anno 2014, qualora il relativo importo sia versato entro il 16 dicembre 2014».
    

    
      4.70
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Non sono applicati sanzioni e interessi nel caso di omesso o insufficiente versamento della prima rata della TASI dovuta per l'anno 2014, qualora il relativo importo sia versato entro il 16 dicembre 2014».
    

    
      4.71
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Non sono applicati sanzioni e interessi nel caso di omesso o insufficiente versamento della prima rata delta, TASI dovuta per l'anno 2014, qualora il relativo importo sia versato entro il 16 dicembre 2014».
    

    
      4.200
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. A decorrere dal 2014, sulle somme erogate agli amministratori delegati e ai direttori generali di società controllate dallo Stato o da altri enti pubblici a titolo di indennità di fine mandato, di patto di non concorrenza o a qualsiasi altro titolo in aggiunta alla remunerazione ordinaria e, per i direttori generali, in aggiunta al TFR, è applicata un'aliquota aggiuntiva del 25% rispetto a quella determinata ai sensi dell'articolo 11, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR), approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917».
    

    
      4.0.1
    

    
      BERTOROTTA, BULGARELLI, MOLINARI, VACCIANO, LEZZI, MANGILI, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 15 del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in materia di oneri sostenuti per l'assistenza ai soggetti non autosufficienti)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la lettera i-septies) è sostituita dalla seguente:
    

    
              "i-septies) le spese, per un importo non superiore a 9.000 euro, sostenute per gli addetti all'assistenza personale nei casi di non autosufficienza nel compimento degli atti della vita quotidiana, se il reddito complessivo non supera 40.000 euro;"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39. comma 13. del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269,convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento"».
    

    
      4.0.4
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, LEZZI, BOTTICI, BULGARELLI, PUGLIA, CASTALDI, CRIMI, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica del principio di impignorabilità della prima casa di cui all'articolo 52 del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98)
    

    
              1. L'articolo 52 del decreto-legge 21 giugno 2013, n.69, convertito con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, si interpreta nel senso che le disposizioni più favorevoli al contribuente, riferite all'impignorabilità della prima casa, si applicano anche ai procedimenti esecutivi in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del citato decreto».
    

    
      5.1
    

    
      BULGARELLI, MANGILI, BERTOROTTA, LEZZI, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.2
    

    
      MANCUSO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - 1. Il Ministero dell'economia e delle finanze garantisce annualmente la copertura finanziaria necessaria al finanziamento di almeno 5.000 contratti di formazione medica specialistica, nel rispetto del fabbisogno di professionalità mediche espresso dalle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano. A tal fine, per il biennio accademico 2013-2015 vengono stanziati rispettivamente euro 40.000.000 per l'anno accademico 2013-2014 e euro 20.000.000 per l'anno accademico 2014-2015.
    

    
              2. Alla copertura del presente articolo si provvede attingendo in maniera privilegiata alle entrate previste dal comma 3 dell'articolo 14 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, e al Fondo sanitario nazionale.
    

    
              3. Per le finalità di formazione specialistica di area sanitaria di cui al titolo VI del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, le aziende, società ed i soggetti giuridicamente riconosciuti che finanziano contratti di formazione specialistica alle università beneficiano di sgravi fiscali sull'intero importo del finanziamento».
    

    
      5.200
    

    
      SANTINI, BIANCO, Gianluca ROSSI, ROMANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: « e le parole: "33 milioni" sono sostituite dalle seguenti: "23 milioni"».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. AI fine di garantire la copertura finanziaria annuale necessaria al finanziamento di almeno 5.000 contratti di formazione medica specialistica, nel rispetto del fabbisogno di professionalità mediche espresso dalle Regioni e Province Autonome di Trento e Bolzano, è autorizzata la spesa di 40 milioni di euro per l'anno accademico 2013/2014 e di 20 milioni di euro per l'anno accademico 2014/2015.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, si provvede, fino alla concorrenza dei medesimi, a valere sulle maggiori entrate di cui all'articolo 5, e sulle entrate previste dal comma 3 dell'articolo 14 del decreto legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, e per la restante quota a valere sulle risorse del Fondo Sanitario Nazionale.
    

    
              3. Per le finalità di formazione specialistica di area sanitaria di cui al titolo VI del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, le aziende, società ed i soggetti giuridicamente riconosciuti che finanziano contratti di formazione specialistica alle università beneficiano di sgravi fiscali sull'intero importo del finanziamento».
    

    
      5.0.1
    

    
      DI BIAGIO, MICHELONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (IMU estero)
    

    
              1. All'articolo 13 comma 2 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente periodo: "È considerata direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta dai cittadini itaiiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti Iocata o data in comodato d'uso".
    

    
              2. Sull'unità immobiliare di cui al comma 1, le imposte comunali TARI e TASI sono applicate, per ciascun anno, in misura ridotta di due terzi.
    

    
              3. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dalle diposizioni di cui al presente articolo, pari a 4 milioni di euro annui si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento dei fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014».
    

    
      5.0.2
    

    
      MICHELONI, TURANO, GIACOBBE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 55 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69)
    

    
              1. L'articolo 55 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 55. - 1. All'articolo 74-ter, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 16 ottobre 1972, n. 633, dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: 'Le disposizioni del presente comma si applicano altresì ai soggetti extracomunitari registrati ai fini IVA anche in assenza di operazioni attive soggette ad IVA in Italia, fatti salvi i servizi resi da agenzie con sede fuori dall'Unione europea, a soggetti anche essi residenti fuori dall'Unione europea'.
    

    
              2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a decorrere dal 1º gennaio 2014 restando salvo il diritto al rimborso per gli anni precedenti"».
    

    
      5.0.6
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, come convertito dalla legge 2 maggio 2014, n. 68)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 4 del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, come convertito dalla legge 2 maggio 2014, n. 68 sostituire le parole: "tutti i tributi locali" con le seguenti: "tutti i tributi comunali"».
    

    
      5.0.7
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2011, n. 214, in materia di accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata)
    

    
              1. Al comma 1 dell'articolo 6 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "sicurezza, difesa" sono inserite le seguenti: "e polizia locale, nonché"».
    

    
      5.0.8
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. Al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, al comma 1759 dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              "4. Ai fini della determinazione dei requisiti minimi per l'accesso al sistema pensionistico, ai militari in servizio continuativo della Croce Rossa Italiana, non rientranti nella fattispecie di cui ai precedenti commi, si applica la disciplina vigente in materia di accesso e decorrenza del trattamento pensionistico per il personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico. Ai fini della determinazione dei requisiti si cui al presente comma si tiene conto della corrispondenza dei gradi gerarchici di cui all'articolo 986 del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90".
    

    
              Dall'attuazione del presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza».
    

    
      5.0.200
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di limite per il trasferimento di denaro contante)
    

    
              1. All'articolo 3 del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16 convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, dopo il comma 2-bis, è inserito il seguente:
    

    
              "2-ter. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche agli acquisti di prodotti agro alimentari effettuati all'interno di centri agro alimentari e dei mercati all'ingrosso di prodotti ortofrutticoli, da persone fisiche di cittadinanza diversa da quella italiana e che abbiano residenza fuori del tenitorio dello Stato, ovvero da persone giuridiche non residenti nel tenitorio dello Stato ai sensi dell'articolo 73, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 e s.m.i., a condizione che il cedente provveda ai seguenti adempimenti:
    

    
              a) all'atto della effettuazione dell'operazione, acquisisca fotocopia del passaporto o altro documento di identità del cessionario ovvero autocertificazione, ai sensi dell'art. 47 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di documentazione amministrativa, di sui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, atte stante che la persona fisica non è cittadina italiana e che ha la residenza fuori del tenitorio dello stato, e che la persona giuridica non è residente nel tenitorio dello stato, ai sensi del citato articolo 73;
    

    
              b) nel primo giorno feriale successivo a quello dell'effettuazione dell'operazione versi il denaro contante incassato in un conto corrente intestato al cedente presso un operatore finanziario, consegnando a quest'ultimo copia della ricevuta della comunicazione di cui al comma 2;
    

    
              c) effettui gli ulteriori adempimenti di cui ai precedenti commi 2 e 2-bis"».
    

    
      5.0.201
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di limite per il trasferimento di denaro contante)
    

    
              1. All'articolo 3 del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16 convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, dopo il comma 2-bis, inserire il seguente:
    

    
              "2-ter. Per gli acquisti di beni e di prestazioni di servizi di cui al comma l, effettuati da persone fisiche di cittadinanza di uno dei paesi appartenenti all'Unione Europea ovvero allo spazio economico europeo, diversa da quella italiana, che abbiano residenza fuori dal territorio dello Stato, i limiti per il trasferimento di denaro contante sono quelli vigenti nei paesi di residenza del cessionario. A tali acquisti si applicano le disposizioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 e dei commi 2 e 2-bis"».
    

    
      6.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «quarantacinque giorni».
    

    
      6.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «Governo definisce» aggiungere le seguenti: «entro il 30 luglio 2014».
    

    
      6.4
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Governo definisce, entro il 31 novembre 2014, un programma di intervento tecnico per interconnettere gli archivi della pubblica amministrazione affinché possa essere introdotto nella lotta all'evasione fiscale lo strumento dell'accertamento induttivo. L'interconnessione degli archivi gestiti dalle amministrazioni pubbliche è definito con decreto interministeriale nel rispetto del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, in un'ottica di semplificazione».
    

    
      G6.100
    

    
      Paolo ROMANI, BONFRISCO, GASPARRI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»
    

    
              premesso che:
    

    
                  la diffusione di internet è ormai un dato consolidato e la rete è stabilmente il vero competitor dei media tradizionali;
    

    
                  i dati ricavati dalla Nielsen rilevano che la pubblicità tramite internet determina proventi paragonabili a quelli derivanti dai periodici (nel 2013, 501.692 euro provengono dalla pubblicità su internet, mentre 528.726 euro dai periodici) e ormai ampiamente superiori rispetto a quelli dei mezzi radiofonici (nel 2013 ammontano a 255.273 euro) mentre le attività delle aziende OTT - Over The Top, che si sviluppano nei settori telecomunicazioni, editoria, pubblicità e intrattenimento sono in costante espansione nel nostro Paese, al contempo esse eludono il fisco italiano fissando all'estero le loro sedi legali e, sovente, presso paradisi fiscali;
    

    
                  il risultato è una vera e propria elusione fiscale che vale 600 milioni di euro di tasse non pagate;
    

    
                  per l'Italia, ad esempio, il 25 per cento del fatturato turismo dell'offerta italiano si realizza su portali residenti in Paesi a tassazione privilegiata;
    

    
                  i Centri di ricerca italiani sono mortificati dall'assenza di una strategia Paese che li ponga interlocutori internazionali della crescita;
    

    
                  la crisi conseguente a tale concorrenza «privilegiata» dei nuovi media ha colpito duramente, in questi anni, il settore delle telecomunicazioni, dell'editoria, della pubblicità e dell'intrattenimento tradizionali, che, negli ultimi anni, ha perso circa 100 mila posti di lavoro;
    

    
                  l'attività degli OTT è possibile grazie agli investimenti pubblici e priva per lo sviluppo della Rete nel nostro paese, ai cui costi non partecipano in nessuna maniera;
    

    
              impegna il governo:
    

    
                  a valutare modalità di contrasto all'elusione fiscale da parte degli OTT.
    

    
      G6.101
    

    
      BERNINI, SCIASCIA, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 6 del decreto-legge in oggetto stabilisce che, nelle more dell'attuazione degli obiettivi di stima della spesa e monitoraggio dell'evasione fiscale e della relativa attività di controllo, come previsti dagli articoli 3 e 9 della legge Il marzo 2014, n.23 (cosiddetta delega fiscale), il Governo presenti alle Camere, entro 60 giorni dall'entrata in vigore del decreto medesimo, un rapporto sulla realizzazione delle strategie adottate nei confronti dell'evasione fiscale, sui risultati conseguiti nel corso del 2013 e nell'anno in corso, nonché su quelli attesi;
    

    
                  il comma 2 dell'articolo 6 menzionato impegna il Governo alla definizione di un programma per implementare l'azione di prevenzione e di contrasto all'evasione fiscale allo scopo di conseguire nell'anno 2015 un incremento di almeno 2 miliardi di euro di entrate dalla lotta all'evasione fiscale rispetto a quelle ottenute nel 2013;
    

    
                  le suddette disposizioni appaiono essere di natura procedurale e programmatoria e, pertanto, non appare chiara la ragione del loro inserimento all'interno di un decreto-legge ai fini dell'esistenza dei requisiti costituzionali di necessità e urgenza;
    

    
                  come si legge nella nota di lettura redatta dal Servizio del bilancio del Senato, «... Per quanto riguarda l'obiettivo del conseguimento, nell'anno 2015, di un incremento di almeno 2 miliardi di euro di recupero di entrate dalla lotta all'evasione fiscale rispetto a quelle ottenute nell'anno 2013, non è stata fornita alcuna informazione in ordine ad eventuali strumenti o a metodologie che si ipotizza di utilizzare per il raggiungimento dell'obiettivo, in aggiunta a quanto già posto in essere dall'Amministrazione finanziaria o è già possibile attuare sulla base della legislazione vigente, né si prefigurano specifici interventi o azioni nel caso in cui il risultato indicato non fosse raggiunto; aspetti, questi, in assenza dei quali il Parlamento potrebbe non disporre di strumenti sufficienti per valutare l'efficacia dello strumento indicato dalla norma (l'impegno del Governo alla predisposizione di un programma) volto al raggiungimento dell'obiettivo auspicato di rafforzamento dell'azione di contrasto all'evasione fiscale .... »,
    

    
                  come si legge nella stessa nota «appare utile esplicitare se l'obiettivo di recupero del gettito nella misura indicata si intenda riferito alle entrate accertate ovvero a quelle incassate»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a fornire maggiori chiarimenti riguardo a quanto evidenziato in premessa e a indicare quali siano gli strumenti che intende adottare per raggiungere l'obiettivo dichiarato.
    

    
      6.0.1
    

    
      VACCIANO, BULGARELLI, MOLINARI, BERTOROTTA, BOTTICI, LEZZI, MANGILI, BUCCARELLA, CRIMI, CASTALDI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, AIROLA, BLUNDO, CAPPELLETTI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, SANTANGELO, SIMEONI, TAVERNA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 6, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di falso in bilancio)
    

    
              1. L'articolo 2621 del codice civile è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 2621. - (False comunicazioni sociali). - 1. Salvo quanto previsto dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali, dirette ai soci o al pubblico, espongono fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni ovvero omettono informazioni la cui comunicazione è Imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, sono puniti con la reclusione fino a sei anni.
    

    
              La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi".
    

    
              2. L'articolo 2622 del codice civile è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 2622. - (False comunicazioni sociali nelle società quotate in mercati regolamentati). - 1. Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori delle società soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali, dirette ai soci o al pubblico, espongono fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni ovvero omettono informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, sono puniti con la reclusione da due a sei anni.
    

    
              La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi".
    

    
              3. Dopo l'articolo 2622 del codice civile è inserito il seguente:
    

    
              "Art. 2622-bis. - (Circostanza aggravante). - 1. Se i fatti di cui agli articoli 2621 e 2622 cagionano documento ai risparmiatori, ai creditori o alla società le pene sono aumentate da un terzo alla metà".
    

    
              4. L'articolo 27 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 27. - (Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni dei responsabili della revisione legale). - 1. I responsabili della revisione legale i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nelle relazioni o in altre comunicazioni attestano il falso od occultano consapevolmente informazioni concernenti la situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società, ente o soggetto sottoposto a revisione, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni sulla predetta situazione, sono puniti con la reclusione fino a sei anni.
    

    
              2. Se la condotta di cui al comma 1 è commessa in relazione a società soggette a revisione obbligatoria, la pena è della reclusione fino a sei anni.
    

    
              3. Se la condotta di cui ai commi 1 e 2 cagiona nocumento ai risparmiatori, ai creditori o alla società, la pena è altresì aumentata da un terzo alla metà.
    

    
              4. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un ente di interesse pubblico, la pena è della reclusione da due a sei anni.
    

    
              5. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un ente di interesse pubblico per denaro o altra utilità data o promessa, ovvero in concorso con gli amministratori, i direttori generali o i sindaci della società assoggettata a revisione, la pena di cui al comma 4 è aumentata fino alla metà.
    

    
              6. La pena prevista dai commi 4 e 5 si applica anche a chi dà o promette l'utilità nonché ai direttori generali e ai componenti dell'organo di amministrazione e dell'organo di controllo dell'ente di interesse pubblico assoggettato a revisione legale, che abbiano concorso a commettere il fatto"».
    

    
      6.0.2
    

    
      DI BIAGIO, MICHELONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 6, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. Il comma 2 dell'articolo 4 del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, così come modificato dalla legge 97 del 2013 è soppresso».
    

    
      7.0.1
    

    
      BERNINI, SCIASCIA, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Proroga del versamento dell'acconto della Tasi)
    

    
              1. Per l'anno 2014, il versamento della prima rata della Tasi è effettuato entro il 15 ottobre 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 46, comma 6, sostituire le parole: «500 milioni» con le seguenti: «900 milioni».
    

    
      7.0.2
    

    
      BERNINI, SCIASCIA, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (AgevoIazioni Tari per gli immobili vincolati)
    

    
              1. Nei regolamenti relativi alla Tari, i Comuni possono prevedere agevolazioni per le unità immobiliari riconosciute all'interesse storico o artistico, come individuate ai sensi dell'articolo 10 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni. Le agevolazioni possono tenere conto anche della particolare ampiezza delle superfici di tali beni».
    

    
      7.0.3
    

    
      BERNINI, SCIASCIA, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Ripristino della deduzione Irpef del 15 per cento per i redditi da locazione)
    

    
              1. All'articolo 37, comma 4-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "5 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "15 per cento"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 137, della legge del 27 dicembre 2006, n. 296, il secondo periodo è soppresso.
    

    
      7.0.4
    

    
      BERNINI, SCIASCIA, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Abolizione della tassazione delle case non locate)
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, i commi 717 e 718 sono soppressi».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 137, della legge del 27 dicembre 2006, n. 296, il secondo periodo è soppresso.
    

    
      8.3
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 3 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non comprese nella disposizione di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, assicurano condizioni di trasparenza della gestione, rendendo accessibili, mediante pubblicazione sul proprio sito internet, i bilanci e le delibere degli organi di amministrazione attiva. Non sono accessibili, se non nei limiti e con le forme stabilite dalla disciplina del diritto di accesso, le delibere la cui pubblicazione potrebbe alterare il corretto svolgimento di una procedura di gara o di concorso. Le delibere riguardanti persone sono pubblicate salvaguardando il diritto alla tutela dei dati personali. Sono pubblicate senza limitazioni le delibere riguardanti i componenti degli organi di direzione politica delle amministrazioni stesse».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «La disposizione di cui al comma 1 costituisce» con le seguenti: »Le disposizioni di cui ai commi 1 e 1-bis costituiscono».
    

    
      8.4
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere infine il seguente periodo: «e dovranno essere pubblicate nel rispetto del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, in un'ottica di semplificazione».
    

    
      8.5
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere infine le seguenti parole: «e senza limitazione d'orario,».
    

    
      8.6
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «riducono la spesa per acquisti di beni e servizi,» aggiungere le seguenti: «ad esclusione dei servizi per l'infanzia e delle mense e dei trasporti scolastici».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo, dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Il comma 9 dell'articolo 27, della legge 23 dicembre 1999, n.488, è sostituito dal seguente:
    

    
              "9. I titolari di concessioni radiotelevisive, pubbliche e private e, comunque, i soggetti che eserciscono legittimamente l'attività di radiodiffusione, pubblica e privata, sonora e televisiva, in ambito nazionale e locale, sono tenuti, a decorrere dal 1º gennaio 2014, al pagamento di un canone annuo di concessione:
    

    
                  a) pari al 5 per cento del fatturato se emittente televisiva, pubblica o privata, in ambito nazionale;
    

    
                  b) pari all'1 per cento del fatturato fino ad un massimo di:
    

    
                      1) 100.000 euro se emittente radiofonica nazionale;
    

    
                      2) 50.000 euro se emittente televisiva locale;
    

    
                      3) 15.000 euro se emittente radiofonica locale"».
    

    
      8.7
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «riducono la spesa per acquisti di beni e servizi,» aggiungere le seguenti: «ad esclusione dei servizi socio assistenziali e sanitari».
    

    
              Conseguentemente sopprimere l'articolo 9.
    

    
      8.8
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera a)
    

    
              Conseguentemente alla lettera c) sostituire le parole: «700 milioni» con le seguenti: «1.400 milioni».
    

    
      8.9
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                      1) alla lettera a), le parole: «700 milioni» sono sostituite dalle parole: «600 milioni»;
    

    
                      2) alla lettera b), le parole: «340 milioni» sono sostituite dalle parole: «300 milioni» e le parole: «360 milioni» sono sostituite dalle parole: «300 milioni»;
    

    
              Conseguentemente, alla lettera c) del comma 4 dell'articolo sostituire le parole: «700 milioni» con le parole: «900 milioni».
    

    
      8.10
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera a), aggiungere, infine, le seguenti parole: «che evidenzino un rapporto tra numero di abitanti e numero di dipendenti della regione o della provincia. autonoma superiore alla media nazionale degli enti territoriali».
    

    
      8.11
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera a), aggiungere, infine, le seguenti parole: «ad eccezione degli enti territoriali che presentino un tasso di pagamento entro 60 giorni dei propri debiti commerciali non inferiore al 70 per cento».
    

    
      8.12
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «360 milioni» con le seguenti: «260 milioni».
    

    
              Conseguentemente, alla lettera c) sostituire le parole: »700 milioni» con le seguenti: »800 milioni».
    

    
      8.13
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4) lettera b), aggiungere in fine le seguenti parole: «ad eccezione dei comuni che appartengono alla classe più virtuosa al sensi dei criteri disposti dall'articolo 20 comma 2 del decreto legge n. 98 del 2011».
    

    
      8.13a
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 lettera b) sostituire la parola: «700» con la seguente: «420», sostituire la parola: «340» con la seguente: «80,».
    

    
                  Al comma 4 lettera c) sostituire la parola: «700» con la seguente: «960».
    

    
              Conseguentemente modificare l'articolo 50.
    

    
      8.16
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. Le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, per realizzare l'obiettivo loro assegnato ai sensi dei commi da 4 a 7, sono autorizzate, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ad assicurare che gli importi dei contratti in essere e di quelli stipulati successivamente a tale data, aventi ad oggetto l'acquisto o la fornitura di beni e servizi, non siano superiori ai prezzi di riferimento, alle condizioni di maggiore efficienza di beni e di servizi, elaborati ai sensi dell'articolo 9, comma 7 dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori; servizi e forniture, o ai prezzi dei beni e servizi previsti nelle convenzioni quadro stipulate da Consip S.p.A, ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 7, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              «1. al primo periodo, sostituire le parole: "a partire dal 1º ottobre 2014" con le seguenti: "a partire dal 1º settembre 2014;
    

    
              2. al secondo periodo, sostituire le parole: "aggiornati entra il 1º ottobre di ogni anno" con le seguenti: "aggiornati entro il lº settembre di ogni anno"».
    

    
      8.17
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. Le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, per realizzare l'obiettivo loro assegnato ai sensi dei commi da 4 a 7, sono autorizzate, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ad assicurare che gli importi dei contratti in essere e di quelli stipulati successivamente a tale data, aventi ad oggetto l'acquisto o la fornitura di beni e servizi, non siano superiori ai prezzi di riferimento, alle condizioni di maggiore efficienza di beni e di servizi, elaborati ai sensi dell'articolo 9, comma 7 dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori; servizi e forniture, o ai prezzi dei beni e servizi previsti nelle convenzioni quadro stipulate da Consip S.p.A, ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 7, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              «1. al primo periodo, sostituire le parole: "a partire dal 1º ottobre 2014" con le seguenti: "a partire dal 1º settembre 2014;
    

    
              2. al secondo periodo, sostituire le parole: "aggiornati entra il 1º ottobre di ogni anno" con le seguenti: "aggiornati entro il lº settembre di ogni anno"».
    

    
      8.21 (testo 2)
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1. sopprimere la lettera a);
    

    
              2. alla lettera b), sopprimere le seguenti parole: «non siano superiori a quelli derivati, o derivabili, dalle riduzioni di cui alla lettera a), e comunque».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  all'onere derivante dalle disposizioni precedenti, valutato in 528 milioni di euro, si provvede mediante  corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascun stanziamento. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      8.22
    

    
      BERNINI, BRUNO, BONFRISCO, SCIASCIA, CERONI, MALAN, MANDELLI, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8 sopprimere la lettera a).
    

    
              Conseguentemente, alla lettera b) sopprimere le parole: «non siano superiori a quelli derivati, o derivabili, dalle riduzioni di cui alla lettera a), e comunque».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 2 per cento di ciascuno stanziamento. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimente deIlobiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      8.23
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1. sopprimere la lettera a);
    

    
                  2. alla lettera b), sopprimere le seguenti parole: «non siano superiori a quelli derivati, o derivabili, dalle riduzioni di cui alla lettera a), e comunque».
    

    
      8.24
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo le parole: «del presente decreto» inserire le seguenti: «, nel caso in cui i contratti in essere non prevedano corrispettivi inferiori a quelli indicati nelle convenzioni eccordi quadro messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionali,».
    

    
      8.26
    

    
      SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, lettera a), primo periodo, dopo le parole: «beni e servizi,» inserire le seguenti: «con esclusione degli acquisiti di farmaci,».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 2 per cento di ciascuno stanziamento. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      8.28
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, lettera a), primo periodo, dopo le parole: «fornitura di beni e servizi» aggiungere le seguenti: «ad esclusione di quelli relativi al servizio di ristorazione scolastica, sanitaria, per le forze annate, di polizia dello Stato, di pubblica sicurezza e di protezione civile».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A sopprimere la voce: «S1334 - mense scolastiche».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini'lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196 sino al massimo del 2 per cento di ciascuno stanziamento. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale ùi cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      8.32
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Da tale riduzione restano esclusi i contratti già rinegoziati ai sensi del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma «Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio» delle missione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      8.34
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Da tale riduzione restano esclusi i contratti già rinegoziati ai sensi del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.».
    

    
      8.36
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Da tale riduzione restano esclusi i contratti già rinegoziati ai sensi del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.».
    

    
      8.200
    

    
      PIGNEDOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, lettera a), secondo periodo, sostituire le parole: «Le parti hanno facoltà di rinegoziare il contenuto dei contratti», con le seguenti: «Sono, altresì, tenute a proporre al prestato re dei beni e dei servizi una rinegoziazione dei contratti».
    

    
      8.37
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo le parole: «Le parti hanno facoltà di rinegoziare il contenuto dei contratti,» aggiungere le seguenti: «anche adeguandone la durata,».
    

    
      8.40
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo le parole: «Le parti hanno facoltà di rinegoziare il contenuto dei contratti,» aggiungere le seguenti: «anche adeguandone la durata,».
    

    
      8.41
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo le parole: «Le parti hanno facoltà di rinegoziare il contenuto dei contratti,» aggiungere le seguenti: «anche adeguandone la durata,».
    

    
      8.44
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera a), aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
              «a-bis) Le disposizioni di cui alla lettera a) non si applicano ai contratti già rinegoziati di cui al primo periodo della lettera a) del comma 13 dell'articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95».
    

    
      8.45
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera a), aggingere, in fine, la seguente lettera:
    

    
              «a-bis) Le disposizioni di cui alla lettera a) non si applicano ai contratti già rinegoziati di cui al primo periodo della lettera a) del comma 13 dell'articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, nonché ai contratti di società ed enti che erogano servizi socio- sanitari ed assistenziali».
    

    
      8.46
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, lettera b), al primo periodo, dopo le parole: «del presente decreto» sopprimere le parole: «non siano superiori a quelli derivati, o derivabili, dalle riduzioni di cui alla lettera a), e comunque».
    

    
      8.51
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Fermo restando quanto previsto all'articolo 1, commi 449 e 450, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all'articolo 2, comma 574, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 1, comma 7, e 15, comma 13, lettera d) del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, le amministrazioni pubbliche e le società inserite nel conto economico consolidato delle pubbliche amministrazioni, come individuate dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2009, n. 196, a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, possono procedere ad affidamenti per acquisto od approvvigionamento di lavori, servizi e forniture anche al di fuori delle modalità previste dalla Consip spa e dalle centrali di committenza regionali, a condizione che gli stessi affidamenti conseguano a procedure di evidenza pubblica e prevedano corrispettivi inferiori a quelli di cui al rapporto qualità-prezzo costituente limite massimo al sensi dell'articolo 26, comma 3, della legge 23 dicembre 1999, n. 488. In tali casi, i contratti devono comunque essere sottoposti a condizione risolutiva con possibilità per il contraente di adeguare tali corrispettivi nel caso di intervenuta disponibilità di convenzioni della Consip spa e delle centrali di committenza regionali, ovvero di altri soggetti aggregatori che prevedono condizioni di maggior vantaggio economico. I contratti stipulati in violazione degli obblighi di approvvigionamento attraverso gli strumenti messi a disposizione da Consip S.p.A., se in violazione del presente comma, sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa».
    

    
      8.54
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 10, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai fini del presente comma, è in ogni caso preclusa la possibilità per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di aumentare le aliquote addizionali regionali ai sensi dell'articolo 6 comma 1 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 e dell'articolo 16, comma 3 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 446».
    

    
      8.56
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al Comma 10, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai fini del presente comma, è in ogni caso preclusa la possibilità per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di aumentare le aliquote addizionali regionali ai sensi dell'articolo 6 comma 1 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 e dell'articolo 16, comma 3 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 446».
    

    
      8.201
    

    
      BITONCI, BELLOT, ARRIGONI, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Ai fini della necessaria prevenzione del dissesto idrogeologico della regione Veneto, le assunzioni di progetto previste dalle normative regionali e finalizzate a progetti speciali di prevenzione hanno carattere temporaneo per il prossimo triennio e non costituiscono presupposto per l'applicazione dei limiti di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modifiche ed integrazioni. Tale disposizione non comporta nuovi oneri per la finanza pubblica e opera nell'ambito delle risorse assegnate per la realizzazione dei predetti cantieri dal Bilancio Regionale.
    

    
      8.59
    

    
      SCAVONE, URAS, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Al fine di contenere la spesa riguardante l'indennità di malattia e di poter assicurare continuità ad un'azione efficiente ed efficace di contrasto al fenomeno dell'assenteismo, lo stanziamento che l'INPS ha destinato nel 2012 per le spese relative all'espletamento delle visite mediche di controllo domiciliare ai lavoratori assenti dal servizio per malattia, richieste d'ufficio, ai sensi dell'articolo 5 del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, che sono quindi escluse dalle riduzioni di cui all'articolo 1 comma 108 legge 24 dicembre 2012, n. 228, è reiterato nella misura non inferiore all'ottanta per cento a decorrere dal 2014. Dall'attuazione del presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.60
    

    
      SCAVONE, URAS, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Nelle more dell'avvio del processo di unificazione del controllo sullo stato di inabilità temporanea al lavoro, al fine di conseguire maggiore efficienza, efficacia, semplificazione del servizio e razionalizzazione della spesa, dalla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, le pubbliche amministrazioni richiedono gli accertamenti medico legali sui dipendenti assenti dal servizio per malattia, in via prioritaria, alle sedi dell'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS), con oneri a loro carico mediante l'utilizzo dei fondi a disposizione, come previsto dall'articolo 17, comma 5, del decreto-legge n. 98, del 6 luglio 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111, del 15 luglio 2011. La quota di pertinenza del Ministero dell'istruzione, università e ricerca, ivi prevista, è destinata al rimborso forfetario all'INPS delle spese sostenute per gli accertamenti medico legali sul personale scolastico ed educativo assente dal servizio per malattia. L'Istituto medesimo si avvale, per la effettuazione degli accertamenti medico legali, dei medici iscritti nelle liste speciali di cui all'articolo 5, comma 12, del decreto-legge n. 463, del 12 settembre 1983, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 638, dell'11 novembre 1983, come modificato dall'articolo 4 comma 10-bis, del decreto-legge n. 101, del 31 agosto 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125, del 30 ottobre 2013 e dall'articolo 1, comma 340, della legge n.  147, del 27 dicembre 2013. Dall'attuazione del presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.61
    

    
      BULGARELLI, BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI, MARTON, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, FUCKSIA, BLUNDO, SCIBONA, PAGLINI, DONNO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «400 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «1.500 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016».
    

    
      8.202
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, al primo periodo, sostituire le parole:«400 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: «1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016», ed alla fine del primo periodo sostituire le parole:«per il medesimo anno», con le seguenti: «per i medesimi anni».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono revocati i programmi di spesa relativi agli investimenti nel settore aereonautico di elevato contenuto tecnologico, connessi alle esigenze della difesa aerea nazionale e realizzati nel contesto dell'Unione europea, di cui all'articolo 4, comma 3, della legge 7 agosto 1997, n. 266. I risparmi di spesa realizzati in attuazione del presente comma sono versati all'entrata del bilancio per essere riassegnati in apposito Fondo istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca, per il finanziamento di progetti pluriennali di spesa nel settore della scuola, dell'università e della ricerca, ivi compresi interventi sull'edilizia scolastica ed universitaria. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono stabiliti i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al precedente periodo».
    

    
      8.62
    

    
      MANGILI, LEZZI, BERTOROTTA, BULGARELLI, MOLINARI, BOTTICI, VACCIANO, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «400 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 48, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La dotazione del Fondo unico per l'edilizia scolastica di cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 è incrementata di 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016.
    

    
              31-ter. I finanziamenti previsti dal comma precedente sono ripartiti tra le diverse regioni secondo le modalità individuate dall'articolo 18, commi 8-ter e 8-quater, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 e destinati ad interventi di ristrutturazione per l'adeguamento sismico, normativo impiantistico e per l'efficentamento energetico degli edifici».
    

    
      8.63
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «400 milioni di euro» con le seguenti: «800 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 43, comma 1, capoverso 14-ter, sostituire le parole: «122 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015» con le seguenti: «522 milioni di euro per il 2014 e 122 milioni di euro per il 2015 e sopprimere l'ultimo periodo».
    

    
      8.64
    

    
      BULGARELLI, BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CRIMI, CATALFO, FATTORI, CIOFFI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «400 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «600 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 48, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 48-bis.
    

    
      (Esclusione dal patto di stabilità interno delle spese sostenute dai comuni per contrastare il dissesto idrogeologico)
    

    
              1. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo il comma 16 è inserito il seguente:
    

    
              "16-bis. Per gli anni 2014 e 2015, nel saldo finanziario espresso in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le spese sostenute dai comuni per interventi di prevenzione e ripristino ambientale e di messa in sicurezza delle aree soggette ad eventi calamitosi scatenati dal dissesto idrogeologico. L'esclusione opera nel limite massimo di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. I comuni beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati con decreto del Presidente del consiglio dei Ministri da emanare entra il 15 giugno 2014"».
    

    
      8.66
    

    
      FLORIS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Nelle more dell'avvio del processo di unificazione del controllo sullo stato di inabilità temporanea al lavoro, al fine di conseguire maggiore efficienza, efficacia, semplificazione del servizio e razionalizzazione della spesa, dalla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, le Pubbliche Amministrazioni richiedono gli accertamenti medico legali sui dipendenti assenti dal servizio per malattia, in via prioritaria, alle sedi dell'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS), con oneri a loro carico mediante l'utilizzo dei fondi a disposizione, come previsto ,dall'articolo 17 comma 5 decreto-legge n. 98 del 6 luglio 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 15 luglio 2011. La quota di pertinenza del Ministero dell'Istruzione, Università e ricerca, ivi prevista, è destinata al rimborso forfettario all'INPS delle spese sostenute per gli accertamenti medico legali sul personale scolastico ed educativo assente dal servizio per malattia. L'Istituto medesimo si avvale, per la effettuazione degli accertamenti medico legali, dei medici iscritti nelle liste speciali di cui all'articolo 5, comma 12, del decreto-legge n. 463, del 12 settembre 1983, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 638 dell'11 novembre 1983, come modificato dall'articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge n. 101 del 31 agosto 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 30 ottobre 2013 e dall'articolo 1, comma 340, della legge n. 147 del 27 dicembre 2013. Dall'attuazione del presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.67
    

    
      FLORIS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al fine di contenere la spesa riguardante l'indennità di malattia e di poter assicurare continuità ad un'azione efficiente ed efficace di contrasto al fenomeno dell'assenteismo, lo stanziamento che l'INPS ha destinato nel 2012 per le spese relative all'espletamento delle visite mediche di controllo domiciliare ai lavoratori assenti dal servizio per malattia, richieste d'ufficio, ai sensi dell'articolo 5, del decreto-legge 12 settembre 1983 n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983 n. 638, che sono quindi escluse dalle riduzioni di cui all'articolo 1 comma 108, della legge 24 dicembre 2012 n. 228, è reiterato nella misura non inferiore all'ottanta per cento a decorrere dal 2014. Dall'attuazione del presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.68
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CRIMI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO, MARTON
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono revocati i programmi di spesa relativi agli investimenti nel settore aereonautico di elevato contenuto tecnologico, connessi alle esigenze della difesa aerea nazionale e realizzati nel contesto dell'Unione europea, di cui all'articolo 4, comma 3, della legge 7 agosto 1997, n. 266. I risparmi di spesa realizzati in attuazione del presente comma sono versati all'entrata del bilancio dello Stato e resi disponibili per l'attuazione di interventi per la prevenzione dei danni e per il ripristino dei luoghi soggetti a rischio idrogeologico. A tal fine le somme versate in uno specifico capitolo di entrata sono riassegnate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ad apposito capitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono stabiliti i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al precedente periodo».
    

    
      8.69
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CRIMI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è revocato il programma pluriennale di A/R n. SMD 02/2009, relativo all'acquisizione del sistema d'arma Joint Strike Fighter (JSF - anche denominato F35 Lightning II) e realizzazione della associata linea FACO/MROU (Final Assemblyand Check Out/Maintenance, Repair, Overhaul Upgrade) nazionale. I risparmi di spesa realizzati in attuazione del presente comma sono versati all'entrata del bilancio dello Stato e resi disponibili per l'attuazione di interventi per la messa in sicurezza degli edifici scolastici. A tal fine le somme versate in uno specifico capitolo di entrata sono riassegnate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ad apposito capitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono stabiliti i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al precedente periodo».
    

    
      8.203
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. All'articolo 55-septies comma 5 decreto legislativo 30 marzo 2001 n.165, dopo le parole: "malattia dei dipendenti", aggiungere le seguenti: "facendo ricorso alle liste speciali di cui all'articolo 12 decreto-legge 12 settembre 1983, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983 n. 638",
    

    
              11-ter. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 11-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      G8.100
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 8 del provvedimento in esame autorizza le amministrazioni pubbliche alla riduzione del 5 cento degli importi dei contratti in essere, aventi ad oggetto acquisto o fornitura di beni e servizi, per tutta la durata dei contratti, con facoltà delle parti di rinegoziare le prestazioni contrattuali;
    

    
                  l'articolo 15 del decreto-legge n. 95 del 2012, intervenendo sulla spesa sanitaria, aveva già previsto una misura analoga a quella oggi disciplinata dal provvedimento in esame, allorché si prevede l'immediata applicazione della riduzione del 5 per cento degli importi e delle prestazioni dei contratti in essere di appalto di servizi e di fornitura di beni e servizi stipulati da aziende ed enti del SSN, così che gli stessi enti del SSN, o per loro le regioni e le province autonome, hanno dovuto avvalersi degli strumenti di acquisto e negoziazione telematici messi a disposizione dalla stessa CONSIP o, eventualmente, dalle Centrali di committenza regionali di riferimento;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad escludere dall'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo del provvedimento in esame i contratti già rinegoziati sulla base di quanto stabilito dal decreto-legge 6 Luglio 2012 n. 95.
    

    
      G8.101
    

    
      BIANCONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 8 dell'Atto Senato 1465 di «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale», testualmente stabilisce al comma 8, che «le Amministrazioni Pubbliche sono autorizzate, ... a ridurre gli importi dei contratti in essere aventi ad oggetto acquisto o fornitura di beni e servizi, nella misura del 5 per cento per tutta la durata residua dei contratti medesimi».
    

    
                  Nel condividere pienamente gli obiettivi di rigore del Governo e la finalità della norma di combattere gli sprechi nell'Amministrazione pubblica, ritiene tuttavia che tali disposizioni debbano riguardare gli ambiti nei quali non si è ancora intervenuto efficacemente.
    

    
                  I farmaci, infatti, per effetto delle negoziazioni del prezzo svolte da AIFA, sono gli unici beni all'interno del SSN che hanno già un costo standard a livello nazionale e sono quelli più controllati e tracciabili nell'ambito della Sanità.
    

    
                  In tale senso appare coerente non comprendere i farmaci dall'ambito di applicazione dell'articolo 8 del decreto-legge n. 66 del 2014.
    

    
                  Diverse ASL stanno invece applicando la riduzione del 5 per cento anche al contratti di fornitura di medicinali.
    

    
                  Tale comportamento delle ASL appare assolutamente ingiustificato in quanto va a colpire un settore quale quello farmaceutico che costituisce un fondamentale valore per il Paese e che nel solo 2014 è chiamato a pagare già più di 400 milioni per effetto delle misure della Spending review del 2012.
    

    
                  Preso atto che, il settore farmaceutico contribuisce in maniera considerevole anche alla crescita del sistema produttivo e all'export, attraverso la creazione di prodotti innovativi e di qualità, fornisce occupazione qualificata e di alto livello oltre a garantire ai cittadini la tutela del bene della Salute.
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare linee di indirizzo chiare e finalizzate a escludere esplicitamente i medicinali dall'ambito di applicazione dell'articolo 8, comma 8 del citato decreto-legge.
    

    
      8.0.1
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
              "1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il primo periodo del comma 684 è così sostituito: ' I soggetti passivi presentano la dichiarazione IUC entro 90 giorni dalla data di inizio del possesso o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al tributo, o dalla data in cui sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell'imposta. ' ";
    

    
                  b) il comma 685 è così sostituito:
    

    
              "685. La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell'imposta dovuta. Al fine di acquisire le informazioni riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun comune, nella dichiarazione delle unità immobiliari devono essere obbligatoriamente indicati i dati catastali, il numero civico di ubicazione dell'immobile e il numero dell'interno, ove esistente. Il comune, con il regolamento del tributo, stabilisce i modelli e le modalità di presentazione della dichiarazione, anche differenziate con riferimento alla Tari e alla Tasi, tenendo anche conto delle specificità di cui ai commi 686 e 687"».
    

    
      8.0.2
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (TASI-TARI Ulteriori modalità di pagamento e invio modelli precompilati)
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 il comma 689 è sostituito dal seguente:
    

    
              "689. Con uno o più decreti del direttore generale del dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate previo accordo sancito presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, possono essere stabilite le modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, e facilitando l'invio di modelli di pagamento preventivamente compilati da parte degli enti impositori, con particolare riferimento alla TARI"».
    

    
      8.0.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Responsabilità del pagamento TASI in capo al possessore)
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, al comma 681, il secondo e il terzo periodo sono così sostituiti: "L'occupante è assoggettato alla TASI nella misura, stabilita dal comune nel regolamento, compresa fra il 10 e il 30 per cento dell'ammontare complessivo della TASI, calcolato applicando l'aliquota di cui ai commi 676 e 677. La restante parte è dovuta dal titolare del diritto reale sull'unità immobiliare, che provvede al pagamento dell'intera imposta con diritto di rivalsa sull'occupante per la quota da questi dovuta"».
    

    
      8.0.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Verifica gettito IMU anno 2013)
    

    
              1. All'articolo 7, comma 1, al testo del comma 729-quater della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: "per i soli comuni interessati," sono abolite;
    

    
                  b) al secondo periodo, dopo le parole: "apposito impegno di spesa" aggiungere le seguenti: ", non considerato ai fini del saldo di cui al comma 3 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183,";
    

    
                  c) infine è aggiunto il seguente periodo: "Gli enti che, alla data di entrata in vigore del presente provvedimento, hanno già deliberato il rendiconto di gestione per l'anno 2013, operano le conseguenti rettifiche in conto residui entro il 30 settembre 2014, in sede di salvaguardia degli equilibri di bilancio di cui all'articolo 193 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267"».
    

    
      8.0.200
    

    
      SCAVONE, URAS, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Razionalizzazione ed unificazione delle visite fiscali relative ad assenze per malattia dei dipendenti pubblici e privati)
    

    
              1. Le funzioni di accertamento medico-legale relative alle assenze per malattia dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono svolte esclusivamente dall'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 55-septies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
    

    
              2. L'Istituto medesimo si avvale, per l'effettuazione degli accertamenti medico legali, ai sensi dell'articolo 1 comma 340 della legge n. 147 del 27 dicembre 2013, dei medici inseriti nelle liste speciali di cui all'articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, d'intesa con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro della salute ed il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentiti l'INPS e la Federazione nazionale degli ordini dei medici, sono stabilite le modalità di attuazione dei controlli sulle assenze per malattia dei dipendenti pubblici, della raccolta ed elaborazione dei dati concernenti le assenze e le verifiche compiute, la remunerazione delle prestazioni rese, nonché i criteri per l'eventuale inserimento nelle attività di cui al presente comma, in caso di carenza della consistenza numerica dei sanitari, come individuata al periodo precedente, di ulteriori medici. Fino all'adozione del predetto decreto continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali dell'8 maggio 2008.
    

    
              3. I risparmi di spesa derivanti dall'attuazione del presente articolo, sono destinati al Fondo ammortamento dei titoli di Stato».
    

    
      8.0.201
    

    
      BIANCO, SAGGESE, GATTI, DIRINDIN, DE BIASI, MATURANI, GRANAIOLA, PADUA, MATTESINI, SILVESTRO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Razionalizzazione ed unificazione delle visite fiscali relative ad assenze per malattia dei dipendenti pubblici e privati)
    

    
              1. Al comma 3 dell'articolo 55-septies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le parole: «, gli enti del servizio sanitario nazionale e le altre amministrazioni interessate svolgono «sono sostituite dalla seguente: Ilsvolge».
    

    
              2. Il comma 339 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è soppresso.
    

    
              3. Al comma 5 dell'articolo 17 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, le parole: «dalle aziende sanitarie locali, in applicazione dell'articolo 71, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato dall'articolo 17, comma 23, del decreto-legge 10 luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102:» sono sostituite dalle seguenti «dall'INPS».
    

    
              4. Nei limiti delle risorse stanziate dal comma 5 dell'articolo 17 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, le funzioni di accertamento medico-legale relative alle assenze per malattia dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono svolte esclusivamente, a decorrere dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, dall'Istituto nazionale della previdenza sociale, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 55-septies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
    

    
              5. L'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) per l'effettuazione degli accertamenti medico legali relative alle assenze per malattia, si avvale, ai sensi dell'articolo1, comma 340, della legge 27 dicembre 2013, n, 147, dei medici inseriti nelle liste speciali di cui all'articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013. n. 101. convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, d'intesa con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro della salute ed il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentiti l'INPS e la Federazione nazionale degli ordini dei medici, sono stabilite le modalità di attuazione dei controlli sulle assenze per malattia dei dipendenti pubblici, della raccolta ed elaborazione dei dati concernenti le assenze e le verifiche compiute, la remunerazione delle prestazioni rese.
    

    
              6. Fermo restando il prioritario utilizzo dei medici inseriti delle liste speciali di cui all'articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 1, comma 340, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, con il decreto di cui al comma 5 sono, altresì, definiti, sulla base della valutazione dei fabbisogni da effettuare dopo il completamento delle assegnazioni delle funzioni, i requisiti e i criteri per l'inserimento nelle attività di cui 41 comma 5 dei medici che con rapporto libero professionale o con contratti a tempo determinato, alla data di entrata in vigore della presente legge, prestano funzioni di accertamento medico legali relativi alle assenze per malattia presso le ASL e di coloro che risultano iscritti, a decorrere dal 1º gennaio 2008, nelle liste di cui all'articolo 5, comma 12, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638.
    

    
              7. Fino all'adozione del decreto di cui al comma 5, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali dell'8 maggio 2008.
    

    
              8. Gli eventuali risparmi di spesa derivanti dall'attuazione del presente articolo, sono destinati al Fondo ammortamento dei titoli di Stato».
    

    
      9.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      9.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «fanno parte Consip spa» eliminare la congiunzione: «e» e sostituirla con una virgola.
    

    
                  Dopo le parole: «una centrale di committenza per ciascuna regione» è aggiunto il seguente periodo: «e una centrale di committenza per ciascuna provincia».
    

    
      9.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e i soggetti che svolgono attività di centrale di committenza ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «I soggetti diversi da quelli di cui al comma 1 che svolgono attività di centrale di committenza ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163», con le seguenti: «1 soggetti di cui al comma 1».
    

    
      9.6
    

    
      BITONCI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 15, comma 4, del decreto-legge n. 179 del 2012, sostituire le parole: "1º gennaio 2014", con le seguenti: "1º gennaio 2015"».
    

    
      9.7
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      9.8
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, la regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, coordina l'attività dei soggetti aggregatori. Ove necessario, con specifico decreto ministeriale, sono definite le modalità operative per la predetta attività».
    

    
      9.10
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «Conferenza permanente per i rapporti tralo Stato le regioni e le province autonomie di Trento e di Bolzano» con le seguenti: «Conferenza Unificata».
    

    
              Al comma 4, dopo le parole: «avvalendosi dei competenti uffici», aggiungere le seguenti: «anche delle Province».
    

    
      9.12
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «province autonome di Trento e Bolzano», inserire le seguenti: «, sentita l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici dì lavori, servizi e forniture,».
    

    
      9.14
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «È istituito il Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori, coordinato dal Ministro dell'economia e delle finanze».
    

    
      9.200
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole:
    

    
              «nel rispetto dei più opportuni e più diffusi principì di trasparenza e pubblicità».
    

    
      9.16
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              «a) dopo le parole: "province autonome di Trento e Bolzano" inserire le seguenti: ", sentita l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori servizi e forniture,"
    

    
                  b) sostituire l'ultimo periodo con il seguente: "per le categorie di beni e servizi individuate dal decreto di cui al periodo precedente, l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture non rilascia il Codice identificativo di Gara (CIG) alle stazioni appaltanti che, in violazione degli adempimenti previsti dal presente comma, non ricorrano a Consip S.p.A. e al soggetto aggregatore di riferimento. Con il decreto di cui al presente comma sono, altresì, individuate le relative modalità di attuazione"».
    

    
      9.17
    

    
      BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, MOLINARI, BOTTICI, LEZZI, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Al fine di regolare la trasparenza e l'economicità della gestione dei contratti pubblici per l'acquisizione di beni e servizi, ogni anno l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori servizi e forniture, senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica, procede al riesame dei prezzi di riferimento praticati da Consip S.p.A. e dai soggetti aggregatori sulla base del tasso di inflazione dell'anno solare precedente (1º gennaio - 31 dicembre) calcolato sulla base dell'indice generale ISTAT dei prezzi al consumo e dà comunicazione sul proprio sito web dei risultati del medesimo riesame.».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, ultimo periodo, dopo le parole: «modalità di attuazione» inserire le seguenti: «monitoraggio e verifica».
    

    
      9.18
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. I soggetti che gestiscono mercati elettronici di cui all'articolo 328 del decreto del Presidente della Repubblica, 5 ottobre 2010, n. 207 ovvero sistemi telematici di negoziazione possono stipulare fra loro accordi di collaborazione per l'individuazione dì requisiti omogenei di abilitazione e delle possibili modalità, di riutilizzo delle evidenze delle relative verifiche, nell'ottica della semplificazione delle procedure di abilitazione degli operatori economici ai suddetti mercati e sistemi di negoziazione».
    

    
      9.19
    

    
      GIBIINO, Mariarosaria ROSSI, MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 163 è sostituito dal seguente:
    

    
              "3-bis. I Comuni non capoluogo di provincia procedono all'acquisizione di lavori di importo pari o superiore a 500.000 euro, beni e servizi nell'ambito delle unioni dei comuni di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 15 agosto 2000, n. 267, ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici, ovvero ricorrendo ad un soggetto aggregatore o alle province, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56. In alternativa, gli stessi Comuni possono effettuare i propri acquisti attraverso gli strumenti elettronici di acquisto gestiti da Consip S.p.A. o da altro soggetto aggregatore di riferimento."».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nel fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri e è automaticamente ridotto in misura equivalente alla somma scaturente dal prodotto della media delle componenti retributive accessorie unitarie spettante ai dirigenti di prima e seconda fascia, moltiplicato il numero delle rispettive unità dirigenziali cessate dal servizio nell'anno precedente, conseguendo un risparmio permanente di spesa almeno pari a 20 milioni di euro.
    

    
      9.20
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 163 è sostituito dal seguente:
    

    
              "3-bis. I Comuni non capoluogo di provincia procedono all'acquisizione di lavori di importo pari o superiore a 500.000 euro, beni e servizi nell'ambito delle unioni dei comuni di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 15 agosto 2000, n. 267, ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici, ovvero ricorrendo ad un soggetto aggregatore o alle province, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56. In alternativa, gli stessi Comuni possono effettuare i propri acquisti attraverso gli strumenti elettronici di acquisto gestiti da Consip S.p.A. o da altro soggetto aggregatore di riferimento."».
    

    
      9.21
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 163 è sostituito dal seguente:
    

    
              "3-bis. I comuni non capoluogo di provincia procedono alle acquisizioni di lavori, beni e servizi diverse da quelle disciplinate dall'articolo 125 dal decreto legislativo del 12 aprile 2006, n. 163, nell'ambito delle unioni dei comuni di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 15 agosto 2000, n. 267, ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici, ovvero ricorrendo ad un soggetto aggregatore o alle province, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56. In alternativa, gli stessi Comuni possono effettuare i propri acquisti attraverso gli strumenti elettronici di acquisto gestiti da Consip S.p.A. o da altro soggetto aggregatore di riferimento"».
    

    
      9.24
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, capoverso 3-bis, sostituire il primo periodo con il seguente: «La Provincia svolge funzione di stazione appaltante per i Comuni e le Unioni di Comuni nei rispettivi ambiti territoriali».
    

    
      9.26
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, capoverso 3-bis, dopo le parole: «I comuni non capoluogo di provincia», inserire le seguenti: «con più di 5.000 abitanti».
    

    
      9.27
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, capoverso 3-bis, sostituire le parole: «procedono all'acquisizione di lavori, beni e servizi», con le seguenti: «procedono all'acquisizione di lavori di importo superiore a un milione di euro e beni e servizi di importo superiore a 100.000 euro».
    

    
      9.28
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, capoverso 3-bis, dopo le parole: «procedono all'acquisizione di lavori, beni e servizi», inserire le seguenti: «di importo superiore alle soglie di cui all'articolo 28 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163».
    

    
      9.30
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere alla fine il seguente periodo: «L'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture non rilascia il Codice identificativo Gara (CIG) ai comuni non capoluogo di provincia che procedano all'acquisizione di lavori, beni e servizi in violazione degli adempimenti previsti dal presente comma».
    

    
      9.31
    

    
      GIBIINO, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 3, comma 1-bis, primo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2013 n. 150, convertito, con modificazioni, dalla Legge 27 febbraio 2014, n. 15, le parole: "30 giugno 2014" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014"».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nel fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri. e dei Ministeri e è automaticamente ridotto in misura equivalente alla somma scaturente dal prodotto della media delle componenti retributive accessorie unitarie spettante ai dirigenti di prima e seconda fascia, moltiplicato il numero delle rispettive unità dirigenziali cessate dal servizio nell'anno precedente, conseguendo un risparmio permanente di spesa almeno pari a 5 milioni di euro.
    

    
      9.33
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 3, comma 1-bis, primo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2013 n. 150, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2014, n. 15, le parole: "30 giugno 2014" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014"».
    

    
      9.35
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      9.36
    

    
      MOLINARI, LEZZI, BERTOROTTA, BULGARELLI, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, in fine, sostituire le parole: «non può essere superiore a 35» con le seguenti: «non può essere superiore a 9», nonché, sopprimere il comma 9.
    

    
      9.37
    

    
      MOLINARI, BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, BOTTICI, MANGILI, LEZZI, CIOFFI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5 aggiungere, infine, il seguente periodo: «Al fine di garantire l'economicità della gestione dei contratti pubblici per l'acquisizione di beni e servizi, nelle regioni in cui sono istituite stazioni uniche appaltanti, le medesime stazioni svolgono la funzione di soggetto aggregatore».
    

    
      9.38
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «per gli enti del territorio regionale ai sensi e per gli effetti dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296» con le seguenti: «per i contratti pubblici della stessa regione».
    

    
      9.39
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7,dopo le parole: «costituiscono prezzo massimo di aggiudicazione» inserire le seguenti: «per i contratti pubblici di importo superiore alle soglie di un milione di euro per i lavori e 100.000 euro per i beni e servizi».
    

    
      9.40
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «costituiscono prezzo massimo di aggiudicazione» inserire le seguenti: «per i contratti pubblici di importo superiore alle soglie di cui all'articolo 28 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163».
    

    
      9.41
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sopprimere le parole: «anche per le procedure di gara aggiudicate all'offerta più vantaggiosa».
    

    
      9.43
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 dopo la frase: «I contratti stipulati in violazione dì tale prezzo massimo sono nulli» aggiungere: «salvo il caso in cui l'Amministrazione dimostri di non aver potuto aggiudicare al prezzo massimo di riferimento pubblicato dall'Autorità».
    

    
      9.44
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      9.45
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sepprimere il comma 10.
    

    
      9.46
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 10 con il seguente:
    

    
              «I ribassi d'asta rispetto ai prezzi dei contratti pubblici stabiliti dal presente articolo sono utilizzati da ciascun ente aggiudicatore per spese in conto capitale e investimenti nel territorio di competenza».
    

    
      9.47
    

    
      Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10 è aggiunto il seguente:
    

    
              «10-bis. GIi enti non commerciali che gestiscono attività di scuola paritaria, assistenza sociale e assistenza sanitaria, riconosciute dall'ordinamento dello Stato, anche attraverso accordi o convenzioni con enti della pubblica amministrazione, possono ricorrere, per l'acquisto di beni e servizi, alle convenzioni stipulate da Consip S.p.A., ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, nonchè al mercato elettronico della pubblica amministrazione, previsto dall'articolo 328 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207».
    

    
      G9.100
    

    
      PANIZZA, Fausto Guilherme LONGO, ZIN
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  già da tempo si è palesata la inadeguatezza, dovuta al decorso del tempo ed alla svalutazione monetaria, di alcuni valori di riferimento, nelle norme che disciplinano la deducibilità dei costi dei beni e servizi. Tale elemento distorsivo si è ulteriormente aggravato, per il ben noto effetto sui prezzi dei beni e dei servizi dovuto al passaggio all'euro;
    

    
                  i valori in questione riguardano essenzialmente: a) la deduzione forfetaria, a titolo di costi e spese non documentate, per le imprese minori, di cui all'art. 66, comma 4, del Testo Unico Imposte sui Redditi (TUIR) nell'attuale stesura (ex art. 79 nella precedente versione); b) il limite, per la parte parzialmente deducibile, relativo all'acquisizione di autoveicoli, motocicli e ciclomotori (art. 164 comma 1, lettera b) del citato TUIR); c) il valore relativo ai beni strumentali ammortizzabili nell'esercizio (art. 102, comma 5, TUIR, ex art. 67 stesso Testo Unico);
    

    
                  il criterio più logico sul quale basare sostanzialmente una modifica è rappresentato dal necessario incremento del valore di tali beni o dei servizi per effetto della svalutazione monetaria, calcolata a partire dalla data in cui la norma è stata emanata;
    

    
                  è evidente che tali tetti di volumi di affari sono ormai anacronistici data la notevole svalutazione monetaria verificatasi in questo lungo lasso di tempo e l'incremento dell'ammontare delle spese effettive dell'agenzia, rappresentate spesso da una pletora di piccoli importi non assistibili, per motivi pratici e contingenti, da una rigorosa documentazione formale;
    

    
                  si pensi alle caratteristiche peculiari dell'attività dell'agente, di un operatore commerciale che quotidianamente svolte la sua attività «itinerante», alle prese con le grosse difficoltà, maggiori rispetto ad altri contribuenti, di raccogliere una documentazione formale e sostanziale, per spese minute di trasferimento, vitto, rappresentanza e varie;
    

    
                  tali valori, se si volesse tenere conto del solo aumento del costo della vita in base agli indici ufficiali ISTAT, dovrebbero essere rivalutati,
    

    
              tanto premesso, impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di sanare la palese inadeguatezza, dovuta al decorso del tempo ed alla svalutazione monetaria, di alcuni valori di riferimento nelle norme che disciplinano la deducibilità dei costi dei beni e servizi di cui alla premessa, prevedendo di tenerne conto nel provvedimento in materia di delega fiscale.
    

    
      10.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere i commi 2, 3, 4 e 5.
    

    
      10.2
    

    
      LEZZI, BOTTICI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alla lettera a), sostituire le parole: «può avvalersi» con le seguenti: «deve avvalersi».
    

    
      10.3
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. Al fine di garantire in modo efficiente lo svolgimento dei servizi di gestione di fondi pubblici, l'articolo 47 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni si interpreta nel senso che la banca aggiudicataria o convenzionata può delegare, anche per i servizi già affidati, lo gestione di singole fasi o processi del servizio ad una società per azioni facente parte dello stesso gruppo bancario della società aggiudicataria o convenzionata ai sensi dell'art. 60 del decreto 1 settembre 1993, n. 385, e che sia dalla stessa controllata ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numeri 1) e 2), del codice civile. La società aggiudicataria o convenzionata, che delega lo gestione di singole fasi o processi del servizio, garantisce che il servizio sia in ogni caso erogato all'Ente Pubblico nelle modalità previste dalla convenzione, mantenendo la piena responsabilità per la parte di attività posta in essere dalla società delegata. In nessun caso la delega della gestione di singole fasi o processi del servizio può generare alcun aggravio di costi per l'ente.
    

    
              5-ter. La delega dei servizi di cui al comma precedente non si configura come affidamento di attività in subappalto ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui all'art. 118 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n.163».
    

    
      10.0.1
    

    
      FILIPPI, MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Verifica on-line dei requisiti di partecipazione alle procedure di aggiudicazione di contratti pubblici e modifiche alle disposizioni in materia di Banca dati nazionale dei contratti pubblici)
    

    
              1. All'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifiche e integrazioni, i commi 1, 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              "1. Dal primo gennaio 2015 la documentazione comprovante il possesso dei requisiti di carattere generale, tecnico-organizzativo ed economico-finanziario per la partecipazione alle procedure disciplinate dal presente Codice è acquisita attraverso la Banca dati nazionale dei contratti pubblici, istituita presse l'Autorità dall'articolo 62-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, della quale fanno parte i dati previsti dall'articolo 7 del presente codice.
    

    
              2. Per le finalità di cui al comma 1, l'Autorità stabilisce con propria deliberazione, i documenti e i dati concernenti la partecipazione alle gare e la valutazione delle offerte in relazione ai quali è obbligatoria l'inclusione della documentazione nella Banca dati, nonché i termini e le regole tecniche per l'acquisizione, l'aggiornamento e la consultazione dei predetti dati contenuti nella Banca dati. La consultazione deve avvenire con modalità esclusivamente telematiche ed in tempo reale tramite un'unica interrogazione, indicando esclusivamente il codice fiscale dell'operatore economico da verificare. I documenti e i dati comprovanti il possesso dei requisiti di carattere generale da inserire nella Banca dati sono quelli di competenza degli enti certificanti i cui archivi di documenti e di dati non sono accessibili in via diretta dalle stazioni appaltanti e dagli enti aggiudicatori sulla base del codice fiscale del soggetto da verificare, l'accessibilità avviene in cooperazione applicativa fra enti certificanti e Autorità e consente l'acquisizione dei documenti e dei dati in via diretta dalle stazioni appaltanti e dagli enti aggiudicatori sulla base del codice fiscale del soggetto da verificare. Gli enti certificanti i cui archivi sono accessibili in via diretta dalle stazioni appaltanti e dagli enti aggiudicatori sulla base del codice fiscale del soggetto da verificare sono individuati, su richiesta dell'Autorità, dai Ministeri cui essi appartengono.
    

    
              3. le stazioni appaltanti e gli enti aggiudicatori verificano il possesso dei requisiti di cui al comma tramite accesso alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici o con accesso diretto alle Banche dati degli enti certificanti. Ove la disciplina di gara richieda il possesso di requisiti economico-finanziari o tecnico-organizzativi diversi da quelli di cui è prevista l'inclusione nella Banca dati ai sensi del comma 2, il possesso di tali requisiti è verificato dalle stazioni appaltanti mediante l'applicazione delle disposizioni previste dal presente codice e dal regolamento di cui all'articolo 5 in materia di verifica del possesso dei requisiti."
    

    
              2. Le disposizioni di cui all'articolo 42, comma 3-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 si applicano a far data dal trentesimo giorno successivo alla pubblicazione del modello di cui al detto comma 3-bis sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, che l'Autorità predispone entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le certificazioni relative a prestazioni svolte nei riguardi di destinatari privati nonché quelle svolte e concluse nei riguardi di destinatari pubblici prima della pubblicazione del suddetto modello sono, ai sensi dell'articolo 42, comma 1 lettera a) del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, inserite nella Banca dati nazionale dei contratti pubblici dagli operatori economici, mediante certificazione sottoscritta dal destinatario pubblico o privato cui si riferisce la prestazione oppure mediante certificazione sottoscritta dallo stesso operatore economico. L'operatore economico in sede di gara segnala questa ultima circostanza e la stazione appaltante e l'ente aggiudicatore richiede, secondo modalità definite con deliberazione dall'Autorità, al destinatario pubblico o privato cui si riferisce la prestazione la conferma dei dati contenuti nella certificazione inserita nella Banca dati dall'operatore economico. A risposta positiva ricevuta si dovrà apporre sulla certificazione, secondo modalità definite con deliberazione dall'Autorità, la dichiarazione della conferma ricevuta in modo che in un successivo utilizzo del documento e del dato non sia più necessario procedere alla richiesta di conferma.
    

    
              3. Al comma 5 dell'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifiche e integrazioni, le parole: "di cui al comma 1" sono sostituite dalle seguenti: "del primo gennaio 2015".
    

    
              4. AI fine di garantire la sicurezza informatica, assicurare l'omogeneità dei sistemi informativi pubblici e promuovere la razionalizzazione della spesa pubblica in materia informatica, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono affidate alla società SOGEI spa le attività di gestione della Banca dati nazionale dei contratti pubblici, nel rispetto delle disposizioni dell'articolo 6-bis del decreto legislativo n. 163 del 2006 e successive modifiche e integrazioni.
    

    
              5. L'indirizzo, la vigilanza ed il controllo sulle attività della società di cui al comma 4 del presente articolo sono esercitati dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture».
    

    
      11.1
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Agli intermediari finanziari e agli istituti di credito è fatto divieto di traslate sui contribuenti gli eventuali oneri derivanti dalla revisione delle condizioni di remunerazione delle riscossioni dei versamenti, disposte ai sensi del comma 1. La Banca d'Italia vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo, richiedendo, qualora emergano profili di anomalia, l'adozione di idonee misure correttive, anche di natura patrimoniale nei confronti degli intermediari finanziarie degli istituti di credito».
    

    
      11.2
    

    
      ZANETTIN, BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Dal 1º ottobre 2014 l'utilizzatore dei servizi telematici messi a disposizione dagli intermediari della riscossione convenzionati con l'Agenzia delle entrate può inviare la delega di versamento anche di un soggetto terzo, mediante addebito su propri strumenti di pagamento, previo rilascio di apposita autorizzazione, anche cumulativa, ad operare in tal senso da parte dell'intestatario effettivo della delega, che resta comunque responsabile ad ogni effetto. L'autorizzazione rilasciata dal terzo è conservata a cura e responsabilità dell'utilizzatore, che la mette a disposizione dell'intermediario, qualora questi richieda di acquisirla».
    

    
      11.3
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) ad inizio periodo inserire le seguenti parole: «A decorrere dal 1º ottobre 2014»;
    

    
                  b) sopprimere le parole: «all'intermediario»;
    

    
                  c) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «l'autorizzazione rilasciata dal terzo è conservata a cura e responsabilità dell'utilizzatore, che la mette a disposizione dell'intermediario, qualora questi richieda di acquisirla».
    

    
      11.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 11, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. La TASI relativa agli immobili strumentali è deducibile ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito derivante dall'esercizio di arti e professioni e ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive nella misura del 50 per cento per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2014.
    

    
              All'onere derivante dalla presente disposizione, e fino all'importo massimo di 200 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma "Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio" della missione "Politiche economico-finanziarie e di bilancio" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      11.0.1
    

    
      MOLINARI, BULGARELLI, BERTOROTTA, VACCIANO, LEZZI, BOTTICI, MANGILI, PUGLIA, CASTALDI, CRIMI, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, AIROLA, BLUNDO, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, SANTANGELO, SIMEONI, TAVERNA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Soppressione della Società Equitalia Spa ed istituzione della Direzione centrale per la riscossione presso il Ministero dell'economia e delle finanze)
    

    
              1. A decorrere dal 1º gennaio 2015 le funzioni relative alla riscossione nazionale attribuite alla società. Equitalia S.p.a. ai sensi dell'articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e successive modificazioni, sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              2. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, viene istituita presso il Ministero dell'economia e delle finanze la "Direzione centrale per la riscossione" alla quale delegare l'esercizio delle funzioni di cui al precedente comma.
    

    
              3. La Direzione centrale per la riscossione subentra integralmente nei diritti e negli oneri, relativi all'esercizio delle funzioni di riscossione, della società Equitalia S.p.a. e delle società pubbliche ad essa collegate.
    

    
              4. La Direzione centrale per la riscossione, per l'esercizio delle sue funzioni, può avvalersi degli uffici centrali e periferici dell'Agenzia delle entrate.
    

    
              5. Gli interessi, le more, gli aggi e le sanzioni per il ritardo o mancato pagamento delle cartelle esattoriali, maturati fino all'entrata in vigore della presente legge, sono annullati e sono sostituiti dal pagamento di un interesse pari alla quotazione dell'Euribor a 12 mesi da applicare sulla base delle modalità. e criteri direttivi fissati dalla circolare di cui al successivo comma. La presente disposizione non si applica alle cartelle esattoriaIi in relazione alle quali sia stata pronunciata una sentenza passata in giudicato avente ad oggetto i reati previsti dagli articoli da 2 a 11 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74.
    

    
              6. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanare entro sessanta giorni dal subentro nell'attività. di riscossione, sono indicate le modalità ed i criteri di applicazione del comma 5.
    

    
              7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli interessi, le more, gli aggi e le sanzioni per il ritardato pagamento connessi alle cartelle esattoriali non possono complessivamente superare il limite del tasso di usura previsto dalla legge 7 marzo 1996, n. 108.
    

    
              8. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il patrimonio e le strutture della società Equitalia S.p.a. e delle società. pubbliche ad essa collegate sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              9. Per le esigenze operative connesse allo svolgimento delle attività di riscossione, il Ministero dell'economia e delle :finanze, entro il termine di cui al comma 5, è autorizzato ad assumere personale a tempo indeterminato. Il 50 per cento delle assunzioni è riservato al personale dipendente della società Equitalia Spa e delle società ad essa collegate. La riserva è valida fino all'impiego di tutto il medesimo personale.
    

    
              10. La società Equitalia S.p.a., nei limiti del termine fissato dal comma 8, opera in regime transitorio sulla base delle modalità fissate dall'Agenzia delle entrate con circolare da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge.
    

    
              11. Il capitale sociale della società Equitalia Spa e delle società ad essa collegate confluisce nel Fondo di ammortamento dei titoli di Stato istituito dalla legge 27 ottobre 1993, n. 432, e successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
              12. I commi 1, 2 e 3 dell'articolo 3 del decreto-Iegge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e successive modificazioni, sono abrogati.
    

    
              13. Entro il 31 dicembre 2014 la società Equitalia S.p.a. ha l'obbligo di concludere il processo di trasmissione agli enti creditori di tutte le comunicazioni di inesigibilità al fine del discarico dei ruoli in carico alla medesima affidati il 31 dicembre 2012 ai sensi delle disposizioni di cui agli articolo 19 e 20 del decreto legislativo 13 aprile 1999 n. 112. Gli enti impositori, in deroga alle disposizioni di cui al comma 3, dell'articolo 19 del decreto legislativo 112 del 1999, entro due anni dalla ricezione delle predette comunicazioni effettuano i controlli delle comunicazioni di inesigibilità. A tal fine la documentazione cartacea è richiesta direttamente alla subentrante Direzione centrale per la riscossione. Entro i successivi due anni, per i ruoli dichiarati inesigibili in via definitiva e contenenti crediti tributari erariali, la Direzione centrale per la riscossione provvede a comunicare alla Ragioneria Generale la percentuale di abbattimento dei crediti tributari ai fini della svalutazione dei residui attivi da iscrivere nel Bilancio di previsione. Entro il medesimo termine, gli enti impositori diversi dallo Stato hanno l'obbligo di rettificare l'ammontare dei residui attivi nei rispettivi bilanci di previsione».
    

    
      11.0.2
    

    
      BULGARELLI, VACCIANO, BERTOROTTA, LEZZI, BOTTICI, MANGILI, MOLINARI, PUGLIA, CRIMI, CASTALDI, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, AIROLA, BLUNDO, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, SANTANGELO, SIMEONI, TAVERNA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Soppressione della Società Equitalia Spa ed istituzione della Direzione centrale per la riscossione dell'Agenzia delle entrate)
    

    
              1. A decorrere dal 1º gennaio 2015 le funzioni relative alla riscossione nazionale attribuite alla società Equitalia S.p.a. dall'articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005 n. 248, e successive modificazioni, sono trasferite all'Agenzia delle entrate.
    

    
              2. Entro il termine indicato al comma 1, l'Agenzia delle entrate istituisce, nel proprio ambito, la Direzione centrale per la riscossione, alla quale è attribuito l'esercizio delle funzioni di cui al medesimo comma 1.
    

    
              3. L'Agenzia delle entrate subentra integralmente nei rapporti attivi e passivi relativi all'esercizio delle funzioni di riscossione nazionale della società Equitalia Spa e delle società pubbliche ad essa collegate, che sono soppresse a decorrere dalla data indicata al comma 1.
    

    
              4. La Direzione centrale per la riscossione dell'Agenzia delle entrate, per l'esercizio delle funzioni ad essa attribuite ai sensi del comma 1, si avvale degli uffici centrali e periferici della medesima Agenzia.
    

    
              5. Gli interessi, le more, gli aggi e le sanzioni per il ritardato o mancato pagamento delle cartelle esattoriali, maturati fino alla data di entrata in vigore della presente legge, sono estinti e sono sostituiti dal pagamento di un interesse pari alla misura del tasso Euribor a dodici mesi, da applicare sulla base delle modalità e dei criteri stabiliti ai sensi del comma 3. Il presente comma non si applica alle cartelle esattoriali in relazione alle quali è stata pronunciata una sentenza passata in giudicato avente ad oggetto i reati previsti dagli articoli da 2 a 11 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, e successive modificazioni.
    

    
              6. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro sessanta giorni dalla data di istituzione della Direzione centrale per la riscossione prevista ai sensi del comma 2, sono stabiliti le modalità e i criteri per l'attuazione del presente articolo.
    

    
              7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, gli interessi, le more, gli aggi e le sanzioni per il ritardato o mancato pagamento connessi alle cartelle esattoriali non possono complessivamente superare il limite stabilito ai sensi dell'articolo 2, comma 4, della legge 7 marzo 1996, n. 108, e successive modificazioni.
    

    
              8. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il patrimonio e le strutture della società Equitalia Spa e delle società pubbliche ad essa collegate sono trasferiti all'Agenzia delle entrate.
    

    
              9. Per le esigenze operative connesse allo svolgimento delle attività di riscossione previste dalla presente legge, l'Agenzia delle entrate, entro il termine di cui al comma 8, è autorizzata ad assumere personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato. Il 50 per cento delle assunzioni è riservato al personale già dipendente della società Equitalia S.p.a. e delle società ad essa collegate. La riserva è valida fino all'impiego di tutto il medesimo personale.
    

    
              10. La società Equitalia Spa, entro il termine di cui al comma 8 continua ad operare in regime transitorio sulla base delle modalità stabilite con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              11. Il capitale sociale della società Equitalia S.p.a. e delle società ad essa collegate è versato al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato di cui all'articolo 44 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di debito pubblico, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398.
    

    
              12. Entro il 31 dicembre 2014 la società Equitalia S.p.a. è tenuta a trasmettere agli enti creditori le comunicazioni di inesigibilità al fine del discarico per inesigibilità e della reiscrizione nei ruoli previsti dagli articoli 19 e 20 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e successive modificazioni.
    

    
              13. Gli enti creditori, entro due anni dalla ricezione delle comunicazioni di cui al comma 12, effettuano i relativi controlli. A tale fine la documentazione cartacea è richiesta direttamente all'Agenzia delle entrate. Entro i successivi due anni, per i moli dichiarati inesigibili in via definitiva e contenenti crediti tributari erariali, l'Agenzia delle entrate provvede a comunicare al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze la percentuale di abbattimento dei erediti tributari ai fini della svalutazione dei residui attivi da iscrivere nel bilancio di previsione dello Stato. Entro il medesimo termine, gli enti creditori diversi dallo Stato hanno l'obbligo di rettificare l'ammontare dei residui attivi nei rispettivi bilanci di previsione».
    

    
      11.0.3
    

    
      Mauro Maria MARINO, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Norme in materia di rateazione)
    

    
              1. I contribuenti decaduti dal beneficio della rateazione previsto dall'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, possono richiedere la concessione di un nuovo piano di rateazione a condizione che:
    

    
                  a) la decadenza sia intervenuta entro e non oltre il 22 giugno 2013;
    

    
                  b) la richiesta sia presentata entro e non oltre il 31 luglio 2014.
    

    
              2. Il piano di rateazione concesso ai sensi del comma 1 non è prorogabile e il debitore decade dallo stesso in caso di mancato pagamento di due rate anche non consecutive.
    

    
              3. l'articolo 10, comma 13-ter, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 è abrogato».
    

    
      12.1
    

    
      DEL BARBA, FORNARO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 210 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Qualora non sussistano le condizioni per il predetto rinnovo, l'ente è obbligato a procedere con immediatezza all'avvio delle procedure di gara predisponendo bandi che tengano conto delle realistiche situazioni di mercato. Nelle ipotesi eccezionali in cui alla scadenza dei contratti di tesoreria in essere non sia stata individuata la nuova controparte, il preesistente tesoriere continua ad erogare il servizio di pubblica utilità nella sua forma essenziale, per il tempo strettamente necessario al completamento delle procedure di gara e counque per un periodo non superiore a sei mesi; il servizio ha riguardo ai soli elementi necessari, ai sensi della presente legge, per l'effettuazione delle attività inerenti i pagamenti e le riscossioni. Nel periodo di prosecuzione del servizio sono applicate le condizioni economiche indicate nei fogli informativi relativi ai singoli servizi adottati nel predetto periodo dalla banca in adempimento della disciplina sulla trasparenza bancaria di cui al decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, e relative disposizioni di attuazione"».
    

    
      12.2
    

    
      ZANETTIN, BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 210 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Qualora non sussistano le condizioni per il predetto rinnovo, l'ente è obbligato a procedere con immediatezza all'avvio delle procedure di gara predisponendo bandi che tengano conto delle realistiche situazioni di mercato. Nelle ipotesi eccezionali in cui alla scadenza dei contratti di tesoreria in essere non sia stata individuata la nuova controparte, il preesistente tesoriere continua ad erogare il servizio di pubblica utilità nella sua forma essenziale, per il tempo strettamente necessario al completamento delle procedure di gara e comunque per un periodo non superiore a sei mesi; il servizio ha riguardo ai soli elementi necessari, ai sensi della presente legge, per l'effettuazione delle attività inerenti i pagamenti e le riscossioni. Nel periodo di prosecuzione del servizio sono applicate le condizioni economiche indicate nei fogli informativi relativi ai singoli servizi adottati nel predetto periodo dalla banca in adempimento della disciplina sulla trasparenza bancaria di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e relative disposizioni di attuazione"».
    

    
      12.3
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 210 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Qualora non sussistano le condizioni per il predetto rinnovo, l'ente è obbligato a procedere con immediatezza all'avvio delle procedure di gara predisponendo bandi che tengano conto delle realistiche situazioni di mercato. Nelle ipotesi eccezionali in cui alla scadenza dei contratti di tesoreria in essere non sia stata individuata la nuova controparte, il preesistente tesoriere continua ad erogare il servizio di pubblica utilità nella sua forma essenziale, per il tempo strettamente necessario al completamento delle procedure di gara e comunque per un periodo non superiore a sei mesi; il servizio ha riguardo ai soli elementi necessari, ai sensi della presente legge, per l'effettuazione delle attività inerenti i pagamenti e le riscossioni. Nel periodo di prosecuzione del servizio sono applicate le condizioni economiche indicate nei fogli informativi relativi ai singoli servizi adottati nel predetto periodo dalla banca in adempimento della disciplina sulla trasparenza bancaria di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e relative disposizioni di attuazione"».
    

    
      12.6
    

    
      ZANETTIN, BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 54 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, il comma 1-bis è modificato come segue:
    

    
                  nel primo periodo:
    

    
                      dopo le parole: "che rivesta la qualifica di società per azioni" sono inserite le seguenti: "ovvero di società cooperative";
    

    
                      dopo le parole: "ad una società per azioni" sono inserite le seguenti: "o consortile per azioni", dopo le parole: "che sia controllata dal tesoriere" sono inserite le seguenti: "o dalla Capogruppo del gruppo bancario cui il tesoriere appartiene";
    

    
                      dopo le parole: "ai sensi dell'articolo 2359 primo comma, numeri 1) e 2), del codice civile" sono inserite le seguenti: "ovvero, per le banche di credito cooperativo e per le banche popolari, agli Istituti e alle Federazioni di riferimento, o a società controllate da detti Istituti e Federazioni";
    

    
                  alla fine del comma è aggiunto il seguente periodo: "Quanto indicato nel presente comma è da riferirsi anche alle fattispecie inerenti i servizi di tesoreria e di cassa svolti per conto degli enti di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165"».
    

    
      12.0.200
    

    
      GASPARRI, BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              1. Per concessioni demaniali marittime in essere previste dall'articolo 1, comma 18, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, e successive modificazioni, devono intendersi tutte le concessioni demaniali marittime vigenti alla data del 30 dicembre 2009, anche rinnovate automaticamente, in quanto già disciplinate dal decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, come modificato dall'articolo 10, comma 1, della legge 16 marzo 2001, n. 88, e pertanto le stesse si intendono prorogate, ai sensi del citato articolo 1, comma 18. Restano fermi gli adempimenti in materia di imposta di registro da parte delle autorità competenti in materia di rilascio di concessioni demani ali sul demanio marittimo e nel mare territoriale».
    

    
      12.0.2 (testo 2)
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 12, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              Per l'anno 2014, i canoni delle concessioni demaniali marittime, ai sensi dell'articolo 03, comma 1, lettera b), del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, e successive modificazioni, dovranno essere versati entro la data del 15 settembre 2014.
    

    
              Per concessioni in essere previste dall'articolo 1, comma 18, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, e successive modificazioni, devono intendersi tutte le concessioni demaniali marittime vigenti alla data del 30 dicembre 2009, ivi comprese quelle scadute e rinnovate automaticamente, sia pure in assenza di un formale atto amministrativo, in quanto già disciplinate dal decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, come modificato dall'articolo 10, comma 1, della legge 16 marzo 2001, n. 88, e pertanto le stesse si intendono prorogate, ai sensi del citato articolo 1, comma 18. Restano fermi gli adempimenti in materia di imposta di registro da parte delle autorità competenti in materia di rilascio di concessioni demaniali sul demanio marittimo e nel mare territoriale.».
    

    
      13.200
    

    
      BUEMI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo 13, con il seguente:
    

    
              «Art. 13. - (Limite al trattamento economico del personale pubblico e delle società partecipate). - 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il limite massimo retributivo riferito al primo presidente della Corte di cassazione previsto dagli articoli 23-bis e 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è sostituito dall'importo pari all'assegno personale del Presidente della Repubblica, di cui all'articolo l della legge 23 luglio 1985, n. 372, e successive modificazioni. A decorrere dalla predetta data i riferimenti al limite retributivo di cui ai predetti articoli 23-bis e 23-ter contenuti in disposizioni legislative e regolamentari vigenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si intendono sostituiti dal predetto importo. Il limite di cui al primo periodo è elevato annualmente, in corrispondenza dell'applicazione dell'articolo 4 della legge 23 luglio 1985, n. 372, e successive modificazioni. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative, regolamentari e statutarie che prevedono limiti retributivi inferiori a quello previsto dal presente miicolo.
    

    
              2. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 471, dopo le parole: "autorità amministrative indipendenti" sono inserite le seguenti: ", con gli enti pubblici economici";
    

    
                  b) al comma 472, dopo le parole: "direzione e controllo" sono inserite le seguenti: "delle autorità amministrative indipendenti e";
    

    
                  c) al comma 473, le parole: "fatti salvi i compensi percepiti per prestazioni occasionali" sono sostituite dalle seguenti "ovvero di società partecipate in via diretta o indiretta dalle predette amministrazioni".
    

    
              3. La responsabilità di cui all'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, si applica, in solido con il percettore degli emolumenti in violazione del comma , ai titolari degli uffici di ragioneria delle amministrazioni pubbliche destinatarie della circolare n. 8 del 2012 del Ministro per la funzione pubblica e la semplificazione, laddove non procedano ad applicare direttamente le previsioni di cui al comma l nella determinazione della prima busta paga successiva al termine di cui al comma 1.
    

    
              4. Continua ad applicarsi la definizione di trattamento economico annuo onnicomprensivo di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri adottato ai sensi del comma l del citato articolo 23-ter, purché al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali e degli oneri fiscali a carico del dipendente. Ai fini dei trattamenti previdenziali, le riduzioni dei trattamenti retributivi conseguenti all'applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo operano con riferimento alle anzianità contributive maturate a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente articolo.
    

    
              5. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il limite massimo retributivo di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 marzo 2012 si applica a tutte le retribuzioni ed agli emolumenti erogati nell'anno solare dai seguenti enti o amministrazioni:
    

    
                  a) la Banca d'Italia;
    

    
                  b) gli organi costituzionali;
    

    
                  c) il Consiglio superiore della Magistratura, ivi compresi i suoi componenti di diritto;
    

    
                  d) le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e le altre amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non destinatarie della circolare n. 8 del 2012 del Ministro per la funzione pubblica e la semplificazione, nonché gli enti e le società da esse controllati o partecipati;
    

    
                  e) limitatamente alle posizioni apicali oggetto dell'articolo 23-ter, comma 3 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, le amministrazioni la cui dipende il soggetto destinatario della deroga ivi prevista.
    

    
              6. Gli enti e le amministrazioni di cui al comma 5 adeguano il proprio ordinamento, organizzativo e finanziario, al nuovo limite massimo retributivo di cui al comma 1, entro un anno dal termine di cui al comma 5, con le modalità di cui ai commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Il soggetto che, a carico del bilancio di una delle amministrazioni di cui al comma 5, sia titolare di una retribuzione superiore all'importo di cui al comma 1, ai sensi di un contratto di lavoro individuale in vigore, conserva l'eccedenza, fino all'ammontare di cui al comma 5, come assegno ad personam, non suscettibile di incremento alcuno. All'atto del rinnovo del contratto per sua decorrenza naturale, si applica il limite massimo retributivo di cui al comma 1. Il trattamento economico del restante personale dirigenziale, all'atto del rinnovo del rispettivo contratto individuale, è oggetto di ridefinizione ai sensi dell'articolo 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 marzo 2012.
    

    
              8. Il soggetto che, a carico del bilancio di una delle amministrazioni di cui al comma 5, sia titolare di una retribuzione superiore all'importo di cui al comma 1, ai sensi del relativo contratto collettivo di lavoro, conserva l'eccedenza, fino all'ammontare di cui al comma 5, come assegno ad personam, non suscettibile di incremento alcuno. All'atto del rinnovo del contratto per sua decorrenza naturale, ai predetti soggetti si applica la previsione di cui al comma 9, eccezion fatta per i casi in cui l'amministrazione risolve unilateralmente il rapporto di lavoro dei dipendenti che dispongono, secondo la disciplina di settore ad essi applicabile, della massima soglia di anzianità contributiva alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. In tal caso al trattamento previdenziale annuo si applica comunque il limite di cui al comma 1 e le somme in eccesso sono trattenute dalle competenti gestioni previdenziali obbligatorie, ai sensi del comma 486 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, al fine di concorrere al finanziamento degli interventi di cui al comma 191 del medesimo articolo 1.
    

    
              9. Le amministrazioni di cui al comma 5 provvedono alla rinegoziazione, all'atto del rinnovo del contratto collettivo con il relativo personale, delle percorrenze stipendiali di ogni carriera, in modo da addivenire all'applicazione del comma 1 per le relative posizioni di ruolo nonché per salvaguardare la congruità delle distanze retributive con le posizioni di ruolo incise dalla previsione di cui al comma 1. I relativi risparmi di bilancio sono conteggiati ai fini del conseguimento della riduzione di spesa di cui all'articolo 17, comma 1.
    

    
              10. L'articolo 23-ter, comma 3 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni è abrogato, con decorrenza dalla scadenza del termine ordinario di vigenza di ciascun contratto di lavoro interessato alla relativa deroga».
    

    
      13.1
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Gli articoli 23-bis e 23-ter del decreto legge 6 dicembre 2011, n.201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.284, sono sostituiti dal seguente:
    

    
              "Art. 23-bis. 1. Il trattamento economico onnicomprensivo di chiunque riceva a carico delle finanze pubbliche emolumenti o retribuzioni nell'ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche amministrazioni statali di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, agenzie, enti pubblici anche economici, enti di ricerca, università, società non quotate a totale o prevalente partecipazione pubblica nonché le loro controllate, e di chi unque abbia rapporti di lavoro dipendente o autonomo con la società concessionaria del servizio pubblico radio televisivo ovvero con le testate giornalistiche che beneficiano in forma diretta od indiretta di finanzia menti pubblici, non può superare il trattamento annuo lordo spettante ai membri del Parlamento. Il limite si applica anche ai magistrati ordinari, amministrativi e contabili, agli avvocati e procuratori dello Stato, al personale della carriera diplomatica e della carriera prefettizia, ai presidenti e componenti di collegi e organi di governo e di controllo di società non quotate, ai presidenti delle autorità indipendenti, ai dirigenti pubblici, nonché ai dirigenti di banche ed istituti di credito di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, ed ai dirigenti delle società o aziende che beneficiano in forma diretta o indiretta di interventi pubblici in funzione anticrisi"».
    

    
      13.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «il limite massimo retributivo riferito al primo presidente della Corte di cassazione previsto dagli articoli 23-bis e 23-ter del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive integrazioni, è fissato in euro 240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali e degli oneri fiscali a carico del dipendente» con le seguenti: «il limite massimo retributivo di cui agli articoli 23-bis e 23-ter del decreto legge 6 dicembre 2011, n.201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.214, e successive integrazioni, non può superare il trattamento complessivo massimo annuo lordo dei magistrati con funzioni di presidente di Sezione della Corte di Cassazione ed equiparate».
    

    
      13.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «240.000» con le seguenti: «100.000» e dopo le parole: «a carico del dipendente» inserire le seguenti: «La retribuzione onnicomprensiva di eventuali premi di produttività correlati al raggiungimento dei risultati gestionali contenuti nel piano industriale approvato dall'assemblea dei soci ovvero dal consiglio di amministrazione non può superare il limite di 200.000 euro».
    

    
      13.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «a carico del dipendente» inserire le seguenti: «, di cui 140.000 per compenso correlato al raggiungimento degli obiettivi del piano industriale aziendale approvato dall'assemblea dei soci ovvero del consiglio di amministrazione».
    

    
      13.5
    

    
      MOLINARI, BERTOROTTA, BOTTICI, BULGARELLI, CATALFO, GAETTI, MANGILI, LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CRIMI, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente:
    

    
              «Gli emolumenti previsti dagli articoli 23-bis e 23-quater del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, fermo restando il limite massimo retributivo di cui al precedente periodo, sono stabiliti dall'assemblea societaria secondo un rapporto pari ad un massimo di dodici volte il salario minimo. Detto rapporto stabilisce una correlazione che lega, per l'intero mandato dell'organo amministrativo, la variazione in aumento del compenso massimo, comprensivo di ogni attribuzione, a quello dell'intero monte salari aziendale».
    

    
      13.6
    

    
      BUEMI, ZIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo e il terzo periodo.
    

    
      13.7
    

    
      MARTON, BULGARELLI, LEZZI, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO, VACCIANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano altresì al personale delle forze armate e di polizia che ricopre le cariche di vertice di cui:
    

    
                  a) agli articoli 25, 32 e 40 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n.66,
    

    
                  b) all'articolo 4 della legge 23 aprile 1959, n.189,
    

    
                  c) all'articolo 5, comma 2 della legge 1º aprile 1981, n.121,
    

    
                  d) all'articolo 30, comma 2 della legge 15 dicembre 1990, n.395
    

    
                  e) all'articolo 3, comma 4, della legge 6 febbraio 2014, n. 36.
    

    
              1-ter. Le economie di spesa derivanti dalle disposizioni di cui all'articolo 1-bis, affluiscono all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, a favore delle competenti amministrazioni, per una celere realizzazione di un piano per gli alloggi residenziali del personale delle forze armate e di polizia appartenenti a categorie non di vertice».
    

    
      13.9
    

    
      BERTOROTTA, MOLINARI, BULGARELLI, BOTTICI, MANGILI, VACCIANO, LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano altresì ai professionisti che, a qualsiasi titolo, prestano servizio alle dipendenze degli enti locali».
    

    
      13.10
    

    
      CHIAVAROLI, CARIDI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «1-bis. A decorrere del 1º maggio 2014 cessa di produrre effetti il decreto ministeriale 24 dicembre 2013, n. 166».
    

    
      13.11
    

    
      STEFANI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), è infine aggiunta la seguente lettera:
    

    
              «C-bis. Al comma 50 dell'articolo 1 della Legge 27 dicembre 2013, n.  147 dopo le parole "residenziale pubblica", aggiungere le parole: "e per quelli situati in località turistiche".
    

    
      13.201
    

    
      MARTON
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. L'articolo 1082 del decreto legislativo n. 66 del 15 marzo 2010, recante "Codice dell'ordinamento militare" è abrogato».
    

    
      13.12
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sono apportate le seguenti modificazioni: dopo le parole «Banca d'Italia» inserire le seguenti: «e la Consob,» e le parole «sua» e «adegua» sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «loro» e «adeguano».
    

    
      13.13
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere, infine, il seguente:
    

    
              «5-bis. I componenti degli organi di direzione politica e i dirigenti delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 3 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non possono, in nessuna forma, percepire compensi o fruire di benefici di qualsiasi natura in qualità di componenti dei consigli di amministrazione di società o fondi controllati o partecipati dalle amministrazioni a cui appartengono».
    

    
      13.0.1
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (regime dei contratti e retribuzione del personale assunto a contratto dalle rappresentanze diplomatiche, dagli uffici consolari e dagli istituti italiani di cultura all'estero)
    

    
              1. Al decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 152, primo comma, le parole: "a contratto", ovunque ricorrano, sono soppresse;
    

    
                  b) all'articolo 154:
    

    
                      1) il primo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              "Per quanto non espressamente disciplinato dal presente titolo, i contratti sono regolati dalla legge locale.
    

    
              Fermo restando quanto disposto in materia dalle norme di diritto internazionale generale e convenzionale, competente a risolvere le eventuali controversie che possano insorgere dall'applicazione del presente decreto è il foro italiano";
    

    
                  2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              "Al personale assunto ai sensi dell'articolo 152, ancorché regolato dalla legge locale, si applicano gli accordi collettivi concernenti la costituzione e il funzionamento delle rappresentanze sindacali unitarie, nonché tutte le norme relative ai distacchi, aspettative e permessi e altre prerogative sindacali previsti dal Contratto collettivo nazionale del lavoro per il personale del comparto Ministeri";
    

    
                  c) l'articolo 157 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 157. - (Retribuzione) - 1. La retribuzione annua base è fissata dal contratto individuale tenendo conto delle condizioni del mercato del lavoro locale, del costo della vita, nonché dei parametri di crescita economica del Paese.
    

    
              2. La determinazione della retribuzione di cui al comma 1 tiene altresì conto dell'anzianità di servizio, dell'impegno profuso e dei risultati conseguiti dal lavoratore. È altresì determinata in modo uniforme per Paese e per mansioni omogenee. Può essere consentita in via eccezionale, nello stesso Paese, una retribuzione diversa per quelle sedi che presentino un divario particolarmente sensibile nel costo della vita. La retribuzione è fissata e corrisposta in euro, salva la possibilità di ricorrere ad altra valuta in presenza di particolari motivi. Annualmente il lavoratore può esercitare il diritto di opzione sulla valuta della retribuzione, decidendo che essa venga corrisposta in valuta locale o in euro. La conversione della valuta sarà effettuata conformemente ai valori stabiliti dal tasso di finanziamento del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              3. Le retribuzioni, sulla base dei parametri di cui al presente articolo, sono negoziate con le organizzazioni sindacali rappresentative.
    

    
              4. In ogni caso, la retribuzione non potrà mai essere inferiore a quella fissata a livello locale per professionalità analoghe.";
    

    
                  d) all'articolo 157-sexies, il secondo comma è sostituito dal seguente: "L'astensione obbligatoria e facoltativa per gravidanza e puerperio della madre e l'astensione obbligatoria del padre, i congedi parentali nonché le assenze per malattia del bambino sono regolati dalla legge italiana, salva l'applicazione della normativa locale se più favorevole.
    

    
              Per i contratti a tempo indeterminato, in caso di malattia, all'impiegato assente spetta l'intera retribuzione per i primi centoventi giorni e, nei successivi quattordici mesi, la retribuzione ridotta di un decimo. Superato tale periodo, possono essere concessi ulteriori diciotto mesi senza retribuzione. Trascorso tale periodo massimo di trentasei mesi, durante il quale il lavoratore ha diritto alla conservazione del posto, si può procedere alla risoluzione del rapporto di impiego";
    

    
                  e) l'articolo 160 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 160. - (Assunzione presso altro ufficio) - 1. Nel caso di chiusura o soppressione di un ufficio all'estero, l'Amministrazione è tenuta a ricollocare entro tre mesi gli impiegati a contratto presso un altro ufficio all'estero. L'impiegato assunto presso altro ufficio, ancorché in forma transnazionale, conserva, a tutti gli effetti, la precedente anzianità di servizio e il precedente regime contrattuale.
    

    
              2. L'impiegato che sia cessato dal servizio per gravi e documentati motivi personali, dopo aver prestato lodevole servizio per almeno cinque anni presso l'ufficio all'estero, può essere autorizzato - tenuto conto delle esigenze di servizio - a svolgere le proprie mansioni presso un altro ufficio all'estero entro tre mesi dalla cessazione presso la sede precedente. Anche nei casi di cui al presente comma, l'impiegato conserva la precedente anzianità di servizio.
    

    
              3. Nei casi previsti dal presente articolo si prescinde, nella riassunzione, dalle disposizioni di cui all'articolo 155. Non può in ogni caso essere riassunto l'impiegato che sia cessato dal servizio ai sensi dell'articolo 161 e dell'articolo 166, primo comma, lettere a), b), c), d) ed e). Nel caso di soppressione o chiusura di istituti italiani di cultura, la riassunzione deve essere disposta, tenuto conto delle esigenze di servizio, anche in deroga alle dotazioni di personale a contratto stabilite per i singoli istituti con apposito decreto ministeriale; nel caso di soppressione o chiusura degli istituti italiani di cultura, il personale in servizio presso i medesimi è riassorbito dalla sede diplomatico consolare più vicina. Nei soli casi di cui al comma 1, agli impiegati a contratto è attribuito un contributo alle spese di trasferimento nella misura determinata con apposito decreto del Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro dell'economia e della finanze";
    

    
                  f) all'articolo 166, primo comma, la lettera f) è abrogata.
    

    
              2. All'articolo 42 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il comma 3-bis è sostituito dal seguente: "3-bis. Ai fini della costituzione degli organismi di cui al comma 3, è garantita la partecipazione del personale in servizio presso le rappresentanze diplomatiche e consolari nonché presso gli istituti italiani di cultura all'estero, ancorché assunto con contratto regolato dalla legge locale. Di quanto previsto dal presente comma, ai fini del dato elettorale e delle deleghe conferite alle organizzazioni sindacali per il versamento dei contributi sindacali del personale a contratto locale, valide per il calcolo del dato associativo, si tiene conto ai fini del calcolo della rappresentatività sindacale ai sensi dell'articolo 43".
    

    
              3. Al decreto legislativo 7 aprile 2000, n. 103, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 2, comma 2, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2-bis.";
    

    
                  b) dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
    

    
      "Art. 2-bis.
    

    
              1. Il dipendente assente per malattia ha diritto alla conservazione del posto per un periodo di diciotto mesi. Ai fini della maturazione del predetto periodo, si sommano tutte le assenze per malattia intervenute nei tre anni precedenti l'episodio morboso in corso.
    

    
              2. Superato il periodo di cui al comma 1, al lavoratore che ne faccia richiesta, in casi particolarmente gravi può essere concesso di assentarsi per un ulteriore periodo di diciotto mesi.
    

    
              3. Prima di concedere l'ulteriore periodo di assenza di cui al comma 2, su richiesta del dipendente l'amministrazione procede all'accertamento delle sue condizioni di salute per il tramite di strutture sanitarie pubbliche ove possibile o, in alternativa, di un medico di fiducia, al fine di stabilire la sussistenza di eventuali cause di assoluta e permanente inidoneità fisica a svolgere qualsiasi proficuo lavoro.
    

    
              4. Superato il periodo di conservazione del posto previsto dal comma 1, oppure nel caso che, a seguito di accertamento delle condizioni di salute da parte dell'amministrazione, il dipendente sia dichiarato permanentemente inidoneo a svolgere qualsiasi proficuo lavoro, l'amministrazione può procedere, salvo particolari esigenze, a risolvere il rapporto.
    

    
              5. I periodi di assenza per malattia salvo quelli previsti dal comma 2 non interrompono la maturazione dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti.
    

    
              6. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli affetti da tubercolosi.
    

    
              7. Il trattamento economico spettante al dipendente che si assenti per malattia è il seguente:
    

    
                  a) intera retribuzione fissa mensile, per i primi centoventi giorni di assenza;
    

    
                  b) quota di retribuzione fissa mensile, corrispondente alla retribuzione iniziale spettante nella stessa sede a parità di mansioni agli impiegati con contratto regolato dalla legge locale, e comunque non inferiore alla quota sulla quale vengono pagati i contributi dell'Istituto nazionale per la previdenza sociale (INPS), fino al nono mese di assenza;
    

    
                  c) 90 per cento della retribuzione di cui alla lettera b) per i successivi tre mesi di assenza;
    

    
                  d) 50 per cento della retribuzione di cui alla lettera b) per gli ulteriori sei mesi del periodo di conservazione del posto previsto nel comma  1;
    

    
                  e) i periodi di assenza di cui al comma 2 non sono retribuiti.
    

    
              8. L'assenza per malattia è comunicata all'ufficio di appartenenza tempestivamente e comunque all'inizio dell'orario di lavoro del giorno in cui si verifica, anche nel caso di eventuale prosecuzione dell'assenza, salvo comprovato impedimento.
    

    
              9. Il dipendente è tenuto a recapitare o spedire a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento il certificato medico di giustificazione dell'assenza entro i due giorni successivi all'inizio della malattia o alla eventuale prosecuzione della stessa. Qualora tale termine scada in giorno festivo esso è prorogato al primo giorno lavorativo successivo.
    

    
              10. L'amministrazione dispone il controllo dell'assenza per malattia ai sensi delle vigenti disposizioni di legge fin daI primo giorno di assenza, attraverso strutture sanitarie pubbliche ove possibile o, in alternativa, medico di fiducia.
    

    
              11. Il dipendente, che durante l'assenza, per particolari motivi, dimori in luogo diverso da quello di residenza, ne dà tempestiva comunicazione, precisando l'indirizzo dove può essere reperito.
    

    
              12. Il dipendente assente per malattia, pur in presenza di espressa autorizzazione del medico curante ad uscire, è tenuto a farsi trovare nel domicilio comunicato all'amministrazione, in ciascun giorno, anche se domenicale o festivo, dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19.
    

    
              13. La permanenza del dipendente nel proprio domicilio durante le fasce orarie come sopra definite può essere verificata nell'ambito e nei limiti delle vigenti disposizioni di legge.
    

    
              14. Qualora il dipendente debba allontanarsi, durante le fasce di reperibilità, dall'indirizzo comunicato, per visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustificati motivi, che devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva comunicazione all'amministrazione, eccezion fatta per i casi di obiettivo e giustificato impedimento.
    

    
              15. Nel caso in cui l'infermità derivante da infortunio non sul lavoro sia causata da responsabilità di terzi, il dipendente è tenuto a darne comunicazione all'amministrazione, la quale ha diritto di recuperare dal terzo responsabile le retribuzioni da essa corrisposte durante il periodo di assenza ai sensi del comma 7, lettere a), b) e c), compresi gli oneri riflessi inerenti".
    

    
              4. Le disposizioni contenute nell'articolo 2-bis del decreto legislativo 7 aprile 2000, n. 103, introdotto dal comma 1 del presente articolo, si applicano alle assenze per malattia in corso e a quelle iniziate successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. È fatto salvo il diritto alla conservazione del posto di lavoro ove vi fossero norme legali o contrattuali locali più favorevoli.
    

    
              5. Dall'attuazione del presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      13.0.2
    

    
      BULGARELLI, BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CRIMI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Contenimento della spesa pensionistica a carico degli enti o istituti pubblici competenti alle relative erogazioni)
    

    
              1. Al fine di contenere la spesa pensionistica a carico degli enti o istituti pubblici competenti alle relative erogazioni, i redditi da lavoro dipendente e da lavoro autonomo non sono cumulabili, nei termini di cui ai commi 2 e 3 , con i trattamenti pensionistici di cui all'articolo 24, commi 6, 1 e 9, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, con i trattamenti relativi alla pensione anticipata di cui all'articolo 24, commi 10 e 11, del citato decreto-legge n. 201 del 2011, nonché con i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche e con ogni altro trattamento pensionistico erogato da istituti pubblici a titolo di pensione di vecchiaia o di anzianità sulla base della normativa precedente a quella introdotta dal citato articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201.
    

    
              2. Il divieto di cumulo di cui al comma 1 opera, nei termini di cui al comma 3, esclusivamente sulla parte dei trattamenti pensionistici non aventi natura contributiva eccedente i 150 mila euro annui lordi.
    

    
              3. Ove i redditi da lavoro dipendente e da lavoro autonomo di cui al comma 1 siano, su base annua, di importo pari o superiore alla parte del trattamento pensionistico eccedente la soglia dei 150 mila euro annui, il divieto di cumulo opera sulla intera parte eccedente del trattamento pensionistico. Ove i redditi da lavoro dipendente e da lavoro autonomo di cui al comma 1 siano, su base annua, di importo inferiore alla parte del trattamento pensionistico eccedente la soglia dei 150 mila euro annui, tale parte eccedente del trattamento pensionistico viene ridotta per un importo pari all'importo dei suddetti redditi da lavoro.
    

    
              4. Ai sensi dei commi 1, 2 e 3, gli enti o istituti competenti erogano, sino al permanere delle condizioni indicate nel comma 3, il trattamento pensionistico o il vitalizio nell'ammontare ridotto ai sensi del medesimo comma 3.
    

    
              5. Gli organi costituzionali, in riferimento ai trattamenti pensionistici o ai vitalizi da essi erogati, applicano i principi contenuti nel presente articolo nel rispetto del proprio ordinamento.
    

    
              6. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro del Lavoro e delle politiche sociale adotta con proprio decreto le disposizioni attuative dei commi da 1 a 4 del presente articolo, prevedendo in particolare le forme e le modalità con cui portare a conoscenza degli enti o istituti erogatori dei suddetti trattamenti pensionistici i redditi da lavoro dipendente e da lavoro autonomo percepiti dai soggetti interessati».
    

    
      13.0.3
    

    
      LEZZI, BERTOROTTA, MANGILI, BULGARELLI, BOTTICI, VACCIANO, MOLINARI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Limiti ai trattamenti previdenziali)
    

    
              1. Per il triennio 2014-2016 i trattamenti pensionistici obbligatori, integrativi e complementari, i trattamenti erogati da forme pensionistiche che garantiscono prestazioni definite in aggiunta o ad integrazione del trattamento pensionistico obbligatorio, ivi comprese quelle di cui ai decreti legislativi 20 novembre 1990, n. 357, 16 settembre 1996, n. 563, e 5 dicembre 2005, n. 252, nonché i trattamenti che assicurano prestazioni definite per i dipendenti delle regioni a statuto speciale e degli enti di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70, ivi compresi quelli derivanti dalla gestione speciale ad esaurimento di cui all'articolo 75 del decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761, e quelli erogati dalle gestioni di previdenza obbligatorie presso l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) per il personale addetto alle imposte di consumo, per il personale dipendente dalle aziende private del gas e per il personale già addetto alle esattorie e alle ricevitorie delle imposte dirette, con esclusione delle prestazioni di tipo assistenziale, degli assegni straordinari di sostegno del reddito, delle pensioni erogate alle vittime del terrorismo e delle rendite erogate dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, alla data di entrata in vigore della presente legge, anche in caso di cumulo di più trattamenti pensionistici, non possono essere erogati in misura superiore all'importo netto di euro 5.000,00. Per il medesimo triennio la contribuzione accreditata e utilizzata ai fini della determinazione del montante contributivo individuale non è soggetta a rivalutazione ai sensi dell'art. 1, comma 8, della legge 8 agosto 1995, n. 335.
    

    
              2. I risparmi di spesa derivanti delle disposizioni di cui al comma 1 sono destinati a misure di perequazione dell'integrazione al trattamento minimo dell'INPS, dell'assegno sociale e dei trattamenti corrisposti ai sensi della legge 12 giugno 1984, n. 222.».
    

    
      13.0.4
    

    
      BOTTICI, BULGARELLI, MOLINARI, BERTOROTTA, VACCIANO, MANGILI, LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Limiti ai rimborsi spese erogati ai politici e ai funzionari pubblici)
    

    
              1. All'articolo 52, comma 1, lettera b), del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al primo periodo, dopo le parole: "rimborso di spese" inserire le seguenti: "purché l'erogazione di tali somme sia avvenuta per un importo non superiore alle spese effettivamente sostenute cosi come risultanti da dettagliata e documentata rendicontazione e";
    

    
                  b) dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: "Le rendicontazioni di cui al periodo precedente devono essere pubblicate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, sul sito internet ufficiale del soggetto che ha erogato i rimborsi spese entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello di erogazione delle somme."».
    

    
      13.0.5
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Limitazione degli incarichi con funzioni dirigenziali nella pubblica amministrazione)
    

    
              1. All'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) i commi 3 e 4 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              "3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali generali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23.
    

    
              4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli.";
    

    
                  b) al comma 5-bis sono abrogate le parole: "con contestuale diminuzione delle corrispondenti percentuali fissate dal comma 6.";
    

    
                  c) i commi da 6 a 6-quater sono sostituiti dal seguente:
    

    
              "6. In ciascuna amministrazione il numero di coloro cui sono conferiti incarichi di funzioni dirigenziali non può essere superiore a un quarantesimo della dotazione effettiva della stessa amministrazione."».
    

    
      13.0.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Limite ai trattamenti pensionistici di importo elevato)
    

    
              1. Le pensioni e i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al metodo retributivo non possono superare i 5.000 euro netti mensili. Sono fatti salvi le pensioni e i vitalizi corrisposti esclusivamente in base al metodo contributivo.
    

    
              2. Qualora il trattamento di cui al comma 1 sia cumulato con altri trattamenti pensionistici corrisposti da gestioni previdenziali pubbliche in base al metodo retributivo, l'ammontare onnicomprensivo di tali trattamenti non può superare gli 8.000 euro netti mensili.»
    

    
      14.250
    

    
      IL GOVERNO
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  «a) Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: "degli enti di ricerca," aggiungere le seguenti: "dell'Agenzia Nazionale di Valutazione del Sistema universitario e della Ricerca (ANVUR)";
    

    
                  b) Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "degli enti di ricerca," aggiungere le seguenti: "dell'Agenzia Nazionale di Valutazione del Sistema universitario e della Ricerca (ANVUR)";
    

    
                  c) dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              "2-bis. Alla compensazione dei maggiori oneri recati dai commi 1 e 2, pari a 76 mila euro annui a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307"».
    

    
      14.3
    

    
      MOLINARI, LEZZI, BERTOROTTA, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole da: «quando la spesa complessiva» fino alla fine del comma, con le seguenti: «se non per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio.»;
    

    
                  b) al comma 2, sostituire le parole da: «quando la spesa complessiva» fino alla fine del comma, con le seguenti: «se non per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio.»;
    

    
                  c) sopprimere i commi 3 e 4.
    

    
      14.4
    

    
      MOLINARI, BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «al 4,2 per cento» e «all'1,4 per cento» rispettivamente, con le seguenti: «al 2,2 per cento» «all'1,2 per cento»;
    

    
                  b) al comma 2, sostituire le parole: «al 4,5 per cento» e «all'1,1 per cento» rispettivamente, con le seguenti: «al 2,2 per cento» «allo 0,6 per cento».
    

    
      14.5
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, ultimo periodo, sostituire le parole da: «4,2%» fino alla fine con le seguenti: «al 4,2% per le amministrazioni con spesa per il personale rispetto agli abitanti inferiore alla media nazionale; e aIl'1,4% per le amministrazioni con spesa per il personale rispetto agli abitanti superiore alla media nazionale;».
    

    
      14.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «spesa per il personale» con le seguenti: «spesa per investimenti».
    

    
      14.8
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Dai limiti di cui al periodo precedente, sono escluse le spese per incarichi di consulenza, studio e ricerca effettuate a valere di risorse a destinazione vincolata e fondi comunitari».
    

    
                  Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Dai limiti di cui al periodo precedente, sono escluse le spese per contratti di collaborazione coordinata e continuativa effettuate a valere su risorse a destinazione vincolata e fondi comunitari».
    

    
      14.200
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Le amministrazioni pubbliche di cui al comma l, al fine di favorire la trasparenza e la pubblicità degli incarichi di consulenza, sono tenuti a pubblicare sui propri siti Internet, entro e non oltre 30 giorni dal conferimento, i curricula dettagliati di coloro cui vengono conferiti detti incarichi. Gli incarichi vengono conferiti per esigenze temporanee - cui le amministrazioni non possono far fronte con le risorse umane disponibili, sia sotto l'aspetto quantitativo sia qualitativo - a persone di comprovata qualificazione professionale che abbiano conseguito una particolare specializzazione culturale e scientifica desumibile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, nonché da eventuali pubblicazioni scientifiche o da esperienze di lavoro maturate anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quelle che conferiscono gli incarichi.
    

    
              1-ter. Con riferimento ai contratti in essere, ove non abbia già provveduto ai sensi della legislazione vigente, la pubblicazione deve essere assicurata entro e non oltre 30 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge.
    

    
              1-quater. Fermo restando quanto previsto dalla legislazione vigente, il mancato rispetto del termine costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale del dirigente».
    

    
      14.13
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole dal: «al 4,5 per cento» fino alla fine, con le seguenti: «al 4,5 per cento per le amministrazioni con spesa per il personale rispetto agli abitanti inferiore alla media nazionale, e all'1,1 per cento per le amministrazioni con spesa per il personale rispetto agli abitanti superiore alla media nazionale».
    

    
      14.201
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Ferma restando la facoltà per le amministrazioni pubbliche di cui al comma 2 di stipulare contratti di collaborazione coordinata e continuativa per esigenze temporanee, con persone di comprovata qualificazione professionale solo nel caso in cui non possano far fronte alle relative esigenze con le risorse umane disponibili, sia sotto l'aspetto quantitativo sia qualitativo, nei territori ove non è ancora attiva la convenzione-quadro Consip, le istituzioni scolastiche ed educative statali, al fine di assicurare l'acquisto di beni e servizi, procedono, nei limiti delle risorse di cui al comma 2, all'assunzione del personale necessario attingendo alle vigenti graduatorie di cui al profilo di assistente tecnico e ausiliario (personale ATA)».
    

    
      14.14
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, ultimo periodo sostituire le parole: «spesa per il personale» con le seguenti: «spesa per investimenti».
    

    
      14.22
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, il seguente comma;
    

    
              «4-bis. Al comma 1 dell'articolo 46 del decreto-legge del 21 giugno 2013, n. 69, convertito in legge 9 agosto 2013, n. 98 e sue modifiche e integrazioni dopo le parole: "enti locali" sono aggiunte le seguenti: "e alla Regione Lombardia".».
    

    
      14.23
    

    
      BISINELLA, COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis All'articolo 9, comma 28, del decreto legislativo n.78 del 2010 convertito in legge n. 122 del 2010 nel testo modificato dall'articolo 4, comma 102, lettera b) della legge n. 183 del 2011 e dall'articolo 4-ter, comma 12 del decreto legislativo n. 16 del 2012 convertito in legge n.44 del 2012, il terzo periodo è sostituito dal seguente: "A decorrere dall'anno 2014 gli enti locali possono superare il predetto limite per le assunzioni a tempo determinato necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica - ivi compresi i servizi per gli asili nido e quelli di assistenza scolastica e refezione"».
    

    
      14.24
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. L'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è differita al 1º gennaio 2015 per gli enti pubblici non economici, così come individuati dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n.196, che svolgono attività di ricerca censite nella rilevazione 2014 dell'ISTAT sulla ricerca e sviluppo (R S). Tali enti garantiscono un risparmio di spesa aggiuntivo e derivante da un incremento pari al 5 per cento dei limiti di spesa previsti dalle disposizioni di cui agli articoli 6, comma 7, e 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni».
    

    
      15.1
    

    
      PICCOLI, MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «30 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2011» con le seguenti: «30 per cento della spesa sostenuta negli anni 2011, 2012 e 2013».
    

    
      15.3
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso 2, eliminare le parole: «la manutenzione,».
    

    
      15.5
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso 2, dopo le parole: «alle autovetture utilizzate» aggiungere le seguenti: «per le attività di istituto».
    

    
      15.8
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «Anas» aggiungere le seguenti: «e della rete stradale provinciale».
    

    
      15.9
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al capoverso 2 ivi richiamato, al terzo periodo, in fine, sopprimere le seguenti parole: «nonché per i servizi istituzionali delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari svolti all'estero».
    

    
      15.10
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «svolti all'estero» aggiungere le seguenti: «nonché alle autovetture utilizzate dai Comuni e dalla Province per i servizi di tutela dell'ordine, della sicurezza pubblica, dei servizi di manutenzione e dei servizi di tutela e difesa del suolo».
    

    
      15.12
    

    
      COMAROLI, BELLOT, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «2-bis. Le Regioni e le Province Autonome possono derogare per ciascuno degli anni 2014 e 2015 ai limiti di spesa stabiliti dal comma 8, dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di comunicazione e promozione per le sole voci inerenti al grande evento EXPO 2015, in ogni caso nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno per ciascuno degli anni considerati».
    

    
      15.13
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente camma:
    

    
              «2-bis. Al comma 2 dell'articolo 5 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, dopo le parole: "esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere", sono aggiunte le seguenti: "; il predetto limite può inoltre essere derogato, limitatamente agli anni 2014 e 2015, per le spese di cui al presente comma riferite al servizi connessi a EXPO 2015 sostenuti dagli Enti locali e territoriali coinvolti nell'organizzazione della manifestazione, in ogni caso nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno per ciascuno degli anni considerati"».
    

    
      16.2
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «Il Ministero delle Difesa è escluso dall'applicazione del presente comma».
    

    
      16.200
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «saldi di finanza pubblica», inserire le seguenti: «e previo parere delle Commissioni parlamentari competenti».
    

    
      16.201
    

    
      D'ASCOLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «15 luglio 2014 », con le seguenti: «30 settembre 2014».
    

    
      16.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «maggio-dicembre», aggiungere le seguenti: «e per gli anni 2015 e 2016».
    

    
      16.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sopprimere le parole da: «, con esclusione» fino a: «legge 30 luglio 2010, n. 122».
    

    
      16.5
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «20 per cento» con le seguenti: «25 per cento».
    

    
      16.6
    

    
      LEZZI, BERTOROTTA, BOTTICI, BULGARELLI, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «del 20 per cento» con le seguenti: «del 40 per cento».
    

    
      16.7
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, BERTOROTTA, LEZZI, MOLINARI, MARTELLI, CIOFFI, SCIBONA, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      16.8
    

    
      CANDIANI, COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «4,8 milioni» con le seguenti: «14,8 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma 1, sostituire le parole: «240 milioni» con le seguenti: «250 milioni».
    

    
      16.202
    

    
      FORMIGONI, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: »la somma di 10,7 milioni di euro» con le seguenti: »la somma di 19,2 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 22, sostituire il comma 1, con i seguenti:
    

    
              1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              «423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali, sino a 2.400.000 kWh anno, e fotovoltaiche, sino a 260.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per la produzione di energia, oltre i limiti suddetti, il reddito delle persone fisiche, delle società semplici e degli altri soggetti di cui all'articolo 1, comma 1093, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è determinato, ai fini IRPEF ed IRES, applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 25 per cento, fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442. Ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, si applica l'articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi e sull'imposta regionale sulle attività produttive dovute per il predetto periodo d'imposta.».
    

    
              1-bis. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, il comma 517 è sostituito dal seguente: «A decorrere dal 1º gennaio 2015, i consumi medi standardizzati di gasolio da ammettere all'impiego agevolato di cui al decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 26 febbraio 2002, recante «Determinazione dei consumi medi dei prodotti petroliferi impiegati in lavori agricoli, orticoli, in allevamento, nella silvicoltura e piscicoltura e nelle coltivazioni sotto serra ai fini dell'applicazione delle aliquote ridotte o dell'esenzione dell'accisa», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 67 del 20 marzo 2002, sono ridotti del 16,2 per cento. Limitatamente agli anni 2013 e 2014 i consumi medi standardizzati di cui al periodo precedente sono ridotti rispettivamente del 10 per cento e del 15 per cento».
    

    
      16.9
    

    
      DONNO, GAETTI, LEZZI, BERTOROTTA, BOTTICI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 6 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              "4-ter. Con decorrenza dal 1º gennaio 2015, per gli affittuari ed i concessionari che abbiano attivato titoli all'aiuto e siano beneficiari del pagamento per i giovani agricoltori in base alla vigente normativa comunitaria, l'importo del canone base di cui comma 5 non supera quello del pagamento comunitario per i giovani agricoltori. Il canone viene rideterminato, secondo quanto disposto dal comma 5, alla scadenza dell'agevolazione comunitaria"».
    

    
      16.10
    

    
      DONNO, GAETTI, LEZZI, BERTOROTTA, BOTTICI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 4-bis dell'articolo 6 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: "40 anni" aggiungere le seguenti: "e giovani di età compresa tra i 18 e i 40 anni che, al momento della manifestazione di interesse all'affitto o alla concessione, risultino privi di impiego ed iscritti ai centri per l'impiego, che presentino un progetto per la realizzazione di una delle attività di cui all'articolo 2135 del codice civile e che possiedano conoscenze e competenze professionali adeguate allo svolgimento dell'attività imprenditoriale agricola";
    

    
                  b) dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: "L'assegnazione dei terreni a giovani inoccupati di cui al periodo precedente è revocata nel caso in cui essi non realizzino, nei tre anni seguenti alla concessione o alla locazione, le attività previste nel progetto"».
    

    
      16.11
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI, BRUNI, ZIZZA, IURLARO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. A valere sulle risorse di cui all'articolo 1 comma 9 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono destinati 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015, 2016 per far fronte ai gravi danni subiti dagli agricoltori della provincia di Bari colpita dalle gelate e dalle grandinate verificatesi nel mese di aprile 2014».
    

    
      16.12
    

    
      TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. Il punto 3 dell'articolo 7 del decreto ministeriale 13 agosto 2012 si interpreta nel seguente modo: "possono essere utilizzati con la seguente designazione: mosto/mosto parzialmente fermentato atto a dare vini spumanti senza D.O.G.C - D.O.C. - I.G.P. con l'indicazione Moscato o Malvasia previa dequalificazione del prodotto».
    

    
      16.13
    

    
      DONNO, GAETTI, LEZZI, BERTOROTTA, BOTTICI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 4-bis dell'articolo 6 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, al primo periodo aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e con priorità ai giovani agricoltori che si impegnino, a seguito di presentazione di uno specifico progetto, a realizzare colture di qualità e con metodi di coltivazione a basso impatto ambientale"».
    

    
      16.14
    

    
      DONNO, CATALFO, LEZZI, BERTOROTTA, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 3-ter dell'articolo 31 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, le parole: "50 per cento"t sono sostituite con le seguenti: "40 per cento"».
    

    
      G16.100
    

    
      BERGER
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del decreto legge Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia, AS 1465
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 8-bis dell'articolo 36 del decreto-legge n. 179 del 2012 prevede l'obbligo per i produttori agricoli esonerati dalla dichiarazione IV A di comunicare all'amministrazione finanziaria le operazioni rilevanti a fini IVA (cosiddetto «spesometro»);
    

    
                  i produttori agricoli che hanno realizzato, o in caso di inizio di attività prevedono di realizzare, un volume d'affari non superiore a 7 mila euro sono esonerati dal versamento dell'Iva e da tutti gli obblighi documentali e contabili dall'articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 (Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto);
    

    
              considerato che:
    

    
                  il predetto obbligo non rappresenta altro che un ulteriore onere burocratico per questi piccoli produttori agricoli, senza rappresentare un vantaggio diretto ne per l'imprenditore né per il consumatore;
    

    
                  la soppressione del comma 8-bis dell'articolo 36 del decreto-legge n. 179 del 2012 non comporta per lo Stato un maggiore onere ma l'intervento rappresenta una mera semplificazione
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  di prevedere l'abrogazione del comma 8-bis dell'articolo 36 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.
    

    
      16.0.1
    

    
      TONINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 16, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Norme in materia di personale del Ministero degli affari esteri)
    

    
              1. Al decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 30-bis, comma 4, sono soppresse le parole da: "Al funzionario" fino alle parole: "articolo 171-bis";
    

    
                  b) dopo l'articolo 53 è inserito il seguente:
    

    
              "Art. 53-bis. - (Attività per la promozione dell'Italia) - 1. Gli uffici all'estero svolgono attività per la promozione dell'Italia, mirate a stabilire ed intrattenere relazioni con le autorità, il corpo diplomatico e gli ambienti locali, a sviluppare iniziative e contatti di natura politica, economico-commerciale e culturale nell'interesse del sistema Paese, ad accedere a fonti di informazione e a tutelare le collettività italiane all'estero.
    

    
              2. Per le attività di cui al comma 1, è istituito un fondo nello stato di previsione del Ministero degli affari esteri, da ripartire tra gli uffici all'estero con uno o più decreti del Ministero degli affari esteri, da comunicare, anche con evidenze informatiche, al Ministero dell'economia e delle finanze, tramite l'Ufficio centrale del bilancio, nonché alla Corte dei conti.
    

    
              3. La dotazione del fondo è determinata sulla base degli oneri connessi alle attività di cui al comma 1, quali il ricevimento annuale per la festa della Repubblica, i ricevimenti in onore di autorità del Paese di accreditamento o di personalità in visita ufficiale, il complesso di manifestazioni o di iniziative volte a consolidare i rapporti, anche in base alle consuetudini del luogo, con gli esponenti più rilevanti della locale società e con il corpo diplomatico accreditato nella sede, nonché tenendo conto del trattamento economico per il personale di servizio necessario al funzionamento delle residenze ufficiali.
    

    
              4. Le spese per l'attuazione del presente articolo, se sostenute direttamente dal capo dell'ufficio all'estero o, su sua indicazione, da personale dipendente, sono ai predetti rimborsate, anche sulla base di costi medi forfettari determinati per ogni Paese dal Ministero degli affari esteri su proposta del capo della rappresentanza diplomatica competente.";
    

    
                  c) all'articolo 185:
    

    
                      1) al comma 2, sono soppresse le parole: "un assegno per oneri di rappresentanza dello stesso ammontare di quello previsto per il titolare dell'ufficio, in sostituzione di quello di cui eventualmente già goda, nonché";
    

    
                      2) al comma 3, sono soppresse le parole: "oltre all'assegno di rappresentanza calcolato secondo le disposizioni dei commi 1 e 2 ed";
    

    
                      3) al comma 5 sono soppresse le parole: "e dell'assegno per oneri di rappresentanza stabiliti per il posto assunto in reggenza";
    

    
                  d) all'articolo 204, primo comma, sono soppresse le parole: "ed un assegno per oneri di rappresentanza determinato secondo i criteri di cui all'articolo 171-bis";
    

    
                  e) sono abrogati l'articolo 171-bis, l'articolo 185, comma 1, e l'articolo 188.
    

    
              2. La dotazione del fondo di cui al comma 1, lettera b) è fissata in euro 15 milioni per l'anno 2015 e in euro 13 milioni a decorrere dall'anno 2016. A tale onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa alle indennità di cui all'articolo 171 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. La predetta autorizzazione di spesa è ulteriormente ridotta al fine di conseguire risparmi aggiuntivi per un importo di euro 1,5 milioni per l'anno 2015 e di euro 3,5 milioni a decorrere dall'anno 2016.
    

    
              3. Il contingente di cui all'articolo 152 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 è rideterminato in 2.600 unità per l'anno 2015, 2.650 unità per l'anno 2016, 2.700 unità a decorrere dall'anno 2017, comprensivi dei contingenti di cui all'articolo 1, comma 1317 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all'articolo 14, comma 2 della legge 27 dicembre 2007, n. 246 e dell'articolo 41-bis, comma 4, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. Al relativo onere, valutato in euro 2.176.000 per l'anno 2015, euro 3.851.520 per l'anno 2016, euro 6.056.064 a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa alle indennità di cui all'articolo 171 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, con conseguente soppressione di posti di organico di cui all'articolo 32 del medesimo decreto del Presidente della Repubblica n. 18 del 1967. La predetta autorizzazione di spesa è ulteriormente ridotta al fine di conseguire risparmi aggiuntivi per un importo di l milione di euro per l'anno 2015 e di 2,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016.
    

    
              4. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, relativamente al Ministero degli affari esteri, al disaccantonamento delle risorse rese indisponibili in applicazione dell'articolo 8, comma 4, dell'articolo 16, comma 1, e dell'articolo 50, comma 1, per un importo pari alle maggiori economie di cui al terzo periodo dei commi 2 e 3.
    

    
              5. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro degli affari esteri provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 3 e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 3, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro degli affari esteri, provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, all'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 171 del decreto del Presidente della Repubblica n. 18 del 1967. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al secondo periodo.
    

    
              6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              7. Le disposizioni di cui al presente articolo entrano in vigore a decorrere dal 1º gennaio 2015».
    

    
      16.0.3 (testo 2)
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Riorganizzazione dell'attività di consulenza finanziaria)
    

    
              1. Al fine di concorrere al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica, all'articolo 18-bis del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 le parole: "iscritte nell'albo di cui al comma 2" sono sostituite dalle seguenti: "iscritte in una sezione apposita dell'albo di cui all'articolo 31 comma 4"', i commi 2, 3, 4 e 5 sono soppressi;
    

    
                  b) al comma 6 sostituire le parole: "L'organismo di cui al comma 2" con le seguenti: "l'organismo di cui all'articolo 31".
    

    
              2. All'articolo 18-ter, comma 3, le parole: "di cui all'articolo 18-bis comma 2" sono sostituite dalle seguenti: "di cui all'articolo 31 comma 4".
    

    
              3. Agli articoli 30, 31, 55, 166, 187-quater, 190, 191 e 196, le parole: "promotori finanziari" ovunque ricorrano sono sostituite dalle seguenti: "consulenti finanziari abilitati all'offerta fuori sede" e negli articoli 18-bis e 190 sostituire ovunque ricorrenti, le parole: "consulenti finanziari" con le seguenti: "consulenti finanziari indipendenti".
    

    
              4. All'articolo 31, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 7 la parola: "Consob" è sostituita con le seguenti: "Organismo di cui all'articolo 31 comma 4";
    

    
              b) aI comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: "Il consulente finanziario abilitato all'offerta fuori sede promuove e colloca servizi e attività d'investimento e prodotti finanziari presso clienti o potenziali clienti e può fornire consulenza in materia di investimenti per conto dell'intermediario autorizzato alla prestazione del servizio stesso".
    

    
              5. All'articolo 55 la parola: "Consob" è sostituita dalle seguenti: "l'organismo di cui all'articolo 31, comma 4".
    

    
              6. All'articolo 196, comma 2, sostituire la parola: "Consob" con: "Organismo di cui all'articolo 31, comma 4".
    

    
               7. Fino alla data di costituzione dell'Organismo di cui all'articolo 31 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e comunque fino al 30 aprile 2019, l'albo di cui all'articolo 18-bis del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, è tenuto dall'Organismo di cui all'articolo 31 del medesimo decreto legislativo n. 58, del 1998, nel testo vigente prima dell'entrata in vigore del presente decreto-legge e con gli organi in carica alla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni. Successivamente l'assemblea nominerà i membri  secondo le regole previste dallo statuto e secondo i requisiti di onorabilità, indipendenza e professionalità stabiliti dal Ministero dell'economia e delle finanze. Il citato Organismo di cui all'articolo 31 del medesimo decreto legislativo, n. 58, del 1998, e la CONSOB disciplinano le modalità operative del passaggio di funzioni con protocollo di intesa. A tal fine il citato Organismo è tenuto ad assicurare un modello organizzativo che, con riguardo alle nuove competenze in materia sanzionatorla, garantisca, tra l'altro, la separatezza tra funzione istruttoria e funzione decisoria nonché l'assenza di potenziali conflitti di interesse fra i componenti degli organi deliberativi. Il trasferimento delle funzioni, dovrà essere completato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, le modifiche statutarie necessarie per l'attuazione delle disposizioni di cui ai precedenti articoli dovranno essere approvate entro un anno dall'entrata in vigore delle presenti disposizioni sentito il parere di comitati consultivi composti dalle associazioni di categoria. Lo statuto dovrà in ogni caso prevedere che le associazioni di categoria degli iscritti, ivi compresi i consulenti finanziari e le società di consulenza finanziaria, siano rappresentate in maggioranza nelle decisioni concernenti ciascuna categoria di iscritti. L'Organismo si avvale del proprio personale e di un contingente di personale anche con qualifica dirigenziale posto in posizione di distacco, comando o altro analogo istituto, da amministrazioni pubbliche incluse le Autorità amministrative indipendenti. Il predetto personale conserva ad ogni effetto il rapporto di lavoro con l'amministrazione di appartenenza e il periodo di lavoro prestato presso l'organismo è valutato pienamente ai fini dell'anzianità di servizio e ad ogni altro effetto; l'Organismo rimborserà alle amministrazioni di appartenenza gli oneri relativi al predetto personale distaccato. Successivamente, al termine del periodo di distacco e degli eventuali rinnovi, il predetto personale rientra nell'amministrazione di appartenenza, salvo che, a richiesta del personale interessato, l'Organismo non immetta il predetto personale nell'organico dell'Organismo stesso a tempo indeterminato. Si applica l'articolo 23, della legge n. 247 del 2012, l'articolo 21 della legge 28 dicembre 2005, n. 262, e l'articolo 17, comma 14, della legge n. 127 del 1997».
    

    
      17.1
    

    
      BULGARELLI, BOTTICI, BERTOROTTA, MOLINARI, MANGILI, VACCIANO, LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CRIMI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1. - 1. L'indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
              2. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare di dette quote in misura tale che non superino l'importo lordo di euro cinquemila".
    

    
                  b) L'articolo 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 2. - 1. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni".
    

    
              1-ter. L'erogazione della somma di sui al comma 1-bis, lettera b), è corrisposta a condizione di una adeguata ed esaustiva rendicontazione, pubblicata sul sito internet della Camera di appartenenza"».
    

    
      17.2
    

    
      GIARRUSSO, BERTOROTTA, LEZZI, FUCKSIA, BLUNDO, BULGARELLI, SCIBONA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere in fine il seguente:
    

    
              3-bis. Non possono essere erogati assegni vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive a soggetti condannati in via definitiva per delitti contro la pubblica amministrazione, per delitti contro l'amministrazione della giustizia, per delitti di cui agli articoli 416-bis e 416-ter del codice penale, ovvero per delitti aggravati ai sensi dell'articolo 7 del decreto-Iegge 13 maggio 1991, n. 152, convertito con modificazioni dalla legge 12 luglio 1991, n. 203. La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica, secondo le modalità previste dai rispettivi ordinamenti, applicano le disposizioni di cui al periodo precedente entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. I risparmi derivanti dall'applicazione del presente comma sono versati al Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime di reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive e dell'usura, di cui all'articolo 2, comma 6-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10.
    

    
      17.3
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, GIARRUSSO, GAETTI, MOLINARI, SERRA, FUCKSIA, BLUNDO, BULGARELLI, SCIBONA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere in fine il seguente:
    

    
              3-bis. Non possono essere erogati assegni vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive a soggetti condannati in via definitiva per delitti contro la pubblica amministrazione, per delitti contro l'amministrazione della giustizia, per delitti di cui agli articoli 416-bis e 416-ter del codice penale, ovvero per delitti aggravati ai sensi dell'articolo 7, del decreto-legge 13 maggio 1991. n. 152, convertito con modificazioni dalla legge 12 luglio 1991, n. 203. La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica, secondo le modalità previste dai rispettivi ordinamenti, applicano le disposizioni di cui al periodo precedente entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. I risparmi derivanti dall'applicazione del presente comma sono versati all'entrata del bilancio dello Stato.
    

    
      17.0.1
    

    
      BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17, inserire il seguente:
    

    
      «Art.17-bis.
    

    
      (Modifiche alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, in materia di indennità e di diaria parlamentare)
    

    
              1. Alla legge 1 ottobre 1965, n. 1261, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire l'articolo 1 con il seguente:
    

    
              "Art. 1. - 1. L'indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
              2. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare delle quote di cui al comma 1 in misura tale che non superino l'importo lordo di euro 5.000.";
    

    
                  b) sostituire l'articolo 2 con il seguente:
    

    
              "Art. 2. - 1. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'importo lordo di euro 3.500, sulla base degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni.
    

    
              2. La diaria non è comunque corrisposta nel caso in cui il parlamentare, in ogni mese, sia risultato assente dalle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni nella misura pari o superiore al 30 per cento.
    

    
              3. La somma di cui al comma 1, limitatamente all'importo lordo di euro 2.000, è corrisposta a condizione di una adeguata ed esaustiva rendicontazione, pubblicata nel sito internet della Camera di appartenenza"».
    

    
      17.0.2
    

    
      BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
      (Nuove disposizioni concernenti il limite massimo dei compensi per i Ministri e Sottosegretari di Stato)
    

    
              1. All'articolo 3, comma 1-bis, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In ogni caso, anche a seguito della opzione effettuata ai sensi del comma 2 del medesimo articolo 1 della legge. 9 novembre 1999, n. 418, il trattamento economico, comprese le componenti accessorie e variabili della retribuzione, non può superare quello dell'indennità percepita dai membri del Parlamento».
    

    
      17.0.3
    

    
      BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
      (Nuove disposizioni concernenti i compensi dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato)
    

    
              1. I ministri, vice ministri e sottosegretari di Stato che non siano parlamentari non possono cumulare il trattamento stipendiale previsto dall'articolo 2 della legge 8 aprile 1952, n. 212, nell'entità risultante per effetto di modificazioni ed integrazioni successive, con l'indennità di cui alla legge 9 novembre 1999, n. 418 né, qualora vi abbiano optato, con il trattamento di cui all'articolo 47, della legge n. 146 del 1980, (legge finanziaria per il 1980). L'opzione deve essere esercitata tramite dichiarazione espressa dell'interessato agli uffici dei dicasteri competenti entro il settimo giorno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge.
    

    
      17.0.4
    

    
      LEZZI, BERTOROTTA, GIARRUSSO, FUCKSIA, BLUNDO, BULGARELLI, SCIBONA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
      (Modifica all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n.  174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n.  213, in materia di esclusione dall'erogazione del vitalizio dei condannati per reati di particolare gravità sociale)
    

    
              1. All'articolo 2, comma 1, lettera n), del decreto-Iegge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, aggiungere in fine le seguenti parole: «, nonché in favore di chi sia condannato in via definitiva per delitti contro l'amministrazione della giustizia, per delitti di cui agli articoli 416-bis e 416-ter del codice penale, ovvero per delitti aggravati ai sensi dell'articolo 7, del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito con modificazioni dalla legge 12 luglio 1991, n. 203».
    

    
      17.0.5
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'art. 17 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17.-bis.
    

    
              1. Al fine di razionalizzare i costi per l'esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all'estero, alla legge 27 dicembre 2001, n.  459:
    

    
                  a) all'articolo 2, il comma 1 è soppresso;
    

    
                  b) all'articolo 12, i commi da 2 a 7 sono sostituiti dal seguente:
    

    
              "2. Le rappresentanze diplomatiche e consolari provvedono ad allestire nelle proprie sedi i seggi elettorali dove i cittadini iscritti negli elenchi elettorali possono recarsi per esprimere il proprio voto. Le rappresentanze diplomatiche e consolari provvedono all'invio delle schede elettorali al Ministero dell'Interno".
    

    
              2. I maggiori risparmi di cui al precedente comma sono destinati a politiche di sostegno della famiglia e di contrasto alla decrescita demografica».
    

    
      17.0.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. Nessuna amministrazione pubblica, comprese le forze armate, può avere in dotazione auto di servizio, ad esclusione di quelle adibite a funzioni di difesa nazionale, sicurezza interna e soccorso pubblico.
    

    
              2. Fermo restando quanto stabilito al comma precedente, hanno diritto all'utilizzo per fini istituzionali dell'auto di servizio esclusivamente i titolari delle seguenti cariche: il Capo dello Stato, i Presidenti del Senato e della Camera, il Presidente del Consiglio dei Ministri e il Presidente della Corte costituzionale. Ciascun Ministero può avere in dotazione non più di un auto di servizio.
    

    
              3. Personale in esubero per effetto dell"applicazione dei precedenti commi 1 e 2 è collocato in
    

    
              mobilità.
    

    
              4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e per la semplificazione e del Ministro dell'Economia e delle Finanze, sono individuate le autovetture di proprietà pubblica risultanti in eccesso per effetto dell'applicazione dei precedenti commi e sono disposte le modalità per la loro dismissione».
    

    
      17.0.7
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. A decorrere dal mese successivo a quello di entrata in vigore della presente legge e fino a tutto il periodo di imposta 2014, sui redditi derivanti da contratti di lavoro subordinato a tempo determinato è dovuto un contributo straordinario anti-crisi. Il contributo si applica nella misura del 10 per cento ai redditi compresi tra 500.000 euro lordi annui e 1.000.000 euro lordi annui e nella misura del 20 per cento ai redditi superiori a 1.000.000 euro lordi annui. Tale onere fiscale non è traslabile nè direttamente, nè indirettamente sul datore di lavoro, il quale provvede al versamento in qualità di sostituto di imposta. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 30 giorni dall'approvazione della presente legge, sono determinate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma. Le maggiori entrate sono destinate a politiche di sostegno della famiglia e di contrasto alla decrescita demografica».
    

    
      17.0.8
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. Allo scopo di contenere le spese dell'Amministrazione del Ministero dell'Interno, a decorrere dal 1º gennaio 2015 sono soppresse le Prefetture-Uffici territoriali del Governo. Le funzioni esercitate dai Prefetti in relazione al mantenimento dell'ordine pubblico sono assegnate ai questori territorialmente competenti».
    

    
      17.0.9
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. I consigli di amministrazione degli enti pubblici, delle società a partecipazione pubblica, statale, regionale o locale, delle aziende municipalizzate e gli organi. di amministrazione, direzione e controllo delle amministrazioni pubbliche sono composti da un massimo di tre persone, il cui compenso non può comunque essere superiore al reddito percepito dal dirigente pubblico di prima fascia. I vice segretari generali della Presidenza del Consiglio dei Ministri, dei Ministeri e di qualsiasi ente pubblico non possono essere più di due e conservano il trattamento economico percepito dall'amministrazione di appartenenza; qualora siano estranei alla pubblica amministrazione, non possono godere di un trattamento economico complessivo superiore a quello del dirigente di prima fascia».
    

    
      17.0.10
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. Le Commissioni, i Comitati, i Collegi, gli Osservatori, le Strutture di missione, le Conferenze di servizio, i Nuclei, i Tavoli tecnici e qualsiasi organismo, presidenziale o ministeriale o regionale, composto da persone estranee alla pubblica amministrazione non possono comportare oneri finanziari a carico dello Stato.
    

    
              2. Tutte le autovetture di servizio sono diminuite del 50 per cento, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, e non possono essere di cilindrata superiore a 2.000 cc. Tale limite si applica anche alle autovetture utilizzate dai Servizi informativi di sicurezza. La corrispondente riduzione di spesa è attuata sui pertinenti capitoli di spesa ministeriali e della Presidenza del Consiglio dei Ministri.
    

    
              3. Il personale addetto alle autovetture di servizio viene restituito, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, nella misura del 50 per cento, alle Amministrazioni o Corpi di appartenenza. È altresì restituito all'Amministrazione o Corpo di appartenenza il 50 per cento del personale dei Corpi di polizia in servizio presso il Segretariato generale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, previa definizione dei criteri di individuazione del personale da restituire.
    

    
              4. Gli arbitrati, le consulenze professionali e tecniche, i pareri pro veritate ed ogni altra prestazione resi da soggetti estranei alla pubblica amministrazione non possono dare diritto a compensi economici superiori a 10.000 euro, quale rimborso spese sostenute per l'espletamento dell'incarico».
    

    
      17.0.11
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. Le Autorità garanti, indipendenti, comprese l'IVASS e la Commissione di vigilanza sui fondi pensione, sono composte da un massimo di tre persone, le quali durano in carica per un periodo massimo di cinque anni e percepiscono un reddito annuo lordo di euro 150.000, salvo che i componenti non siano appartenenti della magistratura o della Pubblica amministrazione, in quanto i redditi non sono cumulabili. Le Agenzie governative, comprese ISTAT e ISPRA, adeguano i propri bilanci con riduzioni «lineari» di spesa del 10 per cento.
    

    
              2. Le Autorità garanti e le Agenzie governative, qualora abbiano in corso un contratto di locazione passiva per la propria sede, sono tenute a reperire la disponibilità di un bene demaniale o di ente pubblico, al fme di contenere le spese di almeno il 50 per cento. Le medesime Autorità ed Agenzie sono dotate di una sola autovettura di servizio».
    

    
      17.0.12
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge il Ministero della salute monitora tutte le procedure, nell'ambito delle regioni e delle province autonome, per l'acquisto di beni e servizi del servizio sanitario nazionale al fine di renderle coerenti con gli obiettivi della spending review, secondo criteri di uniformità e omogeneità nel rapporto qualità/prezzo, nonchè al fine di garantire la necessaria pubblicità e trasparenza amministrativa».
    

    
      17.0.13
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. Al Capo II del Testo unico delle disposizioni concernenti gli Enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al fine di rendere facoltativa, per i comuni e le province, la nomina del segretario titolare dipendente dall'Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciale è apportata la seguente modifica: "articolo 97, comma 1", dopo le parole: "il Comune e la provincia hanno", sono inserite le seguenti: "la facoltà di avvalersi di"».
    

    
      17.0.14
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 17 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. A partire dal Governo in carica all'entrata in vigore della presente legge, il numero dei Ministeri, ivi compresi quelli senza portafoglio, è stabilito in dieci. Il numero totale dei componenti del governo a qualsiasi titolo, ivi compresi viceministri e sottosegretari, non può essere superiore a quaranta e la composizione del Governo deve essere coerente con il principio stabilito dall'articolo 51, comma 1, ultima parte, della Costituzione».
    

    
      18.1
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Le parole: «A decorrere dal 1 giugno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dall"entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.»
    

    
      18.2
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Le parole: «a decorrere dal 1º giugno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dal 30 giugno 2014».
    

    
      18.0.1
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, MANGILI, BERTOROTTA, BOTTICI, VACCIANO, MOLINARI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 18-bis.
    

    
      (Abolizione della destinazione volontaria del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche ai partiti politici)
    

    
              1. L'articolo 12 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, è soppresso.»
    

    
      19.1
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «150-bis», le parole: «100 milioni» sono sostituite dalle parole: «50 milioni», le parole: «60 milioni» dalle parole: «10 milioni» e le parole:«69 milioni» dalle parole: «19 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, dopo il comma 1, è in fine, aggiunto il seguente comma:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e del Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 60 per cento, conseguendo un risparmio permanente annuo di spesa di almeno 50 milioni di euro. La Presidenza del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri emanato entro venti giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite».
    

    
      19.2
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «150-bis», aggiungere, in fine, il seguente periodo:
    

    
              «Nei criteri del decreto di cui al periodo precedente si considerano prioritariamente i rendiconti della gestione, opportunamente certificati dall'organo di revisione economico-finanziario».
    

    
      19.200
    

    
      IL GOVERNO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-BIS. Allo stesso articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, sono inoltre apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 49 dopo il secondo periodo è inserito il seguente: "Il subentro di cui al primo periodo ha comunque effetto a decorrere dal trentesimo giorno dalla data di pubblicazione del decreto di cui al periodo precedente.";
    

    
                  b) al comma 49 l'ultimo periodo è sostituito con il seguente: "Alla data del 31 ottobre 2015 le partecipazioni originariamente detenute dalla provincia di Milano sono trasferite in regime di esenzione fiscale alla città metropolitana";
    

    
                  c) dopo il comma 49 sono inseriti i seguenti:
    

    
              "49-bis. Il subentro della regione Lombardia, anche mediante società dalla stessa controllate, nelle partecipazioni detenute dalla provincia di Milano avviene a titolo gratuito, ferma restando l'appostazione contabile del relativo valore. Con perizia resa da uno o più esperti nominati dal Presidente del Tribunale di Milano tra gli iscritti all'apposito Albo dei periti, viene operata la valutazione e l'accertamento del valore delle partecipazioni riferito al momento del subentro della Regione nelle partecipazioni e, successivamente, al momento del trasferimento alla città metropolitana. Gli oneri delle attività di valutazione e accertamento sono posti, in pari misura, a carico della Regione Lombardia e della città metropolitana. Il valore rivestito dalle partecipazioni al momento del subentro nelle partecipazioni della Regione Lombardia, come sopra accertato, è quanto dovuto alla città metropolitana. L'eventuale differenza tra il valore rivestito dalle partecipazioni al momento del trasferimento alla città metropolitana e quello accertato al momento del subentro da parte della Regione Lombardia costituisce il saldo, positivo o negativo, del trasferimento delle medesime partecipazioni a favore della città metropolitana, che sarà oggetto di regolazione tra le parti. Dal presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              49-ter. Contestualmente al subentro da parte della regione Lombardia, anche mediante società dalla stessa controllate, nelle società partecipate dalla provincia di Milano di cui al primo periodo del comma 49, i componenti degli organi di amministrazione e di controllo di dette società decadono e si provvede alla ricostituzione di detti organi nei modi e termini previsti dalla legge e dagli statuti sociali. Per la nomina di detti organi sociali si applica il comma 5 dell'articolo 4 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95. La decadenza ha effetto dal momento della ricostituzione dei nuovi organi. Analogamente i componenti degli organi di amministrazione e di controllo delle società partecipate nominati ai sensi del primo periodo del comma 49-bis decadono contestualmente al successivo trasferimento delle relative partecipazioni in favore della città metropolitana previsto dal terzo periodo del comma 49, provvedendosi alla ricostituzione di detti organi nei modi e termini previsti dalla legge e dagli statuti sociali. La decadenza ha effetto dal momento della ricostituzione dei nuovi organi"».
    

    
      19.201
    

    
      COMAROLI, BELLOT, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 49, della legge 7 Aprile 2014 n. 56, sostituire le parole "del 31 Ottobre 2015» con le parole "di approvazione del bilancio relativo all'esercizio 2016"».
    

    
      G19.100
    

    
      BERNINI, SCIASCIA, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 19 del decreto-legge in oggetto reca l'aggiunta di due nuovi commi (150-bis e 150-ter) nell'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56 - «Disposizioni sulle città metropolitane, province, unioni e fusioni di comuni» -;
    

    
                  in particolare, il comma 150-bis prevede che le Province e le Città metropolitane assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a 100 milioni di euro per l'anno 2014, a 60 milioni di euro per l'anno 2015 e a 69 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016; la definizione delle modalità di riparto di tale contributo è demandata a un decreto del Ministero dell'interno di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
                  il comma 150-ter demanda le modalità di recupero delle somme di cui al comma 150-bis, al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 92 dell'articolo l della predetta legge n. 56 che stabilisce i criteri generali per l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere trasferite tra province, città metropolitane e gli altri enti territoriali interessati;
    

    
                  come viene evidenziato anche dalla nota di lettura redatta dal Servizio del bilancio, il conseguimento effettivo del risparmio è rimesso all'adozione di due decreti attuativi che sembrano in parte sovrapporsi, considerato che un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanarsi entro l'8 luglio 2014 dovrebbe stabilire il trasferimento delle risorse e funzioni tra province, città metropolitane e altri enti territoriali interessati stabilendo altresì le modalità di recupero del contributo previsto e un decrereto ministeriale, per il quale non sono previsti termini, dovrebbe stabilire le modalità di riparto del medesimo contributo,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a fornire maggiori chiarimenti riguardo ai tempi e alle modalità di attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 19 citato in premessa.
    

    
      19.0.1
    

    
      TONINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 19-bis.
    

    
      (Riduzione delle spese per il Consiglio generale degli italiani all'estero)
    

    
              1. A decorrere dal primo rinnovo del Consiglio generale degli italiani all'estero successivo all'entrata in vigore del presente decreto-Iegge, alla legge 6 novembre 1989, n. 368 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 4:
    

    
                      1) al comma 1, le parole: "novantaquattro", "sessantacinque" e "ventinove" sono rispettivamente sostituite dalle seguenti: "sessantatre", "quarantatre" e "venti";
    

    
                      2) al comma 2, la parola: "sessantacinque" è soppressa;
    

    
                      3) al comma 5, la parola: "ventinove" è soppressa e le parole: "dieci", "sette" e "nove" sono rispettivamente sostituite dalle seguenti: "sette", "quattro" e "sei";
    

    
                  b) all'articolo 8, comma 1, le parole: "due volte" sono sostituite dalle parole: "una volta";
    

    
                  c) all'articolo 8-bis, comma 1, lettera c), dopo le parole: "continentali e" sono soppresse le parole: "due volte";
    

    
                  d) all'articolo 9:
    

    
                      1) al comma 1, la parola: "ventinove" è soppressa e le parole: "due membri eletti" e "tre membri" sono rispettivamente sostituite dalle seguenti: "un membro eletto" e "un membro";
    

    
                      2) al comma 2 le parole: "sei nomi" e "quattro nomi" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "quattro nomi" e "due nomi";
    

    
                      3) al comma 3, le parole: "due volte" sono sostituite dalle seguenti: "una volta";
    

    
                  e) all'articolo 12, comma 1, terzo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "né ai membri di cui all'articolo 4, comma 5";
    

    
                  f) all'articolo 15, sono soppresse al comma 1 la parola: "sessantacinque" e al comma 3 la parola: "ventinove";
    

    
                  g) all'articolo 17, comma 2, sono aggiunte, in fine, le parole: "ripartendo i membri di cui all'articolo 4, comma 2, tra i Paesi in cui sono presenti le maggiori collettività italiane, in proporzione al numero di cittadini italiani residenti al 31 dicembre dell'anno precedente, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti".
    

    
              2. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, relativamente al Ministero degli affari esteri, al disaccantonamento delle risorse rese indisponibili in applicazione dell'articolo 8, comma 4, dell'articolo 16, comma 1, e dell'articolo 50, comma 1, per un importo pari alle economie derivanti dal comma 1.».
    

    
      19.0.200
    

    
      MICHELONI, TURANO, GIACOBBE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 19-bis.
    

    
              1. Alla legge 6 novembre 1989, n. 368, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 4:
    

    
                      1) al comma 1, la parola: "novantaquattro", è sostituita dalla seguente: "settantasette" e la parola: "ventinove" dalla seguente: "dodici";
    

    
                      2) al comma 5, la parola "ventinove" è soppressa e le lettere b), c) e d), sono soppresse.
    

    
                  b) all'articolo 8, comma 1, le parole: "due volte" sono sostituite dalle parole: "una volta";
    

    
                  c) all'articolo 8-bis, comma 1, lettera c), le parole "due volte" sono soppresse;
    

    
                  d) all'articolo 9:
    

    
                      1) al comma 1, la parola "ventinove" e sostituita con la parola "dodici» e le parole "due membri eletti" e "tre membri eletti" sono rispettivamente sostituite dalle seguenti: "un membro eletto" e "un membro";
    

    
                      2) al comma 2 le parole "sei nomi" e "quattro nomi" sono sostituite dalle seguenti "quattro nomi" e "due nomi";
    

    
                      3) al comma 3, le parole "due volte" sono sostituite dalle seguenti: "una volta";
    

    
                  e) all'articolo 12, comma 1, dopo le parole "nonché un rimborso forfettario" aggiungere le parole "definito annualmente con apposito decreto da parte del Ministero degli Affari Esteri" e le parole da "di importo pari" fino alle parole "durante i periodi di riunione" sono soppresse;
    

    
                  f) all'articolo 15, comma 3, sostituire la parola "ventinove" con la parola "dodici";
    

    
                  g) all'articolo 17:
    

    
                      1) al comma 1, sostituire la parola "ventinove" con la parola "dodici";
    

    
                      2) comma 2, sono aggiunte in fine le parole "ripartendo i membri di cui all'articolo 4, comma 2, tra i Paesi in cui sono presenti le maggiori collettività italiane, in proporzione al numero di cittadini italiani residenti al 31 dicembre dell'anno precedente, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti e comunque nessun Paese può avere una delegazione superiore a 4 membri al fine di garantire la più ampia partecipazione".
    

    
              2. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, relativamente al Ministero degli affari esteri, al disaccantonamento delle risorse rese indisponibili in applicazione dell'articolo 8, com ma 4, dell'articolo 16, comma 1, e dell'articolo 50, comma 1, per un importo pari alle economie derivanti dal comma 1».
    

    
      19.0.201
    

    
      MICHELONI, TURANO, GIACOBBE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 19-bis.
    

    
              1. Alla legge 23 ottobre 2003, n. 286, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 1 :
    

    
                      1) comma 1, la parola "tremila" è sostituita da "quindicimila in Europa, diecimila nelle Americhe, cinquemila in Asia Africa Oceania";
    

    
                      2) comma 3, dopo le parole "quando le condizioni locali lo richiedono" aggiungere le seguenti parole "qualora i residenti raggiungano il 60 per cento di cui al comma 1 modificato";
    

    
                  b) all'articolo 2:
    

    
                      a) sopprimere al comma 4 le lettere "g) e h)" e il comma 5;
    

    
                      b) dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
              "Art. 2-bis. - 1. Ciascun Comitato redige una relazione annuale sugli interventi previsti nel Piano Paese e realmente effettuati dalle autorità italiane ed enti italiani a favore della collettività italiana nel proprio territorio di riferimento, nonché sullo stato della stessa collettività. Esamina, in particolare, le condizioni di vita e di lavoro dei singoli e della collettività nel suo insieme, e le attività relative alla formazione scolastica e professionale, e propone le iniziative, anche economiche, necessarie a garantire il regolare svolgimento di tutte le attività sociali, culturali ed economiche della comunità, nonché quelle volte ad una più efficace integrazione con il Paese ospite. Un apposito capitolo della relazione è dedicato al tema della diffusione della lingua e della cultura italiana nell'ambito della co!lettività, anche sotto il profilo dell'efficacia degli strumenti adottati e delle iniziative promosse a tal fine e, se del caso, formula proposte per il miglioramento dei servizi. Un ulteriore apposito capitolo relaziona sul funzionamento degli uffici consolari e sui servizi devoluti alla comunità italiana lì residente. Il predetto capitolo è uno dei parametri di valutazione del Ministero degli affari esteri degli uffici e delle carriere amministrative e diplomatiche del Ministero degli affari esteri.
    

    
              2. La relazione è trasmessa al capo dell'Ufficio consolare, al capo della rappresentanza diplomatica, al presidente dell'lNTERCOMITES del Paese in cui opera il Comitato, ai membri del CGIE dello stesso Paese, ai parlamentari eletti nella ripartizione di riferimento della circoscrizione Estero.
    

    
              3. La relazione presentata ai sensi del comma 1, Art. 2-bis, è esaminata in sede di riunione dell'lntercomites con il Capo della Rappresentanza diplomatica e dei capi degli uffici consolari. Nei Paesi in cui non è costituito l'lntercomites, una riunione del Comitato è dedicata all'esame della relazione, alla presenza del Capo della rappresentanza diplomatica e dei Capi degli uffici consolari. In quelle sedi il Capo della rappresentanza diplomatica deve rispondere agli eventuali quesiti contenuti nelle relazioni.
    

    
              4. In attuazione degli obiettivi elaborati dalla relazione programmatica ciascun Comitato può formulare proposte all'autorità diplomatico-consolare di riferimento".
    

    
                  c) all'articolo 14:
    

    
                      1) comma 1, sostituire le parole: "per corrispondenza" con le seguenti: "così come da apposita Circolare Ministeriale»;
    

    
                      2) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. I collegi elettorali sono determinati in base ai Comitati in carica alla data di entrata in vigore della presente legge. Ciascun collegio elettorale esprime un numero di componenti. Il Comitato è proporzionale alla consistenza numerica della collettività ivi residente. A tal fine, in ciascun collegio elettorale possono essere presentate una o più liste, secondo le modalità previste dalla legge".
    

    
              2. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, relativamente al Ministero degli affari esteri, al disaccantonamento delle risorse rese indisponibili in applicazione dell'articolo 8, comma 4, dell'articolo 16, comma 1, e dell'articolo 50, comma 1, per un importo pari alle economie derivanti dal comma 1».
    

    
      20.2
    

    
      BUEMI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «indiretta dello Stato» inserire le seguenti: «che abbiano conseguito nell'anno 2013 un fatturato da prestazione di servizi a favore di pubbliche amministrazioni superiore al 90 per cento».
    

    
      20.5
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI, BRUNI, MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «indiretta dello Stato» inserire le seguenti: «che abbiano conseguito nell'anno 2013 un fatturato da prestazione di servizi a favore di pubbliche amministrazioni superiore al 90 per cento».
    

    
      20.6
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI, BRUNI, MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «indiretta dello Stato» inserire le seguenti: «che che si trovino nelle condizioni previste dall'articolo 1, comma 734, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      20.7
    

    
      BUEMI, ZIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «indiretta dello Stato» inserire le seguenti: «che che si trovino nelle condizioni previste dall'articolo 1, comma 734, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      20.10
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «nei mercati regolamentati» aggiungere le seguenti: «nonché le società controllate direttamente o indirettamente da enti locali.
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli amministratori delle società di cui al precedente comma rispondono personalmente, con il proprio patrimonio, del risarcimento del danno derivante al Bilancio dello Stato e degli enti pubblici interessati dai disavanzi di gestione generati nell'ambito temporale nel quale hanno svolto l'attività di amministratore della società stessa».
    

    
      20.11
    

    
      MUCCHETTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «mercati regolamentati», aggiungere le seguenti: «e di quelle i cui costi di funzionamento non sono a carico del bilancio dello Stato».
    

    
      20.12
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «nei mercati regolamentati» aggiungere le seguenti: «nonché le società controllate direttamente o indirettamente da enti locali e che presentino gli ultimi tre esercizi in perdita».
    

    
      20.13
    

    
      BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire in fine le parole: «2,5 per cento» e «4 per cento» rispettivamente con le seguenti: «5 per cento» e «8 per cento».
    

    
      20.14
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI, BRUNI, MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Alle società a totale partecipazione pubblica e alle loro controllate che gestiscono servizi di interesse generale su tutto il territorio nazionale la disciplina del presente decreto si applica solo qualora abbiano registrato perdite negli ultimi tre esercizi».
    

    
      20.15
    

    
      SANTINI, Gianluca ROSSI, BROGLIA, FORNARO, LAI, VERDUCCI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Alle società a totale partecipazione pubblica e alle loro controllate che gestiscono servizi di interesse generale su tutto il territorio nazionale la disciplina del presente decreto si applica solo qualora abbiano registrato perdite negli ultimi tre esercizi».
    

    
      20.16
    

    
      BUEMI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Alle società a totale partecipazione pubblica e alle loro controllate che gestiscono servizi di interesse generale su tutto il territorio nazionale la disciplina del presente decreto si applica solo qualora abbiano registrato perdite negli ultimi tre esercizi».
    

    
      20.17
    

    
      VICECONTE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Alle società a totale partecipazione pubblica e alle loro controllate che gestiscono servizi di interesse generale su tutto il territorio nazionale la disciplina del presente decreto si applica solo qualora abbiano registrato perdite negli ultimi tre esercizi».
    

    
      20.18
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Per il biennio 2014-2015, la componente fissa della retribuzione degli amministratori delegati e dei dirigenti, prevista dai rispettivi contratti, è soggetta ad una riduzione del 20 per cento, nel caso in cui non vengano raggiunti gli obiettivi riguardanti l'ulteriore riduzione dei costi rispetto agli obiettivi di efficientamento di cui ai precedenti commi».
    

    
      20.19
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI, BRUNI, MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, aggiungere in fine le seguenti parole: «ed a quelle a prevalente attività manifatturiera».
    

    
      20.20
    

    
      SANTINI, Gianluca ROSSI, BROGLIA, FORNARO, LAI, VERDUCCI, ZANONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, aggiungere in fine le seguenti parole: «ed a quelle a prevalente attività manifatturiera».
    

    
      20.22
    

    
      BUEMI, ZIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ed a quelle a prevalente attività manifatturiera».
    

    
      20.200
    

    
      TOCCI
    

    
      Precluso
    

    
      AI comma 7, aggiungere in fine le seguenti parole:«e a quelle a totale o prevalente partecipazione degli enti pubblici di ricerca, alle quali non si applica altresì all'art. 4, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135».
    

    
      20.23
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI, BRUNI, MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e per le produzioni di cui al Decreto legislativo 13 luglio 1966, n. 559».
    

    
      20.26
    

    
      BUEMI, ZIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e per le produzioni di cui al decreto legislativo 13 luglio 1966, n. 559».
    

    
      20.29
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «del capitale» inserire le seguenti: «e alle loro controllate».
    

    
      20.0.1
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di cessioni di partecipazioni)
    

    
              1. All'articolo 3, comma 29 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
    

    
              "L'obbligo di cessione di cui al presente comma non si applica alle aziende termali le cui partecipazioni azionarie o le attività, i beni, il personale, i patrimoni, i marchi e le pertinenze sono state trasferite a titolo gratuito alle regioni, alle province autonome e ai comuni nel cui territorio sono ubicati gli stabilimenti termali, ai sensi dell'articolo 22, commi da 1 a 3 della legge 15 marzo 1997, n. 59"».
    

    
      20.0.2
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di cessioni di partecipazioni)
    

    
              1. All'articolo 3, omma 29 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
    

    
              "L'obbligo di cessione di cui al presente comma non si applica alle aziende termali le cui partecipazioni azionarie o le attività, i beni, il personale, i patrimoni, i marchi e le pertinenze sono state trasferite a titolo gratuito alle regioni, alle province autonome e ai comuni nel cui territorio sono ubicati gli stabilimenti termali, ai sensi dell'articolo 22, commi da 1 a 3 della legge 15 marzo 1997, n. 59, gestite da società in house"».
    

    
      20.0.3
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              In ragione dell'abrogazione di cui al comma 562 lettera a), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, al fine di individuare una soluzione di garanzia occupazionale verso i dipendenti e al fine di consentire il prosieguo delle attività della società Reteitalia Internazionale Spa per le finalità di cui al comma 1, la procedura di alienazione di cui all'articolo 4 comma 1 lettera b) del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, relativa alla società Retitalia Internazionale S.p.A è sospesa».
    

    
      21.2
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      21.3
    

    
      AIROLA, BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, MOLINARI, BOTTICI, VACCIANO, CIOFFI, SCIBONA, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, PAGLINI, GIROTTO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Gli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti operanti nei settori della cultura e della ricerca scientifica, degli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alle leggi 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva della Giornata della memoria e della legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle Autorità portuali e degli enti parco, sono soppressi al sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Sono esclusi dalla soppressione gli enti, di particolare rilievo, identificati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e, per il settore di propria competenza, con decreto del Ministro dei beni culturali, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all'amministrazione vigilante ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne è oggetto. L'amministrazione così individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati o prorogati. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze le funzioni commissariali di gestioni liquidatorie di enti pubblici ovvero di stati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente posseduta dallo Stato».
    

    
      21.4
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 8, aggiungere i seguenti:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Riduzioni di spesa della presidenza del Consiglio dei Ministri)
    

    
              1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri concorre al raggiungimento degli obiettivi programmati di finanza pubblica con un risparmio complessivo di 40 milioni di euro per l'anno 2014 e di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, con le seguenti modalità:
    

    
                  a) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo n. 6 del 2010 come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 3 milioni di euro per l'anno 2014 e di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  b) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2005, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  c) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 20 milioni di euro per l'anno 2014;
    

    
                  d) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 7 milioni di euro per l'anno 2014 e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015; riduzione degli stanziamenti di spesa iscritti sullo stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle finanze da trasferire al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri di 10 milioni di euro per l'anno 2014 e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, secondo quanto indicato nel decreto.
    

    
      Art. 8-ter.
    

    
      (Riduzione indennità degli Uffici di diretta collaborazione)
    

    
              1. A decorrere dal 1º maggio 2014 gli stanziamenti degli stati di previsione dei Ministeri e del bilancio autonomo della Presidenza del consiglio dei Ministri concernenti le spese per l'indennità di diretta collaborazione spettante agli addetti in servizio presso gli uffici di diretta collaborazione dei Ministri sono ridotti del 30 per cento su base annua».
    

    
      21.5
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, RAZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 8 comma 4, le parole: «2.110 milioni di euro» sono sostitute dalle seguenti: «2.250 milioni di euro»; alla lettera a) le parole: «700 milioni di euro« sono sostituite dalle seguenti: «850 milioni di euro».
    

    
      21.5-bis
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, al comma 11 dell'articolo 8 sostituire le parole: «400 milioni di euro» con le seguenti: «550 milioni di euro».
    

    
      21.6
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 21. - (Abolizione canone RAI). - 1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il canone di abbonamento alle radioaudizioni e alla televisione di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, nonché la tassa di concessione governativa prevista dall'articolo 17 della tariffa delle tasse sulle concessioni governative, di cui al decreto dei Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, e successive modificazioni, sono aboliti. Conseguentemente, l'articolo 17 della legge 14 aprile 1975, n. 103, l'articolo 18 della legge 3 maggio 2004, n. 112, e l'articolo 47 del testo unico della radiotelevisione, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, sono abrogati».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 12, aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. A decorrere dall'anno 2014 la spesa per consumi intermedi e per acquisto di beni e servizi prodotti dai produttori market sostenuta dalle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ad esclusione degli enti locali e delle Regioni, è rideterminata, in modo da garantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2012 ridotta del 2 per cento. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 1,3 miliardi di euro nel 2014 e in 1,5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015.
    

    
              12-ter. Al fine dell'ottimizzazione della spesa per consumi intermedi e del conseguimento dei risparmi di spesa del presente articolo, tutti gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche, ad esclusione degli enti locali e delle Regioni, definiscono, entro il 31 marzo 2014, criteri ed indicazioni di riferimento per l'efficientamento della suddetta spesa, sulla base della rilevazione effettuata utilizzando le informazioni ed i dati forniti dalla ragioneria generale dello Stato, nonché dei dati relativi al Programma di razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi. La Consip S.p.A. fornisce il necessario supporto all'iniziativa, che potrà prendere in considerazione le eventuali proposte che emergeranno dai lavori del commissario straordinario per la spending review, di cui all'articolo 11, comma 32, della presente legge e dai Nuclei di Analisi e valutazione della spesa, previsti ai sensi dell'articolo 39 della legge 196 del 2009 . Sulla base dei criteri e delle indicazioni di cui al presente comma, le amministrazioni pubbliche elaborano piani di razionalizzazione che riducono, a decorrere dal 2014, la spesa annua per consumi intermedi».
    

    
      21.7
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 21. - (Disposizioni concernenti Rai S.p.a.). - 1. Entro il 30 dicembre 2014, il Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, avvia il procedimento per l'alienazione della partecipazione dello Stato nella RAI-Radiotelevisione italiana Spa. Entro il 30 settembre 2014, i Ministeri dello sviluppo economico e dell'economia, con uno o più decreti, provvedono a definire i tempi, le modalità, i requisiti, le condizioni e ogni altro elemento delle offerte pubbliche di vendita, anche relative a specifici rami d'azienda.
    

    
              2. La vendita dell'intera partecipazione e di tutte le quote deve concludersi entro e non oltre il 31 giugno 2015. I proventi derivanti dal procedimento di cui sopra, sono destinati al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, di cui alla legge 27 ottobre 1993, n. 432, e successive modificazioni. Attraverso la stipula di contratti di servizio fra il Ministero dello sviluppo economico e le televisioni private nazionali, secondo quanto previsto dall'articolo 17, comma 1, della legge 3 maggio 2004, n. 112, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, si definiscono gli obblighi di programmazione per l'espletamento del servizio pubblico radiotelevisivo, che tutte le televisioni devono garantire, comunque assicurando il servizio pubblico generale televisivo con trasmissioni, anche nelle fasce orarie di maggior ascolto, che rispondano ai criteri qualitativi previsti dagli articoli 6 e 17 della legge 3 maggio 2004, n. 112.
    

    
              3. A decorrere dal 1º gennaio 2016, il canone di abbonamento alle radioaudizioni e alla televisione di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, nonché la tassa di concessione governativa prevista dall'articolo 17 della tariffa delle tasse sulle concessioni governative, di cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, e successive modificazioni, sono aboliti. Conseguentemente, l'articolo 17 della legge 14 aprile 1975, n. 103, l'articolo 18 della legge 3 maggio 2004, n. 112, e l'articolo 47 del testo unico della radiotelevisione, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, sono abrogati».
    

    
      21.8
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «1. I proventi del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n.  880, nonché i proventi della tassa di concessione governativa prevista dall'articolo 17 della tariffa delle tasse sulle concessioni governative, di cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, sono versati per il 90 per cento alle regioni, in conformità a quanto stabilito dalla legge 5 maggio 2009, n. 42 in materia di federalismo fiscale, e ripartiti tra le emittenti locali in base al regolamento che sarà emanato dal Ministro dello sviluppo economico entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore delle legge di conversione del presente decreto-legge.
    

    
              1.bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma precedente si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      21.9
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere i commi 1 e 2.
    

    
      21.10
    

    
      RUTA, ZAVOLI, Gianluca ROSSI, CHITI, PEZZOPANE, MARGIOTTA, ROMANO, CUOMO, CALEO, RICCHIUTI, FRAVEZZI, BATTISTA, PALERMO, PANIZZA, ALBANO, BORIOLI, SOLLO, PADUA, LAI, VERDUCCI, SPOSETTI, MASTRANGELI, ORRU'
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere i commi 1 e 2.
    

    
      21.11
    

    
      AIROLA, BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, MOLINARI, BOTTICI, VACCIANO, CIOFFI, SCIBONA, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, PAGLINI, GIROTTO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere i commi 1 e 2.
    

    
      21.12
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere i commi 1 e 2.
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 8 aggiungere i seguenti:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Riduzioni di spesa della presidenza del Consiglio dei Ministri)
    

    
              1. La Presidenza del Consiglio dei ministri concorre al raggiungimento degli obiettivi programmati di finanza pubblica con un risparmio complessivo di 40 milioni di euro per l'anno 2014 e di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, con le seguenti modalità:
    

    
                  a) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo n. 6 del 2010 come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 3 milioni di euro per l'anno 2014 e di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  b) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2005, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  c) riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 20 milioni di euro per l'anno 2014;
    

    
                  d) riduzione dell'autorizzazione di spesa dì cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, come rideterminata dalla tabella C della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di 7 milioni di euro per l'anno 2014 e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015; riduzione degli stanziamenti di spesa iscritti sullo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze da trasferire al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri di 10 milioni di euro per l'anno 2014 e di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, secondo quanto indicato nel decreto».
    

    
      Art. 8-ter.
    

    
      (Riduzione indennità degli Uffici di diretta collaborazione)
    

    
              1. A decorrere dallo maggio 2014 gli stanziamenti degli stati di previsione dei Ministeri e del bilancio autonomo della Presidenza Del Consiglio dei ministri concernenti le spese per l'indennità di diretta collaborazione spettante agli addetti in servizio presso gli Uffici di diretta collaborazione dei Ministri sono ridotti del 30 per cento su base annua».
    

    
      21.13
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, RAZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
                  Al comma 2 anteporre le seguenti parole: «Entro il 31 dicembre 2014 e comunque».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 8 comma 4, le parole: «2.110 milioni di euro» sono sostitute dalle seguenti: «2.250 milioni di euro»; alla lettera a) le parole: «700 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «850 milioni di euro».
    

    
      21.16
    

    
      Maurizio ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 premettere il seguente:
    

    
              «01. Il servizio generale televisivo è tenuto a garantire, fino alla scadenza della concessione tra Stato e Rai, l'informazione pubblica a livello nazionale e regionale. In seguito alla scadenza della concessione la società che gestirà il servizio pubblico di informazione, nei differenti ambiti nazionale e regionale, dovrà essere scelta mediante procedura ad evidenza pubblica».
    

    
      21.17
    

    
      RUSSO, DE MONTE, PEGORER, SONEGO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a), con la seguente:
    

    
              «a) al comma 2, la lettera p), è sostituita dalla seguente:
    

    
              "p) l'informazione pubblica a livello nazionale e quella regionale attraverso la presenza in ciascuna regione e provincia autonoma, di proprie redazioni e strutture adeguate alle specifiche produzioni, nel rispetto di quanto previsto alla lettera f)"».
    

    
      21.18
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a) al comma 2, la lettera p) è sostituita dalla seguente:
    

    
              "p) l'informazione pubblica a livello nazionale e quella regionale attraverso la presenza, in ciascuna regione e provincia autonoma, di proprie redazioni e strutture adeguate alle specifiche produzioni, nel rispetto di quanto previsto dalla lettera f);"».
    

    
      21.200
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, TONINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. Le sedi che garantiscono il servizio di cui all'articolo 17, comma 2, lettera f) della legge n. 112 del 3 maggio 2004 mantengono la loro autonomia finanziaria e contabile in relazione all'adempimento degli obblighi di pubblico servizio affidati alle stesse e fungono anche da centro di produzione decentrato per le esigenze di promozione delle culture e degli strumenti linguistici locali. Con la convenzione stipulata tra la società concessionaria e la Provincia autonoma di Bolzano sono individuati i diritti e gli obblighi relativi, in particolare i tempi e gli orari delle trasmissioni radiofoniche e televisive. Per garantire la trasparenza e la responsabilità nell'utilizzo del finanziamento pubblico provinciale, dei costi di esercizio per il servizio in lingua tedesca e la dina è data rappresentazione in apposito centro di costo del bilancio della società concessionaria. Le spese per la sede provinciale sono assunte dalla Provincia autonoma di Bolzano, tenendo conto dei proventi del canone di cui all'articolo 18 della legge 3 maggio 2004, n. 112. L'assunzione degli oneri per l'esercizio delle funzioni relative alla sede provinciale avviene mediante le risorse individuate dall'articolo 79, comma 1, lettera c) del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670"».
    

    
      21.24
    

    
      AIROLA, BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, MOLINARI, BOTTICI, VACCIANO, CIOFFI, SCIBONA, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, PAGLINI, GIROTTO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      21.25
    

    
      Maurizio ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      21.26
    

    
      Maurizio ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «Al fine di consentire l'efficentamento, la razionalizzazione e il riassetto industriale la Rai spa dovrà, entro il 1º gennaio 2015:
    

    
                  a) accorpare le sedi regionali in macrosedi, tali da coprire un minimo di 5 milioni di abitanti;
    

    
                  b) accorpare le redazioni giornalistiche nazionali e/o regionali, in numero non superiore alle tre unità;
    

    
                  c) ridimensionare il numero dei canali televisivi digitali, in misura non superiore alle 5 unità».
    

    
      21.27
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «servizio erogato» inserire le seguenti: «fermo restando la salvaguardia degli attuali livelli occupazionali».
    

    
      21.28
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale, vengono prorogate le previsioni di cui all'art. 45 comma 3 della Legge 23 dicembre 1998 n. 488, all'articolo 27, comma 9, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, all'articolo 145, comma 18, della Legge 23 dicembre 2000, n. 388, all'articolo 52, comma 18, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, all'articolo 80, comma 35, della Legge 27 dicembre 2002, n. 289, all'articolo 4, comma 5, della legge 24 dicembre 2003, n.  350, all'articolo 2, comma 296, della legge 24 dicembre 2007, n.  244, riportando la cifra a 105 milioni di euro annui, per l'anno 2014, utilizzando, per tale scopo, i tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, come previsto dall'articolo 10 della legge n. 422 del 1993. Per l'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10 per cento da destinare alle emittenti radiofoniche locali con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 4.
    

    
      21.29
    

    
      Maurizio ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. A partire dal 1º gennaio 2015 La RAI S.p.A. e la società partecipata RAI WAY potranno trasmettere su un massimo di due frequenze coordinate secondo quanto previsto dalla Convenzione di Ginevra e dalle eventuali variazioni che verranno successivamente previste dalla Convenzione di Ginevra 2015».
    

    
      21.30
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      21.31
    

    
      AIROLA, BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, MOLINARI, BOTTICI, VACCIANO, CIOFFI, SCIBONA, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, PAGLINI, GIROTTO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Gli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo l, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti operanti nei settori della cultura e della ricerca scientifica, degli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alle leggi 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva della Giornata della memoria e della legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle Autorità portuali e degli enti parco, sono soppressi al sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Sono esclusi dalla soppressione gli enti, di particolare rilievo, identificati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e, per il settore di propria competenza, con decreto del Ministro dei beni culturali, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all'amministrazione vigilante ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne è oggetto. L'amministrazione così individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati o prorogati. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze le funzioni commissariali di gestioni liquidatorie di enti pubblici ovvero di stati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente posseduta dallo Stato».
    

    
      21.32
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4: I proventi del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n.246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, nonché i proventi della tassa di concessione governativa prevista dall'articolo 17 della tariffa delle tasse sulle concessioni governative, di cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, sono versati per il 90 per cento alle regioni, in conformità a quanto stabilito dalla legge 5 maggio 2009, n. 42 in materia di federalismo fiscale, e ripartiti tra le emittenti locali in base al regolamento che sarà emanato dal Ministro dello sviluppo economico entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore delle legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 12 inserire i seguenti:
    

    
              «12-bis. A decorrere dall'anno 2015 la spesa per consumi intermedi e per acquisto di beni e servizi prodotti dai produttori market sostenuta dalle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo l della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ad esclusione degli enti locali e delle Regioni, è rideterminata, in modo da garantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2012 ridotta del 2 per cento. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 1,3 miliardi di euro nel 2014 e in 1,5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015.
    

    
              12-ter. Al fine dell'ottimizzazione della spesa per consumi intermedi e del conseguimento dei risparmi di spesa del presente articolo, tutti gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche, ad esclusione degli enti locali e delle Regioni, definiscono, entro il 31 marzo 2014, criteri ed indicazioni di riferimento per l'efficientamento della suddetta spesa, sulla base della rilevazione effettuata utilizzando le informazioni ed i dati forniti dalla ragioneria generale dello Stato, nonché dei dati relativi al Programma di razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi. La Consip S.p.A. fornisce il necessario supporto all'iniziativa, che potrà prendere in considerazione le eventuali proposte che emergeranno dai lavori del commissario straordinario per la spending review, di cui all'articolo 11, comma 32, della presente legge e dai Nuclei di Analisi e valutazione della spesa, previsti ai sensi dell'articolo 39 della legge 196 del 2009. Sulla base dei criteri e delle indicazioni di cui al presente comma, le amministrazioni pubbliche elaborano piani di razionalizzazione che riducono, a decorrere dal 2014, la spesa annua per consumi intermedi».
    

    
      21.34
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere in fine le seguenti parole: «al fine di assicurare le risorse spettanti ai sensi dell'articolo 10, del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito con modificazioni, dalla legge, 27 ottobre 1993, n. 422, a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. L'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10 per cento da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      21.35
    

    
      MALAN, BONFRISCO, CERONI, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, aggiungere in fine il seguente periodo: «La riduzione di cui al periodo precedente è finalizzata alla riduzione in maniera proporzionale del canone di abbonamento alle radioaudizioni circolari e alla televisione».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 46, comma 6, sostituire le parole: «500 milioni» con le seguenti: «750 milioni».
    

    
      21.36
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti;
    

    
              «4-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2015, il canone di cui all'articolo 15 della legge 14 aprile 1975, n. 103, e successive modificazioni ed integrazioni, costituisce il corrispettivo dell'uso di un apparato atto a decodificare le trasmissioni televisive criptate, installato dalla concessionaria del servizio pubblico su richiesta dell'utente, con modalità e caratteristiche stabilite con decreto del Ministro delle comunicazioni.
    

    
              4-ter. Gli utenti che non richiedono l'installazione di cui al comma precedente sono tenuti unicamente al pagamento della tassa di concessione governativa di cui all'articolo 17, comma l, lettera b), della tariffa delle tasse sulle concessioni, approvata con decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1991.
    

    
              4-quater. Con decreto del Ministro delle comunicazioni sono indicati i programmi di pubblico interesse che la concessionaria del servizio pubblico non può trasmettere con modalità criptate».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 290 aggiungere i seguenti:
    

    
              «290-bis. A decorrere dall'anno 2015 la spesa per consumi intermedi e per acquisto di beni e servizi prodotti dai produttori market sostenuta dalle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo l della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ad esclusione degli enti locali e delle Regioni, è rideterminata, in modo da garantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2012 ridotta del 2 per cento. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 1,3 miliardi di euro nel 2014 e in 1,5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015.
    

    
              290-ter. Al fine dell'ottimizzazione della spesa per consumi intermedi e del conseguimento dei risparmi di spesa del presente articolo, tutti gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche, ad esclusione degli enti locali e delle Regioni, definiscono, entro il 31 marzo 2014, criteri ed indicazioni di riferimento per l'efficientamento della suddetta spesa, sulla base della rilevazione effettuata utilizzando le informazioni ed i dati forniti dalla ragioneria generale dello Stato, nonché dei dati relativi al Programma di razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi. La Consip S.p.A. fornisce il necessario supporto all'iniziativa, che potrà prendere in considerazione le eventuali proposte che emergeranno dai lavori del commissario straordinario per la spending review, di cui all'articolo 11, comma 32, della presente legge e dai Nuclei di Analisi e valutazione della spesa, previsti ai sensi dell'articolo 39, della legge 196 del 2009. Sulla base dei criteri e delle indicazioni di cui al presente comma, le amministrazioni pubbliche elaborano piani di razionalizzazione che riducono, a decorrere dal 2014, la spesa annua per consumi intermedi».
    

    
      21.37
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis al R.D.L. del 21 febbraio 1938, n. 246, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              "a) All'articolo 1, il primo periodo è sostituito con il seguente: "Chiunque detenga uno o più apparecchi atti alla ricezione delle radioaudizioni ed inoltri richiesta su carta semplice per usufruire del servizio, è tenuto al pagamento del canone di abbonamento, giusta le norme di cui al presente decreto".
    

    
                  b) All'articolo l, il secondo periodo è soppresso.
    

    
                  c) All'articolo 10, è aggiunto in fine il seguente periodo: "La procedura prevista per la cessazione dell'uso dell'apparecchio, e di conseguenza per la cessazione dell'abbonamento, ove conclusa giusta le norme di cui al presente decreto, non comporta per l'utente successivi accertamenti da parte degli organi competenti".
    

    
              4-ter. All'articolo 15, comma 2, della legge 14 aprile 1975, n. 103, dopo le parole: "apparecchi atti", sopprimere fino alla fine del periodo e sostituire con le seguenti parole: "alla ricezione di trasmissioni sonore o televisive via cavo o provenienti dall'estero e presentino domanda per usufruire del servizio pubblico di diffusione radiofonica e televisiva"».
    

    
      21.38
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al fine di compensare i tagli effettuati sulle risorse per le misure di sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale relative agli anni 2012 e 2013, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2014, aggiuntivi rispetto alle risorse già iscritte a bilancio».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4 aggiungere in fine le seguenti parole: «di cui 50 milioni sono destinati ai fini previsti dal comma 4-bis del presente articolo».
    

    
      21.39
    

    
      CROSIO, COMAROLI, BELLOT, CENTINAIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Al decreto legislativo 9 gennaio 2008, n. 9, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 5, comma 8, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le sanzioni previste nei confronti degli esercenti della radiodiffusione sonora e televisiva in ambito locale sono ridotte ad un decimo.";
    

    
                  b) all'articolo 19, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
    

    
              "2-bis. L'autorità per le garanzie nelle comunicazioni vigila sulla corretta applicazione del presente decreto per i profili di propria competenza, avvalendosi dei poteri di cui alla legge 31 luglio 1997, n. 249, ed applica, in caso di violazione delle disposizioni del presente decreto, le sanzioni amministrative previste all'articolo l, comma 31 della medesima legge.
    

    
              2-ter. Le sanzioni previste nei confronti degli esercenti della radiodiffusione sonora e televisiva in ambito locale sono ridotte ad un decimo"».
    

    
              Conseguentemente, agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 4-bis, per un importo pari a 500.000 euro, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      21.40
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO, PANIZZA, BERGER
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo, non si applicano alla Regione autonoma Valle d'Aosta».
    

    
              Conseguentemente gli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma 4-bis, valutati in 8 milioni di euro, si provvede, a partire dall'anno 2014, mediante corrispondente riduzione delle dotazioni da includere nel Fondo speciale di parte corrente, di cui alla «Tabella A» della legge 27 dicembre 2013, n. 147, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016.
    

    
      21.41
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per l'anno 2014 il regime previsto dall'articolo 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. L'erogazione avviene agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello Sviluppo economico. Per l'anno 2014 il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 60 milioni di euro e l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10 per cento da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      21.42
    

    
      CROSIO, CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Ai fornitori di servizi di media in ambito locale che raggiungano una copertura pari ad almeno l'80 per cento della popolazione nazionale, attraverso accordi con operatori di rete locali, e che abbiano un patrimonio netto non inferiore a euro 6.200.000 ed impieghino non meno di venti dipendenti in regola con le vigenti disposizioni di legge in materia fiscale, previdenziale e contributiva, vengono attribuite numerazioni automatiche dei canali della televisione digitale terrestre destinate ai canali nazionali, incluse le numerazioni destinate ai diversi generi di programmazione».
    

    
      21.43
    

    
      CROSIO, COMAROLI, BELLOT, CENTINAIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno a favore dell'emittenza radiofonica e televisiva locale, di cui all'art. 45, comma 3 della legge 23 dicembre 1998, n. 448 e di cui all'art. 52, comma 18 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 e successive modifiche e integrazioni di tali norme, sono destinati 90 milioni di euro a valere sulle risorse di cui al comma 4, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio per le citate misure di sostegno, da erogare nella misura di euro 50 milioni per l'anno 2014, 20 per l'anno 2015 e 20 per l'anno 2016».
    

    
      21.44
    

    
      CROSIO, COMAROLI, BELLOT, CENTINAIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno a favore dell'emittenza radiofonica e televisiva locale, di cui all'art. 45, comma 3 della legge 23 dicembre 1998, n. 448 e di cui all'art. 52, comma 18 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 e successive modifiche e integrazioni di tali norme, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2014 a valere sulle risorse di cui al comma 4, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio per le citate misure di sostegno».
    

    
      21.45
    

    
      CROSIO, COMAROLI, BELLOT, CENTINAIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 7, comma 17 della legge 3 maggio 2004, n. 112, trovano applicazione con riferimento alle ordinanze ingiunzioni emanate prima dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a condizione che l'impresa radiofonica o televisiva locale abbia provveduto a regolarizzare, entro lo stesso termine, la propria posizione relativamente alla violazione con riferimento alla quale è stata irrogata la sanzione. I termini di pagamento delle sanzioni amministrative ridotte decorrono dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      21.46
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di salvaguardare la libertà di informazione e il pluralismo è previsto un contributo annuale pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, ad integrazione degli stanziamenti di cui all'articolo 45, comma 3 della legge 23 dicembre 1998. n. 448 e successive modificazioni».
    

    
              Conseguentemente al comma 4 dell'articolo 3-quinquies del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito con modificazioni in legge 26 aprile 2012. n. 44, è aggiunto in fine il seguente periodo: «A decorrere dall'anno 2014 i contributi annuali per l'utilizzo delle frequenze televisive nazionali non possono essere inferiori al 2 per cento del fatturato per emittente televisiva, pubblica o privata, in ambito nazionale».
    

    
      21.47
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 13, del regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, sostituire il comma 1 con il seguente: "In caso di decesso dell'abbonato, l'abbonamento alle radioaudizioni si estingue automaticamente. senza ulteriori adempimenti, a decorrere dalla data di pubblicazione del decesso presso gli uffici competenti"».
    

    
      21.48
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Il canone di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, non è dovuto per gli apparecchi che, benchè originariamente adattabili a ricevere il segnale, di fatto sono inutilizzabili per tale scopo perchè sprovvisti di sintonizzatore e utilizzati per finalità di studio o lavorative da enti o associazioni che operano sul territorio nazionale senza scopo di lucro».
    

    
      21.49
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di salvaguardare la libertà di informazione e la valorizzazione culturale del territorio, per le emittenti televisive che operano in ambito locale è previsto un contributo annuale pari a 50 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4 aggiungere in fine le seguenti parole: «di cui 50 milioni sono destinati ai fini previsti dal comma 4-bis del presente articolo».
    

    
      G21.100
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato in sede di esame del disegno di legge recante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 21 del presente decreto reca misure volte a consentire un risparmio nell'azienda del Servizio Pubblico Radiotelevisivo, attraverso la soppressione dell'obbligo per la Rai Radiotelevisione S.p.A. di avere un'articolazione regionale, e la previsione della dismissione di società ad essa partecipate; è inoltre disposta la riduzione di 150 milioni di euro, per il 2014, delle somme, provenienti dal canone di abbonamento, dovute dallo Stato alla Rai;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il decreto ministeriale 24 dicembre 2013, n. 166: «Regolamento relativo ai compensi per gli amministratori con deleghe delle società controllate dal Ministero dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'ex articolo 23-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214», ha posto un tetto ai compensi dei manager delle società partecipate, inclusi quelli della Rai Radiotelevisione S.p.A. nello specifico, dal 1º aprile 2014, lo stipendio dell'amministratore delegato della Rai è di 311.658,53 euro, mentre quello del presidente di 93.497,56 euro;
    

    
              considerata inoltre:
    

    
                  la necessità da più parti avvertita di affermare il principio di trasparenza dei costi delle trasmissioni del servizio pubblico radiotelevisivo e di stabilire criteri per disciplinare l'elargizione dei compensi non solo per i manager Rai, ma anche per i conduttori e gli ospiti delle trasmissioni, stabilendo un tetto ai cachet percepiti;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  Rai Radiotelevisione S.p.A opera in un regime di concorrenza, ma è finanziata dai cittadini tramite il canone di abbonamento alle radioaudizioni,
    

    
              impegnano il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere un tetto ai compensi dei conduttori e degli ospiti delle trasmissioni Rai, in un'ottica di spending review, in linea con quanto già previsto dal decreto ministeriale 166/2013 per la limitazione dei compensi dei manager Rai.
    

    
      G21.101
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato.
    

    
              premsso che:
    

    
                  il comma 1 dell'art. 21 del decreto mette in discussione le Sedi Regionali, facendo erroneamente riferimento all'art. 17 della Legge 112/2004 che è stato integralmente sostituito dall'art. 45 del D.Lgs 177/2005 (Testo Unico) rendendolo privo di effetti;
    

    
                  inoltre tale vizio formle trova ulteriore conferma anche nella mancata abrogazione dell'art. 46 dello stesso Testo Unico che attribuisce alle Regioni poteri di stipulare Contratti di Sevizio con la Rai pure con riguardo alla presenza di uffici organizzativi nel loro territorio. Per cui gli errori da formali diventano sostanziali in quanto l'art. 21 comma 1 interviene su competenze delle Regioni e quindi entra in contrasto con il comma 4 dell'art. 117 della Costituzione che stabilisce appunto che spetta alle Regioni la potestà legislativa in ogni materia non riservata espressamente alla legislazione dello Stato;
    

    
                  il comma 4 dello stesso art. 21 che prevede la riduzione dei 150 milioni di euro dalla quota di finanziamento da «canone» è in netto contrasto con il comma 3 dell'art. 47 del Testo Unico che prevede tra l'altro «... Il Ministro delle Comunicazioni, con proprio Decreto, stabilisce l'ammontare del "canone" di abbonamento in vigore dal 1º gennaio dell'anno successivo in misura tale da consentire alla Società Concessionaria della fomitura del servizio di coprire i costi che prevedibilmente verranno sostenuti in tale anno per adempiere gli specifici obblighi di Servizio Pubblico ...». Sostanzialmente si tratta di un'imposta con finalità specifica (Imposta di Scopo) e vincolata all'adempimento degli obblighi del Servizio Pubblico per cui non si può ridurre il finanziamento in quanto si potrebbe correre veramente il rischio di non poterli assolvere. In più l'art. 21 del comma 4 non può prevalere sull'art. 47 comma 3 del Testo Unico perché il Servizio Pubblico Radiotelevisivo ha copertura Costituzionale (art. 3, 21, 23, 53 della Costituzione);
    

    
              considerato che:
    

    
                  si viola l'art. 3 della Costituzione per aver imposto tra le Società sotto il controllo pubblico solo alla Rai il contributo di 150 milioni di euro, con evidente disparità di trattamento nei confronti degli altri soggetti in analoga posizione giuridica, posto peraltro che la Rai non entra nel perimetro delle Società che contribuiscono al bilancio consolidato dello Stato;
    

    
                  si viola l'art. 23 della Costituzione per la sostanziale modificazione delle aliquote a carico dei contribuenti che, a causa del mancato riversamento del canone Rai alla Concessionaria Pubblica, vedrebbero accrescere oltre i parametri di Legge la loro contribuzione alla leva fiscale in generale, mediante lo spostamento di un'imposta di scopo ad un'imposta generale sui redditi;
    

    
                  si deviano risorse provenienti da un'imposta di scopo alla leva generale, innescando una illegittima doppia imposizione dei contribuenti, che vedrebbero in tal modo destinati ad uso diverso e indifferenziato, per il quale hanno già contribuito ex art. 53 della Costituzione, un contributo d'imposta fmalizzato dalla Legge a presidio del finanziamento di un servizio di grado Costituzionale per l'attuazione dei principi di libertà di espressione, eguaglianza, realizzazione della persona nel contesto sociale;
    

    
                  si confligge inoltre con il punto 12 della risoluzione del Parlamento Europeo del 25 marzo 2013 che comporta che il Decreto Renzi, laddove trasferisse alla fiscalità generale 150 milioni di euro derivanti dall'imposta di scopo nota come canone di abbonamento alla televisione, confliggerebbe palesemente con tale punto e di conseguenza con l'art. 10 della Costituzione che impone all'Italia di adeguare la propria legislazione alla normativa internazionale;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  dal punto di vista operativo, un ridimensionamento o addirittura l'eliminazione delle Sedi Regionali, fiore all'occhiello dell'infonnazione, creerebbe tali e tanti problemi sul piano organizzativo e del personale che potrebbe verosimilmente provocare un serio collasso aziendale. Mentre per la riduzione dei 150 milioni di euro di finanziamento da «canone» ci sarebbero due problemi molto seri:
    

    
                      a) la riduzione avverrebbe anche nel 2014 anno in cui ci sarà un'inevitabile aumento dei costi di cb:ca 100 milioni di euro per poter garantire agli italiani le Olimpiadi del Brasile;
    

    
                      b) la riduzione non potrebbe effettivamente avvenire perché già la Rai, grazie alla contabilità separata prevista dai Commi 1 e 2 dell'art. 47 dello stesso Testo Unico, è creditrice nei confronti del Governo di circa 2 miliardi e 500 milioni di euro per mancati rimborsi;
    

    
                  il 27% di evasione dell'imposta di scopo sul possesso del televisore non è frutto di disaffezione ma principalmente di altre valutazioni di vario ordine (ad es. civili, sociali, politiche) che si manifestano in particolar modo in determinati territori del sud dove il fenomeno arriva anche al 70%. Al contrario invece la prova dell'affezione sta anche nel fatto che malgrado l'inesistente controllo fiscale da parte dello Stato, ancora oggi ben 17 milioni di famiglie italiane pagano !'imposta a favore della Rai non solo perché ogni giorno tiene piacevolmente compagnia a milioni di anziani e di giovani ma anche perché ha il grande merito di aver contribuito in maniera determinante alla crescita civile, sociale e culturale della nostra società, alfabetizzazione compresa, dal dopoguerra in poi. Essa è nel DNA degli italiani;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a rivedere il Decreto per non ledere ulteriormente la Rai e l'informazione regionale, ma ad intraprendere una seria battaglia contro l'evasione fiscale legata al pagamento del canone.
    

    
      G21.102
    

    
      BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»;
    

    
                  considerato che l'articolo 21 del provvedimento in esame novella l'articolo 17 della legge 112/20044 che, nell'ambito del Capo IV della legge medesima definisce i compiti del servizio pubblico generale radiotelevisivo, affidato per concessione a una società per azioni, che lo svolge sulla base di un contratto nazionale di servizio stipulato con il Ministero dello sviluppo economico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a precisare come il canone di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, non sia dovuto per gli apparecchi che, benché originariamente adattabili a ricevere il segnale, di fatto sono inutilizzabili in quanto sprovvisti di sintonizzatore e utilizzati per finalità di studio o lavorative da enti o associazioni che operano sul territorio nazionale senza scopo di lucro.
    

    
      22.1
    

    
      DE PETRIS, URAS, STEFANO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50 aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «12-bis. al DPR 22 dicembre 1986, n. 917, all'articolo 11, comma 1, sostituire la lettera e) con le seguenti:
    

    
              "e) oltre 75.000 euro e fino a 300.000 euro, 43 per cento;
    

    
              f) oltre 300.000 euro, 45,5 per cento"».
    

    
      22.2
    

    
      MARTELLI, BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO, GAETTI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 22. - 1. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005. n. 266, il comma 423 è sostituito dal seguente:
    

    
              "423. La produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche effettuate dagli imprenditori agricoli costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per la produzione da fonte di energia fotovoltaica, per la quota parte eccedente la necessità di soddisfacimento del fabbisogno energetico aziendale, fatta salva la generazione da moduli di copertura di fabbricati già esistenti, il reddito è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto il coefficiente di redditività del 25 per cento. Per la produzione di energia da fonti agroforestali, per la quota parte eccedente le necessità di soddisfacimento del fabbisogno aziendale, sia per la parte termica, che per quella elettrica con limite di potenza installata di 100 KW, il reddito è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto il coefficiente di redditività del 25 per cento. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta."
    

    
              2. Il comma 5-bis dell'articolo 4 del decreto-legge 2 marzo 2012. n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, è sostituito dal seguente: "5-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, e dell'interno, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono individuati: a) i comuni nei quali, a decorrere dall'anno di imposta 2014, si applica l'esenzione di cui alla lettera h) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, sulla base dell'altitudine riportata nell'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT); b) i terreni posseduti da coltivatori diretti e quelli posseduti da imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola, e gli altri. Il recupero del maggior gettito, come risultante per ciascun comune a seguito dell'adozione del decreto di cui al periodo precedente. è operato, per i comuni delle Regioni a statuto ordinario e delle Regioni Sicilia e Sardegna, con la procedura prevista dai commi 128 e 129 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e, per i comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in sede di attuazione del comma 17 dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito. con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214."».
    

    
      22.3
    

    
      PICCOLI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3% di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      22.4
    

    
      CANDIANI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 11, è infine aggiunto il seguente comma:
    

    
              «11-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del Consiglio dei ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 60%, conseguendo un risparmio di almeno 45 milioni di euro per gli anni 2014, 2015 e 2016. La Presidenza del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito DPCM emanato entro venti giorni dall'entrata in vigere della legge di conversione del presente decreto-legge a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite».
    

    
      22.5
    

    
      GIROTTO, GAETTI, CASTALDI, DONNO, PETROCELLI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. A decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, l'aliquota dell'addizionale di cui al comma 16 dell'articolo 81 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è aumentata di 1 punto percentuale. È fatto divieto agli operatori economici dei settori richiamati al comma 16 di traslare l'onere della maggiorazione d'imposta sui prezzi al consumo. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo.»
    

    
      22.6
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      22.7
    

    
      RUTA, PIGNEDOLI, BERTUZZI, ALBANO, GATTI, SAGGESE, SCALIA, VALENTINI, DI MAGGIO, DALLA TOR, PANIZZA, CALEO, COLLINA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni è sostituito dal seguente: "423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali, sino a 2.400.000 kWh anno, e fotovoltaiche, sino a 260.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per la produzione di energia, oltre i limiti suddetti, il reddito ai fini IRPEF ed IRES è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 25 per cento, fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442". Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta».
    

    
              Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante:
    

    
                  a) all'articolo 1, comma 261, della legge 27 dicembre 2014, n. 147, sostituire le parole: «40 milioni di euro per l'anno 2015 e 30 milioni di euro per l'anno 2016,» con le seguenti: «36 milioni di euro per l'anno 2015 e 26 milioni di euro per l'anno 2016,»;
    

    
                  b) all'articolo 1, comma 479, della legge 27 dicembre 2014, n. 147, le parole: «a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015» sono sostituite dalle seguenti: «pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 e a 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017»;
    

    
                  c) corrispondente riduzione, per un ammontare pari a 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizando per l'anno 2014 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      22.8
    

    
      GAETTI, BERTOROTTA, FATTORI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1, con i seguenti:
    

    
              «1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              "423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali non utilizzabili per uso alimentare, umano e animale, sino a 2.400.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti dal fondo e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per le quantità eccedenti il reddito è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto il coefficiente di redditività del 25 per cento."
    

    
              1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta.»
    

    
      22.9
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, PETROCELLI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, PAGLINI, CATALFO, SERRA, MONTEVECCHI, DALLA ZUANNA, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              "423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili. agroforestali sino a 2.400.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fond.o e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti preval.entem«ente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per la produzione di energia, oltre il limite suddetto, Il reddito ai fini IRPEF ed IRES è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 25 per cento, fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta."».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. A decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, l'aliquota dell'addizionale di cui al comma 16 dell'articolo 81 del decreto legge 25 giugno 2008, n.112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133, e successive modificazioni, è aumentata di 1 punto percentuale. È fatto divieto agli operatori economici dei settori richiamati al comma 16 di traslare l'onere della maggiorazione d'imposta sui prezzi al consumo. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo.»
    

    
      22.10
    

    
      PICCOLI, MARIN, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              "423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali, sino a 2.000.000 kWh anno, e fotovoltaiche, sino a 200.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo, costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per la produzione di energia oltre i limiti suddetti, il reddito ai fini IRPEF ed IRES è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 25 per cento. È fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta"».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3% di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      22.14
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              "423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, lei produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali, sino a 2.400.000 kWh anno, e fotovoltaiche, sino a 260.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono attivita« connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per la produzione di energia, oltre i limiti suddetti, Il reddito ai fini IRPEF ed IRES è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 25 per cento, fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta"».
    

    
      22.15
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. L'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              "423. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica nonché di carburanti e prodotti chimici ottenuti da fonti rinnovabili agroforestali e zootecniche, ivi compresi i sottoprodotti agricoli ed agroindustriali, provenienti prevalentemente dal fondo e da fonti fotovoltaiche, minieoliche e minidroelettriche effettuati dagli imprenditori agricoli, costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile. li reddito ai fini IRPEF ed IRES è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 15 per cento, fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta"».
    

    
      22.16
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              1. All'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, le parole: "e si considerano produttive di reddito agrario" sono sostituite dalle seguenti: ". Il reddito ai fini IRPEF ed IRES è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 15 per cento". Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta».
    

    
      22.18
    

    
      MARINELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: «del 25 per cento» sono inserite le seguenti: «al netto della produzione di energia elettrica e calorica destinata all'autoconsumo aziendale in misura non superiore a 200 KW per ciascuna impresa agricola»;
    

    
                  b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma 1 pari a 9 milioni di euro annui si provvede apportando all'articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, la seguente modifica: le parole "7.000 euro", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "5.000 euro"».
    

    
      22.19
    

    
      FORMIGONI, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «del 25 per cento» inserire le seguenti: «al netto della produzione di energia elettrica e calorica destinata all'auto consumo aziendale in misura non superiore a 200 KW per ciascuna impresa agricola».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma 1, sostituire le parole: «240 milioni di euro» con le seguenti: «250 milioni di euro».
    

    
      22.20
    

    
      PICCOLI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      22.21
    

    
      BULGARELLI, MOLINARI, BERTOROTTA, LEZZI, MANGILI, GAETTI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 50, dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008 n. 185 convertito, con modificazi.oni, dalla legge 28 gennaio 2009 n. 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003. n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento della raccolta delle somme giocate"».
    

    
      22.22
    

    
      CANDIANI, COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente, l'aliquota dell'imposta di cui al comma 148 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è aumentata in modo da assicurare un maggior gettito annuo non inferiore a 350 milioni di euro.
    

    
      22.23
    

    
      CANDIANI, COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º giugno 2014, sugli interessi, premi ed altri proventi, di cui agli articoli 44 e 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, conseguiti con operazioni di compravendita concluse entro le quarantotto ore, si calcola un'imposta sostitutiva del 27 per cento. Tale imposta è indeduclbile ai fini delle imposte sui redditi e IRAP.
    

    
      22.25
    

    
      FORMIGONI, DALLA TOR
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere la parola: «eventualmente».
    

    
      22.26
    

    
      MARINELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la parola: «eventualmente».
    

    
      22.27
    

    
      Gianluca ROSSI, SANTINI, VACCARI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «e gli altri ed in maniera tale da ottenere» con le seguenti: «e gli altri. Ai terreni agricoli ricadenti nelle aree assegnate alle università agrarie e alle zone gravate da usi civici che, in base al predetto decreto non ricadano in zone montane o di collina, è riconosciuta l'esenzione dall'Imu. Dalle disposizioni di cui al presente comma deve derivare».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere in fine le seguenti parole: «Con apposito decreto del Ministero dell'interno, da adottare, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, sono stabilite le modalità per la compensazione del minor gettito in favore dei Comuni nei quali ricadono terreni agricoli assegnati alle università agrarie e gravati da usi civici non situati in zone montane o di collina, ai quali è riconosciuta l'esenzione Imu».
    

    
      22.28
    

    
      PICCOLI, MARIN
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, capoverso: «5-bis» dopo il primo periodo inserire il seguente: «L'esclusione totale si applica ai comuni appartenenti agli enti di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, della legge 7 aprile 2014, n. 56».
    

    
      22.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. L'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non è dovuta per i terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli, anche non professionali, nonché per quelli oggetto di variante e soggetti al Piano Urbanistico Attuativo che non abbiano ancora avuto l'approvazione della valutazione d'impatto ambientale e del successivo progetto di costruzione delle opere urbanistiche.
    

    
              2-ter. All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, il comma 8-bis è abrogato.
    

    
              2-quater. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2014, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma».
    

    
      22.200
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2014, l'aliquota di cui al comma 1 dell'articolo 14 del decreto legislativo 4 marzo 2011, n. 23 è elevata al 30 per cento.
    

    
              2-ter. A decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2015, l'aliquota di cui al comma precedente è elevata al40 per cento».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              all'onere derivante dalle disposizioni precedenti, valutato in 137 milioni di euro per l'anno 2014 e 274 milioni di euro dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma S, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n.196 sino al massimo del 3% di ciascuno stanziamento. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      22.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 20 Il, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non è dovuta per i capannoni ad uso agricolo o industriale. All'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 % di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato».
    

    
      22.34
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «2-bis. L'imposta municipale propria relativa agli immobili strumentali è deducibile ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito derivante dall'esercizio di arti e professioni e ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive nella misura del 30 per cento per il periodo d'imposta io. corso al 31 dicembre 2014. All'onere derivante dalla presente disposizione, e fino all'importo massimo di 200 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma «Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio» della missione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      22.35
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di favorire il rapido rientro nelle unità immobiliari ed il ritorno alle normali condizioni di vita e di lavoro nei comuni colpiti dall'evento alluvionale del 17 e 19 dicembre 2013 e dagli eventi atmosferici avvenuti dal 20 dicembre 2013 al 18 febbraio 2014 nei territori della regione Veneto, i soggetti interessati possono, previa perizia e asseverazione da parte di un professionista abilitato, effettuare il ripristino della agibilità degli edifici e delle strutture. I contenuti della perizia asseverata includono la documentazione fotografica e le valutazioni tecniche atte a documentare il nesso di causalità tra gli eccezionali eventi atmosferici, oltre alla valutazione economica del danno».
    

    
      22.36
    

    
      STEFANI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «2-bis. Al comma 1.1 dell'articolo 12 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "dal comma 1", aggiungere le seguenti: "a decorrere dal 1º gennaio 2015"».
    

    
      22.0.200
    

    
      Il Relatore D'Alì
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 22-bis.
    

    
      (Risorse destinate alle Zone franche urbane)
    

    
              1. A valere sulle risorse di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per il 2014, di 75 milioni per il 2015 e di 100 milioni per il 2016, da destinare agli interventi in favore delle Zone franche urbane di cui all'articolo 37, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, come convertito dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, delle ulteriori Zone franche individuate dalla delibera CIPE n. 14 dell'8 maggio 2009, ricadenti nelle regioni non comprese nell'obiettivo Convergenza e della Zona franca del Comune di Lampedusa, istituita dall'articolo 23, comma 45, del decreto-legge 6 luglio 2015, n. 98, come convertito dalla legge 25 luglio 2011, n. 111.
    

    
              2. Le risorse di cui al comma 1 sono ripartite tra le Zone franche urbane, al netto degli eventuali costi necessari per l'attuazione degli interventi, sulla base dei medesimi criteri di riparto utilizzati nell'ambito della delibera CIPE n. 14 dell'8 maggio 2009. L'autorizzazione di spesa di cui al comma 1 costituisce il limite annuale per la fruizione delle agevolazioni da parte delle imprese beneficiarie. Le regioni interessate possono destinare, a integrazione delle risorse di cui al comma 1, proprie risorse per il finanziamento delle agevolazioni di cui al presente articolo, anche rivenienti, per le Zone franche dell'obiettivo Convergenza da eventuali riprogrammazioni degli interventi del Piano di azione coesione.
    

    
              3. Per l'attuazione degli interventi di cui al comma 1 i termini per la presentazione delle domande di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico del 10 aprile 2013, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, e successive modificazioni ed integrazioni, recante le condizioni, i limiti, le modalità e i termini di decorrenza e durata delle agevolazioni concesse ai sensi dell'articolo 37 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, sono differiti al 31 luglio 2014. Sono fatte salve le restanti diposizioni ivi previste».
    

    
      23.200
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole, «Fermo restando», inserire le seguenti: «, per le società per azioni operanti in regime di concorrenza che hanno chiuso in attivo il bilancio degli ultimi tre esercizi, noonché».
    

    
      23.3
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere le seguenti:
    

    
              «c-bis) per la dismissione di tutte le partecipazioni detenute, direttamente o indirettamente dagli enti locali sopra indicati in società che non svolgano servizi pubblici, o per la liquidazione di tali società nel caso in cui la dismissione non sia possibile e queste siano controllate, direttamente o indirettamente, da uno o più enti locali congiuntamente;
    

    
                  c-ter) per la dismissione, nel caso in cui una società partecipata svolga sia servizi pubblici che altre attività imprenditoriali, del ramo o dei rami d'azienda che svolgano tali altre attività diverse dai servizi pubblici, o per la chiusura di tali rami di azienda nel caso in cui la dismissione non sia possibile;
    

    
                  c-quater) per la destinazione di tutte le risorse rivenienti dalle dismissioni di cui alle lettere c-ter) e c-quater) alla riduzione del debito degli enti locali interessati».
    

    
      23.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine, la seguente lettera:
    

    
              «c-bis) per la razionalizzazione del personale, anche attraverso procedure di mobilità e di licenziamento, tale da garantire per ciascuna società od azienda un rapporto tra personale dirigente e personale non dirigente non superiore alla media europea per enti operanti nello stesso settore».
    

    
      23.5
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine, la seguente lettera:
    

    
              «c-bis) per avviare azioni di responsabilità diretta nei confronti degli amministratori in carica negli esercizi nei quali la società o l'azienda di cui al presente articolo ha registrato perdite di esercizio».
    

    
      23.6
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 23, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1.-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle aziende speciali e alle istituzioni comunali che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, scolastici e per l'infanzia, culturali e alla persona e le farmacie».
    

    
      G23.100
    

    
      BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 23 del provvedimento in esame affida al Commissario per la razionalizzazione della spesa, ed istituito dall'articolo 49-bis del decreto-legge n. 69 del 2013, la predisposizione entro il 31 ottobre 2014 di un programma di razionalizzazione ed efficientamento delle società municipalizzate;
    

    
                  il programma investe le aziende speciali, le istituzioni e le società direttamente o indirettamente controllate dalle amministrazioni locali incluse nell'elenco predisposto annualmente dall'lSTAT e che il programma del Commissario è chiamato a individuare misure di riduzione e aggregazione delle muncipalizzate (mediante Iiquidiazione, fusione o incorparazione), misure di incremento dell'efficienza della gestione, cessione di rami d'azienda «o anche di personale» ad altre società, anche a capitale privato, con correlativo trasferimento di attività e servizi,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad escludere dall'applicazione delle disposizioni relative al programma di razionalizzazione delle società municipalizzate le aziende speciali e alle istituzioni comunali che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, scolastici e per l'infanzia, culturali e alla persona, oltre che le farmacie comunali.
    

    
      24.1
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere dalle parole «con lo predetta consultazione» fino alla fine del periodo.
    

    
      24.2
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole «predetti obblighi» aggiungere le seguenti «entro 30 giorni».
    

    
      24.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alla lettera b), sostituire le parole «il 30 giugno 2015» con le parole «il 31 Dicembre 2014»
    

    
      24.5
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, BERTOROTTA, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. L'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, è sostituito dal seguente:
    

    
              "2-bis. - (Facoltà di recesso delle pubbliche amministrazioni da contratti di locazione) - 1. Anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di contenimento della spesa di cui agli articoli 2, comma 5, e 3, comma 1, le amministrazioni dello Stato, le regioni e gli enti locali, nonché gli organi costituzionali nell'ambito della propria autonomia, possono comunicare, entro il 30 giugno 2014, il preavviso di recesso dai contratti di locazione di immobili in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. il recesso è perfezionato decorsi 180 giorni dal preavviso, anche in deroga ad eventuali clausole che lo limitino o lo escludano"
    

    
              2-ter. All'articolo 1, comma 389 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sopprimere le seguenti parole: "comma 1 dell'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, e quelle di cui al"».
    

    
      24.6
    

    
      BERNINI, SCIASCIA, CARRARO, Eva LONGO, REPETTI, BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
              Conseguentemente all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione, si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      24.7
    

    
      GIBIINO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nel fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura equivalente alla somma scaturente dal prodotto della media delle componenti retributive accessorie unitarie spettante ai dirigenti di prima e seconda fascia, moltiplicato il numero delle rispettive unità dirigenziali cessate dal servizio nell'anno precedente, conseguendo un risparmio permanente di spesa almeno pari a 5 milioni di euro.
    

    
      24.8
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      24.10
    

    
      GIBIINO, Mariarosaria ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. La riduzione di cui al comma precedente non si applica ai contratti di locazione passiva aventi ad oggetto immobili per i quali il locatore ha effettuato modifiche di natura tecnica al fine di renderli idonei rispetto all'utilizzo a cui sono effettivamente destinati.»
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nel fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri e è automaticamente ridotto in misura equivalente alla somma scaturente dal prodotto della media delle componenti retributive accessorie unitarie spettante ai dirigenti di prima e seconda fascia, moltiplicato il numero delle rispettive unità dirigenziali cessate dal servizio nell'anno precedente, conseguendo un risparmio permanente di spesa almeno pari a 10 milioni di euro.
    

    
      24.12
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. «La riduzione di cui al comma precedente non si applica ai contratti di locazione passiva aventi ad oggetto immobili per i quali il locatore ha effettuato modifiche di natura tecnica al fine di renderli idonei rispetto all'utilizzo a cui sono effettivamente destinati».
    

    
      24.14
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. Al comma 1-ter dell'articolo 12 del decreto legge 6 luglio 2011, n.98 come convertito con la legge del 15 luglio 2011, n. 111, sopprimere il secondo periodo.
    

    
              5-ter. AlÌarticolo 34,2 comma del decreto del Presidente della repubblica del 6 giugno 2001, n. 380 sostituire le parole "determinato a cura dell'agenzia del territorio" con le seguenti: "determinato a cura dell'ufficio tecnico comunale"».
    

    
      24.15
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 56-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69,  convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. «I comuni, le province, le Città Metropolitane e le regioni che intendono acquisire la proprietà dei beni di cui al comma 1 possono fame richiesta secondo le modalità previste al comma 2 ogni anno successivo all'anno 2013, nel periodo intercorrente tra il 1 settembre ed il 30 novembre".
    

    
                  2) Al primo periodo del comma 7, dopo le parole: "sono ridotte" e prima delle parole: "in misura pari alla riduzione delle entrate erariali conseguente al trasferimento di cui al comma 1", sono inserite le seguenti: "per tutta la vigenza dei relativi contratti,".
    

    
                  3) Alla fine del primo periodo del comma 7, dopo le parole: "al trasferimento di cui al comma 1", sono inserite le seguenti: "al netto delle spese di gestione sostenute dall'ente richiedente in ciascun anno".
    

    
                  4) Al comma 11 dell'articolo 56-bis del decreto-legge n. 69 del 21 giugno 2013, convertito in legge n. 98 del 9 agosto 2013, le parole da: "è altresì" sino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "il 10 per cento delle risorse nette derivanti dall'alienazione dell'originario patrimonio immobiliare disponibile degli enti territoriali, è destinato alla riduzione del debito dell'ente".
    

    
                  5) Alla fine dell'articolo, è inserito il seguente comma: "il precedente comma 7 non si applica ai trasferimenti di immobili effettuati ai sensi dell'articolo 5, comma 5 del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85"».
    

    
      24.17
    

    
      BISINELLA, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere infine il seguente:
    

    
              «5-bis. Per l'anno 2014, nel saldo finanziario espresso in termini mista e rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono consideratele spese sostenute dai Comuni per interventi di valorizzazione, ristrutturazione e messa in sicurezza delle cinte murarle urbane. la disposizione opera nel limite massimo di 100 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 32, comma 1, sostituire la parola. «6.000» con la parola: «5.900»
    

    
      24.18
    

    
      BISINELLA, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Nel quadro delle azioni volte a garantire la tutela e la conservazione del patrimonio ambientale, storico ed artistico, sono realizzati interventi per la valorizzazione dei contesti urbani definiti città murate o caratterizzati dalla permanenza di cinte murarie urbane, risalenti al periodo bizantino o medioevale, nonché all'epoca veneziana, spagnola e ottocentesca. Per l'anno 2014, e fino all'Importo di 150 milioni di euro, le risorse utilizzate dai Comuni per le finalità di cui al periodo precedenti sono escluse dai vincoli finanziari del Patto di Stabilità Interno».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 33, al comma 1, sostituire le parole «300 milioni» con le parole «150 milioni».
    

    
      24.200
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. I privati, locatori di immobili utilizzati come edifici scolastici pubblici, sono tenuti alla manutenzione, ristrutturazione e alla messa in sicurezza degli stessi. Le spese per gli interventi, di cui al periodo precedente, sono a carico dei locatori. Nel caso in cui suddetti interventi vengano effettuati dai conduttori, questi ultimi possono detrarre le spese dai canoni di locazione dovuti, fino a decorrenza delle rate».
    

    
      G24.100
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1465, recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 24 del decreto in oggetto dispone fra l'altro che le amministrazioni statali predispongano entro il 30 giugno 2015 un nuovo piano di razionalizzazione nazionale degli spazi vòlto ad assicurare - oltre al parametro di metri quadrati per addetto - una complessiva, maggiore efficienza della presenza territoriale attraverso l'utilizzo di immobili pubblici disponibili e il rilascio di immobili condotti in locazione passiva;
    

    
                  tale revisione non si applica ai presidi territoriali di Pubblica sicurezza e agli istituti penitenziari;
    

    
                  la Convenzione per la salvaguardia dei Diritti dell'uomo e delle Libertà fondamentali del 1950 prevede, all'articolo 3, che «Nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene o trattamenti inumani o degradanti»;
    

    
                  l'8 gennaio 2013 la Corte europea dei diritti dell'uomo ha pronunciato una sentenza di condanna nei confronti dell'Italia per violazione dell'articolo 3 della Convenzione, fissando nella durata di un anno il termine a disposizione per individuare misure idonee alla soluzione del problema strutturale del sovraffollamento delle carceri;
    

    
                  secondo la Corte europea per i diritti dell'uomo, infatti, tenere una persona detenuta in meno di tre metri quadrati costituisce una violazione di detto articolo, in quanto viene meno lo spazio vitale minimo a disposizione del recluso,
    

    
              considerato che:
    

    
                  tale pronuncia, trattandosi di una sentenza pilota - che dunque fornisce precise indicazioni al legislatore nazionale per conformarsi alla Convenzione nel rispetto del principio di sussidiarietà - stigmatizza una violazione ricorrente da parte dello Stato italiano;
    

    
                  è ormai trascorso il termine di un anno imposto all'Italia dalla Corte;
    

    
                  la situazione detentiva nel nostro Paese continua a testimoniare un'insistita incapacità di far fronte con misure adeguate allo stato di grave criticità in cui versano le carceri, dove sempre più di frequente vengono violati i diritti umani;
    

    
                  la mancata attuazione delle regole penitenziari e europee testimonia l'incapacità dello Stato italiano a realizzare un sistema penitenziario che tenga conto del dettato costituzionale, il quale prevede, al terzo comma dell'articolo 27, che «le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato»,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a individuare e adottare misure strutturali idonee a garantire una soluzione duratura all'emergenza carceraria e al problema del sovraffollamento degli istituti penitenziari, al fine di assicurare la piena tutela della dignità della persona in ottemperanza al dettato costituzionale e in ossequio alla sentenza della Corte di Strasburgo.
    

    
      25.1
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, MANGILI, BERTOROTTA, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alla fine del primo periodo, sostituire le parole: «31 marzo 2015» con le seguenti: «31 ottobre 2014».
    

    
      25.2
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «dei pagamenti da parte delle pubbliche amministrazioni» inserire le seguenti: «a decorrere dal termine di 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      25.4
    

    
      CERONI, ZUFFADA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «da parte delle pubbliche amministrazioni» inserire le seguenti: «, a decorrere dal termine di cui al precedente comma 1».
    

    
      25.5
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «da parte delle pubbliche amministrazioni» inserire le seguenti: «, a decorrere dal termine di cui al precedente comma 1».
    

    
      25.6a
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «da parte delle pubbliche amministrazioni» inserire le seguenti: «, a decorrere dal termine di cui al precedente comma 1».
    

    
      25.8
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «ai sensi del comma 2» inserire le seguenti: «, qualora abbiano preventiva mente comunicato ai propri fornitori i predetti codici».
    

    
      25.9
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «ai sensi del comma 2» inserire le seguenti «, qualora abbiano preventiva mente comunicato ai propri fornitori i predetti codici».
    

    
      25.10
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «ai sensi del comma 2» inserire le seguenti «, qualora abbiano preventiva mente comunicato ai propri fornitori i predetti codici».
    

    
      25.11
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «ai sensi del comma 2», inserire le seguenti: «, qualora abbiano preventivamente comunicato ai propri fornitori i predetti codici.».
    

    
      25.12
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, sono stabilite le modalità attraverso le quali le pubbliche amministrazioni possono procedere al pagamento delle fatture elettroniche relative alle fattispecie per le quali, ai sensi della normativa vigente, non sussiste l'obbligo di richiedere il codice CIG e/o CUP ai fini della tracciabilità».
    

    
      25.200
    

    
      SANTANGELO, BERTOROTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Le pubbliche amministrazioni, hanno l'obbligo di comunicare la data di accettazione della fatturazione elettronica, entro il mese o il trimestre di riferimento in base a data di emissione».
    

    
      G25.100
    

    
      SANTANGELO, BERTOROTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, commi da 209 e 214, della Legge 24/12/2007, n. 244, ha introdotto l'obbligo di emettere la fattura elettronica nei rapporti con la pubblica amministrazione (P.A.). Il D.M. 3/5/2013, n. 55, ha indicato le regole tecniche, prevedendo anche la decorrenza dell'obbligo;
    

    
                  l'obbligo della fattura elettronica verso la Pa, che per alcuni enti centrali (ministeri, enti previdenziali e agenzie fiscali) che diventerà obbligatoria dal 6 giugno, costituisce un importante banco di prova per tutto il sistema Paese, in quanto avrà un impatto per le amministrazioni centrali dello Stato, per molti operatori e coinvolgerà tutta la struttura tecnologica su cui il sistema della fattura elettronica si basa. Non a caso in questi ultimi due anni il legislatore e tutti gli attori tecnologici coinvolti hanno contribuito con continui interventi per definire al meglio il contesto in cui l'obbligo si inseriva;
    

    
                  proprio sotto il profilo normativo, regolamentare e interpretativo sono da segnalare gli ultimi interventi che si sono occupati di definire in dettaglio le regole. In particolare, il primo passo concreto è stato fatto con l'emanazione l'anno scorso del decreto del ministero delle Finanze 55/2013 che definisce in dettaglio nei suoi allegati il contenuto della fattura elettronica; i formati obbligatori e i processi con cui i fornitori e i clienti pubblici devono adottare per essere pronti all'appuntamento. Sotto questo profilo è necessario notare come l'adeguamento alla fatturazione elettronica non è solo un problema tecnologico e informatico, ma coinvolge profili organizzativi degli enti e un modo di lavorare. Infatti è necessario che le pubbliche amministrazioni si impegnino ad abbandonare i processi autorizzativi basati su documenti analogici, ma utilizzino sempre più processi del tutto informati ci. Da questo punto di vista cambia notevolmente anche il rapporto con i fornitori, perché impone un anticipato coordinamento e, di fatto, una maggiore rigidità di processo;
    

    
                  infatti, ogni modifica della fattura sarà tracciata e con essa verrà monitorato anche il relativo pagamento. In effetti, la fattura elettronica apre anche un nuovo modo di controllare la spesa pubblica. Sempre sul piano regolamentare, allo scopo di definire al meglio il dialogo tecnologico tra operatori economici e pubbliche amministrazioni, tenendo conto che il dialogo deve avvenire attraverso un sistema di interscambio pubblico (Sdi) gestito da Sogei e dall'agenzia delle Entrate, l'agenzia per l'Italia digitale ha normato con specifiche regole operative tutto il funzionamento delle notifiche che si realizzano al momento della trasmissione della fattura. Sotto questo profilo gli operatori dovranno gestire e conservare le notifiche allo scopo di rilevare le anomalie del sistema o al fine di definire la decorrenza di alcuni effetti giuridici della fattura (quale ad esempio l'emissione della stessa o il sorgere degli interessi moratori che scattano quando la Pa non paga tempestivamente);
    

    
                  sul piano interpretativo molto importanti sono stati gli interventi della Ragioneria generale dello Stato (circolare 37/2013) e del Dipartimento delle finanze in concerto con il Dipartimento della Funzione pubblica (Circolare 1/2014). Con queste due circolari sono stati disciplinate, rispettivamente, le linee guida per l'adozione nelle pubbliche amministrazione della fatturazione elettronica e le regole interpretative da seguire nel rapporto con il Sdi. In connessione con l'emissione della fattura elettronica i fornitori e la Pa devono conservare i documenti secondo le disposizioni del Cad e delle relative regole tecniche. Anche in questo settore si è avuta una rivoluzione ad aprile di quest'anno con l'entrata in vigore del Dpcm 3 dicembre 2013 che impone e imporrà a tutti una modifica sostanziale nella gestione elettronica dei documenti;
    

    
                  le regole e i meccanismi di emissione, trasmissione e conservazione delle fatture Pa, delineati dal decreto ministeriale n. 55 del 2013, stanno per divenire operativi con tutti gli effetti e i miglioramenti attesi in termini di organizzazione di strutture e di processi a partire già dal 6 giugno per molte amministrazioni (ministeri ed enti previdenziali in testa) ed estendersi poi agli altri uffici e agli enti locali. A questo proposito, va considerato come la fattura elettronica obbligatoria nei confronti delle pubbliche amministrazioni si stia rapidamente spogliando delle vesti esclusive di mero documento di costo, assumendo invece i contorni anche di strumento in grado di fornire tutta una serie di informazioni strutturate, autonomamente utilizzabili ai fini del controllo della formazione della spesa pubblica e della certificazione dei crediti vantati dai fornitori nei confronti di Pubbliche amministrazioni;
    

    
                  una decisa accelerazione a tale processo è stata impressa dal decreto legge n. 66 del 2014, il cosiddetto decreto Irpef, con cui oltre all'anticipazione dell'obbligo per tutte le pubbliche amministrazioni, comprese quelle locali, al 31 marzo 2015, è stato ampliato il contenuto informativo obbligatorio della fattura Pa, integrandolo con l'inclusione dei codici Cig (Codice identificativo di gara) e Cup (Codice unico di progetto). Questa novità ha un effetto immediato riguardando tutte le fatture, comprese quelle che saranno trasmesse dal 6 giugno 2014. Inoltre i dati delle fatture comprensivi delle informazioni di invio, ricezione e del Cig saranno acquisiti dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio, in modalità automatica, delle certificazioni dei crediti verso le Pubbliche amministrazioni;
    

    
                  con l'avvio dell'obbligo, tutte le amministrazioni destinatarie non potranno accettare le fatture emesse o trasmesse in forma cartacea e neanche procedere al pagamento, neppure parziale, sino all'invio del documento in forma elettronica. I fornitori delle amministrazioni pubbliche dovranno invece gestire il proprio ciclo di fatturazione esclusivamente in modalità elettronica, non solo nelle fasi di emissione e trasmissione ma anche in quella di conservazione,
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  i fornitori della Pubblica amministrazione, al fine di essere in regola con la normativa dettata dal Dm 55 del 3 aprile 2013, sono chiamati a un'immediata e sostanziale revisione delle proprie modalità interne di gestione delle fasi di emissione, trasmissione e conservazione delle fatture, attraverso un potenziamento dei sistemi informatici in uso ed una formazione del personale destinata al presidio dei processi del ciclo attivo. Questo riguarda sia le imprese che non hanno intrapreso il percorso virtuoso della digitalizzazione dei processi aziendali, sia le imprese che già oggi adottano la fatturazione elettronica in quanto quella adottata verso la Pa presenta delle importanti pecularietà rispetto a quella prevista tra le imprese;
    

    
                  mentre nei rapporti tra privati la fattura elettronica può anche consistere in un allegato pdf ad una e-mail trasmessa, una fattura destinata ad una Pa deve avere un formato strutturato in xml definito dagli allegati al Dm 55/2013. Ciò comporta una correlazione informatica tra i dati della fattura gestiti dai propri sistemi di fatturazione e i campi presenti nel tracciato definito dal sistema di interscambio. Inoltre, a differenza della fattura elettronica nei rapporti B2B, per la cui emissione si possono utilizzare anche sistemi di controllo di gestione, la trasmissione Edi, ovvero analoghe modalità tecniche, l'unica fattura Pa validamente emessa è quella che viene sottoscritta con firma elettronica qualificata o digitale dall'emittente;
    

    
                  inoltre viene previsto in fattura un elemento obbligatorio ulteriore rispetto a quelli previsti dall'articolo 21 del decreto del Presidente della Repubblica 633/72, ossia il codice ufficio necessario ad indirizzare elettronicamente la fattura alla Pa destinataria e una modalità di trasmissione specifica ed individuata nel sistema di interscambio gestito da Sogei, analiticamente descritta nella documentazione tecnica pubblicata sul sito ufficiale www.fatturapa.gov;
    

    
                  per consentire al sistema di interscambio di recapitare le fatture elettroniche alle pubbliche amministrazioni destinatarie, tutti gli uffici devono essere identificati per mezzo di un codice univoco assegnato dall'Indice delle pubbliche amministrazioni (Ipa). Tale codice deve essere inserito a cura dei fornitori nell'elemento «Codice destinatario» presente nel tracciato della fattura elettronica e presuppone l'attività di associazione delle proprie anagrafiche clienti ai codici ufficio comunicati dalle Pa o reperiti dall'Ipa; l'ultima circolare del 31 marzo del Mef e della Funzione pubblica consente di individuare il codice ufficio anche in caso di mancata comunicazione da parte della Pa, in quanto dall'Ipa è possibile desumere, rispetto al codice fiscale del destinatario della fattura, il codice univoco o, nel caso di presenza di più codici associati, il codice di fatturazione centrale;
    

    
                  l'articolo 25 del decreto legge n. 66 del 2014 ha incrementato le informazioni obbligatorie delle fatture elettroniche verso la Pa, con la previsione dei codici Cig e Cup, salvo i casi di esclusione dall'obbligo di tracciabilità dei flussi finanziari di cui alla legge 13 agosto 2010, n. 136;
    

    
                  risulta quindi necessario per i fornitori operare una modifica, oltre che del ciclo attivo, anche dei processi di attivazione e gestione dei correlati rapporti contrattuali, in modo da acquisire già in fase di stipula dei contratti di fornitura, ovvero in un momento successivo per i contratti già attivati, tutte le informazioni che le Pa sono tenute a comunicare in base alle normative citate (Codici ufficio, Codici Cig e/o Cup);
    

    
                  un altro aspetto fondamentale è il legame logico tra le fatture inviate alla Pa e le diverse tipologie di notifica ricevute dal sistema di interscambio dal quale dipendono la corretta emissione delle fatture, i termini di conservazione elettronica delle fatture e quelli per il calcolo degli interessi moratori, collegate alla ricevuta di consegna ricevuta dall'emittente, nonchè l'eventuale accettazione/rifiuto entro 15 giorni dalla ricezione da parte della Pa;
    

    
                  il passaggio al sistema di fatturazione elettronica richiede di adottare la conservazione sostitutiva delle fatture emesse secondo le prescrizioni del Dm 23 gennaio 2004, in quanto la fattura elettronica trasmessa e ricevuta in forma elettronica deve essere conservata nella stessa forma e, per i motivi sopra evidenziati, anche delle notifiche ricevute dallo Sdi. Il sistema di interscambio, per previsione normativa, è l'unica via con cui i fornitori potranno inviare la fattura alla pubblica amministrazione;
    

    
                  la fattura elettronica (fatturaPa), deve essere, dunque, inviata al Sistema di interscambio (Sdi) scegliendo uno dei canali a disposizione: Pec (posta elettronica certificata); sito web; web service; protocollo Ftp; porta di dominio (solo per soggetti attestati sul Sistema pubblico di connettività). Il Sistema di interscambio, ricevuta la FatturaPa, la controlla, «legge» il codice ufficio destinatario e la inoltra all'Amministrazione, utilizzando il canale di ricezione scelto, tra quelli sopra indicati. Ogni Amministrazione sceglie il canale di ricezione associandolo sull'indice Pa (Ipa) al codice ufficio. Tanto per la trasmissione quanto per la ricezione di fatture e notifiche-ricevute, in caso di scelta dei canali di cooperazione applicativa, (web service o porta di dominio), ovvero del protocollo Ftp, occon'e un accreditamento tecnico dei terminali che comunicheranno con il Sdi. La richiesta di accreditamento può essere predisposta online, attraverso le apposite funzionalità del sito www.fatturapa.gov.it. successivamente firmata digitalmente e inviata via Pec al Sdi,
    

    
              rilevato infine che:
    

    
                  il 6 Giugno prossimo venturo entra in vigore la Fattrurazione Elettronica verso la Pubblica Amministrazione. In particolare, con il decreto legge n.66 del 24 aprile 2014, si rende obbligatoria la fattura elettronica nei rapporti con tutta la pubblica amministrazione (centrale e locale) e si automatizza il sistema di monitoraggio dei crediti che i fornitori vantano nei confronti degli enti pubblici. Le due citate misure sono la testimonianza che lo Stato vuole imporre regole applicative che realizzano, almeno in parte, quella digitalizzazione necessaria del Paese, necessaria anche per equipararci al resto dell'Europa;
    

    
                  la complessità del processo preparatorio, la poca chiarezza normativa su diversi aspetti e la complicazione della archiviazione sostitutiva obbligatoria imposta da tale normativa, con obbligo di Posta Elettronica Certificata, Firma Digitale, Marca Temporale, trova le aziende, soprattutto di medie, piccole e piccolissime dimensioni, totalmente impreparate, come anche gli istituti professionali di piccolissime, piccole e medie dimensioni. Pur offrendo la possibilità di demandare in outsourcing tali obblighi, le commistioni contabili e le possibilità di errori e fraintendimenti tra aziende, commercialisti e services potrebbe creare non poche difficoltà operative, senza considerare i costi organizzativi e di struttura conseguenti,
    

    
              impegna il governo:
    

    
                  a prevedere un periodo di prova necessario per verificare la funzionalità e fruibilità del sistema, considerando che il predetto sistema di fatturazione elettronica avrà delle ripercussioni su molti aspetti fiscali che potrebbero facilmente portare ad errori e possibili sanzioni;
    

    
                  a definire un sistema di monitoraggio delle notifiche Sdi e di inoltro delle stesse alle varie funzioni aziendali deputate alla gestione delle diverse tipologie di scarto/rigetto della fattura (di tipo informatico, amministrativo, commerciale);
    

    
                  ad adottare specifiche misure affinchè tutti gli utenti pubblici e privati conoscano lo specifico sistema e i controlli che la stessa opera sul documento inviato per evitare errori che impediscano al documento di raggiungere il destinatario;
    

    
                  a sanare una serie di anomalie della disciplina dettata sulla fatturazione elettronica, con particolare riferimento ai seguenti aspetti:
    

    
                  - la data di emissione del documento potrebbe non coincidere con la data di accettazione di emissione da parte del SDI creando problemi di sequenzialità del protocollo interno e peggio ancora di imponibilità ai fini IVA se non ricadente nel mese o trimestre di competenza imponendo una doppia datazione delle fatture elettroniche in base a data di emissione e data di accettazione ai fini delle liquidazioni dell'imposta e dei redditi;
    

    
                  - la procedura relativa alla mancata accettazione da parte della PA e relativa reiterazione di processo, potrebbe consentire l'interpretazione di documento emesso ma senza relativa data di accettazione con potenziali controversie ai fini impositivi sia IVA che fiscali senza chiarezza ed indefiniti temporalmente.
    

    
      G25.101
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1465, recante conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 avente ad oggetto «misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              tenuto conto:
    

    
                  delle norme previste dalla legislazione vigente in materia di obblighi informativi del governo nei confronti del Parlamento e, in particolare, di quanto stabilito dall'articolo 6, comma 1 della legge n.196 del 2009, laddove è espressamente previsto che, fini del controllo parlamentare sulla finanza pubblica, anche di settore, e sulla base di apposite intese, sia costantemente assicurato l'accesso alle Camere alle banche dati delle amministrazioni pubbliche, e ad ogni altra fonte informativa gestita da soggetti pubblici, che sia rilevante ai fini del controllo della finanza pubblica,
    

    
              valutato che:
    

    
                  l'esercizio da parte del Parlamento dell'attività di controllo dell'azione di Governo non può essere in alcun modo reso approssimativo, insufficiente e tantomeno ostacolato dal mancato funzionamento di importanti supporti di conoscenza essenziali alle necessarie verifiche,
    

    
              verificato:
    

    
                  che numerosi Senatori, avendo avuto necessità di verificare le disponibilità finanziarie residue relative ad alcuni stanziamenti a favore delle calamità naturali, con particolare riferimento a quelli destinati agli interventi post alluvione novembre 2013 in Sardegna, hanno constatato la ricorrente difficoltà di collegamento con le Banche dati della Ragioneria Generale dello Stato e che difficoltà di collegamento persistono già da alcuni mesi, ostacolando di fatto l'attività di verifica a cui è applicata per competenza la V commissione,
    

    
              ritenuto:
    

    
                  che tale stato di cose, in particolare, rischi di compromettere la disponibilità da parte del Parlamento degli strumenti che si rendono indispensabili ad una puntuale verifica delle coperture finanziarie dei provvedimenti, rischiando di compromettere il cruciale ruolo che nel procedimento legislativo é istituzionalmente attribuito dal Regolamento del Senato ai senatori componenti della Commissione Bilancio;
    

    
                  e che, più in generale, la mancata disponibilità delle informazioni al Parlamento previste dalla normativa vigente, costituisce indubbiamente un grave pregiudizio alle prerogative informative dei Senatori, che non è in alcun modo tollerabile, poiché rischia di compromettere il regolare svolgimento della stessa funzione parlamentare, nell'esame degli effetti finanziari delle politiche di settore oltre, che nello scrutinio circa la regolarità dei dispositivi di copertura finanziaria delle nuove norme contenute nei progetti di legge,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adoperarsi affinché risultino costantemente e puntualmente monitorati i livelli di funzionalità del Data Base Datamart RGS, assicurando la funzionalità e l'aggiornamento dei relativi dati nonché l'arricchimento informativo del relativo Data Base, rientrando, i medesimi, nella responsabilità istituzionale del Dipartimento della R.G.S. del Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
                  a fare in modo che la consultazione dei dati accessibili in modalità telematica alla citata Banca Dati da parte degli uffici del Senato risulti completa, sia delle funzionalità relative alla verifica e monitoraggio degli elementi informativi inerenti ai capitoli del bilancio dello Stato, che in relazione alle voci di bilancio relative alle gestioni statali dotate di autonomia finanziaria e contabile (quali presidenza del consiglio dei ministri, magistrature amministrative etc.);
    

    
                  ad assicurare la costante e progressiva implementazione dei citati dati informativi e contabili relativi all'andamento della gestione finanziaria delle amministrazioni statali, assicurando, in tal senso, la disponibilità di ogni informazione aggiuntiva che sia utile a monitorarne gli andamenti, eventualmente, promuovendo anche l'integrazione con i dati informativi relativi alle gestioni erariali riconducibili ad amministrazioni statali dotate di autonomia giuridica che siano riconducibili al sotto settore Amministrazioni centrali (Enti pubblici nazionali).
    

    
      26.1
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a decorrere dallo gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nel fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri e è automaticamente ridotto in misura equivalente alla somma scaturente dal prodotto della media delle componenti retributive accessorie unitarie spettante ai dirigenti di prima e seconda fascia moltiplicato il numero delle rispettive unità dirigenziali cessate dal servizio nell'anno precedente, conseguendo un risparmio permanente di spesa almeno pari a 20 milioni di euro;
    

    
                  a decorrere dal 1º maggio 2014 gli stanziamenti degli stati di previsione dei Ministeri e del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri concernenti le spese per l'indennità di diretta collaborazione spettante agli addetti in servizio presso gli Uffici di diretta collaborazione dei Ministri sono ridotti del 30 per cento su base annua.
    

    
      26.2
    

    
      GIBIINO, Mariarosaria ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 26. - 1. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 66, il comma 7 è sostituito dai seguenti:
    

    
              "7. Gli avvisi e i bandi sono altresì pubblicati sul 'profilo di committente' della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20, e sul sito informatico presso l'Osservatorio. Dell'avvenuta pubblicazione degli avvisi e dei bandi sul 'profilo di committente' della stazione appaltante è data notizia, nel medesimo giorno, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici. La predetta pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto, e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
    

    
              7-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, di cui al precedente comma 7, secondo periodo, sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione";
    

    
                  b) all'articolo 122, il comma 5, è sostituito dai seguenti:
    

    
              "5. l bandi relativi a contratti di importo pari o superiore a cinquecentomila euro sono pubblicati sul 'profilo di committente' della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20 e sul sito informatico presso l'Osservatorio. Dell'avvenuta pubblicazione degli avvisi e dei bandi sul 'profilo di committente' della stazione appaltante è data notizia, nel medesimo giorno, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici. I bandi relativi a contratti di importo inferiore a cinquecentomila euro sono pubblicati nell'albo pretorio del Comune ove si eseguono i lavori e nel 'profilo di committente' della stazione appaltante; gli effetti giuridici connessi alla pubblicazione decorrono dalla pubblicazione nell'albo pretorio del Comune. Si applica, comunque, quanto previsto dall'articolo 66, comma 15. La predetta pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
    

    
              5-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, di cui al comma 5, secondo periodo, sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione"».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nel fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri e è automaticamente ridotto in misura equivalente alla somma scaturente dal prodotto della media delle componenti retributive accessorie unitarie spettante ai dirigenti di prima e seconda fascia, moltiplicato il numero delle rispettive unità dirigenziali cessate dal servizio nell'anno precedente, conseguendo un risparmio permanente di spesa almeno pari a 5 milioni di euro.
    

    
      26.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sotituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 26. - 1. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 66, il comma 7 è sostituito dai seguenti:
    

    
              "7. Gli avvisi e i bandi sono altresì pubblicati sul 'profilo di committente' della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20, e sul sito informatico presso l'Osservatorio. Dell'avvenuta pubblicazione degli avvisi e dei bandi sul 'profilo di committente' della stazione appaltante è data notizia, nel medesimo giorno, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici. La predetta pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto, e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
    

    
              7 -bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, di cui al precedente comma 7, secondo periodo, sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione";
    

    
                  b) all'articolo 122, il comma 5, è sostituito dai seguenti:
    

    
              "5. I bandi relativi a contratti di importo pari o superiore a cinquecentomila euro sono pubblicati sul 'profilo di committente' della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20, e sul sito informatico presso l'Osservatorio. Dell'avvenuta pubblicazione degli avvisi e dei bandi sul 'profilo di committente' della stazione appaltante è data notizia, nel medesimo giorno, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici. I bandi relativi a contratti di importo inferiore a cinquecentomila euro sono pubblicati nell'albo pretorio del Comune ove si eseguono i lavori e nel profilo di committente della stazione appaltante; gli effetti giuridici connessi alla pubblicazione decorrono dalla pubblicazione nell'albo pretorio del Comune. Si applica, comunque, quanto previsto dall'articolo 66, comma 15. La predetta pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
    

    
              5-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, di cui al comma 5, secondo periodo, sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione».
    

    
      26.5
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 26. - 1. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 66, il comma 7 è sostituito dai seguenti:
    

    
              "7. Gli avvisi e i bandi sono altresì pubblicati sul 'profilo di committente' della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20, e sul sito informatico presso l'Osservatorio. Dell'avvenuta pubblicazione degli avvisi e dei bandi sul 'profilo di committente' della stazione appaltante è data notizia, nel medesimo giorno, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici. la predetta pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto, e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
    

    
              7-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, di cui al precedente comma 7, secondo periodo, sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione";
    

    
                  b) all'articolo 122, il comma 5, è sostituito dai seguenti:
    

    
              "5. I bandi relativi a contratti di importo pari o superiore a cinquecentomila euro sono pubblicati sul 'profilo di committente' della stazione appaltante, ed entro i successivi due giorni lavorativi, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20 e sul sito informatico presso l'Osservatorio. Dell'avvenuta pubblicazione degli avvisi e dei bandi sul 'profilo di committente' della stazione appaltante è data notizia, nel medesimo giorno, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici. I bandi relativi a contratti di importo inferiore a cinquecentomila euro sono pubblicati nell'albo pretorio del Comune ove si eseguono i lavori e nel profilo di committente della stazione appaltante; gli effetti giuridici connessi alla pubblicazione decorrono dalla pubblicazione nell'albo pretorio del Comune. Si applica, comunque, quanto previsto dall'articolo 66, comma 15. La predetta pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è effettuata entro il sesto giorno feriale successivo a quello del ricevimento della documentazione da parte dell'Ufficio inserzioni dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato. La pubblicazione di informazioni ulteriori, complementari o aggiuntive rispetto a quelle indicate nel presente decreto e nell'allegato IX A, avviene esclusivamente in via telematica e non può comportare oneri finanziari a carico delle stazioni appaltanti.
    

    
              5-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, di cui al comma 5, secondo periodo, sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione"».
    

    
      26.6
    

    
      MUCCHETTI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 26. - (Pubblicazione di avvisi e bandi) - 1. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n 163, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 66, dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:
    

    
              "7-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, degli avvisi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui all'allegato IX A sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione";
    

    
                  b) all'articolo 122, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
              "5-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, degli avvisi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui all'allegato IX A sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione"».
    

    
      26.7
    

    
      VICECONTE
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo  con il seguente:
    

    
              «Art. 26 - (Spese per la pubblicazione di avvisi e bandi) - 1. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 66, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              "7-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, degli avvisi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui all'allegato IX A sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione";
    

    
                  b) all'articolo 122, dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              "5-bis. Le spese per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa ai contratti pubblici, degli avvisi, dei bandi di gara e delle informazioni di cui all'allegato IX A sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario entro il termine di sessanta giorni dall'aggiudicazione"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 8, comma 11, sostituire le parole: «400 milioni di euro» con le seguenti: «470 milioni di euro».
    

    
      26.8
    

    
      GIBIINO, Mariarosaria ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1,lettera a), sopprimere il capoverso 7-bis; conseguentemente, alla lettera b), sopprimere il capovesro 5-bis.
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nel fondo per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura equivalente alla somma scaturente dal prodotto della media delle componenti retributive accessorie unitarie spettante ai dirigenti di prima e seconda fascia, moltiplicato il numero delle rispettive unità dirigenziali cessate dal servizio nell'anno precedente, conseguendo un risparmio permanente di spesa almeno pari a 10 milioni di euro.
    

    
      26.10
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  «a) alla lettera a), sopprimere il capoverso 7-bis;
    

    
                  b) alla lettera b), sopprimere il capoverso 5-bis.
    

    
      26.13
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere le seguenti lettere:
    

    
                  b-bis) all'articolo 70 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) il comma 9, è sostituito dal seguente:
    

    
              «9. Le stazioni appaltanti offrono, per via elettronica e a decorrere dalla pubblicazione del bando secondo l'allegato X, l'accesso libero, diretto e completo al capitolato d'oneri ed a ogni documento complementare, precisando nel testo del bando l'indirizzo Internet presso il quale tale documentazione è accessibile»;
    

    
                  2) il comma 10, è sostituito dal seguente:
    

    
              «10. Se le offerte possono essere formulate solo a seguito di una visita dei luoghi, i termini per la ricezione delle offerte sono prorogati in modo adeguato a consentire che tutti gli operatori economici interessati possano prendere conoscenza di tutte le informazioni necessarie alla preparazione delle offerte»;
    

    
                  b-ter) all'articolo 71, il comma 1 è soppresso;
    

    
                  b-quater) all'articolo 72, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Nelle procedure ristrette, nelle procedure negoziate previo bando, e nel dialogo competitivo, l'invito ai candidati contiene, oltre agli elementi indicati all'articolo 67, l'indicazione dell'accesso al capitolato d'oneri, al documento descrittivo e a ogni altro documento complementare, messi a diretta disposizione per via elettronica, ai sensi dell'articolo 70, comma 9.».
    

    
      26.15
    

    
      GIBIINO, Mariarosaria ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere le seguenti:
    

    
              «b-bis) all'articolo 70:
    

    
                  1) il comma 9, è sostituito dal seguente:
    

    
              «9. Le stazioni appaltanti offrono, per via elettronica e a decorrere dalla pubblicazione del bando secondo l'allegato X, l'accesso libero, diretto e completo al capitolato d'oneri ed a ogni documento complementare, precisando nel testo del bando l'indirizzo Internet presso il quale tale documentazione è accessibile»;
    

    
                  2) il comma 10, è sostituito dal seguente:
    

    
              «10. Se le offerte possono essere formulate solo a seguito di una visita dei luoghi, i termini per la ricezione delle offerte sono prorogati in modo adeguato a consentire che tutti gli operatori economici interessati possano prendere conoscenza di tutte le informazioni necessarie alla preparazione delle offerte»;
    

    
                  b-ter) all'articolo 71, il comma 1 è soppresso;
    

    
                  b-quater) all'articolo 72, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Nelle procedure ristrette, nelle procedure negoziate previo bando, e nel dialogo competitivo, l'invito ai candidati contiene, oltre agli elementi indicati all'articolo 67, l'indicazione dell'accesso al capitolato d'oneri, al documento descrittivo e a ogni altro documento complementare, messi a diretta disposizione per via elettronica, ai sensi dell'articolo 70, comma 9».
    

    
      26.16
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere le seguenti:
    

    
              «b-bis) all'articolo 70:
    

    
                  1) il comma 9, è sostituito dal seguente:
    

    
              «9. Le stazioni appaltanti offrono, per via elettronica e a decorrere dalla pubblicazione del bando secondo l'allegato X, l'accesso libero, diretto e completo al capitolato d'oneri ed a ogni documento complementare, precisando nel testo del bando l'indirizzo Internet presso il quale tale documentazione è accessibile»;
    

    
                  2) il comma 10, è sostituito dal seguente:
    

    
              «10. Se le offerte possono essere formulate solo a seguito di una visita dei luoghi, i termini per la ricezione delle offerte sono prorogati in modo adeguato a consentire che tutti gli operatori economici interessati possano prendere conoscenza di tutte le informazioni necessarie alla preparazione delle offerte»;
    

    
                  b-ter) all'articolo 71, il comma 1 è soppresso;
    

    
                  b-quater) all'articolo 72, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Nelle procedure ristrette, nelle procedure negoziate previo bando, e nel dialogo competitivo, l'invito ai candidati contiene, oltre agli elementi indicati all'articolo 67, l'indicazione dell'accesso al capitolato d'oneri, al documento descrittivo e a ogni altro documento complementare, messi a diretta disposizione per via elettronica, ai sensi dell'articolo 70, comma 9».
    

    
      26.17
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  b-bis) all'articolo 124, il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              «5. I bandi sono pubblicati sui siti informatici di cui all'articolo 66, comma 7, con le modalità ivi previste, e nell'albo della stazione appaltante. Gli effetti giuridici connessi alla pubblicità decorrono dalla pubblicazione nell'albo della stazione appaltante. Si applica, comunque, quanto previsto dall'articolo 66, comma 15 nonché comma 7, terzo periodo».
    

    
      26.0.1
    

    
      GIBIINO, Mariarosaria ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 26, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 26-bis.
    

    
              1. All'articolo 357 del decreto del Presidente dalla Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, dopo il comma 30 è inserito il seguente:
    

    
              "30-bis. In relazione all'articolo 194, in deroga a quanto previsto al comma 1, fino al 30 giugno 2015, il direttore dei lavori redige lo stato di avanzamento dei lavori nei termini specificati nel contratto e, comunque, con cadenza bimestrale, che deve essere esplicitata nel contratto. La disposizione si applica ai contratti stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto"».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma «Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio» delle missione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      26.0.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 26, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 26-bis.
    

    
              1. All'articolo 357 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, dopo il comma 30 è inserito il seguente:
    

    
              "30-bis. In relazione all'articolo 194, in deroga a quanto previsto al comma 1, fino al 30 giugno 2015, il direttore dei lavori redige lo stato di avanzamento dei lavori nei termini specificati nel contratto e, comunque, con cadenza bimestrale, che deve essere esplicitata nel contratto. La disposizione si applica ai contratti stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto"» .
    

    
      26.0.4
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 26, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 26-bis.
    

    
              1. All'articolo 357 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, dopo il comma 30 è inserito il seguente:
    

    
              "30-bis. In relazione all'articolo 194, in deroga a quanto previsto al comma 1, fino al 30 giugno 2015, il direttore dei lavori redige lo stato di avanzamento dei lavori nei termini specificati nel contratto e, comunque, con cadenza bimestrale, che deve essere esplicitata nel contratto. La disposizione si applica ai contratti stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto"».
    

    
      26.0.5
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 26, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 26-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di concorsi a premio)
    

    
              1. All'articolo 12, comma 1, lettera o) del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, le parole: "si applica la sanzione amministrativa da euro cinquantamila ad euro cinquecentomila", sono sostituite dalle seguenti: "si applicano le sanzioni di cui all'articolo 124, comma 1, del regio decreto-legge 19 ottobre 1938, n. 1933, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 1939, n. 973, come sostituito dall'articolo 19, comma 5, lettera c), della legge 27 dicembre 1997, n. 449"».
    

    
      Art. 27.
    

    
      27.1
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo il comma 9-bis è inserito il seguente:
    

    
              "9-ter. Le disposizioni previste dal presente articolo devono essere conformi alle disposizioni previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, in un'ottica di semplificazione"».
    

    
      27.2
    

    
      FORNARO, SANGALLI, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis» al comma 51 premettere le seguenti parole: «Contestualmente all'avvio delle disposizioni relative all'obbligo di tenuta del registro delle fatture di cui all'articolo 42 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66,».
    

    
      27.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis» comma 5, premettere le seguenti parole: «Contestuahnente all'avvio dene disposizioni relative all'obbligo di tenuta del registro delle fatture di cui all'articolo 42 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66.».
    

    
      27.4
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «7-bis», comma 1, dopo le parole: «della legge 31 dicembre 2009, n.196, e successive modificazioni, », sostituire la parola: «possono» con la seguente: «devono».
    

    
      27.10
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis», dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche per i crediti derivanti dalla concessione alle imprese di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 37, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al precedente comma trovano applicazione anche per i crediti scaduti derivanti dalla concessione alle imprese di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'Economia e delle Finanze sono definite le modalità attuative del presente comma.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 37, comma 4 sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «300 milioni».
    

    
              Conseguentemente, ai maggiori oneri derivanti dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi struttmali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      27.12
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis» dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione per i crediti derivanti dalla concessione alle imprese di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 37, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al precedente comma trovano applicazione anche per i crediti scaduti derivanti dalla concessione alle imprese di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'Economia e delle Finanze sono definite le modalità attuative del presente comma.».
    

    
      27.200
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente capoverso:
    

    
              «9-bis. All'articolo 62 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, dopo le parole: "e agli enti locali" sono inserite le seguenti: "di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267," e dopo le parole: "rimborso del capitale in un'unica. soluzione alla scadenza" sono inserite le seguenti: "nonché titoli obbligazionari o altre passività in valuta estera".
    

    
                  b) il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              "3. Agli enti di cui al comma 2 è fatto divieto di stipulare strumenti finanziari derivati previsti dall'articolo 4 comma 3, del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria dì cui al decreto legislativo 24 febbraio n. 55, salvo che per perfezionare i contratti con finalità di copertura dei rischi inerenti a proprie passività finanziarie. Agli enti di cui al comma 2, è consentito procedere alla rinegoziazione di contratti relativi a Strumenti finanziari derivati già in essere alla data di entrata in vigore della presente disposizione, a condizione che il contratto contenga l'informativa di trasparenza sugli oneri e sugli elementi essenziali dell'alea di cui al comma 3-bis e che tale informativa sia sottoposta alle verifiche tecniche preventive di cui al comma 7. Gli esiti delle verifiche tecniche preventive sono allegati al contratto quale parte integrante del medesimo:";
    

    
                  c) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
    

    
              "3-bis. La trasparenza sugli oneri e sugli elementi essenziali dell'alea dei contratti perfezionati o rinegoziati ai sensi del comma 5 è resa attraverso l'informativa sul valore di mercato dello strumento finanziario derivato, sugli scenari probabilistici determinati secondo criteri di non arbitraggio e sui costi a carico dell'ente.
    

    
              3-ter: Agli enti di cui al comma 2 sono consentite le estinzioni anticipate totali dei contratti relativi agli strumenti finanziari derivati tramite regolamento per cassa del relativo saldo. La determinazione dell'importo da regolare a saldo è sottoposta alle verifiche tecniche preventive di cui al comma 7 -bis. Laddove l'importo da regolare a saldo sia a carico dell'ente è fatto divieto di corrispondere alla controparte un importo superiore all'esito di tali verifiche; laddove l'importo da regolare a saldo sia a favore dell'ente è fatto divieto di ricevere dalla controparte un importo inferiore all'esito di tali verifiche";
    

    
                  d) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              "4. Nei casi previsti dal comma 3, il soggetto competente per l'ente alla sottoscrizione del contratto attesta per iscritto di avere preso conoscenza dei rischi, degli oneri e delle caratteristiche del medesimo contratto attraverso la lettura e la comprensione dell'informativa contrattuale di cui al comma 3-bis e degli allegati al contratto, nonché di aver preso conoscenza delle variazioni intervenute nella copertura del sottostante indebita mento.";
    

    
                  e) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              "5. Il contratto relativo a strumenti finanziari derivati stipulato dagli enti di cui al comma 2 in violazione delle disposizioni previste dal presente articolo o privo dell'attestazione di cui al comma 4, è nullo. La nullità può essere fatta valere solo dall'ente.";
    

    
                  f) il comma 6 é abrogato;
    

    
                  g) il comma 7 è sostituito dal seguente:
    

    
              "7. L'informativa di trasparenza sugli oneri e sugli elementi essenziali dell'alea dei contratti relativi a strumenti finanziari derivati perfezionati o rinegoziati dagli enti di cui al comma 2 é sottoposta a verifiche tecniche preliminari vincolanti. Ai fini dello svolgimento di tali verifiche il Ministero si avvale delle competenti unità di analisi della Consob.";
    

    
                  h) dopo il comma 7 è inserito il seguente:
    

    
              "7-bis. In caso di estinzione anticipata di contratti relativi a strumenti finanziari derivati perfezionati o rinego2iati dagli enti di cui al comma 2 il regolamento per cassa del relativo saldo è sottoposto a verifiche tecniche preliminari vincolanti. Ai fini dello svolgimento di tali verifiche il Ministero si avvale delle competenti unità di analisi della Consob.";
    

    
                  f) al comma 10 le parole: "del regolamento di cui al comma 3" sono sostituite dalle seguenti: "della presente legge"».
    

    
      27.15
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
              «d) alla fine del comma sono aggiunti i seguenti periodi: "La certificazione deve indicare obbligatoriaInente la data prevista di pagamento, fatta eccezione per i debiti di parte capitale. Le certificazioni già rilasciate senza data, fatta eccezione per i debiti di parte capitale, devono essere integrate a cura dell"amministrazione con l'apposizione della data prevista per il pagamento."».
    

    
      27.17
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera d), dopo le parole: «a cura dell'amministrazione», aggiungere le seguenti: «utilizzando la piattaforma elettronica di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge n. 35 del 2013».
    

    
      27.18
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera d), dopo le parole: «a cura dell'amministrazione», aggiungere le seguenti: «utilizzando la piattaforma elettronica di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto legge n. 35 del 2013».
    

    
      Art. 28.
    

    
      28.2
    

    
      BITONCI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere, il seguente:
    

    
              «2-bis. Al decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, dopo il comma 9 dell'articolo 3 è aggiunto il seguente comma:
    

    
              "9-bis. Al fine di accelerare lo realizzazione di progetti strategici, di carattere infrastrutturale, di rilievo nazionale, interregionale e regionale, aventi natura di grandi progetti o di investimenti, sono escluse dal patto di stabilità interno le spese per la realizzazione degli interventi finalizzati alla realizzazione dell'autostrada Pedemontana Veneta, finanziate con l'articolo 50, comma 1, lettera g) della legge 23 dicembre 1998, n. 448 e con l'articolo 18, comma 1 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69."».
    

    
              Ai maggiori oneri derivanti dalla presente disposizione e fino al limite massimo di 20 milioni di euro per l'anno 2014 e 50 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228.
    

    
      Art. 29.
    

    
      29.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Sono esclusi dalle disposizioni di cui al comma 1 gli enti che, a decorrere dal 1º Novembre 2012, hanno aderito, ai sensi degli articoli 243-bis, 243-ter e 243-quater del Testo unico di cui al decreto legislativo 18 Agosto 2000, n.267, a procedure di riequilibrio finanziario pluriennale».
    

    
      29.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma l, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Sono esclusi dalle disposizioni di cui al comma 1 gli enti i cui consigli comunali, negli ultimi 10 anni, sono stati sciolti per ragioni di cui all'articolo 143 del Testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      Art. 30.
    

    
      30.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      30.2
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «approvato»«, aggiungere le seguenti: «successivamente alla dota di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del presente decreto».
    

    
      30.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Sono esclusi dalle disposizioni di cui al comma 1 gli enti i cui consigli comunali, negli ultimi 10 anni, sono stati sciolti per ragioni di cui all'articolo 143 del Testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      30.0.1
    

    
      MANCUSO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 30, aggiungere i seguenti articoli:
    

    
      «Art. 30-bis.
    

    
      (Norma di interpretazione autentica dell'articolo 243-ter del decreto legislativo n. 267/2000)
    

    
              Il Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli enti locali istituito all'articolo 243-ter del decreto legislativo n. 267/2000 è da interpretarsi, alla luce del comma 5 dell'articolo 119 della Costituzione della Repubblica Italiana, nei termini di uno tra i previsti. "interventi speciali" destinabili dallo Stato agli enti locali e territoriali per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni.
    

    
      Art 30-ter.
    

    
      (Norma di interpretazione autentica del comma 10, articolo 1, del decreto-legge n. 35/2013)
    

    
              Il Fondo per assicurare la liquidità per il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili istituito al comma 10 dell'articolo l del decreto-legge n. 35/2013 è da interpretarsi, alla luce del comma 5 dell'articolo 119 della Costituzione della Repubblica Italiana, nei termini di uno tra i previsti "interventi speciali" destinabili dallo Stato agli enti locali e territoriali per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni.
    

    
      Art. 30-quater
    

    
      (Utilizzabilità delle anticipazioni ai fini del saldo dei debiti fuori bilancio inclusi nei piani di riequilibrio finanziario pluriennale)
    

    
              1. Al comma 5 dell'articolo 4 del decreto-legge n. 174/2012, dopo le parole: "498 milioni di euro", sono eliminate le seguenti parole: "Tale importo è destinato esclusivamente al pagamento delle spese di parte corrente relative a spese di personale, alla produzione di servizi in economia e all'acquisizione di servizi e forniture già impegnate e comunque non derivanti da riconoscimento di debiti fuori bilancio ai sensi dell'articolo 194 del decreto legislativo 18 agosto 2000 n.267".
    

    
              2. All'articolo 243-ter del decreto legislativo n. 267/2000 è aggiunto il seguente punto:
    

    
                  4) Le risorse ottenute dagli enti locali tramite l'accesso al Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli enti locali sono immediatamente spendibili per saldare i debiti censiti nel piano pluriennale di riequilibrio. Gli enti locali che abbiano avuto accesso al Fondo di rotazione iscrivono tali somme al Titolo I delle Entrate e restituiscono allo Stato le risorse ricevute tramite le economie realizzate nel piano pluriennale di riequilibrio. Gli enti che non rispettano i piani di restituzione allo Stato delle somme ottenute sono assoggettati a riduzioni dei trasferimenti di importo equivalente alla mancata restituzione" .
    

    
              3. Nel decreto legge n. 35/2013, convertito con modificazioni dalla legge n. 64/2013, al comma 15 dell'articolo 1 sono aggiunte le seguenti parole: "Le risorse ottenute tramite il fondo per assicurare la liquidità per il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili istituito al comma 10 del presente articolo 1, da restituirsi alla Cassa Depositi e Prestiti secondo le modalità indicate al comma 13 del presente articolo l, sono immediatamente spendibili per saldare i debiti censiti nel sopradetto piano pluriennale. Gli enti che ottengono le anticipazioni del fondo per assicurare la liquidità iscrivono le somme ricevute al Titolo I delle Entrate. Al fondo possono ricorrere anche gli enti che avessero fatto ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario prevista dall'articolo 243-bis del decreto legislativo n. 267/2000 o che avessero avviato l'iter relativo a tale procedura"».
    

    
      31.1
    

    
      MARINELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «da parte delle società», inserire la seguente: «interamente».
    

    
              Al comma 2 alinea, sostituire le parole: «società partecipate» con le seguenti: «sole società interamente partecipate da enti locali».
    

    
              Al comma 2, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «con priorità per i debiti degli enti locali fruiti attraverso le società interamente partecipate da enti pubblici impegnate nell'erogazione ai soli enti locali di servizi pubblici locali;».
    

    
              Al comma 2, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis). Al fine di evitare che si formi ulteriormente debito in violazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231 le società interamente partecipate liquidano le risorse di cui alla presente disposizione in favore delle imprese creditrici con priorità per i debiti maturati in ordine di anzianità dei medesimi nonché per i debiti già gravati da titolo esecutivo adottato dal Giudice competente. A tal fine il revisore dei conti congiuntamente al legale rappresentante della società interamente partecipata, comunicano ai singoli Comuni soci apposita dichiarazione resa ai sensi dell'articolo 37 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445, con la quale attestano che le somme ricevute sono state destinate al pagamento di detti debiti con le priorità e condizioni che precedono».
    

    
      31.3
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «delle società partecipate.» aggiungere le seguenti: «Dalle misure di cui al presente articolo sono esclusi gli enti locali in stato di dissesto».
    

    
              Conseguentemente sopprimere la lettera c).
    

    
      31.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere la lettera c).
    

    
      31.5
    

    
      BULGARELLI, BERTOROTTA, LEZZI, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO, VACCIANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, al primo periodo, sopprimere la parola: «prioritariamente».
    

    
      31.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 primo periodo sostituire la parola: «prioritariamente» con la seguente: «esclusivamente».
    

    
      32.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere dalle parole: «nonché dei debiti fuori bilancio» fino alla fine del periodo.
    

    
      32.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma l, sopprimere dalle parole: «ivi inclusi quelli» fino alla fine del periodo.
    

    
      32.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «31 luglio 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      32.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      32.5
    

    
      FORNARO, SANGALLI, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Per un importo pari ai debiti fuori bilancio riconosciuti o che presentavano i requisiti per il riconoscimento alla data del 31 dicembre 2013, l'ente locale è autorizzato ad anticipare per pari importo ai creditori le somme dovute, garantendo la copertura di dette anticipazioni in un periodo non superiore ai 10 anni, in deroga all'articolo 194, comma 2, del decreto legislativo n. 267 del 2000».
    

    
      33.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      33.2
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «comuni» con le seguenti: «comuni e province».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente:
    

    
              «Anticipazioni di liquidità per il pagamento dei debiti degli enti locali che hanno deliberato il dissesto finanziario».
    

    
      33.4
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere dalle parole: «e che hanno alla procedura semplificata» fino alle parole: «n. 267».
    

    
      33.5
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «300 milioni» con le parole: «100 milioni».
    

    
      33.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «Le risorse di cui al comma 1 sono ripartite tra i Comuni, nei limiti della massa passiva censita, secondo gli importi di cui alla seguente tabella:
    

    
                  Comuni oltre i 500.000 abitanti: 50 milioni di euro;
    

    
                  Comuni tra i 100.000 e i 500.000 abitanti: 100 milioni di euro;
    

    
                  Comuni al di sotto dei 100.000 abitanti: 150 milioni di euro.
    

    
              La medesima anticipazione è quindi stabilita in base una quota pro capite determinata tenendo conto della popolazione residente e calcolata alla fine del penultimo anno precedente alla dichiarazione di dissesto secondo i dati forniti dall'ISTAT».
    

    
      33.7
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. L'anticipazione di cui al comma 1 è ripartita secondo modalità stabilite da un Decreto del Ministero dell'Interno e d'Intesa con la Conferenza Stato-Città da emanare entro e non oltre il 30 giugno 2014».
    

    
      33.8
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «di venti anni» con le seguenti: «di quindici anni».
    

    
      33.9
    

    
      BITONCI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. Al fine di finanziare le spese conseguenti allo stato di emergenza derivante dagli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio del Veneto tra il Dicembre 2013 e Febbraio 2014, nonché per la copertura degli oneri conseguenti allo stesso, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede, per l'anno 2014, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione che si renderanno disponibili a seguito della verifica sull'effettivo stato di attuazione degli interventi previsti nell'ambito della programmazione 2007-2013, per un importo pari a 50 milioni di euro per l'anno 2014, destinato ad interventi in conto capitale nei Comuni danneggiati dagli eventi calamitosi, così come individuati dall'allegato 1-bis del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito, con modificazioni dalla legge 28 marzo 2014, n. 50.
    

    
              9-ter. Per le medesime finalità di cui al comma 10, sono assegnati dal CIPE, con propria delibera, adottata d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, a valere sulle risorse della programmazione nazionale 2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e la coesione. Con la stessa delibera sono stabilite le procedure per la concessione dei contributi a valere sugli importi assegnati dal CIPE.».
    

    
      33.10
    

    
      BITONCI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Nei confronti dei soggetti residenti nei Comuni danneggiati dagli eventi calamitosi, così come individuati dall'all'allegato 1-bis del decreto-Iegge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito, con modificazioni dalla legge 28 marzo 2014, n. 50, sono sospesi fino al 31 dicembre 2014, su richiesta degli interessati e previe intese a tal fine intercorse tra l'Associazione bancaria italiana (ABI) e gli istituti di credito, i pagamenti dei ratei di mutui in essere. La sospensione non costituisce in alcun modo novazione del contratto di finanziamento, relativamente al quale restano fermi tutti gli altri patti, condizioni o garanzie, con particolare riferimento alla garanzia ipotecaria nel caso di mutui assistiti dalla stessa. A seguito della sospensione il piano di ammortamento è prolungato di un periodo pari a quello della sospensione medesima.».
    

    
      33.11
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al fine di finanziare le spese conseguenti allo stato di emergenza derivante dagli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio del Veneto tra Gennaio e Febbraio del 2014, nonché per la copertura degli oneri conseguenti allo stesso, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede, tino all'importo massimo di 100 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e dell'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      36.200
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      1. Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, sostituire le parole: «300 milioni», con le parole: «295 milioni»;
    

    
                  b) Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di avviare il pagamento dei rimborsi per gli anni pregressi al 2013 dovuti in relazione alle riduzioni tariffarie per consumi di energia elettrica applicate ai sensi dell'articolo 11 della legge 25 febbraio 1987, n 67 e dell'articolo 23 della legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni ed integrazioni, è assegnato per l'anno 2014 un contributo nel limite massimo di 5 milioni di euro , in favore dei gestori dei servizi elettrici che vantino spettanze residue alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. I gestori di cui al precedente periodo devono comprovare i crediti esistenti alla data del 31 dicembre 2012 in conformità all'articolo 20, commi 1 e 2, del decreto del Presidente del Consiglio 22 novembre 2010. A tal fine i predetti gestori trasmettono alla Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento per l'informazione e l'editoria, nel termine di 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la domanda di rimborso corredata da idonea dichiarazione sostitutiva, redatta ai sensi degli articoli 38 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, le copie dei decreti di concessione delle provvidenze e una tabella riepilogativa degli importi spettanti. Il contributo è assegnato agli aventi titolo preliminarmente sulla base di un criterio cronologico di presentazione della domanda e, a parità di data di presentazione, sulla base del criterio del credito più antico.
    

    
              Conseguentemente la rubrica dell'articolo è così sostituita: «Debiti dei Ministeri e della Presidenza del Consiglio dei Ministri».
    

    
      37.2
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al primo periodo e al secondo periodo dopo le parole: «di parte corrente», inserire le seguenti: «e di parte capitale».
    

    
      37.5
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      37.6
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      37.7
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      37.8
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      37.9
    

    
      CERONI, BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      37.10
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 9, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modifiche e integrazioni, il comma 3-ter è sostituito dal seguente:
    

    
              "3-ter. La certificazione di cui al comma 3-bis non può essere rilasciata a pena di nullità dagli enti locali in dissesto finanziarioai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Tali enti sono comunque tenuti a effettuare la comunicazione di cui all'articolo 7 comma 4 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35"».
    

    
      37.12
    

    
      CERONI, BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dpo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 9, del decreto-Iegge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modifiche e integrazioni, il comma 3-ter è sostituito dal seguente:
    

    
              "3-ter. La certificazione di cui al comma 3-bis non può essere rilasciata a pena di nullità dagli enti locali in dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Tali enti sono comunque tenuti a effettuare la comunicazione di cui all'articolo 7 comma 4 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35"».
    

    
      37.15
    

    
      ZANETTIN, BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nei casi di cessione del credito assistito dalla garanzia dello Stato alla Cassa depositi e prestiti S.p.A., ovvero ad altra banca o intermediario finanziario, la garanzia dello Stato è ceduta al nuovo cessionario senza la necessità di specifiche formalità. Si applica l'articolo 1263 del codice civile».
    

    
      37.17
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 9 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modiflcazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n.2, dopo il comma 3-quater è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-quinquies. In caso di cessione di cui al primo periodo del comma 3-bis, resta ferma lo facoltà della pubblica amministrazione di derogare al comma 5 dell'articolo 117 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163"».
    

    
      37.19
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 9 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo il comma 3-quater è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-quinquies. In caso di cessione di cui al primo periodo del comma 3-bis, resta ferma la facoltà della pubblica amministrazione di derogare al comma 5 dell'articolo 111 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163"».
    

    
      38.2
    

    
      ZANETTIN, BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. Le cessioni dei crediti certificati mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui al comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, ovvero certificati ai sensi dell'articolo 9 comma 3-bis del decreto- legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, in legge 28 gennaio 2009, n. 2, o secondo le disposizioni vigenti di legge per specifici settori di attività, visto altresi il disposto dei decreti ministeriali in data 22 maggio 2012 e 25 giugno 2012, se comunicate nella citata piattaforma elettronica possono essere stipulate mediante semplice scrittura. privata o scambio di corrispondenza.
    

    
              1-bis. Ai sensi dei decreti ministeriali citati al primo comma, la comunicazione della cessione, realizzata attraverso la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui al comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 rende la stessa direttamente efficace ed opponibile alle amministrazioni debitrici e ai terzi, assolvendo all'obbligo di notificazione di cui al comma 2 dell'articolo 117 del decreto legislativo in data 12 aprile 2006, n. 163. La citata piattaforma fornisce la data certa, ad ogni effetto di legge, in ordine sia all'atto di cessione che alla ricezione della comunicazione della cessione da parte delle pubbliche amministrazioni debitrici.
    

    
              1-ter. Per amministrazionidebitrici ai fini del presente articolo si intendono tutte le Amministrazionidi cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165. Le cessioni di crediti vantati verso le società a partecipazione pubblica, anche se da qualificare stazioni appaltanti, organismi di diritto privato, enti aggiudicatori o imprese pubbliche ai sensi e per gli effetti del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163, non sono soggette al presente articolo né all'art 117 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163, restando disciplinate esclusivamente dalla normativa di cui al codice civile.
    

    
              1-quater. La comunicazione della cessione realizzata ai sensi dei commi 1 e 2 fa decadere la amministrazione debitrice dalla facoltà di rifiuto della cessione di cui al comma 3 dell'articolo 117 del decreto legislativo in data 12 aprile 2006, n. 163.
    

    
              1-quinquies. Le cessioni realizzate ai sensi dei commi 1 e 2 possono essere effettuate esclusivamente a favore di banche e intermediari finanziari autorizzati, ovvero da questi ultimi alla Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. ai sensi dell'articolo 11, comma 12-quinquies del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013 n. 99.
    

    
              1-sexies. Il disposto del presente articolo si applica anche ai crediti vantati. nei confronti delle pubbliche amministrazioni a titolo di acconto in relazione allo stato di avanzamento di somministrazioni, forniture, appalti e prestazioni professionali.
    

    
              1-septies. Nel caso di cessioni realizzate ai sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo, al cessionario sono opponibili le somme impegnate dal cedente per ottenere il documento unico di regolarità contributiva (DURC) solo se risultano dalla certificazione».
    

    
      38.3
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la parola: «esclusivamente» e dopo le parole: «di banche», aggiungere le seguenti: «società veicolo di cartolarizzazione, così come definite dall'articolo 3 della legge n. 130 del 1999 e successive modificazioni,».
    

    
      38.4
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la parola: «esclusivamente».
    

    
      38.6
    

    
      ZANETTIN, BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «commi 1, 2», aggiungere le seguenti: «e 3».
    

    
      38.0.1
    

    
      ZANETTIN, BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 38, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 38-bis.
    

    
      (Semplificazione fiscale della cessione dei crediti)
    

    
              1. Gli atti di cessione dei crediti certi, liquidi ed esigibili nei confronti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per somministrazioni, forniture ed appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali sono esenti da imposte, tasse e diritti di qualsiasi tipo. La disposizione di cui al presente comma non si applica all'imposta sul valore aggiunto.
    

    
              2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche alle cessioni di crediti per imposte e tasse di qualunque tipo.
    

    
              3. La verifica di cui all'articolo 48-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, non si applica con riferimento ai crediti di cui al comma 1 successivamente alla cessione, notificata ai sensi della normativa vigente».
    

    
      39.1
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo  con il seguente:
    

    
              «Art. 39. All'articolo 28-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, al primo comma, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1. le parole: "maturati al 31 dicembre 2012" sono soppresse;
    

    
                  2. dopo le parole: "di mediazione ai sensi deIl'articolo 17-bis, dello stesso decreto" sono inserite le seguenti: ", di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo automatico della dichiarazione dei redditi ai sensi degli articoli 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo formale della dichiarazione dei redditi ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, di transazione fiscale di cui all'articolo 182-ter del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267."».
    

    
      39.2
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 39. - (Crediti compensabili). - 1. All'articolo 28-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, al primo comma, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: "maturati al 31 dicembre 2012" sono soppresse;
    

    
                  b) dopo le parole: "di mediazione ai sensi dell'articolo 17-bis, dello stesso decreto" sono inserite le seguenti: ", di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo automatico della dichiarazione dei redditi ai sensi degli articoli 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo formale della dichiarazione dei redditi ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, di transazione fiscale di cui all'articolo 182-ter del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267."».
    

    
      39.3
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 39. - All'articolo 28-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, al primo comma, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1. le parole: "maturati al 31 dicembre 2012" sono soppresse;
    

    
                  2. dopo le parole: "di mediazione ai sensi dell'articolo 17-bis, dello stesso decreto" sono inserite le seguenti; ", di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo automatico della dichiarazione dei redditi ai sensi degli articoli 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo formale della dichiarazione dei redditi ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, di transazione fiscale di cui all'articolo 182-ter del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267."».
    

    
      39.5
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo 39 con il seguente:
    

    
              «Art. 39. - All'articolo 28-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, al primo comma, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1. le parole: "maturati al 31 dicembre 2012" sono soppresse;
    

    
                  2. dopo le parole: "di mediazione ai sensi dell'articolo 17-bis, dello stesso decreto" sono inserite le seguenti: ", di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo automatico della dichiarazione dei redditi ai sensi degli articoli 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di adesione alla somme richieste con la comunicazione di irregolarità adottata a seguito di controllo formale della dichiarazione dei redditi ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, di transazione fiscale di cui all'articolo 182-ter del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267."».
    

    
      40.1
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «30 settembre 2013» con le seguenti: «31 dicembre 2013».
    

    
      40.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: "30 settembre 2013" con le seguenti:"31 dicembre 2013".
    

    
      40.3
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «30 settembre 2013» con le seguenti: «31 dicembre 2013».
    

    
      40.4
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «30 settembre 2013» con le seguenti: «31 dicembre 2013».
    

    
      40.0.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT, CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 40, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 40-bis.
    

    
      (Patto di stabilità interno verticale)
    

    
              1. Il comma 543 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è abrogato.
    

    
              2. Al comma 125 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n.  228, le parole: "15 marzo" sono sostituite dalle seguenti: "15 luglio"».
    

    
      40.0.2
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 40, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 40-bis.
    

    
      (Patto di stabilità interno verticale)
    

    
              1. Il comma 543 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è abrogato.
    

    
              2. Al comma 125 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n.    228, le parole: "15 marzo" sono sostituite dalle seguenti: "15 luglio"».
    

    
      41.2
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto».
    

    
      41.3
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto.» con le seguenti: «, con esclusione dei processi di stabilizzazione in atto. AI fine di concorrere alla stabilizzazione dei rapporti di lavoro nelle pubbliche amministrazioni, è rifinanziato il "Fondo per la stabilizzazione dei rapporti di lavoro pubblici" di cui all'articolo 1, comma 417, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 finalizzato alla realizzazione di piani straordinari per l'assunzione a tempo indeterminato di personale già assunto o utilizzato attraverso tipologie contrattuali non a tempo indeterminato. Per il finanziamento del Fondo è autorizzata la spesa di 105 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014 secondo quanto previsto dal comma 2-bis».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il comma 9 dell'articolo 27, della legge 23 dicembre 1999, n.  488, è sostituito dal seguente:
    

    
              "9. I titolari di concessioni radiotelevisive, pubbliche e private e, comunque, i soggetti che eserciscono legittimamente l'attività di radiodiffusione, pubblica e privata, sonora e televisiva, in ambito nazionale e locale, sono tenuti, a decorrere dal 1º gennaio 2014, al pagamento di un canone annuo di concessione:
    

    
                  e) pari al 5 per cento del fatturato se emittente televisiva, pubblica o privata, in ambito nazionale;
    

    
                  f) pari all'1 per cento del fatturato fino ad un massimo di:
    

    
                      7) 100.000 euro se emittente radiofonica nazionale;
    

    
                      8) 50.000 euro se emittente televisiva locale;
    

    
                      9) 15.000 euro se emittente radiofonica locale"».
    

    
      41.4
    

    
      SIMEONI, FUCKSIA, BERTOROTTA, BULGARELLI, SCIBONA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. In ogni caso gli enti del Servizio sanitario nazionale esclusi dal precedente comma possono assumere solo personale funzionale all'erogazione dei Livelli essenziali di assistenza escluso il personale amministrativo».
    

    
      42.3
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera i), inserire la seguente:
    

    
              «i-bis) liquidabllità della fattura».
    

    
      42.5
    

    
      MOLINARI, LEZZI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. In caso di violazione dei termini temporali di cui al comma 1, i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, responsabili dei relativi procedimenti, rispondono ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all'immagine della pubblica amministrazione.
    

    
              1-ter. La sanzione disciplinare a carico del dirigente amministrativo responsabile non può essere inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad un massimo di sei mesi».
    

    
      43.2
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «Ministero dell'interno », inserire le seguenti: «nel rispetto del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, in un'ottica di semplificazione.»
    

    
                  Al comma 4, dopo le parole: «nella banca dati unitaria», inserire le seguenti: «gestita nel rispetto del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, in un 'ottica di semplificazione,».
    

    
      43.3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «previo parere» con la parola: «previa intesa».
    

    
      45.1
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      45.2
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 17, aggiungere il seguente:
    

    
              «17-bis. I comuni possono procedere alla ristrutturazione delle operazioni di indebitamento di cui al comma 5, lettera b), con le modalità e secondo quanto previsto dai commi 8, 9, 10, 12, 14, 15, 16 e 17. I riferimenti alle regioni, di cui ai commi precedenti, si intendono attribuiti ai comuni.».
    

    
      45.0.1
    

    
      SANTINI, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 45, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 45-bis.
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.  147, i commi 332 e 333 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              "332. la società EUR Spa può presentare al Ministero dell'economia e delle. finanze - Dipartimento del tesoro, entro il 15 luglio 2014, con certificazione congiunta del presidente e dell'amministratore delegato, un'istanza di accesso ad anticipazione di liquidità, nel limite massimo di 170 milioni di euro, finalizzata al pagamento di debiti commerciali certi liquidi ed esigibile ovvero al rimborso di debiti finanziari accesi per il pagamento di debiti commerciali o per investimenti al 31 marzo 2014. L'anticipazione di liquidità di cui al presente comma è concessa a valere sul Fondo di cui al comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successive modificazioni. Della presente disposizione si tiene conto nella predisposizione del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, con il quale, ai sensi del citato articolo 13, comma 9, del decreto-legge n. 102 del 2013, si provvede alla distribuzione dell'incremento del predetto Fondo tra le sue diverse sezioni.
    

    
              333. All'erogazione della somma di cui al comma 332 si provvede a seguito:
    

    
                  a) della presentazione da parte della società EUR Spa, di un piano di rimborso dell'anticipazione di liquidità, maggiorata degli interessi, in cui sono individuate anche idonee e congrue garanzie, anche reali, verificato da un esperto indipendente designato dal Ministero dell'economia e delle Finanze con onere a carico della Società;
    

    
                  b) della sottoscrizione di un apposito contratto tra il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro e la società EUR Spa, nel quale sono definite le modalità di erogazione e di rimborso delle somme, comprensive di interessi, in un periodo non superiore a trenta anni, prevedendo altresì, qualora la società non adempia nei termini stabiliti al versamento delle rate dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, sia l'applicazione di interessi moratori. Il tasso di interesse a carico della società è pari al rendimento di mercato dei buoni poliennali del tesoro a cinque anni in corso di emissione"».
    

    
      46.1
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, TONINI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi 2 e 3 con i seguenti:
    

    
              «2. Gli importi della tabella di cui al comma 454 dell'articolo l della legge 24 dicembre 2012, n. 228, lettera d) e della tabella di cui al comma 526 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono ridotti dell'importo delle minori entrate derivanti dall'applicazione dell'articolo 1, comma 1 del presente decreto.
    

    
              3. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2, valutato in 52,4 milioni di euro si provvede, per l'anno 2014, mediante riduzione delle dotazioni finanziarie iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera h) della legge n. 196 del 2009, delle Missioni di spesa di ciascun Ministero».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «di cui ai commi 2 e 3», con le seguenti: «di cui al comma 2»;
    

    
                  b) al comma 4, sostituire le parole: «delle tabelle di cui ai commi 2 e 3», con le seguenti: «di cui al comma 2».
    

    
      46.5
    

    
      MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Le Regioni e le Province autonome possono derogare per ciascuno degli anni 2014 e 2015 ai limiti di spesa stabiliti dal comma 8, dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di comunicazione e promozione per le sole spese inerenti al grande evento EXPO 2015, in ogni caso nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno per ciascuno degli anni considerati».
    

    
      46.0.1
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 46, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 46-bis.
    

    
              1. All'ultimo periodo della lettera n-bis), del comma 4, dell'articolo 32, della legge 12 novembre 2011, n. 183, come modificato dal comma 7 dell'articolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013 n. 35; le parole: "di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014" sono sostituite dalle seguenti: "di 2.000 milioni di euro per l'anno 2014"».
    

    
              Conseguentemente, la dotazione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10 comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004 n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004 n. 307, è ridotta per un importo corrispondente. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, mediante proprio decreto, le opportune variazioni di bilancio.
    

    
      46.0.2
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 46, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 46-bis.
    

    
              1. All'ultimo periodo della lettera n-bis), del comma 4, dell'articolo 32, della legge 12 novembre 2011, n. 183, come modificato dal comma 7 dell'articolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013 n. 35, le parole: "di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014" sono sostituite dalle seguenti: "di 2.000 milioni di euro per l'anno 20 14"».
    

    
              Conseguentemente, la dotazione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10 comma 5 del decreto legge 29 novembre 2004 n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004 n. 307, è ridotta per un importo corrispondente. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, mediante proprio decreto, le opportune variazioni di bilancio.
    

    
      46.0.3
    

    
      Luigi MARINO, MERLONI, DI MAGGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 46, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 46-bis.
    

    
              All'ultimo periodo della lettera n-bis), del comma 4, dell'articolo 32, della legge 12 novembre 2011, n. 183, come modificato dal comma 7 dell'articolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, le parole: "di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014" sono sostituite dalle seguenti: "di 2.0.0.0. milioni di euro per l'anno 2014"».
    

    
              Conseguentemente, la dotazione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10 comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotta per un importo corrispondente. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, mediante proprio decreto, le opportune variazioni di bilancio.
    

    
      47.1
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: "444,5 milioni di euro per l'anno 2014 e pari a 576, 7 milioni di euro per l'anno 2015 e 585 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017" con le parole: "184, 5 milioni di euro per l'anno 2014 e 86,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016".
    

    
              Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. l versamenti di cui. al comma 2 ovvero i recuperi a valere sui versamenti dell'imposta sulle assicurazioni di cui all'articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, non rilevano ai fini del calcolo degli obiettivi di patto di stabilità interno».
    

    
      47.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «444,5 milioni di euro» con le parole: «184,5 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              All'articolo 16, al comma 1, sostituire le parole: «240 milioni» con le parole: «300 milioni».
    

    
              All'articolo 33, al comma 1, sostituire le parole: «300 milioni» con le parole: «100 milioni».
    

    
      47.4
    

    
      BELLOT, CROSIO, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle Province di cui al secondo periodo del comma 3 dell'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56».
    

    
      47.5
    

    
      DE SIANO, SIBILIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «relativa ai codici SIOPE indicata nella Tabella A allegata al presente decreto», inserire le seguenti: «ad esclusione dei codici S1302, S1303 ed S1310, nonché dei pagamenti relativi alle spese per servizi socialmente utili finanziate dallo Stato».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la Tabella A, allegata al presente decreto, con la seguente:
    

    
      
        	
          
              1201
          

        
        	
          
              Carta, cancelleria e stampati
          

        
      

      
        	
          
              1202
          

        
        	
          
              Carburanti, combustibili e lubrificanti
          

        
      

      
        	
          
              1203
          

        
        	
          
              Materiale informatico
          

        
      

      
        	
          
              1204
          

        
        	
          
              Materiale e strumenti tecnico-specialistici
          

        
      

      
        	
          
              1205
          

        
        	
          
              Pubblicazioni, giornali e riviste
          

        
      

      
        	
          
              1206
          

        
        	
          
              Medicinali, materiale sanitario e igienico
          

        
      

      
        	
          
              1207
          

        
        	
          
              Acquisto di beni per sepse di rappresentanza
          

        
      

      
        	
          
              1208
          

        
        	
          
              Equipaggiamenti e vestiario
          

        
      

      
        	
          
              1209
          

        
        	
          
              Acquisto di beni di consumo per consultazioni elettorali
          

        
      

      
        	
          
              1210
          

        
        	
          
              Altri materiali di consumo
          

        
      

      
        	
          
              1211
          

        
        	
          
              Acquisto di derrate alimentari
          

        
      

      
        	
          
              1212
          

        
        	
          
              Materiali e strumenti per manutenzione
          

        
      

      
        	
          
              1213
          

        
        	
          
              Materiale divulgativo sui parchi, gadget e prodotti tipici locali
          

        
      

      
        	
          
              1302
          

        
        	
          
              Contratti di servizio per trasporto
          

        
      

      
        	
          
              1303
          

        
        	
          
              Contratti di servizio per smaltimento rifiuti
          

        
      

      
        	
          
              1304
          

        
        	
          
              Contratti di servizio per riscossione tributi
          

        
      

      
        	
          
              1305
          

        
        	
          
              Lavoro interinale
          

        
      

      
        	
          
              1306
          

        
        	
          
              Altri contratti di servizio
          

        
      

      
        	
          
              1308
          

        
        	
          
              Organizzazione manifestazioni e convegni
          

        
      

      
        	
          
              1309
          

        
        	
          
              Corsi di formazione per il proprio personale
          

        
      

      
        	
          
              1310
          

        
        	
          
              Altri corsi di formazione
          

        
      

      
        	
          
              1311
          

        
        	
          
              Manutenzione ordinaria e riparazioni di immobili
          

        
      

      
        	
          
              1313
          

        
        	
          
              Altre spese di manutenzione ordinaria e riparazioni
          

        
      

      
        	
          
              1314
          

        
        	
          
              Servizi ausiliari e spese di pulizia
          

        
      

      
        	
          
              1315
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per telefonia e reti di trasmissione
          

        
      

      
        	
          
              1316
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per energia elettrica
          

        
      

      
        	
          
              1317
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per acqua
          

        
      

      
        	
          
              1318
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per riscaldamento
          

        
      

      
        	
          
              1319
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per altri servizi
          

        
      

      
        	
          
              1320
          

        
        	
          
              Acquisto di servizi per consultazioni elettorali
          

        
      

      
        	
          
              1321
          

        
        	
          
              Accertamenti sanitarie resi necessari dall'attività lavorativa
          

        
      

      
        	
          
              1322
          

        
        	
          
              Spese postali
          

        
      

      
        	
          
              1323
          

        
        	
          
              Assicurazioni
          

        
      

      
        	
          
              1324
          

        
        	
          
              Acquisto di servizi per spesa di rappresentanza
          

        
      

      
        	
          
              1327
          

        
        	
          
              Buoni pasto e mense per il personale
          

        
      

      
        	
          
              1329
          

        
        	
          
              Assistenza informatica e manutenzione software
          

        
      

      
        	
          
              1330
          

        
        	
          
              Trattamento di missione e rimborsi spese viaggi
          

        
      

      
        	
          
              1331
          

        
        	
          
              Spese per liti (patrocinio legale)
          

        
      

      
        	
          
              1332
          

        
        	
          
              Altre spese per servizi
          

        
      

      
        	
          
              1333
          

        
        	
          
              Rette ri ricovero in strutture per anziani/minori/handicap ed altri servizi connessi
          

        
      

      
        	
          
              1334
          

        
        	
          
              Mense scolastiche
          

        
      

      
        	
          
              1335
          

        
        	
          
              Servizi scolastici
          

        
      

      
        	
          
              1336
          

        
        	
          
              Organismi e altre Commissiioni istituiti presso l'ente
          

        
      

      
        	
          
              1337
          

        
        	
          
              Spese per pubblicità
          

        
      

    

    
      47.6
    

    
      Maurizio ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «relativa ai codici SIOPE indicata nella Tabella A allegata al presente decreto», inserire le seguenti: «ad esclusione dei codici S1302, S1303 ed S1310».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la Tabella A, allegata al presente decreto, con la seguente:
    

    
      
        	
          
              1201
          

        
        	
          
              Carta, cancelleria e stampati
          

        
      

      
        	
          
              1202
          

        
        	
          
              Carburanti, combustibili e lubrificanti
          

        
      

      
        	
          
              1203
          

        
        	
          
              Materiale informatico
          

        
      

      
        	
          
              1204
          

        
        	
          
              Materiale e strumenti tecnico-specialistici
          

        
      

      
        	
          
              1205
          

        
        	
          
              Pubblicazioni, giornali e riviste
          

        
      

      
        	
          
              1206
          

        
        	
          
              Medicinali, materiale sanitario e igienico
          

        
      

      
        	
          
              1207
          

        
        	
          
              Acquisto di beni per sepse di rappresentanza
          

        
      

      
        	
          
              1208
          

        
        	
          
              Equipaggiamenti e vestiario
          

        
      

      
        	
          
              1209
          

        
        	
          
              Acquisto di beni di consumo per consultazioni elettorali
          

        
      

      
        	
          
              1210
          

        
        	
          
              Altri materiali di consumo
          

        
      

      
        	
          
              1211
          

        
        	
          
              Acquisto di derrate alimentari
          

        
      

      
        	
          
              1212
          

        
        	
          
              Materiali e strumenti per manutenzione
          

        
      

      
        	
          
              1213
          

        
        	
          
              Materiale divulgativo sui parchi, gadget e prodotti tipici locali
          

        
      

      
        	
          
              1302
          

        
        	
          
              Contratti di servizio per trasporto
          

        
      

      
        	
          
              1303
          

        
        	
          
              Contratti di servizio per smaltimento rifiuti
          

        
      

      
        	
          
              1304
          

        
        	
          
              Contratti di servizio per riscossione tributi
          

        
      

      
        	
          
              1305
          

        
        	
          
              Lavoro interinale
          

        
      

      
        	
          
              1306
          

        
        	
          
              Altri contratti di servizio
          

        
      

      
        	
          
              1308
          

        
        	
          
              Organizzazione manifestazioni e convegni
          

        
      

      
        	
          
              1309
          

        
        	
          
              Corsi di formazione per il proprio personale
          

        
      

      
        	
          
              1310
          

        
        	
          
              Altri corsi di formazione
          

        
      

      
        	
          
              1311
          

        
        	
          
              Manutenzione ordinaria e riparazioni di immobili
          

        
      

      
        	
          
              1313
          

        
        	
          
              Altre spese di manutenzione ordinaria e riparazioni
          

        
      

      
        	
          
              1314
          

        
        	
          
              Servizi ausiliari e spese di pulizia
          

        
      

      
        	
          
              1315
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per telefonia e reti di trasmissione
          

        
      

      
        	
          
              1316
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per energia elettrica
          

        
      

      
        	
          
              1317
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per acqua
          

        
      

      
        	
          
              1318
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per riscaldamento
          

        
      

      
        	
          
              1319
          

        
        	
          
              Utenze e canoni per altri servizi
          

        
      

      
        	
          
              1320
          

        
        	
          
              Acquisto di servizi per consultazioni elettorali
          

        
      

      
        	
          
              1321
          

        
        	
          
              Accertamenti sanitarie resi necessari dall'attività lavorativa
          

        
      

      
        	
          
              1322
          

        
        	
          
              Spese postali
          

        
      

      
        	
          
              1323
          

        
        	
          
              Assicurazioni
          

        
      

      
        	
          
              1324
          

        
        	
          
              Acquisto di servizi per spesa di rappresentanza
          

        
      

      
        	
          
              1327
          

        
        	
          
              Buoni pasto e mense per il personale
          

        
      

      
        	
          
              1329
          

        
        	
          
              Assistenza informatica e manutenzione software
          

        
      

      
        	
          
              1330
          

        
        	
          
              Trattamento di missione e rimborsi spese viaggi
          

        
      

      
        	
          
              1331
          

        
        	
          
              Spese per liti (patrocinio legale)
          

        
      

      
        	
          
              1332
          

        
        	
          
              Altre spese per servizi
          

        
      

      
        	
          
              1333
          

        
        	
          
              Rette ri ricovero in strutture per anziani/minori/handicap ed altri servizi connessi
          

        
      

      
        	
          
              1334
          

        
        	
          
              Mense scolastiche
          

        
      

      
        	
          
              1335
          

        
        	
          
              Servizi scolastici
          

        
      

      
        	
          
              1336
          

        
        	
          
              Organismi e altre Commissiioni istituiti presso l'ente
          

        
      

      
        	
          
              1337
          

        
        	
          
              Spese per pubblicità
          

        
      

    

    
      47.9
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche;
    

    
                  a) al comma 2, lettera a), apportare le seguenti modifiche:
    

    
                      1) sostituire il quarto periodo con il seguente: «Per gli enti che nell'ultimo anno hanno fatto ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A., dalle centrali di committenza regionale di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ovvero hanno effettuato acquisti, con altre forme di aggregazione o singolarmente, in misura inferiore al valore mediano, come risultante. dalla certificazione di cui alla presente lettera, la riduzione di cui al primo periodo è incrementata del 5 per cento».
    

    
                      2) sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Nella medesima certificazione è, inoltre, indicato il valore degli acquisti di beni e servizi, relativi ai codici SIOPE indicati nell'allegata tabella B, sostenuti nell'anno precedente, con separata evidenza degli acquisti sostenuti mediante ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione dalla Consip S.p.A., dalle centrali di committenza regionale di riferimento, dagli aggregatori di cui all'articolo 9, comma 2, della presente legge o, comunque, nel rispetto dei parametri di cui all'articolo 1, comma 449, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
                  b) al comma 9, lettera a), apportare le seguenti modifiche:
    

    
                      1) sostituire il quarto periodo con il seguente: «Per gli enti che nell'ultimo anno hanno fatto ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A., dalle centrali di committenza regionale di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ovvero hanno effettuato acquisti, con altre forme di aggregazione o singolarmente, in misura inferiore al valore mediano, come risultante dalla certificazione di cui alla presente lettera, la riduzione di cui al primo periodo è incrementata del 5 per cento».
    

    
                      2) sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Nella medesima certificazione è, inoltre, indicato il valore degli acquisti di beni e servizi, relativi ai codici SIOPE indicati nell'allegata tabella B, sostenuti nell'anno precedente, con separata evidenza degli acquisti sostenuti mediante ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione dalla Consip S.p.A., dalle centrali di committenza regionale di riferimento, dagli aggregatori di cui all'articolo 9, comma 2, della presente legge o, comunque, nel rispetto dei parametri di cui all'articolo 1, comma 449, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      47.10
    

    
      BIGNAMI, BATTISTA, BENCINI, BOCCHINO, MASTRANGELI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) Al fine di verificare che Consip S.p.A. e le centrali di committenza regionale di riferimento, forniscano beni nel rispetto dei principi di economicità, per le amministrazioni pubbliche, i prezzi sono soggetti al controllo semestrale dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, mediante un campione di rilevamento individuato con la collaborazione dell'ISTAT e degli enti pubblici e dei loro organi associativi».
    

    
      47.11
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, sopprimere le parole: «375,6 milioni di euro per l'anno 2014 e».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 8, comma 11, sostituire le parole: «400 milioni» con le seguenti: «775,6 milioni».
    

    
      47.12
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «375,6 milioni» con le seguenti: «350,6 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 11, al comma 1, sostituire le parole: «30 per cento» con le seguenti: «40 per cento».
    

    
      47.13
    

    
      BITONCI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Per l'anno 2014, le disposizioni di cui al comma 8 non si applicano ai Comuni elencati all'allegato 1-bis del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2014, n.  50».
    

    
      47.14
    

    
      Gianluca ROSSI, SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera a), Tabella A, sopprimere il seguente codice:
    

    
              «S 1303 - Contratti di servizio per smaltimento rifiuti».
    

    
      47.15
    

    
      FORNARO, SANGALLI, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera a), sopprimere le parole da: «Per gli enti che nell'ultimo anno hanno registrato tempi medi» fino alla fine della lettera.
    

    
      47.16
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 9, lettera a), penultimo periodo, dopo le parole: «committenza regionale di riferimento» aggiungere le seguenti: «ovvero dagli altri soggetti aggregatori».
    

    
      47.17
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 12 con il seguente:
    

    
              «12. I Comuni possono rimodulare o adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente o adottare altre misure, al fine di compensare le riduzioni di cui al comma 8».
    

    
      G47.100
    

    
      BITONCI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
                  considerato che il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 ha disposto pesanti riduzioni di trasferimenti di risorse a favore dei Comuni e che la situazione della finanza pubblica locale risulta oggi estremamente complessa;
    

    
                  evidenziato come gli enti locali si ritrovano oggi in grande difficoltà nella costruzione del bilancio di previsione 2014, proprio a causa delle incertezze riguardanti la corretta quantificazione del gettito dell'imposta municipale unica e della nuova TASI;
    

    
                  ricordato come alcuni Comuni, in particolar modo del Veneto, nonostante le difficoltà nel recuperare le risorse necessarie, sono riusciti ad evitare un aumento della tassazione immobiliare IMU sulla prima casa, riuscendo così a sgravare i propri cittadini dall'onere di un aggravi o fiscale, particolarmente oneroso in una situazione economica tanto complessa come quella attuale;
    

    
                  ricordato come il comma 8 dell'articolo 47 del provvedimento in esame prevede che i comuni assicurino un contributo alla finanza pubblica pari a 375,6 milioni di euro per l'anno 2014 e a 563,4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, e che viene pertanto corrispondentemente ridotto il fondo di solidarietà comunale di 375,6 milioni di euro per l'anno 2014 e di 563,4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a rivedere, alla luce della grave situazione finanziaria nella quale si ritrovano oggi gli enti locali, le previste riduzioni di trasferimenti erariali a carico dei Comuni, valutando l'opportunità di recuperare le necessarie risorse a favore della finanza generale attraverso il rafforzamento delle politiche di revisione della spesa pubblica.
    

    
      47.0.1
    

    
      LANZILLOTTA, Luigi MARINO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 47, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 47-bis.
    

    
              1. Le riduzioni di spesa effettuate ai sensi degli articoli 46 e 47 non possono essere compensate dà corrispondenti aumenti delle entrate derivanti da aumenti delle aliquote dei tributi regionali o locali o di tariffe la cui determinazione rientra nella competenza dell'ente medesimo».
    

    
      48.2
    

    
      BELLOT, COMAROLI, CONSIGLIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «14-ter», sostituire le parole: «di 122 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015» con le parole: «di 182 milioni di euro per l'anno 2014 e 122 milioni di euro per l'anno 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, al comma 1, sostituire le parole: «240 milioni» con le parole: «300 milioni».
    

    
      48.3
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «14-ter», sostituire le parole: «122 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015» sono sostituite dalle seguenti: «172 milioni di euro per l'anno 2014, di 162 milioni di euro per l'anno 2015 e di 30 milioni di euro per l'anno 2016».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il comma 261 è soppresso».
    

    
      48.4
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «14-ter», sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      48.5
    

    
      FORNARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «14-ter», al terzo periodo dopo le parole: «i comuni beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati,» aggiungere le seguenti: «sentita l'ANCI».
    

    
      48.6
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI, BRUNI, ZIZZA, IURLARO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «14-ter» alla fine aggiungere le seguenti parole: «sulla base della effettiva cantierabilità degli stessi».
    

    
                  Al comma 2 primo periodo le parole: «300 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «600 milioni di euro».
    

    
              Al comma 2 secondo periodo dopo le parole: «risorse non utilizzate» sono aggiunte le seguenti: «nell'ambito dello stesso territorio oggetto del precedente finanziamento» e dopo le parole: «Assegna» inserire le seguenti: «sulla base del criterio territoriale di riparto».
    

    
      48.7
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, nel saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del Patto di Stabilità interno, non sono considerate le spese sostenute dalle Province per interventi di edilizia scolastica. L'esclusione opera nel limite di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni di cui al periodo precedente. Le Province beneficiarie dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro il 15 giugno 2014».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dallo gennaio 2014, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della presidenza del consiglio dei ministri e del Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 60 per cento, conseguendo un risparmio permanente di spesa di almeno 50 milioni di euro. La Presidenza del consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri emanato entro venti giorni dall'entrata in vigere della legge di conversione del presente decreto-legge a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguar e al predetto limite.
    

    
      48.8
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Per l'anno 2014, nel saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del Patto di Stabilità interno, non sono considerate le spese sostenute dalle Province per interventi di edilizia scolastica. L'esclusione opera nel limite di 100 milioni di euro per l'esercizio 2014. Le Province beneficiarie dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro il 15 giugno 2014».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 2014 è istituita un'imposta di bollo sui trasferimenti di denaro all'estero attraverso gli istituti bancari, le agenzie «money transfert» ed altri agenti in attività finanziaria. L'imposta è dovuta in misura pari al 3 per cento dell'importo trasferito con ogni singola operazione, con un minimo di prelievo pari a 5 euro. l'imposta non è dovuta per l trasferimenti effettuati dai cittadini dell'Unione europea nonché per quelli effettuati verso i Paesi dell'Unione europea.
    

    
      48.9
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Per l'anno 2014, nel saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del Patto di Stabilità interno, non sono considerate le spese sostenute dalle Province per interventi di edilizia scolastica. L'esclusione opera nel limite di 100 milioni di euro per l'esercizio 2014. Le Province beneficiarie dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro il 15 giugno 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1 dell'articolo 33, sostituire le parole: «300 milioni euro» con le parole: «200 milioni di euro».
    

    
      48.10
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Le maggiori entrate che si dovessero realizzare negli anni 2015, 2016, 2017 e 2018 per utili e dividendi, anche derivanti da distribuzione di riserve per una quota pari al cinquanta per cento del valore complessivo, versati all'entrata del bilancio dello Stato da società partecipate e istituti di diritto pubblico non compresi nel settore istituzionale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, eccedenti l'ammontare iscritto nel bilancio di previsione dei corrispondenti anni e considerate nei saldi di finanza pubblica, sono riassegnate, fino all'importo massimo di 1 miliardo di euro all'anno, al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. L'attuazione del presente comma non deve comportare un peggioramento dei saldi programmatici di finanza pubblica concordati in sede europea.
    

    
              2-ter. Le autorizzazioni di spesa i cui stanziamenti annuali non risultano impegnati sulla base delle risultanze del Rendiconto generale dello Stato relativo agli anni 2010, 2011, 2012 e 2013 sono definanziate. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro il 30 settembre 2014 sono individuate per ciascun Ministero le autorizzazioni di spesa da definanziare e le relative disponibilità esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. Le disponibilità individuate sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al fondo di cui al comma 2-bis».
    

    
      48.11
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le autorizzazioni di spesa relative all'importo delle quote finanziarie allocate nell'ambito del Documento programmatico pluriennale per la Difesa per il triennio 2013-2015 destinate al finanziamento del programma F-35 Lightning II-JSF (Joint Strike Fighter) pari rispettivamente a 500,3 milioni di euro per l'anno 2013, 534,4 milioni di euro per l'anno 2014 e 657,2 milioni di euro per l'anno 2015, qualora non corrispondano ad impegni formalmente assunti entro la data del 26 giugno 2013 per l'acquisto prospettato di velivoli Joint Strike Fighter (JSF) F35 con riferimento ai quali il Ministro della difesa trasmette al Parlamento, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ogni documentazione utile a garantire la massima trasparenza sui contratti sottoscritti, sono definanziate e le relative disponibilità esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca».
    

    
      48.12
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le maggiori entrate che si dovessero realizzare negli anni 2015, 2016, 2017 e 2018 per utili e dividendi versati all'entrata del bilancio dello Stato da società partecipate e istituti di diritto pubblico non compresi nel settore istituzionale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, eccedenti l'ammontare iscritto nel bilancio di previsione dei corrispondenti anni e considerate nei saldi di finanza pubblica, sono riassegnate, fino all'importo massimo di 1 miliardo di euro all'anno, al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. L'attuazione del presente comma non deve comportare un peggioramento dei saldi programmatici di finanza pubblica concordati in sede europea».
    

    
      48.13
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le autorizzazioni di spesa i cui stanziamenti annuali non risultano impegnati sulla base delle risultanze del Rendiconto generale dello Stato relativo agli anni 2010, 2011, 2012 e 2013 sono definanziate. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro il 30 settembre 2014 sono individuate per ciascun Ministero le autorizzazioni di spesa da definanziare e le relative disponibilità esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. Le disponibilità individuate sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al fondo di cui al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca».
    

    
      48.14
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le maggiori entrate che si dovessero realizzare negli anni 2015, 2016, 2017 e 2018 per utili e dividendi, anche derivanti da distribuzione di riserve per una quota pari al cinquanta per cento del valore complessivo, versati all'entrata del bilancio dello Stato da società partecipate e istituti di diritto pubblico non compresi nel settore istituzionale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, eccedenti l'ammontare iscritto nel bilancio di previsione dei corrispondenti anni e considerate nei saldi di finanza pubblica, sono riassegnate, fino all'importo massimo di 1 miliardo di euro all'anno, al Fondo unico per l'edilizia scolastica istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. L'attuazione del presente comma non deve comportare un peggioramento dei saldi programmatici di finanza pubblica concordati in sede europea».
    

    
      48.17
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 31 comma 20 della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo le parole: "entro sessanta giorni dal termine stabilito per l'approvazione del conto consuntivo e attesti il rispetto del patto di stabilità interno", sono aggiunte le seguenti parole: "sino alla data di trasmissione"».
    

    
      G48.100
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  a partire dal 1996, a seguito della Legge 23 «Norme sull'ediliza scolastica», alle Province sono assegnate le funzioni di manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici, messa in sicurezza degli edifici, messa a norma degli impianti, costruzione di nuove scuole, spese per le utenze elettriche e telefoniche, per la provvista dell'acqua e del gas, per il riscaldamento ed per i relativi impianti oltre che spese varie di ufficio e per l'arredamento delle aule;
    

    
                  con il Decreto Legislativo 112 del 1998, le Province hanno ricevuto tutte le competenze relative alla programmazione dell'offerta formativa e alla pianificazione della rete scolastica, ed in particolare quelle relative a l'istituzione, l'aggregazione, la fusione e la soppressione di scuole, i servizi di supporto organizzativo istruzione per gli alunni con handicap o in situazione di svantaggio (trasporto disabili), il piano di utilizzazione degli edifici e di uso delle attrezzature e la sospensione delle lezioni in casi gravi e urgenti;
    

    
                  la Legge 7 aprile 2014, n. 56, «Disposizioni sulle citta'metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni», all'articolo 1, comma 85, stabilisce come le province, quali enti con funzioni di area vasta, tra le funzioni fondamentali che dovranno esercitare vi è anche quella della gestione dell'edilizia scolastica;
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 48 del provvedimento in esame dispone, per gli anni 2014 e 2015, l'esclusione dal patto di stabilità interno delle spese sostenute dai comuni per gli interventi di edilizia scolastica, nel limite massimo di 122 milioni di euro per ciascun anno;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad estendere l'esclusione dal Patto di Stabilità Interno, senza tuttavia attingere dalle risorse già stanziate a favore dei Comuni, le spese sostenute anche dalle Province per gli interventi di edilizia scolastica.
    

    
      G48.101
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1465, recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 48 giunge a coronamento di una serie di disposizioni in materia di edilizia scolastica adottate nel corso della presente legislatura, vòlte in particolare a fronteggiare la mancata riqualificazione dell'edilizia scolastica, la datazione e la relativa caducità di numerose strutture, l'inadeguatezza più volte evidenziata delle risorse disponibili a una definitiva risoluzione dei problemi, anche a causa del vincolo istituito dal patto di stabilità;
    

    
                  la mancata riqualificazione dell'edilizia scolastica si ripercuote, spesso pregiudicando lo, sul livello di funzionalità e di qualità, nonché sul livello stesso di sicurezza delle istituzioni scolastiche: basti pensare che 1'11 per cento delle scuole non ha la certificazione di valutazione dei rischi, una percentuale superiore all'82 per cento non ha il certificato di prevenzione incendi, e le strutture per ovviare alle barriere architettoniche sono praticamente assenti quasi dappertutto;
    

    
                  gli edifici scolastici dovrebbero prevedere spazi comuni adibiti allo studio e alla socialità, spesso assenti o insufficienti, ed essere concepiti come ambienti accoglienti e inclusivi, adeguati pertanto a ospitare anche alunni portatori di qualsiasi genere di disabilità e/o stranieri non pienamente alfabetizzati;
    

    
                  gli edifici scolastici sono spesso allocati, in Italia, in palazzi storici e il 15 per cento di essi non nasce come tale, ma è stato riadattato allo scopo;
    

    
              considerato che:
    

    
                  gli edifici scolastici in Italia sono circa 43.000 e il 44 per cento delle scuole è stato costruito in un periodo compreso fra il principio degli anni Sessanta e il 1980 (e risulta «non completamente a norma»), tanto che si può affermare, paradossalmente, che gli edifici scolastici «storici» siano per molti aspetti più sicuri e migliori di quelli moderni;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare interventi, anche a carattere normativo, volti ad improntare l'edilizia scolastica a criteri di modernità, tenendo presenti non solo i normali parametri di sicurezza, ma altresì parametri di ordine didattico tese a favorire il sorgere di strutture che agevolino modalità di incontro e confronto fra studenti, incrementino gli spazi destinati alle palestre e ai servizi connessi, e abbattano le barriere architettoniche garantendo la possibilità di usufruire delle strutture della scuola da parte di tutti gli allievi nessuno escluso.
    

    
      G48.102
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1465, recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 48 giunge a coronamento di una serie di disposizioni in materia di edilizia scolastica adottate nel corso della presente legislatura, vòlte in particolare a fronteggiare la mancata riqualificazione dell'edilizia scolastica, la datazione e la relativa caducità di numerose strutture, l'inadeguatezza più volte evidenziata delle risorse disponibili a una definitiva risoluzione dei problemi, anche a causa del vincolo istituito dal patto di stabilità;
    

    
                  gli edifici scolastici in Italia sono circa 43.000: sono spesso allocati in palazzi storici e il 15 per cento di essi non nasce come tale, ma è stato riadattato allo scopo. Il 44 per cento delle scuole è stato costruito in un periodo compreso fra il principio degli anni Sessanta e il 1980 e risulta «non completamente a norma;
    

    
                  la mancata riqualificazione dell'edilizia scolastica si ripercuote, spesso pregiudicando lo, sul livello di funzionalità e di qualità, nonché sul livello stesso di sicurezza delle istituzioni scolastiche: basti pensare che 1'11 per cento delle scuole non ha la certificazione di valutazione dei rischi, una percentuale superiore all'82 per cento non ha il certificato di prevenzione incendi, e le strutture per ovviare alle barriere architettoniche sono praticamente assenti quasi dappertutto;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'anagrafe nazionale dell'edilizia scolastica diretta ad acceliare la consistenza, la situazione e la funzionalità del patrimonio edilizio scolastico - istituita con l'articolo 7 della legge Il gennaio 1996, n. 23, è stata avviata solo a far tempo dal 2004 per arenarsi intorno al 2009-2010, quando le rilevazioni sono state di fatto superate dalle anagrafi autonome delle Regioni. Da ultimo la Conferenza Stato-Regioni ha avviato il nuovo Sistema nazionale delle anagrafi dell'edilizia scolastica (SNAES), che tuttavia è ancora ben lontano dall'assolvere alle proprie funzioni anche a causa dello scarso flusso informativo fra i «nodi regionali» e il «nodo centrale» gestito dal Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della ricerca (MIUR);
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a promuovere ogni misura idonea ad accelerare e a portare a compimento nel più breve tempo possibile l'iter che renda effettivamente operativa detta anagrafe al fine di contribuire in modo organico e strutturale all'indispensabile e non più prorogabile processo di rinnovamento dell'edilizia scolastica.
    

    
      G48.103
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1465, recante «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, recante misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 48 giunge a coronamento di una serie di disposizioni in materia di edilizia scolastica adottate nel corso della presente legislatura, vòlte in particolare a fronteggiare la mancata riqualificazione dell'edilizia scolastica, la datazione e la relativa caducità di numerose strutture, l'inadeguatezza più volte evidenziata delle risorse disponibili a una definitiva risoluzione dei problemi, anche a causa del vincolo istituito dal patto di stabilità;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il comma 206 dell'articolo 1 della legge di Stabilità 2014 (legge 27 dicembre 2013, n. 147), nel modificare l'articolo 48 della legge 20 maggio 1985, n. 222, stabilisce che a decorrere dallo gennaio 2014 - lo Stato devolve le quote dell'8 per mille a esso destinate oltre che «per interventi straordinari per fame nel mondo, calamità naturali, assistenza ai rifugiati, conservazione di beni culturali», anche per «ristrutturazione, miglioramento, messa in sicurezza, adeguamento antisismico ed efficientamento energetico degli immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica»;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  con ogni probabilità la maggior parte dei cittadini ignora le specifiche destinazioni del contributo assegnato allo Stato;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a dare con ogni mezzo idoneo - anche mediante campagne sui canali RAI - massima pubblicità e trasparenza circa le destinazioni della quota statale dell'8 per mille previste dalla legge;
    

    
                  a valutare l'opportunità - a far data dalla dichiarazione dei redditi relativa all'anno 2014 - di predisporre l'apposita modulistica finalizzata alla destinazione, da parte dei contribuenti, dell'8 per mille con specifici e puntuali richiami alle diverse finalità consentite dalla legislazione vigente.
    

    
      48.0.1
    

    
      BITONCI, COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 48, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 48-bis.
    

    
      (Esclusione dal saldo finanziario rilevante ai fini del patto di stabilità interna delle spese sostenute dai comuni con risorse proprie per fronteggiare eccezionali eventi calamitosi)
    

    
              1. I commi 8-bis ed 8-ter dell'articolo 31, della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono sostituiti dal seguenti:
    

    
              "8-bis. Le spese per gli interventi realizzati direttamente dai comuni e dalle province in relazione a eventi calamitosi in seguito ai quali è stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza e che risultano effettuate nell'esercizio finanziario cui avviene la calamità e nei due esercizi successivi, sono escluse dal saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno nel limite di 65 milioni di euro per l'anno 2014 e di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.
    

    
              8-ter. AI riparto delle risorse di cui al comma precedente si provvede:
    

    
                  a) per il 70 per cento del relativo importo, mediante decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi, entro il 30 luglio di ciascun esercizio sulla base delle istanze presentate dagli enti locali interessati entro il 30 giugno dello stesso anno;
    

    
                  b) per il restante 30 per cento, mediante decreto del Ministro dell'economia e delle finanie da emanarsi entro il 15 dicembre di ciascun esercizio, con prioritaria destinazione agli enti locali colpiti da eventuali calamità naturali intervenute nella seconda metà di ciascun esercizio.
    

    
              8-quater. Alla compensazione degli effetti in termini di indebitamento netto e di fabbisogno derivanti dall'attuazione dei precedenti commi 8-bis ed 8-ter del presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione, entro il limite di 65 milioni di euro per l'anno 2014 e di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, delle risorse del fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-Iegge 7 ottobre 2008, modiflcazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modiflcazioni"».
    

    
      49.0.1
    

    
      MANDELLI, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 49-bis.
    

    
              1. Per l'anno 2014 la quota aggiuntiva di compartecipazione all'iva di cui all'articolo 2-ter, comma 6, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, è maggiorata di ulteriori 10 milioni di euro. All'onere derivante dall'attuazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e dell'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.».
    

    
      49.0.2
    

    
      MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 49-bis.
    

    
              1. Al comma 140 dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, le parole "1º marzo" sono sostituite dalle seguenti: "15 ottobre" e le parole: "15 marzo" sono sostitute dalle seguenti: "31 ottobre"».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sino al massimo del 3 per cento di ciascuno stanziamento. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a modificare la percentuale di cui al precedente periodo al fine di garantire il raggiungimento dell'obbiettivo di riduzione di spesa indicato.
    

    
      50.200
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Precluso
    

    
      All'Allegato C, sopprimere la voce: « Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca » e le colonne relative all'anno 2014, 2015 e 2016.
    

    
              Conseguentemente, all'Allegato C, voce Ministero della difesa, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                      2014: -   81,6;
    

    
                      2015: - 122,2;
    

    
                      2016: - 122,2;
    

    
      50.1
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      All'Allegato C, alla voce «Ministero della difesa», nella colonna relativa all'anno 2014, sostituire l'importo «75,3» con il seguente: «0».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 46, comma 6, le parole: «pari a 500 milioni di euro per l'anno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «pari a 575,3 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      50.5
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «20 per cento».
    

    
      50.6
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, inserire, in fine, il seguente periodo: «I maggiori introiti derivanti dall'applicazione della presente disposizione sono utilizzati per la riduzione degli oneri previdenziali sul costo del lavoro».
    

    
      50.8
    

    
      LEZZI, PUGLIA, BULGARELLI, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Al comma 427 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.  147, al primo periodo, sostituire le parole: "a 1.372,8 milioni di euro per l'anno 2015, a 1.874,7 milioni di euro per gli anni 2016 e 2017 e a 1.186,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018", con le seguenti: "a 3.372,8 milioni di euro per l'anno 2015, a 8.874,7 milioni di euro per l'anno 2016, a 11.874,7 milioni di euro per l'anno 2017 e a 1.186,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018";
    

    
              5-ter. Il comma 430 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.  147, è abrogato».
    

    
      50.201
    

    
      BIGNAMI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. A decorrere dallo gennaio 2014, le somme riferite alle scelte non espresse dai contribuenti della quota dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche ai sensi di quanto stabilito dall'articolo 47 della legge 20 maggio 1985, n. 222, sono destinate integralmente all'edilizia scolastica.».
    

    
      50.9
    

    
      LEZZI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO, BULGARELLI, VACCIANO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      50.11
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MALAN, MANDELLI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Qualora dal monitoraggio emerga un andamento che non consenta il raggiungimento dell'obiettivo di maggior gettito pari a 650 milioni di euro per l'anno 2014 entro il 30 giugno 2014 è avviato, ad opera del Ministero dello sviluppo economico, di concerto. con il Ministero dell'economia e delle finanze, il procedimento per l'alienazione di quote della partecipazione dello Stato in aziende e società.. La vendita dell'intera partecipazione e di tutte le quote deve concludersi entro e non oltre il 31 dicembre 2014. Da tale vendita deve derivare un introito non inferiore a 650 milioni di euro per il 2014».
    

    
      50.12
    

    
      SCIBONA, BULGARELLI, BERTOROTTA, LEZZI, MANGILI, CIOFFI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono revocate le autorizzazioni di spesa, assegnate per gli anni 2015-2029, per il finanziamento di studi, progetti, attività e lavori preliminari nonché lavori definitivi della nuova linea ferroviaria Torino-Lione».
    

    
      50.13
    

    
      MOLINARI, BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, BOTTICI, LEZZI, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. L'articolo 1, comma 109, della legge 24 dicembre 2012, n.  228, è sostituito dal seguente:
    

    
              109. Le eventuali risorse derivanti dall'attuazione dell'ordinaria attività di accertamento della permanenza dei requisiti sanitari e reddituali, nei confronti dei titolari di benefici di invalidità civile, cecità civile, sordità, handicap e disabilità. da accertarsi, con il procedimento di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, a consuntivo e su base pluriennale come effettivamente aggiuntive rispetto a quelle derivanti dai programmi straordinari di verifica previsti prima dell'entrata in vigore della presente legge sono destinate ad incrementare il Fondo per le non autosufficienze di cui all'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sino alla concorrenza di 40 milioni di euro annui. Le predette risorse saranno opportunamente versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate all'apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      50.0.1
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, Fausto Guilherme LONGO, PANIZZA, BERGER, PALERMO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 50, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 50-bis.
    

    
      (Clausola di salvaguardia)
    

    
              1. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e Bolzano secondo le procedure previste dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di attuazione, anche con riferimento agli enti locali delle autonomie speciali che esercitano le funzioni in materia di finanza locale, agli enti ed organismi strumentali dei predetti enti territoriali e agli altri enti o organismi ad ordinamento regionale o provinciale».
    

    
      1.5 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «anno 2015» inserire le seguenti: «, nel quale saranno prioritariamente previsti interventi di natura fiscale che privilegino, con misure appropriate, il carico di famiglia e, in particolare, le famiglie monoreddito con almeno due o più figli a carico,».
    

    
      1.400 [già 1.18-1.19-1.20 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      1. All'articolo 1, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «Le somme erogate ai sensi del comma 1 sono recuperate dal sostituto d'imposta mediante l'istituto della compensazione di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Gli enti pubblici e le amministrazioni dello Stato possono recuperare le somme erogate ai sensi del comma 1 anche mediante riduzione dei versamenti delle ritenute e, per l'eventuale eccedenza, dei contributi previdenziali. In quest'ultimo caso l'INPS e gli altri enti gestori di forme di previdenza obbligatorie interessati recuperano i contributi non versati alle gestioni previdenziali rivalendosi sulle ritenute da versare mensilmente all'Erario. Con riferimento alla riduzione dei versamenti dei contributi previdenziali conseguente dall'applicazione di quanto previsto dal presente comma, restano in ogni caso ferme le aliquote di computo delle prestazioni.»;
    

    
                  b) il comma 6 è abrogato.
    

    
      4.43 (id. a 4.44)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. All'articolo 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «Il comma 557 della legge 27 dicembre 2013 n. 147 è sostituito dal seguente:
    

    
              "All'articolo 18 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il comma 2-bis è sostituito dai seguente:
    

    
              '2-bis. Le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo, si attengono al principio di riduzione dei costi del personale, attraverso il contenimento degli oneri contrattuali e delle assunzioni di personale. A tal fine l'Ente controllante, con proprio atto di indirizzo, tenuto anche conto delle disposizioni che stabiliscono, a proprio carico, divieti o limitazioni alle assunzioni di personale, definisce, per ciascuno dei soggetti di cui al precedente periodo, specifici criteri e modalità di attuazione del principio di contenimento dei costi del personale, tenendo conto del settore in cui ciascun soggetto opera. Le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo adottano tali indirizzi con propri provvedimenti e, nel caso del contenimento degli oneri contrattuali, gli stessi vengono recepiti in sede di contrattazione di secondo livello fermo restando il contratto nazionale in vigore. Le aziende speciali e le istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, scolastici e per l'infanzia, culturali e alla persona (ex IP AB) e le farmacie, sono escluse dai limiti di cui al precedente periodo, fermo restando l'obbligo di mantenere un livello dei costi del personale coerente rispetto alla quantità di servizi erogati. Per le aziende speciali cosiddette multi servizi le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano qualora l'incidenza del fatturato dei servizi esclusi risulti superiore al 50 per cento del totale del valore della produzione'"».
    

    
      4.72
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 3, comma 1, della legge 18 febbraio 1999, n. 28, dopo le parole: "distribuzione di utili" inserire le seguenti: "ai soci cooperatori"».
    

    
      4.1000/1
    

    
      GASPARRI, BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 4.1000, dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. Al comma 676 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: "all'1 per mille" sono sostituite dalle seguenti: "allo 0,8 per mille".
    

    
              11-ter. I soggetti passivi che intendano acquistare servizi online, sia come commercio elettronico diretto che indiretto, anche attraverso centri media ed operatori terzi, sono obbligati ad acquistarli da soggetti titolari di una partita IVA italiana.
    

    
              11-quater. Gli spazi pubblicitari online e i link sponsorizzati che appaiono nelle pagine dei risultati dei motori di ricerca, altrimenti detti servizi di search advertising, visualizzabili sul territorio italiano durante la visita di un sito o la fruizione di un servizio online attraverso rete fissa o rete e dispositivi mobili, devono essere acquistati esclusivamente attraverso soggetti quali editori, concessionarie pubblicitarie, motori di ricerca o altro operatore pubblicitario titolari di partita IVA italiana. La disposizione si applica anche nel caso in cui l'operazione di compravendita sia stata effettuata mediante centri media, operatori terzi e soggetti inserzionisti.
    

    
              11-quinquies. Il regolamento finanziario, ovvero il pagamento, degli acquisti di servizi e campagne pubblicitarie online deve essere effettuato dal soggetto che ha acquistato servizi o campagne pubblicitarie online esclusivamente tramite lo strumento del bonifico bancario o postale, ovvero con altri strumenti di pagamento idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni ed a veicolare la partita IVA del beneficiario».
    

    
      4.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 11 con il seguente:
    

    
              «11. Il comma 145 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dal seguente:
    

    
                  "145. Le imposte sostitutive di cui ai commi 142 e 143 sono versate nel periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 in tre rate di pari importo, senza pagamento di interessi, di cui la prima entro il giorno 16 del sesto mese dalla fine del periodo di imposta, la seconda entro il giorno 16 del nono mese dalla fine del periodo di imposta e la terza entro il giorno 16 del dodicesimo mese dalla fine del periodo di imposta. Gli importi da versare possono essere compensati ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241." ».
    

    
      4.3000 testo 2/100
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 4.3000, (testo 2) capoverso 6-ter, sostituire le parole: «per l'anno 2014 l'aliquota prevista dall'articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, è elevata all'11,50 per cento», con le seguenti: « Entro il 30 giugno 2014 è avviato, ad opera del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, il procedimento per l'alienazione di quote della partecipazione dello Stato in aziende e società. La vendita dell'intera partecipazione e di tutte le quote deve concludersi entro e non oltre il 31 dicembre 2014. Da tale vendita deve derivare un introito non inferiore a 150 milioni di euro per il 2014».
    

    
      4.3000 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
              «6-bis. In attesa di armonizzare, a decorrere dal 2015, la disciplina di tassazione dei redditi di natura finanziaria degli enti previdenziali di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, con quella relativa alle forme pensionistiche e complementari di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, a tali enti è riconosciuto un credito di imposta pari alla differenza tra l'ammontare delle ritenute e imposte sostitutive applicate nella misura del 26 per cento sui redditi di natura finanziaria relativi al periodo che va dallo luglio al 31 dicembre 2014, dichiarate e certificate dai soggetti intermediari o dichiarate dagli enti medesimi e l'ammontare di tali ritenute e imposte sostitutive computate nella misura del 20 per cento. Si tiene conto dei criteri indicati nell'articolo 3, commi 6 e seguenti. Il credito d'imposta va indicato nella dichiarazione dei redditi per il 2014, non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d'imposta può essere utilizzato a decorrere dallo gennaio 2015 esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Al credito d'imposta non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.
    

    
              6-ter. Per l'anno 2014 l'aliquota prevista dall'articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, è elevata all'11,50 per cento. Una quota delle maggiori entrate di cui al presente comma, pari a 4 milioni di euro per l'anno 2015, confluiscono nel Fondo per interventi strutturali di politica strutturali di politica economia di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      4.5000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 688 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, gli ultimi tre periodi sono sostituiti dai seguenti: "A decorrere dall'anno 2015, i comuni assicurano la massima semplificazione degli adempimenti dei contribuenti rendendo disponibili i modelli di pagamento preventivamente compilati su loro richiesta, ovvero procedendo autonomamente all'invio degli stessi modelli. Per il solo anno 2014, in deroga al settimo periodo del presente comma, il versamento della prima rata della TASI è effettuato, entro il 16 giugno 2014, sulla base delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni pubblicate nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998, alla data del 31 maggio 2014; a tal fine, i comuni sono tenuti ad effettuare l'invio delle predette deliberazioni, esclusivamente in via telematica, entro il 23 maggio 2014, mediante inserimento del testo delle stesse nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale. Nel caso di mancato invio delle deliberazioni entro il predetto termine del 23 maggio 2014, il versamento della prima rata della TASI è effettuato entro il 16 ottobre 2014 sulla base delle deliberazioni concernenti le aliquote e le detrazioni, nonché dei regolamenti della TASI pubblicati nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998, alla data del 18 settembre 2014; a tal fine, i comuni sono tenuti ad effettuare l'invio delle predette deliberazioni, esclusivamente in via telematica, entro il 10 settembre 2014, mediante inserimento del testo delle stesse nell'apposita sezione del Portale del federalismo fiscale. Nel caso di mancato invio delle deliberazioni entro il predetto termine del 10 settembre 2014, l'imposta è dovuta applicando l'aliquota di base dell'1 per mille di cui al comma 676, comunque entro il limite massimo di cui al primo periodo del comma 677, e il relativo versamento è effettuato in un'unica soluzione entro il 16 dicembre 2014. Nel caso di mancato invio della delibera entro il predetto termine del 10 settembre 2014 ovvero di mancata determinazione della percentuale di cui al comma 681, la TASI è dovuta dall'occupante, nella misura del 10 per cento dell'ammontare complessivo del tributo, determinato con riferimento alle condizioni del titolare del diritto reale. Nel caso di mancato invio delle deliberazioni entro il predetto termine del 23 maggio 2014, ai comuni appartenenti alle Regioni a statuto ordinario e alla Regione Siciliana e alla Regione Sardegna, il Ministero dell'interno, entro il 20 giugno 2014, eroga un importo a valere sul Fondo di solidarietà comunale, corrispondente al 50 per cento del gettito annuo della TASI, stimato ad aliquota di base e indicato, per ciascuno di essi, con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento delle finanze, da emanarsi entro il 10 giugno 2014. Il Ministero dell'interno comunica all'Agenzia delle entrate, entro il 30 settembre 2014, gli eventuali importi da recuperare nei confronti dei singoli comuni ove le anticipazioni complessivamente erogate siano superiori all'importo spettante per l'anno 2014 a titolo di Fondo di solidarietà comunale. L'Agenzia delle entrate procede a trattenere le relative somme, per i comuni interessati, da qualsiasi entrata loro dovuta riscossa tramite il sistema del versamento unificato, di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Gli importi recuperati dall'Agenzia delle entrate sono versati dalla stessa ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato entro il mese di ottobre 2014 ai fini della riassegnazione per il reintegro del Fondo di solidarietà comunale nel medesimo anno"».
    

    
      4.0.2
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, LEZZI, BULGARELLI, CRIMI, CASTALDI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Disposizioni in tema di impignorabilità della prima casa e dei beni mobili e immobili strumentali all'esercizio di imprese, arti e professioni)
    

    
              1. All'articolo 2910 del Codice Civile sono aggiunti i seguenti commi:
    

    
              "In deroga rispetto a quanto stabilito dai precedenti commi, non può formare oggetto di espropriazione da parte di aziende ed istituti di credito nonché da parte di intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del testo unico di cui al decreto legislativo lº settembre 1993 n. 385, l'unico immobile di proprietà del debitore al ricorrere congiunto delle seguenti condizioni:
    

    
                  1) che esso sia adibito a civile abitazione del debitore e che il medesimo vi abbia senza soluzione di continuità mantenuto la propria residenza, secondo le risultanze dei registri anagrafici, fin dalla data del sorgere del credito (o, nel caso in cui il credito sia sorto sulla base della pronuncia di un organo giudiziario, dalla notifica dell'atto di citazione con cui è stato introdotto il procedimento di primo grado);
    

    
                  2) che altri componenti del nucleo familiare del debitore, con lui residenti secondo le risultanze dei registri anagrafici nel medesimo immobile alla data della notifica dell'atto di pignoramento, non siano in atto pieni proprietari o titolari di diritti reali di godimento su altri immobili adibiti a civile abitazione e situati nell'ambito del territorio della stessa provincia di residenza e che inoltre, nell'arco temporale di cui al n. 1, non abbiano ceduto a terzi diritti sui predetti altri immobili;
    

    
                  3) che il valore del fabbricato di cui al n. 1 sia inferiore ad euro 200.000,00. Il valore dei fabbricati, ai fini di quanto testé disposto, è calcolato in misura pari all'importo stabilito a norma dell'art. 52, comma 4, del T.D. delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, approvato con D.P.R. 26/4/1986 n. 131 e moltiplicato per tre; qualora non sia possibile determinare il valore alla stregua di quanto precede, il valore è determinato ai sensi dell'art. 79, comma 2, del D.P.R. 29/9/1973 n. 102.
    

    
              In deroga rispetto a quanto stabilito dai commi 1 e 2 del presente articolo, non può formare oggetto di espropriazione da parte di aziende ed istituti di credito nonché da parte di intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del testo unico di cui al decreto legislativo 1 settembre 1993 n. 385, l'unico bene immobile di proprietà del debitore, strumentale all'esercizio di arti, imprese e professioni e adibito fin dalla data del sorgere del credito (o, nel caso in cui il credito sia sorto sulla base della pronuncia di un organo giudiziario, dalla notifica dell'atto di citazione con cui è stato introdotto il procedimento di primo grado) all'esercizio di una tra le medesime attività, anche in forma societaria da parte dello stesso debitore o di altri componenti del proprio nucleo familiare, secondo le risultanze dei registri anagrafici alla data della notifica dell'atto di pignoramento, a condizione che detti soggetti, diversi dal debitore, non siano proprietari o titolari di diritti reali di godimento su altri immobili delle stesse caratteristiche, situati nel territorio della stessa provincia, utilizzabili per l'esercizio di attività identica a quella da essi condotta e la cui disponibilità possa assicurare al nucleo familiare un adeguato sostentamento.
    

    
              Le disposizioni di cui ai precedenti commi 3 e 4 non si applicano:
    

    
                  1) se, qualora i fabbricati e gli immobili di cui al n. 1 del comma 3 e di cui al comma siano stati volontariamente vincolati dal debitore a garanzia del credito, il debitore non abbia accettato, al ricorrere dei presupposti temporali previsti dalla legge, la conversione in prestiti vitalizi ipotecari o, dopo averla accettata, non abbia rimborsato il prestito alla scadenza;
    

    
                  2) se i fabbricati di cui al n. 1 del comma 3 e di cui al comma 4 debbano essere sottoposti a sequestro e a confisca in attuazione della legislazione contro la criminalità organizzata.
    

    
              2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministero dell'economia, di concerto con il Ministero del welfare, definisce con proprio decreto i criteri di qualificazione della strumentalità e i parametri minimi di adeguatezza in relazione alle necessità di sostentamento del nucleo familiare, ai fini dell'attuazione della disposizione di cui al comma 4 dell'art. 2910 del Codice civile, come introdotto dal comma 1 del presente articolo. Nelle more dell'emanazione del superiore atto, la qualificazione della strumentalità e i parametri minimi di adeguatezza di cui sopra sono affidati al giudice competente.
    

    
              3. I prestiti e le garanzie ipotecarie concessi ad aziende ed istituti di credito nonché ad intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del testo unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993 n. 385, precedentemente all'entrata in vigore della presente legge e in essere alla stessa data, sui fabbricati di cui al comma 3, n. 1, dell'art. 2910 del Codice civile come introdotto dal comma 1 del presente articolo, in relazione ai quali sussistano le condizioni di cui ai numeri 2 e 3 dello stesso comma, e su quelli di cui al comma 4, sono convertiti, entro il termine di novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, in prestiti vitalizi ipotecari ai sensi dell'articolo 11-quaterdecies, comma 12, del decreto-legge 30 settembre 2005 n. 203 convertito in legge 2 dicembre 2005 n. 248, come sostituito dall'art. 10 della presente legge. Nel caso il debitore non aderisca, entro il termine di novanta giorni dalla ricezione della richiesta avanzatagli tramite lettera raccomandata dal creditore, alla conversione, e nel caso dì mancato rimborso del prestito alla scadenza, i beni immobili in questione possono formare oggetto di espropriazione.
    

    
              4. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche ai procedimenti esecutivi in corso alla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      4.0.3
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, LEZZI, BULGARELLI, CRIMI, CASTALDI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO, FUCKSIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica del principio di impignorabilità della prima casa di cui all'articolo 52 del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98)
    

    
              «1. Al fine di assicurare la salvaguardia della proprietà immobiliare del debitore, anche in ragione del particolare contesto economico di riferimento le disposizioni ai cui all'articolo 52 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, si applicano anche ai pignoramenti già eseguiti alla data di entrata in vigore del medesimo decreto-legge, per i quali non sia stata ancora effettuata la vendita all'incanto».
    

    
      5.4 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", e delle disposizioni di cui all'articolo 2 della legge 1º dicembre 1981, n. 692, e dell'articolo 40 della legge 16 giugno 1927, n. 1766".».
    

    
      5.0.4 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Modifiche al regime di entrate riscosse per atti di competenza del Ministero degli affari esteri)
    

    
              1. Alla Tabella dei diritti consolari da riscuotersi dagli uffici diplomatici e consolari, allegata al decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71, alla Sezione I, dopo l'articolo 7 è aggiunto il seguente:
    

    
      
        	
          
            Art. 7-bis.
          

        
        	
          
            Diritti da riscuotere per il trattamento della domanda di riconoscimento della cittadinanza italiana di persona maggiorenne
          

        
        	
          
            euro 300,00
          

        
      

      
        	
        
        	
        
        	
        
      

    

    
              "Art. 7-bis. - 1. Diritti da riscuotere per il trattamento della domanda di riconoscimento della cittadinanza italiana di persona maggiorenne - euro 300,00".
    

    
              2. L'articolo 18 della legge 21 novembre 1967, n. 1185, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 18. - 1. Per il rilascio del passaporto ordinario è dovuto un contributo amministrativo di euro 73,50, oltre al costo del libretto.
    

    
              2. Il contributo amministrativo è dovuto in occasione del rilascio del libretto e va corrisposto non oltre la consegna di esso all'interessato.
    

    
              3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro degli affari esteri, sono determinati il costo del libretto e l'aggiornamento, con cadenza biennale, del contributo di cui al primo comma.
    

    
              4. All'estero la riscossione avviene in valuta locale, secondo le norme dell'ordinamento consolare, con facoltà per il Ministero degli affari esteri di stabilire il necessario arrotondamento".
    

    
              3. Sono abrogati:
    

    
                  a) l'articolo 55, comma 6, della legge 21 novembre 2000, n. 342;
    

    
                  b) l'articolo 1 della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, recante la disciplina delle tasse sulle concessioni governative.».
    

    
      6.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Conseguentemente, relativamente all'anno 2013, non si applica l'articolo 2, comma 36.1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.».
    

    
      6.2 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «conseguiti nel 2013», aggiungere le parole: «specificati per ciascuna Regione».
    

    
      7.1000/1
    

    
      BELLOT, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Alla lettera a), dopo le parole: «l'ammontare», inserire le seguenti: «ripartito per ogni Regione».
    

    
      7.1000/2
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis)  al comma 432, sostituire le parole: "articolo 13, commi 1, 3 e 4" con le seguenti: "articolo 13, commi 1, 1-bis, 3 e 4".».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante riduzione del 5 per cento delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero. Per ciascuno degli anni del triennio 2015-2017, gli stanziamenti di parte corrente relativi alle autorizzazioni di spesa come determinate dalla tabella C della legge 22 dicembre 2008, n. 203, sono ridotti del 10 per cento.».
    

    
      7.1000/3
    

    
      BELLOT, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) Al comma 435, sostituire le parole: "Per il 2014" con le parole: "A decorrere dal 2014"».
    

    
      7.1000/4
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      Alla lettera b), aggiungere in fine le seguenti parole: «, e le parole da: "ad esclusione" fino alla fine del periodo, sono sostituite dalle seguenti: "nonché all'incremento dei finanziamenti di cui all'articolo 2 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98"».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante riduzione del 5 per cento delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero. Per ciascuno degli anni del triennio 2015-2017, gli stanziamenti di parte corrente relativi alle autorizzazioni di spesa come determinate dalla tabella C della legge 22 dicembre 2008, n. 203, sono ridotti del 10 per cento.
    

    
      7.1000
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «1-bis. La legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 431, la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
              "b) l'ammontare di risorse permanenti che, in serie di nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza, si stima di incassare quali maggiori entrate rispetto alle previsioni scritte nel bilancio dell'esercizio in corso e a quelle effettivamente incassate nell'esercizio precedente derivanti dall'attività di contrasto dell'evasione fiscale, al netto di quelle derivanti dall'attività di recupero fiscale svolta dalle regioni, dalle province e dai comuni";
    

    
                  b) al comma 435, dopo le parole: "Per il 2014", sono aggiunte le seguenti: "e il 2015"».
    

    
      8.25 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, lettera a), al primo periodo, dopo le parole: «presente decreto», aggiungere le seguenti: «e nella salvaguardia di quanto previsto dagli articoli 82,comma 3-bis, e 86 comma 3-bis, del decreto legislativo n. 163 del 2006».
    

    
      8.58
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Ai fini della necessaria prevenzione degli incendi, del dissesto idrogeologico e del diffondersi di discariche abusive i cantieri comunali per l'occupazione e i cantieri verdi, di cui alla vigente normativa in materia di lavoro e difesa dell'ambiente della regione autonoma della Sardegna, che costituiscono a tutti gli effetti progetti speciali di prevenzione danni in attuazione di competenze e di politiche regionali, hanno carattere temporaneo, pertanto le assunzioni di progetto in essi previste, per il prossimo triennio, non costituiscono presupposto per l'applicazione dei limiti di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e dì competitività economica), convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modifiche ed integrazioni. Tale disposizione non comporta nuovi oneri per la finanza pubblica e opera nell'ambito delle risorse assegnate per la realizzazione dei predetti cantieri dal Bilancio Regionale».
    

    
      8.1000 testo 2/2
    

    
      MALAN, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 8.1000 (testo 2), alla lettera c) dopo la parola: «amministrazioni» aggiungere le seguenti: «, ivi inclusi gli enti di cui all'articolo 2, comma 2-bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125,».
    

    
      8.1000 testo 2/3
    

    
      MALAN, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 8.1000 (testo 2), alla lettera c) aggiungere in fine il seguente periodo: «L'obbligo di cui al presente articolo si applica anche agli enti di cui all'articolo 2, comma 2-bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125.».
    

    
      8.1000 testo 2/4
    

    
      MALAN, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 8.1000 (testo 2), aggiungere in fine il seguente periodo:
    

    
              Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Le disposizioni di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, non trovano applicazione nei confronti degli enti di cui all'art. 2, comma 2 bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125.».
    

    
      8.1000 testo 2/5
    

    
      MALAN, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 8.1000 (testo 2), aggiungere in fine il seguente periodo:
    

    
              Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Gli enti di cui all'articolo 2, comma 2-bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, sono esclusi dall'ambito di applicazione della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.».
    

    
      8.1000 testo 2/6
    

    
      MALAN, SCIASCIA
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 8.1000 (testo 2), aggiungere in fine il seguente periodo:
    

    
              Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Nei regolamenti di cui all'articolo 2, comma 2-bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, si terrà conto anche dei principi generali di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190 e al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.».
    

    
      8.1000 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi 1 e 2 con il seguente:
    

    
              «1. Al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 29, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
                  "1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i documenti e gli allegati del bilancio preventivo e del conto consuntivo entro trenta giorni dalla loro adozione, nonché i dati relativi al bilancio di previsione e a quello consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche, al fine di assicurare la piena accessibilità e comprensibilità.";
    

    
              b) all'articolo 29, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
                  "1-bis. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e rendono accessibili, anche attraverso il ricorso ad un portale unico, i dati relativi alle entrate e alla spesa di cui ai propri bilanci preventivi e consuntivi in formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo, ai sensi dell'articolo 7, secondo uno schema tipo e modalità definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanarsi, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281";
    

    
              c) all'articolo 33, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
                  "1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano, con cadenza annuale, un indicatore dei propri tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi e forniture, denominato: 'indicatore annuale di tempestività dei pagamenti'. A decorrere dall'anno 2015, con cadenza trimestrale, le pubbliche amministrazioni pubblicano un indicatore, avente il medesimo oggetto, denominato: 'indicatore trimestrale di tempestività dei pagamenti'. Gli indicatori di cui al presente comma sono elaborati e pubblicati, anche attraverso il ricorso a un portale unico, secondo uno schema tipo e modalità definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanarsi, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281."».
    

    
              Al comma 3, dopo la parola: «sono» inserire le seguenti: «di tipo aperto e».
    

    
              Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. In sede di prima applicazione, i decreti di cui al comma 1, capoversi b) e c), e al comma 3, sono adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      8.2000/2
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 8.2000, sostituire le parole: «di quelli» con le parole: «ad esclusione di quelli».
    

    
      8.2000/3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 8.2000, sopprimere le parole: «anche provvisoria».
    

    
      8.2000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo le parole: «contratti in essere» inserire le seguenti: «, di quelli relativi a procedure di affidamento per cui sia già intervenuta l'aggiudicazione, anche provvisoria,».
    

    
      8.3000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, sopprimere la lettera b).
    

    
              Conseguentemente: sopprimere il comma 9.
    

    
      8.4000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, all'alinea premettere le seguenti parole: «Fermo restando quanto previsto al comma 10 del presente articolo e ai commi 5 e 12 dell'articolo 47,».
    

    
      9.2
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «è istituito» inserire le seguenti: «senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica,».
    

    
      9.9
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonomie di Trento e di Bolzano» con le seguenti: «Conferenza Unificata».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, capoverso 3-bis, dopo le parole: «avvalendosi dei competenti uffici», aggiungere le seguenti: «anche delle Province».
    

    
      9.13
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, terzo periodo, sostituire le parole: «Conferenza permanente per i rapporti tra lo stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano» con le seguenti: «Conferenza Unificata».
    

    
      9.15 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È, comunque, fatta salva la possibilità di acquisire, mediante procedura di evidenza pubblica, beni e servizi, qualora i relativi prezzi siano inferiori a quelli emersi dalle gare Consip e dei soggetti aggregatori.».
    

    
      9.34
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Al comma 1, alla lettera n), dell'articolo 83 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 163, dopo le parole: "la sicurezza di approvvigionamento" sono inserite le seguenti: "e l'origine produttiva"».
    

    
      9.1000/1
    

    
      MOLINARI, BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, BOTTICI, MANGILI, LEZZI, CIOFFI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.1000, comma 1, lettera b), dopo il numero 1), inserire il seguente:
    

    
              «1-bis) dopo le parole: "decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95," sono inserite le seguenti: "e fatta salva la possibilità di acquisire mediante libera negoziazione i beni e i servizi strumentali alla propria attività qualora i prezzi medi di mercato registrati per i prodotti scelti siano inferiori a quelli dei soggetti aggregatori,"».
    

    
      9.1000/2
    

    
      BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, MOLINARI, BOTTICI, LEZZI, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.1000, comma 1, lettera b), dopo il numero 5) inserire il seguente:
    

    
              «5-bis) dopo il primo periodo, è inserito il seguente: "Al fine di regolare la trasparenza e l'economicità della gestione dei contratti pubblici per l'acquisizione di beni e servizi, ogni anno l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori servizi e forniture, senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica, procede al riesame dei prezzi di riferimento praticati da Consip S.p.A. e dai soggetti aggregatori con riferimento al tasso di inflazione dell'anno solare precedente (10 gennaio - 31 dicembre), calcolato sulla base dell'indice generale ISTAT dei prezzi al consumo, e dà comunicazione sul proprio sito web dei risultati del medesimo riesame.».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, numero 6), dopo le parole: «modalità di attuazione» sono inserite le seguenti: «, monitoraggio e verifica».
    

    
      9.1000/3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.1000, al comma 1, lettera b), sopprimere il n. 6).
    

    
      9.1000/4
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.1000, al comma 1, lettera b), sopprimere il punto 6).
    

    
      9.1000/5
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.1000, lettera c), numero 2), prima delle parole: «e aggiungere» inserire le seguenti: «, dopo le parole: "soggetto aggregatore di riferimento" aggiungere le seguenti: "ovvero derivante da accordo consortile tra i Comuni"».
    

    
      9.1000/6
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.1000, aI comma 1, lettera c), n. 2), sopprimere le parole da: «e aggiungere in fine il seguente periodo» fino alla fine della lettera.
    

    
      9.1000/7
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.1000, al comma 1, lettera c), n. 2), dopo le parole: «ai Comuni non capoluogo di provincia» inserire le seguenti: «con più di 5.000 abitanti».
    

    
      9.1000/8
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.1000, al comma 1, lettera c), n. 2), sostituire le parole: «all'acquisizione di lavori, beni e servizi» con le seguenti: «all'acquisizione di lavori, di importo superiore a un milione di euro, e beni e servizi, di importo superiore a 100.000 euro,».
    

    
      9.1000/9
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, BERTOROTTA
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.1000, al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) al comma 5, secondo periodo, le parole: "superiore a 35" sono sostituite dalle seguenti: "superiore a 22"».
    

    
      9.1000/10
    

    
      MOLINARI, LEZZI, BERTOROTTA, BULGARELLI, BOTTICI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.1000, al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) al comma 5, secondo periodo, le parole: "non può essere superiore a 35" sono sostituite dalle seguenti: "non può essere superiore a  9"».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la lettera f) con la seguente:
    

    
              «f) il comma 9 è soppresso».
    

    
      9.1000/11
    

    
      MOLINARI, BERTOROTTA, VACCIANO, BULGARELLI, BOTTICI, MANGILI, LEZZI, CIOFFI, PUGLIA, SERRA, MONTEVECCHI, CATALFO, FATTORI, SCIBONA, PAGLINI, DONNO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.1000, nel comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) al comma 5, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Al fine di garantire l'economicità della gestione dei contratti pubblici per l'acquisizione di beni e servizi, nelle regioni in cui sono istituite stazioni uniche appaltanti, le medesime stazioni svolgono la funzione di soggetto aggregatore."».
    

    
      9.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 2, ultimo periodo, le parole: «coordinato dal Ministro», sono sostituite dalle seguenti: «coordinato dal Ministero»;
    

    
              b) al comma 3:
    

    
                  1) le parole: «commi 449 e 455» sono sostituite dalle seguenti: «commi 449,450 e 455»;
    

    
                  2) dopo le parole: «con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri», sono inserite le seguenti: «, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,»;
    

    
                  3) dopo le parole: «le province autonome di Trento e di Bolzano,», sono inserite le seguenti: «sentita l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture,»;
    

    
                  4) le parole: «ai sensi del comma 7», sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi del comma 9»;
    

    
                  5) le parole: «ricorrono, rispettivamente, a Consip S.p.A. e al soggetto aggregatore di riferimento», sono sostituite dalle seguenti: «ricorrono a Consip S.p.A. o agli altri soggetti aggregatori di cui ai commi 1 e 2»;
    

    
                  6) l'ultimo periodo è sostituito dai seguenti: «Per le categorie di beni e servizi individuate dal decreto di cui al periodo precedente, l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture non rilascia il codice identificativo gara (CIO) alle stazioni appaltanti che, in violazione degli adempimenti previsti dal presente comma, non ricorrano a Consip S.p.A. o ad altro soggetto aggregatore. Con il decreto di cui al presente comma sono, altresì, individuate le relative modalità di attuazione.»;
    

    
              c) al comma 4:
    

    
                  1) all'alinea, la parola: «6», è sostituita dalla seguente: «12»;
    

    
                  2) al capoverso 3-bis, secondo periodo, sostituire le parole: «possono effettuare i propri acquisti» con le seguenti: «possono acquisire beni e servizi» e aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture non rilascia il codice identificativo gara (CIO) ai Comuni non capoluogo di provincia che procedano all'acquisizione di lavori, beni e servizi in violazione degli adempimenti previsti dal presente comma.»;
    

    
              d) al comma 6, le parole: «le regioni possono stipulare con Consip S.p.A.»sono sostituite dalle seguenti: «le regioni possono stipulare con il Ministero dell'economia e delle finanze»;
    

    
              e) al comma 7, primo periodo, le parole: «fornisce alle amministrazioni»sono sostituite dalle seguenti: «fornisce, tenendo anche conto della dinamica dei prezzi dei diversi beni e servizi, alle amministrazioni»;
    

    
              f) al comma 9, dopo le parole: «di beni e di servizi,», inserire le parole: «di cui al comma 3,» e sostituire le parole: «di cui al comma 1 del presente articolo», con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 2».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              all'articolo 47, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 2, lettera a), quarto periodo, sostituire le parole: «e dalle centrali di committenza regionale di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296» con le seguenti: «o dagli altri soggetti aggregatori di cui all'articolo 9, commi 1 e 2» e, al settimo periodo, sostituire le parole: «e dalle centrali di committenza regionale di riferimento» con le seguenti: «o dagli altri soggetti aggregatori di cui all'articolo 9, commi 1 e 2»;
    

    
                  b) al comma 9, lettera a), quarto periodo, sostituire le parole: «e dalle centrali di committenza regionale di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296» con le seguenti: «o dagli altri soggetti aggregatori di cui all'articolo 9, commi 1 e 2» e, al settimo periodo, sostituire le parole: «e dalle centrali di committenza regionale di riferimento» con le seguenti: «o dagli altri soggetti aggregatori di cui all'articolo 9, commi 1 e 2».
    

    
      9.2000/1
    

    
      MALAN, BONFRISCO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 9.2000, sostituire le parole: «si avvale» con le seguenti: «può avvalersi».
    

    
      9.2500 (già 9.2000 e 9.2000/2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Nell'ottica della semplificazione e dell'efficientamento dell'attuazione dei programmi di sviluppo cofinanziati con fondi dell'Unione europea, il Ministero dell'economia e delle finanze si avvale di Consip S.p.A, nella sua qualità di centrale di committenza ai sensi dell'articolo 3, comma 34, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sulla base di convenzione disciplinante i relativi rapporti per lo svolgimento di procedure di gara finalizzate all'acquisizione, da parte delle Autorità di gestione, certificazione e di audit istituite presso le singole amministrazioni titolari dei programmi di sviluppo cofinanziati con fondi dell'Unione europea, di beni e di servizi strumentali all'esercizio delle relative funzioni».
    

    
      10.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, le parole: «compiti di controllo», sono sostituite dalle seguenti: «compiti di vigilanza»; al comma 4, le parole: «Osservatorio dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture», sono sostituite dalle seguenti: «Osservatorio centrale di lavori, servizi e forniture dell'Autorità».
    

    
              Conseguentemente alla rubrica sostituire la parola: «controllo» con la seguente: «vigilanza».
    

    
      11.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 11, il comma 3 è soppresso.
    

    
      11.0.3 testo 2/100
    

    
      MILO, PERRONE
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 11.0.3 (testo 2), dopo il comma 2 inserire il seguente: «a-bis. Il comma 620 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è sostituito dal seguente: "620. Entro il 31 luglio 2014 l'Agente della riscossione notifica ai debitori i carichi di cui al comma 618. Entro il 30 settembre 2014 i debitori che intendono aderire alla definizione prevista dal comma 618 versano in un massimo in settantadue rate le somme dovute,"».
    

    
      11.0.3 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Norme in materia di rateazione)
    

    
              1. I contribuenti decaduti dal beneficio della rateazione previsto dall'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, possono richiedere la concessione di un nuovo piano di rateazione, fino a un massimo di settantadue rate mensili, a condizione che:
    

    
                  a) la decadenza sia intervenuta entro e non oltre il 22 giugno 2013;
    

    
                  b) la richiesta sia presentata entro e non oltre il 31 luglio 2014.
    

    
              2. Il piano di rate azione concesso ai sensi del comma 1 non è prorogabile e il debitore decade dallo stesso in caso di mancato pagamento di due rate anche non consecutive.
    

    
              3. all'articolo 10, il comma 13-ter, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 è abrogato».
    

    
      12.0.2 (testo 3)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 12, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
              I canoni delle concessioni demaniali marittime, ai sensi dell'articolo 03, comma 1, lettera b), del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, e successive modificazioni, dovuti a partire dall'anno 2014, sono e versati entro la data del 15 settembre di ciascun anno. Gli enti gestori intensificano i controlli volti a verificare l'adempimento da parte dei concessionari dell'obbligo di versamento nei termini previsti dei canoni di cui al comma 1.
    

    
              1-bis. All'articolo 1, comma 732, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, la data: "15 maggio 2014", è sostituita da: "15 ottobre 2014"».
    

    
      13.14
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 3 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, pubblicano nel proprio sito internet i dati completi relativi ai compensi percepiti da ciascun componente del consiglio di amministrazione in qualità di componente di organi di società ovvero di fondi controllati o partecipati dalle amministrazioni stesse».
    

    
      13.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 13, il comma 1, il terzo periodo è sostituito dal seguente:
    

    
              «Sono in ogni caso fatti salvi gli eventuali limiti retributivi in vigore al 30 aprile 2014 determinati per effetto di apposite disposizioni legislative, regolamentari e statutarie, qualora inferiori al limite fissato dal presente articolo.».
    

    
      14.1000/1
    

    
      MALAN, BONFRISCO, CERONI, MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 14.1000, sostituire il comma 4-bis con il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 1, comma 1 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 138, il secondo periodo è abrogato.».
    

    
      14.1000/2
    

    
      MALAN, BONFRISCO, CERONI, MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 14.1000, sostituire le parole da: «dopo il primo periodo», al termine con le seguenti: «al primo periodo, le parole da: "gli enti pubblici di ricerca", al termine del periodo sono sostituite dalle seguenti: "per le attività di ricerca è consentito impiegare personale a tempo determinato per tutta la durata degli stessi, nonché mediante proroghe dei relativi contratti di lavoro, anche in deroga ai limiti quantitativi previsti dall'articolo 1, comma 1 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 138."».
    

    
      14.1000/3
    

    
      SERRA
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 14.1000, sostituire le parole: «anche in deroga ai», con le seguenti: «fermo restando i».
    

    
      14.1000/4
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 14.1000, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «come modificato dal decreto-legge n. 34 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 78 del 2014».
    

    
      14.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 118, comma 14, della legge 23 dicembre 2000, n.  388, dopo il primo periodo sono inserite le seguenti parole: "nonché mediante proroghe dei relativi contratti di lavoro, anche in deroga ai limiti quantitativi previsti dall'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368".».
    

    
      14.2000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, la parola: «sono» è sostituita dalle seguenti: «possono essere» e le parole: «dalla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      14.3000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Alle Regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano, alle province e alle città metropolitane e ai comuni, è comunque concessa, incoerenza e secondo le modalità previste al comma 10 dell'articolo 8 e ai commi 5 e 12 dell'articolo 47, la facoltà di rimodulare o adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente, al fine di conseguire risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione dei commi le 2 del presente articolo.».
    

    
      15.6
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «per i servizi di vigilanza e intervento sulla rete stradale gestita da ANAS SPA» aggiungere le seguenti: «e sulla rete delle strade provinciali e comunali».
    

    
      15.11
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alla fine del periodo, aggiungere il seguente:«Decorsi 30 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, ove il predetto decreto non risulti adottato, opera in ogni caso il1imite sopraindicato».
    

    
      15.12 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «3. La Regione Lombardia può derogare per ciascuno degli anni 2014 e 2015 ai limiti di spesa stabiliti dal comma 8, dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di comunicazione e promozione per le sole voci inerenti al grande evento EXPO 2015. La Regione Lombardia rimodula e adotta misure alternative di contenimento della spesa corrente al fine di compensare il maggior esborso per le finalità di cui al periodo precedente e garantendo comunque i complessivi obbiettivi di riduzione dei costi, così come stabilito dal medesimo articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78».
    

    
      16.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Le prestazioni, comprese le eventuali ritenute, di cui all'articolo 43, comma 4, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, erogate a favore del personale amministrato attraverso i servizi stipendiali del sistema "NoiPA" del Ministero dell'economia e delle finanze, sono fornite esclusivamente in modalità centralizzata attraverso lo stesso sistema "NoiPA". Fermo restando quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 30 luglio 2013, n. 123, i contributi derivanti da dette prestazioni sono versati all'entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnati ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e destinati, in misura pari alle maggiori entrate acquisite rispetto a quelle introitate ai sensi del citato comma 4, e al netto della percentuale indicata nel medesimo comma, alla gestione dei servizi stipendiali erogati dal Ministero.».
    

    
      16.0.1 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 16, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Norme in materia di personale del Ministero degli affari esteri)
    

    
              1. A decorrere dal l o gennaio 2015, al decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 30-bis, quarto comma, sono soppresse le parole da: "Al funzionario" fino alle parole: "articolo 171-bis.";
    

    
                  b) dopo l'articolo 53 è inserito il seguente:
    

    
              "Art. 53-bis. - (Attività per la promozione dell'Italia). - 1. Gli uffici all'estero svolgono attività per la promozione dell'Italia, mirate a stabilire ed intrattenere relazioni con le autorità, il corpo diplomatico e gli ambienti locali, a sviluppare iniziative e contatti di natura politica, economico-commerciale e culturale nell'interesse del sistema Paese, ad accedere a fonti di informazione e a tutelare le collettività italiane all'estero.
    

    
              2. Per le attività di cui al comma 1, è istituito un fondo nello stato di previsione del Ministero degli affari esteri, da ripartire tra gli uffici all'estero con uno o più decreti del Ministero degli affari esteri, da comunicare, anche con evidenze informatiche, al Ministero dell'economia e delle finanze, tramite l'Ufficio centrale del bilancio, nonché alla Corte dei conti.
    

    
              3. La dotazione del fondo è determinata sulla base degli oneri connessi alle attività di cui al comma 1, quali il ricevimento annuale per la festa della Repubblica, i ricevimenti in onore di autorità del Paese di accreditamento o di personalità in visita ufficiale, il complesso di manifestazioni o di iniziative volte a consolidare i rapporti, anche in base alle consuetudini del luogo, con gli esponenti più rilevanti della locale società e con il corpo diplomatico accreditato nella sede, nonché tenendo conto del trattamento economico per il personale di servizio necessario al funzionamento delle residenze ufficiali.
    

    
              4. Le spese per l'attuazione del presente articolo, se sostenute direttamente dal capo dell'ufficio all'estero o, su sua indicazione, da personale dipendente, sono ai predetti rimborsate, anche sulla base di costi medi forfettari determinati per ogni Paese dal Ministero degli affari esteri su proposta del capo della rappresentanza diplomatica competente.";
    

    
                  c) all'articolo 185:
    

    
                      1) al comma 2, sono soppresse le parole: "un assegno per oneri di rappresentanza dello stesso ammontare di quello previsto per il titolare dell'ufficio, in sostituzione di quello di cui eventualmente già goda, nonché";
    

    
                      2) al comma 3, sono soppresse le parole: "oltre all'assegno di rappresentanza calcolato secondo le disposizioni dei commi 1 e 2 ed";
    

    
                      3) al comma 5 sono soppresse le parole: "e dell'assegno per oneri di rappresentanza stabiliti per il posto assunto in reggenza";
    

    
                  d) all'articolo 204, primo comma, sono soppresse le parole: "ed un assegno per oneri di rappresentanza determinato secondo i criteri di cui all'articolo 171-bis";
    

    
                  e) sono abrogati l'articolo 171-bis, l'articolo 185, comma 1, e l'articolo 188.
    

    
              2. La dotazione del fondo di cui al comma 1, lettera b) è fissata in euro 15 milioni per l'anno 2015 e in euro 13 milioni a decorrere dall'anno 2016. A tale onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa alle indennità di cui all'articolo 171 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18.
    

    
              3. Il contingente di cui all'articolo 152 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 è rideterminato in 2.600 unità per l'anno 2015, 2.650 unità per l'anno 2016, 2.700 unità a decorrere dall'anno 2017, comprensivi dei contingenti di cui all'articolo 1, comma 1317 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all'articolo 14, comma 2 della legge 27 dicembre 2007, n. 246 e dell'articolo 41-bis, comma 4, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. Al relativo onere, valutato in euro 2.176.000 per
    

    
              l'anno 2015, euro 3.851.520 per l'anno 2016, euro 6.056.064 a decorrere dall'anno 2017, si provvede mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa alle indennità di cui all'articolo 171 del decreto del Presidente della Repubblica n. 18/1967, con conseguenti soppressioni di posti di organico di cui all'articolo 32 del Presidente della Repubblica n. 18/1967.
    

    
              4. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro degli affari esteri provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 3 e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 3, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro degli affari esteri, provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corrente di cui all'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 171 del Presidente della Repubblica n. 18/1967. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al secondo periodo.
    

    
              5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      17.1000/1
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 17.1000, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              "2-bis. Le riduzioni di spesa di cui ai commi 1 e 2, sono ripartite tra i vari soggetti in misura proporzionale al rispettivo onere a carico della finanza pubblica, tenendo conto dei risparmi effettuati negli ultimi anni. A tal fine, si determina il rapporto fra lo somma degli oneri a carico della finanza pubblica dei diversi soggetti per l'anno 2007, con lo somma relativa all'anno 2013 ridotta dell'importo di 50 milioni di euro. La riduzione di spesa, per ogni soggetto dovrà essere tali che il rispettivo onere a carico della finanza pubblica nel 2014 non superi quello del 2007 diviso per il rapporto di cui al comma precedente. In ogni caso, nessuno dei soggetti coinvolti potrà avere oneri a carico della finanza pubblica superiori a quelli del 2013."».
    

    
      17.1500 [già 17.1000/2 e 17.1000 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Per l'anno 2014, gli stanziamenti iscritti in bilancio per le spese di funzionamento della Corte dei conti, del Consiglio di Stato e dei tribunali amministrativi regionali, del Consiglio superiore della magistratura e del Consiglio di giustizia amministrativa per la Regione siciliana sono ridotti, complessivamente, di euro 5.305.000.»;
    

    
                  «a-bis) dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              "2-bis. Le riduzioni di spesa di cui ai commi 1 e 2 sono ripartite tra i vari soggetti in misura proporzionale al rispettivo onere a carico della finanza pubblica per l'anno 2013."».
    

    
                  b) al comma 3, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Per il medesimo anno 2014, il CNEL provvede entro il 15 luglio 2014 a versare all'entrata del bilancio dello Stato ulteriori risorse finanziarie pari a 18.249.842 euro, anche al fine di conseguire, per l'importo di 195.000 euro, risparmi sulla gestione corrente.».
    

    
      19.1000/1
    

    
      BONFRISCO, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 19.1000, alla lettera a) premettere la seguente:
    

    
              «0a) Al comma 8, dopo il terzo periodo, aggiungere il seguente: "All'atto di insediamento del consiglio metropolitano gli organi della provincia vengono meno e la città metropolitana assume tutte le funzioni e subentra alla provincia omonima in tutti i rapporti attivi e passivi."».
    

    
      19.1000/2
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 19.1000, sopprimere la lettera a).
    

    
      19.1000/3
    

    
      MALAN, BONFRISCO, CERONI, MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 19.1000, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a-bis) i commi 13, 19 e 22 sono abrogati».
    

    
      19.1000/4
    

    
      MALAN, BONFRISCO, CERONI, MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 19.1000, dopo la lettera b) inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) i commi 19 e 22 sono abrogati».
    

    
      19.1000/5
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 19.1000, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) al comma 82 è aggiunto il seguente periodo: "Restano a carico della provincia gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi di cui agli articoli 80 e 86 del testo unico"».
    

    
      19.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 13 è abrogato;
    

    
                  b) al comma 14 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Restano a carico della provincia gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi di cui agli articoli 80 e 86 del testo unico";
    

    
                  c) al comma 24 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Restano a carico della città metropolitana gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi di cui agli articoli 80 e 86 del testo unico";
    

    
                  d) al comma 136, aggiungere il seguente periodo: "Ai fini del rispetto dell'invarianza di spesa, sono esclusi dal computo degli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori quelli relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi di cui agli articoli 80 e 86 del testo unico del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267"».
    

    
      19.2000/3
    

    
      BONFRISCO, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 19.2000, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
              «0a) all'articolo 86, sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              "2. Agli amministratori locali che non siano lavoratori dipendenti e che rivestano le cariche di cui al comma 1 l'amministrazione locale provvede al pagamento di una cifra forfettaria annuale, versata per quote mensili per gli oneri assistenziali, previdenziali e assicurativi ai rispettivi istituti. Con decreto dei Ministri dell'interno, del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica sono stabiliti i criteri per la determinazione delle quote forfettarie in coerenza con quanto previsto per i lavoratori dipendenti, da conferire alla forma pensionistica presso la quale il soggetto era iscritto o continua ad essere iscritto alla data dell'incarico"».
    

    
      19.2000/5
    

    
      BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 19.2000, sopprimere la lettera a).
    

    
      19.2000/6
    

    
      BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 19.2000, alla lettera a), sopprimere le parole: «nello stesso ente locale».
    

    
      19.2000/1
    

    
      BROGLIA, ZANONI, SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 19.2000, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) Al primo periodo del comma 2, dell'articolo 86, sopprimere le seguenti parole: "per gli oneri assistenziali, previdenziali e assicurativi ai rispettivi istituti"».
    

    
      19.2000/2
    

    
      BROGLIA, ZANONI, SANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 19.2000, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) All'atto di insediamento del consiglio metropolitano gli organi della provincia vengono meno e la città metropolitana assume tutte le funzioni e subentra alla provincia omonima in tutti i rapporti attivi e passivi».
    

    
      19.2000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 235, comma 1, le parole: "sono rieleggibili per una sola volta" sono sostituite dalle seguenti: "i suoi componenti non possono svolgere l'incarico per più di due volte nello stesso ente locale";
    

    
                  b) all'articolo 235, comma 3, lettera b), dopo la parola: "volontarie", sono aggiunte le seguenti: "da comunicare con preavviso di almeno quarantacinque giorni e che non sono soggette ad accettazione da parte dell'ente";
    

    
                  c) all'articolo 241, dopo il comma 6 è inserito il seguente:
    

    
              "6-bis. L'importo annuo del rimborso delle spese di viaggio e per vitto e alloggio, ove dovuto, ai componenti dell'organo di revisione non può essere superiore al 50 per cento del compenso annuo attribuito ai componenti stessi, al netto degli oneri fiscali e contributivi"».
    

    
      19.0.1 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 19-bis.
    

    
      (Riduzione delle spese per il Consiglio generale degli italiani all'estero)
    

    
              1. A decorrere dal primo rinnovo del Consiglio generale degli italiani all'estero successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, alla legge 6 novembre 1989, n. 368 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 4:
    

    
                      1) al comma 1, le parole: "novantaquattro", "sessantacinque" e "ventinove" sono rispettivamente sostituite dalle seguenti: "sessantatre", "quarantatre" e "venti";
    

    
                      2) al comma 2, la parola: "sessantacinque" è soppressa;
    

    
                      3) al comma 5, la parola: "ventinove" è soppressa e le parole: "dieci", "sette" e "nove" sono rispettivamente sostituite dalle seguenti: "sette", "quattro" e "sei";
    

    
                  b) all'articolo 8, comma 1, le parole: "due volte" sono sostituite dalle parole: "una volta";
    

    
                  c) all'articolo 8-bis, comma 1, lettera c), dopo le parole: "continentali e" sono soppresse le parole: "due volte";
    

    
                  d) all'articolo 9:
    

    
                      1) al comma 1, la parola: "ventinove" è soppressa e le parole: "due membri eletti" e "tre membri" sono rispettivamente sostituite dalle seguenti: "un membro eletto" e "un membro";
    

    
                      2) al comma 2 le parole: "sei nomi" e "quattro nomi" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "due nomi" e "due nomi";
    

    
                      3) al comma 3, le parole: "due volte" sono sostituite dalle seguenti: "una volta";
    

    
                  e) all'articolo 12, comma 1, terzo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "né ai membri di cui all'articolo 4, comma 5";
    

    
                  f) all'articolo 15, sono soppresse al comma 1 la parola: "sessantacinque" e al comma 3 la parola: "ventinove";
    

    
                  g) all'articolo 17, comma 2, sono aggiunte, in fine, le parole: "ripartendo i membri di cui all'articolo 4, comma 2, tra i Paesi in cui sono presenti le maggiori collettività italiane, in proporzione al numero di cittadini italiani residenti al 31 dicembre dell'anno precedente, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti"».
    

    
      20.1
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «7-bis. Fermo restando quanto previsto ai commi 3 e 4, le società di cui al comma 1 possono realizzare gli obiettivi del presente articolo con modalità alternative, in tutto o in parte, alla riduzione dei costi operativi di cui al comma 1».
    

    
      20.29 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «del capitale» aggiungere le seguenti: «e alle loro controllate, nonché a Consip S.p.a. e agli altri soggetti aggregatori di cui ai commi le 2 dell'articolo 9. Alle finalità di cui al presente articolo, la Rai S.p.a, concorre secondo quanto stabilito dall'articolo 21».
    

    
      20.0.1 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di cessioni di partecipazioni)
    

    
              1. All'articolo 3,comma 29 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "L'obbligo di cessione di cui al presente comma non si applica alle aziende termali le cui partecipazioni azionarie o le attività, i beni, il personale, i patrimoni, i marchi e le pertinenze sono state trasferite a titolo gratuito alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e Bolzano nel cui territorio sono ubicati gli stabilimenti termali, ai sensi dell'articolo 22,commi da 1 a 3 della legge 15 marzo 1997, n. 59"».
    

    
      21.17 [id. a 21.18, 21.19 e 21.40 (testo 3)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 21 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1:
    

    
                      1) sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a) al comma 2, la lettera p) è sostituita dalla seguente:
    

    
              "p) l'informazione pubblica a livello nazionale e quella regionale attraverso la presenza in ciascuna regione e provincia autonoma, di proprie redazioni e strutture adeguate alle specifiche produzioni, nel rispetto di quanto previsto alla lettera f)"»;
    

    
                      2) dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "3-bis. Le sedi che garantiscono il servizio di cui all'articolo 17, comma 2, lettera f) della legge n. 112 del 3 maggio 2004 mantengono la loro autonomia finanziaria e contabile in relazione all'adempimento degli obblighi di pubblico servizio affidati alle stesse e fungono anche da centro di produzione decentrato per le esigenze di promozione delle culture e degli strumenti linguistici locali.
    

    
              3-ter. Con la convenzione stipulata tra la società concessionaria e la Provincia autonoma di Bolzano sono individuati i diritti e gli obblighi relativi, in particolare i tempi e gli orari delle trasmissioni radiofoniche e televisive. Per garantire la trasparenza e la responsabilità nell'utilizzo del finanziamento pubblico provinciale, dei costi di esercizio per il servizio in lingua tedesca e ladina è data rappresentazione in apposito centro di costo del bilancio della società concessionaria. Le spese per la sede di Bolzano sono assunte dalla Provincia autonoma di Bolzano, tenendo conto dei proventi del canone di cui all'articolo 18 della legge 3 maggio 2004, n. 112. L'assunzione degli oneri per l'esercizio delle funzioni relative alla sede di Bolzano avviene mediante le risorse individuate dall'articolo 79,comma 1, lettera c) del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670"»;
    

    
                  b) al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: «Ai fini dell'efficientamento, della razionalizzazione e del riassetto industriale nell'ambito delle partecipazioni detenute dalla Rai S.p.A., la Società può procedere alla cessione sul mercato, secondo modalità trasparenti e non discriminatorie, di quote di Rai Way, garantendo la continuità del servizio erogato» e, al secondo periodo sopprimere le parole: «In caso di cessione di partecipazioni strategiche che determini la perdita del controllo,»;
    

    
                  c) dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 45, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, le parole: "la costituzione di una società per" sono soppresse».
    

    
      22.24
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, capoverso «5-bis» dopo le parole: «e delle finanze,» aggiungere le seguenti: «da emanarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,».
    

    
      22.25 (id. a 22.26)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sopprimere la parola: «eventualmente».
    

    
      22.27 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «e gli altri ed in maniera tale da ottenere» con le seguenti: «e gli altri. Ai terreni a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile che, in base al predetto decreto non ricadano in zone montane o di collina, è riconosciuta l'esenzione dall'Imu. Dalle disposizioni di cui al presente comma deve derivare».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere in fine le seguenti parole: «Con apposito decreto del Ministero dell'interno, da adottare, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, sono stabilite le modalità per la compensazione del minor gettito in favore dei Comuni nei quali ricadono terreni a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile non situati in zone montane o di collina, ai quali è riconosciuta l'esenzione Imu».
    

    
      22.0.1 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 22, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 22-bis.
    

    
      (Risorse destinate alle Zone franche urbane)
    

    
              1. Per gli interventi in favore delle zone franche urbane di cui all'articolo 37, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, come convertito dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, delle ulteriori Zone franche individuate dalla delibera CIPE n. 14 dell'8 maggio 2009, ricadenti nelle regioni non comprese nell'obiettivo Convergenza e della Zona franca del Comune di Lampedusa, istituita dall'articolo 23, comma 45, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, come convertito dalla legge 25 luglio 20 Il, n. 111, è autorizzata la spesa di 75 milioni di euro per il 2015 e di 100 milioni di euro per il 2016.
    

    
              2. Le risorse di cui al comma 1 sono ripartite tra le Zone franche urbane, al netto degli eventuali costi necessari per l'attuazione degli interventi, sulla base dei medesimi criteri di riparto utilizzati nell'ambito della delibera CIPE n. 14 dell'8 maggio 2009. L'autorizzazione di spesa di cui al comma 1 costituisce il limite annuale per la fruizione delle agevolazioni da parte delle imprese beneficiarie. Le regioni interessate possono destinare, a integrazione delle risorse di cui al comma 1, proprie risorse per il finanziamento delle agevolazioni di cui al presente articolo, anche rivenienti, per le Zone franche dell'obiettivo Convergenza da eventuali riprogrammazioni degli interventi del Piano di azione coesione.
    

    
              3. Per l'attuazione degli interventi di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico del 10 aprile 2013, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, e successive modificazioni ed integrazioni, recante le condizioni, i limiti, le modalità e i termini di decorrenza e durata delle agevolazioni concesse ai sensi dell'articolo 37 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n.  179.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 si provvede mediante riduzione della quota nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2014-2020, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, per 75 milioni di euro per il 2015 e 100 milioni per il 2016.»
    

    
      22.1000/100
    

    
      GIROTTO, BULGARELLI, PETROCELLI, CASTALDI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 22.1000, all'articolo 22 ivi richiamato, alla letterab), comma 1-bis, sostituire le parole: «Limitatamente all'anno 2014» con le seguenti: «Per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016,».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 8, comma 11, dopo le parole: «400 milioni di euro per l'anno 2014» aggiungere le seguenti: «e 410 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016».
    

    
      22.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 22:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi dovute per il predetto periodo d'imposta»;
    

    
                  b) dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Limitatamente all'anno 2014, ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa, la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali, sino a 2.400.000 kWh anno, e fotovoltaiche, sino a 260.000 kWh anno, nonché di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo e di prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori agricoli, costituiscono attività connesse ai sensi dell'articolo 2135, terzo comma, del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario. Per la produzione di energia, oltre i limiti suddetti, il reddito delle persone fisiche, delle società semplici e degli altri soggetti di cui all'articolo 1, comma 1093, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è determinato, ai fini IRPEF ed IRES applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, relativamente alla componente riconducibile alla valorizzazione dell'energia ceduta, con esclusione della quota incentivo, il coefficiente di redditività del 25 per cento, fatta salva l'opzione per la determinazione del reddito nei modi ordinari, previa comunicazione all'ufficio secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013 e di esse si tiene conto ai fini della determinazione dell'acconto delle imposte sui redditi e sull'imposta regionale sulle attività produttive dovute per il predetto periodo d'imposta».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma 8, sostituire le parole: «la somma di 10,7 milioni di euro» con le seguenti: «la somma di 19,2 milioni di euro».
    

    
      23.1
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  «a) al comma 1, sostituire le parole: "entro il 31 ottobre 2014, predispone un programma di razionalizzazione" con le seguenti: "entro il 31 luglio 2014 predispone, anche ai fini di una loro valorizzazione industriale,";
    

    
                  b) dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              "1-bis. Il programma di cui al comma 1 è reso operativo e vincolante per gli enti locali, anche ai fini di una sua traduzione nel patto di stabilità e crescita interno, nel disegno di legge di stabilità per il 2015, da presentare al Parlamento entro il 15 ottobre 2014"».
    

    
      24.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), secondo periodo, dopo le parole: «i presidi territoriali di pubblica sicurezza» inserire le seguenti: «e quelli destinati al soccorso pubblico».
    

    
      24.5 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. L'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, è sostituito dal seguente:
    

    
              "2-bis. - (Facoltà di recesso delle pubbliche amministrazioni da contratti di locazione). - 1. Anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di contenimento della spesa di cui agli articoli 2, comma 5, e 3, comma 1, le amministrazioni individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 e gli organi costituzionali nell'ambito della propria autonomia, possono comunicare, entro il 31 luglio 2014, il preavviso di recesso dai contratti di locazione di immobili in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il recesso è perfezionato decorsi 180 giorni dal preavviso, anche in deroga ad eventuali clausole che lo limitino o lo escludano".
    

    
              2-ter. All'articolo 1, comma 389 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sopprimere le seguenti parole: "comma 1 dell'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, e quelle di cui al"».
    

    
      25.2 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con i seguenti:
    

    
                  2. Al fine di assicurare l'effettiva tracci abilità dei pagamenti da parte delle pubbliche amministrazioni, le fatture elettroniche emesse verso le stesse pubbliche amministrazioni riportano:
    

    
                  a) il Codice identificativo di gara (CIG), tranne i casi di esclusione dell'indicazione dello stesso nelle transazioni finanziarie così come previsto alla Determinazione 7 luglio 2011 n. 4 dell'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture e i casi di esclusione dall'obbligo di tracciabilità di cui alla legge 13 agosto 2010 n. 136 previsti dalla tabella C allegata al presente decreto; detta tabella è aggiornata con decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze, sentita l'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizìve forniture.
    

    
                  b) il Codice unico di Progetto (CUP), in caso di fatture relative a opere pubbliche, interventi di manutenzione straordinaria, interventi finanziati da contributi comunitarie ove previsto ai sensi dell'articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3.
    

    
                  2-bis. I codici di cui al comma 2 sono inseriti a cura della stazione appaltante nei contratti relativi a lavori, servizi e forniture sottoscritti con gli appaltatori nell'ambito della clausola prevista all'articolo 3, comma 8 della legge 13 agosto 2010, n. 136. Tale clausola riporta, inoltre, il riferimento esplicito agli obblighi delle parti derivanti dall'applicazione della presente norma.
    

    
              Conseguentemente, inserire la seguente Tabella:
    

    
              Tabella C - Casi di esclusione dall'obbligo di tracciabilità di cui alla legge 13 agosto 2010, n. 136
    

    
                  Articolo 19, comma 1, lettera a), del decreto legislativo n. 163 del 2006, primo capoverso: (acquisto o locazione A di terreni, fabbricati esistenti o altri beni immobili o riguardanti diritti su tali beni)
    

    
                  Articolo 19, comma 1, lettera c), del decreto legislativo n. 163 del 2006: (servizi d'arbitrato e di conciliazione)
    

    
                  Articolo 19, comma 1, lettera d), del decreto legislativo n. 163 del 2006: (servizi finanziari forniti dalla Banca d'Italia)
    

    
                  Articolo 19, comma 1, lettera e), del decreto legislativo n. 163 del 2006: (concernenti contratti di lavoro)
    

    
                  Articolo 19, comma 2, del decreto legislativo n. 63 del 2006: (Il presente codice non si applica agli appalti pubblici di servizi aggiudicati da un'amministrazione aggiudicatrice o da un ente aggiudicatore ad un'altra amministrazione aggiudicatrice o ad un'associazione o consorzio di amministrazioni aggiudicatrici, in base ad un diritto esclusivo di cui esse beneficiano in virtù di disposizioni legislative, regolamentari o amministrative pubblicate, purché tali disposizioni siano compatibili con il trattato)
    

    
                  Articolo 25 del decreto legislativo n.  163 del 2006 - Appalti aggiudicati per l'acquisto di acqua e per la fornitura di energia o di combustibili destinati alla produzione di energia
    

    
                  Sponsorizzazione pura, ovvero ogni contributo, anche in beni o servizi, erogato con lo scopo di promuovere il nome, il marchio, l'immagine, l'attività o il prodotto del soggetto erogante
    

    
                  Prestazioni socio sanitarie e di ricovero, di specialistica ambulatoriale e diagnostica strumentale erogate dai soggetti privati in regime di accreditamento, senza svolgimento di procedura di gara
    

    
                  Scelta del socio privato In società miste il cui apporto è limitato al solo finanziamento
    

    
      26.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a partire dallo gennaio 2016. 1-ter. Sono fatti salvi gli effetti derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 prodottisi fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      27.17 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni: a) al comma 1,capoverso «Articolo 7-bis.»:
    

    
                  1) al comma 2, sono aggiunte all'inizio le parole: «A partire dal 1º luglio 2014,»; sostituire le parole: «, emesse a partire dallo gennaio 2014.» con le seguenti: «Le medesime amministrazioni comunicano altresì, mediante la piattaforma elettronica, le informazioni sulle fatture o richieste equivalenti di pagamento relative al primo semestre 2014, che saranno trasmesse in modalità aggregata.»;
    

    
                  2) al comma 4, sostituire le parole: «Fermo restando quanto previsto ai commi le 2»con le seguenti : «A partire dalla data di cui al comma 2»;
    

    
                  b) al comma 2, lettera d), dopo le parole: «a cura dell'amministrazione», aggiungere le seguenti: «utilizzando la piattaforma elettronica di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge n. 35 del 2013».
    

    
      30.1000/1
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 30.1000 sostituire le parole: «sopprimre l'articolo», con le seguenti: «sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              "Art. 30 - (Controllo preventivo di legittimità della Corte dei Conti sugli atti degli Enti territoriali e degli Enti locali) - 1. Tutti gli atti di impegno concernenti l'appalto di opere e l'acquisizione di forniture di beni e servizi, studi, consulenze e progettazioni, nonché quelli attuativi. di programmi di spesa a cofinanziamento comunitario, emanati dalle Regioni e dalle province autonome e dagli Enti locali, sono sottoposti a controllo preventivo di legittimità dalla Corte dei Conti.
    

    
              2. Gli atti sottoposti al controllo preventivo di legittimità, di cui al comma l, assumono efficacia solo dopo l'ammissione al visto e alla registrazione della Corte dei conti.
    

    
              3. Al fine di evitare ritardi nel compimento dell'azione amministrativa, si applicano, in quanto compatibili, le norme previste dalla Legge 24 novembre 2000, n. 340"».
    

    
      30.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      31.2
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma l, dopo lo parole: «il pagamento dei debiti da parte delle società» aggiungere le seguenti: «ed enti partecipati da enti locali» e sopprimere le seguenti: «partecipate da enti locali».
    

    
      37.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto » con le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
    

    
                  b) al comma 3, dopo il penultimo periodo è aggiunto il seguente:
    

    
              «I crediti assistiti dalla garanzia dello Stato di cui al comma 1, già oggetto di ridefinizione possono essere acquisiti dai soggetti cui si applicano le disposizioni della legge 30 aprile 1999, n. 130, ovvero da questi ultimi ceduti a Cassa depositi e prestiti S.p.A., nonché alle istituzioni finanziarie dell'Unione Europea e internazionali.».
    

    
                  c) al comma 3, l'ultimo periodo è sostituito dai seguente:
    

    
              «Alle operazioni di ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento dei debiti di cui al presente comma, che non costituiscono indebitamento, non si applicano i limiti fissati, per le regioni a statuto ordinario, dall'articolo 10 della legge 16 maggio 1970, n 281, per gli enti locali, dagli articoli 42, 203 e 204, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e, per le altre pubbliche amministrazioni, dai rispettivi ordinamenti.»;
    

    
                  d) al comma 4, ultimo periodo le parole: « da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite con le parole: «da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
    

    
                  e) al comma 7, dopo le parole "12-quater«, inserire le parole: »12-quinquies«;
    

    
                  f) aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              "7-bis. Le cessioni dei crediti certificati mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui al comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 possono essere stipulate mediante scrittura privata e possono essere effettuate a favore di banche o intermediari finanziari autorizzati, ovvero da questi ultimi alla Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. o a istituzioni finanziarie dell'Unione Europea e internazionali. Le suddette cessioni dei crediti certificati si intendono notificate e sono efficaci ed opponibili nei confronti delle amministrazioni cedute dalla data di comunicazione delia cessione alla pubblica amministrazione attraverso la piattaforma elettronica, che costituisce data certa, qualora queste non le rifiutino entro 7 giorni dalla ricezione di tale comunicazione. Non si applicano alle predette cessioni dei crediti le disposizioni di cui all'articolo 117, comma 3 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e di cui agli articoli 69 e 70 del regio decreto 18 novembre 1923, n 2440. Le disposizioni di cui ai presente comma si applicano anche alle cessioni effettuate, dai suddetti cessionari in favore dei soggetti ai quali si applicano le disposizioni della legge 30 aprile 1999, n. 130.
    

    
              7-ter. Le verifiche di cui all'articolo 48-bis del decreto dei Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n. 602, sono effettuate dalle pubbliche amministrazioni esclusivamente all'atto della certificazione dei crediti certi, liquidi ed esigibili maturati nei confronti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1,comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per somministrazioni, forniture ed appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali alla data del 31 dicembre 2013, tramite la piattaforma elettronica nei confronti dei soggetti creditori. All'atto del pagamento dei crediti certificati oggetto di cessione, le pubbliche amministrazioni effettuano le predette verifiche esclusivamente nei confronti del cessionario.
    

    
              7-quater. Sono abrogati i commi 1, 2 e 3 dell'articolo 8 e 2-bis dell'articolo 9 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35,convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n.64.».
    

    
              Conseguentemente l'articolo 38 è soppresso.
    

    
      38.0.1 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 38, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 38-bis.
    

    
      (Semplificazione fiscale della cessione dei crediti)
    

    
              1. Gli atti di cessione dei crediti certi, liquidi ed esigi bili nei confronti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per somministrazioni, forniture ed appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, alla data del 31 dicembre 2013, nonché le operazioni di ridefinizione dei relativi debiti richieste dalla pubblica amministrazione debitrice e garanzie connesse, sono esenti da imposte, tasse e diritti di qualsiasi tipo. La disposizione di cui al presente comma non si applica all'imposta sul valore aggiunto.
    

    
              2. All'onere di cui al comma precedente pari ad 1 milione di euro per l'anno 2014 si provvede mediante utilizzo delle somme versate entro il 15 maggio 2014 all'entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell'articolo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 che, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, non sono state riassegnate ai pertinenti programmi e che sono acquisite, nel limite di 1 milione di euro, definitivamente al bilancio dello Stato.».
    

    
      39.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «1-bis. Agli articoli 28-quater, comma 1, e 28-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.602, le parole: "nei confronti dello Stato, degli enti pubblici nazionali, delle regioni, degli enti locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale" sono sostituite dalle seguenti: "nei confronti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni"».
    

    
      41.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, al primo periodo, sostituire le parole:«il tempo medio dei pagamenti effettuati», con le seguenti: «l'indicatore annuale di tempestività dei pagamenti di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33».
    

    
      41.0.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 41 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 41-bis.
    

    
      (Misure per l'accelerazione dei pagamenti a favore delle imprese)
    

    
              1. Per consentire l'adempimento delle obbligazioni assunte per gli interventi di cui alle leggi 11 giugno 2004, nn. 146, 147 e 148 ed agevolare il flusso dei pagamenti in favore delle imprese, è autorizzato, fino al 31 dicembre 2014, l'utilizzo delle risorse già disponibili sulle rispettive contabilità speciali, come individuate nei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 dicembre 2013.
    

    
              2. Le somme rimaste inutilizzate a seguito dei suddetti interventi costituiscono economia di spesa e dovranno essere versate al pertinente capitolo dello Stato di previsione delle Entrate.
    

    
              3. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodotti si ed i rapporti giuridici sorti sulla base dell'articolo 3, comma 4, del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150.».
    

    
      43.1
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «i comuni, le province», inserire le seguenti: «le città metropolitane».
    

    
      45.0.1 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 45, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 45-bis.
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.147, i commi 332 e 333 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              "332. La società EUR Spa può presentare al Ministero dell'economia e delle finanze Dipartimento del tesoro, entro il 15 luglio 2014, concertificazione congiunta del presidente e dell'amministratore delegato, un'istanza di accesso ad anticipazione di liquidità, nel limite massimo di 100 milioni di euro, finalizzata al pagamento di debiti commerciali certi liquidi ed esigibili al 31 dicembre 2013. L'anticipazione di liquidità di cui al presente comma è concessa, a valere sulla dotazione per l'anno 2014 della "Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari" di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.
    

    
              333. All'erogazione della somma di cui al comma 332 si provvede a seguito:
    

    
                  a) della presentazione da parte della società EUR Spa, di un piano di rimborso dell'anticipazione di liquidità, maggiorata degli interessi, in cui sono individuate anche idonee e congrue garanzie, verificato da un esperto indipendente designato dal Ministero dell'economia e delle Finanze con onere a carico della Società;
    

    
                  b) della sottoscrizione di un apposito contratto tra il Ministero dell'economia e delle finanze Dipartimento del tesoro e la società EUR Spa, nel quale sono definite le modalità di erogazione e di rimborso delle somme, comprensive di interessi, in un periodo non superiore a trenta anni, prevedendo altresì, qualora la società non adempia nei termini stabiliti al versamento delle rate dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, sia l'applicazione di interessi moratori. Il tasso di interesse a carico della società è pari al rendimento di mercato dei buoni poliennali del tesoro a cinque anni incorso di emissione".
    

    
              2. All'articolo 6,comma 6, della legge 12 novembre 2011, n. 183, le parole: ", fino ad un massimo di 5 milioni annui", sono soppresse».
    

    
      45.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5, lettera b), dopo le parole: «dei titoli obbligazionari regionali in circolazione» sono inserite le seguenti: «pari o»;
    

    
                  b) al comma 7, le parole: «al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «ai commi 1 e 2» e le parole: «, lettera a)» sono soppresse.
    

    
      47.7
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), Tabella A, sopprimere i seguenti codici:
    

    
      
        	
          
              S1302
          

        
        	
          
              Contratti di servizio per trasporti
          

        
      

      
        	
          
              S1303
          

        
        	
          
              Contratti di servizio per smaltimento rifiuti
          

        
      

      
        	
          
              S1310
          

        
        	
          
              Atri corsi di formazione
          

        
      

    

    
      47.8
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sopprimere le parole da: «Per gli enti che nell'ultimo anno hanno registrato tempi medi» fino alla fine della lettera.
    

    
      47.14 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 47 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) ai commi 3 e 10, sostituire le parole: «15 giugno» con le seguenti: «30 giugno»;
    

    
                  b) al comma 9, lettera a), dopo le parole: «relativa ai codici SIOPE indicati nella tabella A allegata al presente decreto» inserire le seguenti: «ad esclusione dei codici S1302 e S1303».
    

    
      48.5 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «14-ter», al terzo periodo dopo le parole: «i comuni beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati,» aggiungere le seguenti: «sentita la Conferenza Stato-Città».
    

    
      50.1000/1
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 50.1000, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «12-ter. Entro tre mesi dall'approvazione della legge di conversione del presente decreto legge, previa verifica del credito maturato nei confronti dello Stato ai sensi dell'articolo 1, comma 834, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 dalla Regione Autonoma della Sardegna, il competente Ministero dell'Economia provvede a disporre il trasferimento al bilancio regionale delle relative somme. Qualora tale trasferimento subisca ritardo la Regione Autonoma della Sardegna è autorizzata alla spesa, oltre i limiti fissati dal patto di stabilità e crescita, per i necessari interventi di infrastrutturazione del territorio, prevenzione e contrasto agli incendi, difesa del suolo dal dissesto idrogeologico».
    

    
      50.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Per l'anno 2014, le modalità di riparto del fondo di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono definite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento sviluppo e coesione economica, tenuto conto dello stato di attuazione degli interventi e degli esiti del monitoraggio sull'utilizzo del fondo medesimo da parte delle Regioni, nonché del residuo delle spese riferite al ciclo di programmazione 2007-2013».
    

    
      50.2000/1
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 50.2000, al comma 9-bis, aggiuingere, in fine, le seguenti parole: «e sono destinati in misura proporzionale alla popolazione ai mille comuni con popolazione inferiore ai 5000 abitanti che hanno ricevuto trasferimenti dallo Stato in misura pro capite inferiore, calcolando doppia la parte di popolazione che abita in aree superiore ai 600 metri di altitudine».
    

    
      50.2000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 9, inserire i seguenti:
    

    
              «9-bis. Le risorse di cui all'articolo 1, comma 380-ter, lettera a), ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, destinate ad incrementare i contributi spettanti alle unioni e alle fusioni di comuni per il triennio 2014-2016, iscritte sul fondo di solidarietà comunale, sono assegnate al fondo ordinario per il finanziamento dei bilanci degli enti locali.
    

    
              9-ter. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, su proposta del Ministro dell'interno, le variazioni compensative di bilancio tra i capitoli 1316 e 1317 dello stato di previsione del Ministero dell'interno, ai fini dell'attuazione delle norme sul federalismo fiscale».
    

    
      50.0.1 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 50, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 50-bis.
    

    
      (Clausola di salvaguardia)
    

    
              1. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e Bolzano secondo le procedure previste dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di attuazione».
    

    
      x1.1000/1
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-bis, dopo le parole: «delle risorse», aggiungere le parole: «in grado di garantire una migliore efficienza, un complessivo risparmio di spesa, ed».
    

    
      x1.1000/2
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-ter, dopo le parole: «sono trasmessi», aggiungere le parole: «entro 30 giorni dalla loro adozione».
    

    
      x1.1000/3
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-ter, primo periodo, dopo le parole: «il parere» inserire la seguente: «vincolante» e sopprimere il secondo, terzo e quarto periodo.
    

    
      x1.1000/4
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-ter, sopprimere il secondo periodo e all'ultimo periodo aggiungere in fine le seguenti parole: «solo se conformi ai pareri parlamentari.».
    

    
      x1.1000/5
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-ter, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      x1.1000/6
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-ter, al terzo periodo, sostituire le parole: «ritrasmette i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera» con le parole: «ritrasmette entra 30 giorni i testi alle Camere evidenziando le proprie osservazioni e le relative proposte adeguatamente motivate, dandone comunicazione alle Camere».
    

    
      x1.1000/7
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-ter, sopprimere il quarto periodo.
    

    
      x1.1000/8
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-quater, sostituire le parole: «entro due anni» con le parole: «entro un anno».
    

    
      x1.1000/9
    

    
      BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, sopprimere i commi da 1-quinquies a 1-decies.
    

    
      x1.1000/10
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-quinquies, sostituire le parole: «entro il 31 dicembre 2015» con le seguenti: «entro il medesimo termine di cui al comma 1-bis».
    

    
      x1.1000/11
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-sexies, primo periodo, dopo le parole: «il parere» inserire la seguente: «vincolante» e sopprimere il secondo, il quarto e il quinto periodo.
    

    
      x1.1000/12
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-sexies, sopprimere il secondo periodo e all'ultimo periodo aggiungere, in fine, le seguenti parole: «solo se conforme ai pareri parlamentari».
    

    
      x1.1000/13
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-sexies, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      x1.1000/14
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-sexies, sopprimere il quarto periodo.
    

    
      x1.1000/15
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-sexies, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      x1.1000/16
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-nonies, primo periodo, dopo le parole: «i pareri» inserire la seguente: «vincolanti» e sopprimere il secondo, il terzo e il quarto periodo.
    

    
      x1.1000/17
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-nonies, sopprimere il secondo periodo e all'ultimo periodo aggiungere, in fine, le seguenti parole: «solo se conforme ai pareri parlamentari».
    

    
      x1.1000/18
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-nonies, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      x1.1000/19
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-nonies, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      x1.1000/20
    

    
      BELLOT, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.1000, al comma 1-nonies, sopprimere il quarto periodo.
    

    
      x1.1000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle amministrazioni pubbliche, il Governo è delegato ad adottare, entro il 31 dicembre 2015, uno o più decreti legislativi per il completamento della riforma della struttura del bilancio dello Stato con particolare riguardo alla riorganizzazione dei programmi di spesa e delle missioni e alla programmazione delle risorse, assicurandone una maggiore certezza, trasparenza e flessibilità, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 40, comma 2, della citata legge n. 196 del 2009.
    

    
              1-ter. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1-bis sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia, limitatamente agli stati di previsione di rispettivo interesse, e per i profili finanziari, entro sessanta giorni dalla trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono essere comunque adottati. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni dalla data della nuova trasmissione, i decreti possono essere comunque adottati in via definitiva dal Governo.
    

    
              1-quater. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al comma 1-bis, possono essere adottate disposizioni correttive e integrative dei medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei principi e criteri direttivi e con le stesse modalità previsti dai commi 1-bis e 1-ter.
    

    
              1-quinquies. Ai fini del riordino della disciplina per la gestione del bilancio dello Stato e del potenziamento della funzione del bilancio di cassa, ferma rimanendo la redazione anche in termini di competenza, il Governo è delegato ad adottare, entro il 31 dicembre 2015, un decreto legislativo nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui all'articolo 42, comma 1, della citata legge n. 196 del 2009.
    

    
              1-sexies. Lo schema del decreto di cui al comma 1-quinquies è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di esso sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti entro sessanta giorni dalla trasmissione. Decorso tale termine, il decreto può essere comunque adottato. Qualora il termine per l'espressione del parere scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine finale per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo è prorogato di novanta giorni. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni dalla data della uova trasmissione, il decreto può essere comunque adottato in via definitiva dal Governo.
    

    
              1-septies. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1-quinquies, possono essere adottate disposizioni integrative e correttive del medesimo decreto legislativo, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e con le medesime modalità previsti dai commi 1-quinquies e 1-sexies.
    

    
              1-octies. Il Governo è delegato ad adottare, entro il 31 dicembre 2016, un decreto legislativo recante un testo unico delle disposizioni in materia di contabilità di Stato nonché in materia di tesoreria, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 50, comma 2, della citata legge n. 196 del 2009.
    

    
              1-novies. Lo schema del decreto legislativo, di cui al comma 1-octies, è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica perché su di esso siano espressi, entro sessanta giorni dalla data di trasmissione, i pareri delle Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari. Decorso tale termine, il decreto è adottato anche in mancanza dei pareri. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette il testo alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni dalla data della nuova trasmissione, il decreto può comunque essere adottato in via definitiva dal Governo.
    

    
              1-decies. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1-octies, il Governo può adottare, attraverso le procedure di cui ai commi 1-octies e 1-nonies e sulla base dei princìpi e criteri direttivi di cui al comma 1-octies, disposizioni integrative e correttive del decreto medesimo».
    

    
      x1.2000/1
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.2000, al comma 1-bis, al capoverso 1), sopprimere il terzo e quarto periodo.
    

    
      x1.2000/2
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.2000, al comma 1-bis, al capoverso 1), sopprimere le parole: «prima o».
    

    
      x1.2000/3
    

    
      COMAROLI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.2000, al comma 1-bis, sostituire il capoverso 1-bis con il seguente: «I decreti legislativi che recano maggiori oneri entrano in vigore solo successivamente alla data di entrata in vigore di un provvedimento legislativo che stanzi le occorrenti risorse finanziarie».
    

    
      x1.2000/4
    

    
      BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento x1.2000, al paragrafo 1-bis, al comma 1-bis ivi richiamato, aggiungere in fine, le seguenti parole: «A ciascuno schema di decreto legislativo è comunque allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge n. 196 del 2009, che dà conto dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti mezzi di copertura.».
    

    
      x1.2000
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 16 della legge 11 marzo 2014, n. 23, il comma 1 è sostituito dai seguenti:
    

    
                  "1. Dall'attuazione della delega di cui all'articolo 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, né un aumento della pressione fiscale complessiva a carico dei contribuenti. In considerazione della complessità della materia trattata e dell'impossibilità di procedere alla determinazione degli eventuali effetti finanziari, per ciascuno schema di decreto legislativo la relazione tecnica di cui all'articolo 1, comma 6, evidenzia i suoi effetti sui saldi di finanza pubblica. Qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri, che non trovino compensazione nel proprio ambito si provvede ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge n. 196 del 2009 ovvero mediante compensazione con le risorse finanziarie recate dai decreti legislativi, adottati ai sensi della presente legge, presentati prima o contestualmente a quelli che comportano i nuovi o maggiori oneri. A tal fine le maggiori entrate confluiscono in un apposito fondo istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
                  1-bis. I decreti legislativi di cui al comma 1 che recano maggiori oneri entrano in vigore contestualmente o successivamente a quelli che recano la necessaria copertura finanziaria."»  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Integrazione alla dichiarazione di voto del senatore D'Anna sull'emendamento 1.900 (testo corretto) interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge n. 1465
    

    
      Non esiste in questo provvedimento un solo rigo che possa agevolare la libera competizione e il libero mercato ed è eloquente che si parli all'articolo 20 delle società partecipate dallo Stato, non già per ridurre il numero né per migliorare l'efficienza e men che meno ridurre gli otre 40 miliardi di debito che queste aziende producono ogni anno. Si cincischia intorno agli aggiustamenti dei meccanismi di gestione di queste società, ma non c'è una sola parola che aiuti gli amministratori delle società partecipate a fare gestioni economicamente sane delle aziende stesse.
    

    
      L'articolo 13 introduce un limite al trattamento economico del personale pubblico stabilendo un tetto massimo per le retribuzioni. È certo una cosa giusta limitare i compensi dei grand commis di Stato, dei burosauri che sono alla guida di ministeri e delle aziende statali, ma stiamo ancora aspettando di sapere fino a quando lo Stato vorrà continuare a retribuire 3 milioni e mezzo di dipendenti per la sola giornata di presenza senza inserire in un provvedimento legislativo criteri di verifica e controllo della produttività, efficienza delle prestazioni e dei servizi resi ai cittadini.
    

    
      Ed allora si continua nella politica spicciola che vanta parole d'ordine attraverso la stampa, parole gradite all'orecchio dei tanti tartassati e dei cittadini che a tutt'oggi patiscono disagio sociale e disoccupazione. Più che un'azione di governo e in corso uno spettacolo illusionista che tutto fa tranne che andare al cuore vero dei problemi e delle riforme che servono per tagliare sprechi e inefficienze.
    

    
      Un altro eloquente esempio di tipo propagandistico contenuto in questo provvedimento è quello contenuto dall'articolo 17, che si interessa del concorso che gli organi costituzionali dello Stato devono mettere in pratica per la riduzione della spesa pubblica. Si tratta di un altro argomento eufonico, partorito sulla scia degli umori popolari e del diffuso convincimento che siano le Istituzioni politiche e gli organi elettivi la fonte dì spreco e di sperpero, non già i 2.128.000 miliardi di euro di debito statale e di gli 80 miliardi di interessi passivi che ogni anno paghiamo per quel debito a cui sommare 47 miliardi del debito accumulato dalle partecipate dallo Stato sarebbero il problema, ma il costo degli organi statali e di quelli elettivi quali la Camera ed il Senato che sono la fonte dove il potere del popolo determina la guida del Governo.
    

    
      Renzi perde tempo con la proposta di chiudere il Senato elettivo, di farne un bivacco di amministratori locali, che, viste svanire le ambizioni di occupare cariche nelle Giunte regionali e nelle commissioni, vengono dirottati verso il Senato delle Regioni. È come se in una famiglia avvilita dai debiti qualcuno volesse risparmiare sui libri di scuola, oppure ridurre drasticamente la spesa sulle stringhe delle scarpe dei componenti della famiglia.
    

    
      In ultimo, ma non per ultimo, vi è l'acquisizione di beni e servizi attraverso soggetti erogatori e centro di acquisto unificato. In questo caso al regime di monopolio di CONSIP SpA si andranno ad aggiungere per ciascuna Regione altre forme monopolistiche, sia pur private denominate soggetti aggregatori quando sarebbe stato più semplice responsabilizzare gli amministratori locali e regionali di procedere all'acquisto del miglior prodotto al più basso prezzo, sotto l'imperio della norma che qualunque azienda o ente con bilanci in rosso vede decadere, ipso iure, gli amministratori delle aziende e degli enti medesimi. Anche in questo caso si viola il principio del libero mercato e si limita la capacità imprenditoriale delle imprese sottoponendole sia al monopolio di CONSIP, sia al monopolio dei grandi trust privati.
    

    
      Un collega in quest'Aula ha avuto la faccia tosta di affermare che il libero mercato, ovvero il liberismo, e la mano invisibile della catallassi economica sono alla base delle odierne difficoltà dell'economia italiana. Evidentemente da buon statalista continua a pensare che la mano invisibile debba essere guidata e condizionata dallo Stato onnipotente. È un poco la storia che Giovanni XXIII raccontò sulla fede e sul sapone...
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bitonci, Bubbico, Buccarella, Cassano, Cattaneo, Ciampi, Colucci, Della Vedova, De Pietro, De Poli, D'Onghia, Fattori, Formigoni, Giacobbe, Longo Fausto Guilherme, Minniti, Montevecchi, Monti, Morra, Nencini, Olivero, Pepe, Piano, Pizzetti, Puglia, Romani Maurizio, Stucchi, Turano, Vicari, Viceconte e Zanoni.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Mucchetti e Orru', per attività della 10a Commissione permanente; De Biasi, per attività della 12a Commissione permanente; Corsini, Gambaro e Giro, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Carraro, per partecipare ad una Conferenza internazionale.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 28 maggio al 4 giugno 2014)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 44
    

    
      BERTUZZI ed altri: sulla mancata erogazione dei contributi agli armatori per il "fermo pesca" disposto nel mar Adriatico per il 2012 (4-00512) (risp. MARTINA, ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali)
    

    
      MOLINARI ed altri: sulla sospensione di Giuseppe Scopelliti dalla carica di presidente della Regione Calabria a seguito di sentenza di condanna del Tribunale di Reggio Calabria (4-02183) (risp. LANZETTA, ministro per gli affari regionali e le autonomie)
    

    
      PALERMO: sugli studi socio-ambientali relativi alla galleria di base del Brennero (4-01462) (risp. LUPI, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      Interpellanze
    

    
      GAMBARO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      con il decreto ministeriale del 7 marzo 2014 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 87 del 14 aprile 2014 avente ad oggetto la revisione delle circoscrizioni giudiziarie degli uffici del giudice di pace, sono stati individuati gli uffici definitivamente soppressi e quelli che (285), in accoglimento delle istanze formulate dagli enti locali, dovranno essere mantenuti con oneri a carico degli enti comunali richiedenti;
    

    
      l'art. 6 dispone che gli enti locali che non abbiano esercitato la facoltà di recesso di cui all'art. 5 sono tenuti ad individuare, entro il termine di 60 giorni dall'entrata in vigore del decreto, i locali destinati ad ospitare l'ufficio nonché il personale dei propri ruoli destinato a svolgere mansioni di supporto all'attività giurisdizionale da avviare alla fase formativa;
    

    
      la mancata comunicazione nel termine perentorio di 60 giorni comporta la decadenza dell'istanza di mantenimento;
    

    
      il capo del Dipartimento dell'organizzazione giudiziaria del personale e dei servizi del Ministero della giustizia ha emanato in data 15 aprile 2014 una circolare esplicativa con la quale, nell'evidenziare che il termine di entrata in vigore del decreto è il 29 aprile 2014, ha determinato la tempistica dell'intero intervento normativo;
    

    
      in particolare è stato previsto che il nuovo personale indicato dagli enti locali entro il 29 giugno 2014 dovrà effettuare un tirocinio presso l'ufficio accorpante di almeno due mesi a partire dal 7-15 luglio 2014 e quindi non potrà terminare (anche escludendo il periodo feriale e di sospensione dell'attività giudiziaria di 45 giorni) prima del 15 settembre 2014;
    

    
      con la medesima nota è stato previsto che per gli uffici del giudice di pace, il cui mantenimento sarà a carico dei Comuni, il periodo transitorio dovrà tener conto anche del tempo necessario alla formazione del personale comunale e delle attività demandate alla Direzione generale per i sistemi informativi automatizzati del Ministero, per cui, fino al completamento delle stesse, l'attività presso gli uffici interessati prosegue con il medesimo assetto gestionale ed organizzativo;
    

    
      è stata ribadita l'operatività della direttiva del 28 marzo secondo la quale sulla base delle indicazioni fornite dai Presidenti di Tribunale, i capi di Corte d'appello saranno tenuti ad assicurare il funzionamento degli uffici del giudice di pace nel periodo di transizione;
    

    
      in ogni caso l'entrata in vigore del nuovo assetto degli uffici del giudice di pace dovrà avvenire entro il termine di 180 giorni dall'entrata in vigore del decreto ministeriale, e cioè entro il 26 ottobre 2014;
    

    
      la richiesta di mantenimento della maggior parte dei 285 uffici non soppressi dalla revisione è stata inoltrata da un Consorzio di Comuni. In tale ipotesi è necessario un accordo tra gli Enti interessati sia sulla ripartizione degli oneri economici ed organizzativi e sia per la individuazione delle risorse ed il conseguenziale impegno di spesa;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 25 maggio 2014 ben 4.106 comuni sono stati interessati dalle elezioni amministrative con ballottaggio fissato per l'8 giugno, per cui è ragionevole prevedere che prima di fine giugno 2014, cioè alla scadenza del termine perentorio fissato nell'art. 6 del decreto ministeriale 7 marzo 2014, non potrà esserci una nuova amministrazione in grado di poter individuare le risorse economiche;
    

    
      è altresì circostanza notoria che alcuni Comuni hanno dichiarato il dissesto finanziario per cui non possono impegnare risorse prima dell'approvazione del bilancio;
    

    
      non va sottaciuto, infine, che alcune amministrazioni sono state commissariate e che nelle more è alquanto improbabile che i commissari possano adottare una decisione che ha risvolti più politici che amministrativi;
    

    
      si evidenzia che alla data del 29 aprile 2014 senza alcuna differenziazione tra uffici soppressi ed uffici mantenuti, il personale amministrativo ministeriale di ruolo presso gli uffici del giudice di pace è stato trasferito presso i Tribunali, le Procure e le Corti di appello e la maggioranza del personale comunale distaccato è stato richiamato dagli enti locali per il timore dell'accollo di spesa, per cui molti uffici non saranno in grado di assicurare l'erogazione dei servizi durante il periodo di transizione;
    

    
      il decreto ministeriale prevede la possibilità di successiva soppressione per gli Uffici mantenuti dagli enti locali in caso di mancata erogazione delle risorse finanziarie, ma non prevede alcun termine per la riproposizione da parte degli enti locali della domanda di mantenimento degli uffici del giudice di pace a spese dei medesimi e ciò non appare ragionevole considerato che, in tale ipotesi, comunque i costi degli uffici sarebbero trasferiti agli enti locali;
    

    
      a giudizio dell'interpellante, poiché l'esercizio della giurisdizione non può essere sottoposto soltanto alla decisione di un'amministrazione locale, è opportuno fissare dei criteri e dei requisiti obiettivi predeterminati per il mantenimento o la soppressione degli uffici giudiziari e disporre che la valutazione delle istanze sia rimessa ad un organo collegiale che preveda la partecipazione delle associazioni di categoria e degli operatori del diritto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non voglia disporre i provvedimenti opportuni e conseguenziali al fine di garantire il funzionamento dei 285 uffici del giudice di pace nel periodo di transizione mantenendo il precedente assetto gestionale ed organizzativo e specificando che gli oneri economici per tale periodo sono a carico del Ministero;
    

    
      se non intenda differire il termine perentorio di 60 giorni dall'entrata in vigore del decreto ministeriale 7 marzo 2014 individuando un nuovo congruo termine per consentire l'immissione in servizio del nuovo personale comunale e per consentire l'individuazione delle risorse economiche e l'approvazione del bilancio da parte dei Comuni interessati;
    

    
      se non voglia fissare un nuovo termine per consentire ai Comuni interessati di riproporre nuova domanda di mantenimento degli uffici giudiziari;
    

    
      se non sia il caso di istituire una commissione con la partecipazione di rappresentanti delle associazioni dei giudici di pace e di altri operatori del diritto per il monitoraggio degli uffici mantenuti e per l'esame delle nuove istanze da parte degli enti locali per il mantenimento degli uffici;
    

    
      al fine di evitare il cosiddetto effetto "ping pong", e, in ogni caso, per garantire l'uniformità della giurisdizione, se non voglia fare chiarezza ed emanare una circolare agli uffici interessati.
    

    
      (2-00161)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PAGLIARI, PUGLISI, MIRABELLI, DI GIORGI, TRONTI, CUCCA, DE BIASI, BIANCO, SANTINI, AMATI, SANGALLI, PEZZOPANE, CIRINNA', GATTI, FATTORINI, FORNARO, LO MORO, PETRAGLIA, GUERRA, CASSON, GINETTI, FILIPPI, ALBANO, CHITI, BORIOLI, BROGLIA, CANTINI, CALEO, CAPACCHIONE, COCIANCICH, FABBRI, MIGLIAVACCA, PEGORER, MORGONI, MOSCARDELLI, IDEM, MATTESINI, FAVERO, PUPPATO, DEL BARBA, ORRU', PIGNEDOLI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      l'art. 6, comma 6-bis, del decreto-legge n. 150 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 15 del 2014, il cosiddetto decreto milleproroghe ha sancito la proroga di due anni dell'idoneità a professore universitario conseguita nelle valutazioni comparative, previste dalla legislazione anteriore alla cosiddetta riforma Gelmini;
    

    
      questa novella ha evitato la decadenza delle idoneità di coloro che, non chiamati dalla propria o da altre università, avrebbero visto altrimenti svanire nel nulla sacrifici e il successo più significativo della loro vita;
    

    
      rimane ora attuale tutto il tema della loro concreta chiamata; infatti secondo la "vecchia" normativa, non essendo strutturati in nessun ateneo, non sono stati, soprattutto per questa ragione, chiamati da nessuna sede. Costoro, probabilmente ancora poche decine (da un calcolo effettuato nell'inverno 2013, circa 50 - fonte ROARS), pur avendo ottenuto un'idoneità superando un concorso assai impegnativo, per la loro particolare situazione di "esterni", per essere chiamati dovevano, e dovrebbero ancora, far impegnare agli atenei la cifra intera di uno o 0,70 punti POE, rispettivamente se in possesso dell'idoneità per professore ordinario o associato;
    

    
      negli ultimi anni non ci sono più stati incentivi ministeriali, che aiutavano a trovare una sistemazione ai loro omologhi degli anni precedenti, incentivi che riequilibravano una situazione di effettiva e pesante imparità tra gli idonei. Gli atenei si sono infatti limitati, con pochissime eccezioni, a chiamare, negli ultimi anni, i cosiddetti idonei interni, e nemmeno tutti, perché, in presenza di più idonei del medesimo SSD, la chiamata ha riguardato solo uno di loro;
    

    
      è evidente sia che il principio costituzionale del legittimo affidamento impone, anche alla luce degli artt. 34 e 35 della Costituzione, di dare un'opportunità di chiamata agli idonei, sia che, sotto altro angolo di visuale, il principio di imparzialità (art. 97 della Costituzione) porta, anch'esso, a rendere dovuta la creazione della stessa opportunità;
    

    
      questo obiettivo può essere raggiunto almeno in due modi: da un lato, con la deroga al sistema dei punti organici per le chiamate degli idonei, e, dall'altro con qualche forma di incentivo per loro (un tempo consisteva nel 95 per cento del costo) da parte del Ministero. Soprattutto in vista dei cambiamenti che stanno per essere varati in merito alle "abilitazioni scientifiche nazionali". La somma necessaria, visto il basso numero degli interessati, dovrebbe essere quasi irrisoria;
    

    
      la soluzione è urgente sia perché la proroga legislativa rischia di rivelarsi infruttifera degli effetti per la quale è stata voluta, sia perché va evitata l'esasperazione di conflitti tra idonei ed abilitati, mai dimenticando che la creazione di un'opportunità non significa automatica chiamata, ma, molto più semplicemente, creazione della opportunità, che non esclude, ma anzi rende decisivo, il giudizio di merito delle università,
    

    
      si chiede di sapere se e quali misure in proposito il Ministro in indirizzo intenda assumere e in quali tempi.
    

    
      (3-01011)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      FINOCCHIARO, PUGLISI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      si è svolta la prima tornata dell'abilitazione nazionale a posti di professore universitario di prima e di seconda fascia di cui all'art. 16 della legge n. 240 del 2010 e successivi atti applicativi;
    

    
      l'esito ha suscitato fortissime polemiche e l'operato delle commissioni giudicatrici è stato censurato duramente per aver tradito la lettera e lo spirito della riforma;
    

    
      si sono manifestati episodi eclatanti che hanno determinato il diniego dell'abilitazione a molti docenti meritevoli, che avevano ottemperato ai criteri oggettivi posti alla base della riforma, e i cui titoli e lavori risultavano pienamente conformi ai criteri valutativi previsti dalla legge;
    

    
      tali episodi sono stati ampiamente riportati dalla stampa nazionale e in taluni casi hanno destato clamore anche all'estero;
    

    
      lo stesso Ministro ha ripetutamente espresso giudizi fortemente negativi sullo svolgimento delle procedure e sugli esiti concorsuali, condividendo il giudizio sull'incapacità del mondo accademico di interpretare correttamente la riforma;
    

    
      il Ministro ha manifestato altresì l'intenzione di innovare profondamente i meccanismi concorsuali in atto;
    

    
      sugli esiti concorsuali sono stati presentati numerosissimi ricorsi al TAR del Lazio competente sulla materia, e si ha notizia anche di iniziative in sede penale;
    

    
      l'enorme contenzioso dimostra l'incapacità non solo del mondo accademico, ma anche dell'amministrazione, di guidare gli svolgimenti concorsuali verso una corretta applicazione della riforma, utilizzando gli strumenti di cui pure disponeva;
    

    
      potrebbero pertanto concretarsi prospettive di responsabilità e di danno erariale;
    

    
      il TAR del Lazio ha concesso in via cautelativa a non pochi ricorrenti la sospensiva del diniego all'abitazione, ordinando all'amministrazione di procedere a una nuova valutazione con una commissione diversa;
    

    
      siffatte sospensive, concesse per l'esistenza di un fumus boni iuris e di un danno grave e irreparabile, sono strumento indispensabile alla tutela del diritto dei ricorrenti a una valutazione corretta e al mantenimento di un'elementare par condicio rispetto ai candidati abilitati;
    

    
      l'amministrazione sta impugnando davanti al Consiglio di Stato le sospensive, in specie argomentando che rinnovare le commissioni comporterebbe un aumento esponenziale degli oneri per l'erario;
    

    
      a parere delle interroganti, l'argomento è palesemente pretestuoso, perché i commissari svolgono la propria funzione senza percepire gettoni o indennità, e dunque l'aggravio dei costi sarebbe minimo;
    

    
      per contro, affidare il nuovo giudizio agli stessi commissari, interessati a confermare quanto già fatto, sarebbe scelta chiaramente inidonea a garantire l'interesse dei ricorrenti, e tale da prolungare il contenzioso, con un aumento inevitabile dei costi;
    

    
      infine un simile orientamento è in stridente contrasto con le valutazioni negative espresse dallo stesso Ministro e potrebbe rivelare piuttosto il tentativo dell'amministrazione di difendere in ogni modo il proprio operato al fine di evitare eventuali responsabilità a carico di funzionari e dirigenti;
    

    
      sembrerebbe addirittura che il Governo si appresti con decreto-legge ad azzerare gli effetti delle sospensive già concesse;
    

    
      tale notizia non può che essere pretestuosa e provocatoria, perché una simile iniziativa sarebbe palesemente lesiva del basilare diritto dei ricorrenti a difendere le proprie ragioni con gli strumenti idonei, e dunque lesiva del principio di eguaglianza costituzionalmente garantito;
    

    
      il decreto-legge sarebbe nella specie privo dei richiesti requisiti di necessità e di urgenza, oltre a essere lesivo dell'autonomia e indipendenza della magistratura e del principio di separazione dei poteri;
    

    
      gli orientamenti e i provvedimenti dell'amministrazione stanno accrescendo il già notevolissimo turbamento che gli svolgimenti concorsuali hanno determinato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative intenda adottare il Ministro in indirizzo per favorire la sollecita soluzione del contenzioso in atto, assicurando la tutela del diritto dei ricorrenti a una valutazione serena e oggettiva dei propri titoli e lavori con la garanzia di una fondamentale par condicio;
    

    
      come intenda evitare atteggiamenti in sede giudiziale che diano l'immagine di un'amministrazione arroccata sulle proprie posizioni al fine di evitare il più possibile ogni futura imputazione di responsabilità;
    

    
      quali iniziative intenda adottare per innovare i meccanismi concorsuali in atto, palesemente inidonei ad assicurare il ricambio generazionale, il riconoscimento effettivo del merito e la modernizzazione dell'università evitando ogni occasione di arbitrio;
    

    
      se non ritenga opportuno chiarire che nessun provvedimento di urgenza sarà adottato tale da travolgere i diritti dei ricorrenti e da causare interferenze nei procedimenti in corso in sede giurisdizionale.
    

    
      (3-01012)
    

    
      PUGLISI, Rita GHEDINI, MATTESINI, LO GIUDICE, BROGLIA, PAGLIARI, SANGALLI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che l'art. 64 del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008 ha tagliato 87.000 insegnanti della scuola statale facendo venire meno sezioni di tempo pieno e ore di compresenza nella scuola dell'infanzia e primaria, generando "classi pollaio" e comportando una vera e propria lesione del diritto allo studio;
    

    
      constatato che negli anni scolastici 2012/2013 e 2013/2014 è stata realizzata un'anticipazione di posti dall'organico di fatto all'organico di diritto per garantire il funzionamento delle scuole e risolvere in parte i problemi;
    

    
      appreso che tale anticipo di personale risulterebbe oggi negato da una posizione intransigente del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca che mal si concilia con le esigenze di definire un organico a livello territoriale in grado di rispondere alle esigenze di una popolazione scolastica in crescita;
    

    
      dimostrato che:
    

    
      durante l'anno scolastico 2014/2015 gli alunni che frequenteranno le scuole statali di ogni ordine e grado saranno infatti 33.000 in più rispetto agli attuali;
    

    
      l'organico di diritto del personale docente dell'anno scolastico che si sta concludendo è pari a 602.191, mentre l'organico assegnato dal Ministero alle Direzioni scolastiche regionali per il prossimo anno scolastico ammonta invece a 600.839 posti;
    

    
      qualora l'anticipo in deroga all'organico di diritto non fosse confermato, verrebbero quindi a mancare 1.352 posti, configurando una vera "emergenza organici", ovvero classi molto numerose, richieste di offerta formativa per la scuola dell'infanzia inevase, iscrizioni al modello di orario a tempo pieno respinte;
    

    
      se ai 1.350 posti in meno dell'anno scolastico 2013/2014 si aggiungono i 419 posti di scuola dell'infanzia autorizzati nel cosiddetto organico di fatto, che, ovviamente, non possono essere soppressi perché ciò significherebbe lasciare a casa i bambini nel mese di settembre 2014, la riduzione di posti per gli altri ordini di scuola cresce fino a raggiungere quasi 2.000 posti;
    

    
      considerato che:
    

    
      la popolazione scolastica è in crescita, soprattutto nelle regioni del Centro Nord;
    

    
      senza questo anticipo non potranno essere confermate le sezioni a tempo pieno della scuola dell'infanzia e primaria e di tempo prolungato nella scuola secondaria di primo grado;
    

    
      le ripercussioni territoriali per la tenuta del sistema sono serissime;
    

    
      a titolo d'esempio, nella sola provincia di Bologna, 26 sezioni di scuola materna passeranno da tempo pieno a tempo parziale, 44 nuove richieste di classi a tempo pieno alle elementari NON saranno accolte e verrà tolto il tempo prolungato alle classi di prima e seconda media, possibilità che sparirà completamente dal prossimo anno scolastico,
    

    
      si chiede di sapere come il Ministro in indirizzo intenda provvedere per fronteggiare questa emergenza.
    

    
      (3-01013)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      GAMBARO - Ai Ministri dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      negli ultimi anni la figura del diportista italiano è stata oltremodo tassata attraverso una pesante imposta di soggiorno, ipercontrollato (7 Corpi di polizia marina), da sistemi fiscali quali il "redditometro" e additato dall'opinione pubblica prevalente come supremo emblema dell'evasione fiscale;
    

    
      il mercato italiano imbarcazioni ha subito ingenti flessioni nella fabbricazione e nelle vendite: si pensi che l'intero comparto produzione è per il 93 per cento ormai unicamente orientato all'estero, mentre l'export è praticamente nullo, secondo i dati forniti dall'ufficio studi dell'Ucina;
    

    
      tante aziende medio-piccole del settore hanno dovuto chiudere i battenti, con la conseguente desertificazione del tessuto produttivo, dell'occupazione e delle filiere connesse;
    

    
      a giudizio dell'interrogante il Governo Monti ha prodotto all'intero comparto danni incalcolabili con la normativa introdotta nell'art. 16 del cosiddetto decreto salva Italia, decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 211 del 2011, con la quale veniva imposta una tassa di soggiorno anche agli stranieri determinando la logica fuga di circa 30.000 imbarcazioni recanti bandiera straniera dalle acque italiane col conseguente forte danno turistico-economico;
    

    
      nel 2011 si è registrato un netto calo dell'85 per cento della produzione per il mercato nazionale, un calo del 26 per cento di contratti di ormeggio annuali, del 34 per cento di ormeggi di transito, un calo del 39 per cento di ricavi per gli approdi a gestione pubblica, una diminuzione del 56 per cento la spesa turistica dei diportisti sul territorio e infine un calo del 21 per cento il fatturato del settore charter;
    

    
      le cose sono significativamente migliorate con il Governo Letta con il decreto-legge n. 69 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 98 del 2013, in quanto la modifica della tassa di stazionamento a tassa di possesso, la riduzione degli importi e l'esclusione per le unità al di sotto dei 14 metri hanno prodotto una lieve crescita del settore;
    

    
      considerato che:
    

    
      le imbarcazioni attualmente immatricolate in Italia sono 104.738, secondo i dati forniti dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di cui il 54,7 per cento è sotto i 10 metri e il 22,3 per cento dai 10 ai 12 metri; le unità al di sopra dei 18 metri sono il 3,6 per cento;
    

    
      per il segmento "maggiore di 18 metri", sono 3.846 unità, di cui 1.194 a vela da 18 a 24 metri, 2.402 a motore dai 18 ai 24 metri; 250 le unità sopra i 24 metri;
    

    
      il 99 per cento delle barche sopra i 10 metri e buona parte di quelle tra i 7 e 10 sono acquistate in leasing, quindi con tracciamento bancario;
    

    
      l'industria italiana della nautica a motore e a vela è un vanto del made in Italy in tutto il mondo e i maggiori poli d'eccellenza sono nel nord ovest e nord est; tuttavia in Toscana, Campania, Emilia-Romagna e Marche questo settore dà lavoro a 18.000 persone e rappresenta la quinta voce dell'export italiano secondo la fondazione Edison, con un fatturato sceso in 3 anni da 6 a 2,4 miliardi di euro;
    

    
      dal 2009 l'Italia ha perso il 14 per cento di ordini di produzione di super yacht dall'estero a fronte di un calo del 5 per cento a livello globale;
    

    
      la nautica e la sua filiera garantiscono i massimi moltiplicatori, sia di reddito che di occupazione, di qualunque altro settore del cluster marittimo, incluso quello crocieristico;
    

    
      secondo il Censis l'indotto derivante dall'uso della barca genera un contributo al PIL che nel 2009 si aggirava sui 4,55 miliardi di euro e ora sugli 1,5 miliardi di euro e dà lavoro a circa 85.000 persone;
    

    
      in Francia si concede per legge la possibilità di pagare un'IVA agevolata nel settore nautico per la franchigia fino a 27.000 euro, in Spagna e Croazia l'IVA è al 12 per cento;
    

    
      la Regione Friuli-Venezia Giulia, con legge regionale, ha inserito i "marina resort" cioè le strutture volte all'accoglienza e i servizi per il pernottamento sulle barche, tra le strutture turistiche che beneficiano dell'IVA agevolata,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non intenda ipotizzare, al fine di rilanciare il settore nautico e il suo indotto commerciale e aziendale, l'introduzione di molteplici ed efficaci forme agevolate di IVA nei servizi di accoglienza, così come introdotta per il settore del turismo, pari al 10 e non al 22 per cento;
    

    
      se non intenda individuare una serie di misure che disciplinino il sistema delle concessioni demaniali al fine di garantire maggiore fruibilità per la cosiddetta portualità nautica, e quindi la durata delle stesse, la precisa determinazione del canone demaniale e l'illegittimità dei sovracanoni regionali che arbitrariamente alcune Regioni impongono.
    

    
      (4-02281)
    

    
      PEPE - Ai Ministri della salute, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'interno - Premesso che il telegiornale TGR Campania, edizione della notte andato in onda il 3 giugno 2014 apriva con un servizio che annunciava il fermo delle operazioni di campionamento dei terreni, delle acque di falda e dei prodotti alimentari campani partiti il 19 maggio 2014, in funzione della necessità di intercettare eventuali tracce di radioattività ed altre sostanze tossiche nei terreni delle cosiddette fasce 3 e 5, individuate dai tecnici attraverso speciali strumentazioni in possesso di un'azienda di Treviso coordinata dall'università degli studi di Napoli "Federico II";
    

    
      considerato che la sospensione dei campionamenti determina un rinvio dei tempi delle indagini,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei motivi che hanno determinato la sospensione dei lavori di campionamento;
    

    
      quali siano le indagini necessarie al loro completamento e per quale motivo non siano state predisposte sin dal principio;
    

    
      quali siano i sensori particolari richiesti;
    

    
      quale sia la ditta deputata alle indagini e quale sia il suo assetto societario;
    

    
      per quale motivo questi controlli non possano diventare una routine, prevedendo di dotare delle idonee apparecchiature i mezzi in servizio permanente e continuato su tutto il territorio nazionale.
    

    
      (4-02282)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'interno - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      poco prima della mezzanotte di venerdì 30 maggio 2014, a Torre Annunziata (Napoli), un killer, con alcuni complici, ha ucciso i fratelli Roberto e Giovanni Scognamiglio, notoriamente legati a vicende di usura;
    

    
      si è trattato, con tutta probabilità, di un regolamento di conti interno al clan Gallo-Limelli-Vangone;
    

    
      sul luogo dell'agguato, la polizia scientifica ha trovato decine di bossoli, ogive, frammenti di proiettili ed una pistola calibro 9 Luger con ancora 10 cartucce nel caricatore e il colpo in canna;
    

    
      Roberto Scognamiglio è morto sul colpo, mentre il fratello è sopravvissuto all'agguato ed è stato trasportato da un'ambulanza in ospedale;
    

    
      in teoria l'ambulanza avrebbe dovuto trasportarlo all'ospedale "Sant'Anna" di Boscotrecase, essendo questo il più vicino al luogo dell'accaduto, ma in realtà Giovanni Scognamiglio è stato portato all'ospedale "Loreto Mare" di Napoli;
    

    
      nel frattempo, all'ospedale di Boscotrecase, era arrivato da un ingresso secondario un altro ferito: Andrea Gallo, reggente di una cosca camorristica ed i cui fratelli sono importanti boss del narcotraffico attualmente in carcere;
    

    
      la polizia ha saputo della presenza di Gallo nell'ospedale solo molte ore dopo;
    

    
      sembra che nell'ospedale "Sant'Anna" lavorino alcuni parenti di Andrea Gallo;
    

    
      secondo le prime indagini Gallo sarebbe il killer , e durante lo scontro sarebbe stato ferito da uno dei due fratelli;
    

    
      i familiari di Andrea Gallo si sono immediatamente recati presso l'ospedale "Sant'Anna", ed una delle sorelle del pregiudicato avrebbe bloccato il chirurgo all'uscita della sala operatoria dopo l'intervento di estrazione del proiettile per minacciarlo al fine di farsi consegnare l'ogiva estratta;
    

    
      ciò sarebbe avvenuto per rendere impossibile il confronto con la pistola trovata in casa degli Scognamiglio, e quindi rendere difficile provare l'ipotesi di associazione camorristica pendente su Gallo;
    

    
      l'ogiva sottratta ai medici del "Sant'Anna" è chiaramente visibile nella radiografia effettuata all'arrivo di Andrea Gallo in ospedale;
    

    
      da questa radiografia è stato comunque possibile risalire alle caratteristiche dell'ogiva estratta dal torace di Andrea Gallo;
    

    
      dalle valutazioni che è stato possibile eseguire, l'ogiva risulta essere compatibile con i proiettili esplosi sul luogo dell'agguato;
    

    
      i fatti sono narrati, tra gli altri, nell'articolo «La camorra in ospedale sequestra un proiettile "Costretto a consegnarlo"», pubblicato dall'edizione locale de "la Repubblica" del 3 giugno, nell'articolo "L'ogiva scippata ai medici, esiste solo nella radiografia" pubblicata dal quotidiano "Metropolis" dello stesso giorno e nell'articolo "Napoli, uccisi due fratelli pregiudicati: crivellati di colpi in casa" pubblicato dal quotidiano on line "Tgcom 24" il 31 maggio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia già a conoscenza dei fatti;
    

    
      come sia possibile che la polizia abbia avuto notizia della presenza di Gallo presso l'ospedale "Sant'Anna" solo dopo ore dal suo arrivo;
    

    
      come sia possibile che membri di una famiglia di camorra possano minacciare un medico e farsi consegnare prove fondamentali per le indagini senza che le forze dell'ordine presenti nell'ospedale siano in grado di intervenire;
    

    
      se ciò non dimostri l'eventuale presenza di infiltrazioni camorristiche nell'ospedale stesso;
    

    
      se non ritenga doveroso intervenire immediatamente per fare chiarezza sull'accaduto e prendere ogni misura utile a porre rimedio a quanto avvenuto e garantire che episodi analoghi non possano più ripetersi.
    

    
      (4-02283)
    

    
      SIMEONI, VACCIANO, CAPPELLETTI, BUCCARELLA, AIROLA, SERRA, BULGARELLI, MONTEVECCHI, LUCIDI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell'interno - Premesso che:
    

    
      l'associazione onlus "In migrazione" nel maggio 2014 ha presentato un dossier dal titolo "Doparsi per lavorare come schiavi";
    

    
      in tale dossier viene descritto un fenomeno che interessa la comunità sikh che abita nella zona agricola in provincia di Latina: l'assunzione da parte dei braccianti indiani di sostanze dopanti per non sentire la fatica e il dolore, per sopportare meglio la malattia, per osservare i ritmi imposti dal datore di lavoro e riuscire a sopravvivere;
    

    
      quella dell'agro pontino è la seconda comunità sikh d'Italia per dimensioni e rilievo. La richiesta di forza lavoro non qualificata e facilmente reperibile da impiegare come braccianti nella coltivazione delle campagne ha incentivato la migrazione e convinto molti sikh a stabilirsi nella provincia di Latina;
    

    
      secondo le stime della CGIL la comunità conta ufficialmente circa 12.000 persone, ma probabilmente il numero delle presenze è più consistente del numero ufficiale registrato;
    

    
      in una precedente indagine la stessa associazione si era già occupata di questa comunità, evidenziando le condizioni degradanti in cui le persone sono costrette a vivere e denunciando vari episodi di violenza e sfruttamento attraverso le testimonianze dirette dei braccianti indiani;
    

    
      questi ultimi sono costretti a lavorare anche 7 giorni su 7, spesso nell'illegalità, senza pause, in presenza di sostanze chimiche usate in agricoltura in una "routine dello sfruttamento" che genera frustrazione, prepotenze ed un lucroso business in mano a spregiudicati sfruttatori a volte anche neoschiavisti e mafiosi;
    

    
      i lavoratori indiani, costretti a sopportare tutte queste condizioni, non hanno alcuna possibilità di superare la loro misera posizione, poiché la legislazione italiana non agevola l'emersione né la denuncia, e questo induce i proprietari dei terreni a richiedere loro di lavorare sempre più ore, con sempre maggiore intensità;
    

    
      considerato che:
    

    
      per sopportare tale situazione molti braccianti indiani sikh hanno iniziato ad assumere sostanze dopanti e antidolorifiche, necessarie per continuare a lavorare nonostante il dolore;
    

    
      i lavoratori sono quindi costretti a doparsi per reggere un carico di lavoro che non diminuisce e che è totalmente immerso in un sistema di vessazioni continue ed umanamente insostenibili;
    

    
      dalle molte testimonianze dirette riportate all'interno del dossier, emerge chiaramente che gli indiani sikh deplorano questa pratica, poiché non è in linea con i dettami della loro religione, ma allo stesso tempo non riescono a sottrarsi o a condannare chi è costretto a fare uso di sostanze dopanti;
    

    
      per alcuni braccianti, soprattutto per i più anziani, doparsi è una necessità di sopravvivenza: tali soggetti però rischiano di essere isolati a causa del credo religioso e quindi a cadere facilmente nella dipendenza;
    

    
      considerato inoltre che, a parere degli interroganti:
    

    
      le istituzioni si sono dimostrate assenti e assolutamente mancanti nelle attività di assistenza e integrazione della popolazione sikh;
    

    
      nessuna politica di integrazione è stata messa in atto per favorire l'uscita della popolazione sikh dalla condizione di quasi schiavitù in cui si trova. Lo dimostra il fatto che i componenti della comunità, insediata nel territorio della provincia di Latina da molti anni, non hanno mai usufruito di alcun servizio sociale, né è stata insegnata loro la lingua italiana o fornita assistenza per ottenere documenti che spetterebbero loro di diritto, essendo lavoratori regolari (l'associazione In migrazione riferisce che i "padroni" arrivano a far pagare una carta d'identità fino a 5.000 euro),
    

    
      si chiede sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della situazione;
    

    
      quali misure intendano intraprendere per favorire l'integrazione e l'emancipazione della comunità sikh insediata nel territorio della provincia di Latina, che conta sicuramente più di 12.000 individui.
    

    
      (4-02284)
    

    
      SERRA, PAGLINI, ENDRIZZI, MOLINARI, LEZZI, SANTANGELO, CIOFFI, MORRA, NUGNES, VACCIANO, GAETTI, BUCCARELLA, CASTALDI, BERTOROTTA, MORONESE, AIROLA, PUGLIA, BLUNDO, GIARRUSSO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      Colle Val d'Elsa è un comune di circa 20.000 abitanti in provincia di Siena, famoso per la produzione vetraria sin dal secolo XIV. Tra la fine del secolo XIX e gli inizi del secolo XX nasceva la zona industriale della "Fabbrichina" che assumeva il ruolo di luogo ove concentrare le attività produttive più rilevanti del comune: la produzione di cristalli e la fabbricazione di ceramiche;
    

    
      la "Fabbrichina" ha ospitato la vetreria fino al suo trasferimento nel 1967, nonché l'azienda Vulcania fino al 1996. A tutt'oggi questa zona mantiene la sua rilevanza grazie alla particolare ubicazione nella parte nord della città, che unisce il comune di Colle Val d'Elsa con quello vicino di Poggibonsi (Siena);
    

    
      considerato il degrado subito nel tempo, è stata assunta la decisione di valorizzare l'ex area industriale. Nel 1996 è stato conferito un incarico all'architetto francese Jean Nouvel, che aveva il compito di occuparsi non solo della riqualificazione urbana e degli edifici in grave stato di abbandono, ma, altresì, della riqualificazione commerciale. L'intero progetto riguardava una zona di circa 16.000 metri quadrati con la previsione della costruzione di una mediateca o biblioteca di rilevanti dimensioni, circa 1.500 metri quadrati, oltre a spazi commerciali e ad una nuova area urbana;
    

    
      al progetto originario, che prevedeva il recupero degli edifici industriali preesistenti come la "Fabbrichina", la vecchia ciminiera e la Vulcania, è stata aggiunta anche la realizzazione dei nuovi edifici al fine di creare nuove residenze, spazi pedonali, verde pubblico e parcheggi. Il cantiere venne allestito il 19 febbraio 2007 e l'impostazione del progetto fu affidata alla società Colle Promozione SpA, società controllata dal Comune di Colle Val d'Elsa. L'esecuzione dei lavori, invece, toccò alla New Colle Srl, il cui oggetto sociale consiste nell'acquisto, nella costruzione, nella ristrutturazione e vendita di immobili in genere in conto proprio e di terzi. Si tratta di una società controllata da un'altra società di capitali: la citata Colle Promozione SpA. La conclusione dei lavori è prevista per l'anno 2016;
    

    
      considerato che a causa di problemi tecnici i lavori hanno subito un forte rallentamento e al 2014 il progetto di ristrutturazione dell'ex area industriale del cristallo della "Fabbrichina" è fermo;
    

    
      considerato inoltre che, a parere degli interroganti:
    

    
      si tratta di un progetto di riqualificazione di un'area pubblica, che utilizza fondi dell'Unione europea (PIUSS - piano integrato urbano di sviluppo sostenibile), e che presenta varie opacità. La società New Colle Srl, controllata al 51 per cento dalla società Colle Promozione SpA, che esercita l'attività di direzione e coordinamento, ha affidato l'esecuzione dei lavori alla cooperativa edile Montemaggio;
    

    
      desta serie preoccupazioni la formazione nell'area della "Fabbrichina" di un vero e proprio lago artificiale a causa degli interventi di riqualificazione. L'acqua, proveniente dal sottosuolo, ha raggiunto alcuni metri di altezza e ha ormai invaso il grande cantiere chiuso, generando, ragionevolmente, la preoccupazione dei cittadini che chiedono a gran voce lo svuotamento del bacino occasionale;
    

    
      considerato infine che, risulta agli interroganti:
    

    
      dal bilancio consuntivo per il periodo di gestione economica dell'anno 2012 della società New Colle Srl, approvato dall'assemblea dei soci in data 31 dicembre 2012, emerge un'esposizione bancaria rilevante verso l'istituto di credito Monte dei Paschi di Siena: "Permangono importanti difficoltà della gestione finanziaria della società per il notevole indebitamento (…) in via pressoché esclusiva della Banca Monte dei Paschi di Siena";
    

    
      tra la cooperativa edile Montemaggio, affidataria dei lavori, e la società New Colle Srl, società di gestione del progetto di riqualificazione, è in essere un procedimento civile di esecuzione. Difatti, i soci e gli ex dipendenti della cooperativa hanno impugnato l'accordo transattivo di ricognizione del debito da parte della società New Colle Srl; gli interroganti hanno appreso, altresì, che il Tribunale di Siena ha disposto il pignoramento dei beni e dei conti correnti della società New Colle Srl;
    

    
      inoltre, a giudizio degli interroganti, la situazione di insolvenza in cui versa la società di gestione del progetto e la procedura di espropriazione forzata sui beni della società desta preoccupazione in ordine ai possibili risvolti di carattere finanziario del cantiere, sull'eventuale sussistenza di pericoli di carattere ambientale per la sicurezza dei cittadini e sul futuro della zona. Gli interroganti si domandano, infatti, se l'opera, così come progettata, sia ragionevole e se sussista un reale interesse della collettività alla definizione del suo compimento o se il progetto originario necessiti di un intervento di modifica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quali provvedimenti di propria competenza, anche di carattere normativo, abbia adottato o intenda adottare al fine di provvedere alla messa in sicurezza dello stato dei luoghi;
    

    
      se ritenga opportuno avviare un tavolo di lavoro che coinvolga tutti i soggetti interessati al fine di addivenire ad una soluzione celere e risolutiva delle problematiche sollevate.
    

    
      (4-02285)
    

    
      COMAROLI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      organi di stampa nazionali di maggio 2014 riportano la notizia secondo la quale il Ministero dello sviluppo economico avrebbe lanciato un'applicazione gratuita denominata "Osservaprezzi carburanti" che offre una mappa e un campo di ricerca, nel quale indicare a quale tipo di carburante (benzina, diesel o gpl, ad esempio) si è interessati, così che sul display appaiono i distributori disponibili nel raggio di 5 chilometri, evidenziati con l'immagine di una pompa di benzina colorata di verde per i prezzi più bassi e di rosso per quelli più alti;
    

    
      l'applicazione genera inoltre un elenco di benzinai ordinati per prezzo e calcola il percorso per arrivare a quello selezionato. Alla base del servizio c'è il sito dell'Osservatorio prezzi e tariffe del Ministero, che già da tempo raccoglie i prezzi della rete dei carburanti;
    

    
      per i distributori, infatti, la comunicazione dei prezzi è diventata obbligatoria con una legge del 2009, e secondo i dati del Ministero, ad oggi oltre 17.000 impianti sui 24.000 totali in Italia sono registrati all'Osservaprezzi (il 70 per cento del totale), mentre più di 3.500 si avvalgono delle "forme alternative di comunicazione del prezzo";
    

    
      la somma delle accise, infatti, pesa per oltre il 50 per cento del prezzo del carburante, e tra queste si ritrovano ancora oggi l'accisa sulla guerra di conquista dell'Abissinia, sulla crisi del canale di Suez (1956), sul disastro del Vajont (1963), fino alle guerre in Libano e Bosnia, queste ultime introdotte temporaneamente ma poi diventate permanenti, sulle quali poi grava altresì l'Iva al 22 per cento;
    

    
      in questo modo, agli imprenditori del settore, così come denunciato a più riprese dalla FIGISC (Federazione italiana gestori impianti stradali e carburanti) che associa in Italia migliaia di gestori di impianti di distribuzione, oltre che piccoli proprietari, resta un margine medio che varia dai 2 ai 4 centesimi di euro per ogni litro di carburante servito;
    

    
      sono stati resi noti i più aggiornati dati della rilevazione prezzi del differenziale sul costo dei carburanti al consumo tra Italia e il resto d'Europa; essi hanno rimarcato "la anomalia italiana" rappresentata da un carico fiscale eccessivo sui carburanti (benzina verde) che, al netto delle addizionali regionali, è giunto nel mese di maggio 2014 al 60,62 per cento del prezzo al consumo, anche se il dato che colpisce maggiormente è che del solo differenziale oltre il 95,37 per cento per la benzina e addirittura oltre il 97,19 per cento per il gasolio sono rappresentate da tasse;
    

    
      sulla base dei dati forniti dalla Commissione europea e dal Ministero dello sviluppo economico, nel mese di maggio 2014, la media aritmetica del prezzo al consumo praticato nei 28 Paesi UE pone in risalto che per la benzina, il prezzo italiano è più alto di 25,9 centesimi di euro al litro, di cui ben 24,7 centesimi sono dovuti alle maggiori imposte (accise e IVA) e solo 1,2 centesimi ad un maggiore prezzo industriale, mentre per il gasolio, il prezzo italiano è più alto di 24,9 centesimi di euro al litro, di cui ben 24,2 centesimi sono dovuti alle maggiori imposte (accise e IVA) e solo 0,7 centesimi ad un maggiore prezzo industriale,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative, alla luce anche delle evidenti disparità con gli altri Paesi europei dove il prezzo del carburante e delle accise governative su di esso gravante sono nettamente inferiori, il Governo intenda adottare allo scopo di sostenere le imprese che operano nel settore degli impianti di carburanti, precisando soprattutto se e a quali misure lo stesso Governo intenda dare corso al fine di ridurre l'eccessivo carico fiscale sul prezzo finale del carburante, riducendo così l'imposizione a carico sia del cittadino che degli imprenditori medesimi.
    

    
      (4-02286)
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 254ª seduta pubblica del 4 giugno 2014, alla sesta riga di pagina 54, sostituire il numero dell'interrogazione: " 3-00139" con il seguente: " 3-00319".
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prudenziale non attribuire nessun maggior gettito agli effetti della riforma. Si evidenzia
infatti che al momento il gettito relativo ai suddetti fondi risente ancora della facolta delle
SGR di compensare le ritenute effettuate con i crediti maturati nel precedente regime di
tassazione, in vigore fino al 30 giugno 2011.

Per i fondi comuni di investimento di diritto estero, si stima un effetto di maggior
gettito di competenza di circa 187 milioni di euro. In base ad informazioni reperite presso ghi
operatori di settore, si ipotizza un periodo di rotazione di questi strumenti di circa 2 anni.
Considerando quindi che solo i redditi maturati dal 1° luglio 2014 verranno tassati con
aliquota del 26%, solo dal 2017 si avra il gettito pieno di 187 milioni, mentre per gli anni
precedenti si stima:

Incassi stimati dai redditi dei fondi esteri

2014 2015 2016 2017

Effetto ritenuse su Imposte sui redditi 98 137 177 187

In milioni di euro

I redditi derivanti da fondi immobiliari confluiscono nell’articolo 1026/07 (“Ritenute
sui redditi di capitale diversi dai dividenti e da quelli di cui ai precedenti articoli”) insieme
ad altri redditi di capitale di varie tipologie. In base ad informazioni fornite dalle
associazioni di categoria, il maggior gettito stimato di competenza derivante dai fondi
immobiliari non considera le operazioni di chiusura dei fondi, che dovrebbero essere tassate
con aliquote differenziate (20% ¢ 26%) a seconda del periodo di maturazione dei redditi
(precedentemente o successivamente al 1° luglio 2014). Non si ritiene quindi che le
disposizioni del comma 7 producano effetti significativi per quanto riguarda i fondi
immobiliari.

Relativamente agli strumenti finanziari per i quali & previsto il versamento mensile
delle relative ritenute e imposte sostitutive, si stimano quindi i seguenti effetti finanziari:

Incremento di gettito relativo agli strumenti per i quali & previsto un versamento

mensile

Cap. / Art. Descrizione A

1026/1 Ritenuta proventi derivanti da cambiali 0

1026/6 Ritenute interessi da non residenti 3
1026/7 altri redditi da capitale 108

1026/8 riteriute sui redditt di capitale diversi dai dividendi 55
1026/18 ritenute su proventi di gquote di QICVM di diritto estero .98

1031 | Ritenute su proventi di quote di OICVM di diritto italiano 0

1195 + 1196 + 1028/8 | sostitutiva prodotti assicurativi) 26
1026125 Redditi di capitale di fonte estera 16

1026/11 Ritenute sul proventi titoli e eertificati atipici 1
TOTALE 422

In milioni di euro

Per il primo anno I’effetto di maggior gettito relativo a tali strumenti finanziari &
stimata in base alla quota mensile maturata nei mesi dopo il cambio di aliquota (5/12) ed
ammonta a 128 milioni di euro. Il maggior gettito relativo alle imposte sui prodotti
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risparmi in quanto I’agevolazione trova applicazione esclusivamente nel mese di aprile di
ciascuno anno.
Infine, la disposizione prevede anche che il fornitore del servizio postale universale sia
autorizzato ad assumere iniziative commerciali (quali servizi di spedizioni dedicati, con
costi minori rispetto ai servizi ordinari) e organizzative (quali meccanismi di
prenotazione centralizzata) che siano idonee a contenere nel limite degli stanziamenti
di bilancio gli oneri connessi alla fruizione dell’agevolazione fino alla data della
soppressione.
Art. 19

(Riduzione dei costi della politica nelle province e citta metropolitane)

L’articolo determina un miglioramento dei saldi di finanza pubblica per 100 milioni di euro
nel 2014, per 60 milioni nel 2015 e per 69 milioni per ciascuno degli anni 2016 e 2017. ]
predetti importi sono inclusi in quelli indicati al comma 1 dell’articolo 47 e concernono 1
soli risparmi per il venir meno delle elezioni provinciali e per la gratuitd degli organi delle
cittd metropolitane e delle province, a seguito dell’entrata in vigore della legge n. 56 del
2014, in materia di riorganizzazione delle Province.

Art. 20
(Societa partecipate)

La disposizione prevede che le societa a totale partecipazione diretta o indiretta dello Stato
nonché le societa direttamente o indirettamente controllate dallo Stato ai sensi dell’articolo
2359, 1° comma, n. 1), del codice civile, i cui soci di minoranza siano pubbliche
amministrazioni, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati
regolamentati, ma incluse le loro controllate, debbano realizzare, nel biennio 2014-2015, un
efficientamento nella misura non inferiore al 2,5 per cento nel 2014 ed al 4 per cento nel
2015 con riferimento ai costi operativi risultanti dai bilanci di esercizio approvati per I’anno
2013.
I risparmi potranno essere distribuiti dalle societd agli azionisti entro il 30 settembre di
ciascun esercizio a valere sulle riserve disponibili, per un importo pari al 90 per cento dei
risparmi stessi ovvero in sede di approvazione dei bilanci di esercizio 2014 e 2015
attraverso un dividendo almeno pari ai risparmi di spesa conseguiti, al netto dell’eventuale
acconto erogato.
I versamenti derivanti dai risparmi sono quantificati in via prudenziale in 70 milioni di euro
per il 2014 ¢ 100 per I’anno 2015 sulla base dei bilanci consuntivi per il 2012.

Art. 2]

(Disposizioni concernenti RAIS.p.A.)

Comma 1: la soppressione delle disposizioni della legge n. 112/2004 che prevedono, tra i
compiti del servizio pubblico radiotelevisivo, 1’articolazione della societa concessionaria in
una o pidt sedi nazionali e in sedi in ciascuna regione e Provincia autonoma, dotate di
autonomia finanziaria ¢ contabile, costituisce il presupposto per la riorganizzazione ¢ la
razionalizzazione, da parte di RAI S.p.A., della propria struttura periferica, secondo criteri di
maggiore efficienza e contenimento dei costi.
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fabbisogno e indebitamento netto, per I’ammontare di tali risorse, attribuibile al fatto
che somme precedentemente destinate ad avere effetto sui predetti saldi, restano ora
nel perimetro della pubblica amministrazione.

Il combinato disposto di prezzi di riacquisto sotto la pari ed eventuale valore positivo
di mercato dei derivati chiusi anticipatamente pud determinare una riduzione, anche
significativa, del debito delle Pubbliche Amministrazioni, ai cui fini le passivitd
finanziarie sono considerate al valore nominale.

La norma ¢ strutturata in modo tale che non ¢i possa essere un impatto negativo sul
debito delle pubbliche amministrazioni e che, quindi, le condizioni di mercato ¢ la
negoziazione tra tutte le parti coinvolte potra solo dar luogo ad operazioni che, al pid,
risulteranno neutrali sul debito e migliorative per la rata a carico delle regioni. Di
seguito si illustra I’impatto stimato in termini di interessi per gli anni 2014-2018 sul
saldo netto da finanziare.

Le stime dell'impatto sugli interessi passivi per le maggiori emissioni di titoli di Stato
sono state elaborate assumendo che la provvista sia effettuata mediante I'emissione di
titoli secondo una composizione coerente con l'attuale strategia di gestione del debito
pubblico. Lo scenario dei tassi di interesse utilizzato tiene conto dell'attuale fase di
mercato e della conformazione della curva degli spread attesi tra i tassi italiani e
tedeschi sulle varie scadenze derivabili dalle curve dei rendimenti forward dei titoli
governativi italiani e tedeschi.

Interessi pagati al Ministero dell’economiae | Interessi pagati dal Ministero del’economia e
delle finanze dalle Regioni delle finanze sulle emissioni aggiuntive
2014 1,0
2015 349,1 1252
2016 3429 174,2
2017 336,4 196,4
2018 329,7 215,5

Per quanto riguarda invece il rimborso di capitale legato ai mutui concessi dal MEF per
finanziare il riacquisto dei bond, esso avverra in quote crescenti negli anni e per il periodo
2014-2018 & stimabile come segue:

Capitale
2014
2015 155,6
2016 161,8
2017 1683
2018 175,0

Le disposizioni recate dal titole terzo del presente provvedimento in materia di pagamenti
dei debiti delle Pubbliche Amministrazioni, autorizzano la messa a disposizione delle
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Pur in assenza di dati puntuali, si stima un ammontare medio di detenzione delle
attivitd finanziarie di circa due anni. Se si ipotizza che le plusvalenze siano maturate in
maniera lineare e che il flusso delle sottoscrizioni sia stato costante nel tempo, si stima per i
titoli in scadenza a luglio 2014 una plusvalenza netta pari a 23/24 del flusso annuale da
affrancare, per i titoli in scadenza ad agosto 2014 una plusvalenza netta pari a 22/24 del
flusso annuale e cosi via. Di conseguenza le plusvalenze nette latenti al 1° luglio 2014 sono
circa il 45% delle plusvalenze nette che si sarebbero comunque realizzate nel corso
dell’anno pit circa il 50% delle plusvalenze nette che si stima si sarebbero realizzate nel
2015 e circa il 5% delle plusvalenze nette che si sarsbbero realizzate nel 2016. L’esercizio
dell’opzione produce quindi diversi effetti sul gettito. Per il secondo semestre 2014 si hanno
due effetti: a) Pincremento di aliquota non avra effetto su circa il 45% delle plusvalenze
nette che sarebbero state realizzate nell’anno, con una perdita di circa 31 milioni b) si avrd
un aumento di gettito dovuto all’anticipo di tassazione al 20% del 50% circa delle
plusvalenze nette relative al 2015 e del 5 % circa delle plusvalenze nette relative alla prima
meté del 2016, pari a 127 milioni. L’effetto netto di competenza sul 2014 sard quindi un
aumento di gettito di 96 milioni. Per il 2015 si avra una conseguente perdita di gettito pari a
149 milioni, mentre per il 2016 la perdita di gettito & pari a 16 milioni. Gli effetti di
competenza e cassa, ipotizzando che la maggior parte dei versamenti avvengano nel regime
del risparmio amministrato, sono riassunti nella tabella seguente:

Effetti dell’opzione affrancamento plusvalenze latenti

2014 2015 2016
Competenza 96 ~144 29
Cassa 144 -309 96

In milioni di euro
Gli effetti complessivi finanziari del provvedimento in esame sono pertanto pari a:

Aumento dell’aliquota sulle rendite finanziarie dal 20% al 26%

2014 2015 2016 2017
Incremento gettito passaggio aliguota rendite
dal 20% al 26% 588 2.954 3.405 3.038
Effetti ritenute su ILDD. 0 -327 -514 -374
Opzione affrancamento plusvalenze latenti 144 -309 96 0
Totale 732 2.318 2.987 2.664

In milioni di euro

La disposizione, inoltre, esclude 1’applicazione della ritenuta di cui all’articolo 26-
guinguies del DPR n. 600/1973 sul redditi derivanti dalla partecipazione a OICR italiani ¢
lussemburghesi storici ove i proventi siano relativi a quote o azioni possedute da compagnie
di assicurazione poste a copertura delle riserve matematiche dei rami vita.

In base ai dati Banca di Italia nel 2012 le assicurazioni ed i fondi pensione
detenevano quasi il 17% di tutte le quote di fondi comuni di investimento.
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disponibilitd di stanziamento ritenute effettivamente aggredibili pari a 13,5 per cento; per
quelle nella classe intermedia (fino al 41,8 per cento), la riduzione richiesta & pari al 12 per
cento, e per i Ministeri con un ricorso maggiore (sino al 64,8 per cento), & pari al 10,5 per
cento. Le somme risultanti sono riportate nell’allegato C del presente decreto.

Al fine di consentire alle amministrazioni di razionalizzare secondo le modalita ritenute pi
efficaci e di prevenire la formazione di debiti fuori bilancio, & altresi concessa tramite il
comma 2 la possibilita di effettuare variazioni compensative, nel rispetto dell’invarianza
degli effetti di saldi di finanza pubblica, nell’ambito degli stanziamenti dei capitoli dei
consumi intermedi e degli investimenti fissi lordi, previa motivata e documentata richiesta al
Ministero deil’economia e delle finanze. Le variazioni vengono effettuate tramite decreti del
Ministero dell’economia e delle finanze da comunicare alle Camere.

Commi 3 -5 La norma prevede, nelle more della determinazione degli obiettivi di cui
all’articolo 8, comma 4, che i trasferimenti dello Stato agli enti e agli organismi anche
costituiti in forma societaria, dotati di autonomia finanziaria, compresi fra le pubbliche
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 30 dicembre 2009, n. 196, siano
ulteriormente ridotti, a decorrere dall'anno 2014, in analogia a quanto indicato per le
Amministrazioni centrali dello Stato.

Restano ferme le misure di contenimento della spesa gia previste dalle vigenti disposizioni
ed in particolare quanto previsto dall’articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012,
n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.

Si precisa che la disposizione esclude dal suddetto novero degli enti e delle amministrazioni -
interessati le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali e gli enti
del servizio sanitario nazionale. Restano altresi esclusi gli enti vigilati dai suddetti enti
territoriali.

Al fine di assicurare la realizzazione dei suddetti obiettivi, la misura della riduzione ¢
stabilita calcolando, per ciascuno degli enti e delle amministrazioni che ricevono
trasferimenti dal bilancio dello Stato, una riduzione pari al 5 per cento su base annua a
decorrere dall'anno 2014, da calcolare sull’ammontare della spesa sostenuta per consumi
intermedi nell'anno 2010. Tale misura, in linea generale, ¢ prioritariamente applicata, ove
possibile, attraverso una corrispondente riduzione dei trasferimenti medesimi.

Nel caso in cui per effetto delle operazioni di gestione nel corso del 2012 la predetta
riduzione non risultasse possibile, a seguito della riduzione o dell’azzeramento delle
disponibilita relative ai suddetti trasferimenti dal bilancio dello Stato, per gli enti interessati
interviene il versamento annuale delle relative risorse ad apposito capitolo dell'entrata del
bilancio dello Stato

Inoltre, per assicurare il concorso alla riduzione della spesa da parte dei restanti enti ed
amministrazioni dotati di autonomia finanziaria che non ricevono trasferimenti dal bilancio
dello Stato, le relative risorse derivanti dalle riduzioni percentuali calcolate sulla spesa per
consumi intermedi dell'anno 2010, sono versate annualmente al citato capitolo dell'entrata.

Per quanto riguarda I’ammontare dei risparmi, considerato il valore dei consumi intermedi
registrato nei bilanci consuntivi 2010, si ritiene prudenziale una stima degli effetti positivi
derivanti dalla citata normativa nell’ordine di almeno 100 milioni di euro per I’anno 2014 &
105 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2015, dei quali, rispettivamente, 70 milioni
per ’anno 2014 e 105 milioni annui a decorrere dal 20135, relativi a riduzioni di spesa e, per
la differenza di 30 milioni per il 2014, mediante versamenti all’entrata del bilancio dello
Stato.
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Articolo 29

(Attribuzione di risorse della Sezione per assicurare la liquiditd per pagamenti dei
debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali)

L’articolo dispone che per 1’anmo 2014 possano essere aftribuite agli enti locali le
disponibilitd della “Sezione per assicurare- la liquidita per pagamenti dei debiti certi,
liquidi ed esigibili degli enti locali” del “Fondo per assicurare la liquidita per pagamenti
dei debiti certi, liquidi ed esigibili”, di cui al comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge
8 aprile 2013, n. 35, non erogate nelle precedenti istanze. La norma non determina oneri
per la finanza pubblica.

Articolo 30
(Debiti fuori bilancio inclusi nei piani di riequilibrio finanziario pluriennale)

La norma & finalizzata a chiarire che tra i debiti fuori bilancio finanziabili mediante
anticipazioni di liquidit3, rientrano anche quelli contenuti nei piani di riequilibrio
finanziario pluriennale. La norma, pertanto, limitandosi ad ampliare la platea dei debiti
per i quali pud essere richiesta anticipazione di liquiditd, non determina effetti
finanziari.

Articolo 31
(Finanziamento dei debiti degli enti locali nei confronti delle societa partecipate)

Al fine di favorire il pagamento dei debiti da parte delle societd partecipate da enti
locali, la dotazione della “Sezione per assicurare la liquiditd per pagamenti dei debiti
certi, liquidi ed esigibili degli enti locali” del “Fondo per assicurare la liquiditd per
pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili” di cui all’articolo 1, comma 10, del
decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno
2013, n. 64, & incrementata per 'anno 2014 di 2.000 milioni di euro. L’articolo
determina, pertanto, oneri di pari importo in termini di saldo netto da finanziare e di
fabbisogno. La costituzione del Fondo non ha effetti in termini di indebitamento netto in
quanto la concessione di anticipazioni & una operazione finanziaria che non rileva ai fini
di tale saldo.

Articolo 32

(Incremento del Fondo per assicurare la liquidita per pagamenti dei debiti certi, liquidi
ed esigibili)

Il comma 1, dispone Pincremento per il 2014 di 6.000 milioni di euro della dotazione

del “Fondo per assicurare la liquidita per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili”

di cui al comma 10 dell’articolo 1 del decreto legge n. 35 del 2013, con umn

corrispondente effetto in termini di saldo netto da finanziare ¢ di fabbisogno. La

costituzione del Fondo non ha effetti in termini di indebitamento netto in quanto la
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Amministrazioni centrali come individuate dall’ISTAT, ai sensi dell’art, 1, commi 2 e 3,
della legge n. 196/2009, nonché alle Autoritd indipendenti e alla Consob. A margine, si
espone che resta fermo il diritto di recesso per i locatori, qualora non volessero accedere alla
prevista riduzione.

Va, infine, considerato che I’anticipo di un semestre della riduzione dei canoni trova ragione
nella forte contrazione dei valori, anche locativi, registratasi nel mercato immobiliare, per
cui la norma si prefigge di estendere, in modo forfetario, i benefici derivanti dalle dinamiche
di mercato anche al conduttore pubblico (benefici gid generalmente ottenuti, in virth: di
nuove pattuizioni, da molti conduttori privati).

Infine, il comma 5 dispone la riduzione del numero delle copie di stampati e documenti da
depositare, in osservanza della legge 15 aprile 2004, n. 106, per il cd. ‘deposito legale’ (gia
*diritto di stampa’), a favore di alcune Biblioteche nazionali/archivi nazionali.

Trattasi di disposizione volta a conseguire risparmi in termini di minori spazi necessari per il
deposito delle opere e, quindi, di minori oneri finanziari.

Per ragioni prudenziali, comunque, non sono stati quantificati gli effetti finanziari positivi,
che potranno essere scontati a consuntivo.

Art. 25
(Anticipazione obbligo fattura elefironica)

Trattasi di misura che non comporta nuovi e maggiori oneri, destinata ad anticipare, il
termine entro il quale diviene obbligatorio Putilizzo della fatturazione elettronica nei
rapporti economici tra la pubblica amministrazione e i fornitori, includendo anche le
amministrazioni locali di cui all’elenco delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto
economico consolidato, individuate ai sensi dell’atticolo 1, comma 3, della legge 31
dicembre 2009, n. 196, pubblicato dall’ISTAT.

Art. 26
(Pubblicazione telematica di avvisi e bandi)

Il presente articolo ¢ volto ad ottenere una riduzione della spesa sostenuta dalle
amministrazioni per lo svolgimento di procedure di appalto, senza in alcun modo inficiare il
corretto funzionamento di tali procedure.

Con la disposizione di cui al comma 1, lettera a), viene eliminata la previsione di
pubblicazione per estratto degli avvisi e dei bandi su almeno due dei principali quotidiani a
diffusione nazionale e su almeno due a maggiore diffusione locale nel luogo ove si eseguono
i contratti; resta fermo, invece, I’obbligo di pubblicazione del bando sulla Gazzetta ufficiale
della Repubblica italiana, sulla Gazzetta dell’Unione europea e sul «profilo di committentey
della stazione appaltante, e, non oltre due giorni lavorativi dopo, sul sito informatico del
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Dalla disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Comma § - Introduce una norma di indirizzo nei confronti della Banca d’Italia che dovra
adeguare autonomamente il proprio ordinamento ai principi di cui al presente articolo.

Con riferimento ai saldi di finanza pubblica, fatto salvo gquanto previsto dall’articolo 20 del
presente provvedimento in relazione alle societd partecipate, I’articolo in esame lascia
immutato il quadro di riferimento a normativa vigente. Pertanto, ai sensi del’articolo 1,
commi 474 e 475 della legge di stabilitd 2014, le risorse rivenienti dall’applicazione delle
misure di cui al presente articolo, per le amministrazioni di cui all’articolo 23-ter della legge
214/2011, sono annualmente versate al Fondo per ’ammortamento dei titoli si Stato ai sensi
del comma 4, del medesimo articolo 23-ter e, per le restanti amministrazioni e organismi,
restano acquisite nei rispettivi bilanci ai fini del miglioramento dei relativi saldi.

Art. 14

(Controllo della spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e per i contratti di
collaborazione coordinata e continuativag)

Comma 1 - Ferme restando le vigenti disposizioni di contenimento della spesa, di cui
all’art. 6, comma 7, del decreto-legge n. 78/2010 e all’art. 1, comma 5, del decreto-legge n.
101/2013, si introduce per le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, della
legge n. 196 del 2009, ad eccezione delle Universita, degli istituti di formazione, degli enti
di ricerca e degli enti del SSN, un’ulteriore limitazione, a decorrere dall’anno 2014, della
spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca, la quale, a seconda che la spesa annua di
personale delle amministrazioni sia inferiore o superiore a 5 milioni di euro, non pud
superare, rispettivamente, il 4,2% e 1’'1,4% della spesa di personale risultante dal conto
annuale 2012 (o, come precisato dal comma 3, dal bilancio consuntivo per gli enti che, nel
2012, non erano tenuto alla redazione del conto annuale).

Comma 2 - Analogamente, a decorrere dall’anno 2014, le amministrazioni di cui al comma
1, ferme restando le vigenti norme di contenimento della spesa per contratti di
collaborazione continuata e collaborativa, a seconda che la spesa annua di personale sia
inferiore o superiore a 5 milioni di euro, non possono eccedere per la stipulazione di
contratti a tale titolo, rispettivamente, le percentuali del 4,5% dell’1,1% della spesa di
personale risultante dal conto annuale 2012 (o, come precisato dal comma 3, dal bilancio
consuntivo per gli enti che, nel 2012, non erano tenuto alla redazione del conto annuale).

Nelle seguenti tabelle sono stimati i risparmi complessivi derivanti dalle disposizioni di
cui ai commi I e 2, che concorrono alla riduzione delle spese di cui agli articoli 8 e 47,

11 caleolo dei risparmi & stato effettuato in base a un meccanismo differenziale fra la spesa
effettivamente sostenuta nel 2012 per incarichi e co.co.co. e il valore soglia individuato in
corrispondenza del terzo quartile delle distribuzioni sopra e sotto la soglia dei 5.000.000 di
ewo per il totale della spesa di personale. I risparmi sono stimati prudenzialmente,
considerato per altro che I'anno di riferimento dei dati utilizzati per la loro quantificazione
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Ministero delle infrastrutture di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001,
n. 20, e sul sito informatico presso 1'Osservatorio, con l'indicazione degli estremi di
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. Parallelamente, la disposizione di cui alla lettera b)
¢ volta ad eliminare la previsione di pubblicazione sui quotidiani anche per gli avvisi e dei
bandi relativi alle acquisizioni di lavori di importo inferiore alla soglia di rilevanza
comunitaria, anch’essi da pubblicarsi comunque sulla Gazzetta ufficiale della repubblica
italiana, sul profilo del committente e sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture ¢
sul sito informatico presso I'Osservatorio.

Si ritiene, infatti, che dalla pubblicazione dei bandi e degli avvisi sui quotidiani derivi un
significativo aggravio dei costi delle procedure di selezione del contraente a fronte di un non
significativo incremento della diffusione dell’informazioni funzionale alla realizzazione del
principi di pubblicitd e trasparenza. Deve evidenziarsi, infatti, che, anche in considerazione
della diffusione raggiunta dalle informazioni pubblicate per via telematica, gli adempimenti
necessari alla realizzazione dei detti principi di pubblicitd e frasparenza risultano
ampiamente soddisfatti dalle pubblicazioni sui profili dei committenti e sui siti dei soggetti
istituzionali sopra indicati nonché di GURI e GUE.

In proposito, si consideri che il legislatore ha gid in via generale ritenuto che Ila
pubblicazione telematica raggiunga significativi risultati in termini di pubblicita, tanto che
nel Codice dell’Amministrazione Digitale ¢ nel decreto-legge n. 69 del 2009 viene
riconosciuto il valore di pubblicit legale alle pubblicazioni telematiche. In considerazione
del detto valore di pubblicita legale, la pubblicazione sui quotidiani deve intendersi come di
natura meramente integrativa e, quindi, certamente non necessaria ai fini del rispetto dei
principi di pubblicita e trasparenza.

Deve evidenziarsi che, alla luce di tale eliminazione della pubblicazione sui quotidiani, gli
oneri a carico dell’aggiudicatario ai sensi dell’art. 34, comma 35, del decreto-legge n, 179
del 2012 - che prevede il rimborso alle stazioni appaltanti delle pubblicazione sui quotidiani
da parte dell’aggiudicatario - verrebbero meno.

Pertanto, la previsione contenuta nel presente articolo sulla cui base sono poste a carico
dell’aggiudicatario le spese per la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale delle Repubblica
Italiana non costituisce un aggravio ulteriore nei confronti dell’aggiudicatario rispetto
all’attuale disciplina.

Considerando che le spese relative alla pubblicazione sui quotidiani ammontano a circa euro
120 milioni annui (IVA esclusa, da dati FIEG), e che circa il 60% di questo importo & gia
rimborsato alle amministrazioni pubbliche da parte degli aggiudicatari e considerando che la
spesa per la pubblicazione sulla GURI ammonta a circa euro 27 milioni annui (VA esclusa,
preconsuntivo 2013 IPZS), da cid si ritiene derivi un risparmio per le amministrazioni
aggiudicatrici quantificabile in circa euro 75 milioni annui (IVA esclusa),

1l suddetto risparmio concorre alla riduzione delle spese per acquisiti di beni e servizi da
parte delle amministrazioni di cui all’art. 8
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'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché per I'acquisto di
buoni taxi. La predetta disposizione non si applica, oltre che per le finalitd gia previste a
legislazione vigente, anche per gli interventi sulla rete stradale gestita da ANAS S.p.A.

Comma 2: Fermi restando i limiti previsti dalle vigenti disposizioni di contenimento della
spesa per autovetture, si demanda a un apposito D.P.C.M. la determinazione del numero
massimo, non superiore a cinque, per le auto di servizio ad uso esclusivo, nonché per quelle
ad uso non esclusivo, di cui pud disporre ciascuna amministrazione centrale dello Stato.
Questa misura determinerd una effettiva riduzione del numero di autovetture di servizio in
uso alle amministrazioni statali, con conseguenti effetti di razionalizzazione e risparmio
nell’utilizzo del parco auto.

Non si registrano risparmi effettivi in quanto gli stessi sono inclusi nella riduzione delle
spese per acquisiti di beni e servizi prevista dall’art. 8.

Art. 16
(Riorganizzazione dei Ministeri)

Commi da 1 a3 - La norma stabilisce un obiettivo di risparmio di spesa per i Ministeri ¢ la
Presidenza dl Consiglio dei Ministri pari a 240 milioni in termini di saldo netto da
finanziare. La ripartizione dei risparmi tra i Ministeri viene temporaneamente individuata ai
sensi dalla legge di stabilita 2014, come modificata dal DL 4 del 2014, convertito, con
modificazioni dalla legge 50 del 2014. Entro 15 giomi dall’entrata in vigore del
provvedimento, con DPCM, verranno effettivamente individuate, sentiti i Ministri
competenti, le voci di spesa da ridurre per conseguire il predetto obiettivo di risparmio.
Nelle more dell’adozione del DPCM le corrispondenti somme sono rese indisponibili.

Comma 4 - Sono dettate disposizioni in materia di regolamenti di organizzazione dei
Ministeri e dei relativi uffici di diretta collaborazione. Trattasi di disposizione di carattere
ordinamentale dalla quale non derivano nuovi o maggiori oneri.

Comma § - La disposizione stabilisce il de-finanziamento totale dell’autorizzazione di spesa
di cui all’articolo 13, comma 3-quater, del decreto legge 112 del 2008, convertito con
modificazioni, dalla legge 133 del 2008. il de-finanziamento riguarda sia le somme
disponibili in conto competenza (28,3 milioni) che le somme iscritte in conto residui di
stanziamento (29,1 milioni) nell’anno 2014. Queste ultime vengono conseguentemente
versate all’entrata del bilancio statale. Gli effetti in termini di fabbisogno e di indebitamento
netto sono riportati nel prospetto di riepilogo degli effetti finanziari del provvedimento.

Comma 6 - In relazione alla somma assegnata sui pertinenti capitoli di bilancio dei
Ministeri e del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri relativi alle
spese per gli uffici di diretta collaborazione lo stanziamento & ridotto per il periodo
maggio-dicembre 2014 di euro 4,4 milioni al lordo degli oneri sociali a carico dello Stato.
La quantificazione dei risparmi ¢ stata stimata sulla base di provvedimenti gia definiti,
predisposti dalle varie amministrazioni, relativi alla determinazione delle misure
dell’indennita di diretta collaborazione.

Comma 7- La disposizione prevede I’ incremento, per I'importo di 4,8 milioni di euro per
Panno 2014, dell’autorizzazione di spesa di cui al comma 46-bis del decreto-legge n. 69 del
2013 che & finalizzata al rilancio del settore agricolo e alla realizzazione delle iniziative in
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Comma 2: stabilisce la disciplina fransitoria nelle more della definizione del nuovo assetto
territoriale da parte di RAI S.p.A..

Comma 3: prevede la facoltd di RAI S.p.A. di cedere sul mercato quote di societd
partecipate, garantendo comunque la continuitd del servizio erogato. La disposizione ¢
suscettibile di determinare effetti positivi in termini di efficientamento e razionalizzazione
delle partecipazioni della predetta Societd, favorendone il riassetio industriale.

Comma 4 - La disposizione prevede una riduzione pari a 150 milioni di euro delle somme
da riversare alla concessionari del servizio pubblico radiotelevisivo, per I’anno 2014, di cui
all’articolo 27, comma 8, primo periodo, della legge n. 488 del 23 dicembre 1999, anche in
relazione agli effefti di risparmio connessi all’attuazione del comma 1 e di
efficientamento previsti dal comma 3

Per Pesercizio 2014, lo stanziamento del capitolo n. 3836 dello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze, sul quale sono iscritte le somme da trasferire alla
RAIL, ¢ pari a 1,738 miliardi di euro. La proposta normativa comporta quindi la
rideterminazione delle somme spettanti alla RAI sui canoni di abbonamento alla televisione,
per 'esercizio in corso in 1,588 miliardi di euro.

Art. 22
(Riduzioni delle spese fiscali)

Comma 1 - La normativa proposta intende modificare a partire dal periodo di imposta 2014 la
determinazione del reddito imponibile derivante dalla produzione e cessione di energia
elettrica & calore da fonti rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche nonché di carburanti
prodotti da coltivazioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo effettuata dagli
imprenditori agricoli.

In particolare si stabilisce che il reddito & determinato apportando ai corrispeitivi
delle operazioni (cessioni) effettuate ai fini IVA il coefficiente di redditivita del 25%,
laddove a legislazione vigente tale operazioni (produzione e cessione) si considerano attivita
connesse ¢ produttive di reddito agrario (quindi determinato in via catastale).

La modifica proposta & suscettibile di produrre effetti positivi per I’Erario in termini
di recupero di gettito, in conseguenza della diversa modalitd di determinazione
dell’imponibile.

Secondo i dati del GSE nel 2013 "importo complessivamente attribuibile al fatturato
in questione ¢ pari a circa 616,5 milioni di euro, cosi ripartiti:

° Incentivi per la produzione di fotovoltaico a favore di soggetti identificati
come produttori agricoli pati a circa 770 milioni di euro: tale importo costituisce a tutti ghi
effetti fatturato da produzione di agro energia;

® Una stima di circa 500 milioni di euro di incentivi a biomasse/biogas a favore
delle imprese agricole, legati alla produzione agricola aziendale o all’utilizzo di liquami
zootecnici;

® Un importo di incentivi per la produzione di biocarburanti - oftenuti da
vegetali provenienti prevalentemente dal fondo - pari a circa 6,5 milioni di euro.
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le locazioni passive. L‘inosservanza delle prescrizioni dettate per giungere ai suddetti
risparmi di spesa, poi, comporta una riduzione, nei confronti delle Amministrazioni statali
inadempienti, delle assegnazioni sui capitoli relativi alle spese correnti per I'acquisto di beni
e servizi. Nel caso in cui, invece, il piano di razionalizzazione nazionale sia presentato dalle
Amministrazioni dello Stato e, sottoposto a vaglio, sia valutato positivamente, alla riduzione
delle spese per locazioni passive fa seguito uno stanziamento, nella misura massima del 50%
dei risparmi conseguiti, per il finanziamento delle spese connesse alla realizzazione dei piani
di razionalizzazione nazionali da parte delle Amministrazioni interessate e dell’Agenzia del
Demanio.

La disposizione, sotto I'aspetto procedimentale, individua quale prima scadenza per la
presentazione dei piani in discorso, il 30 giugno 2015, con riferimento ai valori registrati nel
2014, i quali, peraltro, avranno anche scontato I*abbattimento dei canoni locativi previsti dal
successivo comma 4 del medesimo art. 24 in rassegna.

La norma ¢ suscettibile di recare effetti finanziari positivi, sia in termini di competenza che
di cassa, i quali, perd, non sono stati quantificati in considerazione del fatto che la base di
calcolo sard conosciuta con la chiusura dell’esercizio in corso e che la loro concreta
realizzazione avverra nell’esercizio 2016.

Il comma 3 detta alcune puntualizzazioni in merito al ¢.d. “manutentore unico”. Si tratta di
norma ordinamentale (sostanzialmente, obblighi di comunicazione degli interventi
manutentivi effettuati direttamente dalle Amministrazioni statali interessate e possibilita di
revisione infra annuale del piano generale delle opere), non onerosa. Inoltre, prevede che
I’ Agenzia del Demanio, al fine di progettare e realizzare gli interventi manutentivi alla stessa
affidati dalla legge o gestiti con altri e diversi fondi, possa stipulare accordi quadro, riferiti
ad ambiti territoriali predefiniti, con operatori specializzati nel settore individuati mediante
procedure ad evidenza pubblica, anche avvalendosi di societa a totale o prevalente capitale
pubblico, senza nuovi o maggiori.

Il comma 4 prevede una modifica deila decorrenza dell’intervento di cui al comma 4
dell’articolo 3 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 agosto 2012, n. 135, che viene anticipata di un semestre, dal 1° gennaio 2015 al 1°
luglio 2014. In ordine agli effetti positivi sui saldi di finanza pubblica derivanti dalle misure
volte alla riduzione dei costi per. locazioni passive, derivanti dall’applicazione della
normativa originaria, non si sono registrati risparmi effettivi, in quanto gli stessi sono stati
ricompresi nell’ambito delle operazioni di razionalizzazione delle spese per acquisto di beni
e servizi, conseguenti alla riduzione delle spese di funzionamento gid considerata
all’articolo 1, comma 21 del medesimo decreto-legge n. 95/2012. Tuttavia, pur essendo tali
effetti gid considerati sui tendenziali a legislazione vigente, in conseguenza dell’anticipo
della suddetta decorrenza di un semestre, dal 1° gennaio 2015 al 1° luglio 2014, derivano
ulteriori effetti positivi. Per ragioni prudenziali, tenuto anche conto dell’incertezza circa
Peffettiva riduzione dei costi per locazioni passive che pud derivare dalla suddetta
anticipazione della decorrenza dell’intervento, tali effetti non sono al momento quantificati e
potranno essere scontati a consuntivo. Peraltro, la disposizione & suscettibile di recare
maggiori effetti positivi per la finanza pubblica, essendo applicabile a tutte le
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Il comma 2 dispone che i risultati di tale attivitd ricognitiva siano adottati con apposito
Decreto del Ministero dell’Economia e Finanze e che ’attivitd stessa sia articolata in quatfro
distinti ambiti di analisi, disciplinati rispettivamente dalle lettere a), b) ¢) e d):
La lettera a) & riferita all’eliminazione dei residui passivi iscritti in bilancio e dispone che a
seguito di tale attivitd, ¢ del contestuale riversamento delle risorse all’entrata, vengano
istituiti fondi di bilancio da iscrivere in parte e proporzionalmente ai risultati ottenuti (in
misura comunque non superiore al 50%), negli stati di previsione delle Amministrazioni che
abbiano svolto tale ricognizione e per la restante parte al Ministero dell’Economia e delle
Finanze. 8i tratta di un meccanismo che incentiva le Amministrazioni a svolgere in maniera
puntuale Pattivitd di ricognizione, poiché sulla base delle risultanze della stessa vengono
attribuite nuove risorse di bilancio (per il finanziamento di nuovi programmi di spesa, di
quelli gia esistenti e per il ripiano dei debiti fuori bilancio, a fronte di somme eliminate dal
conto residui);
La lettera b) riguarda la cancellazione di residui passivi perenti dalle scritture contabili del
conto del Patrimonio Generale dello Stato e dispone che per le sotnme corrispondenti a tali
eliminazioni si attivi il sistema premiale di cui alla lettera a), nella medesima proporzione,
prevedendo che 1’iscrizione nei suddetti fondi avvenga con legge di bilancio per gli anni
2015-2017 su base pluriennale;
La lettera ¢) & dedicata, sempre nell’ambito dei residui passivi perenti, alle partite
- contabilizzate in conto sospeso, che costituiscono dei “crediti” che la Banca d’Italia vants,
quale tesoriere dello Stato, prevedendo che la loro regolarizzazione avvenga tramite
operazioni compensative dei rapporti di debito con la Tesoreria statale. Si tratta di partite
debitorie gia regolate nei confronti dei creditori mediante, per ’appunto, anticipazioni di
tesoreria; quindi il debito subentrato nei confronti della tesoreria viene ripianato con questa
norma;
Per entrambe le lettere b) e ¢) ¢ prevista una comunicazione al Ministero dell’economia e
delle finanze da effettuarsi entro il 10 luglio 2014 (in anticipo rispetto alla scadenza generale
del 31 luglio), ai fini dell’individuazione delle somme oggetto di tale attivita.
La lettera d) prevede che Dattivita di ricognizione dei residui passivi di bilancio — di cui alla
lettera a) — e dei residui passivi perenti — lettera b), qualora riguardino trasferimenti e/o
compartecipazioni statutarie alle regioni, alle province autonome e agli altri enti territoriali,
sia svolta con il concorso degli stessi enti. La stessa lettera prevede che le somme
corrispondenti alle partite individuate non confluiscano nei fondi di cui alla lettera a), ma
che con la legge di bilancio per gli anni 2015-2017, siano iscritte su base pluriennale in
appositi fondi, da destinare ai medesimi enti in relazione ai residui eliminati. Anche in
questo caso si tratta di un meccanismo che stanzia risorse in bilancio a fronte di
cancellazioni di partite residue. Il concorso degli Enti Territoriali nell’attivita di ricognizione
dei residui, rendendo il processo pit articolato rispetto a quanto previsto per le precedenti
lettere a), b) e c), potrebbe non garantire il rispetto delle scadenze temporali indicate dalla
_ norma stessa.
Come specificato dal comma 2, nel caso degli ambiti di analisi che riguardano del tutto o in
parte residui passivi perenti, I'iscrizione in bilancio dei fondi corrispondenti alle somme
individuate come non pilt dovute dovra essere effettuato compatibilmente con gli obiettivi
programmati di finanza pubblica.






OPS/DDL S. 1465 - XVII Leg./Testi/htmlimagec8c4ca46.png
Comma 6 — La norma dispone che tutti gli effetti positivi sui saldi di finanza pubblica
derivanti dalle disposizioni del presente decreto confluiscano in un apposito Fondo destinato
a rendere strutturale la riduzione del cuneo fiscale a favore dei lavoratori dipendenti. Il
fondo & istituito con una dotazione di 1.930 milioni di euro per ’anno 2015 in termini di
saldo netto da finanziare e fabbisogno ¢ di 2.685 milioni di euro in termini di indebitamento
netto per ’anno 2015, 4.680 milioni di euro per I’anno 2016, 4.135 milioni di euro per
Panno 2017 e 1.990 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2018.

Commi 7 e 8 ~ Il comma 7 autorizza l'emissione di titoli di Stato per un importo fino a
40.000 milioni di euro per ’anno 2014, al fine di reperire le risorse per assicurare la liquidita
necessaria all'attuazione degli interventi di cui al titolo III del presente decreto, nonché in
considerazione del livello del fabbisogno del seftore statale definito dal Documento di
economia e finanza 2014 (DEF) approvato con Risoluzione del Parlamento. In tal senso
detto limite & coerente con gli obiettivi programmatici indicati nello stesso DEF. Tali somme
concorrono alla rideterminazione in aumento del limite massimo di emissione di titoli di
Stato stabilito dalla legge di approvazione del bilancio.

La disposizione di cui al comma 9 prevede la modifica dell’allegato n. 1 all’articolo 1,
comma 1, della legge n. 147 del 2013 (legge di stabilitd 2014), incrementando, per un
importo pari a 20 miliardi, i livelli massimi del saldo netto da finanziare e del ricorso al
mercato finanziario, in termini di competenza, per ’anno 2014. Cib al fine di adeguarli in
conseguenza degli interventi di cui al titolo TII del presente decreto, in materia di
accelerazione dei pagamenti dei debiti delle pubbliche amministrazioni, di ristrutfurazione
del debito regionale e per la costituzione di fondi a supporto delle garanzie dello Stato.

Le disposizioni di cui al Titolo II, determinano complessivamente, ad eccezione di quelle
per le quali & prevista una apposita copertura riportate nel successivo comma 12, un
incremento del fabbisogno delle amministrazioni pubbliche di circa 9,3 miliardi nel 2014 per
il finanziamento dei pagamenti dei debiti della pubblica amministrazione (articoli da 31 a
36) e di circa 8,7 miliardi per la ristrutturazione del debito regionale (articolo 45). Con
riferimento a tele wltimo articolo, si fa rinvio alla relativa relazione anche per quanto
riguarda gli effetti in termini di interessi attivi e passivi e di riscossione di crediti.

In relazione, invece, al maggior fabbisogno complessivamente determinato dai pagamenti
dei debiti di cui ai citati articoli da 31 a 36, questo determinerd esigenza di disporre
maggiori emissioni di titoli di Stato, fino a concorrenza del predetto importo.

Le stime dell'impatto di tali misure sugli interessi passivi sono state elaborate assumendo
che la provvista sia effettuata medjante l'emissione di titoli di Stato secondo una
composizione coerente con l'attuale strategia di gestione del debito pubblico. Lo scenario dei
tassi di interesse utilizzato tiene conto dell'attuale fase di mercato e della conformazione
della curva degli spread attesi tra i tassi italiani e tedeschi sulle varie scadenze derivabili
dalle curve dei rendimenti forward dei titoli governativi italiani e tedeschi. .
L’aumento della spesa per interessi passivi ¢ in parte compensato dagli interessi attivi che
dovranno essere corrisposti dagli enti territoriali beneficiari delle anticipazioni di liquidita
richieste ai sensi degli articoli 31, 32 e 35. Tali anticipazioni ammontano a 8,77 miliardi di
euro nell’anno 2014. Le stime sono state elaborate calcolando la quota interessi di mutui
trentennali a rate costanti, con tasso attivo allineato a quello atteso del BTP a S anni, per il
periodo in cui verranno concessi detti mutui. Si precisa che nel 2014 non sono previsti
interessi aftivi, in quanto il decreto legge 8 aprile 2013, n.35, convertito, con modificazioni,
dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, prevede all’articolo 1, comma 13, che la restituzione delle
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Ca;iitolo Bilancio Organo " Stanziamento 2014  Riduzione 2014 (in

MEF euro)

2160 Funzionamento Corte dei conti 43.994.000 3.145,000

2170 Funzionamento Consiglio di Stato e 23.952.000 1.713.000
TAR

2195 Funzionamento CSM 6.000.000 428.000

2192 CNEL Funzionamento 2.724.000 195.600

2182 Funzionamento Consiglio Giustizia 264,000 19.000

amministrativa Sicilia

Totale 76.934.000 5.500.000

Il seguente comma 3 prevede che le somme versate dal Consiglio nazionale dell'economia ¢
del lavoro, dell’anno 2014, a titolo volontario e relative all’avanzo di gestione dell’anno
2012 per Pimporto di euro 4.532.000, restano acquisite all’entrata del bilancio dello Stato.
Ne conseguono corrispondenti effetti positivi sul saldo netto da finanziare.

Art. 18
(Abolizione di agevolazioni postali)

La disposizione sopprime, a decorrere dal 1 giugno 2014, le tariffe postali agevolate previste
dalf’articolo 17 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, in favore dei candidati politici in
occasione di campagne elettorali e dall’articolo 12, comma 6-bis, del decreto-legge 28
dicembre 2013, n. 149, in favore dei partiti politici ai fini delle comunicazioni per le scelte
del 2 per mille del gettito Irpef.

La soppressione consente, inoltre, anche di ottemperare alla decisione della Commissione
europea C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012, che ha richiesto la determinazione di una
durata certa dell’affidamento a Poste Italiane del servizio di interesse economico generale
(SIEG) relativo agli invii elettorali: con la disposizione in oggetto, infatti, il limite massimo
di durata & quello del 1 giugno 2014, anche tenuto conto della necessitd di permettere
I’ammortamento delle attivita occorrenti alla fornitura del servizio.

La soppressione di tali agevolazioni, oltre ad evitare il formarsi di debiti fuori bilancio nei
confronti della societa che gestisce il servizio universale, comporta i seguentj risparmi per il
bilancio dello Stato.

Relativamente all’articolo 17 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, la soppressione
comporta minori oneri per il bilancio dello Stato pari a 11,6 milioni di euro per 1’anno 2015
€ 12,7 milioni di euro a decorrere dal 2016; per Iesercizio 2014, i risparmi potranno essere
verificati a consuntivo, tenendo conto di eventuali agevolazioni fruite dai candidati ad
elezioni fino all’entrata in vigore della disposizione.

Per quanto concerne Particolo 12, comma 6-bis, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149,
la soppressione comporta minori oneri per il bilancio dello Stato pari a 7,5 milioni di euro
nel 2015 e 6 milioni di euro a decorrere dal 2016; per ’esercizio 2014, non vengono ascritti
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di economia e finanza 2013, le maggiori entrate effettivamente incassate nel 2013 (+0,5
miliardi di euro), rispetto all’anno precedente, si possono considerare strutturali.

Rispetto a tali maggiori entrate, sulla base della suindicata componente struiturale
nonché dei dati previsionali e gestionali illustrati e dei relativi confronti tra essi, fermo
restando il rispetto dei vincoli di bilancio, si ritiene prudenziale considerare la quota di 0,3
miliardi di euro non considerata nei tendenziali.

Art.8
(Trasparenza e razionalizzazione della spesa pubblica per beni e servizi)

Commi 1, 2 e 3 Le disposizioni non determinano nuovi e maggiori oneri a carico della
finanza pubblica in quanto recano una mera specificazione degli obblighi di pubblicazione
dei dati relativi alla spesa delle pubbliche amministrazioni, gia previsti in generale dal
decreto legislativo n. 33 del 2013 in materia di trasparenza. Inoltre, al comma 3 & prevista
I’accessibilita ai dati SIOPE sulla base di modalitd definite dal Ministero dell’economia e
delle finanze.

Commi da 4 a 7 - I commi in esame prevedono un risparmio sugli acquisti di beni e servizi
di 2.100 milioni per I’anno 2014, ripartiti tra i diversi livelli di governo come segue: 700
milioni Regioni e Province Autonome; 700 milioni Province, Cittd metropolitane e Comuni;
700 milioni Amministrazioni centrali. Il comma 4 applica lIa medesima riduzione, in ragione
d’anno, a decorrere dal 2015,

Le modalita del concorso delle Amministrazioni centrali sono indicate nel DPCM di cui al
comma 5. Al predetto ammontare per [’anno 2014 concorre anche I"obiettivo di risparmio
previsto al comma 11 in materia di forniture militari del Ministero della Difesa.

Le regioni e le province autonome concorrono secondo le modalitd contenute nell’articolo
46,

Le province, le cittd metropolitane e i comuni concorrono secondo le modalitda di cui
all’articolo 47.

Comma 8 - Al fine di realizzare I’obiettivo di riduzione della spesa per beni e servizi, le
amministrazioni pubbliche, ai sensi della lettera a), sono autorizzate a ridurre gli importi dei
contratti in essere, aventi ad oggetto acquisto o fornitura di beni e servizi, nella misura del
5% del predetto importo per tutta la durata dei contratti, con facoltd di rinegoziare le
prestazioni contrattuali. In ogni caso, a norma della lettera b), per i contratti stipulati dopo
’entrata in vigore del presente provvedimento, le stesse amministrazioni devono assicurare
che gli importi e i prezzi contrattuali non siano superiori a quelli derivati, o derivabili, dalla
riduzione di cui alla lettera a) o ai prezzi di riferimento, ove esistenti.

Le suddette previsioni, unitamente a quelle recate dai successivi articoli 9 e 10, sono volte a
conseguire una maggiore economicity ed efficienza negli approvvigionamenti di beni e
servizi da parte delle pubbliche amministrazioni, garantendo la realizzazione di sicuri
risparmi di spesa.

Comma 9 - Reca una misura sanzionatoria di carattere ordinamentale.
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amministrazioni interessate di ulteriori risorse sotto forma di anticipazioni di liquidita per un
ammontare di circa 8,7 miliardi.

Tuttavia, considerate le richieste degli enti per i debiti di parte corrente e I’eventualita che il
patto di stabilitd interno, in particolare per le Regioni, possa non consentire un completo
utilizzo di tali risorse per P’anno 2014, si ipotizza un importo di pagamenti pari a circa 5
miliardi di euro. Applicando, analogamente a quanto effettuato con decreto legge n.
102/2013, una aliquota media IVA del 15 per cento, il maggior gettito fiscale connesso a
detti pagamenti & stimabile in un importo di circa 650 milioni di euro.

Art. 46
(Concorso delle regioni e delle province autonome alla riduzione della spesa pubblica)

I commi da 1 a 5 determinano un miglioramento dei saldi di finanza pubblica per il
complessivo importo di 200 milioni di euro per I'anno 2014 e di 300 milioni di euro per
ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, in termini sia di indebitamento netto che di saldo netto
da finanziare, mediante un incremenio degli importi della tabella di cui all’articolo 1,
comma 454, lettera d), della legge n. 228 del 2012, (obiettivi in termini di competenza
eurocompatibile per ciascuna Regione a statuto speciale ¢ Provincia autonoma) e degli
importi della tabella di cui all’articolo 1, comma 526, della legge n. 147 del 2013 relativa
agli accantonamenti a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, a titolo di
concorso delle Autonomie speciali agli obiettivi di finanza pubblica, da effettuarsi nelle
more delle procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42.

Comma 6 - La disposizione prevede che le Regioni e le Province autonome di Trento e
Bolzano assicurino un contributo alla finanza pubblica pari & 500 milioni di euro per I'anno
2014 e 750 milioni per ciascuno degli anni 2015-2017. Le medesime Regioni e Province
possono decidere ambiti di spesa e importi del predetto concorso, in sede di
autocoordinamento, tenendo anche conto del rispetto dei tempi di pagamento stabiliti dalla
direttiva 2011/7/UE, nonché dell’incidenza degli acquisti centralizzati, Tale decisione &
recepita con Intesa, entro il 31 maggio 2014, con riferimento all'anno 2014 ed entro il 31
ottobre 2014, con riferimento agli anni 2015 e seguenti.

In assenza dell’Intesa entro i termini indicati, si procede con Decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri alla determinazione degli importi atiribuiti alle singoli regioni e
degli ambiti di spesa, tenendo anchie conto del Pil e della popolazione residente, e sono
eventualmente rideterminati i livelli di finanziamento degli ambiti individuati e le modalitd
di acquisizione delle risorse da parte dello Stato.

Comma 7 - Per ciascuna regione a statuto ordinario gli importi definiti in base al comma 6
sono portati in riduzione del limite di spesa, ai fini del patto di stabilita interno per gli anni
dal 2014 al 2017, con corrispondenti effetti positivi in termini di indebitamento netto.
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Con riferimento al comparto del bilancio dello Stato, nella tabella seguente si
riportano, in maniera aggregata, gli incassi degli esercizi 2012 e 2013 a raffronto tra loro
con le previsioni di cassa per gli anni medesimi.

BILANCIO DELLO STATO
entrate 2 mezzo ruclo e mediante accertamento con adesione: confronti
previsioni-risultati stesso anno e previsioni/risultati tra 2013 e 2012 (in miliardi di euro)
2012 - 2013 Differenze )
&) @ ~(1)
PREVISIONI DI CASSA
CAPITOLVARTICOLIRUOLI E 9.7 10.0 +0.3
ACCERTAMENTO CON ADESIONE ’ ’ T
(A)
RISULTATI (incassf) ®) 10,2 10,7 +0,5
DIFFERENZE (B) —(A) 0,5 0,7

Per il 2014 nello stato di previsione dell’entrata del bilancio dello Stato & indicata
una previsione di cassa sui pertinenti capitoli/articoli di 9,5 miliardi di eure.

I dati del monitoraggio disponibili al momento evidenziano una variazione del mese
di marzo dell’anno 2014, rispetto allo stesso mese dell’anno precedente, sensibilmente
positiva (+13,9%): I’aumento & dovuto soprattutto alle entrate tributarie (+15,3%). A livello
cumulato la variazione, anch’essa positiva, & del 7,1% a livello complessivo e del 9% per le
sole entrate tributarie.

Sulla base dei dati previsionali e gestionali sopra indicati, dei relativi confronti tra
essi, nonché dell’entitd della conferma della componente strutturale indicata nel documento
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Utilizzando un acconto ai fini II. DD. del 75%, gli effetti di gettito per gli anni 2015
— 2017 ai fini delle imposte sui redditi sono i seguenti:

Effetti del meccanismo saldo - acconto per i soggetti con ritenuta a titolo

d'acconto

2014 2015 2016 2017
Maggiori ritenute Il semestre 2014 187 0
Saldo IIDD. 2014 0 -187
Accomto ILDD. 2015 -140 140
Maggiori ritenute 2015 ] 374
Saldo ILDD, 2015 -374
Acconto ILDD. 2016 <280 280
Maggiori ritenute 2016 374
Saldo II. DD, 2016 -374
Acconto 2017 ~280
Maggiori ritenute 2017 374
TOTALE 187 47 -140 0

In milioni di euro

Tenendo conto che e maggiori ritenute (374 milioni annui) sono gia comprese nella
stima complessiva del maggior gettito derivante dall’incremento dell’aliquota, si stimano i
seguenti effetti sulle imposte sui redditi:

Effetti di cassa sulle imposte dirette

2014 2015 2016 2017

Effetto ritenute su Imposte sui redditi 0 -327 ~514 -374

In milioni di euro

Opzione per I’affrancamento delle plusvalenze latenti

In analogia a quanto disposto in occasione dell’incremento precedente dell’aliquota
dal 12,5% al 20% avvenuto col D. L. 138/2011, si consente I’affrancamento delie
plusvalenze e minusvalenze alla data del cambio di aliquota, versando 1’imposta sostitutiva
del 20%. In alternativa il contribuente pud accettare le conseguenze del cambio di aliquota e
vedere tassate al 26% le plusvalenze latenti, realizzati successivamente al 1° luglio 2014.

Dai dati di versamento riferiti alla precedente imposta sostitutiva si evince un
ammontare complessivo versato nel 2012 di 299,2 milioni di euro, con un conseguente
ammontare di plusvalenze e proventi affrancati stimati in circa 2.394 milioni di euro.

Si considera che, data ’ampiezza dell’intervallo temporale intercorrente tta I'ultimo
intervento legislativo ( D. L. 138/2011) e lattuale provvedimento di innalzamento
dell’aliquota, possa essere affrancate un ammontare di plusvalenze di circa la meta rispetto
al precedente importo (quindi approssimativamente 1.197 milioni di euro di base
imponibile).
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Art. 47

(Concorso delle province, delle citta metropolitane e dei comuni alla riduzione della spesa
pubblica)

Il comma 1 della disposizione in esame determina un miglioramento dei saldi di finanza
pubblica per il complessivo importo di 444,5 milioni di euro per Yanno 2014, di 576,7
milioni di euro per I’anno 2015 e di  585,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016
2017, disponendo un corrispondente contributo alla finanza pubblica da versare da parte
delle province e delle cittd metropolitane all’entrata del bilancio statale.

Il comma 2 indica le modalitd di riparto del concorso a carico di ciascuna cittd
metropolitana e provincia, in relazione alle diverse modalita di risparmio. In particolare, le
lettera a) prevede che il DM del Ministero dell’interno per il risparmio connesso agli acquisti
per beni e servizi deve tener conto non solo della spesa media sostenuta nell’ultimo triennio
sulla base dei dati SIOPE, ma anche dei tempi medi di pagamento di ciascun ente e degli
acquisti operati attraverso Consip e centrali di committenza regionale.

La lettera b) prevede che il predetto DM, con riferimento alla spesa per autovetture, deve
tener conto del numero di autovetture di ciascun ente, sulla base delle comunicazioni del
Dipartimento per la funzione pubblica.

La lettera c) prevede che il predetto DM, con riferimento agli incarichi di consulenza e ai
contratti di collaborazione coordinata e continuativa, deve tener conto della spesa
comunicata dal Dipartimento della funzione pubblica.

1l comma 3 prevede che sia la Conferenza Stato- cittd ed autonomie locali a ripartire gli
obiettivi di risparmio ¢ che in assenza sia il predetto DM a stabilire gli obiettivi di risparmio
per ciascun ente ela correlata riduzione.

1l comma 4 disciplina le modalita di recupero dei risparmi in favore della finanza pubblica.
1l comma 5 consente alle province e cittd metropolitane di porre in essere misure alternative
di riduzione della spesa corrente, garantendo comunque i risparmi di cui al comma 2.

Il comma 6 coordina quanto previsto dai commi precedenti con le procedure di attuazione
della legge nn. 56/2014, in materia di riorganizzazione delle province.

I comma 7 richiede la verifica dell’organo di controllo di regolaritd amministrativa e
contabile, affinché ciascun ente attui quanto previsto nei commi precedenti.

Il comma 8 della disposizione in esame determina un miglioramento dei saldi di finanza
pubblica per il complessivo importo di 375,6 milioni di euro per I'anno 2014 e di 563,4
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, disponendo la riduzione in
corrispondente misura del fondo di solidarietd comunale a favore di ciascun comune delle
Regioni a statuto ordinario e di quelli delle Regioni Siciliana ¢ Sardegna.

Il comma 9 -indica le modalitd di riparto del concorso a carico di ciascun comune, in
relazione alle diverse modalitd di risparmio. In particolare, le lettera a) prevede che it DM
del Ministero dell’interno per il risparmio connesso agli acquisti per beni e servizi deve tener
conto non solo della spesa media sostenuta nell’ultimo triennio sulla base dei dati SIOPE,
ma anche dei tempi medi di pagamento di ciascun ente e degli acquisti operati attraverso
Consip e centrali di committenza regionale.
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(2012) non sconta ancora l’effetto pieno delle norme vigenti che hanno ulteriormente
limitato il ricorso a tali fattispecie lavorative.

Tab. A
incarichi (art. 14 comma 1) €0.0.c0. {art. 14 comma é)
terzo
quartil
° quartile
rappor Tr ' 1 )
fotale © | isparmi total s | rispami
spes::;1 numero 1 spesa ;{;’z}rgx risparmi 2015 M:rﬁ 21 mrerg cjpczszc nsz%l 4 risparmi 2015
er: ti .C0. . i - i v . enti
P 2500& ¢ o gg.[ctgt (8 mesi) € seguen 2012 entl ftotale {8 mesi) & seguen
ale spesa
ersonal
spesa P .
person
ale
fino
finoal 5.000.000 3.634) 42 10.300.000 15.450.000 a] 5.000.000 1.753 4,5 3.650.600 5.475.000
oltr
oltre §{  5.000.000 5271 14 G,875.000 14.812.500 € 5,000,000 454 1l 7.675.000 11.512.500
Totale{ 20.175.009 30.262.500 Totale | 11.325.000 16.987.500

Dei risparmi totali (incarichi + ¢o.co.co.) previsti nelle Tabella A (euro 31.500.000 per
’anno 2014 ed euro 47.250.000 a decorrere dall’anno 2015), una parte viene realizzata dalle
regioni, Province autonome, comuni e province, come evidenziato nel prospetto che segue.

Tab. B (incarichi + co.co.co,)

2014 2015 e seguenti
Regioni a Regionia
. statuto i statuto
Comuni Province gi;igﬁ; speciale e Comuni Province ;:;?;gi speciale e
Province Province
Auntonome Autonome
fino a 5.000.000 8.500.000 5.044 12.700.600 7.566

3.123.4 1.

oltre 5.000.000 5.500.000 3.771.864 781 863.270 8.300.000} 5.657.7961 4.685.2171 2802405
3.1234 1.

Totale 14.000,000 3.776.909 781 8682701 21.000.000] 5.665.363 ] 4.685.217 ] 2.802.405

Al fine di assicurare il rispetto dei limiti di spesa, le amministrazioni potranno agire, oltre
che sui contratti da stipulare nella seconda meta dell’anno 2014, anche sui contratti in corso,
di cui il comma 4 del presente articolo prevede la rinegoziazione.

Art. 15
(Spesa per autovetture)

Comma 1. Viene prevista la riduzione, a decorrere dal 1° maggio 2014 - da parte delle
amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, della legge n. 196 del 2009, nonché
delle autorita indipendenti ivi inclusa la Consob e le societd dalle stesse amministrazioni
controllate - delle spese per le autovetture di servizio, che non potranno superare il 30 per
cento della spesa sostenuta nell'anno 2011 (rispetio all’attnale limite del 50%) per
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Per la concessione delle predette garanzie, & istituito presso il Ministero dell'economia e
delle finanze un apposito Fondo di garanzia, cui sono attribuite risorse pari a 150
milioni di euro per [’anno 2014. Tale onere ha effetti in termini di solo saldo netto da
finanziare in quanto, relativamente agli altri saldi, le garanzie hanno effetto al momento
della escussione. Peraltro, i beneficiari dell’eventuale escussione della garanzia dello
Stato sono enti della pubblica amministrazione e non soggetti privati.

L’articolo istituisce altresi un fondo di riserva, con una dotazione di 1.000 milioni di
ewro per I'anno 2014, per integrazione delle risorse dovute per il complesso delle
garanzie concesse dallo Stato. Anche in questo caso, I’onere ha effetti in termini di solo
saldo netto da finanziare.

Articolo 38
(Semplificazione degli adempimenti amministrativi per la cessione dei crediti tramite
piatiaforma elettronica)

La norma, essendo di caratiere ordinamentale, non determina oneri per la finanza
pubblica,

Articolo 39

(Crediti compensabili)

L’articolo, nell’eliminare il limite, attualmente fissato al 31 dicembre 2012, alla data di
maturazione dei crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili che possono essere
oggetto di compensazione con somme dovute in base agli istituti definitori della pretesa
tributaria e deflativi del contenzioso tributario, ai sensi dell’articolo 28-quinquies del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, non determina effetti
finanziari. Cid in quanto si interviene su un meccanismo di mera compensazione che
garantisce in ogni caso [’accertamento e il versamento delle entrate.

Articolo 40
(Termine di notifica delle cartelle esattoriali ai fini della compensabilitd con i crediti
certificati)

La norma differisce dal 31 dicembre 2012 al 30 settembre 2013 il termine entro il quale
devono essere state notificate le cartelle di pagamento per poter usufruire, ai sensi
dell’articolo 28-quater del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.
602, delle compensazioni con i credifi certificati ai sensi dell’articolo 9, comma 3-bis e
3-ter, del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2. Dalla disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri in
quanto restano ferme le modalitd di recupero delle somme presso gli enti debitori gia
previste dalla norma vigente.
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Art. 23
(Riordino e riduzione della spesa di aziende, istituzioni e societd controllate dalle
amministrazioni locali)

La norma affida al Commissario per la razionalizzazione della spesa, istituito ai sensi
dell’art. 49-bis del decteto-legge n. 69 del 2013, il compito di predisporre entro il 31 ottobre
2014 un programma di razionalizzazione ed efficientamento delle municipalizzate locali.

Tale aftivitdi pud essere svolta nell’ambito delle funzioni gid conferite al predetto
Commissario ai sensi del citato art. 49-bis, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

Art. 24

(Disposizioni in materia di locazioni e manutenzioni di immobili da parte delle pubbliche
amministrazioni)

Il comma 1 contempla che le Amministrazioni pubbliche, qualora necessitino di immobili
per i loro fabbisogni allocativi, debbano svolgere le proprie indagini di mercato
prioritariamente nell’ambito degli immobili in proprietd pubblica presenti sull’apposito
applicativo informatico, denominato “Paloma”, messo a disposizione dall’Agenzia del
demanio.

Inoltre, la consultazione sul sistema “Paloma”, ovviamente nel caso di esito positivo, si
considera idonea ad assolvere i prescritti obblighi di legge in materia di pubblicits,
trasparenza e diffusione delle informazioni.

Trattasi di norma di semplificazione delle procedure di individuazione degli immobili da
utilizzare in conduzione passiva, da selezionare prioritariamente tra quelli appartenenti a
soggetti pubblici, in modo da non incidere sui saldi strutturali di finanza pubblica.

E’ norma non onerosa, foriera anzi di razionalizzare e valorizzare 1’utilizzo del patrimonio
immobiliare pubblico, riducendo pure gli oneri amministrativi.

Il comma 2 interviene sull’art. 2 della legge n. 191/2006, operando delle modifiche al
comma 222-bis e introducendo un comma 222-quater.

Quanto alla modifica del comma 222-bis, segnatamente agli obblighi previsti dal medesimo
comma in relazione alla comunicazione dei piani di raziopalizzazione degli spazi e al
rapporto metri quadrati per addetto, & previsto che in caso di inadempienza, I’Agenzia del
Demanio effettua la segnalazione alla Corte dei conti per gli atti di rispettiva competenza.

Trattasi di una norma ordinamentale, priva di riflessi onerosi e volta a introdurre una
sanzione, ancorché mediata dagli accertamenti svolti dalla Corte dei conti, a fronte di
obblighi di legge gia esistenti. L’effetto auspicato & quello di incentivare le Amministrazioni
statali ad effettuare le predette comunicazioni in modo da consentire all’Agenzia del
Demanio di poter efficacemente gestire il patrimonio immobiliare dello Stato e avere
contezza delle locazioni passive necessarie.

Invece, P'introduzione del comma 222-quater tende a conseguite — tramite wna pilt spinta
razionalizzazione degli spazi occupati, sia in locazione passiva, sia di beni in proprietd — una
migliore utilizzazione degli immobili in generale, realizzando una riduzione delle spese per

@
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Dall’analisi del gettito complessivo relativo alla ritenuta di cui all’articolo 26-
quinquies ed ipotizzando che il codice tributo individuato (codice tributo 1061) sia esaustivo
delle ritenute effettuate sui proventi in oggetto ed assumendo ’entrata in vigore a partire dal
1° luglio 2014 si stima che la perdita di gettito di cassa per il primo ed il secondo anno di
applicazione (il 2014 ed il 2015) emmonti a circa -12 milioni di euro.

Di seguito, gli effetti complessivi finanziari della disposizione in esame:

2014 2615 2016 2017
;;;c;-éemento gettito passaggio aliquota rendite dal 20% al 588 2.954 3.405 3.038
Effetti ritenute su ILDD. ’ 0 =327 ~514 -374
Opzione affrancamento plusvalenze latenti 144 -309 96 0
Esclusione per quote detenute da assicurazioni -12 ~12 0 0
Totale 720 2.306 2.987 2.664

In milioni di euro

Art. 4, commi 11 e 12
(Disposizioni di coordinamerio e modifiche alla legge 27 dicembre 2013, n. 147)

Comma 11 - Pagamento delle imposte sostitutive per la rivalutazione di beni
La disposizione in esame interviene all’articolo 1, comma 145 della legge n. 147/2013, in
materia di rivalutazione dei beni d’impresa, prevedendo il versamento delle imposte
sostitutive in un’unica soluzione entro il termine di versamento del saldo delle imposte sui
redditi dovute per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2013.
In merito alla prima modifica, coerentemente con i dati confenuti nella relazione
tecnica originaria relativamente alle imposte sostitutive, si hanno i seguenti effetti finanziari:

2014 2015 2016

607,6 -303,8 -303,8

in milioni di euro

Comma 12 - Rivalutazione quote Banca d’Italia

La disposizione in esame prevede il versamento dell’imposta sostitutiva sulla
rivalutazione delle quote di partecipazione al capitale di Banca d’Italia in un’unica soluzione
nella misura del 26%.

Al riguardo, si evidenzia che a legislazione vigente i possessori delle quote devono
versare un’imposta sostitutiva pari al 12% in tre quote annuali. Si evidenzia che nulla &
scontato in bilancio e nelle previsioni per quanto attiene alla rivalutazione delle quote di Bdl
in quanto al momento della emanazione della L.S. 2014, che ha disposto V’applicazione
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Articolo 27
(Moritoraggio dei debiti delle pubbliche amministrazioni)

L’articolo introduce al comma 1 nuove modalitd di monitoraggio dei debiti delle
pubbliche amministrazioni, dei relativi pagamenti e dell’eventuale verificarsi di ritardi
rispetto ai termini fissati dalla direttiva europea, attraverso un adeguamento delle
funzionalita della Piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle
certificazioni.

L'onere da sostenere per il necessario intervento informatico ¢ stato quantificato
nell’importo di 1 milione di euro per ’anno 2014.

11 comma 2 dell’articolo interviene sulla disciplina della certificazione dei crediti certi,
liquidi ed esigibili per somministrazioni, forniture ed appalti e per prestazioni
professionali, di cui all’articolo 9, comma 3-bis e 3-ter del decreto legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. In
particolare: a) si estende tale disciplina al complesso degli enti di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, b) si modificano, anche a
seguito della estensione del perimeiro di applicazione, le modalitd di attivazione dei
poteri sostitutivi in caso di mancata certificazione da parte dell’amministrazione
debitrice nei tempi previsti dalla norma, individuando i soggetti deputati alla nomina dei
commissari ad acta; c) si rafforzano le sanzioni per il mancato rispetto dell’obbligo di
certificazione o per il diniego non motivato di certificazione, anche parziale; d) si
elimina la possibilita, finora attribuita ai soli enti soggetti al patto di stabilita interno, di
emettere certificazioni senza apposizione di una data prevista di pagamento. Tali
disposizioni intervengono essenzialmente su aspetti procedimentali, tali pertanto da non
determinare nuovi o maggiori oneri. Cid vale anche per I’apposizione obbligatoria di
una data prevista di pagamento, che non genera effetti finanziari onerosi, in quanto non
si modificano i limiti del patto di stabilita interno.

Articolo 28

(Monitoraggio delle certificazioni dei pagamenti effettuati dalle pubbliche
amministrazioni cor le risorse trasferite dalle regioni)

L’articolo, che prevede che con decreto ministeriale siano stabilite le modaliti ¢ la
tempistica di certificazione e di raccolta, per il tramite delle Regioni, dei dati relativi ai
pagamenti effettuati dagli enti locali e dalle altre pubbliche amministrazioni con le
risorse trasferite dalle Regioni stesse a seguito dell’estinzione dei debiti elencati nel
piano di pagamento, non determina oneri per la finanza pubblica.
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L’intervento previsto al comma 2 riguarda invece titoli obbligazionari regionali
aventi un valore nominale delle obbligazioni in circolazione superiore a 250 milioni
di euro e una vita media residua pari o superiore a 5 anni. Il valore dei titoli aventi
tali caratteristiche & pari a 8.727 milioni di euro in termini nominali, suddiviso tra 9
regioni. Questi titoli, con un profilo di rimborso c.d. bullet, ossia in un'unica
soluzione a scadenza, rappresentano spesso il sottostante di derivati che ne hanno
trasformato sia il profilo di ammortamento (come richiesto dalla legge), sia il tasso
da fisso a variabile o viceversa, includendo anche diverse tipologie di opzioni.

Le regioni finanziano il riacquisto dei predetti titoli utilizzando il ricavato di un
mutuo concesso dal Ministero dell’economia e delle finanze, avente le caratteristiche
di cui al comma 11, con contestuale cancellazione dei derivati su di essi insistenti. In
questo modo, un debito delle regioni verso il mercato & sostituito con un debito delle
stesse verso il Tesoro.

Nell’ipotesi prudenziale che tutte le regioni esercitino la facoltd di accedere
all’operazione si valuta un impatio peggiorativo sul saldo netto da finanziare per
Panno 2014, determinato dalla concessione del mutuo alle regioni, pari a 8.727
milioni. La decisione di procedere al riacquisto dei bond e all’estinzione dei relativi
derivati & infatti nella piena autonomia delle Regioni (comma 16), anche tenendo
conto degli accantonamenti di quote capitale per il rimborso del debito gia avvenute
nelle forme previste dalla legge.

Il riacquisto delle obbligazioni e la contestuale cancellazione dei derivati ad esse
collegati determina il venir meno dei pagamenti dovuti che, in quota capitale e
interessi, per gli anni dal 2014 al 2018, sono indicati nella tabella seguente. Si
consideri che la stima dei possibili effetti & una funzione dei prezzi di riacquisto dei
bond e del valore di mercato dei derivati: questi, allo stato, non possono che essere
puramente indicativi, data I'illiquidita dei titoli.

Capitale Interessi Totale
2014 24214 432,79 674,93
2015 247,64 422,88 670,52
2016 253,53 412,94 666,47
2017 259,85 402,86 662,72
2018 266,63 392,48 659,11

I pagamenti non pill dovuti sarebbero sostituiti dal rimborso del capitale e dal
pagamento degli interessi relativi ai nuovi mutui erogati alle regioni dal Ministero
dell’economia e delle finanze.

Dal punto di vista dei saldi di finanza pubblica, tale risparmio non ha effetti
migliorativi diretti, in quanto genera maggiori spazi in termini di patto di stabilitd
intemo: va tuttavia considerato che tali spazi sono in parte destinati al pagamento
degli interessi sui mutui erogati dal Ministero dell’economia e delle finanze, e quindi
saranno versati ad un’altra pubblica amministrazione. Atteso che tali risorse non
sono destinate dal predetto Ministero ad alcuna finalitd di spesa e sono pertanto
acquisite all’entrata del bilancio dello Stato si pud scontare un effetto migliorativo su
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Comma 10 - Nel rispetto dell’autonomia delle regioni e delle province autonome, le
disposizioni prevedono la possibilita dei predetti enti di porre in essere misure diverse da
quelle indicate al comma 8, purché venga comunque garantita la riduzione della spesa
corrente nelle misure indicate al comma 4.

Comma 11 - La disposizione prevede la rideteminazione dei programmi di spesa relativi
agli investimenti pluriennali per la difesa nazionale in maniera tale da conseguire una
riduzione degli stanziamenti di bilancio in misura non inferiore a 400 milioni di euro per
Panno 2014. B prevista ’adozione di un DPCM, entro trenta giomi dalla data di entrata in
vigore del presente decreto, su proposta del Ministro della difesa, sentito il Ministro dello
sviluppo economico, e previa verifica del Ministero dell’economia e delle finanze, per
individuare le specifiche autorizzazioni di spesa iscritte sugli stati di previsione dei Ministeri
interessati da ridurre per assicurare gli effetti in termini di indebitamento netto delle
pubbliche amministrazioni per gli importi di cui al precedente periodo. A fini prudenziali,
nelle more dell’adozione del menzionato DPCM, vengono accantonate e rese indisponibili,
-per il predetto importo di 400 milioni di euro per I'anno 2014, le risorse iscritte nello stato
di previsione del Ministero della difesa relative ai programmi di cui all’articolo 536 del
codice delf'ordinamento militare (decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66).

Art. 9
(Acquisizione di beni e servizi attraverso soggetti aggregatori e prezzi di riferimento)

Il presente articolo si pone I’obiettivo di razionalizzare la spesa per acquisto di beni e servizi
delle stazioni appaltanti mediante 1’ampliamento del ricorso alle centrali di committenza,
quale strumento che, attraverso I’aggregazione della domanda, consenta un efficientamento
delle procedure di acquisto creando un piano nazionale coordinato del procurement
pubblico.

Gli effetti di risparmio relativi alle misure di contenimento previste dall’articolo sono inclusi
nella riduzione delle spese per acquisti di beni e servizi prevista all’art. 8,

Nello specifico delle singole disposizioni, si rappresenta quanto segue.

Comma 1 - L’istituzione, presso I’ Autoritd per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori,
servizi e forniture (d’ora in avanti, AVCP), di un Elenco dei soggetti aggregatori - di cui
fanno parte Consip, nella sua qualita di centrale di committenza nazionale, e una centrale di
comumittenza per ciascuna regione — pud ampiamente essere fronteggiata nell’ambito delle
esistenti risorse umane, strumentali e finanziarie della predetta Autorita.

Comma 2 ~ Prevede la costituzione, con apposite d.P.C.M., del Tavolo tecnico dei soggetti
aggregatori, coordinato dal Ministero dell’economia e delle finanze. Trattandosi di una
forma di coordinamento delle centrali di committenza di cui ai commi 1 e 2, la norma non &
suscettibile di determinare nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica.

Comma 3 - Prevede che, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, vengano
individuate le gare che, in base alle categoria di beni e servizi che si intendono acquistare e
al loro valore, non possono esser svolte dalle singole amministrazioni ma devono, invece,
essere gestite da una centrale di committenza quale soggetto che, atiraverso la
professionalizzazione della commessa pubblica e 1’aggregazione della spesa, consente una
maggiore economicitd ed efficacia delle acquisizioni. A cid si deve aggiungere anche il
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Art. 50
(Disposizioni finanziarie)

Comma 1-2 - La razionalizzazione della spesa per I’acquisto di beni e servizi relativa ai
Ministeri che concorre al raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui all’articolo 8,
comporta risparmi complessivi pari a 200 milioni di euro per ’anno 2014 e 300 milioni di
euro a decorrere dal 2015 (si veda allegato C).

Nelle more della definizione del Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (previsto
all’art. 8, comma 4) di riduzione delle suddette spese, il Ministro dell’economia e delle
finanze provvede ad accantonare ¢ rendere indisponibili le corrispondenti risorse iscritte nel
bilancio pluriennale dello Stato. Tali accantonamenti sono ripartiti per Ministero in base alla
disponibilitd degli stanziamenti al 17 aprile 2014 per le spese rimodulabili effettivamente
aggredibili, a esclusione dei fondi per il funzionamento delle istituzioni scolastiche. Le
riduzioni sono disposte secondo un criterio che premia le amministrazioni che hanno fatto
maggiormente ricorso aghi strumenti di acquisto centralizzati messi a disposizione da Consip
Spa nell’ambito del programma di razionalizzazione degli acquisti.

Il grado di ricorso agli strumenti Consip & ottenuto sulla base di un’analisi dei pagamenti del
bilancio dello Stato articolati per codici gestionali e dell’erogato Consip, relativamente alle
categorie merceologiche effettivamente trattate pell’ambito delle convenzioni-quadro ¢ del
mercato elettronico degli acquisti, opportunamente rivalutato al fine di tenere conto
dell’IVA,

11 rapporto tra I’erogato Consip e i pagamenti del bilancio dello Stato & stato calcolato per
singolo Ministero con riferimento all’anno 2013, come indicato nella tabella seguente.

Tabella 1. Stima del ricorso agli strumenti di acquisto Consip per Ministero, anno 2013
(in milioni di euro)

Pagamenti | Incidenza
Amministrazione %r:g:‘t: bilancio ricorso a
Stato Consip (%)

MINISTERO DELLECONOMIA E DELLE FINANZE 76 252 30,1
MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 8 16 52,2
MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE 18 383
SOCIALL !
MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 132 422 31,2
MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 8 18 43,6
MINISTERC DELLISTRUZIONE, DELLUUNIVERSITA' 14 418
E DELLA RICERCA !
MINISTERO DELLINTERNO 123 918 13.4
MINISTERO DELLAMBIENTE E DELLA TUTELA 2 9 26.2
DEL TERRITORIO E DEL MARE "
MINISTERO RELLE INFRASTRUTTURE E DE!
TRASPORT 28 106 26,8
MINISTERO DELLA DIFESA 312 047 32,9
MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 7 33 29 4
ALIMENTARI E FORESTALI '
MINISTERO PER | BENI E LE ATTIVITA*
CULTURALI 31 48 64,8
MINISTERO DELLA SALUTE 7 20 34,8
Totale 747 2.822 26,6

Le amministrazioni che hanno sperimentato un grado di ricorso agli acquisti centralizzati
esmintetiore (fino a 26,5 per cento) sono chiamate a fare uno sforzo di riduzione delle
(s
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Art. 1

(Riduzione del cuneo fiscale per lavoratori dipendenti e assimilati)

La norma in esame dispone il riconoscimento di un credito ai percettori di redditi di lavoro
dipendente per I’anno 2014.
L’importo del credito & determinato secondo lo schema indicato nella tabella seguente:

Reddito Importo del credito (euro)
{euro)

Fino a| 640
24.000

Oltre 24.000 | 640*[1-(rdt-24.000)/26.000-24.000)]
fino a 26.000

Oltre 26.000 | 0

Il credito spetta ai soggetti percettori di redditi di lavoro dipendente la cui imposta lorda
risulta maggiore della detrazione per reddito di lavoro dipendente spettante ed & rapportato
al periodo di lavoro nell’anno.

L’analisi degli effetti sul gettito & stata condotta mediante il modello di microsimulazione
Irpef basato sui dati delle dichiarazioni dei redditi presentate nel 2012. 1 singoli redditi (ad
eccezione delle rendite su base catastale) sono estrapolati all’anno di riferimento.

Per ’anno 2014 si stima un costo di competenza annua di circa 6.655,3 milioni di euro con
pari effetti sull’indebitamento netto .

Considerando il periodo di entrata in vigore della norma, si stimano i seguenti effetti
finanziari di cassa:

2014 2015 2016
Credito -5.823,4 -831,9 0,0
milioni di euro

La classificazione dell’operazione & interamente imputata, nel riepilogo degli effetti
finanziari del provvedimento, nella voce “minori entrate tributarie”. Va tuttavia rilevato che,
trattandosi di una fattispecie particolare, la classificazione definitiva verra stabilita dall’Istat
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campo agroalimentare connesse all'evento Expo Milano 2015, nonché per la partecipazione
all'evento medesimo. A tale scopo & integrato, per il predetto importo, lo stanziamento
iscritto sul capitolo n. 7810 dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali.

Comma 8 - La norma prevede il versamento in entrata del bilancio dello Stato della somma
di 10,7 milioni di euro entro il 31 luglio 2014 da parte di ISA spa, interamente partecipata
dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. Tali versamenti sono da
intendersi aggiuntivi rispetto a quanto gid previsto dall’articolo 4, comma 53, della legge 12
novembre 2011, n. 183 (legge di stabilitd 2012) e dall’articolo I, comma 71, della legge 24
dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilita 2013).

Sotto il profilo operativo, i versamenti in esame appaiono compatibili con Passetto di
bilancio di ISA e con il perseguimento, seppure in forma ridotta, degli obiettivi di sostegno
al settore agroalimentare.

Comma 9 — La disposizione prevede il versamento in entrata del bilancio dello Stato della
somma di 5,5 milioni di euro entro il 31 luglio 2014 da parte del Commissario ad acta di cui
all’articolo 19, comma 5, del D.L. n. 35 del 1995, nell’ambito delle risorse utilizzabili ai
sensi dell’articolo 16-bis del D.L. n. 78 del 2010.

Art. 17

(Concorso degli organi costituzionali e di rilevanza costituzionale alla riduzione della spesa
pubblica)

La disposizione recata dal comma 1 prevede, per I’anno 2014, che gli importi corrispondenti
alle riduzioni di spesa che, anche con riferimento alle spese di natura amministrativa e per il
personale, saranno autonomamente deliberate entro il 30 giugno 2014, comungue nelia
misura complessiva non inferiore a 50 milioni di euro, con le modalitd previste dai
rispettivi ordinamenti dalla Presidenza della Repubblica, dal Senato della Repubblica, dalla
Camera dei deputati e dalla Corte Costituzionale, siano versati all’entrata del bilancio dello
Stato. La norma determinerd una corrispondente variazione in aumento di entrata con
analoghi effetti positivi sui saldi di finanza pubblica. Detto importo & stato quantificato
sulla base delle analisi svolte dal commissario straordinario per la revisione della spesa,
in relazione al confronto avuto con le amministrazioni degli Organi costituzionali.

1l successivo comma 2, prevede un effetto riduttivo di 5,5 milioni di euro, per ’anno 2014,
degli stanziamenti iscritti in bilancio per le spese di funzionamento del Consiglio nazionale
dell'economia e del lavoro, e degli organi di autogoverno della magistratura ordinaria,
amministrativa e contabile.

Gli effetti recati dall’articolo sono stati calcolati sulla base delle risorse iscritte, per ’anno
2014, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, tenendo conto
delle sole spese di funzionamento degli organi costituzionali e di rilevanza costituzionale.

Di seguito tabella riepilogativa delle riduzioni suddivise per organo:
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Effetto ritenute utili distribuiti da societd 36

TOTALE 588

In milioni di euro

Nel 2015 gli effetti di gettito saranno pari 2 2.954 milioni di euro per le modalita di
versamento degli utili derivanti dal regime del risparmio gestito (a febbraio 2015 si avra il
maggior gettito relativo all’anno precedente) e dell’acconto di cui al D. L. 133/2013. Anche
il maggior gettito relativo alle rendite delle assicurazioni vita verra riscosso solo in parte
poiché solo i redditi maturati a partire dal 1° luglic 2014 sconteranno 1’aliquota del 26%.
Per i fondi comuni di investimento di diritto estero sono inoltre previsti circa 50 milioni di
euro in meno rispetto al gettito di competenza.

In sintesi:
Effetto di cassa nel 2015
Effetto aregime 3.038
Effetto risparmio gestito ~127
Effetto acconto risparmio amministrato 110
Redditi da assicurazioni vita -16
Effetto fondi esteri -51
TOTALE 2954

In milioni di euro

Nel 2016 si avranno circa 3.405 miliont (si hanno circa 378 milioni in pil rispetto
all’effetto annuo di competenza di 3.038 milioni, per ’aumento dell’aliquota sui depositi
bancari ed il relativo meccanismo saldo-acconto dei versamenti da parte degli istituti di
credito; vanno inoltre sottratti altri 10 milioni per il meccanismo di tassazione dei proventi
derivanti dalla partecipazione a fondi investimento).

A decorrere dall’anno 2017 I’incremento di gettito a regime sar2 pari a 3.038 milioni
di euro.

A questi effetti occorre aggiungere i riflessi sull’lrpef e sull’lres derivanti dallo
scomputo delle ritenute pagate a titolo d’acconto da imprese e societd (ritenute sui redditi
derivanti da depositi e conti correnti, obbligazioni e titoli similari, fondi comuni mobiliari di
diritto italiano e di diritto estero).

Per la quantificazione di tali effetti & stata stimata per le principali categorie di
strumenti finanziari, con I’ausilio di diverse fonti, la percentuale di gettito relativo a soggetti
con ritenuta a titolo d’acconto. Per gli interessi derivanti da depositi ¢ conti correnti, la
ripartizione fra ritenute d'acconto e d’imposta & stata effettuata basandosi su informazioni
dell’ABI che indicano in un terzo i conti correnti intestati a societd: tenendo conto anche
delle imprese individuali ¢ lavoratori autonomi & stato quindi considerato il 40%.

Relativamente ai proventi dei fondi comuni d’investimento, di diritto italiano e di
diritto estero, sono state effettuate specifiche elaborazioni su alcuni dati del mod. 770/2012
(quadri SL e SM): da tali elaborazioni risulta che circa il 28% delle ritenute effettuate per
proventi da fondi sono a titolo d’acconto, Infine, con riferimento alle ritenute a titolo
d’acconto sugli interessi delle obbligazioni sono stati utilizzati dati di fonte Banca d’Italia
attivita ¢ passivitd finanziarie dell’Italia — relazione annuale della Banca d’Italia sul 2012)

e
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Articolo 41
(Attestazione dei tempi di pagamento)

L’articolo introduce ’obbligo per le pubbliche amministrazioni di allegare alle relazioni
ai bilanci consuntivi o di esercizio, un prospetto attestante 1’importo dei pagamenti
relativi a transazioni commerciali effettuate dopo la scadenza dei termini previsti dal
decreto legislativo 9 oftobre 2002, n. 231, nonché il tempo medio dei pagamenti
effettuati. Inoltre, prevede sanzioni o premialitd connesse ai tempi di pagamento. La
norma non determina oneri per la finanza pubblica. Anche, dalle disposizioni recate dal
comma 4 non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, trattandosi di
norme direfte a responsabilizzare le regioni in ordine ai tempi di pagamento degli enti
del servizio sanitario nazionale. Infatti il comma introduce un adempimento regionale
(ai fini dell’accesso alla quota premiale del finanziamento del servizio sanitario
nazionale) consistente nella trasmissione, al competente Tavolo di verifica degli
adempimenti, delle informazioni di cui al comma 1 e delle iniziative assunte in caso di
superamento dei tempi di pagamento previsti dalla legislazione vigente.

Articolo 42
(Obbligo della tenuta del registro delle fatture presso le pubbliche amministrazioni)

La norma dispone per tutte le pubbliche amministrazioni, a decorrere dal 1° luglio 2014,
I’obblige di protocollare le fatture all’atto del ricevimento e di annotarle nel registro
delle fatture. La norma non determina oneri per la finanza pubblica.

Articolo 43
(Anticipo certificazione conti consuntivi enti locali)

La disposizione in esame & finalizzata ad accelerare i tempi di acquisizione delle
certificazioni relative al rendiconto della gestione, fissando al 31 maggio dell’anno
successivo a quello di riferimento il termine ultimo per la trasmissione delle stesse da
parte degli enti locali. La norma non determina oneri per la finanza pubblica.

Articolo 44
(Tempi di erogazione dei trasferimenti fra pubbliche amministrazioni)

La norma prevede che ai fini di agevolare il rispetto dei tempi medi di pagamenti, i
trasferimenti tra amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2 del decreto
legislativo n. 165 del 2001, con esclusione delle risorse destinate al finanziamento
del SSN e delle risorse spettanti alle Regioni a statuto speciale e Province autonome
sono erogati entro sessanta giorni dalla definizione delle condizioni per I’erogazione.
La norma non comporta oneri in quanto di carattere ordinamentale.
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assicurativi ¢ stato prudenzialmente ridotto per tener conto che solo la parte dei relativi
redditi maturata fra il 1° luglio ed il 31 dicembre 2014 sard soggetta alla maggiore aliquota
del 26%.

I versamenti di banche e poste relativi alle ritenute effettuate sugli interessi da
depositi e conti correnti avvengono sulla base di due acconti in corso d’anno (a giugno e ad
ottobre) di uguale importo pari al 100% delle ritenute complessivamente versate per il
periodo di imposta precedente, pilt il saldo nel febbraio dell’anno successivo. Quindi nel
primo anno (2014) non si avranno effetti, in quanto i versamenti saranno commisurati alle
ritenute complessivamente effettuate nell’anno precedente (quando vige la ritenuta al 20%).

Per gli anni successivi, relativamente ai versamenti di banche e poste, invece si avra:

Effetto di cassa dei versamenti delle banche

2014 2015 2016 2017
Secondo acconto Banche 2014 0
Saldo Banche 2014 378
Acconti 2015 378
Saldo Banche 2015 378
Acconti 2016 ' 755
Saldo Banche 2016 0
Acconti 2017 755
TOTALE 0 755 1.133 758

In milioni di euro
Per quanto riguarda le altre tipologie di prodotti finanziati si stima quanto segue:

- per i versamenti effettuati entro il secondo mese successivo (quelli relativi al
risparmio amministrato - capitolo 1034/4) si ha un maggior gettito di competenza di
circa 220 milioni di euro, ridotto a 73 milioni di euro per il primo anno (220 *
4/12), a cui si devono aggiungere altri 92 milioni di versamenti a titolo di acconto
per effetto delle disposizioni dell’articolo 2, comma 5 del D. L. 133/2013 ; per il
secondo anno (2015) il maggior gettito di 330 milioni di euro. A decorrere dal 2016
il maggior gettito coincide con quello di competenza.

- relativamente alla ritenuta (a titolo di acconto o di imposta) sugli utili distribuiti dalle
societd, il cul versamento avviene ogni tre mesi (entro il quindicesimo giomo del
mese successivo al trimestre solare in cui sono state operate le ritenute) si ha un
maggior gettito di 144 milioni di euro, ridotto a 36 milioni per il primo anno;

- con riferimento al risparmio gestito gli effetti (255 milioni di ewro a regime, e quindi
127 milioni per la seconda metd del 2014) si realizzeranno a decorrere dall’anno
2015, considerate le modalitdi di versamento dell’imposta (febbraio dell’anno
successivo).

Nel complesso per il primo anno di applicazione della disposizione in esame si
stimano i seguenti effetti finanziari:
Effetto di cassa nel 2014
Effetto comparto obbligazionario 259

Effetto meccanismi versamenti mese per mese 128
Effetto versamenti secondo mese successivo 165
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minor aggravio amministrativo ed economico per le amministrazioni che non dovranno
gestire autonomamente le procedure di gara.

Comma 4 - Perfezionando e ampliando quanto gié previsto dal comma 3-bis dell’articolo 33
del codice dei contratti pubblici, prevede obblighi di centralizzazione degli acquisti a carico
dei comuni la cui domanda non sia sufficientemente ampia da creare massa critica. La
gestione aggregata della spesa consente di ottenere una maggiore economicita degli acquisti,
oltre che un minor aggravie amministrativo e risparmi di spesa per i singoli enti in seguito al
minor ricorso a procedure autonome di acquisto. '

Commi 5 e 6 - Stabiliscono ’obbligo per le regioni di designare un soggetto aggregatore
ovvero la facoltd di ricorrere a Consip, che svolgerebbe anche le funzioni di centrale di
commitienza regionale per i territori in cui non sia stata costituita o designata una centrale
di committenza.

Commi 7 a 8 - Prevede che, a partire dal 1° ottobre 2014, I’ AVCP, attraverso la Banca dati
dei contratti pubblici, fornisca alle amministrazioni pubbliche un’elaborazione dei prezzi di
riferimento alle condizioni di maggiore efficienza di beni e servizi, anche al fine di
potenziare le attivith delle centrali di committenza. Tali prezzi sono utilizzati per la
programmazione dell’attivitd contrattuale della pubblica amministrazione e costituiscono
prezzo massimo di aggiudicazione in tutti i casi in cui non & presente una convenzione
stipulata ai sensi dell’art. 26, comma 1, della legge n. 488 del 1999. Questa attivita, foriera
di garantire maggiori livelli di economicita nelle acquisizioni di beni e servizi, pud essere
svolta dal’AVCP nell’ambito delle proprie competenze istituzionali e delle risorse
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Comma 9 - Al fine di garantire la realizzazione degli interventi di razionalizzazione della
spesa mediante aggregazione degli acquisti di beni e di servizi, & istituito, nello stato di
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, del Fondo per Paggregazione degli
acquisti di beni e di servizi destinato al finanziamento delle attivitd svolte dai soggetti
aggregatori. Il fondo ha una dotazione di 10 milioni di euro per I’anno 2015 e di 20 milioni
di euro a decorrere dall’anno 2016, ipotizzando che, per effetto delle misure previste dal
presente articolo, le procedure di acquisto centralizzate si diffondano nel tempo.

Comma 10 - Prevede la destinazione, per ’anno 2014, di una quota degli avanzi di gestione,
conseguiti negli anni 2012 e 2013, di cui all’articolo 1, comma 358, della legge 24
dicembre 2007, n. 244, nel limite di 5 milioni di euro, al finanziamento delle attivitd svolte
da Consip S.p.a. nell’ambito del Programma di razionalizzazione degli acquisti delle
Pubbliche amministrazioni ai sensi dell’articolo 4, comma 3-ter, del decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95.

Art, 10
(Attivita di controllo)

Con Particolo 10 si introduce una disciplina volta a rafforzare il controlio pubblico sulle
attivitd poste in essere dalle pubbliche amministrazioni in relazione alle acquisizioni di beni
e servizi. L’intensificazione dell’attivita di controllo ivi prevista, infatti, risulta funzionale ad
aumentare il grado di compliance dell’attivitd amministrativa in relazione alla normativa
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regionali

Rate di rimborso nuovi mutui concessi da
MEF/CDP a regioni - interessi 0,0 349,1 342,% 336,4 329,7

Rate di rimborso nuovi mutui concessi da

MEF/CDP a regioni - riscossione crediti 155,6 161,8 168,3 175,0
ONERE NETTO -204,3 -98,7 -43,8 4,9
INDEBITAMENTO NETTO 2014 2015 2016 2017 | adecorrere
ONERI 105,1 391,3 475,0 521,6 558,0
Maggiori spese 105,1 391,3 475,0 521,6 558,0

interessi passivi maggiori emissioni di titoli di
Stato - pagamento debiti 79,7 180,1 226,0 254,3 274,1

Interessi passivi maggiori emissioni di titoli di
Stato - ristrutturazione debiti regionali 25,3 159,2 201,2 224,1 245,5

Maggiori spazi sul patto di stabilita interno a
seguito della ristrutturazione dei mutui

‘MEF/CDP a regioni 0,0 52,0 47,8 43,3 38,5
COPERTURE 0,0 521,1 510,5 499,6 488,4
Minori spese 0,0 521,1 510,5 498,6 488,4

Effetto della spesa per interessi degli enti
versata allo Stato e non a privati - pagamento .
debiti 0,0 172,0 167,7 163,2 158,7

Effetto della spesa per interessi delle regioni
versata allo Stato e non a privati-

ristrutturazione debito regionale 0,0 349,1
ONERE NETTO -129,8

Comma 10 — La norma indica che agli oneri derivanti dagli articoli 1,2, 4, comma 11, 5,9,

comma 9, 16, commi 6 e 7, 27, comma 1, 31, 32, 35, 36, 45, 48, comma 1, e dal comma 8

del presente articolo, ad esclusione degli oneri cui si provvede ai sensi del comma 9 del

presente articolo, pari a 6.563,2 milioni di euro per I'anno 2014, a 6.184,7 milioni di euro per

I'anno 2015, a 7.062,8 milioni di euro per l'anno 2016, a 6.214 milioni di euro per I'anno

2017 e a 4.069 a decorrere dall'anno 2018, che aumentano a 7.600,839 milioni di euro per

I'anno 2014, a 6.229,8 milioni di euro per ’anno 2015, a 6.236 milioni di euro per l'anno

2017 e a 4.138,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018 ai fini della compensazione degli

effetti in termini di fabbisogno ed indebitamento netto, si provvede mediante utilizzo delle

maggiori entrate e dalle minori spese derivanti dal presente provvedimento.

Comma 11 - La disposizione prevede una apposita clausola di salvaguardia, previo

monitoraggio, a garanzia del maggior gettito IVA stimato in relazione ai pagamenti dei

debiti pregressi previsti dal titolo IIT del presente decreto valutato in 650 milioni.
L2 verificg della presente relazione tecnica, effetiuata i sensi ¢ per ghi
effetti dell'art. 17, comma 3, della logge 31 dicembre 2009, 8. 196, ha

avuto esto’

e
Xy
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sulla base delle regole del SEC (con particolare riferimento a quelle 2010). Non si pud
escludere che una parte degli sgravi possa essere contabilizzata dal lato della spesa
(trasferimenti alle famiglie) alla stregua di altri crediti di imposta.

Art. 2
(Disposizioni in materia di IRAP)

Si propone la riduzione del 10 per cento a partire dall’anno di imposta 2014 delle
aliquote ordinarie Irap per tutti i settori di aftivitd economica.

Per il 2014 & prevista I’applicazione del metodo previsionale ai fini della
determinazione dell’acconto in una misura limitata al 40%.

Di seguito si riportano le nuove aliquote proposte per la definizione dell’imposta:

ALIQUOTE ORDINARIE | ALIQUOTE ORDINARIE
VIGENTI PROPOSTE DAL 2014
Generale/ordinaria 39 3,5
Banche 4.65 42
Assicurazioni 5.9 5.3
Agricoltura i9 1,7
Concessionari 42 3,8

Inoltre, si considera come aliquota massima di maggiorazione per le manovre
regionali lo 0,92% per tutti i seftori.

Al fini della determinazione degli effetti in termini di gettito attribuibili alla
normativa & stato utilizzato il modello di microsimulazione Irap (base dati anno d’imposta
2011) estrapolando i dati reddituali per gli anni di riferimento ed integrando le modifiche
normative successive all’anno d’imposta di riferimento della base dati, e riducendo le
aliquote cosi come proposte.

Il modello di microsimulazione Irap stima una perdita di gettito di competenza
Irap a partire dal 2014 pari a 2.059 milioni di euro in ragione d’anno.

La proposta normativa, inolire, genera effetti positivi ai fini Ires-Irpef in relazione
alla minore deducibilitd della imposta Irap afferente al costo del lavoro (attualmente pari al
46,2% della base imponibile) e per effetto della deduzione forfetaria riferibile agli oneri
finanziaria pari al 10 per cenfo dell’Irap pagata. Conseguentemente, considerando
un’aliquota media pari al 23%, si stima un recupero di gettito di competenza a regime ai
fini Ires-Irpef, pari a 266 milioni di euro.

D1 cassa, considerando:

1. un acconto ai fini Irap del 40% per cento e P'utilizzo del metodo previsionale
in misura a valere sull’acconto IRAP 2014;

2. un acconto IRES-IRPEF pari al 75 per cento che tenga conto della minore
IRAP pagata nel corso del 2014, importo rispetto al quale & calcolata I'imposta deducibile
IRAP (10% efo costo del lavoro) ai fini delle dirette, ne consegue un recupero di gettito

&3
&)
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Articolo 45
(Ristrutturazione del debito delle Regioni)

La norma consente la ristrutturazione di parte del debito delle regioni, con una
conseguente riduzione dell’onere annuale che gli Enti devono destinare al servizio di
tale debito e, contemporaneamente, mira a ridurre in valore assoluio il debito delle
Pubbliche Amministrazioni come definito nel Regolamento UE 479/2009.

Il comma 1 prevede la ristrutturazione dei mutui concessi alle regioni dal Ministero
dell’economia e delle finanze, direttamente o per il tramite della Cassa Depositi e
Prestiti S.p.A., che, come indicato al comma 5, lett. a), presentano un debito residuo
di ammontare superiore ai 20 milioni di euro e una vita residua pari o superiore ai 5
anni.

Il debito residuo relativo ai mutui aventi queste caratteristiche ammonta a circa 8,5
miliardi di euro, ripartito non uniformemente tra 8 regioni che, complessivamente,
pagano una rata annua di circa 680 milioni di euro.

Per tali mutu, il comma 11 prevede I’allungamento della scadenza del debito residuo
fino a trent’anni, da ammortizzare a rate costanti, con I’applicazione di un tasso di
interesse pari al rendimento del BTP di corrispondente durata finanziaria (duration).
1’allungamento della scadenza riduce di circa 185 milioni di euro "anno la rata
annua complessiva dei mutui oggetto della rinegoziazione, come risulta dal prospetto
sotto riportato con un corrispondente onere per il bilancio dello Stato in termini di
saldo netto da finanziare. Jl minore omere per interessi passivi delle regioni,
determina per le stesse maggiori spazi in termini di patto di stabilitd interno:
considerando che gli interessi erano attualmente versati ad un’altra pubblica
amministrazione — e pertanto si consolidavano a livello di pubblica amministrazione
- mentre le spese a valere sui maggiori spazi potrebbero essere destinate a soggetti
esterni alla PA, si sconta prudenzialmente un corrispondente effetto peggiorativo su
fabbisogno e indebitamento netto.

Per valutare I’impatto di questa rinegoziazione sul bilancio dello Stato si & ipotizzato
che la ristrutturazione avvenga nel 2014 ma che la rata in corso dei mutui in essere
sia pagata per intero alle date stabilite, mentre il nuovo piano di ammortamento veda
il primo pagamento nel 2015, Nel dettaglio, la rinegoziazione produce, per gli anni
2014-2018, le seguenti variazioni, suddivise in quota capitale e quota interesse (dati
in milioni di euro).

Differenza Quota Differenza Quota Differenza
Capitale Interesse Totale
2014 - - “
2015 - 1372 - 520 - 1892
2016 - 138,2 - 418 - 1859
2017 - 142,7 - 433 - 186,0
2018 - 147,5 - 385 - 186,0
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che disciplina i comportamenti di acquisto delle amministrazioni e, in particolar modo, ad
evitare condotte non rispettose degli obblighi legislativamente previsti di ricorso alle
convenzioni messe a disposizione da Consip e dell’obbligo di applicazione del benchmark
delle predette convenzioni Consip, oltre a fattispecie di utilizzo improprie di procedure in
cui non si realizzano confronti concorrenziali.

Pertanto, le disposizioni dell’articolo costituiscono una pre-condizione per assicurare un pitt
ampio ricorso al sistema nazionale degli acquisti ed ottenere, per effetto di una pil elevata
aggregazione della domanda, maggiori risparmi di spesa.

In ordine alle singole disposizioni, si evidenzia quanto segue.

Commi 1 e 2. - Si atiribuisce all’AVCP i compiti di controllo sulle attivitd finalizzate
all’acquisto di beni e servizi, nell’ambito dei propri poteri disciplinati dal codice dei contratti
pubblici. Detta Autorita pud avvalersi del supporto della Guardia di finanza, della
Ragioneria generale dello Stato e di altre amministrazioni pubbliche sulla base di apposite
convenzioni che possono prevedere meccanismi di copertura dei costi per lo svolgimento
delle attivitd di supporto. Atteso il carattere facoltativo di tali convenzioni e la mera
possibilita che in esse siano previsti meccanismi di copertura dei costi, si ritiene che I’AVCP
possa fronteggiare eventuali oneri nell’ambito delle risorse disponibili nel proprio bilancio,

Commi da 3 a § - Viene prevista un’attivit straordinaria di controllo dei contratti autonomi
sopra soglia comunitaria, aventi ad oggetto una o pill prestazioni principali per le quali era
possibile ricorrere alle convenzioni Consip tra il 1° gennaio 2013 e la data di entrata in
vigore del presente decreto, nonché dei contratti aventi ad oggetto beni e servizi di importo
pari o superiore alla soglia comunitaria stipulati a seguito di procedura negoziata ovvero di
procedura aperta o ristretta in cui sia stata presentata una sola offerta. Gli adempimenti
previsti dai commi in esame possono essere fronteggiati dalla amministrazioni coinvolte
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Art. 11
(Riduzione dei costi di riscossione fiscale)

11 primo comma prevede una riduzione dei compensi agli intermediari del servizio F24 che
comporti una riduzione, per il 2014, pari al 30% della spesa sostenuta nel 2013 e, per ghi
anni successivi, del 40%.

Tenuto conto che la spesa per commissioni F24 per 'anno 2013 & stata pari a 256 milioni di
euro, la riduzione di spesa dovra essere di 75 milioni nel 2014 e di 100 milioni negli anni
seguenti.

Al riguardo, si segnala che, per effetto delle imposte locali (imu, tari, tasi e code tares), per il
2014 le commissioni F24 previste saranno maggiori di quelle riconosciute nel 2013. Cid
significa che, pur se per il 2014 si riducono i compensi di 75 milioni la spesa complessiva
del 2014 potrebbe ragionevolmente essere pil alta dei 256 milioni erogati nel 2013.

In merito al comma 2, 2 seguito dell'utilizzo di canali meno onerosi rispetto al cartaceo,
comporterebbe una riduzione dei compensi F24 di circa 14 milioni di euro annui, rispetto al
2013, Si ritiene che detti risparmi possano essere riassorbiti dai maggiori oneri connessi al
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dell’imposta sostitutiva, non erano chiare le modalitd di applicazione a questi asset della
norma in questione. Successivamente:

i) it 24 febbraio 2014, I’Agenzia delle entrate ha emanato la circolare n. 4/E che
chiarisce appunto le modalitd applicative della norma anche alla rivalutazione
delle quote di partecipazione al capitale della Banca d’Italia;

ii) i partecipanti al capitale hanno effettuato le rivalutazioni nei bilanci 2013 che
oggl sono chiusi.

Queste due circostanze consentono di quantificare in modo puntuale le maggiori
entrate derivanti dall’applicazione della sostitutiva prevista dalla L.S. 2014, incrementata
dalla norma in esame, e dalla previsione di versamento in un’unica rata nel 2014.

Ai fini della stima dei relativi effetti finanziari & stato preso a riferimento I’importo
complessivo sul quale si applica 1’imposta sostitutiva stimato in circa 6,9 miliardi di euro,
sulla base delle informazioni relative agli importi indicati dai detentori delle quote nei propri
bilanci 2013. Si perviene cosi ad un recupere di gettito di 1.794 milieni di euro per il solo
anno 2014

Art. 5
{ Modifiche all’articolo 14 del decreto legge 8 agosto 2013, n. 91)
Proroga aumento accise sul fumo

La disposizione interviene sul comma 3 dell’articolo 14 del decreto-legge n. 91/2013,
prevedendo il differimento dal 20 aprile 2014 al 15 luglio 2014 del termine per
I’adozione della determinazione ivi prevista ¢ dal 1° maggio 2014 al 1° agosto 2014
della decorrenza dell’incremento del prelievo fiscale sui prodotti da fumo.

Coerentemente, detta norma prevede la riduzione da 33 milioni a 23 milioni delle
maggiori entrate da assicurare nel 2014 in relazione al predetto incremento.

Conseguentemente, la disposizione in esame determina una minore entrata di 10 milioni
per I'esercizio 2014,

Art. 6
(Strategie di contrasto all’evasione fiscale)

Alle disposizioni recate dall’articolo in esame non si ascrivono effetti finanziari, in quanto le
stesse rivestono carattere procedurale e programmatorio, con riferimento all’obiettivo di
implementare, anche attraverso la cooperazione internazionale ed il rafforzamento dei
controlli, ’azione di prevenzione e di contrasto all’evasione fiscale.

Art. 7
(Destinazione dei proventi della lotta all'evasione fiscale)

La disposizione in esame prevede che la procedura di cui all’articolo 2, comma 36,
terzo ¢ quarto periodo, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con
~ modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, cosi come modificato dall’articolo 1,
G comma 299, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, si applica fino all’annualitd 2013 con

{ SEatar 3.
‘v»_'ﬂ ,u.

s






OPS/DDL S. 1465 - XVII Leg./Testi/htmlimagef3139799.png
concessione di anticipazioni & una operazione finanziaria che non rileva ai fini di tale
saldo.

I commi 2 e 3 rinviano ad un DM del Ministero dell’economia e delle finanze la
distribuzione delle risorse tra le Sezioni del Fondo, in relazione alle effettive esigenze
che emergeranno nell’ambito delle sezioni stesse.

Per il seftore sanitario il comma 4, allo scopo di garantire il completo riequilibrio di
cassa, stabilisce ’ammissione alle anticipazioni di liquidita, per il pagamento dei debiti
maturati al 31 dicembre 2013, delle regioni sottoposte ai piani di rienfro (ovvero a -
programmi operativi di prosecuzione degli stessi) per un importc massimo
corrispondente al valore dei gettiti derivanti dalle manovre fiscali regionali destinate nel
2013 al finanziamento della spesa dei servizi sanitari regionali interessati per il
medesimo anno. Allo scopo sono destinati al settore 600 milioni di euro, sulla base della
valutazione delle risorse finalizzate al settore sanitario, a valere sull’incremento di cui al
comma 1.

Il comma 5, infine, prevede per il 2014 una spesa pari a 0,5 milioni di euro per le nuove
attivita gestite dalla Cassa depositi ¢ prestiti S.p.A., con un corrispondente effetto su
tutti i saldi di finanza pubblica.

Articolo 33

(Anticipazioni di liquidita per il pagamento dei debiti dei comuni che hanno deliberato
il dissesto finanziario)

La disposizione attribuisce ai comuni dissestati un'anticipazione, fino all’importo
massimo di 300 milioni di euro per l'anno 2014, da destinare all'incremento della
massa attiva della gestione liquidatoria per il pagamento dei debiti ammessi con le
modalitd di cui all’articolo 258 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267.

La disposizione, pertanto determina oneri in termini di saldo netto da finanziare e di
fabbisogno pari a 300 milioni di euro, cui si provvede quanto a 100 milioni di euro
mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme disponibili presso
la Sezione per assicurare la liquiditd per pagamenti di debiti certi, liquidi ed esigibili
degli enti locali, relative ad anticipazioni di cui all'articolo 1, comma 13, del decreto-
legge 8 aprile 2013, n. 35 non erogate dalla Cassa depositi e prestiti nell'anno 2013, e
quanto a 200 milioni di euro mediante corrispondente riduzione dello stanziamento di
cui all'articolo I, comma 10, del decreto-legge n. 35 del 2013, come incrementato
dalarticolo 13, commma 8 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102 relativo alla
medesima Sezione.
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La Jettera b) prevede che il predetto DM, con riferimento alla spesa per autovetture, deve
tener conto del numero di autovetture di ciascun ente, sulla base delle comunicazioni del
Dipartimento per la funzione pubblica.

La lettera c) prevede che il predetio DM, con riferimento agli incarichi di consulenza e ai
contratti di collaborazione coordinata e continuativa, deve tener conto della spesa
comunicata dal Dipartimento della funzione pubblica.

Il comma 10 prevede che sia la Conferenza Stato- cittd ed autonomie locali a ripartire gli
obiettivi di risparmio e che in assenza sia il predetto DM a stabilire gli obiettivi di risparmio
per ciascun ente e la correlata riduzione.

Il comma 11 disciplina le modalita di recupero dei risparmi in favore della finanza pubblica.
I comma 12 consente ai comuni di porre in essere misure alternative di riduzione della
spesa corrente, garantendo comunque i risparmi di cui al comma 9.

Il comma 13 richiede la verifica dell’organo di controllo di regolaritd amministrativa e
contabile, affinché ciascun ente attui quanto previsto nei commi precedenti

Art. 48
(Edilizia scolasi‘ica)

Il comma 1, nel prevedere ’esclusione dal patto di stabilita interno delle spese sostenute dai
comuni per interventi di edilizia scolastica, determina oneri per 122 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2014 ¢ 2015.

La disposizione prevista al comuma 2 prevede ’assegnazione da parte del CIPE di un
importo massimo di 300 milioni di euro a valere sulla programmazione nazionale 2014-2020
del Fondo per lo sviluppo e la coesione per gli interventi di edilizia scolastica di cui all’art.
18 comma 8-ter del d.1. n. 69 del 2013.

Al fine di un efficace utilizzo delle risorse & altresi prevista una preventiva verifica
dell’utilizzo delle risorse gia assegnate per i piani stralcio di messa in sicurezza degli edifici
scolastici e I’eventuale riprogrammazione delle risorse non utilizzate.

La disposizione non comporta effetti finanziari negativi trattandosi di una finalizzazione di
risorse gia previste a legislazione vigente.

Art. 49
(Riaccertamento straordinario residui)

La proposta normativa in esame ha come fine P'individuazione di partite, iscritte tra i residui
passivi di bilancio e tra i residui passivi perenti del conto del Patrimonio, non piil esigibili
essendo venuti meno i presupposti giuridici dell’obbligazione sottostante: le somme
corrispondenti alle partite cosi individuate, secondo le modalita specificate, confluiranno in
appositi fondi per poter essere successivamente utilizzate.

Il comma 1 definisce il termine (31 luglio 2014) e i soggetti coinvolti nell’attivitd di
riaccertamento (Amministrazioni Centrali).
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riferimento alla valutazione delle maggiori entrate dell’anno medesimo rispetto a quelle del
2012.

Inoltre, la disposizione in esame stabilisce che le maggiori entrate strutturali ed
effettivamente incassate nell’anno 2013 derivanti dall'attivitd di contrasto dell'evasione
fiscale, valutate ai sensi del predetto articolo 2, comma 36, in 300 milioni di euro annui dal
2014, concorrano alla copertura degli oneri derivanti dal presente provvedimento. Tenuto
conto che il provvedimento in esame & volto, tra 1’altro, alla riduzione della pressione
ﬁscale, attraverso I’aumento delle attuali detrazioni previste per i lavoratori dipendenti e
assimilati, le predette maggiori entrate vengono utilizzate direttamente per lo scopo - senza
farle confluire al Fondo per la riduzione strutturale della pressione fiscale — e, quindi, in
sostanza per la stessa finalitd prevista dal comma 36 dell’art. 2 del DL 138/2011 e
successive modificazioni.

Per la valutazione delle maggiori entrate nei termini previsti dalla citata disposizione
legislativa viene considerato il gettito incassato sui pertinenti capitoli/articoli di entrata del
solo bilancio dello Stato per I’anno 2013.

Al fine di pervenire alla valutazione dell'esistenza o meno di un maggior gettito e
poter stabilire che tali risorse siano strutturali, il predetto gettito incassato sui citati
capitoli/atticoli & posto a raffronto sia con i versamenti risultanti nel Rendiconto generale
dello Stato dell’anno precedente (2012), sia con le previsioni di cassa dell’anno 2013, sia
con le previsioni di gettito, in termini di cassa, iscritte in bilancio per I'anno 2014 e per il
triennio 2014-2016. Con riferimento a tali capitoli, inerenti le riscossioni a mezzo ruolo -
incluse quelle relative a interessi e sanzioni delle imposte dirette e indirette allocate in
coerenza ai criteri SEC °95 tra le entrate exiratributarie - nonché quelle riguardanti
P’accertamento con adesione, gli incassi contabilizzati a bilancio nel 2013 (10,7 miliardi di
euro) rispetto alle previsioni di cassa iscritte in bilancio nell’anno medesimo (10 miliardi di
euro) evidenziano uno scostamento positivo di 0,7 miliardi di euro.

La tabella seguente riporta in dettaglio gli incassi registrati a consuntivo negli anni
2012 e 2013, le previsioni di cassa 2013, le previsioni per il triennio 2014-2016, il confronto
tra i risultati 2013 e le previsioni, sia per ’anno 2013 che per il triennio 2014-2016.

Previsioni di cassa
Decreto 106303 del 27
. dicembre 2013 -
incassi al . . .
31/12/2013 Ripartizione in capitoli
Y delle Unita di voto ] Differenze
. ) .| comprensivi . s Differenze A )
Ruoli incassi Prevision | parlamentare relative |~ . risnitati
. di rettifiche | , .. . . 4 risuitati-
consunfivo aietanza i di cassa al bilancio di revision 2013
2012 | 4 2013 | previsione dello Stato | * previsioni
"ACCONT \ . 2013
per I'anno finanziario 2014-2016
O IVAY DR ]
2013 2014 e per il triennic
2014 - 2016
{in milioni di
euro) 2014 | 2015 | 2016
IRPEF 2.938 3.239 3.8311 3.726] 3.726} 3.726 ~592 -487
IRES 2.387 2.397 1.666] 1.616| 1.616] 1.616 728 781
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predette anticipazioni avvenga con il pagamento di rate annuali a partire dall’anno
successivo quello dell’erogazione, ossia il 2015.

Peraltro si fa presente che, sia per gli interessi passivi che per quelli attivi, I’esercizio di
simulazione & stato condotto su un arco temporale di un quinquennio, atteso che
Pevoluzione dei tassi per un periodo pilt ampio appare di incerta previsione e avrebbe
comportato un elevato grado di aleatorieta nella stima degli oneri per interessi, rendendo non
attendibile una previsione di pitt lungo periodo.

La tabella seguente riepiloga gli effetti sul bilancio dello Stato in termini di interessi attivi e
passivi, nel periodo 2014-2018:

}'nteres'm.p agati al Interessi pagati dal
Ministero . : .
5 . Ministero dell’economia
delP’economia e delle dell sull
finanze dagli enti ¢ det'e ﬁ'na.nz.e 0
- emissioni agginative
territoriali
2014 0 53,0
2015 172,0 174,4]
2016 167,71 226,1
2017 163,2; 2494
2018 158,7 266,9|

In relazione a quanto sopra riportato, I'onere complessivo derivante dalle operazioni di cui
agli articoli 31, 32, 35, 36 e 45, al netto dei correlati effetti positivi, & pari a 23,5 milioni per
I’anno 2014 in termini di saldo netto da finanziare e a 105,1 per 1’anno 2014, a 22 milioni di
euro per 'anno 2017 e 69,7 a decorrere dall’anno 2018 in termini di fabbisogno e
indebitamento netto, che trova copertura al successivo articolo 12.

Di seguito si riportano i prospetti dimostrativi:

SALDO NETTO DA FINANZIARE 2014 2015 2016 2017 ] decorrerg
ONERI 54,0 4888 586,0 631,8 668,4
Maggiori spese 54,0 299,6 400,1 445,8 482,4
interessi passivi maggiori emission! di titoli di
Stato - pagamento debiti 53,0 174,4 226,1 249,4 266,9
Interessi passivi maggiori emissioni di titoli di
Stato - ristrutturazione debiti regionali : 1,0 125,2 174,0 1964 215,5
Minori entrate 0,0 189,2 186,0 186,0 186,0
Ristrutturazione mutui concessi da MEF/CDP a
regioni -interessi 0,0 52,0 47,8 433 38,5
Ristrutturazione mutui concesst da MEF/CDP a
regioni - riscossione crediti 0,0 137,2 138,2 142,7 147,5
COPERTURE 30,5 693,2 684,8 675,6 673,3
iaggiori entrate 30,5 683,2 684,8 675,6 673,3

Dietimi di Interesse relativi afle emisstont di
titoli di Stato - pagamento debiti 18,2 9,5 8,3 3,6 4,9

interessi attivi derivanti dalia restituzione
delle anticipazioni di liquidita 0,0 172,0 167,7 163,2 158,7

Dietimi df interesse relativi alle emissiont di
titoli di Stato - ristrutiurazione debiti 12,3 6,9 4,1 4,0 50
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passaggio all’F24 delle cennate imposte locali e per tale motivo si ritiene di non considerarli
utili ai fini della copertura del provvedimento.

Art. 12
(Remunerazione conti di tesoreria e provvigioni di collocamento dei titoli)

La misura di cui al primo comma comporterd un effetto di allineamento del periodo di
rilevazione dei tassi a quello dell’effettiva maturazione delle giacenze.

Per I’anno 2014, considerati gli andamenti del mercato dei titoli di Stato e la consistenza
delle giacenze cui applicare la remunerazione, sulla base dei dati per il periodo gia maturato
e tenuto conto dei tassi forward per quello futuro prossimo, si stima un risparmio dell’ordine
di 250 milioni circa sul relativo capitolo di bilancio.

Per gli anni successivi non sono da ascriversi effetti finanziari,

Il secondo comma prevede la rimodulazione delle provvigioni di collocamento dei titoli di
Stato da adottarsi mediante i rispettivi decreti di emissione, tenuto conto dell’andamento del
mercato. Con una riduzione di tali provvigioni dello 0,05%, tenuto conto dell’esigenza di
mantenere una coerenza proporzionale tra il livello dei tassi e la misura delle provvigioni
stesse per le scadenze a medio-lungo termine, & possibile ottenere risparmi di spesa di circa
60 milioni di euro nel corso del 2014 ¢ di circa 90 milioni nel corso del 2015, in funzione
del piano delle emissioni di titoli di Stato. Prudenzialmente, in virth delle incertezze
sull’andamento dei tassi di inferesse in un orizzonte pill lungo, non possono ascriversi effetti
finanziari della misura per gli anni successivi.

Art. 13

(Limite al trattamento economico del personale pubblico e delle societa partecipate)

Comma 1 - La disposizione, a decorrere dal 1° maggio 2014, fissa in 240.000 euro annui
lordo dipendente il limite massimo retributivo che la normativa vigente individua in quello
percepito dal primo presidente della Corte di Cassazione (circa 311.000 euro annui lordo
dipendente con riferimento all’anno 2013). In particolare la disposizione in esame
interviene sugli artt. 23-bis e 23-ter della legge n. 214/2011, come integrata dall’art. 1,
commi da 471 a 475, dellalegge n. 147/2013 (legge di stabiiita per il 2014).

Comma 2 ~ Apporta alcune modifiche/integrazioni ai commi 471, 472 e 473 della citata
legge di stabilita nel senso di individuare pili puntualmente 1’ambito applicativo nei
confronti delle Autoritd indipendenti, degli enti pubblici economici e delle societa pubbliche
partecipate. '

Comma 3 — Per le Regioni vengono confermate le modalitd di adeguamento contenute nel
citato comma 475 della legge di stabilitd al nuove limite retributivo di cui al comma 1.

Comma 4 — La disposizione ¢& diretta a confermare, ai fini dei trattamenti previdenziali, in
riferimento alle riduzioni dei livelli retributivi conseguenti all’applicazione dell’articolo in
esame, il principio del cosiddetto pro-rata, prevedendo che le suddette riduzioni operino con
riferimento alle anzianitd contributive maturate a decorrere dal 1° maggio 2014.
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Per la stima degli effetti conseguenti al venire meno del reddito catastale, & stato
analizzato un sottoinsieme dei contribuenti potenzialmente interessati: nello specifico i
contribuenti societd agricole i quali, attraverso abbinamento con I’archivio IRAP per rilevare
le diverse aftivita esercitate — indicate nel quadro IS —, hanno dichiarato di esercitare anche
attivita di produzione di energia elettrica o gas.

Sono stati pertanto utilizzati i dati provvisori delle dichiarazioni dei redditi UNICO
societd di persone e societd di capitali ultime disponibili (UNICO2013), dalle quali sono
stati analizzati i ricavi analitici (non soggetti a tassazione) rispetto ai ricavi forfettari / su
base catastale utilizzati a legislazione vigente per il calcolo dell’imposta (dati quadro RF per
le societa di capitali & quadri RF ed RG per le societd di persone) dichiarati da parte delle
societd agricole ai sensi dei commi 1093 e 1094 dell’articolo 1 della Legge n. 296/2006 (e
delle societd di persone esercenti attivitd di agriturismo). In base a tale specifica
elaborazione & e emerso che il peso relativo del reddito catastale rispetto ai ricavi analitici &
modesto, inferiore allo / per cento. :

Tutto cid premesso, la variazione di base imponibile a carico dei contribuenti in
questione — per la gran parte persone fisiche — & pari a circa 616,5 X (25% - 0,7%) = 150
milioni di euro: utilizzando una aliquota marginale media — comprensiva di eventuali
addizionali - del 30% in quanto trattasi di reddito impresa, il recupero di gettito IRPEF &
pati a circa 45 milioni di euro.

Poiché la normativa proposta prevede che i contribuenti debbano ricalcolare
I’acconto 2014 in sede di autotassazione come se gid nel 2013 fosse stata in vigore la
modifica normativa (“cd “anticipo dell’acconto™), in termini di cassa — con un acconto del
75% - si stimano i seguenti effetti:

2014 2015 2016

IRPEF/IRES | amag 45,0 +45,0

in milioni di euro

Comma 2 - La disposizione interviene in materia di Imu per i terreni agricoli ricadenti in
aree montane o di collina, i quali attualmente sono esenti dall’imposta municipale propria,
prevedendo che con successivo DM tali terreni saranno assoggettati all’imposta in esame, in
modo tale da garantire un maggior gettito complessivo annuo non inferiore a 350 milioni di
euro a decorrere dal 2014.

Pertanto, gli effetti finanziari deriventi dalla disposizione in esame coincidono con il
maggior gettito indicato nel suddetto decreto.

A partire dall’esercizio finanziario 2015, anche a seguito dell’emanazione del predetto DM
per il 2014 che permetterd I'individuazione della distribuzione regionale del maggiore
gettito derivante dalla norma in esame, gli effetti per il bilancio dello Stato potranno essere
corrispondentemente considerati, in sede di predisposizione del disegno di legge di bilancio,
anche in termini di minori spese.

@
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Articolo 36
(Debiti dei Ministeri)

L’articolo prevede, al comma 1, una spesa nel limite massimo di 250 milioni di euro
rell’anno 2014, per il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili del Ministero
del’Interno maturati alla data del 31 dicembre 2012 nei confronti delle Aziende
Sanitarie Locali, ai sensi dell’articolo 3 del D.P.R. 15 gennaio 1972 n. 9, maturati al 31
dicembre 2012. La stessa norma prevede, altresi, che le eventuali somme eccedenti
siano destinate al soddisfacimento dei debiti della medesima fattispecie, certi, liquidi ed
esigibili, maturati dopo la data del 31 dicembre 2012. Tale spesa determina un
corrispondente effetto in termini di saldo nefto da finanziare e di fabbisogno. Non si
ascrivono invece effetti sull’indebitamento netto in quanto le spese effettuate dalle ASL
a valere sulle risorse ricevute, essendo di parte corrente, hanno gia avuto effetti su tale
saldo nel momento della maturazione dei debiti.

Con il comma 2, & altres} istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’economia
e delle finanze, un fondo con una dotazione di 300 milioni per I’anno 2014, destinato
all’estinzione dei debiti dei ministeri il cui pagamento non ha effeiti peggiorativi in
termini di indebitamento netto. Tale spesa determina un corrispondente effefto in
termini di saldo netto da finanziare e di fabbisogno.

Articolo 37
(Strumenti per favorire la cessione dei crediti certificati)

L’articolo introduce strumenti volti a favorire la cessione dei crediti di parte corrente
certi, liquidi ed esigibili per somministrazioni, forniture ed appalti e per prestazioni
professionali, maturati al 31 dicembre 2013 e certificati ai sensi dell’articolo 9, comma
3-bis e 3-ter, del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, o dell'articolo 7 del decreto legge 8
aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.

In particolare, per tali debiti, & prevista la concessione della garanzia dello Stato, dal
momento dell’effettuazione di operazioni di cessione ovvero di ridefinizione con banche
o intermediari finanziari. La Cassa depositi e prestiti S.p.A e le istituzioni finanziarie
dell’Unione Europea e internazionali possono acquisire, dalle banche e dagli
intermediari finanziari, i crediti assistiti dalla garanzia dello Stato, anche al fine di
effettuare operazioni di ridefinizione dei termini e delle condizioni di pagamento dei
relativi debiti. L escussione della garanzia attribuisce allo Stato il diritto di rivalsa sugli
enti debitori: questa comporta, ove applicabile, la decurtazione, sino a concorrenza della
somme escusse e degli interessi maturati alla data dell’effettivo pagamento, delle
somme a qualsiasi titolo dovute all'ente debitore a valere sul bilancio dello Stato.
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IRES-IRPEF di competenza 2014 di circa 90 milioni di euro, di circa 402 milioni di euro per
il 2015 e di circa 266 milioni di euro a partire dal 2016.

Si stimano i seguenti effetti di gettito:

2014 2015 2016 2017 2018
Irap <700 -3.109 <2059 -2.059 -2.059
fres-Irpef 0 158 635 164 266
TOTALE ~700 -2.951 ~1.424 -1.895 -1.793

in milioni di euro

Artt. 3ed,commidal all
(Disposizioni in materia di redditi di natura finanziaria)

Le disposizioni in esame prevedono Pincremento di sei punti percentuali, a decorrere
dal © luglio 2014, dell’aliquota di tassazione dei redditi di natura finanziaria attualmente al
20%. Come nella recente riforma, di cui all’articolo 2, commi 6 — 34, del decreto legge n.
138 del 13 agosto 2011 convertito con modificazioni dalla legge n. 148 del 14 settembre
2011, non rientrano nell’aumento dell’aliquota di tassazione i proventi dei titoli indicati dal
comma 7 del citato articolo 2 {come titoli di Stato, e buoni fruttiferi postali), il cui regime di
tassazione rimarrd invariato (si tratta di redditi di capitale attualmente soggetti ad
wn’imposizione del 12,5%). Si esclude dal predetto aumento anche il risultato netto maturato
delle forme di previdenza complementare.

La stima degli effetti finanziari si basa sui dati relativi ai versamenti registrati
neil’anno 2013. Ulteriori valutazioni sono state effettuate al fine di stimare la distribuzione
degli stock fra i settori istituzionali, utile ai fini dell’individuazione delle differenti categorie
di percettori (soggetti ad imposta sostitutiva o a ritenuta a titolo d’imposta/acconto). Per
operare tali ripartizioni sono stati utilizzati dati di fonti diverse (principalmente informazioni
su stock e flussi sulle attivitd e passivitd finanziarie dell’Ttalia desunti dalle pubblicazioni di
Banca d’Italia, dati ricavate dalle dichiarazioni dei redditi o dalla consultazione degli
operatori di settore).

Sulla base dei predetti dati di geftito ¢ tenendo conto delle disposizioni rignardanti gli
strumenti finanziari i cul redditi risultano esclusi (totalmente o parzialmente)
dall’incremento, si stima il seguente effetto di gettito di competenza (a regime):

Aumento dell'aliquota di tassazione delle rendite finanziarie dal 20% al 26%, (effetti
finanziari diretti)

CAPITOLO/art. Descrizione Effeito di gettito

cap1026/2+1026/3+1026/4+1026/14+1026/19+10 | sostitutiva e ritenute su interessi obbligazioni e

1,241

26/23 titoli similari

®
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cap 1026/6 +1026/18+ 1026/20+1026/25 ritenute interessi e r{eddzz‘z di tfa%mtale di fonte 206
estera e quote vicvm di diritto estero
Cap. 1026/1 +1026/7+1026/8 ritenute cambiali ed altri redditi di capitale 163
can 1027 ritenute sugli wtili distribuiti dalle persone 144
P gluridiche
cap 1031 sostitutiva a carzz?o. dei -fon.dz d'investimento di 0
diritto italiano
cap 1034/2+1032+1034/4 (sost su plusvalenze | sostitutiva su risparmio gestito (risultato maturato 255
partecipazioni non qualificaté) delle gestioni individuali)
cap 1034/4 sostitutiva su risparmio amministrato 220
cap 1195+ 1196 + 1028/8 sostitutiva prodotii assicurativi 52
cap 1026/5 +1026/26 ritenute interessi su depositi , conti correnti, ns5
libretti postali e certificati di deposito
cap 1026/11 ritentute sui proventi titoli e certificati atipici 1
TOTALE 3.038

In milioni di euro
La somma pug differire dal totale per arrotondamenti

L’incremento complessivo di competenza su base annua derivante dagli effetti del
passaggio dell’aliquota dal 20% al 26% ¢ di 3.038 milioni di euro.

Al fini del calcolo degli effetti di cassa sono state considerate le disposizioni indicate
nel citato articolo 2 del D.L. n. 138/2011, come modificate dalle norme in esame, per cid che
concerne la decorrenza dell’incremento dell’aliquota relativamente alle varie tipologie di
redditi di natura finanziaria.

In particolare, per il comparto obbligazionario, I'incremento dell’aliquota si applica
sui proventi a decorrere dal 1° luglio 2014: nell’ipotesi che vengano in maturazione, in
media, due cedole in corso d’anno, si dovranno considerare i flussi di interessi e la relativa
imposizione che matura mese per mese. Pertanto, la variazione di gettito prevista per la
prima cedola (a cavallo tra i due diversi regimi) nella seconda meta del 2014 sard pari in
media ai 15/72 dell’incremento annuo (15/6*1/12).

Quindi gli effetti di cassa del primo anno per il comparto obbligazionario sono cosi
stimati:

Effetto di cassa dei versamenti delle obbligazioni

Incremento gettito annuo dal 20% al 26% degli interessi delle obbligazioni 1.241
Quota di interessi sulle obbligazioni che matura nel primo anno 15/72
TOTALE 1241 *(15/72) = 259

In milioni di euro
E’ stato necessario effettuare alcune considerazioni per i soli fondi di investimento,
per i quali si esplicita che P’aliquota del 26% si applichera sui proventi maturati dal 1° luglio
2014,
Per i fondi comuni di investimento di diritto italiano, il cui gettito affluisce nel cap.
1031, non sono necessari aggiustamenti, poiché, basandosi sulle entrate 2013, si ¢ ritenuto
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Articolo 34
(Disposizioni in materia di pagamento dei debiti sanitari)

La disposizione non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, in quanto si
limita a rendere disponibili alle regioni risorse gi2 stanziate dai precedenti provvedimenti
legislativi per il pagamento dei debiti sanitari.

Infatti, allo scopo di favorire I’ accesso alle risorse gid previste dai decreti - legge n. 35 del
2013 e n. 102 del 2013, consentendo cosi un pitt rapido riequilibrio delle gestioni di cassa
per il settore sanitario, la disposizione prevede la possibilita per le regioni di avere accesso
alle anticipazioni di liquiditd anche per quella componente dei debiti cumulati al 31
dicembre 2012 che era gia stata pagata all’enirata in vigore del medesimo decreto-legge.
Pertanto, si prevede la possibilitd di presentare un piano dei pagamenti che elenchi dette
partite debitorie (ripristinando cosl la cassa del 2013 che ha pagato poste pregresse),
comunque ponendo il limite complessivo degli importi verificati ai sensi dell’articolo 3,
comma 3 (Je grandezze economico-finanziarie che, in contraddittorio con e Regioni, sono
state individuate, nell’ambito dei bilanci sanifari, quali fattori di squilibrio di cassa). La
disposizione chiarisce inoltre che tali partite debitorie possono comunque essere inserite in
via residuale rispetto alle categorie di debiti individuati dal DL 35/2013 (debiti ancora in
essere dalla data di entrata in vigore del DL 35/2013, con priorita per quelli che non hanno
formato oggetto di cessione pro soluto).

Articolo 35
(Disposizioni dirette a garantire il rispetto dei tempi di pagamento dei debiti sanitari)

Le disposizioni recate dai commi da 1 a 7 hanno la finalitd di rendere disponibili ulteriori
770 milioni di euro per il pagamento dei debiti sanitari cumulati alla data del 31 dicembre
2012, In particolare le disposizioni in oggetto hanno la finalitd di garantire 1’integrale
copertura finanziaria delle grandezze economico-finanziarie che sono state individuate, in
ambito sanitario, quali fattori di squilibrio di cassa e che hanno formato oggetto di specifica
verifica ai sensi dell’articolo 3, comma 3, del decreto-legge 35/2013. Pertanto determina
oneri pari a 770 milioni di euro in termini di saldo netto da finanziare e di fabbisogno.

Il comma 8 & diretto ad integrare ’ordinamento vigente (articolo 1 del DL 9/1993) in
materia di impignorabilita delle somme destinate al finanziamento dei livelli essenziali di
assistenza, per superare gli aspetti di incostituzionalitd di cui alle sentenze della Corte
Costituzionale 186/2013 e 285/1995, allo scopo di disporre la quantificazione preventiva
obbligatoria delle somme destinate al finanziamento dei Livelli essenziali di assistenza e
obblighi di comunicazione all’istituto tesoriere. Dalla disposizione non derivano nuovi o
maggiori oneri.






